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LA    FRONTIERA 


DRAMMA    IN    TRE   ATTI 


ATTO  SECONDO. 

La  stessa  .scena  del  primo  atto.   Pochi   giorni  dopo.   Nel  pomeriggio,   dopo 
colazioni-.    P.   stato   servito   il  caffè. 


SGENA  I. 

Ludovico,  Guglielmo,  Max,  il  tenente  Fritz,  von  Harting, 
Giovanna,  Carlotta,  Elsa,  Caterina. 

Von  appena  si  leva  il  sipario  s'ode  venire  dalla  strada  Veco 
d'una  fanfara  di  pifferi  che  si  avvicina.  È  un  reggimento  che 
parte  per  la  guerra.  Immediatamente  le  donne,  che  erano  sedute 
attorno  a  Giovanna,  si  levano  e  corrono  sul  balcone). 

Caterina  —  I  soldati! 
Elsa  —  I  soldati! 

Carlotta  —  Un  altro  reggimento  che  parte! 

Giovanna  —   (sola,   rimanendo  seduta,  sempre  intenta  a  ricamare) 
Ancora  uno,  ancora  uno! 

(Anche  gli  uomini,  Guglielmo,  Max,  Fritz,  von  Harting,  che 
erano  in  piedi,  in  gruppo,  bevendo  liquori  e  fumando  sigari, 
vanno  sul  balcone). 

i.ielmo  —  Andiamo  ad  applaudire  i  nostri  soldati! 
.Max  —  I  nostri  cari  soldati! 
Von  Harting  —  I  nostri  grandi  soldati! 

(Ludovico,  che  era  seduto  nd  divano  centrale  intento  a  leg- 
gere un  libro,  solleva  appena  gii  occhi,  guarda  verso  il  balcone, 
guarda  Giovanna  e  ritorna  a  leggere.  Le  persone  che  sono  sul 
balcone  lettino  té  braccia,  //gitano  in  aria  i  fazzoletti.  Si  vede 
fare  altrettanto  alle  finestre  delle  case  dirimpetto.  La  fanfara  di 
pifferi  sar vicina.  Voci  nella  strada:  «  Hoch,  Hoch,  Hurrah!  ». 
Ancora  acclamai/' >m  urràf  evviva.  D'un  tratto  la  fanfara  cessa. 
E,  nel  silenzio  improvviso,  s'ode  lungamente  il  passo  cadenzato 
dei  soldati,  Veco  sorda  e  pesante  dvl  reggimento  che  sfila  nella 
strada.  Di  tanto  in   tanto  ancora  evviva,  ancora  acclamazioni). 


4  i.A    PRONTIBBA 

Giovanna  tessa)  li  loro  passo!  il  loro  orribile  passo! 

//•  andini  Irto  cadenzata  del  reggimento  in  marcia.  Poi, 
ni  /'tntananza,  i  pifferi  riprendono.  Gli  evviva  si  allontanano. 
finestre  ti  9 follano.  Le  persone  che  erano  sul  balcone  rien- 
trano a  poco  a  poco  nel  salotto  e  si  aggruppano.  Da  principio 
le  donne  fanno  gruppo  con  gli  uomini.  Ludovico  chiude  im- 
wvisamente  il  ^>m  libro  con  un  colpo  secco.  Si  leva  e  si  avvi- 
nila a  Giovanna). 

LUDOVICO  —  {a  Giovanna)  Giovanna! 

Giovanna  —  {di  soprassalto)  Non  sei  andato  a  vederli  anche  tu? 

Ludovk :o  -  Si  rassomigliano  tutti.  Sono  la  folla.  E  io  non  amo 
la  folla. 

Giovanna  Sì,  sono  la  folla,  una  folla  interminabile,  inesauribile, 
innumerevole.  Li  sento  passare  continuamente  e  mi  lacerano 
il  cuore!  Sopratutto  la  notte  sentirli  mi  fa  tanto  male...  Distesa 
nel  mio  letto,  con  gli  occhi  aperti  nell'ombra,  torturata  dall'in- 
sonnia, col  mio  cuore  laggiù,  col  mio  spirito  laggiù,  dall'altra 
parte,  tra  i  miei,  sento  il  loro  passo,  pesante,  monotono,  fer- 
rato, suonar  sonoro  nella  strada  vuota,  nel  silenzio  della  città 
addormentata.  Il  silenzio  moltiplica  spaventosamente  quel  ru- 
more e  fa  di  quella  marcia  notturna  d'un  reggimento  che  parte 
per  la  guerra  l'eco  formidabile  di  tutto  un  esercito  che  marcia 
contro  la  Francia.  Ah,  è  orribile!  Non  marciano  nella  strada, 
(guai  soldati.  Mi  camminano  sul  cuore. 

Lodovico  —  Ti  capisco  benissimo.  Anch'io  ho  cambiato  camera  per 
non  sentirli  passare. 

Max  —  (continuando  la  conversazione  cominciata  con  gli  altri)  E 
tra  pochi  giorni  toccherà  a  noi. 

Guglielmo  —  Sarà  la  volta  dal  vecchio  «  landsturm  ». 

Von  Harting  —  La  volta  degli  anziani! 
z  —  Siete  richiamati  tutti?  , 

Max  —  Sì,  tutti. 

Fritz  —  Anche  Federico? 

Von  Harting  —  Anche  Federico.  Comanda  un  battaglione  di  fan- 
teria. 

Fritz     -  E  Carlo? 

Max  —  È  già  soldato.  È  ufficiale  della  «  landwehr».  Per  il  momen- 
to è  destinato  al  campo  di  concentrazione  di  Wernen,  sarvizio 
dei  prigionieri  di  guerra.  È  arrivato  a  Colonia  stamattina  e 
riparte  questa  sera.  È  venuto  a  chiedere  d'andare  avanti,  d'es- 
ser mandato  al  fronte,  d'essere  al  fuoco  anche  lui,  come  gli 
altri. 

Fritz  —  Avrei  piacere  di  stringergli  la  mano. 

loslmo  —  Ritornerà  fra  poco.  È  andato  con  Federico  a  cercare 
notizie  che  interessano  Giovanna.  Non  sa  più  nulla  di  suo  figlio, 
per  essere  più  esatti,  ha  saputo  qualche  cosa  che  sarebbe 
molto  grave... 
rz  —  È  ferito? 

Guglielmo  —  No.  Al  momento  in  cui  la  guerra  è  stata  dichiarata, 
viaggiava  in  Germania  per  il  suo  servizio  di  informazioni  mi- 
litari.  Ha  tentato  naturalmente  di  raggiungere  al   più   presto 
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possibile  la  frontiera  ljelga.  Ma  non  ne  ha  avuto  il  tempo.  P 
stato  arrestato  ed  erano  per  internarlo  credendo  che  si  trattasse 
veramente  di  un  ingegnere  civile.  Ma,  essendo  stata  riconosciuta 
-uà  qualità  di  ufficiale,  non  si  trattava  più  di  internamento, 
poiché  egli  «li ventava  prigioniero  di  guerra.  È  stato  quindi 
condotto  al  campo  di  concentrazione  di  Wernen.  Una  sua  let- 
tere ha  messo  al  corrente  la  madre.  Dopo  di  questo,  quattro 
arni  di  silenzio.  Giovanna  è  molto  preoccupata,  è  in  uno 
stato  da  far  pietà. 

Fritz  —  E  Carlo  che  è  allo  stesso  campo  di  concentrazione  non  ha 
potuto  avere  particolari? 

Max  —  Pare  che  la  cosa  sia  molto  difficile.  Al  campo  di  concentra- 
zione sono  già  quattromila  prigionieri,  alcune  centinaia  di  fran- 
:  còlti  a  volo  su  le  linee  di  frontiera  e  migliaia  di  soldati 
belgi,  i  belgi  di  Liegi,  i  forsennati  della  resistenza! 

Von  Harting  —  E  voi,  tenente,  quando  partite?  Vi  lasciano  ancora 
ammuffire  a  Colonia? 

Fritz  —  Ancora,  poiché  vi  lasciano  ancora  il  mio  generale,  il  conte 
von  Bever,  di  cui  sono  ufficiale  d'ordinanza.  La  sua  brigata  di 
«  landwehr  »  si  sta  formando  in  questi  giorni.  Partiremo  forse 
alla  fine  della  settimana. 

\  o.n  Harting  —  In  quale  direzione?  Lo  sapete? 

Fritz  —  Alsazia.  Colmar. 

Harting  —   Alsazia?  Sarà  duro. 

Fritz  —  Tanto  meglio!  Del  resto,  Alsazia  o  no,  è  la  stassa  cosa  dap- 
pertutto. Non  ho  preferenze.  Non  scelgo  un  bel  paesaggio  per 
andarvi  a  morire. 

Caterina  —  Morire?  E  parlate  di  morire,  così,  sorridendo? 

Fritz  —  E  se  ne  parlassi  piangendo,  signora  mia,  diventerei  per 
questo  immortale,  impermeabile,  incombustibile,  imperforabile? 
—  Siete  stoico! 

Fritz  —  No,  signora  :  sono  soldato. 

Caterina  —  Ma  un  soldato  che  non  ha  paura! 

Von  Harting  —  Un  soldato  tedesco! 

Fritz  —  Non  so  se  i  soldati  tedeschi  non  hanno  paura.  So  che,  come 
tutti  gli  altri,  i  soldati  tedeschi  non  hanno  da  scegliere.  Sono 
tutti  pronti  a  lasciarsi  collocare  una  pallottola  nel  cranio. 

Elsa       Ne  ho  visti  partire  molti  altri.  Erano  più  gravi  di  voi. 

Fritz  —  Io  sono  leggero. 

Ludovico  —  (ironico)  E  in  questo,  a  dir  la  verità,  siete  poco  tedesco! 

Fritz  —  Ho  avuto  una  bambinaia  francese  che,  nella  mia  più  tenera 
età,  mi  apprese  l'arte  di  sorridere.  Faccio  tutto  quello  che  mi  è 
possibile  per  innalzarmi  fino  al  tono  lirico,  per  raggiungere  lo 
stesso  diapason  degli  altri,  ma  non  ci  riesco.  Non  riesco,  cioè, 
a  prendere,  in  ciò  che  mi  riguarda,  tutto  questo  molto  sul 
serio.  Se  parto  per  la  guerra,  vi  sono  per  me  due  probabilità  : 
o  morire,  o  ritornare.  Le  due  soluzioni  mi  sono  egualmente 
indifferenti.  Così  non  ho  neppure  l'imbarazzo  della  scelta. 

Von  Harting  —  Ciò  che  voi  dite,  tenente,  è  degno  di  un  eroe. 

Fritz  —  Ma  no,  signor  comandante,  non  esagerate:  è  degno  d'un 
ufficialetto  qualunque  che  se  ne  infischia.  C'è  un  mezzo,  vedete, 
signore  mia,  per  dare  alla  nostra  vita  il  suo  valore  reale,  il  suo 


ioè  il  suo  valore  momentaneo.  Bisogna  tagliuz 

/aria    ni    tanti    nnnnti,    in    lauti    momenti,    in    ima   Bene   Imi. 

breve  di  momenti,  staccati,  indipendenti,  m'Ha  quale  ogni  mo- 
mento non  lia  nulla  a  che  fare  con  quello  che  l'ha  preceduto, 
nulla  a  '-h.-  vedere  con  quello  che  i<»  seguirà,  lo  vivo,  o 
dire,  a  lampi.  Un  istante  luminoso,  tutto  e  hello,  tutto  è  chiaro, 
la  vita  è  splendida.  Poi  ritorna  l'ombra  nera,  profonda,  impe 
n-'traliilc.  Un  lampo,  in  una  notte  di  tempesta,  si  occupa  forse 
di  ciò  che   il   lampo  ehi'   l'ha  preceduto  può  avere  veduto   nel 

ve  istante  dell'illuminazione?  Lampi:  cioè  una  serie  di 
neh-  elettriche,  indipendenti  le  une  dalle  altre.  Il  mimilo  è 
intenso  e  isolato.  Amo  una  donna?  Amo  una  donna.  Ho  un 
debito  da  pagare?  Ilo  un  debito  da  pagare.  Geno  in  allegra  com- 
pagnia? Geno  in  allegra  compagnia.  Sono  soldato?  Sono  soldato. 
Devo  vivere?  Vivo.  Devo  morire?  Muoio.  Morire,  non  è  che  un 
lampo  dì  più,  preceduto  dall'ombra,  seguito  dall'ombra.  Non 
è  molto  interessante,  non  è  neppure  molto  commovente:  non  è 
'    altro  che  un  lampo. 

\  "\  Harting       Ciò  che  voi  dite  è  pazzesco.  La  vita  è  una  cosa  com- 
piila,   una    catena   dagli    innumerevoli   anelli,   qualche   cosa   di 
co,  di  serrato,  di  rigorosamente  dedotto,  che  ha  un  princi- 
pio, uno  svolgimento,  una  fine. 

Fbitz        Ma  chi  vi  ha  detto  che  si  debba  leggere  la  vita  come  un 
libro  leggiadramente  rilegato,  andando  dalla  prima  pagina  al- 
l'ultima,  molto  saggiamente,   molto  lentamente,   senza  possibi- 
lità  di   mutare   l'ordine   dei   fogli,   di   leggere   per  esempio   la 
pagina  240  prima  della  pagina  23?  Chi  rilega  così  il  libro  della 
vita  è  l'abitudine,  è  la  convenzione.  Per  conto  mio,  ho  lacerato 
la  rilegatura,  ho  disordinato  le  pagine,  le  ho  mescolate  a  capric- 
06  le  carte  di  un  giuoco.  Prendo  una  pagina,   isolata,   a 
o,  e  leggo.  È  molto  divertente.  Non  so  mai,  così,  che  cosa 
avverrà  dopo.  Ho  veduto  in  una  pagina  morire  qualcuno?  Cin- 
ipi»   minuti  dopo,  in  un'altra  pagina,  vedo  la  storia  d'uno  che 
nasce,  fi  l'imprevisto.  È  il  romanzo.  E  s^  giunge  la  pagina  nera, 
giunge,  brrrl  la  pagina  della  morte,  non  è  nulla  neppure  lei. 
Niente  paura:  e  una  pagina  come  le  altre.  Non  perdo  niente  a 
non  esaurire  tutto  il  libro.  Regolandomi  così  non  sarò  mai  legato 
•  la  quello  che  ho  già  letto,  non  sono  mai  curioso  di  leggere  ciò 
segue.  <>h,  guarda!  È  finito?  Poco  male.  Nessun  rimpianto. 
Muoio  in  un  lampo,  come  in  un  lampo  ho  vissuto.  È  molto  sem- 
plici', e  multo  piacevole,  è,  per  lo  meno,  il  sistema  mio! 

Caterina        [ridendo,  ad  Elsa)  È  un  pazzo! 

Li  dovico  —  {a  Giovanna)  È  un  saggio: 

i:\iu.otta  —  Sapete,   Fritz,  che  noi   due  c'incontreremo  in  Alsazia? 
rz  —  Mobilizzata  anche  voi,  signora?  Non  l'avrei  mai  creduto. 
•  d'una  elasse  troppo  giovane. 

pAtunTA  Si.no  sul    serio   mobilizzata  anch'io.    Infermiera    della 

Parto  domani.  Ospedale  da  campo  242.  Dò  l'esem- 
pi la  prima  «li  casa   nostra  a  partire.   Parto  anche  prima 
«li  uno  marito.  E  ne  sono  molto  fiera! 

,,',:n/  0  ne  -uno  felice.  C'incontreremo.  M'inviterete  a  colazio- 

'"'  sopra   un  tamburo  o  mi  offrirete  un'ultima  tazza 
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di  tè  su)  mio  letto  di  morte.  Sarà  molto  divertente.  Un  lampo 
anche  questo...  Un  lampo  elegantissimo! 

Carlotta  —  Non  parlate  mai  sul  serio. 

Fini/.        Mi  chiuderete  -li  occhi  con  le  vostre  mani  fini  e  deli* 
parlandomi  dei  appellini.  Sarà  una  cosa  deliziosa.  Chie- 

di! di  morire  nel  \  |>edale,  signora! 

Caterina  —  0  nel  mio.  In  Lorena.  Parto  dopodomani. 

Elsa      -   Io  rimango  indietro.  Posto  di   soccorso  nella  stazione  di 
Dusseldorf.   Non  oso  chiedervi  di  venire  a  morire  da  me.   Il 
iggio  è  troppo  lungo  e  sarebbe  imporvi  un  disturbo  troppo 
ude. 

Giovanna  —  (a  Ludovico)  Non  ti  pare  che  Federico  si  faccia  atten- 
dere troppo? 

Ludovico  -  Ma  no,  vedrai,  devi  essere  tranquilla.  È  necessario  aver 
pazienza. 

Giovanna  —  Son  già  due  ore  che  è  uscito  con  Carlo.  È  per  lo  meno 
strano  che  non  sia  nemmeno  tornato  a  colazione. 

Ludovico  —  Avranno  fatto  colazione  fuori  per  non  perdere  tempo. 

Carlotta  —  [avvicinandosi  a  Giovanna)  Mia  povera  Giovanna,  la 
casa  si  vuota.  E  tu  resterai  sola  sola. 

Giovanna  —  Vi  aspetterò. 

Carlotta  —  Sappiamo  forse  se  ritorneremo? 

Giovanna  —  Non  dire  queste  cose  orribili... 

CARLOTTA  —  {abbracciandola)  Mi  vuoi  bene? 

Giovanna  —  (restituendole  il  bacio)  Ti  voglio  bene. 

Carlotta  —  Anch'io,  sai,  ti  voglio  bene,  ti  voglio  molto,  molto  bene... 
E  nonostante  tutto... 

Giovanna  —  (quasi  a  sé  stessa,  con  un  sospiro)  ...E  nonostante 
tutto... 

Caterina  —  Qui  non  c'è  che  Giovanna  che  sia  pigra,  che  non  vuole 
essere  mobilizzata. 

Giovanna  —  Sono  anch'io  mobilizzata,  Caterina.  C'è  la  mobilitazio- 
ne delle  mamme  ed  è  la  più  terribile,  la  più  dura.  Non  ci  si 
batte,  ma  si  muore  lo  stesso.  (Una  pausa)  Del  resto,  ho  chiesto 
anch'io  di  servire,  d'essere  utile.  Ho  chiesto  di  poter  curare 
dei  feriti  francesi,  dei  prigionieri  francesi.  Mi  è  stato  rifiutato. 

Von  Harting  —  Naturalmente.  Era  logico. 

Ludovico  —  (ironico)  Logicissimo,  infatti.  Un  povero  soldatino  fran- 
cese, prigioniero  e  con  le  gambe  spezzate,  e  una  madre  fran- 
cese che  lo  avrebbe  curato  come  se  fosse  stato  il  suo  figliuolo 
avrebbero  rappresentato  un  grave  pericolo  per  Finterà  Germa- 
nia! È  di  un'evidenza  accecante! 

Von  Harting  —  Sì,  certo,  accecante! 

Ludovico  —  (scoppiando  a  ridere)  O  accecata! 

Von  Harting  —  aitando  le  spalle)  Quel  ragazzo  è  insopportabile.. 
Sempre  con  quel  tono  beffardo  che  non  è  il  nostro... 

Ludovico  —  (accendendo  una  sigaretta)  Purtroppo... 
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Gli  STESSI,   FEDERIGO,  Carlo. 

VNNA  —   (vedendo  mirar  Federico  e  levandosi    di   scatto)    Fé 

dericol 

FEDERICO  —   Nulla.   Abbiamo   corso   la  città   intera:    Comando   del 
ipo  d'armata,   ufficio  dei   prigionieri   di   guerra,    Consolato 
degli    Stati    Uniti...    Dappertutto   nessuna   notizia.    Dalla   Kom 
ndatur  hanno  telegrafato  a  Wernen.  Non  c'è  dà  far  altro  che 
attendere  la  risposta.  , 

Giovanna  —  Dio  mio!  Dio  mio!  E  io  che  avevo  tanto  sperato  che  mi 
avreste  portato  una  buona  notizia... 

Federico  Intanto  non  te  ns  portiamo  una  cattiva...  In  nessun  po- 
sto qualcuno  che  sappia,  che  possa  dir  qualche  cosa...  Non  c'è 
da  far  altro  che  aspettare. 

Giovanna  —  Se  sapessi  che  vuol  dire  per  una  madre  aspettare! 

Federico  —  (abbracciandola)  Povera,  mia  povera  Giovanna! 

Giqvanna  —  (subito  in  allarme)  Perchè,  perchè  mi  compiangi?  Per- 
che ini  stringi  così? 

FEDERICO  —  Perchè?...  Per  niente...  Perchè  mi  fa  pena  di  vederti  in 
questo  stato...  Vorrei  tanto  che  fosse  in  mio  potere... 

Giovanna  —  E  tu,  Carlo?...  Perchè  non  ti  avvicini?...  Ti  faccio 
paura?... 

Cai; lo  —  (di  soprassalto)  Paura? 

anna  —  Vedo  che  cerchi  di  evitarmi... 

Carlo         Evitarti?...    E   perchè...   perchè  dovrei   evitarti? 

Giovanna  —  Tu  vieni  da  Wernen.  Tu  devi  aver  veduto  mio  figlio. 

Carlo  —  No,  non  l'ho  veduto... 

Giovanna  —  Devi  averne  sentito  parlare... 

Carlo  —  Ma  son  migliaia  e  migliaia... 

Giovanna  —  Ma  gli  ufficiali...  e  sopratutto  gli  ufficiali  francesi... 
non  sono  migliaia...  Sei  arrivato  stamattina,   inaspettatamente, 
in  un  modo  così  strano...  Perchè  sei  ritornato  solo  tre  giorni 
topo  la  tua  partenza?... 

Carlo    -  Sono  ritornato.. 

Federico  —  (tagliando  corto)  Lo  sai  già...  Per  affari... 

Giovanna  —  Appena  t'ho  veduto,  stamattina,  ho  avuto  il  presenti- 
mento che  qualche  cosa  era  accaduto  e  che  tu  sapevi... 

Federico  —  Ma  no,  no... 

Giovanna  —  (fissandolo  per  scoprire)  Eri  così  pallido... 

Carlo  —  Non  sto  bene... 

Giovanna  —  Giurami,  giurami,  Carlo,  che  non  sai  nulla... 

Carlo    -  Io  ti... 

Giovanna  —  (prendendogli  le  mani)  Giuramelo  sul  -tuo  onore  di 
soldat»  i 

Carlo    -  (perdendo  sempre  più  terreno)  Ma  io... 

FEDERICO  i  ut  >-rr  unendo  e  tagliando  la  parola  al  fratello)  Ma  la- 

sciak)  tranquillo...  No...  (A  Carlo)  Non  giurare...  Voglio  ch'ella 
abbia  ti. lucia...  Voglio  che  sia  calma,  pronta  a  tutto... 
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Giovanna  —  {con  ffn  gran  grido]  Pronta  a  tutto? 

Federico  riprendendosi,  con  impaccio    Pronta...  Volevo  dire... 

evo  dire  pronta...  a  spettare...  Via,  sii  ragionevole... 

Devi  lasciarci  fare...  E  devi  sopratutto  lasciare  Carlo  tranquillo. 
Ne  ha  bisogno...  Ne  ha  grande  bisogno. 

Giovanna       Ne  ha  bisogno?  E  perchè? 

Federico  Te  l'ha  già  detto...  Non  si  sente  bene...  Lascia,  lascia 
dunque...  Sappi  esser  fortf  e  ragionevole,  mia  povera  Giovan- 
na... Io  sono  accanto  a  te,  io  sarò  sempre  accanto  a  te... 

Giovanna  —  {stringendosi  tutta  a  lui    Federico! 

(Carlo  s'è  allontanato.  Ludovico  gli  taglia  la  via). 

Ludovico  —  (piano,  a  Carlo)  Ma  sai  veramente  qualche  cosa,  tu?... 
Cablo  tirando  oltre)  Tu  non  mi  rompere  le  scatole,  ti  prego... 


SGENA  III. 
Gli  stessi,  il  Maggiordomo,  poi  Gunter. 
li.  Maggiordomo  —  Ecco  i  giornali  del  pomeriggio. 

(Tutti  si  affollano  attorno  al  Maggiordomo,  meno  Giovanna  e 
Ludovico.  GiovannfL  ritorna  alla  sua  poltrona  e  al  suo  lavoro. 
Risedutosi  sul  divano  centrai'-  Ludovico  riprende  la  sua  lettura). 

Tutti   —   (strappando  ansiosi  i  giornali  dalle   mani   del   Maggio/ - 
domo)  —  Date...  Date...  A  me!...   Anche  a  me!... 

(//  Maggiordomo  distribuisce  i  giornali  ed  esce.  Ognuno  ha 
il  suo  giornale,  meno  Giovanna  e  Ludovico.  Anche  Federico  e 
Carlo,  con  un  gesto  nervoso,  hanno  strappato  un  giornale  dalle 
mani  del  Maggiordomo.  Adesso  sono  tutti  seduti,  uomini  e 
donne,  qua  e  là  per  la  sala,  col  giornale  spiegato,  scorrendo 
con  occhio  ansióso  i  titoli  a  lettere  cubitali  delle  ultime  notizia 
della  guerra). 

iìi  glielmo  —  (leggendo  un  giornale)  «Dopo  Liegi  e  Namur  mar- 
ciamo su  Bruxelles». 

Caterina  —  «La  vittoriosa  invasione  continua». 

\n\   Harting  —   «Il  Belgio  vinto  e  sottomesso  non  farà  ulteriore 
resistenza  ». 

Elsa        «  Attacchiamo  Louvain  ». 

Von  Harting  ripiegando  il  giornale)  Di  bene  in  meglio.  Avan- 

ziamo dovunque. 

Caterina  —  Dov'è  stata  messa  la  carta  geografica? 

3A  —  L'ho  fatta  portare  io  nella  sala  del  bigliardo.  È  aperta  sul 
bigliardo.  Ci  sta  molto  meglio  che  qui. 

Carlotta  —  Andiamo  a  mettere  le  bandierine  su  le  nuove  posizioni 
conquistate. 

Caterina  —  Di  questo  passo  tra  quindici  giorni  pianteremo  un  ban- 
dierone  su  Parigi! 

Elsa  —  Tra  quindici  giorni  non  saremo  più  qui... 

Caterina  —  È  vero...  E  chi  si  occuperà,  durante  la  nostra  assenza, 
di  mettere  le  bandierine? 
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Elsa       8  '  liovanna.  Lei  sola  resta  a  ce 

Giovanna        con  fiera  ribellione)  Io?  Ma  siete  patta,  Elsa? 

\         Oh,  scusatomi...   Avevo  dimenticato... 

ano  mi  Elsa,   Brava!...  Ora  scusati...  Come  che  non 
l'avessi  fatto  apposta... 

Ei  >\       Sicuro  che  l'ho  fatto  apposta...  Mi  ci  diverto! 

\  \  Harting  -  {offrendo  il  suo  tjiornale  a  Ludovico)  Volete  il  gior- 
nale, ragazzo  mio? 

Ludovico  immobile,  terna  levar  g\i  occhi  dal  libro)  Grazie,  no. 
Ho  già   sentito  tutto. 

Von  Harting        E  vi  basta? 

Ludovico  —  Largamente. 

Von  Hahtinc.       Certo.  Per  il  piacere  che  vi  fa... 

Ludovico     -  Non  so  allietarmene.  Ho  evidentemente  torto.  Ma   non 
colpa  mia. 
Harting        Le  nostre  truppe  avanzano  dapertutto! 

LUDOVICO  —  Non  preferirei  certamente  di  vederle  indietreggiare. 

Von  Harting  —  Ma  è  la  vittoria! 

I.i  dovico  —  Infatti,  si  delinea. 

Von  Harting  —  E  voi  preferireste  la  disfatta! 

Li •  dovico  —  {chiudendo  il  libro  e  affrontandolo)  Non  mi  prestate 
sentimenti  che  non  sono  i  miei,  ve  ne  prego. 

Vow  Harting  —  Credevo... 

Ludovico  —  Credevate  una  sciocchezza! 

VON  Harting  —  In  ogni  caso  voi  non  dividete  la  nostra  gioia... 

Ludovico  —  Non  saprei  trovare  motivo  di  gioia  in  tanto  orrore. 

Von  Harting  —  Ma  se  persino  b  donne  s'allietano... 

Li  dovico  —  [indicando  le  sue  cognate)  Quelle  sopratutto  che  non 
han  figliuoli.  Indicando  Giovanna  che  piange)  Le  altre,  pian- 
gono! 

\ 'n\   Harting  —  Avete  un'anima  da  donnicciola!    ' 

Ludovico  —  Non  sono  le  peggiori. 

Guglielmo  —  Tu  devi  tuttavia  essere,  come  tutti  noi,  felice  di  ve- 
dere che  i  nostri  esarciti  son  vittoriosi. 

Li  dovico  —  Posso  esserne  soddisfatto.  Non  felice.  Se  noi  vinciamo, 
altri  perdono.  E  anche  questi  altri  sono  uomini  che  amano  il 
loro  paese,  soldatf  che  si  battono  per  difenderlo. 

\  un  Hvhting  —  {alzando  le  spalle  con  commiserazione)  Il  diritto, 
mio  caro,  è  del  più  forte! 

Ludovico       Sì.  Tra  le  belve. 

di  QLIELMO  —  Lasciamo  questo  ragazzo  ai  suoi  sogni  pazzi  e  andia 
mo  a  raggiungere  le  signore. 

Harting    -  {a  Ludovico)  Voi  mi  date  sui  nervi  in  modo  sempre 
più  allarmante,  mio  piccolo  Ludovico! 

E  per  non  darvi  ai  nervi  mi  ritiro.  {Chiude  il  libro,  si 
leva  .  Salgo  in  camera  mia.  Là  solitudine  è  per  me  un  gran 
riposo. 

E  ri  avvia  verso  la  scala). 

V,N  Harting  a  Guglielmo)  Non  c'è  dubbio...  Quel  ragazzo  è  in 
piena   i).  vrastenia! 
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ITEB  'mudo     I ìuon.i  rnore.*.    Signori    miei,    buona 

>  i-a.  [Indicando  i  giornali  che  ha  in  mano)  Avete  letto  i  giornali? 

Von  II  \rting  —  Le  notizie  sono  eccellenti. 

Ounteb    —  E  se  ne  aspettano  di  migliori I 

Guglielmo        Sapete  qualche  cosa? 

(ìi  ntkiì       No.  Nulla  che  non  sia  già  nei  giornali...  Ah,  sì...  Una  pie 
cola  notizia  che  ho  presa  a  volo  or  ora  negli  affici]  di  redazione 
«Iella   Gazzetta   éi   Colonia.   Una   sommossa  di   prigionieri 
campo  di  concentrazione  di  Wernen,  stamattina. 

M\\  —  Una  sommossa? 

Ounteb  Volevano  ad  ogni  costo  fuggire.  Erano,  anzi,  arrivati  a 
prendere  il  largo...  stamattina...  al  far  dell'alba...  Erano  quin- 
dici. Li  hanno  tutti  riacciuffati,  fortunatamente,  dopo  pochi 
chilometri. 

.LI  ELMO  —  E   poi? 
Guniek  —  Oh,  adesso...   (ridendo)   sono  tranquillissimi...  (A  Carlo) 

Hanno  loro  inflitto  lo  stesso  castigo  che  al  tenente  Robert. 
Carlo  —  (piano,  a  Gunter)  Tacete,  in  nome  di  Di'  : 
Federico  —  (come  sopra,  violentisskno)  Ma  non  fate  nomi,  non  fate 

nomi,  perdio! 

[Giovanna,  udendo  il  nome  del  tenente  Robert,  s'è  levata  si- 
Irnziosamente,  tragicamente,  trasfigurata,  immobile  al  suo  po- 
sto. Tutti  ora  sono  per  uscire.  Ultimi  ad  uscire  sono  Federico  e 
Carlo.  Nel  silenzio  la  voce  di  Giovanna  li  ferma,  improvvisa,  su 
la  soglia). 

Giovanna  —  Federico!...  Carlo!...  Rimanete  qui,  ve  ne  prego. 

(Federico  e  Carlo  si  fermano.  Gli  altri  sono  usciti.  Si  sento/i 
da  dentro  le  voci). 

Elsa  —  A  me!  A  me! 

Caterina  —  Anche  a  me  le  bandierine! 

(Carlo  è  rimasto  immobile.  Federico  ha  chiuso  la  porta.  Le 
voci  son  tagliate). 

SCENA  IV. 
Giovanna,  Federico,  Carlo. 

Giovanna  —  Carlo,  qual'è  il  castigo  che  è  stato  inflitto  al  tenente 

Robert? 
Carlo  —  Che  cosa  mi  chiedete? 
Giovanna  —  (alzando  il  tono)  Vi  chiedo  di  dirmi,  immediatamente, 

qual'è  il  castigo  che  è  stato  inflitto  al  tenente  Robert  al  campo 

di  concentrazione  di  Wernen! 
Carlo  —  Lo  ignoro. 
Giovanna  —  No,  voi  non  lo  ignorate... 
Carlo  —  Ve  lo  assicuro... 
Giovanna  —  Voi  mentite! 
Federico  —  Giovanna! 
Giovanna         Vi  chiedo  perdono.  Rendetevi  conto  della  mia  ansia. 

della  mia  follìa,  del  mio  terrore.  Trascurate  le  parole.  Pensate 
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ai  falli.  OualY  il  castigo  che  e  stato  inflitto  al  tenente  Robert  al 
campo  »ii  concentrazione  di  VVernen? 

Cablo       Ma,  Giovanna... 

Giovanna  Non  ci  sono  ma  che  tengano...  Quell'individuo  lui  ;  ai 
lato  molto  (inaio...  Ignorando  il  mio  cognome  francese,  igne 
rande  che  un  tenente  Kobertè  mio  figlio,  è  slato  molto  esplicito, 
tato  inflitto,  questa  mattina,  a  quindici  prigionieri  francesi 
che  avevano  tentato  di  fuggire  lo  stesso  castigo  ch'era  stato  in- 
flitto al  tenente  Robert...  Non  avete  dunque  da  sottrarvi  alla 
mia  domanda...  Non  avete  che  da  rispondere. 

CARLO  Gunter  non  parlava  di  vostro  figlio.  Robert  non  è  un  cogno- 
me molto  raro.  Possono  benissimo  esserci  altri  ufficiali  con  que- 
sto cognome  nell'esercito  francese. 

Giovanna  -  {chiudendogli  ogni  ria  di  scampo  con  le  site  domande) 
Ed  e  possibile  che  due  tenenti  Robert  siano  prigionieri? 

CABLO  —  (perdendo  terreno)  Non  vi  sarebbe  nulla  di  strano. 

Cìiownna  -     ES  tutti  b  due  nei  primissimi  giorni  della  guerra? 

Qablo  —  Certe  volte  il  caso... 

Giovanna  —  E  tutt'e  due  al  campo  di  concentrazione  di  Wernen?... 

CABLO        Non  sarebbe  impossibile... 

w  —  {prorompendo)  Una  sola  cosa  mi  sembra  impossibile: 
ed  è  che  voi  crediate  ancora  di  potermi  ingannare!  Voi  sapete 
la  verità.  Voglio  conoscerla  anch'io.  Qualunque  debba  essere. 
Voglio  sapere.  Son  qua,  ferma,  decisa,  pronta  a  tutto...  pronta 
a  tutto,  come  Federico,  poco  fa,  voleva  che  io  fossi... 

FEDERICO        {tentando  di  spiegare)  Volevo  dire... 

Giovanna  —  Zitto!  Zitto  tu...  Taci...  Non  più  menzogne...  Non  fer- 
vono più  a  nulla!  Carlo  conosce  la  sorte  di  mio  figlio.  Voglio 
anch'io  sapt 

Carlo  —  Non  ho  parlato  io.  Ha  parlato  Gunter.  Interrogate  Gunter. 

Giovanna  —  Io  interrogo  voi,  voi,  non  altri...  Gunter,  parlando 
rivolgeva  a  voi... 

Carlo  —  A  me?  Avete  capito  male... 

Giovanna  —  Ho  capito  benissimo.  Si  rivolgeva  a  voi,  nettamente. 

Carlo  —  Perchè  avrebbe  dovuto  rivolgersi  a  me  piuttosto  che  agli 
altri? 

Giovanna  —  Non  siete  voi  comandato  alla  sorveglianza  dei  prigio- 
nieri? Si  rivolgeva  dunque  a  voi  come  a  qualcuno  che  sapeva, 
che  doveva  certamente  sapere... 

Carlo  —  Forse  lo  credeva...  Ma  s'inganna... 

Giovanna  S'inganna?...  E  vogliate  allora  spiegarmi  perchè,  non 
appena  ha  pronunziato  il  nome,  voi  gli  avete  afferrato  il  braccio, 
voi  gli  avete  gridato  di  tacere'.' 

Carlo  —  Temevo  che  quel  cognome  destasse  i  vostri  sospetti.  Teme 
\o  ciò  che  poi  è  realmente  avvenuto. 

Giovanna  —  Badate,  Carlo!...  Anche  se  dovessi  strapparvi  le  parole 
con  le  unghie,  io  saprò,  Carlo,  ciò  che  voglio  sapere... 

Carlo  —  Ma  questo  è  un  supplizio! 

Giovanna  -  R  il  mio  che  cos'è?  Non  è  un  supplizio,  il  mio?  Non 
posso  compiangervi.  Soffro  orrendamente.  Ma  sono  in  piedi, 
resisto,  resisto,  resisto!...  Volete  ancora  mentirmi,  ancora  ingan- 
nami i...  Ma  non  vedete  che  sono  in  agonia,  che  bisogna  finirmi? 
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:  avete  dunque  cuore,  non  avete  pietà?  Ma  che  cosa  avete 
nell'anima  se  non  siete,  nemmeno  adesso,  capace  d'un  po'  di 
bontà? 

Carlo  —  Insultatemi,  torturatemi,  non  posso  dirvi  nulla. 

Giovanna  —  (cadendo  ai  suoi  piatii,  ar ringhiandoti  alle  sue  ginoc- 
rlua)  No,  no,  Carlo...  Tu  parlerai...  Tu  mi  dirai...  Sono  una 
povera  donna,  sono  francese...  è  vero...  Voi  mi  odiate...  è  vero... 
Ma  sono  una  donna,  sono  una  madre  sopratutto...  sono  la  mo- 
glie di  tuo  fratello...  Sono  da  dieci  anni  in  casa  vostra...  Ho 
saputo,  qualche  volta,  farmi  amare  da  tutti  voi...  Tu  non  puoi 
non  aver  pietà,  tu  non  puoi  volermi  fare  ancora  più  male...  Sei 
arrivato  stamattina...  Nessuno  ti  aspettava...  Eri  pallido,  scon- 
volto.. Ti  sei  chiuso  con  tuo  fratello,  con  mio  marito...  Ora  il 
caso  ha  fatto  quello  che  voi  due  non  avevate  il  coraggio  di  fare... 
Quell'uomo  ha  parlato...  Mi  ha  fatto  intrawedere...  Mi  ha  pre- 
parata. Ora  sono  pronta...  Ecco,  ecco...  Eccovi  il  mio  cuore... 
Colpite!  Colpite!...  Andiamo,  via,  via...  Ma  colpitemi!  Colpi- 
temi! E  che  sia  finita...  Che  sia  finita!... 

Carlo  —  Giovanna! 

Federico  —  Mia  povera  Giovanna!  ^ 

Giovanna  —  No,  no,  non  pietà,  non  lamenti,  no...  La  verità!...  Sono 
forte...  E  l'aspetto...  Ma  non  ne  posso  più...  Carlo,  Carlo,  se 
v'ha  qualche  cosa  d'umano  sotto  la  tua  faccia  pallida,  in  quel 
tuo  sguardo  che  sfugge  il  mio,  in  questa  tue  mani  che  tremano, 
tu  non  puoi  non  avere  pietà  di  me,  di  me  che  non  t'ho  fatto 
mai  nulla,  che  non  t'ho  fatto  mai  nulla... 

Carlo  —  Ma,  disgraziata,  non  capisci  che  io  taccio  per  non  farti 
soffrire  ancora  più  orribilmente  di  quello  che  soffri? 

Giovanna  —  Ah!  Hai  parlato,  finalmente!...  Roberto?...  Il  mio  Ro- 
berto?... È  ferito?...  È  morto?... 

(Carlo  apre  le  braccia,  abbassa  gli  occhi). 

Federico  —  (slanciandosi  verso  di  lei)  Giovanna! 

Giovanna  —  Mio  figlio!...  Mio  figlio!...  Mio  figlio!...  (E  cade  all'in 
dietro,  irrigidita,  nelle  braccia  di  suo  marito.  S'ode,  nel  silenzio, 
il  suo  affanno  disperato.  Poi,  a  poco  a  poco,  si  rianima,  ritorna 
in  sé  slessa,  ricomincia  a  parlare)  No...  no...  Vedi?...  Vedi,  Fe- 
derico?... Non  sono  morta...  Mi  sono  sentita  morire,  ma  non 
sono  morta...  Sono  qui,  ancora  qui,  come  prima...  La  mia  vita 
è  finita,  il  mio  cuore  è  spezzato,  ma  sono  qui,  lo  stesso,  sono 
qui,  come  prima...  Come  posso  vivere  ancora?  Non  lq  so...  Ma 
vivo...  E  voglio  sapere...  Voglio  sapere...  (A  Carlo:)  Quando?... 
Come?...  (Cadendo  a  sedere,  sempre  nelle  braccia  di  Federico  e 
mettendo  una  mano  su  la  bocca  di  Carlo  affinchè  non  parli)  No, 
no...  Taci...  Taci...  Non  voglio  sentire...  Non  voglio  sapere...  Po- 
chi giorni  or  sono,  era  qui...  Mi  abbracciava...  Mi  diceva  che 
sarebbe  ritornato...  E  non  ritornerà  mai  più,  mai  più...  Mai 
più!...  Perchè,  perchè  non  ritornerà  mai  più?...  Raccontami, 
Carlo...  Sì,  sì,  raccontami...  È  ancora  farlo  vivere,  un  istante, 
sapare  com'è  morto...  Raccontami...  Ma  parlate,  parlate,  Carlo... 
Non  vedete,  non  vedete  che  non  ho  più  che  pochi  istanti  per 
ascoltarvi  ancora?... 
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Feukhich       Ti  racconUrò  io,  Giovanna...  Questo  povero  Carlo... 
Giovanna        No,  ho,  lui  deve  raccontarmi,  proprio  lui...  lui  che  ha 

veduto,  lui  che  sa...  Perchè  tu  L'avevi  veduto...  fi  vero?.w.  Tu 

-li  avevi  parlato... 

Cablo       L'avevo  veduto  al  suo  arrivo.  Gli  avevo  parlato. 

Giovanna       E  che  ti  disse?  Che  li  disse? 

Carlo       Mi  aveva  spiegato...  il  suo  arresto...  Come  avevano  potuto 

•  ti  certezza  la  sua  identità  d'ufficiale... 
GIOVANNA         E  poi?...  Dopo?...  Racconta...  Ma  parla,  parla...  L'hai 

riveduto? 
CARLO    -  Sì...  {Riprendendosi:)  No...  Non  l'ho...  riveduto... 
Giovanna  —  Né  vivo...  né  morto'.' 
Carlo  —  Non  l'ho  riveduto. 
Giovanna  —  (fissandogli  gli  occhi  negli  occhi)  Ti  domando  :  né  vivo... 

nò  morto?... 
CARLO  —  {rispondendo  con  un  supremo  sforzo:)  Né...  vivo...   né... 

morto!... 

(Ctidr  a  sedere,  il  colto  nelle  mani,  mentre  Giovanna  è  ai  suoi 
piedi,   stringendolo  alle  ginocchia). 

Giovanna  —  Abbi  ancora  un  po'  di  forza,  te  ne  supplico,  Carlo... 
Ne  ho  tanta,  ne  ho  tanta,  io...  Raccontami,  fammi  sapere,  dimmi 
tutto... 

FEDERICO  —  {cercando  di  rialzarla)  Giovanna,  ti  farà  mala,  molto 
male...  Tu  non  puoi  resistere...  Lascia...  Saprai  più  tardi...  La- 
scia,  te  ne  scongiuro... 

Giovanna  —  {liberandosi  da  Federico)  No,  no,  voglio  sapere  ora,  ora, 
subito...  Ciò  che  mi  stupisce  è  questo...  che  era  già  morto...  che 
già  non  c'era  più...  non  c'era  più...  ed  io  ho  potuto  continuar.' 
a  vivere...  a  parlare...  ad  ascoltare...  Ah,  è  orribile!  Voglio, 
-lio  che  riviva  per  me,  per  sua  madre,  nelle  sue  ultime  azio- 
ni, nelle  sue  ultime  parole...  Carlo,  di',  di',  te  ne  supplico... 

Carlo  —  Era  al  campo,  da  un  giorno  e  mezzo...  Lo  avevano  a! 
giato  in  una  castità  di  legno,  a  una  delle  estremità  del  campo, 
presso  la  grande  strada  maestra...  Era  con  tre  soldati,  tre  sol- 
dati francesi...  Una  sera,  gli  hanno  detto... 

Giovanna       (ili  hanno  detto... 

Carlo  —  Gli  hanno  detto...  clic,  che  le  nostre  truppe  avevano  at- 
taccato Liegi...  che  i  nostri  eserciti  invadevano  la  Francia...  pas- 
sando... passando  attraverso  il   Belgio...  ttbbe,  mi  dissero,  una 
•  li  furore... 

Giovanna  —  Me  lo  imagino...  Me  lo  imagino... 

Carlo  —  Quando  la  notte  fu  giunta... 

GIOVANNA  —  La  notte?  Quale  notte?  È  necessario  che  io  ritrovi  i  miei 
«di,  la  mia  vita   in  queU'isteseo  istante...  Tre  giorni  fa?... 
Due  giorni?... 

Carlo  —  La  notte  dell'altro  ieri... 

Giovanna  —  A...  che  orai 

Carlo  —  A  mezzanotte. 

Giovanna  —  A  mezzanotte...  Sì,  sì,  mi  ricordo...  Ero  nel  mio  letto... 
iù  nella  strada,  sentivo  i  soldati  tedeschi  che  passa- 
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vano,   passavano...  che  partivano  per  la  guerra...  Dunque,  rac- 
conta...  A   mezzanotte...   Continua... 

lo  A  mezzanotte  un  ufficiale  tedesco,  accompagnato  da  un 
soldato;  ritornava  al  campo  dal  vicino  villaggio  dov'era  stato  a 
pranzare...  Tornava  al  campo,  dov'era  di  guardia...  Tornava  a 
cavallo,  per  la  strada  maestra...  Era  una  notte  di  plenilunio, 
chiarissima...  D'un  tratto  quattro  cavalieri  sorgono  d'innanzi  a 
lui...  Riconosce  da  lontano  la  macchia  chiara  di  tre  uniformi 
francesi  e  il  vestito  scuro  d'un  borghese...  Non  appena  i  quattro 
cavalieri  scorgono  l'ufficiale  e  il  soldato  tedeschi,  abbandonano 
la  strada  maestra  e  a  un  galoppo  pazzo  lanciano  pei  campi  i 
toro  cavalli...  Quella  fuga  desta  i  sospetti  dell'ufficiale  tedesco, 
il  quale  si  lancia  all'inseguimento  e,  in  pochi  colpi  di  sprone, 
sce  a  tagliar  la  via  ai  quattro  cavalieri.  Con  l'arma  in  pugno 
intima  loro  di  fermarsi.  (Un  silenzio)  Chiede  i  loro  nomi.  (Un 
silenzio,  poi  abbassando  la  voce:)  Il  borghese  era  vostro  figlio... 
silenzio)  Vostro  figlio  confessa  che  tentava  di  fuggire.  «Vo- 
glio battermi,  io  e  i  miei  compagni,  gridava.  I  francesi  si  bat- 
tono dall'altra  parte  e  non  posso,  io  francese,  restare,  vivo, 
qui!  ».  L'ufficiale  tedesco...  che  conosceva. un  poco  vostro  figlio... 
che  l'aveva  incontrato...  che  volava,  ad  ogni  costo,  evitare  qual- 
che cosa  di  più  grave...  tenta  nel  suo  interesse  di  calmarlo.  Lo 
invita  a  non  muoversi.  L'ufficiale  è  solo.  I  prigionieri  sono 
quattro.  Manda  il  soldato  che  l'accompagna  sino  al  campo  con 
l'ordine  di  far  accorrere  alcuni  ulani  che  "potranno  aiutarlo  a 
ricondurre  i  fuggiaschi.  Vostro  figlio  è  dapprima  tranquillo. 
Comincia  anzi  a  conversare  con  l'ufficiale  tedesco.  Gli  chiede 
notizie.  Commenta  con  parole  infiammate  la  violazione  della 
neutralità  belga.  Paziente,  prudente,  estremamente  prudente, 
l'ufficiale  tedesco  comprende,  si  spiega  la  sua  esaltazione  e  gli 
risponde  poche  parole,  fiere  certamente,  ma  cortesi.  Passano 
dieci  minuti...  interminabili!  D'un  tratto  si  sente  giungere  da 
lontano,  dalla  strada  maestra,  l'eco  d'un  galoppo.  Gli  ulani  arri- 
vano, appaiono  su  la  strada.  A  loro  volta  si  gettano  nei  campi. 
Si  avvicinano.  Sono  a  cinquecento  metri,  a  trecento,  a  duecen- 
to... A  questo  momento  vostro  figlio,  riprendendo  bruscamente 
le  redini  del  suo  cavallo,  grida  :  «  No,  no,  vivi  non  ci  avranno!  » 
Dà  un  colpo  di  frustino.  Il  suo  cavallo  s'impenna.  L'ufficiale 
tedesco  coglie  questo  momento  per  ordinargli  ancora  una  volta 
di  fermarsi...  Per  intimidirlo...  solo  per  intimidirlo,  ve  lo 
giuro...  punta  la  sua  rivoltella...  Ma  vostro  figlio,  vostro  figlio... 
Gli  ulani  erano  appena  a  cinquanta  metri...  Vostro  figlio  frusta 
di  nuovo  il  cavallo  e  grida:  «Passeremo  ad  ogni  costo!...».  Io 
-di...  l'ufficiale  tedesco  gli  risponde:  «Non  passerete!...»  Ma  il 
cavallo  di  vostro  figlio  ha  già  preso  lo  slancio  e  passa  davanti... 
passa  davanti  all'ufficiale  tedesco...  Vostro  figlio  grida:  «  Addio, 
.ore...  Viva  la  Francia!».  E,  col  suo  frustino,  colpisce  in 
pieno  viso  l'ufficiale  tedesco...  Allora...  Allora...  l'ufficiale  ha 
premuto  il  grilletto...  il  colpo  è  partito... 

Giovanna  —  (levandosi  trapica  e  terribile,  il  dito  teso  terso  Carlo:) 
Quest'ufficiale...  quest'ufficiale...  siete  voi! 

Carlo         levandosi)  No,  Giovanna... 
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Giovanna  -     Sì,  si...  La  vostra  emozione...  Il  vostro  pallore,  i  par- 
ticolari  del    vostro   racconto,   il  vostro   turbamento  sempre   più 
granili'  che  voi  non  arrivate  neppure  più  a  dominare.  Quest'ut 
Sciale...  che  ha  uccisi»  mio  figlio...  siete  voi! 
(facendo  "ri  passo  indietro)  Giovanna! 

(Abbassa  gli  occhi  —  ed  è  la  confessione). 

Giovanna  —  (lanciandosi  contro  di  lui  con  voce  ed  occhi  terribili) 
Assassino!  Assassino!  Assassino! 

Fumico  —  (gettandosi  tra  lei  e  Carlo,  coprendo  Carlo  con  la  sita 
<ona  e  afferrando  violentemente  Giovanna  per  i  polsi.)  Alto 
là!...  Che  cosa  vuoi  da  lui?  Non  ha  fatto  che  il  suo  dovere! 

Giovanna  —  Federico! 

Federico  —  Non  ha  fatto  che  il  suo  dovere...  E  se,  per  colmo  di 
ntura,  io  mi  fossi  trovato  al  suo  posto,  io  non  avrei  potuto, 
come  lui,  fare  altro  che  il  mio  dovere. 

Giovanna  —  (con  le  mani  nei  capelli,  barcollando  e  cadendo  in  gi- 
nocchio in  mezzo  alla  scena:)  No...  No...  No... 

Federico  —  (a  Carlo,  piano)  Tu,  vattene! 

Giovanna  in   un.  gemilo  disperato)  Anche  tu...  Federico!...  An- 

che tu!... 

(Carlo  è  uscito.  Giovanna  è  sempre  inginocchiata  in  mezzo 
alla  sala,  le  mani  tremanti  sul  viso,  lo  sguardo  fisso,  vitreo, 
dinnanzi  a  lei.  Un  grande  brivido  la  scuote  tutta.  Non  riesce  ad 
articolare  una  sola  parola.  Federico  la  guarda  lungamente,  j»>i 
le  si  avvicina). 

Federico  —  (con  la  voce  spezzata  dalla  pietà:)  Mia  povera  Gio- 
vanna... 

(Si  abbassa  lentamente,  per  baciarla  su  la  tempia.  Ma,  in  un 
gesto  di  raccapriccio,  Giovanna  si  getta  indietro,  evita  il  bacio. 
Il  brivido  che  la  scuote  è  sempre  più  forte...). 

Giownna  —  No!...  Tu  no!...  Voi  no!... 

(Federico  esita  un  momento,  guarda  sua  moglie  che  continua 
a  rabbrividire  di  raccapriccio...  Sente  che  qualche  cosa  è  per 
sempre  spezzata  tra  loro.  Scuote  il  capo  e,  con  passo  lento,  risale 
verso  il  fondo,  scompare.  Giovanna  è  sempre  a  terra,  in  mezzo 
alla  sala,  inginocchiata,  le  mani  al  volto,  i  capelli  disfatti,  scossa 
dal  brivido  sempre  più  forte... 

Da  qualche  istante,  s'ode  antora  salire  dalla  strada,  nell'om- 
bra del  crepuscolo  che  intanto  è  caduto,  Veco  monotona,  il  passo 
pesante  e  cadenzato  d'un  altro  reggimento  in  marcia). 

(Sipario) . 
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ATTO  TERZO. 

La  stessa  scena.  Verso  la  metà  del  mese  di  settembre  1914.  Di  sera.  Lam- 
pade accese.    E   l'era   di   pranzo. 

SGENA  I. 

Giovanna,  Federico. 

San  appena  il  sipario  n  è  levato,  una  porta  a  sinistra,  la 
parta  tirila  ^iiln  'la  pranzo,  viene  dall'interno  aperta  dal  mag- 
giordomo il  quale  entra  in  iscena  e  cede  il  passo  a  Giovanna  e 
a  Federico.  Il  maggiordomo  riesce  subito  e  richiude.  Si  è  ap- 
j, >-na  intravveduta  la  sala  da  pranzo  violentemente  illuminata 
>-  Ir  persone  che  sono  a  tavola.  Si  è  udito,  nel  silenzio,  un  ru- 
more  'li  argenterie  e  di  porcellane.  Giovanna,  in  lutto  strettis- 
simo, è  molto  pallida.  Federico  è  in  smoking.  Sostiene  sua  im>- 
-nrrryyrndola  sotto  un'ascella  e  dolcemente  la  conduce  a 
sedrrr   sul  ai  rana  di  centro). 

Fkkerico  —  Ti  aprirò  un  po'  la  finestra. 

Giovanna  -  (rabbrividendo  ed  avvolgendosi  nel  suo  scialle)  No,  te 
ne  piego...  Ho  dei  brividi... 

Federico  —  Appena  socchiusa...  così...  Un  po'  d'aria  ti  farà  bene. 
L  atmosfera  chiusa  e  pesante  della  sala  da  pranzo  ti  ha  dato 
quella  vertigine.  Passerà  subito.  Non  è  nulla.  Non  ti  dar  pen- 
siero. 

Giovanna  —   Pensiero?  Se  tu  credi  che  la  morte  possa  farmi  paura... 

Ff.dkrico  -  Via,  via...  Non  dire  sciocchezze...  Devi  essere  forte... 
Devi,  come  hai  detto  tante  volte,  resistere,  «tener  duro»... 

Giovanna  -  Resistere,  sì..  Ma,  vedi...  ci  sono  momenti  in  cui  i  miei 
nervi...  i  miei  poveri  nervi  non  mi  sorreggono  più...  E  poi, 
sentir  sempre  parlare  della  guerra,  aver  senza  tregua  questo 
rivhiamo,  crudele,  insistente,  angoscioso...  Resisto,  resisto...  e 
poi, .  d'improvviso... 
RICO  —  Povera  Giovanna!   Fai  veramente  miracoli. 

Giovanna  --  Farei  forse  meglio  a  restare  chiusa  nella  mia  camera. 
Ma  tu  non  vuoi... 

Federico  Non  voglio,  sì,  non  voglio...  La  solitudine  ti  farebbe 
anche  più  male...  Bisogna  vivere...  È  inutile  rinchiuderti  per 
pensare  sempre  al  tuo  dolore. 

Giovanna  —  Oh,  ci  penso  lo  stesso... 

Federico  —  E  poi  sopra  tutto  non  voglio  che  il  tuo  allontanamento 
possa  aver  significato,  per  gli  altri,  di  un  rancore,  di  un  rim- 
provero, di  qualche  cosa  che  potrebbe  anche  rassomigliare  al- 
l'odio, da  parte  tua...  Hai  veduto.  Ho  fatto  partire  Carlo  il  giorno 
stesso.  Non  aveva  nessuna  vera  responsabilità  nella  tua  sven- 
tura, nella  tua  orribile  sventura,  ma  non  di  meno  la  situazione 
era  insostenibile,  così  per  te  come  per  lui...  Ma  gli  altri...  i  miei 
fratelli..."  i  miei  amici...  io  stesso...  siamo  tutt'altra  cosa.  Il  tuo 
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isolamento  ti  distaccherebbe  da  noi,  scaverebbe  sempre  più  fra 
noi  tutti  un  abisso  <li  malintesi  di.'  nulla  potrebbe  più  tardi 
colmare.  Mio  stretto  dovere  è  'li  vegliare.  Queste  tristi  ore  pas 
anno...  La  crisi  sarà,  forse,  dimenticata.  La  vita  della  nostra 
famiglia  potrà  voglio,  non  ostante  tutto,  sperarlo  -7-  ricomin- 
ciare  come  prima...  Non  dobbiamo  dunque  allontanarci  gli  uni 
dagli  altri  in  questo  momento  terribile.  Non  dobbiamo  tagliai/ 
alla  vita  la  strada  consueta  per  la  quale  essa  potrà  un  giorno 
ritornare  a  noi,  riunirci  tutti,  aiutarci  a  dimenticare...  se  sarà 
possibile... 
Giovanna  —  SI  sì,  ma  questo  supplizio...  Sentirvi  continuamente  ral- 
legrare per  ciò  che  accade,  prevedere  cose  ancora  più  terribili 
per  il  mio  cuore...  Oh,  è  un  supplizio  feroce...  Siete  senza  pietà! 

La  conversazione  fra  Federico  e  Giovanna  è  oramai  fredda, 
tonfano,  sordamente  ostile.  Un'ombra  è  tra  loro  e  li  divide,  in 
1 ino ■■l'Unitile). 

Federico  —  È  tuttavia  necessario  che  tu  sia  ragionevole,  mia  cara... 
Tu  non  puoi  esigere  che  si  rinunzii  in  questa  casa  a  rallegrarsi 
della  fortuna  che  accompagna  i  nostri  eserciti.  I  miei  fratelli, 
i  miei  amici,  sono,  devono  essera  anzi  tutto  buoni  cittadini. 
Essi  amano,  devono  amare  anzi  tutto  il  loro  paese...  Io,  io  che 
sono  orribilmente  diviso  tra  questo  amore  ed  il  mio  affetto  per 
te,  posso  trovare  dentro  di  me  la  forza  di  taceiv,  e  taccio...  Ma 
e  tutto  quello  che  tu  puoi  chiedermi...  Tacere! 

GIOVANNA  —  Tace  la  tua  bocca,  ma  i  tuoi  occhi  {tarlano...  Il  tuo  viso 
s'illumina...  Sei  felice,  felice  come  gli  altri...  Anche  tu   sei   te 

d2SCO. 

Federico  —  E  ciò  ti  meraviglia?  [Un  silenzio)  Posso  non  ricordar- 
telo. Ma  non  puoi  cullarti  nell'illusione  ch'io  lo  dimentichi. 

Giovanna  —  Hai  ragione.  Perdonami.  (Una  pausa)  Non  vai  a  finire 
di   pranzare?  Sto  molto  meglio.   Puoi  essere   tranquillo. 

Federico  —  Non  vuoi  venire  anche  tu? 

Giovanna  —  Non  mi  chiedere  questo...  Vai  tu,  vai  tu...  Ti  assicuro 
ohe  non  ho  più  bisogno  di  nulla. 

Federico  —  (levandosi)  Rimani  qui?  Ti  ritroverò?    . 

Giovanna  —  Salirò  forse  in  camera  mia. 

Federico  —  No...  Ti  prego  di  fare  uno  sforzo...  Pensa:  è  la  nostra 
ultima  serata.  Domattina,  tocca  a  me... 

Giovanna  Va  bene.  È  inteso.  Va  a  finire  di  pranzare,  te  ne  prego. 
Ti  aspeltti. 

(Federico  rientra  /iella  sala  ila  ftr/t :nz< ■>  . 

SGENA  II. 

Giovanna,  poi  il  Maggiordomo. 

[Non  appena  rimasta  sola  Giovanna  guarda  intorno  a  sé. 
Quando  -1  sente  al  sicuro,  trae  dal  seno  un  giornale  francese,  il 
Figaro,  piegato  e  ripiegato,  e  cominica  a  leggerlo  febbrilmente  . 

Giovanna  leggendo  Parigi  è  eroico.  Anche  negli  scorsi  giorni. 
sotto  l'immediata   minaccia  degli  eserciti   tedeschi,   il  nostro  pò- 
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polo  non  ha  perduto  la  sua  calma  né  la  sua  fiducia  »  (Una  pausa. 
Poi  leggendo  altróve:)  «Queste  dure  prove  saranno  superate. 
je  formeranno  un  giorno  la  gloria  della  Francia.  Fin  d'ora 
e  non  ostante  tutto  la  vittoria  finale  è  assicurata».  {Una  porla, 
quella  della  sala  da  pranzo,  si  è  aperta.  Al  rumore  Giovanna, 
tenta  rolgersi,  ripiega  in  I retta  il  giornale  e  lo  nasconde  di  nuo- 
ra nel  seno.  Poi  lìiietìe  con  voce  soffocata.)  Chi  è? 

li.  Maggiordomo  —  Sono  io,  signora.      ' 

Giovanna  —  (volgendosi  a  guardarlo)  Ah,  siete  voi,  Hans? 

(//  maggiordomo  ha,  sul  braccio  sinistro,  un  secchio  d'argen- 
to con  due  bottiglie  di  «  champagne  »  avvolte  in  piccoli  tova- 
g  lì  noli.  Il  maggiordomo  si  avvicifia  rispettosamente  a  do- 
ra /ina). 

li    Maggiordomo  —  Posso  domandare  come  sta  la  signora? 

Giovanna  —  Sto  meglio,  Hans...  Vi  ringrazio.  '(//  maggiordomo  con 
la  mano  libera  ha  preso  in  /asta  un  fazzoletto  è  si  asciuga  gli 
<><chi    Che  cosa  avete,  Hans?  Piangete?  E  perchè? 

li.  Muìgiordomo  —  Chiedo  perdono  alla  signora  se  prendo  questa 
libertà  dinnanzi  a  lei...  Ma  non  ne  posso  più! 

Giovanna  —  Siete  sempre  senza  notizie  di  vostro  figlio? 

Il  Maggiordomo  —  Oh,  è  molto  più  triste,  signora...  Ho  saputo 
quest'oggi  che  era  all'attacco  di  Namur.  Il  suo  reggimento  ha 
dovuto  sostenere  all'improvviso  un  terribile  scontro  coi  belgi... 
Pare  che  il  reggimento  di  mio  figlio  sia  stato  letteralmente 
decimato...  Di  tremila  uomini  ne  sono  rimasti  solamente  un 
centinaio. 

GIOVANNA  —  (rabbrividendo)  Dio  mio...  (Una  pausa)  E  chi  vi  dice 
che  il  vostro  povero  Franz  non  possa  essere  fra  questi  cento? 

li.  Maggiordomo  —  Già  son  passati  venti  giorni,  signora.  E  in  venti 
giorni  avrebbe  certamente  trovato  il  modo  di  farmi  sapere... 
Se  non  so  nulla...  vuol  dire...  vuol  dire  che  è  morto... 

Giovanna  —  Avevate  solamente  quel  figliuolo? 

Il  Maggiordomo  —  Sono  vedovo  e  avevo  quattro  figliuoli...  M'era 
rimasto  lui  solo... 

Giovanna  —  Non  perdete  ogni  speranza...  Può  darsi  che  il  vostro 
povero  Franz... 

Il  Maggiordomo  —  Non  lo  crede  neppure  lei,  signora...  Vede?... 
Anche  lei,  signora,  parlandomi  del  mio  figliuolo...  mi  dice: 
«  Il  povero  Franz...  ». 

Giovanna  —  Fatevi  coraggio...  Bisogna  avere  molto  coraggio...  - 

Il  Maggiordomo  —  Ne  ho,  signora...  Ma,  vede...  servendo  a  tavola, 
ascoltando  tutto  ciò  che  quei  signori  dicono...  Oh,  li  capisco 
benissimo...  Sono  pieni  di  fiducia,  d'entusiasmo...  Partono  do- 
mani... e  la  guerra  non  li  ha  ancora  colpiti...  Ma  sentirli  par- 
lare di  guerra,  di  combattimenti,  di  cannoni,  di'  morte...  mi  fa 
così  male,  così  male...  Verso  il  vino  nei  loro  bicchieri...  [indi- 
cando le  bottiglie  di  «champagne»  che  ha  sid  braccio)  ...e  fac- 
cio uno  sforzo  sovrumano  per  non  mescolare  in  quel  vino  le 
mie  lacrime. 

Giovanna  —  Ho  conosciuto,  Hans,  prima  di  voi  tutto  questo  dolore. 
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h.  Maggiordomo       Lo  so,  li»  so,  signora...  Ed  è  appunto  per  questo 

che  ii<>  oèato  parlargliene. 
Giovanna  —  Datemi  la  mano,  Hans... 

(Giovanna  gli  tende  la  mano  e  con  slancio  il  maggiordomo, 

quasi  inginocchiatosi  (/'innanzi  a  lei,  gliela  prende  e  la  bacia). 

h    Maggiordomo  —  Oh,  signora,  lei  è  così  buona,  così  buona... 


SCENA  III. 

Gli  stessi,  Ludovico. 

Ludovico  entra  dalla  sala  da  pranzo.  È  anche  lui  in  «  smo 
King  ».  Si  ferma  quasi  su  la  soglia  della  sala  da  pranzo  per  Oi 
tendete  una  sigaretta), 

Lrnovico  —  {accendendo)  Hans! 

li.   Maggiordomo  —  {rialzandosi)  Signore... 

Ludovico  —  Vi  cercano.  Desiderano  ancora  dello  champagne. 

li.  Maggiordomo  —  Vado  subito  a  cercarne. 

(Il  niaggiordomo  s'inchina  ed  esce). 

GIOVANNA  —  (guardandolo)   Poveretto! 

LUDOVICO  —  (avvicinandosi)  Ti  senti   meglio,   Giovanna? 

Giovanna  —  81,  grazie,  molto,  meglio...  Una  pausa  Ti  sci  levato 
di  tavola  anche  tu? 

Ltdovico  —  Stanno  bevendo  champagne...  Hanno  acceso  i  loro 
-rossi  sigari...  Ho  preferito  di  venire  a  raggiungerti. 

Giovanna  —  (stringendogli  la  mano)t  Caro... 

Ludovico  —  (sedendo  accanto  a  lei  e  trattenendole  la  mano    Eb 
ne,  Giovanna,  come  va?...  Neanche  oggi  sei  uscita? 

Giovanna  —  Non  ne  ho  la  forza.  Le  gambe  non  mi  reggono. 

Lidovico  —  Ma  in  automobile,  in  vettura...  Ti  farebbe  bene  pren- 
dere un  po'  d'aria... 

(in ivanna  —  Avrei  voluto  uscire  così,  col  mio  vestito  da  lutto,  oon 
questo  vestito  da  lutto  ehe  non  lascerò  mai  più...  Ma  Federico 
m'ha  sconsigliata. 

Ludovico  —  E  perchè? 

Giovanna  —  Pare  che  un  abito  da  lutto  sia  molto  mal  veduto,  che 
38  sembrare  un  modo  di  mettersi  in  mostra...  Non  bai  ve- 
duto ii  i  giornali? 

Ludovico       Sai  che  non  li  leggo... 

Giovanna  —  Ebbene,  pare  che  abbiano  fatto  nei  giornali  lina  cam 
pagna  pei-  chiedere  alle  donne,  alle  madri,  alle  figlie,  alle  mo- 
gli, a  tutte  quelle  che  hanno  perduto  il  maggior  bene  che  ave 
vano  al  mondo,  di  non  indossare  vestiti  da  lutto...  Hanno  pania 
che  si  possano  contare  i  morti  contando  le  vesti  nere  di  quelle 
ohe   li   piangono... 

Ludovico  retando)  E...  l'hanno  fatto? 

Giovanna  —  (abbassando  gli  occhi)  L'hanno  fatto. 

Li  DO  Pure  ho  veduto  per  .istrada  dei  vestiti  da  lutto... 

Giovanna  —  Cocottes.  Non  signore...  E  così,  capirai,  se  volessi  usci- 
re, dovrei  togliermi  questi  veli,  indossare  vesti  chiare...  Guarda 
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cum'i'  assurda  la  mia  situazione!...  Non  dovrei  portare  il  lutto 
«li  mio  figlio  perchè  questo  lutto  potrebbe  offendere  occhi  tede- 
schi... (Con  un  riso  ùnjstn)  Dovrebbe  invece...  dovrebbe  invece, 
(guasto  lutto,  allietarli...  E  li  allieterebbe,  infatti,  se  sapessero... 
ara  il  suo  ri-<>  Hnistro)  ...se  sapessero  che  è  il  lutto  di  un 
francese! 

Lrnovico  —  Non  ridere  cosi...  Mi  fai  paura... 

Giovanna  —  Paura?...  Hai  paura  che  diventi  pazza?...  No,  piccino 

mio,  non  c'è  pericolo...  Ho  resistito  alla  grande  scossa...  Il  mio 

vello  non  si  perde...  Sa  che  il  mio  cuore  è  spazzato  e  vuol 

rimanere  lucido,  sino  alla  fine,  per  avere  sino  alla  fine  il  senso 

di  questa  orrenda  distruzione... 

Ludovico  —  (dopo  un  lungo  sSenxio)  Che  cosa  hai  avuto  a  tavola? 
Ti  ho  veduta  impallidire  improvvisamente,  levarti...  Ritornan- 
do Federico  ci  ha  parlato  d'una  vertigine. 

Giovanna  —  Sì,  la  loro  gioia  mi  aveva  dato  alla  testa...  [Sempre  il 
tuo  riso).  Mi  sforzo,  mi  sforzo  per  dividerla...   (//  riso).  Nulla. 
Non  ci  riesco.  Ho  l'anima  chiusa  a  questo  genere  di  felicità... 
//  riso).  Che  vuoi?  Non  si  può  essere  perfetti. 

Ludovico  —  Giovanna!  ' 

Giovanna  —  Figliuolo  mio,  i  tuoi  fratelli,  i  loro  amici,  mio  marito 
-so,  meno  degli  altri,  ma  anche  lui,  involontariamente  ma 
irresistibilmente,  non  fanno  altro  che  gettarmi  sul  viso  le  loro 
vittorie...  Ne  sono  così  orgogliosi...  Ma  sì,  ma  sì,  hanno  ragione... 
Io,  io  sola  ho  torto  qui,  io  che  sono  in  questa  casa  l'intrusa,  la 
spostata,  la  straniera,  la  nemica!  Non  fanno  altro  che  ricordar- 
melo... (Sttnm  <)psto  di  Ludovico).  Sì,  sì,  non  fanno  altro  che  ri- 
cordarmelo, dimenticando  sempre  la  mia  presenza... 

Ludovico  —  (torcendosi  le  mani)  È  atroce! 

Giovanna  —  Ma  la  colpa  è  mia.  Avrei  dovuto  partire,  abbandonare 
la  casa,  fuggire  notte  tempo...  o  tirarmi  una  palla  di  revolver... 

Ludovico  —  (riprendendole  le  mani)  Giovanna! 

Giovanna  —  Non  temere,  mio  caro...  Non  l'ho  fatto  la  prima  sera, 
quella  terribile  sera...  Non  lo  farò  più...  Avrei  dovuto  andar- 
mene, fuggire,  sparire...  Ma  dove?...  Sono  prigioniera.  Roberto, 
il  mio  Roberto,  l'aveva  intuito,  me  l'aveva  detto:  «Mamma,  tu 
sarai  prigioniera  dei  nemici  ».  E  aveva  ragione.  Sono  prigioniera. 
E  che  posso  fare,  se  non  rimanere  nella  mia  prigione  e  chiedere 
con  tutta  l'anima  ai  miei  carcerieri  che  mi  finiscano  loro  al  più 
presto  poiché  non  ho  avuto  il  coraggio  di  finirmi  io  quando  do- 
vevo farlo...  A  volte  ho  quasi  la  tentazione  di  prendere  una  ban- 
diera francese,  di  scendere  in  mezzo  alla  strada,  di  gridare  con 
tutte  le  mie  forze  :  ■  Morte  alla  Germania!  Viva  la  Francia!  » 
per  essere  massacrata,  per  essere  scannata,  lì,  in  mezzo  alla 
grada,  come  un  cane  arrabbiato,  a  furia  di  colpi  di  bastone, 
dai  passanti! 

Ludovico  —  Ma  tu  sei  pazza...  mi  fai  paura... 

Giovanna  —  Ho  paura  anch'io,  qualche  volta...  Ma  poi...  Poi  tutto 
passa...  Tutto  ritorna  alla  calma  consueta...  Abbasso  di  nuovo 
la  testa...  Continuo  a  rassegnarmi...  E  invece  dei  colpi  di  bastone 
che  avrei  nella  strada  mi  contento  di  quelli  che  mi  danno  qui 
in  casa! 

(Un  silenzio). 
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Ludovico—  Calmati,  calmati,  Giovanna,  te  ne  scongiuro...  Tutto  ciò 
laminar.  ...  Ancora  un  piccolo  sforzo...  Quest'ultima  se- 
rata,  i|  rata  ancora  più  ])enosa  di  tutte  le  altre,  e  sarà  fi- 

nita.. Mia  sorella,  le  mie  cognato,  sono  già  lontane,  laggiù,  nei 
loro  ospedali...  I  miei  fratelli,  e  anche  tuo  marito,  e  von  Hajrting, 
e  tutt'i  loro" amici,  partiranno  alla  loro  volta  domattina...  È  do- 
mani la  mobilitazione  della  Landvvehr  e  della  Landsturm.  Fra 
poro  Barando  tutti  lontani,  tanto  tanto  lontani...  E  qui  non 
avremo  più  che  silenzio,  raccoglimento,  solitudine...  Saremo 
soli,  in  questa  grande  casa  vuota,  tu  straniera,  io  invalido... 
Noi  non  potremo  farci  del  male.  Usciremo...  Tu  conserverai  que- 
sti tuoi  vali...  (si  china  a  baciarli)  ...questi  veli  del  tuo  caro 
lutto.  Prenderemo  l'automobile  chiusa.  Nessuno  ti  vedrà.  An- 
dremo lontani,  in  aperta  campagna,  dove  nessuno  t'impedirà  di 
vestir  di  nero,  di  piangere  il  tuo  figliuolo...  Gli  alberi,  le  cor- 
renti, il  grande  cielo  che  è  sopra  tutte  le  cose  sono  migliori  degli 
uomini...  Sono  ospiti  molto  dolci,  che  non  parlano,  ma  che  ci 
accolgono,  che  ci  sanno  consolare...  E  poi,  la  sera,  ritorneremo 
qui,  saremo  soli  e  aspetteremo  insieme,  l'uno  accanto  all'altra, 
oon  cuore  veramente  fraterno,  giorni  più  tranquilli...  Stasera  bi- 
sogna lasciarli  partire.  Respireremo  meglio  dopo.  Avremo  solo 
da  domani  la  nostra  vita,  una  vita  per  noi  soli. 

Giovanna  —  Sì,  sì...  Ma  anche  soli  quiH  anche  lontani  da  tutti  quei 
cuori  nemici,  noi  non  potremo  egualmente  impedire  alle  notizie 
di  arrivare,  di  raggiungermi...  E  sono  così  tristi,  queste  notizie, 
per  me!  Sono  laggiù,  sotto  le  mura  di  Parigi...  Il  comunicato  è 
chiaro,  era  chiaro  pochi  giorni  or  sono:  «Pattuglie  di  ulani 
sfiorano  Parigi...  ». 

Ludovico  —  Lo  sfiorano...  Non  vuol  dire  gran  che.  Son  già  passati 
parecchi  giorni  e  sono  sempre  allo  stesso  punto...  Se  tutto  ciò 
fosse  vero  oramai  non  sfiorerebbero  più  Parigi,  ma  avrebbero 
già  i  loro  bivacchi  in  piazza  della  Concordia... 

Giovanna  —  Questo  è  vero...  Questo  è  vero...  Spero  ancora...  Voglio 
ancora  sperare,  ho  ancora  fiducia.  Qualche  cosa  in  fondo,  bene 
in  fondo  all'anima,  mi  dice...  Ma  .i  giorni  sono  così  lunghi 
a  passare,  le  notizie  sono  così  rare...  Se  tu  sapessi,  se  tu  sapessi 
che  cosa  c'è  dentro  l'anima  mia... 

Ludovico  —  (baciandole  la  mano)  Giovanna! 

Giovanna  — ■  A  questo  proposito...  a  questo  proposito  voglio  raccon- 
tarti... Da  qualche  giorno  non  dormo  più  bene  e  così,  la  sera, 
prendo  dell'etere...  (Gesto  di  Ludovico)  Oh,  appena  poche  gocce, 
ma  bastano  a  darmi  dei  bei  sogni,  dei  sogni  molto  dolci.  E  la 
notte  scorsa...  Ascoltami...  Non  è  altro  che  un  sogno,  si  capisce... 
Ma  tuttavia,  vedrai,  è  curioso.  Ho  sognato  dei  soldati...  E  un 
sogno  scucito,  vedrai.  Ma  si  può,  dai  frammenti,  ricostruire 
qualche  cosa  di  possibile,  di  meno  indeterminato,  qualche  cosa 
che  non  sappiamo,  che  non  sarà,  ma  che  potrebbe  essere...  Ve- 
devo dunque  tanti  soldati,  molti  soldati,  masse  enormi  di  sol- 
dati. Erano  i  vostri...  voglio  dire...  i  loro...  Erano,  insomma, 
tedeschi...  Eran  migliaia  e  migliaia,  erano  milioni...  E  avan 
zavano,  avanzavano,  venivano  da  tutte  le  parti  verso  qualche 
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cosa  che  io  non  riuscivo  a  identificare  palazzo,  fortezza,  me- 
tropoli? —  ma  che  splendeva,  che  era  un  fiume,  ch'era  un  oceano 
di  luce.  E  tutti  questi  soldati  avanzavano,  avanzavano,  avan- 
zavano verso  questa  immensa  luce  come  se  da  questa  luce  fos- 
sero irresistibilmente  attirati.  Ed  erano  già  vicinissimi,  erano  già 
nel  raggio  di  quella  luce  accecante,  meravigliosa...  Quando  ad 
un  tratto...' È  assurdo,  te  l'ho  detto,  poiché  non  è  che  un  sogno, 
non  è  che  un  incubo...  Ad  un  tratto  vedo  da  quella  luce  sorgere 
una  donna,  una  vergine  bianca,  armata...  E  sùbito  dei  soldati, 
altri  soldati,  innumerevoli  soldati,  che  non  erano  più  gli  stessi, 
che  erano  i  miei,  sono  usciti  improvvisamente  da  quella  luce 
facendo  fronte  agli  altri...  E  allora,  allora  ho  veduto  quelli  che 
avanzavano  prima  fermarsi,  poi  andare  indietro,  andare  indie- 
tro, andare  indietro...  e  la  luce  diventava  sempre  più  grande, 
inondava  lorizzonte  intero,  copriva  anche  tutte  le  campagne, 
tutte  le  strade  per  le  quali  quei  soldati  avevano  marciato,  ave- 
vano avanzato  verso  di  lei...  E  una  voce,  una  voce  magnifica,  ha 
detto,  nel  silenzio  immenso,  in  quello  sterminato  oceano  di  luce  : 
n  vi  son  più  vincitori!  La  guerra  è  finita!  ».  E  mi  sono  de- 
stata tutta  tremante  nel  mio  letto  e  ho  dovuto  fare  uno  sforzo, 
uno  sforzo  immenso  per  rendermi  conto  che  la  guerra  infuria 
ancora,  che  il  mio  non  era  che  un  sogno,  un  sogno  immensa- 
mente, divinamente  bello,  ma  niente  altro  che  un  sogno!... 


SCENA  IV. 

(ìli   stessi,  Federico,  Max,  Guglielmo,  Von  Harting, 
Wekind,  Gunter,  Gansbourg. 

La  porta  della  sala  da  pranzo  è  stata  aperta  dal  maggiordomo. 

i  edono  due  domestici  in  livrea,  in  pantaloni  corti,  che  sba- 
razzano la  tavola.  Tutti  quelli  che  hanno  partecipato  al  pranzo 
tono  in  smoking,  hanno  i  volti  accesi  dai  vini  e  dalle  conversa- 
zioni. Fumando  i  loro  grossi  sigari,  entrano  conversando,  ri- 
dendo un  po'  più  forte  di  quanto  non  sia  permesso  da  un  atteg- 
gia/ >rr<>tfo.  Giovanna  d'un  tratto  s'è  levata,  s'è  asciugati 
gli  occhi). 

Max  —  {passando  accanto  a  Giovanna)  Stai  meglio? 

Guglielmo  -  -  {passando  anche  lui  ^accanto  a  Giovamw)  Come  va? 

Bene? 
Giovanna  —  Sì,  vi  ringrazio. 
(ìr.NTER    —    {ridendo   scompostamente)    Avete    turbato,    signora,    la 

fine  del  nostro  pranzo... 
Giovanna  —  Ve  ne  chiedo  umilmente  scusa,  signor  Gunter. 
Gunter  —  [interdetto  dal  tono  sarcastico  della  risposta  di  Giovanna) 

Volevo  dire... 
Ludovico  —  Una  stupidaggine,  caro.  Non  fa  nulla.  Tira  via. 

{Adesso  Federico  è  accanto  a  sua  moglie). 
Giovanna  —  Vorrei  salire  in  camera  mia.  Non  ne  posso  più... 
Federico  —  Te  ne  prego,  Giovanna.  Rimani...   Non  faremo  troppo 

tardi. 


•_M  LA    FRONTIERA 

Giovanna    -  E  proprio  necessario  ch'io  rimanga? 

Federico  Necessario  no.  Ma  mi  fa  molto  piacere.  [Vedendo  en- 
trare il  maggiordomo  e  i  due  domèstici  in  livrea,  uno  da  quali 
/torta  il  caffè,  Coltro  la  cassetta  dei  lii/uori:)  Mettete  lì,  Hans. 
Accanto  al  caminetto.  [Va  anche  luì  verso  il  caminetto  di  destra. 
Fa  fèdere  i  suoi  umici  in  circolo  su  V ampio  dica/io  e  le  profonde 
poltrone  di  marocchino.  Il  maggiordomo  chiede  ad  ognuno  quale 
liquore  desideri.  In  domestico  versa  i  liquori.  L  altro  domestico 
terve  il  caffè)  Ah,  come  si  sta  bene  così! 

li.  MAGGIORDOMO     -  Fine?...  Kummel?...  Grand  Marnier?...  Wiakey? 

GUGLIELMO  stendendosi   anche   lui    voluttuosamente,    come   suo 

fratello,  in   una  poltrona)  Oh  sì,  si  sta  proprio  bene,  così! 

MAX  ripetendo  la  stessa  azione)  Assaporiamo  tutta  la  dolcezza  di 
questo  delizioso  benessere... 

{Gli  nomini  si  sono  tutti  distesi  sul  dicano  o  nelle  poltrone, 
con  la  ruìn  sospiri  di  soddisfazione.  Sorseggiano  i  I io  no  ri  e  il 
r affé.  Piccole  risa.  Grosse  boccate  di  fumo). 

t.i  nter  —  Dopo  un  pranzo  eccellente... 

Gansbourg  —  Digerendo  carni   delicate... 

Wkkind  —  Accesi  da  vini  squisiti... 

Gunter  —  Nel  tepore  d'un  bel  salotto... 

Max  —  Al  riparo  dai  primi  freddi  di  un  autunno  precoc 

Il  Maggiordomo  —  {continuando   il  suo  giro)   Fine?...   Kummel?... 

Gunter  —  {sorseggiando  il  suo  Kummel)  Liquori  di  marca... 

W'ekind  —  {fumando  il  suo  avana)  Sigari  eccellenti... 

Gansbourg  —  La  più  piacevole  conversazione  fra  amici   intimi... 

Guglielmo  —  Ah,  è  questa  la  nostra  ultima  buona  serata! 

Max  —  Domani,  la  guerra  anche  per  noi, 

Guglielmo  —  La  guerra! 

Gunter  —  Non  più  comodità... 

Wkkind  —  Non  più  carni  fine... 

Gansbourg  —  Non  più  vini  eccitanti... 

Max  —  Non  più  tepore...  Non  più  casa... 

Guglielmo  —  {con  voce  cavernosa)  Ma  la  trincea... 

Gunter  —  {con  la  medesima  voce)  La  pioggia... 

Wekind  —  Il  vento... 

dwsBOURG  —  Più  in  là,  la  neve!... 

\  m\  Harting  —  E  ve  ne  preoccupate,  poltroni  che  non  siete  altro? 

di  nter  —  Spiego,  mio  caro  comandante.  Non  è  esatto.  Non  ce  ne 
preocuppiamo,  ma  assaporiamo  in  tutto  il  suo  piacere  quest'ul- 
tima sera  d'intimo  benessere,  di  cordialità  famigliare,  di  buon 
calduccio,  di  luci  vive,  assaporiamo  tutte  queste  buone  e  belle 
cose  della  vita... 

Wkkind  —  Con  una  gioia  animalesca...  Sì,  è  la  parola,  con  una  gioia 
animalesca,  sapendo  che  domani... 

Max  —  Capisco  benissimo  ciò  ch'e  dice  Gunter.  È  una  sensazione 
che  provo  anch'io.  Gusto  stasera  questo  benessere  come  non  l'ho 
mai  gustato.  Questo  salotto  non  mi  è  mai  parso,  come  stasera, 
comodo,  caldo,  bene  illuminato...  Non  ho  mai  bevuto  in 
una  un  così  buon  caffè...  E  il  nostro  vecchio  maggiordomo... 
//  maggiordomo  è  presso  di  lui  e  gli  versa  un  nuoci,  bicchierino 
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ili  liquore    ...il  nostro  vecchie  maggiordomo  non  mi  v  mai  sem- 
brato simpatico  e  premuroso  come  stasera... 

Federico  —  Avreste  già  dovuto,  Hans,  prevenire  il  desiderio  di  questi 
-n< «ri  portandoci  qualche  altra  bottiglia  di    champagne. 

Max       Molto,  moltissimo  champagne! 

Ci  \ik;         Una  quantità  fantastica  di  rfinmpagne! 
3B  u'RG  —  Un  vero  oceano  d'oro! 

li.  Maggiordomo  —  Vado  a  prenderne  subito,  signori. 

//  maggiordomo  s'inchina  ed  esce  seguito  dai  domestici). 

i.ielmo  —  {levando   il   suo   bicchierino   di   liquore)   Gaudeamus 
igiturì 

M  rie  lim  un,  tulli,  compreso  Federico,  hanno,  Ir  rimilo  i  bic- 
chieri,   intonato  il  vecchio   canto  universitario.   Ludovico  passa 

anta  ni  caminetto  di  sinistra,  dorè  Giovanna  si  è  appoggiata, 
in  pinli.  le  braccia  aperti',  distese,  immobile). 

Ludovico  —  Che  fai,  Giovanna? 
Giovanna  —  Ascolto. 

[Ludovico  ?  allontana,  va  alla  tavola  di  centro,  siede,  e,  col 
fornito  su  la  invola,  la  fronte  india  mano,  sfoglia  le  pagine  d'una 

ri  ri<tà). 

(ii  (ìldzlmo  —  {riprendendo  non  appena  il  canto  goliardico  e  finito) 

Vecchi  ricordi  di  gioventù! 
Max  —  Della  nostra  lontana  gioventù! 
Guglielmo  —  I  bei  giorni  dell'Università... 
Federico  —  La  nostra  vecchia  Eidelberga!  {a  Wekind)  Siete  stato  ad 

Eidelberga  anche  voi,  mio  caro  Wekind? 
Wekind  —  No.  Ho  fatto  i  miei  studii  a  Parigi,  alla  Sorbona.  Vi  ho 

studiato  Belle  Lettere... 
(li  nter  —  E  belle  donne... 
Wekind  —  Queste  sopratutto.  Si  va  forse  a  Parigi  per  studiare  sul 

serio? 
GUGLIELMO  —  È  l'Università  dei  resfaurants  di  notte  e  delle  cocotte* 

notte  e  giorno... 
Wekind  —  E  vi  si  studia  il  metodo  per  fare  becchi  i  mariti. 

{Nella  grossa  e  sguaiata  risata  di  tiriti  suona,  fredda,  tagliente, 
la  rare  di  Giovanna  sempre  immobile  al  suo  posto).- 

Giovanna  —  Non  dimenticate,  signor  Wekind.  che  io  sono  presente. 
Wekind  —  Scusatemi,  signora...  Ma  vi  credevo  oramai  tedesca. 
Giovanna  —  Sono  francese. 
Vox  Harting  —  Andiamo,  via,  Giovanna...  Non  mortificate  così  il 

nostro  povero  Wekind... 
Wekind  —  (cercando  di  spiegare)  Veramente,  io  volevo  dire... 
Federico  —  (intervenendo,  deciso,   e  prendendo  il  braccio  di   Wt 

kind)  Lasciate  correre. 

(Un  lungo  silenzio  impacciato.  Giovanna  e  sempre  al  suo  posto, 
appoggiata  al  caminetto  di  sinistra,  immobile,  le  braccia  aperte 
e  distese,  come  fosse  crocefissa.  Alfe  parole  di  Wekind,  Ludovico 
Se  d'improvviso  levato   chiudendo   violentemente  la   rivista   che 
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leggeva.  Si  è  adesso  avvicinato  a  Giovanna  >■  le  parla  «  bassa 

vot 
Li  dovioo  —  Ma  perchè  non  Bali?  Perchè  non  te  ne  vai  m'Ha  bua 

camera? 
Giovanna       Non  bo.  Vorrei:  non  posso.  C'è  una  forza  misteriosa  che 

mi  tiene  qui,  inchiodata  alla  mia  croce,  col  cuore  a  brandelli... 
Li  umico        Deciditi.  Pai  uno  sforzo,  vieni...  Sali  con  me... 
Giovanna  —   dopo  una  pausa)  Non  posso!... 

(Ludovico  risale  verso  la  Carola  centrale.  Siede  nuovamente 
e   ricomincia  a  leggere  nell'atteggiamento  di  jyrima). 

Gunter   -  {dopo  un  lungo  silenzio)  C'è  adesso  una  certa  freddezza... 

{Intaniti  il  maggiordomo  è  rientrato  con  le  bottiglie  di  cham- 
pagne). 

Federico  -  {che  Vha  visto  entrare)  Ma  ci  riscalderemo  sùbito  con 
del  buon  vino.  (.4/  maggiordomo)  Versate  sùbito  a  tutti  questi 
Bìgnori. 

(E  mentre  il  maggiordomo  versa  lo  champagne:) 

Gunter  —  Questo  champagne  è  stupendo. 

Gansbourg  —  A  parte  la  guerra,  adoro  i  vini  di  Francia. 

Guglielmo  —  {al  quale  il  maggiordomo  sta  versando  lo  cham- 
pagne) Ho  già  bevuto  troppo...  Ma  andiamo...  Un  altro  bic- 
chiere! 

Max  —  Berremo  acqua  domani. 

Von  Harting  —  Date  un  bicchiere,  Hans,  anche  alla  signora  Gio- 
vanna. 

(Il  maggiordomo  esitando,  con  una  coppa  nella  mano  tre- 
mante, va  verso  Giovanna.  Gliela  offre  timidamente.  Ai  primo 
momento  Giovanna  sembra  non  averlo   veduto). 

Il  Maggiordomo  —  (a  bassa  voce,  timidamente :)  Signora...  mi  hanno 
ordinato... 

(Giovanna  ha  macchinalmente  preso  la  coppa.  La  sua  mano 
ha  un  tremito  convulso). 

nter  —  Berremo  dunque... 
Von  Harting  —  Leveremo  i  nostri  bicchieri... 
Tutti  —  (meno  Federico)  Alla  vittoria  dei  nostri  eserciti! 

(A  queste  parole  Giovanna  getta  a  terra  la  coppa  che  va  ru- 
morosamente in  mille  pezzi). 

Vom  Harting  —  (a  Giovanna,  balzando  in  piedi,  violentissimo)  No, 
no,  no,  per  Dio,  non  fate  così!...  Porta  disgrazia...  Porta  di- 
sgrazia!... (Gli  altri  hanno  intanto  urtato  i  loro  bicchieri,  hanno 
bevuto.  Von  il  arti  ini  risiede  e  beve  a  sua  volta,  ancora  tutto 
fremente  d'indignazione).  Dannatissima  francese!... 

(Adesso  bevono  tutti  simultaneamente,  come  ubbidissero  ut! 
un  comando). 

GUGLIELMO  —  (al  maggiordomo)  Ancora  champagne.  (E  quando  il 
maggiordomo  ne  ha  versato  a  lui  e  agli  altri)  Alla  nostra  salute! 
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Tutti  —  Alla  nostra  salutel 

GUGLIELMO  —  Al  nostro  ritorno! 

Ti  iti         Al  nostro  ritorno! 

Federico  —  (tendendo  il  bicchiere)  Ancora  champagne.,  Hans... 

Guglielmo  —  {a  Federico)  Bada.  Non  eccedere.  Sai  che  ti  fa  male. 

Federico  —  (facendosi  versare  il  vino)  No,  no...  Voglio  bere  anche, 
e  sopratutto,  a  una  breve  durata  della  guerra.  (Levando  in  aùo 
il  suo  bicchiere)  Alla  prossima  fine  della  guerra! 

Tutti        Alla  fine  prossima... 

\  un  Harting  —  Prossima  e  vittoriosa! 

Tutti  —  (toccando  i  bicchieri)  E  vittoriosa! 

<  ter      -  Su  questo,   fortunatamente,  non   v'ha  più  dubbio  pos- 
sibile. 

Wekind  —  Ed  è  egualmente  sicuro  che  la  vittoria  è  vicina... 

Max  —  Non  ci  vorranno  ormai  che  poche 'settimane... 

Guglielmo  —  Poche  settimane  e  ritorneremo  tutti  qui... 

Gunter  —  Ritroveremo  le  nostre  belle  sarate... 

Wekind  —  Questa  bella  casa... 

Gansbourg  —  Dove  si  sta  così  bene,  così  bene... 

Gunter  —  E  questa  cordiale  intimità  d'una  famiglia  così  unita,  così 
ospitale... 

\ 'iin  Harting  —  E  in  cui  certo  tutti  i  cuori  battono  all'unisono! 

Gunter  —  (dopo  una  pausa  durante  la  quale  tutti  hanno  bevuto  e 
ribevuto)  Chi  sa  darmi  notizie  di  Fritz? 

Federico  —  Parta  questa  notte  col  generale  von  Bever.  Sarà  qui 
tra  poco.  Ci  ha  promesso  di  venirci  a  salutare.  Trattenuto  dal 
servizio  non   ha  potuto  partecipare  al   nostro  pranzo  d'addio. 

Wekind  —  È  divertente,  quél  Fritz... 

Vox  Harting  —  È  un  magnifico  soldato! 

Gansbourg  —  (ridendo  Con  quella  sua  curiosa  teoria  della  vita  a 
lampi... 


SCENA  V. 
Gli  stessi,  il  tenente  Fritz. 

Fritz  —  (apparendo  su  la  porla  in  uniforme  di  campagna)  La  vita  a 
lampi!  Sì,  o  signori...  La  vita  a  lampi!  Ed  è  il  lampo  della  par- 
tenza. Buona  sera.  E,  a  questo  proposito...  (Avanza  verso  il 
grappo  degli  uomini)  ...ho  proprio  adesso  ritirato  dal  mio  ar- 
. inaiuolo  la  mia  rivoltella  d'ordinanza.  (La  indica  alla  sua  cin- 
tura) E  vi  ho  fatto  incidere  il  mio  motto.  (Ha  slegato  la  cintura, 
ha  tratto  dalla  custodia  la  rivoltella  e  la  mostra  agli  amici) 
Guardate.  Ecco  il  motto.  È  semplice  e  bello:  «Di  lampo  in 
lampo  »...  (Ancora  ha  in  mano  la  cintura  e  la  rivoltella  quando, 
volgendosi,  vede  Giovanna)  Oh,  scusatemi,  signora...  Non  vi 
avevo  veduta.  (Va  subito  verso  di  lei,  s'inchina,  le  bacia  la  ma- 
no) State  bene,  signora? 

Federico  —  Non  venite  a  bere  con  noi,  Fritz? 

(Senza  attendere  la  risposta,  chiamato  da  Federico,  Fritz  ha 
deposto  in  fretta,  su  una  sedia  accanto  a  Giovanna,  la  cintura 
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e  l'urina  ed  è  tubilo  ridisceso  verso  il  gruppo  degli  immuti  salu 
landò  Ludovico  immobile  al  suo  posto  con  un  lieve  cenno  della 
mano). 

PRITZ        Si.  ai,  dal. 'ini  anzi  da  bere  sùbito.  Ho  la  golii  secca.  Mi  son 
dato  tntt'il  giorno  in  caserma  per  insegnare  le  eleganze  della 
arade  marche  »  a  un  sacco  di  recinte  che  marciavano  come 
tanti  manichi  di  scopa... 

{Poiché  il  maggiordomo  H  è  allontanato,  Federico  stesso  ver- 
ta il  a  bere  a  Fritz.  Poi  versa  altro  «  champagne  »  a  lutti  gli 
nitri  e  a  sé  stesso). 

Von   Harting  —  {toccando  il  bicchière  dì  Fritz)  Alla  vittoria!  Alla 

vittoria  oramai  sicura!     • 
Fritz  —  (bevendo)  Sicura? 

Harting  —  Sfido  io!  Siamo  sotto  le  mura  di  Parigi... 
Fritz  —  Sicura?  Disgraziatamente  ne  dubito... 
Federico  —  Che  cosa  dici? 
Fritz  —  Le  notizie  sono  tutt'altro  che  buone... 
Von  Martino  —  Ma  che  cosa  venite  a  raccontarci,  Fritz?  I  comu- 
nicati... 
Fritz  —  (abbassando  la  voce)   I  comunicati  nascondono  assoluta* 

mente  la  verità. 
Federico  —  (balzando  rerso  di  lui)  Sei  pazzo? 
Gunter  —  Cosa  dici? 
Max  —  Vuoi  prenderti  giuoco  di  noi? 
W'kkind  —  Ci  vuol  ben  altro,  piccino  mio! 
Federico  —  (parlandogli  sul  volto)  Ma  insomma,  via,  parla...   Dici 

sul  serio  o  per  ischerzo? 
Von  Harting  —  Sarebbe  uno  scherzo  di  pessimo  gusto. 
Federico  —  Insomma,  parli  sul  ssrio?  Parli  sul  serio? 
Fritz  —  (abbassando  ancora  più  la  voce)  Pare  —  ed  ho  la  notizia 

da  una  persona  molto  seria,  che  ha  la  maggiore  autorità... 
Max  —  (affollandosi  con  gli  altri  attorno  a  Fritz)  Chi  è? 
Guglielmo  —  Il  nome! 
Gunter  —  Chi  è  questa  persona? 
Fritz  —  (esitando)  Non  so  se  posso  dirlo... 
•  il  nter  —  Ma  sì . . . 
VVekind  —  Sì,  sì,  si... 
Federico  —  Dillo...  Dillo... 
Max  —  Rimarrà  fra  noi!...  Dì... 
Fritz     -  (decidendosi)  Questa  persona...  Ebbene,  vi  dico  il  nome... 

fi  il  mio  generale.  ' 
Von  Harting  —  Il  generale  Von  Bever! 
Fritz  —  (gravemente)  Pare  che  le  cose  non  siano  andate  così  come 

noi  ce  lo  auguravamo... 
Federico  —  (violentissimo,  afferrandolo  ai  polsi)  No!  No! 
Guglielmo  —  Che  cosa  dici? 
Fritz  —  Non  siamo  più  sotto  le  mura  di  Parigi... 
Federico   -  (fuori  di  sé)  Come? 
Fritz  —  Dirò  di  più.  Da  qualche  tempo,  anzi,  non  facciamo  che 

allontanarci  sempre  più  da  Parigi... 
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Federico  —  (gravemente^  gli  occhi  negli  occhi  dì  Fritz,  le  mani 
nelle  mani)  La...  ritirata? 

Fhitz  —  (scuotendo  la  l,  -tu,  abbassando  gii  ordii.  La  ritirata. 

Fedbbco        lasciandolo    Ma  no,  no,  è  impossibile... 

\  n\   IhKiiM,  —  Ma  se  gii  ulani  erano  a  Gompiègne... 

Fkitz  —  Dieci  giorni  fa.  Ma  oggi?...  Abbassando  la  voce  E  c'è 
qualche  cosa  di  più  eirto  ancora...  C'è  qui...  (Trae  dalla  tasca 
lidia  sua  unifor///<'  un  (fioritale)  ...C'è  qui,  in  questo  Journal 
de  il  comunicato  del  Generalissimo  francese. 

Ti  iti  —  (stringendosi  attorno  a  lui)  Dà!  —  Fa  vedere!  —  Dà!  — 
Dà!  —  Dà! 

GIOVANNA  —  (che,  lentamente,  strisciando  come  una  tigre,  si  è  avvi- 
cinata senza  farsi  redere,  riesce,  d'un  balzo,  a  strappare  il  gior- 
nale dalle  mtuti  di  Fritz  A  me!  (Legge,  trasfigurandosi  in  una 
-utili no-  io,u mozione-.)  «La  battaglia  impegnata  da  cinque 
mi  si  compie  in  una  incontestabile  vittoria...  Tutti,  ufficiali, 
sottufficiali  e  soldati,  avete  risposto  al  mio  appello.  Tutti,  uffi- 
ciali, sottufficiali  e  soldati,  avete  salvato  la  Patria!  »  (Con  un 
to  di  gioia  suprema:  Ah!  è  la  vittoria,  è  la  vittoria!...  (Cade 
ni  ginocchio  Dio,  vi  ringrazio!  Dio,  hai  voluto  ascoltarci,  noi 
madri,  noi  spose,  noi  donne  di  Francia!  Non  hai  voluto  che  lo 
Sforzo  sovrumano  di  tutto  un  popolo  andasse  perduto!  Non 
hai  voluto  la  loro  vittoria!  (Si  leva  d'un  balzo  e  grida  con  im- 
peto formidabile  sul  volto  sinistro  e  sgomento  dei  tedeschi)  Non 
è  più  vostra  la  vittoria!  È  nostra!  È  nostra!  È  nostra! 

Guglielmo  —  Ma  tacete! 

V*OH  Harting  —  Siete  pazza! 

Gli  altri  —  (con  voci  minacciose)  Giovanna!  Giovanna! 

Federigo  —  ^dominando  con  ta  sua  luti,-  le  altre  voci)  Taci!  Taci! 
Ti  ordino  di  tacere! 

GIOVANNA,—    travolta  da  un'esultazione  sempre  crescente)  No,  no... 
■iatimi  parlare...   Per  troppo  tempo  ho  dovuto  tacere!  Vo- 
glio parlare  a  mia  volta,  voglio  gridare  la  mia  gioia,   il  mio 
-oglio,   voglio  gridare  con   tutta   l'anima  mia  che  voi  avete 
così  a  lungo  ferita,  che  avevate  messa  sott'i  vostri  piedi,  voglio 
lare  qui,  d'innanzi  a  voi,   in  terra  tedesca,   io  francese,   la 
mia  gioia,  la  gloria  del  mio  paese,  voglio,  par  rispondere  all'e- 
secrata  canzone   che,    nella  vostra  crudeltà   di   falsi   vincitori, 
avete  ancora  osato  poco  fa  di  cantare  davanti  a  me,  voglio  can- 
tare l'inno  sublime  della  mia  patria...  Allons,  enfants... 

[Ila  appena  detto  le  due  prime  parole,  che  Ludovico  si  slancia 
contro  di  lei,  le  chiude  dolcemente  la  bocca). 

Li'novrco  —  Calmati,  te  ne  supplico,  Giovanna...  Calmati! 

[Nel  medesimo  tempo  Federico  s'è  I erato,  col  braccio  e  il  hi,  - 
chiere  tesi,  con  la  voce  tonant 

Federico  —  Fatela  tacere!  Non  voglio  sentirla!  Fatela  tacere!...  E 
datemi  del  vino...  Del  vino!...  Del  vino!...  (Vacilla.  Sta  per 
cadere.  /  tuoi  fratelli  lo  sostengono). 

Guglielmo  —  Hai  veduto?  Te  l'avevo  detto...  Bada: 
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Max        ll.ii   bevuto  troppo...  Hai   mescolato  vino  e  birra...   L<> 

che  è  terribile... 
PtOERIOO  —  Lasciatemi  tutti!...  Voglio  bere  ancora...  Vino:...  Vino!... 
uifirr  col  braccio  e  il  bicchiere  lesi)  Ancora  vino,  vi  dico!... 
Voglio  ancora  bere  alla  vittoria,  alla  nostra  vittoria!   (Coti   un 
ruggito)   Ancora  vino,   per  Dio,   v'ho  detto!   Devo  ancora  rip< 
terio? 

(Gli  lui  a  un  verselo  il  ci  no.  Il /cade  a  sedere,  col  bicchiere 
pieno). 

Gunter  —  (tende min  il  suo  bicchiere)  Anche  a  me!... 
Wkki.ni>  —  Anche  a  mei... 
(ili  altri  —  A  tutti  noi!... 

(Sono  nuovamente  lutti  seduti.  Adesso  parlano  come  gente 
a h briaca,  con  la  lingua  impacciata,  le  voci  aspre  e  gutturali). 

FEDERICO  —  (levando  il  suo  bicchiere  nella  mano  tremante)  Ci  riti- 
riamo? Hanno  detto  che  ci  ritiriamo?...  Ma  avanzeremo  di  nuo- 
vo, ve  lo  garantisco  io!  Avanzeremo  di  nuovo  e  andremo  a  Pa- 
rigi lo  stesso! 

GIOVANNA  —  (dal  fondo  della  sala  dove  è  rimasta  affannosa  ed  im 

limitili-     No! 

Federico  —  Chi  potrebbe  sul  serio  fare  indietreggiar  dei  tedeschi? 

Gunter  —  (a  sua  volta  ubbriaco)  No,  no...  Nessuno  ci  può  far  tor- 
nare indietro!... 

W'kkind  —  E  se  torniamo  indietro  è  per  saltare  meglio  stì  la  bella 
preda! 

Giovanna  —  No!... 

Oli  altri  —  (in  fondo  alle  loro  gole,  come  in  un  rantolo)  Parigli... 
Parigi!...  Parigi!...  Parigi!...  Parigi!... 

Giovanna  —  (dominando  le  loro  roci)  No,  no,  no,  non  l'avrete,  Pa- 
rigi!... Questa  povera  francese  di  cui  avete  ucciso  il  figlio,  alla 
quale  avete  fatto  salire  tutto  il  suo  orribile  calvario,  può  final- 
mente gridarvelo,  in  tutta  la  sua  gioia,  con  tutta  la  sua  fierezza, 
in  tutta  la  sua  certezza,  in  questa  immensa  ebbrezza  che  la  ri- 
compensa: No,  no,  no,  nox  non  l'avrete,  Parigi! 

Von  Harting  —  Oh!  Oh!  Torneremo  alla  carica! 

Max  —  E  gli  daremo  fuoco  al  vostro  dannato  Parigi! 

Giovanna  —  No!  No!  No! 

Federico  —  Ma  taci,  taci!  Vuoi  tacere,  tu?  Sì,  sì,  vogliamo  invece 
averlo,  e  l'avremo,  il  tuo  Parigi...  E  tu  non  sei  più  per  noi  che 
una  nemica...  Rinnego  tutto  il  nostro  passato...  Non  ti  ho  mai 
amata,  ti  ho  sempre  odiata...  E  se  abbiamo  ucciso  tuo  figlio, 
tanto  meglio.  Abbiamo  fatto  benissimo:   un  francese  di  meno! 

Giovanna  —  (sul  limite  della  follia)  Bada! 

Federico       E  gli  daremo  la  lezione  che  si  merita  al  tuo  paese... 

Giovanna  —  Badai 

(/  suoi  occhi,  la  sua  mano  sono  andati  irresistibilmente  verso 
la  rivoltella  di  Frìtz.  Ora  tarma  è  sul  caminetto  e  la  mano  'li 
Giovanna  H  contrae  convulsa  strinifcndola). 

Max  —  A  quel  vostro  paese  di  poeti!... 


LA   FRONTIERA  .'il 

Ba  : 
H\i;iiMi  —  (crescendo)  A  quel  vostro  paese  di  smidollati!... 
Giovanna        Badate! 

Federico    -  [ere scendo  sempre  più)  A  quel  tuo  paese  di  porci:... 
Giovanna       Ah,  vigliacco! 

Federico  lia  appena  pronunziato  la  parola  che  già  il  grido 
di  Giovanna,  ha  coperto  la  sua  voce  mentre  un  colpo  di  rivol- 
teli* lo  fulminava.  Federico  cade  ai  piedi  di  sua  moglie.  Questa, 
in  un  priim,  movimento,  si  slancia  verso  la  scala.  Se  ha  sul  ili 
-ette  od  otto  gradini  quando  '/udii  che  s-i  sono  sùbito  slanciati 
ad  inseguirla  Vìianno  raggiunta.  Ella  si  volge  verso  quelli  che 
la  ritrascinano  giù  per  la  scala,  furibondi,  in  tutta  la  ferocia 
il  ri  loro  odio.  Dapprima  Giovanna  resiste,  ma  poi,  senza  più 
forze,  si  lascia  trascinare,  mentre,  nella  sua  magnifica  follia 
vendicatrice,  continua  a  gridare:) 

Giovanna  —  Viva  la  Francia!  Viva  la  Francia!  Viva  la  Francia! 

(Frilz  e  Wekind  sono  inginocchiati  presso  Federico  morente 
di  cui  tastano  il  polso.  Ludovico,  in  piedi  al  suo  posto,  nel 
fondo  della  sala,  è  immobilizzato  dal  terrore.  Il  volto  di  Gio- 
vanna, trascinata  giù  per  la  scala  dai  tedesclii,  si  illumina  di 
una  bellezza  suprema,  di  una  luce  che  è  la  gioia  d'una  libertà 

onquistata  e  d'una  giustizia  compiuta). 

[Sipario) . 
(Fin*  >. 

1  Lucio  d'Ambra. 


ARRESTO  E  PROCESSO  DI  FRANCESCO  DE  SANCTIS 

A    COSENZA 


Francesco  De  Sanctis,  privato,  per  gli  avvéniménti  dej  L848,  del- 
l'insegnamento nel  Real  Collegio  militare  di  Napoli,  si  trasferì  in 
Morra,  sua  patria.  Di  qui  nell'ottobre  1849  raggiunse  Napoli  e  nel 
novembre  successivo  si  ridusse  a  vivere  in  Cosenza  avendo  accettato 
di  farla  da  aio  e  precettore  ad  Angelo,  figlio  del  barone  Frane 
Guzzolini.  L'Intendente  Orazio  Mazza,  richiesto  d'informazioni,  il 
l'i  giugno  1851  rispondeva:  che  D.  Francesco  De  Sanctis  usciva  di 
raro  e  quasi  sempre  col  figlio  del  barone  Francesco  Guzzolini  che  si 
mostrava  degno  allievo  di  tanto  maestro  in  presunzione  e  ridicolo 
liberalismo.  Le  persone  con  cui  trattava  erano  gii  stessi  parenti  ed 
aderenti  del  Guzzolini. 

In  Cosenza,  benché  vigilato  dalla  polizia,  stette  il  De  Sanctis 
senza  notevoli  incidenti,  lorchè  nel  16  dicembre  1850  fu  improvvi- 
da mente,  per  ordine  del  generale  Nunziante,  arrestato  e  tradotto  in 
carcere. 

Di   qual    mai    delitto   era    egli    accusato?   In    Napoli    era    caduto 
nelle   mani   della   polizia    il   piemontese    Enrico    Sappia,    il    (piale, 
messo  alle  strette,  aveva  dichiarato,  non  so  se  vero  o  falso,  che  egli, 
emissario  della  Batta  diretta  da  Giuseppe.  Mazzini  e  Ledru  Rollin, 
volendo  eseguire  la  missione  di  stabilire  un  piano  di    rivoluzione 
e  di  attentare  alla  vita  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  si  era  recati» 
in    Costantinopoli,    Londra  e   Parigi   per  procurarsi   degli   app' 
nella  capitale.  Riuscite  vana  le  sue  ricerche,  fu  diretto  al  Comitato 
di  emigrazione  a  Marsiglia,  composto  di  vari  napoletani.  In  Mar 
siglia   rinvenne   il   signor   Francesco   Veneti,   emigrato   napoletano. 
il  quale,  dubitando  della  fermezza  degli  affigliati  alla  setta  in  Na 
poli,  lo  potette  indirizzare  solo  a  D.  Francesco  De  Sanctis  «come 
colui  che,  dotato  di  molto  ingegno,  prudenza,  amore  per  la  setta, 
avendo  preponderanza  su  tutto  il  Reame,  poteva  metterlo  in   re  la 
/.ione  con  persone  capaci  di  menare  a  termine  il  divisato  progetto    . 
Il  Veneti  era  stato  già  discepolo*  del  De  Sanctis  nella  Nunziatella. 

L'arresto  del  De  Sanctis  molto  conturbò  la  sua  famiglia  di  cui 
era  il  più  valido  appoggio  e  di  questi  sentimenti  si  fece  eoo  pr> 
del  prigioniero  suo  cugino  Giovanni,  di  cui  si  legge  negli  atti  que- 
sta lettera: 
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Napoli,  21  dicembre  1850. 

■dio. 

La  notizia  del  tuo   arresta   mi   hu  colpito  come  un  fulmine,   pensando 

tua  famiglia  della  quale  eri   unico  appoggio.   Fido  nella  tua  innocenza 

servi  un  equivoco,  il  quale  sarà  presto  chiarito,  e  ti  prego  di 

serbare   tutta   la   serenità  di   animo  che  si  conviene,   affinchè   la  tua  salute 

non  riceva  alcun  danno.  Ragguagliami  di  tutto  e  dimmi  in  che  posso  ado- 

perarmi    per   te   avendo  finora  cercato   inutilmente  di   conoscere   il   motivo 

della  sventura  a  cui  soggiaci,  ed  alla  quale  prendono  viva  parte  tutti  quanti 

mo.  Scrivimi  sempre  perchè  io  \\><\\  mancherò  di  fare  altrettanto  e 

loi-e  t'abbraccio. 

Del  fratello  del  De  Sanctis,  Angelo,  si  hanno  nell'incarto  della 
{Milizia  le  seguenti  notizie.  Reduce  da  Venezia  giunse  in  Napoli 
nel  febbraio  1849  e  si  recò  a  domiciliare  in  casa  di  D.  Francesco, 

vtario  allora  della  Pubblica  Istruzione,   dimorante  alla  strada 

naie  n.  37.  Passò  indi  nel  mese  di  giugno  dallo  stesso  anno  a 

ire  nella  milizia  come  appartenente  alla  leva  della  provincia 
di  Avellino;  ma,  avendo  la  polizia  informato  l'autorità  della  sua 
qualità  di  reduce  da  Venezia,  fu  congedato  con  la  caratteristica  di 
non  convenire  al  R.  Servizio,  e  dalla  Prefettura  spedito  sotto  scorta 
all' Intendente  ili  Avellino  con  ufficio  dei  26  giugno  dell' istesso 
anno  1849. 

Torniamo  al  nostro  professore.  li  marchese  Nunziante  a  16 
dicembre  1850  scriveva  al  Ministro  dell'Interno:  che  mentre  si  ac- 
cingeva ad  inviare  a  Napoli  l'arrestato  D.  Francesco  De  Sanctis  di 
Murra  con  la  vettura  di  posta,  accompagnato  dal  secondo  sergente 
della  P.  S.  -Francesco  Misasi,  questi  riferiva:  che  chiamato  dal 
barbiere  Giuseppe  Misciasci  si  recò  dal  baroncino  D.  Eduardo  Ver- 
nilo di  S.  Vincenzo,  il  quale  chiamatolo  da  parte  in  una  stanza,  gli 

•  :  «  Siamo  soli,  quisto  scrigno  è  pieno  di  moneta  e  fedi  di  cre- 
dito e  sono  a  tua  disposizione  purché  nel  condurre  in  Napoli  D. 
Fra  mesco  De  Sanctis  lo  fate  evadere.  Per  scusarvi  farò  trovare  in 
qualche  punto  persone  amiche  del  De  Sanctis  colle  quali  discor- 
rendo egli  si  darebbe  alla  fuga  mentre  voi  fìngerete  d'inseguirlo». 
Il  Misasi  avrebbe  risposto:  «I  soldati  del  Re  (D.  G.)  hanno  onore 
e  non  sanno  tradire». 

A  seguito  di  tali  rivelazioni  fu  sospesa  la  traduzione  del  De 
Sanctis.  cbs  fu  sottoposto  a  più  stretta  sorveglianza.  Il  Vercillo 
arrestato  e  messo  a  confronto  col  Misasi,  disse  di  averlo  solamente 
pregato  di  aver  cura,  lungo  il  viaggio,  del  De  Sanctis  ch'era  stato 
suo  maestro.  La  polizia  su  questa  circostanza  riferì  che  il  Vercillo 
realmente  fu  per  qualche  tempo  in  Napoli  dove  recavasi  a  studiare 
col  fratello  in  casa  del  De  Sanctis,  ma  per  il  poco  profitto  che  ne 
traeva,  fu  fatto  dal  padre  rimpatriare.  A  29  dicembre  1850  fu  arre- 
stato il  sig.  Giuseppe  De  Matera  nella  cui  casa,  al  dire  di  Misasi,  il 
Vercillo  avrebbe  consumato  il  tentativo  di  corruzione.  Si  ha  notizia 
anche  dell'arresto  per  FistesBO  fatto  di  un  tal  Gaetano  De  Rosa  e  di 
Tancredi  Riso.  Il  Ministro  della  guerra,  informato  di  questi  avveni- 
menti, fece  telegrafare  dal  Direttore  di  Polizia  a  Nunziante  il  suo 
compiacimento  e  l'ordine  «di  usarsi  tutta  la  sicurezza  possibile  nel 
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porto  dell'arre   al  >,  nuHa  trascurando  Botto  la  personale  respon 
Babilità  «li  Ila  Bcorta    .  li  De  S  inctia  fu,  in  seguito  a  queste  istruzioni, 
tradotti,  a  Paola  e  quivi  imbarcato  saìYErcolano  al  comando  «IH  ca- 
pitano  I  •  Miceli.  Il  pirosoafo  giunse  in  Napoli  al  le  otto  a  ut  i 

meridiane  del  giorno  23  dicembre  1850.  Ne  sbarcava  il  De  Sanctis 
che  veniva  subito  menato  in  Castel  dellOvo  e,  posto  a  confronto  col 
Sappia,  dichiarava  che  «  lutto  guanto  il  Sappia  aveva  articolato  rap 
porto  a  lui  o  mentiva  il  Sappia  o  mentiva  il  Veneti,  poiché  egli  non 
aveva  fatto  mai  parte  di  alcuna  setta,  né  aveva  avuto  mai  relazione 
col  Vi  lieti  ». 

Del  trattamento  che  si  faceva  in  Castello  al  Sappia  ed  al  De 
Sanctis   vi   è  documento  nel  rapporto  ds]    14  giugno  1851  in  cui  è 
scritto  che  De  Sanctis  era  tenuti)  in  segreto.  E  che  entrambi,  sin 
dalla   loro  entrata  nelle  carceri,   erano  stati  sempre   rigorosamente 
chiusi  ed  isolati  da  qualunque  persona.  Il  Borbone  non  si  smentiva. 
Arrestato  il  De  Sanctis,  il  Direttore  di   Polizia  spedì  all'Intendente 
Mirabelli  in  Avellino  una  staffetta  con  ordini  scritti  per  la  diligenza 
nella  casa  dell'accusato  in   Morra  e  la  carcerazione  dei  sospetti  di 
sua  famiglia,  segnatamente  di  Angelo,  suo  fratello.  Morra  dista  da 
Avellino  trentaquattro  miglia.  La  staffetta  essendo  arrivata  alle 
tre    ■  mezza  della  sera  del  20  dicembre  1850,  fu  incaricato  il  capo 
rale   Pilone,   nolo  aguzzino,  di  recarsi   in  carrozza  dal  comandante 
la  tenenza  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  con  un  plico  che  gli  fu  in- 
giunto di  aprire  prima  di  pochi  passi  dall'entrata  a  Morra  perche 
tutto  fosse  eseguito  rapidamente  e  con  la  massima  circospezione.  La 
casa  fu  perquisita  ed  il  padre  ed  il  fratello  del  De  Sanctis,  Angelo, 
furono  nella  stessa  sera  trasferiti  nelle  carceri  di  Avellino.  Per 
magnanima  gasta  l'Intendente  propose  un  encomio  solenne  al  capi 
tao  na,  all'alfiere  De  Majo  ed  al  caporale  Pirone. 

Nella  perquisizione   furono  raccolti   manoscritti   e   stampe   che 

liti  in  Napoli  e  dal  Direttore  della  Polizia  affidati  al  coman- 
dante delegato  Giambarba,  dettero  luogo,  in  sede  di  contestazione, 
al  seguente  interessantissimo  verbale: 

Napoli,   85  Dicembre   1850.  —  Signore,   stamane   di   buon'ora    mi    bob    re- 
cato nel  Castello  dell'Oso  onde  interrogare  il  signor  Francesco   De  Sanctis 
-di   Morra,   sulle  carte  ch'ella  mi   fece  tenere,   rinvenute  presso   lo   stesso   ed 
il  di  lui  genitore  signor  Alessandro  De  Sanctis.  E  dopo  minuto  esame  delle 
carte  e  <l<>]>.>  minute  spieghe  date  dal  De  Sanctis,  si  è  avuto  il  risoltamente 
che   siegue.   Le  carte  manoscritte   contengono   la  corrispondenza   temila   da 
i >•    Sa  .■•  iis  ed  il  padre  ne]  1843,  dalla  quale  emerge  essere  De  Sanctis  libe- 
i  do  per  le  istituzioni   libere,  e  più  <U  premurare  il  padre  e  qualche 
aiuiro  onde  cooperare  a  farlo  eleggere  dal  Comune  di  Mona,  sua  patria,  De- 
putato al  Parlamento,  e  di  aver  consigliato  i  germani  Angelo  Maria  e  Vito 
b  a  muovere  pei  campi  di   Lombardia,  rome  praticarono,  essendo 
il    primo    rientrato    in    famiglia    e   l'altro    trovarsi    nel    bagno    di    Blindisi;    ed 
Infine  di  aver  fornito  il  padre  il  alcune  esagerate  notizie,  che  correvano  in 
Quella  triste  vicenda  del   1848.  Il  padre  si  addimostra  in  tale  corrispondenza 
ile  ai  principi!  del  figlio  e  dispiaciuto  pel  ritorno  dell'ordine,  forse 
per  /<•  sovvenzioni  che  U  <lrtt<>  Francesco  gli  somministra.   Altre  lettere  di 
•  Vito  i>.    -  he  da  BrindJs  ti   padre  ed  al  gennai  <*sco-, 
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•    liliali  mostrandosi  sofferente  alle  pene  della  prigionia,  chiede  soccorsi 
monetari  che  il  D.  Francesco  gli  snmmintetra. 

l'iu,  delle  lettere  che  alcuni  discepoli  di  D.   Francesco  De  Sanctis  gl'in- 
dirìzzano  Ita  epoca  del  1848,  e  più  in  qua,  in  cui  si  marca  qualche 

tratto  avventato  di  liberalismo  e  di  voti  e  speranze  future.  Fra  queste  lettere 
awene  una  di  spiegati  principii,  datata  ad  11  maggio  1849,  di  Angelo  Camillo 
l>     Meis,  di  Bucchianico  in  Chieti,  deputato  al  già  Parlamento,  responsiva 
Itera  di  condoglianza  indirittagli  da  De  Sanctis  per  la  morte  del  genitore 
<>n  cJie  fra  l'altro  dice  che  in  Bucchianico  tutti  si  felicita- 
del  ritorno  dell'ordine,  tranne  qualche  giovane.  Che  il  peggio  si  era, 
■ssi  avean  ragione:   e  narra  in  succinto  le  sfrenatezze,  soprusi  e  scor- 
ge nell'epoca  delirante.  Conchiude  di  essere  egli  colà  impopo- 
oome  i  deputati  dell'opposizione  in  generale.  Che  però  ciò  doveva  farli 
ni  che  nel  nostro  paese  la  liberta  (Uve  venire  sotto  la  forma  di  dispo- 
poter  durare  <•  portar  buoni  e  legittimi  frutti.  In  altra  chiude  il 
Vabbiam  riente  sbagliata,   <■   bisogna   confessarlo  fran- 

■  ntc. 

ute  in  stampa  rinvenute  presso  1).  Alessandro  De  Sanctis  sono:   Il 
•vani  di  Francesco  De  Sanctis,  letto  nel  di  18  febbraio  1848  in 
•  1  quale  "man  il  està  le  sue  idee  liberali,  ed  inculca  ai  giovani  mode- 
lle  attesa  l'inespertezza   di   loro  età.   Risposta  al  pianto  di   Pio   IX  di 
_  ;   Androsi.   La  cacciata  dei  Tedeschi   dall'  Italia  è  urgente  ed  ora  solo 
possibile,  di  E.  Amante.  E  due  Avvisi,  uno  dei  quali  datato  15  aprile  1848, 
coi  si  eccitano  i  giovani  a  partire  pei  campi  Lombardi. 
Richiesto  il  D.  Francesco  De  Sanctis  a  dare  spieghe  su  quanto  è  il  di 
a  espresso,  ha  riconosciuto  tutte  le  carte  rinvenute  presso  di  lui  e  le 
lettere  da  esso  indiritte  al  proprio  genitore,  come  pure  il  discorso  letto  qui 
Napoli  in  febbraio  1848;  ed  ha  detto  che  rispetto  alla  corrispondenza  te- 
nuta col  padre  altro  non  contiene  che  affari   familiari,   notizie  di  giornali 
di  quei  tempi  e  premure  di  cooperare  per  farlo  nominare  dal  Comune  di 
a  Deputato  al  già  Parlamento,  cosa  che  non  ottenne,  ma,  invece,  dopo 
il    15   maggio,    fu   nominato   Segretario  della   Pubblica    Istruzione,   da   qual 
<  ariea  venne  rimosso  alla  fine  del  1849.  Più  di  non  aver  egli  consigliato  i 
mani   a  muovere  pei   campi  Lombardi,  credendo  di  ciò  essere  avvenuto 
la  chiamata  che  si  fece  dei  giovani  in  Provincia.  Che  le  lettere  dei  suoi 
discepoli  non  sono  che  affezioni  gli  si  addimostrano  dai   medesimi  e   non 
avere  ad  osservare  sul  periodo  della  lettera  di  Angelo  Camillo  De  Meis  attual- 
mente residente  in  Torino,  perchè  parla  da  sé,  ed  in  modo  ravveduto,  e  che 
in   riguardo  alla  opinione  che  pare  dividesse  con   De  Meis,  osservava  che 
ii   s'indirizza  ad  un  amico  che  ha  opinioni  liberali.  Che  delle  descritte 
stampe  non  ne  sa;  meno  del  suo  discorso  che  riconosce.  Che  esso  è  or  un 
anno  ed  un  mese  partì  per  Cosenza  accettando  l'invito  del  Barone  Guzzolini 
di  allevarne  l'unico  figlio,  e  che  durante  la  sua  dimora  colà  ha  menato  vita 
solitaria   uscendo  di   casa  solo  dalle   ore   22   alle  24  per  passeggiare   fuori 
della  città. 

Il  processo  si  trascinò  per  molti  e  molti  mesi  senza  poter  nulla 
accertare  di  serio  e  positivo.  L'Intendente  Mazza,  a  proposito  del 
Misasi,  osservava:  «  Che  o  avrebbe  dovuto  conservare  la  dignità  di 
non  prestarsi  all'invito  di  andare  in  casa  dove  stava  il  Vercillo,  o, 
dopo  andatoci,  poiché,  secondo  i  di  lui  detti,  non  si  trattava  solo 
di  semplici  profferte,  ma  anche  d'inviar  persone  per  assicurare  la 
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evasione,  non  avrebbe  dovuto» condursi  da  scolaretto,  coinè  ha  fatto, 
limono,  immediatamente  farlo  aneli.  ere  al  commissario 

«li  Polista 

A  16  luglio  1851  l'Intendente  Mirabelli  da  Avellino  partecipava  al 
Direttore  di  Polizia  che*  Alessandro  Do  Sanctis  era  dal  31  maggio  in- 
fermo e  privo  di  medele.  Quanta  pietà  e  (pianta  sollecitudine  (!)  nei 
funzionari  di  S.  M.  Dio  guardi!  Il  nostro  Francesco  frattanto  rivol- 
ga al  Ministro  dell'interno  questa  domanda: 

ellenici, 

Francesco  De  Sanctis  sono  già  sette  mesi  che  si  Uova  detenuto  De 
stello  dell'Ovo.  Suo  padre  già  quasi  cieco  e  settuagenario  ed  un  altro  fratello 
soggiacciono  alla  stessa  sventura  nel  carcere  di  Avellino.  La  Mia  famiglia, 
privata  dei  soccorsi  che  il  supplicante  le  procacciava  con  le  sue  fatiche, 
privata  del  BUO  capo  naturale,  ed  impotente  per  beni  di  fortuna  a  dare  ai 
suoi  gli  aiuti  più  indispensabili,  versa  in  deplorabile  condizione.  Voglia 
l'È.  Vostra  prendere  in  benigna  considerazione  un  infortuni! i  è)  grande 
Mando  la  loro  liberazione. 

La  Polizia  faceva  qualch'altro  sforzo  per  galvanizzare  il  pro- 
cesso; ma  era,  alla  .fine,  costretta  a  battere  in  ritirata.  Il  Giambarba 
ad  8  luglio  1851  rapportava:  «  Gli  atti  di  che  è  parola  a  riguardo  di 
De  Sanctis,  Vercillo  e  De  Rosa  danno  per  tutto  risultamento,  in 
<>nta  alle  pene  durate,  e  di  tutti  i  mezzi  messi  in  opera,  dei  vaghi 
indizi,  vale  a  dire,  che  tutto  rimane  nelle  rispettive  osservazioni. 
sui  semplici  indizi  dati  dal  Sappia  che  ha  anche  receduto  in  qual- 
che circostanza».  Fu,  alla  fine,  escaroerato  nell'agosto  1853  ed  espul- 
so dal  regno. 

Così  tra  le  persecuzioni  d'un  potere  cieco  e  tirannico  si  tempra- 
vano le  anime  alla  lotta  in  attesa  del  supremo  cimento.  Quanta  diffe- 
renza con  la  schiera  dei  fiacchi  «  che  la  ragion  sommettono  al  talen- 
to» e  che  hanno  al  ventre  sagri  ficaio  la  fiamma  dell'ideale  che  sola 
illumina  il  cammino  dei  popoli  e  li  aggioga  alla  legge  del  progn 
che  l'ordinato  sviluppo  del  civile  umano  consorzio!  Nel  centenario 
dalla  nascita  di  Francesco  De  Sanctis  il  ricordo  delle  torture,  dei 
patimenti,  dei  danni  ai  quali  andarono  incontro  coloro  che  ci  det- 
tero una  patria,  è  per  noi  di  conforto  a  proseguire  nella  santa  causa, 
sì  che  quello  che  essi  iniziarono  fosse  dato  al  nostro  popolo  portare- 
a  felice  compimento. 

Raffaele  Gotugno. 
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La  maestosa  Lo-  retta  nel  quattrocento  presso  San  Marco, 

il  nostro  Governo  ha  fatta  opportunamente  riaprire  appena  ven- 
to  all'Italia  il  Palazzo  di  Venezia,  è  monumento  insigne  della 
Roma  pontificia,  il  quale  va  osservato,  per  bene  apprezzarlo,  in  rap- 
alla  storia  degli  edifìci  papali  al  cadere  dell'età  medievale, 
medioevo,  quando  dimora  consueta  e  fastosa  dei  papi  era  il 
patriarchio  luteranense,  non  esisteva  —  a  quanto  pare  —  un  edifìcio 
I «articolare  per  le  solenni  benedizioni  al  popolo,  che  costituiscono 
una  delle  più  alte  prerogative  della  potestà  pontifìcia;  la  benedizione 
urbi  et  orbi  venne  probabilmente  data  da  una  delle  fenestre  del  Pa- 
lazzo, fino  al  tempo  di  Bonifacio  Vili.  Questo  papa,  a  cui  il  Laterano 
deve  il  suo  maggior  splendore,  volle,  tra  le  nuove  magnificenze  da 
lui  vreate,  una  apposita  loggia,  il  moenianwm  ad  benedictiones,  col- 
locato nel  lato  più  eminente  della  sua  residenza,  dinanzi  alla  gran- 
diosa sala  del   Concilio  e  prospiciente  la  piazza,   allora   racchiusa 
fra  i  numerosi  edifìci  della  cittadella  sacerdotale. 

La  Loggia  della  Benedizione  doveva  avere  l'impronta  di  gran- 
<1  ii i-ita  e  di  magnificenza,  quale  si  addiceva  alla  cerimonia  augusta, 
cui  sorse,  e  allo  spirito  avido  di  grandezza  e  di  pompa  esteriore, 
pnd'era  animato  il  papa  Caetani.  Si  componeva  essa  di  due  corpi  di 
fabbrica:  quello  interno,  più  spazioso,  atto  ad  accogliere  la  cappella 
pontifìcia,  e  la  loggetta,  il  podium  papae,  o  thalamus,  come  la  chia- 
marono i  contemporanei,  ornata  di  marmi  preziosi,  di  pinnacoli  ne- 
ramente intagliati  (simile  ai  ciborii  delle  basiliche  romane  in  quella 
età),  di  vaste  pitture  murali.  Dal  suntuoso  talamo,  già  compiuto  al- 
l'alba del  milletrecento,  Bonifacio  si  presentò  alla  moltitudine  per 
bandire  il  Giubileo,  e  della  scena  grandiosa  eternò  la  memoria  il 
■pennello  di  Giotto  (1);  di  lassù,  egli  sarà  apparso  a  benedire  nelle 

(1)  Dell'affresco  si  consonò  soltanto  la  parte  centrale,  che  oggi  è  apposta 
ad  uno  dei  pilastri  della  basilica  Lateranense.  Un  disegno  dell'intera  compo- 
sizione (la  quale  stava  nella  parete  interna  della  Loggia  di  Bonifacio,  insieme 
ad  altre  rappresentazioni  pittoriche)  fu  scoperto  e  pubblicato  ed  illustrato 
da  E.  Mtjentz  nei  Mélange*  d'archeologie  et  d'histoire,  voi.  1°  (1881),  pag.  126 
:.  Da  notare,  che  nel  dipinto  di  Giotto,  il  podium  appare  sostenuto  da  tre 
colonne,  probabilmente  antiche,  anziché  dalle  due  colonne  sorrette  da  alto 
piedistallo,  come  si  vedono  nell'affresco  della  Biblioteca  Vaticana,  eseguito 
alla  fine  del  cinquecento.  La  descrizione  accuratissima  del  monumento  tra- 
mandataci dall'archeologo  Panvinio  (vedila  presso  La  ter.  Le  palais  du  Latrati, 
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solennità  dell'Anno  santo  e  à  far  tuonare  gli  anatemi  contro  i  Co 

loiina.  Dojxi  il  mo-'i,  la  Sania  Sede  abbandonava,  per  lunga  stagione, 
la  Citta  eterna;  e  quantlo  i  ssa  si  stabiliva  nuovamente  dentro  le  mura 
aureliane,  il  Laterano  cedeva  ormai  il  posto  al  Vaticano  dove  i  pon- 
teflci,  u  cominciare  dall'ultimo  papa  avignonese,  posero  la  loro  resi 
densa  ordinaria  e  preferita,  mentre  s'iniziava  per  gli  edifici  lai 
urlisi,  che  avevano  stupito  il  mondo  nell'età  medievale,  e  con 
per  la  Loggia  «li  Bonifazio  Vili,  la  fatale  decadenza  e  rovina  (1). 
LTs  ito  il  papato,  al  principio  del  quattrocento,  dalla  nuova 


TI  Laterano  medievale,  con  la  Loggia  di  Bonifacio  VITI 
(da  un  affresco  nella  Biblioteca  Vaticana). 

vissima  crisi  dello  Scisma,  durante  la  quale  i  pontefici  si  asserraglia- 
vano nel  Vaticano,  trasformato  in  fortezza,  contro  le  frequenti  sol  le 
vazioni  dei  Romani,  non  tardarono  i  papi  a  creare  presso  il  San 
l'iftro,  mentre  rinasceva  la  tranquillità  nell'Urbe  e  la  civiltà  italiana 
si  rinnovava  al  soffio  potente  dell'umanesimo,  una  sede  per  la  Corti' 
e  la  Curia,  che  non  fosse  indegna  di  stare  a  fronte  del  Laterano  ab- 
bandonato. Nicolò  V  (1447-1455)  ideava  e  intraprendeva,  come  è  noto, 
la  ricostruzione  della  basilica,  del   palazzo  e  del  «borgo»  del  Yati- 


i,  1911,  p.  483)  e  il  disegno  «atto,  che  ne  lece  nella  prima  metà  del  500 
.M;irt<ii  v;in  Heemskerck  (Him.skn  e  Bggbr,  Itimi.  Skizzenbiicher  vo*  M. 
r.   //.,  Berlin  1913,  voi.  1°,  testo,  p.  37),  ci  fanno  credere  che  l'autore  dell'af- 

o  vaticano  non  abbia  riprodotto  fedelmente  la  Loggia,  nella  sua  parte 
inferiore.  Eppure,  essa  esisteva  ancora,  quando  Sisto  V  fece  abbattere  il  vec- 
chio palano  lateranenae:  la  \<Kliamo  servire,  nel  Iò72.  alle  cerimonie  del 
■  >>  di  Gregorio  XIII   (cfr.    Mckntz.  o.  <-..   i>.   128). 

(1)  Ko hai  i  i  m  Pi. ii  n,  ].>•  La/brom  av  moyen  àge,  Paris.  1877,  p".  194  ùg.j 
Latter,  o.  c,  pp.  233,  238,  272. 
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cano  con  propositi  e  piani  di  così  grandiosa  magnificenza  (quali  li 

il  suo  amico  e  biografo  lìiannozzo  Manetti)  che,  qualora 
fossero  stati  portati  a  compimento,  la  Roma  del  Rinascimento 
avrebbe  avuto  una  cittadella  papale  assai  più  imponente  e  suntuosa, 
che  quella  sorta  nel  medioevo  sulle  opposte  pendici  del  Celio.  Al 
nuovo  palazzo  pontificio  vaticano  non  doveva  mancare  la  Loggia 
della  Benedizione,  che  a  San  Pietro  non  era  esistita  nell'età  prece- 
dente: tanto,  che  i  papi  del  primo  quattrocento  solevano  dare  la  so- 
lenne In  ne  li/ione  al  popolo  da  un  palco  di  legno,  costruito  sopra 
l'atrio  della  basilica,  a  cui  si  accadeva  per  mezzo  di  ponti  improvvi- 
sati. Nei  progetti  di  Nicolò  V,  la  Loggia  monumentale  era  —  come 
quella  di  Bonifacio  Vili  —  in  comunicazione  con  la  grande  sala  per 
le  incoronazioni  e  le  altre  maggiori  cerimonie,  in  eminente  altura, 
i  lai  li  piazza  sottostante  per  mezzo  del  chiostro  di  colossali 
mura  ond'erano  cinti,  secondo  il  progetto  del  papa  Parentucelli, 
tutti  gli  edifici  della  Corte  e  della  Curia  papale.  Ma  la  Loggia,  come 
la  più  parte  della  colossale  impresa  edilizia  del  papa  umanista, 
morto  anzitempo,  non  ebbe  da  lui  nemmeno  il  principio  della  ese- 
cuzione (1). 

Riprese  il  progetto  interrotto  Pio  II,  che  giungeva  al  pontificato 
nel  1458,  dono  il  brevissimo  regno  di  Callisto  III.  Il  papa  Piccolo- 
mini,  entusiastico  amatore  di  ogni  bellezza  naturale  e  artistica,  non 
miro  certamente  a  eseguire  nella  loro  interezza  i  piani  di  Nicolò  V, 
rio,  cornei  fu,  dalle  opere  edilizie  onde  s'adornava  la  sua  Siena 
e  si  trasformava  il  piccolo  borgo  del  terriotrio  senese,  che  gli  aveva 
dato  i  natali  e  a  cui  il  memore  pontefice  donò  il  proprio  nome, 
Pienza,  e  nuova  bellezza  e  dignità  monumentale.  Per  il  Vaticano, 
Pio  II  si  limitava  —  oltre  ad  alcune  minori  opere  compiute  nell'in- 
terno del  palazzo  —  ad  effettuare  due  parti  importanti  del  piano  di 
Nicolò  V:  l'ampliamento  della  piazza  di  San  Pietro,  con  la  ricostru- 
zione della  scalinata  che  monta  alla  basilica,  e  la  loggia  per  le  bene- 
dizioni. I  lavori  per  la  piazza  e  la  scala  ebbero  principio  appena 
assunto  Enea  Silvio  alla  dignità  della  tiara  (1458);  alla  Loggia  non 
fu  posto  mano,  per  quanto  appare  dai  documenti,  se  non  nel  1463, 
«piando  il  Piccolomini  ebbe  visto  compiuto  lo  stupendo  complesso 
di  edifici  che  ricingono  la  piazza  di  Pienza'.  Nel  dar  vita  alla  nuova 
ria  papale  di  San  Pietro  non  s'attenne,  però,  Pio  II  alla  ubica- 
zione stabilita  nei  progetti  del  Parentucelli.  L'edificio  doveva  sorgere 
fuori  della  cinta  turrita  delle  mura  vaticane,  sul  fianco  orientale 
della  basilica,  nell'immediata  vicinanza  del  popolo  da  benedire.  Il 
disegno  era  veramente  magnifico  e  grandioso.  Su  quattro  enor;  ti 
archi,  sostenuti  da  antiche  preziose  colonne  incastrate  in  robusti 
pilastri,  poggiava  il  pulpito,  sopra  il  quale  si  ergevano  altri  quat- 
tro archi,  eguali  al  portico  sottostante;  un  terzo  ordine  di  arcate, 
con  mezzi-pilastri  al  posto  delle  mezze-colonne,  compieva  la  fab- 
brica bellissima,  la  quale  si  estolleva  imponente,  signoreggiando  la 
grande  piazza  e  gli  edifìci  della  basilica  e  del  palazzo,  ond'era  fian- 
cheggiata. 

(1)  Vedi   le  nostre  Note  .mi   Paolo  11  •    l'Arie,  nel  i>eriodico  L'Atte,  diretto 
da   A     Venturi,  BOMIO  XIV.   fase.  1  e  3,   per  la  documentazione  di  niuintn  viene 
tu  qui   Bolle  Tx>gjrie  papali   del  Quattrocento. 


•IO 
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Ma  l'insi^iu'  hkhiu mento  —  cosi  fu  ammirato  nel  cinquecento, 
prima  che  scomparisse  alla  fine  di  codesto  secolo,  per  dar  posto  alla 
trasformazione  della  basilica  e  della  pia/za  -  era  ben  Lungi  da] 
rompimento,  quando  nella  primavera  del  1464  Pio  II  abbandonavi! 
Roma,  che  più  non  dovea  rivedere.  Il  suo  succes-oiv.  Paulo  II, 
trascurò   tu  ì    primi  anni    'lei    jioiitificato   le   fabbriche   valicane,    per 


La  Loggia  papale  di  San  Pietro 

(da  una  stampa  del  1560). 


d*'dicarsi  alla  costruzione  dell'immenso  palazzo  che  già  stava  sor 
gendo  intorno  alla  chiesa  di  San  Marco.  Soltanto  nell'estate  del  1 47o 
il  papa  Barbo  commetteva  all'architetto  Giuliano  da  Firenze  il  pro- 
seguimento dell'opera,  che  sotto  Pio  II  non  era  finita  nemmeno 
nella  parte  inferiore;  nel  luglio  dell'anno  seguente  il  portico  mar- 
moreo era  terminato,  e  sopra  di  esso  il  fastoso  pontefice  poteva  com- 
piere —  forse  per  la  prima  volta  —  la  solenne  cerimonia  della 
benedizione,  avendo  al  fianco  Borso  d'Este,  da  lui  creato  in  quei 
giorni  duca  di  Ferrara,  tra  meravigliosi  festeggiamenti.  Non  si 
creda,  tuttavia,  che  la  Ren<><Iizì<>iir   così  chiamavansi  allora  dai  Ro- 
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mani    brevemente,  ediflzi  di  tale  natura)  (1)  fosse  finita  dal  Barbo. 

-ti  moriva  improvvisamente  nell'agosto  del  71;  e  la  Benedizione 
«li  San  Pietro  rimarrà  Incompiuta  sino  agli  ultimi  anni  del  quattro- 
Solo  allora  Alessandro  VI  fece  completare  gli  archi  del  podio 
ronare  l'edifìcio  con  la  loggia  superiore,  affidandone  la 

uzione  a  Bramante  da  Tritino. 

La  Loggia,  che  molti  chiamarono  «di  Pio  II»,  è  adunque 
un'opera  sorta  lentissimamente,  durante  gli  ultimi  quattro* decenni 
del  secolo  decimoquinto.  Grande  ne  è  la  importanza  nella  storia 
dell'architettura,  dacché  essa  può  considerarsi  come  il  primo  esem- 
pio, nel  Rinascimento,  di  riproduzione  delle  linee  robuste  e  svelte 
del  Colosseo;  e  di  alto  interesse  sarebbe  conoscere  l'autore  dell'opera 
innovatrice.  Nella  critica  moderna  si  è  fatta  strada  l'attribuzione  a 

1  Giacomo  da  Pietrasanta  (2),  che  i  documenti  della  Camera  papale 
chiamano,  nel  dicembre  del  1 463,  «soprastante  alla  fabbrica  del 
pulpito  della  benedizione  di  San  Pietro»;  ma  la  qualifica  non  basta, 

t-mbra,  per  ritenere  autore  dell'opera  magnifica  l'architetto  to- 

00  che  creerà,  molt'anni  più  tardi,  la  chiesa  di  S.  Agostino  di 
Roma.  Chi  ci  assicura,  del  resto,  che  il  disegno .  della  Loggia  non 
ss©,  che  era  stato  preparato  per  la  grandiosa  ricostru- 
zione del  Vaticano  promossa  da  Nicolò  V,  il  quale  si  giovò  sopra- 
tutto dei  suggi  rimenti  di  Leon  Battista  Alberti  e  dei  disegni  di  Ber- 
nardo Etoasellino;  di  quel  Rossellino,  nella  cui  arte  il  Piccolomini  avea 
tanta  fiducia,  da  affidargli  le  opere  edilizie  più  care  al  suo  cuore, 
quelle  di  Pienza?  In  Giacomo  da  Pietrasanta  devesi  adunque  ricono- 

re  nulla  più  che  il  direttore  dei  lavori  della  Benedizione  nel  suo 
primo  periodo  edilizio,  sotto  Pio  II:  così,  come  fu  semplice  esecu- 
tore di  disegni  altrui  Giuliano  da  Firenze  (identificato,  non  senza 
qualche  dubbio,  col  celebre  architetto  fiorentino  Giuliano  da  San- 

o),   al  quale  Paolo  II  commetteva   il   proseguimento  dell'opera 

-sa.  Si  noti,  che  nel  contratto  stipulato  in  nome  di  questo  papa 

con  Maestro  Giuliano,  costui   si  assumeva  di  costruire  soltanto  il 

no  piano  della  Loggia,  e  nell'atto  notarile  non  è  cenno  del  piano 
superiore:  onde  potrebbesi  supporre  che  nel  disegno  primi itvo  la  Be- 

•izkme  di  San  Pietro  non  comprendesse  il  secondo  piano.  Il  con- 
,  fronto  col  suo  classico  modello,  l'Anfiteatro  Flavio,  fa  ritenere,  però, 
che  il  disegno  originario  comprendesse  tutte  le  parti  dell'opera  in- 
signe. Altrimenti,  le  arcate  superiori  sarebbero  da  attribuire  a  Bra- 
mante; il  quale,  se  fu  autore  di  questa  parte  più  alta  della  Loggia 
in  cui  i  mezzi  pilastri  j «rendevano  il  posto  delle  mezze  colonne  (3), 

(1)  «  La  benedizione  »  è  il  vocabolo  usato  per  lo  più  nei  libri  di  conto 
(oy^ii  conservati  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma)  delle  fabbriche  di  Paolo  IT. 
E  Bel  Diario  romani)  di  Giacomo  Gherardi  (nuova  ediz.  Carusi.  Città  di  Ca- 
stello.  1904.   p.   47).   dove  si  descrive  la  benedizione   papale  del   Giovedì  Santo 

lei  1481:  «....  descensum  est  [</«/  palazzo  Vaticano]  ad  pulpitum  marmoreum 
porrectum  super  atrium  beati  Petri  basilicae  (eum  locum  benedictionem  appel- 
la mus)  ubi  etc.  ». 

(2)  Cfr.  il  Cieeroiu  del  Burckhardt.  10»  ediz.  (1910).  curata  da  Bode  e 
Fabriczy.  pag.  305. 

(3)  Il  disegno  della  Loggia.  San  Pietro,  del  sec.  xvr,  pubblicato  da  H     K<. 
<.Kiì   nell'opera   Ber  Palazzo  di    Venezia   in    Rom    (Wien.   1907.   pag.   23)   mostra 
all'evidenza    questo    particolare    dell'architettura    della    Loggia  ;    in    esso    sono 
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t'hlic  dinanzi  a  sé  uno  stupendo,   recente  modello  da   imitare:    la 
Benedizione  di  San  Marco. 

Mia    Loggia    papale   di    San    Marco,    sopra-tante    ;il    portico     Iti  I ; t 

vetusta  basilica,  era  stato  posto  mano  nel  14C6,  allorquando  il  por 

leflce  veneziano  mtr<apre>e  radicali  restauri  della  chiesa,  ch*ei  volle 
racchiusa  nel  colossale  palazzo,  detto  di  Venezia  nell'età  contempo 
ranca,  e  che  un  tempo  prendeva  il  nome  dal  santo  patrono  della 
Serenissima.  Portico  e  loggia  —  erroneamente  attribuiti  a  periodi 
diversi  dell'attività  edilizia  del  Barbo  —  sorsero  di  seguito,  benché 
lentamente,  e  il  loro  disegno  scaturì  senza  dubbio  dalla  stessa  mente 
che  ideo  la  interna  ricost  dizione  del  tempio,  della  quale  poche  ti 


La  Piazza  di  San  Marco  nel  secolo  wn 
(incisione  di  Israel  Silvestre). 

(all'in fuori  del  magnifico  soffitto  in  legno)  lasciarono  i  posteriori 
restauri,  specialmente  quello  compiuto  dal  cardinale  Angelo  Maria 
Quirini  nel  settecento.  I  pilastri  del  portico  (con  mezze  colonne 
senza  piedistallo,  a  differenza  della  Benedizione  di  San  Pietro  e. 
del  porticato  del  gran  cortile  del  palazzo  di  San  Marco)  avevano  la 
loro  analogia  nei  pilastri  interni  che  separavano  la  navata  centrale 
del  tempio  da  quelle  laterali,  mentre  i  mezzi  pilastri  con  ricchi 
capitelli  compositi  della  Loggia  trovavano  armonico  riscontro  nelle 
Liste  marmoree,  che  dividono  le  cappellette  e  gli  avelli  delle  navate 
minori.  La  Benedizione  di  San  Marco  si  avvicinava  al  compimento 
nell'nltimo  anno  del  pontificato  di   Paolo,  e  non  era  forse  del  tutto 


altresì  risibili  di  stemmi  papali  collocati  sui  pilastri  dei  parapetti  <li  ciascun 
piano,  con  analogia  al  portico  del  ©ertile  del  Palazzo  di  Venezia,  anziché  alla 
Benedijria  n    Marco.   A   queste   s'inspirò  indubbiamente,  sul  finire  del 

cinquecento,    Domenico  Fontana  costruendo  la   nuova  Loggia   papale  sopra   l'in- 
•  laterale  della  Basilica  Lateraeie&ae. 
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finita,  quando  questi  morì.  Osservando  il  ruzzo  soffitto  l  della  son 
tuosa  costruzione,  ci  persuadiamo  che  dev'essere  mancato  il  tempo 
di  perfezionare  L!opera  al  palpa  Barbo,  il  quale  aveva  voluto  che 
non  solo  la  chiesa  e  le  ampie  eate  del  palazzo,  ma  altresì  il  loggiato 
del  Giardino  di  San  Marcò  chiamato  più  tardi  Palazzetto  di  Ve- 
nezia fossero  adornati  di  ricchi  lacunari  di  legno  intagliato,  dipinto 
e  dorato.  Non  si  può  ammettere  ch'egli  avesse  trascurato  simile 
ornamento  per  la  Benedizione,  quando  si  pensi  che  dalle  spaziose 
arcate  di  essa  doveva  mostrarsi  in  piena  maestà  al  popolo  il  sommo 
nella  cui  mente  fu  i!  palese  proposi!1;  di  trasferire  da  San 
Pietro  a  Sui  Marco  la  r    i  lenza  consueta  della  Corte  papale. 

Dopo   (pianto   al.hìanio   dianzi  osservato   intorno   ai    presunti   e 

babili  ai.  ipale  al  Vaticano,  non  vi  è  biso 

di  lunga  discussione  sull'autore  di  quella  di  San  Marco.  Nelle  ■ 
nate  ricerche  della  paternità  di  questa  cospicua  opera  d'arte,  la  cri- 
tica più  recente,  a  torto  supponendo  una  diversa  origine  delle  due 
parti  della  facciata  di  San  Marco,  ne  attribuisce  la  parte  superiore 
a   un   oscuro   marmoraro   romano.    Pier   Paolo  di   Nigi,  o  Antonisi, 

[dosi  trovato  nei  libri  di  conto  delle  fabbriche  papali  che  nel- 
l'ottobre del  1469  e  nel  febbraio  dell'anno  successivo  si  davano  certe 

me  a  Pier  Paolo  «e  socii  scalpellini  »  in  mercede  per  lavori  di 
travertino  «  prò  faciendo  logiam  benedicionis  ante  ecclesiam  sancti 
Marci  ».  Ma  e  pure  evidente,  che  il  documento  non  autorizza  affatto 
l'attribuzione  del  disegno  2  .  o  anche  soltanto  della  direzione  (3) 
dell'opera  monumentale.  Per  verità,  i  registri  della  Camera  aposto- 
lica ci  danno  molti  nomi,  anche  famosi,  di  maestri  di  muro,  di  scal- 
pello e  di  legname  che  contribuirono  alla  erezione  degli  edifici  dei 
papi;  ma  vano  è  cercarvi  la  testimonianza  degli  autori  delle  geniali 
creazioni  architettoniche.  Per  rimunerare  quegli  autori,  -i  papi  pote- 
vano servirsi  dei  tanti  beneficii  ecclesiastici  e  uffici  di  Curia,  onde 
fruirono  largamente  i  maggiori  artisti  che  operavano  a  Roma  nel 
Uinascimento;  oltre  a  ciò,  il  sommo  pontefice  disponeva  regolarmente 
di  ingenti  somme,  che  la  Camera  consegnava  a  «  Nostro  Signore,  per 
le  sue  opportunità  »,  e  con  queste  somme  —  su  cui  l'amministrazione 
pontificia  non  esercitava  alcun  controllo —  ben  potevano  essi  eserci- 
tare la  loro  munificenza  verso  artisti  e  letterati. 

Quanto  alla  Benedizione  di  San  Marco,  conviene  tener  presente 
che  incerto,  noti  meno  che  il  nome  dell'autore,  è  il  tempo  in  cui 
il  disegno  potè  essere  eseguito.  La  concezione  architettonica  dei  re- 
stauri della  basilica  e  della  nuova  facciata  di  essa  si  deve  conside- 
rare in  armonico  collesramento  col  palazzo  che  la  abbraccia,  spe- 
cialmente col  mirabile  suo  porticato  interno:  e  non  è  da  escludere 

il»  Cfr.  la  iscrizione  che  riferiamo  più  innanzi  (i>.  4.3),  per  lo  stato  del 
soffitto  nella  prima  metà  del  settecento,  allorquando  si  conservavano  ancora  i 
ricchi  soffitti  lignei   delle  logge  del   Pahizzetto. 

(2)  Così  H.  Holtzinger.  nella  5*  edizione  di  J.  Burckhardt,  Getchiehte 
(Ut  A  nhi  fr},-tur  ,/rr  RengismnCé  in   Italien,  Esslingen  a.   N..  1912,  p.   138. 

(3)  Così  il  Bode  e  il  Knbriczy  nella  rit.  10»  ediz.  del  Cicerone,  p.  144  sg. 
Testimonianze  di  lavori  eseguiti  da  m.°  Pierpaolo  per  le  fabbriche  di  San 
Marco  e  di  San  Pietro,  presso  Mt-kntz,  Le»  art»,  cit..  pp.  35,  36,  75  segg..  e 
nel  R°  Archivio  di  Stato  in  Roma.   T)irers<>nim   l'<mìi  //,  1464-66,  e.  177*. 
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eh,,  tutu»  il  complesso  progettò  artistico  risalga  agli  anni  ante 
al  ]Hnitiiical(i  (IH  Barbo,  quando  egli  iniziò,  con  grandiosità  onde  n 
mallevali  stupefatti  1  -onte  uporanei,  il  rinnovamento  della  dimora  e 
della  chiesa  appartenenti  alla  sua  dignità  cardinalizia.   In  questo 
raso,  -ì  rimonterebbe  all'epoca  stessa,  che  Nicolo  V  ideava  e  intra 
prendeva  la  erezione  «li  una  nuova  cittadella  papale  al  Vaticano,  va 

losi,  come  scrisse  il  Vasari,  del  consiglio  del  grande  Leon  Battista 
e  dell'opera  del  suo  degno  scolaro,  il  Rosselli  no. 

Scompare)  Paolo  II,  ridotto  il  palazzo  di  San  Marco  al  più  ino 
desto  ufficio  di  abitazione  per  i  cardinali  titolari,  alla  Loggia  stupen- 
damente robusta  e  graziosa  veniva  a  mancare  lo  scopo,  per  cui  era 


l-;i    Loggia   di   San    Marco,   otturata   (dettaglio). 


stata  creata.  Ciò  spiega,  perchè  ad  essa  siano  stati  negati  gli  interni 
ornamenti,  onde  i  Cardinali  di  Venezia  abbellirono,  e  talvolta  afflis 
sero  gli  edifici  del  papa  Barbo;  se  si  eccettuino  i  dua  medaglioni  di 
San  Marco  papa  e  di  San  Marco  evangelista,  che  furon  dipinti  nella 
parete  di  fondo  alla  fine  del  Quattrocento,  probabilmente,  per  vo- 
lontà del  card.  Marco  Barbo.  Sorte  lagrim3vole  le  era  poi  riser- 
vata nella  età  che  la  mole  Paolina  appartenne,  mercè  la  dona/ione 
di  Pio  IV,  nel  1564,  alla  Repubblica  veneziana  e  fu  sede  de'  suoi  rap 
presentanti  presso  il  papa. 

Deturpazioni  non  ebbe  l'insigne  edificio  nel  seicento.  Si  sa  che 
i  nuovi  possessori  curarono,  nel  1626,  i  restauri  al  tetto  della  Loggia, 
nella  cui  parete  centrale  l'ambasciatore  Nicolò  Sagredo  (alla  sua  mu- 
nificenza la  basilica  di  San  Marco  deve  restauri  notevoli)  faceva 
aprire,  verso  il  1654,  tre  lunette  onde  scendessero  aria  e  luce  nella 
vecchia  chiesa,  soffocata  tra  le  colossali  fabbriche  del  Palazzo.  Ma  le 
lunette  o  «  archi  doppi  »  ''così  chiamati,  perchè  avevano  i  loro  corri- 
spondenti nel  tempio  sottostante)  venivano  ad  affermare  una  tal 
quale  servitù  della  Loggia  (costruita  in  congiunzione  e  quale  parte 
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de]  Palazzo,  non  della  chiesa,  cogj  oome  Le  «  Benedizioni  »  di  Bonifa- 
zio \'  1 1 1  e  «li  Pio  II)  verso  la  basilica;  e  da  ciò  ebbero  origine  gelosie 
e  contese  fra  Capitolo  e  Ambasciata,  delle  quali  fu  vittima  la  bellis- 
sima open  quattrocentesca.  A  prevenire  future  pretensioni  dei  cano- 
nici di  San  Marco,  un  altro  ambasciatore  della  Serenissima,  Antonio 
Grimani,  faceva  incidere  nell'architrave  della  porta  d'ingresso,  nel 
1671,  il  proprio  nome  e  la  qualifica  di  orator  venetus(l)  ad  afferma- 
zione della  sovranità  di  Venezia.  Cinque  anni  più  tardi  un  suo  suc- 

•  n\  Antonio  Barbaro,  apriva,  quasi  a  neutralizzare  la  «servitù» 
delle  limette,  nuova  comunicazione  tra  la  loggia  e  la  chiesa,  per 
mezzo  d'una  scaletta  clic  si  sprofondava  nel  vetusto  campanile;  co- 
municazione che  la  Visita  apostolica  fece  b3n  presto  chiudere. 

Ma  più  evidente,  deplorevolissima  manifestazione  doveva  avere 
nel  secolo  seguente  il  dominio  di  Venezia  sulla  Benedizione  di  San 
Marco,  con  la  chiusura  delle  arcate  marmoree,  compiuta  nel  1738 
dall'ambasciatore  Marco  Foscarini.  Consumata  la  barbara  trasfor- 
mazione, il  Foscarini,  con  evidente  intenzione  di  affermare  il  diritto 
della  sua  patria  e  prevenire  l'accusa  di  mancato  riguardo  alla  basi- 
lica veneranda  e  a'  suoi  amministratori,  fece  apporre,  sull'ingresso 
della  Loggia  otturata  e  chiamata  quind'innanzi  «salone»,  la  iscri- 
zione seguente  : 

Marcus  Fuscarenus  eques,  venetae  reipublicae  orator,  rudi  lacu- 
na// vetustate  corrupto  magni  ficentius  restituto,  caeteras  aedium 
jtartes  in  elegantiorem  fojrmam  ordinemque  redegit,  contractis  ad 
coeli  hìiurias  arcendas  immanibus  arcuimi  spatiis,  fenestras  vitris 
munita*  aptatrii  accessumque  ad  sacra  audienda  commodiorem  red- 
didit;  jMtefacto  occidentali  porticus  latere  templimi  luce  auxit  (2) 
prophànoque  usu  omni  intrrdiclo  loci  sanctitati  consuluit,  eundem- 
i/i/r  nutra  unicmqtte  patentem  Hbi  ne  successoribus  utendum  paravit 
anno  salutis  MDCCXXXVIll,  Senatu  annuente. 

Kra  in  quel  tempo  titolare  di  San  Marco  il  dottissimo  e  munifico 
cardinal  Quirini,  intento  a  nuove,  suntuose  trasformazioni  della  ba- 
silica, e  della  parte  del  palazzo  riservata  ai  Cardinali  di  Venezia. 
Nel  corso  di  codesti  lavori,  durati  molt'anni,  il  porporato  cominciò  a 
chiudere  gli  «archi  doppi»  sulla  parete  fra  la  loggia  e  la  chiesa, 
mentre  manteneva,  con  la  porta  aperta  nel  fondo  della  loggia  e  la 
-cala  collocati  sul  fianco  occidentale  della  basilica,  la  comunicazione 

(1)  La'iscrizione  è  riferita  dal   Dbxokl,  Palasi  und  Èàsilika  v<>n  S.  Marco 
'■>m,   Roma,   1913,   p.   60.   La  porta  di   marmo  più   non  si   trova  al  posto, 

(lacchè  nel  secolo  seguente  venne  ad  essa  sostituita  una  più  ampia  apertura, 
sopito  la  quale  l'ambasciatore  Contarini  appose  la  lunga  iscrizione  che  ripro- 
duciamo qui  sopra.  Ksiste  oj^ii  "iva  porta  di  comunicazione  fra  le  camere  abi- 
tate da  Paolo  II,  al  primo,  piano  del  Palazzo,  di  forma  eguale  alle  due  porte 
<>>igi  esistenti  nella  parete  di  fondo  della  Loggia  e  con  iscrizione  identica  a 
quella  riferita  dal  Dengel  :  sarà  probabilmente  quella  fatta  asportare  dal 
Contarini. 

(2)  Sarà  da  intendere  il  lato  del  portico  del  gran  cortile  del  Palazzo,  che 
si  trova  a  ponente  della  chiesa,  nella  cui  parte  inferiore  si  trovano  delle  feno- 
stre  che  danno  luce  alla  navata  occidentale  delia  basilica.  Le  arcate  superiori, 
•he  erano  state  ostruite,  con  danno  del  tempio  immerso  nella   penombra,   già 

nel  seioento,  furono  riaperte  soltanto  nel  secolo  scorso  (Dkxgfx,  nel  cit.  volume 
l>'i    Palazzo  di  Venezia   in    lìom,  p.  150). 


Iti 
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din  tia  fra  il  palazzo  e  il  coretto  della  chiesa  riservato  agli  ambascia 
tori,  'l'oli"  rosi  <li  mezzo  ogni  appiglio  a  pretensioni  dei  Canonici 
-ni  «salone»,  un  altro  rappresentante  <li   Venezia,   Niccolò  Erizzo, 
procedeva  a  deturpazione  ancor  più  grave  de!  monumento  intigne, 

la  quale  può  soltanto  trovare  qualche  scusa,  se  si  pensi  che  nel  sette- 
cento -li  ambasciatori  ospiti  del  palazzo  di  San  Marco  erano  fatal- 
mente .-pinti,  dallo  stato  ognor  più  pericolante  dell'antico  apparta 
incuto  papale  (quello  situato  nel   lato  orientale,  verso  hi   piazza  di 
Venezia]  a  invadere  il  nòiardino»  e  la  «Benedizione..,  abbassando 


La   Loggia   di   San   Mano,   riaperta. 


•quelle  vaghissime  visioni  della  età  aurea  dell'architettura  italiana 
a  indecoroso  ricettacolo  di  numerosi,  disadorni  locali  d'abitazione. 
Il  cosidetto  «salone»  diventava  un  appartamento  di  tre  grandi  ca 
mere  (con  sovrapposti  stanzini  e  soffitte)  le  cui  fenestre,  rozzissime, 
venivano  applicai  i  alle  arcate  della  Loggia  ili  Paolo  II,  ostruendo  in 
tal  modo  anche  gli  ampi  finestroni  che  il  Foscarini  vi  aveva  fatti 
adattare  in  corrispondenza  agli  «occhi»  superiori.  I  Canonici,  ai 
quali  la  novissma  trasformazione  toglieva  sempre  più  la  speranza 
di  vedere,  nell'avvenire,  riaperta  la  Loggia,  mentre  appariva  —  giu- 
Btamente  una  nrofanazione  del  luogo,  sacro  nella  sua  origine  alla 
più  solenne  manifestazione  della  potestà  religiosa  dei  pontefici,  si 
opposero  accanitamente  alla  esecuzione,  già  avviata,  della  sconcia 
trasformazione  dell'Erizzo;  ma  questi  finì  per  trionfare,  con  l'inter- 
vento del  i  apa  Clemente  XIV,  da  cui  ottenne  la  bolla  che  imponeva 
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-ilenzio  al  Capitolo,  c  infermando  la  sovranità  ili  Venezia  sulla  Log- 
mi*  roin presa  nella  donazione  di  Pio  IV  (1). 
La  deturpazione,  della  Loggia  papale  non  cessò  quando  agli  ani 
-.•latori  della  Serenissima  sero  quelli  austriaci,  benché  non 

perdurasse  l'angustia  degli  spazi  da  abitare  per  i  nuovi  padroni,  ai 
quali  erano  lasciata  anche  le  numerose  sale  del  Palazzo,  che  avean 
servito  'li  dimora,  sino  alla  fine  del  Settecento,  ai  cardinali  titolari. 
\  ulla  giovarono  le  proteste  e  i  voti  dei  cultori  dell'arte  e  delle 
gloriose  memorie  della  grandezza  di  Roma.  Oggi,  che  il  Palazzo  di 
Venezia  è  finalmente  ritornato  all'Italia,  le  linee  slanciate,  elegan- 
tissime della  Benedizione  di  San  Marco  riappaiono  dopo  due  secoli, 
liberate  dai  loro  ceppi,  ad  offrirsi  all'ammirazione  di  tutti.  Con  sen- 
timento non  lontano  dal  nostro  le  avranno  ammirate  i  Romani 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Paolo  II,  quando  questi  consegnava 
solennemente  a  Napoleone  Orsini,  in  San  Marco,  le  insegne  di  Con- 
dottiero della  Chiesa  e  qui  pubblicava,  poco  tempo  dopo,  l'accordo 
conchiuso  fra  gli  Stati  d'Italia:  auspicando  la  vittoria  e  la  pace. 

G.    ZlPPEL. 


(1)  Le  vicende  della  controversia  tra  il  Capitolo  di  S  -Marco  e  l'Eliseo 
'ini  riassunte  brevemente  dall'opera  del  DnrGEL,  Palasi  uiul  Batffiba  cit., 
p.  59  Bgg-,  da  una  memoria  ms.  del  tempo,  contenuta  nel  codice  Vaticani,  In- 
funi 9022,  e.  214,  da  una  descrizione  dei  Beni  della  Chiesa  nell'Archivio  Vati- 
cano, armario  Vii,  tomo  29,  e.  184,  e  dal  Notiziario  del  canonico  Gattini  (1863) 
che  conservasi  nell'Archivio  capitolare  di  San  Marco  (e.  179  seg.). 


SONETTI  ANTICHI 


I. 
La  pina  e  il   rogo. 

Udivi  tu,  nella  pineta,  voli, 
crepitìi,   voci,   all'ombra   boschereccia  : 
e  nelle  valve  tue,  da  la  corteccia 
svolgersi  la  dolcezza  dei  pinòli. 

Or,  mentre  che  nel  breve  antro  ti  duoli 
nutrendo  il  fòco  con  la  scorza  greggia, 
esce  da  te  che  t'apri  a  scheggia  a  scheggia, 
l'aroma  de'  tuoi  fusti  e  de'  tuoi  soli. 

Tale  il  ricordo,  che  già  stette  in  cima 
d'albero  verde  a  maturar  suoi  pomi 
chiùsi,  e  al  novembre  fu  disutil  spoglia, 

or,  se  al  verno  degli  anni  alcun  lo  accogliti, 

in  breve  rogo,  ecco,  districa  aromi, 

e  tu  ne  avvampi,  e  ne  rosseggi,  o  Rima! 


II. 

Sera  verso  Fiesole. 

0  salita  di  Fiesole,  tra  steli 
penduli  a'  muri,  e  rosei  vitigni, 
quella  sera  che  bianche  ali  di  cigni 
era u  nubi  nel  più  dolce  de'  cieli. 

Ridisvelata  de'  funebri  veli 
salìa  la  giovinezza  a'  colli  insigni? 
traevano  su'  suoi  passi  benigni 
le  dolci  morte,  in  veste  d'asfodeli? 
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Parvemi  dietro  la  risorta  mia 
giovanezza  traessero  tra  fiori 

l'rici  del  mio  cuor  defunti): 

e  al  culmine  del  bel  colle  raggiunto 
Dafni  mutate  in  teoria  d'allori, 
verdeggiassero  di  malinconia... 


III. 

Antico  soggiorno. 

Città  dove  mietè  l'adolescenza 
mia  solitari  sdegni  e  sensi  amari, 
e  rado  miele  in  taciti  alveari 
mi  maturò  la  giovinezza:  senza 

che  mi  restasse  de  la  lunga  ardenza    . 
fuor  che  cenere  in  mano  e  aroma  in  nari: 
indi  e  l'età  matura  arse  di  chiari 
roghi  e  fu  dritta  come  una  sentenza  : 

città,  parmi  che  quando  io  ti  riveda, 
adolescenza  e  giovinezza  e  saggia 
maturità  mi  s'appresentin  quali 

viatrici  che  in  fresche  acque  lustrali 
deterse,  un  lume  così  puro  irraggia 
ch'io  tutte  non  mortali  ombre  le  creda. 


IV. 
Il  viale  delle  Muse. 

In  una  villa  veneta. 

Mùtile,  ròse,  verdi,  nere,  lustre 
oggi  d'un  pianto  di  settembre,  sole, 
guardan  le  Muse  ogni  cader  di  sole 
salir  l'oblio  verso  il  lor  coro  illustre. 

Cóprele  il  musco,  come  fa  palustre 
lemma  sovr'acqua...  Qual  di  lor  si  duole? 
Erato?  Clio?  Nell'ombra  che  redole 
sta  l'uom  dell'orto  al  suo  lavoro  industre. 
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e  un  alunno?  Ei  non  le  guarda:  ei  pota, 
innesta,  ancide...  Chi  mai  disse  a  lui 
d'esse?  Erme  antiche  son  :  non  le  dee  nove. 

Così  per  ogni  mentre  e  in  ogni  dove 

vedon  animi  oscuri  r  tempi  bui 

esse...  Oh!  l'Olimpo  verde!  oh!  il  glauco  Eurota! 


V. 

Argine  del  Brenta. 

Tacito  nella  nebbia  sonnolenta 
che  da'  campi  e  da'  chiusi  orti  vapora, 
nella  mansuetudine  dell'ora 
s'impigra  l'acqua  del  canal  di  Brenta. 

Sotto  l'argine  verde  entro  la  gora 
una  frotta  di  bianche  anatre  tenta 
rapido  il  remeggio,  che  la  spaventa 
da  un  grosso  barco  l'ombra  d'una  prora. 

Vita,  tacita  gora  ove  s'impigra 

il  nostro  sforzo  e  ci  par  grande  impresa, 

remigare  dall'una  all'altra  proda  : 

E  su  noi  quindi  senza  che  pur  l'oda 
alcuno,  una  nera  ombra,  ecco,  è  protesa, 
la  barca  che  a  l'approdo  ultimo  migra! 


VI. 

I  giorni  che  tornano. 

Tempo,  e  ugual  stai,  non  sempre  tu,  su'  nostri 
mutamenti,  sul  nostro  ermo  trapasso? 
Oggi  il  novembre  entro  toscani  chiostri 
desta  un  antico  aprii  sotto  il  mio  passo. 

Tu,  subalpino  aprii,  mi  ti  rimostri 
qua  tra  li  erti  cipressi  e  il  busso  basso  : 
dunque  il  Tempo  non  fu?  Dunque  i  dì  vostri 
fermò  qual  mano  a  l'oriol  mio  lasso? 
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Oh!  rivivervi  tutti,  anni  passati: 
risentir  l'aura,  intorno  a  me,  leggèra, 
-autunni  e  delle  rìestati! 

Che  triste  è,  solo,  al  cuor  memore  mio 
quel  che  non  torna,  e  fu  come  entro  spera 
l'ombra  <ii  un  volto,  o  il  volto  di  un  addio. 


VII. 
Sull'Arno. 

sso  a  me  pur,  là  dove  l'Arno  pare 
con  più  lento  disio  volger,  tra  urbane 
rive,  al  mare  lontano,  alle  lontane 
pinete  del  Mediterraneo  mare, 

spesso  mi  piace,  e  più  se  aprii  di  chiare 
orme  imprime  i  bei  colli,  onde  alle  umane 
anime  sceser  melodie  sovrane 
di  canti  eterni,  a  me  pur  piace  errare. 

E  vedo  le  solenni  ombre:  riode 
l'animo  come  mormorar  canoro 
il  tuo  verso  immortale,   o  Bellosguardo. 

Onde,  del  passo  che  solingo  e  tardo 
ebbi,  non  più  nel  mio  pensier  mi  accoro: 
l'ombra  minor  tacitamente  gode. 

Cosimo  Giorgieri  Contri. 
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In  quello  scorcio  di  mese,  io  funzionavo  da  aiutante  maggiore 
in  seconda. 

Il  Comando  di  Battaglione  era  installato  in  una  dolina  che  si 
appoggiava  alle  nostre  trincee  di  prima  linea.  Non  avevamo  né  il 
lusso  di  una  casa,  né  la  sicurezza  di  una  caverna.  La  dolina  ero 
piccola,  spoglia  e  deserta. 

Pareva  che  fosse  nuova  alla  guerra. 

Le  altre  doline  erano  tutte,  quale  più  quale  meno,  pingui  di 
ricoveri,  di  lamiere,  di  tettucci,  di  sacchetti  a  terra.  La  nostra,  no. 
Si  pensava  ad  un'oasi,  intorno  a  cui  gli  uomini  si  fpssero  aggirati, 
senza  badarle.  Anche  le  granate  avevano  scoppiato  dappertutto, 
tando  all'aria  muriociuoli,  camminamenti,  piante.  Ma  la  dolina  no- 
stra era  stata  rispettata,  come  se  le  carte  topografiche  non  la  indi- 
cassero ai  calcoli  degli  artiglieri  nemici. 

Vi  giungemmo  in  una  sera  torbida  e  chiusa,  nella  quale  qualche 
razzo  tentava  infilare  ogni  tanto  le  sue  perle  gialle  alle  corde  dei  te- 
lefoni: e  il  buio  le  mangiava  ad  una  ad  una,  lentamente. 

Le  vedette  sparavano  alla  cieca.  Attraversando  i  punti  scoperti, 
le  palle  fischiavano  poco  sopra  della  testa,  con  quel  loro  ronzio  de- 
licato, che  non  ha  nulla  di  terribile  e  di  mortale. 

Un  riflettore  dal  Pecinka  cerca  tra  i  camminamenti  e  le  forre. 
Pare  una  mano  intenta  a  spolverare  a  ripulire  questi  campicelli  e 
buche,  sulle  quali  gli  uomini  della  guerra  hanno  disseminato  spor- 
cizie, membra  spezzate,  brandelli  di  ferro. 

Quando  essa  sopraggiunge  e  fa  l'atto  di  accarezzarci,  restiamo 
immobili,  come  statue. 

Nessuno  parla  e  ammonisce.  Il  soldato  sa  che  quella  mano,  così 
delicata  e  bella,  nasconde  l'insidia:  che  alla  sua  carezza  bianca  suc- 
cede un  fischio  e  al  fischio  uno  scoppio. 

Lungo  la  strada,  addossati  ai  muretti,  ai  camminamenti,  dispersi 
nelle  buche  e  nei  ricoveri,  i  soldati  delle  compagnie  alle  quali  da- 
remo il  cambio,  aspettano. 

Silenziosi,  abbandonati  sui  loro  tascapani,  essi,  o  mangiuc- 
chiano o  dormono.  Nel  buio,  si  confondono  con  la  terra:  e  talvolta  i 
soldati  che  giungono,  urtano  su  qualche  corpo,  gli  si  abbattono  sopra. 
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S'ode,  o  una  bestemmia  o  un  chi  va  là.  Ma  risponde  una  risata 
a,  schietta,  italiana. 

La  nostra  dolina  sembrava  aperta  ad  attenderci. 

Il  comandante  del  Battaglione,  cui  succediamo  nel  servizio  di 
prima  linea,  sbuzza  fuori  da  un  groviglio  di  piante  e  ci  tende  la 
mano. 

• 
•  • 

La  Molina- è  tutta  sotto  il  nostro  sguardo:  piccola,  bassa  di  orla- 
tura, quasi  mula  di  vegetazione. 
Si  domanda: 

—  Da  che  parte  è  il  nemico? 

Perchè  ora  è  un  gran  starnazzare  di  lucciole  nel  buio.  A  sinistra, 

-tra,  di  fronte,  i  razzi  salgono,  sfarfallano,  cadono. 

Il  nemico  è  dappertutto.  A  destra  ci  picchia  da  Nova  Vas,  di 
fronte  da  C  izza,  a  sinistra  dal  Veliki  e  dal  Pecinka. 

-  Ma  bisogna  lasciarlo  fare  —  mormora  dal  folto  dei  baffi  e 
della  barba  il  comandante  del  Battaglione.  —  Siamo  incuneati  in 

i  Bua,  -li  dormiamo  tra  le  braccia. 

11  pensiero  che  si  dormirà  tra  le  braccia  del  nemico  ci  mette  di 
buon  umore. 

Carrozzo,  port'ordine,  confessa  che  la  cosa  lo  soddisfa  molto. 
Egli  ha  l'abitudine  di  russare  e  calciare,  mentre  dorme.  Esagererà 
questi -difetti  per  disturbare  anche  nel  sonno  i  «  barbarossa  » . 

qui  si  deve  appoggiare  la  testa  alle  pietre  e  pigliare  il  tempo 
come  viene. 

Comincia  a  cadere  una  pioggerella  silenziosa,  di  quelle  che  du- 
rano a  lungo. 

Bisognerà  preparare  qualche  ricovero.  Un  comando  di  batta- 
glione ha  il  suo  archivio,  le  sue  carte  e  non  può  restare  alla  mercè 
del  cielo. 

Ho  esplorato  la  dolina. 

Ma  non  i'  facile  scegliere.  Anfratti,  buche,  non  ve  ne  sono.  La 
dolina  pare  che  dica:  «Tutti  i  venti  sono  buoni.  Io  mi  compiaccio 
di  aprirmi  a  chi  mi  vuole  ». 

Il  comandante  del  plotone  Zappatori  mi  aiuta  nella  ricerca.  Ci 
appoggeremo  alla  spalla  più  alta  della  dolina.  Il  nemico  potrà  in- 
fastidirci dalla  destra,  ma  la  pioggia  non  distruggerà  il  piccolo  ar- 
chivio, chiuso  in  buste  gialle,  e  permetterà  al  nostro  maggiore  di 
chiuder  gli  occhi  sotto  un  tetto. 

La  fatica  comincia. 

—  Abbiamo  scelto  un  pósto  che  ha  i  denti  —  osserva  Carrozzo, 
quando  vede  che  in  terra  dovremo  dormire  tra  una  pietra  e  l'altra. 
Ma  i  denti  della  pietra  non  sono  quelli  del  cannone. 

Alle  due,  abbiamo  la  gioia  di  salutare  un  tetto.  L'acqua  penetra, 
ma  con  una  certa  timidezza.  Il  maggiore,  chiuso  in  pastrani  e 
coperte,  è  quasi  totalmente  difeso.  L'aiutante  maggiore  è  in  condi- 
zioni più  disagiate:  ma  la  pioggia,  se  anche  scivola  lungo  il  collo  e 
scende  a  conversa-re  con  l'ombelico,  non  può  impedire  al  sonno  di 
stringere  nel  suo  abbraccio  un  corpo  stanco. 
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•  • 


Abbiamo  aperto  -li  occhi  su  una  giornata  <li  sole.  Durante  la 
i lotto,  ho  dato  regolarmente  ogni  due  ore  le  novità  al  Comando  di 

srkmento  ed  asciugate,  paziente,  le  goccie  d'acqua  che  mi  gio- 
cavano sul  collo.  Ma  non  ho  pensato  alla  dolina. 
unaiii  ci  siamo  guardati  di  nuovo. 
ì  mi  ha  domandato:  «Ti  piaccio?». 

Ma  è  dunque  questa  la  dolina  che  abbiamo  rovistata  ieri  sera? 
E  quelle  acacie,  donde  spuntarono?  E  codeste  bombarde,  incassate 
in  terra  tra  i  sacchetti,  sono  state  piazzate  questa  notte? 

È  una  dolina  molto,  vivace  all'aspetto:   l'aria  può  qui,  se  spiri 
vento,  ciangottar  con   le  foglie;  non  siamo  poi  in  una  buca  m 
rabile. 

Il  cannone  comincia  a  brontolare.  Ma  la  dolina  erge  i  bordi 
sassosi  e  par  ridere  da'  suoi  denti  bianchi. 

I  soldati  lavorano  attivamente  a  prepararsi  i  ricoveri.  Gli  uffi- 
ciali comandano,  lavorano  anch'essi,  cianciano  tra  loro. 

Una  corvée  ha  portato  centinaia  di  sacchi.  Si  iniziano  le  fatiche 
imi  care  al  soldato.  Costruire,  ecco  un  lavoro  che  è  caro  e  non  stanca. 
Pare  una  casa,  anche  piccola  é  dove  si  può  solo  entrare  carponi,  è 
proprio  una  gioia. 

Una  fossa,  a  poco  a  poco,  s'apre  nella  dolina,  la  quale  par  go- 
derne è  fremerne  tutta. 

Aprire,  scavare,  dissodare.  Da  quanto  la  terra  non  sentiva  il 
ferro  penetrarla,  sconvolgerla,  morderla  dentro? 

Forse  da  un  anno,  forse  da  due.  Spiccia  fuori,  granulosa,  rossa, 
sanguigna.  Le  si  muovono  in  superficie  vermi  bianchi  e  grigi  che, 
come  se  avessero  paura  di  quel  sole  e  di  quel  chiasso,  si  rintanano 
tosto,  scompaiono. 

—  Buona  notte,  signorini!  —  dice  loro  Carrozzo.  -  Pare  anche 
a  voi  che  vi  sia  nell'aria  puzzo  di  polvere? 

Ma  non  è  cattivo  il  puzzo  della  polvere,  quando  c'è  sole  e  si 
prepara  una  casa. 

II  maggiore  vuole  andare  in  prima  linea.  Bisogna  pur  vedere 
che  cosa  fanno  le  nostre  compagnie:  se  lavorano  a  rafforzarsi  e  se- 
guono le  mosse  del  nemico. 

Si  fa  qualche  piccola  corsa,  urtando  in  qualche  pietra,  scostando 
1©  piante,  saltando  a  pie'  pari  qualche  buca  o  qualche  granata  non 
scoppiata. 

Ed  ecco  la  prima  linea. 

Un  muretto  a  secco,  le  feritoie,  uomini  intenti  a  scavare,  i  dischi 
bianchi  che  sembrano  sporgersi  più  per  tener  d'occhio  gli  honwed 
che  per  dire  alla  nostra  artiglieria:  «qui  ci  chiamiamo  Italia  e  bi- 
sogna tenersi  lunghi  col  tiro». 

Il  sole  inquadra,  con  i  suoi  raggi  obliqui,  i  campi,  le  doline,  i 
colli.  Esso  non  vede,  come  noi,  i  reticolati,  il  terreno  neutro;  né 
pensa:  fin  qui  arriva  la  linea  nostra,  fin  là  la  nemica.  Egli  taglia  a 
suo  modo.  E  uno  stesso  raggio  solleva  pulviscolo  e  presta  corridoi 
agli  insetti,  tra  la  tenra  nostra  e  la  nemica,  imparziale. 
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Le  allodole,  quando  un  colpo  di  cannone  si  abbatte  sui  campi, 
schizzano  a  branchi  nell'aria  sonnolenta  e  la  riempiono  di  pigolii. 
Come  fanno  le  allodole  a  mantenersi  su  una  terra  così  insidiosa  e  a 

re  tra  uno  scoppio  e  l'altro? 

tozzo  assicura  che  ««le  allodole  credono  che  quegli  scoppi 

jano  dalla  terra  e  non  dall'alto:  e  che  quelle  grandi  fosse  si 
aprano  per  offrire  loro  venni  e  becchime». 

Mi  sono  avvicinato  alle  feritoie,  ho  cercato  con  l'occhio  qualche 

wtone».  Ma  non  ho  spairato.  Bisognerebbe,  per  sparare,  che  io 
quel   faccione  rosso  di  austriaco,  che  saliva   l'altipiano  di 

go.  nel  maggio  scorso:  era  innanzi  a  tutti,  urlava,  sparava,  un 
matto. 

Quello,   se  non  è  morto  e  lo  ritrovassi,   vorrei  baionettarlo  di 
a  rappresentasse,  nella  sua  forza  e  nel  suo  vociar 

impalato,  l'anima  tedesco-austriaca,  albagiosa,  ubbriaca,  fangosa, 
pletorica.  Ho  un  odio  santo  per  lui  e  vorrei  che  fosse  qui,  sul  Carso. 

-e  sarebbe  possibile  vendicare  qualcuno  dei  miei  compagni  che, 
sull'altipiano,  nella  primavera  limpida  e  verde,  caddero,  la  fronte 

so  Tronto,  gli  occhi  accesi  di  giovinezza. 

->ldati  affermano  che  la  prima  linea  è  riposante.  Perchè  si 
può  anche  lavorare  di  badile  e  piccone;  grondare  sudore  e  bestem- 
miare di  stanchezza:  restair  immobili  due  ore  sullo  sbocco  offensivo 
a  far  le  vedette:  ma  il  cannone,  che  si  sfoga  laggiù  verso  Oppacchia- 
sella  e  morde  quelli  che  sono  di  rincalzo,  con  la  prima  linea  non 
piglia  confidenza,  sebbene  la  guardi  in  cagnesco  e  le  cammini  sopra, 
urlando. 

Ma  la  mia  dolina  è  proprio  bella! 

I  soldati,  quando  torniamo  dalla  visita  alla  prima  linea,  hanno 
preparato  parecchi  ricoveri,  riempito  centinaia  di  sacchi.  La  sagoma 
della  dolina  ha  perduto  in  snellezza,  s'è  ingrassata,  le  si  apre  in 
grembo  una  fossa  ampia;  ma  ha  sempre  la  sua  bordatura  fedele  di 
muriccioli,  le  sue  bombarde,  le  sue  acacie. 

Dopo  due  o  tre  giorni,  io  e  la  dolina  ci  intendiamo  e  conosciamo 
bene.  Il  nemico,  ora.  ci  cerca  spesso.  Ma  i  suoi  colpi  cadono  sugli 
orli,  abbattono  qualche  muiro  e  qualche  albero,  non  si  curano  di  noi. 

Di  giorno,  io  e  la  dolina  ci  consideriamo  a  distanza.  Io  scrivo, 
dò  ordini  dal  ricovero:  ma  ho  sempre  l'occhio  sulla  fossa  che  si  al- 
larga, sugli  sterpi,  sulle  acacie. 

So  ormai,  se  il  vento  viene  da  ponente,  quali  foglie  si  muove- 
ranno, che  battiti  avranno  i  pochi  alberi  nani,  allunganti  il  ciuffo 
diebro  i  muri. 

Le  bombarde  hanno  l'ordine  di  tacere.  Allineate  tutte  e  quattro, 
tra  i  sacchi  gonfi,  pare  che  guardino  l'orlo  della  dolina,  da  cui  si 
vede  Castagnavizza,  il  Veliki  e  s'intendono  i  monti  di  Lubiana  tra 
le  nebbie  e  il  cielo. 

Ho  proibito  che  si  abbattano  le  acacie.  Scende  talvolta  a  farvi 
sopra  i  suoi  vocalizzi  un  uccellino.  Non  so  distinguere  la  sua  natura; 
ma  deve  essere  di  quella  razza  che  noi.  in  Toscana  e  nelle  Marche, 
.chiamiamo  forafratte. 

Sul  Carso,  non  abbiamo  il  dizionario  da  consultare.  Siamo,  a 
dirla  franca,  dei  pellegrini.  Sul  Trentino,  in  Cadore,  in  Carnia,  i 
nostri  colleghi  di  fanteria  si  permettono  il  lusso  di  una  casa,  di 
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qualche  libra,  |>ossono  bere  un  caffè  caldo.  Sul  Carso  si  è  sempre 

ni  cammino,  ina  dolina  offre  riposo  per  una  notte.  L'indomani  bi- 

heremo  più  innanzi.  Anche  quando  non  si  fanno  vere  e  propri* 

azioni,  si  Untano  approcci,  e  si  va  avanti  a  piccoli  passi.  Dobbiamo 

rei  quotidianamente  il  nostro  piccolo  albergo.  Dormiamo  con  i 
topi,   qualche   insetto  vorace  ci  molesta;  ma  non  sono  sempre   gli 

i.  Come  mutano  -li  alberghi,  così  mutano  i  nostri  compagni  di 
riposo  e  di  sonno. 

Chi  va  sul  Carso,  tra  tante  ore  brutte  e  vicende  brusche,  ha  al 
nuiio  una  gioia  che  gli  si  ripete  di  continuo.  Il  nuovo,  l'imprevisto 
ti  attendono  ad  ogni  svolto  e  offrono  all'uomo  sentimentale  e  cre- 
denzone una  notevole  varietà  di  emozioni. 

Chi  queste  emozioni  non  riceve,  combatte  male,  si  muovi-  di 
malavoglia,  preferisce  il  sonno  al  cammino. 

10  invidio  l'uccellino  che  fa  i  vocalizzi.  Esso  passa  dall'acacia  al 
muretto  e  vede,  senza  essere  veduto,  che  cosa  fanno  i  nostri  nemici 
di  là  dalla  strada. 

Se  noi  affacciassimo  la  testa  dove  il  foraf ratte  cinguetta,  offri- 
remmo un  bersaglio  a  «Cecchino»:  e,  o  ci  porterebbero  via,  mezzo 
morti,  in  barella,  o  resteremmo  bocconi  tra  le  acacie. 

• 
•  • 

Hanno  recato  il  corpo  enorme  di  un  artigliere  di  montagna.  Se 
fosse  stato  di  corporatura  minore,  la  sua  testa  non  sarebbe  stata 
colpita.  Forse,  pover'uomo,  pensava  in  quel  momento  di  transitare 
con  un  carico  di  legna  su  un  sentiero  delle  sue  montagne  aostane. 
K     Mnuninava  franco,  sillabando  una  canzoncina  valdese. 

11  sentiero  non  era  di  montagna,  ma  di  un  camminamento  sul 
Carso. 

Bisognava  andar  curvi  e  cauti.  Egli,  o  fu  audace  o  distratto: 
ed  ora  è  un  corpo  morto,  una  cosa  che  non  conta  più.  Si  deve  sep- 
pellire. Era  un  soldato,  una  mano  della  Patria,  un  filo  della  grande 
corda  che  stringe  sempre  più  solidamente  e  da  vicino  il  nemico.  S'è 
spezzato,  d'improvviso,  mentre  camminava  nel  sole,  che  par  pro- 
mettere tanta  libertà  e  allegrezza  e  forza. 

Non  c'è  da  perder  tempo.  Chi  cade,  diventa  un  impaccio,  nuoce 
all'aria  e  agli  uomini,  è  quasi  un  nemico  di  quegli  che  resta  ed  ha 
il  compito  di  continuare. 

Fu  una  cosa  triste  sventrare  ancora  la  dolina.  Si  cercò  un  can- 
tuccio tranquillo,  lontano  dai  iricoveri,  un  riposo  degno  di  chi  muore 
di  fronte  al  nemico. 

Ma  il  badile  non  affonda  nella  terra.  Il  soldato,  quando  fa  una 
casa,  scava  con  ardore  e  giunge  nel  profondo;  ma  una  fossa  non  è 
un  ricovero  per  difendere  l'uomo  vivo.  Sembra  che  la  terra  resista,' 
che  gli  attrezzi  sfuggano,  che  il  sole  pesi  sugli  uomini  come  nel  più- 
torbido  estate. 

Il  corpo  morto,  ricoperto  da  una  mantellina,  è  abbandonato  sul 
tirreno  e  la  testa  posa  sulla  piazzuola  di  una  bombarda.  Avrei  una 
gran  voglia  di  urlare:  Fate  presto,  liberatelo,  che  egli  non  veda  più 
tanta  lucei  che  mi  par  quasi  di  veder  fremere  il  corpo  massiccio. 
sotto  la  divisa  grigio-verde,  e  chiedere  buio  e  pace. 
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Ma  è  venuta  l'ora  di  abbandonare  la  dolina. 

L'aiutante  :  ile  è  salito  in  una  corsa  sola  al 

SUO  posto  di  combattimento. 

Anche  il  Carso  può  far  nascere,  in  certi  uomini  d'animo  gene- 
roso e  giovane,  sentimenti  nostalgici.  I/aiutante  maggiore,  mentre 
mi  accompagnava  amabilmente  verso  la  prima  linea  —  dove  andavo 
a  raggiungere  la  mia  compagnia  —  confessava:  # 

-tavo  ancora  un  poco  all'ospedale,  mi  ammalavo  di  ma- 
lattia mentale.  Anche  di  notte,  sognavo  i  camminamenti  e  i  ricoveri 
del  Carso. 

Questa  invidiabile  natura  di  uomo  è  stato  ferito,  ha  meritato 
meo1  ;  eneomii;  ma  non  è  ancora  sazio  di  emozioni  guerresche. 

Di  questi   .riovani  sani  di  corpo  e  di  non  accesa  fantasia,  io  ne  ho 

piv  i ontati  molti.  Chi  li  ha  educati  alla  guerra,  chi  ha  dato  loro 

*a  fermezza  di  carattere  e  robustezza  di  nervi? 

I<>  sono  un  uomo  nervoso.  Voglio  far  tutto  alla  lesta,  il  cam- 
mino, un  assalto,  un  inseguimento. 

quello  che  più  mi  dispiacque  fu,  in  tale  occasione,  l'abban- 
dono della  dolina. 

Mi  pareva  che  fosse  un  poco  mia.  Vi  avevo  dormito  tre  notti, 
avevo  cooperato  a  dairle  una  sagoma.  Di  più:  quell'aspetto  di  lin- 
dura  era  mio.  Io  comandavo,  ogni  mattina,  che  si  facesse  pulizia, 
che  tutto  fosse  in  perfetto  ordine. 

ppia  una  granata,  a  questo  ferro  arrabbiato  facciamogli  tro- 
.di  uomini  a  posto.  Ne  avremo  un  danno;  ma  mediocre. 

Cuando  ho  sorpassato  il  bordo  della  dolina  e  la  ho  guardata  di 
Lassù,  qualche  palla  mi  fischiò  alle  orecchie,  ma  io  vidi  che  le  acacie 
tremavano  e  in  maniera  tutta  nuova. 

La  dolina  mi  salutava. 

Là  dolina  mi  diceva  con  l'unica  sua  voce:  addio. 


Non  poteva  essere  un  «arrivederci». 

L'azione  era  imminente.  Le  bombarde  erano  pronte  ad  agire,  i 
cannoncini  da  montagna  s'incastravano  nelle  trincee  di  seconda 
linea  per  battere  la  prima  linea  nemica,  le  fanterie  ricevevano  i 
primi  ordini. 

Passò  un  giorno.  Non  ci  rafforzavamo  più,  perchè  si  sapeva  che 
tra  poco  —  forse  a  distanza  di  ore  —  saremmo  balzati  fuori,  come 
un  sol  uomo,  all'assalto. 

Io  pensavo  al  viso  rosso  e  infuocato  déìYhonweé  incontrato  sul- 
l'altopiano di  Asiago:  e  guardavo  dallo  sbocco  offensivo  la  porzione 
di  terra  neutra  che  ci  divideva  dalla  trincea  nemica. 

Le  pietre,  i  ciuffi  d'erba,  il  reticolato  parevano  accostarsi  gli 
uni  agli  altri  con  desiderio  di  consultarsi.  Forse  per  domandarsi  se 
fosse  possibile  uno  scontro  tra  uomini  in  quel  terreno  e  in  quel  punto: 
dirsi  che  sarebbe  stato  uri  bel  vedere  baionette  che  luccicano, 
uomini  che  corrono  e  cadono,  tra  grida  e  imprecazioni. 
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Sulla  Bere,  volli  scendere  nella  dolina.  Dicevo  tra  me: 

—  Domani  c'è  azione.  Forse  non  vedrò  più  (inolio  acacie  pendule, 
1  muriccioli  candidi  cninc  denti;  o  li  vedrò  da  una  barella,  sulla 
quale  il  mio  corpo  farà  la  sua  ultiirua  altalena. 

Ma  io  non  pensavo  che  nella  dolina  poteva  esservi  il  jnio  otfrf 
tano.  Il  quale  combatte  bene,  guida  bene,  ma  è  burbero: 

—  Che  fa  qui?  —  ha  urlato.  —  Crede  di  essere  ancora  aiutante 
maggiore?  Ritorni  con  il  suo  plotone. 

Ma  io  non  rispondevo. 

Quella  non  tra  più  la  mia  dolina.  Le  bombarde  si  erano  lasciate 
soffocare  da  vere  torri  di  sacchi,  i  ricoveri  attorno  orano  frantumati, 
le  acacie  spezzate,  i  muriccioli  caduti. 

—  Vede?  —  mi  disse  il  maggiore.  —  Oggi  è  stata  una  giornata 
di  quelle  darre.  Abbiamo  avuto  molti  morti.  Sono  cadute  proprio 
qui  dentro  sette  od  otto  granale  dì  grosso  calibro. 

Ho  detto  al  capitano: 

—  Ha  ragione.  Io  non  ho  nulla  da  fare  quaggiù. 

La  dolina,  ora,  era  di  tutti.  La  gente  sopravvenuta,  aveva  tolto 
il  bell'ordine  che  avevo  dato  io;  e  le  granate  sconvolto  quel  poco  che 
vi  era  rimasto. 

Dalla  tomba  dell'artigliere  da  montagna,  la  croce  era  scom- 
parsa e  il  corpo  riappariva  alla  superficie.  Sullo  stesso  piano,  ai 
bordi  della  fossa,  che  aveva  dato  la  terra  per  i  sacchetti,  giacevano 
allineati  altri  morti.  >.    . 

Erano  i  miei  port'ordini  di  ieri,  il  comandante  delle  bombarde, 
un  sergente  che  sapeva  scrivere  le  «novità»  con  bella  grafia. 

La  dolina  era  divenuta  un  cimitero,  con  quei  muriccioli  abbat- 
tuti, le  acacie  diramate,  i  sacchi  sparsi  dovunque  e  sventrati:  e 
quella  lunga  fila  di  corpi  spenti. 

I  superatati  avevano  l'occhio  umido  e  atterrito  e  si  appoggiavano 
al  bordo  più  alto  della  dolina,  come  se  volessero  sfuggirla,  dimen- 
ìi   ola.  La  notte  medesima  fu  abbandonata. 

II  giorno  dopo  e  i  seguenti  il  nemico  continuò  a  sfogali-  in  quel 
luogo  la  sua  ira  torbida. 

Noi  avanzavamo,  lo  cacciavamo  da  una  trincea  all'altra,  da  una 
fossa  all'altra,  implacabili, 

Quando  scendemmo  a  riposo,  la  mia  compagnia,  ridotta  di  nu- 
mero, ma  ebhra  di  aver  vinto  —  ogni  soldato  aveva  il  suo  trofeo  e 
marciava  cantando  —  transitò  sui  bordi  della  dolina. 

Era  quella  la  mia  dolina  di  pochi  giorni  prima? 

Non  si  riconosceva  più.  Un  ammasso  di  sacchi  sventrati,  di  Basai, 
di  terra,  di  ferro  e  di  indumenti  grigio-verdi. 

I  morti,  che  erano  stati  appoggiati  sul  tenreno,  con  mano  deli- 
cata, avevano  preso  le  pose  più  strane,  sconvolti  dai  successivi  colpi 

ranata.  Le  acacie  sopravissute  piegavano  verso  terra  le  rame,  in 
abbandono  disperato. 

Ma  il  mio  ricovero  ora  tuttavia  quasi  intatto.  Io  vi  entrai,  mentre 
il  mio  attendente  brontolava:   «Ma  le  pare  questo  il   momento?»,  e 

tti  su  una  panca,  all'aperto. 

Lo  sguardo  abbracciò  l'insieme. 

I  muriccioli  non  formavano  più  attorno  una  cerchia  dentata  e 
candida;  le  erbe  nane  che  strisciavano  tra  muiro  e  muro  erano  state 
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irate;  i  ricoveri  schiacciati.  Era  passata  a  fior  della  dolina  una 
bufera.  <li  quelle  che  solo  la  guerra  conosce:  annientatrici  e  di- 
strut 

Ma  io  non  potevo  andarmene. 

i  una  mattina  di  sole,  il  cannone  taceva,  sentivo  l'aria  sus- 
sultare nei  suoi  strati.        . 

Le  acacie  chiamarono  alfine  il  forafVatte  di  un  tempo.  Non  era 

to.  Tante  cose  erano  morte,  egli  offriva  ancora  il  suo  cip-cip, 
frullando. 

Le  piante  ebbero  un  brivido,  la  brezza  le  ridestò.  Fu  come  se  la 
dolina  rinascesse  a  nuova  vita,  parlasse.  E  mentre  l'attendente  mi 
diceva: 

—  La  quinta  è  sfilata.  Che  facciamo,  signor  tenente?  —  io  sentii 
chiaramente,  distintamente,  un  soffio  di  voce  alle  orecchie: 

—  Addio. 

E  non  la  vidi  più. 

M.  Puccini. 


I  "SOLDATI  DI  FINANZA,, 

NEL    RISORGIMENTO    ITALIANO 


Alki  K.  Guardia  di  Finanza,  che  nelle  lotte 
per  la  indipendenza  nazionale  e  nella  recente 
guerra  libica,  diede  tante  prove  di  patriottismi» 
e  di  valore,  consegno  questa  Bandiera  con  la 
fiducia  che  saprà,  in  ogni  occasione,  gelosa- 
mente custodirla,  e  mostrarci  degna  dell'altis- 
simo  onore,   che  le  viene   oggi    conferito. 

Vittobio  Emanuele  III,  Uè  d'Italia. 

(7  giugno  1914). 

Nella  storia  del  Risorgimento  italiano  spesso  risplende  di  bella 
luce  l'opera  dei  soldati  dùcila  finanza  degli  antichi  Stati,  ora  ricordati 
in  imprese  commendevoli  di  valore  e  di  audacia,  ora  lodati  per  azio- 
ni generose,  ora  celebrati  per  impulsi  arditi  e  per  sacrifici  sublimi. 

Come  vennero  essi  nella  storia?  Che  parte  ebbero  nei  giorni 
difficili  della  preparazione  e,  dopo,  nell'epica  vicenda?  Quali  nomi 
lasciarono  degni  di  ricordo  e  di  onore?  Quanti  furono  gli  umili  eroi 
che  oggi  l'oblìo  ricopre?  Come  si  svolse  l'opera  loro? 

«  Il  primo  passo  a  produrre  uomini  grandi  sta  nell'onorare  i  già 
spenti  »  —  scrisse  Giuseppe  Mazzini  nei  suoi  giovani  anni;  e  seri 
come  sempre,  felicemente.  Le  parole  dell'Apostolo  possono  ricordarsi 
anche  per  la  storia  dei  corpi  militari. 

Il  primo  Corpo  di  finanza,  militarmente  costituito,  venne  for- 
mato in  Italia  nel  1786,  nello  Stato  romano,  con  500  uomini  ed  un 
capitano;  ma  questo  ricordo  si  dilegua  al  sorgere  del  grande  corpo 
degli  chasseiirs  verts,  cui  la  Rivoluzione  francese  affidò  la  tutela 
fiscale  del  confine,  e  la  cui  bella  divisa  si  mostrò  su  tutti  i  campi 
delle  guerre  napoleoniche,  irradiata  di  valore  e  di  gloria  sì,  che 
l'Imperatore,  caduto,  nel  prender  congedo  a  Fontainebleau  dai  suoi 
soldati,  volle  aver  presente  anche  un  battaglione  di  cacciatori  verdi, 
tra  i  quali  si  erano  inscritti  molti  Italiani. 

11  Corpo  francese  servì  «li  modello. 

Il  Régno  italico  istituì  un  Corpo  di  3500  finanzieri,  che  comincio 

unente  la  storia  della  Guardia  di  finanza,  storia  fatta         per 

ioni  di  dislocamento  e  di  ufficio  —  più  di  episodi  singoli  e  di 

azioni  individuali,  che  di  avvenimenti  strettamente  concatenati  e  di 

imprese  collettive,  ma  animata  tutta  da  un  inestinguibile  soffio  di 

energia  e  di  fede. 

Fu  il  soffio  che  disperse -le  nebbie  del  dubbio  egoistico,  ed  ascio 
gò  le  lacrime  di  ingiusti  dolori;  il  soffio  che  fecondò  il  germe  dell'i- 
deale, quando  questo  costituiva  e  danno  e  delitto,  e  che  alimentò  ìa 
fiamma  dell'amore  e  dell'onore,  quando  la  Patria  chiamò. 
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(.«in  le  congiure  e  con  le  armi,  tra  Le  minacce  «lei  capestro  e  nel 
1  impeto  della  rivoluzione,  dinanzi  all'inquisitore  e  al  carnefice,  come 
di  contro  agli  Austriaci  di   Radetoky  e  ai   Francesi  di  Oudinot,   in 
Lombardia  e   m    Romagna,  a  Milano  e  a  Brescia,  a  Bologna  e   in 

«a,  a  Roma  i  V<  lezia,  da  Monte  Suello  a  Mentana,  i  Finan- 
zi»! ro  all'appello  materno,  invitti  e  devoti,  umili  ed  eroici. 

Costituito   il   Regno   d'Italia,   essi   ebbero   unità   d'ordinamenti 

è  di  cuori:    il   Corpo  rinverdì  le  antiche  glorie  con  atti  di  valore, 

■i  vita  di  sacrifici  aspri  e  ignorati  alla  finanza  pubblica,  tutelò 

ifini,  difesa  i  termini  sacri,  quando  violenza  o  malafede  tenta- 
vano violarli  (chi  non  ricorda  l'episodio  di  Cima  XII?),  meritò  d'esser 
dichiarato  parte  integrante  delle  forze  militari  dello  Stato,  ebbe  in- 
fine, t  biennemente,  la  sua  bandiera  —  sogno  e  speranza  di  lunghi 
anni. 

* 

Fu  in  quella  memorabile  giornata  del  7  giugno  1914  —  quando 

d.  il  Re  passò  in  rassegna  la  Legione  Allievi  s  tutte  le  rappre- 

mze  del  Corpo  radunate  a  Roma,  e  consegnò  il  vessillo  tricolore 
-  che  tutte  le  vecchie  memoria  del  Corpo  dei  Finanzieri  tornarono 
alla  mente.  Riassunte  già  in  un  eloquente  ordine  del  giorno  (27 
marzo  1911)  dal  generale  Tulio  Masi  —  ottimo  amico  e  collega  caro 
alla  Camera  —  che  aveva  dedicata  tutta  la  forte  e  buona  anima  sua 
alla  salda  costituzione  militare  del  Corpo,  vennero  allora  rievocate 
da  me,  che  avevo  l'onore  di  reggere  il  Ministero  delle  Finanze,  col 
vivo  augurio  che  la  storia  dal  Corpo,  dai  giorni  del  «bello  italo  re- 
gno »  a  quelli  del  Regno  deWItalia  degli  Italiani,  potesse  per  opera 
di  valorosi  ufficiali  esser  raccolta  e  pubblicata  degnamente. 

Quel  voto  non  andò  disperso. 

Il  tenente  colonnello  Sante  Laria  —  un  valoroso  che  combattè 
coi  suoi  nella  nuova  guerra,  e  fu  gravemente  ferito  il  5  luglio  1915 
sul  Podgora,  assalendo  le  trincee  degli  Austriaci  —  il  tenente  colon- 
nello Laria,  che  attendeva,  per  consiglio  del  Masi,  alla  raccolta  delle 
notizie  e  dei  documenti  di  archivio  per  la  storia  del  Corpo,  ebbe 
invito  da  me  di  compiere  e  di  pubblicare  il  suo  lavoro,  che  avrebbe 
preso  nobile  posto  fra  i  libri  sulla  storia  del  Risorgimento. 

Ed  esce  ora  il  libro,  che,  scritto  con  amore  e  con  dottrina,  e 
ornato  di  bella  veste  e  di  ottime  illustrazioni,  e  ricco  di  documenti 
rari,  mi  onoro  di  presentare  ai  lettori  italiani  (1). 

L'autore  egregio  non  presume  di  aver  tutto  trovato  ed  esposto, 
e  anzi  dichiara  che  altro  lavoro  rimane  da  compiere;  ma  il  lattore 
resta  subito  e  gradevolmente  sorpreso  della  varietà  e  molteplicità 
dei  ricordi  e  dei  fatti  raccolti,  cui  son  legati  nomi  di  finanzieri,  e 
che,  anche  se  già  accennati  od  esposti  da  altri,  acquistano  qui  mag- 
gior rilievo  e  significazione. 

Le  prime  memorie  furono  radunate  dal  De  Laugier  nei  suoi 
«  Fasti  e  vicende  dei  popoli  italiani  dal  1801  al  1805  »,  uno  dei  pochi 

(1)  /  fasti  milito  i-i  dei  finanzieri  d'Italia,  1917,  con  prefazione  di  L.  Rava. 
Milano,  Alfieri  e  Lacroix;  con  illustrazioni,   faosimili  e  documenti  rari. 

Ricordo  che   il    7   giugno   1914   fu    pubblicato  a   Roma   un    N.°   unico  sui 
Finanzieri  ». 
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libri  <-ln-  Italiani  scrissero  a  ricordare  il  valore  degli  Italiani  nelle 
guerre  napoleoniche.  E  sono  nobili  ricordi! 

Energica  figura  quella  del  capitano  dei  finanzieri  imperiali  Du- 

.  che  coi  suoi  400  uomini  del  «dipartimento  del  Tanaro  »  domò 
la   rivolta    nell'Appennino   piacentino  pochi   giorni    prima  di   Au 
sterlitz. 

Energici  e  fedeli  i  Finanzieri  italiani,  che  difesero  con  prodigi 
di  valore  le  coste  tirrene  dagli  assalti  corsari  degli  Inglesi,  poiché 
Napoleone  ebbe  dichiarato  il  blocco  continentale. 

Energici,  fedeli  e  devoti  gli  ufficiali  e  i  militi  di  finanza,  che, 
quando  l'Austria  dichiaro  nel  1809  guerra  a  Napoleone,  e  suscitò 
sollevazioni,  le  repressero  nel  Friuli,  alla  Pontebba,  nella  Valtellina, 
e  poi  a  Ferrara  e  a  Pavia,  nel  Comasco  e  nel  Bresciano;  e  i  Finan- 
zieri, che,  quando  i  soldati  del  generale  Stuard  sbarcarono  in  Cala- 
bria per  sollevare  le  popolazioni  a  favore  dei  Borboni,  li  assalirono 
e  li  respinsero;  e  i  Finanzieri,  che  nell'impresa  eroica  di  Giovanni 
Bausan  ebbero  parte  onorata;  e,  più,  i  Finanzieri,  che  anche  quando 
cominciò,  dopo  Lipsia,  a  declinar  la  fortuna  di  Napoleone,  né  fatica 
né  sangue  risparmiarono  :  e  difesero  Trieste  e  le  coste  della  Dal- 
mazia contro  gli  Austriaci,  e  rigettarono  da  Livorno  gli  Inglesi  di 
Lord  Bentinck,  e  raddoppiarono  gli  sforzi  contendendo  Venezia  al 
maresciallo  austriaco  Marschall,  e  durarono  impavidi  nelle  valli  di 
Brescia  e  di  Verona  fino  al  16  aprile  1814,  il  giorno  doloroso  dell'ar- 
mistizio e  della  caduta  del  «Regno  italico». 

• 

Se  tali  le  origini  bella,  non  è  maraviglia  che,  quando  la  restau- 
razione del  1815,  fatta  dalla  violenza,  portò  in  Italia  la  nuova  isti- 
tuzione (così  fu  detto)  degli  esili  e  delle  cospirazioni,  coi  processi, 
le  sbirraglie,  le  spie,  i  sanfedisti  e  i  barbacani  —  come  Luigi  Carlo 
Farini  descrisse  con  scultorie  parole  — ,  le  Guardia  di. finanza  fos- 
sero guardate  con  sospetto,  e  ne  venissero  qua  disciolti  i  Corpi  e  là 
epurati  politicamente;  ed  è  ragione  di  orgoglio  che,  nel  periodo  delle 
cospirazioni  politiche  e  dei  processi  iniqui  (ricordo  per  tutti  i  primi 
di  Venezia  e  quello  famoso  del  cardinal  Rivarola  a  Ravenna),  nomi 
ed  opere  di  finanzieri  appaiano  in  ogni  cimento. 

Preparano  le  armi;  u  nella  santa  luce  delle  anni  essi  risplendono 
in  tutte  le  fazioni  del  popolo  per  la  conquista  e  la  difesa  della  li- 
bertà. Nel  1831  il  capitano  dei  Finanzieri  romani  Carlo  Molinari  £ 
—  nel  governo  breve  delle  Province  unite  —  a  fianco  del  vecchio 
generale  napoleonico  Zucchi,  quando  questi  respinge  gli  Austriaci 
al  ponte  di  Rimini.  Il  caporale  Tomaso  Mariani,  quando  nel  '43  si 
viene,  per  coperte  vie  ed  intese,  preparando  una  insurrezione  anche 
nelle  province  dello  Stato  pontificio  —  nell'epistolario  di  Giuseppe 
Mazzini  e  nel  Protocollo  della  Giovane  Italia  (che  ora  si  pubblicano 
nella  bella  edizióne  nazionale  a  cura  dello  Stato)  se  ne  vedono  chiare 
le  tracce  —  lavora  insieme  con  altri  Finanzieri,  nel  palazzo  del 
principe  Simonetti  in  Ancona,  per  fabbricare  armi,  e  riesce  con  altri 
fidi  suoi  a  portarle  fuori  della  città,  pagando  la  sua  audacia  con  la 

tanna  a  ventanni  di  galera  inflittagli  dal  Supremo  Tribunale 
della  Consulta. 
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Milano,  nel  1848,  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia 
accetta  i  Finanzieri  che  manifestano  la  brama  di  battersi  (così  il 
manifesto,  scritto  da  Cesare  Correnti),  e  l'Anfossi,  colonnello  (ono- 
rando patriota  che  fu  esule  e  soldato  in  Egitto),  li  comanda,  ed  ha 
ufficiali  Manara,  Morosini,  Enrico  ed  Emilio  Dandolo.  Angelo 
Capra,  Antonio  Battaglia,  Pietro  Velati,  Caro  Amico  Montanari  e 
tutti  insieme  i  260  Finanzieri  che  erano  a  Milano  il  1°  marzo,  prefe- 
rendo di  «  -ssere  cittadini  flagellati  piuttosto  che  flagellatori  dei  pro- 
pri fratelli  >■,  vanno,  nelle  Cinque  giornate,  sulle  barricate,  guidano 
i  popolani  all'assalto,  strappano  la  vittoria,  «  milizia  regolare  della 
rivoluzione».  Il  brigadiere  Santo  Negri  —  divenuto  poi  colonnello 
dell'Esercito  italiano,  dove  meritò  onori  e  medaglie  al  valore  per 

ampagne  del  1859,  del  '60  e  del  '66  —  raccoglie  il  21  marzo  1848 
cento  finanzieri  a  Varese,  e  in  corpo  li  guida,  —  data  al  vento  la 
bella  bandiera  dalle  donne  varesine  donata  a  quei  generosi  —  in 
aiuto  degli  insorti,  sperando  di  «  arrivare  a  Milano  a  scambiare 
qualche  colpo  coi  Tedeschi»;  i  finanzieri  di  Gallarate,  di  Brescia, 
di  Cremona,  di  Udine  distribuiscono  armi  ai  cittadini,  e  innalzano 
il  tricolore;  i  soldati  finanzieri  di  Venezia,  quando  scoppia  la  rivo- 
luzione, e  Manin  e  Tommaseo  son  liberati  dal  carcere,  rifiutano  di 
sparare  sulla  guardia  civica,  gittano  le  loro  insegne,  e  vi  sostitui- 

o  la  coccarda  tricolore;  e,  mentre  a  Parma  e  a  Piacenza,  a  Mo- 
dena e  a  Reggio  il  moto  italiano,  con  l'aiutò  e  la  cooperazione  dei 
Finanzieri,  è  vittorioso,  sono  i  120  Finanzieri  comandati  dal  sotto- 
tenente Luigi  Zauli  e  dal  marchese  Sebastiano  Tanari  la  base  della 
colonna,  che,  agli  ordini  di  Livio  Zambeccari,  Bologna  manda  fra- 
ternamente in  soccorso  di  Modena,  dove  lo  sforzo  popolare  non  era 
riuscito. 

Fu  in  quella  fiammeggiante  epopea  del  popolo  che  i  Finanzieri 
ebbero  solenne  attestato  delle  loro  benemerenze  patrie:  il  Governo 
provvisorio  di  Milano,  presieduto  dal  Casati,  s'affrettò,  il  1°  aprile, 
a  testimoniar  loro  la  gratitudine  della  Patria  con  questo:  Proclama 
al  Corpo  delle  Guardie  di  Finanza  :  «  Nei  giorni  del  pericolo  non 
«  avete  indugiato  a  ricordarvi  d'essere  italiani,  e  non  solo  avete  ri- 
«  spettato  il  vincolo  fraterno,  ma  da  prodi  combatteste  per  la  nostra 
«  santa  causa. 

«La  Patria  vi  è  riconoscente,  e  si  compiace  di  rendervene  pub- 
«  blica  testimonianza  ». 

È  questo,  nella  storia  nostra,  il  primo  diploma  d'onore  rilasciato 
al  Corpo  delle  Guardie  di  finanza;  e  non  fu  dimenticato,  che  ne 
risvegliava  l'eco,  alla  Camera  italiana,  in  sulla  fine  del  1880,  il  de- 
putato Merzario,  testimone  di  quei  giorni,  dichiarando  che  nel 
1848-49  le  Guardie  di  finanza  unite  agli  insorti  «seppero  opporre 
resistenza  vigorosa  agli  stranieri,  e  si  dovette  ad  esse  qualche  buon 
risultato  in  fatti  d'armi  parziali,  e  la  riuscita  della  nostra  rivolu- 
zione » 
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i  omini   arditi,  dalla   risoluzione  pronta  e  dall'impeto  aud 
truppa  Balda,  dal  cuore  fermo  nel  pericolo,  forte  nelle  privazioni, 
serena  nel  sacrificio:  tali  si  rivelarono,  non  pure  nei  giorni  dell'en- 
tusiasmo collettivo,  rivoluzionario  o  guerresco,  ma  anche  nelle  gior 
nata  della  prova  sul  campo,  del  disinganno  dopo  la  sconfìtta,  delle 
fatiche  oscure,  e  della  resistenza  sconfortata,  ma  indomita,  i  Finali 
Eieri  d'Italia. 

Eccoli  a  Sorio  e  a  Montebello,  Finanzieri  veneti,  combattere 
uniti  alle  milizie  comandate  dal  vecchio  generale  Sanfermo  (quasi 
prive  di  armi  da  fuoco!);  eccoli  a  Brescia  —  e  già  i  Piemontesi  vin- 
cevano a  Goito  e  a  Peschiera,  e  già  sulle  Alpi  si  battevano  i  volon- 
tari Finanzieri  lombardi,  usciti  subito  da  Milano  alle  terga  degli 
Austriaci,  inscriversi  nelle  nuove  «colonne»  che  prendevano  i  nomi 
belli  dai  capi  :  Manara,  Arcioni,  Longhena-  Thannberg;  eccoli  a 
Milano,  ancor  polverosi  delle  barricate  difesa,  esprimere  al  Governo 
provvisorio  il  desiderio  di  andar  tutti  a  combattere,  e  costituire  in 
450  il  magnifico  battaglione  che  fu  comandato  da  un  gentiluomo  di 
antico  lignaggio,  il  marchese  maggiore  Luigi  Trotti;  eccoli,  questi 
Finanziari  lombardi,  modelli  di  disciplina,  di  resistenza,  di  pa- 
zienza, di  virtù  nelle  aspre  fazioni  di  Anfo,  di  Bagolino  e  Monte 
Suello. 

Furono  grandi  :  Carlo  Cattaneo  li  ricordò  nel  suo  Archivio  delle 
cose  d'Italia,  ma  fu  lqro  premio  immediato  e  degno  il  giudizio  di 
Luciano  Manara!  Quando,  dopo  la  capitolazione  di  Milano,  questi 
doveva  organizzare  il  suo  battaglione,  volle  i  450  finanzieri  del 
Trotti,  ne  scelse  i  sette  ufficiali  rimasti;  e  di  tal  gente  e  di  tali  anime 
formò  il  nerbo,  foggiò  la  possa  di  quel  battaglione  di  Bersaglieri  lom 
hardi,  il  cui  nome  è  della  storia  ed  è  dall'epopea. 

tuo  questi  bersaglieri  di  Luciano  Manara  i  fratelli  dì  quei 
finanzieri  che  stettero  con  lo  Zucchi  alla  difesa  di  Palmanova.  contro 
Nugent;  che  bagnarono  di  lor  sangue  gli  spalti  di  Udine  e  di  Vi- 
cenza; che,  come  guide  esperte  e  come  indomiti  combattenti,  furono 
al  fianco  di  Pier  Fortunato  Calvi  nell'impresa  del  Cadore,  fulgido 
episodio  delle  armi  e  dell'eroismo  italiano. 


Quanti  degni  ricordi  ha  la  storia  che  il  colonnello  Laria  bene 
compone  su  memorie  sparse  e  su  documenti  rari,  e  bene  illustra  con 
ritratti,  con  vedute,  con  facsimili,  riprodotti  accuratamente! 

Balzare  in  piedi,  assalir  l'oppressore,  sorprenderlo,  inseguirlo 
per  gole  di  monti,  vincerlo,  scendere  in  campo  per  batterlo,  perse- 
verare nella  lotta  anche  dopo  una  sconfìtta,  nella  speranza  d  una 
nuova  vittoria,  è  nobile  e  generoso;  ma  è  magnanimo  —  allorché 
intorno  tutto  rovina,  e  la  speranza  dilegua  —  rimanere  al  proprio 
posto,  protendere  la  fede  all'avvenire,  consacrata  dal  proprio 
crificio. 

Quanti  vollero  ciò,  e  quanti  seppero,  dopo  la  caduta  di  Milano, 
dopo  la  fatai  Novara? 
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Tra  quelli  che  vollero  e  seppero,  furono  sempre  i  Finanzieri: 
juelli  di  Bologna,  che,  raccolti  e  guidati  da  Francesco  Bonesi,  ro- 
mano, combatterono  nell'impeto  dell'8  agosto  1848,  e  poi  nella  difesa 
cittadina  del  1819;  quelli  di  Ancona,  che  per  tutti  i  ventisette  giorni, 
durata  nel  1849  la  difesa  memoranda,  stettero  in  prima  linea  infati- 
cabili, esempio  luminoso  di  resistenza,  di  perizia  e  di  valore;  quelli 
di  Roma,  che,  chiamandosi  ormai  anch'essi  bersaglieri,  gareggia- 
rono coi  fratelli  bersaglieri  lombardi  in  devozione  alla  Patria,  in 

zza  di  sacrificio,  durante  la  difesa  della  Repubblica  romana. 

Avere  i  Finanzieri  sotto  il  proprio  comando  fu  reputato,  in 
quella  primavera  italica,  onore  ed  arra  sicura  di  successo  e  di  gloria. 
Chiese  quel  comando  il  conte  Luigi  Pianciani,  che  aveva  combattuto 
a  V  icenza,  e  sotto  il  Governo  pontificio  era   chi  lo  ricorda?)  Ispettor 

< -rale  di  finanza:  lo  chiese  Felice  Orsini,  lo  chiese  Callimaco  Zam- 

rhi,  amico  di  Mazzini.  Ottennero  il  comando  questi  due  Roma- 
rima  l'uno,  poi  l'altro;  e  con  audacia  pari  al  valore 
no  i  Finanzieri  romani,  mostrandosi  nella  mischia  degni 
o  della  considerazione  di  truppa  scelta,  in  cui  essi  erano  stati 
Lio  Morosini  scriveva  il  1°  maggio  alla  famiglia: 
\i  Giardini  i  Finanzieri  vennero  alla  baionetta  con  successo»;  e 
Manara:  «I  Finanzieri  si  comportano  mirabilmente»;  e  Guerrazzi 
narrò  neìY Assedio  'fi  Roma  sui  documenti  del  tempo:  «I  Finanzieri 
(9  maggio)  tentarono  con  incredibile  valore  una  seconda  volta  l'as- 
e  il  generale  Serafini  nel  1880  alla  Camera  italiana  dichiarò: 
«  Ho  avuto  occasione  di  vedere  durante  l'assedio  di  Roma  come  com- 
battevano i  Finanzieri,  e  di  ammirare  il  loro  valore,  non  solo,  ma 
anche  la  1<  ro  disciplina  ». 

Garibaldi  si  valeva  dei  Finanzieri  nelle  imprese  più  ardite;  pel 

vo  battaglione  formato  all'arrivo  degli  studenti  da  Napoli  (tra  i 
quali  era  il  giovinetto  Giovanni  Xicotera)  gli  ufficiali  si  trassero  quasi 
tutti  dai  Finanzieri. 

Finanzieri  quasi  tutti  —  bersaglieri  lombardi  e  bersaglieri  del 
Tebro  —  furono  i  forti  che  a  Villa  Spada,  il  30  giugno,  scrissero  col 
loro  sangue  l'ultimo  canto  della  gesta  immortale,  sostenendo  con  sel- 
vaggia disj  erazione  l'impeto  della  fiumana  nemica. 

Cadeva  Luciano  xManara,  cadevano  al  suo  fianco  i  tenenti  Moro- 
sini e  Varani,  che  era  dei  finanzieri.  Quelli  che  soprawisero,  divo- 
rarono le  lacrime  ardenti  della  sconfitta  immeritata,  e,  dopo  dichia- 
rata dall'Assemblea  costituente  la  cessazione  della  difesa,  quali  si 
dispersero  «  scacciati  da  Roma,  raminghi  e  miserabili  sulla  faccia 
dei  mondo  »  —  scrisse  Emilio  Dandolo  —  «  raro  esempio  di  disci- 
plina, di  coraggio  e  di  sventura  »,  quali  accompagnarono  Garibaldi 
nella  fuga  leggendaria,  fino  alla  Pineta  di  Ravenna,  dove  Anita 
morì  :  così  il  drappello  che  costituì  la  sua  retroguardia  preziosa, 
così  Luigi  Levati,  uno  dei  prodi  delle  Cinque  giornate,  cha  era  col 
Generale  alla  Mesola  insieme  con  Ciceruacchio  ed  Ugo  Bassi,  così 
quel  Domenico  Piva,  che,  caduto  insieme  con  altri  Finanzieri  nelle 
mani  degli  Austriaci,  fu  condannato  ad  otto  anni  di  servizio  mili- 
tare forzato  in  Boemia,  e  finì  generale  dell'Esercito  italiano. 


Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  1*  maggio  1917. 
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Le  Memorie,  dettate  senza  Lenocinlo  di  forma,  ma  con  forza  e 
poi)  sobrietà  di  giudizio,  eòa  caldo  amore,  con  sapiente  uso  di  docu- 
iihmiIi,  sprigionano  dall'intimo  dei  fatti  che  narrano,  una  viva  fiu- 
mana di  poesia  e  di  fede.  Riviviamo  i  tempi  del  patrio  riscatto,  co- 
nosciamo un  nuovo  elemento  della  molteplice  gesta,  vediamo  in  esso 
riprodotto  lo  svolgersi  e  l'atteggiamento  dell'idea  e  della  passione 
patriottica,  della  volontà  e  della  virtù  nazionale 

Quando,  dopo  la  rovina  dolorosa  del  1819,  bisognò,  come  d 
il  Mazzini,  «  tolto  ricominciare  »  —  e  scorse  il  decennio,  al  cui  fer 
mine  dovevano  uscire  preparati  e  strettamente  uniti  risolutezza  sag 
di  principe  e  cavalleresco  ardimento  di  popolo;  possa  ordinata  di  mi- 
lizie regolari  ed  impeto  travolgente  di  schiere  volontarie  —  i  Finan- 
zieri dei  vari  Stati  italiani  qua  ricominciarono  a  congiurare,  là  atte- 

•  pazienti  l'ora  della  riscossa;  e  —  questa  venuta  —  quali  ebbero 
tolsero  un  compito  guerresco  preciso,  secondo  gli  ordini  dal  Go- 
verno e  le  disposizioni  dello  Stato  Maggiore  piemontese;  quali  fu- 
rono con  Garibaldi,  tra  i  mille  vindiéi  del  Destino;  quali  costituirono 
il  fondamento  dei  Gomitati  d'azione  nell'Umbria  e  nelle  Marche,  per 
la  sollevazione  necessaria  a  far  dichiarare  decaduto  nella  città  il 
Governo  pontificio  e  ad  invocare  le  armi  italiane. 

Ai  Finanzieri  piemontesi  è  affidata  la  difesa  del  Lago  Maggiore; 
soldati  dell'Indipendenza  sono  i  Finanzieri  lombardi,  cui  si  aggiun- 
gono Finanzieri  emiliani  e  veneti  e  romani,  che  accorrono  ad  arro- 
larsi;  iniziatori  sagaci,  esecutori  pronti  sono  i  Finanzieri  che,  nella 
dittatura  .udita  e  mirabile  del  Farini,  ebbero  uffici  e  doveri.  Ritornano 
col -1860,  nell'Emilia  e  nella  Romagna,  i  nomi  dei  patrioti  del  1848-49; 
e  ritorna  l'opera  efficace  dei  Finanzieri,  chiamati  all'occupazione  di 
Urbino,  alla  presa  del  Forte  di  S.  Leo. 

«  Nel  1859  ho  visto  al  fuoco  i  Finanzieri,  e  si  son  portati  da 
valorosi  soldati  »  —  disse  nel  1880  alla  Camera  italiana  il  generale 
Corvetto.  E  nelle  memorie  e  nei  documenti  di  quei  giorni  radiosi 
s'incontrano  attestati    di  onore   e   di    benemerenza   per    le 

guardie  di  finanza. 


* 
•  * 


E  dopo  il  1860?  —  Ah!  se  spiccano  d'ardimento,  di  sagacia  e  di 
resistenza  i  Finanzieri  del  Regno  d'Italia  nella  lotta  contro  il  bri- 
gantaggio; se  nel  1866  il  loro  sangue  irrora  le  balze  tridentine,  rosso 
come  la  camicia  che,  volontari,  hanno  indossata;  se  della  vita  fanno 
olocausto  sull'ara  di  Mentana:  —  ingrata  vicenda  della  storia! 
non  fu  riservato  alla  Guardia  di  finanza  l'onore  di  partecipare  alle 
brevi  giornate  della  presa  di  Roma,  di  Roma  dove  giacevano  i  suoi 
morti  piò  gloriósi,  e  dove  più  fulgide  erano  state  le  prove  del  suo 
valore. 

Ma  la  statua  dolce  e  pensosa  del  Genera] 
Oianicolo  le  tombe  che  conservano  le  loro  ossa! 

Vive  nel  profondo  dell'anima,   forza  oscura  e  tenace,  che  s'af- 
faccia alla  soglia  della  coscienza  tutte  le  volte  che  gli  eventi  vi  sono 
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conformi,  e,  atteggiata  in  volontà,  la  domina  e  la  guida,  vive  la 
memoria  di  quelle  tombe  e  «li  quei  fasti  tra  le  file  della  Guardia  di 
Finanza.  Essa  consacra  le  aspirazioni  del  benemerito  Corpo;  essa 
dichiara  luminosamente,  chi  non  voglia  arrestarsi  alla  superfìcie 
delle  cose,  —  lo  spirito  animatore  'li  questa  milizia. 

* 
•  • 

Come  il  fiume  che  pur  dopo  lungo  cammino  per  gole  paurose 
piallidi  dirupi 

...scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
mostrando  Pubertà  del  suo  cacume, 

-pirito  militare  della  Guardia  s'è  mantenuto  schietto  e  vigoroso 
pur  tra  le  incertezze,  con  cui  lo  Stato  italiano  ha  per  lungo  tempo 
uto  al  suo  ordinamento.  Ibrido  fu  quello  del  1862,  perchè 
militare  in.-ieme,  onde  il  Corpo  era  in  tempo  di  pace  nella 
più  stretta  dipendenza  dalle  autorità  doganali,  e  doveva  in  tempo 
di  guerra  concorrere  alla  difesa  del  paese,  senza  tuttavia  aver  uffi- 
ciali per  tal  compito  preparati.  E  troppo  ardito,  nuovo  ed  insueto 
parve  al  Parlamento  l'ordinamento  proposto  nel  1875  da  Marco 
Minghetti.  fógli,  già  Ministro  costituzionale  di  Pio  IX,  aveva  veduto 
da  vicino  la  Truppa  di  finanza,  che,  tenuta  in  conto  di  corpo  scelto 
—  vi  appartennero  sempre  anche  bei  nomi  dell'aristocrazia  —  nella 

costituzione  saldamente  e  schiettamente  militare,  indipendente 
dalle  autorità  delle  dogane,  aveva  potuto,  fin  dal  tempo  che  tale 
la  ordinò  il  Tesorier  generale  dell'antico  Stato,  assicurare  all'Erario, 
senza  variazione  alcuna  di  tariffe,  un  poderoso  aumento  dell'entrate 
doganali.  Marco  Minghetti,  riprendendo  le  tradizioni  e  gl'insegna- 
menti delle  prime  giornate  di  prova,  proponeva  di  conformare  la 
Guardia  in  modo  consimile  a  quello  dei  Carabinieri  (i). 

Ma,  se  il  Parlamento  giudicò  troppo  audace  la  riforma  (e  certo 
non  ricordò,  per  tacer  d'altri,  gli  esempi  della  Russia,  della  Spagna, 
dell'Inghilterra),  l'intima  forza  spirituale  e  tradizionale  del  Corpo 
urgeva  sul  suo  cammino,  come  il  bisogno  del  mare  sul  corso  delle 
acque  del  monte.  Disciplina  austera,  doveri  assoluti,  l'onore  e  l'onere 
di  chi  appartiene  all'Esercito  senza  limitazioni  né  di  fatto  né  di 
forme:  era  ciò  che  sentiva,  che  amava,  a  cui  tendeva  la  Guardia. 

Con  la  buona  riforma  del  1906  essa  ebbe  la  sua  autonomia,  fu 
resa  omogeneamente  militare,  entrò  con  doveri  e  dignità  maggiori 
a  far  parte  integrale  delle  forze  combattenti  dello  Stato.  Ed  ormai 
non  può  tardar  più  oltre  il  giorno,  nel  quale  con  senso  illuminato  di 
opportunità  e  di  giustizia  il  nome  della  Guardia  di  finanza  verrà  in- 
scritto nella  legge  d'ordinamento  dell'Esercito. 


(1)  V.  sull'Anna  dei  lì.  C.  e  la  sua  storia  «  I  Carabinieri  Reali  »,  di 
G.  Gbnni,  N.°  unico;  Milano,  1902.  E  il  bel  libro  recente  —  pubblicato  dal 
Comando  Generale  dell'Arma  dei  R.  C.  —  a  cura  del  maggiore  Denicotti: 
«  Delle  vicende  dell'Arma  dei  Carabinieri  Reali,  in  un  secolo  dalla  fondazione 
del  Corpo,  13  luglio  1814  »;  bel  libro  (con  documenti)  che  qui  si  cita  volentieri 
perchè  merita  df  essere  conosciuto. 
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Il  bel  libro  del  Tenente  Colonnello  Laria  —  che  i  lettori  italiani, 
i  cultori  (1  Ila  storia  gloriosa  del  nostro  Risorgimento  e  i  giovani  or 
i-i >i  11  battenti  per  la  Patria  accoglieranno  con  onore  e  con  plauso  —  ha 
il  merito  insigne  di  aver  rivelato  al  popolo  d'Italia  le  scaturigini 
della  tradizione,  onde  si  abbellano  é  si  fortificano  i  vanti  e  le  aspira- 
zioni della  Guardia  di  finanza. 

Il  domani  segni  ad  essa  la  perfezione  del  suo  essere!  Oggi  noi 
salutiamo  reverenti  la  sua  bella  bandiera  che  passa.  Giovanissima 
ancora,  l'adorna  yià  il  lauro  di  Libia.  E  copiosamente  la  irrora  il  san- 
gue dei  militi  che  l'han  portata  sulle  Alpi,  a  ricercare,  coi  fratelli 
dell'Esercito  nazionale,  le  orme  calcate  nel  1866  con  Garibaldi,  là 
dove  lo  spirito  di  disciplina  fu  sublime  nelVobbedisco;  e  «a  piantare 
il  tricolore  (come  il  Re  nostro  additava)  sui  termini  che  la  natura  ha 
assegnati  alla  Patria». 

Qu/)d  bonum,  faustwm  fortunatumque  sit  ! 

Luigi  Rava. 


Nota'.  Hanno  adornato  la  beli  issi  ma   edizione   il   pittore  G.   Ardy,   per 

le  allegorie  elei  capitoli;  e  il  temute  G.   Bassi   per  Le  tavole  a  colori  delle  uni- 
formi, e  per  alcuni   disegni  topografici. 


IL  PROBLEMA  ADRIATICO 

DAL  PUNTO   DI  VISTA  DELLA  DIFESA  NAZIONALE 


Una  nazione  misura  la  propria  posizione  e  la  propria  forza 
dalla  sicurezza  dello  svolgimento  della  sua  vita  e  della  sua  casa  e 
dall'ampiezza  de'  suoi  polmoni  per  respirare.  All'Italia  la  natura 
diede  le  Alpi  a  protezione,  i  mari  per  respirare  e  sviluppare,  e  le 
une  e  gli  altri  ha  diritto  d'avere  in  dominio,  perchè  la  dignità  della 
sua  esistenza,  il  suo  sviluppo  economico,  il  suo  benessere  siano  pari 
alla  forza,  alla  genialità,  alla  civiltà  millenaria  del  suo  popolo. 

Da  questi  premesse  si  prospettano  i  due  grandi  problemi  che 
l'Italia  deve  risolvere  nella  sua  lotta  odierna. 

Rivelatasi  in  questa  guerra  quanta  sia  la  forza  del  suo  popolo, 
sia  bellica,  sia  di  resistenza  sui  campi  di  battaglia,  nelle  retrovie, 
nell'interno  del  paese,  nel  campo  economico,  l' Italia  ha  ormai  il 
diritto  e  il  dovere  di  lottare  per  la  completa  soluzione  dei  suoi  vitali 
problemi;  la  sua  potenza  d'oggi  la  rivela  in  grado,  e  con  ragione, 
di  poter  raggiungere  totalmente  i  suoi  scopi.  Sono  questi  scopi  ap- 
punto che  devono  essere  bene  prospettati  e  popolarizzati  in  modo 
che  ogni  italiano  li  faccia  suoi,  li  senta  profondamente,  di  guisa 
che  la  massa  dei  cittadini  sia  sprone  e  base  al  governo  per  tendere 
ad  essi  risolutamente  ed  efficacemente,  senza  compromessi,  senza 
esitazioni. 

L'entità  di  certi  problemi,  che  presentano  molte  facce,  non 
sempre  è  compresa  in  tutto  il  suo  valore  :  molte  volte  avviene  la 
stessa  cosa  dell'uovo  di  Colombo  che,  solo  quando  è  visto  nella  sua 
piena  evidenza,  finisce  per  far  parte  integrante  delle  convinzioni 
dei  singoli  individui  e  dei  popoli.  Altri  problemi  invece  sono  intui- 
tivamente capiti,  perchè  senza  ombre  rifulgono  alla  luce  del  sole. 

Fra  questi  ultimi  è  il  nostro  problema  alpino,  che,  da  tutti  com- 
preso', è  ormai  come  un  germe  nel  nostro  sangue.  Il  problema  adria- 
tico ha  ancora  bisogno  di  spiegazioni  e  di  illustrazioni  per  il  fatto 
stesso  che  deve  andarsi  a  cercare  sulla  sponda  opposta  a  quella 
odierna  dell'Italia;  giacché  per  raeioni  creografiche,  politiche,  sto- 
riche l'Adriatico  è  necessario  che  sia,  nella  sua  massima  parte,  con- 
siderato come  un  gran  lasro  italiano. 

Se  le  catene  montane  dividono,  i  mari  avvicinano:  quelle  co- 
prono e  difendono,  questi  espongono  i  paesi  che  bagnano  ali?  offese 
del  nemico.  Ma  è  anche  attraverso  i  mari  che  le  nazioni  respirano, 
tanto  più  oggi  che  i  commeri  formano  tanta  parte  della  vita  statale. 
Ammesso  questo,  ne  deriva  che  uno  Stato,  più  è  marinaro  e  più 
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la  sua  vita  deve  ì  pel  mare  e  attraverso  il  mare.  Ora,  in  Eu 

ropa,  meno  l'Inghilterra,  nessun  altro  paese  è  così  marino,  per  lo 
sviluppo  delle  sue  coste  in  rapporto  all'estensione  della  terraferma 
e  per  la  sua  configurazione  geografica,  quanto  L'Italia. 

L'Italia  some   "ii   gran  ponte  attraverso   il    Mediterraneo, 

protendendosi  in  mare  lunga,  stretta,  fino  quasi  .1  congiungere  il 
centro  d'Europa  con  le  coste  africane.  Perciò  i  problemi  marittimi 
per  noi  sono  quelli  che  hanno  una  speciale  importanza  nell'assetto 
necessario  e  definitivo  dell'Italia.  Di  questi  l'Italia  deve  risolverne 
due:  quello  mediterraneo  e  quello  adriatico.  Non  è  qui  il  caso  di 
studiare  il  problema  mediterraneo,  né  oggi  tale  compito  è  a  noi  af- 
fidato. Il  problema  adriatico  invece,  oltre  ad  essere  in  causa,  ha 
vitale  importanza  come  quello  che  allo  stato  attuale  delle  cose  è  a 
tutto  danni»  nostro. 

La  guerra  d'oggi  è  l'esempio  più  chiaro  delle  nostre  cattive  con- 
dizioni nell'Adriatico.  Superiori  di  gran  lunga  per  flotta  e  per  tra- 
dizioni marinare  all'Austria-Ungheria,  malgrado  un'azione  intensa. 
eroica,  diuturna,  svolta  dal  principio  della  guerra,  oggi  noi  posse- 
diamo nell'Adriatico  soltanto  la  padrnanza  negativa,  riguardo  al- 
l'Austria. Abbiamo  costretto,  è  vero,  la  flotta  nemica  a  nascondersi 
nei  profondi  e  ben  muniti  porti;  abbiamo  soppresso  il  commercio 
del  nemico;  ma  dal  canto  nostro  solo  con  rischi  enormi  percorriamo 
il  mare  con  le  navi  da  guerra,  mentre  nessun  commercio  nostro  può 
effettuarsi,  specie  nel  tratto  centrale  e  nel  bacino  Nord- Adriatico. 
Eppure,  per  ottenere  questo  risultato  quasi  intieramente  è  assorbito 
il   nostro  naviglio  da  guerra.   Fortunatamente,  la  guerra  oggi  non 

volge  sul  mare,  se  non  con  azioni  di  blocco  delle  marine  nemiche 
e  di  difesa  contro  i  sommergibili;  e  nessuna  flotta  avversaria  può  te- 
nere il  mare:  ma  quali  condizioni  sarebbero  le  nostre  se  dovessimo 
difendere  anche  la  costa  mediterranea,  e  tenere  unite  le  nostre  co- 
lonie con  la  madre  patria,  e  tutelare  i  nostri  interessi  in  Oriente  con 
squadre  di  manovra? 

Per  assolvere  tutti  questi  compiti,  nelle  attuali  nostre  contin- 
genze nell'Adriatico,  occorrerebbe  una  fiotta  più  che  quadrupla  del- 
l'attuale e  la  potenzialità  economica  del  nostro  paese  non  potrebbe 
far  fronte  a  tale  spesa  ed  alla  sua  manutenzione. 

Assicurata  un  giorno  l'Italia  col  possesso  del  suo  confine  alpino, 
con  le  condizioni  di  difesa  del  litorale  occidentale,  essa  —  perma- 
nendo le  attuali  condizioni  adriatiche  —  sarebbe  esposta  a  tutte 
le  minaccie  nemiche  sul  suo  litorale  orientale:  minacce  di  bombar- 
damenti, sbarchi,  inibizione  di  navigazione  anche  lungo  la  costa. 
E!  Bi  noti  che  l'Austria  non  ha  mai  dato  impulso  alla  sua  potenza 
marittima,  né  col  creare  una  potente  flotta,  né  col  predisporre  tutto 
(pianto  sarebbe  occorso  per  sfruttare  le  eccezionali  buone  condizioni 
adriatiche  contro  di  noi.  Essa  si  è  limitata  a  cercare  di  poterci  attac 
care,  a  vincerci  essenzialmente  per  terra,  per  opprimerci,  ed  ceco 

he  la  sua  azione  navale,  pur  paralizzando  passivamente  la  no- 
stra, è  rimasta  alla  sua  volta  paralizzata  per  qualunque  offesa  contro 
di  noi  in  questa  guerra,  e  ciò  per  molte  ragioni,  ma  essenzialmente 
per  aver  trascurato  di   preparare  le  magnifiche  basi   che  aveva  in 
rendendole  offensive  con  adeguato  naviglio. 
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Così  certo  non   potrebb  nel  futuro  nanessero  le 

attuali  condizioni;  e  la  potenza  che  avesse  in  suo  potere  la  sponda 
orientale  dell' Adriatico,  e  i1  ella  Dalmazia,  non  trascure- 

rebbe di  valersene,  .edotta  dall'esperienza  della  guerra  d'oggi.  Al- 
lora, ben  più  ardua  sarebbe  la  difesa,  anche  imperfetta  come  oggi 
per  noi,  della  costa  italiana.  Or  dunque,  lo  studio  strategico  del- 
1  Adriatico  deve  tenere  conto  non  solo  del  presente,  ma  anche  del 
futuro  e  il  problema  degli  italiani  deve  essere  risolto  in  vista  ap- 
punto dell'avvenire.  Come  l'Italia  a  nord  cerca  il  suo  confine  e  la 
sua  sicurezza  sulle  Alpi,  naturale  sua  difesa,  così  deve  ad  oriente 
cercare  la  propria  difesa  sulla  stessa  catena  delle  Alpi  del  suo  si- 
stema, e  queste  si  ergono  appunto  sulle  rive  opposte  dell'Adriatico. 

* 

•  • 

Premesse  queste  generali  considerazioni,  soffermiamoci  al  ba- 
cino Adriatico.  Tralasciando  la  parte  nord  della  terraferma  e  limi- 
tandoci a  quella  peninsulare,  diremo  che  l'Adriatico  è  racchiuso  da 
nord  fino  alla  lim-a  Manfredonia-Bocche  di  Cattaro,  fra  lo  spar- 
tiacque dell'Appennino  e  quello  delle  Alpi  Giulie  e  Dinariche.  Que- 
st'ultimi), che  può  dirsi  il  confine  fra  la  regione  italica  e  la  danu- 
biar  a   fra   il   mare  e  il  piede  delle  roccie  un  arcipelago  di 

isole  e  una  stretta  striscia  di  terra  che  insieme  formano  la  Dalmazia. 

Lo  specchio  marino  che  intercede  fra  le  due  sponde  è  stretto 

tutta  la  lunghezza  dell'Adriatico  anche  nel  tratto  nord,  dove  si 
aprono  i  golfi  di  Venezia  e  di  Trieste,  anzi,  la  penisola  Istriana,  che 
avanza  come  uno  sperone,  ne  divide  lo  spazio  e  ne  comanda  il  tratto. 
Quasi  parallele,  le  due  sponde  presentano  caratteri  assolutamente 
differenti.  La  sponda  attualmente  italiana  è  assolutamente  priva  non 
solo  di  porti  atti  a  divenire  basi  navali,  ma  anche  di  sicuri  semplici 
ancoraggi  di  stazione  e  rifugio  per  flotte,  mentre  si  prospetta  di 
fronte  alla  sponda  orientale  ricca,  anzi  ricchissima  di  porti,  di  ri- 
i\  navali. 

Da  Brindisi  a  Venezia  una  flotta  non  trova  sulla  sponda  occi- 
dentale un  solo  punto  di  appoggio  e  lo  stesso  porto  di  Venezia  si 
presta  purtroppo  più  ad  un  possibile  imbottigliamento  che  a  base 
navale  attiva,  minacciato  come  è  dalle  basi  di  Pola  e  di  Trieste. 
Per  mancanza  di  fondali  e  di  schermo  contro  i  venti,  nessun  altro 
ancoraggio,  se  non  per  poco  naviglio  sottile,  offre  la  sponda  occi- 
dentale fra  questi  due  lontani  punti;  e  gli  ancoraggi  sono  sempre 
ti  al  fuoco  delle  grosse  navi  da  guerra. 

Ben  diverse  sono  le  condizioni  della  costa  orientale.  Essa  può 
dividersi  in  tre  settori:  quello  nord,  con  l'Istria  3  Pola,  quello  cen- 
trale che  dal  Quarnero  si  protende  fino  al  Narenta.  e  quello  meri- 
dionale che  dal  Narenta  arriva  alle  Bocche  di  Gattaro.  A  questi  tre 
tratti  si  limita,  può  dirsi,  il  vero  problema  strategico  dell'Adriatico. 
perchè  la  qnistiohs  di  Vallona,  risolta  ormai  in  favore  dell'Italia, 
riguarda  non  il  dominio  dell'Adriatico,  ma  quello  del  suo  sbocco,  e 
sarebbe  inquinata  dalla  presenza  di  flotte  nemiche  che  disponessero 
della  Dalmazia  e  delle  Bocche  di  Gattaro. 

Diciamo  subito  che  il  sistema  Val  Iona-Taranto  chiude  l'Adria- 
tico, ma  non  può  servire  di  base  per  le  operazioni  navali  nell'Adria- 
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lieo,  e  la  quistione  di  Trieste  e  di  Pola  è  subordinata  a  quella  della 
Dalmazia.  Perciò  il  nocciolo  della  quistione  strategica  in  quel  mane 
è  il   problema   Istria  Dalmazia.  Infatti   la   Dalmazia  costituisce  nel 

BUO  complesso   una   -rande   base   navali!  che  comanda   tutto   l'Adria 
tir.)  alto  e  in. •dio.  Essa  è  formate  da  tre  basi  riunii.'  fra  loro,  al  ri 
pam  del  nemico,  da  profondi  canali  che  scorrono  fra  le  isole  del- 
l'Arcipelago Dalmata.  !  punii  l>ase  sono  Pula.  Sebenico,  Spalato  e  le 
tir   dì   Cattar...   Queste   formano  la  estremità   sud   del    sistema   e 
costituiscono  una  minaccia  di  fianco  per  un'azione  che  venisse  ten- 
tala .la  una  Botta  contro  l'Arcipelago  Dalmata.  Tutta  la  linea  delle 
basi   navali   dalmate  che  si  trovano  in  terraferma  ha  dinanzi  a 
uno  sbarramento  di  isole  che  si  presta  ad  una  prima  difesa  o  ad 
offesa  .ontro  una  flotta  italiana  che  navigasse  nell'Adriatico  e  contro 
le  nostre  roste,  offrendo  ottime  basi  per  naviglio  sottile.  Dinanzi  an- 
cora vi  è  un  secondo  sbarramento  di   isole  che  limitano  i  passaggi 
e  formano  con  le  loro  anfrattuosita  e  con  le  loro  sponde  le  migliori 
basi  per  i  sommergibili. 

Comi'  vedasi,  il  sistema  Dalmata  presenta  dunque  condizioni 
ideali  per  una  grande  base  navale,  cioè  entrate  e  uscite  multiple 
e  indipendenti,  collegamento  al  coperto  fra  i  vari  punti  di  appoggio; 
possibilità  di  tenere  frazionata  la  grossa  flotta  e  facilità  per  manovre 
accerchianti  contro  flotte  avversarie;  vastità  di  sviluppo  da  non  per- 
mettere un  blocco  navale;  difese  avanzate;  possibilità  di  spostamento 
al  coperto  non  solo  dal  nemico,  ma  anche  dalle  insidie  della  «bora». 
il  vento  tremando  che  domina  spesso  nell'Adriatico  e  vi  rende  diffì- 
cile la  navigazione  delle  navi. 

Dotala  ili  fondali  sufficienti  lungo  tutto  il  suo  sviluppo,  la  costa 
orientale  dell'Adriatico,  presenta  profondità  che  ascendono  subito 
ai  50  metri  nel  primo  tratto  da  Trieste  fino  all'altézza  di  Capo  Pro- 
motore, tratto  nel  quale  la  costa  sprofonda  con  rocce  carsiche  a 
picco  sul  mare.  Anche  nel  medio  e  basso  Adriatico,  fra  rosta  e  isole, 
e  nei  canali  fra  le  isole  e  lungo  queste,  si  hanno  sempre  dai  50  ai 
100  metri  di  profondità.  Lungo  la  sponda  occidentale  invece  bisogna 
m  generale  arrivare  al  largo  fino  a  10  chilometri  per  trovare  una 
profondità  di  10  metri,  e  fino  a  60  chilometri  per  trovare  50  metri 
di  profondità.  Inoltre,  la  condizioni  delle  correnti  marine  adriatiche  e 
quelle  dei  venti  e  delle  mareggiate  tendono  contro  e  lungo  la  costa 
occidentale  e  portano  perciò  contro  di  noi  i  micidiali  congegni  che 
dalla  costa  orientale  siano  lasciati  andare  alla  deriva.  Così  le  nostre 
offese  con  mine  non  giungono  al  raggio  d'azione  nemica  e  quelle  del 
nemico  invece,  e  purtroppo  anche  le  nostre  se  rompono  gli  ormeggi. 
si  riversano  lungo  le  nostre  attuali  coste  orientali.  Infine,  le  condì 
zioni  dei  fondali  inferiori  ai  cento  metri  si  prestano  per  seminare 
di  mine  tutto  l'Adriatico  con  navi  di  qualunque  genere  facilmente 
trasformabili  in  navi  affonda-mine. 

Ora,  quella  ideale  e  perfetta  base  navala  che  noi  sommaria 
mente  abbiamo  descritta  e  che  si  chiama  Dalmazia,  si  trova  di  fronte 
alle  nostre  indifese  e  indifendibili  sponde,  al  centro  dal  lungo  svi- 
luppi delle  nostre  coste,  a  poche  ore  di  viaggio  da  esse,  e  interrompe 
azione  adriatica  anche  a  chi  possegga  il  golfo  di  Trieste- 
Pola  e  Vallona  e  Taranto,  e  si  avvantaggia  anche  dalle  condizioni 
idrografiche  e  meteorologiche  dell'Adriatico. 
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Ripetiamo  che  la  trascuranza  o  l'imprevidenza  o  impotenza 
austrìaca  ha  impedito  alla  Dalmazia  di  assolvere  un  mandato  offri- 
si  ha   assolto  tutto   il   <uo  mandato  difensivo,  e  devesi 

r  conto  che  non  potrà  essere  così  in  futuro,  dopo  l'esperienza 
di  questa  guerra.  Chiunque  si  assidesse  sulla  sponda  dalmata,  certo 
curerehhe  il  problema  adriatico,  risolvendolo  a  nostro  assoluto 
danno.  Perciò  militarmente  dobbiamo  noi  risolverlo  per  i  primi, 
per  i  diritti  che  ci  derivano  dalla  nostra  difesa  e  dalla  geografica 
italianità  della  sponda  orientale  fino  all'estremità  delle  Alpi  Di- 
oariche. 


* 


Per  quanto  modificati  i  metodi  di  lotta  sul  mare  con  l'avvento 

sommergibili  e  su  più  vasta  scala  coi  vari  sistemi  di  mina,  sus- 
siste sempre  ed  anzi  maggiormente  per  una  flotta  la  necessità  di 
punti  di  appoggio  onde  poter  manovrare  sia  per  i  rifornimenti,  sia 
per  riparare  le  avarie,  sia  per  le  condizioni  atmosferiche  o  idro- 
grafi i 

Una  flotta  ha  una  autonomia  determinata  e  limitata.  Ora  la 
nostra  flotta  nell'Adriatico,  nelle  attuali  condizioni,  per  manovrare 
avrebbe  necessità  di  una  autonomia  assoluta,  poiché  non  dispone 
di  nessun  punto  di  appoggio  meno  che  alle  estremità.  Anzi,  la  sua 

-a  autonomia  è  continuamente  insidiata  dai  moderni  metodi  dei 
quali,  data  la  posizione,  il  nemico  può  largamente  valersi  con  som- 
mergibili e  mine. 

La  nostra  flotta  per  tutelare  i  più  importanti  tratti  di  coste 
deve  scindersi  e  le  sue  due  frazioni  rimangono  isolate  per  il  solo 
fatto  che  la  Dalmazia  è  in  mano  al  nemico,  al  centro  dello  strcttis- 
simo  Adriatico. 

Anche  se  oltre  Venezia,  non  adatta  a  base  navale  per  postura 
e  condizioni  marinare,  per  mancanza  di  sicuri  sbocchi,  fosse  com- 
pletata la  nostra  situazione  con  il  possesso  di  tutto  il  golfo  consen- 
titoci dall'avere  in  mano  Trieste  e  Pola,  il  problema  dell'Adriatico 
non  sarebbe  ancora  risolto  in  nostro  favore.  Il  possesso  della  Dal- 
mazia in  -  altre  mani  renderebbe  di  poco  migliore  la  nostra  posi- 
zione nell'Adriatico,  poiché  la  Dalmazia,  oltre  neutralizzare  mili- 
tarmente il  olfo  di  Venezia,  di  Trieste  e  di  Pola, 
insidia  pure  continuamente  lo  sbocco  dell'Ionio,  richiedendo  per  la 
sua  sicurezza  una  forte  Motta.  Inoltre  Venezia  e  Trieste  e  Brindisi, 
provviste  di  un  solo  sbocco,  son<  -  --ite  ad  essere  bloccate,  men- 
tre i  porti  dalmati  (Zara,  Sebenico  e  Cattaro)  hanno  sbocchi  ben 
protetti  dalle  isole  antistanti  e  dai  canali. 

Pola,  che  è  una1  forte  minaccia  contro  le  nostre  coste  se  unita 
alla  Dalmazia,  perderebbe  tale  carattere  in  mano  nostra  senza  la 
Dalmazia  o  non  acquisterebbe  nessun  valido  valore  difensivo  oltre 
quello  relativo  a  Trieste  ed  a  Venezia. 

Con  la  guerra  dei  sommergibili  e  delle  mine  la  Dalmazia,  col 
suo  dedalo  di  isole  e  canali  posti  a  cosi  poca  distanza  dalle  coste 
nostre  e  a  metà  dell'Adriatico,  ha  assunto  tanto  maggior  valore  di 
minaccia  contro  di  noi  :  e  questo  per  la  mancanza  sulla  nostra  costa 
di  qualsiasi  punto  di  appoggio  per  combattere  tali  offese. 


74  IL  \    ADRIATICO 

i  !tu  d'oggi,  benché  l'Austria  ben  poco  o  meglio  nulla 
abbia  Fatto  per  dare  alle  sue  posizioni  marittime  il  loro  valoi 
sia  dotata  di  una  marina  inferiore  alla  nostra,  pure  assorbe  la 
massima  parie  della  nostra  flotta  e  questo  per  ottenere  un  effetto 
negativo  per  essa,  ma  non  ancora  positivo  per  noi.  Dal  principio 
della  guerra  il  nostro  commercio  aneli.'  di  cabotaggio  è  soppr- 

ilo  è  permessa  oggi  la  navigazione  di  guerra  fra  le  due  sponde 
adriatiche  in  mezzo  ad  enormi  difficoltà  e  a  grande  di-pendio  in 
numero  e  logorio  di  navi  di  scorta,  di  esplorazione,  di  polizia.  La 
mancanza  di  basi  snlla  nostra  costa  ha  pure  reso  impossibili  opera- 
zioni navali  contro  la  Dalmazia  atte  a  crearci  qualche  punto  d'ap- 
poggio che  permettesse  di  rendere  attivo  il  possesso  passivo  del 
mare  ottenuto  con  la  nostra  superiorità  navale. 

Qui  ci  giova  riportare  il  parere  di  un  nostro  marinaio,  fon.  Fo- 
-cari,  che  dell'Adriatico  ha  trattato  sotto  l'aspetto  del  problema 
strategico.  Egli,  per  far  rilevare  l'importanza  strategica  della  Dal- 
mazia, la  paragona  ad  altre  posizioni  strategiche  e  dice:  «La  Dal- 
mazia e  ben  più  grave  minaccia  per  noi  che  non  Biserta  e  il  Canale 
di  Gorfù.  Infatti  Corfù  è  in  parte  svalutato  da  Brindisi  e  Vallona. 
mentre  Biserta.  anche  se  sede  di  una  grande  flotta,  è  meno  peri- 
colosa alla  Sicilia  e  alle  Coste  del  Tirreno  che  non  siano  Pola,  Zara, 
Bebenico  e  Catterò  per  le  coste  italiane  dell'Adratico,  per  la  libertà 
dei  nostri  traffici,  per  la  sicurezza  della  nostra  flotta.  A  Biserta 
possono  contrapporsi  Messina  e  la  Maddalena:  ma  contro  la  Dal- 
mazia non  possediamo  nessuna  posizione  base». 

Ed  io  aggiungo  che  vi  è  ancora  di  più,  perchè  nessuna  delle 
posizioni  nemiche  so) ira  citate  possiede  una  potenza  difensiva  eguale 
a  quella  della  Dalmazia  che  ci  troveremmo  di  fronte  in  una  guerra 
in  cui  la  potenza  che  ne  fosse  padrona  impegnasse  una  lotta  esclu- 
sivamente contro  di  noi. 


Ed  "ra.  assurgendo  a  considerazioni  oltre  l'attuale  guerra,  doh- 
hiamo  rapidamente  vedére  in  quali  condizioni  ci  troveremmo  se, 
a  differenza  di  oggi,  ci  fosse  nel  gruppo  belligerante  contrario  al 
nostro  una  potenza  marinara,  alleata  alla  potenza  che  avesse  in 
la  Dalmazia.  Allora  il  problema  della  nostra  difesa  richie- 
derebbe di  tutelar*  anche  la  nostra  costa  meridionale  e  di  mante- 
il  contatto  con  le  colonie  africane  e  di  esercitare  un'azione  a 
tutela  dei  nostri   interessi   in  Oriente. 

Dunque  due  flotte  di  difesa  e  ima  di   manovra;  ma  perchè  qne 

che  dovrebbe  assolvere  un'azione  di  attività  in  relazione  alla 
nostra  potenza,  potesse  adempiere  al  suo  mandato,  bisognerebbe 
ridurre  al  minimo  il  fabbisogno  di  navi  per  la  difesa  delle  nostre 

.  onde  rimanere  nei  limiti  massimi  di  sviluppo  di  forza  navale 
che  la  nostra  potenzialità  economica  potesse  sopportare.  Per  la  no- 
stra conformazione  geografleà  la  difesa  delle  coste  rappresenta  una 

.   vitale,  essendo  esse  l'unione  fra  le  due  parti  del  pa 
che  contengono  le  maggiori  risorse  e  la  maggiore  popolazione,  cioè 
la  pianura  padana   é   il    napoletano  con    la   Sicilia.   Importa  perciò 
che  tale  congiungimento  nuzialmente  tutelato,  ed  è  bene  no- 
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tare  che  in  gran  parte  quelle  linee  di  congiungimento  si  svolgono 
appunto  a  portata  delle  minaccie  dal  mare. 

Ma  non  i-  luterebbe  il  terzo  della  nostra  flotta  per  la  tutela  delle 
oosti  ortentali,  quando  la  Dalmazia  fosse  una  base  di  opera- 

zione nemica,  tanto  vero  che  oggi  questa  tutela,  anche  se  imper- 
fetta, impegna  quasi  per  intero  il  nostro  naviglio. 

Assicuratoci  il  possesso  dell'Adriatico,  poche  navi  basterebbero 

la  tutela  della  costa  orientale,  per  il  servizio  di  polizia  e  per 

tenere  lo  sbocco  dell'Ionio,  cioè 'la  flotta  di  tutela  del  nostro  fianco 

atale  potrebbe  ridursi  a  proporzioni  minime.  Anzi,  la  posizioni 
Vallona  potrebbero  esercitare  una  funzione  attiva  come 
basi  .li  unione  con  Taranto  e  Messina  rispetto  alle  colonie  della 
costa  africana.  Ed  allora  la  flotta  destinata  ad  assolvere  il  suo  man- 
dato di  protezione  nel  Mediterraneo  e  d'azione  manovrata  di  fronte 
alle  flotte  nemiche,  potrebbe  essere  tale  da  raggiungere  lo  scopo 
impostole,  pur  rimanendo  il  totale  della  nostra  flotta  nei  limiti  della 
nostra  potenza  economica. 

A 
•  * 

li  Tal  tra  grave   minaccia   è   rappresentata   per   noi   dall'attuale 

;to  adriatico,  minaccia  cui  basterà  anche  un  solo  breve  acc  nno 
per  rilevarne  'tutta  l'entità.  L'Italia,  a  differenza  di  qualunque  altro 
Stato,  è  per  la  sua  configurazione  geografica  esposta  al  pericol .>  di 
una  spedizione  attraverso  il  mar  ■  contro  le  sue  coste. 

L'orografia  della  penisola  obbliga  le  comunicazioni  fra  le  di- 
se  sue  pani  a  svolgersi  sui  versanti  verso  il  mare,  perciò  sog- 
gette a  facili  interruzioni.  Queste  in  ogni  periodo  di  una  guerra 
impedirebbero  di  iar  massa  delle  risorse  nazionali  verso  il  fronte 
di  operazione,  ma  un  tale  pericolo  sarebbe  tanto  maggiore  all'inizio 
della  mobilitazione.  Ora  tali  operazioni  di  sbarco  sono  enorme- 
mente facilitate  e  facilmente  possono  riuscire  di  sorpresa  .con  la 
Dalmazia  in  mano  ad  un  nostro  nemico.  Al  coperto  della  linea  delle 
isole  e  approfittando  della  striscia  di  terraferma  dalmata,  una  spe- 
dizione contro  le  nostre  coste  potrebbe  essere  preparata  nascosta- 
mente e,  dato  il  breve  tragitto  di  mare,  effettuarsi  di  sorpn 

Se  poi  la  nostra  flotta  fosse  impegnata  in  gran  parte  fuori  del- 
l'Adriatico e  il  nemico  avesse  una  flotta  adeguata  alla  sua  posizione 
nell'Adriatico  e  la  Dalmazia  apprestata  al  suo  importante  ufficio, 
tale  spedizione  potrebbe  assumere  proporzioni  tali  da  produrre  non 
solo  una  interruzione  delTe  nostre  linee  di  comunicazione  penin- 
sulari, ma  stabilire  una  occupazione  sul  nostro  territorio  che  pi 
l'assenza  e  la  lontananza  del  grosso  delle  nostre  forze  impegnate 
nella  valle  padana,  ^potrebbe  assumere  carattere  di  occupazione 
permanente  di  guerra,  causando  danni  materiali  ed  economici  gravi 

erturbazioni  morali  nelle  popolazioni.  Costituirebbe  una  mi- 
naccia nelle  retrovie  e  nell'interno  del  paese  che  potrebbe  paraliz- 
zare l'animo  dai  soldati  al  fronte:  e  male  questi  combatterebbero 
lontani  dalle  loro  case,  sapendo  le  case  loro  e  le  famiglie  in  balìa 
del  nemico.  Se  anche  il  corpo  rimanesse  al  posto  assegnato,  il  cuore 
sarebbe  altrove  ed  è  la  fermezza  di  cuore  che  anima  il  soldato. 
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betta  una  parte  della  nostra  flotta,  rimasta  a  guardia  della 
teir&lto  Adriatico  o  nel  busso,  non  potrebbe  di 
fronte  ad  una  flotta  nemica,  circondata  da  sommergibili  e.  mine, 
impedire  ùmili  spedizioni  per  la  breve  distanza  della  Dalmazia  dalla 
nostra  attuale  costa,  priva  di  ogni  possibile  difesa.  Questo  ne]  caso 
avvenire  di  una  guerra  nelle  condizioni  già  dette,  cioè  combattuta 
contro  altre  potènze  pmw  marittime  unito  alla  potenza  padrona 
della  Dalmazia.  Non  essersi  oggi  verificata  questa  minaccia,  prò 
viene  sempre  dà]  fatto  che  l'Austria,  potenza  essenzialmente  ter- 
re, non  ha  curato  di  porre  in  efficc-nza  la  propria  potenza  na- 
vale, e  dal  fatto  pure-  che  le  potenze  marinare  fanno  oggi  blocco 
contro  i  paesi  essenzialmente  terrestri  quali  la  Germania  e  l'Austria. 
Ma  attualmente  trattasi  di  un  assestamento  completo  dell'Eu- 
ropa non  per  l'oggi  ma  per  un  più  lungo  auspicabile  avvenire,  ed  è 
perciò  ohe  nel  risolvere  i  nostri  problemi  militari  di  difesa  dob-« 
bia.no  tener  conto  più  che  dell'oggi  del  domani. 

Al  coperto  delle  isole  dalmate  e  per  i  canali  che  fra  esse  inter- 
ino  in  molo  sicuro  e  nascosto  sarebbe  facile  ad  un  nemico  no- 
f ormare  un  convoglio  di  sbarco.  Lungo  il  piede  delle  Alpi  Di- 
nariche  è  facile  ammassare  al  coperto  truppe  e  materiali.  Per  i  vari 
soni  fra  le  isole  è  possibile  al  nemico  fare  uscire  da  vari  punti 
le  navi  che  debbano  eseguire  azione  dimostrativa  o  quella  di  scorta. 
Inoltre,  per  la  brevità  del  percorso  marino,  il  convoglio  può  sboc- 
cale dalla  linea  delle  isole  dalmate  quando  le  siluranti  e  il  navi- 
glio sottile  e  di  battaglia  abbiano  preso  la  loro  posizione  di  prote- 
zione lontana  e  vicina,  sempre  rimanendo  collegate  alle  loro  buone 
basi  dalmate.  Vedasi  quanta  probabilità  di  buon  successo  presenta 
un'operazione  di  sbarco  contro  di  noi  sulle  coste  che  fronteggiano 
la  Dalmazia,  fra  Ancona  e  il  Gargano  specialmente.  Notisi  che, 
come  dicemmo,  i  fondali  sulla  costa  oggi  italiana  per  vari  chilo- 
metri raggiungono  generalmente  appena  dieci  metri.  Tali  o] 
/.ioni  di  sbarco  che,  anche  in  proporzioni  modeste,  otterrebbero 
subito  lo  scopo  di  interrompere  le  comunicazioni  nostre,  potreb- 
bero essere  a  mano  a  mano  rese  maggiori  con  nuovi  sbarchi  per  la 
vicinanza  della  Dalmazia,  e  l'impossibilità  per  la  nostra  flotta  di 
tenere  il  mare  costantemente  per  la  mancanza  di  basi  sulla  nostra 
sponda. 


• 
•  • 

Ma  alla  nostra  asserzione  militare  che  all'Italia  sono  necessari 
i  confini  di  tutte  le  Alpi  e  che  per  questo  Trieste,  Istria  e  Dalmazia 
fino  alle  nocche  di  Cattar©  debbono  ad  essa  appartenere,  sento 
farmi  L'appunto  di  imperialismo  e  di  misconoscere  le  leggi  dello 
sviluppo  commerciale  necessario  di  un  popolo  per  la  sua  civiltà  e 
che  impongono  la  necessità  di  lasciare  giungere  gli  Stati  alle  4oro 

■  marine.  Non  a  caso  dico  alle  loro  coste,  come  dimostrerò  in 
appresso. 

troie  mi  basteranno  per  combattere  la  taccia  di  im- 
lalismo  che  sarebbe  grave  in  tema  di  critica  militare.  Imperia 
lismo   significa   espansione   a   danno  altrui,    prendendo   sampre   • 
oltrc  a  '  fetta.  Volersi  difendere  non  è  imperialismo:    la 
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un  diritto  sacrosanto  e  il  possesso  della  sponda  orientale 
dell'Adriatico  i  per  noi  questione  di  difesa.  Le  Alpi 

Dinariche,  alte,  impervie  e  dirupate,  come  rappresentano  la  nostra 
linea  per  la  difesa,  rappresentano  pure  la  barriera  per  qualunque 

ra  idea  d'imperialismo. 

Benché  il  canale  di  Corfù,  in  mano  alla  stessa  potenza  che  pos- 
asse l'Epiro,  costituirebbe  certo  una  minaccia  per  noi,  tuttavia 
nel  nostro  studio  sull'Adriatico  non  abbiamo  proclamato  che  Corfù 
e  l'Epiro  dovrebbero  essere  nostre.  È  una  minaccia  questa  che  la 
natura  ha  posta  di  fronte  a  noi,  ma  in  plaghe  geograficamente  non 
italiane;  non  è  dunque  cosa  a  noi  data  dalla  natura  e  non  la  chie- 
diamo. Dobbiamo  invece  cercare  di  paralizzare  tale  minaccia,  ma 
non  col  far  nostro  un  territorio  che  nostro  non 

Dalmazia  invece  è  cosa  nostra,  è  dentro  ai  nostri  confini, 

>i  un  possesso  di  difesa  e  per  il  nemico  un  possesso  solo  di 

nemico  per  giungervi  ha  dovuto  scavalcare  il  nostro 

murò  di  cinta  e  lo  ha  fatto  quando  noi  eravamo  divisi  e  piccoli: 

•■lidi,    rivendichiamo   il   nostro  muro  di   cinta   e   siamo  nel 

'io. 

nto  alla  questione  commerciale  dicemmo  la  loro  costa,  ma 
la  Dalmazia  non  è  mai  stata  costa  né  sbocco  dei  popoli  balcanici. 
Il  commercio  e  lo  sviluppo  dei  popoli  segue  le  valli;  non  va  attra- 
30  le  catene  di  montagne  specialmente  aspre  e  difficili. 

La  Balcania,  comprese  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  ha  sempre 
teso  e  tende  verso  il  basso  Adriatico  e  verso  l'Egeo  e  fin  anche 
l'Austria-l  ngheria,  spinta  da  ragioni  commerciali,  tendeva  al  Da- 
nubio e  ali  Egeo.   Non  Fiume,   Zara,   Gattaro  erano  parti  del   suo 

inercio  e  s'intende  bene  come  essi  non  avessero  potuto  essere, 
tali,  e  perciò  tendeva  a  Salonicco.  La  Serbia  ha  aspirato  ed  aspira 
al  mare,  ma  non  a  quello  dalmata,  dal  quale  la  separa  la  muraglia 
delle  Dinariche:  tende  invece  verso  porti  del  basso  Adriatico. 

Dunque  il  problema  militare  dell'Adriatico  per  noi  nella  sua 
soluzione  non  urta  né  in  vizio  d'imperialismo,  né  in  menomazione 
commerciale  dei  popoli  della  sponda  orientale  adriatica. 

No.  Finora  la  Dalmazia  è  stata  tenuta  ed  oggi  ci  si  contende 
per  scopo  di  offesa  militare  contro  di  noi.  per  privare  cioè  l'Italia 
del  dominio  che  le  spetta  nell'Adriatico  come  principale,  per  svi- 
luppo di  costa,  per  interessi  e  sovrapotenza  navale,  fra  le  potenze 
che  sono  attorno  al  bacino  adriatico.  A  tale  scopo  l'Austria  ha  così 
accanitamente  lavorato  a  croatizzare  la  Dalmazia;  ma  non  vi  è  riu- 
scita e  in  ogni  modo  supremi  interessi  di  difesa  ci  impongono  di 
averla  nostra. 

Concludendo,  il  problema  strategico  adriatico  è  tutto  di  un  pezzo, 
ogni  soluzione  parziale  lo  infirma. 

Ma  tutto  il  problema  culmina  nella  Dalmazia.  Non  si  può  sui 
confini  di  uno  Stato  attardarsi  a  sentimentalismi  etnici  di  fronte  alla 
difesa  di  una  intiera  nazione.  La  Dalmazia  costituisce  la  massima 
difesa  per  l'Italia  e  la  massima  offesa  contro  di  essa  ed  è  rinchiusa 
nel  girone  dei  sui  confini.  fi  l'interesse  di  40,000,000  di  abitanti  di 
fronte  ai  quali  spariscono  le  menomazioni  di  poche  diecine  di 
migliaia. 
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mino   unica   la   soluzione  «lei   problema  adriatico  i 
aver  nome  Dalmazia,  e  infatti  si  è  verniti  vedendo  die: 

i    Trieste  anche  unita  al  i  dell'Istria  e  perciò  <ii  Pela 

i  parlo  di  Fiume,  perchè  ili  non  valore  militare)  può  consentire 
a  noi  di  tenere  l'alto  Adriatico;  ma  questo  rimane  come  un  golfo 
chiù  lato  e  senza  esercitare  alcuna  azione,  come  base  navale, 

sulla  difesa  della  costa  occidentale  adriatica  .se  non  nello  stretto 
ambito  < Itilo  sbocco  del  l'o  e  della  regione  carsica.  La  posizione 
della  Dalmazia  forma  una  barriera  che  chiude  all'azione  delle  basi 
navali  dell'alto  Adriatico  tutto  il  medio  Adriatico  e  la  isola  dal  basso 
Adriatico. 

2°  Il  possesso  di  Venezia,  Trieste  e  Pola  anche  completato  con 
«lucilo  di  Taranto  Vallona  non  dà  la  sicurezza  all'Italia  nell'Adria- 
tico, né  la  difesa  delle  sue  coste  esposte  sempre  a  danni  e  sbarchi  : 
anzi  nel  caso  d'una  guerra  con  altra  potenza  marinara,  se  questa 
attaccasse  lo  sbocco  dell'Ionio,   la  flotta  nemica,  basata  sulla  Dal- 
ia, porrebbe  la  flotta  nostra  a  guardia  dello  sbocco  nello  Ionio 
fra  due  fuochi  e  la  costringerebbe  a  far  faccia  da  due  parti.  In  pari 
tempo  la  flotta   italiana  che  fosse  nell'alto   Adriatico  mal  potrebbe 
rrere,  non  avendo  modo  di  passare  lungo  la  costa  occidentale 
a  di  porti,  e  insidiata  dalle  mille  minacce  aventi  la  loro  base 
nelle  isole  dalmate,  anche  se  tali  insidie  fossero  fatto  solo  da  navi- 
glio sottile,  sommergibili  e  mine. 

3°  La  Dalmazia,  formante  una  sola  grande  base,  anche  se 
priva  di  grossa  flotta,  non  è  bloccabile  per  la  sua  estensione  e  diffì- 
cilmente attaccabile  perchè  nel  dedalo  dei  suoi^canali  la  flotta  nostra 
sarebbe  sottoposta  a  incrocio  di  fuoco  dalle  varie  isole;  senza  potar 
concentrare  il  proprio  fuoco  per  mancanza  di  specchio  di  manovra. 
Inoltre,  la  mancanza  di  basi  cui  appoggiare  ridurrebbe  l'azione  della 
flotta  saltuaria  e  non  continua  e  non  potrebbe  approfittare  a  mano 
a  mano  dei  danni  cagionati  per  mantenerli  e  renderli  maggiori  col 
lungo  proseguimento  di  azione.  Esempio  palpabile  e  recente  è  l'a- 
zione contro  Cattare,  iniziata  in  forze  e  con  metodico  sviluppo  e 
che  dovette  cessare  per  ragioni  marinare,  banche  la  flotta  austriaca 
non  opponesse  che  una  sfida  passiva.  Dopo  ciò  fu  dovuto  abbando- 
nare ogni  azione  contro  qualsiasi  isola  dalmata  che  avesse  avuto 
lo  scopo  di  creare  per  la  guerra  una  base  per  la  navigazione  dell'. V 
driatico.  Il  problema  stesso  della  Dalmazia,  anche  limitato  ad  essa, 
non  comix>rta  una  soluzione  parziale.  La  Dalmazia  è  tutta  una  base 
navale  così  armonica  e  organica  nel  suo  complesso  che  scissa  perde- 
rebbe gran  parie  del  suo  valore  ed  una  parte  sola  di  essa  non  pre- 
senterebbe valore  sufficiente  mentre  infirmerebbe  tutta  la  sua  effi- 
cienza. Questo  dicasi  anche  per  la  protezione  terrestre  ohe  male 
potrebbe  farsi  se  non  fosse  appoggiata  alle  Alpi  Dinariche,  cioè  col 
possesso  di  tutta  la  Dalmazia  di  terraferma.  Non  si  obietti  che  in 
caso  di  guerra,  la  difesa  da  terra  richiederebbe  grandi  forze  terrestri. 
La  difesa  dalmata  risiede  essenzialmente  nelle  isole,  meno  per  Cat- 
talo. Perciò,  anche  se  costretti  a  sgombrare  temporaneamente  la  ter- 
raferma, basterebbe  la  flotta  a  tener  le  isole,  e  in  quelle  risiede  il 
dèlia  striscia  di  terraferma  che  per  ciò  non  ha  aziono  tattica 
senza  naviglio.  Non  è.  certamente  sulla  sottile  striscia  di  terrafarma 
che  il  nemico  vorrebbe  combattere  le  sue  battaglie  con  le  Alpi  Dina- 
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riche  alle  spalle.  Ad  ogni  modo,  siccome  non  a  scopo  di  offesa,  eli» 
male  si  presterebbe,  ma  a  scopo  di  parare  le  minacce  che  -dalla  Dal- 
mazia nemica  potrebbero  venire,  noi  riteniamo  necessario  il  possesso 
della  terraferma  perchè  all'inizio  di  una  guerra  si  abbia  la  sicurezza 
che  il  nemico  non  abbia  potuto  apprestare  delle  difase  in  terra  per 

ire  una  base  di  offesa  contro  di  noi  in  Dalmazia  in  periodo  pre 
nte  alla  guerra. 
4°  Infine  la  risoluzione  del  problema  strategico  dell'Adriatico 
richiede  in  j>otere  nostro  Vallona  perchè  essa  non  possa  mai  divenire 
una  base  navale  a  noi  ostile. 

5°  Abbiamo  accennato  alla  minaccia  che  costituirebbe  per  noi 

re  Corfù  e  l'Epiro  in  mano  ad  una  stessa  potenza:  orbene,  la 

trezza  ii  dominio  dell'alto  e  medio  Adriatico  col  possesso  di 
Trieste,  [stria  e  della  Dalmazia  costituirebbe  il  modo  di  paralizzare 
tale  mi  Infatti,   il  solo  canale  di  Corfù,  anche  coi  suoi  due 

chi,  sarebbe,  come  base  navale,  neutralizzato  nella  sua  efficenza 

dall.  -i   della  Dalmazia  e  di  Vallona,    Brindisi,   Taranto. 

ci  permetterebbero  di  asrire  contro  gli  sbocchi  del  canale  e  con 

i  sulle  due  sponde  adriatiche  e  impedirebbero  qualunque  azione 
navale  dalla  base  nemica  contro  le  nostre  coste. 

Carlo  Corsi. 
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IL  TRATTAMENTO  GIURIDICO  DELLE  RAGIONI  DEGLI  STRANIERI  IN  ITALIA 


//  diritto  degli  stranieri  in  Italia. 

Le  discussioni  ripetute  alla  Camera  sul  tema  approvvigiona- 
menti, discese  talvolta  a  dettagli  di  evidente  minore  importanza, 
e  le  preoccupazioni  dimostrate  —  del  resto  giustamente  —  da  molti, 
per  i  problemi  contingenti  sorti  dallo  stato  di  guerra,  ci  pare  ab- 
biano accentuati  i  rilievi  di  un  altro  problema,  per  sé  stesso  non 
meno  importante  e  ad  ogni  modo  imponente  per  il  tempo  su  cui  si 
estende. 

Probabilmente  non  era  e  non  sarebbe  il  caso  di  trattarlo  nel- 

-<  mblea  dei  rappresentanti  del  paese,  in  momenti,  nei  quali 
può  sembrare  imprudente  il  provocar  dichiarazioni  di  governo  su 
argomenti  che  toccano  anche  popoli  non   in  guerra.   Ma  al  toni j io 

-o  ci  parrebbe  quasi  colpevole  il  non  indicare  nettamente  la 
questione  almeno  allo  studio  dei  competenti,  perchè  preparino  ed 
additino   le  soluzioni   migliori,   che   qui  ci    proponiamo   soltanto  di 

iaire. 

I  problema  riflette  il  trattamento  giuridico  delle   ragioni  degli 
nueri  in  Italia. 

II  trattamento  delle    ragioni    straniere    consacrato   dalla   nostra 
dazione  che  sembrò  porre  l'Italia   alla  testa  di   un  movimento 

ideale  d'avanguardia,  è  attualmente  inspirato  alla  più  leale  fiducia 
nello  straniero,  al  riconoscimento  della  pienezza  di  ogni  diritto  in 
lui,  anzi  al  conferimento  degli  stessi  diritti  civili  che  spettano  al 
cittadino  e  finalmente  a  un  rispetto  devoto  per  gli  atti  che  emanano 
dall'autorità  giudiziaria  del  suo  paese. 

Da  un  lato  infatti  si  ha  l'art.  3  del  Codice  civile,  per  cui  lo  stra- 
niero è  ammesso  senz'altro  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai 
cittadini:  disposizione  generalmente  e  giustamente  ii de rp retata  nel 
so  che  è  conferito  allo  straniero  il  godimento  degli  stessi  diritti 
civili  che  sono  stabiliti  dalle  leggi  italiane  per  i  cittadini  italiani. 
in  omaggio  —  come  diceva  il  Vacca  —  alle  tendenze  nuove  che 
altamente  invocano  il  principio  della  solidarietà  della  umana  fami- 
glia, e  solo  salve  le  eccezioni  desunte  dall'art.  6  e  dall'art.  12  delle 
disposizioni  preliminari,  relative  rispettivamente  allo  stato  e  alla 
capacità -delle  persone  e  all'ordine  pubblico  italiano. 

Dall'altro  lato  si  ha  l'art.  941  della  Procedura  civile,  per  cui  si 
ammette  forza  in  Italia  alle  sentenze  pronunciate  dai  giudici  stra- 
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nieri.  Senonchè,  quando  la  rude  realtà  della  guerra  ci  aperse  im- 
provvisamente gli  occhi;  quando  si  senti  che  nello  stesso  cuore  della 
nostra  vita  e  della  nostra  attività  passava  liberamente  il  fiotto  di 
un  sangue  non  nostro  e  che  pertanto  poteva  nutrire  dei  germi  peri- 
colosi le  nostre'  membra;  quando  si  scoperse  che  sotto  e  a  traverso 
i  tessuti  della  nostra  compagine  nazionale  si  erano  abilmente  for- 
mate  le   maglie  di  un'altra  orditura  avvolgente,  allora  il   sistema 

•  li  diritto  da  noi  creato  per  gli  stranieri  fu  messo  di  fronte  e  passato 
al   vaglio  dei   risultati   della   sua   applicazione.    Si   constatò   essere 

-e  volte  inerte  la  iniziativa  paesana,  per  l'abitudine  accettata 

•  li  slattarsi  alla  iniziativa  straniera;  talora  svilita  la  fiducia  nella 
forza  nostra,  per  la  continua  dimostrazione  di  un  preminente  vi- 
gore straniero;  si  trovò  diffuso  e  consolidato  il  concetto  di  un  minor 
valore  del  nostro  popolo:  concetto  poi  così  brillantemente  smentito 
dalla  guerra. 

Vedremo  in  seguito  come,  anche  colle  sue  manchevolezze,  e 
anche  con  questi  risultati  passivi,   il  diritto  dall'Italia  offerto  agli 

nieri  sia  stato  sin  qui  il  frutto  e  al  tempo  stesso  la  prova  di  un 
istintivo  e  profondo  senso  politico  e  giuridico. 

Certo  però,  di  fronte  ai  risultati  resi  gravi  dal  cumulo  della 
lunga  pratica  del  diritto  in  parola,  e  quasi  improvvisamente  svelati 
dalla  guerra,  era  inevitabile  che  qualche  voce  dovesse  insorgere 
per  reclamare  provvedimenti  e  ripari. 

Ma  le  voci  per  ora  insorsero  tumultuariamente.  Da  un  lato  il 
Vivante  con  uno  scritto  che  diede  origine  ad  una  veramente  clas- 
sica polemica  di  valorosi  cultori  delle  discipline  economiche,  rap- 
presentò la  necessità  di  modificare  la  legislazione  delle  società 
anonime  per  impedirvi  l'impero  e  il  predominio  di  capitali  esteri. 

ìggerì  di  abbandonare  l'istituto  delle  azioni  al  portatore  e  di 
attenersi  all'unica  forma  delle  azioni  nominative:    provvedimento, 

sto,  forse  insufficiente,  e  ad  ogni  modo,  secondo  noi,  non  com- 
pensato'dal  sacrifìcio  di  una  forma  di  patrimonio  che  ha  grandi 
pregi  di  ogni  genere. 

Da  un  altro  lato  l'oii.  Scialoja,  attualmente  Ministro,  si  fece 
apostolo  di  una  parziale  legislazione  comune  fra  i  popoli  ora  al- 
leati, determinando  anzi  il  formarsi  di  una  Commissione  di  auto- 
revoli giureconsulti  per  l'esame  della  proposta  e  per  la  sua  pratica 
attuazione. 

E  infine,  su  iniziativa  del  Senato,  si  preparò  un  disegno  di 
legge,  ora  in  esame  alla  Camera  dei  deputati,  rivolto  a  modificare 
e  a  restringere  la  troppo  larga  portata  dell'art.  941  della  procedura, 
che  sembra  permettere  al  giudice  straniero  di  spadroneggiare  in 
casa  nostra. 

Ma  dicevamo  che  queste  iniziative  sorsero  tumultuariamente, 
perchè,  sebbene  inspirate  dall'unico  e  lodevolissimo  intento  politico 
della  difesa  del  nostro  paese,  esse  non  sembrano  coordinate  anche 
ad  un  unico  principio. 

Il  Vivante  respinge;  lo  Scialoja  accetta  :  comunque  e  l'uno  e 
l'altro  provvedono  solo  in  parte  al  problema,  che  è  più  vasto  e  ri- 
guarda tutti  gli  stranieri.  Anche  l'iniziativa,  pure  notévole,  del  Se- 
nato può  apparire  un   passo  troppo  timido,   specialmente  per  chi 
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abbia  presente  La  sconfortante  n'aita  delle  cose  in  tema  «li  esecu 
none  delle  sentenze  straniere  fra  qoì. 

K  por  vero,  a  paroi  nostro  non  si  tratta  <ti  regolare  questa  0 
quella  t'orma  di  attività  commerciale  o  civile  in  rapporto  agli  >fra 
meri;  ina  di  regolare  tutta  l'attività  degli  stranieri  In  Italia.  Né  si 
tratta  soltanto  di  regolare  tale  attività  noi  confronti  di  quelli  ohe 
attualmente  sono  a  noi  legati  e  politicamente  congiunti  dalla  soli 
darietà  «lolle  aspirazioni;  ma  si  tratta  di  regolarla  nei  confronti  di 
tutti,  e  anzi  proprio  specialmente  di  quegli  stranieri,  coi  quali  ci 
troviamo  in  conflitto,  e  in  confronto  di  quegli  altri,  i  neutri,  dir 
qualche  volta  rappresentano  niente  altro  che  dei  simpatizzanti  per 
i  nostri   nemici. 

B  allora  la  questione  si  fraziona  e  si  concreta  nel  le  seguenti 
domande  : 

Quali  furono  le  ragioni  del  diritto  che  l'Italia  assegnò  agli 
stranieri? 

Queste  ragioni   permangono  ancora? 

Quali  furono,  accanto  ai  vantaggi,  i  rischi  e  i  danni  del  sistema? 

Conviene  quindi  mutarlo? 

E,  mutandolo,  quali  nuovi  criteri  si  devono  seguire? 

Ve  ragioni  del  diritto  assegnato  agli  stranieri. 

Le  ragioni  del  largo  diritto  che  l'Italia  assegnò  agli  stranieri 
furono  solo  formalmente  i  motivi  che  rifulgono  col  nome  del  Man- 
cini, come  l'anticipazione  di  un  consorzio  di  popoli  e  di  uno  stretto 
legame  di  interessi  e  di  solidarietà  internazionale,  che  la  storia  va 
purtroppo  dimostrando  sempre  lontano.  Se  anche  questo  nostro 
concetto  dovesse  dolere  a  coloro  che  si  compiacquero  di  vedere  il 
nostro  paese,  primo  ed  anzi  unico  al  mondo,  animare  di  nuova 
idealità  e  di  nuovo  spirito  liberale  il  diritto  internazionale,  io  penso 
che  il  proposito  della  nuova  Italia,  e  per  essa  dei  suoi  legislatori, 
sia  stato  più  realistico  e  più  positivo.  Si  trattava  cioè  di  far  entrare 
nella  famiglia  delle  nazioni  la  nazione  nuova,  sorta  dalle  discusse 
vicende  della 'rivoluzione  del  nostro  risorgimento;  si  trattava  di  av- 
vicinarla agli  altri  paesi  di  vita  '.ria  consolidata  nella  storia,  di  farla 
conoscere,  di  farla  amare,  di  farla  aiutare,  di  assisterla  di  risorse 
e  di  forze  che  essa  non  aveva.  Per  ciò  fu  spalancata  la  porta  agli 
-ìranieri!  E  in  apparenza  vi  entrarono  .essi.  In  realtà  eravamo  noi 
che  ne  uscivamo  per  cominciare  la  nostra  vita  nel  mondo  e  per 
profittare  delle  energie  e  dei  progressi  già  da  esso  raggiunti.  Perciò 
dicevamo  che  il  diritto  da  noi  offerto  agli  stranieri,  più  che  so- 
stanza di  una  poetica  profezia  dell'avvenire  umano,  ebbe  sostanza 
di  finalità  realistiche  e  positive,  che  dimostrano  il  sottile,  istintivo, 
indiscutibile  valore  politico  e  giuridico  della  razza. 

Il  gesto  non  era  senza  pericoli;  è  vero:  ma,  allora,  conveniva 
chiudere  un  occhio  sui  pericoli  per  la  fiducia  in  altri  vantaggi  più 
urgenti. 

I  «piali  non  mancarono.  Perchè  avemmo  infatti  un'Italia  che, 
con  poco  più  di  cinquantanni  di  storia,  seppe  avvicinarsi  in  tutto 
a  popoli  che  hanno  lunghi  secoli  di  vita  dietro  di  sé.  Avemmo  una 
Italia  che  seppe  trarre  energie  dal  mondo  intero.  E  abbiamo  un'Italia 
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i  partecipare  —  come  non  avrebbe  potuto  non  parteci- 
pare —  al  formarsi  detta  nuova  storia  fra  i  popoli  più  possenti  dei-la 
terni.  • 

Ma  appunto  per  ciò  la  visione  fredda  e  positiva  dei  risultati  «rag- 
giunti dimostra  che  forse  il  delicato  e  geniale  congegno  è  functus 
munere,  ha  conseguito  il  suo  scopo,  ha  assicurate  le  finalità  utili  de- 
rate. Esso  non  rappresenta  più  una  bilancia  in  cui  il  piatto  degli 
iti  vantaggi  vinca  cpjello  dei  pericoli  e  dei  danni.  Il  rapporto 
invertito:    il   piatto  dei  vantaggi,   oramai   vuotato,    perde  con 
quello  dei  danni  e  dei  pericoli.  E  perde  con  violenza,  perchè  i  danni 
e  i  pericoli,  che  derivano  dalle  applicazioni  del  nostro  diritto  inter- 
sonale privato,  si  accrescono  col  tempo.  Il  nostro  diritto  interna- 
zionale privato  colla  complementare  disciplina  della  esecuzione  delle 
sentenze  straniere  è  frontiera  aperta:  e  ciò  che.  potè  e  potrà  passare 
iverso  questa  frontiera  costituisce  un  energico  richiamo  di  ogni 
momento  a  intervenire  con  provvedimenti  richiesti  dalla  sicurezza. 
«»1  tre  che  dalla  dignità  del  paese. 

/  danni  del  sistema. 

Prescindiamo  dalle  spesso  curiose  situazioni  create  dall'attuale 
diritto  internazionale  privato  di  guerra,  per  cui  mentre  tutti  i  nostri 
nemici  disconoscono  le  ragioni  dei  cittadini  italiani  e  anzi  le  calpe- 
stano, viceversa  noi  sembriamo  usare  a  qualcuno  di  essi  riguardi 
cne  non  si  comprendono.  Questo  scritto  è  essenzialmente  rivolto  alle 
necessità  del  dopo  guerra;  cioè  non  riflette  il  diritto  contingente  di 
questi  anni  sinistri,  ma  si  preoccupa  del  diritto  costituito,  in  quanto 
sia  mantenuto  per  l'avvenire  e  prolungato  nella  nostra  vita  futura. 
E  con  questo  scritto  si  sostiene  che  se  vi  fosse  prolungato,  tale  di- 
ritto sarebbe  contrario  —  come  si  è  detto  —  alla  sicurezza  e  alla  di- 
gnità del  paese,  per  le  seguenti  considerazioni. 

Intanto  e  teoricamente,  il  concedere  agli  stranieri  in  Italia  gli 

-i  diritti  attribuiti  ai  cittadini,  equivale  a  mettere  gli  stranieri 
nella  condizione  di  usufruire  del  benefìcio  di  «due  trattamenti  giu- 
ridici e  di  scegliere  quello  che  ad  essi  è  più  utile  e  più  aggrada.  Per 
ciò  stesso,  è  creare  agli  stranieri  una  posizione  giuridica  praticamente 
più  rantaggiosa  e,  per  la  ragione  del  contrario,  una  posizione  dete- 
riore ai  cittadini,  ai  quali  poi  generalmente  non  è  data  la  scelta  nei 
paesi  ai  quali  gli  stranieri  appartengono.  Ora,  conviene  a  uno  Stato 
creare  così  per  i  suoi  cittadini  una  posizione  minore,  in  confronto 

cittadini  di  un  altro  Stato?  Evidentemente  no! 

E  infatti,  e  specialmente  in  popolazioni  non  molto  lontane  ancora 
ia_rli  anni  del  servas-srio,  tale  trattamento  può  turbare  ed  oscurare  il 
concetto  della  dignità,  della  fidanza  in  sé  medesime,  del  nobile  orgo- 
-lio  che  fa  ritrovar  le  vie  maestre  ai  popoli  nei  momenti  del  più 
-lave  ed  urgente  pericolo,  come  non  una  sola  volta  è  accaduto  alla 
Francia,  mentre  noi  crediamo  che  ogni  Stato  debba  aspirare  a  far 
pensare  a  ciascuno  dei  suoi  il  eivù   ->nn,  che  sollevava  il  Romano 

.i  altri  popoli. 

Inoltre  e  più  ancora  il  trattamento  in  parola  può  rappresentare 
un  mezzo  di  penetrazione,  oltre  che  dell'attività,  anche  della  frode 
e  dell'insidia  straniera. 
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6  m  questo  modo  infatti  che  Io  straniero  si  pone  sul  volto  la  ma 
schera  nostrana  e  con  essa  ordisce  e  traduce  in  opera  i  tradimenti. 
si  assicura  Le  proprietà  immobiliari;  domina  il  mercato  dei  titoli 
commerciali  e  li  rivolge  secondo  le  sue  finalità;  fonda  aziende  solo 
per  creare  impieghi  coi  quali  collocare  spie  ed  assoldare  servi  fra 
la  nostra  miseria.  Sotto  gli  occhi  del  fìsco  occupato  ad  inseguire  i 
contribuenti  italiani,  fonda  fra  noi  le  piccole  società  in  nome  col- 
li'! t  ivo,  esponente  di  'possenti  organizzazioni  capitalistiche  forestiere 
»  penalmente  americane),  che  coll'espediente  ora  detto  pagano  poche 
tasse,  pur  realizzando  larghissimi  lucri.  Colla  lustra  di  nomi  e  di 
ragioni  sociali  italiane  prosperano  e  vivono  e  si  infiltrano  dovunque 
Ir  imprese  della  gente  a  noi  più  rabbiosamente  nemica;  e  si  spin- 
gono a  tanto  da  osar  di  chiedere  ragione,  come  aziende  italiane, 
anche  al  nostro  magistrato,  finché  un  giudice  Piero  Bonicelli  del 
Tribunale  di  Milano,  che  nominiamo  a  titolo  di  onore  della-  nostra 
magistratura,  sollevi  e  strappi  la  maschera. 

Abbiamo  nominati  i  giudici.  Ebbene,  anch'essi  concretano  l'altro 
pericolo  e  l'altro  danno  della  nostra  legislazione  sugli  stranieri.  Per 
oscura  virtù  di  essa,  inconsapevolmente,  anche  i  migliori  e  i  più 
dotti,  subiscono  spesso  il  fascino  del  privilegio  che  la  legge  sembra 
avere  dettato  per  i  cittadini  d'altri  paesi  e  sembrano  piegare,  come 
dinnanzi  ad  un'autorità  maggiore,  davanti  all'autorità  dei  giudicati 
di  magistrati  stranieri,  che  essi  non  conoscono,  e  dei  quali,  salvi  ec- 
cezionali difetti  di  forma  o  impedimenti  di  ordine  pubblico,  devono 
accettare  e  rispettare  il  pensiero. 

L'opera  di  svalutazione,  di  indebolimento,  di  affievolimento  che 
il  nostro  diritto  internazionale  privato  esercita  fatalmente  sull'animo 
ilei  nostri  magistrati,  ha  avuto,  in  occasione  della  guerra,  esempi 
che  noi  sentiamo  il  dovere  di  richiamare  agli  stessi  magistrati,  per- 
chè aprano  gli  occhi. 

Vi  furono  (e  non  una  sola  volta)  cittadini  di  paesi  in  guerra  con 
noi,  e  che  non  ci  concedono  nessun  diritto,  che  rifiutano  persino  le 
pensioni  agli  operai,  i  quali  domandarono  ed  ottennero  dal  nostro 
magistrato,  senza  permesso  di  legge  e  proprio  per  il  fatto  della  guerra 
contro  di  noi,  la  proroga  del  termine  per  ricorrere  in  Cassazione. 
Dunque  un  privilegio  nuovissimo,  un  favore,  che  a  nessun  italiano 
sarebbe  stato  consentito,  senza  espresso  volere  del  legislatore,  e  con- 
sentito a  nemici  (nella  specie,  tedeschi!). 

Un  altro  tedesco,  prima  di  lasciare  l'Italia  che  scendeva  in  guerra 
coll'Austria,  d'accordo  col  proprio  socio  accomandante,  e  con  atto 
pubblico,  cedette  la  sua  quota  e  la  sua  qualità  di  accomandatario  a 
un  italiano;  ma  con  atto  privato  e  segreto  costrinse  poi  questo  ita- 
liano ad  obbligarsi  nel  senso  di  essere  soltanto  un  suo  prestanome, 
di  seguire  pur  sempre  le  sue  prescrizioni,  e  di  conservargli  il  posto 
per  il...  dopo  guerra.  Il  socio  antico,  che  credeva  alla  fede  della 
pubblica  dichiarazione  di  cessione,  quando  venne  a  conoscenza  della 
pattuizione  segreta  e  privata,  che  vincolava  il  socio  nuovo  a  subire 
una  volontà  estranea  all'ente  sociale  e  per  di  più  pericolosa,  perchè 
•li  un  nemico,  domandò  che  fosse  dichiarata  la  nullità  di  tale  pattui- 
zione. Ebbene:  i  nostri  magistrati  non  furono  colpiti  dal  concerto 
malizioso,  e  respinsero  la  domanda  —  tra  l'altro  —  perchè  l'atto  pri- 
vato riguardava  il  tedesco  e  non  si  dovevano  offendere  le  sue  ra- 
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i  eventuali!  I  jonseniiva  che  l'italiano  restasse  sotto  il  peso 

della  subita  malizia. 

Davanti  ad  altri  magistrati  un  altro  italiano,  a  una  delle  innu- 
merevoli Company  americane  che  ammassano  quattrini  fra  noi,  op- 
pose in  giudizio  che  essa  non  poteva,  agire  in  quanto  che  non  aveva 
<>1>1 'edito  alle  prescrizioni  della  legge  commerciale  che  obbliga  le 
società  straniere  a  indicare  in  Tribunale  i  loro  alti  costitutivi,  perchè 

ippia  di  quali  enti  si  tratta,  e  a  indicare  i  nomi  dei  loro  ammi- 
nistratori, perchè  si  conosca  quali  persone  lavorano  fra  noi  e  pre- 
tendono ragionare  avanti  ai  nostri  giudici.  Eppure,  a  quei  magistrati, 
proprio  in  questi  momenti  in  cui  si  difende  col  sangue  tutto  ciò  che 
»  italiano,  bastò  l'animo  di  rispondere,  che  quella  prescrizione  po- 
teva dagli  stranieri  essere  violata,  perchè  avente  carattere  puramente 
amministrativo. . . 

E  potremmo  continuare,  se  tutto  ciò  non  •rappresentasse  anche 
ione  di  profondo  sconforto! 

Ma  poi  questa  nostra  legislazione  di  diritto  internazionale  pri- 
llile l'animo  dei  cittadini  e  dei  giudici,  non  è  neppur 
da  da  vantaggi  corrispondenti  per  noi  nei  paesi  stranieri. 

-un  paese  'ricambia  all'Italia  il  trattamento  che  essa  usa  agli  stra- 
nieri. Nessun  paese  accetta  senz'altro  le  sue  sentenze  e  ne  ordina  la 
esecuzione  come  si  ordina  fra  noi.  E  la  nostra  personale  esperienza 
non  una  sola  volta  ci  ha  messo  di  fronte  alla  necessità  di  constatare 
che  la  sentenza  del  giudice  italiano  era  all'estero  considerata  meno 
ancora  che  un  privato  qualsiasi  documento,  neppure  come  elemento 
di  presunzione  :  spregiata  moneta  intellettuale  di  popolo  screditato. 
Altro  che  la  poesia  del  diritto  liberale! 

A  tutto  ciò  è  ora  che  si  pensi  da  noi,  perchè  non  basta  avere  il 
nome  d'Italia  sulle  labbra,  bisogna  conferirgli  dignità,  autorità,  cre- 
dito, rispetto!  E  i  gesti  larghi  sono  ingiustificati,  quando  si  risolvono 
solo  in  danno!  Persino  i  paesi  nuovi  che  si  provvidero  di  nuova  le- 

uzione  sui  diritti  degli  stranieri  non  seguirono  il  nostro  esempio: 
prova  evidente  che  esso  non  corrispondeva  al  beninteso  interesse 
materiale  e  morale  dello  Stato. 

Dei  due  codici  più  recenti  sono  notevoli,  per  la  importanza  dei 
popoli  a  cui  servono,  il  codice  giapponese  del  1896  e  il  codice  ger- 
manico pure  del  1896,  andato  in  vigore  col  1°  gennaio  1900.  Quello 
dice  —  è  vero  —  all'art.  2,  che  «  gli  stranieri  hanno  il  godimento 
dei  diritti  privati»;  ma  si  affretta  a  soggiungere  «eccettuati  quelli 
che  sono  loro  negati  dalle  leggi,  da  ordinanze  o  da  trattati».  E  il 
pensato  ed  elaborato  codice  germanico,  dopo  avere  in  notevoli  dispo- 
sizioni (art.  7  e  seg.  della  legge  introduttiva)  Tegolato  il  diritto  inter- 
nazionale privato  conclude  però  (art.  31  della  detta  legge)  che  «  col- 
lassenso  del  Consiglio  federale,  il  Cancelliere  dell'Impero  può  sta- 
bilire che  sia  applicato  il  diritto  di  ritorsione,  così  contro  uno  Stato 
estero  come  contro  i  suoi  sudditi  e  gli  aventi  diritto  da  essi».  In- 
somma, non  è  il  sistema  della  frontiera  aperta,  come  il  nostro.  È  un 
sistema  di  porta  aperta;  ma,  eventualmente,  col  catenaccio  in  mano!.. 
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Suori  principi/   <lu   sostituire. 

\  questo  ha  portato  l'esperienza,   dopo  oltre  cinquantun* 
applicazione  del  nostro  diritto:  .fin-  siamo  restati  soli;  che  restere 
soli  chissà  per  quanto  tempo  ancora:   soli,  senza  utili,  e  coi  danni. 
uà  quindi  rivedere  e  rifare! 

Non  basta  il  piccolo  dettaglio  della  riforma    Ielle  società  ano 
afone;  né  basta  la  problematica  mula  «li  ima  parte  di  diritto  privalo 
tra  alcuni  popoli.  La  questione  riguarda  i  nostri  rapporti  per  tutto 

:he  concerne  gli  stranieri  e  gli  stranieri  di  tutto  il  mondo,  senza 

eccezioni. 

Noi  non  diciamo  che  debbano  crearsi  barriere  le  quali  mipedi- 
rabbero  il  cammino  del  mondo  e  dell'umanità.  Ma  siamo  sincera- 
mente dell'avviso  che  al  principio  consacrato  nell'ord inamento  at- 
tuale, e  sia  pure  provvisoriamente,  cioè  nell'attesa  di  un  diritto  unico 
per  tutti  i  popoli,  si  debbano  sostituire  principi  nuovi:  preminente- 
mente il  principio  della  reciprocità  che  è  il  più  dignitoso  e  il  più 
forte,  e  con  esso  il  principio  delle  z<mr  di  difesa  giuridica,  special- 
mente al  confine:  zone  in  cui  anche  il  principio  della  reciprocità 
possa  e-ser  sospeso  nell'interesse  della  patria.  Non  a  caso  il  principio 
della  reciprocità  fu  preferito  da  Napoleone,  che  ebbe  le  visioni  più 
vaste  e  più  profonde  di  ciò  che  tocca  la  grandezza  e  la  sicurezza  degli 
Stati.  Fiducia  per  fiducia!  Credito  per  credito! 

!•]  d'altra  parte  le  zone  di  difesa,  nelle  quali  in  ogni  caso  latti- 
vita  giuridica  degli  stranieri  sia  limitata  e  perfino  sospesa,  si  dimo- 
strano praticamente  l'unico  presidio  contro  la  frode  e  la  malizia. 

Dell'Italiano  che  andasse  ancora  per  il  mondo  cantando  la 
nata  romantica  del  suo  diritto  ideale,  si  potrebbe  dire  che  i  ti. » 
attuali  avvenimenti  della   storia    nulla  gli    hanno   insegnato.   Si   po- 

!ie  anche  dire,  con  vero  danno  nazionale,  che  egli  sente  ancora  il 
bisogno  di  parer  più  umile,  più  sottomesso,  in  una  parola  inferirne, 
sebbene  la  nostra  guerra  ci  abbia  stabilmente  conferiti  diritti  pari 
a  quelli  degli  altri.  Si  potrebbe  pensare  di  lui,  che  egli  sia  ancora 
il  debitore  disposto  a  pagare  il  maggiore  interesse  di  tutti,  l'interesse 
usuratizio,  perchè  altrimenti  non  troverebbe  credito  nel  mondo... 
Al  contrario  il  principio  della  reciprocità  accompagnato  dal  prin- 
cipio della  zona  di  difesa  giuridica,  e  dalle  altre  cautele  che  corri- 

idono,  ad  esempio,  al  ricordato  articolo  2  del  codice  degli  accorti 
ipponesi,  rappresenterebbe,  a  nostro  avviso: 

a)  ragione  di  rispetto  da  parte  dei  paesi  stranieri  e  dei  loro 
cittadini  e  sudditi: 

b)  ragione  di  maggiore  considerazione,  di  maggior  fiducia  in 
noi  stessi,  e  quindi  di  educazione  nazionale; 

e)  ragione  di  vigilanza  continua  e  quindi  ili  sicurezza  per  il 
paese; 

d)  e  infine  ragione  di  giustizia,  perchè  le  rinuncie  alla  norma 
universale  del  do  ut  ih-,,  su  cui  si  fondano  tutti  i  rapporti  fra  uomini 
e  fra  paesi,  sono  liberalità  irragionevoli,  come  quella  di  chi  si  spogli 
di  tutto  il  suo  per  trovarsi  in  miseria.  Ma  si  abbia  ben  presente  il 
nostro  concetto! 
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Abbiamo   parlato   di    sostituzione   provvisoria   dei    principi   ora 

detti:  provvisoria  fin  che  le  realtà  della  vita  internazionale  non  con- 
sentano di  applicare  per  tutti  un  diritto  idealmente  migliore,  finché 
nelle  rinnovate  coscienze  entri  effettivamente,  come  elemento  costi- 
tutivo e  definitivo,  la  persuasione  della  solidarietà  e  dell'eguaglianza 
umana. 

Noi  non  escludiamo  i  principi  più  liberali  e  più  larghi.  Solo  ne 
differiamo  l'applicazione  a  tempi  i  quali  la  consentano  e  non  la  smen- 
tiscano violentemente,  come  ora  accade,  con  la  realtà  della  storia. 

Anzi,  da  un  certo  punto  ili  vista,  i  principi  invocati  da  noi  do- 
vrebbero essere  preferibili  proprio  da  tutti  coloro  che  affrettano,  al- 
meno col  desiderio,  il  formarsi  di  una  unione  di  popoli.  Infatti  la  re- 
ciprocità e  la  gravezza  delle  zone  di  difesa  saranno  una  spinta  a 
creare  per  tutti  il  diritto  nuovo  ed  umano,  mentre  ora,  ad  esempio 
nei  nostri  confronti,  nessun  interesse  spinge  altri  popoli  a  consacrare 
legislativamente  maggiori  larghezze,  posto  che  essi  trovano  egual- 
mente  fra  noi  ciò  che  loro  conviene. 

to  il  premere  oscuro  di  queste  necessità  e  di  queste  verità,  la 
iniziativa  del  Senato  sulla  riforma  dell'art.  941  della  procedura  ci- 
vile, tende  ora  »  concedere  qualche  maggior  larghezza  al  nostro  ma- 
gistrato nel  l'esa  in  in  are  il  merito  delle  sentenze  straniere  di  cui  si 
chiede  la  esecuzione  in  Italia;  e,  in  altre  parole,  dà  qualche  maggior 

nzia  ai  cittadini  italiani.  Ma  non  basta! 

Qualunque  giustificazione  di  diritto  intemazionale  si  assegni  al- 
l'istituto della  delibazione  delle  sentenze  straniere,  questo  istituto  è 
un  dettaglio  dell'organismo  che  si  deve  rivedere.  Noi  perciò  augu- 
riamo vivamente  che  anche  per  esso  si  prepari  l'altro  passo.  Sarà 
certamente  un  passo  avanti,  anche  se  apparentemente  ci  riporterà  a 
istituti  giuridici  più  lontani.  Più  lontani,  nel  rapporto  del  tempo;  più 
vicini  però,  nel  -rapporto  della  vita  e  delle  necessità  concrete  dell'esi- 
stenza del  paese. 

Bortolo  Helotti. 
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PENSIERI  E  GIUDIZI-  DI   PARLAMENTARI   FRANCES 


Le  ragioni  del  nostro  ufficio  ci  hanno  posto  a  contatto  —  in  quo- 
tidiana consuetudine  —  coi  rappresentanti  del  Senato  e  della  Camera 
francesi,  venuti  recentemente  in  Italia  per  la  sessione  romana  del 
Parlamento  Interalleato:  non  possiamo,  naturalmente,  riferire  tutte 
le  parole  e  le  parole  di  tutti;  ma  possiamo  certamente  affermare  che 
è  in  ognuno  un  così  schietto  desiderio,  una  così  fervida  speranza  di 
avvicinare  definitivamente  i  due  paesi,  che  sarebbe  stoltezza  o.  mala 
feda  porre  in  dubbio  la  sincerità  dell'intenzione  o  la  validità  del  pro- 
posito. 

Perchè  questo  abbia,  nell'avvenire,  più  facile  l'esecuzione  e  per- 
chè, nel  presente,  le  parole  che  furono  dette  rimangano,  segno  e  pro- 
messa del  non  incerto  domani,  abbiamo  ritenuto  utile  che  la  Nuova 
Antologia  —  palestra  di  latinità  —  raccogliesse  il  pensiero  dei  più 
eminenti  e  dei  più  rappresentativi  parlamentari  francesi,  attraverso 
le  interviste  che  ci  sono  state  consentite  dalla  loro  cortesia  e  ci 
bene  sien  portate  alla  più  Vasta  conoscenza  del   pubblico. 


Un  premio  Nobel  :  il  senatore  d'Estournelles. 

Sull'intervento  delti  tal  in. 

11  barone  d'Estournelles  de  Constant,  senatore  della  Sarthe;  è 
egualmente  noto  per  l'opera  diplomatica  che  per  la  propaganda  pa- 
cifista, così  assidua  e  così  molteplice,  questa,  da  avergli  valso  l'aa 
segnazione  di  uno  dei  premi  Nobel. 

Tanto  più  notevole  è  quindi  la  sua  adesione  incondizionata  al 
concetto  della  guerra  fino  alla  vittoria  e  tanto  più  utile  può  essere  il 
riferirne  testualmente. le  parole. 

«  Mi  chiedete  di  confermarvi  quel  che  ho  altamente  proclamato 
nel  mio  discorso  a  Venezia.  Nessuna  difficoltà  a  farlo,  poiché  è,  in 
fondo,  quel  che  da  vent'anni  non  mi  stanco  di  ripetere.  Sono  stato 
infatti  testimone  della  fedeltà  dell'Italia  alla  tradizione  liberale  e 
alle  sue  aspirazioni  d'umanità  e  di  giustizia  e  non  mi  ha  quindi 
stupito  di  vedere  il  vostro  Paese  intervenire  con  noi  nell'immane 
conflitto.  La  condotta  dell'Italia  è  stata,  fino  dall'inizio  della  guerra, 
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irata  alla  più  perfetta  lealtà  e  alla  più  rigida  dirittura.  Alieata 
•  Iella  Germania  e  dell'Austria,  essa  ha  tuttavia  inteso  dì  legittima- 
mente protestare,  colla  sua  neutralità,  contro  la  loro  dichiarazione 

iu  ira;  affermando  così  il  suo  volere  di  non  mutar  l'alleanza  in 
complicità. 

Ina  tale  protesta,  mentre  recava  alle  monarchie  degli  Hohen- 
zollem  e  degli  Absburgo  una  tremenda  sconfessione  morale,  se- 
va in  pari  tempo  la  salvezza  della  Francia,  cui  era  consentito  di 
concentrare  tutte  le  sue  forze  sulla  Marna,  per  arrestarvi  l'invasione 
alemanna. 

Ma,  la  vostra  neutralità  non  poteva  persistere  e  anchilosarsi  in 
-«•nerosa  Italia  non  voleva  la  guerra:  come  noi,  essa  voleva  la 
pace,  che  le  era  necessaria  per  lo  sviluppo  delle  sue  magnifiche  e 
multiformi  energie.  Ma,  quando  essa  vide  il  Belgio  e  la  Francia 
invasi  e  martoriati:  i  tesori  della  civiltà  distrutti  a  Louvain,  a  Ypres, 
Leims  dalla  iconoclastia  forsennata  (tei  barbari;  le  donne,  i  fan- 
ciulli, i  vecchi  massacrati  e  ridotti  in  schiavitù;  quando  seppe  i  trat- 
tati violati  e  lacerati  come  pezzi  di  carta  e  la  menzogna  e  il  delitto 
avvicinarsi  al  loro  ingiusto  e  sacrilego  trionfo,  allora  l'Italia,  madre 
della  civiltà  e  figlia  del  Rinascimento,  l'Italia  —  a  cui  il  rispetto  del 
Diritto,  sopratutto,  ha  consentito  la  gloria  del  suo  passato,  la  forza 
del  suo  presente  e  la  speranza  del  suo  avvenire  —  è  sorta  in  piedi, 
tutta  in  armi,  per  non  restare  spettatrice  impassibile  del  trionfo  dei 
barbari  e  per  combattere  la  sua  guerra,  in  suo  nome  e  nel  nome 
anche  della  Francia,  del  Belgio  e  dell'umanità  intera. 

Non  nuova,  nella  sua  storia,  quest'attitudine  magnifica. 

E  mi  sia  consentito  a  questo  riguardo  —  dice  il  nostro  interlo- 
cutore —  un  ricordo  personale. 

Nelle  due  conferenze  dell'Aja,  a  cui-  ho  preso  parte,  quale  dele- 
gato della  Francia,  ho  avuto  occasione  di  constatare  l'ammirevole 
fermezza  dei  miei  colleghi  italiani  e  del  loro  Governo  in  una  que- 
stione di  così  estrema  gravità,  da  non  consentire  equivoco.  Due 
campi  erano  di  fronte  :  da  un  lato  (e  la  teoria  dei  ricorsi  storici  del 
vostro  G.  B.   Vico  non  potrebbe  avere  miglior  riscontro!)  i  popoli 

rosi  d'aspirazioni  e  liberi  di  regime:  la  Russia,  la  Francia, 
l'Inghilterra,  la  Spagna  e  le  ventuna  repubbliche  americane:  tren- 
tatrè  voti  sui  quarantatre  del  totale.  Di  fronte  ad  esse  l'irreducibile 
minoranza,  ostile  così  alla  pace,  come  alla  libertà  e  alla  giustizia: 
Germania,  Austria,  Turchia,  Grecia  e  satelliti  minori. 

Fra  il  passato  detestabile  e  il  prossimo  avvenire,  l'Italia  non 
poteva  esitare  e  già,  in  quel  giorno,  votando  colla  Francia  e  colle 
potenze  dell'Intesa,  essa  firmava,  tacitamente  e  moralmente,  la  sua 
alleanza  futura.  E,  come  oggi,  serviva  la  Giustizia. 

La  Germania  non  intese,  allora,  il  monito  leale.  Così  come  non 
volle  intendere  quello  che,  da  più  di  venti  anni,  le  andavano  rivol- 
gendo tutti  i  popoli  civili,  costretti  oggi  a  difendersi  dalla  sua  ag- 
gressione brutale. 

Un  dovere  solo  quest'attitudine  ci  ha  creato,  dovere  imprescin- 
dibile e  a  cui  non  falliremo:  resistere,  resistere  a  qualunque  costo, 
finche  l'idra  del  militarismo  prussiano  ed  austriaco,  responsabile  di 
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tanto  mah',  non  sia  debellata  dal  peso  stesso  dei  suoi  delitti  e  della 
repressione  che  la  giustizia  e  il  diritto  offeso  reclamano. 

Allora  L'Italia  e  la  Francia,  troppo  a  lungo  divise  da   lina  poli 
tica  fratricida,  mineranno  il  loro  vero  cammino  comune  per  ritmo 
vare  la  loro  tradizione  più  alta.  Cosicché,  fra  i  benefici  che  la  nostra 
dura  guerra  sarà  per  creare,  non  ultimo  apparirà  questa  rinnovata 
Concordia  ili  latinità  rivelata  ». 


Un  ex-ministro  degli  esteri:  Stefano  Pi  e  non. 

Sulla  politica  internazionale  di  guerra. 

Stefano  Pichon  non  ha  bisogno  di  essere  presentato  ai  nostri  let- 
tori. Ministro  degli  Affari  Esteri  per  ben  cinque  anni  nel  Mini- 
ci, menceau  —  dal  1906  al  1911  —  e  nel  Ministero  Briand  deb  1913; 
presidente  del  Comitato  Fraine -Italie;  direttore  disi  Petit  Journal,  il 
senatore  del  Jura  ha  anche  avuto,  sia  còme  residente  generale  a  Tu- 
nisi, sia  come  rappresentante  della  Francia  a  l'echino  nel  1900  (l'anno 
tragico  dei  boxers)  una  parte  attiva  e  eminentemente  rappresentativa 
nella  politica  estera  del  suo  Paese. 

Profittando  della  sua  presenza  fra  noi,  abbiamo  creduto  oppor- 
tuno di  chiedere  qualche  impressione  all'illustre  parlamentare  11  si- 
gnor l'ichon,  con  la  cortesia  che  gli  è  consueta,  ha  voluto  innanzi 
tutto  dirci  come  l'accoglienza  ricevuta  in  Italia  gli  riempisse  l'animo 
di  -latitudine  e  di  riconoscenza.  Ha  aggiunto  come  egli  pensi  che, 
dall'opera  del  Parlamento  Interalleato,  debba  derivare  un  notevol 
cremento  e  un  efficace  concorso  ai  sentimenti  fraterni  dei  due  popoli 
alleati  e  si  è  compiaciuto  che,  mercè  Fattività  e  l'entusiasmo  dei  suoi 
colleghi,  quest'opera  abbia  certo  trovato  la  sua  via  migliore.  Dopo 
le  riunioni  di  Parigi  e  di  Londra,  questo  Congresso  di  Roma  è  certo 
la  conferma  del  proposito  che  i  nostri  parlamentari  hanno  di  giun- 
gere a  quella  reciproca  conoscenza,  intima  e  sincera,  che  è  la  mi- 
gliore garanzia  della  futura  e  completa  alleanza  tra  le  nazioni  latine. 

«E  non  sono  soltanto  i  membri  delle  Delegazioni  inglese,  fran- 
cese e  italiana  —  ci  diceva  l'illustre  interlocutore  —  cha  procedono 
metodicamente  alla  loro  opera  di  avvicinamento  e  d'intesa,  ma,  or 
mai,  i  Governi  stessi  di  ognuna  delle  nazioni  alleate  hanno  perfetta- 
mente compreso  fino  a  qual  punto  potranno  trovare  un  effeace  con- 
io da  questo  lato.  Il  discorso  che  ha  pronunciato  alla  Consulta  il 
vostro  Primo  Ministro  Boselli  non  è  meno  significativo  di  quelli  che, 
in  un'occasione  analoga,  pronunciarono  a  Londra  M.  Asquith.  Lord 
Bryce,  Lord  Grey  e  gli  altri  membri  della  Delegazione  .parlamentare 
inglese.  Voi  avete  potuto  constatare  come  i  delegati  del  Parlamento 
Interalleato,  lungi  dal  creare  difficoltà  all'opera  dei  singoli  Governi 
e  della  diplomazia,  si  sforzino  invece  ili  appianare  tutte  le  eventuali 
complicazioni  e  di  preparare  il  terreno  fecondo  sul  (piale  l'azione 
di  ogni  Governo  risulti  efficace  agli  scopi  essenziali  dell'Intesa. 

Quanto  ai  sentimenti  che  tutti  noi  francesi  abbiamo  per  l'Italia. 
per  il  suo  Governo,  per  il  suo  Parlamento  e  per  il  suo  popolo  mi 
viglioso  non  ho  bisogno  di  dirvi  come  essi  sieno  pieni  di  devozione. 
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d'ammirazione  e  di  rispetto.  I  miei  colleghi  ed  io  siamo  dei  vecchi 
amici  dui  vostro  Paese  e  non  sapremo  dimenticare  —  né  oggi  né  nel- 
l'avvenire «uine  Ssso  si  sia  disinteressatamente  e  lealmente  ispirato 
all'idea  dell'Alleanza  che  questa  guerra  ha  realizzato  e  che  deve' 
persistere  anche  quando  le  armi  saranno  state  deposte.  Perchè  biso- 
gnerà pure  che  questa  orribile  guerra  finisca  e  che  finisca  vittorio- 
samente. Tutto  indica  infatti  che  i  nostri  nemici  sono  dominati 
ormai  da  una  assai  grande  stanchezza  e  che  cominciano  veramente 
a  essere  affaticati  dalla  tragica  lotta  che  essi  —  ed  essi  soltanto  — 
il  senatore  Pichon  insiste  su  questo  avverbio)  hanno  scatenato  nel 
mondo  e  che  è  già  stata  loro  causa  di  così  amare  e  crudeli  disillu- 
sioni. Le  manovre  diplomatiche,  alle  quali  si  sono  recentemente  ab- 
bandonati e  che  sono  così  pietosamente  fallite,  sono  certo  la  mani- 
cone più  palese  dell'impotenza  che  i  loro  autori  cominciano  a 
constatare.  La  minacciosa  guerra  sottomarina  che  ci  hanno  pro- 
messo non  ha  certo  raggiunto  finora  né  potrà  più  raggiungere  i 
risultati  su  cui  avevano  contato  ed  è,  in  ogni  caso,  ancora  una  prova, 
ur  ve  nera  bisogno,  del  loro  animo  selvaggio  e  dei  loro  barbari 
mezzi  di  guerra,.  Bisogna  certamente,  come  fu  già  posto  in*  evi- 
denza nelle  nostre  riunioni,  che  i  Governi  alleati  prendano  di  co- 
mune accordo  tutte  le  misure  più  opporli  ne  e  più  decisive  per  ri- 
durre al  minimo  le  conseguenze  e  gli  effetti  di  questa  lotta  senza 
pietà  che  la  Germania  ha  intrapreso  in  piena  ed  aperta  violazione 
di  tutte  le  leggi  umane.  I  discorsi  che  M.  Lloyd  George  e  Sir 
Kdward  Carson  hanno  pronunciato  al  riguardo  in  Inghilterra,  in- 
dicano con  sufficiente  chiarezza  che  questa  campagna  d'assassinio 
aizzata  col  mezzo  dei  sommergibili,  sarà  combattuta  con  ogni 
j)ossibilità  e  che  i  nostri  nemici  saranno,  anche  questa  volta,  delusi 
nella  loro  sparanza». 

Chiediamo  ancora  alla  cortesia  dell'ospite  nostro  la  sua  opinione 
i  avvenimenti  che  si  vanno  svolgendo  negli  Stati  Uniti.  «  L'ultima 
nota  del  Sig.  Wilson  è  un  colpo  diretto  e  preciso  —  egli  ci  dice  — 
recato  alla  Germania  e  per  me  è  evidente  ed  indubitabile  che  gli 
Stati  Uniti  non  tarderanno  a  nassare,  dagli  interrotti  rapporti  di- 
plomatici, a  un  vero  e  proprio  stato  di  guerra,  il  che  avrà  certo  una 
ripercussione  morale  particolarmente  importante  per  l'Italia  e  avrà 
contemporaneamente  delle  conseguenze  materiali  di  considerevolis- 
sima estensione.  Dobbiamo  certamente  prepararci,  sia  noi  che  voi, 
per  i  più  prossimi  giorni,  a  dei  grandi  avvenimenti  militari  e  poli- 
tici, ma  sono  ben  certo  che  essi  avranno  l'esito  immanchevole  che  la 
nostra  speranza  e  il  nostro  buon  diritto  ci  consentono  di  sperare. 

La  nostra  preparazione  comune  è  così  completa  e  così  certa 
ainai  che  nulla  potrebbe  più  arrestare  la  fatalità  dei  destini.  E  la- 
sciatemi dire  —  conclude  l'ex  Ministro  —  che  le  vostre  sorti  sono 
affidate  alle  migliori  mani  :  conosco  e  so  con  quale  fermezza  e  con 
quale  netta  concezione  dei  doveri  recinroci  delle  potenze  alleate,  il 
vostro  eminente  Ministro  degli  Affari  Esteri  barone  Sonnino  abbia 
lavorato  e  lavori  al  raggiungimento  delle  aspirazioni  comuni  e  so 
quanto  grandi  sieno  la  sua  autorità  e  la  sua  dirittura  per  non  du- 
bitare che  egli  assolverà  mirabilmente  il  suo  compito  e  che  contri- 
buirà, con  la  persistenza  e  con  la  chiarezza  delle  sue  idee,  alla  co- 
mune vittoria.  Noi   abbiamo  tutti  una  illimitata   fiducia   nell'opera 
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sua  e,  «lai  nostro  viaggioa  Ilenia,  riporteremo  in  Francia  la  certezza 

che  il  Governo  di  Vittorio  Emanuele  III  avrà,  sullo  sviluppo  della 

guerra  a  sulla  sua  conclusione,  un'influenza  di  primissimo  ordine. 

La  conclusione  non  potrà  che  essere  conforme  al  nostro  voto  e 

alla    nostra   speranza  ». 


//  Presidente  della  Lega  franco-italiana:  Gustavo  Rivet. 

SitW alleanza  futura. 

Il   Senatora   Rivet,   vecchio  e   devoto  amico  del   nostro    Paese 
anche  quando  parve  che  l'ora  fosse  difficile  e  la  fraternità  in  peri 
colo,   ha   voluto  cortesemente   dirci   alcune   parole,   sul   viaggio   in 
Italia  della  Delegazione  parlamentare. 

«  Voi  vedete  —  ci  diceva  l'antico  apostolo  della  fraternità  la- 
tina —  come  i  miei  occhi  parlino  più  di  quanto  le  labbra  potreb- 
bero: sono  entusiasta  e  riconoscente  per  questa  accoglienza,  così 
unanime  e  così  profonda  che  la  mia  stessa  speranza  e  la  mia  stes*sa 
fede  ne  sono  superate  e  oltrepassate.  Vi  dirò  in  due  parole  le  im- 
pressioni che  ho  riportate  da  tutto  quello  che  ho  visto  a  Udine  e  al 
vostro  fronte.  È  un'ammirazione  profonda  per  lo  sforzo  prodigioso 
clic  i  vostri  valorosi  soldati  hanno  compiuto  e  noi  ci  siamo  resi 
perfettamente  conto  delle  terribili  condizioni  e  delle  spaventose  dif- 
ficoltà che  essi  hanno  dovuto  superare  e  combattere  per  riportare 
la  vittoria.  Al  molto  che  noi  dovevamo  già  all'Italia,  si  aggiunge 
>>ra  anche  la  riconoscenza  per  la  nuova  fede  che" voi  ci  avete  flato 
con  la  perfezione  della  vostra  organizzazione  militare  e  consentili 
doci  di  avvicinarci  ai  valorosi  condottieri  il  cui  solo  aspetto  e  le  cui 
sole  parole,  a  cominciare  dal  vostro  nobile  Re,  sono  sufficienti  a 
confermare  la  fiducia  nella  vittoria  immanchevole. 

Quanto  a 'quel  che  siamo  venuti  a  fare  in  Italia  i  miei  senti- 
menti possono  riassumersi  in  pochi  concetti:  la  nostra  alleanza  at- 
tuale deve  assolutamente  permanere  quando  l'orrore  della  guerra 
sarà  superato;  bisogna  che  noi  prepariamo  le  relazioni  intellettuali, 
finanziarie,  economiche  delle  due  nazioni  sorelle  e  non  è  più  collo 
spirito  e  coi  pregiudizi  antichi  che  bisogna  risolverà  e  regolare  tutte 
le  questioni  comuni:  bisogna  che  i  nostri  due  popoli  siano  vinco 
lati  dal  sentimento  più  sinceramente  fraterno  e  che  un  affettuosa 
solidarietà  corregga  quello  che  vi  è  sempre  stato  di  egoismo  nei 
trattati  e  negli  accordi.  È  con  questi  sentimenti  che  noi  ci  BUgu 
riamo  di  lavorare  utilmente  e  fecondamente  con  i  nostri  amici  d'Ita- 
lia per  far  prevalere  nelle  decisioni  governative  i  nuovi  principi 
che  vi  ho  or  ora  indicato.  A  voi  che  interpretate  fra  le  genti  la  pa- 
rola e  il  pensiero,  a  voi  che  siete  i  diffonditori  di  ogni  verità  e  che 
avete,  nella  stampa,  una  tribuna  magnifica,  spetta  di  aiutarci  e  con- 
fortarci in  quest'opera». 

n  è  da  oggi,  che  il  voto  e  l'augurio  sono  stati  raccolti. 
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Un  ministro  antico  e  nuovo:  T.  Steeg. 

Sulle  relazioni  culturali  e  unir  ersi  tane. 

Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  nei  gabinetti  Mpnis  e  Caillaux; 
iniiiistro  dell'Interno  nel  Gabinetto  Poincaré  e  nuovamente  ministro 
dell  Istruzione  nel  Gabinetto  Briand,  T.  Steeg  ha  così  alta  fama  nelle 

ipline  di  cultura  e  d'arte,  che  la  sua  quarta  elevazione  al  potere, 
quale  ministro  dell'Istruzione  e  delle  Belle  Arti  nell'attuale  Gabi- 
netto Hibot,  è  apparsa  ad  ognuno  un  legittimo  e  naturale  riconosci- 
mento delle  sue  eminenti  qualità. 

Giovanissimo  ancora  (l'illustre  amico  non  ha  ancora  raggiunto 
la  cinquantina);  deputato  dal  1906  al  1914;  senatore  della  Senna 
dal  marzo  1914;  membro  della  Commissione  degli  Affari  Esteri;  e, 
sopratutto,  professore  di  università,  Steeg  è  veramente  ///>*  righi 
iiuin  in  tftf  rìght  place. 

Tanto  più  utile  e  tanto  più  opportuno  appare  oggi,  mentre  nuo- 
vamente gli   alti  suoi  meriti   trovano  il  loro  riconoscimento  nella 

ita  conferitagli,  ricordare  alcune  parole,  che  nello  scorso  mese, 
L'insigne  uomo  ebbe  occasione  di  dirci  e  che  dimostravano,  se  pur 
ve  n'era  Insogno,  con  che  fervido  amore  egli  persegua,  nell'ideale 
di  fraternità  latina,  i  mezzi  migliori  per  raggiungerne  la  completa 
realizzazione. 

Steeg  —  uomo  di  cultura  —  si  è  sopra  tutto  indugiato  sulle  que- 
stioni universitarie  e  culturali. 

«  Sa  è  vero  che  un  popolo  è  un'idea  in  movimento,  è  anche  vero 
-  ci  diceva  egli  —  che  in  certi  momenti,  per  continuare  il  suo  cam- 
mino, questa  idea  deve  dare  e  accettare  battaglia.  Noi  siamo  ap- 
punto giunti  a  quest'ora.  Il  posto  di  una  nazione  nel  mondo  non  si 
misura  soltanto  dalla  sua  espansione  economica  e  finanziaria,  ma 
dev'ossero  altresì  affermato  da  un  parallelo  sviluppo  della  sua  atti- 
vità intellettuale. 

La  storia  d'Italia,  non  meno  della  nostra,  reca  in  sé  questo  inse- 
gnamento, la  cui  verità  sarebbe,  del  resto,  sufficientemente  provata 
dal  vano  tentativo  che  i  nostri  avversari  hanno  fatto  in  questo  tempo, 
sforzandosi  di  rendere  Berlino  la  Mecca  intellettuale  dell'umanità  e 
facendo  servire  al  loro  infranto  sogno  di  egemonia  mondiale  le  arti, 
le  lettere  e  le  scienze.  Ma,  per  sua  fortuna,  il  mondo  ha  ben  com- 
preso che  la  «  Kultur  »  sotto  l'insegna  liberatrice,  nascondeva  il 
proposito  dell'asservimento.  E  si  è  ribellato.  Non  dobbiamo  accon- 
tentarci di  questo,  ma  dobbiamo  trarne  il  miglior  insegnamento  per 
l'avvenire. 

Non  basta  contestare  la  scienza  tedesca,  per  distruggere  lo  scel- 
lerato proposito:  bisogna  opporle  la  scienza  e  la  cultura  nostre: 
bisogna  ben  farle  intendere  che  il  pensiero  latino,  come  nella  sua 
prima  ora  storica,  vuol  essere  il  disciplinatore  dei  popoli,  non  il 
servo  pedissequo  degli  insegnamenti  alemanni. 

Il  pensiero  latino!  Quale  mirabile  anello  d'unione!  Guardate 
nei  secoli  :  per  quante  volte  la  politica  ci  abbia  posto  su  vie  diverse, 
per  altrettante  la  reazione  naturale  delle  nostre  due  culture  ha  con- 
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fcribuito  a  superale  il  dissentimento.  Tuttavia  quesl  'affinità  elettiva 
non  è  sufficiente:   bisogna  disciplinarla,  coordinarla,  fonderla;   e, 
poiché  conoscersi,  pei  gente  che  abbia  ideali,  mète  e  passato  co 
numi,    vuol   dire  amarsi,    bisogna   favorire  questa   conoscenza,    con 
tutti  i  mezzi,  in  ogni  tempo,  con  ogni  fede. 

I  circoli  universitari  (io  mi  occupo  qui  di  uno  dei  mezzi  atti  al 
-rande  fine)  serviranno  quest'opera  di  fratellanza  maggiore  e  di 
maggiore  conoscenza. 

Maestri  sapienti  e  discepoli  entusiasti  saranno  i  veicoli  di  questo 
movimento  intellettuale,  cosicché  il  genio  francese  sia  ospite  ed 
ospitato  a  un  tempo  dal  genio  italiano.  Ritornare  al  Rinascimento 
bisogna,  poiché  nihil  ^>ib  sole  novi.  Ricordate?  La  civilizzazione  ita 
lice  del  15°  secolo;  gli  «Studi»  di  Pavia  e  di  Bologna  che  ospitano 
^li  studenti  francesi,  come  la  «  Nation  de  France  »  ospita  i  nostri; 
Guglielmo  e  Giovanni  Gaio,  professori  francesi  di  logica  e  di  medi- 
cina a  Bologna;  l'ellenista  Gregorio  de  Citta  e  i  Letterati  Fausto  An- 
dreini,  Gregorio  Balbi,  Cornelio  Vitelli  professori  italiani  all'Uni- 
versità di  Parigi  fra  il  1470  al  1490;  Gellio  Bernardino  di  Parma 
insegnante  all'Università  di  Lione:  è  questo  quello  che  noi  vogliamo 
rinnovare,  a  vantaggio  comune:  è  lo  «scambio»  delle  intelligenze 
e  delle  culture  che  deve  procedere  parallelamente  allo  «cambio  eco- 
nomico e  commerciale. 

Ed  è  ai  mezzi  pratici  per  raggiungere  l'alto  fine  che  noi  dob- 
biamo, fino  da  oggi,  intendere:  noi,  di  Francia,  più  che  voi  stessi, 
forse.  Da  voi  infatti,  molto  si  è  già  fatto  in  tal  senso,  cosicché  Ut 
lingua  francese  è,  nei  vostri  programmi  di  studio,  altrettanto  e 
sica  di  quella  latina:  e  noi  siamo  fieri  di  questo,  perchè  "intendiamo 
tutto  il  valore  morale  di  questa  obbligatorietà. 

E  intendiamo  fare  quanto  è  in  noi  per  ottenere  che  l'omaggio  vi 
sia  restituito  :  quel  che  noi  abbiamo  fatto  è  incontestabilmente  meno 
di  quello  che  voi  ci  avete  dato:  ma  è  tuttavia  qualcosa  ed  impe- 
gnamo  la  nostra  promessa  per  fare  di  più.  Abbiamo  già  sette  cat- 
tedre di  lingua  italiana  nelle  nostre  Università,  oltre  al  corso  di 
Bordeaux:  ne  avremo  assai  di  più,  man  mano  che  diminuiranno  le 

occupazioni  che  fecero  la  fortuna  dalla  lingua  tedesca,  malgrado 
i  risultati  mediocri;  e  la  prova  ne  è  già  palese  nel  fatto  che  in  tre 
istituti  d'insegnamento  secondario,  l'innovazione  fu  introdotta  du- 
rante la  guerra.  E,  se  pensiate  che  nei  nostri  programmi  d'insegna- 
mento lo  studio  di  nessuna  lingua  è  obbligatorio,  all'infuori  delia 
francese,  converrete  che  molto  si  è  già  fatto.  Il  nuovo  orientamento 
«Iella  curio-ila  letteraria  e  scientifica  consentirà  di  fare  ili  più.  Il 
legislatore  avrà  in  questo  il  più  considerevole  aiuto  dal  mondo  degli 
studiosi,  i  quali,  attraverso  la  vostra  stampa,  improvvisament 
ab]  ondantemente  diffusa  fra  noi  da  due  anni,  hanno  avuto  la  rive 
lazioné  di  un'infinità  d'idee,  di  sentimenti,  di  forme  letterarie,  di 
cui  conserveranno  e  diffonderanno  il  desiderio  nel  nostro  paese. 

La  sfera  d'attività  di  questa  penetrazione  letteraria  non  sarà 
d'altronde  circoscritta  alle  Università;  le  nostre  scuole  normali  di- 
dattiche, le  scuole  primarie  superiori,  gli  istituti  di  insegnamento 
femminile  secondario  e  le  scuole  tecniche  saranno  fertile  campo  di 

rienza  feconda,  cosicché  io  non  esito  ad  affermale  che  i  risul- 
tati supereranno  le  più  vaste  speranze. 
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noi  dovremo  soprabito  provvedere  allo  scambio  continuo 
dei  maestri  «•  ilei  discepoli  dei  due  paesi.  L'Istituto  francese  di  Fi- 
renze e  l'Istituto  italiano  presso  l'Università  di  Francia  sono  l'inizio 
.li  questa  vasta  opera,  ma  pur  nella  loro  mirabile  attività,  non  son 
-ufficienti   allo   scopo.    Bisognerà  nell'avvenire  armonizzare    i   pro- 
imi  d'insegnamento,   moltiplicare  le  borse  di  studio,  stabilire 
l'equipollenza  < lei  corsi  e  dei  titoli  d'istruzione,  creare  una  commis- 
sione  mista  di  professori  universitari  che  sovraintenda  a  questa  corn- 
ea materia,  e,  infine,  provvedere  acche,  nei  limiti  delle  possibi- 
lità, l'insegnamento  della  lingua  italiana  in  Francia  sia  prescritto  ob- 
nte,   almeno  in  quegli   Istituti  di    insegnamento  secon- 
dalo, primario  e  tecnico  delle  nostre  regioni  del  Sud-Est  che  hanno 
[fiori  affinità  di  lingua  colle  finitime  vostre. 
Questi  i  primi  elementi  dell'opera  nuova  :   la  moda  e  il  dilet- 
tantismo di  ieri  divengono  la  necessità  di  oggi  :  noi  ascolteremo  la 
di   questa   necessità  ». 
Questo  ci  disse  il  senatore  Steeg,  in  occasione  del  recente  viaggio 
della  Delegazione  parlamentare  francese  in  Italia  :  e  ancora  aggiunse 
di  essere  assai  lieto  che  le  sue  idee  avessero  trovato,  nell'unanime 
consenso,   il  patrocinio  dei  nostri   migliori  uomini  di  lettere  e  di 
scienze,  quali  il  senatore  Maggiorino  Ferraris  e  il  senatore  Volterra. 
T.  Steeg  è  uomo  di  una  sola  parola:  non  è  a  dubitare  che,  ritor- 
nato oggi  moderatore  supremo  degli  studi,   egli   rinnoverà  —  nel- 
l'opera —  la  fervida  latinità  delle  parole. 


//  deputato  socialista  di  Parigi  :  Marcel  Cachin. 

Sulla  mano  d'opera  italiana  in  Francia. 

Marcel  Cachin,  deputato  di  Parigi  (Montmartre),  socialista  puro, 
collaboratore  deWHumanité  e  del  Petit  Journal,  fa  parte  della  mag- 

mza:  interventista  fervido,  professore  di  lettera,  giovane  com- 
battivo, oratore  magnifico.  Un  uomo  sincero  e  un  animo  aperto  :' 
di  quelli  cui  anche  gli  avversari  possono  dare  la  mano  e  tributare 
rispetto. 

Cachin  è  uno  dei  precursori  dell'idea  del  Parlamento  Interal- 
leato: e  mi  raccontava  appunto  come  l'anno  scorso  fosse  venuto 
in  Italia  a  gettare  le  basi  dell'istituzione,  profittando  dell'occasione 
per  tenere,  a  Milano  e  a  Firenze,  un  ciclo  di  conferenze  sulle  ra- 
gioni della  guerra  in  Francia  e  sullo  sforzo  del  proletariato  fran- 
cese. Anche  Cachin,  come  Franklin,  come  Pichon,  come  tutti,  è 
contento  dell'accoglienza  ricevuta:  «  Qa  marche,  ga  doit  marcher  — 
dice  —  puisque  la  logiqur  ri  la  raison  sont  aree  novs».  E  ricorda: 
ricorda  che,  quando  egli  propose,  la  prima  volta  negli  ambienti 
socialisti,  l'idea  di  questo  Parlamento  Interalleato,  tutti  —  rifor- 
misti,  sindacalisti   e   rivoluzionari  —  l'accolsero   senza   restrizioni. 

!  è  che  intendevano  come  l'istituto  non  fosse  che  un  derivato 
dell'antica  idea  democratica  della  confederazione  dei  popoli,  che 
si  traduceva  e  si  concretava  nel  loro  interparlamento. 

Il  Parlamento  interalleato  è  creato  per  la  guerra  e  per  il  dopo 
>ra:  e  dovrà  certo  esser  chiamato  a  dire  la  sua  parola  nel  mo- 
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incuto  in  cui  la  pare  sarà   per  La   frequenza  delle 

QOSire    riunioni  i    anzi    in    ragione    inversamente    proporzio 

naie  alla  durata  della  guerra. 

Non  mi  dite  che  la  rappresentanza  socialista  è  numericamente 
modesta:  Moutet  ed  io  per  la  sezione  francesi}  e  Labriola  per  la 
vostra:  tre,  è  vero,  ma  potrei  ricordarvi  che  avevano  accettato,  fin 
dallo  scorso  anno,  di  farne  parte  Bissolati,  Canepa,  Bonomi,  e  che 
solo  la  loro  partecipazione  al  Governo  non  ha  consentito  il  loro 
intervento  fra  noi:  sapete  infatti  che,  per  lo  statuto  stesso  del  Par 
lamento  interalleato,  -li  uomini  che  sono  al  potere  non  possono 
farne  parte. 

11  risultato  della  conferenza  di  Roma?  Mirabile,  eccellem  sotto 
tutti  i  rapporti:  non  mi  perito  di  affermare,  e  non  temo  di  appa 
me  iperbolico,  che  siamo  di  fronte  a  un  fatto  storico  di  singolare 
importanza.  E,  a  parte  la  solidarietà  e  l'unione  che  le  nostre  con- 
ferenze han  dimostrato  esistere  fra  i  due  Parlamenti  per  quel  che 
più  specialmente  concerna  il  nostro  partito,  dirò  che  crediamo  di 
avere  fatto  opera  eminentemente  utile,  preparando  delle  proposte 
che  sottoporremo  alle  nostre  rispettive  Camere,  relativamente  alle 
condizioni  di  lavoro  che,  dopo  la  guerra,  verranno  fatte  in  Francia 
agli  operai  italiani.  Abbiamo  avuto  la  profonda  gioia  di  raccogliere 
la  più  completa  unanimità  sulle  più  generose  e  più  liberali  rifor- 
me; che  permetteranno,  quando  saranno  applicate  —  e  sarà  presto, 
ne  assumo  io  stesso  l'impegno  —  di  fare  all'operaio  italiano  in 
Francia  l'uguale  trattamento  che  vien  fatto  all'operaio  francese. 

È  questo,  a  mio  modo  di  vedere,  uno  dei  migliori  risultati  della 
nostra  odierna  conferenza:  e  varrà  cogli  altri,  a  più  solidamente  e 
solidalmente  unire  i  nostri  due  paesi! 

Leggevo,  giorni  or  sono,  sulla  «Gazzetta  di  Voss  »  (vi  con; 
che  provo  una  tal  quale  ripugnanza  a  chiamarla  Vossische  Zei- 
tUng),  come  uno  dei  grandi  proprietari  tedeschi,  interrogato  dal 
giornale  -tesso,  abbia  dichiarato  che  la  Germania  si  procurerebbe, 
per  il  dopo  guerra,  in  sostituzione  della  vostra  mano  d'opera,  dei 
lavoratori  cinesi  del  Nord,  aggiungendo  altresì  che,  per  suo  conto, 
li  preferiva  d'assai  ai  lavoratori  italiani.  Non  vale  la  pena  di  rac- 
cogliere l'ingiuria,  se  pure  è  ingiuria  quella  che  viene  dall'altra  riva 
del  Reno:  ma  è  certo  che  noi  di  Francia,  accoglieremo  con  gioia 
nel  nostro  paese  la  vostra  mano  d'opera. 

Per  meglio  organizzare  questa  complessa  materia  dello  scam- 
bio umano,  noi  abbiamo  deciso,  nelle  sedute  del  Parlamento  Inter- 
alleato, di  creare  in  seno  al  nostro  Ministero  del  lavoro,  un  appo- 
sito organo  di  informazioni  e  di  consulenza,  che  sarà  destinato  a 
prevenire  e  ad  informare  in  maniera  assai  precisa  il  Comxnissa 
riato  reale  della  emigrazione  sulle  necessità  della  mano  d'opera  in 
Francia  e  nel  quale  saranno  rappresentate  tutte  le  organizzazioni 
operaie  francesi. 

Non  vi  pare  che  questo  sia  già  del  buon  lavoro? 

Assento:  e  lascio  finalmente  uscire  la  domanda  che  già  da 
tempo  ho  sulle  labbra: 

—  E  sull'attitudine  dei  socialisti  ufficiali  italiani  e  sul  loro  re- 
congresso,  che  cosa  dunque  pensate? 


Il  \l.l A   E   PRANC1  \  97 

Preferisco  —  mi  'lice  Cachiti  con  un  sorriso  che  non  pi 
tradurre  in  parole,  ma  che  è  già  la  più  esauriente  risposta  —  la- 
re all'avvenire  la  cura  di  rispondere  a  questa  domanda  e  non 
io  erigermi  a  giudice,  per  un  sentimento  di  discrezione  che  voi 
istificabile  e  per  la  massima  che  ho  sempre  avuto  di 
non  recare  giudizi  nella  politica  interna  degli  altri  paesi.  Ma  quan- 
to a  noi,  socialisti  di   Francia,  noi  abbiamo,   fin  dalla  prima  ora, 
licaio  che  il  nostro  solo  e  preciso  dovere  er:t  di  difendere  con 
energia  e  con  ogni  mazzo  la  Patria  minacciata  ed  invasa,  ed 
i   questo  appunto  che,  ad  eccezione  di  tre  dei  nostri,  abbiamo 
votato,  e  voteremo  sino  alla  fine,  tutti  i  crediti  di  guerra. 
■idolo,  par  sentimento  e  per  dovere,  noi  non  abbiamo  creduto 
ttunciare  a  nessuna  delle  nostre  idee  e  abbiamo  il  conforto  di 
re  unanimi,  in  questo,   tutti  gli  uomini  maggiori  e  tutti  i  più 
nomi,  non  solo  del  socialismo  francese,  ma  di  quello  inter- 
nazionale. Debbc   citarvene?  Hyndmann  in  Inghilterra,   Iglesias  in 
iderv;  Ide  nel  Belgio,  Branting  nella  Svezia,  Plekhanoff 
in  Russia.  Guesde  e  Vaillant  da  noi. 

rimasti,  con  la  nostra  attitudine,  nella  più  schietta 
tradizione  rivoluzionaria  francese,  che  non  ha  mai  disgiunto  l'idea 
ili  nazionalità  da  quella  d'umanità:  e  certo  noi  siamo,  ora  più 
■•he    mai,    coerenti   a   noi    stessi  e  strettamente    fedeli    alla    difesa 

•  lei  proletariato.  Del  resto,  gli  attuali  avvenimenti  del  Belgio  e  la 

miniose  e  abbominevoli  deportazioni  di  quel  proletariato  pro- 
vano da  soli  che,  quando  una  nazione  è  invasa  e  disfatta,  sono  i 
-noi  lavoratori  sopratutto  che  soffrono,  non  solamente  perchè  la 
loro  terra  è  violentata  dalla  occupazione,  ma  perchè  i  diritti  della 

-e  operaia  sono  i  più  misconosciuti  dal  nemico,  come,  del  resto, 
venuto. 

Che  cosa  desideriamo,  che  cosa  parseguiamo  noi?  Una  pace  so- 
lida, intangibile:  e  una  simile  pace  non  potrà  mai  essere  raggiunta, 

un  abbia  per  base  il  più  assoluto  rispetto  del  principio  di  na- 

ilità.  In  verità,  non  è  forse  questo  che  hanno  esplicitamente 
affermato  due  socialisti  ufficiali  italiani,  Turati,  nell'ultima  ses- 
sione parlament  Graziadei,  nella  sua  recente  conferenza  di 
Milano? 

Io  ricordo  perfettamente,  e  potrei  ripetervi  le  parole  stesse  : 
«  In  ogni  federazione  —  diceva  Graziadei  —  bisogna  che  i  diffe- 
renti popoli  abbiano  veramente  gli  stessi  diritti,  e  questo  non  è 
certo   il  caso  dell'Austria -Ungheria  ».   E   ancora  diceva:    «Vi   sono 

•  Iella  guerre  d'egemonia  che  possono  determinare  certi  Stati  a  posar 
dei  problemi  di  nazionalità.  In  questi  casi  Cachin  insiste  su  que- 
sta citazione  —  l'astensione  sarebbe  peggiore  della  guerra  ». 

Graziadei  ha  ragione,  cento  volte  ragione,  ed  è,  parlando  così, 
un  socialista  vero,  di  quelli  che  vedono  le  cose  dall'alto  e  da  lon- 
tano, poiché  non  è  suffìcente  fare  dei  voti  e  delle  proteste  platoni- 
che per  raggiungere  la  pace:  bisogna  necessariamente  combattere 
tutto   quello   che,    nell'Europa  democratica,    conserva   carattere   di 

nonia  e  di  violenza.  Questo  è  il  punto. 

Rientro  a  Parigi  (per  ritornare  a  noi)  fermamente  convinto  che 
la  nostra  partecipazione  ai  lavori  del  Parlamento  Intaralleato  sarà 
stata  utile  non  soltanto  al   riawicinamento  necessario  e  completo 
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dei  nostri  due  paesi,  oda  anche  all'idea  dell'intesa  internazionale  «• 
al  proposito  della  pace  futura» 

Cachin  ha  finito.  !<•  pensò  che  è  sempre  piacevole  ed  utila  par 
lare  con  un  uomo  onesto  e  sincero,  anche  se  la  fede  è  diversa. 


Un  animatore:  Franklin-Bouillon. 

Sulle  tinsi  ed  i  fini  dell'alleanza  interparlamentare. 

Enrico  Franklin  Bouillon,  deputato  di  Seine-et-Oise  e  presidente 
della  Commissione  degli  Affari  Esteri,  è  indubbiamente  il  geniale 

iture  e  l'animatore  magnifico  del  Parlamento  Interalleato.  Presi- 
dente del  Gomitato  Nazionale  del  partito  radicale,  sono  note  le  sue 
attitudini  battagliere  e  le  sue  vittorie  in  seno  al  gruppo  di  cui  è 
capo.  Superbo  suscitatore  di  energie  e  eccellente  conoscitore  di  uo- 
mini, egli  ha  portato  a  questa  sua  nuova  creatura  tutta  la  fede,  tutto 
l'entusiasmo,  tutta  la  giovinezza  che  caratterizzano  la  sua  attività  po- 
litica e  che  ne  rendono  irresistibile  la  simpatia. 

Franklin-Bouillon  è  nato  a  Jersey,  in  Inghilterra,  dove  il  padre 
suo  aveva  divido  l'esilio  con  Victor  Hugo  e  dove  conta  oggi  delle  rela- 
eioni  personali  e  parlamentari  così  cordiali  che  gli  hanno  consentito 
di  trovare,  negli  uomini  maggiori  della  Gran  Bretagna,  il  più  valido 
concorso  e  la  più  aperta  adesione  per  la  creazione  del  nuovo  isti- 
tuto. La  sessione  londinese  del  Parlamento  Interalleato  fu  infatti, 
fìn'oggi,  la  più  considerevole  pietra  posta  alla  base  dell'edificio  na- 
scente ed  è  con  legittimò  orgoglio  che  l'amico  nostro  ricorda  come 
la  più  alta  adesione  venuta  alla  sua  iniziativa  sia  certamente  quella 
che  le  po^tò,  nell'anno  decorso,  S.  M.  Giorgio  V  d'Inghilterra  salu- 
tando, nel  palazzo  di  Buckingham,  la  Delegazione  Francese  del  Par- 
lamenti Interalleato. 

Franklin  Bnuillon.  come  egli  ama  spesso  ricordare,  nacque  alla 
vita  politica  attraverso  il  giornalismo.  Corrispondente  di  guerra  nel 
primo  conflitto  greco-turco,  direttore  e  collaboratore  poi  di  impor- 
tanti giornali,  il  vice-presidente  della  sezione  francese  conta  già 
sei  anni  di  deputazione  e  nulla,  meglio  che  il  fatto  di  avere  con- 

ito  tutto  se  stesso  a  questo  Istituto  più  che  al  governo  del  suo 
paese,  prova  con  che  animo  e  con  che  fsde  egli  abbia  voluto  de- 
dicare tutta  la  sua  attività  mirabile  a  questa  azione  di  fraternità. 
Aderendo  di  buon  grado  all'invito  di  volermi  dire  le  proprie  im- 
pressioni sulla  sessione  recenta,  Franklin  mi  ha  anzitutto  espresso 
il  suo  sentimento  di  gratitudine  profonda  per  l'accoglienza  maenifìca 
che,  dalla  frontiera  a  Roma,  attraverso  le  vibranti  giornate  di  Torino 
e  di  Venezia  e  l'indimenticabile  visita  alla  zona  di  guerra,  ha  do- 
vunque accolto  e  seguito  la  Delegazione  Francese.  Venendo  poi  a  par- 
lare degli  scopi  e  dell'utilità  di  questo  convegno  interparlamentare, 
egli  mi  ha  eiustamente  osservato  che  tutti  gli  uomini  che  sono  ora 
nostri  ospiti  hanno  in  Frane  :uno  nel  «no  camno  dì  attività, 

delle  recponsabUità  molto  estese  e  che  questa  è  la  prm 
dell'alto  proposito  che  tutti  li  anima  ed  è,  al  tempo  stesso,  la  migliore 
dimostrazione  della  considerevole  importanza  che  il  lavoro  delle  Com- 
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missioni  segrete  e  il  loro  risultato  avranno  rispettivamente  nei  due 
paesi  alleati. 

«  Come  i  nostri  colleghi  inglesi  —  è  Franklin  che  parla  con  la  sua 
rapida,  incisiva  ed  espressiva  parola  —  i  colleghi  italiani  hanno  per- 
fettamente compreso  che,  nella  odierna  conflagrazione,  non  basta  e 
non  è  mèta  sufficiente  lavorare  per  il  proprio  paese  soltanto:  se  la 
nostra  causa  comune  vuol  essere  utilmente  e  vittoriosamente  servita, 
bisogna  pensare  a  lavorare  con  tutti  gli  altri,  unanimemente  e  con- 
ile .Wssuno  di  quanti  abbiano  responsabilità  politica  ha 
oggi  il  diritto  di  circoscrivere  la  sua  azione  alle  frontiere  del  proprio 
Paese  e,  come  ho  avuto  l'onore  di  dire  aprendo  i  nostri  lavori,  ormai 
bisogna  pensare  ed  agire  à  quatte,  univocamente' e  senza  le  separa- 
zioni e  gli  equivoci  del  passato. 

Noi  sappiamo  perfettamente  che,  da  queste  sedute  in  cui  abbiamo 
preso  contatto  con  i  nostri  colleghi  italiani,  non  usciranno  certo  tutte 
le  necessarie  deliberazioni,  ma  sappiamo  altresì  che  la  preparazione 
d'oggi  sarà  considerevolmente  utile  e  proficua  e  raggiungerà  il  suo 
risultato  quando,  all'inizio  del  prossimo  maggio,  ci  ritroveremo  a 
Parigi  con  i  vostri  rappresentanti  e  con  i  colleghi  inglesi. 

La  volontà  di  lavoro,  la  rapidità  di  decisioni,  e  l'appassionato  in- 

-se  che  tutti  eli  intervenuti  hanno  posto  nello  svolgimento  c'elle 
diverse  relazioni  è  già  una  garanzia  sicura  del  successo  e  dell'utilità 
della  nostra  riunione.  Su  questo  punto  voi  troverete  assolutamente 
unanimi  i  delegati  italiani  e  i  delegati  francesi  :  e  non  sarà,  d'ora 
innanzi,  la  loro  sola  unanimità!  ». 

Colgo  l'occasione  per  chiedere  al  mio  interlocutore  notizie  sulla 

Suzione  della  Sezione  Russa  (i). 

«  Desideravo  appunto  parlarvene  —  mi  risponde.  —  Sono  stato 
incaricato  dalle  Commissioni  del  Senato  e  della  Camera  di  recarmi 
a  Pietrozrado  subito  dopo  la  sessione  del  maggio  a  Parigi  e  confido 
e  spero  di  esservi  accompagnato  almeno  da  un  delegato  italiano  e  da 
uno  inglese.  Non  ho  bisogno  d'insistere  sulla  profonda  importanza 
che  la  cosa  ha  per  la  coesione  del  comune  lavoro  di  tutte  le  forze 
parlamentari.   Sapete  già  che   la  Delegazione   Russa  alla  Duma  è 

(1)  La  Delegazione  russa  del  Parlamento  Interalleato  non  è  ancora  uffi- 
eialmente    costituita.    Non    estraJ  i    al    ritardo    della  sua   costituzione, 

furono  le  lotte  interne,  da  cui  il  grande  Impero  moscovita  fu  travagliato 
sin  qui  e  che  oggi  trovano  il  loro  compenso  nel  trionfo  del  blocco  slavo  inter- 
ventista. 

Le  affermazioni  di  Franklin-Bouillon,  il  cui  notevole  spirito  di  divina- 
zione è  confermato  dagli  odierni  avvenimenti,  hanno  la  loro  ragione  nelle 
parole  che.  al  termine  del  viaggio  in  Francia  delle  delegazioni  russe  del  Con- 
siglio dell" Impero  e  della  Duma  (20  maggio-13  giugno  1916)  pronunziarono  ' 
Miliukoff,  S.  E.  Gourko  e  il  prof.  Vassiliev,  affermando  la  netta  e  ben  defi- 
nita risoluzione  dì  costituire  al  più  presto  la  nuova  sezione,  per  continuare 
e  render  più  frequenti  e  più  solide  le  relazioni  fra  i  Parlamenti  dell'Alleanza: 
risoluzione  confermata  testé  nei  messaggi  che  il  ministro  degli  Esteri  russo 
diresse  agli  uffici  di  presidenza  delle  Delegazioni  italiana,  francese  ed  inglese. 
E  soltanto  da  rimpiangere  che  la  recente  elevazione  del  signor  Miliukoff 
all'alta  canea  tolga  alla  Delegazione  russa  il  suo  Presidente  naturale,  in  virtù 
della  norma  statutaria  che  non  consente  ai  membri  dei  Governi  di  partecipare 
al  Parlamento  Interalleato. 
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presieduta  dal   no.-tro  amico  Miliukofl  ed  è  composte  di  futi. 
elementi  tifi  blocco  che  si  ù  formato  per  condurre  la  guerre  fino  alia 

line  e  fino  alla  fino  vittoriosa.  Al  Consiglio  dell'Impero  ha  preso  la  di- 
rezione 'IH  nostro  movimento  nn  fedele  amico,  Wladimir  Gourko, 
fratello  del  valoroso  generale,  e  min  vi  e  ne  — un  dubbio  che,  con 
tali  uomini,  l'o|>era  si  realizzi  e  si  concreti  rapidamente  anche  lag- 
uni,  soprattutto  data  la  recente  emancipazione  degli  spiriti  democra 
liei  di  quel  Paese.  Vedremo  allora  in  qua!  modo  una  Delegazione 
linosa,  se  pur  modesta  di  numero,  potrà  essere  inviala  al  congn 
dei  quattro  parlami  nti  che  abbiamo  l'intenzione  di  riunire  più  tardi 
a  Parigi.  Il  giorno  in  cui  questo  avverrà  potrò  dire  che  la  mia  opera 
-ara  compiuta,  lo  non  ho  —  conclude  Franklin-Bouillon  —  che  una 
a  la  ambizione  e  un'aspirazione  sola:  servire,  nella  spaventevole  crisi 
che  noi  attraversiamo  e  in  cui  sono  in  giuoco  le  sorti  della  civiltà,  il 
mio  Paese  ed  i  suoi  alleati  e  spero,  nella  modesta  misura  delle  mie 
forze,  di  aver  compiuto  un'opera  che  non  sarà  stata  inutile  né  per  la 
guerra  né  dopò  la  guerra» 
Quoti  rrat  in  voHs. 


Un  soldato  del  '59  :  il  generale  Pedoya. 

Sul  nostro  sforzo   militare. 

Il  Generale  Pedoya,  presidente  della  Commissione  dell'Armata 
alla  damerà  francese,  non  è  soltanto  un  amico  ài  antica  data:  alla 
causa  e  all'amor  dell'Italia  .'gli  suole  ricordar  con  orgoglio  di  aver 
offerto  qualcosa  di  più,  quando,  sui.  gloriosi  campi  dell'Indi i 
denza  nostra^  il  terzo  Napoleone  condusse  i  suoi  soldati  alla  vittoria 
comune.  Gorre,  d'altronde,  nelle  vene  di  questo  vegeto  e  robusto 
ni  l'ottantina  sopravveniente  nulla  toglie  del  vigor  del 
cor] io  e  dell'agilità  dello  spirito)  del  buon  sangue  italico,  poiché  la 
sua    famiglia,   anche   nei    rami   più   recenti   dell'albero  genealogico, 

origine  e  conferma  da  ceppo  varesino.  Anche  questo  ama 
cordare  il  buon  Generale,  quando  rievoca  il  non  lontano        e  di- 
menticato       periodo,  in  cui  le  vicende  politiche  vollero  che  a  lui 
fosse  affidato  il  comando  d'un  esercito  nella  regione  alpina,  al  nostro 
confine  spartivento. 

Ma  se  grandi  ragioni  d'amore  e  di  nascita  avvicinano  a  noi 
questo  illustre  soldato,  ancor  maggiori  son  le  ragioni  di  risenti 
mento  e  d'odio  che  ne  animano  il  fiero  spirito  contro  l'odiata  razza 
teutonica.  Oltre  l'orrore  della  Patria  nuovamente  invasa,  il  generale 
di  quelli  che  possono  ricordare:  e  il  ricordo  in  cui  entri 
la  P  i   sinonimo  d'odio:   prigioniero  di  guerra  nei  1870, 

il   Generale  conosce,  per  personale  e  dolorosa  esperienza,  che  cosa 
sia  il  pugno  di  ferro  del  militarismo  prussiano! 

ìversatore  squisito  e  dottissimo  nell'arte  militare,  egli  ha 
prodigato,  malgrado  la  tarda  età  (prima  in  servizio,  poi  alla  Presi- 
denza della  Commissione  dell'Armata)  tutta  la  sua  esperienza,  «il 
Lungo  studio  i-  il  grande  amore»  alla  difesa  della  Patria.  Era  dun- 
que opportuno  che  di  questo  vecchio  soldato  noi  chiedessimo  il  gin 
disio  e  l'impressione. 
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una  di  parlarvi  còl  linguaggio  del  Umico,  lasciate  che  io 
vi  dira  che,  da  Torino  a  Napoli,  io  ho  ritrovato,  nella  vibrante 
anima  italiana,  la  mia  anima  stessa.  Ricordi  di  famiglia  ©  indimen- 
ticabili   ricordi    «li    primavere   danni   giovanili   non   possono   farmi 

-i  derare  straniero  nel  vostro  paese. 

Par  questo  —  e  per  questo  soltanto  —  posso  essere  dispensate 
dal  dirne  tutto  il  bene  che  penso. 

Ma  non  posso,  né  saprei  astenermi  dal  tributare  al  vostro  va 
lotoso  .  sercito  i  sensi  della  mia  ammirazione  e  dell'elogio  più  alto. 

tenuto,  come  sapete,  par  quindici  anni  un  comando  di  singo- 
lare importanza  sulle  Alpi  comuni  e  credo  quindi  di  conoscere  a 
sufficienza  le  immense  difficoltà  dell'approvvigionamento,  dell'ac- 
cantonamento e  del  movimento  di  effettivi  in  alta  montagna:  e, 
per  questa  conoscenza  appunto,  -io  debbo  esprimere  la  più  incon- 
dizionata approvazione  per  il  modo  mirabile,  con  cui  il  vostro  Co- 
mando Supremo  ha  superato  difficoltà,  che  appaiono  talvolta  alla 
natura  stessa  insuperabili. 

arteria  di  comunicazione,  che  consentono,  a  un  tempo,  il 
rapido  movimento  di  uomini  e  di  materiale  e  l'approvvigionamento 
immediato  della  prima  linea/i  baraccamenti  capaci  costruiti  dalle 

tre  infaticabili  truppe  del  Genio;  là  sollecita  e  solida  riedifica- 
zione dalle  abitazioni  distrutte  e  il  conseguente  riparo  contro  le 
intemperie  offerto  ai  soldati,  sono  altrettanti  elementi  di  meravi- 
gliosa attività  e  altrettante  garanzie  della  vicina  vittoria.  I  magaz- 
zini di  vettovagliamento  e  quelli  della  confeziona  vestiario  che  ab- 
biamo ammirato  nella  valle  dell'alto  Tagliamento  sono  dei  veri  mo- 
delli e,  in  verità,  io  penso  che  non  si  potrebbe  fare,  in  questo  campo, 
né  più,  né  maglio. 

Quando  io  riferirò  alla  "Commissione  per  l'Esercito  sulla  nostra 
visita  al  fronte  italiano,  non  potrò  a  meno  di  ricordare  tutta  la  te- 
nacia e  tutta  la  eroica  fatica  che  vi  han  consentito  di  organizzare 
a  difesa  delle  posizioni  talmente  impervie,  da  poter  esser  più  con- 
venientemente considerate  quali  nidi  d'aquile  o  d'avvoltoi,  che  non 
come  terreno  adatto  per  piazzola  d'artiglieria  o  per  opere  di  forti- 
ficazione campale.  E  anche  dirò  di  che  estrema  gravità  debba  esser 
stato,  per  la  stessa  configurazione  del  terreno  e  per  la  topografia 
dalla  regione,  l'attacco  che  avete  subito  e  l'invasione  che  avete,  con 
così  perfetta  manovra,  respinto. 

Dirò  ancora  —  dopo  aver  visto  l'orrore  grandioso  del  vostro 
Carso  assetato  —  tutta  l'immensa  serie  di  difficoltà  che  doveste  su- 
perare per  conseguirne  il  possesso  definitivo:  e  di  quale  somma  di 
spirito  di  disciplina,  di  coraggio  e  di  entusiasmo  abbiano  dato  prova 
i  vostri  gloriosi  fanti,  per  poter  avanzare  e  combattere  su  quel  ter- 
reno di  roccia  viva,  privo  d'ogni  risorsa,  secco,  arido,  nudo  e  do- 
minato dall'asperità  del  perenne  soffiar  della  bora. 

L'Italia  va  a  buon  diritto  fiera  del  suo  esercito  e  tutto  quello 
che  noi  abbiamo  veduto  nei  giorni  passati  al  fronte,  ci  ha  fatto 
veramente  intendere  che  nessun  ostacolo  e  nessun  sacrificio  pos- 
sono superare  l'audacia  e  il  valore  del  soldato  italiano.  Ditelo,  poi- 
ché tutti  noi  lo  pensiamo. 

I  miei  colleghi  vi  hanno  certo  parlato  della  nostra  volontà  e 
delle  aspirazioni  nostre:   non  aggiungerò  eguali  parole:   ma  voglio 
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solo  ricordare,  m  cospetto  dei  vostri  come  dei  nostri  Morti,  che  ogni 

iiomu  caduto  sull'Isonzo  e  sul  Carso  offre  la  vita  all'id  -ile  francese, 

come  ogni  ninno  caduto  a  Verdun  o  sulla  Somme  offre  la  sua 

all'ideale  italiano.  Lavoriamo  dunque  insieme,  come  ammoniscono 
quelli  cui  fu  dato  di  offrir  la  vita  alla  Patria,  e  mettiamo  in  comune 
tutte  le  risolse  nostre:   la  Vittoria  sarà  il  premio  s  la  ricompensa. 

Ai  nostri  fratelli  d'Italia,  io  reco  la  fede  assoluta  dei  soldati  di 
Francia  e  dei   loro  capi  :    la   Vittoria  è  cer< 

La  certezza  è  più  che  mai  tangibile,  oggi,  sui  campi  di  batta- 
glia e  nel  cuor  delle  genti. 


//  deputato  del  Tarn:  Henry  Simon. 

Sulla  nuova  coscienza  latina. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  intrattenerci  qualche  minuto  con 
l'on.  Henry  Simon,  membro  della  Commissione  degli  Affari  Esteri 

I  »u tato  del  Tarn,  il  quale  si  trova- a  Roma  per  i  lavori  del  Parla- 
mento Interalleato.  L'egregio  e  giovane  parlamentare  che  si  è  spe- 
cializzato nelle  questioni  di  politica  esteta  e  di  economia  politica  e 
che  è  relatore  del  bilancio  delle  Ferrovie,  ò  considerato  alla  Camera 
Francese  come  uno  dei  giovani  parlamentari  più  rappresentativi  e 
che  portano  nelle  questioni  internazionali  uno  spirito  singolarmente 
moderno  e  un'interpretazione  la  cui  genialità  si  accorda  mirabil- 
mente con  la  cultura.  Il  signor  Simon,  oltre  alle  considerevoli  qua 
lità  politiche,  ha  una  notevole  cultura  artistica  fatta  di  sapiente  mo- 
dernità e  di  illuminato  eclettismo. 

II  nostro  interlocutore  si  è  mostrato  entusiasta  dell'accoglienza 
ricevuta  in  Roma  dalle  LL.  MM.  le  due  Regine,  dal  Luogotenente 
del  Re  e  dai  nostri  maggiori  uomini  di  Governo.  Egli  ci  ha  detto  di 
vedere  con  gioia  il  successo  e  il  consentimento  che  seguono  l'inizia- 
tiva illuminata  di  Franklin-Bouillon  e  ci  ha  ricordato  di  aver  da 
tempo  previsto,  nei  giornali  francesi  e  nel  Parlamento  stesso,  ohe 
la  conferenza  Italiana  avi  ebbe  avuta  una  considerevole  importanza 
e  una  ripercussione  non  indifferente  sull'opinione  pubblica. 

«  Non  si  tratta  più  oggi  —  ci  diceva  l'on.  Simon  —  dell'Italia 
poetici  e  romantica  di  cui  tutti  i  giovani  francesi  hanno  i  nei 

loro  vent'anni.  Partendo  per  le  città  italiane,  vestite  di  inde 

nobiltà  e  piene  di  ricordi,  noi  non  abbiamo  avuto  questa  volta  «le 
cceur  en  désordre»  come  scriveva  allora  uno  lei  maestri  della  nostra 
nezza.  Non  siamo  venuti  fra  voi  a  cercare  i  segreti  degli  «  Amanti 
di  Venezia»  nò  le  dolcezze  dei  vostri  laghi  e  dei  vostri  golfi,  né  gli 
insegnamenti  dei  Maestri  di  Firenze  e  di  Padova.  Oggi  altre  preoc- 
cupazioni ci  agitano  e  noi  veniamo  ad  ammirare  il  muovo  volto  del- 
l'Italia guerriera  e  vittoriosa  e  a  ragionare  del  nostro  avvenire  co- 
mune, determinando  per  quali  vie  e  con  quali  mezzi  concordi  con- 
tinueremo nella  pace  l'alleanza  consacrata  dalla  guerra. 

L'Italia,  che  è  stata  troppo  penetrata  dalla  propaganda  ted 
ha  bisogno  di  garantirsi  contro  un  ritorno  offensivo  degli  stessi  metodi 
e  di  stabilire  oggi  quelle  relazioni  economiche  e  politiche  da  cui  di- 
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pendoni  la  prosperità  e  il  consolidamento  dei  nostri  rapporti  reci- 
proci. Bisogna  dunque  stabilire  solidamente  i  nostri  maggiori  le- 
gami, dedurne  le  conseguenze  pratiche  e  preparare  così  le  basi  solide 
d'una  azione  felicemente  divisa. 

(Jiusto  appunto  è  stato  lo  scopo  delle  discussioni  e  dei  colloqui  di 
Roma.  Noi,  prima  deliziarli,  abbiamo  visto  sul  fronte  del  Carso  e  su 
quello  della  Gamia  tutto  il  mirabile  sforzo  italiano.  La  comunanza  e 
l'eguaglianza  dei  sacrifìci  sopportati  da  lunghi  mesi  per  la  comune 
vittoria  saranno,  nell'alleanza  di  domani,  il  ricordo  sovrano  che 
permetterà  di  erigere,  intangibile  e  durevole,  il  blocco  occidentale 
sulle  rovine  dell'infranto  sogno  della  Mitteleuropa  ». 

Formuliamo  il  voto  e  l'augurio  che  le  parole  del  giovane  ed  il- 
lustre parlamentare  rappresentino  la  più  vicina  realtà. 


Un  leader:  Pindrea  Tardieu. 

Sull'Ufficio  internazionale  d'informazioni. 

«  Trasferito  su  sua  domanda  dal  servizio  di  Stato  Maggiora  al 
comando  duna  compagnia  di  «chasseurs  à  pied  »,  ha  dato  prova 
del  più  alto  eroismo  nella  notte  dall'8  al  9  febbraio,  conducendo 
sotto  un  violento  bombardamento  d' artiglieria  pesante  il  suo  re- 
parto all'attacco  di  una  trincea  momentaneamente  perduta  e  riu- 
scendo a  riconaufstarla,  dopo  una  lotta  di  parecchie  ore  », 

Non  saprei  presentarvi  meglio  e  più  efficacemente  Andrea  Tar- 
di* u  soldato,  che  colla  motivazione  della  croce  di  guerra  a  lui  con- 
ferita. Di  Tardieu,  uomo  politico  e  giornalista,  non  è  mestieri  far 
presentazione  alcuna  :  direttore  delle  cronache  di  politica  estera 
dell'autorevole  Temps,  egli  è  l'autore  di  quei  due  mirabili  volumi  : 
«  11  mistero  d'Agadir  »  e  «  La  Francia  e  le  sue  alleanze  »  che  hanno 
avuto  un'eco  così  notevole  nel  mondo  politico  e  che  possono  vera- 
mente considararsi  come  pietre  di  base  della  storia  diplomatica  di 
questi  ultimi  anni. 

Ma,  in  quest'ora  di  guerra,  gli  uomini  si  raccomandano  ancor 
più  per  la  loro  azione  e  per  il  loro  valore  che  per  la  profondità 
della  loro  cultura  o  per  l' altezza  del  loro  intelletto.  Citato  tre 
volta  all'ordine  del  giorno  dell'Armata  francese  e  decorato  della 
croce  di  guerra,  Tardieu  ha  voluto,  dagli  inizi  della  immane  con- 
flagrazione, porre  al  servizio  del  suo  Paese  tutte  le  sue  migliori 
energie  fìsiche  e  tutta  la  sua  più  utile  cooperazione  intellettuale, 
ricevendone  oggi  il  legittimo  compenso  colla  nomina  a  commissario 
di  Francia  agli  Stati  Uniti. 

Addetto,  all'inizio  della  campagna,  allo  Stato  Maggiore  dei  gene- 
rali Foch  e  Joffre,  chiese  poi  di  prendere  il  comando  di  una  compa- 
gnia di  linea  che  tenne,  con  singolare  ed  audace  perizia,  durante  le 
tragiche  e  gloriose  battagli^  dell'Artois  e  di  Verdun. 

Dal  campo  alla  tribuna:  ma  sempre  per  lo  stesso  scopo,  sem- 
pre con  una  volontà  eguale:  non  c'è  stata  discussione  parlamen- 
tare di  carattere  militare  (e  di  carattere  militare  soltanto)  a  cui 
Tardieu  non  abbia  efficacemente  partecipato. 
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c<m  eguale  -pinti»  egli  ha  voluto  prendere  parte  ai  lavori  de) 

Parlamento    Interalleato   e    presentarvi    una    -uà    relazione,    Che    non 

mancherà  di  suscitare  un  dibattito  utile  e  feconda. 

Ilo  parlato  lungamente  col  mio  illustre  amico:  è  sempre  piace 
troie  fi  utile  avvicinarsi  agli  uomini  che  dirigono  l'opinione  pub 
Mica  dei  loro  Paesi. 

Taniiru  e  un  entusiasta  dell'in i/ia 1 1\ a  interparlamentare  ed  ha 
riportato,  dalla  sessione  romana,  un'impressione  eccellente  Sia  sugli 
-copi  ch'essa  si  è  proposta,  sia  sul  modo  d'azione  e  di  realizzazione 
<ii  essi.  «  si  è  perfèttamente  e  da  tutti  compreso  —  egli  mi  ha  detto 
il  carattere  delle  misure  e  dai  provvedimenti  che  si  devono  pren- 
dere per  raggiungere  il  risultato  completo  che  noi  perseguiamo  e 
in  cui  abbiamo  la  più  assoluta  fiducia:  anche  questa  nostra  opera 
di  contatto,  di  discussione,  d'esame,  non  sarà  inutile  al  raggiungi- 
mento della  vittoria  ». 

Profìtto  della  parola  luminosa  —  ohe  anima  di  speranza  il  re- 
spiro del  mondo  —  e  chiedo  l'opinione  del  mio  interlocutore  sulla 
situazione  di  guerra. 

«Due  fatti,  mio  caro,  la  caratterizzano:  il  primo  è  la  nostra 
certa  e  indiscutibile  superiorità  di  risorse:  basterebbe  ricordare  la 
densità  rispettiva  delle  popolazioni  :  cinque  contro  uno,  se  vogliamo 
includervi  l'India  inglese  e  tre  .contro  uno,  senza  di  essa.  Vi  sembra 
che  non  sia  questo  l'elemento  essenziale  della  resistenza?  Il  secondo 
è...  che  non  abbiamo  ancora  finito  la  guerra: 

Il   progresso  da   raggiungere   in   queste   condizioni   è,   evid 
mente,   una  più   completa  coordinazione   nell'impiego  delle   nostre 
risorse  comuni.  È  del  resto  quello  che  ha  detto  H-mdenburg  stesso, 
nell'intervista  di  novembre  con  un  collega  americano:    «Gli  alleati 
negoziano,  io  comando».  L'inversione  della  frase  non  è  lontana  < 
in  ogni  caso,  immanchevole». 

Ricordando  come  Tardieu  abbia  propugnato  e  sostenuto,  alla 
Camera  francese  e  nella  stampa,  il  concetto  v  l'utilità  della  direzione 
unica  delle  operazioni  militari,  gli  chiediamo  di  volerci  dire  qual- 
cosa sull'argomento. 

«  È  evidente  —  risponde  —  che  noi  non  possiamo  né  proporre  né 
realizzare  l'ideale  assoluto  che  sarebbe  di  poter  riunire  e  reggimen- 
tare  sotto  un  solo  comando  l'esecuzione  delle  aspirazioni  comuni. 
Non  lo  possiamo,  perchè  a  questo  si  oppongono,  sopratutto,  la  lon- 
tananza geografica  delle  nazioni  alleate,  le  legittime  suscettibilità 
dello  spirito  nazionali'  dei  singoli  paesi  e  moltissime  altre  difficolta. 
assai  ovvie  a  definirsi.  Ma  è  certo  invece  che  possiamo  dare  ai  co- 
mandi militari  delle  basi  di  decisione,  dei  dossiers  di  studio  e  d'in- 
formazioni accuratamente  coordinati,  che  j>ermetteranno,  su  ogni 
questione  ed  in  ogni  campo,  una  più  rapida,  più  profonda  e  più 
Solidale  decisione.  A  quest'idea  e  a  questo  convincimento  appunto 
io  mi  sono  informato,  nell'iniziare  e  nel  dirigere  una  campagna  per 
l'istituzione  e  la  creazione,  in  una  qualsiasi  delle  capitali  dell'In- 
di uffici  comuni,  di  biin-au.i  permanenti,  che  riunissero  e  te- 
nessero costantemente  al  corrente  i  punti  di  vista  militari,  politici 
ed  economici  dei  probhmii  sui  quali  il  Governo  deve  prendere  le 
sue  deliberazioni.  È.  insomma  la  collaborazione  continua  e  feconda 
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-i.   Parlamenti  •  i  che  io  mi  sono  proposto  di  rag- 

-ere. 

.Nel  campo  militare,  bisogna,  è  necessario,  è  vitale  che  si  sappia 
in  qualsiasi  momento,  di  quale  efficenza  d'uomini  e  di  quanto  ma- 
ale  dispongano  ciascuno  dei  paesi  alleati,  e  ciascuno  di  quelli 
avversari.  Ora.  attualmente,  -li  uffici  comuni,  da  cui  queste  infor- 
mazioni dovrebbero  essere  in  ogni  momento  ed  a  ogni  richiesta  for- 
nite, mancano  del  tutto. 

campo  politico  è  poi  desiderabile  la  costituzione  d'un  ufficio 
le  della  .atura,  ohe  valga  a  preparare,  a  coordi- 

;  riunire  elementi  di  decisioni  e  di  manifestazione  della  co- 
mune volontà,  por  cui  la  rapidità  d'espressione  è  spesso  un  coefficente 
notevole  di  successo  immediato.  Vi  basterà  ricordare  quanto  tempo 

ia  perduto,  e  con  quali  conseguenze,  appunto  por  la  mancanza 
di  questi)  bureau  internazionale,  prima  di  rispondere  alla  nota  del- 
l'America. K  per  quei  lauefatores  tempora  adi  che  temessero  l'in- 
novazione o  la  riforma,  basterà  ricordare  come,  negli  anni  della 
pact  io  tenute  spesso  conferenze  d'ambasciatori,  che,  coiristi- 

tuto  di  cui  io  propugno  la  necessità,  hanno  analogie  incontestabili. 
Così  fu  fatto  ad  esempio  per  Creta,  per  tutte  le  questioni  concer- 
nenti l'Albania  e  per  molte  altre  questioni  di  carattere  internazionale. 

Infine,  per  quanto  riguarda  il  campo  economico,  è  certamente 
incontestabile  che  noi  riscontriamo  quotidianamente  i  danni  deri- 
vanti dall'assenza  di  accentramento  delle  informazioni  e  del  noti- 
ziario. E  le  conseguenze  più  gravi  di  questa  defìcenza  sono  state  la 
concorrenza  che  noi  ci  siamo,  sia  pure  involontariamente,  fatta  presso 
i  neutri;  l'impiego  incompleto  e  l'errata  distribuzione  delle  nostre 
risorse  in  materie  prime,  in  mezzi  di  trasporto,  in  mano  d'opera  e 
in  tutta  la  vasta  e  complessa  materia  degli  scambi. 

È  così  appunto  che  noi  abbiamo  lavorato  troppo  indipendente- 
mente gli  uni  dagli  altri;  che  abbiamo  creato  delle  legislazioni  spesso 
contraddittorie  e  che  abbiamo,  conseguentemente,  diminuito  la  uti- 
lità e  la  validità  della  nostra  azione,  facendo  così,  indirettamente, 
il  giuoco  degli  avversarii  ». 

Chiediamo  a  Tardieu  di  voler  formularci,  più  precisa  nente. 
come  dovreblx*  svolgersi  e  con  quali  mezzi,  secondo  la  sua  proposta, 
questa  cooperazione  militare,  economica  e  politica  fra  le  nazioni 
alleale. 

«  Credo  che  sia  tempo  ormai  di  sostituire  all'esclusivismo  dei 
rapporti  diplomatici,  delle  relazioni  che  sieno  garantite  e  facili- 
tate dalla  creazione  di  un  organo  comune  e  permanente,  che  abbia 
un  triplice  scopo  :  d' informazione,  di  comparazione,  e  di  studio 
delle  questioni  più  urgenti  e  che  costituirebbe,  ripeto,  il  dossier 
solidale  e  comune  di  tutti  i  problemi  e  di  tutte  le  questioni  che, 
mentre  occupano  oggi  l'attività  dei  singoli  Stati,  si  risolverebbero, 
attraverso  questo  funzionamento,  a  vantaggio  comune  di  una  opera 
comune  e  di  una  comune  volontà. 

Per  questo  sopratutto  io  ho  partecij>ato  con  sommo  compiaci- 
mento alla  sessione  interparlamentare  di  Roma  e,  per  questo  ancora, 
non  esito  ad  affermare  che  quanto  più  frequenti  e  quanto  più  re- 
golari si  'renderanno  queste  riunioni  e  tanto  maggiore  sarà  il  vantag- 
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die  da  esse  potrà  derivare  sia  nel  periodo  bellico  che  nella 
successiva  era  di  par< 

Data  l'eminenza  che  al  nostro  amico  si  riconosce  unanimemente 
ne)  campo  della  politica  estera,  tentiamo  d'indurlo  a  daroi  qualche 

lizio  sull'attuale  situazione  internazionale. 
\r  parleremo  dopo  la-guerra  ci  dice  sorridendo  —  e  ne  par- 
leremo molto,  insieme,  noi  3  voialtri:  e  non  vedremo  più,  siatene 
sorgere  sul  nostro  cammino  l'equivoco  o  il  dubbio:  ma  pro- 
cederemo, fraternamente  concordi  e  sinceramente  solidali,  in  un 
cammino,  che  rinnoverà  la  tradizione  più  alta  della  latinità.  E  ci 
in  igl  io  re  remo  insieme,  conoscendoci  meglio.  Per  l'Italia  e  all'Italia 
anch'io  posso  esser  dispensato  dal  far  professione  di  fede:  la  con- 
ferenza che  ho  fatto  a  Ginevra  nello  scorso  agosto,  dinanzi  a  2500 
persone,  ha  già  espresso,  credo,  con  sufficiente  chiarezza  quel  ch'io 
pensi  del  magnifico  sforzo  che  l'Italia  ha  fatto  e  «Ielle  altissime  sue 
virtù  militari. 

L'Italia  è  venuta  con  noi  —  non  sapremmo  dimenticarlo  —  nel- 
l'ora difficile:  ed  è  scasa  in  campo  per  opporre  alla  forza  di  Bi- 
smairk,  alla  forza  che  opprime  il  Diritto,  il  Diritto  che  serve  la 
forza.  Come  noi  e  con  noi,  l'Italia  combatte  per  l'Ideale.  Come  noi 
e  con  noi,  è  per  l'Ideale  ch'essa  vincerà  ». 


Un  poeta  soldato:  Daniel  Vincent. 

Siu/H  ammaestramenti  del  viaggio  (rifatta. 

Un  soldato  3  un  poeta,  un'anima  e  un  cervello.  Non  avviene 
spesso  di  poter  scrìvere  questo  di  uomini  politici.  Si  può  farlo  per 
Daniel  Vincent,  il  giovane  sottosegretario  di  Stato  per  l'aeronautica 
n,  1  presente  gabinetto  Ribot,  che  era  ancor  ieri  una  delle  mag- 

anze  del  partito  radicale  socialista  alla  Camera  francese.  K  an- 
che di  lui  si  può  dire,  come  del  ministro  Steeg,  che  se  l'uomo  onora 
la  funzione,  certo  la  funzione  è  onorata  dall'uomo. 

Professore  alla  Scuola  normale  di  Douai,  deputato  del  Nord  (e 
precisamente  del  dipartimento  invaso  d'Avesnes),  Vincent  servì  la 
Patria,  con  raddoppiato  amore  di  figlio,  dall'inizio  dell'immane 
conflagrazione.  Due  croci  di  guerra  —  quella  del  Belgio  e  quella 
■  li  Francia  —  testimoniano  senza  parole  come  il  dovere  sia  stato 
compiuto.  E  a  nessuno  parve  strano  che,  ristabilendosi  il  soppre>so 
dicastero  dell'aviazione,  no  fosse  affidata  la  cura  all'audace  uffi- 
ciale aviatore  che  ne  appariva  il  naturale  titolare.  Un  uomo  al  suo 
poster:    altra  cosa  che  non  accade  di   frequente  nel  mondo  politico! 

Per  Vincent  il  riconoscimento  era  doveroso  3  a  noi  sembra  che 

to  uomo,  che  abbandonava  alternativamente  il  campo  per  l'a 
lazzo    Borbone   e   Palazzo   Borbone   per   il   campo,   compiendo   con 
"'-"''le  fede  un  doppio  dovere,  meriti  veramente  di  essere  chiamato 
-il   viaggiatóre  dell'Ideale.-.  —  A   Daniel  Vincent  abbiamo  chiesto 
le  sue  impressioni  sul  viaggio  d'Italia. 

asciatemi  dire  che  i  miei  colleghi  ed  io  portiamo  in  Francia 
dal  nostro  breve  soggiorno  fra  voi,  non  delle  impressioni  soltanto: 
dovunque  noi  abbiamo  raccolto  degli  insegnamenti. 
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tendo  in  questa  Roma  magnifica  la  cui  intera  storia  in- 
la  volontà,  l'ordine,  la  subordinazione  dai  singoli  all'interesse  della 
città,  noi  vi  portavamo  il  pensiero  e  la  volontà  della  Francia,  che 
non  è  mai  stata  più  unita  e  più  salda  nel  proposito  di  volgere  tutte 

uè  forze  verso  la  vittoria.  Noi  portiamo  con  noi,  questa  volta, 
dopo  i  lavori  delle  nostre  commissioni  comuni,  dopo  le  pracise  e 
feconde  discussioni  suscitate  dal  nostro  programma  di  studi,  dopo 
i  colloqui  che  abbiamo  avuto  coi  vostri  uomini  di  Stato  e  dopo  il 
contatto  diretto  col  popolo  di  Roma,  noi  rechiamo  con  noi  la  chiara 
>ne  del  nobile  e  possente  sforzo  dell'Italia  nella  lotta 
V  -  ;  Le  quale  sia  oggi  lo  scopo  dei'  parlamentari  dei 
popoli  alleati  :  conoscere  esattamente  e  direttamente  i  bisogni,  le 
possibilità  e  le  risorse  di  ciascuno  dei  nostri  rispettivi  governi  e 
assicurare  e  garantire  l'unità  di  direziona,  in  una  collaborazione 
resa  ogni  giorno  più  stretta  fra  gli  Alleati. 

.  al  termine  di  questo  primo  incontro,  grazie  alla  buona 
volontà  del  Governo  italiano,  all'affetto  che  noi  abbiamo  trovato 
presso  i  colleghi  del  vostro  Parlamento  e  che  ha  facilitato  il  nostro 
lavoro,  noi  partiamo  colla  certezza  e  colla  prova  che  l'opera  è  sul 
suo  buon  cammino.  Quei  germi  di  unione  e  di  fratellanza  che  esi- 
stono e  resistono,  rosi  tenaci,  così  antichi  e  così  forti  nei  nostri  due 
paesi  devono  essere  fecondati,  in  guisa  da  potar  svilupparsi  sulla 
via  delle  realizzazioni  pratiche.  Poiché  è  questo  che,  sopratwtto. 
c'interessa  e  che  anima  la  nostra  attività:  guardare  in  viso  le  diffi- 
coltà, discuterle  con  confidenti  lealtà  da  una  parte  e  dall'altra,  per 
risolverle  e  superarle,   secondo  l'equità  e  l'amicizia. 

In  queste  due  parole  è  tutto  il  nostro  programma.  Il  cuore  e 
l'interesse  vi  trovano  egualmente  posto  e  noi  daremo  ogni  tenacia 
perchè  non  vadan  disgiunte.  E  l'alleanza  troverà,  in  tal  guisa,  nei 
nostri  Governi  le  direttive  comuni,  e  noi  nostri  popoli  il  consenso 
profondo  che  la  renderanno  feconda  e  durevole  in  pace  ed  in  guerra. 

E,  per  concludere,  sa  volete  la  mia  impressione  di  viaggio,  non 
saprei  meglio  darvela  che  colle  parole  di  Whitney  Warren,  che 
ha  anch'egli  or  ora  visitato  l'Italia  e  apprezzato  il  suo  immenso 
sforzo:  «può  paragonarsi  a  sé  stessa  e,  nel  corso  dei  secoli,  essa 
è  sempre  all'altezza  della  sua  epopea  ».  Questa  convinzione  del 
grande  cittadino  americano,  noi,  dopo  aver  visto  sul  Carso  i  vostri 
eroici  soldati,  dopo  aver  vissuto  accanto  alla  fatica  delle  vostra  offi- 
cine  e   delle    vostri-   città   laboriose,   la   rechiamo   in   Francia,   non 

a  aver  prima  gettato  un  ultimo  sguardo,  d'amore  e  di  gratitu- 
dine, verso  la  Città  che  ha  dato  ai  nostri  sforzi  comuni  un  attimo 
della  sua  Eternità  ». 

Questo  ed  altro  ci  diceva  Vincent,  mentre  una  veloce  automo- 
bile ci  portava  per  la  via  Appia:  e,  in  cospetto  delle  maestose  rovi- 
ne, la  sua  parola  —  la  parola  del  testimone  -  evocava  con  \ 
commossa  altre  rovine  e  altre  grandezze:  e  passava,  sulle  labbra 
tremanti  d'odio  e  d'amore,  il  ricordo  del  Belgio  straziato,  lacer 
distrutto  e  del  suo  magnifico  Re,  il  Re  shakespeariano,  il  Re  amle- 
tico, il  Re  del  dolore  e  della  fedi . 

Cosicché  pareva,  all'ascoltante,  che  sulla  maggiore  strada  della 
romanità  passasse  ancora,  come  un  giorno,  T  anima  eroica  di  un 
popolo  grande. 


L08  ITALIA  E  FRANCIA 


+ 
*  • 


Queste  te  parole  ohe  abbiamo  raccolto  perchè  rimanessero,  pegno 

o  promessa  di  un  più  -rande  amore.  Poiché  furono  pronunciate  con 
fede  accesa  e  con  lealtà  indiscutibile,  le  ricorderanno  egualmente 
quelli  che  le  dissero  e  quelli  che  le  ascoltarono.  Uniti  oggi  insieme 
-in  campi  della  lotta  del  sacrificio  e  della  vittoria,  gioverà  provve- 
dere a  stabilire  l'alleanza  di  domani  su  basi  immutevoli,  in  cui  ie 
ragioni  del  sentimento  e  dell'utilità  siano  egualmente  rispettate. 
Questo  hanno  promesso  gli  ospiti,  e  la  premessa  è  stata,  raccolta  e 
ricambiata. 

Se.  è  vero  che,  per  amarci,  Insognava  conoscerci,  è  certamente 
vero  che  oggi  ci  amiamo.  E  non  sarà  senza  significato  che,  dalla 
guerra  scatenata  dall'odio  e  dalla  brutalità,  risorga  e  si  riconforti 
questo  amore  latino,  che  deve  rinnovare,  nelle  opere  della  pace,  la 
grandezza  di  Roma. 

Gino  Ravà. 


L'ITALIA  E  LASIA  MINORE 


Non  è  prematuro  discutere  sull'assetto  coloniale  del  mondo  dopo 
la  guerra,  e  rivendicare  fin  d'ora  i  diritti  d'Italia.  Non  è  giustificato 
il  timore  che  sia  sacrilegio  contro  la  Fortuna  Bellica  il  precorrere  i 
suoi  decreti  definitivi.  Risulta  da  dichiarazioni  ministeriali  fatte  in 
qualche  Parlamento  dell'Intesa,  che  taluni  nostri  alleati  hanno  già 
offeso  la  Dea  con  accordi  relativi  a  terre  non  ancora  occupate.  Onde 

Badassimo  ad  intervenire  sull'argomento  ed  a  enunciare  le  nostre 
giuste  aspirazioni,  rischieremmo  di  trovarle  già  pregiudicate  da  ae- 
di conchiusi  all'infuori  di  noi. 

Non  intendiamo  trattare,  nella  presente  pubblicazione,  delle  terre 
irredente  e  dei  confini  naturali  che  l'Italia  rivendica  dall'Austria, 
né  del  predominio  militare  sul  mare  Adriatico  che  spetta  all'Italia. 
Intendiamo  limitarci  alle  quistioni  coloniali,  pur  esse  di  importanza 
essenziale  per  l'avvenire  del  nostro  paese. 

L'opinione  pubblica  italiana  è  concorde  sulla  quistione  della  fto 
sfarà  espansione  in  Africa,  che  il  dott.  Orazio  Pedrazzi  ha  recente- 
mente illustrata:  ed  invaro,  quando  già  lo  scritto  era  pronto  e  an- 
dava alle  stampe,  un  articolo  del  competente  cultore  di  quistioni  colo- 
niali signor  Giuseppe  Piazza,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  del 
16  marzo,  giungeva  in  sostanza  alle  medesime  conclusioni,  per  mo- 
tivi analoghi  6  identici.  L'uno  e  l'altro  scritto  (^ricordano  nelle  linee 
generali  con  altri  pubblicati  anteriormente  sul  medesimo  argomento. 
Questa  unanimità  [ielle  conclusioni  di  scritti  fendati  sullo  studio  co- 
scienzioso dei  fatti  giustifica  la  fiducia  che  trattati  internazionali 
i -pirati  a  reciproca  benevolenza  e  ad  equità  siano  a  suo  tempo  per 
dare  ad  esse  la  loro  sanzione. 

Il  dott.  Pedrazzi  esamina  i  nostri  titoli  alla  espansione  coloniale 
solamente  in  Africa;  mentre  il  problema  complessivo  della  riparti- 
zione coloniale  fra  le  varie  potenze  nelle  varie  parti  del  globo  è  uno 
e  inscindibile.  Ma  i  particolari  esposti  nello  «crittq  stesso  intorno 
alle  grandiose  proporzioni  degli  acquisti  che  la  guerra  assicurerà 
as^li  inglesi  e  ai  francesi  in  quella  parte  del  mondo,  portano  un  con- 
tributo essenziale  alla  soluzione  della  quistione  complessiva.  Oltre 
alla  parte  non  considerevole  dell'Africa  orientale  e  settentrionale 
sulla  quale  il  nostro  paese  ha  titoli  indiscutibili,  spetta  all'Italia 
l'Asia  minore,  meno  la  zona  littoranea  dei  mari  Nero  e  di  Marmara 
e  degli  stretti  che  lo  chiudono,  la  quale  spetta  alla  Russif . 

Sola  fra  le  nazioni  dell'Intesa,  l'Italia  vive  e  respira  esclusiva- 
mente nel  mare  Mediterraneo.   Il   fatto  dimostra  essere  necessaria 
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allo  sviluppo  degli  stati  moderni  l'espansione  fuori  d'Europa.  Ad 

ogni  modo,  l'occupazione,  per  parie  di  altre  nazioni  civili,  di  tutte 
le  sponde  non  Kurojwe  del  Mediterraneo  con  il  loro  dentro  terra 
(toltane  la  poverissima  Tripolitania),  escluderebbe  da  quelle  regioni 
l'attività  italiana  che  già  vi  si  svolge.  Gli  industriali,  i  codiiiht 
nauti,  gli  intraprenditori,  i  lavoratori  italiani  hanno,  fino  all'inizio 
della  guerra,  portato  in  Asia  Minore  un  contributo  notevole  a  quel 
tanto  di  prosperità  £  di  svolgimento  economico  che  era  consentito 
dal  regime  turco.  Nelle  rimanenti  regioni  intorno  a  quel  mare,  occu- 
pate eia  altre  nazioni  civili,  si  svolge  pure  l'attività  italiana,  ma  i 
nostri  connazionali  sono  destinati  ad  essere  assorbiti  presto  o  tardi 
dalla  nazionalità  dominatrice.  Fra  molte  altre  prove  di  ciò,  mi  limito 
a  rinviare  il  lettore  a  quanto  è  detto  nel  lavoro  del  doti.  Pedrazzi 
intorno  al  regime  imposto  in  Tunisia  alle  scuole  italiane. 

Né  danno  maggiori  speranze  le  relazioni  commerciali.  Basti  ram- 
mentare che  perfino  l'Inghilterra,  fin'ora  libera  scambista  ostinata, 
si  è  convertita  al  protezionismo.  La  sperata  lega  doganale  fra  i  paesi 
dell'Intesa  si  tradurrà,  nella  migliore  ipotesi,  in  un  protezionismo 
reciproco,  inasprito  nelle  comuni  relazioni  con  l'Europa  centrale. 

L'Italia  ha  bisogno  di  un  campo  libero  sul  Mediterraneo  per 
l'espansione  delle  sue  attività  economiche  ed  inoltre  per  i  suoi  emi 
granti,  che  troverebbero  in  Asia  Minore  un  campo  adatto  allo  svol- 
gimento della  loro  naturale  attitudine  alla  produzione  della  ricchezza, 
fin'ora  usufruita  tutta  e  mal  compensata  da  nazioni  estranee.  Non 
occorre  rammentare  quale  importanza  abbia  in  Italia  il  fenomeno 
della  emigrazione,  specialmente  proletaria.  Finora  le  centinaia  di 
migliaia  di  Italiani  che  emigrano  annualmente,  non  hanno  nel  mondo 
un  angolo  di  terra  dove  vivere  all'ombra  della  bai  ni  ina  italiana.  Le 
nostre  colonie  attuali  non  sono  ormai  atte  alla  colonizzazione  europea. 

Il  voler  soffocare  l'espansione  d'Italia,  il  volerle  impedire  di' 
svolgerà,  come  gli  altri  popoli  civili,  fuori  dei  propri  confini  la  sana 
esuberanza  delle  sue  energie  e  della  sua  po]Xjlazione,  sarebbe  lo 
»o  che  condannarla  a  vedere  quelle  energie,  o  disperdersi  a  pro- 
fitto di  altre  nazioni,  o  sfogarsi  all'interno  in  lotte  intestine  di  classi. 
Deve  escludersi  che  possa  essere  desiderio  dei  nostri  fedeli  alleati  il 
danno  d'Italia. 

11  possesso  dell'Asia  Minore  è  così  essenziale  per  lo  svolgimeli  lo 

nico  del  nostro  paese,  che  i  nostri  alleati  non  potrebbero  negar- 
celo quand'anche  recasse  ad  essi  inconvenienti  d'ordine  accessorio. 
Ma  ciò  non  è.  L'Italia  con  il  possesso  dell'Asia  Minore  entro  i  con- 
fini sovraccennati,  recherà  un  benefìzio  notevole  alla  concordia  del- 
l'Intesa ed  alle  stesse  popolazioni  dell'Asia  Minore. 

Ed  invero,  dopo  la  felice  conclusione  della  guerra,  saranno  po- 
tenze mediterranee  non  solo  la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Italia,  ma 
anche  la  Russia  col  possesso  degli  stretti;  e  saranno  potenze  asia- 
tiche nell'Asia  prossima  e  media  non  solo  la  Russia  e  l'Inghilterra, 
ma  anche  la  Francia,  cui  toccherà,  come  è  notorio,  la  Siria.  Onde 
nessuna  delle  nostre  tre  alleate  pobrà  occupare  l'Asia  Minore  ma- 
rittima o  continentale  od  una  parte  notevole  di  essa,  senza  acqui- 
i'i  \-n  e  nel  Mediterraneo  una  prenonderanza  inaccettabile 
alle  altre.  Solo  l'Italia,  la  quale  non  ha  altri  possessi  in  Asia,  può 
occupare  l'Asia  Minore  senza  rompere  l'equilibrio,  anzi,  ristabilen- 
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dolo  e  consolidandolo,  giacché  la  sua  potenza  non  basterebbe  mai 
a  darle  la  prepaadeffcnza  nel  Mediterraneo  o  nell'Asia  prossima 
o  media. 

Nell'Asia  Minore,  per  la  posizione  geografica  di  quella  regione, 
-obero  delicati  i  contatti  fra  potenze  che  abbiano  interessi  nel- 
l'Asia prossima  e  nel  Mediterraneo,  onde  sarà  più  che.  mai  assicuT 
rata  la  stabile  cordialità  delle  relazioni  fra  Russia  e  Inghilterra,  se 
la  linea  di  confine  tra  i  loro  possessi  o  zone  d'influenza,,  già  lunga 
dal  Pamir  all'Eufrate,  non  penetrerà  in  Asia  Minore  grazie  alla 
interposizione  dell'Italia,  amica  di  ambedue. 

Riguardo  alla  popolazione  dell'Asia  Minore,  l'indipendenza  delle 
sue  nazionalità  è  esclusa  dallo  stato  di  fatto.  Le  varie  razze,  le  varie 
nazionalità,  le  varie  religioni,  vi  sono  mescolate  in  un  groviglio 
troppo  denso,  troppo  inestricabile.  Occorrerebbe  riconoscere  quasi 
tanti  Stati  autonomi  quanti  sono  i  villaggi  o  gruppi  di  villaggi  di 
razze  diverse  i  cui  territorii  si  intersecano  reciprocamente  (per  ta- 
cere dei  centri  di  popolazione  mista);  e  il  riconoscerne  l'indipen- 
denza, quando  pure  fosse  possibile,  sarebbe  riconoscere  il  diritto 
ai  reciproci  massacri  e  saccheggi  fra  Curdi,  Turchi  nomadi,  Turchi 
agricoltori,  Circassi,  Greci,  1  pochi  Armeni  sopravissuti  ai  massacri 
turchi,  ecc.  ecc.  Occorre  alla  salute  e  al  benessere  di  quei  popoli 
il  dominio  di  una  potenza  superiore  ad  essi  per  civiltà,  che  faccia 
regnare  fra  loro  la  giustizia  e  mantenga  la  pace  pubblica.  La  in- 
crollabile ed  eroica  fedeltà  con  la -quale  gli  ascari  eritrei,  nella  guerra 
contro  Menelik,  combatterono  per  l'Italia,  dimostra  come  l'Italia 
nel  governo  delle  colonie  sappia  conquistare  l'affetto  e  la  fiducia 
dei  suoi  sudditi  indigeni. 

Il  Congresso  per  la  pace  non  potrà  rinviare  ad  altro  tempo  la 
quistione  del  possesso  dell'Asia  Minore.  Anche  se,  per  disgrazia, 
sarà  mantenuto  in  vita  un  avanzo  dello  Stato  ottomano,  la  quistione 
dovrà  risolversi  sotto  forma  di  ripartizione  di  zone  d'influenza  che, 
nelle  relazioni  internazionali,  equivarrà  perfettamente  alla  riparti- 
zione di  territori.  Ma  il  mantenimento  dello'  Stato  ottomano  sarebbe 
una  disgrazia;  sarebbe,  fra  gli  Stati  dell'Intesa,  quella  stessa  ca- 
gione di  competizioni  e  di  discordie  che  è  sempre  stato  da  oltre  un 
secolo;  con  questa  differenza,  che  lo  Stato  ottomano,  sminuito  e 
impoverito,  non  potrebbe  più,  per  mantenere  l'equilibrio  fra  le  am- 
bizioni e  gli  appetiti  delle  varie  potenze  civili,  adoperare  la  minaccia 
della  sua  forza  materiale,  pur  rispettabile  fino  alla  presente  guerra, 
e  nemmeno  le  arti  sue  tradizionali.  Onde  la  competizione  fra  le 
potenze  per  ottenere  su  di  esso  una  influenza  prevalente  divente- 
rebbe più  aspra  che  mai.  E  non  va  dimenticato  che  in  questa  com- 
[>etizione  aveva,  prima  della  guerra,  prevalso  la  Germania.  Si  noti 
che  col  trasferimento  allo  Sceriffo  della  Mecca  del  Califfato,  già 
usurpato  al  principio  del  xvi  secolo  dal  Sultano  di  Costantinpoli, 
cesserà  ogni  motivo  per  l'esistenza  di  uno  Stato  ottomano  autonomo. 

È  fortunatamente  escluso  il  pericolo  che  in  una  parte  almeno 

dell'Asia  Minore,   sia  sostituito  ad  un  debole  Stato  ottomano  uno 

Stato  greco  ugualmente  debole  e  con  i  medesimi  inconvenienti,   i 

ili.  La  Grecia  stessa  ha  avuto  cura  di  eliminare  un 

siffatto  errore   dimostrandone  anticipatamente  le  conseguenze. 
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in  semplice  sguardo  alle  ripartizione  dei  i  coloniali  «li 

mostra  a  colpo  d'occhio  quante  siano  Insignificanti  gli  acquisti  spet- 
tanti all'Italia  in  confronto  dei  vasti  imperi  coloniali  dei  suoi  alleati, 
e  la  sproporzione  persisterà  anche  quando  sarà  resa  meno  stridente 

mediante  la  cessione  gratuita  all'Italia  delle  ferrovie  ed  altre  opere 
pubbliche  cosi mite  Od  in  costruzione,  in  Asia  Minare.  L'Italia  però 
non  deve  aspirare  ad  acquisti  coloniali  maggiori  che  eccederebbe  ni 
le  sue  forze  e  le  sarebbero  di  peso  come  furono  di  peso  alla  Spagna 
le  sue  troppo  vaste  colonie. 

Ma  la  stessa  moderazione  delle  richieste  d'Italia  esclude  che 
queste  le  siano  contestate  dai  suoi  alleati. 

È  da  escludersi  la  ipotesi  inverosimile  di  una  coalizione  fra 
alcune  potenze  dell'Intesa  per  frustrare  l'Italia  della  parte  che  le 
spetta  per  la  sua  cooperazione  m  una  vittoria  che,  senza  il  suo  in- 
tervento, sarebbe  stata  invece  una  disfatta.  Nulla  spiegherebbe  un 
atto  simile.  Non  è  certo  da  supporsi  che  quelle  potenze,  già  satolle 
di  vaste  conquiste  coloniali,  vogliano  ingrandirle  ancora  togliendo 
per  sé  territori  necessari  allo  svolgimento  organico  d'Italia.  E  nean- 
che sarebbe  giustificabile  il  loro  timore  di  un  aumento  della  potenza 
italiana  tale  da  compromettere  l'equilibrio  europeo.  Un  timore  sif- 
fatto è  escluso  dalla  moderazione  delle  richieste  italiane  e  dalle 
condizioni  generali  del  nostro  paese:  basta  rammentare  la  gravezza 
del  nostro  cambio  verso  l'estero  assai  superiore  a  quello  dei  nostri 
alleati. 

Il  chiudere  con  un  simile  atto  ingiusto  una  guerra  affrontate 
per  ristabilire  nel  mondo  il  regno  della  giustizia  recherebbe  danno 
a  tutti.  L'Italia  uscirebbe  dalla  categoria  dei  vincitori,  per  enti 
nella  categoria  dei  vinti,  e  con  ciò,  sarebbe  infranta  quella 
unione  fra  gli  Stati  dell'Intesa  che,  dopo  conohiusa  la  pace,  sarà 
più  necessaria  che  mai  per  prevenire  futuri  ritorni  offensivi  della 
prepotenza  germanica.  Imperocché  sarebbe  un  pericoloso  errore  il 
la  Germania  rimarrà  definitivamente  fiaccai  a  dalla  vit- 
toria dell'Intesa.  Non  si  elimina  un  popolo 'di  settanta  milioni,  non 

iminano  le  doti  che,  in  pochi  decenni  ancora,  avrebbero  assicu- 
rato nel  mondo  alla  nazione  germanica  il  predominio  definitivo, 
militare,   politico  ed  se  una   pazzia  collettiva  diligente- 

mente preparala  durante  quaranta  anni  non  l'avesse  spinta  a  pro- 
vocare la  guerra.  Quelle  doti,  pur  foderate  di  barbarie,  rimangono 
efficaci.    Potranno  subire,  dopo  la  disfatta,  una  breve  eclissi,  ma 

o  riprincipieia  l'opera  loro  pertinace  per  raggiungere  quella 
supremazia  sopra  i  popoli  della  terra  che  la  razza  germanica  già 
rivendicava  nel  parlamento  idealista  teorico  del  1848  in  Francof* 
sul  Meno,  e  che  'rivendicherà  sempre  sotto  qualsiasi  regime  politico, 
anche  democratico.  E  fra  alcuni  anni  la  razza  germanica  sarà  ina- 
ili ra  per  un  ritorno  offensivo  della  sua  ambizione  conqi 
della  sua  barbarie  scientifica,  se  non  incontrerà  l'ostacolo  dì  una 
unione  compatta  e  stabile  fra  gli  Stati  adesso  collegata  per  resisterle. 
ennavo  or  ora  al  problema  complesso,  dopo  la  guerra,  delle 
relazioni  doganali  degli  Stati  dell'Intesa  fra  loro.  Infiniti  altri  inte- 
ressi dovranno  fra  quegli  Stati  essere  coordinati,  conciliati  con  spi- 
rito amichevole,  col  pensiero  fìsso  al  fine  supremo  della  difesa  co- 
mune. Le  potenze  dell'Intesa  dovranno,  finita   la  guerra,  rimanere 
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afe  ed  "miche,  i:  questa  ima  simpatica  i  spressione  che  va  fortu- 
natamente filtrando  nell'uso.  Alleanza  ed  amicizia  sono  due  cose 
distinte.  Per  oltre  un  trentennio,  l'Italia  è  stata  alleata  e  non  amica 
dell'Austria. 

Fra  l'Italia  e  la  Francia  sopratutto,  importa,  per  la  pace  del 
mondo  e  per  la  salute  delle  due  nazioni,  una  cordiale,  affettuosa, 
stabile  amicizia.  Per  l'ima  e  per  l'altra,  le  trattative  di  pace  segne- 
ranno un  momento  critico  le  cui  conseguenze  influiranno,  forse  per 
un  intero  periodo  storico,  sulle  loro  reciproche  relazioni  e,  mediante 
queste,  sulla  sorte  dell'una  e  dell'altra  nazione.  Tutto  favorirà  la 
loro  unione.  La  guerra  combattuta  in  comune  avrà  cancellato,  per 
ambedue  ogni  ricordo  penoso;  le  aspirazioni  della  Francia,  larga- 
mente soddisfatte  in  Europa  e  fuori,  le  consentiranno  di  considerare 
senzJGt  invidia  la  soddisfazione  integrale  delle  moderate  richieste 
d'Italia  anche  se,  per  riguardo  ad  esse,  rinunzierà  al  desiderio  di 
■re  qualche  terra  di  più  ai  suoi  acquisti  già  vasti  e  ricchi. 
Non  avrà  ragione  di  sopravvivere  fra  loro  alcun  motivo  di  sospetto, 
«li   rivalità  o  di  malevolenza,  mentre  la  comunanza  degli  interessi 

oziali,  e  sopratutto  le  necessità  della  comune  difesa,  favoriranno 
la  reciproca  cordialità. 

Se  alcuno,  nell'uno  o  nell'altro  paese,  vincolato  al  ricordo  di  un 
periodo  di  relazioni  difficili  il  cui  motivo  è  cessato  e  cancellato, 
desiderasse  fra  i  due  popoli  nuove  competizioni,  nuove  rivalità,  in- 
compatibilità artificiali  di  interessi,  si  fermi  prima  di  avviare  »a 
cuor  leggero  i  due  paesi  alla  discordia;  si  fermi  e  pensi  alle  conse- 
guenze, e  certamente  non  le  affronterà. 

Lo  spirito  di  giustizia  che  benedice  le  armi  delle  nazioni  alleate, 
benedica  e  raffermi  la  loro  concordia  nella  pace  futura. 

Leopoldo  Franchetti. 
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NOTIZIA  LETTERARIA 


MuNiniM.  Storia  coloniale  dell'epoca  contemporanea  -  Parte  l:  «La  colo- 
nizzazione inglese»  —  Firenze,  Barbèra,  1916.  Un  voi.  di  pag.  ucxxill-809 
(IV   voi.    della   Biblioteca   Coloniale   Barbèra). 


D'un  nuovo  Libro  riesce  fàcile  così  una  lunga  recensione  coma 
un  semplice  cenno  che  richiami  l'attenzione  dei  lettori  sul  lavoro 
altrui  e  a  quelli  lo  denunci  o  lo  raccomandi.  Un  giudizio  sommario 
riesce  invece  sempre  difficile:  ed  è  quasi  impossibile  per  open 
inalate  da  tanta  ampiezza  e  complessità  di  contenuto  come  quella 
dal  Mondaini. 

Il  suo  volume  descrive  fondo  a  tutta  la  storia  contemporanea 
della  colonizzazione  inglese,  che  è  (pianto  dire  a  tutta  la  storia  del- 
l'impero coloniale  britannico.  Mentre  infatti  la  politica  coloniale 
inglese  risale  al  secolo  xv,  l'imparo  coloniale  ora  posseduto  dalla 
Granbretagna  è  del  tutto  recente,  essendosi  sviluppato,  a  cominciare 
dalla  fine  del  secolo  xviii,  sulle  rovine* dell'antecedente  dominio  ri- 
sparmiate dalla  crisi  della  rivoluzione  americana.  Studiare  le  cause 
generali  di  tale  rigoglioso  rinascimento  e -quella  particolari  d'ogni  sua 
-ola  manifestazione;  descrivere  le  figliazioni  nazionali,  succedutesi 
aguisadi  sciami  giganteschi  nelle  colonie  autonome,  e  le  affermazioni 
imperiali  moltiplicatesi  con  successo  nelle  dipendenze  più  varie  per 
suolo,  per  clima  e  per  la  razza  e  la  coltura  delle  popolazioni  preesi- 
stenti; mettere  in  rilievo  la  importanza  delle  colonie  minori  contrai! 
distinte  dal  valore  militare  od  economico,  e  sopratutto  dall'efficace 
contributo  che  può  derivarne  a  un  sistema  ben  costrutto  di  comu- 
nicazioni marittime  e  telegrafiche;  esporre  i  modi  di  coesistenza  di 
tante  varie  entità  diversamente  governate  in  un  complesso  impero: 
di  questo  sinteticamente  descrivere  la  esistenza  collettiva  di  orga- 
nismo risultante  dalla  armonica  combinazione  di  tutte  le  sue  parti: 
e  finalmente  sintetizzare  il  valore  storico,  politico  e  giuridico  del 
fenomeno  imperiale  britannico  nella  vita  sociale  dei  popoli  contem- 
poranei, costituisce  un  assunto  che,  pari  alla  gene ral ita  dell'interi 
presenta  la  grandezza  delle  difficolta. 

E  pun-  da  tutti  questi  aspetti  ha  studiato  il  suo  tema,  ed  a  tutte 
queste  esigenze  si  è  studiato  di  corrispondere  l'A.,  che  da  quasi 
vent'anni  ha  dedicato  agli, studi  coloniali  una  operosità  costante  e 
feconda. 


NOTIZIA   LETTERARIA  Ilo 

Dopo  avere  nell'Introduzione  ricordate  le  cause  dell'espansione 
coloniale  contemporanea,  mettendole  in  rapporto  con  tutto  lo  svi- 
luppo anteriore  dell'imperialismo  britannico,  l'A.  studia  nel  primo 
capitolo  quei  principi]  fondamentali  del  diritto  coloniale  britan- 
nico contemporaneo  cha  lo  differenziano  del  tutto  dall'ordinamento 
anteriore  alle  guerre  napoleoniche.  In  questo  quadro  generale  così 

delineato  1  A.  descrive  poi  a  parte  a  parte  lo  sviluppo  delle  co- 
lonie autonome:  Canada  e  Terranova;  Australia  e  Nuova  Zelanda 
ed  Unione  Sud-Africana.  Quest'ultima,  che  per  gli  ordinamenti  po- 
litici si  avvicina  al  regime  dei  «Dominions»,  e  per  il  popolamento 
e  la  complessità  dei  problemi  etnici  e  sociali  se  ne  allontana,  può 
considerarsi  come  una  entità  intermedia  fra  le  colonie  autonome  e 
le  dipendenze,  fra  l'America  e  l'Australia  britannica  e  l'Impero  in- 
diano. Ed  a  questo  l'A.  dedica  il  più  lungo  capitolo  del  suo  volume, 

indo  poi  alle,  più  antiche  colonie  di  piantagione,  alle  colonie 

ti  protettorati  africani;  all'azione  coloniale  britannica  nel  Paci- 
fico; ed  a  quegli  altri  possedimenti  che,  minimi  per  estensione  ter- 
ritoriale,  hanno  pur  grande  valore  come  fattori  del  dominio  britan- 
nico sulle  vie  mondiali  di  comunicazione. 

• 

*  • 

ultimo   capitolo   l'A.   vuol   sintetizzare   i   caratteri   dell'Im- 
e  dell'imperialismo  britannico,  facendone  risaltare  i  caratteri 
ed  il  valore  attuale  economico  e  politico,  e  nel  tempo  stesso  le  ten- 
denze, e  quella  che  potrebbe  dirsene  la  fecondità  storica. 

LA.,  che  ha  costrutto  il  suo  lavoro  con  larga  conoscenza  delL1 

fonti  e  con  cospicua  conoscenza  dei  materiali,  ha  lealmente  ricordati 

ì  lavori  cui  ha  attinto  anche  se  non  pubblicati,  com'è  il  caso  di  taluni 

»  di  lezioni  universitarie.  E  per  tale  onesto  scrupolo  deve  essergli 

ni  lode. 

:  prevede  che  la  guerra  mondiale,  fra  le  rovine  della  quale 
usciva  in  luce  il  suo  volume,  costituirà  per  l'impero  britannico  «il 
crogiuolo  ardente,  donde,  in  forme  forse  impensate,  uscirà,  tipo 
nuovo  .li  Stato  mondiale,  costituito  di  madrepatria  e  colonie,  l'U- 
nione imperiale  britannica  ». 

Confermerà  il  futuro  le  ipotesi  dell'autore?  Purtroppo  riesce  più 
facile   assai    lo   studio  del   passato  che  la  previsione  dell'avvenire. 
Chi  può  prevedere  se  nei  dominii,  cresciuti  di  potenza  e  di  popola- 
zione, persisterà  l'attaccamento  all'idea  federativa  ed  imperiale;  o 
pur  questa  persistendovi,  il  loro  sviluppo  di  popolamento  e  di 
non  sposterà  il  centro  dell'impero,  destinandolo  a  vivere  il 
-un  ultimo  periodo  di  grandezza  governato  da  una  Bisanzio  torreg- 
gi l'altra  sponda  dell'Atlantico  o  su  quelle  del  Pacifico? 
potrebbe  escludere  che  l'India,  dopo  aver  combattuto  fedel- 
mente per  l'Impero,  non  voglia  imporre  a  questo  il  riconoscimento 
della  sua  eguaglianza  come  condizione  del  persistere  della  sua  fe- 
deltà? Chi  potrebbe  affermare  che  il  problema  della  popolazione  e 
Ideila  emigrazione  di  colore  non  debba  agire  in  futuro  quale  forza 
centrifuga  così  fra  l'impero  e  le  sue  dipendenze,  come  fra  l'impero 
ed  il  suo  alleato  orientale,  legato  ora  insieme  colla  Russia  in  una 
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nuova  trìplice,  che  al  pari  d'un'altra  triplice  a  noi  ben  nota,  vede 
moltiplicarsi  i  contrasti  d'interessi  fra  due  dei  suoi  componenti? 
Ma  qualunque  risposta  serbi  la  storia  a  queste  domande,  una  su 
periorità   vere  e  feconda  può  riconoscersi  fin  d'ora  assicurata  al- 
l'impero britannico,  su  tutti  gli  altri  grandi  imperi  che  lo  hanno 
preceduto.  E  tale  superiorità  gli  deriva  dalle  figliazioni  della  nazione 
lità  britannica,  rappresentate  dai  Dominii  d'America  e  d'Australana 
In  questi  rivive   ringiovanita,  più   ancora  che  lo  Stato  inglese,  la 
nazione  britannica;  e  qualunque  sia  per  essere  l'avvenire  della  Gran 
Bretagna  e  il  suo  rapporto  colle  giovani  nazioni  da  essa  generate, 
è  certo  che  queste  perpetueranno  nel  mondo,  con  continuità  storica 
non  interrotta,  la  gloria  del  suo  nome  e  lo  splendore  della  sua  civiltà. 

Enrico  Catellam. 
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Fra  Italia  e  Stati  Uniti. 

L'intervento  degli  Stati  Uniti  nella 
guerra  europea  è  un  fatto  di  signifi- 
cato immenso  nella  storia  dei  popoli. 
Quando  la  guerra  scoppiò,  or  sono  tre 
anni,  il  Presidente  Wilson  e  gran 
parte  dei  suoi  compatrioti  poterono 
credere  che  essa  fosse  una  delle  so- 
lite contese  territoriali  delle  bellicose 
razze  europee  e  non  potesse  riguar- 
dare che  mólto  da  lontano  il  nuovo 
continente.  Gli  avvenimenti  mostrarono 
il  contrario  :  la  divulgazione  delle  dot- 
trine tedesche  e  la  scoperta  di  una 
vasta  rete  di  intrighi  e  di  attentati  nel 
seno  stesso  della  nazione  americana 
persuasero  lentamente  ma  fortemente 
il  Presidente  sulla  necessità  dell'inter- 
vento. Uno  studio  sulla  evoluzione 
psicologica  di  Woodrow  Wilson  e  del 
popolo  americano  sarebbe  interessan- 
tissimo, e  metterebbe  in  luce  la  retti- 
tudine, la  grandezza  d'animo  e  l'abi- 
lità del  Presidente,  il  quale  col  suo 
atteggiamento  ha  ottenuto  dei  grandi 
vantaggi  al  suo  paese. 

Il  primo  di  questi  vantaggi  consiste 
nell'aver  destato  la  coscienza  nazio- 
nale degli  americani  :  essi  hanno  esa- 
minato la  legittimità  delle  loro  proprie 
simpatie  verso  i  belligeranti,  discrimi- 
nando il  sentimento  dal  giudizio  dei 
fatti  :  n'è  avvenuto  che  la  grandissima 
parte  degli  americani  di  origine  tede- 


sca rimasero  fedeli  in  questa  prova 
suprema  alla  patria  americana. 

Inoltre  la  grande  nazione,  uscendo 
da  «un  isolamento  morale  che  già  le  si 
formava  intorno,  ed  entrando  trionfal- 
mente nel  consesso  delle  nazioni  lot- 
tanti per  gli  stessi  ideali  da  cui  le  re- 
pubbliche americane  sono  nate,  ha 
acquistato  quella  potenza  e  quelle  ami- 
cizie che  preserveranno  essa  stessa  e 
il  mondo  da  altri  futuri  pericoli. 

L'evento  è  stato  valutato  dagli  Al- 
leati secondo  la  sua  portata  immensa 
e  tosto  missioni  composte  di  illustri 
personaggi  sono  state  inviate  alla  ca- 
pitale americana  da  tutti  i  paesi  del- 
l'Intesa. L' Italia,  che  ha  tradizioni  di 
amicizia  e  nutre  riconoscenza  e  simpa- 
tia cogli  Stati  Uniti,  così  ospitali  per  la 
nostra  emigrazione,  non  poteva  a  meno 
di  dimostrare  questi  suoi  sentimenti. 

La  nostra  Rivista  da  tempo  ha  di- 
battuto questioni  riguardanti  i  rapporti 
fra  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia.  Ancora 
nello  scorso  numero  un  professore 
americano  ci  additava  qualche  mezzo 
di  intensificare  questi  rapporti.  Il  pro- 
fessor Wilkins  è  insegnante  di  lingue 
romanze  all'Università  di  Chicago,  ed 
.autore  di  apprezzati  studi  sulla  lette- 
ratura italiana.  Non  dubitiamo  che  le 
persone  che  hanno  cura  della  cultura 
italiana  all'estero  mediteranno  il  si- 
gnificato delle  cifre  esposte  dal  Wilkins, 

quali  dimostrano  quanto   la   nostra 
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lingua  sia  trascurata  dngli  stessi  no- 
stri emigranti,  i!  che  vuol  dire  sopra- 
tutto da  coloro  che  dovrebbero  pren- 
der cura  di  essi. 

Intanto  segnaliamo  la  prossima  co- 
stituzione di  un  Comitato  che  inten- 
derà a  intensificare  i  rapporti  culturali 
tra  Italia  e  Stati  Uniti.  Tra  gli  inizia- 
tori sono  :  Marcello  Amero  d'Aste, 
Adolfo  Apolloni,  Ernesto  Artom,  Sal- 
vatore Barzilai,  Giacomo  Boni,G.  A.  Bor- 
gese,  J.  B.  Carter,  Giovanni  Cena, 
Prospero  Colonna,  Salvatore  Cortesi, 
Maggiorino  Ferraris,  Romeo  Gallenga, 
Nelson  Gay,  Luigi  Luiggi,  Luigi  Luz- 
zatti,  Guglielmo  Marconi,  Ferdinando 
Martini,  Matteo  Mazziotti,  Nicolò  Melo- 
dia, Ernesto  Nathan,  George  Page,  Pio 
Perrone,  Luigi  Rava,  Corrado  Ricci, 
Francesco  Rota,  Carlo  Segrè,  Tom- 
maso Tittoni,  Andrea  Torre. 

Albert  Bonnard. 

Fu  un  giornalista  nel  miglior  senso 
della  parola.  I  lettori  della  Semaine 
Littéraire,  la  simpatica  rivista  gine- 
vrina, alla  quale  egli  collaborava 
assiduamente  da  più  di  vent'anni,  ne 
hanno  conosciuto  e  ammirato  le  sue 
eccellenti  qualità  di  pensatore  e  di 
scrittore.  Sin  dal  principio  della  guerra, 
i  suoi  articoli  ebbero  un'intonazione 
decisamente  favorevole  all'Italia  e  al- 
l'Intesa in  genere. 

La  sua  coltura  era  vasta  e  solida. 
Aveva  studiato  lettere  e  scienze  giu- 
ridiche a  Losanna,  in  Germania  e  a 
Parigi.  I  filosofi  e  i  poeti  dell'antichità 
gli  erano  familiari  ;  fra  gli  scrittori 
del  grand  siede  predilesse  Voltaire  e 
Boileau.  Gli  studi  giuridici  conferivano 
al  suo  ragionamento  una  solida  disci- 
plina. Ma  fu  sopratutto  un  meraviglioso 
storico;  gli  sarebbe  convenuta  una  cat- 
tedra universitaria,  ma  preferì  contri- 
buire a  formare  l'opinione  politica  dei 
suoi  connazionali. 

Possedeva  in  sommo  grado  l'arte 
di  mettere  alla  portata  di  tutti  i  pro- 
blemi più  ardui  e  complessi  della  po- 
litica, riuscendo  a  interessare  così  gli 


storici  e  gli  specialisti  come  il  gran 
pubblico  in  genere,  non  escluso  il  pub- 
blico femminile,  pel  quale  queste  que- 
stioni hanno  poca  attrattiva. 

«  In  Alberto  Bonnard,  scrive  la  Se- 
maine Littéraire,  c'era  come  un  foco- 
lare segreto  d 'onde  emanava  luce, 
calore  e  forza.  E  queste  potenze  riu- 
nite convergevano  verso  un  solo  scopo: 
il  trionfo  del  bene.  Egli  fu  il  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  paura  di  tutte 
le  cause  giuste.  Si  levò  per  primo,  or 
è  già  molto  tempo,  per  segnalare  al 
mondo  a  voce  alta  le  persecuzioni 
contro  l'Armenia.  Egli  pose  la  sua  pa- 
rola e  la  sua  penna  a  servizio  di  tutti 
gli  oppressi,  senza  distinzione  di  co- 
lore, di  razza  o  di  religione.  Fece  la 
campagna  per  i  boeri  contro  l'Inghil- 
terra, per  Dreyfus  contro  le  forze  coa- 
lizzate della  reazione,  per  i  bulgari  e 
i  greci  contro  il  sultano,  per  gli  ebrei 
russi,  i  polacchi,  i  serbi,  e  per  tanti 
altri  popoli  ancora.  Tutti  sanno  con 
quale  santa  indignazione,  ieri  ancora, 
stigmatizzava  le  iniquità  perpetrate  nel- 
l'attuale guerra  ». 

Oltre  che  alla  Semaine  Littéraire, 
aveva  collaborato  per  ventotto  anni 
continui  alla  Gazette  de  Lausanne,  e 
poi  al  Journal  de  Genève. 

Occupò  anche  per  lungo  tempo  una 
delle  prime  cariche  al  Gran  Consiglio 
come  deputato  di   Losanna. 

Racconti  della  guerra  russa. 

Il  conte  Alessio  Nicolaievic  Tolstoi, 
giovine  scrittore  russo ,  nipote  del 
grande  Leone  Tolstoi  (nato  nel  1882), 
ha  seguito  gli  eserciti  russi  fin  dal 
principio  della  guerra,  in  Galizia  e 
nel  Caucaso,  prima  come  delegato 
degli  zemstvo,  poi  come  corrispondente 
militare.  Egli  ne  ha  riportato  dei  rac- 
conti che  hanno  esteso  la  sua  fama, 
già  solida,  presso  i  suoi  connazionali 
e  all'estero.  Questi  racconti,  scritti  nel 
1914  e  1915,  sono  stati  tradotti  in  fran- 
cese da  Sergio  Persky  e  pubblicati 
dalla  libreria  Payot.  Essi  formano  una 
lettura  attraente  al  più  alto  grado.  Le 
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figure  dei  soldati  russi,  ufficiali  pas- 
sati dalla  libera  professione  al  co- 
mando coordinato  e  responsabile,  sol- 
dati che  lasciarono  lo  strumento  del 
mestiere  per  Tarma  moderna  e  la  fa- 
miglia per  la  trincea,  sono  tracciate 
con  verità,  sobrietà  e  senso  d'arte  evi- 
denti :  le  situazioni  semplici  e  origi- 
nali, gli  ambienti  ritratti  con  pochi 
tocchi  efficaci.  Tutti  i  caratteri  del- 
l'arte russa,  realismo  robusto  rialzato 
a  tratti  da  vali  repentini  di  misticismo 
e  d' ideale,  rendono  questi  scritti  pre- 
gevoli e  attraenti  al  pari  dei  migliori 
che  la  grande  guerra  ha  suscitato  nelle 
altre  nazioni. 

Alcune  pagine  intitolate  La  Patria 
ne  formano  come  la  prefazione.  Esse 
spiegano  come  i  Russi,  scontenti  o 
indifferenti  per  il  proprio  governo,  si 
sentirono  a  un  tratto  patrioti. 

Si  dice  che  Guglielmo  II,  appena 
seppe  come  si  era  svolta  la  mobilita- 
zione russa,  ingiuriasse,  e  colpisse 
1'  ambasciatore  Pourtalès  cacciandolo 
dalle  sue  cariche.  Eppure  Pourtalès 
era  in  buona  fede.  Le  opinioni  su  la 
Russia  barbara  e  decadente,  sulla 
massa  abbrutita,  sulle  sue  razze  e  na- 
zionalità discordi,  erano  diffusissime  e 
non  vi  si  sottraevano  i  Russi  stessi. 

L'autore    trovavasi    in    Crimea     il 
giorno  dell'uccisione  dell'Arciduca  di 
Austria  :  un  giornalista  riferiva  le  pa- 
role   del    deputato    locale,  secondo  le 
quali,  scoppiando  la  guerra,  i  Tedeschi 
si  sarebbero    presa  Varsavia,  gli  Au- 
striaci Kieff,  i  Turchi  la  Crimea,  colla 
maggior  facilità...    «  Noi   abitavamo  il 
nostro  paese,  ma  l'amavamo  noi?  Al- 
|  cuni  esaltati    si  .dichiaravano  patrioti, 
I  ma  i  loro  discorsi  sembravano  impor- 
Itati  d'occidente  e  non  ci  toccavano  ». 

Ma  ecco  il  30  luglio  1914.  Da  Vla- 
I  divostoc  alle  frontiere  dell'Ovest,  dal 
I  mar  Nero  al  mar  Bianco  è  uno  stesso 
f.  slancio.  «  Questo  popolo  chiuso,  son- 
nolento^, ubriaco  d'alcool,  che  e*  ispi- 
\  rava  tanti  timori,  così  ribelle  alla 
I  scienza,  si  leva  grave  e  deciso.  Questo 
popolo  giovane  ma  saggio,  profonda- 
r  mente  mistico,  pesante    e   incolto,  ma 


dal  cuore  limpido  e  tenero,  sentì  d'un 
colpo  tutta  la  sua  potenza».  Mentre 
i  Tedeschi  gridavano  «  La  Germania 
sopra  tutto  »  e  torturavano  il  Belgio, 
i  Russi  diventarono  patrioti:  «  tutte  le 
cose  effìmere,  superficiali,  miserabili, 
la  nostra  disorganizzazione,  lo  stato 
degli  spiriti,  la  nevrastenia,  gì'  inte- 
ressi privati,  la  lotta  dei  partiti,  tutto 
scomparve  ;  ed  emersero  il  nostro 
cuore,  la  nostra  volontà,  la  nostra  se- 
renità, le  virtù  che  ci  eleveranno  tra 
le  nazioni,  che  ci  salveranno  dalla 
morsa  d'una  cultura  meccanica,  e  ci 
faranno  scoprire  le  vie  della  pace  e 
del  progresso  ». 

L'autore  è  un  ammiratore  della  cul- 
tura celtolatina.  «  Ecco  un  secolo  dac- 
ché la  Erancia  liberò  la  ragione,  la 
fece  risplendere  e  trionfare.  Ma  la 
Germania,  col  pretesto  di  render  fe- 
lici i  popoli,  si  servì  della  ragione  e 
della  scienza  per  disegni  vili,  egoistici 
e  distruttori...  Non  è  alla  scienza  che 
facciamo  la  guerra,  ma  a  Krupp. 

«  Il  nostro  popolo  andò  alla  guerra 
silenzioso  e  risoluto.  Ricordo,  a  Mosca, 
due  soldati  che  davano  l'addio  a  un 
robusto  contadino  canuto:  questi  di- 
ceva cogli  occhi  umidi  :  Partite,  par- 
tite dunque  al  lavoro;  che  stiamo  a 
fare  qui  ?  »  Altrove  un  contadino  stava 
in  faccende  nel  cortile  :  da  una  fine- 
stra, gli  si  grida  :  «  Ohe,  ti  si  chiama 
per  la  guerra!  »  Il  contadino  si  ferma, 
leva  gli  occhi  in  direzione  della  voce  : 
«  Va  bene,  risponde  impassibile.  A 
momenti!»  e  continua  le  sue  fac- 
cende. Nel  dipartimento  d'  Oremburg 
dove  i  villaggi  sono  rari  e  le  fattorie 
distanti  cinquanta  chilometri  l'una  dal- 
l'altra, la  mobilizzazione  non  impiegò 
che  nove  ore  ;  dei  kirgisi  percorrevano 
le  steppe  a  cavallo  distribuendo  le 
convocazioni:  i  riservisti  lasciavano  il 
lavoro,  staccavano  i  carretti  e  quali 
a  piedi,' quali  a  cavallo,  se  n'andavano 
agli  uffici  di  reclutamento  ». 

Insomma,  il  popolo  russo  andò  alla 
guerra  con  una  volontà  che  soltanto 
gli  avvenimenti  d'  oggi  possono  spie- 
gare. Istintivamente  egli  sentiva  che  la 
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grandiosa  tragedia  avrebbe  maturato 
qualche  nuovo  benefizio  per  lui,  la  li- 
bertà. Questo  fatto,  di  una  immensa 
portata,  darà  materia  palpitante  ai  fu- 
turi scritti  di  Alessio  Tolstoi  e  degli 
altri  giovani  scrittori  russi. 

Un  nuovo  metodo  di  riscaldamento 
a  carbone  polverizzato. 

I  combustibili  non  solo  hanno  fun- 
zione di  generatori  di  potenza,  essi 
servono  anche  in  un  gran  numero  di 
industrie  a  creare  atmosfere  riduttrici 
ad  alta  temperatura.  Ed  è  così,  per 
esempio,    che    nella    preparazione  del 


che  contiene  la  maggior  quantità  di 
materie  volatili,  cioè  il  carbone  più 
grasso  possibile.  Esso  non  deve  con- 
tenere più  di  0.75  per  100  di  umidità, 
ciò  che  implica  che  non  lo  si  prepari 
troppo  lungamente  avanti  il  suo  im- 
piego, essendo  la  polvere  di  carbone 
molto  igroscopica.  Inoltre,  se  la  per- 
centuale di  solfo  è  assai  elevata,  2  a  3 
per  100,  si  possono  temere  accensioni 
spontanee  delle  grandi  masse  se  il 
cumulo  di  polvere  si  troj/a  esposto  al- 
l'aria; così  è  conveniente  di  essiccare 
in  precedenza  il  carbone  dopo  averlo 
sminuzzato  il  più. fino  possibile,  onde 
assicurare    la    sua    combustione   com- 


Fig.  1   -  Dispositivo  d'insieme  di  un  impianto  di  riscaldamento. 


cemento  Portland,  la  cottura  si  fa,  so- 
pratutto in  America,  nei  forni  rotativi 
scaldati  ad  olio.  Ma  l'elevato  prezzo 
dell'  olio  ha  spinto  alla  ricerca  di  un 
sostituto  e  il  carbone  polverizzato,  la 
polvere  di  carbone,  disperazione  dei 
fuochisti,  si  è  rivelata  come  un  com- 
bustibile molto  adatto  per  un  gran 
numero  di  applicazioni.  Le  prime  ap- 
plicazioni hanno  avuto  luogo  in  Inghil- 
terra, nei  forni  metallurgici;  in  seguito 
l'uso  fu  esteso  alla  cottura  del  cemento 
Portland,  che  ne  consuma  enormi  quan- 
tità. 

Altre  industrie  studiarono  l'impiego 
del  carbone  polverizzato  ed  oggi  lo  si 
adopera  correntemente  per  il  riscalda- 
mento dei  forni  per  l'essicazione  del- 
l'argilla, per  preparare  la  calce,  per 
fondere  i  minerali,  i  metalli  e  anche 
per  la  produzione  del  vapore.  Il  car- 
bone che  dà  i  migliori  risultati  è  quello 


pietà  e  poterlo  depositare  nei  silos 
chiusi. 

Il  principio  dell'  impiego  della  pol- 
vere di  carbone  è  molto  semplice:  si 
fa  arrivare  in  un  iniettore,  da  una  parte 
una  violenta  corrente  di  aria,  dall'al- 
tra parte  il  carbone  in  polvere;  si 
produce  allora  una  polverizzazione  di 
quest'  ultimo ,  una  specie  di  emul- 
sione delle  fine  partice  le  nell'aria, 
ciò  che  permette  loro  in  seguito  di 
bruciare  completamente  sviluppando 
la  quantità  totale  di  calorie  che  esse 
possono  fornire.  Il  fenomeno  fisico  è 
analogo  a  quello  che  si  produce  nella 
combustione  delle  particelle  di  nafta- 
lina nel  gas  illuminante,  o  pure  a 
quello  della  combustione  rapida  della 
benzina,  emulsionata  nell'aria  dal  car- 
buratore degli  automobili. 

Quest'ultimo  esempio  mostra  che  la 
reazione  può  essere  assai  viva,  tanto 
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viva  che  essa  può  an- 
che assumere  un  anda- 
mento esplosivo. 

Cosi  si  rese  necessa- 
rio, prima  di  applicare 
industrialmente  questo 
nuovo  metodo  di  riscal- 
damento, studiare  minu- 
ziosamente le  sue  con- 
dizioni di  funzionamen- 
to. Attualmente  il  pro- 
blema è  risolto.  La  figura  i  mostra  un 
tipo  di  polverizzatore  adoperato  a  que- 
sto scopo.  Esso  consiste  in  un  sistema 
che  mischia  intimamente  l'aria  e  la 
polvere  di  carbone  e  nello  stesso  tempo 
assicura  la  proporzione  dei  due  corpi 
per  una  combustione  completa.  L'aria, 
sotto  una  pressione  di  circa  i  kg.  per 
cmq.,  sorte  dall'iniettore  anteriore  che 
è  animato    da  un  movimento  di  rota- 
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Fig.  3  -  Macchina  a  vapore 
riscaldata  a  carbone  polverizzato. 


Fig.  2  -  Schema  dell'iniettore  di  carbone. 


zione.  La  grande  velocità  di  uscita 
dell'aria  determina,  come  negli  iniet- 
tori Giffard  per  1'  alimentazione  delle 
caldaie,  un  vuoto  parziale  all'imbocco 
dell'iniettore  che  determina  l'aspira- 
zione del  carbone  che  si  trova,  nello 
stesso  tempo,  intimamente  mescolato 
all'aria.  Una  serie  di  aperture  regola- 
bili nella  parte  posteriore  della  ca- 
mera di  miscela,  impedisce  al  carbone 
di  accumularvisi  e  serve  all'  introdu- 
zione del  complemento  di  aria  neces- 
sario per  la  combustione. 

La  figura  2  rappresenta  la  disposi- 
zione schematica  d'  un  impianto  com- 
pleto. Nell'industria  del  cemento  Por- 
tland, che  è  l'applicazione  più  impor- 
tante di  questo  nuovo  metodo  di  ri- 
scaldamento, le  pietre  di  calcare  da 
bruciare  sono  disposte  nei  forni  cilin- 
drici di  12  a  15  m.  di  lunghezza  e  di 
m.  1.50  a  m.  2  di  diametro  giranti  at- 
torno al  loro  asse  inclinato  da  8°  a  io0 
sull'  orizzontale.  La  rotazione,  la  cui 
velocità  varia  da  1  a  5  giri  per  mi- 
nuto, fa  percorrere  lentamente  al  mi- 
nerale, tutta  la  lunghezza  del  forno, 
arrostendolo  metodicamente  di  modo 
che  la  trasformazione  è  completa  al- 
lorché la  materia  sorte  alla  base  del 
forno.  Durante  tutto  questo  tempo,  il 
minerale  è  sottoposto  al  calore  intenso 
sviluppato  dalla  combustione  della  pol- 
vere di  carbone  proiettata  all'  interno 
del  forno  da  una  violenta  corrente  di 
aria.  La  preparazione  della  calce  idrau- 
lica si  fa  nello  stesso  modo  irt  forme 
analoghe. 

Nelle  industrie  tèssili,  particolar- 
mente nelle  manifatture  d'alpaga,  una 
delle  operazioni  che  subiscono    i    tes- 
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suti,  si  pratica  generalmente  passando 
la  stoffa  su  di  una  barra  di  rame 
portata  al  rosso  vivo  ad  una  velocità 
di  8  a  io  m.  per  secondo.  11  combu- 
stibile generalmente  usato  per  il  ri- 
scaldamento di  questa  barra  di  rame 
era  Polio,  fino  a  che  il  perfeziona- 
mento del  riscaldamento  per  mezzo 
del  carbone  polverizzato  permise  una 
economia  del  40  per  100  sul  prezzo 
di  questa  operazione. 

Il  riscaldamento  delle  caldaie  con 
il  carbone  polverizzato  è  stato  più 
lungo  a  effettuare,  ma  recentemente 
Fernald  ha  descritto  un  impianto  che- 
ha  dato   ottimi  risultati  (fig.  3). 

Il  combustibile  in  pezzi  che  passa 
dalla  tramoggia  al  polverizzatore,  è  in 
seguito  condotto  alla  caldaia  da  una 
corrente  di  aria  calda  attraverso  un 
separatore  che  trattiene  le  parti- 
celle insufficientemente  polverizzate. 
Esso  viene  iniettato  nella  caldaia  ver- 
ticalmente dal  basso  in  alto,  essendo  la 
forza  della  corrente  d'aria  regolata  in 
modo  che  la  fiamma  non  si  schiacci 
sulla  volta  del  focolare. 

I  tubi  d'acqua  disposti  verticalmente 
sono  circondati  esteriormente  da  un 
muro  di  mattoni  refrattari,  di  modo 
che  la  perdita  per  radiazione  sia  ri- 
dotta al  minimo.  Le  ceneri  e  le  scorie 
cadono  nella  parte  inferiore,  di  dove 
esse  sono  facilmente  tolte.  Il  rendi- 
mento di  questi  impianti  è  ottimo  non 
solo  a  causa  della  buona  utilizzazione 
del  combustibile  che  è  completamente 
bruciato  e  di  cui  tutto  il  calore  è  uti- 
lizzato, ma  anche  a  causa  del  basso 
prezzo  del  combustibile  stesso.  La  po- 
tenza assorbita  dalla  polverizzazione 
e  dall'  insufflazione  non  sorpassa  il  2 
o  3  per  cento  della  potenza  totale 
della  caldaia.  Si  fa  notare  che  la  ma- 
nutenzione è  singolarmente  semplifi- 
cata, poiché  un  solo  operaio  può  sor- 
vegliare più  caldaie,  e  regolare  a  sua 
volontà  e  molto  semplicemente  l'in- 
tensità del  fuoco.  Le  ceneri  sono  an- 
che facilissime  a  rimuoversi,  e  il  fumo 
degli  alti  camini  di  officina  nel  quale 


una  proporzione  considerevole  di  car- 
bone in  polvere  si  ritrova  è  comple- 
tamente soppresso  con  questo  metodo 
di  riscaldamento. 

Per  tali  ragioni  esso  tenete  di  più 
in  più  a  generalizzarsi  nelle  regioni 
industriali. 

Canti  popolari  amarici. 

Recandosi  a  visitare  i  valorosi  eri- 
trei feriti  nella  campagna  libica,  En- 
rico Cernili  ha  avuto  modo  di  racco- 
gliere dalla  loro  viva  voce  un  interes- 
santissimo manipolo  di  canti  popolari 
amarici  che,  presentati  alla  Reale  Ac- 
cademia dei  Lincei  dal  socio  profes- 
sore 1.  Guidi,  vengono  ora  pubblicati 
nei  Rendiconti  della  stessa  Accademia. 

Sono  distribuiti  in  cinque  classi  : 
Canti  storici  ;  Canti  di  caccia  ;  Canti 
di  guerra  ;  Canti  di  amore  ;  Canti  nu- 
ziali ;  Canti  religiosi  e  spirituali;  Canti 
varii.  Tra  i  canti  storici  ve  ne  sono 
alcuni  che  per  noi  hanno  un  interesse 
speciale,  riferendosi  alla  lotta  degli 
abissini  contro  gli  italiani. 

Ne  riferiamo  qui  alcuni,  i  più  signi- 
ficativi, aggiungendovi  le  spiegazioni 
che  il  Cerulli  ebbe  dagli  indigeni  sul 
fatto  che  loro  diede  origine. 

La  gloriosa  fine  del  maggiore  To- 
selli  ad  Amba  Alagi  (7  dicembre  1895) 
destò  una  profonda  ammirazione  negli 
Abissini.  11  nostro  maggiore  è  diven- 
tato un  vero  eroe  eponimo  e  molti 
canti  in  amarico  come  in  tigrino  ne  ce- 
lebrano l'ardimento  sfortunato. 

1.  «  Il  Tigre  si  era  intorbidato;  Lo 
Scioa  si  era  intorbidato  ;  2.  Per  puri- 
ficarli e  beverseli  il  maggiore  si  avanzò 
celermente.  3.  11  giorno  in  cui  il  mag- 
giore Toselli  comandò  :  Fuoco  I  4.  Il 
giorno  in  cui  Qanaw  Makonnen  co- 
mandò :  Dagli  !  5. 11  giorno  in  cui  spun- 
tarono i  cavalieri  scioani,  6.  11  giorno 
in  cui  i  Galla  scompigliavano  coi  loro 
coltelli,  7.  Il  giorno  in  cui  cadde  il 
Ligaba,  8.  Il  giorno  in  cui  discesero 
gli  uccelli  dal  cielo,  9.  Il  giorno  in  cui 
furono  scannati  il  Terzo  ed  il  Quarto, 
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io.  Passando  il  tempo  sembrerà  una 
leggenda!  n.  O  maggiore  Toselli,  ge- 
nerale del  mare,  12.  Chi  avrebbe  mai 
avuto  potere  contro  di  te  se  non  il 
Creatore  ?  » 

Abba  Qanaw  era  il  nome  di  guerra 
del  Ras  Makonnen.  Ad  Amba  Alagi 
cadde  morto  il  Ligaba  Takle,  e  fu- 
rono decimati  il  Terzo  ed  il  Quarto 
battaglione  ascari  eritrei. 

La  vittoria  di  Adua  fu  celebrata  in 
tutti  i  toni. 

«  1.  11  serpente  entrò  nella  casa  di 
Mangasa  e  lo  morse,  2.  Ma  il  figlio  di 
Salomone  il  negus  Abba  Danaw,  3.  Ieri 
ha  abbeverato  la  terra  col  sangue  del 
serpente  ». 

11  primo  verso  allude  chiaramente 
all'invasione  italiana  nel  Tigre,  che 
precedette  la  battaglia  di  Adua.  Abba 
Danaw  è  il  notissimo  soprannome  guer- 
resco di  Menilek. 

«  1.  A  decine  di  migliaia  uscirono 
dalle  loro  barche,  2.  Con  mille  e  cento 
cannoni  vennero  facendo  la  vanteria 
di  guerra.  3.  Tre  volte  ha  nitrito  il 
cavallo  del  negus  ;  4.  Abbandonando 
i  cannoni  è  fuggito  l'orzo  d'oltremare  ». 

L'  «  orzo  d'oltremare  »,  «  faccia  co- 
lor dell'orzo  »  sono  epiteti  dispregia- 
tivi per  gli  europei,  che  ricorrono  spesso 
nei  canti  contro  gli  italiani. 


Le  lotte  civili  desolano  l'Abissinia, 
ciò  che  è  una  conseguenza  quasi  ne- 
cessaria del  regime  feudale  ivi  ancora 
in  vigore.  Ad  esse  è  dedicata  un'in- 
tera serie  di  canti.  Nel  canto  seguente 
si  lamentano  le  lotte  tra  i  principali 
capi  della  corte  di  Menilek  : 

«  j.  Il  leone  non  combatte  con  la 
pantera.  2.  Ahi  ras  Makonnen  !  Ahi 
ras  Mangasa  !  3.  Neppure  il  lupo  com- 
batte col  leopardo.  4.  Ahi  ras  Mikael  ! 
Ahi  ras  Alula  !  5.  Neanche  il  rinoce- 
ronte combatte  coll'elefante.  6.  Ahi  ras 
Wale!  Ahi  ras  Walda  Giyorgis  !  7.  Tutti 
questi  ras  che  cosa  mai  sono  ?  8.  Am- 
bizioni ed  ambizioni  soltanto:  senza  i 
loro  scudi  (le  loro  truppe)  !  »  cioc  senza 
la  forza  delle  loro  truppe,  che  muoiono 


per  loro,  i  ras  non  rappresentano  al- 
tro che  sterili  gare  di  supremazia  ». 

Notissimo  tra  tutti  i  canti  ispirati  ad 
avvenimenti  di  guerre  civili  è  il  canto 
di  Giddin  Gabre,  già  pubblicato  dal 
Guidi  in  Mitteilungen  des  Seminars 
fiir  Orientali sche  Sprachen,  X,  2.  La 
figura  di  questo  eroe  morto  combat- 
tendo eroicamente  insieme  alla  sua  so- 
rella, ha  assunto  le  stesse  proporzioni 
leggendarie,  che  ha  nelle  canzoni  abis- 
sine il  nostro  maggior  Toselli. 

«  1.  Se  si  mette  sotterra  una  pietra, 
non  si  disfà;  2.  Giddin  Gabre  non 
torna  indietro.  3.  Giddin  Gabre  morì 
all'improvviso,  [Testo  del  Guidi  :  Un 
signore  egli  era,  un  eccellente  signore! 
4.  Senza  essersi  prima  congedato  coi 
suoi  seguaci  [Ci  siamo  congedati  sa- 
bato sera  !]  5.  Ma  Giddin  non  dorme 
ora.  6.  Se  gli  dicano  :  ecco  è  giunto 
l'esercito  nemico,  egli  si  leverà.  7.  Gid- 
din Gabre,  l'elefante  della  pianura 
[Testo  del  Guidi  :  Giddin  Gabare,  l'e- 
lefante morto]  8.  Sellategli  il  cavallo, 
che  forse  risusciterà.  [Se  gli  dicano  : 
ecco  è  giunto  il  nemico,  forse  risusci- 
terebbe !]  9.  Non  è  morto  :  oggi  ga- 
loppa nella  pianura,  io.  Il  suo  caval- 
care è  il  crollar  di  una  rupe.  u.  Gid- 
din Gabre,  il  coccodrillo  del  lago, 
12.  Ora  giungerà  tirando  fuori  le  sue 
cartucce  !  [I  versi  9  a  14  non  furono 
pubblicati  dal  Guidi].  13.  Giddin  Ga- 
bre il  nero  leone,  14.  Puntura  del  Lasta, 
scrofola  del  Wag  !  15.  La  sorella  di 
Giddin,  la  degna  signora,  [Testo  del 
Guidi  :  La  sorella  di  Giddin  la  nobile 
signora]  16.  Porgeva  le  cariche  del 
fucile  come  se  fossero  batuffoli  di  co- 
tone cardato  !  ». 

Dai  canti  in  lode  di  grandi  perso- 
naggi, togliamo  questo  in  cui  si  rim- 
piange la  fine  immatura  di  Ras  Makon- 
nen (22  marzo  1906)  : 

«  1.  Ognuno  può  ritrovare  la  sua 
roba    per  le  prescrizioni    del    bando  ; 

2.  Ras  Makonnen  è  il  mulo  disperso. 

3.  Invece  di  porlo  sul  trono  in  una 
cassa  4.  Hanno  seppellito  nel  terreno 
il  tesoro  del  popolo.  5.  Era  la  pace  di 
tutta  l'Abissinia.  6.  Makonnen  è  stato 
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sepolto  col  suo  trono.  7.  E'  morto  que- 
st'anno Makonnen  in  Abissinia,  8.  Ric- 
chezza dello  sfortunato,  scudo  del  de- 
bole. 9.  Se  non  avessi  vissuto  tanto 
io.  E  non  avessi  udito  la  notizia  della 
tua  morte,  sarebbe  stato  meglio  per 
me.  11.  Mentre  finora  per  te  ero  ono- 
rato, 12.  La  mia  alterigia  è  sepolta 
ormai  con  te.  13.  Il  cielo  mi  si  è  oscu- 
rato, che  mai  farò?  14.  La  mia  luce 
si  è  spenta,  il  ras  Makonnen  !  » 


Ecco  infine  alcuni  canti  d'amore: 

1.  «  Io  ero  davanti  alla  sua  casa  ed 
udita  la  sua  voce,  2.  In  tutte  le  mie 
vesti  entrò  l'ortica.  3.  Davanti  alla  sua 
casa  ero,  quasi  morente,  4.  Quando 
essa  apparendo  mi  fece  gioire.  5.  Se 
guardo  i  suoi  occhi,  sono  come  quelli 
del  pitone  del  bosco,  6.  Se  guardo  i 
suoi  denti  sono  come  una  distesa  di 
ghiaccio,  7.  Se  guardo  i  suoi  capelli 
sono  come  un  mucchio  di  molle  seta. 
8.  Se  guardo  la  sua  vita  è  come  uno 
stelo  sottile.  9.  Ad  occhi  aperti  men- 
tre io  la  guardavo,  io.  Davanti  alla 
sua  casa  io  la  pregavo,  11.  Essa  mi 
disse:  Vieni!  Entra!  in  presenza  di 
sua  madre.  12.  Entrai  e  guardandola 
soltanto,  13.  Mi  saziai  della  speranza 
più  che  non  di  una  zuppa  melata. 
14.  Oh  !  se  anche  il  tuo  cuore  torna 
indietro  e  discende  all'odio,  15.  Non 
torna  più  il  mio  citare  dal  tuo  amore; 
16.  Che  mi  ti  diano  in  grazia  e  si  por- 
tino via  pure  tutte  le  mie  sostanze!  » 

Un  musulmano,  amante  di  una  cri- 
stiana, così  tenta  di  conciliare  amore 
e  religione  : 

«  1.  Lascia  per  mio  amore  il  tuo 
Islam  !  mi  hai  detto,  o  mio  bene  : 
2.  Se  le  tue  braccia  sono  il  matab,  met- 
timi il  matab  al  collo  !  3.  Lascia  per 
mio  amore  il  tuo  Islam  !  mi  hai  detto. 
Lo  lascerò  ?  4.  Se  il  tuo  cuore  fosse 
il  libro  dei  Salmi,  io  vorrei  esserne  la 
legatura  !  5.  Lascia  per  mio  amore  il 
tuo  Islam!  mi  hai  detto.  Lo  lascerò! 
6  Se  tu  diventi  un  convento,  io  voglio 
essere  il  vescovo  !  7.  Ho  lasciato  dav- 
vero l'Islam    ed    ho  preso    nella    mia 


destra  la  Croce  :  8.  Sono  cristiano, 
amor  mio!  battezzami  con  le  tue  lab- 
bra !  » 

Chiudiamo  con  questa  graziosa  strofe 
popolare,  notissima  in  Abissinia: 

«  1.  Come  stai,  o  mia  bella  1  Come 
stai,  o  bella  ?  2.  Che  il  ladro  si  porti 
via  il  bue  di  tuo  padre  !  3.  Egli  l'an- 
drebbe a  cercare,  ed  io  potrei  venire 
da  te  !  » 

L'  Unione  Latina. 

La  Rivista  delle  Nazioni  latine  (che 
si  pubblica  in  due  edizioni,  italiana 
e  francese,  ed  è  diretta  da  Guglielmo 
Ferrerò  e  da  Julien  Luchaire)  rivolge 
ai  suoi  lettori  e  dirama  a  persone  ri- 
conosciute competenti  nelle  cose  poli- 
tiche e  culturali  un  Questionario  sul- 
V  Unione  latina.  E'  bene  che  l'opinio- 
ne pubblica  italiana  lo  esamini. 
I.  —  Considerazioni. 

1)  —  Le  Nazioni  latine  d'  Europa 
devono  preoccuparsi  del  fatto  che  sole 
tra  le  grandi  razze  di  questa  parte 
del  mondo,  esse  sono  divise  in  grup- 
pi relativamente  piccoli,  dei  quali  nem- 
meno uno  raggiunge  i  quaranta  mi- 
lioni d'abitanti.  E'  dunque  logico,  per 
meglio  proteggersi  contro  la  potenza 
e  gli  intrighi  germanici,  e  per  meglio 
assicurare  la  loro  amicizia  coi  loro 
grandi  alleati,  che  esse  pensino  a  for- 
mare un  solo  blocco  politico  ed  eco- 
nomico, uguale  ai  più  grandi. 

2)  —  E'  evidente  che,  nonostante 
alcune  opposizioni  d'interessi  parziali 
e  secondarie,  le  Nazioni  latine  sono 
le  sole,  fra  tutte  le  Nazioni  attualmente 
unite,  tra  le  quali  la  somiglianza  del- 
la lingua  e  del  temperamento,  delle 
tradizioni  e  delle  aspirazioni,  permet- 
terebbe un'intima  unione.  E  d'altra 
parte  la  storia  insegna  che  simili  u- 
nioni  possono  esistere  senza  ledere 
l'indipendenza  materiale  e  morale  dei 
popoli  confederati,  e  senza  obbligarli 
a  rinunciare  alle  principali  particola- 
rità della  loro  vita  sociale. 

3)  —  Se,  prima  del  1914,  per  quan- 
to logico  e  teoricamente  possibile  fos- 
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se  un  simile  progetto,  esso  poteva  es- 
sere verosimilmente  eliminato  come 
una  difficoltà  sproporzionata  alle  ne- 
cessità di  allora,  adesso  si  può  con- 
siderare che  la  situazione,  dopo  il  1914, 
è  radicalmente  diversa.  Per  dei  po- 
poli di  una  forza  media  quali  noi  sia- 
mo, e  date  le  condizioni  attuali  del 
mondo,  il  rifiuto  di  esaminare  i  mez- 
zi che  potrebbero  triplicare  il  loro  pe- 
so sulla  bilancia  delle  Nazioni,  che 
potrebbero  creare  un  organismo  di 
primaria  grandezza  per  la  produzio- 
ne, per  l'esportazione  e  per  l'azióne, 
e  assicurar  loro  una  indipendenza 
larga  e  serena,  rassegnarsi  invece  a 
divenire  i  satelliti  dei  più  grandi  o  a 
vivere  nella  penosa  e  pericolosa  ten- 
sione della  gente  che  vuol'mantenere 
un  rango  superiore  ai  propri  mezzi, 
sarebbe  forse  una   specie  di  suicidio. 

4)  —  Premesso  tutto  ciò,  è  un  do- 
vere urgente,  per  tutti  coloro  che  a 
qualunque  titolo  possono  dire  una  pa- 
rola riguardo  alle  cose  pubbliche,  di 
dichiarare  che  il  progetto  di  una  fe- 
derazione tra  i  popoli  latini  alleati  (o 
sussidiaramente  con  gli  altri)  non  è 
un  progetto  da  respingere  a  priori, 
ma  da  studiare  invece,  da  dimostrare, 
da  esporre  al  pubblico  sotto  le  sue 
diverse  forme  possibili.  E  questo  non 
per  insegnare  ai  Governi  la  linea  di 
condotta  che  devono  seguire  in  un  af- 
fare tanto  grave,  ma  per  preparar  lo- 
ro il  terreno  nell'opinione  pubblica. 

Ammesso  tutto  questo,  non  fosse 
che  a  titolo  d' ipotesi,  crediamo  op- 
portuno di  porre  le  seguenti  questioni  : 
II.  —  Questionario. 

1)  —  Quali  sono  i  punti  principali 
della  vita  agricola,  industriale,  com- 
merciale, amministrativa,  politica,  in- 
tellettuale e  morale  del  nostro  paese 
pei  quali  voi  considerate  vantaggioso 
un  simile  progetto,  e  quali  sono  que- 
sti vantaggi  1  Quali  sono  i  punti  pei 
quali  questo  progetto  porterebbe  de- 
gli svantaggi,  e  quali  questi  svan- 
taggi ?  Quali  mezzi  immaginereste  per 
rimediare  a  questi  inconvenienti  ? 


2)  —  Quali  difficoltà  di  ordine  mo- 
rale dovrebbero  essere  sormontate,  e 
come  ? 

3)  —  Quali  forme  speciali  della  vita 
sociale  del  nostro  paese  pensate  che 
occorrerebbe  conservare  a  qualunque 
costo  nell'ipotesi  di  un'unione  con  al- 
tri paesi  latini  ?  quali  al  contrario  po- 
trebbero essere  modificate  ? 

4)  —  Come  concepite  le  istituzioni 
speciali  che  comporrebbero  l'organi- 
smo comune  delle  Nazioni  confede- 
rate ?     .  • 

5)  —  Come  concepite  l'azione  al- 
l'estero della  Confederazione  così  co- 
stituita ? 

I  limiti  della  fatica  industriale. 

Nonostante  le  preoccupazioni  di  al- 
tro ordine  create  dalla  guerra  e  dalla 
produzione  di  materiale  bellico,  sopra 
questo  argomento  va  formandosi  una 
letteratura  dovuta  a  direttori  di  aziende 
ed  a  studiosi  di  problemi  del  lavoro. 
Un  rapporto  ufficiale  del  Ministro  in- 
glese delle  munizioni  è  or  ora  apparso 
dedicato  per  intero  alla  questione  della 
fatica  industriale  e  delle  sue  cause, 
nel  quale  è  preso  in  considerazione 
il  problema  del  lavoro  e  del  soprala- 
voro raffrontato  al  rendimento. 

II  Monitore  Tecnico  toglie  da  questo 
rapporto  alcuni  esempi  interessanti. 
Due  ufficiali  inglesi  al  fronte  fecero 
una  scommessa  a  proposito  di  un  certo 
lavoro  di  trincea  che  doveva  essere 
eseguito  da  un  determinato  numero  di 
uomini.  Uno  degli  ufficiali  lasciò  la- 
vorare i  suoi  uomini  così  come  essi 
volevano,  spingendoli  soltanto  a  sol- 
lecitare il  lavoro,  mentre  l'altro  divise 
i  suoi  uomini  in  tre  squadre  che  la- 
voravano l'una  dopo  l'altra  lavorando 
ciascun  operaio  3  minuti  con  ogni  buon 
volere  e  con  ogni  attività,  dopo  dei 
quali  si  riposava  per  tutto  il  tempo  del 
lavoro  delle  altre  squadre  (circa  io  mi- 
nuti), riprendendo  a  suo  turno  poscia 
il  lavoro.  Il  secondo  ufficiale  guadagnò 
con  ogni  agio  la  partita. 
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Nel  rapporto  è  pure  citato  un  altro 
caso  del  genere.  In  una  officina  di 
munizioni  un  gruppo  di  5  lavoratori 
volontari  della  domenica  fu  capace  la- 
vorando otto  ore  di  produrre  un  la- 
voro superiore  a  quello  medio  gior- 
naliero di  otto  uomini  che  lavora- 
vano tutta  la  settimana  per  quattordici 
ore  giornaliere.  Beninteso,  è  verosimile 
che  i  cinque  individui  non  avrebbero 
potuto  rinnovare  il  loro  sforzo  tutti  i 
giorni,  ma  è  probabile  che  avrebbero 
potuto  compiere  lo  sforzo  durante 
quattro  giorni  per  settimana,  e  in  que- 
sto caso  avrebbero  prodotto  un  lavoro 


almeno  uguale  ad  un  corrispondente 
numero  di  individui  lavoranti  tutta  la 
settimana  per  quattordici  ore. 

In  una  fabbrica  di  proiettili  nella 
quale  lavoravano  1200  uomini  e  1500 
donne,  il  direttore  ha  constatato  che 
la  divisione  del  lavoro  in  squadre  (tre) 
dava  un  rendimento  migliore  che  il 
lavoro  continuato  di  dodici  ore.  Così 
pure  si  è  visto  in  un'altra  fabbrica 
che  la  riduzione  d'orario,  invece  del- 
l'orario continuato  giorno  e  notte  adot- 
tato nei  primissimi  tempi  della  guerra, 
produsse  nel  rendimento  industriale 
un  aumento  notevole. 


New. 
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FRANCESCO    DE  SANCTIS 


LETTERE  A  VIRGINIA 

EDITE  DA  BENEDETTO  CROCE 
(BIBLIOTECA  DI  CULTURA  MODERNA,  N.   87) 

PREZZO    L.   3.00 

Molto  opportunamente  il  Croce,  cui  spetta  più  che  ad  ogni 
altro  il  merito,  se  Francesco  de  Sanctis  è  tornato  ad  occupare  il  posto 
eminente  che  gli  compete  nella  storia  della  cultura  italiana,  per  cele- 
brare il  primo  centenario  della  nascita  del  grande  critico  napoletano, 
ne  pubblica  queste  lettere  inedite. 

Sone  dirette  alla  sua  più  intelligente,  alla  prediletta  allieva  di 
Torino,  a  Virginia  Basco,  che  divenuta  poi  contessa  Riccardi  di  Lan- 
tosca,  conservò  sempre  devota  amicizia  e  affettuosa  intimità  per  l'an- 
tico  maestro,  anche  quando  questi  divenne  deputato  e  ministro. 

Se  nulla  esse  aggiungono  alla  grandezza  del  critico,  valgono 
però  a  mettere  in  luce  l'animo  suo  semplice  e  nobilissimo  e  costitui- 
scono uno  dei  più  bei  libri  che  possano  darsi  in  lettura  alle  giovi- 
nette. Con  spigliatezza  e  sincerità,  scrivendo  senza  preoccupazioni 
letterarie  alla  allieva  diletta  e  all'amica,  egli  profonde  in  queste  let- 
lere  un  vero  tesoro  di  efficaci  consigti  non  meno  letterari  che  di 
sana  vita  interiore. 

Il  volume  è  corredato  di  due  ritratti  della  nobile  signora,  cui 
le  lettere  sono  dirette,  e  in  appendice  d'un  suo  profilo,  redatto  in  oc- 
casione della  morte  del  marchese  Filippo  Crispolti.  Oltre  la  tiratura 
per  la  ormai  ricchissima  Biblioteca  di  cultura  moderna  si  è  fatta  del 
libro  una  edizione  speciale  con  elegante  copertina  ad  uso  delle  scuole 
e  delle  famiglie,  allo  stesso  prezzo  di  tre  lire. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
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RAPPORTI  ECONOMICI  TRA  GLI  ALLEATI 

DOPO    LA    GUERRA 


Lanno  scorso  ci  riunimmo  durante  lo  sforzo  grandioso  dei  fran- 
a  Verdun  e  degli  inglesi  in  Picardia  ed  anche  quest'anno  du- 
rante le  nostre  riunioni  tuona  il  cannone  e  ferve  la  battaglia  sul 

-<>.  Prima  pertanto  di  cominciare  i  nostri  lavori  (i),  con  parola  la 
cui  sobrietà  e  semplicità  sia  pari  alla  grandezza  del  momento,  man- 
diamo un  pensiero  riconoscente  a  coloro  che  pugnano  valorosa- 
mente per  la  causa  della  giustizia  e  delle  nazionalità  oppresse. 
Inchiniamoci  quindi  reverenti  innanzi  ai  caduti  e  facciamo  risuo- 
nare per  essi  ancora  una  volta  i  versi  magnifici  di  Victor  Hugo: 

Tonta  gioire  près  d'eux  nasse  et  tombe  éphémère 
Et  comme  ferait  une  mère 
La  voix  d'un  peuple  entier  les  berce  en  leurs  tombeaux  (2;. 

E  noi  cui  l'età  non  ha  concesso  di  offrire  la  nostra  vita  alla  patria 
e  che  da  lungi,  dal  labbro  d'altrui,  dobbiamo  udire  la  narrazione 
delle  eroiche  gesta,  noi  non  possiamo  intendere  ad  opera  più  profìcua 

;  nella  che  assicuri  ai  popoli  liberi  combattenti  insieme  per  la 

libertà  un  risultato  pari  ai  sacrifici  compiuti  e  dia  alla  loro  unione 

una  base  salda,  in  guisa  che  essi,  terminata  la  guerra,  non  abbiano 

a  muovere  per  vie  diverse  ma  rimangano  strettamente  collegati  per 

;  rare. al  mondo  una  lunga  èra  di  lavoro,  di  civiltà,  di  pace. 


(1)  Discorso  d'inaugurazione  della  Conferenza  interparlamentare  del  com- 
mercio pronunciato  in  Campidoglio  dal  senatore  Tommaso  Tittoni  il  17 
maggio. 

(2)  Questi  versi  il  Governo  francese,  con  felice  ispirazione,  li  ha  tatti 
incidere  nel  diploma  che  ha  rilasciato  alle  famiglie  dei  morti  in  guerra.  I 
primi  500  diplomi  furono  consegnati  personalmente  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica Poincaré  con  parole  alte  e  degne  il  14  luglio  1916  alle  madri  e  vedove 
che  durante  tutta  la  pietosa  cerimonia  piansero  silenziosamente.  E  viva  ancora 
in  me  la  commozione  che  ne  risentii.  Uguale  commozione  ho  provato  solo  in 
altra  circostanza  e  cioè  alla  seduta  della  Camera  francese  quando  il  1* 
dente  Deschanel  commemorò  i  primi  deputati  morti  nella  guerra  con  poche 
frasi  che  meriterebbero  d'essere  incise  nel  bronzo  come  modello  della  vera 
eloquenza  che  va  dritta  al  cuore...  Credo  che  anche  noi  dovremmo  dare  un 
ricordo  perenne  alle  famiglie  dei  caduti.  Ricordiamo  ed  onoriamo  sempre 
coloro  che  morirono  per  la   patria! 

°  Voi.  CLXXXIX.  -prie  VI  —  16  maffgio  1917. 


Il  I   RAPPORTI   ECONOMICI   TRA   GLI    ALLEATI   DOPO   LA  GUERRA 

l'ale  è  il  proposito  nostro  ti»-1  cercare  l'armonia  degli  intei 
economici,  per  ragione  naturale  di  cose  non  sempre  concordanti  e 
talvolta  nettamente  divergenti;  armonia  che  deve  completare  ed  in- 
tegrare gli  accordi  politici  quando  non  li  abbia  preceduti,  armonia 
senza  la  quale  i  legami  politici  difficilmente  sussistono  o  stentata- 
mente si  sviluppano,  e  che  è  indispensabile  all'alleanza  politica 
come  l'aria  è  necessaria  alla  respirazione  degli  esseri  viventi. 

Ed  è  fausto,  è  augurale  che  tale  proposito,  da  voi  venuti  qui 
i|iiali  pellegrini  con  devoto  amore,  sia  affermato  sul  Campidoglio, 

the  rock  of  Tri  munii,  th<>  high  placo 

Where  Rotine  eoabisaced  ber  lioroes  (1). 

Il  Campidoglio,  simbolo  di  grandezza  e  di  gloria  per  la  terza 
Italia,  come  lo  fu  già  per  l'antica  Roma,  oggi,  per  la  riunione  dei 
rappresentanti  di  tante  nazioni  torna  ad  essere  quello  che  già  lo  de- 
finì Cicerone:  il  consiglio  pubblico  dell'universo.  Né  sembri  il  com- 
mercio piccola  cosa  di  fronte  alla  grandezza  antica,  né  il  paragone 
coi  trionfatori  che  ascesero  un  giorno  il  sacro  colle  nuoccia  agli  in- 
■gni  economisti  che  lo  salgono  oggi.  Non  solo  il  commercio  va  di- 
ventando sempre  più  elemento  essenziale  alla  vita  delle  nazioni,  ma 
fin  dalle  società  primordiali  esso  fu  la  grande  via  attraverso  la  quale 
la  civiltà  penetrò  tra  i  popoli.  E  ben  a  ragione  l'insigne  oratore  in- 
glese Edmondo  Burke  potè  dire  che  la  grandezza  di  un  popolo  si 
asside  sul  commercio  e  sulla  libertà. 


Problemi  della  guerra  e  del  dopo  guerra. 

Non  tutti  hanno  compreso  l'utilità  e  l'importanza  di  una  confe- 
renza internazionale  del  commercio  per  discutere  durante  la  guerra 
temi  che  non  hanno  carattere  d'urgenza  per  la  guerra  stessa.  Ma 
pure  è  indispensabile  che  dopo  la  guerra  non  ci  lasciamo  cogliere 
impreparati  dai  molteplici  e  complicati  problemi  che  essa  avrà  fatto 

•  re.  Essa  ha  operato  in  tutte  le  nazioni  una  trasformazione  più 
o  meno  profonda.  Non  è  facile  prevedere  dove  si  arresterà  e  quale 
forma  definitiva  prenderà.  Possiamo  dire  soltanto:  nescio  quid  moius 
nasciti/ /. 

Però  discutendo  i  problemi  del  dopo  guerra  mentre  ferve  an- 
cora la  guerra,  è  d'uopo  tener  presente  una  considerazione.  Certo  e 
prima  e  dopo  noi  saremo  ugualmente  patrioti,  ma  se  durante  la 
guerra  il  patriottismo  si  nutre  di  passione  ed  esaltazione,  dopo  la 

ira  è  necessario  che  sia  calmo  e  riflessivo.  Già  affermai  in  un 
mio  scritto  che  i  problemi  del  dopo  guerra  non  devono  essere  esami- 
nati e  risoluti  colla  mentalità  della  guerra.  Il  presidente  Wilson  nel 
proclamare  con  linguaggio  nobilissimo  i  diritti  della  libertà  e  del- 
l'umanità, portando  alla  causa  degli  alleati,  che  è  al  tempo  stesso 
la  causa  della  giustizia,  il  concorso  della  grande  nazione  americana, 
ha  espresso  autorevolmente  lo  stesso  concetto 


(1)  Byron.   f'hiUIr   Bnrold.  Canto  IV. 
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Ora   per  ciò  che  riguarda  il  commercio  è  sopratutto  al  dopo 

narra  che  noi  dobbiamo  pensare,  poiché  nel  momento  attuale  è  il 

caso  di   domandarci:    Esiste  ancora   un   commercio   internazionale? 

Oramai   si   può  dire  che  non  v'ha  commercio  all'infuori  di  quello 

'ili-entrato  nelle  mani  dello  Stato  o  da  esso  regolato.. 

Dopo  gli  ultimi  decreti  di  proibizione  d'importazione  in  Italia, 
Francia  -•  Inghilterra  determinati  in  parte  dalla  speranza  di  poter 
fienaie  l'ascesa  del  cambio  ed  in  parte  dalla  necessità  di  destinare 
tutti  i  mezzi  di  trasporto  terrestri  e  marittimi  al  carbone,  al  grano, 
al  materiale  bellico,  alle  materie  prime  ed  ai  metalli  per  le  officine 
che  lavorano  per  la  .guerra,  ben  può  dirsi  che  tutto  il  commercio  si 

-■•e  nell'orbita  della  guerra  e  che  tutte  le  questioni  commerciali 
come  tutte  le  questioni  di  approvvigionamento  e  produzione  di  armi 
e  munizioni  si  imperniano  in  una  sola  che  ha  carattere  pregiudiziale 
e  cioè  quella  dei  trasporti  terrestri  e  marittimi.  Difesa  dai  sottoma- 
rini da  un  lato,  nuove  costruzioni  dall'altro,  noli  moderati  da  requi- 
sizioni generali  del  naviglio,  cambi  temperati  nella  loro  ascesa  da 
quelli  opportuni  accordi  tra  alleati  che  la  nostra  Conferenza  richiese 
fin  dallo  scorso  anno  dopo  udita  la  parola  eloquente  di  Luigi  Luz- 
zatti.  —  costituiscono  il  programma  economico  dell'ora  che  volge  e 
del  quale  solo  l'attuazione  energica  può,  unita  allo  sforzo  militare, 
arrecare  contributo  decisivo  alla  vittoria  finale. 


L'intervento  degli  Stati  Uniti  e  la  rivoluzione  russa. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  che,  senza  frapporre  indugio,  hanno 
i  alleati  un  concorso  immediato  ed  efficace  con  i  prestiti,  con 
un  cospicuo  tonnellaggio,  colla  lotta  contro  i  sottomarini,  colla  som- 
ministrazione delle  materie  prime  essenziali  per  l'alimentazione  e 
per  la  guerra,  ne  hanno  molto  agevolato  il  compito.  Il  loro  inter- 
vento nella  guerra  ha  anche  un  alto  valore  morale  come  un  valore 
morale  per  gli  alleati  ha  avuto  la  rivoluzione  russa,  la  quale  col- 
l'autonomia  restituita  alla  Finlandia  e  l'indipendenza  assicurata  alla 
Polonia  ha  dissipato  un'ombra  che  oscurava  il  programma  degli  al- 
leati, che  ora  soltanto  può  dirsi  in  ogni  sua  parte  programma  di  re- 

zione  'li  tutte  le  nazionalità  propugnato  dall'unione  di  tutti  i 
popoli  liberi. 

Noi  auguriamo  alla  grande  nazione  russa  di  trovare  presto  uno 

ole  assetto  fondato  sulla  libertà,  sull'ordine,  sulla  disciplina 
nell'amministrazione  e  nell'esercito,  e  di  resistere  alle  insidie  dei 
comuni  nemici  i  quali  contano  sul  fascino  che  la  parola  pace  può 
esercitare  sui  popoli  dopo  tre  anni  di  crudele  e  sanguinosa  guerra. 
Si,  tutti  desideriamo  la  pace  e  ne  saluteremo  con  gioia  l'avvento, 
ma  la  nazione  russa  non  può  desiderare  una  pace  diversa  da  quella 
.che  noi  invochiamo,  una  pace  cioè  che  consacri  il  trionfo  della 
giustizia,  una  pace  che  sia  veramente  tale,  che  non  sia  una  sem- 
plice tregua  per  dare  agio  ai  militarismi  e  agli  imperialismi  di  raf- 
forzarsi e  preparare  a  breve  scadenza  nuove  e  più  terribili  guerre. 
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Le  conferenze  pariamentaH  e  quelle  dei  governi  alleati. 

Or  son  pochi  giorni  convenivano  a  Parigi  i  comitati  parlamentari 
interalleati,  istituzione  affine  alla  nostra,  che  dalla  nostra  si  diffe- 
renzia  soltanto  perchè  ha  carattere  prevalentemente  politico,  mentre 
la  nostra  è  esclusivamente  economica  e  perchè  è  «ristretta  rigorosa- 
mente all'ambiente  parlamentare,  mentre  la  nostra  accetta  colla- 
borazioni anche  in  altri  campi.  Però  tra  le  due  istituzioni  corrono 
rapporti  intimi  e  fraterni.  Molti  parlamentari  appartengono  ad  am- 
bedue i  comitati  i  quali  per  vie  diverse,  e  d'accordo  tra  loro,  pei 
guono  lo  stesso  nobilissimo  fine. 

Lo  scorso  anno  il  nostro  Gomitato  interparlamentare  del  I 
mercio  si  (riuniva  a  Parigi  alla  fine  di  aprile  e  «poco  dopo,  alla  metà 
di  giugno,  si  riuniva  anche  a  Parigi  la  conferenza  economica  dei  Go- 
verni alleati,  composta  di  Presidenti  del  Consiglio,  Ministri  e  Amba- 
sciatori. Ritengo  non  solo  utile  ma  indispensabile  pura  e  a  raffronto 
le  loro  decisioni.  Le  tre  conferenze  non  possono  ignorarsi  reciproca- 
mente, ma  ciascuna  deve  tener  conto  delle  deliberazioni  delle  altre. 
Il  presidente  del  Gomitato  parlamenare  francese,  deputato  Chaumet, 
diceva  giustamente  della  nostra  conferenza  : 

«  Ai-je  besoin  de  déclarer  que  nous  sommes  une  libre  assemblée 
n'engageant  point  nos  parlements  et  moins  encore  nos  gouverne- 
ments?  ». 

Ma  con  uguale  giustezza  il  senatore  Louis  Baudet  aggiungeva  : 

«  Rien  n'eùt  été  cependant  accompli  si  ce  courant  d'opinion 
dordre  parlementaire  n'avait  été  suivi  d'une  action  correspondante 
d'orci  re  uonvernemental  ». 

Occorre  dunque  che  i  Governi,  i  quali,  accettando  il  patronato 
della  Conferenza,  hanno  manifestato  che  gradiscono  ed  apprezzano 
la  nostra  collaborazione,  facciano  oggetto  di  serio  esame  le  nostre 
discussioni  ed  i  nostri  voti.  Gli  uomini  di  governo  che  parteciparono 
alla  nostra  riunione  a  Patrigi,  quelli  che  oggi  siamo  lieti  di  salutare 
tra  noi  e  dei  quali  taluni  prima  di  essere  chiamati  al  Governo  face- 
vano parte  del  nostro  Comitato,  hanno  dimostrato  col  loro  inter- 
vento di  comprendere  che  nelle  nostre  società  democratiche,  nelle 
quali  nulla  è  possibile  che  non  abbia  per  base  un  largo  consenso  di 
pubblica  opinione,  il  Governo  deve  essere  una  dimora  aereata  nella 
quale  penetra  senza  contrasto  il  soffio  continuo  delle  correnti  vivi- 
ficatrici del  paese. 

Confrontando  le  risoluzioni  della  seconda  Conferenza  interpar- 
lamentare del  Commercio  e  quelle  della  Conferenza  economica  dei 
Governi  alleati,  si  può  rilevare  che  furono  argomento  particolare  di 
discussione  di  quest'ultima: 

1°  tutte  le  misure  concernenti  la  proibizione  di  rapporti  com- 
merciali fra  gli  Stati  Alleati  e  gli  Imperi  centrali  e  loro  amici; 

2°  tutte  le  misure  riflettenti  l'accordo  di  non  concedere  alle 
nazioni  nemiche  il  trattamento  della  nazione  più.  favorita,  e  il  re- 
ciproco obbligo  di  concedersi  degli  sbocchi  compensatori  e  insieme 
l'accordo  di  scambiarsi  preferenzialmente  fra  alleati  le  rispettive  ri- 
sorse naturali; 
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alune  misure  volte  a  rendere  indipendenti  economicamente 
i  paesi  Alleati  dagli  linieri  centrali,  concernenti  l'istituzione  di  im- 
prese Bowenzionate,  dirette  o  controllate  dagli  stessi  Governi;  anti- 
inoòraggiaore  le  ricerche  tecniche  e  scientifiche  necessarie 
allo  sviluppo  delle  industrie  nazionali. 

Furono   invece  oggetto  di    particolare   discussione   della   Confe- 
renza interparlamentare  del  Commercio  : 

1     Le   misure  da  prendersi  per  la  riparazione  dei  danni  di 
rra; 

le  misure  riflettenti  il  regime  commerciale  delle  colonie 
dei  paesi  alleati: 

3°)  quelle  riguardanti  la  internaaionalizzazjione  delle  leggi 
sulle  società; 

quelle  per  l'istituzione  di  una  Camera  internazionale  di 
comperi-  a  fine  di  temperare  e  rendere  meno  instabile  il  corso 

del  cambio; 

idoz  one  generale  dello  chèque  postale; 
l'adozione   di   principi   uniformi  contro  la   falsa   designa- 
zione delie  merci. 

Furono  oggetto  di  discussione  comune  delle  due   Conferenze: 
i°)  Le  misure   relative  alla  difesa  contro   il   «  dumping  »   da 
parte  degli  Imperi  centrali,  e,  in  genere,  contro  ogni  forma  di  concor- 
renza sleale;  misure  da  concretarsi  in  ispeciali  divieti  temporanei  o 
permanenti  e  nella  istituzione  di  particolari  tariffe  protettive; 

le  misure  destinate  a  facilitare  gli  scambi  fra  gli  alleati, 
sia  mediante  convenzioni  relative  ai  trasporti  internazionali  per  via 
di  acqua  e  per  via  di  terra,  sia  col  miglioramento  delle  comunica- 
zioni in  genere  (postali,  telegrafiche  e  telefoniche); 

3°)  le  misure  intese  a  sviluppare  ogni  forma  di  rapporti  eco- 
nomici e  a  facilitare  lo  sviluppo  industriale  dei  paesi  alleati,  me- 
diante l'unificazione  per  quanto  è  possibile  della  legislazione  riflet- 
tente i  brevetti  di  invenzione,  i  certificati  di  origine,  le  marche  di 
fabbrica,  ecc. 


L'unione  economica  degli  alleati. 

Come  vedete  il  tema  importantissimo  che  costituisce  il  primo 
numero  del  nostro  ordine  del  giorno  —  unione  economica  degli  Al- 
leati —  la  Conferenza  dei  Governi  tenuta  a  Parigi  l'anno  scorso 
l"ha  già  trattato  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  L'ha  essa  risolto?  Possiamo 
noi  suggerire  diverse  e  migliori  soluzioni?  Per  rispondere  a  così 
grave  ed  importante  quesito  è  necessario  porre  la  questione  nei  suoi 
veri  termini  ed  avere  una  chiara  visione  delle  difficoltà  che  si  be- 
vono superare.  Queste  non  sono  poche  uè  lievi,  ma  il  miglior  modo 
di  vincerle  non -è  quello  di  ilairle  o  fingere  di  ignorarle  ma 

quello  di  esporle  crudamente  ed  affrontarle  risolutamente.  Sarebbe 
poco  degno  di  noi  se  ci  abbandonassimo  e  spingessimo  l'opinione 
pubblica  dei  nostri  paesi  ad  abbandonarsi  alle  facili  e  fallaci  illu- 
sioni di  un  eccessivo  ottimismo.  Né  si  dica  che  mettendo  in  rilievo 
le  difficoltà  noi  incoraggeremmo  il  nemico  e  deprimeremmo  il  mo- 
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rate  'li'i  i u>st ri  popoli,  poiché  proprio  nel  contrario  sta  la  verità.  Il 
nemico  può  non  conoscere  i  nostri  pialli  militari  ma  conosce  b< 
simo  i  termini  dei  problemi  economici  dell'avvenire.  Quello  che 
potrebbe  incoraggiarlo  sarebbe  la  supposizione  che  a  noi  ne  man- 
casse l'esatta  visione.  E  quanto  ai  nostri  popoli  che  danno  al  mondo 
spettacolo  mirabile  di  costanza,  di  fermezza,  di  eroismo,  essi  diffi- 
dano del  silenzio,  del  mistero,  della  retorica  altisonante  ed  ingan- 
natrice. Nulla  può  confortarli  nei  loro  propositi  vrrili,  nel  loro  indo- 
mito patriottismo  più  e  meglio  della  verità  semplicemente  e  chiara- 
mente detta. 

Giustamente,  colla  sua  energica  precisione.  Lloyd  George  no] 
suo  recente  discorso  al  Guildhall  esclamava:  «Non  nasconderemo 
nulla  al  paese.  Nascondere  qualsiasi  cosa  sarebbe  un  errore.  Il  nostro 
paese  è  di  quelli  che  fanno  del  loro  meglio  soltanto  quando  si  fa 
loro  conoscere  il  peggio  delle  cose  e  ciò  avviene  in  ogni  paese  che 
abbia  un  popolo  cosciente». 

Per  portare  un  giudizio  sicuro  sulle  proposte  della  Conferenza 
dei  Governi  a  Parigi  sarebbe  necessario  poter  dire  quale  effetto, 
quando  fossero  applicate,  esse  avrebbero  su  ciascuno  dei  singoli  rami 
della  produzione  agricola  ed  industriale  di  ognuno  dei  nostri  pe 
Ora  non  è  possibile  dir  ciò  senza  aver  prima  proceduto  ad  un'accu- 
rata inchiesta. 

Ben  comprese  ciò  il  Governo  inglese  il  quale  si  affrettò  a  nomi 
nare   una   Commissione   tra   le   personalità  di   maggiore   autorità  e 
competenza  per  studiare  gli  effetti  delle  risoluzioni  della  Conferenza 
di  Parigi  dal  punto  di  vista  dell'interesse  britannico.    E3   ben  disse 
alla  Conferenza  interparlamentare  di  Parigi  il  presidente  Chaumet  : 
«  Commencons  par  nous  livrer  chacun  dans  notre  territoire  à  des  en- 
quètes  approfondies  ».  Del  resto  già  in  Francia  ne  ha  fatto  oggetto 
di  studio  V  Associano  a   luitionale  pour  Vexpansion   èconom 
in    Russia   il    Congresso   nazionale   d'agricoltura   tenutosi   a    Pietro- 
grado.  In  Italia  se  ne  sono  occupati  l'Unione  delle  Camere  di  Con, 
mercio,  la  Società  generale  degli  agricoltori,  il  Comitato  nazionale 
per  le  tariffe  doganali  e  certamente  se  ne  occupa  autorevolmente  la 
Commissione  Reale  delle  tariffe  doganali. 

Il  passaggio  dall'economia  di  guerra  all'economia  di  pace. 

Ma  ciò  non  basta.  Per  preparare  il  passaggio  dal  periodo  di 
guerra  a  quello  del  dopo  guerra,  passaggio  che  se  non  curato  in 
tempo  e  non  accompagnato-  da  savia  preveggenza  produrrà  uno 
squilibrio  ed  un  perturbamento  economico  con  immancabili  riflessi 
di  carattere  politico  e  sociale,  noi  dovremmo  costituire  organi 
zioni  simili  a  quelle  già  istituite  in  Austria  e  in  Germania. 

Da  circa  dieci  mesi  sono  state  create  in  Austria  le  prime  Unioni 
di  guerra  dell'Industria,  una  specie  di  organizzazione  obbligatoria, 
delle  grandi  industrie  aventi  relazione  colla  guerra,  ma  incari 
anche  di  curare  i  problemi  economici  del  dopo  guerra.  Esse  eserci- 
tano il  controllo  sopra  tutte  le  questioni  del  lavoro,  gli  approvvi- 
gionamenti, la  distribuzione  delle  materie  prim  si  occupano 
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della  fissazione  dei  prezzi,  intervengono  nelle  questioni  relative  alla 
i  nportazion-  j'ortazione  e  collaborano  col  Governo  nelle  que- 

lli  relative  allo  sviluppo  della  produzione,   nella  politica  com- 
merciale, nei  provvedimenti  di  indole  sociale  ecc.  Hanno  un  carat- 
autonomo  e  sono  dirette  da  una  Commissione  della  quale  fanno 
parte   rappresentanti  dei  produttori  e  dei  consumatori.   L'Ammini- 
/.iòne  di   qw-  mizzazioni   ha  due   speciali    vantaggi:    una 

ordinaria  elasticità  ed  una  grande  capacità  di  adattamento.  Inol- 
■ssa,  in  virtù  della  sua  autonomia,  non  potrà  venire  ostacolata 
da  pastoie  burocratiche.  Le  Commissioni,  poi,  essendo  composte  di 
produttori  e  di  consumatori,  di  imprenditori  e  di  operai,  presentano 
una  garanzia  anche  contro  i  disordini  sociali. 

La  V ossisene  Zeitungt  la  quale  ha  una  lunga  descrizione  tecnica 
dell'ingranaggio  di  queste  organizzazioni,  dice  che  «  permetteranno 
che  l'Austria  non  entri  economicamente  impreparata  nel  periodo  del 
-  ierra  come  lo  fu  invece  in  quello  che  precedette  la  guerra». 
In  Germania  il  Consiglio  federale  ha  chiesto  la  costituzione  di 
una  Commissione  composta  di  commercianti  ed  uomini  d'affari  sin- 
rmente  competenti  in  tutti  i  rami  dell'  economia  nazionale  con 
poteri  larghissimi  ed  eccezionali  che  dovrà  prender  tutte  le  misure 
per  attutire  le  scosse  del  passaselo  dall'economia  di  guerra  all'eco- 
nomia di  pace. 

Tra    ooi,    studiosi    di   questioni  economiche   hanno  opportuna- 
men  rito  che  gli  Stati  alleati  costituiscano  dei  Commissariati 

nazionali  per  preparare  il  passaggio  dalla  guerra  alla  pace  e  che 
i  loro  lavori  siano  coordinati  e  diretti  da  un  Commissariato  centrale 
degli  Alleati.  In  Italia  ha  preso  una  iniziativa  in  questo  senso  la 
Federazione  dri  Comi  tati  d'assistenza  cirile. 


La  clausola  compcnsatrice  della  Conferenza  di  Parigi 
e  i  il nzi  doganali. 

Ma  torniamo  all'Unione  economica. 

<iia  alla  Conferenza  interparlamentare  di  Parigi  il  signor  Mello 
iia-rreto  aveva  fatto  rilevare  circa  l'unione  contro  gl'Imperi  centrali 
che,  «  les  pays  dont  la  vie  économique  s'exprime  par  l'excédant  ou 
•par  l'equilibro  de  leur  balance  commerciale  pourront  aborder  ce 
problème  dans  des  conditions  bien  différentes  de  ceux  qui  ne  peu- 
vent  sacrifier  leurs  exportations  sans  dommages  sérieux». 

Questa  osservazione  ha  valore  oltre  che  pel  Portogallo,  nel  cui 
interesse  fu  formulata,  anche  per  la  Russia  e  per  l'Italia  special- 
mente per  taluni  dei  più  importanti  prodotti  agricoli  del  Mezzo- 
giorno. 

La  Conferenza  economica  dei  Governi  alleati  comprese  l'impor- 
tanza  dell'osservazione  e  la  necessità  di  offrire  mercati  compensa- 
ti paesi  che  avessero  dovuto  rinunziare  al  mercato  austro-tede- 
Pe-rciò  al  paragrafo  II  della  lettera  B  delle  risoluzioni  della 
C  n  fetenza,  dopo  aver  detto  che  dopo  la  guerra  e  -per  un  periodo  di 
tempo  da  determinarsi  irli  Alleati  si  obbligano  di  non  concedere  al 
nemico  la  clausola  della  nazione  più  favorita,  si  aggiunge:  «  Durante 
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il  detto  periodo  di  tempo  gli  Alleati  s'impegnano  ili  assicurarsi  reci- 
procamente nei  limiti  del  possibile  degli  sbocchi  ai  loro  commercio 
che  compensino  l'eventuale  perdita  derivante  dall'applicazione  «Ielle 

misure  proposte  ». 

Ora  è  chiaro  che  l'applicazione  dopo  la  guerra  delle  risoluzioni 
dèlia  Conferenza  economica  dei  Governi  alleati  sarà  molto  facilita!;) 
dall'attuazione  della  clausola  com  pensatrice  che  ho  riferito.  I  Go- 
verni con  savia  prudenza  hanno  riservato  alla  discussione  ed  appro- 
vazione dei  loro  parlamentari  le  soluzioni  definitive,  ciò  che  rende 
più   importanti  questi  dibattimenti  internazionali  che  le  preparano. 

Per  continuare  la  trattazione  di  questo  tema  io  dovrei  entrare 
a  vele  spiegate  nel  pelago  dei  dazi  doganali  che  opportunamente  ab- 
biamo interdetto  a  noi  stessi.     ' 

Già  alla  Conferenza  dello  scorso  anno  il  Presidente  Chaumet 
faceva  osservare  che  «  l'étude  d'un  regime  douanier  soulève  dans 
chaque  pays  des  multiples  problèmes  dont  nous  savons  par  expé- 
rience  la  difficulté  et  la  complexité.  À  les  vouloir  'prématurément 
abordèr  on  risque  de  provoquer  des  graves  conflicts  intérieurs  et 
des  dangereux  désaccords  internationaux  » . 

È  giusto  quindi  che  qualunque  discussione  di  dettaglio  sia  evi- 
tata, ma  senza  entrare  in  dettagli  di  tariffe  e  di  voci  si  può  gettare 
un  rapido  sguardo  sull'argomento  preso  nel  suo  complesso. 

Innanzi  tutto  è  evidente  che  il  modo  più  semplice  e  sollecito 
per  gli  alleati  di  aprire  i  loro  mercati  ai  rispettivi  prodotti  sarebbe 
quello  di  attenuare  taluni  dazi  doganali,  ma  d'altra  parte  è  inne- 
gabile che  la  guerra  dà  un  nuovo  impulso  alla  protezione,  avendo 
dimostrato  quanto  sia  necessario  ad  un  paese  rendersi  indipendente 
dagli  altri  per  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  sua  esistenza  ed  alla 
difesa  nazionale.  È  la  protezione  si  presenta  eziandio  quale  mezzo 
di  compenso  per  la  perturbazione  nelle  condizioni  della  produzione 
agricola  e  industriale  alla  quale  danno  luogo  le  altissime  imposte 
rese  necessarie  dagli  enormi  oneri  finanziari  della  guerra.  Tale  per- 
turbazione sarà  più  sensibile  nei  paesi  dove  questi  oneri  rappre- 
sentano una  proporzione  più  elevata  rispetto  alla  cifra  complessiva 
della  ricchezza  nazionale. 

E  finalmente  gli  Stati  belligeranti  costretti  ad  aumentare  in 
tutti  i  modi  i  loro  proventi  per  fronteggiare  gli  interessi  dei  debiti 
non  potranno  trascurare  di  considerare  i  dazi  doganali  come  cespite 
di  entrata.  Anzi  questa  considerazione  aveva  un  carattere  decisivo 
per  il  Leroy-Beaulieu,  il  quale,  intervenendo  nella  discussione  che 
ebbe  luogo  il  1°  aprile  dello  scorso  anno  presso  la  Società  d'Economie 
politique  di  Parigi,  si  espresse  così  :  «  Il  y  a  un  facteur  predominane 
dont  ne  parlent  pas  ceux  qui  songent  aux  entenfes  et  c'est  que  les 
belligérants  vont  ètre  obligés  d'établir  quatre  ou  cinq  milliards 
d'impóts  nouveaux.  Or  dans  ces  conditions  il  est  impossible  de 
songer  à  abaisser  un  seul  droit  ».  Il  Leroy-Beaulieu  è  eccessivo  nella 
sua  conclusione  così  assoluta,  ma  ad  ogni  modo  la  sua  osservazione 
ha  un  grande  peso. 
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<  di  reciproche  concessioni. 

Mi  guarderò  bene  dal  fare  qui  una  questione  teorica  di  libe- 
ri-ino o  protezionismo.  Ben  disse  l'Asquith  alla  Camera  dei  Co- 
muni ohe  la  nuova  situazione  nulla  ha  che  fare  colla  vecchia  con- 
tesa di  principio.  Ciò  spiega  la  sua  evoluzione  e  quella  notevolis- 
sima  di  molti  uomini  di  studio.  Del  resto  lo  stesso  campione  classico 
ilei  liberismo,  lo  Stuart  Mi  11  (1),  riteneva  ammissibile  una  prote- 
zione temporanea  per  le  industrie  nascenti  non  repugnanti  all'in- 
dole economica  di  un  paese.  Ma  in  questo  tema  più  che  in  qualunque 
altro  è  questione  di  limiti  e  di  misura,  e  gli  alleati  per  cementare 
il  loro  accordo  economico  occorre  che  nei  loro  reciproci  rapporti 
abbiano  squisito  il  senso  della  misura  e  che  siano  disposti  alle  ne- 
sarie   reciproche  concessioni.  Vorrei  che  tutti   tenessero  sempre 

^nte  una  strofa  che  fu  popolare  in  Inghilterra  ai  tempi  della 
rivalità  commerciale  tra  la  Gran  Bretagna  e  l'Olanda: 

In    matter    of    commerce 
The  fault  of  the  Dutch 
Is  giving  too  little 
And    asking   too  much. 

Or  non  è  possibile  che  la  convinzione  della  necessità  di  reci- 
proche concessioni  non  conduca  ad  un'intesa,  a  quella  che  con  frase 
•ria  Clemenceau  chiamava  recentemente  iene  fusion  plus  pro- 
fonde  des  désnitéressemenis  réciproques.  Non  dimentichiamo  per- 
tanto  l'appello   patriottico  che  alla  Conferenza   di   Parigi  ci   rivol- 

.  il  deputato  belga  Émile  Rover:  «  Laissez-moi  dire  qu'il  serait 
d'une  cruelle  ironie  de  voir  une  recrudeseence,  une  exaspération  des 

-me-   nationaux   sortir  de   l'effort  solidaire  des  peuples  contre 

•isme  et  l'orgneil  imperialiste  des  monarques  absolus  de  l'Eu- 
rope Centrale  ». 


/   dazi  preferenziali.   Amerka-Giappone-Belq">. 

Se  la  Conferenza  volesse  addentrarsi  nel  tema  e  discuterne  tutti 
gli  aspetti  non  potrebbe  non  esaminare  la  questione  dei  dazi  prefe- 
renziali tra  la  Gran  Bretagna  e  le  sue  colonie  nei  rapporti  cogli 
alleati  e  quella  dei  dazi  preferenziali  tra  alleati  nei  rapporti  cogli 
Stati  neutrali.  Ma  essa  non  potrebbe  far  ciò  senza  uscire  dai  limiti 
che  ha  tracciato  a  sé  stessa  riservando  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
dazi  doganali.  Quindi  procediamo  oltre  senza  arrestarci  su  questo 
punto. 

Sarà  ad  ogni  modo  importante  conoscere  la  politica  economica 
che  intenderanno  seguire  alcuni  nostri  alleati,  come  gli  Stati  Uniti 
-I  America  e  il  Giappone  ed  altri  Stati  che  senza  esser  belligeranti 
simi)atizzano  notoriamente  cogli   alleati,   quale  le  repubbliche  del- 

PrineipUs  of   Politicai  Eeonomy.   B<>ok  V. 
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l'America  del  Sud.  Per  ciò  che  riguarda  gli  Stati  Uniti  d'America  è 
già  stata  nominata  una  Commissione  doganale  presieduta  dal  pro- 
fessore F.  W.  Taussig  dell'Università  di  Harvard  (1),  la  quale  deve 
i  sa  minare  le  relazioni  doganali  degli  Stati  Uniti  cogli  altri  Stati,  i 
trattati  di  commercio,  i  trattamenti  di  carattere  preferenziale,  le  al- 
leanze economiche,  l'effetto  dei  premi  di  esportazione,  i  noli  di  fa- 
vore, le  cause  ed  effetti  della  concorrenza  estera  ed  il  dumping.  Però 
tutto  fa  prevedere  che  l'America  s'ispirerà  al  principio  dell'indipen- 
denza economica,  ricordando  il  detto  di  Washington,  che  la  sua  po- 
sizione geografica  nel  mondo  la  dispensa  dalla  necessità  di  legarsi 
con  impegni  internazionali.  Tuttavia  dopo  la  sua  partecipazione  alla 
guerra  non  è  audace  il  presumere  che  anche  nell'ordine  doganale 
possano  risentirsi  gli  effetti  della  fratellanza  delle  armi. 

Il  Parlamento  giapponese,  aderendo  alla  nostra  Conferenza, 
ha  designato  ufficialmente  per  prender  parte  ai  nostri  lavori  due 
dei  suoi  membri  più  illustri,  i  quali,  pur  di  trovarsi  con  noi,  non 
hanno  esitato  di  intraprendere  un  lungo  e  pericoloso  viaggio.  Noi 
siamo  loro  grati  di  tanta  premura  ed  ascolteremo  con  molto  inte- 
resse quanto  crederanno  di  esporre  circa' la  politica  economica  del 
loro  paese. 

E  poiché  mi  sono  rivolto  alla  rappresentanza  giapponese  come 
già-  alla  russa,  io  rivolgo  un  saluto  anche  alle  altre  delegazioni  in- 
glese, francese,  belga,  portoghese  e  serba.  Rivedo  tra  di  esse  i  col- 
leghi con  i  quali  ebbi  già  il  piacere  di  intrattenermi  a  Parigi  l'anno 
scorso  quale  ambasciatore  d'Italia  in  Francia,  ed  altri  uomini  egregi 
che  hanno  voluto  portare  alle  nostre  discussioni  il  contributo  della 
loro  competenza  ed1  autorità.  È  tra  costoro  il  bàtonnier  Theodor, 
campione  del 'diritto  che  ha  nobilmente  difeso  e  pel  quale  ha  nobil 
mente  sofferto.  Salutiamo  in  lui  l'eroico  Belgio,  che  ricostituito  nella 
sua  integrità  e  prosperità  passerà  alle  generazioni  future  quale  pre- 
claro esempio  della  grandezza  morale  alla  quale  può  assurgere  un 
popolo. 


MìIIpI  Europa. 

Ma  se  un  accordo  economico  generale  e  completo  offre  grandi 
difficoltà  sopratutto  se  con  carattere  offensivo,  poiché  l'arma  di  of- 
fesa economica  se  non  è  bene  scelta  e  cautamente  adoperata,  prima 
di  colpire  il  nemico  ferisce  chi  la  impugna,  più  facile  riesce  un  ac- 
cordo per  difesa  contro  l'attacco  nemico. 

Consisterà  quest'attacco  nella  tanto  preconizzala  e  discussa 
unione  doganale  della  Mìtici  Europa?  (2). 

(1)  Le  opinioni  del  Taussig  in  materia  di  dazi  doganali  sono  state  da 
lui  esposte  nella  sua  .pubblicazione  del  1915:  Some  aspeeta  of  the  Tmiff  <jiie- 
stton  che  può  considerarsi  la  continuazione  e  revisione  dell'altro  suo  libro  del 
L908:    Un   tanfi  hittory  oj  the  United  States. 

(2)  11  programma  piìi  completo  di  coalizione  economica  degli  Imperi  cen- 
trali è  quello  «.sposto  nel  libro  Mittel  Europa  di  Federico  Naumann.  deputato 
al    Rcielistag    (1916).    Le   parole    colle    quali    egli    conclude    il    libro    rivolgendosi 


k 
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Il  disegno  di  formare,  tra  la  Germania  e  l'Austria-Ungheria, 
un'unione  doganale  alla  quale  dovrebbero  accedere  Bulgaria  e  Tur- 
chiù  ai  è  andata  maturando  specialmente  durante  la  guerra. 

Uopo  la  Conferenza  economica  di  Parigi  il  movimento  per  la 
costituzione  dell'unione  doganale  è  andato  accentuandosi.  Se  n'è 
discusso  molto  nella  stampa  e  nei  Congressi  senza  peraltro  riuscire 
mai  a  precisare  le  forme  che  essa  avrebbe  dovuto  assumere. 

L'ultima  imrola  di  tali  tendenze  è  stata  detta  nell'ordine  del 
giorno  approvato  al  Congresso  di  Berlino  del  18,  19  marzo  scorso. 

Convennero  a  Berlino  i  rappresentanti  del: 

a)  Deutsch-Oesterreichisch-Ungarischer  Wirtschaftsverband; 

b)  Oesterreichisch-Deutscher  Wirtschaftsverband; 
e)  Ungarisbh-Deutscher  Wirtschaftsverband. 

Nella  seduta  plenaria  del  10  marzo  al  Preussischen  Herrenkaus 
fu  approvato  un  ordine  del  giorno  che  credo  istruttivo  per  noi  rife- 
rire integralmente: 

1)  Tra  l'Impero  Germanico  e  l'Austria-Ungheria  dovrà,  quanto 
prima,  concordarsi,  mediante  un  trattato  a  lunga  scadenza,  un'unione 

anale  ed  economica  avente  per  scopo  principale  quello  di  assi- 
curare una  politica  commerciale  comune  ai  due  paesi; 

2)  Nelle  tariffe  doganali  per  lo  scambio  tra  i  due  .paesi  dovrà 
re   introdotta    una   lista,   cosiderevolmente   aumentata,   di   merci 

esenti  da  dazio  e  si  dovrà  prospettare  la  possibilità  di  abolire  i  dazi 
per  certe  determinate  merci  sono  ancora   assolutamente  neces- 
sari, a  causa  delle  disparità  economiche; 

3)  Parallelamente  agli  accordi  commerciali  e  doganali  do- 
vranno regolarsi  anche  le  questioni  fondamentali  della  politica  dei 
trasporti,  specie  mercè  il  completamento  della  costruzione  della  rete 
fluviale,  mercè  l'unificazione  delle  basi  formali  delle  tariffe  e  mercè 
l'applicazione  della  politica  di  tariffe  secondo  lo  spirito  della  prevista 
unione  economica; 

4)  Si  dovranno  prendere  misure  uniformi  per  il  ristabilimento 
della  valuta  negli  Stati  alleati; 

5)  Dovrà  lavorarsi  ad  un'unificazione  quanto  più  possibile 
completa  della  legislazione  sia  economica  sia  delle  comunicazioni 
dei  paesi  alleati  e  particolarmente  anche  della  legislazione  sulla  pro- 

tà  industriale; 

6)  Per   l'economia   di   transizione   dovrà   assolutamente   esser 
lita  una  linea  di  condotta  comune. 

:  è  possibile  dir  -e  e  fino  a  qual  punto  tali  propositi 

potranno  essere  tradotti  in  atto.  Però  noi  opereremo  seriamente 
preparando  le  difese,  poiché,  come  ben  diceva  il  nostro  grande  sto- 
rico Guicciardini:  «Ottimo  rimedio  è  il  far  conoscere  a  chi  pensa 
di  offenderti  che  tu  se'  preparato  a  non  pretermettere  cosa  alcuna 
per  difenderti  ». 


agl'Imperi    centrali    potrebbero   essere   da   noi    rivolte   agli    Alleati:    «  Perchè 
combattemmo?   Per   dividerci   dopo  la   guerra   ed   agire  come  se  non  ci   fossimo 
onosoiuti?  Noi  fummo  insieme  nella  prigione  economica   della   guerra,   noi 
combattemmo   insieme,   noi   siamo   risoluti  a   vivere   insieme  ». 


XII  I  RAPPORTI  ECONOMICI  TRA  GLI  ALLEATI  DOPO    Là   GUERRA 

Già  l'anno  scorso  a  Parigi  il  tema  delle  misure  di  precaui 
da  prendere  contro   l'invasione  dei  prodotti  tedeschi,  nel   momento 
del  passaggio  dallo  stato  di  guerra  a  quello  di  pace,  fu  oggetti 
ima  interessante  discussione.  Taluno  affermò  l'esistenza  in  Germi 
nia  di  un  enorme  stock  di  mercanzie  pronto  ad  essere  rovesciato 
bu  tutti  i  mercati  a  bassissimi  prezzi,  altri  la  negarono.  Probabil- 
mente la  verità  starà  nel  mezzo  poiché  io  penso  che  se  un  aum- 
della   produzione   industriale   tedesca   fu   possibile   nei   primi    • 
della  guerra,  dovè  poi  arrestarsi  di  fronte  all'esaurimento  dell* 
serve  d'uomini  ed  alla  necessità  di  dedicare  tutte  le  forze  industriali 
del  paese  alle  esigenze  della  guerra.  A  quanto  è  dato  sapere,  l'atti- 
vità industriale  germanica  avrebbe  potuto  mantenersi  malgrado  la 
guerra  nel  solo  ramo  delle  costruzioni  navali. 


Il  Dumping. 

Però  indipendentemente  da  questa  minaccia  transitoria  della 
supposta  accumulazione  di  merci,  vi  è  l'altra  permanente,  e  cono- 
sciuti sotto  il  nome  ormai  generalmente  accattato  di  dumping. 

Sebbene  gli  studiosi  non  sieno  d'accordo  sulla  esatta  individua- 
zione del  fenomeno  che  si  denota  con  quella  parola,  è  però  pacifico 
in  linea  generale  che,  almeno  praticamente,  il  dumping  consiste 
nella  vendita  all'estero  al  disotto  del  costo  di  fronte  alla  vendita  al 
di  sopra  del  costo  all'interno,  a  scopo  di  violenta  penetrazione  poli- 
tico-commerciale, L'azione  è  talvolta  meramente  economica  per 
opera  di  grandi  coalizioni  industriali,  talvolta  (malgrado  i  trattati 
che  lo  vietano)  è  azione  di  Governo  non  disgiunta  da  particolari 
fini  politici. 

11  dumping  però  non  è  una  creazione  della  guerra  attuale  ma 
preesisteva  ad  essa.  Già  fin  dal  1903  in  Inghilterra  Chamberlain 
alla  Camera  dei  Comuni  e  Lord  Lansdowne  alla  Camera  dei  Lords 
trovavano  nel  dumping  l'argomento  più  efficace  a  favore  del  loro 
progetto  di  Tariff -Re forni,  e  nel  1904  tutte  le  applicazioni  del  dum- 
ping avvenute  in  pratica  erano  descritte  in  una  interessante  pubbli- 
cazione del  Raffalovich  :  «  Note  sur  les  écarts  des  prix  observés  entre 
les  cours  du  marche  intérieur  et  du  marche  étranger  aux  Etats-Unis 
et  en  A 11  emagne  »  (Bulletm  de  Vlnstitul  intemational  de  Statìs- 
tiqué). 

In  Italia  l'esempio  più  notevole  di  dumping  da  parte  della  Ger- 
mania, si  ebbe  per  le  industrie  siderurgiche  nel  triennio  1910-1912, 
nel  quale  vendette  in  Italia  la  ghisa  a  94. lire  la  tonnellata,  mentre  nel 
mercato  mondiale  il  prezzo  corrente  era  di  122-132  lire  e  nel  nostro 
mercato  interno  di  L.  150-170.  Il  vantaggio  che  il  dumping  può  arre- 
ai  consumatori  nazionali  è  illusorio  poiché  la  coalizione  stra- 
niera che  lo  pratica,  appena  ha  raggiunto  lo  scopo  di  distruggere 
la  concorrenza  ed  impadronirsi  del  mercato,  rialza  immediatamente 
i  prezzi.  Quindi  non  v'ha  argomento  valido  .per  contestate  la  leait- 
timità  e  necessità  della  difesa  contro  la  concorrenza  sleale.  Può 
soltanto  discutersi  se  presumendo  il  dumping  da  parte  della  Ger- 
mania debba  senz'altro  applicarsi  la  proibizione  ovvero  colpire  co» 
dazi  elevatissimi  tutti  i  prodotti  industriali  tedeschi,  provvedimento 
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ultra- radicale  proposto  dalla  Conferenza  di  Parigi  e  che  pratica- 
mente equivarrebbe  alla  soppre&sione  dei  rapporti  commerciali, 
ovvero  debbano  adottarsi   1   dazi   supplementari  di  difesa  nei 

iali   liti  quali  l'esistenza  del  dumping  è  constatata,  secondo  il 

ma  vigente  da  vari  anni  nel  Canada,  nell'Unione  Sud-Africana 

1  l'Australia,  recentemente  adottato  dagli  Stati  Uniti  d'Ameri<  i 
settembre   1916).  Anche  la  legislazione  doganale  fruii 
[tempia  il  caso  ma  con  diversa  forma. 

Vi  ha  poi  perfino  ctii  ha  sostenuto  che  l'adozione  di  una  tariffa 
complementare  mii-dtmtping  che  eventualmente  con  un  sistema  di 

i  mobile  potrebbe  essere  applicata  a  tutte  le  merci,  ed  offerta 
agli  altri  Stati  a  titolo  di  perfetta  reciprocità,  dovrebbe  tener  luogo 
della  clausola  della  nazione  più  favorita  alla  quale  taluni  sono 

mente  avversi   ed   altri   vorrebbero  ammessa  ma  con   la  nota 
limitazione  degli   Stati  Uniti   che  esigono  concessione  di  vantaggi 
adenti   a  quelli  consentiti  dallo   Stato  che  ha  ottenuto   un 
ribasso  di  dazio  doganale. 

La  clausola  generale  antidumping  secondo  i  suoi  sostenitori 
avrebbe  il  vantaggio  di  rendere  inutile  l'adozione  come  mezzo  di 
difesa  di  tariffe  doganali  troppo  elevate,  di  evitare  il  contrasto  di 
interessi  tra  industriali  ed  agricoltori,  di  dare  alla  produzione  la 
sicurezza  e  la  continuità. 

È  chiaro  che  la  formula  della  conferenza  economica  degli  alleati 
colpirebbe  soltanto  il  dumping  germanico;  la  formula  di  alcune 
Colonie  inglesi  e  degli  Stati  Uniti  colpisce  il  dumping  da  qualunque 
parte  provenga.  ^ 

A   proposito  dell'unione  economica  degli  alleati  questo  aspetto 

tale  può  essere  per  la  nostra  conferenza  argomento  di  profìcua 
«ne.  Si  tenga  però  presente  che  la  difesa  dal  dumping  deve 
ricercarsi  anche  nella  stessa  organizzazione  privata  delle  industrie 
nazionali  che  disciplini  più  efficacemente  le  nostre  forze  di  resi- 
stenza di  fronte  all'estero.  Siccome  il  dumping  non  può  provenire 
che  da  parte  di  potenti  sindacati  esteri,  l'arma  più  sicura  contro 
-    è  la  formazione  di  intese  difensive  nazionali  e  possibilmente 

i.drrallrate. 


I  trasporti  terrestri  e  marittimi.  1  noli. 

Tuttavia  alle  nostre  sollecitudini  non  sia  nemmeno  estraneo  il 
.povero  consumatore  che,  soffrendo  rassegnato  durante  la  guerra, 
attende  dalla  pace  qualche  conforto  non  che  di  posa  ma  di  mi- 
nor pena.  » 

Più  facile  diventa  il  nostro  compito  nel  tema  degli  accordi  su 
materie  speciali  tutti  possibili  e  desiderabili.  Ad  essi  noi  possiamo 
portare  ed  effettivamente  portiamo  un  valido  contributo. 

Infatti  per  enumerarli  io  non  avrei  che  da  leggere  l'ordine  del 
giorno  della  passata  Conferenza  e  quello  dell'attuale, .  poiché  vi  sono 
quasi  tutti  compresi.  Non  intendo  riassumere  le  discussioni  pas- 
sate, né  prevenire  quelle  a  cui  vi  accingete.  Una  sola  parola  dirò 
di  un  argomento  che.  vitale  durante  la  guerra,  lo  sarà  ugualmente 
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dopo   conseguita   la   pace,   quello   cioè  dei   trasporti    terrestri   e  ma- 
rittimi e  ilei  noli. 

Per  ciò  che  riguarda  il  servizio  commerciale  ferroviario  oltre 
le  special]  facilitazioni  e  diminuzioni  di  tariffe  pel  commercio  di 
transito  che  gli  alleati  dovrebbero  reciprocamente  concedere  sareb- 
bero non  solo  possibili  ma  facili  e  fecondi  di  risultati  i  seguenti 
accordi  : 

1°  Miglioramento  nei  sei-vizi  cumulativi  ferroviari  tra  l'Italia, 
la  Francia  e  l'Inghilterra  per  facilitare  lo  scambio  delle  merci  fra 
le  nazioni  alleate,  istituendo  nei  loro  riguardi  rapporti  ferroviari 
diretti  quali  /'Italia  aveva  già,  prima  della  guerra,  colla  Germania 
e  /Austria- Ungheria.  Si  dovrebbero  concordare  coll'appoggio  dei  di- 
versi Stati  modalità  tecniche  facili  e  celeri  per  il  passaggio  delle 
merci  da  un  vettore  all'altro;  concordate  queste  modalità  si  dovreb- 
bero confrontare  i  prezzi  che  ne  risultano  con  quelli  che  le  condizioni 
dei  mercati  indicano  come  praticamente  ed  economicamente  possi- 
bili, e  questi  cercare  di  raggiungere  con  opportune  modificazioni  e 
facilitazioni  nei  prezzi  e  condizioni  di  trasporto. 

Fu  specialmente  con  temperamenti  del  genere  che  gl'Imperi 
centrali  riuscirono  a  vincere  lontane  concorrenze,  e  ad  imporre  in 
lontane  regioni  i  loro  prodotti. 

2°  Questo  temperamento  di  porre  di  accordo  fra  di  loro  i  vet- 
tori terrestri  delle  diverse  nazioni  alleate  dovrebbe  anche  essere  inte- 
grato con  accordi  di  questi  con  i  vettori  marittimi,  ed  anche  coi 
successivi  vettori  terrestri  dei  paesi  oltre  oceano.  In  questo  senso 
accordi  si  stanno  tentando  dalla  Direzione  Generale  delle  ferrovie 
italiane  colle  nostre  società  di  navigazione,  e  anche  colle  Ammini- 
strazioni delle  ferrovie  americane:   Canada,  Stati  Uniti,  Argentina. 

l'ero  questi  tentativi  avranno  molta  maggiore  probabilità  di 
buona  riuscita  se  i  diversi  Governi,  nel  disciplinare,  sulle  orme  di 
quanto  sarà  per  consigliare  la  nostra  Conferenza,  la  materia  delle 
intese  fra  le  marine  mercantili  alleate,  vorranno  anche  tenere  pre- 
sente la  necessità  di  accordi  fra  i  dirigenti  di  queste  combinazioni 
ed  i  vettori  ferroviari  terrestri. 

Ho  pronunciato  la  frase  —  intesa  tra  le  marine  mercantili  al- 
leate. —  Quest'intesa  è  indispensabile.  Voi  ne  discuterete  e  sugge- 
rirete i  termini.  A  me  basti  accennare  l'opportunità  di  una  divi- 
sione di  lavoro  che  tenga  conto  delle  condizioni  speciali  di  ognuno 
degli  Stati  alleati,  in  guisa  da  dar  loro  la  possibilità  di  accrescere 
e  sviluppare  la  loro  marina  mercantile. 

Al  tempo  stesso  non  sia  dimenticata  la  necessità  di  un'equa 
misura  dei  noli. 

Prima  che  la  guerra  infernale  scoppiasse,  nei  primi  mesi  del 
1914,  per  iniziativa  del  benemerito  delegato  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, Lubin,  l'Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  aveva  racco- 
mandato ai  governi  di  tutto  il  mondo  la  fissazione  di  noli  massimi 
pel  trasporto  delle  derrate.  È  uno  degli  elementi  essenziali  della 
vita  a  buon  mercato  che  gli  Alleati  dovranno  fecondare  nei  loro 
accordi  dopo  la  pace  vittoriosa  e  che  noi  dobbiamo  esaminare  nelle 
nostre  libere  discussioni. 
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/.'/  littoria  economica 
apparterrà  ali  iniziativa  e  alla  perseveranza. 

La  nostra  (.Conferenza  non  e  un  congresso  economico  sorto  in 
iki  guerra.  Esso  è  innanzi  tutto  un  istituto  di  legisla- 
zione commerciale  avente  per  scopo  di  semplificarla  ed  unificarla. 
La  guerra  ha  esteso  il  nostro  campo  di  studi  senza  farci  deviare 
dal  nostro  fine  principale.  Noi  dobbiamo  divenire  per  gli  alleati 
oggi,  per  urli  alleati  ed  i  neutri  domani,  quello  che  da  sedici  anni 
è  per  gl'Imperi  centralina  MiUeleuropa  Wirtschaftverein  che  ha 
impresso  un'orma  vigorosa  nella  legislazione  commerciale  e  nella 
politica  L'oniomica  degli  Imperi  centrali.  I  promotori  della  nostra 
Conferenza  furono  i  membri  del  Commercial  Commiltee  della  Ca- 
mera dei  Comuni,  tutti  uomini  d'affari  e  di  finanza.  Essi  hanno 
dato  alle  nostre  riunioni  un  carattere  essenzialmente  pratico,  inte- 
grato dal  pensiero  dell'operoso  Belgio,  accolto  con  sollecitudine  dagli 
Imperi  maggiori. 

Il  commercio,  nei  rapporti  internazionali,  oltre  i  buoni  trattati, 
dei  quali  ho  parlato  abbastanza  benché  la  conclusione  non  ne  di- 
penda da  noi,  esige  la  facilità  e  la  sicurezza  dei  rapporti  stessi. 

q  bisogna  chiedere  di  più  alle  intese  internazionali  e  non 

-:na  dimenticare  che  ciascun  popolo  è  prima  d'ogni  altro  l'arte- 
fice della  propria  fortuna.  Domani  come  ieri  la  vittoria  economica 
è  promessa  all'iniziativa,  alla  perseveranza,  alla  perfezione  degli 
strumenti  e  della  tecnica  professionale.  Il  programma  dei  nostri 
lavori  è  del  resto  la  migliore  conferma  delle  mie  parole. 

Ma  già  troppo  mi  sono  dilungato.  È  giunto  il  momento  di  rac- 
le vele  e  non  abusare  più  oltre  della  vostra  cortese  atten- 
zione. 


Conclusione. 

A  coloro  che  viaggiano  nel  Mare  Artico  s'offre  uno  spettacolo 
più  meraviglioso  dei  giorni  nei  quali  il  sole  non  tramonta  mai  ed 
è  quello  dei  giorni  nei  quali  il  sole  tramonta  per  risorgere  all'oriz- 
zonte poco  dopo  e  poco  lontano. 

Allora  si  vedono  mescolate  quasi  a  breve  distanza  le  tinte  ac- 
del  crepuscolo  che  sono  ancora  vivaci,  mentre  accanto  spunta 
l'alba  e  col  suo  chiarore  diffonde  nel  cielo  le  sfumature  dei  colori 
più  tenui  e  più  delicati.  Così  noi,  fidenti  nella  vittoria,  presentiamo 
non  lontano  il  momento  in  cui  vedremo  l'astro  della  guerra  tra- 
montare tra  bagliori  di  fuoco  e  di  sangue  ed  al  tempo  stesso  ve- 
tremo  sorgere  l'aurora  della  pace  e  della  fratellanza  dei  popoli. 

Sì,  per  la  dignità,  per  l'onore  del  genere  umano  noi  dobbiamo 
affermare  la  nostra  fiducia  in  un  avvenire  di  pace  (1).  Dobbiamo  af- 

(1)  Il  patriottismo  più  rigido  ed  il  senso  della  realtà  più  acuto  non  esclu- 
dono la  fede  in  un  migliore  avvenire  per  l'umanità.  Un  uomo  che  è  patriota 
ardente  ed  uomo  di  Stato  accorto,  Stefano  Pichon.  così  si  è  espresso  in  questi 
giorni:  a  Eh  bien!  oui.  La  contradiction  entre  les  faits  et  les  espérances  parali 
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fermarla  da  questa  Roma  'love  nel  periodo  più  splendido  della 
lenza  imperiale,  quando  ancora  erano  ignoti  i  principi  umanitari 
<l<>!  Cristianesimo  e  quelli  «lei  moderno  diritto  delle  genti,  al  quale 
la  guerra  attuale  ha  arrecato  sì  grave  oltraggio,  un  poeta  che,  attra- 
verso le  generazioni  che  si  sono  succedute,  è  rimasto  caro  a  quanti 
apprezzano  il  conforto  delle  lettere,  preconizzava  il  grande  prin- 
cipio chi-  oggi  da  questo  storico  colle  proclamiamo:  La  forza  senza 
giustizia  è  tratta  a  rovina  dalla  sua  stessa  mole,  mentre  la  potenza 
che  sa  moderarsi  è  destinata  a  trionfare  della  violenza  brutale  e 
malvagia  (1). 

Vii  oonaili  expera  mole  ruit  sua: 
Ymi    temperatali]   di   quoque  provehiint 
In   unii us:   idem  odere  vires 
Omne    nefas   animo    moventes. 

Tommaso  Tittoni. 


entière.    la  réalité  parait  démentir  complètement  les  visione  imagi  nati  ves  des 
prophètès  de  la  <i  justice  immanente  »,   ainsi  que  disait  Gambetta. 

«  J'incline  à  croire  que  ce  m'est  qu'une  apparence  et  qu'au  fond  La  thàse 
«aeree  de  l'humanité  fait  son  chemin.  Elle  le  fait  dans  la  voie  sanglant< 
batailles.  à  traverà  dee  monceaux  de  cadavres,  panni  les  pierres  aecumulées 
des  cités  detratteti  et  des  monumenta  dispersés  aux  vents  du  ciel,  au  prix  de 
sacrifices  et  d'holooaustes  épouvantables,  mais  elle  mai-che  et  rien  ne  l 'arroterà  ». 
(Prefazione  alla  traduzione  francese  del  libro  del  senatore  Ettore  Ponti  ralla 
Confederazione  europea). 

(1)  Okazio,  Odi,  lib.  III.  Ode  IV. 
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LA    TRINCEA 


ROMANZO 


Si  scopron  le  tombe, 
Si  levano  i  morti. 

PARTE  PRIMA 
I. 

Nicoletta  apre  da  sé  la  finestra  sul  giardino  tutto  rose.  Guarda 
il  cielo  sereno,  il  sole  alto,  fresca  e  viva  come  i  fiori.  Compie  oggi 

iciottesima  primavera,  col  pianto  nell'anima  che  non  sembra  la 
festa  della  sua  gioventù  ma  un  melanconico  anniversario  di  morte. 
Nicoletta  da  cinque  giorni  è  mutata:  un'altra,  non  ride,  non  canta 
nemmeno.   Gli   uccelli   che   un   tempo   le  facevano  coro,   sciamano 

-ti  e  giulivi  per  i  lecci,  le  roveri  di  Villa  Gregoriana,  in  cerca 
«li  felic 

Ecco  il  sole  entra  nella  stanza  grande,  illumina  sulla  parete 
dirimpetto  il  paesaggio  del  Vanvitelli.  Cascate  musicali  di  fuori,  ca- 
iriopinte  presso  al  guanciale: 'scrosci  spumeggianti  della  na- 
tura, sogno,  frammischiate  onde  d'amore  e  di  dolore.  Tra  poco  verrà 
il  fattorino  telegrafico  col  messaggio  atteso  come  un  bacip,  poi  la 
lettera  della  mamma  e  le  cartoline  illustrate  delle  amiche;  quante 
amiche,  e  non  una  sorella. 

Perchè  tanta  solitudine  intorno  al  cuore,  mentre  i  consensi  del 
cielo,  della  terra,  delle  acque,  sono  mille  e  paiono  inesauribili?  Si 
nasce  soli,  si  soffre  soli,  si  muore  soli:  via,  pensieri  letti,  ripresi, 
accarezzati  con  morboso  trasporto,  cedete  il  posto  agli  alati  mes- 
saggi della  gioia.  Questa  stanza  una  volta  sembrava  un  nido  di 
capinera;  alla  finestra  sbattevano  l'ali  curiosando  i  passeri  stanchi 
delle  verdi  dimore.  Passerotti  dal  becco  forte  pronti  a  carpire  la 
mollica  e  il  granello,  perchè  non  fate  ressa  attorno  al  suo  capo,  a 
festeggiarla,  stordirla,  inebbriarla?  E  tu.  giardiniere  che  dormi 
quando  non  dovresti,  vinci  la  contadina  pigrizia  e  persuadi  le  cesoje 
a  recidere  il  capo  alle  rose  più  vaghe.  Bisognano  roride  ancelle  in- 
torno alla  regina  della  casa.  Regina  ieri;  ma  adesso?  L'ambascia 
ha  portato  qua  le  sue  pesanti  catene. 

Rose,  rose,  rose.  Ricordatevi  ragazze,  che  è  la  festa  de'  suoi  di- 
ciotto anni,  portatene  a  mucchi  che  l'intero  villino  ne  odori  e  sia 
tutto,  dentro,  un'aiuola.  Bisogna  apparecchiare  altri  vasi,  de'  vassoi, 
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dei  catini:    acqua   e   fiori.   Dopo,   soltanto  dopo  questa  profumata 
offerta,  voi  potrete  Lavorare. 

Dai  finestroni  la  luce  irrompe  a  fasci;  i  telai  ticchettano,  le  spole 
vanno  e  vengono  senza  stancarsi,  ed  ogni  passo  dà  un  punto,  pre- 
para un'ombra,  accarezza  un  colore  :  le  forme  si  orlano,  il  dis* 
è  compiuto;  avanti  e  indietro  sempre  lesta,  la  mano  guida,  accom- 
pagna, sostiene  l'opera  degli  ordigni.  Va  bene  così:  tutte  ragazze  la- 
boriose, che  cinguettano  i  mezzitoni  delle  canzoncine  in  voga  e  si 
buttano  occhiate  di  richiamo,  dov'è  un  lampo  di  desiderio,  appas- 
sionate memorie  che  non  sanno  scansarsi  un  momento  dal  cuore. 
Nessuna  interrompa  il  lavoro  quando  ella  entra;  sapete  che  ama  il 
contrasto  delle  spole  e  può  dirvi  d'una  figura  ci  vorrà  tanto  a  com- 
pirla quanto  realmente  ci  vuole. 

Il  canto  è  amico  delle  fatiche  leggiadre,  e  le  arazziere  non  hanno 
intoppi  alla  gola.  «Trattieni  il  piànto,  esulta  o  mio  tesor»:  ecco  le 
parole  sanno  dove  devono  andare,  insieme  al  pensiero  che  va,  torna 
come  la  spola  sullo  stesso  ordito,  e  mai  si  stanca.  Nicoletta  non 
sorride,  non  spartisce  tra  le  operaie  l'allegria  alacre  di  sempre: 
forse  che  a  diciotto  anni  le  nubi  durano  oltre  un'ora,  o  si  può  essere 
invecchiati?  «  Perchè  partir?  Per  riscattar  la  terra,  dove  ancor  non 
fulge  il  tricolore».  La  canzone  sommessa  aleggia  tra  il  bersagliare 
ritmico  delle  calcolo,  risponde  a  ogni  domanda.  Testimonianza  della 
guerra:  anche  per  Nicoletta  c'è  la  guerra. 


IL 

Ogni  filo  d'erba  ha  la  sua  goccia  di  rugiada  e  i  campi  paiono 
facce  lacrimose.  Intanto  il  treno  va  lento  lento  verso  Palmanova,  in 
mezzo  alla  campagna  piana  e  coltivata,  fra  le  brughiere  che  non 
nascondono  alcun  agguato.  Un  treno  ospedale  che' passa;  ogni  fine- 
strino una  barella,  ogni  barèlla  un  ferito  dal  volto  terrigno,  oc- 
chiaie profonde  e  sguardo  che  incute  più  che  non  esprima  lo  spa- 
vento. Dolori  dell'anima  che  vanno,  piaghe  del  corpo  che  tornano. 
La  campagna  ha  lo  stesso  aspetto,  immobile,  indifferente  e  duro 
come  un  marmo.  Cinquecento  feriti:  che  importa? 

Quest'altro  treno  sbiscia  via  con  scellerata  furia,  prigionieri  bar- 
buti che  guardano  la  terra  dove  sognarono  entrar  da  conquistatori 
e  li  lega  impotenti  la  nostra  vittoria.  Sono  spettacoli  nuovi  all'oc- 
chio def  musicista  Alberto  Rosselli.  Ma  anche  l'orecchio  attende  le 
sorprese  di  Marte. 

Scoppi  lontani,  sordi  come  rullìi  prolungati.  Una  torre  alta  e 
chiusa;  dentro,  un  tamburo  possente  che  romba  sino  a  scuoter  le 
fondamenta:  così  nel  dormiveglia  trasogna  Alberto  Rosselli.  Terza 
categoria.  Maestro  d'armonia  e  contrappunto,  a  ventun  anni.  L'Ita- 
lia chiama  i  suoi  figli,  tutti.  Egli  pensò  come  potrebbe  servirla  me- 
glio e  divenne  sottotenente  di  fanteria. 

—  E  sono  frequenti  i  casi  di  follia? 

— ■  Frequentissimi.  La  guerra  d"oggi  è  guerra  al  sistema  nervoso 
avanti  a  tutto.  Certe  fibre  si  rompono  al  primo  assalto.  Un  bom- 
bardamento crea  sempre  qualcuna  di  queste  vittime  :  i  manicomii 
delle  Nazioni  belligeranti  ne  sono  pieni. 
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I 

l'n  tenente  d'artiglieria  e  un  capitano  medico  si  appassionavano 
alla  questione  :  -nia»,  «trauma»,  «atrofìa»,  «congestione» 

facevano  tonfi  "nel  loro  dialogo  come  sassolini  nell'acqua.  Rosselli 
non  ascoltava  di  proposito,  ma  al  suo  cantuccio  le  parole  giunge- 
vano non  chieste.  Altri  ufficialetti  nuovi  del  fronte  interrogavano 
gli  anziani  reduci  dalfa  licenza  o  dall'ospedale.  Ognuno  frugava 
nelle  reminiscenze  o  nelle  previsioni  degli  altri  le  prime  briciole 
del  nuovo  destino. 

Palmanova.  A  Rosselli  parve  d'essere  alle  porte  d'una  città 
straordinaria,  dove  il  mistero  della  guerra  si  scioglierebbe  come 
davanti  alla  sua  ansia  ignara.  Quanti  feriti!  Molti  soldati  su- 
pini nelle  brande,  con  gli  scarponi  borchiati,  nuovi  noventi,  .ai 
piedi;  e  un  capitano  seduto,  braccio  al  collo,  con  una  strana  e  pro- 
fonda ironia  negli  occhi.  Il  musicista  vide  che  aveva  la  camicia  di 
bucato  e  che  era  móndo,  sbarbato,  quasi  si  fosse  ferito  cadendo  a 
una  festa  da  ballo.  Fuori  della  Stazione  un  va  e  vieni  di  furgoni 
automobili,  di  barrocci  d'ogni  regione,  istoriati,  dal  carretto  sici- 
liano al  plaustro  romagnolo.  Lungo  i  baluardi  della  Rocca  ormai  im- 
belle, verde  e  silenzio.  Territoriali  in  cappotto  blu,  tardi  e  come 
sperduti.  Una  dama  infermiera  in  camice  bianco  sull'uscio  d'un  ospe- 
dale. Un  soldato  in  bicicletta  pedalava  pedalava  con  la  destra,  te- 
nendo la  sinistra  rattrappita  come  fosse  monca  o  tinca:  scherza  o  fa 
perchè  non  potrebbe  altrimenti?  Per  le  strade,  soldati;  sulle  porte, 
soldati;  alle  finestre  e  dapertutto  soldati:  non  c'è  posto  per  la  bor- 
ghesia; e  il  cannone  mugge  dai  monti,  annunziatore  della  tempesta. 
I  furgoni  uno  dietro  l'altro,  processione  fuggente  con  carichi  diversi, 
diverse  mète. 

Il  trasporto  della  cassetta,  un  bollo  al  Comando  di  Tappa,  far 
colazione,  pronto  quindi  per  la  partenza:  Rosselli  attendeva  alle 
varie  faccende,  or  solo  ora  coi  camerati;  ma  la  sua  mente  era  asso- 
pita da  un  motivetto  musicale  che  gli  ronzava  come  moscone  alle 
orecchie  :  «  Fate  vostre  le  vostre  contrade  ». 

ardava  oltre  le  case  basse  ed  uguali,  oltre  le  sciatte  statue 
della  piazza,  verso  l'altopiano  misterioso;  e  le  labbra  mormora- 
vano :  sì. 


III. 

A  Gradisca,  nel  giardino  pubblico  i  passeri  non  mancano.  Come 
fa  l'uomo  a  ruggire  guerra  se  la  natura  lo  chiama  a  opere  pacifiche 
e  belle? 

Si  aspetta  la  destinazione. 

I  camerati  si  rompevano  il  capo  per  chiedersi  a  vicenda  in  quale 
Reggimento  sarebbero  incorporati.  Che  importa  il  Reggimento,  se  son 
tutti  a  un  modo  valorosi  e  invincibili?  L'automobile  ha  percorso 
bianche  strade  varcando  il  vecchio  confine,  in  mezzo  a  trincee,  reti- 
colati difensivi  che  la  prudenza  consiglia  contro  le  ambiziose  voglie 
austriache. 

Fanciulli  ancora  tra  uomini. 

Le  Brigate  a  riposo  ne'  paesetti  conquistati  :  le  belle  facce  bron- 
zine e  selvatiche  dei  nostri  soldati  dicono  che  la  razza  è  forte,  e  la 
giovinezza  della  più  parte  assicura  che  il  nemico  non  la  schiaccerà 
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ma  ne  sarà  schiacciato.  (Hi  ufficialetti  lindi  dorranno  diventar  di 

comandanti  del  popolo  forte,  vestilo  di  grigioverde. 

La  notte  è  scesa  così  pn  sto  sulle  siepi  e  la  strada!  L'automobile 
corre  sulla  pista  consueta,  recando  alla  nota  Intendenza. ignoti  com- 
battenti.  ' 

Adesso  gli  ufficiali  hanno  mangiato  e  bevuto;  son  pellegrini  in 
cerca  d'alloggio  che  non  troveranno.  La  luna  è  perlacea;  fra  le  stelle 
fredde  passano  nuvole  soffici  come  mani  di  donna;  sembra  che  il 
cielo  si  compiaccia  de'  suoi  notturni  prodigi.  Chiama  e  rispondi, 
letto  non  c'è.  Uno  per  tutti  s'arrampicò  a  un  fienile  dalla  scala  a 
pioli:  odore  di  fieno,  caldo  d'aliti  impuri,  rosicchiar  di  topi  in  tu- 
multo. Indietro. 

Gli  usci  sono  chiusi,  ermetiche  le  finestre  é  rabbiose  le  voci  di 
quelli  che  furono  distolti  dal  sonno  consolatore.  C'è  scritto  PAX  sul 
cancello  del  Camposanto  e  a  spinger  con  la  mano  si  apre.  La  cap- 
pelletta  in  fondo,  vuota,  sembra  attendere  degli  ospiti,  vivi  o  morti. 
Non  dimora  augurale  per  chi  va  in  guerra;  ma  ecco  un  rifugio  che 
non  viene  negato  ai  senzatetto,  quello  dei  sepolti.  Quattro  alberi  in 
fila,  dritti  come  campanili  :  sono  cipressi,  e  dentro  vi  canta  la  dolce 
campana  d'un  rusignolo. 

La  luna  perlacea,  le  nuvole  passeggiano  con  tremore  d'agnelle 
infreddolite;  tuona  il  cannone  sul  ciglio  oscuro  dell'orizzonte,  ammo- 
nendo: 

—  Domani,  domani. 

Rosselli  sedette  poggiato  a  una  lapide,  incrociando  le  gambe  e 
stringendosi  il  petto  fra  le  braccia.  La  stanchezza  del  corpo  rissava 
con  l'alacrità  dello  spirito  senza  che  il  sonno  placasse  quel  tumulto. 
A  Padova  lo  pensava  la  mamma;  Nicoletta  sa  invece  che  a  quest'ora 
egli  è  incamminato  verso  i  campi  di  battaglia,  dove  razzi  rossi  e 
bianchi  s'incrociano  come  per  una  sagra  campestre.  Adesso  il  can- 
none non  ammonisce  più,  sembra  beato  di  sé  e  indifferente  al  pro- 
prio strepito:  una  nota  profonda  e  sempre  uguale,  che  afferma  la 
necessità,  un  diritto,  distrugge  fuori  d'ogni  logica  e  d'ogni  legge,  da 
prepotente:  «quia  nominor  leo»;  fu  il  primo  ad  avanzare  e  a  par- 
lare, sarà  l'ultimo  a  tacere  e  a  fermarsi. 

I  compagni  russavano,  buttati  a  terra  dalla  stanchezza.  Il  canto 
d'un  gallo  che  promette  l'aurora.  «All'erta  sentinella»,  «all'erta 
sto  »  :  da  un  forte  vicino  giungevano  ogni  tanto  le  parole  delle  ve- 
dette fedeli. 

L'anima  tesa  come  un  arco  che  scocchi,  Alberto  gettava  lag- 
giù all'orizzonte  dove  la  terra  è  libera  e  seréna,  il  suo  canto,  il 
suo  pianto,  verso  la  creatura  che  ha  diciotto  primavere  e  non  riposa 
da  quando  egli  è  partito  per  la  guerra.  Desiderii  e  promesse,  trame 
leggiere  come  le  nuvole,  rapidi  baci  e  interminabili  addii,  gioia  che 
si  sconforta,  pena  che  sa  sorridere  quando  vuole:  Nicoletta  è  in 
cima  ad  ogni  pensiero  e  ad  ogni  senso,  or  terrena  or  divina.  La 
prendi  in  uno  sguardo,  la  conduci  con  te  nel  treno  che  va  lontano, 
quando  è  visione  sembra  realtà  che  appaghi;  la  terra  lei,  il  cielo  lei, 
l'arte  lei  ancora.  Non  c'è  cosa  senza  Nicoletta. 

Gli  innamorati  non  sono  innamorati  per  niente.  Nicoletta  in 
quella  notte  appariva  e  spariva  per  riapparire  davanti  a  lui  con 
insensata  insistenza.  Se  Alberto  era  stanco,  come  poteva  desiderare 
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di  correre  forte,  a  lungo  con  lei  pei  prati  di  San  Martino  ai  Mu- 
lini? La  torre  guelfa  cui  inerii  dove  i  nidi  cinguettano  fra  le  pietre 
diroccate  è  rossa  nel  rosso  tramonto,  e  l'aria  che  sa  di  mare  stuzzica 
l'appetito.  I  contadini  mangiano  la  piada  con  una  mano,  con  l'altra 
governano  i  bovi  per  la  notte;  i  pagliai  sembrano  più  grandi  e  più 
gialli  nell'ultima  luce.  C'è  quel  suono,  di  quella  campana:  din-dan, 
din-dan,  din-dan-,  don-don<lon. 

Poche  sere  dopo,  sul  fiume.  I  pioppi  alti  e  belli  come  granatieri 
stavano  immobili  nell'aria  senza  fiato,  ed  ecco  lassù  fra  Montebello 
e  Pieiracuta  apparire  il  dirigibile  militare,  gigantesco  uovo,  lento 
lento,  visione  che  passa,  ombra  che  fa  meditare.  Alberto  e  Nicoletta 

io  un  po'  avanti,  entrambi  con  delle  rose  canine  in  mano,  dietro 
venivano  i  genitori,  una  zia,  altri  villeggianti;  e  tutti  a  parlar  forte. 

—  È  italiano. 

—  No,  è  austriaco. 

—  Corchiamo  i  colori  della  bandiera. 
"  —  Quanto  sarà  grande? 

—  Vedo  il  tricolore;  è  nostro.  Evviva. 

—  Viene  da  Ie.-i. 

—  No,  da  Ferrara. 

Studiavano  la  rotta,  non  c'era  verso  di  metterli  d'accordo.  Tutti 
dicevano  qualche  cosa.  Nicoletta  taceva  guardando  Alberto,  che  non 
diceva  niente.  L'uccello  va  pensoso,  greve,  quasi  meditando,  verso 
Sa nt un'angelo.  Laggiù  si  innebria  di  rosso,  incendiandosi.  Fuma; 
è  in  fiamme?  Xo,  il  tramonto  giuoca  con  lui,  il  cielo  è  in  festa,  in- 
fioccato di  vermiglie  galanterie.  Adesso  ha  varcato  le  collinette  dolci 
come  seni  femminili,  e  pieno  di  sùbita  velocità,  corre  sopra  il  vèc- 
chio tempio  di  San  Michele,  andrà  avanti  non  si  può  saper  dove. 

Montebello.    Montefior: 
Santarcangelo  è  traditor. 

ie,  tenere  a  rammentarle  a  guisa  di  carezze  materne.  Poi  cala 
la  notte; Te  siepi  di  biancospino  si  raccolgono,  madide,  in  meditazione 
religiosa;  ogni  foglia  piega  nel  sonno  e  tutte  insieme  si  volgono  alla 
bérrà  donde  traggono  il  succo  alimentatore.  La  strada  diventa  cenere; 
i  fossi  sembrano  più  grandi;  l'acqua  del  canale  confonde  il  suo  rombo 
con  quello  della  Marecohia.  Tutti  i  filari  son  squadre  di  olmi  abbrac- 
ciai i  allo  viti:  foglie  e  pampini  accarezzati  dalla  guazza.  La  milizia 
immobile  dormirà  sino  all'alba,  vegliata  dal  gridio  sonnacchioso 
rilli. 


IV. 

Tutto  fu  preparato,  eseguito  in  un  baleno.  Erano  sei  gli  ufficiali 
destinati  alla  Brigata;  a  spogliarli,  a  vestirli  mezz'ora  doveva  ba- 
stare. Le  divise  da  passeggio  furono  arrotolate,  e  in  un  sacco  legate 
alle  cassette.  I  piantoni  del  carreggio  apparivano,  sparivano  nelle 
montagne  di  panni  grigioverdi;  un  ometto  pallido,  con  le  labbra 
grosse  e  gli  occhi  cerchiati  di  due  pozze  oscure  (all'apparenza  friu- 
lano), pareva  avesse  quattro  mani  ad  attaccar  mostrine,  spostar  bot- 
toni, cucire  fregi  e  numeri  sui  berretti. 

—  La  veda  da  se;  giusto  come  un  guanto. 
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Si.  ma  mi  guanto  per  mano  più  grande,  dalle  dita  più  lunghe. 

L'ufficiale  d'amministrazione  regolava  i  fogli  di  viaggio  e  i 
ava  i  nuovi  venuti.  Un  soldato,  ferito  leggermente  al  piede  si- 
nistro, parlava  d'un  prossimo  assalto,  cui  avrebbe  fatto  in  tempo 
a  partecipare.  Era  poggiato  alla  finestra,  e  si  rivolgeva  ad  altri  com- 
pagni fermi  nella  strada.  Le  automobili  sgusciavano  via  per  la 
svolta  lasciando  una  coda  di  polvere  e  un  acre  sentore  di  benzina. 

—  Quattro  mantelline;  andate  in  magazzino  per  altre  (Inc. 

—  Signor  tenente,  vuole  favorirmi  il  numero  della  sua  baio- 
netta? 

—  I  caricatori  da  riempire  le  giberne. 

—  E  gli  elmetti? 

—  Al  Comando  di  Brigata. 

Ufficiali  e  soldati  scattarono  sull'attenti  all'apparire  dei  baffoni 
bianchi  del  signor  Colonnello  dell'Intendenza. 

—  Sono  tutti  pronti? 

—  Siamo  tutti  pronti. 

Rosselli  sudava,  impacciato  e  ingoffito  in  quei  panni  ruvidi,  con 
gli  occhielli  che  parean  di  cartone,  e  tritavano  le  unghie.  Indumenti 
e  libri  lasciava  nella  cassetta;  nel  tascapane  un  sapone,  un  asciuga- 
mani, un  pettine,  della  carta  da  scrivere. 

L'autocarro  fermo  davanti  all'Intendenza  sussultava  sulle  larghe 
ruote.  L'androne  era  pieno  di  complementi  allora  arrivati,  zaino  a 
terra  e  pagnotta  alla  mano,  che  si  sfamavano.  Un  ufficiale  più  volte 
ferito,  reduce  dalla  licenza  di  convalescenza,  venne  incontro  ai  nuovi: 

—  Rosso  e  nero? 

—  Rosso  e  nero. 

Strette  di  mano;  un  sorriso  di  forte  non  debellato,  sulla  faccia 
pallida,  quadra,  cicatrizzata.  Portava  sul  petto  il  nastro  della  meda- 
glia al  valore. 

Di  corsa  pazza,  in  mezzo  alla  polvere,  al  sole,  sbalzando,  sfu- 
riando prima  in  piano,  e  oltre  l'Isonzo,  sul  pendìo:  chi  va  forte  va 
incontro  alla  morte. 

Varcando  il  ponte  sbilenco  di  Sagrado,  riattato  dalla  rovina  con 
perspicacia  suggerita  dalla  necessità,  Rosselli  vide  le  case  senza  tetto, 
vuote,  squarci  e  rovina,  profanate  dai  proiettili  nemici.  Fu  come 
una  folla  di  persone  invalide  che  gli  venissero  incontro,  sorde,  cie- 
che, stronche,  boccheggianti:  ecco  la  guerra,  ecco  la  guerra. 

L'anima  mutava  di  colore;  i  virgulti  verdi  annerivano  ardendo, 
gemendo  in  quel  fuoco  impensato  e  crudele.  Dove  le  musiche  più 
delicate  e  blande  avevano  aleggiato  sulle  corde  del  violino,  soffiato 
dalle  canne  dell'organo,  l'artiglieria  vomitava  rombi  e  distruzione. 

I  cimiteri  sulla  sinistra  della  strada:  fìtte  croci  di  legno  e  qual- 
cuna di  pietra,  un  monumento  nel  mezzo,  lavagne  pullulanti  di 
bianchi  nomi  :  dei  morti  che  non  sono  del  tutto  morti,  e  il  fiume 
passando  lambisce  il  loro  capo  con  la  canzone  delle  acque  sciolte 
dalle  cime  dei  monti.  Sacre  le  vette  che  la  neve  imbianca,  ma  sacra 
pur  questa  valle  che  il  sangue  ha  arrossata  d'inatteso  lavacro  ed  è 
tutta  un'ara!  Una  piccola  croce  per  cento  uomini  grandi.  Il  sacrificio 
è  nella  terra  e  purifica  l'aria;  l'Isonzo  va  con  mistica  e  chiara  len- 
tezza incontro  al  mare,  recando'  forse  coi  detriti  delle  rive  qualche 
goccia  di  sangue. 
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Si  va  a  piedi  ora,  guidati  da  un  sergente  ciclista  ai  luoghi  pre- 
diletti dalla  morte.  Autocarri  pesanti  sollevano  nugoli  di  polvere; 
mucchi  di  fil  di  ferro  ai  lati,  della  strada;  un  accampamento  di  ca- 
valleria; ripari  «li  fogliame,  ingegnosi  schermi  a  sottrarsi  dall'occhio 
nemico  che  in  alto  -  ii  nostro  movimento  e  vuol  fermarlo  a 

cannonate. 

L'altura  alle  pendici  è  squassata,  arsa,  e  gli  alberi  distrutti.  Qua 
il  nemico  avea  addossato  i  suoi  ricoveri;  ora  se  ne  vedono  gli  avanzi 
carbonizzati.  Un  cimitero  austriaco;  c'è  puzzo  di  catrame,  fetore  di 

iveri  sepolti  tardi  e  da  poco.  Le  tracce  d'un'avanzata  vittoriosa 
son  palesi,  poiché  l'artiglieria  conduce  avanti  e  sistema  in  agevoli 
buche  i  pezzi  cho  a  notte  entreranno  a  far  parte  della  terribile  or- 

tra. 

—  Il  sottotenente  che  in  questa  guerra  ha  condotto  con  onore  il 
proprio  plotone  all'assalto,  si  è  eretto  un  piedestallo  dal  quale  nes- 
suno potrà  mai  rimuoverlo. 

Il  Generale  che  comanda  la  Brigata,  rigida  e-  alta  statura  con 
occhi  pungenti,  bocca  magra  ed  aspra,  parla  agli  ufficiali  che  igno- 
rano la  trincea,  stringe  ad  ognuno  la  mano  senza  sorrisi. 

vallone  assolato  echeggiano  radi  colpi,  mentre  essi  prendono 
l'altopiano  che  ha  smarrito  l'aspetto  del  tempo  di  pace:  dappertutto 
covi  nei  quali  soldati  di  rincalzo,  barbuti  e  inselvatichiti,  con  tragica 
malizia  guardano  i  venienti,  né  paiono  uomini  ma  belve,  sporchi, 
strappate  le  divise,  arsi  di  sete. 

—  Ben  venuti  con  questo  caldo. 

Dice  un  collega  da  una  caverna  dove  è  costretto  a  rimaner  se- 
duto per  non  battere  il  capo.  Una  granata  solleva  sassi  e  zolle  prima 
che  gli  altri  possano  rispondere.         * 


Il  ricovero  del  comandante  di  Battaglione  era  una  specie  di  ca- 
verna trogloditica  :  pietre  accumulate  a  muricciolo,  rivestite  di  sac- 
chetti a  terra.  Il  tetto?  Dei  teli  da  tenda  distesi  a  riparo  sia  del  sole 
che  della  pioggia.  La  buca  in  testa  a  due  muretti  paralleli,  dietro  i 
quali  stanno  accovacciati  i  fanti  di  rincalzo;  la  prima  linea  a  due- 
cento metri.  Cartucce  d'ogni  parte;  mucchi  di  fucili  catturati  al  ne- 
mico; un  lanciabombe  inservibile;  casse  di  munizioni. 

—  Ella,  tenente  Rosselli,  rimarrà  a  disposizione  del  Comando 
per  alcuni  giorni,  poi  avrà  il  suo  plotone  come  gli  altri. 

—  Puoi  disarmarti  e  mangiare. 

Il  signor  Maggiore  e  il  suo  aiutante  cedevano  un  po'  di  posto  al 
nuovo  venuto,  quando,  piegato  in  due  come  per  celia,  un  ufficiale 
mitragliere,  facendo  strani  saluti,  chiuse  con  la  sua  lunga  persona 
lingresso  del  ricovero. 

—  Entri,  Rambaldi;  ho  da  presentarle  un  collega  giunto  or  ora, 
territoriale,  musicista  e  nuovo  della  guerra.  Lo  affido  a  lei  per  le 
prime  istruzioni. 

Rosselli,  sudato  e  stanco,  celiava  sul  sudore  e  sulla  stanchezza 
con  evidente  imbarazzo.  Rambaldi  lo  guardò,  curvo  a  fatica  sotto  i 
teli,  e  con  sùbita  simpatia  : 

—  Sentirai  che  musica. 
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Poi  qualche  passo  carponi: 

—  Hai  fatto  buon  viaggio?  Imparerai  a  conoscere  dei  luoghi  de- 
liziosi. Se  vuoi  subito,  t'accompagno  a  zonzo  per  queste  serre  fiorite. 

Soldati  chea  Rosselli  sembravano  d'aspetto  bieco,  barbalunga  é 

sporchi;  stavano  appoggiati  alla  trincea,  o  incidevano  il  cammina 
mento,  mentre  il  parapetto  <li  frasche  era  irrisorio  riparo  al  piombo. 
Tuonavano  i  cannoni  d'ambo  le  parti,  prossimi  e  lontani,  senza  che 
egli  si  rendesse  conto  donde  venissero  i  colpi. 

—  Qua,  basso;  e  vola.  Un  momento. 

Carpando  svelto  l'altro  sbisciava  avanti;  e  dietro  a  lui  Rosselli 
grondante,  agile  come  non  s'era  conosciuto  ancora. 

—  Ecco  la  mèta  della  tua  prima  spedizione. 

Adesso  stavano  in  piedi  e  parlavano  ad  alta  voce,  l'uno  rinvi- 
gorito dalla  ferma  attitudine  dell'altro. 

—  Siamo  passati  sotto  il  naso  delle  vedette  nemiche. 

La  dolina  naturalmente  aperta  fra  i  sassi  serbava  le  tracce  del 
verde  insieme  ai-  segni  della  lotta;  i  nocciòli  sono  sfogliati  e  non 
daranno  frutti  quest'anno.  (L'ortolano  dov'è  andato?  milite  a  forza 
pel  bastone'  nemico;  profugo;  caduto  combattendo  nelle  nostre  file.) 
Ecco  un  ricovero  sconvolto;  elmetti  per  terra,  casseruole  dei  man- 
giasego,  scarpe  e  divise  a  brandelli,  stracci  insepolti.  Due  peschi  ado- 
lescenti rincattucciati  e  gemelli  sembrano  guardarsi  con  gioia  dopo 
aver  scampata  la  morte,  tremando  tuttavia  al  venticello  per  ansie 
del  domani. 

—  È  passata  la  burrasca? 

Sembra  chiedere  un  pero,  mutilato  ma  verde  ancora  e  pronto  a 
una  nuova  prosperità.  Quattro  zappatori  del  Battaglione  lavorano  a 
un  ricovero  menando  colpi  d'accetta  nel  cuore  dei  biancospini  fioriti. 
Qui  c'era  l'oasi  dal  deserto  carsico,  una  conchetta  verdeggiante  pel  ri- 
poso e  pei  frutti,  dove  un  giorno  il  randagio  carbonaio  sognava  il 
latte  e  il  pane  preparati  dalla  sposa  pel  ritorno.  Oggi  il  carbonaio  s'è 
fatto  soldato,  e  il  ristoro  d'un  momento  sarebbe  debolezza  o  colpa. 
Cadano  adunque  una  dopo  l'altra  le  bacchette  del  biancospino;  una 
cingallegra  trasvola  radendo  torno  torno  la  dolina,  cip-cip,  cip-cip; 
adesso  è  passata  sopra  un  cadavere  che  il  nemico  guarda  col  fucile 
spianato  su  chi  vada  per  seppellirlo.  L'uccelletto  fruga  e  strilla  in 
cerca  del  nido  che  non  c'è  più;  nera  la  faccia  del  cadavere  supino, 
e  le  occhiaie  vuote  vorrebbero  inebb riarsi  di  sole. 

•  L'astuzia  consiglia  d'attendere  la  notte  per  salire  fino  alla  prima 
linea;  scoperta  e  tortuosa  è  la  strada,  fra  i  sassi  che  non  conoscono 
stabilità.  Quanto  è  grande  questa  piattaforma  di  morte?  Gorizia  a 
sinistra,  bianca  fra  gli  scacchieri  ordinati  dei  campi;  dietro  e  ai 
fianchi  il  Vallone  che  gira,  si  sprofonda  verso  Castagnavizza,  e  poi 
il  mare  a  destra,  Monfalcone,  Duino. 

La  città  ultima,  la  mèta  dov'è?  Non  bisogna  cercarla  avidi  adesso, 
spasimare  dell'agognato  spettacolo.  La  pazienza  fedele  sia  nelle  file, 
disciplina  del  nostro  esercito  che  non  combatte  volentieri  se  non 
per  un'idea  di  bontà  e  di  redenzione.  A  che  aguzzare  altrimenti  le 
spade?  Il  sangue  non  può  scorrere  oggi  se  non  per  cancellare  le  stim- 
mate d'altro  sangue  ingiustamente  versato;  quando  la  prepotenza 
sarà  vinta  cercheremo  Trieste  con  l'occhio  e  con  la'  mano,  come  la 
testa  d'un'orfana  da  beneficare. 
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Allorché  Rosselli  si  destò  a  terni  sulla  coperta  da  campo,  la  notte 
Gl'altopiano  e   il   cannone   martellava  assai  presso  con 
rabbiosa  insistenza. 

—  Non  sai  niente 

—  Niente  affatto.  Ero  morto  di  stanchezza  e  ho  dormito  come 
un  sacco. 

—  Dunque  attento,  e  impara. 

abaldi   bevve  a  più   riprese  dalla   borraccia,   e   masticando 
o  «k'I  nane  quasi  fosse  zuccherat 

—  Indietro  volevi  tornassimo?  Là  nel  mezzo  non  si  poteva  stare 
allo  scoperto  visti  e  presi  d'ogni  parte;  così  la  terza  e  la  quarta  Com- 
pia hanno  rettificato  la  linea  per  duecento  metri.  Svegliati  e  non 
e  a  bocca  aperta.  La  nott<-  sarà  più  brusca  del  giorno;  temiamo 

il  contrattacco,  e  per  le  nove  voglio  sia  pronta  la  piazzola  sulla  nuova 
linea;  non  si  sa  mai. 

Frattanto  a  destra  una  o  due  mitragliatrici  staffilavano  il  buio 

secche  scariche. 

—  Parecchi  morti? 

ardo  Rosselli  drizzando  il  busto  e  stirando  le  braccia  come 
a  prendere  un'attitudine  di  forza  scanzonata,  d'uomo  senza  paura. 

—  Diavolo!  Come  vuoi  che  la  guèrra  si  faccia  senza  morti? 

Allora  s'udì  il  gemito  d'un  ferito  che  andava  al  posto  di  medi- 
cazione, sorretto  di  qua  e  di  là  per  le  braccia:  teneva  alta  la  testa 
avvolta  di  bende  insanguinate.  Nelle  tenebre,  movimenti  e  parole, 
comandi  soffocati,  mobili  ombre  ad  ogni  getto  di  razzo  che  vagola- 
vano misteriose. 

—  Il  demonio  se  li  porti;  non  c'è  verso  di  far  la  trincea;  sparano 
all'impazzata  al  menomo  rumore. 

Vn  portaordini  del  Comando  sbuffava  e  sputava,  col  moschetto 
a  tracolla  e  l'elmetto  in  mano. 

—  Zitto  tu,  ciabatta. 

—  Zitto  tu,  pie  gentile. 

Rimbeccò  un  secondo  senza  mostrarsi. 
-  Son  leoncelli  che  hanno  l'astuzia  della  volpe:   li  conoscerai. 

L'ufficiale  mitragliere  e  Rosselli,  senza  guida,  lasciarono  i  rin- 
calzi passando  oltre  muretti  strapiombati  che  non  finivano  mai. 
Tutti  sa-  i  i  quali  spaccavano  le  scarpe  e  un  andare  a  sghembo 

in  salita,  da  fare  impazzir  un  novizio. 

—  Questa  è  una  guerra  dove  occorre  un  coraggio  da  ciechi. 
Pensava  Rosselli  arrampicandosi  per  la  dannata  costa. 

—  Qua  gira  largo,  c'è  un  cadavere  e  insegna  la  strada,  non  in- 
timorirti. 

Un  razzo  bianco  percorse  la  curva  parabola  cadendo  a  poca  di- 
stanza da  loro.  Il  morto,  gambe  e  braccia  spalancate,  urlava  mise- 
ricordia dal  volto  contraffatto,  crocefisso  che  domanda  sepoltura. 

Fischiavano  le  pallottole  intorno:  a  te,  a  te.  a  te,  fuggi,  svia,  ri- 
parati presto;  un  cicaleccio  assassino.  Dei  portaferiti  di  corsa  con  la 
barella  (un  ferito?  un  morto?)  Ed  ecco  gli  ufficiali  scavalcano  un 
riparo  da  niente,  sassi  per  quaranta  centimetri:  è  la  trincea  che  segna 
l'assalto  di  poche  ore  prima,  dalla  quale  erano  usciti  senza  saperlo. 

—  Accidenti  al  buio.  Va  curvo  più  che  puoi,  siamo  scoperti. 
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La  fucileria  s'accaniva,  fìtta  come  grandine,  e  Rosselli  non  ca- 
piva più,  smarrito  in  quello  spettacolo  d'orrore  che  i  razzi  illumi- 
navano di  sorpresa,  sassi  e  Bassi  d'un  biancore  sinistro  d'ossa  umane: 
teschi  e  tibie  insepolte. 

—  Sembri  la  gallina  ohe  non  sa  dove  fermarsi  a  far  l'uovo. 
Aspettami  qui. 

Rosselli  voleva  orientarsi  mentre  l'ufficiale  mitragliere  andava 
a  collocare  i  pezzi;  era  agitato  da  una  forza  temeraria  né  sapeva 
calmarsi  e  attendere  consiglio.  Il  pensiero  della  mamma  gli  era  ve- 
nuto all'improvviso,  lo  stringeva,  lo  scrollava  tutto,  sino  alle  radici, 
richiamo  all'infanzia,. martirio  sottile  che  si  sforzava  di  vincere  sor- 
ridendo: 

—  Sarei  un  fanciullo  imbelle? 

Fu  uno  scrosciare  furioso  di  pallottole,  quasi  tutte  esplodenti, 
spolette  e  bombe  che  scoppiavano  d'ogni  parte. 

—  Guai  a  chi  s'alza  e  fa  fuoco. 

Il  nemico  molestava  i  lavori,  provava  la  resistenza  degli  italiani  : 
per  dieci  minuti  che  parvero  ore  il  fuoco  non  cessò.  Contrattacco? 
L'aria  piena  di  polvere  aveva  un  sentore  acre  che  mozzava  il  respiro. 
Le  nostre  artiglierie  di  piccolo  calibro  risposero  con  inattesa  elo- 
quenza riducendo  al  silenzio  l'orgoglio  degli  avversari. 

Allorché  la  calma  parve  momentaneamente  ristabilita,  Ram- 
baldi  tornò  in  cerca  dell'amico  : 

—  Un  zappatore  morto  e  un  fuciliere  ferito. 


VI. 

Battaglia  in  cielo.  Due  aeroplani  nemici  da. opposte  parti  sali- 
vano incrociandosi  nell'aria  a  esaminare  le  posizioni.  Il  cielo,  tutto 
uno  specchio  turchino;  e  là  in  mezzo  i  due  temibili  uccelli  fiatavano 
appena,  quando  un  motore  s'udì  prossimo,  dietro  il  monte  Bresto- 
vizza  :  il  biplano  ruppe  in  mezzo  ai  due  austriaci  con  audacia  che 
tutto  rischia  perchè  tutto  vuole,  vibrando  colpi  di  mitragliatrice  a 
destra  e  a  sinistra.  La  rotta  nemica  fu  scompigliata,  fioccavano  at- 
torno in  nuvolette  pallide  gli  «  shrapnells  »  nostri  e  awèrsarài.  Sfrec- 
ciò il  biplano  avanti  prendendo  quota  più  alta,  poi  d'improvviso  si 
volse  dirigendosi  a  piombo  sopra  quello  austriaco  che  gli  era  più  pros- 
simo. Ghermirlo,  distruggerlo  a  colpi  mortali  :  era  questo  il  suo  fine. 

Gli  agili  congegni  andavano  in  grembo  al  sereno  e  alla  morte. 

Il -nostro  già  addosso  la  preda  e  sembrava  stesse  per  cozza  ivi 
dentro  alla  disperata,  quando  mutò  rotta  ancora  e  rincorse  l  altro, 
il  quale  lanciava  bombe  sui  nostri  rincalzi,  lo  tempestò  con  sùbita 
rabbia.  Schermaglia  vana  di  giravolte  all'impensato  assalto,  giù 
lento  prima,  velocissimo  poi;  e  sbilanciato  cadeva. 

—  Nel  bosco  laggiù,  nel  bosco. 

—  Colpito  in  pieno  :  così,  bravo. 

I  fantaccini,  dimentica  ogni  prudenza,  battevano  le  mani. 

II  secondo,  spaurito  dalla  sorte  toccata  al  compagno,  filò  verso 
le  proprie  posizioni  inseguito  a  grande  altezza  dal  nostro. 

Rosselli,  senza  comando  e  senza  mansioni  precise,  osservava  e 
meditava,  interrogando  i  soldati,  imparando  a  conoscerne  sotto  le 
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burbere  apparenze  i  cuori  diritti  e  obbedienti.  Il  signor  Maggiore  lo 
interrogò,  lo  condusse  con  se  al  Comando  di  Reggimento.  Era  per- 
sona tozza  e  sanguigna,  tutto  sprezzo  per  l'Austria  che  conosceva,  e 
per  le  persone,  di  quel  paese  raccogliticcio  e  retrogrado.  Un  soldato 
prima  che  un  uomo.  Aveva  fatto  la  campagna  libica  e  ne  portava 
due  cicatrici,  sulla  fronte  e  all'orecchio  destro.  Parlava  forte  cam- 
minando in  piedi,  allo  scoperto;  la  guerra  era  il  suo  elemento.  Amava 
da  intenditore  i  cavalli  ed  era  salito  sull'altopiano  in  groppa  al  suo, 
bravacela  imprudenza.  Rosselli  lo  ascoltava  con  stima,  unita  a 
meraviglia  per  quella  tempra  volgare  e  singolare. 

—  Qui  dobbiamo  essere  tutti  eroi.  Di  là  dalle  trincee  ci  spia 
uzia  e  ci  attende  l'inganno,  ma  la  forza  vera  è  qua:  gli  uomini 

nuovi,   liberi  nella  vita  e  nella  morte,-  sono  i  nostri,  sani  e  buoni 
come  il  pane. 

Colonnello  dalla  barba  bianca  veniva  trottando  col  suo  sè- 
guito, avvistato  dalle  vedette  che  gli  prendevano  la  mira,  ta-pum, 
senza  colpirlo.  Era  il  comandante  d'un  Reggimento  pugliese,  il  quale 
aveva  nercorso  le  posizioni  avanzate;  la  sera  stessa  ci  sarebbe  il 
cambio  per  l'intera  Brigata. 

La  mensa,  allestita  alla  brava  nella  dolina  che  Rosselli  aveva 
visitata  il  giorno  avanti,  presso  il  ricovero  in  costruzione;  alle  undici 
precise  —  puntualità  di  caserma  —  gli  ufficiali  che  non  prestavano 
servizio  in  prima  linea  erano  tutti  presenti,  e  insieme  bevvero  al 
nuovo  arrivato.  Un  cameriere  venne  a  mostrare  un  piatto  bucato  da 
una  pallottola,  spiegandosi  da  contadino  abruzzese,  in  dialetto  misto 
di  forme  verbali  italianizzate. 

L'aria  buona,  e  l'appetito  era  tanto.  Due,  tre  colpi  di  piccoli  ca- 
libri s'avventarono  sull'orlo  opposto  della  dolina;  una  spoletta  passò 
sulla  testa  dell'ufficiale  zappatore.  Ci  fu  un  momento  di  silenzio; 
poi  la  raffica  cessò. 

—  Tu  fabbrichi  della  musica  migliore  di  questa,  non  è  vero? 
Chiese  Rambaldi  a  Rosselli  per  aprire  il  discorso.  E  la  colazione 

proseguì  senza  affanno  sino  allo  spumante. 

I  zappatori  lavoravano  al  camminamento  e  la  cingallegra  fedele 
s'appiattava  tra  gli  arbusti  abbattuti.  Un  siciliano  avvertiva  a  mezza 
voce: 

—  Calato  e  correndo. 

Un  "cecchino»  sparava  su  quel  ciglio  d'obbligato  passaggio,  te- 
stardo a  cogliere  qualche  nostro  ufficiale  in  ricognizione. 


VII. 

Un'allegria  da  ragazzi  per  le  file;  cantano  nonostante  la  polvere 
dello  stradone  soffochi  in  gola  ogni  suono: 

Rulla   il  tamburo  e  passa  il  Reggimento, 
Sotto  alla  tua  finestra  sfilerà: 
Un   fazzoletto   ci   sarà    nel    vento, 
Un   fazzoletto   ti   saluterà. 

L'estate  è  piena,  le  cicale  friniscono  a  coro  è  fanno  pensare  a 
distese  di  grano  da  mietere;  curve  spighe  ricolme  che  attendono  il 
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falcetto.  Il  Battaglióne  va  a  ripòso,  oltre  l'Isonzo,  verso  la  cara  pà- 
tria, tot  tu  e  focolare  dove  la  donna  lavora  è  i  bimbi  crescono  pre- 
dando per  il  babbo  che  abbia  a  tornare.  C'è  su  un  poggiolo  una  vil- 
letta inghirlandate  d'edera  e  le  finestre  sbocconcellate  sembrano 
gengive»  vuote  di  megera.  Passano  i  carabinieri  con  la  feluca  gri- 
_  inverile,  degli  autocarri  zeppi  di  soldati,  un'ambulanza  coi  feriti 
dell'ultimo  assalto.  I  soldati  del  genio  lavorano  alla  strada,  mondano 
i  fossi  e  imbrecciano  con  maestria  di  cantonieri  consumati. 

Sotto  è  l'Isonzo;  reca  pel  piano  la  frescura  azzurrina  delle  acque 
che  scendono  dai  monti  dove  si  combatte;  l'altro  ciglio  è  intagliato 
nelle  falde  dell'altopiano,  qua  e  là  s'aprono  grotte  di  riparo  per 
quando  le  granate  battono  le  sonanti  retrovie. 

Trattieni    il   pianto,   esulta   mio   tesor. 
Perchè  partir?  Per  riscattar  la   terra 
Laddove   ancor   non    fnlge   il   tricolore. 
Tre  fiamme   unite   m'assisteranno   in   guerra  : 
l.;i   patria,  la  mamma  ed  il  tuo  amor. 

Hanno  debellato  la  morte,  e  vogliono  cantare.  A  pochi  chilometri 
dalla  trincea,  hanno  scordato  ogni  pena,  poiché  la  vista  degli  alberi, 
la  terra  con  le  erbe  intatte,  un  sentore  di  fieno,  il  fiume  che  gorgoglia 
coi  frassini  a  lato,  li  riconcilia  alla  vita.  Comandar  silenzio  sarebbe 
come  'dare  l'incenso  ai  morti;  tornano  ragazzi  loquaci  e  impertinenti. 

—  Marcia  unica  sino  a  Caltanissetta. 

—  Sono  a  due  passi  da  casa  mia,  che  è  Portogruaro. 

—  Signor  tenente,  mi  lascia  arrivare  a  Palmajiova?  Andata  e 
ritorno  in  otto  ore;  mezzo  di  trasporto  veloce  ed  esclusivo. 

—  Pace  separata  con  gli  austriaci. 

—  Si  sbudellino  tra  loro*,  noi  si  va  a  riposo. 

—  Riposo?  Congedo  diciamo.  In  quindici  giorni  i  nostri  arrivano 
a  Trieste. 

—  Sarà  la  fine  della  guerra.  Viva  la  fanteria! 

Passano  dei  soldati  di  sanità  coi  muli  carichi  di  medicinali; 
quelli  non  se  n'accorgono  nemmeno,  ridanciani  senzapensieri. 

Ecco  il  ponte  di  Rubbia  in  rovina;  la  strada  ferrata  a  frantumi 
e  la  Stazione  priva  di  tetto. 

—  Bisogna  che  il  treno  torni  a  passara  presto  di  là. 

Dice  un  capitano  vòlto  a  Gorizia  con  orgoglio  d'amore,  e  la  sua 
voce  maschia  domina  le  altre  intorno. 

Una  sentinella  presenta  l'arme.  Un  portaordini  in  bicicletta  reca 
l'alt  affinchè  la  truppa  riposi  cinque  minuti  e  si  ristori  dal  vivan- 
diere, baraonda  assetata,  per  ricomporre  i  ranghi  e  mettersi  in  mar- 
cia con  rinnovato  vigore. 

Passano  l'Isonzo  sul  ponte  di  barche  :  si  contano  i  sassolini  nel- 
l'acqua trasparente  come  un  vetro.  Le  ultime  Batterie  dissimulate  da 
un  canneto  o  sprofondate  in  conche  sabbiose;  la  collina  intorno  ri- 
posa pesta  e  sfrondata  in  attesa  d'una  mano  pia  che  poti  e  non  di- 
strugga. La  strada  è  bianca,  coperta  dal  polverone;  nei  campi  stanno 
attendati  squadroni  di  cavalleria  e  artiglieria  a  riposo;  i  Battaglioni 
del  genio  alloggiano  nelle  case,  nelle  villette  i  Comandi. 
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—  Come  chiamano  quel  palazzo  rosso  con  le  persiane  verdi. 
massiccia  costruzione,  e  sopra  l'altana  guarda  da  un  lato  Cervi- 
gnano,  dall'altro  Mori  falcone,  dirimpetto  il  Carso? 

—  Béllanotte. 

—  Béllanotte;  e  perchè? 

La  storia  è  dolce  e  strana  a  udirsi,  fantaccini  in  marcia  reduci 
dalla  trincea,  provati  a  ogni  sorta  d'astinenze  e  digiuni.  Un  signore 

Luoghi  avea  grilli  e  capricci  da  non  finir  mai.  e  altrettante 
torre  e  case,  delle  quali  la  fortuna  l'aveva  provveduto  come  pochi. 
L'elenco  di  don  Giovanni  emulava  appena  le  sue  conquiste;  di  vago 
aspetto  e  incantatore,  andava  attorno  a  tentar  donne  d'ogni  età,  come 
frutti  le  coglieva  per  subito  abbandonarle.  Piena  la  scarsella  e  largo 
di  compensi,  questo  sì.  Ora  avvenne  che  un  giorno  passando  per  la 
strada  di  Gradisca  vide  affacciarsi  una  ragazza  coi  capelli  d'oro,  e 
gli  occhi  a  promettere  un  mar  di  delizie.  La  Villa  a  un  tiro  di 
loppo,  poggiata  al  colle  con  voluttuso  abbandono,  fiori  intorno  e 
so  per  le  stanze  quantunque  di  rado  visitate  dal  signore. 

Il  sole  era  calato  nell'Adriatico  quando  ella  venne  furtiva  e  fe- 
lice. I  battenti  furono  chiusi,  e  nel  mistero  del  palazzo  disabitato  gli 
amanti  passarono  insieme  la  notte.  In  cambio  della  quale  il  signore 
offrì  la  villa  alla  donna.  . 

—  Ecco  perchè  la  chiamano  Béllanotte. 

Ci  fu  quindi  un  silenzio.  Marciavano  in  ordine  sparso,  per  uno 
ai  lati  della  strada,  e  non  s'udiva  che  il  trepestìo  degli  scarponi  im- 
bullettati. La  stanchezza  pesava  sulle  anime  ormai  quanto  sui  corpi, 

he  le  ugole  per  l'arsura  e  la  polvere.  Fecero  l'alt  a  cento  metri 
dal  paese,  al  crocevia  dove  gorgoglia  una  fontana  perenne  e  i  campi 
senza  siepe  invitano  ohi  passa. 

—  Una  gavetta  d'acqua  fresca,  e  per  chi  ha  fame  del  buon  ri- 
sotto, offerto  da  un  artigliere. 

Rosselli  mangia  coi  soldati,  beve  e  «s'abbandona  sulla  terra  che 
non  gli  è  mai  parsa  più  morbida  e  molle. 

Vili. 

Sotto  la  tenda. 

Come  squillavano  le  fanfare  all'ingresso  del  paese,  quando  la 
Brigata  sfilò  impettita,  bandiera  in  testa  col  Generale  a  cavallo,  e 
tutte  le  divise  maculate  della  rossa  terra  carsica,  sorella  del  sangue! 
L'accampamento  è  in  alcune  prese  di  granturco,  che  quest'anno  non 
arriverà  a  maturare,  e  per  le  viti  i  grappoli  verdi  promettono  il  vino 
dell'Arca.  Le  tende  bianche  in  fila  dicono  bivacco  e  riposo  per  la 
truppa  che  ha  fatto  il  bagno  ed  ha  rinnovato  il  corredo.  Le  Compa- 
gnie si  son  ricomposte  con  soldati  dei  Depositi;  anche  gli  ufficiali  ar- 
rivano giorno  per  giorno  e  son  tanti. 

Rosselli  non  vive  che  per  il  suo  plotone;  è  l'ultimo  ad  addormen- 
tarsi, il  primo  a  balzar  in  piedi  che  il  sole  non  è  nato  ancora.  Nella 
sua  tenda  la  paglia  e  la  coperta  son  letto  rude  che  piaceva  al  nonno, 
«mangiar  da  uomo,  dormir  da  bestia  »;  seminudo  a  contatto  con  la 
terra,  nutrice  prima  che  si  dimentica  e  si  fugge  senza  ragione.  Casa 
da  niente,  che  Robinson  la  scelse  per  la  vita;  e  un  fossatello  intorno 
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all'asciutto.  Un  grillo  è  rimasto  m  un  angolo  a  cantare,  senza  sug- 
ane pel  nuovo  abitatore  del  sito,  1  ragni  tessono  teli  intorno  ai 
picchetti  e  sotto  la  guglia,  ia    la   notte  qualche  topo  mosso 

da  odori  tentanti  di  mangime.  Tempo  di  luna  e  si  può  risparmiar  la 
candela;  quando  la  tromba  suona  il  silenzio,  gli  occhi  si  chiudono 
volentieri  come  a  una  carezza  materna.  Il  cannone  romba  sull'alto- 
piano, indistinto,  ehe  pare  non  debba  far  danno  ad  alcuno.  C'è  qual- 
che soldato  che  si  lamenta  nel  sonno,  ricordi  dell'assalto  o  d'un  corpo 

>rpo,  rochi  lagni  per  incubi  che  mettono  ghiaccio'nel  cuore.  Poi 
tornano  a  udirsi  i  grilli  in  perpetua  pace. 

San  Francesco  è  qui  a  dire  che  tutte  le  cose  sono  sorelle,  ogni 
itura  abbisogna  del  proprio  respiro  e  l'amore  governa  il  mondo. 
(Per  le  trincee  intanto  gli  uomini  insonni  combattono). 

La  svéglia?  Tu  chiasso  di  ragazzi  che  cantano  e  fischiano,  sbal- 
lottìo  di  tazzette  all'arrivo  del  caffè,  appelli  di  sergenti  e  scattar  me- 
tallico per  la  pulitura  del  fucile.  Poi  i  plotoni  sono  sull'attenti,  l'uf- 
ficiale imbraccia  il  moschetto,  la  Compagnia  sfila,  esce  sulla  strada 
dove  il  signor  Maggiore  a  cavallo  saluta  fiero  e  contento.  Marce  al- 
legre per  le  solite  esercitazioni. 

La  seconda  Compagnia  avea  perduto  il  comandante  nell'ultima 
avanzata,  ed  ora  le  toccava  un  capitano  che  dicevano  il  migliore: 
Terranova.  Siciliano,  tratto  ruvido  e  insieme  cortese,  biondo  e  occhi 
verdazzurri;  venticinque  anni.  Ai  plotoni:  Rosselli,  un  professore  di 
disegno  che  si  chiamava  Salmi,  un  avvocato  napoletano,  Ciocca: 
tutti  e  tre  sottotenenti,  l'aspirante  Caggiulo  che  arrossiva  parlando, 
come  una  donna. 

Alla  mensa,  in  paese,  gli  ufficiali  non  mancavano  d'appetito  e 
d'allegria;  la  finestra  dava  sulla  piazzetta  dove,  la  banda  militare 
suonava  «  I  Lombardi  »  e  l'«  Aida  »,  o  ripeteva  ostinata  i  motivi  delle 
canzoni  patriottiche.  Prima  che  il  buio  scendesse,  la  strada  princi- 
pale s'animava,  quasi  tutti  soldati,  e  un  transito  continuo  di  auto- 
mobili e  di  carri  come  onde  nel  mare.  Colonne  di  granatieri  salivano 
alla  prima  linea,  lunghe  da  non  finire,  gioventù  snella  e  vigorosa, 
tpre  parala  al  fuoco  e  alla  conquista  delle  trincee  avversarie,  mai 
stanca,  mai  abbattuta. 

I  granatieri  «passavano,  nel  tramonto  che  aveva  sanguigni  ba- 
gliori, e  dietro  a  loro  la  folla  riempiva  tacita  il  solco. 

Un'altra  volta  eran  bersaglieri  canterini,  tacca  all'elmetto,  an- 
datura leggiera  e  spavalda. 

Rosselli  pensando  a  sua  madre  provava  uno  struggimento,  ma 
insieme  un  orgoglio  che  lo  esaltava  tutto.  Italia,  come  non  sentirsi 
tuoi  figli?  Fede  in  te  tanta,  anche  dove  può  mancar  la  fiducia  negli 
uomini,  Italia  bella  che  vai  avanti  con  passo  di  gloria  senza  che  ti 
schiacci  il  passato  o  t'impaurisca  l'avvenire. 

Poi,  la  notte  recava  con  sé  una  strana  angoscia.  I  trasporti  tu- 
multuavano al  buio,  fra  lampade  fuggitive;  le  case  senza  un  lume  e 
mute,  da  far  pensare  a  un  reclusorio;  qualche  coppia  di  carabinieri 
a  (fuesta  o  quella  svolta.  Uscir  nella  campagna  verso  l'accampa- 
mento dava  un  senso!  Il  cimitero  coi  due  cipressi  a  guardia  sempre 
uguali,  le  siepi  paurose  fra  i  reticolati  e  le  trincee  di  resistenza,  il 
bianco  della  strada  che  era  guida  e  lume.  Dalla  parte  di  Monfalcone 
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le  artiglierie  s'accanivano,  sopra  Al  Bosco  i  raggi  della  morte  face- 
vano prova  di  salire  fra  le  stelle. 

Il  musicista  tornava  tardi  e  adagio,  solo  soletto,  alla  sua  cuccia. 
Ora  gli  avevano  assegnato  un  attendente,  il  quale  udendone  il  passo 
accendeva  la  lucerna  da  campo  e  augurava  felice  notte.  Era  lom- 
bardo, della  campagna  bergamasca,  fisionomia  lieta  e  riposata,  na- 
setto rubicondo,  e  si  chiamava  Angelo.  Combatteva  nella.  Brigata 
dal  principio,  era  stato  in  pattuglia  a  Gradisca,  verso  il  fiume  aveva 

biato  le  prime  fucilate. 

I  ttìciale  e  soldato  dormivano  un  sonno  breve  e  profondo.  Ros- 
selli guardava  i  giorni  nel  calendario  per  indicar  la  data  nelle  let- 
tere ai  suoi  cari  e  al  suo  amore.  Come  volano!  È  tornato  San  Gio- 
vanni. 

A  letto,  a  letto  io  me  ne  vo, 
L'anima  mia  a  Dio  la  do, 
E  la  do  a  San  Giovanni 
Che  la  veste  de'  suoi  panni. 

A  quest'ora  la  buona  sorella  ha  cantato  per  la  piccina  la  vecchia 
ninnananna;  qui  letto  non  c'è,  non  guanciale,  non  lenzuola,  eppure 
il  riposo  sarà  pieno  lo  stesso.  La  mattina  era  una  festa  per  lo  spirito 
che  si  destava  prima  del  cOrpo:  alacrità,  brio,  seminudo,  e  l'acqua 
diaccia  pel  collo  da  ridestare  i  morti. 

—  Il  plotone  in  riga  fra  cinque  minuti. 

—  Plotone,  contate  per  due. 

Egli  conosceva  ormai  a  nome  i  suoi  soldati,  sessantasei  d'ogni 
regione  e  d'ogni  età,  dai  venti  ai  quarant'anni,  gravi  e  sornioni  nel- 
l'apparenza come  tutti  i  contadini.  Conoscerli  voleva  dire  amarli. 

Pei  campi  guazzosi,  nelle  soste,  si  buttavano  a  destra  e  a  sinistra 
parlando  di  casa,  del  piccolo  nato  senza  il  babbo  l'abbia  ancor  visto, 
di  quell'altro  fratello  combattente  in  Albania,  del  raccolto  che  sarà 
buono  nonostante  la  guerra,  o  del  ritorno  (passano  i  mesi)  tanto  spe- 
rato e  bramato: 

—  Siamo  tutti  congedanti,  tra  la  la,  tra  la  la. 

—  Congedo  assoluto,  e  la  pace  degli  angeli. 

Cantano,  celiano  nei  diversi  dialetti  che  è  uno  spasso  ascoltarli, 
mescolarsi  con  loro. 


,    IX. 

La  Chiesa  era  d'un  barocco  innamorato  di  Michelangelo,  ma  il 
s\io  gusto  da  gigante  s'era  stretto  a  disagio  in  due  cappelle  e  una  na- 
vata capaci  di  qualche  centinaio  di  persone.  L'organo  moderno,  ricco 
di  registri  e  di  canne,  fu  per  Alberto  Rosselli  un  incontro  inatteso, 
da  mettervi  mano  con  ebbrezza.  Egli  amava  la  musica  sacra  sen- 
tendone il  fascino  particolare,  poiché  l'uomo  è  continua  orazione, 
e  quella  è  per  ognuno  che  la  senta  un  invito  alla  fede. 

La  Chiesa  era  piena  di  soldati,  e  a  Rosselli  sembrava  che  quei 
;    semplici  cuori  fossero  saliti  con  lui  a  una  grande  altezza:  Dio  di 
pietà,  fate  che  il  sacrificio  del  sangue  non  sia  invano,  e  che  il  dolore 
presente  ritorni  in  gioia  futura.  Abbiamo  gettato  il  sonno  vivendo 
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m  perpetua  vigilia,  il  sasso  è  il  nostro  guanciale,  e  ci  è  compa 
la  morte.  Che  1©  nostre  azi< h iì  valgano  quanto  ci  costano.  Noi  viviamo 
prostrati  davanti  a  X*\  fuori  del  mondo,  esuli  con  la  nostra  ansia  <■ 
aspettiamo  il  comando  di  levarci  e  d'agire,  Siamo  niente;  compat 
teremo  senza  strapparci  i  capelli,  senza  maledizioni.  Ti  offriamo, 
Signore,  le' nostre  ferite;  guarda  sempre  le  donne  nostre  è  i  bam- 
bini, se  non  li  rivedremo. 

L'organo  obbediva  riempiendo  la  navata  di  armonie  anelanti. 

Poi  Rosselli  si  lasciò  prendere  dai  ricordi,  che  lo  condussero  per 
mano  comi'  un  fanciullo  all'altare  delle  Suore  Chiuse,  a  Santarcan- 
gelo,  e  quindi  lo  accompagnarono  adolescente  nei  iromitaggi  cam- 
pestri, ai  Conventi  dove  le  risse  cadono  sulla  porta,  e  dentro  non  è 
che  preghiera. 

Ina  cella  umile,  nuda;  un  testo  di  teologia  morale  sul  leggio. 
Sarà  meglio  dormire.  Ma  il  letto  duro,  c'è  odor  di  chiuso,  e  un  tarlo 
fila  imperturbabile,  rodio  che  tiene  svegli  peggio  d'una  scrollata  di 
tamburi.  La  falce  della  luna  svapora  nel  sereno  del  cielo  che  è  pal- 
lido in  confronto  al  sereno  del  lago.  Il  chiostrino  qui  sotto,  e  ci  sono 
K  ortensie  in  via  di  fioritura;  più  in  basso  elei  e  pini;  dindondio  di 
campane  a  festa  per  una  processione;  il  fischio  d'un,  treno  dalla 
parte  del  mare. 

Fuori  della  Chiesa,  Rambaldi  gli  venne  incontro,  lungo  lungo 
—  lo  chiamavano  il  cammello  —  e  pieno  di  buonumore. 

—  Ci  son  lettere  per  te;  corri  a  tubare  che  ci  dev'essere  quella 
della  bella. 

—  Andiamo  insieme;  è  ora  di  pranzo. 

—  Notizie  grandi,  lo  sai?  Si  prepara  un'avanzata  a  complemento 
della  presa  di  Gorizia. 

—  Non  ne  dubitavo.  Ci  saremo  noi  pure? 

—  Come  vuoi  che  manchi  la  Brigata?  Ormai  siamo  abitanti  del 
Carso  e  sul  Carso  ci  tocca  combattere,  quasi  avessimo  l'abbonamento. 

Incontrarono  dei  colleghi,  si  separarono  senza  avvedersene.  Ros- 
selli, cogitabondo,  si  trovò  solo  co'  suoi  pensieri.  La  banda  militare 
che  suonava  la  «  Marcia  Reale  »  gli  (ricondusse  alla  memoria  il 
a  Mosè»  del  Rossini,  e  un  colloquio  al  proposito  con  l'autore  del 
«  Mefistofele  »,  che  stimava  sopra  tutti  i  musicisti  italiani  viventi. 
Pallida,  ossuta  faccia  con  gli  occhiali,  e  in  quella  testa  che  turbine 
d'italici  pensieri!  Gli  stendeva  la  mano,  mentre  le  labbra  fremevano 
amor  di  patria. 

—  Va,  va,  giovine  amico.  Non  ti  manchi  l'anima,  né  le  forze  del 
corpo  a  sostener  la  vita  dura  delle  {rincee,  vita  dura  ma  di  tal  no- 
biltà che  non  so  immaginare  quale  altra  la  pareggi.  Il  generoso 
ideale  per  cui  patirai  ti  darà  non  solo  la  forza  di  tollerare  le  soffe- 
renze, ma  quasi  d'amarle,  come  strumento  d'un  grandissimo  bene. 

Rosselli  s'accorgeva  infatti  d'abbracciare  con  slancio  la  sua 
croce. 
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X. 


—  Venga  a  trovarmi  il  più  preste.  Anzi  mi  terrà  compagnia  a 
cena  stasera. 

—  Grazie,  non  inanellerò. 

Il  sottotenente  non  poteva  rispondere  con  un  diniego  all'amabi- 
lità <lfl  marchese  Tedaldi,  capitano  di  cavalleria  e  comandante  del 
presidio,  (ili  avevamo  'letto  che  era  uomo  di  gusto,  intenditore  di 
musica,  amante  degli  artisti  a  casa  sua,  dell'arte  in  ogni  paese  favea 

-iato  (piasi  l'intera  Europa),  e  andò  volentieri  a. trovarlo. 

La  stanza  da  pranzo  era  in  origine  una  verandetta  che  s'affac- 
ciava a  un  giardino  dove  gli  ippocastani  stendevano  in  due  viali 
paralleli  le  verdi  chiome  cariche  d'ombra  e  di  profumo.  Adesso, 
murati  i  balconi,  tra  un  asilo  tranquillo  e  chiuso,  dove  i  rumori 
della  strada  non  giungevano  affatto.  Un  soldato,  guanti  bianchi  e  in 
punta  di  piedi,  serviva  a  tavola  con  grazia  tutt'altro  che  militaresca. 
Il  marchese,  grigio  di  capelli,  d'una  gravità  interiore,  sembrava, 
in  quel  riposatoio  elegante,  lontano  le  mille  miglia  dalla  zona  di 
rra.  A  Rosselli  quell'intimità  nuova  e  insperata  faceva  bene 
come  una  carezza. 

I  proprietari  del  palazzo  avean  dovuto  fuggire  alla  lesta  pochi 
giorni  avanti  la  dichiarazione  di  guerra,  e  il  capitano  Tedaldi  per 
buona  sorte  era  entrato  prima  che  i  soldati  austriaci  vi  ponessero 
piede.  La  famiglia,  delle  più  facoltose  del  Friuli,  avea  serbato  in- 
tatto, di  generazione  in  generazione,  il  sentimento  d'italianità  :   un 

-ì  prometteva  in  poesia  di  morire  piuttosto  che  tollerare  a  lungo 
il  giogo  straniero,  un  altro  trafficava  agrumi  in  Trieste,  un  terzo 
aveva  insegnato  storia  italiana  a  Firenze,  gente  che  sapevano  con- 

-rere  i  vantaggi  materiali  del  commercio  a  quelli  spirituali  del- 
l'arte. Rosselli  provò  meraviglia,  emozione  girando  le  stanze  dalle 

ti  istoriate  di  memorie  patriottiche:  una  biblioteca  di  libri 
nostri  storici  e  letterarii,  cimelii  d'ogni  sorta,  opuscoli  della  «  L-ega 
Nazionale  »,  un  medaglione  di  Giuseppe  Mazzini,  un  autografo  del 
Cavour  e  molti  ritratti  in  zincotlpia  o  eliotipia  di  fatti  d'arme  ed 
eroi  dell'indipendenza  italiana.  C'era  da  commuoversi  al  profilo 
calmo  e  fiero  di  Emanuele  De  Deo  con  la  lunga  capigliatura;  lo 
reo  di  Garibaldi  a  Marsala  nel  Sessanta,  il  Generale  ferito  presso 

omonte  due  anni  dopo,  e  quindi,  più  oltre,  con  la  famiglia  ac- 
canto; camicie  rosse  vincitrici  in  Oriente;  il  mare  d'Ancona  immobile 
sotto  un  bombardamento  a  nuvolette  biancastre;  Giuseppe  Andreoli, 
Enrico  Tazzoli,  Ugo  Bassi,  Vincenzo  Borelli,  Felice  Orsini,  i  Ban- 
diera, Ettore  Caraffa,  Ciro  Menotti,  tutta  una  schiera  di  taciturni 
che  chiudevano  un  sogno  di  luce  e  tramavano  un'impresa  nell'ombra. 
Rosolino  Pilo  a  un'altra  parete,  Tito  Speri  con  Francesco  Carac- 
ciolo, e  Federico  Gonfalonieri,  severe  facce  raccolte  in  un'unica 
memoria  da  un  solo  amore.  Gran  quadro  nel  mezzo:  Guglielmo 
Oberdan  dall'occhio  acuto  e  dalla  barba  leggiera  come  lanugine. 

—  Ecco  i  migliori  testimoni  della  nostra  mierra.  Se  qualche 
amarezza,  inevitabile  nel  tumulto  presente,  ci  tortura,  basta  che  tor- 
niamo col  pensiero  a  questi  uomini  e  alle  loro  gesta  :  il  miglior  con- 
senso che  si  possa  cercare. 

*■"  Voi.  CLXXXIX.  Serie  VI  —  16  maggio  1917. 
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—  Ella  ha  ragione,  capitanò;  tanto  più  che  la  forza  della  oa 
zione  unita,   libera   e  concorde,  non  regge  a  confronto  della  lotta 
sostenuta  da  tali  cui  tutto  era  arduo  e  avverso,  sparsi,  deri-i.   cal- 
pesti da  questo  o  da  quel  principe  come  servi  indisciplinati. 

La  padrona  di  casa  aveva  lasciato  il  pianoforte,  con  qualche, 
edizione  tedesca  di  musica  italiana  del  Settecento.  Rosselli  vi  mise 
le  mani  ripassando  certe  pagine  del  Gimarosa,  così  semplici  e  argute 
da  sembrar  composte  per  bambini  :  episodi  che  non  varcano  le  sen- 
sazioni naturali,  umanità  che  rifugge  dal  fango  e  nemmeno  sale  per 
le  nuvole,  il  bene  e  il  male  addolciti  in  un'unica  nota  che  riposa  e 
consola. 

—  Che  musica  di  garbo! 

—  Vede  le  parrucche  e  l'innocuo  spadino?  Grazia  che  si  fa  bella 
senza  svenevolezze,  ripicco  che  torna  presto  in  sorriso. 

Il  Cimarosa  li  avrebbe  condotti  a  giudicare  di  buon  gusto  anche 
le  frolle  galanterie  d'un  cicisbeo.  La  simpatia  sorta  fra  loro  faceva 
intorno  amabili  tutte  le  cose,  sicché  rimasero  a  colloquio  fin  che  la 
campana  della  chiesa  sonò  le  nove,  ora  del  coprifuoco  nei  paesi 
redenti. 


XI. 

Le  marce  della  mattina  e  le  esercitazioni  pomeridiane  riempi- 
vano la  giornata.  I  plotoni  rimessi  a  nuovo  scattavano  sull'attenti  a 
un  sol  uomo;  la  pigrizia  di  qualche  ritardatario  destava  ilarità  nella 
massa.  Il  camerata  cercava  il  camerata  come  fossero  fratelli  :  la  fa- 
tica d'ognuno  diventava  gioia  di  tutti  e  orgoglio  del  comandante. 
Le  prove  del  tiro  a  segno  nel  letto  d'un  fiume  sassoso,  tra  canneti 
sventolanti;  il  bagno  s'andava  a  fare  nell'Isonzo,  dove  quei  nudi 
tutto  vigore  tentavano  la  matita  del  sottotenente  Salmi. 

A  volte  nell'andare  o  tornando  per  la  strada  di  Romans,  s'incon- 
trava una  barella  coperta  di  nero,  preceduta  dal  cappellano  militare, 
seguita  da  qualche  infermiere  della  Sanità.  Era  un  soldato  morto  in 
seguito  a  ferite  in  un  ospedaletto  da  campo  :  nessuno  ci  faceva  caso. 
Quel  saluto,  con  la  palma  della  mano  alla  visiera  del  berretto,  e  via 
co'  proprii  affanni.  I  genitori  non  sono  stati  avvertiti,  non  c'era  tempo, 
ma  s'è  trovata  una  cassa,  e  il  posticino  nella  terra  benedetta,  la 
croce  di  ferro  che  reca  il  nome  con  la  data  /iella  ferita  e  quella 
della  morte.  Se  la  mamma  è  ancora  di  questo  mondo  e  il  dolore  la 
risparmia,  potrà  venire  un  giorno  a  inginocchiarsi  sulla  fossa,  in 
mezzo  all'erbe  e  ai  fiori  nati  dal  suo  sangue. 

Molti  pellegrinaggi  si  faranno  per  queste  terre,  e  arderanno  qui 
le  lampade  che  ora  vigilano  nelle  case  lontane.  Intanto  soldati  ven- 
gono e  vanno  in  continua  vicenda,  polverosi  e  in  sudore  pel  caldo 
che  rende  pesanti  anche  le  fatiche  da  poco.  Li  coglie  il  sonno  nei 
meriggi  assolati  (tempo  di  mietitura)  e  dormono  per  terra  a  guisa 
d'animali. 

Rosselli  tornando  in  bicicletta  dal  paese  vide  in  quell'ora  bru- 
ciata alcuni  'fantaccini  dormire  all'ombra  delle  tende  coperte  di 
frasche;  uno  avea  il  corpo  nel  fossatello,  dove  l'erba  più  fresca,  e  il 
capo  sul  margine  :  uno  scorcio  magnifico  che  gli  fece  pensare  Pier 
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della  Francesca.  Il  fuciliere  con  l'elmetto  in  lesta,  la  faccia  nera  di 
sole,  lo  pai]  liuse  e  le  ciglia  lunghe,  era  lo  stesso  milite  del 

sepolcro  dal  quale  Cristo  umano  balza  nella  divina  Resurrezione. 

Bel  Borgo  toscano  dove  reclute  si  provò  il  campo  la  prima  volta 
sul  far  della  primavera!  La  campagna  aspettava  con  femmineo 
abbandono  il  bacio  del,  sole,  gli  alberi  fioriti  in  soffici  sciami  che 
profumavano  l'aria,  sui  campanili  chiacchieravano  le  campane,  la 
Valle  Tiberina  portava  il  desiderio  di  Rosselli,  come  il  fiume,  verso 
Roma  dalle  enormi  cupole  e  dalle  auguste  rovine. 

Intorno  a  quella  paciosa  allegrezza  la  linea  a  frastagli  dei  monti, 
tutta  cadenze  musicali  e  pindarici  voli.  Sentirsi  sano,  leggiero  come 
i  peschi  che  mettono  le  gemme,  e  dormire  sul  pagliericcio,  la  testa 
sullo  zaino,  in  mezzo  a  duecento  contadini  d'Abruzzo  nel  castellacelo 
nero  adibito  a  caserma. 

Torna,    torna   Garibaldi. 

La    camicia   rossa   ci    proteggerà. 

Qualche  canto  c'era  sempre  nei  cortili  e  per  le  torri,  fra  lo  stre- 
pito delle  gavette,  oppure  giungevano  dai  campi  gli  stornelli  che 
dicono  d'amore  e  morte.  Andare  col  trenino  alla  città  era  un  premio 
da  chiamar  benedizioni  sul  capo  del  signor  Maggiore.  La  torre  dalle 
cento  buche  che  veniva  incontro  all'ultima  svolta.  Poi  nella  Chiesa 

-an  Francesco.  Quei  palchi  pel  restauro  traballavano,  le  travi 
confìtte  nelle  fragili  tempere  di  Piero;  su,  su  di  piolo  in  piolo  verso 
la  cupola  dell'aitar  maggiore,  ci  sarà  da  ammirare  una  di  quelle 
pitture  che  riconciliano  alla  vita. 

«  La  morte  e  la  sepoltura  d'Adamo  »  aveva  ispirato  a  Rosselli 
le  pagine  migliori.  Adamo  a  terra,  vecchio  ignudo  che  agonizza;  in 
piedi  Eva  dalle  carni  flosce  e  borsacchiose,  fresca  dirimpetto  una 
giovine  appena  coperta  da  una  pelle;  di  tergo  un  adolescente  nudo 
e  molle  più  di  tutti  i  santi  Sebastiani  che,  dal  Sodoma  al  Reni,  ab- 
biano profanato  la.  santità  degli  altari.  Verità  e  poesia  eterne.  Più 
oltre  la  scena  della  morte:  una  donna,  levate  le  braccia,  la  bocca 
spalancata,  urla  disperazione  al  cospetto  del  cadavere  del  primo  uomo 
che  ompenetra  alla  terra.  Due  amanti  in  piedi  allacciano  i 

corpi,  si  guardano  negli  occhi  a  dire,  che  dovendo  noi  un  giorno 
avere  tal  fine,  giova  stringersi  forte  l'un  l'altro  sin  che  la  carne 
abbia  la  passeggera  fragranza  delle  rose. 

Nicoletta  non  c'era  allora,  non  c'è  adesso;  la  nostalgia  della  re- 
cluta al  campo  diventava  spasimo  nel  cuore  dell'ufficiale  in  zona 
di  guerra. 

Dietro  la  tenda.  Angelo  l'attendente  faceva  le  forze  con  un  com- 
pagno, ridendo  come  una  pasqua. 


XII. 

Cara  Nicoletta,  ho  ricevuto  or  ora  la  tua  prima  lettera  con  un 
ritardo  al  quale  dobbiamo  abituarci  senza  lamenti.  Mi  rallegro  dei 
prodotti  squisiti  del  laboratorio  che  dirigi:  sei  una  direttrice  dunque? 
Ma  brava.  Provati  a  vincere  il  caldo,  forte  e  serena;  io  sono  tanto 
tuo  quanto  tu  provi  d'esser  mia.  Guardinga  e  sola,  sopporta  gli  altri, 
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ma  sorpassali  con  la  forza  dell'amore  che  ti  guida  e  t'unisce  a  me, 
anche  di  lontano.  Sì  che  voglio  dirti  tutte  le  parole  del  nostro  amore: 
mai  ti  ho  sentita  accanto  come  ora,  con  follatrice  e  appassionata, 
premio  futuro  alla  presente  fatica.  So  come  mi  ami,  tu  che  venisti 
a  me  lieve  come  un'onda  alla  riva,  e  ti  trattenni  sul  petto,  piccola 
croce  raggiante.  L'anima  è  come  una  corona  d'oro:  ricordi  più?  E 
ancora  vorrei  donartela  ogni  giorno  con  la  mia  mano.  Pensi  alla 
mia  musica,  io  a-  tuoi  baci  un  poco,  molto;  e  mi  struggo  un  poco, 
molto.  Nicoletta,  quando  prenderai  a  ritessere  le  trame  più  delicate 
per  il  tuo  amore?  I  nostri  ricordi  se  li  ho  dentro,  vivi  come  sempre 
e  meglio  di  sempre:  le  mattine  di  sole,  le  sere  di  stelle.  Quel  pia- 
noforte a  coda  che  prende  mezza  la  stanza  e  rimbomba  come  un 
organo?  La  bottiglia  dell'acqua  di  Colonia  che  si  ruppe  due  giorni 
avanti  che  partissi?  Il  pettine  che  cade,  il  ricciolo  ribelle,  il  bottone 
che  si  stacca:  o  gioie  di  minuti.  I  chimoni  a  fiori,  le  camicette  di 
batista,  mazzi  di  fresie,  sogni  ch'io  vedo  palpitare  nell'aria  per  te; 
nonnulla  che  riempiono  il  cuore  e  la  casa,  troppo  presto  scomparsi; 
ma  ritorneranno. 

Mi  lamentavo  d'avere  abbandonato  il  lavoro,  di  sentirmi  arso 
dentro,  incapace  di  condurre  a  termine  le  «  Sonate  »  cui  affidavo 
fama  e  fortuna.  Mi  pareva  d'essere  un  terreno  senza  seme;  ma  dopo 
alcuni  mesi  come  tutto  è  mutato  in  me  e  fuori  di  me!  Stagnante  ero 
come  un'acqua  intoppata;  mille  cose  mi  mancavano  e  volevo  di- 
ventar grande.  Tempo  di  battaglie,  di  crisi  cruente,  questo;  non  c'è 
modo  di  conoscerci  e  di  valutarci,  ma  c'è  o  deve  esserci  in  fondo  a 
noi  tutti  un  po'  di  viltà  inconfessata.  Io  mancavo  infatti  di  coraggio, 
ieri,  verso  di  me  e  verso  gli  altri;  bisognerebbe  obbligar  l'arte  a  un 
ufficio  d'umanità  e  di  verità;  ma  le  note  non  bastavano  ieri  né  ba- 
steranno oggi. 

Non  mi  duole  d'essere  in  guerra,  se  dalla  guerra  scaturiscano 
l'umanità  e  la  verità  che  agogno.  I  giorni  passavano  senza  che  uscissi 
dall'inerzia,  spesso  uggiosi  o  amari;  tu  eri  l'unica  gioia,  del  resto 
mancando  di  coraggio  mi  combattevo  senza  vincermi.  Componevo 
col  sole  alto;  le  stelle  mi  facevano  sognare;  credevo  necessario  il 
sonno  se  le  palpebre  erano  pesanti.  Invidiavo  un  poco  coloro  i  quali 
eran  già  partiti  in  armi  e  combattono.  Volevo  agire,  esser  soldato 
della  patria;  mi  sembrava  di  vivere  in  una  parentesi  nauseabonda, 
mentre  il  sangue  della  giovinezza  fremeva  d'orgoglio,  pulsava  d'inap- 
pagato amore. 

Sto  coi  soldati  del  plotone  che  m'hanno  affidato  e  li  amo  come 
una  famiglia;  son  quasi  tutti  contadini,  saranno  con  me  in  mezzo 
alla  bufera.  Non  spaventarti,  che  siamo  nelle  retrovie  e  col  sole;  il 
cannone  lontano.  Ho  nella  tenda  una  fotografia  della  Maddalena 
del  Correggio  che  ti  somiglia:  gli  occhi  come  i  tuoi,  la  pelle  morbida 
dai  colori  sgranati  minutamente  nell'ombra,  e  a  guardarla  il  mio 
cuore,  anche  quando  sono  oppresso  dalla  stanchezza  e  vinto  dal 
sonno,  si  solleva  tutto,  mille  steli  di  fiore. 
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XIII. 


—  In  rango  le  Compagnie  per  le  nove.  Tenuta  di  combattimento 
per  la  rivista  di  Sua  Altezza  il  Duca  d'Aosta. 

La  tromba  squillò  adunata  da  campo  a  campo,  le  tende  furono 
aperte,  ogni  pulizia  intorno;  e  i  fantaccini  armati  di  fucile,  con  lo 
zaino,  il  tascapane,  la  borraccia  e  la  coperta  a  tracolla,  si  misero 
in  marcia. 

Avea  piovuto  due  giorni  di  seguito,   temporalacci   violenti   un 

dietro  l'altro,  con  rari  strappi  di  turchino,  lampi  d'arcobaleno,  nuovi 

misti  d'acqua  e  grandine.  Sembrava  che  la  Rivista  non  sì 

dovesse  far  più;  gonfi  i  fossatelli,  zuppo  l'accampamento,  tuttavia 

un  sole  sincero  avvertì  che  quello  sarebbe  il  giorno. 

La  fanfara  in  testa  che  trombeggiava  a  perdifiato  per  la  pia- 
nura presa  al  nemico;  poi  i  Reggimenti  sfilavano,  un  due,  al  passo 
ruppa  di  guarnigione.   C'erano   i   fucilieri,   i  mitraglieri  coi 
pezzi  someggiati,  i  zappatori  con  gli  arnesi;  i  posti  di  medicazione 
ad  attendere  nel  prato  scelto  per  la  cerimonia. 

Ogni  mossa  è  rapida  e  lenta  al  tempo  stesso;  avanti  e  per  fila 
destra,  poi  tutti  di  fianco,  quindi  ancora  allineati  di  fronte  i  sei 
Battaglioni  coi  comandanti  a  cavallo.  Ora  il  più  anziano  dei  Colon- 
nelli grida  i  comandi,  i  quali  echeggiano  pel  sereno,  vicini  e  lon- 
tani. Un  automobile  si  ferma  laggiù,  al  confine  del  prato;  è  il  Ge- 
nerale della  Brigata,  diritto  come  un  pioppo,  con  quello  sguardo 
crudo  e  forte  che  vede  ciò  che  vuole.  Bisogna  stare  immobili  e  fissi, 
sentire  l'orgoglio  del  proprio  posto,  dignità  militaresca  che  assume 
un  aspetto  sacerdotale:  l'Italia  noi  siamo,  venga  il  Duca  d'Aosta  a 
veder  la  vecchia  Brigata  che  ha  sempre  vent'anni,  per  ogni  pugno 
un  fucile  e  ogni  fucile  una  tagliente  baionetta. 

Rosselli  dominava  il  plotone  con  lo  sguardo  e  coi  cenni;  già  era 
in  lui  l'orgoglio  del  comandante  che  risponde  de'  proprii  uomini 
perchè  li  conosce  e  li  stima.  Inoltre  egli  sentiva  che  quel  giorno  sa- 
rei «Ih?  propizio  alla  patria  e  alla  sua  fede. 

Al  comando  le  baionette  furono  inastate  sulla  canna  dell'arme, 
brivido  metallico  per  le  file,  quindi  la  selva  dei  ferri  eressero  le 
punfe  lustre  nell'aria  che  parve  ne  tremasse. 

Presentate  le  armi  a  Emanuele  Filiberto,  il  quale  vuole  ammirar 
la  gloriosa  Brigata  piemontese,  che  gli  è  cara  sopra  le  altre  e  parla 
al  suo  cuore  di  soldato  come  già  parlava  a  quello  dei  vecchi  Savoia. 

In  fondo  in  fondo,  piccolo  come  uno  gnomo;  eppure  dicono  che 
è  tanto  alto.  Cammina,  saluta,  lo  seguono  ufficiali  del  suo  Stato 
Maggiore.  Ogni  occhio  lo  cerca,  sul  filo  della  baionetta  che  ha  da- 
vanti, poiché  deve  passare;  è  venuto  per  tutti,  e  tutti  per.  lui.  È  fermo, 
parla  orgoglioso  d'esser  principe  e  duce  nelle  vie  della  vittoria,  ram- 
menta con  riconscenza  i  caduti,  è  certo  che  col  loro  esempio  si  andrà 
sempre  più  innanzi  e  in  alto,  finché  la  meta  sia  raggiunta. 

Adesso  è  sull'attenti,  in  faccia  alla  bandiera;  corporatura  di 
granatiere,  pallido,  lo  sguardo  che  fruga  nelle  file  sostando:  e  sa- 
luta sempre. 

Per  sfilare  in  parata,  busto  eretto,  sguardo  in  avanti,  l'arme  a 
bilancia  e  i  passi  misurati,  distinti  :  bisogna  farsi  onore.  Al  tempo 
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stesse  un  aeroplano  s'avvicina  e  s'abbassa  come-  volesse  atterrare  sul 
prato,  sfiora  rapi. lo  la  truppa  a  cinquanta  metri,  si  vede  sorridere 
U  pilota  che  abbandona  con  una  mano  il  volante  per  esporre  una 
bandi. -retta,  tricolore.    Beco  la  sua   faccia  che  ride;  grida  evviva. 

nr  non  scende  a  lena?  Cammini  la  fanteria,  a  lui  tocca  volare; 

Uevandofri  di  nuovo  punta  verso  Monfalcone. 

Se  Rosselli  stesse  impalato  al  centro  del  suo  plotone  non  chie- 

lo;  non  era  più  dovere  ohe  lo  obbligasse,  ma  passione.  Cammina 
cammina,  gli  pareva  che  quello  fosse  uno  stadio  e  d'esser  là  per  una 
gara  dove  era  necessario  risultare  il  migliore. 

Avanti  .lie  il  -irò  ti  russe,  sentì  un  urto  e  un  formicolìo  nell'orec- 
chio destro:  un  insetto  insinuandosi  fra  il  sottogala  e  la  tempia 
aveva  scovato,  chi  sa  come  e  perchè,  quell'incomodo  nascondiglio. 
I  plotoni  sfilavano  di  nuovo,  incamminati  alla  strada,  la  banda  avea 
ripreso  a  trombeggiare,  ma  Rosselli  non  era  più  la  stessa  acqua  di 
prima,  s'andava  intorbidando  nel  dubbio  che  la  sua  autorità  dimi- 
nuisse  e  nel  dispetto  che  per  un  niente  la  festa  non  era  più  la  stessa 
di  prima.  Non  appena  fu  possibile,  fece  una  corsa  al  posto  di  me- 
dicazione più  prossimo,  ma  il  capitano,  salito  sópra  un  olmo,  nei 
binocoli  cercava  il  Duca,  lo  strascico  che  lo  accompagnava  passo 
passo.  Quando  Dio  volle  scese,  e  con  la  barbetta  a  punta,  gli  occhi 
miopi  semichiusi  e  in  accento  siciliano: 

—  Una  ferita? 

—  Deve  essermi  entrata  una  mosca  in  un  orecchio. 

L'altro  rise  come  canzonando,  poi  con  la  calma  d'un  cassiere 
che  ripassi  biglietti  di  banca,  frugò  tra  i  ferri  una  pinza. 

—  Altro  che  mosca,  signor  mio. 

Un  ragno  era  scattato  fuori,  e  il  capitano  dovette  liberarsene 
a  sua  volta  scrollando  la  mano  sulla  quale  s'arrampicava.  Poi,  con 
diverso  tono: 

—  C'è  altro,  tenente?  In  questo  caso  bisognerà  mozzar  l'orecchio, 
che  del  resto  in  guerra  è  cosa  da  nulla. 

Risero  insieme:  e  mentre  Rosselli  lo  ringraziava  mettendosi  sul- 
l'attenti, il  medico  gli  tese  la  mano. 

—  Un  ragno,  vada  lesto  che  è  segno  di  fortuna. 

(Continua). 

Francesco  Sapori. 


LA  "CVRIA,,  DEL  SENATO  ROMANO 
ED  IL  "FORVM  IVLIVM,, 


I  frati  Mercedari,  ispano-cileni,  chiedono  forti  compensi  per  il 
danno  che  asseriscono  cagionato  diciotto  anni  or  sono  dalla  demolizio- 
ne di  una  casetta  presso  le  sagrestie  di  S.  Adriano;  chiedono  700,000 
lire,  due  volte  il  costo  dell'intero  manufatto,  qual  risarcimento  della 
presunta  svalutazione  dopo  gli  scavi  del  Foro.  Il  restauro  della  chiesa, 
fatiscente  per  viziosa  costruzione  ed  aggiunte  medioevali  e  moderne, 
potrebbe  venire  sussidiato  dai  Ministeri  dell'Istruzione  e  del  Culto, 
qualora  fosse  un  monumento  innalzato  dai  padroni  dell'area,  seb- 
bene non  aventi  facoltà  di  modificarlo  e  di  staccarne  le  decorazioni 
per  lucro  commerciale;  ma  qui  trattasi  di  ben  altro. 

Una  commissione  della  confraternita  di  S.  Adriano  chiede- 
vano di  lasciar  vendere  al  solito  miliardario  transmarino  due  co- 
lonne esistenti  in  quella  chiesa  annidata  dentro  la  Curia,  nell'aula 
del  Senato  romano.  Le  splendide  colonne  porfìriche,  tolte  al  portone 
dell'aula  ricostruita  dopo  l'incendio  di  Carino,  producevano  in  ori- 
gine una  severa  e  maestosa  armonia  con  le  grandi  valve  bronzee 
mandate  a  S,  Giovanni.  Altre  mutilazioni  subiva  l'aula  sacra,  tagli 
ciudoli  dall'alto  al  basso  e  squarci  orizzontali,  lunghi  parecchi 
metri  e  profondi  sino  al  nucleo  della  facciata,  inferii  a  scalpello 
nelle  murature  dioclezianee,  per  servire  da  loculi  funerari;  conta- 
minazione suprema  al  più  venerando  edifìcio  di  Roma  antica,  da 
cui  irradiavano,  purissime  luci  e  fons  universi  publici  privatiqite 
fttris,  quei  precetti  decemvirali  che,  fino  dal  v  secolo  avanti  Cristo, 
vietavano  di  seppellire  dentro  la  cinta  urbana  santificata:  hominem 

MiilìTVVM    IN   VRBE  NE   SEPELITO  NEVE   VRITO. 

Informai  l'on.  Presidente  della  melliflua  Commissione  do\ 
la  Curia  paragonare  ad  un  codice,  nelle  cui  pagine  millennarie  è 
il  compendio  dell'intera  vita  dell'Urbe  patrizia,  dall'età  regia  all'im- 
periale, e  sta  suggellata  la  storia  del  luogo  inaugurato  da  Ninna. 
dell'aula  di  Tulio  Ostilio,  instaurata  da  Camillo,  riedificata  da  Siila, 
ampliata  da  Cesare,   ricostrutta  dai  triumviri  (i);  Augusto,  nel  29 

(1)  Varrò:  L.  L.  V,  155,  e  VI.  46;  —  Cic:  de  Repub.  II,  17,  31;  de 
'Fin.  V,  1;  in  Pison.  3;  prò  Flac.  24;  prò  Sexto  35;  Scaur.  23;  prò  Mil.  33; 
in  Vatin.  IX,  21;  ad  fornii.  XIV.  2;  Philipp.  XIV,  15;  —  Asookitts:  prò 
Mil.  un/un,.:  prò  MU.  5:  —  Liv.  :  I,  30.  2  ;  I,  36.  5;  I,  48,  1  ;  I,  48,  3;  TU. 
17,  1.  Ili,  17,  4;  V,  55,  1;  VIII,  33,  9;  XXII,  7,  7;  XXXVII,  5,  6;  XLI. 
27,  1;  XLV,  24x12;  Perioch.  CXVI,  10;  —  Proprrt.:  Eleg.  IV,  1,  12;  IV,  4, 
3  e  13;  —  Ov.:   Fast.  IN,  137;  Fast.   VI,  261;  Metam..   X\  !      Ars  Am. 
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;i\ .  c.  \i  dedicava,  eoa  una  statua  della  Vittoria,  t'aitare  che  fu 
orìgine  di  velenose  controversie  alla  fine  del  rv  sscolo  dopo  Cristo  (1).- 

Quante  Leggi  più  arcaiche  di  quella  dei  Rostri  repubblicani, 
guasti  e  s*'|h>1  ti  al  tempo  delle  guerra  civili,  leggi  scolpite  in  pietra 
<>  incise  nel  bronzo  e  fissate  alle  («ireti  della  Curia,  stanno  nella 
tenebra  melmosa  e  ne)  silenzio  delle  sue  profonde  stratificazioni 
inesplorate?  Pors'anche  un  testo  bilingue,  chiave  dell'enigma  etrusco. 

E  congedai  l'onorevole  Presidente  con  le  parole  di   Margherita 

aiuoli  a  quel  tale  cui  la  Signoria  avrebbe  lasciato  esportare  gli 
arazzi  che  ornavano  la  camera  dello  sposo  di  lei,  partito  da  Firenze: 

«Dunque  vuoi  tu,  vilissimo  rigattiere,  questa  città  delle  sue  più 
ricche  ed  onorevoli  cose  spogliare  per  abbellirne  le  contrade  atra- 
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niere?  Io  di  te  non  meraviglio,  uomo  vile  e  nemico  della  tua  Patria, 
ma  dei  magistrati  eh  ti  foinj  ortano  codeste  scelerità  abominevoli». 
I  Mercedarì  di  S.  Adriano,  ricchi  del  patrimonio  racimolato 
per  liberare  i  prigionieri  dei  corsari  marocchini,  non  pensano  a  soc- 
correr le  vittime  <li  piraterie  più  recenti  e  più  crudeli,  ma  pagano 
col  denaro  della  caritè  per  ribadire  la  maggior  vergogna  della  Patria 
madre  di  leggi  eterne,  la  vergogna  di  lasciar  calpestare  da 
stranieri  il  luosro  dove  quell*  <  uivano  proposte  e  sancite. 


•iata   della    Curia 
Middleton.  Remai  ns  of  ancient  Rome  in  1885,  Hg.   14). 

A  A  A.    finestre   dioclezianee  —   B,   valve   di   bronzo,    trasportate    a 
vanni  in   Laterano  —  C,   bugnati  di   stucco  —  D,  cornice 
a   mensole  di    travertino  —   E.    cornice   del    timpano,   vista   da 
Du    Perac. 


Tempium  inaugurato  alla  testata  settentrionale  del  Foro,  domi- 
nante l'aristocratico  Comizio  ed  i  Rostri  popolari,  la  Curia  veniva 
definita  da  Cicerone  :  rifugio  delle  sentita,  della  dignità,  della 
mente,  del  -pubblico  consìglio  e  del  pensiero  supremo  latino;  aliare 
degli  alleati,  porlo  di  tifiti  le  (/enti,  tede  concessa  da  tutto  quanto  il 
Popolo  romano  all'ordine  senatorio  prò  Mil.  xxnn)  e  da  Valerio 
Massimo:  «  saldo  t'rrmgnmwmo  petto  delia  Repubblica,  era  la  Curia 
difesa  e  recinta,  rome  da  un  vallo,  col  silenzio.  Chi  ne  varcava  la 
-o//lia,  lasciando  dietro  a  tè  ogni  affetto  personale,  non  si  preo' 
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•  li   Settimio  Severo,   via    Bonella  ed  arco  dei   Pantani,   chiesa  di 
S.   Adriano  e  torre  delle  Milizie. 

(Alo  Giovannoli,   1629). 


Chiese  di   S.   Martina  e  di   S.   Adriano 
(da    un'incisione   del    1640    circa). 
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parti  che  del  "pubblico  bene  II.  8,  i  ,  E  per  la  sua  riconsacrazione 
ideale  pregava  Simmaco,  prefetto  deWUrbs:  «Chi  così  barbaro  che 
non  voglia  ricercare  l'ara  della  Vittoria?  Siamo  guardinghi  per 
l'avvenire  ed  evitiamo  presagi  di  eventi  contrari.  Rendiamo  alme- 
in»  al  notne  l'onore  che  fu  negato  al  nume.  La  vostra  immortalità 


t         t 


-___  I — 


S.   Adriano 
(da  Orerbeke,  Beote»  de  l'afiHmne  Rumi.  Min 

molto  deve  alla  Vittoria  e  molto  più  ancora  dovrà:  avversano  que- 
sta potenza  soltanto  coloro  cui  nulla  ha  giovato:  ma  voi  non  vogliate 
negligere  un  patrocinio  propizio  ai  trionfi.  Cotesta  potenza  è  solen- 
nizzata coi  voti  di  tutti:  nessuno  che  confessi  di  desiderarla,  ne- 
gh  ra  di  venerarla.  Perchè  se  da  una  parte  non  era  giusto  schivare 
tale  augurio,  dall'altra  sarebbe  stato  conveniente  rispettare  almeno 
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ornamenti  della  Curia.  Pale  vi  prego  che  quanto  ricevemmo 
bambini  possiamo  lasciar  da  vecchi  alla  posterità...  Pivndiamci  a 
cuoiv  L'immortalità  deli  i  fama  e  del  vostro  nome,  che  Vetà 

f/tti/rn  ìuiìt  trovi  nulla  da  correggere. ,.  Quell'ara  mantiene  la  con- 
cordia di  tutti,  quell'ara  unisce  la  fede  dei  singoli,  e  niuna  cosa  dà 
autorità  maggiore  alle  nostre  sentenze,  di  questa  che  il  senato,  quasi 


Avanzi   del   Forum   Julium. 


stretto  da  giuramento,  prende  tutte  le  deliberazioni  ».  (Relatio  de  ara 
Victoriae  all'imperatore  Teodosio  a.  384). 

Negli  anni  scorsi  fu  vano  ogni  sforzo  di  aggiungere  le  reliquie 
della  Curia,  organo  pensante  dell'antica  Roma,  alle  espropriazioni 
della  zona  monumentale,  per  la  tendenza  di  trarre  dall'archeologia 
oggetti  da  museo  ed  effetti  scenografici  di  passeggiate  moderne. 

La  fiamma  del  sacrifìcio  scorre  oggi  su  noi  e,  consumando  molte 
impurità,  ci  svela  eredi  delle  più  nobili  stirpi.  Chi  vide  con  qual 
luce  negli  occhi  combattano  e  muoian  sulle  Alpi  i  nostri  fratelli  per 
un  nome  ed  un  diritto,  sente  nascere  la  speranza  che  la  Patria  re- 
denta compia  alla  fine  un  supremo  dovere  verso  sé  stessa  e  verso  i 
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sublimi  olocausti:   liberare  da  servaggio  ignobile  la  Cuna  del 
nato  romano,  dove  ncbbe  e  maturò  quel  pensiero  legislativo  per 
cui  l'Italia  conquistava  il  diritto  e  la  t'orza  di  educare  al  viver  civile 
l'Europa. 


Inau-uratrice  degli  orientamenti  imperiali,  la  Cvkia  Ivlia  ino 
-tra  quanto  facile  il  prolungare  la  via  Cavuor  sino  a  piazza  Venezia. 

Pròponevasi  tempo  fa  al  Municipio  di  attraversare  obliquamente 
d  Fokym  Vlpivm  seppellendo  le  vestigia  dell'arco  trionfale  e  della 
statua  equestre  traiana,  e  di  allargare  il  lato  meridionale  di  via 
Alessandrina,  lasciando  costruire  le  solite  mostruosità  di  fronte  agli 
emicicli  e  ruderi  spogliati  partendo  dal  Foro  di  Nerva. 

Nel  giudicare  il  progetto  Tolomei,  più  rispettoso,  notavo,  anni 
or  sono,  la  brevità  e  l'economia  di  una  strada  al  lato  settentrio- 
nale di  via  Cremona.  Il  prolungamento  di  via  Cavour,  ombreggiato 
da  quercie,  riprodurrebbe  a  livello  moderno  l'allineamento  diret- 
tissimi tra  il  Foro  e  Campo  Marzio,  là  dove  erano  le  colonne  dei 
porticati  superbi  limitanti  i  Fori  di  Cesare  e  di  Trajano. 

La  via  Bonella,  comunicazione  trasversa,  passerebbe  dall'arco 
dei  Pantani  a  livello  del  tempio  di  Marte  Ultore,  se  liberati  tutti  i 
Fori  imperiali,  secondo  il  grande  progetto  Ricci-Pogliaidii;  ovvero, 
secondo  le  proposte  dell'ing.  Mora,  volendo  lasciar  visibili  le  treccie 
più  importanti  dell'  antica  topografìa,  la  sede  stradale  potrebbe 
essere  in  qualche  punto  mantenuta  pensile,  servendosi  del  cemento 
armato. 

Una.  tassa  sul  vizio  (come  nella  saggia  Repubblica  veneta)  per- 
metterebbe di  abbattere  le  casupole  immonde  fra  via  Cremona  e 
via  Martorio,  e  di  liberare  da  quel  lurido  centro  di  vergognose 
infezioni  il  declivio  orientale  capitolino.  Inverdita  da  lauri  e  da 
mirti,  l'area  attigua  rallegrerebbe  i  frequentatori  di  piazza  Vi 
zia,  offrendo  una  rampa  carrozzabile  per  godere  il  panorama  dal 
monumento  V.  E.;  e  darebbe  significato  e  nobiltà  all'altare  della 
patria,  ridonando  al  sole  ed  alla  dea  Roma  gli  austeri  recinti  del 
tempio  di  Venere  Genitrice  e  d'altre  opere  architettoniche  ideate  da 
Cesare  nel  far  giungere  all'ATRivM  Libertatis  quel  Fokvm  Ivi.ivm 
che  tanto  costò  di  sole  espropriazioni.  «  Efficiemus  rem  gloriosi^/ 
mam!»,  esclamava  Cicerone:  «pertanto  gli  amici  di  Cesare,  intendi 
me  ed  Oppio,  (crepi  l'invidia!)  volendo  ingrandire  il  Foro  ed  esten- 
derlo fino  all'Atrio  della  Libertà,  non  abbiamo  badato  a  spendere 
sessanta  milioni  di  sesterzi  (15.000.000  di  lire)  per  quel  monumento 
che  tu  solevi  decantare.  Sarà  uno  splendore!  Rifaremo  di  marmo  e 
coperti  i  sepia  dei  Comizi  tributi  nel  Campo  Marzio  e  li  aggiunge- 
remo alla  Villa  pvblica  »  {ad  Att.  IV,  16,  8). 

Corollario  delle  vittorie  nostre,  una  sottoscrizione  italiana  ri- 
scatterebbe il  caseggiato  che  ostruisce  l'ampia  valle  tra  il  Campi- 
doglio ed  il  Quirinale,  nobilitata,  sul  nascere  della  Repubblica, 
dall'ATRiVM  in  cui  Roma  sanciva  i  diritti  umani  più  sacri.  Vorrei 
che  la  Nova  Via  Libertatis  ed  il  clivo  dell' Ara  Pathiai  fossero  mo- 
numento d'utilità  pubblica  degno  della  fortuna  d'Italia. 

Giacomo  Boni. 


CRITICA  TEDESCA  E  SUGGESTIONE  ITALIANA 


RICORDANO  MALISPINI  FU  UN  FALSARIO? 


Che  il  furor  de  lassù,  gente  ritrosa, 
Vincerne  d'intelletto 
l'eccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa. 
Petrarca,  Canz.  Italia  mia. 


I 


Da  un  pezzo  nessuno  dubita  in  Italia  che  un  Ricordano  Mali- 
gni, nato  e  vissuto  a  Firenze,  nel  sec.  xni,  e  ritenuto  autore  d'una 
storia  fiorentina  sia  mai  davvero  esistito,  né  c'è  più  chi  non  creda 
che  quella  cronaca  che  andava  sotto  il  suo  nome,  non  sia  altro  che 
una  riduzione  fatta  sulla  più  ampia  Cronica  di  Giovanni  Villani. 
Da  un  pezzo  dunque  quel  nome,  una  volta  ricordato,  per  più  ragioni, 
con  particolare  interesse  nelle  nostre  storie  letterarie,  ne  è  stato  can- 
cellato, e  non  c'è  più  alcuno  che  di  quella  ormai  provata  impostura 
tenta  di  tenere  il  benché  minimo  conto.  Non  una  volta  infatti  la 
cita  il  Davidsohn,  nella  sua  ampia  e  ricca  Storia  di  Firenze,  non  ne 
fa  caso  alcuno  il  Villari,  nel  suo  magistrale  lavoro  su  /  primi  due 

•H  della  storia  di  quella  medesima  città,  centro  nel  Medioevo  di 
tanti  avvenimenti  della  maggiore  importanza;  né  sente  il  bisogno  di 
leggerla  più  alcuno  che  tratti  comunque  delle  antiche  vicende  della 
storia  della  Toscana  e  d'Italia,  nel  corso  di  quegli  anni.  Infatti,  che 
utilità  trarre  da  un'opera  dimostrata  ormai  come  apocrifa?  A  che 
accettare  una  testimonianza  che,  mentre  vorrebbe  esser  ritenuta  ge- 
nuina, e  anche,  per  qualche  secolo  almeno,  immediata  e  diretta,  ci 
risulta  poi,  al  lume  delle  prove,  nient'altro  che  una  mera  impostura? 

II. 

Sera  osservato  da'  nostri  antichi  che  il  Malispini  e  il  Villani, 
nel  narrarci  dalle  origini  la  storia  della  loro  città,  non  solo  tenevano 
in  tutto  lo  stesso  ordine,  ma  si  corrispondevano,  quanto  alla  forma, 
dal  principio  alla  fine,  quasi  sempre,  parola  per  parola.  Differiva  il 
Villani  soltanto  o  per  l'omissione  o  per  l'aggiunta  saltuaria  d'un 
qualche  speciale  capitolo  o  tratto,  o  per  lievi  modificazioni  secon- 
darie, facilmente  spiegabili,  data  l'età  diversa  in  cui  eran  vissuti  i 
due  scrittori.  Ne  conclusero  che  Giovanni  Villani,  seguendo  il  pro- 
cedimento solito  de'  cronisti  medievali,  sia  latini  che  volgari,  avesse 


LGO  (  i:i  IK  \    il. li  OOES1  IONE    ITALIANA 

ifuao  o  incorporato,  nell'opera  sua  più  ampia,  l'altra  precedente 
(ifl  Malispini,  come  -<■  -innato  del  tutto  inutile  rifar  ciò  che 

altri  aveva  avuto  cura  ed  agio  di  far  bene,  prima  di  lui,  con  l'in- 
tensione  per  altro  di  completare  qua  e  là,  con  nuove  aggiunte,  il 
racconto  del  suo  predecessore,  e  di  continuarlo  fino  a'  suoi  giorni. 
Ma  que'  nostri  buoni  e  semplici  vecchi  s'ingannavano  assai.  Si  scuo- 
pre  ora,  come  vedremo,  che  s'eran  lasciati  sedurre  da  criteri  troppo 
alla  mano,  e  da  apparenze  fallaci.  Luce  piena  su  tale  punto  è  ora 
fatta;  e  ci  viene,  come  suole,  dalla  dotta  Germania.  In  critico  non 
certo  ignoto  in  Atalia,  il  professore  Scheffer-Boichorst,  versatissimo 
in  fatto  di  storia  medievale,  studiate  e  messe  a  riscontro  fra  loro 
le  due  opere,  ne  concluse  che  quanti  avevan  creduto  alla  priorità  e 
unita  del  Malispini  rispetto  al  Villani,  avevan  bevuto  grosso: 
il  così  detto  Malispini,  presunto  gentiluomo  fiorentino  del  sec.  xni, 
non  era  stato  invece  che  un  audace  falsificatore,  come  altri  ce  n'era 
Btati  e  ce  n'era,  un  impostore  raffinato,  ignoto  per  l'appunto,  ma 
certo  d'età  più  tarda.  Costui  dunque,  facendo,  nal  corso  del  sec.  xiv, 
una  sua  compilazione  sulla  trama  della  Cronica  del  Villani,  era  riu- 
scito, con  appositi  espedienti,  a  farsi  credere,  per  più  di  cinipe 
coli,  autore  di  un'opera  storica  originale.  Una  bella  audacia,  per 
(filanto  non  priva  d'una  singolare  sfrontatezza! 


III. 

Lo  scritto  del  critico  straniero  destò  subito  da  noi,  com'era  na- 
turale, un  vivo  interesse,  tanto  più  che  egli  lo  ristampò  qualche  anno 
dopo  in  un  libro,  que'  suoi  Florentiner  Studien  (Leipzig,  S.  Hir- 
zel,  1874)  che  contenevano  un  altro  suo  lungo  studio  sulla  Cronica 
di  Dino  Compagni,  ehe  egli  sosteneva  che  fosse,  al  solito,  un'altra 
impudente  falsificazione.  Ma  mentre,  quanto  a  .Dino,  se  si  levaron 

iaci  fierissimi,  sorsero  non  men  fieri  oppositori,  che  durarono  in 
una  lite  finalmente  risoluta  e  vinta  contro  gli  oppugnatori  (e  tutti 
sappiamo  per  la  dottrina  e  il  merito  di  chi),  quanto  al  Malispini,  gli 
argomenti  dello  Scheffer-Boichorst  parvero  così  conclusivi,  in  ispecie 
quelli  che  si  fondavano  sul  riscontro  de'  due  testi  rispetto  alle  loro 
fonti  comuni,  che  nessuno  in  Italia  e  fuori  suppose  per  poco  che, 
per  un  qualche  verso,  si  potessero  confutare.  Due  anni  dopo,  ripub- 
blicando una  nuova  edizione  della  sua  Guerra  del  Vespro,  scriveva 
infatti,  per  un  esempio,  l'Amari:  «Dal  novero  di  ([nelle  cronache 
considerate  nella  mia  prima  edizione  va  cancellata  Ylstoria  de'  Mali- 
ci ni,  su  la  quale  accetto  pienamente  il  giudizio  del  dottore  Scheffer- 
Boichorst,  che  la  condanna  come  copia  alterata  del  Villani  »  (1). 
Scriveva  più  tardi  l'A mari  stesso,  che  la  abbandonava  al  «coltello 
anatomico»  della  critica  tedesca.  Eran  gli  anni  in  cui  infieriva  più 
che  mai  il  così  detto  «metodo  storico»,  importatoci  dalla  Germania, 

•  le  parvenze  del  quale  poterono  aver  corso  non  poche  aberra- 
zioni. Solo  una  voce  si  levò  subito  contro,  quella  di  Gino  Capponi, 
l'autore  venerando  della  Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  Ma  non 
valse,  anche  per  il  fatto  che  il  Capponi  moveva  allo  Scheffer  alcune 

(!)  v,,,i  "P    "'      Pirenae,  1*76.  \.   I.   Introduzione,  pp.  vi.  \n 
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/ioni  di  carattere  generale,  e  come  di  passaggio,  in  una  sua  breve 
appendice  a  quella  sua  opera  (Firenze,  1875,  v.  I,  p.  661  e  sgg.); 
mentre  accorreva:  invece  una  confutazione  in  cui  si  venisse  a  raf- 
fronti minuti  e  particolari.  Le  sue  giuste  considerazioni  parve  quindi 
che  movessero  da  attaccamento  eccessivo  alla  tradizione,  più  che  da 
un  esame  maturo  ed  obiettivo  dell'argomento;  così  che  non  ebbero 
eco.  Anzi  più  tardi  il  Gaspary,  il  maggiore  e  più  recente  storico  te- 

•<>  della  nostra  letteratura,  nel  far  sue  le  conclusioni  dello  Schef- 
fer-Boichorst  sul  Malispini,  affermava  reciso  che  non  era  possibile 
dare  un  qualche  peso  a  quelle  obiezioni.  Ma  già  d'allora  era  ritenuto 
in  Germania,  anche  per  l'autorità  grande  d'uno  storico  anch'esso 
particolarmente  versato  in  fatto  di  storia  fiorentina,  il  barone  Ottone 
Hartwig,  noto  da  noi  per  avere  scoperto,  anche  lui,  altre  nostre  fal- 
sificazioni, che  passano  ancora  per  tali,  e  non  sono  (alludo  principal- 
mente alla  cronaca  del  Rebelln  mentii  di  Sichilia  contro,  re  Carili)  (1), 
anche  dunque  per  l'autorità  di  costui,  dico,  era  allora  lì  ritenuto  co- 
munemente come  cosa  non  dubbia,  che  un  Ricordano  Malispini  non 
fosse  mai  stato  al  mondo;  e  quanto  alla  sua  Storia  fiorentina,  si  ri- 
generalmente  l'accusa  dello  Scheff er-Boichorst  :  cioè  che  agli 
italiani  bastava  che  un'opera  fosse  dichiarata  dall'Accademia  della 
Crusca  «  testo  di  lingua  »,  per  non  vederne  più  in  là  della  buccia. 
Proprio  codesto  avean  fatto  per  tanti  secoli  con  quella  Storia  fioren- 
tina del  Malispini,  che  pure  avevan  proclamata  come  la  più  antica 
storia  o  cronaca  della  loro  letteratura  volgare.  «  Il  Villani  —  scri- 
veva più  tardi  il  D'Ancona  —  va  del  tutto  liberato  dall'accusa  di 
plagiario  del  Malispini,  la  storia  del  quale  (chiunque  poi  fosse,  e  se 
pur  abbia  mai  esistito,  Ricordano  Malispini)  è  certamente  posteriore 
alla  Cronica  villaniana,  che  fu  dal  così  detto  Ricordano  usata  in  un 
compendio»  (2).  E  invece...  Eppure  lo  Scheffer-Boichorst,  in  una 
nota  di  quello  stesso  suo  libro,  confessava  che  non  faceva  alcun  raf. 
fronto  tra  la  lingua  di  que'  due  scrittori,  il  Malispini  e  il  Villani, 


(1)  Si  veda  il  suo  lavoro  Giovanni  l'Ulani  und  die  Leggenda  >H  m.  G.  <li 
Procida,  in  Histor.  ZeiUchirift  ck'l  Sybel  (1871).  Questa  cronaca  del  Reb<'lla- 
mentu  è  ora  da  me  pubblicata  nella  nuova  ristampa  dei  Tilt.  II.  SS.  diretta 
da  V,  Fiorini,  con  una  introduzione  in  cui  si  dimostra  che  è  opera  genuina 
di  un  Anonimo  messinese,  coevo  a'  fatti  che  racconta.  Per  il  conto  che  l'Hart- 
wig  fa  del  Malispini,  si  vedano  le  sue  Quellen  u.  Forschungen  z.  àltesten  Ge- 
$chicht(  <l.  Stadi  I  I  <•  II,  Marburg,  N.  G.  EUvert,  1875,  dove  In- 
cordano non  è  chiamato  altrimenti  che  «  der  so  genannt  Malispini  ».  É  inutile 
dire  che  le  idee  dell'Hartwig  furon  subito  accolte  in  Italia,  e  che  vi  sono  ri- 
tenute tuttavia  come  verità  definitivamente  acquisite.  Si  veda  infatti  U.  Bal- 
zani. Le  cronache  italiane  i  .  Milano,  Hoepli,  1900,  p.  228.  n.  1 
e  G.  U.  Palma,  Lu  TtebeUàmentu'di  Sickilia,  in  Areh.  Star.  >'<<■;/..  X.  S.,  anno 
>  XXV  (1910),  n.  399  e  sgg.  Nella  prefazione  alla  su  indicata  ristampa  di 
quella  antica  cronaca  in  volgare  siciliano,  avendo  lì  dovuto  trattare  delle  sue 
evidenti  relazioni  con  l'Istoria  fiorentina  del  Malispini,  apparirà  ancora  più 
chiara  l'assoluta  autenticità  dell'opera  del  nostro  Ricordano.  A  questo  mio 
lavoro,  prossimo  a  venire  alla  luce,  rimando  quindi  sin  da  ora  il  cortese  lettore. 

(2)  A.    D'Ancona  e  V.    Bacci.   Manuale   della  Leti.   ital.   Firenze,    Bar- 
bera, 1903,  v.  I,  p.  464. 
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perchè  qod  aveva  alcuna  vera  competenza  in  proposito  (1).  E  per 
quanto  rincara,  codesta  era  davvero  una  ignoranza  -ingoiare 

in  ''ili  s'era  pure  accinto  a  giudicare  della  priorità  tra'  due  scrittori 
ohe  la  tradizione  voleva  oon  coevi,  ma  nativi  della  stessa  Firenze,  e 
intanto  non  esitava  a  deridere  gl'italiani  per  il  loro  cieco  fanatismo 
i)  detti  «  testi  di  lingua»,  su  cui  non  sapevano  far  altro  che 
car  parole  disusate. 


IV. 

Che  o>sa  abbiano  detto  e  scritto  gli  eruditi  italiani  a  tal  propo- 
sito, io  non  lo  dirò,  perchè  non  vo'  dirlo.  Qualcuno  che  c'è  tornato 
su,  dominato  dalla  apparenza  formidabile  delle  tante  argomentazioni 
del  critico  tedesco,  l'ha  fatto  più  col  proposito  di  trovar  nuovi  e  ancor 
più  calzanti  argomenti  a  sostegno  della  scoperta  dello  Scheffer-Roi- 
chorst,  che  per  altro.  Qualche  altro,  di  solito  acuto  e  sereno,  è  caduto 
nella  stessa  illusione.  Nessuna  meraviglia  dunque  che  dalla  cattedra 
di  una  delle  nostre  maggiori  università  io  abbia  udito  dire  sul  Mali- 
spini,  con  questi  miei  orecchi,  cose  che...  sarà  meglio  tacere.  Ma  in 
realtà  le  argomentazioni  di  carattere  storico  dello  Scheffer,  è  ora  il 
caso  di  dirlo  apertamente,  non  sono  che  il  frutto  d'una  grande  cecità 
ed  ignoranza,  benché  mascherate,  al  solito,  da  una  buona  vernice 
esteriore  di  rigore  metodico  e  di  apparato  critico;  non  sono  altro  che 
un  bel  cumulo  di  deduzioni  nate  da  equivoci  curiosi  o  da  interpre- 
tazioni erronee  o  da  sviste  delle  più  strane.  E  ciò,  mentre  argomenti 
e  prove  in  contrario  ce  n'era  a  iosa;  e  tutti  tali  da  cozzarci  contro 
invano.  Così  che  bastava  presentarne  al  buon  senso  di  chiunque  un 
paio,  per  rovesciar  di  colpo  il  castello  fantastico  dello  scopritore  del- 
l'impostura d'un  nostro  scrittore,  che  ci  risulta,  ora  più  che  mai  au- 
tentico e  degno  di  fede. 

Io  non  ho  certo  l'idea  d'imbandir  qui  al  lettore,  fosse  pure  il  più 
paziente,  un'ampia  discussione  in  proposito:  tanto  più  che,  come  ho 

detto,  è  cosa  che  ho  fatto  altrove.  Ricorrerò  dunque,  come  ho 
lasciato  capire,  a  un  paio  solo  di  quelle  prove.  Ma  debbo  prima  pur 
dire  un'altra  cosa.  Mi  meraviglio  cioè  come  lo  Scheffer-Roichorst 
abbia  rinunziato,  almeno  in  parte,  a  presentarci  il  suo  pseudo  Mali- 
spini  come  il  prototipo  dell'impostore  d'oltralpe,  contentandosi  d'ad- 
ditarlo come...  come  un  semplice  ladro,  «ein  Dieb  »  :  cosa  che  per 
un  gentiluomo  fiorentino  d'antico  stampo,  a  dir  vero,  non  è  poco. 
Non  è  poco;  ma  io  devo  pur  dire  che  lo  Scheffer  non  è  stato  conse- 
guente. Che  còsa  infatti  non  ha  perpetrato  codesto  preteso  cronista 
delle  origini,  pur  di  riuscire  a  meraviglia  in  quel  suo  inganno,  così 
che  nessuno  mai  lo  avesse  a  scoprire  o  potesse  dubitar  mai  di  lui! 
E  lasciamo  pur  stare  che  più  e  più  volte  egli,  l'impostore!,  si  nomina 


(1)  Si  veda  Florentiner  Studien,  ed.  cit.,  p.  43,  n.  3,  dove  lo  Soheffer- 
Boiororst  dice:  Idi  kann  nich  verhehlen,  dass  Ein  Panici  anbertìokBichtigt 
blieb:  fli*'  Sprache.  Deren  Wichtigkeit  vorkenne  ich  gewiss  nicht;  doch  habe 
ich  geglaubt,  auf  einem  Gebiete,  wo  ich  mira  un  wenig  heimisch  futile,  An- 
dana die  EntsrhfidunE  iiberlassen  zu  miissen.  selbst  nicht  rimimi  eine  Eròr- 
terunp:  verunchen  za  diirfen  ».  E  invece  bisogna  proprio  cominciare  da  questo! 
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per  entro  il  libro  di  cui  si  dice  da  sé  autore,  e  ci  parla,  a  spiegarcene 
l'origine,  d'un  suo  a  Roma  presso  suoi  parenti,  i  Capocci 

penti  di  n<>l>il  casato,  per  parti-  dui  Tavola)  da'  quali  ci  attesta  d'aver 
\uto  cronache  antiche  e  scritture  diverse  da  servirsene  per  co- 
a  sua  pretesa  Storia  fiorentina  che  aveva  in  mente  di  seri 
(Così  ci  fa  sapere  i  nomi  di  Fiorello  e  di  Liello  Capocci,  discendenti 
di  Marco  e  di  Affrico  Capocci,  come,  il  nome  della  madre  «degli  Or- 
inanni  detti  Foraboschi  »,  e  della  moglie  («  figliola  di  messer  Bona- 
guisa  de'  Bonaguisi  di  Fiorenza»);  lasciamo  pur  stare  che  non  vi 
tralascia  occasione  per  ricordare,  lì  stesso,  i  pretesi  suoi  Malispini 
d'antica  nobiltà  cittadina  e  d'informarci  dove  avevan  le  case  e  con 
chi  eran  imparentati,  e  se  guelfi  o  ghibellini,  e  altre  notizie  simili  (1); 
lasciamo  stare,  dico,  codesto,  per"  non  tacer  ciò  che  costui  ha  fatto 
di  inimmaginabile.  Lo  credereste?  Il  brav'uomo  ha  fìnto  financo  di 
morire!  Infatti,  allorché  il  racconto,  in  quella  sua  ricopiatura  del 
Villani,  è  arrivato  al  1282,  costui  interrompe  a  mezzo  il  capitolo,  e 
quindi,  con  un  a  capo,  seguono  nella  Storia  codeste  tali  parole:  «  E 
io  Giacotto  [Giacomo]  di  Francesco  Malispini  seguitai  le  Croniche 
del  detto  Ricordano  Malispini,  il  quale  [le]  avea  auto  da  Roma,  sic- 
come s'è  detto,  e  parte  dalla  Badia  di  Fiorenza,  che  erano  nella  detta 
Badia  di  quelli  tempi,  dove  si  contenea  molte  cose  della  città  di  Fio- 
renza, passate  per  addietro».  E  dopo  questa  specie  di  parentesi,  con 
un  altro  capo,  si  ripiglia  il  racconto  lasciato  interrotto  a  posta  —  vedi 
malizia!  —  sul  particolare  spicciolo  degli  Anziani,  eletti  in  Firenze 
nel  giugno  del  1282.  Si  riattacca  dunque  così  :  «  E  a'  detti  anziani 
fu  ordinato  sei  berrovieri  (cioè:  furon  dati)  e  sei  messi,  ecc.  ».  E 
può  il  racconto  continuar  bene  (e  sempre,  come  suole,  sulle  note 
orme  del  Villani)  ancor  per  qualche  anno,  per  chiudersi  poi  defini- 
tivamente con  le  parole  :  «  Insino  a  questo  punto  [si]  scrisse,  com'ab- 
biamo  detto  a  drieto,  per  Ricordano  Malispini  e  per  Giacotto  di  Fran- 
cesco, suo  nipote,  orrevoli  cittadini,  gentili  uomini  di  Fiorenza,  ed 
ebbono  le  dette  scritture,  come  si  disse  a  drieto,  e  rassembrarono 
(cioè:  compilarono)  di  scritture  venute  da  Roma  e  dalla  Badia  di 
Fiorenza  ».  Or  di  chi  sono  queste  parole,  che  vorrebbero  parere,  al- 
meno per  la  loro  forma  arcaica,  d'tm  fiorentino  di  non  oltre  la  se- 
conda metà  del  sec.  xnr?  Ora  e  sempre  qui  e  innanzi  —  così  par  ra- 
gionevole —  si  deve  trattar  d'una  medesima  persona  :  quel  nostro 
ormai  famoso  impostore,  ignoto  per  l'appunto,  ma  ben  noto  a 
l'enigmatico  nome  di  Ricordano  Malispini.  Ecco.  Appena  morto 
G.  Villani,  che  fu  nel  1348,  costui  s'impadronisce  del  manoscritto 
della  Cronica  villaniana,  la  fa  sua  spargendovi  dentro  ad  arte,  con 
bella  destrezza,  quelle  e  altre  notizie  di  cui  nell'altro  non  c'è  verbo, 
e  per  far  colpo  su'  lettori  perchè  di  nulla  dubitino,  a  certo  punto 
pansa  di  spezzare  il  filo  de'  fatti  per  darvi  posto  dentro  alla  simula- 
zione della  sua  morte,  e,  con  malizia  ancor  più  fina,  finge  quindi 
di  farlo  continuare  per  poco  da  un  suo  immaginario  nipote,  quel  tal 

(1)  Si  vedano  della  Storia  Fiorentina,  che  dovrebbe  in  nido  l'in- 

tenzione   dell'autore,    chiamarsi    Croniche    di    Fiori  l&rebbe    denomina- 

zione  più  propria,  i  capp.  40,  41,  42,  45,  46.  49,  51,  52,  103,  104,  105;  eli 
pare  che  non  sian  pochi.  L'autore  vi  si  torna  a  nominare  più  volte,  così:   «  Io, 
Ricordano  Malispini  ecc.  ».  Che  coraggio! 
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Giacotto  di  Filippo,  per  interromperlo  ancora  una  volta  e  lasciarlo 
in  definitivo  a  mezzo,  appena  dopo  aver  trascritto  dal  Villani  un 
particolare  spicciolo  sul  conte  Giulian  Durante  di  Provenza,  proprio 
con  le  stesse  parole  dell'altro,  nell'opera  «lei  quale  il  racconto  mede- 
simo non  soffre  invece  interruzione  alcuna.  Si  poteva  essere  più  im- 
postori di  così? 


Ma  ora  io  mi  domando:  Perchè  codesto  falsario  sopraffino  non 
ha  continuato  oltre  la  sua  copiatura?  Perchè  solo  di  copiatura  qui  si 
può  parlare,  e  non  già  di  un  raffazzonamento  o  d'una  riduzione, 
come  mal  ripetono  alcuni,  certo  senza  aver  mai  letto  o  confrontato 
il  Malispini  col  Villani;  tanto,  ripeto,  le  due  scritture  sono  conformi 
dove  si  narran  i  fatti  medesimi.  Perchè  dunque,  io  torno  a  chie- 
dermi, codesto  inqualificabile  lavoro  di  riporto  non  è  stato  conti- 
nuato oltre  il  1285,  e  non  invece  fino  al  1348,  l'anno  in  cui  si  giunge 
col  racconto  del  Villani,  e  magari  più  oltre,  con  l'aiuto  di  qualche 
altra  fonte  non  difficile  a  procurarsi  dal  compilatore,  sopravvissuto 
di  certo  al  Villani?  Codesto  per  certo  avrebbe  dovuto  fare,  se  mirava, 
com'è  ragionevole  supporre,  ad  annullare,  col  suo,  il  lavoro  dell'al- 
tro. Perchè  non  l'avrebbe  fatto?  Perchè  non  volle  farlo?  Ma  no  :  costui 
anzi  ha  tralasciato  que'  capitoli  del  Villani  che  non  riguardavano 
da  presso  la  storia  di  Firenze.  Curiosa!  Voleva  toglier  di  seggio  il 
lavoro  d'un  altro,  sgararlo,  annullarlo  anzi,  e  amputava,  sopprimeva 
in  codesto  modo  balordo.  Égli  poi  deve  aver  fatto  codesto  suo  sciocco 
lavoro  d'impostore  tra  il  1348  e  il  1355,  perchè  giusto  di  quest'anno 
abbiamo  datato  un  manoscritto  intero  della  Storia  fiorentina.  Ma  di 
quegli  anni,  codesto  messer  Ricordano  Malispini,  chiunque  poi  esso 
si  fosse,  non  poteva  certo  ignorare  che  vivevano  a  Firenze  fratelli, 
figli,  nipoti  del  nostro  cronista  Giovanni,  e  non  tali  da  non  tenerne 
conto  alcuno,  chi  avesse  avuto  quelle  sue  intenzioni  di  furto  evi- 
dente. Chi  ignora  infatti  che  Matteo  Villani  continuò  la  cronaca  del 
fratello,  morto  nella  famosa  poste?  E  c'è  chi  non  sappia  che  Filippo 
Villani  riprese  a  sua  volta  dal  1363  il  filo  de'  fatti  interrotto  un'altra 
volta  per  la  morte  dello  zio  Matteo?  Or  che  avrebbero  detto  costoni? 
che  fatto,  quando  avesser  visto  andar  in  giro  per  Firenze,  col  nome 
d'un  altro,  l'opera  del  fratello  e  dello  zio,  condotta,  solo  dalle  origini 
di  Firenze  sino  al  1282,  e,  per  di  più,  monca  qua  e  là  di  alquanti 
capitoli;  e  di  quelli  appunto  in  virtù  de'  quali  il  lavoro  del  de- 
funto, meglio  che  al  titolo  di  cronaca  fiorentina,  poteva  aspirare  al- 
l'onore di  esser  considerato  come  un  abbozzo  di  storia  europea? 
Perchè,  quali  che  vogliam  supporre  che  fossero  le  intenzioni  del  fal- 
sario, non  possiamo  ammettere  che  non  avesse  quella  di  divulgare 
quel  suo  lavoro,  una  volta  e  quando  aveva  durato  l'eroica  fatica  di 
trascriverlo,  facendovi  quelle  particolari  aggiunte  in  cui  lo  dava 
(-•me  suo,  e  vi  ripeteva  dentro  ben  chiaro  il  nome  dell'autore,  ossia 
il  suo.  E  non  solo  questa  fatica  aveva  durata!  Più  volte,  in  certi  capi- 
toli dove  si  toccava  delle  cose  più  antiche  della  sua  città  «figliuola 
di  lloma»,  come  di  mura,  porte,  palazzi,  chiese,  ecc.,  o  di  vicende  di 
famiglie  illustri,  codesto  falsario  aveva  lì  aggiunto,  di  suo,  notizie 
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e  particolarità  che  non  si  trovati  nel  Villani.  Ma  neppur  nelle 
intenzioni  codeste  notizie  spicciole  e  locali  potevan  bastare  ad  a 
curargli  Q  a  i largii  comunque  una  qualsiasi  superiorità  sull'altro! 
E  si  può  anche  aggiungere  che,  a  mezzo  il  sec.  xiv,  quelle  partico- 
larità minute  e  ricordi  della  Firenze  d'un  paio  di  generazioni  prece- 
denti e  più,  e  di  vicende  di  famiglie  ormai  estinte  o  decadute,  ben 
poco  ormai  potevano  interessare  i  suoi  lettori;  mentre  poi  non  era 
cosà  per  nulla  facile,  chi  non  fosse  vissuto  fra  mezzo  a  quegli  uo- 
mini, conoscerle  così  appuntino,  come  si  trovan  riportate  nella  Storia 
fiorentina,  e  come  mostra  di  conoscerle  per  l'appunto  il  così  detto 
Ricordano  Malispini.  Quali  fossero  poi  le  sue  intenzioni,  costui  ce  lo 
con  queste  parole  del  capitolo  46°,  che  ci  spiegano  molte  cose: 
«  Ora  Ricordano  Malispini,  quando  scrisse  le  'nfrascritte  cose,  lasciò 
moli  e  scritture  d'imperatori  e  di  papi  (allusione  alla  nota 

opera  di  Martino  Polono,  Catalogna  pontiflcwn  et  imperatori////, 
donde  tante  volte  traduce)  (i)  e  di  molte  altre  cose:  che  non  se  ne 
curò  di  scrivere  altro,  che  di  cose  che  toccassono  alla  nostra  città  di 
Fiorenza  e  di  Fiesole».  Ma  dobbiamo  credergli?  Non  dobbiamo  ri- 
tener questa,  come  le  altre,  come  tutte  le  altre,  un'aggiunta  messa 
lì  a  posta  per  trarci  in  inganno? 


VI. 

Ma  pur  di  riuscire  in  quel  suo  intento,  che  in  verità  non  s'è  an- 
cora scoperto  (né  sa  dirci  quale  esso  potè  essere  neppure  ben  bene 
lo  Scheffer)  (2)  a  quali  maggiori  fatiche  non  si  sottopose  codesto 
pseudo  nostro  antico  cronista!  A  una  tal  altra,  che  non  si  crederebbe 
vera!  Dovendosi  far  ritenere,  per  quella  simulazione  di  morte,  vis- 
suto nel  sec.  xm,  non  potè  fare  a  meno  —  sentite  —  di  costringersi 
a  dare  alla  prosa  del  Villani  che  ricopiava,  periodo  per  periodo,  anzi 
parola  per  parola,  una  patena  in  tutto  più  antica.  E  non  dico  solo 
quanto  all'ortografia  d'infinite  parole,  ma  parlo  del  lessico  e  di  un 
adissimo  numero  di  particolarità  sintattiche,  già  obliterate  alla 
metà  del  sec.  xrv,  e  chte  pare  invece  che  fossero  all'autore  della  Istoria 
inverosimilmente  familiari.  Ed  è  cosa  codesta  di  cui  ognuno  può 
sorgersi  ad  aperta  di  libro,  confrontando  anche  superficialmente 
due  de'  tanti  capitoli  dell'uno  e  dell'altro  che  si  riscontrino.  Perchè 
è  noto  che,  in  quella  nostra  prosa,  chi  passi  dal  sec.  xm  al  xiv,  non 
si  notan  né  poche  né  lievi  differenze.  Avvenne  allora  alla  prosa  ita- 
liana ciò  che  pur  avviene  a  certe  giovinette  prosperose:  ad  un  certo 
punto  della  loro  età,  dopo  solo  pochi  mesi,  son  già  donne.  Or  bene; 
a  giudicar  dalle  apparenze,  leggendo  la  Storia,  diciamo  ancora  per 
intenderci,  del  Malispini  e  la  Cronica  der  Villani,  non  c'è  chi  non 
direbbe  che  la  prosa  dell'uno  è  di  là  da  questo  su  detto  periodo  di  ri- 
poso sviluppo,  qualla  del  Villani  di  qua:  pieno  di  arcaismi  il 
primo,  di  gran  lunga  più  moderno  l'altro.  Ma  se  si  deve  ammetter 
come  vero  ciò  che  sostengono  lo  Scheffer,  l'Hartwig,  il  Gaspary  e  i 

(1)  Vedi  Pf.rtz,  Archiv  der  Gesellschaft,  v.  V,  p.  192. 

C2)  Vedi   l'on.  cit.,   p.  23     Ma    a  veda  ciò  che  si  dice  appresso,  a  proposito 
della  famiglia  de'   Bonaguisi. 
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■  seguaci  stranieri  e  nostrani,  questo  non  può  esser  dovuto  ad 
altro  clic  ad  1111  artifizio,  cioè  alla  malizia  consumatissima  del  con 
iraffattore,  che  pur  di  riuscire  nella  sua  incomparabile  impresa,  pur 
•  li  non  i  aperto  giammai,  si  acconciò  a  ridurre  nella  prosa  dei 

bisnonni  la  prosa  corrente  a'  tempi  suoi. 

Si  vede  perciò  cosi,  che  »i<>ve  il  Villani  dice  «Firenze»,  l'altro 
muta  nel  più  antico  «(Fiorenza»,  dove  l'uno  dice  «Italia»  e  «Ita- 
liani ».  l'altro  «  Talia  »  e  «  Taliani  »,  dove  «Aragona»,  l'altro  «lino 
na»,  dove  «Niccola»,  l'altro  «Niccolaio»,  dove  «Gostanza»,  l'altro 
«Gostanzia»,  dove  «Catalano»,  l'altro  «Catelano»,  dove  «Palermi- 
tani »,  l'altro  «  Palermini  »,  dove  «  Faro  »,  l'altro  «  Farro  »,  dove  «  Pa- 
ttare »,  l'altro  «  Palare  »,  dove  «  stanza  »  l'altro  «  stanzia  »,  dove  «  po- 
tenza», l'altro  «  potentia  »,  dove  «  cittade  »  l'altro  «cittae»,  dove 
«  die  »  l'altro  «  dì  »,  dove  «  necessità  »,  l'altro  «  nicissità  »,  e  poi  «  1 
e  «  feciono  »  e  «  dissono  »  e  infinite  altre  forme  più  antiche  al  posto 
stesso  delle  più  moderne  del  Villani  :  così  sempre,  per  tutti  que'  suoi 
duecentotrentun  capitoli  i  Oh  certo/in  questa  forma,  l'opera  sua  sa- 
rebbe  riuscita  molto  ben  accetta  a'  suoi  contemporanei!  Ma  poi,  via, 
all'alto  <li  pubblicarla,  ci  avrebbe  messo  il  suo  nome  vero  e  proprio? 
Non  era  detto,  nel  libro  stesso,  che  l'autore, 'che  Ricordano  Malispini 
era  morto,  lasciando  a  mezzo  l'opera  sua?  Come  non  sarebbe  stato 
l'inganno  scoperto?  Ma  infine,  torniamo  a  dimandarci  :  Qual  era  lo 
scopo  dell'impostore?  Esclusa  l'idea  di  adulare  i  Buonaguisi,  che 
sono  ricordati  qua  e  là  con  compiacenza  perchè  suoi  parenti  (dice 
Ricordano  nella  Storia,  cap.  103:  «Io  Ricordano  sopra  detto  ebbi 
per  moglie  una  figliuola  di  messer  Bonaguisa  de'  Bonaguisi  di  Fio- 
renza, nata  per  madre  de'  Bisdomini  »)  e  ricordati  ancora  perchè 
assai  illustri,  e  non  già  perchè  nel  1370  —  si  badi. alla  data,  ben 
tarda  —  un  Averardo  de'  Medici  ebbe  a  sposare  una  Buonaguisa, 
come  lo  Scheffer-Boichorst  ha  ripescato  nel  Litta;  esclusa,  dico, 
quella  strana  idea,  che  cozza  con  la  cronologia,  avendo  noi,  come 
ho  detto,  un  manoscritto  intero  della  Storia  del  1355,  chi  può  dirci 
sul  serio  quale  fosse  quello  scopo?  chi  può  riuscir  mai  a  trovarlo? 
Ma  no,  si  dirà.  L'avrà  data  con  quel  nome,  come  opera  d'un  suo  an- 
tenato. E  per  questo  fine,  tra  sciocco  e  burlesco,  si  sarà  assoggettato 
a  quelle  così  eroiche  quanto  risibili  fatiche?  avrà  escogitato  quel  po' 
po'  di  espedienti?  Ma  che  gloria  ne  sarebbe  poi  venuta  all'antico 
Ricordano?  Che  interesse  si  poteva  sperare  che  destasse  quella  storia 
mancante  della  parte  che  più  poteva  interessare,  scritta  in  lingua 
e  stile  de'  tempi  che  furono,  e  contenente  di  originale  tra  l'altro  delle 
favole  di  poco  interesse  e  che  il  "Villani  non  aveva?  delle  favole  come 
quelle  di  Caterina  e  Belisea,  Centurione  e  Teverina,  e  qualche  altra 
simile,  che,  nel  giudizio  del  Villani,  era  tale  che  si  poteva  ormai 
olo  a'  bimbi  a  veglia?  Non  son  quelle  le  favole  medesime 
che  già  narravano  le  fiorentine  coetanee  di  Cacciaguida,  favoleg- 
lo  con  le  loro  famiglie 

De'  Trojani,   di  Fiesole  e  di    ElomaP 

Or  chi  non  s'accorge  dunque  che  codeste  sono  ipotesi  assurde, 
che  poggiano,  se  cosl-può  dirsi,  su  d'un  cumulo  di  altre  ipotesi  non 
meno  irragionevoli  ed  assurde? 
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VII. 

Or  se,  stando  a'  fatti,  vorremo  evitare  equivoci  grossolani  e  de- 
duzioni artificiosamente  erronee,  vedremo  subito  che  la  verità  è 
un'altra,  quell'altra,  quella  d'una  volta,  che  la  critica  tedesca,  da' 
metodi  perfettissimi,  è  riuscita  a  nasconderci  per  mezzo  secolo  circa, 
e,  par  quasi  incredibile,  con  palese  soddisfazione  o  docile  acquie- 
scenza degli  studiosi  italiani,  suggestionati  forse  alla  vista  delle 
tante  minute  citazioni  e  raffronti,  che  fanno  così  bella  mostra  di  sé 
per  entro  le  pagine  de'  Florentiner  Stu<i;>'n.  Ma  veniamo  a  codesti 
fatti. 

È  cosa  notissima,  chi  abbia  appena  qualche  pratica  della  ma- 
niera con  cui  procedevan  nelle  loro  compilazioni  gli  storiografi  del 
Medioevo,  che  essi,  volendo  spesso  risalire  alle  origini  del  mondo  o 
a'  tempi  più  oscuri  d'un  periodo  storico',  usavan  riportare  in  quei 
loro  lavori,  per  lunghissimi  tratti,  o,a  dirittura  inserire,  opere  o 
parti  di  opere  di  quegli  scrittori  precedenti  che  avevan  trattato  di 
quel  medesimo  periodo  storico  che  essi  volevan  trattare.  Accettata 
per  buona  una  fonte,  essi  poi  la  seguivan  letteralmente:  e  data  la 
difficoltà  di  tentar  nuove  ricerche,  non  c'era  davvero  altro  di  meglio 
da  fare.  Però  c'era  sempre  nelle  loro  compilazioni  una  parte  nuova 
e  importante,  che  era  quella  a  cui  essi  specialmente  tenevano,  quella 
in  cui  narravano  fatti  e  avvenimenti  del  loro  tempo,  pe'  quali  ave- 
van potuto  attingere  alla  loro  esperienza  diretta  e  a  quella  di  altri 
loro  contemporanei.  Appunto  per  ciò  nelle  grandi  raccolte  italiane 
e  straniere  di  quelle  cronache,  come  i  Rerum  llalicarum  Scriptores 
del  Muratori;  a  risparmio  di  tempo  e  fatica,  furon  spesso  om 
quelle  parti  di  quelle  cronache  che  si  trovavan  tali  e  quali  in  altre 
opere  cui  appartenevano  in  origine  e  che  eran  di  già  precedentemente 
stampate  in  quel  corpus  medesimo.  E  appunto  per  questa  ragione  il 
Perts,  ne'  Monumenta  Germaniae  Historica,  ristampò  quelle  parti 
medesime  non  originali,  in  caratteri  più  piccoli,  giusto  per  distin- 
guerle dalla  parte  ultima,  la  originale,  impressa  in  caratteri  di  corpo 
più  grande.  Quella  ricopiatura,  per  quegli  scrittori  più  tardi,  era 
cosa  ordinaria  e  in  tutto  lecita;  ne  altrimenti  fecero  poi  i  nostri  cro- 
nisti in  volgare,  quante  volte  parve  loro  che  l'opportunità  lo'  richie- 
desse. Ci  si  spiega  bene  così  ciò  che  avvenne  quando  Giovanni  Villani 
concepì  il  disegno  di  scrivere  la  sua  «  nuova  Cronica  »  vili,  36;  che 
così  egli  la  chiama  :  e  si  badi  a  quel  «  nuova  »  che  è  suo,  e  con  cui 
a  me  non  par  dubbio  che  egli  accenni  appunto  alla  cronaca  pre- 
cedente del  Malispini,  che  egli  intese  appunto  di  continuare.  Egli 
che  aveva  da  tempo  sotto  mano  le  Croniche  ili  Fiorenza  di  Ricor- 
dano, ebbe  subito  allora  spontanea  l'idea  di  servirsene  per  la  sua 
nuova  opera  di  mole  maggiore,  e  se  ne  servì  appunto  come  tanti 
avean  fatto  di  altre  opere,  per  simili  lavori;  ossia  come  consentiva 
l'uso.  La  ricopiò  dunque  passo  passo  presso  che  irHera,  fin  dove 
cioè  vi  trovò  quella  materia  di  cui  andava  in  cerca,  e  che  non  tro- 
vava così  bene  e  ordinatamente  raccolta  altrove,  né  con  tante  mi- 
nute particolarità  e  testimonianze.  Omise  intanto  però  i  primi  capi- 
toli, omise  quelle"  che  gli  parvero,  sulle  origini  di  Fiesole  e  di  Fi- 
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renze,  favole  prette,  aggiunse  qua  un  capitolo,  là  un  altro  o  altri 
parerchi.  bu  materia  storica  non  trattata  dal  Malispini,  perchè 
non  legata  alle  vicende  della  sua  città  o  a  quelle  d'Italia,  e  ancora, 
per  entro  i  capitoli  stessi  di  Ricordano,  ora  aggiunse  qualche  inciso, 

qualche  lieve  particolare,  ora  qualche  breve  considerazione  mo 
rale,  ora  vi  tolse  facilmente  qualcosa.  E  intanto  non  omise  —  -lui. 
per  (erto  di   ammodernare  man  mano  la  forma  del  testo  che 

trascrìveva,  e  che  non  poteva  certo  presentare  a'  suoi  nuovi  lettori 
in  quella  veste  d'altri  tempi,  senza  scoprire  sconvenientemente  il 
suo  debito  con  quel  suo  predecessore,  che  la  sua  nuova  cronica 
—  ne  era  sicuro  avrebbe  fatto  per  certo  dimenticare  del  tutto, 
ora  poi  che  nessuno  più  la  leggeva,  a  causa  di  quel  suo  rozzo  prisco 
dettato.  E  così  si  dette  anche  egualmente  la  cura  di  mutare  i  tempi 
de'  verbi,  com'era  spesso  necessario  :  e  dove  l'uno  diceva  «  è  »  o 
«sono»  egli  mutò  in  «era»  o  «furono»,  dove  l'uno  diceva  «ora» 
o  «  oggi  »  l'altro  muta  in  «  allora  »  o  «  una  volta  »  e  così  via,  sempre. 

\o'  indicare  almeno  un  esempio.  Quando  Carlo  d'Angiò,  nel 
luglio  del  Ì282,  sferrò  la  sua  stolta  ira  contro  l'eroica  Messina,  le 
sue  donne,  queste  in  ispecie,  gentildonne  e  plebee,  in  una  notte 
costruirono  un  muro  dalla  parte  della  Caperina,  dove  era  aperto 
il  varco  a'  nemici.  Questo  ci  narra  il  Rebellamentu  di  Sichilia.  Il 
Malispini,  copiando  dal  Rebellamentu,  aggiunse  a  questo  proposito: 
«in  tre  dì  (sic!)  feciono  il  muro  dove  non  era,  e  ripararono  franca- 
mente agli  assalti  de'  Franceschi,  onde  si  fece  una  canzone  che 
disse  : 

Deh,    com'egli    è    gran    pietade 
Delle  donne  di  Missina,   (1) 
Veggendole   scapigliato 
Portando  pietra   e  calcina 

E  questa  canzone  si  fece  per  detta  cagione».  Ora  qui  il  Villani, 
ricopiando  tali  e  quali  le  parole  del  Malispini,  sente  il  bisogno  di 
ficcare,  scrivendo  egli  tanto  tempo  dopo  que'  fatti,  un  allora  rive- 
latore, schiacciante:  «...  subitamente  in  tre  dì  {sic)  feciono  il  detto 
muro,  e  ripararono  francamente  agli  assalti  de'  Franceschi.  E  al- 
lora si  fece  una  canzonetta,  che  disse  : 

Deh,  com'egli  è  gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina, 

Volgendolo  seapegl iati- 
Portando  pietra  e  calcina: 
Dio  gli  doa  briga  e  travaglio' 
Clii    \l<s>-in.-t    vuol    guastare  ». 

Di  suo,  come  ognun  vede,  il  Villani  non  aggiunge  che  altri  due 
:  della  canzone,  che  doveva  a'  suoi  tempi  essere  ancora  nota  en- 
fi 

(1)  Così  il  Codice  già  Strozziano  271  della  Istoria  fiorentina,  scelto  dal 
Follini.  come  il  più  antico  e  pregevole,  per  la  sua  edizione,  fatta  per  l' Acca- 
domi  a  (lolla  Crusca,  Firenze,  G.  Ricci,  1816.  Ma  il  manoscritto  più  antico  è, 
to,  l'Ashburnamiano  510,  anteriore  al  1355,  e  su  cui  è  ora  tempo  che 

eia  nna  edizinn,.  critica  dell  del  Malisruni. 
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munemenie.  Abbiamo  dunque  qui.  per  sua  stessa  confessione,  la 
prove  provata  che  egli  ha  copiato  il  Malispini!  Ma  non  è  che  una 
fra  le  mille  pròve  dello  stesso  genere  che  si  potrebbero  facilmente 
addurre. 

Or  se  lo  Scheffer-Boiehorst  osò  giudicare,  sapendo  forse  qualche 
parola  d'italiano  moderno,  d'un  nostro  scrittore  fra'  più  antichi,  pos- 
siamo fors'anche  compatire  alla  sua  presunzione.  Ma  in  Italia,  chi 
non  avrebbe  ]x>tuto  farlo  tacere  per  sefnpre,  solo  a  mettergli  sot- 
t'occhio  almeno  qualcuno  di  que'  mutamenti  verbali  e  avverbiali 
visti  di  sopra'  Mi  veniamo  ad  altro. 

Sapeva  poi  il  Villani  (e  in  ciò,  ripeto,  la  sua  scusa)  di  quali  fonti 
sera  ampiamente  servito  il  suo  precursore:  il  Catalogits  del  Polono, 
il  Libro  fiesolano,  le  Gesta  fiorenti  ixorum,  il  Libro  del  conquisto 
d'oltremare^  come  anche  d'altre  fonti,  allora  comuni.  E  queste  fonti, 
come  risulta  da'  miei  riscontri,  tenne  egli  d'ordinario  sott'occhio, 
per  correggere  eventuali  errori  di  Ricordano  o  per  introdurre  nel 
suo  rifacimento  o  piuttosto  copia,  qualch'altro  particolare  o  quis- 
quilia da  quello  tralasciato.  E  questo  ci  dà  la  soluzione  vera  di 
molte  obiezioni  dello  Scheffer-Boiehorst,  critico  tedesco  presso  che 
ignaro  d'italiano,  quanto  particolarmente  versato  in  fatto  di  storio- 
grafìa medievale  fiorentina.  Ed  eccomi  alle  prove. 


Vili. 

Il  nostro  critico,  ad  esempio,  si  fa  forte  della  sua  giusta  os 
vazione,  che  poi  è  del  Pertz  e  del  Busson  (1),  che  c'è  talora  più  con- 
cordanza tra  Martino  Polono  e  il  Villani,  che  non  tra  il  Polono  e  il 
Malispini,  per  sostenere  che  il  così  detto  Malispini  ha  sconciato,  nel 
copiarlo,   il   Villani,   mirando  egli  ad  abbreviarlo.   E  cita,   per  un 

ìpio,  il  passo  seguente  del  Polono,  identico  nel  Malispini  e  nel 
Villani,  salvo  che  in  questo  c'è  più  d'un  particolare  di  fatto  che 
manca  nel  Malispini.  Ed  ecco,  secondo  lui,  una  prova  irrefutabile 
che  il  Malispini  deriva  dal  Villani,  e  non  viceversa.  Vediamo.  Scrive 
l'Oppaviense,  là  dove  tratta  delle  lotte  tra  Arrigo  III  e  Gregorio  VII  : 
«  Sed  post  ad  papam  in  Lombardiatn  veniens  nudis  pedibus  super 
nivem  et  glaciem  pluris  dieìm-,  stans,  vii  absolutionem  impetra- 
va» (2).  E  il  Malispini,  cap.  62:  «Ma  poi  il  detto  imperatore  venne 
alla  misericordia  del  detto  papa,  e  venne  a  piedi  scalzi;  su  per  la 
neve,  a  penitenza,  e  sul  ghiaccio,  e  infine  gli  perdonò»;  mentre  il 
Villani,  IV.  2:  «Ma  poi  vegnendo  il  detto  imperatore  in  Lombardia 
alla  misericordia  del  detto  papa,  per  molti  di,  a  piedi  scalzi  in  sulla 
neve  e  in  ghiaccio,  appena  gli  fu  perdonato».  Or  mentre  per  lo 
Scheffer  qui  c'è  la  prova  certa  che  il  Malispini  ha  copiato  il  Villani 
smozzicandolo,  è  invece  vero  che  il  Villani,  come  suole  in  tanti  altri 

Minili,  che  non  è  questo  il  luogo  per  elencare,  introduce  dal  Po- 
lono, nella  prosa  di  Ricordano,  qualche  particolarità  che  questi  omise, 
o  per  amor  di  brevità  o  perchè  non  la  credette  verosimile,  come  qui 

(1)  I).    A.    Busson,    Di*     flormutinische    Gesékichi*    der   Male  spini    und 
deren  Benutzwng  durck  Dants,  Iiuisbruck.  1860.  passim. 

(2)  Vedi  Uon.  Cferm.  Uisi.  XXII,  p.  434. 
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appuntò  il  particolare  di  qui'"  «  molti  ci  »  passati  dall  impilatore  a 
piedi  nudi  sulla  neve  e  sul  ghiaccio,  ne'  giorni  più  rigidi  dell'inverno. 
Ma  il  Villani  voleva  pur  riuscire  più  preciso  del  suo  |  -ore, 

per  pretender  meglio  a  una  vera  originalità.  K  quindi  fa  lo  stesso  in 
altri  luoghi,  Don  la  scoria  di  altre  fonti,  le  solite  su  accennate,  tonti 
Che  poi  l'autore  della  «nuova  Cronica»  non  trascura  di  citare...  tutte 
le  volte  che  le  cita  l'altro;  e  nel  giro  d'un  identico  periodo,  cioè 
sempre  con  le  medesime  parole  dell'altro!  È  il  sistema  moderno  delle 
citazioni  di  seconda  mano,  che  ci  si  scuopre  antico  quanto  è  antica 
l'arte  di  compor  libri.  Possiamo  rallegrarcane. 

Ma  tornando  alle  prove  lampanti  dello  Scheffer,  vediamo  che 
(•••sa  vale  un'altra  di  quelle.  Sentiamolo.  A  proposito  di  Ottone  I,  ci 
dice  il  Malispini,  che  quest'imperatore  fece  signore  di  Toscana  Guido 
de  Conti  Guidi,  così:  e.  47.  «E  uno  de'  quali  fu  il  principio  de'  conti 
Guidi,  il  quale  ebbe  nome  Guido,  che  fue  dei  suoi  baroni  della  Ma- 

.  venuto  con  lui;  egli  il  fece  conte  Palatino  e  diegli  il  Contado  di 
Modigliana  in  Romagna,  inaino  che  furono  cacciati  di  Ravenna,  e 
tutti  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  loro  oltraggi».  Sentiamo  ora 
il  Villani,  IV,  i  :  «  Intra  gli  altri  fu  il  cominciamento  de'  conti  Guidi, 
il  (piale  il  primo  ebbe  nome  Guido,  che  '1  fece  conte  Palatino  e  diegli 
il  contado  di  Modigliana  in  Romagna:  e  poi  i  suoi  discendenti  furono 
quasi  signori  di  lutto  Romagna,  infìno  che  furono  cacciati  di  Ra- 
venna e  tutti  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  loro  oltraggi».  Chi 
non  vede  qui  l'evidenza  della  tesi  dello  Scheffer?  Giacché  non  è  certo 
possibile  ammettere  che  il  Villani  abbia  potuto  colmare  così  esatta- 
mente un  periodo  del  Malispini,  in  modo  cioè  da  dargli  quel  senso 
che  è  evidente  che  esso  doveva  avere  in  origine,  mentre  è  facile  am- 
mettere invece  che  il  Malispini,  copiando  e  riducendo  il  Villani,  lo 
abbia  conciato  male.  Ma  così  balordamente  da  lasciare  senza  soggetto 
a  cui  riferirsi  le  parole  «furono  cacciati  di  Ravenna»?  Via,  è  inam- 
missibile; quanto  è  poi  facile  supporre  che,  nell'antico  manoscritto 
della  Storia  di  Ricordano  di  cui  si  servì  Giovanni  Villani,  quelle  pa- 
role non  mancassero  affatto,  come  mancano  in  quelli  altri  più  recenti, 
che  noi  possediamo.  In  origine  dunque  la  identità  tra  i  due  periodi 
doveva  esser  perfetta.  Né  occorreva  poi  allo  Scheffer  un  grande  acume 
per  sospettare,  cogliendo  nel  vero,  che  il  copista,  nel  testo  del  Mali- 
spini  così  come  noi  ora  lo  possediamo,  ebbe  a  saltare  da  una  parola 
ad  un'altra  identica,  ricorrente  a  poca  distanza  in  quello  stesso  pe- 
riodo, come  capita  spesso  a  tutti,  ricopiando.  Non  c'è,  si  può  giurare, 
manoscritto  antico  che  si  salvi  da  simili  lacune.  Da  un  «Romagna  > 
quel  copista  saltò  dunque  all'altro  appresso;  e  come  ognun  vede,  fra 
quelle  due  «  Romagna  »  sono  infatti  contenute  precisamente  tutte 
le  parole  omesse  che  ho  trascritto  nel  Villani  in  corsivo,  e  che  son 
quelle  per  cui  lo  Scheffer-Boichorst  canta  invano  vittoria.  Altro  simile 
caso  è  avvenuto  per  un  altro  passo  del  cap.  186.  Qui,  parlando  della 
imminente  battaglia  tra  Carlo  d'Angiò  e  Manfredi,  scrive  il  Mali- 
spini  :  «  Il  re  Carlo  di  sua  bocca  volle  fare  la  risposta  e  disse  in  sua 
lingua  in  francesco  f  ]  con  le  quali  parole  in  nostro  volgare  venne  a 
dire:  o  io  metterò  oggi  lui  in  inferno,  ò  egli  metterà  me  in  paradiso; 
cioè  io  non  voglio  altro  che  battaglia:  o  io  ucciderò  lui  o  egli  me». 
Or  bene,  queste  sono  anche  le  precise  parole  del  Villani,  salvo  che 
egli  ha  le  parole  francesi  pronunziate  dal  re,  che  non  si  trovano  in 
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iilaiio.  Ma  a  costui,  si  pensi,  non  potevano  certo  esser  scono- 
te,  se  poi  ce  le  dà  tradotte;  né  può  realmente  averle  omesse,  se  è 
:  quel  «  con  le  quali  /virole  »  non  i*>trebbe  mai  riferirsi 
eh.-  a  parole  che  dovevano  necessariamente  precedere  in  quello  stesso 
pr  riodo,  mentre  non  vi  si  trovano;  non  potrebbe  riferirsi  cioè  che  alle 
parole  francesi  che  stavano  per  certo  nel  manoscritto  originale,  là 
dove  io  ho  messo  il  segno  [].  Ma.  al  solito,  un  copista  de'  tanti  (sarà 
i  un  guattero  o  altro  simile  servitorello),  non  riuscendo 
a  decifrarle  nel  suo  antigrafo,  e  temendo  di  sbagliare  nel  trascri- 
verle, le  omise,  lasciando  a  qualche  altro,  di  lui  più  dotto,  la  cura  di 
supplirle  nella  sua  copia:  faccenda  che  fu  poi,  come  capita  in  simili 
.  dimenticata.  Ma  quelle  parole  in  francese  non  potevano  man- 
care, non  mancavan  no,  per  certo,  nella  copia  della  Storia  fiorentina 
che  aveva  per  i  suoi  usi  il  Villani;  e  così  solo  si  spiega  che  egli,  a 
tanta  distanza  di  tempo,  ce  le  abbia  potute  conservare.  In  conclu- 
sone dirò  qui  soltanto,  che  non  c'è  nessuna  prova  della  falsifica- 
zione [False hung)  o  dell'estratto  Auszttff)  che  si  attribuiscono  al  Ma- 
lispini,  alla  qual  prova  non  si  possa  opporre  un  argomento  in  con- 
trario decisivo,  e  così  che  l'argomento  d'accusa,  non  si  risolva  in  un 
abbaglio  patente  o  in  una  svista  grossolana.  E  ho  già  detto,  che  l'ho 
dimostrato  altrove.  Qui  ho  scelto  soli  questi  tre  esempi,  perchè  son 
giusto  quelli  che  il  Bartoli,  perplesso  di  fronte  alla  dottrina  e  al  for- 
midabile acume  del  critico  tedesco,  cita  nella  sua  storia  letteraria, 
come  tali  a  cui  nulla  si  possa  obiettare  (1).  Ma  se  a  qualche  corrivo 
non  bastasse  quel  pochino  che  qui  si  è  detto  in  difesa  d'uno  de'  nostri 
più  antichi  e  genuini  scrittori  in  volgare,  non  gli  resta  dunque  che 
pazientare  ancora  un  pochino,  finché  non  sia  pubblicato  il  nuovo 
volume  Muratoriano,  contenente  il  Rebellamentu  di  Siohilia  cui  ho 
accennato.  Vedrà  allora  costui,  che  non  solo  a'  danni  di  Ricor- 
dano si  è  esercitata,  in  modo  risibile  e  deleterio,  la  critica  tedesca, 
pur  ammantata  di  molta  erudizione,  largamente  incoraggiata  e  sus- 
ata, ed  esperiente  metodi  -plus  quam  perfetti.  Altri  scrittori  an- 
cora più  antichi  di  Ricordano,  e  non  meno  autentici,  sono  stati  da 
essa  cancellati,  con  gli  stessi  procedimenti,  dalla  nostra  storia,  ossia 
dalla  storia  della  nostra  civiltà,  e  col  nostro  consenso.  Gli  altri  miei 
lettori  non  corrivi,  ossia,  io  direi,  tutti,  spero  bene  che  torneranno 
sin  da  ora  a  creder  con  me,  che  le  Croniche  di  Fiorenza  di  Ricordano 
e  di  Giacotto  Malispini  sono  opera  in  tutto  genuina,  e  che  su  ciò  non 
possa  cader  più  alcun  dubbio,  mai.  In  tutto  vero  e  schietto  essi  riter- 
ranno ciò  che  quegli  afferma  nel  cap.  41,  quanto  all'opera  sua:  «  ...ho 
scritto  le  sopradette  cose,  le  quali  trovai  'di  (cioè  :  in)  questi  nostri 
passati  (ossia  nelle  opere  de'  cronisti  precedenti  :  confessa,  dunque 
che  questa   parte  non  è  originale)   e  ancora  scrissi   molte  cose   le 

QUALI   VIDDI,   DE'    MIEI  DÌ,  NELLA  DETTA  NOSTRA  CITTAE  DI   FIORENZA»:    ed 

ecco  che  ci  dice  quale  la  parte  sua  originale.  Così  che,  quante  volte 
vorremo  vedercela,  troveremo  in  questa  parte  della  sua  cronaca, 
quella  forza  viva,  propria,  incomunicabile  delle  scritture  storiche 
originali  e  coeve,  e  torneremo  a  ritenere  le  Croniche  di  Fiorenza 


(1)    Si    v.!a    A      Bartoli,    St->r.    ,1 .    Lett.    ital..    Firenze.    Sansoni.    1880, 
III.   pp.   149-1 58 
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compilazione  accurata  e  fedele  e' testimonianza  genuina  e  pre/ 
dalla  storia  nostra  del  Medioevo.  E  noi,  ricollocando  quest'opera 
al  primo  posto  fra  le  nostre  più  antiche  e  vere  cronache  in  vol- 
.  torneremo  anche  a  giudicarla  opera  letteraria  di  valore  ine- 
stimabile jhm-  i  suoi  pregi  della  lingua  e  dello  stile,  e  ne  vorremo 
hai-  profitto  per  la  conoscenza,  tuttavia  assai  imperfetta,  che  noi 
abbiamo  dell'uso  così  ricco  e  vario  del  nostro  linguaggio  nel  sec.  xm  : 
egli  ora  aperti  ora  coperti  dileggi  per  Ricordano  e  per  gl'italiani, 
ottusi  di  mente  e  cruscaiuoli,  co'  quali  l'autore  dei  Florenliner  Sin 
dìen  accompagna  alla  tomba  —  son  parole  sue  in  beli'  italiano  — 
«quel  primo  padre  della  nostra  rinnovata  storia,  Ricordano  Mali- 
spini  I  »,  non  vorremo  curarci  più  oltre;  che  da  quella  tomba  egli  ora 
risorge  più  vivo  e  verde  di  prima,  e  ci  confessa  anzi  candidamente 
di  non  esserci  -tato  mai. 

.  Enrico  Sicardi. 


Biblioteca  della  "IIiiodo  Antologia,, 


/  Nipoti  della  marchesa  Laura,  di  M. 

I.      D.mieli-Camozzi    e    G.    Manfro- 
'olini.    L.    3. 
l'ultima  Dia,  di  C.  Del  Balzo.  L.  3. 
L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2.50. 

■tti  romaneschi,  di  Au- 
gusto Sindici.   L.   2.50. 

il  pi  finn",  di  M.   Serao.  L.  4. 
le  del  imilr,  di   Grazia  Deledda. 
L.   3.50. 

/   cantanti  celebri,   di   Gino  Monaldi. 
!..  3. 

Hon  iia.   L.  2.50. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  De- 
ledda.   L.   3.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Deledda.  L.  3.50. 

La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  3.50. 

//   Nonno,   di   Grazia  Deledda.   L.   3. 

Evviva  la  vita!,  «li  Matilde  Serao. 
L.    1. 

S'ei  anni  di  politica  estera  (1903-909) 
-  Di.scorsi  pronunciati  al  Senato  del 
Ri  gno  «•<]  ;illa  Camera  dei  Deputati 
dal  Sonatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Maggiorino  Ferraris. 
L 


BARTOLO  DA  SASSOFERRATO 

NEL    DIRITTO    PUBBLICO    DEL   SUO    TEMPO 


Trascorsa  da  poco  la  sesta  ricorrenza  centenaria  della  nascita  di 
Bartolo  da  Sassoferratoi  l'Università  di  Bologna  volle  ne  fosse  ricor- 
dato il  pensiero  politico,  ad  assolvere  in  parte  l'obbligo  di  celebrare 
il  suo  irrande  discepolo,  e  insieme  a  trarne  auspicio  per  l'apertura 
dell'anno  accademico.  Poiché  a  Bologna  Bartolo  compiè  i  suoi  studi 
e  maturò  la  mente  per  quella  scuola  del  diritto,  che  ebbe  luce  e 
fama  dal  suo  alto  intelletto. 

Invano  si  cercherebbero,  è  vero,  i  segni  di  un  ingegno  profonda- 
mente innovatore  nelle  sue  dottrine  politiche.  Queste  si  muovono 
entro  il  sistema  generale  di  pensiero  del  suo  tempo;  e  i  germi  di 
molte  tra  esse  si  possono  già  rintracciare  negli  scrittori  che  lo  hanno 
preceduto.  Ciò  nondimeno,  la  vastità  dell'opera  sua,  compiuta  entro 
un  breve  volgere  d'anni,  il  vigore  sistematico  del  suo  intelletto,  il 
profondo  acume  giuridico  nell'analisi  delle  questioni,  che  spesso  si 
manifesta  con  carattere  di  penetrante  originalità,  e  soprattutto  la  sa- 
pienza nel  conservare  i  principi  tradizionali  adattandoli  alle  esigenze 
della  vita  sociale,  che  si  viene  svolgendo  e  trasformando  in  una  corn- 
ea varietà  di  nuovi  ordini  politici  e  civili,  pongono  Bartolo  tanto 
al  disopra  dei  suoi  contemporanei,  ch'egli  ben  potè  venir  conside- 
rato come  «  degno  di  dare  il  nome  ad  un'età  ».  Ciò  spiega  il  grande 
pregio  in  cui  Bartolo  fu  tenuto  nel  tempo  suo  e  l'autorità  quasi  in- 
discussa che  egli  godè  in  Italia  e  all'èstero,  tanto  che  furono  istituite 
cattedre  per  la  lettura  delle  sue  opere,  e  che  queste  ebbero  perfino 
forza  di  legge. 

L'opera  di.  Bartolo  nel  diritto  pubblico  è,  sotto  certi  riguardi,  più 
importante  che  nel  diritto  privato;  che  se  il  nostro  mondo  politico  è 
tanto  dissimile  dal  mondo  d'allora,  quest'ultimo,  per  svariati  influssi, 
è  entrato,  ben  più  che  non  sembri,  nella  formazione  del  nostro.  E 
come  lo  svolgimento  storico  della  vita  civile  è  retto  da  un  filo  di 
continuità  che  fa  il  presente  in  gran  parte  figlio  del  passato,  così 
i  più  grandi  giureconsulti,  che  riassunsero  nell'opera  loro  la  espres- 

Nota.  —  Discorso  letto  nella  R.  Università  di  Bologna  inaugurandosi  gli 
studi,  alla  presenza  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  Francesco  Ruffini. 
I.  A  ci  ha  concesso  la  pubblicazione  immediata  del  suo  discorso,  pur  sapendo 
che  qualche  parte  di  esso,  non  accompagnata  da  un  opportuno  corredo  di  note, 
potrebbe  non  essere  intesa  nella  sua  vera  portata;  egli  confida  però  di  pub- 
blicare tra  non  molto  anche  tali  note. 
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Bione  dì  un  importante  momdirto,  anche  là  dove  non  ebbero  una 
cìsiva  e  dirètta  efficacia  sulla  formazione  del  mondo  moderno,  vi 
influirono  tuttavia,  con  una  potente  per  quanto  latente  infiltra/ione 
un  fattoci  che  lo  composero. 

• 

ii  e  noto,  il  risorgimento  scientifico  dopo  il  mille  si  era  dif- 
fuso, più  0  meno,  nelle  varie  nazioni;  ma  il  focolare  della  filosofia 
fu  Parigi,  del  diritto,  Bologna.  Certo  le  maggiori  opere  politiche  di 
quei  tempi  sono  'li  filosofi;  ma  in  essi  la -politica  è  sovente  forma  lo- 
gica, appaiato  scolastico,  astrazione  simbolica,  più  ohe  concetto  so- 
stanziale, esigenza  effettiva,  realtà  di  vita,  sebbene  in  Italia  alcuni 
pensatori,  prima  con  San  Tommaso  e  con  Dante,  poi  con  Marsilio  da 
Padova,  a  queste  deflcenze  abbiano  saputo  spesso  e  felicemente  sot- 
ti arsi.  Invece  nei  giuristi  la  politica  trova  —  pure  tra  aridità  di 
pensieri,  errori  di  concetti,  difetti  di  forme  —  principii  e  ordina- 
menti concreti,  dapprima  in  modo  frammentario  e  rudimentale  con 
la  (ìlossa,  poi  in  modo  più  profondo  e  sistematico  con  Bartolo  e  coi 
Commentatori. 

fi  noto  pure  come  le  Glosse  cominciassero  ad  essere  grammati- 
cali per  divenire  via  via  più  ampiamente  interpretative  e  acquistare 
qualche  maggior  valore  teorico  e  maggiore  purezza  romanistica. 
Proni  all'austerità  rigida  e  spesso  formale  del  diritto  romano,  quei 
nostri  primi  maestri  vollero  ohe  a  questo  si  riadattasse  la  vita  giuri- 
dica del  loro  tempo;  onde  la  fama  di  Lmerio  e  dei  quattro  dottori,  e 
l'immensa  reputazione  dello  Studio  di  Bologna,  quale  mai  simile  il 
mondo  non  vide,  perchè  il  diritto  romano  era  ancora  il  faro  civile 
nella  confusa  congerie  delle  leggi  e  delle  consuetudini  medievali.  La 
loro  ignoranza  delle  altre  scienze,  anche  morali,  la  mancanza  di  cri- 
tica, il  linguaggio  spesso  barbaro,  non  allontanavano  i  discepoli, 
avidi  soltanto  di  apprendere  una  lucida  parola  imperativa  e  deci- 
siva di  diritto. 

Ma,  più  tardi,  troppo  si  immiserisce  il  diritto  classico  nella 
pratica;  l'autorità  passa  in  gran  parte  dal  diritto  romano  alle  sue 
Glosse:  l'uso  eccessivo  di  qualche  lato  del  metodo  scolastico,  onde 
la  dialettica  diventa  di   maniera,    fa    perdere    la    con*  ,    del 

pensiero  giuridico;  e  la  vanità  e  l'aridità  di  questo  vengono  dissi- 
mulate da  divagazioni,  da  ripetizioni,  da  vuote  parole  e  da  una 
selva  di  citazioni  fuor  di  proposito. 

Con  la  scuola  dei  Commentatori,  e  in  essa  più  decisamente  con 
Bartolo,  si  manifesta  la  reazione  ad  alcune  di  queste  mancanza 
esagerazioni;  e  ciò  principalmente  mercè  un  provvido  ritorno  al  di- 
ritto romano.   Sotto  fredde  partizioni  dialettiche,  già  si  scorge  la 
liberazione  dall'invadente  dominio  della  Glossa;  e  la  materia  appare 

Ho  ordinata,  lo  studio  del  diritto  vi  diviene  più  sistematico,  se 
non  nella  forma  almeno  nella  sostanza,  una  più  scientifica  costru- 
zione supera  la  casistica  quotidiana. 

Il  diritto  romano  era  però  ognora  inteso  come  diritto  vivo  e  ra- 
zionale, anziché  come  diritto  storico;  non  importava  quindi  indagare 
quale  .lignificato  esso  avesse  avuto  nel  tempo  in  cui  era  sorto  e  in 
cui  andato  svolgendo,  bensì  quale  significato  gli  si  potesse 
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attribuire  per  conciliare  reciprocamente  il  diritto  e  la  vita.  Sfuggiva 
la  tecnicità  del  diritto  romano  puro,  la  specifica  configurazione 
di  alcuni  suoi  istituti,  il  preciso  contorno  di  alcune  sue  figure,  ma 
ne  rimaneva  vivo  ed  operante  lo  spirito,  e  il  novello  adagiarsi  e  l'a- 
dattamento di  questo  per  lo  più  si  compiva  senza  violarne  l'essenza, 
ime  però,  soprattutto,  alla  scuola  dei  commentatori  l'esagera- 
zione delle  forme  dialettiche  accreditate  dal  metodo  scolastico  di  quei 
tempi.  Con  una  desolante  uniformità,  priva  di  iniziative  personali, 
tale  forma  scolastica  voleva  tenere  costretto  e  irrigidito  il  pensiero 
giuridico,  sottraendolo  alla  vivace  realtà  della  vita,  oscurandolo  in 
vie  tortuose,  frantumandolo  in  troppo  analitici  ragionamenti,  na- 
scondendone il  vero  punto,  perchè  la  mente  si  sperde  in  un  labirinto 
unbro  ed  oscuro  di  partizioni,  suddistinzioni,  dubbi,  repliche,  e 
specialmente  in  equivoche  sottigliezze  di  forma  e  di  sostanza.  Ciò 
nonostante  spesso  quel  che  vi  è  di  perenne  vince  quel  che  vi  è  di 
contingento. 


* 
•  • 

Ha  itolo,  il  più  grande  di  questa  scuola,  ne  è  a  ragione  ritenuto 
il  fondatore,  sebbene  Cino,  suo  maggiore  maestro,  lo  abbia  per  qual- 
che lato  precorso,  e  Baldo,  suo  maggiore  discepolo,  per  qualche  lato 
lo  superi,  anche  se  gli  rimanga  di  gran  lunga  inferiore  nel  suo  com- 
plesso. E  così  in  lui  sono  molto  attenuati  i  difetti  che  poi  i  suoi 
seguaci  esagerarono,  come  spesso  avviene  che  il  difetto  negli  imita- 
tori non  sia  che  l'esagerazione  di  un  pregio  dell'autore  originale,  e 
che  nei  seguaci  si  avvertano  i  difetti  del  maestro  senza  il  compenso 
dei  pregi. 

Anche  Bartolo  fu  avvinto  dalla  dialettica  scolastica;  né  ciò  deve 
recar  meraviglia  se  si  consideri  che  in  quel  tempo  la  scolastica  aveva 
appunto  pervaso  tutte  le  scienze.  Questo  fu  anzi  ritenuto  nel  medio 
evo  il  più  alto  merito  di  lui,  poiché  portava  il  diritto  al  livello  scien- 
tifico dalla  filosofia;  ogni  età  ha  la  sua  forma  tecnica  di  raziocinio  più 
o  meno  caratteristico;  e  molto  caratteristica  è  la  scolastica.  È  vero  che 
a  noi  non  riesce  agevole  piegare  la  nostra  mente  moderna  entro  quei 
ceppi,  che  la  stringono  tanto  a  disagio;  ma  solo  in  tal  modo  possiamo 
comprendere  e  valutare  l'opera  di  Bartolo.  Sotto  la  forma  della  sco- 
lastica noi  dobbiamo  ricercare  il  fondo  del  pensiero;  poiché  in  Bar- 
tolo la  scolastica  è  sovente  più  nella  forma  che  nella  sostanza;  tal- 
volta anzi  la  dialettica  gli  serve  a  sviscerare  le  indagini,  a  dedurne 
sottili  concetti.  E  allora,  entro  il  viluppo  dialettico,  ci  appare  la  lim- 
pidità dell'idea;  attraverso  l'aspra  tessitura  dell'ordinamento  logico, 
aspra  come  l'epoca,  ci  si  rivela  la  genialità  della  sua  mente;  e  ve- 
diamo quasi  con  sorpresa  che  la  costruzione  concettuale  è  spesso  a 
larghe  e  solide  linee,  e  anche  quando  è  minuta  lo  è  come  i  lavori 
di  cesello. 

Certo  l'ineleganza  della  forma,  l'ingombro  delle  allegazioni  più 
o  meno  appropriate,  l'allontanamento  talora  dal  significato  del  testo, 
la  cultura  ristretta,  gli  errori  storici,  sono  difetti  anche  in  lui  notevoli, 
sebbene  attendati  in  confronto  con  quelli  di  altri  appartenenti  alla 
sua  stessa  scuola;. ma  noi  non  dobbiamo  ricercare  in  lui  quelle  per- 
fezioni che  né  il  s\io  tempo  né  le  sue  tendenze  possono  darci.  Egli  è 
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pur  -«•iiipiv  uhm  scolastico  del  diritto:  uno  scolastico  però  temprato 
dall'ingegno  largo  e  robusto  e  dal  mirabile  e  risorgente  senso  «Idia 
vita. 


* 
•  • 

Fra  i  fratti  più  caratteristici  della  mente  di  Bartolo  è  la  sua  ten- 
denze alla  vita  pratica.  Fu  appunto  la  praticità,  portata  anche  nel 
diritto  pubblico;  ohe  conferì  ai  giureconsulti  tanta  potenza  nella  so- 
cietà  a  loro  con  temporanea,  così  che  ad  essi  si  volgevano  i  regnanti 
per  consiglio,  si  rimettevano  i  popoli  rivali  per  arbitrato,  conferivano 
le  città  onori  ed   uffici  pubblici.   Questa  praticità  porta  Bartolo  ad 

re  sempre  giurista,  anche  quando  tratta  questioni  politiche:  si 
può  dire  che  tutto  ciò  ch'egli  tocca  diventa  giuridico.  Egli  così  si 
muove  entro  la  società  contemporanea,  entro  il  diritto  positivo,  entro 
il  governo  del  tempo  suo.  Di  questo  diritto  egli  non  è  il  critico  ma 
l'interprete  superiore,  egli  non  vuole  porre  una  dottrina  o  una  teorica 
che  lo  sorpassi,  ma  vuole  dargli  e  gli  dà  luce  e  moto. 

Altri,  con  altri  studi,  filosofici  o  politici,  con  altra  educazione,  in 
altro  ambiente,  veneto,  toscano,  romano,  riprese  pure  la  tradizione 
migliore  nella  politica  e  nel  diritto  pubblico,  ma  in  contrapposizione 
alla  vita  costituita  e  perfino  ad  essa  ribellandosi;  e  pure  ottenne 
spesso  minori  effetti  di  Bartolo,  perchè  più  lontano  dalle  condizioni 
reali  del  tempo.  Di  Bartolo  invece  è  merito  l'avere,  in  accordo  con 
tale  vita  costituita,  rinnovato  lo  spirito  romano,  riorganizzato  il 
latente  retaggio  classico;  e  ciò  quando  l'Italia  era  ancora  in  tempo 
a  salvarsi. 

Il  diritto  pubblico  di  Roma  antica  si  era  già.  inaridito  col  cor- 
rompersi e  col  declinare  della  repubblica  e  della  libertà.  Perdette 
gli  organismi  che  lo  costituivano;  ma  non  si  spense,  né  allora  uè  poi, 
ne  mai  più.  specialmente  in  quei  potenti  principi  che  né  sono  le  basi 
fondamentali.  Restò  lettera  scritta  ma  non  morta,  persistette  anzi 
(piale  cosa  vivente  una  vita  continua,  sebbene  debole  e  attenuata 
per  ineluttabili  avversità  e  vicende,  si  diffuse  in  istituti  esotici,  tra- 
piantati tra  noi,  piegandoli  a  maggiore  civiltà,  à  maggiore  liberta, 

Lggiore  umanità,  compenetrò  inconsciamente  la  vita  pubblica  no- 
stra, sempre  latente  ma  sempre  presente  anche  nei  tempi  peggiori. 

L'opera  di  Bartolo  nel  diritto  pubblico  fu  appunto  un  ravviva 
mento  di  classicità  e  di  "romanità  versò  la  reale  attualità  del  mo- 
mento.  Fu  per  tal  modo  un  tradizionalismo  innovatore.  E  cosi  egli 
procede,  se  ci  si  consente  l'anacronismo,  all'inglese,  appunto  perchè 
alla  maniera  romana,  con  l'ossequio  alla  costituzione  politica  ch'egli 
trova  nel  suo  tempo,  con  positività  giuridica  e  filosofica,  ma  senza 
timore  per  ciò  ohe  si  possa  attuare  come  ricorso  all'antico,  per  ciò 
che  sia  da  ridestare  come  sopito  ma  non  spento,  per  ciò  che  si  debba 
richiamare  come  obliato  ma  persistente  in  tutto  il  suo  valore  reale. 
Il  passato  è  così  grande  e  riempie  talmente  anche  il  mondo  suo,  che 
gli  sembra  basti  ricorrere  a  questo  senza  inventare  nulla  di  nuovo 
odi  insolito.  Da  ciò  risulta  l'importanza  di  cogliere  questo  momento 
del  diritto  pubblico  nel  nostro  autore;  e  da  ciò  anche  Viene  una  riven- 
ne di  Bartolo,  per  collocarlo  sotto  la  vera  luce  del  tempo  In  cui 

e  e  secondo  tutto  il  suo  carattere  e  vigore  personale. 


L    DIRITTO    PUBBLICO   DEL    SUO    TEMPO  177 

rto  un  dualismo,  se  non  addirittura  una  discordanza,  tra  il 
pino  diritto  e  1!  semplice  fatto,  tra  la  teoria  e  gli  adattamenti,  le  tol- 
■opravvivenze,  gli  stessi  principi  medievali,  è  sentito  so- 
vente da  Bartolo;  e  ciò  occorre  tener  presente  per  spiegare  molte  di 
quelle  che  ad  altri  poterono  sembrare  contraddizioni  del  suo  pen- 
siero. Egli,  vissuto  in  un  secolo  di  transizione  e  quindi  di  antitesi  e 
di  dubbi,  sente  in  sé  stesso  tutta  la  perplessità  dell'età  sua,  sicché 
talora  la  contraddizione,  cha  esiste  nelle  cose,  si  riflette  nel  suo  siste- 
mico, che  alle  cose  è  tanto  legato.  Ma  spesso  invece  ciò  che  ai 
lerni  sembra  contraddizione  non  era  tale  nei  tempi  suoi,  spesso 
anche  i  principi  sembrano  diversi  e  contraddittori  solo  perchè  di- 
se  sono  le  posizioni  reali  cui  sf*  applicano;  ed  è  soprattutto  in  tal 
..  che  la  distinzione  da  lui  posta  fra  il  diritto  e  il  fatto  deve 
v  richiamata  e  tenuta  presente. 


* 
•  • 


Delineato  cosi  per  sommi  capi  il  sistema  del  diritto  pubblico  in 
Bartolo,  conviene  pure  considerarlo  più  particolarmente  in  varie 
teorìe  di  lai",  sebbene  ancora  in  modo  rapido  e  fugace. 

L'argomento  più  augusto  che  in  quei  secoli  si  affacciasse  al  pen- 
siero di  uno  scrittore  politico,  specialmente  se  giurista,  era  quello 
dell'Impero.  Caduto  l'Impero  romano  d'occidente,  il  grande  retaggio 
di  Roma,  sempre  vivente  e  sempre  presente,  per  quanto  compresso 
e  inquinato,  resiste  e  dura,  nella  compagine  civile  e  nel  sistema 
stesso  del  diritto,  anche  sotto  esigenze  e  condizioni  e  supremazie  sva- 
riate, quali  sarebbero  l'influsso  sempre  più  intenso  e  sempre  peg- 
giore dell'Oriente,  il  dominib  dei  barbari,  i  particolarismi  nazionali, 
la  stessa  potente  autorità  della  Chiesa. 

Così  questa  idea  dell'Impero  romano,  della  più  forte  opera  co- 

'politica  che  il  mondo  abbia  veduta,  è  ancora,  negli  ultimi  secoli 
•  lei  medio  evo,  il  faro  centrale  del  diritto  pubblico  in  Italia?  e  tale 
resta  nel  sistema  concettuale  anche  quando  praticamente  si  andava 
estinguendo.  Cogliere  questo  momento  nel  pensiero  di  Bartolo  è  im- 
portante, non  solo  perchè  della  grande  questione  egli  fu  ai  suoi 
tempi  il  più  grande  interprete,  ma  anche  perchè  la  sua  partecipa- 
zione alla  vita  pubblica  lo  faceva  singolarmente  adatto  a  questo  alto 

lio. 

L'età  di  Bartolo,  per  riassumere  in  breve,  è  il  momento  della 
crisi  dell'Impero,  che  in  Italia  va  perdendo,  e  non  riacquista  più,  il 
suo  valore,  ma  diventa  a  poco  a  poco  una  larva  spoglia  di  sostanza, 
una  formula  priva  di  contenuto. 

Scendono  in  Italia  gl'Imperatori,  ma  rimangono  senza  autorità; 
vi  promulgano  leggi,  ma  queste  sono  accolte  soltanto  quando  piace 
alle  singole  città  comunali;  si  accontentano  quindi,  più  che  altro, 
d'un  ossequio  formale  e  di  riscuotere  denaro.  Il  concetto  dell'Impero 
così  rimane,  ma  mancano  le  condizioni  pratiche  e  le  forze  politiche 
per  realizzarlo.  Tale  concetto  rimane,  perchè  quanto  più  l'Italia, 
ridestatasi,  riaffermava  tutta  sé  stessa  in  una  seconda  sua  vita, 
fulgida  e  gagliarda,  ricca  nei  commerci,  acuta  nella  filosofìa,  ornata 
nell'eloquenza,  dotta  nella  storia,  magnifica  nelle  arti,  geniale  nelle 
lettere,  feconda  perfino  nell'espressione  di  un  nuovo  volgare  eloquio, 
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che  si  poneva  vicino  al  classico  e  nobile,  come  superbo  virgulto, 
/.,i  soppiantarlo  né  offenderlo,  tanto  più  essa  sentiva  che  solo 
dalla  continuità  di  Roma  n,  M'Impero  e  nel  suo  diritto,  nel  loro  siste- 
ma e  nel  loro  spirito,  poteva  tuttora  venire  la  civiltà,  intesa  nel  du- 
plice senso  di  rendere  -li  uomini  intellettualmente  affinati  e  di  farli 
Liberi  e  cosci  mti  concittadini. 

Ma  a  nò  fa  singolare  e  doloroso  contrasto  il  momento  politico, 
terribile  per  la  patria  nostra,  quando  essa  sta  perdendo  insensibil- 
mente  la  libertà,  mentre  gode  spensierata  i  frutti  di  questa,  per  poi 
precipitare  di  lì  a  poco  in  quei  secoli  di  servitù,  da  cui  troppo  tardi 
Nicolò  Machiavelli  con  modi  disperati  tentava  di  rialzarla;  quando 
la  forza  sovrana  dei  Comuni  è  dilaniata  dalle  i  pposte  fazioni  per  ca- 
dere in  governi  tirannici;  quando  il  frazionamento  politico  d'Italia 
sempre  più  si  accentua  e  si  aggrava  nella  disgregazione  delle  forze 
nazionali  in  lotta  l'ima  contro  l'altra  ed  ognuna  entro  -a.    i 

Cornimi,  le  corporazioni,  i  partiti;  quando  insomma  l'Italia  va  dibat- 
tendosi miseramente  in  una  anarchica  crisi  sociale  e  politica. 

Davanti  a  questo  spettacolo  incomposto,  in  cui  Bartolo  ficca 
l'occhio  suo  acuto  e  penetrante,  egli  prova,  come  i  migliori  uomini 
dei  tempi  suoi  e  degli  anni  a  lui  precedenti,  un  senso  d'inquietudine 
e  di  sgomento,  un  senso  come  di  vertigine  nel  vuoto,  e  più  che  mai 
vede  necessaria  una  forza  assorbente  che  possa  sostituirsi  alle  forze 
f [ammontane  in  cui  la  nazione, è  frantumata,  un  potere  accentratore 
ohe  riesca  ad  unire,  dominare,  sistemare  questa  congerie  disgregata 
che  va  alla  rovina;  E  questa  forza  non  poteva  essere  che  l'Impero: 
l'Impero  che  ancora  empiva  del  suo  fastigio  le  menti,  che  resisteva 
ancora  con  la  sua  autorità  in  alcune  istituzioni  civili,  che  si  opponeva 
alle  privilegiate  disuguaglianze  del  sistema  feudale  ed  al  particola- 
ri-ino, massime  dello  spirito  germanico,  che  ancora  dava  col  diritto 
romano  la  forma  più  perfetta  di  ordini  giuridici  all'umanità,  che  im- 
pediva che  le  Provincie  italiane  fossero  preda  divisa  di  estranei  si- 
gnori. Così  l'idea  dell'Impero,  nella  tradizione  del  tempo,  è  idea  di 
civiltà,  di  ordinata  libertà  nello  Stato,  e  perfino  d'integra  italianità. 
Rinunciare  all'Impero  pareva  impossibile,  come  rinunciare  alla 
lingua  latina,  al  diritto  romano,  all'unico  Stato  giuridico.  L'Impero 
sembrava  un  elemento  senza  il  quale  la  vita  civile  avesse  a  cessare; 
e  quindi  i  migliori  vi  si  tenevano  attaccati  come  alla  stessa  civiltà, 
alla  tavola  di  salvezza  nel  naufragio  imminente. 

Un  siffatto  valore  dell'Impero  s'imponeva  alla  mente  di  Bar- 
tolo. Ciò  che  egli  più  temeva  per  l'Italia  era  la  tirannide,  che  pochi 
come  lui  han  saputo  analizzare  e  descrivere;  e  infatti  il  suo  triste  pre- 
sagio doveva  divenire  ben  tosto,  o  già  era,  sventurata  realtà.  Egli 
aveva  assistito  solo  all'inizio  delle  signorie  italiane,  ma  l'occhio  suo 
acuto  ne  prevedeva  il  dilagare  e  l'intensità;  scorgeva  anche  il  profi- 
larsi vicino  dell'epoca  dei  condottieri,  che  dovevano  sconvolgere  e 
devastare  il  nostro  paese.  Egli  osservava  violenze  cittadine,  sempre 
più  assidue  e  feroci,  ohe  in  democrazie  disordinate  e  immature  fatal- 
mente conducono  alla  tirannide;  e  volgeva  quindi  il  suo  pensiero  al 
passato,  perchè  rifuggiva  dal  presente  e  paventava  l'avvenire.  E  al- 
lora, pur  di  non  veder  la  perdita  d'Italia,  Bartolo  con  Dante  invoca 
l'I  muratore,  come  Machiavelli  invocherà  più  tardi  il  Principe. 
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\,1  una  ragione  però  ancora  più  alta  si  coordina  l'idea  dell'Im- 
pera N  bene  delrftalia  soltanto  esso  doveva  servire,  ma  al  bene 
di  tutto  il  -  il  quale,  anche  nella  mente  di  Bartolo, 
come  in  quella  di  Dante,  soltanto  sotto  l'Impero  poteva  vivere  com- 
posto e  in  pace.  È  vero  che  l'Impero  diviene  una  forma  quasi  dis- 
seccata della  civiltà,  un  concetto  più  ideale  e  simbolico  che  reale  ed 
effettivo,  e  l'Italia,   miseramente  divisa  e  disarmata,  sconta  l'aver 

ìito,  troppo  accasciata  e  vana,  l'idea  civilmente  augusta  di  per- 

aiv  nell'Impero  la  umana  universalità;  ma  questo  accade  per- 
che ormai  troppa  deboli  erano  le  forze  sociali  e  politiche  che  vales- 

i  ad  attuare  un  ideale  così  potente,  mentre  il  raggiungerlo  sarebbe 
ito  allora,  in  realtà,  l'unico  modo  per  porre  riparo  a  molti 
mali  del  nostro  paese. 

Ha  dottrina  medievale  il  problema  dell'Impero  è  strettamente 
connesso  con  quello  dei  suoi  rapporti  col  Papato.  L'epoca  di  Bartolo 

a  un  punto  culminante  nella  evoluzione  di  tali  rapporti;  ma  lo 

ia,  più  che  altro,  negativamente,  perchè  la  secolare  questione  va 
ormai  scemando  d'importanza  pratica. 

Come  uno  stato  di  crisi  vi  era  nell'Impero,  così  vi  era  anche  nei 
suoi  rapporti  con  la  Chiesa  e,  in  genere,  in  tutto  l'organismo  poli- 
tico e  sociale  del  tempo.  Col  Papa  in  Avignone,  con  l'Imperatore  in 
Germania,  col  Re  di  Francia  potente  quasi  quanto  l'Imperatore,  a 
non  dir  altro,  come  sarebbe  stato  possibile  un  fervore  di  lotta  quale 
ai  tempi  del  duello  formidabile  tra  Papato  e  Impero?  Papato  e  Im- 
pero doveano  pensare  ciascuno  ai  casi  loro;  e  quindi  era  avvenuta 
una  pratica  composizione  e  una  pacificazione  di  fatto. 

È  vero  che  la. discussione  teorica  continua;  ma  Bartolo,  sempre 
pratico  e  positivo,  vi  si  dà  senza  entusiasmo,  contentandosi  spesso 
di  esprimere  sul  vessato  argomento  opinioni  poco  recise,  scolorite 
quasi,  se  non  poco  convinte.  Allorché  tratta,  per  esempio,  della  vali- 
dità della  donazione  di  Costantino,  che  era  pure  uno  dei  punti  più 
violentemente  discussi,  egli  poco  mostra  di  interessarsi  alla  questione 
famosa,  tanto  che  concede  libertà  ai  suoi  discepoli  di  seguire  l'opi- 
nione che  essi  ritengono  più  giusta,  pur  senza  lasciar  di  recarvi  ta- 
glienti tratti  romani. 

Per  tal  modo,  con  lo  stato  d'animo  diffuso,  in  quel  tempo,  col 
metodo  pratico  che  a  Bartolo  era  proprio,  si  comprende  come,  senza 
la  contraddizione  che  a  molti  apparve,  potesse  sostenere  il  potere  del- 
l'Imperatore e  insieme  concedere  una  larga  potestà  politica  al  Papa. 
Così,  affermando  anch'egli  la  derivazione  dello  Impero  da  Dio  per 
mezzo  del  Papa,  enuncia  con  una  formula  tradizionale  un  presup- 
posto ideale  che  va  sempre  più  perdendo  o  riducendo  la  sua  effi- 
cienza positiva;  così  sostenendo  la  validità  della  donazione  costanti- 
niana, s'affretta  subito  a  restringerla  ai  beni  della  Chiesa,  e  non 
l'interpreta  già  come  concessione  di  ogni  potere  politico  sull'Impero. 
Tuttavia,  quando  deve  stabilire  i  rapporti  generali  e  obbiettivi  tra 
Chiesa  e  Impero,  l'orma  profonda  del  grande  giureconsulto  s'im- 
prime in  un  principio  netto  e  reciso:  «  la  giurisdizione  del  Papa,  egli 
dice,  è  distinta  da  quella  dell'Imperatore:  né  il  Papa  può  immi- 
schiarsi in  cose  temporali,  ne  l'Imperatore  in  cose  spirituali»;  solo 
talora  la  Chiesa  sostituisce  lo  Stato  in  alcuni  speciali  momenti  giu- 
ridici. E  questo  è  essenziale,  più  che  non  siano  alcuni  suoi  concetti 
esteriori  e  alcune  sue  formule  ornai  prive  di  contenuto  effettivo. 
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atta  e  completa  configurazione  dell'Impero  in  Bartolo  non  si 
può  avere  però  se  non  si  tien  conto  di  un  caposaldo  che  egli,  più  di 
altro  autore,  pone  e  sviluppa. 

Già  nella  tradizione  romana,  e  specialmente  nello  stesso  diritto 
giustinianeo,  un'ampia  ed  elastica  costituzione  dell'Impero  lasciava 
adito  a  tutte  le  autonomie  locali,  a  tutte  le  organiche  varietà  poli- 
tiche. Più  ancora  nel  tempo  di  Bartolo,  mancando  un  forte  potere 
centrale,  le  varie  parta  dell'Impero  si  rendono  più  o  meno  indipen- 
denti e  domandano  anzi  un  formale  o  un  implicito  riconoscimento.- 
Ha  Luogo  così  una  spontanea,  meravigliosa  ripresa  delle  municipalità 
abbandonate  a  sé  stesse,  quasi  costrette  a  rendersi  Stati  nell'assenza 
dell'Imperatore. 

-i  Bartolo,  più  d'ogni  altro,  non  ravvisa  nell'Impero  univer- 
sale un  organismo  politico  assorbente  ed  opprimente;  egli  anzi  mo- 
vendo, al  solito,  dalla  osservazione  del  fatto,  stabilisce  che  ogni  città 
la  quale  non  riconosce  un  superiore  è  un  Impero  in  piccolo,  poiché 
ha  tutti  gli  attributi  ed  esercita  nella  propria  cerchia  tutti  i  poteri 
che  sono  proprii  dell'Imperatore  nel  suo  Impero.  E  il  riconoscimento 
giuridico  delle  città  come  Stati  indipendenti,  avviene  in  modo  assai 
largo  e  svariato,  secondo  la  dottrina  di  Bartolo.  Non  è  necessario  un 
privilegio  esplicito  dell'Imperatore,  ma  basta  il  suo  tacito  consenso, 
la  consuetudine,  la  prescrizione;  e  ad  ogni  modo,  secondo  le  sue  stesse 
parole,  «  la  concessione  di  questo  beneficio  si  deve  .interpretare  molto 
largamente  ». 

Sulla  base  poi  dell'autonomia  politica  locale,  che  Bartolo,  su- 
perando ogni  altro  giurista,  più  limpidamente  definisce  ed  applica  in 
modo  più  pieno  ai  Comuni  e. alle  città,  egli  svolge  quella  nuova  teoria 
degli  statuti  comunali,  la  cui  singolare  importanza  fu  già  (ricono- 
sciuta per  il  diritto  internazionale,  ma  non  altrettanto  per  il  diritto 
interno.  Eppure  essa  viene  a  confermare  e  a  modellare  l'autonomia 
dei  Comuni  e  costituisce  una  forte  e  libera  'reazione  al  sistema 
feudale. 

Per  tal  guisa  la  teoria  dell'Impero  ci  offre  soltanto  un  lato  del 
tutto  speciale  del  diritto  pubblico  di  Bartolo.  Essa  costituisce  quasi 
un  sistema  che  sta  a  sé,  spesso  analogo  alle  ordinarie  sfere  e  teorie 
di  diritto  pubblico,  ma  talora  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  esse.  Qu 
a  preferenza  si  trovano  dove  Bartolo  accenna  a  questi  organismi 
politici  più  particolari  ora  ricordati,  i  Regni,  i  Principati  e  soprat- 
tutto i  liberi  Comuni.  Poiché,  venendo  essi  ad  acquistare  carattere 
di  veri  e  proprii  Stati,  il  diritto  pubblico,  che  Bartolo  loro  attri- 
buisce, è  il  diritto  pubblico  ordinario,  consueto,  normale  ch'egli 
insegna. 

La  dottrina  poi  dell'autonomia  comunale  in  Bartolo  era  tutt'uno 
con  la  concezione  della  personalità  collettiva,  in  modo  affatto  parti 
colare  da  lui  delineata. 

Così  ha  autorevolmente  scritto  il  Ruffini  che  «  Bartolo  è  la  sola 
ra  «lie  tra  i  grandi  giuristi  italiani  abbia  preso  in  questa  mate- 
rna posizione  spiccatamente  personale». 
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Tuttavia   in   tale  argomento  i'  concetti  sono  tro;  lamento 

.  anche  fugacemente,  accennare:   basti  dire 

-io   tra    le   varie   tendenze   dominanti    nella   Glossa, 

nella  dottrina  germanica  e  in  quella  canonistica,  Bartolo  si  attiene 

ma  concezione,  insieme  reale  e  unitaria,  in  gran  parte 

torme  alla  tradizione  romana. 

Il  così  in  ogni  stabile  raggruppamento  umano,  sotto  qualsiasi 
forma  appaia,  egli  scorge  una  personalità  collettiva,  una  università  s, 
dall'Impero  alla  più  piccola  ed  effimera  comunità. 

• 

Si  comprende  pertanto  come  lo  Stato  stesso  debba  assumere  in 
Bartolo  l'aspetto  di  una  libera  collettività.  Così,  pure  tra  qualche  in- 
certezza, e  forse  qualche  apparente  contraddizione,  egli  può  sot- 
trarre lo  Stato  al  principio  patrimoniale,  perchè  può  nettamente 
preservare  divisa  la  sovranità  su  uomini  dalla  proprietà  su  cose; 
così  egli  può  sottrarlo  al  principio  feudale,  perchè  tiene  sciolto  il 
cittadino  dai  vincoli  del  territorio,  riconoscendo  il  diritto  esclusiva 
mente  alla  persona;  così  egli  può  sottrarlo  al  principio  assolutista, 
perchè  l'Imperatore  stesso  non  diviene  pad'ione  di  sudditi,  bensì  ma- 
gistrato  di  cittadini,  e  trova  doveri  e  limiti  al  suo  pot- 

Ammesso  il  principio  popolare  dello  Stato,  il  suo  ordinamento 
può  assumere  però  forme  diverse.  E  anche  in  questa  teoria  delle 
forme  di  govarno,  appare  la  informazione  giuridica  salda  e  l'agile 
tendenza  pratica  della  mente  di  Bartolo.  Poiché  se  la  sua  dottrina 
per  certi  lati  si  muove  entro  i  termini  tradizionali,  se  ne  stacca  per 
lo  spirito  che  la  informa  e  per  i  risultati  a  cui  perviene,  anticipando 
una  concezione  che  solo  più  tardi,  a  distanza  di  quattro  secoli,  si 
trova  negli  scritti  del  Montesquieu  e  del  Rousseau.  Alia  tradizione 
aristotelica,  accolta  anche  nel  suo  tempo,  Bartolo  si  mantiene  so- 
stanzialmente fedele  quanto  alla  classificazione  delle  forme  di  go- 
verno, sebbene  egli  a  tale  classificazione,  che  quasi  nessuno  aveva 
ardito  toccare,  aggiunga  una  ulteriore  specie  di  governo,  che  vedeva 
svolgersi  sotto  i  suoi  occhi.  Ma  egli  si  allontana  dalla  tradizione  ari- 
stotelica nei  criteri  per  l' apprezzamento  delle  forme  di  governo. 
Mentre  infatti  negli  scrittóri  precedenti  prevaleva  la  tendenza  a  cer- 
care quale  tra  i  governi  fosse  in  linea  assoluta  migliore,  Bartolo,  pure 
non  disconoscendo  la  possibilità  di  una  tale  valutazione  comparativa, 
tuttavia,  con  indirizzo  veramente  innovatore,  sostiene  che  la  bontà 
delle  forme  di  governo  si  deve  giudicare  secondo  criteri  positivi,  e 
soprattutto  in  funzione  della  grandezza  dello  Stato;  nel  senso  che  agli 
Stati  grandi  meglio  convenga  il  governo  monarchico,  a  quelli  medii 
l*aristocrazia.  a  quelli  più  piccoli  il  governo  popolare.  E  al  fonda- 
mento e  alla  riprova  della  teoria  Bartolo  perviene  più  con  l'osserva- 
zione e  con  la  valutazione  realistica  della  vita  degli  Stati,  che  non  in 
forza  di  argomentazioni  astratte,  informate  all'indole  metafisica  e 
dottrinaria  allora  dominante. 

Questo  spirito  di  sapiente  relatività,  nèttamente  contrastante  col 
rigore  scolastico  e  con  la  simmetria  sillogistica  dell'età  sua,  si  mani- 
festa in  molte  considerazioni  di  sapore  tutto  moderno,  che  Bartolo 
acutamente  espone  nell'apprezzamento  delle  forme  di  governo.  Così 
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quando  egli,  alla  stregua  del  fatto, 'contrappone  al  consueto  principio 
dottrinario  l'avvertenza  prudenl  i  impossibile  che  coloro  che 

emano  non  abbiano  riguardo  anche  al  proprio  utile  personale. 
ancora  quando,  alla  stregua  ideale,  riconosce  che,  nel  giudicare 
della  bontà  dei  governi,  si  devono  però  tenere  in  grande  conto  le  fra 
dizioni  storiche  del  popolo,  potendo  avvenire,  per  dirla  con  le  sue 

,-  parole,  -  che  un  popolo  sia  d'antico  così  assuefatto  a  un  certo 
modo  di  governo,  ohe  questo  si  sia  quasi  connaturato  con  esso,s  ed 
non  possa  reggersi  altrimenti». 

Per  tal  modo  Bartolo,  primo  e  solo  nel  suo  tempo,  tende  a  pre- 
correre  in  qualche  tratto  il  criterio  politico  del  Machiavelli  e  il  suo 
metodo  veramente  storico,  positivo,  sostanziale. 

A  una  forma  di  governo  poi  Bartolo  ha  principalmente  dedicai-» 
il  suo  Studio:  alla  tirannide.  I  Visconti,  nel  tempo  suo,  erano  già  si- 
ri di  Milano,  i  Carraresi  di  Padova,  gli  Scaligeri  di  Verona,  altri 
di  altre  città.  E  quel  che  è  peggio  erano  spesso  piccoli  tiranni  in  pic- 
coli Stati,  clu'  vedevano  insidiata  la  loro  autorità  da  altre  potenti  fa- 
miglie, e  quindi  sovente  si  sentivano  indotti  a  divenire  oppressori 
e  crudeli. 

Era  naturale  ohe  Bartolo,  con  la  veduta  pratica  che  tante  volte 
abbiamo  notato  in  lui,  fosse  tratto  a  rivolgere  la  sua  attenzione  spe- 
cialmente a  quello  che  appariva  come  il  più  triste  fenomeno  del 
suo  tempo. 

Informato  ad  un  alto  senso  civile,  Bartolo  come  non  voleva  le 
troppo  aspre  divisioni  cittadine,  che  avrebbero  condotto  a  rovina 
l'Italia  e  per  questo  aveva  scritto  il  trattato  dei  Guelfi  e  Ghibellini), 
come  non  voleva  esacerbati  i  mali  delle  fazioni  (e  qualche  prova  se 
ne  ha  nel  trattato  sugli  esilii),  così  non  voleva  soprattutto  l'oppi 
sione  tirannica. 

Anche  qui  però  egli  è  sempre  giurista  rigido;  e  quindi  non  si 
ferma  a  dare  minuti  apprezzamenti  morali  della  tirannici?,  o  a  nu- 
merarne le  varie  conseguenze  funeste,  ma  invece  la  definisce  esatta- 
mente, ne  classifica  gli  aspetti  e  le  forme,  secondo  la  loro  diversa 
•  leu Nazione,  ne  indaga  il  valore  e  l'efficacia  degli  atti.  E  non  solo 
egli  ne  parla  in  vari  punti  delle  sue  opere,  ma  dedica  un  apposito 
trattato  al  suo  studio,  in  cui  sviscera  minutamente  e  talora  acuta- 
mente il  doloroso  argomento. 

E  più  ancora  l'intimo  sentimento  suo  si  'rivela  allorché  repenti- 
namente chiude,  o  meglio  interrompe,  il  suo  trattato  dei  lì  — 
st roncando  in  modo  secco  e  crucciato  il  suo  dire,  quasi  fosse  ornai 
inutile  parlare  di  buon  governo  degli  Stati  —  con  la  cruda  frase: 
«hodie  Italia  est  tota  piena  tirannis».  Nell'amaro  senso  civile  del 
grande  giureconsulto,  aveva  trovato  eco  profonda  il  grido  sdegnoso 
del  -rande  poeta:  «che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  —  son  di  tiranni  ». 


abbiamo  voluto  fin  qui  isolarci  dal  tempo  nostro,  e  imme- 
nsi, con  Bartolo  e  con  l'età  che  fu  sua. 
Abbiamo  così  delineato   l'Impero,   quale  Bartolo  lo  concepiva, 
come  un'alta  e  quasi  ideale  sovranità,  in  tutta  l'umana  famiglia  in- 
civilita, che  consente  a  ogni  popolo  di  svolgere  liberamente  la  sua 
vita  polii 
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Ma  pur  sotto  lo  sforzo  di  astrarre  dal  momento  presente,  tut- 
lavia  la  ni-  cutanea  vi  corre.  Cosi  questa  idea  dell'Im- 

,    quale  nella  realtà  e  nel  pensiero  giuridico  medie- 

trae  a  are  un  bini  diverso  Impero  che  l'invadenza 

germanica  avrebbe  voluto  oggi  instaurare.  Allora  era  il  caos  che  si 
voleva  ordinare  mediante  un  potere  unico,  che  valesse  a  dominarlo. 
L'Italia  >te<sa.  «il  giardin  dell'Impero»,  era  la  fiera  indomita  e  sel- 
li Dante  che  spera  salute  dall'Imperatore.  Era  una  pax  ro- 
mana che  Dante  e  Bartolo  volevano,  nella  civile  dedizione  di  tutte  le 
genti  in  un  nesso  comune  di  uguaglianza,  non  la  pax  germanica  nel- 

^erviente  dominio  di  una  gente  su  tutte  le  altre  in  un  nesso  di 
reciproca  disparità.  L'Impero  doveva  così  essere  un  libero  comporsi. 
dtlle  genti  in  un  corpo  ideale,  sebbene  allora  molti  popoli  fossero  ad 
altri  inferiori  per  civiltà  e  per  costume;  mentre  oggi  sarebbe  staio 
supremazia  di  un  popolo  sugli  altri,  proprio  in  un  tempo  in  cui  )gni 
popolo  porta  un  forte  contributo  alla  comune  civiltà. 

dunque  un'antitesi  assoluta  tra  le  due  idee.  Si  può  din  ,  in 
un  certo  senso,  che  l'idea  dell'Impero  romano  medievale  era  cos  no- 
polRismo,  l'idea  dell'Impero  germanico  moderno  è  invece  particola- 
rismo. Quella  era  rischiarata  dalla  luce  di  una  tradizione  civile  e  di 
un  alto  spirito  umano,  questa  s'informa  alla  opposta  tradizione  d'iso- 
lamento dominatore  e  violento. 

L'otgoglio  di  popolo  dominatore,  uso  alle  buone  fortune  della 
guerra  e  della  pace,  che  presso  i  tedeschi  è  sempre  più  aumentato 
-ii  ultimi  anni,  non  avrebbe  trovato  difensori  presso  i  nostri, giu- 
risti imperiali,  i  quali  ccn  Bartolo  ammonivano  «  l'orgoglio  essere 
radice  di  ogni  male  che  precipuamente  si  manifesta  nella  domina- 
zione tirannica».  Ed  è  precisamente  così.  L'orgoglio  che  produce  un 
eccessivo  concetto  idealistico  di  primato  morale,  si  trasforma  poi  in- 
sensibilmente in  un  concetto  realistico  di  supremazia  politica;  la 
quale  a  sua  volta  trova  la  sua  consacrazione  in  una  esagerata  e  ti- 
rannica configurazione  dello  Stato.  Così  la  sovranità  dello  Stato  cessa 
di  essere,  qual  fu  nei  classici  nostri,  coordinazione  dei  singoli  in  un 
vincolo  comune,  e  tende  invece  a  divenire  sempre  più  assorbente  al- 
l'interno sui  diritti  dei  cittadini,  sempre  più  —  per  riverbero  —  pre- 
potente all'estero. 

Nel  nuovo  mal  vagheggiato  Impero  poi  una  gente  avrebbe  domi- 
nato per  diritto  divino  e  per  privilegio  di  razza,  cioè  per  il  lato  che 
era  maggiormente  convenzionale  o  di  ben  diverso  significato  in  Bar- 
tolo, e  ancor  più  per  il  diritto  brutale  della  forza,  da  cui  il  nostro 
autore  rifugge  come  da  un'eresia  giuridica. 
.  Quanto  diverso  del  resto,  quanto  più  umano  e  civile  tutto  il  pen- 

s  siero  giuridico  di  quel  tempo!  E  come  alto  noi  possiamo  ripetere  il 
severo  giudizio  di  Bartolo,  contro  quello  che  ora  si  sarebbe  invece 
voluto  instaurare! 

Così  quando  scrittori  germanici  affermano  che  necessità  non  ha 
legge,  noi  rispondiamo  con  Bartolo  che  nulla  autorizza  a  infrangere 
i  principi  del  diritto.  Quando  vediamo  scordate  le  norme  dell'uma- 
nità nella  guerra,  legittimata  la  distruzione  di  monumenti  d'arte  im- 
mortali, uccisi  gli  inermi,  noi  rispondiamo  con  Bartolo  che  invio- 
labile è  il  diritto  dell'umanità.  Quando  un  ministro  tedesco  dichiara 
che  il  patto  col  Belgio  non  è  che  un  pezzo  di  carta  che  si  può  strac- 
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ciare,  qoì  riapondiamo'oon  Bartolo  clic  nemmeno  il  principe  assoluto 

può  infrangere  i  patti  conchiusi  con  una  città  an  «  perchè 

^'osservanza  dei  patti  riposa  sul  diritto  delle  genti.  Quando  la  sci< 

.umica,  con  uno  dei  maggiori  suoi  storici,  rOncken,  e  con  uno 

naggiori  buoì  filòsofi,  il  Lasson,  nega  ai  minori  Stati  il  diritto  di 

noi  rispondiamo  con  Bartolo  che  anzi  le  forme  più  perfette 

.li  governo  meglio  convengono  ai  piccoli  popoli,  i  quali  spesso 

-uno  in  pace  e  fioriscono  e  crescono  in  concordia».  Quando  la 
Germania  scende  in  lotta  centro  le  nazionalità,  e  alla  Polonia  mi.- 
con  crudele  irrisione,  per  bocca  del  suo  Imperatore  dichiara  arro- 
ga la  sua  santa  protèsta,  noi  contrapponiamo  il  largo  favore  che 
in  Bartolo  il  principio  dell'autonomia  politica.  E  perfino  quando 
iva  di  contrastarci  l'Adriatico  e  di  tenerci  chiusi  e  soffocati  in 
noi  rispondiamo  che  il  confine  geografico,  segnato  immortal- 
mente da  Dante  «a  Pola,  presso  del  Quarnaro»,  è  da  Bartolo  giuri- 
dicamente convalidato  con  l'argomento  che  «i  Veneti  affermano  di 
avere  per  Lunga  consuetudine  la  giurisdizione  del  mare  loro». 

La  forma  dei  nostri  giureconsulti  medievali  sia  pur»  aspra  e 
rozza,  la  sostanza  vi  divenga  grezza  e  pesante,  ma  un  senso  di 
umanità,  un  abito  di  civiltà  si  avverte  nell'opera  loro.  Spesso  il 
giurista  rigido,  che  sembra  duro  chiuso  inflessibile,  sente  invece, 
come  dice  il  nostro,  che  «quando  calamus  scribit  cordis  oculus  la- 
crimatur». 

\  * 

•  • 

Questo  senso  di  umanità,  questa  civile  concezione  dello  Stato  e 
del  diritto,  piace  a  noi  oggi  ricordare  e  riprendere  con  la  parola  di 
Bartolo,  contro  un  oscuro  e  tragico  ritorno  dell'Imperialismo  ger- 
manico. E  tanto  maggiore  significato  e  rilievo  ci  sembra  ciò  acquisti, 
in  virtù  delle  memorie  avvinte  a  questa  nostra  Università.  Poiché 
qui  Bartolo,  suscitatore  potente  di  senso  giuridico,  formò  la  sua 
mente  e  maturò  la  sua  vita  intellettuale;  e  qui,  nel  fecondo  periodo 
di  rinascenza  giuridica  che  dalla  scuola  di  Bologna  ebbe  inizio  e 
vigore,  trasse  anche  il  fiore  della  gioventù  germanica  ad  ascoltare 
la  parola  destinata  a  riordinare,  con  la  luce  della  romana  sapienza, 
il  vivere  sociale,  dopo  un  lungo  oscuro  évo  di  barbarie.  Scendevano 
a  migliaia  i  rudi  Germani,  passando  tra  disagi  e  pericoli  le  Alpi  irte 
e  le  pianure  immense;  e  l'animo  loro  si  ingentiliva  ed  educava  agli  ' 
insegnamenti  civili  in  questo  vetusto  almo  Studio,  che  ebbe,  nella 
prima  sua  vita,  dal  più  duro  degli  Imperatori  tedeschi,  il  più  largo 
dei  suoi  privilegi.  E  qui  i  nostri  grandi  maestri  consegnavano  loro 
il  diritto  nel  suo  concetto  più  augusto  e  nella  sua  espressione  eter- 
namente umana.  ( 

Nella  triste  ora  presente,  mentre  questa  nazione  germanica,  che 
pure  ha  dato  un  grande  contributo  alla  ricerca  scientifica,  se  non  alla 
umanità  della  vita,  sembra  avere  scordata  la  parola  dell'antica  sa- 
viezza, da  questa  stessa  Università  che  fu  madre  benigna  e  cara  ai 
nostri  padri  e  ai  loro,  si  elevi  ancora  alta  pura  ammonitrice,  con  gli 
insegnamenti  di  uno  dei  maggiori  suoi  interpreti,  la  .voce  della  - 

tradizione  nostra,  come  auspicio  di  un  mondo  ricomposto  nella 
taro  i  termini  sacri  del  diritto  e  della  civiltà. 

Luigi  Rossi. 
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a  battaglia  che  si  combatte  su  tutta  la  terra  fra  il  bene 
e  il  male,  fra  la  giustizia  e  L'arbitrio,  fra  l'eguaglianza  e  il  privi- 

O,  fra  il  dovere  e  l'egoismo...  fra  la  verità  e  la  menzogna,  fra 
Dio  e  gli  Idoli,  il  vostro  posto  [O  Popolo  Americano]  è  segnato,  e 
•i-eu parlo  degnamente.  Operai  dell'Umanità,  voi  dovete  sen- 
tire c*he  il  trarsi  in  disparte  sarebbe  colpa;  che  l'indifferenza,  allor- 
-rido  della  creatura  di  Dio  vi  chiama,  sarebbe  ateismo. 

«  Ogni  «rande  Nazione  ha  due  stadi  di  vita.  Il  primo  può  essere 
consacrato  alla  propria  costituzione,  all'ordinamento  interno,  alla 
preparazione  per  così  dire  di  quegli  elementi  e  di  quelle  facoltà 
mediante  le  quali  una  Nazione  può  intraprendere  un  dato  lavoro  e 
procedere  al.  compimento  di  quella  missione  che  le  fu  assegnata  da 
Dio  pel  bene  dell'Umanità.  Una  Nazione  è  una  missione  vivente:  la 
sua  vita  non  è  sua  proprietà,  bensì  una  forza  operante  nell'univer- 

ilisegno  provvidenziale.  Il  secondo  stadio  incomincia 'dopo  che 
la  Nazione  ha  affermato  ed  assicurato  il  proprio  essere,  dopo  che 
ha  raccolto  e  mostrato  a  tutti  la  forza  e  l'idoneità  che  possiede 
per  l'adempimento  della  sua  missione.  Allora  la  Nazione  sorge  e  si 
move,  con  nobili  fatti,  in  armonia  col  disegno  generala'.  Voi  avete 
trionfalmente  percorso  il  primo  stadio,  e  siete  sul  limitare  del  se- 
condo: vi  trovate  quindi  nell'alternativa  o  di  tradire  il  vostro  dovere 
di  Nazione,  o  di  procedere  verso  la  meta...  Voi  dovete  aiutare  mo- 
ralmente e,  se  fa  bisogno,  materialmente  i  vostri  fratelli...  in  ogni 
luogo  ove  -i  combatte  la  sacra  battaglia.  Voi  potete  efficacemente 
animare  e  invigorire  coloro  che  soffrono  e  sanguinano  per  la  verità 
e  per  la  giustizia. 

«  Questa  è  la  vostra  misssione:  questa  la  gloria  e  la  sicurezza 
vostra;  questo  il  vostro  avvenire». 

Tale  urgente  appello  al  popolo  americano  —  appello  che  ha  il 
vero  suono  dell'attualità  nel  presente  anno  1917  —  emanò  realmente 
più  di  mezzo  secolo  fa  dal  rostro  della  libertà  politica  e  sociale  in 
Europa,  per  bocca  del  grande  apostolo  dei  doveri  e  dei  diritti  del- 
l'uomo, Giuseppe  Mazzini.  Esso  fu  fatto  in  forma  di  lettera  privata 
e  di  pubblico  manifesto  (i),e  il  tono  dello  scrittore,   sebbene  si 


(1)  Lettera  del  30  ottobre  1865,  a  Mi.  Mamqpre  I)  C'onuay:  .  manifesto 
di  dicembre  186-5..  Ai  nostri  umici  degli  Stufi  Uniti.  Mazzini.  Scritti  editi  e 
inediti.   Roma,   por  cura  degli   Editori,   1&85.   Voi.    XIV.    pp.    157-161,    169-171. 
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rivolga  a  an  popolo  che  non  à  il  suo  e  che  abita  in  un  paese  che 
bgli  non  ha  mai  veduto,  è  chiaramente  (lucilo  di  un  uomo  die  crede 
pienamente  In  coloro  cui  fa  appello,  che  è  sicuro  che  essi,  sebbene 
.-tinnirli,  -i  ispirano  ai  suoi  stessi  alti  ideali  e  serietà  di  fini,  e  che 
sente  che  non  corre  nessun  pericolo  di  essere  frainteso.  Si  rivi 
Bonza  diffidenza  a  compagni  professanti  lo  stesso  culto  della  libertà 
e  dell'indipendenza  nazionale,  e  il  suo  manifesto  si  intitola <  »  Ai 
nostri  amici  degli  suiti  Uniti». 

.Nell'aprili'  dell'anno  di  questo  appello,  1865,  gli  Stati  Uniti 
ei  ino  usciti  con  successo  da  quattro  anni  dalla  più  sanguinosa  ed 
estenuante  guerra  fratricida  che  abbia  mai  oscurato  il  mondo  civile. 
Nel  conflitto  degli  interessi  particolari  sorti  dall'istituzione  della 
schiavitù  e  dall'impiego  del  lavoro  degli  schiavi,  gli  Stati  del  Sud 
provocarono  la  guerra  civile,  con  lo  scopo  della  secessione  dall'U- 
nione. Fu  la  più  grave  crisi  della  storia  del  paese.  Gli  Stati  del  Sud, 
che  volevano  una  Confederazione  pel  mantenimento  della  schiavitù, 
combatterono  con  un  coraggio,  un'abnegazione,  una  tenacia  degna 
di  una  causa  migliore  che  quella  del  diritto  dei  singoli  Stati  a  per- 
petuare e  ad  estendere  la  servitù,  della  razza  negra;  gli  eserciti  degli 
Stati  del  Nord,  i  liberi  Stati,  riportarono  una  vittoria  lungamente 
e  duramente  contrastata,  ma  vinsero  a  costo  di  tesori  enormi  di  vite 
B  li  proprietà.  La  causa  dell'unità  nazionale  trionfò,  e  la  infame 
istituzione  della  schiavitù  umana  venne  abolita,  ma  il  paese,  Nord. 
e  Sud,  fu  esausto. 

Le  simpatie  di  Mazzini  nel  corso  di  questa  guerra  civile  in  Ame- 
rica furono,  anima  e  cuore,  col  Nord,  per  la  preservazione  dell'unità 
nazionale,  americana  e  più  particolarmente  perchè  la  vittoria  del 
Nord  significava  il  colpo  mortale  aila  schiavitù  umana  nel  mondo. 
Tenendo  sempre  in  cima  ai  suoi  pensieri  la  causa  della  libertà  e 
dell  indipendenza  italiana,  così  scriveva  a  un  eminente  abolizionista 
americano  quando  il  conflitto  tra  la  libertà  e  il  servaggio  era  an- 
cora indeciso:  «Noi  stiamo  combattendo  la  stessa  santa  battaglia 
per  la  libertà  e  per  l'emancipazione  degli  oppressi;  voi,  Signore, 
contro  la  schiavitù  negra,  noi  contro  la  bianca.  La  causa  è  precisa- 
mente identica,  perchè,  credetemi,  il  giorno  in  cui  riusciremo  a 
strìngere  in  un  patto  liberamente  accettato  ventisei  milioni  di  ita- 
liani, noi  daremo  ciò  che  ora  non  possiamo,  cioè  un  concreto  appoggio 
alla  causa  che  propugnate...  Dio  benedica  i  vostri  sforzi  e  i  nostri! 
Arrivi  presto  il  piorno  in  cui  la  parola  servaggio  scompaia  dalle 
nostre  vive  lingue,  e  rimanga  soltanto  un  ricordo  storico!  ». 

E  a  un  altro  propagandista  antischiavista  alcuni  anni  prima 
aveva  detto:  «  Benedetti  i  vostri  sforzi,  se  essi  si  inspirano  a  un  alto 
ideale  di  fede  comune;  se  non  dimenticate,  mentre  lavorate  all'e- 
mancipazione della  razza  negra,  i  milioni  di  schiavi  bianchi,  che 
soffrono,  lottano,  spirano  in  Italia,  in  Polonia,  in  Ungheria,  in  tutta 
Europa;  se  tenete  sempre  presente  che  gli  uomini  liberi  soltanto 
possono  compiere  l'opera  della  liberta,  e  che  l'appello  dell'Europa 
per  l'abolizione  della  schiavitù  in  altri  paesi  non  avrà  un  peso  deci- 
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i  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini,  se  lKuropa  stessa  sarà  profanata 
arbitrario  e  tirannie»»  »  (1). 

L'appello  di  Mazzini  del  1865  fu  quello  di  un  apostolo,  non 
quello  di  uno  statista,  t'n  momento  più  inopportuno  di  quello  della 
,.na  ri  vile  americana  non  poteva  essere  scelto  per  chie- 
stati Uniti  prendessero  l'iniziativa  di  una  propaganda 
politica  e  'li  un  intervento  all'estero.  Non  solo  il  paese  si  trovava 
in  uno  stato  di  esaurimento  fisico,  ma  lo  spirito  nazionale  era  stato 
profondamente-  scosso;  decadi  dovevan  passare,  una  nuova. genera- 
zione doveva  nascere,  prima  che  i  risentimenti  personali  e  gli  odii 

iati  nei  cuori  del  popolo  da  quattro  anni  di  guerra  fratricida 
potes  cancellati,  prima  che  l'esistenza  nazionale  si  potesse 

dire  realmente  affermata  e  assicurata,  e-  il  «secondo  stadio»  della 
vita  nazionale  fosse  ricominciato.  Una  ricostruzione  dello  spirito 
nazionale,  come  pure  delle  risorse  materiali,  era  necessaria.  Finché 
uli  effetti  ili  questa  guerra  duravano,  gli  appelli  come  quello  di 
io  vani,  e  nel  fare  tale  appello  Mazzini  dimostrò  che, 

e  al  solito,  difettava  del  senso  pratico  e  di  ciò  che  era  oppor- 
tuno all'azione;  invero,  se  non  ne  avesse  difettato,  non  sarebbe  stato 
ne  un  grande  apostolo,  né  un  grande  riformatore.  Ma  se  le  condi- 
zioni degli  àtati  Uniti  fossero  state  diverse,  sa  la  situazione  fosse 
stata  normale,  avrebbe  avuto  l'appello  dell'apostolo  migliori  proba- 
bilità di  ?  Mazzini  non  era  ignaro  della  tradizione  della  po- 
litica americana  sul  non  intervento  negli  affari  europei,  la  quale  era 
in  diretta  contraddizione  col  suo  appello,  ma  egli  dichiarava  che, 
Padri  della  Repubblica  Americana,  i  quali  avevano  stabilito 
questa  tradizione,  avessero  parlato  ai  suoi  giorni,  avrebbero  mutato 
parere  e  usato  il  suo  stesso  linguaggio.  «  Nel  tempo  in  cui  vissero, 
quei  Grandi  parlavano  al  fanciullo,  non  al  gigante  americano».  In 
altre  parole,  gli  Stati  Uniti  avevano  compiuto  un  meraviglioso  svi- 
luppo, le  condizioni  erano  cambiate,  e  i  fondatori  della  Repubblica, 
se  f<  iti  ancor  vivi  nel  1865,  secondo  l'opinione  dell'apostolo, 
avrebbero  predicato  come  lui,  l'intervento  americano  nelle  cose 
d'Europa.   <<  in  ogni  luogo  dove  si  combatte  la  sacra  battaglia».  È 

abilissimo  die  Mazzini  avesse  letto  il  testo  dell'importante  Fare- 
well  n<hh>'ss  tn  the  American  people  di  Washington  (Discorso 
d'addio  al  j)opolo  americano),  scritto  nel  1796,  il  quale  fissava  in 
termini  infallibili  il  pensiero  fondamentale  del  non  intervento  ame- 
ricano; ma  se  ebbe  presente  il  discorso,  scordò  di  dargli  la  dovuta 
importanza  come  un  documento  vivente;  egli  se  ne  scostò  per  le 
fugai  -sioni  degli  statisti  posteriori,  le  quali  sono  ora  da  lungo 

tempo  dimenteate,  ma  che  egli  riteneva  rappresentassero  una  com- 
pleta trasformazione  della  originaria  politica  americana  circa  gli 
affari  stranieri.  Al  contrario,  la  politica  originaria  americana  Vi- 
geva ancora,  come  vige  tuttora.  Il  Discorso  d'addio  di  Washington 
non  toccato  dal  tempo  e  non  modificato  dalla  sapienza  delle  gene- 
razioni successive,  fu  per  più  di  un  secolo  come  la  Bibbia  della 
diplomazia  americana,  e  nessuno,  nemmeno  un  contemporaneo  che 

(1)  Joseph  Mozzini,  hi*  Uff,  \critiivjx.  <ui<1  politicai  principU*.  Wiih  an 
intruilurtioi,  hi/  William  làayd  GmrÌMon,  New  York.  Hurd  and  Houghton. 
L872,  pp.  xvi-xvn,  xxx. 
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scrh  olitica    estera   americana,    può   ignorare   quella 

pari»'  del  discorso  che  riguarda  le  relazioni  con  l'estero.  «A  mano  a 
mano  che  le  generazioni  vengono  e-vanno»,  dice  un  distinto  bio- 
grafo ili  Washington,  -il  Farewell  address  diviene  sempre  più  caro 
al  cuore  del  popolo,  e  i  flgtó  e  i  fi-li  dei  figli  cui  il  discorso  fu  rivolto 
h  -mio  attenuti  ad  esso  in  ogni  tempo,  essendo  convinti  che  no 
possibile  sbagliare  seguendo    i  suoi  consigli»  (i). 

* 

1  precetti  fondamentali  di  Washington  intorno  alla  politica  este- 
ra  sono  esposti  nei  seguenti  paragr^d  del  discorso  stesso: 

••  «Osservata  la  buona  fede  e  la  giù?'. zia  verso  tutte  le  nazioni. 
Coltivate  la  pace  e  l'armonia  con  tutti. 

■ntro  le  astuzie  dell'influenza  estera...  la  gelosia  di  un  popolo 
libero  dovrebbe  essere  costantemente  vigile,  poiché  la  storia  e  l'espe- 
rienza provano  che  l'influenza  estera  è  uno  di  peggiori  nemici  del 
Governo  repubblicano...  L'eccessiva  parzialità  per  una  nazione  estera 
e  l'eccessiva  avversione  per  F  altra,  fanno  sì  che  quelli  che  così  agi- 
scono vedano  pericoli  solo  da  una  parte,  e  servono  a  velare  e  ; 
fino  a  secondare  le  arti  dell'influenza  dall'altra  parte... 

«  La  grande  norma  di  condotta  per  noi,  riguardo  alle  nazioni 
estere,  consiste  nel  tenere  con  esse,  via  via  che  si  estendono  i  nostri 
rapporti  commerciali,  il  minor  numero  di  relazioni  politiche  possi- 
bile.., L'Europa  ha  tutta  une  serie  di  interessi  di  prim'ordine,  che 
per  noi  non  hanno  alcuna  o  seppure  una  assai  remota  relazione. 
Perciò  dovrebbe  essere  immischiata  in  frequenti  controversie,  le  cui 
cause  sono  essenzialmente  estranee  alle  nostre  faccende.  Sarebbe 
perciò  imprudenza  legarci  con  vincoli  artificiali  nelle  ordinarie  vi- 
cende della  sua  politica,  o  nelle  ordinarie  combinazioni  e  collisioni 
delle  sue  amicizie  o  inimicizie. 

«La  nostra  situazione  distaccata  e  distante  ci  invita  e  ci  mette 
in  grado  a  battere  una  via  diversa...  Perchè  rinunziare  ai  vani. 
di  una  situazione  così  speciale?  Perchè  abbandonare  la  nostra  terra 
per  combattere  su  quella  altffui?  Perchè  intrecciare  il  nostro  destino 
con  quello  di  altre  parti  d'Europa  per  compromettere  la  nostra  pace 
e  prosperità  nelle  insidie  delle  ambizioni,  rivalità,  interessi,  ira 

;  udrei  delle  nazioni  europee?  La  nostra  vera  politica  sta  nell'evi- 
tare  durature  alleanze  con  qualsiasi  parte  del  mondo  estero... 

«  Ricordatevi  che  è  follia  per  una  nazione  aspettare  favori  disin- 
tere un'altra,  che  essa  dovrebbe  pagare  con  una  parte  della 
sua  indipendenza  qualunque  cosa  ricevesse  sotto  questo  carato 
Non  vi  può  essere  errore  più  grande  che  quello  di  attendessi  favori 
reali,  o  di  contarvi  sopra,  da  nazione  a  nazione.  E'  un'illusione  che 
l'esperienza  dovrebbe  sanare,  che  un  giusto  orgoglio  dovrebbe  ab- 
bandonare». 

Nel  difendere  questa  politica  di  assoluta  astensione  e  dal  con- 
trarre alleanze  vere  e  proprie  e  dal  confondere  gli  interessi  ameri- 
cani con  quelli  di  una  potenza  o  di  un  gruppo  di  potenze  d'Europa, 

(h    Hinuy    Cabot    Lodi         l        gè    Washingto  m    and    New    York, 

'htem.  Miflin  .Tufi  Company,  L804.  Voi.  II.  p.  246. 
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Washington  non  precluse  tuttavia  ogni  possibilità  di  partecipazione, 

da  parte  degli  Stati  Uniti,  nei  conflitti  europei.  Ciò  che  egli  chiedeva 
al  popolo  americano  era  che  esso  prendesse  una  posizione  di  coni 
pietà  indipendenza  nel  mondo  della  politica  internazionale,  si  che 

la  pace  o  la  guerra,  come  i  nostri  interessi 
guidati  dalla  giustizia  ci  consiglieranno  ».  L'intervento  americano 
in  una  guerra  europea,  se  questo  dovesse  scoppiare,  dovrebbe  èssere 
spontaneo,  e  mosso  unicamente,  per  usare  la  frase  di  Carlo  Alberto 
nel  1848,  dai  «  saari  interessi  »  della  patria  —  da  quel  sentimento 
nazionale  che  Antonio  Saiandra  nel  1914  definiva  «sacro  egoismo». 
E  rojtin ione  di  Washington  era  che,  soltanto  in  una  particolare  com- 
binazione  di  circostanze,  i  sacri  interessi  degli  Stati  Uniti  avrebbero 
dovuto  provocare  l'intervento  americano  nelle  cose  d'Europa.  In- 
fatti, in  questo  discorso  del  1796,  pieno  della  sapienza  della  più  ele- 
vata e  pura  politica.  Washington  fece  una  predizione  riguardo  alle 
probabilità  circa  il  non  intervento  americano  nell'avvenire,  la  quale 
si  dimostrò  buona  per  cento  e  diciotto  anni: 

«  Se  noi  rimaniamo  uniti,  sotto  un  governo  di  polso,  il  tempo 
non  è  molto  lontano,  in  cui  potremo  sfidare  l'ingiuria  materiale  di 
mot-  me;  in  cui  prenderemo  tale  atteggiamento,  che  la  neu- 

tralità che  ci  piacerà  di  scegliere  dovrà  essere  scrupolosamente  rispet- 
tata; in  cui  le  nazioni  belligeranti,  nell'impossibilità  di  farci  impo- 
sizioni, non  si  azzarderanno  facilmente  a  provocarci». 

.Non  si  è  verificato  infatti  che,  in  questa  grande  guerra  iniziatasi 
nel  1914,  una  nazione  europea,  acciecata  dalla  rabbia  dell'insuccesso 
nei  suoi  sforzi  per  soddisfare  la  sua  sete  di  espansione  territoriale  e 
di  dominio  dispotico  in  Europa,  abbia  mancato  di  « (rispettare  scru- 
polosamente »  la  neutralità  che  l'America  ha  scelto,  e  si  «  sia  facil- 
mente azzardata  a  provocarci».  L'intervento  americano  nella  guerra 
è  avvenuto,  ma  il  paese  di  Washington,  che  è  rimasto  fedele  agli  av- 
vertimenti del  suo  Farewell  address  nel  mantenere  strettamente 
la  sua  neutralità  nei  conflitti  europei  per  più  di  centodiciotto  anni, 
non  si  è  affatto  allontanato  dai  principi  in  esso  tracciati;  perchè  fu 
soltanto  nell'ora  in  cui  soffrì  la  provocazione  fatta  a  cuor  leggero 
che  in  difesa  'dei  suoi  sacri  «  interessi  guidati  dalla  giustizia  »  si 
trovò  costretta  a  uscire  dal  tradizionale  sentiero  della  pace  e,  dopo 
matura  deliberazione,  «scelse  la  guerra». 

Sarebbe  interessante  seguire  minutamente  nelle  carte  diploma- 
tiche degli  Stati  Uniti  tutta  la  serie  delle  approvazioni  che  ha  avuto 
la  dottrina  ili  Washington  sul  non  intervento  americano  nel  secolo 
che  seguì  il  FareweU  address,  ma  poche  significative  dichiarazioni 
basteranno  al  presente  scopo. 

Nel  1829,  Martin  Vari  Buren,  allora  ministro  degli  affari  esteri. 
aveva  detto:  «La  invariabile  e  assoluta  neutralità  tra  ì  belligeranti, 
e  l'astensione  da  ogni  intromissione  negli  affari  delle  altre  nazioni 
sono  i  tratti  fondamentali  della  politica  estera  di  questo  governo». 
E  nel  1851,  il  Presidente  Fillmore,  ad  un  punto  del  suo  secondo 
messaggio  annuale  al  congresso,  asseriva  :  «  Nel  proclamare  la  dot- 
trina della  neutralità  e  del  non  intervento,  e  nell'aderirvi,  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  seguito  altre  nazioni  civili;  essi  stessi  hanno  segnato 
la  via,  nella  quale  altri  si  son  messi.  Essere  in  relazioni  amichevoli 
con  tutti,  ma  senza  stringere  alleanza  con  alcuno,  è  stata  da  lungo 
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tempo  la  nostra  massima.  La  nostra  veni  missione  non  è  di  propa- 

e  le  nostre  opiniorii  o  d'imporre  ad  altri  paesi  le  nostre  forme  di 

governo  CoU'astuzia  o  con  la  forza,  ma  di  insegnare  con  l'esempio 

e  di  mostrare  oo]  nostro  successo,  con  la  moderazione  e  con  la  giù 
stizia,  1  benefici  «lei  governo  popolare  e  i  vantaggi  delle  libere  isti 
dizioni  ». 

Non  vi  potrebbe  essere  una  contraddizione  più  assoluta  nei 
principi  della  politica  internazionale  che  quella  tra  la  missione  di 
Cavaliere  errante  per  una  militante  propaganda  politica  quale  fu 
-'^tenuta  dal  Mazzini  nel  suo  appello  del  1865,  e  la  generosa,  ma 
dignitosa,  saggia  neutralità  proclamata  in  questo  messaggio  dal 
Presidente  della  Repubblica  Americana.  Mentre  il  programma  di 
Mazzini  era  inspirato,  è  vero,  ai  più  alti  ideali  dell'indipendenza 
nazionale  come  anche  ai  diritti  e  ai  doveri  della  libertà  individuale, 
egli  invocava  nel  suo  appello  Xinterferenza  internazionale  come 
mezzo  per  raggiungere  il  suo  fine  politico  e  sociale;  inoltre,  esso 
era  inspirato  in  parte  alla  devozione  per  un  particolare  sistema  di 
governo;  in  esso  egli  chiedeva  aiuti  materiali  per  «  i  nostri  fratria 
repubblicani  »,  e  dichiarava:  «è  tempo  ormai  che...  i  repubblicani 
stringano  dappertutto  alleanza». 

In  contrasto  alle  proposte  di  Mazzini,  il  messaggio  del  Presi- 
dente Fillmore  s'informava  a  un  concetto  più  elevato.  Quel  che  era 
importante  non  era  la  forma  di  governo,  ma  X essenza  di  quel  «  go- 
vèrno del  popolo  per  opera  del  popolo  e  a  vantaggio  del  popolo  » 
che  sin  dai  primi  giorni  aveva  costituito  l'ideale  degli  statisti  ame- 
ricani. La  forma  sarebbe  potuta  essere  una  monarchia  costituzio- 
nale o  una  confederazione  repubblicana.  Di  più,  i  beneficii  di  un 
siffatto  governo  popolare  e  i  vantaggi  delle  libere  istituzioni  non 
dovevano  essere  imposti  a  un  popolo  da  un  altro,  ma  dovevano 
essere  insegnati  con  l'esempio,  col  successo,  con  la  moderazione  e 
col  rispetto  della  giustizia.  Il  messaggio  del  Presidente  Fillmore  era 
l'espressione  dello  statista  e  del  moralista  pratico  internazionale. 

• 
•  • 

Il  genio  direttivo  del  governo  di  Fillmore  fu  Daniele  Webster, 
ministro  degli  affari  esteri;  e  non  è  improbabile  che  questi  abbia 

to  mano  alla  redazione  di  quella  parte  del  messaggio  del  Presi- 
dente, cui  ci  siamo  or  ora  riferiti.  Nel  dicembre  1850,  il  Webster 
stesso  si  era  inspirato  ad  alti  ideali  consimili  in  uno  dei  suoi  scritti 
diplomatici  più  forti  di  quel  periodo:  la  sua  lettera  al  signor  Hùlse- 
mann,  recando  un  notevole  contributo  alla  delineazione  della  politica 
estera  americana  col  definirne  nettamente  sia  il  lato  positivo  che  quello 
negativo.  Hùlsemann,  lo  si  deve  spiegare,  era  l'incaricato  d'affari 
austriaco  a  Washington,  un  uomo  di  così  scarsa  intelligenza,  che 
vive  nella  storia  principalmente  per  le  sue  malaccorte  espressioni 
nella  corrispondenza  diplomatica  col  Webster;  e  l'episodio  che  qui 
ci  riguarda,  desta  interesse  oggi  non  solo  perchè  porse  l'occasione  a 
un  ministro  d'affari  esteri  americano  di  fare  importanti  dichiara- 
zioni di  politica  estera,  ma  perchè  fu  il  primo  urto  tra  gli  Stati  Uniti, 
campioni  di  liberalismo  all'Occidente,  e  l'Austria,  campione  dell'au- 
tocrazia in  Europa  e  fedele  custode  dei  vieti  principii  della  Santa 
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Alleanza.  Lo  spirito  politico  degli  Stati  Uniti  e  dell'Austria  non  ha 
materialmente  cambiato  negli  anni  che  seguirono;  esaminando  la 
controversia  del  1850,  troviamo  chiaramente  sviluppati  i  germi  del 
conflitto  ineliminabile  che  non  avrebbe  potuto  non  condurre  a  serii 
idii  internazionali  nell'avvenire,  e  che  hanno  effettivamente  creato 
l'attuale  situazione  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'Austria  in  quest'anno  1917. 
Rimanendo  fedeli,  ciascuno  alle  rispettive  tradizioni,  i  due  paesi 
che  sono  sorti  nella  storia  come  i  principali  esponenti  di  governi  con 
principif  assolutamente  opposti,  non  potevano  non  trovarsi  in  con- 
flitto nella  grande  battaglia  che  fu  in  preparazione  per  generazioni 
fra  il  bene  e  il  male,  fra  la  giustizia  e  l'oppressione,  fra  la  verità  e 
la  menzogna;  infatti  si  può  dire  che  dal  1850  in  poi  le  rispettive  po- 
sizioni degli  Stati  Uniti  e  dell'Austria  nella  grande  lotta  erano  già 
state  segnate.  « 

La  rivoluzione  ungherese  del  1848-49,  provocata  dalla  tirannide 
austriaca  e  inspirata  dagli  amici  della  libertà  risoluti  a  stabilire 
un'Ungheria  indipendente,  emancipata  dal  giogo  dispotico  degli 
Absburgo,  era  stata,  sì,  soffocata  nel  sangue  dall'Austria,  ma  solo 
mediante  l'aiuto  inestimabile  dato  dagli  eserciti  dello  Zair  di  Russia. 
Gli  Stati  Uniti,  nel  giugno  1849,  avevano  mandato  un  agente  segreto 
in  Ungheria  per  assumere  informazioni  precise  su  le  risorse  e  le  fi- 
nalità delle  forze  rivoluzionarie,  con  lo  scopo  di  un  possibile  rico- 
noscimento dell'Ungheria  come  nazione  indipendente  da  parte  del- 
l'America. 

Questa  missione  violava  direttamente  non  il  diritto  internazio- 
nale, ma  le  pretese  dei  retrogradi  governi  europei  che  accarezzavano 
le  decisioni  della  Santa  Alleanza.  I  primi  firmatàri  di  questa  Al- 
za avevano  dichiarato  nella  loro  circolare  emanata  al  Congresso 
di  Troppau  nel  decembre  1820,  che  essi  erano  decisi  a  non  ricono- 
scere gli  Stati  sorti  con  la  rivoluzione  e  che  pretendevano  l'incon- 
testabile diritto  di  prendere  repressive  misure  militari  in  comune- 
contro  siffatti  governi  illegittimi.  Come  era,  perciò,  da  aspettarsi, 
l'Austria  divenne  furibonda  quando  i  fatti  riguardanti  la  proposta  del- 
l'America a  riconoscere  l'indipendenza  dell'Ungheria  rivoluzionaria 
furono  dagli  Stati  Uniti  ufficialmente  pubblicati  nel  1850;  sebbene  la 
rivoluzione  ungherese  fosse  stata  già  repressa,  il  Governo  austriaco 
avvertiva  ora  l'Hùlsemann,  suo  rappresentante  a  Washington,  di  dare 
una  severa  lezione  all'ambiziosa  nazione  d'Occidente,  anch'essa  uno 
Stato  sorto  dalla  rivoluzione,  che  osava  così  porsi  come  modello  della 
libertà  politica  dinanzi  all'Europa. 

Hùlsemann  nella  sua  lettera  dì  rimostranza  a  Webster  assumeva 
un  tono  arrogante  e  rumoroso,  come  se  si  rivolgesse  al  governo  di 
un  paese  che  fosse  stato  colto  in  flagrante,  mentre  commetteva  il  più 
perfido  fra  i  delitti  internazionali.  Asseriva  che  era  impossibile  con- 
ciliare la  missione  americana  in  Ungheria- «  col  principio  del  non 
intervento  così  solennemente  annunciato  dagli  Stati  Uniti  come  base 
della  politica  americana»;  accusava  gli  Stati  Uniti  di  ingratitudine 
e  di  desiderare  impazientemente  la  caduta  della  monarchia  au- 
striaca; definiva  l'agente  americano  come  una  spia,  tacciava  il  ga- 
binetto di  Washington  di  ignoranza  e  di  intollerabile  dispregio  dei 
canoni  del  diritto  intemaziopale,  e  in  conclusione  minacciava  l'Ame- 
rica con  rappresaglie. 
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Questa  lettera  fritta  por  ordino  dell'arcidi 

d'Europa,  offriva  una  rara  opportunità  a  Webster.  A  difesa  della 
dignità  e  della  perfetta  correttezza  della  politica  estera  del  Governo 
americano  che  era  Btato  immeritanienle  oltraggiato,  Webster  colse 
l'occasione  per  scrivere  una  risposta  che  non  solo  sollevò  l'orgoglio 
6  il  patriottismo  nazionale  in  America,  ma  attrasse  in  pari  tempo 
l'attenzione  dei  governi  europei  su  quei  principii  di  regime  costitu- 
zionale, alla  'ni  piratica  gli  Stati  Uniti  dovevano  il  loro  straordinario 
sviluppo.  Con  una  franca  esposizione  della  fede  politica  americana 
e  della  conseguente  prosperità  nazionale,  il  ministro  degli  esteri 
a   Washington  poteva  sperare  di  infonder  rispetto  anche  nel  cuore 

i  autocrati  per  quella  libertà  politica,  nella  quale  la  nuova  po- 
tenza dell'Emisfero  occidentale  era  stata  cullata  e  nutrita. 

Al  principio  della  sua  risposta  a  Hùlsemann  (1),  Webster  negava 

-amente  perfino  l'ombra  di  una  contraddizione  fra  la  politica 
tradizionale  dell'America  sul  non  intervento  e  il  fatto  della  mis- 
sione per  una  semplice  inchiesta  in  Ungheria.  Nello  stesso'  tempo, 
Webster  rifiutava  energicamente  di  accettare  la  dottrina  del  non 
riconoscimento  dei  governi  rivoluzionari  da  parte  degli  Stati  esteri, 
dottrina  che  era  -stata  arbitrariamente  promulgata  dai  sovrani  di- 
spotici della  Santa  Alleanza.  Tale  dottrina  non  era  che  un  corollario 
del  diniego  del  diritto  al  popolo,  di  far  rivoluzione,  che,  dichiarava 
egli,  «non  significava  altro  se  non  la  negazione  della  legalità  del- 
l'origino del  govèrno  dogli' Stati  Uniti».  Quando  i  nuovi  Stati  sono 
riusciti  a  far  parte  della  famiglia  delle  nazioni  con  rivoluzioni  ef- 
ficaci, le  potenze  neutrali  sono  libere  di  riconoscere  l'esistenza 
tonoma  di  tali  nazioni,  anche  senza  aspettare  un  simile  riconosci- 
mento da  parte  degli  Stati  da  cui  dipendevano.-  «Nessun  principio 
di  diritto  pubblico  è  stato  più  frequentemente  affermato  in  questi 
ultimi  trent'anni  dalle  grandi  nazioni  del  mondo,  che  questo»,  di- 
vhiarava  Webster,  «  In  questo  periodo,  otto  o  dieci  di  questi  nuovi 
Stati  hanno  costituito  governi  autonomi  entro  i  confini  dei  dominii 
spaglinoli  su  questo  Continente;  e  nell'Europa  lo  stesso  fu  fatto  dal 
Belgio  e  dalla  Grecia.  L'esistenza  di  tutti  questi  Stati,  alcune  delle 
principali  potenze,  come  anche  gli  Stati  Uniti,  la  riconobbero  anche 
prima  degli  Stati  da  cui  si  erano  separati  ». 

A  giustificazione  del  contegno  dell'America,  vi  erano  precedenti 
innumerevoli,  e  la  mera  citazione  di  essi  costituiva  una  completa 
confutazione  dell'accusa  'fatta  dall'Austria  di  illegalità  e  di  scorret- 
tezza. Ma  nel  difendere  la  sua  condotta,  l'America  in  sostanza  attac- 
cava le  tradizioni  del  governo  austriaco.  Propugnando  il  suo  diritto 
di  riconoscere,  quando  le  piacesse,  gli  Stati  che  vengono  a  sorgere 
mediante  le  rivoluzioni,  l'America  ammetteva  implicitamente  il  di- 
ritto noi  popoli  di  fare  rivoluzione  contro  i  governi  legittimi  per  as- 
sicurarsi l'indipendenza,"  e  tutto  questo  era  in  piena  contraddizione 
colle  decisioni  dei  governi  della  Santa  Alleanza,  quali  furono  for- 
mulate ai  Congressi  di  Troppau  e  di  Laybach.  Il  dissidio  tra  gli  Stati 

(1)    La   corrispondenza    Hiil.semann-WYb.ster   fu   pubblicata  negli   Ex(  > 

<uti>ì   In/  order  of  the  Senate  of  the  United  States,   during  the 
"d  session  of  the  thirty-first  rm,,iress,  begun...  December  2,'l850.  Voi.  IH, 
Washington,  1851. 
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Uniti  e  questi  governi  retrogradi,  con  l'Austria  alla  testa,  era  de- 

.o  e  ineliminabile. 

Ma  Webster  andò  oltre.  Dalla  sua  completa  esposizione  della 
politica  americana  apparisce  chiaro  che  gli  Stati  Uniti  non  solo  so- 
stenevano il  diritto  del  popolo  a  ribellarsi  contro  i  governi  dispotici, 
ma  dichiaravano  apertamente  di  considerare  tali  rivoluzioni  come 
desiderabili.  Senza  esitare,  Webster  apriva  una  discussione  con 
Hùlsemann  sul  problema  generale  circa  l'efficienza  comparativa  dei 

ini  quali  sono  adottati  dalle  nazioni  del  mondo  nelle  loro  diverse 
furine,  e  descriveva  con  poche  ma  efficaci  parole  lo  sviluppo  e  la 
prosperità  straordinaria  raggiunta  dagli  Stati  Uniti  in  poco  più  di 
mezzo  secolo  di  liberali  istituzioni  e  di  forme  costituzionali  di  go- 
verno. «  La  vita,  la  libertà,  la  prosperità,  e  tutti  i  diritti  personali 
sono  ampiamente  assicurati  a  tutti  i  cittadini,  e  protetti  da  giuste 
e  stabili  leggi;  e  il  credito,  pubblico  e  privato,  è  impiantato  altret- 
tanto bene  che  negli  Stati  dell'Europa  continentale...  Certo,  gli  Stati 
Uniti  possono  essere  perdonati,  anche  da  quelli  che  professano  di 
aderire  ai  principi  dei  governi  assoluti,  se  nutrono  un  ardente  affetto 
per  quelle  forme  popolari  di  organizzazione  politica  che  hanno  fatto 
così  rapidamente  progredire  la  loro  prosperità  e  il  loro  benessere, 
mettendoli  in  grado  in  così  breve  tempo  di  portare  il  loro  paese  e 
l'emisfero  al  quale  appartiene  alla  notorietà  e  alla  rispettosa  con- 
siderazione —  per  non  dire  ammirazione  —  del  mondo  civile.  Non- 
dimeno, gli  Stati  Uniti  si  sono  sempre  astenuti  da  atti  di  interfe- 
renza nelle  vicende  politiche  d'Europa.  Essi  non  possono,  tuttavia, 
non  sentire  sempre  il  più  vivo  interesse  per  le  sorti  di  quelle  nazioni 
che  lottano  per  istituzioni  simili  alle  loro...  E  se  gli  Stati  Uniti  augu- 
rano buon  successo  ai  paesi  che  combattono  per  le  istituzioni  popo- 
lari e  per  la  indipendenza  nazionale  è  solo  perchè  considerano  queste 
istituzioni  e  questa  indipendenza  come  una  benedizione,  non  imma- 
ginaria, ma  reale  ». 

bster  aveva  una  fede  inconcussa  nei  principi  della  libertà 
civile,  e  proclamava  questi  principii  all'Austria  come  i  soli  «  che  ri- 
spondessero alle  esigenze  dei  nuovi  tempi  illuminati».  Era  convinto 
che  le  idee  liberali  avevano  forza  di  farsi  strada  senza  bisogno  di 
intervento  materiale,  e  orgogliosamente  ammetteva  all'Hùlsemann 
che  la  prevalenza  dei  sentimenti  liberali  in  Europa  era  il  risultato 
dell'inevitabile  reazione  dell'America  su  «l'altro  continente».  Allu- 
deva spregevolmente  all'Austria  come  a  «  una  macchia  della  super- 
fìcie terrestre»;  la  sfidava  a  mettere  in  pratica  le  sue  minacce  di 
rappresaglie  contro  l'America,  ed  energicamente  asseriva  che  «  nulla 
farà  deviare  il  governo  o  il  popolo  degli  Stati  Uniti  dall'esercitare,  a 
loro  discrezione,  i  diritti  loro  appartenenti  come  nazione  autonoma. 
e  dal  formarsi  e  dall'esprimere  le  loro  proprie  opinioni,  liberamente 
e  in  ogni  tempo,  sui  grandi  avvenimenti  politici  che  potessero  sor- 
gere tra  le  nazioni  civili  della  terra». 

I  documenti  diplomatici  americani  hanno  la  riputazione  di 
essere  non  convenzionali,  e  talora  pungenti,  ma  è  discutibile  se  i 
veterani  del  dispotismo  a  Vienna,  che  avevano  mandato  le  loro  in- 
giuriose istruzioni  al  malcapitato  Hùlsemann,  si  aspettassero  in  rispo- 
sta tale  soffio  di  liberalismo  occidentale  quale  era  contenuto  in  que- 
.  sta  vigorosa  e  impenitente  lettera  del  Webster.  Il  documento  incon- 

l'^  Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  16  maggio  1917. 
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ni  cordiali  simpatie  in  America,  e  per  un  ordine  ufficiale  da 

hington  fu  Largamente  diffuso  In  tutta  Europa. 

Si  tenga  presenti'  che  Webster  non  intendeva  arrogare  agli  Stati 
Uniti  il  completo  monopolio  della  virtù  politica  del  mondo;  l'eredità 
«lolle  idee  liberali  che  l 'America  aveva  'ricevuto  dall'Inghilterra  non 
era  stata   punto  dimenticata  e  ciò  fu  lealmente  riconosciuto  in  un 

orso  ohe  il  Webster  tenne  poco  dopo.  Alla  Gran  Bretagna,  in- 
fatti, guardavano  gli  Stati  Uniti  come  l'unica'  grande  Potenza  in 
Europa  dalla  quale  potevano  aspettarsi  allora  simpatia  e  coopera- 
zione nel  difender  la  causa  del  governo  costituzionale  e  dei  diritti 
dei  popoli  :  «  Sulle  coste  occidentali  d'Europa  la  luce  politica  esiste  », 
diceva  egli  in  una  felice  allusione  all'Inghilterra.  «  C'è  un  sole  nel 
firmamento  politico,  e  questo  sole  spande  la  sua  luce  su  coloro  che 
sono  capaci  di  goderla». 

Dal  partito  liberale  inglese,  il  rimprovero  e  la  diffidenza  del- 
1  America  per  l'Austria,  furono  applauditi  ad  alta  voce;  la  lettera  ad 
Hiilsemann  fu  definita  dalle  Daily  News  di  Londra  come  «  l'onesto 
linguaggio  di  un  uomo  di  Stato  liberale  »,  e  venne  indicata  come  un 
modello  di  fermezza  e  di  franchezza,  che  avrebbe  potuto  servire 
d'esempio  al  segretario  degli  affari  esteri  in  Inghilterra.  Ma  nel  con- 
tinente europeo  la  lettera  non  poteva  essere  accolta  dai  governi  od 
essere  apprezzata  dai  grandi  partiti  politici  con  piacere,  eccezion 
fatta  di  un  governo  solo,  quello  del  piccolo  Stato  di  Sardegna. 

«  Anche  sulle  spiaggie  nordiche  del  Mar  Ligure  la  luce  politica 
esiste»,  avrebbe  potuto  ben  aggiungere  il  Webster.  «Pure  là  c'è  un 
sole  nel  firmamento  politico  che  versa  la  sua  luce  di  libertà  su  uno 
Stato  di  cinque  milioni  di  italiani  —  un  sole,  i  cui  raggi  anche  in 
questo  momento  stanno  dissipando  l'oscurità  circostante,  in  cui  più 
di  venti  milioni  dei  loro  fratelli  vivono  ancora  schiavi  del  dispo- 
tismo ». 

Dal  naufragio  degli  ideali  della  libertà  politica  e  delle  spe- 
ranze per  la  rigenerazione  sociale,  per  cui  erano  state  fatte  le  grandi 
'rivoluzioni  europee  del  1848,  un  paese  soltanto,  la  Sardegna,  emer- 
geva col  tricolore  immacolato,  ancora  coraggiosamente  spiegato  — 
sacro  emblema  della  libertà  civica  e  dei  diritti  dell'uomo.  In  mezzo 
all'universale  bancarotta  europea  della  fede  giurata  dai  re  e  il  gene- 
rale contagio  dell'apostasia  tra  gli  abbietti  dominatori,  solo  un  so- 
vrano, Vittorio  Emanuele  II,  re  di  Sardegna,  continuava  a  regnare 
con  onore  inalterato  e  col  sacro  impegno  di  un  re  verso  il  suo  popolo, 
inviolato;  Vittorio  Emanuele  II  soltanto,  tra  i  sovrani  d'Europa, 
meritava  e  riceveva  il  titolo  di  «re  galantuomo»;  in  questo  piccolo 
Stato  soltanto  era  stato  conservato  un  governo  costituzionale  (i),  e  ne 
derivava  naturalmente  che  il  suo  governo  soltanto  tra  i  governi 
d'Europa  potesse  ricevere  come  un  incoraggiamento  e  un  incentivo 
a  perseverare  nella  serie  delle  riforme  liberali,  il  rimprovero  del- 
l'America alle  pretese  autocratiche  dell'Austria,  e  potesse  ascoltare 
con  vera  simpatia  «  l'onesto  linguaggio  di  un  uomo  di  Stato  libe- 
rale».   Infatti,    l'incaricato   d'affari   americano   a   Torino,   William 

(1)  Cavour  dichiarò  in  un  suo  discorso  pronunziato  iilla  Gémerà   dei    De- 
putati  in  Torino  il  13  febbraio  1851:   «Siamo  un   popolo  piccolo  por  la  forza 
r   la    nostra   condizione   fisica,    ma   siamo   in    questo    momento    un    popolo 
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B.  Kinney,  informava  il  orno  a  Washington  che  la  lettera  di 

Webster  a  Hulsemanp  era  stata  riprodotta  dalla  stampa  sarda;  ed 

letta  ih  i  «moli  intellettuali  «con  unanime  soddisfazione,  essendo 
considerata  da  tutte  le  parti...  come  una  piena  e  onorevole  rivendica- 
zione del  nostro  paese,  non  solo  in  relazione  al  caso  particolare  che 
l'aveva  provocata,  ma  per  lo  spirito  e  la  politica  generale  del  go- 
verno riguardo  alle  potenze  estere  »  (i).  E  quando  i  documenti  con- 
cernenti questo  screzio  diplomatico  fra  l'Austria  e  gli  Stati  Uniti 
furono  ufficialmente  comunicati  dalla  legazione  americana  in  To- 
rino a  Massimo  .d'Azeglio,  presidente  del  Consiglio  di  Sardegna  e 
ministro  degli  affari  esteri,  questi  scrisse  subito  una  cordiale  lettera 
a  Kinney  <  >primendogli  il  suo  più  vivo  interesse  in  questa  impor- 
tante questione  che  «a  été  pour  le  gouvernement  des  Etats-Unis  — 
dichiarava  egli  —  une  occasion  de  manifester  de  nouveau  les  nobles 
principes  et  les  sentiments  généraux  qui  dirigent  sa  conduite  »  (2). 

Gli  statisti  di  Torino  e  di  Washington  si  erano  messi  infatti  su 
lo  stesso  terreno  —  il  terreno  degli  uomini  liberi,  santificato  dal 
sangue  degli  apostoli  della  libertà  liberamente  versato  per  la  sacra 
causa  dell'indipendenza  nazionale  e  del  governo  popolale.  «  La  Sar- 
degna», scriveva  Kinney  a  Webster,  «si  può  veramente  dire  che 
sia  l'unico  paese  della  libertà  civile  e  religiosa  nell'Europa  meridio- 
nale. Il  re  e  i  suoi  ministri  »,  egli  aggiungeva,  «godono,  sempre,  pie- 
namente la  pubblica  fiducia,  e  non  c'è  nessuna  ragione  per  dubitare 
della  loro  fedeltà  ai  grandi  principii  della  libertà  civile  e  religiosa 
da  essi  assicurata.  Nel  cercare  di  stabilire  libere  istituzioni  su  la 
base  di  una  costituzione,  essi  agiscono,  è  da  credersi,  con  una  pro- 
fonda convinzione  del  dovere  e  della  politica,  come  pure  in  accordo 
con  tutti  i  loro  principii...  Come  naturale  conseguenza  di  questo  bene 
inteso  accordo  tra  le  varie  forze  dello  Stato,  entro  i  suoi  confini  (re- 
gnano la  tranquillità  e  la  prosperità.  Questi  segni  non  dubbi  di 
sviluppo  e  di  progresso,  «  in  mezzo  alle  circostanti  ruine»,  come  il 
re  definiva  le  condizioni  e  l'aspetto  dell'Europa  meridionale  nel  suo 
notevole  discorso  all'apertura  dell'ultima  sessione,  sono  un  signifi- 
cativo commento  su  le  influenze  benefiche  delle  libere  istituzioni  tra 
popoli  che  si  inspirano  ad  esse»  (3). 

Questa  in  bocca  del  sagace  rappresentante  del  gran  paese  della 
libertà  all'Occidente,  era  una  testimonianza  preziosa  per  la  Sarde- 
gna. I  due  paesi  non  solo  si  eran  posti  su  un  terreno  comune,  ma  i 
loro  esperimenti  di  governo  costituzionale  e  di  istituzioni  liberali 
avevano  condotto  a  identici  risultati  nei  due  emisferi  :  sviluppo  e 
progresso  nazionale,  benessere  e  prosperità  del  popolo.  Il  trionfo 
della  causa  della  libertà  era  assicurato;  i  pionieri  della  libertà  nel- 
l'Emisfero occidentale  e  quelli  nell'Europa  meridionale  vinsero  cia^ 

grande,  perchè  siamo  forse  il  popolo  che  rappresenta  più  fedelmente  l'idea 
di  progresso  e  di  libertà  moderata:  e  io  dico  che  questa  idea  è  destinata  ad 
estendersi  ed  a  percorrere  tutta  l'Europa  ». 

(1)  Dispaccio  inedito  del  Kinney  al  Webster.  Torino,  15  febbraio  1851. 
Archivio  del  Ministero  degli   Affari   Esteri,   "Washington. 

(2)  Lettera  inedita  di  Massimo  d'Azeglio  indirizzata  al  Kinney  il  30 
aprile  1851.  Archivio  del   Ministero  degli  Affari   Esteri,  Washington. 

(3)  Dispaccio  inedito  del  Kinney  al  Webster,  Torino,  4  agosto  1851.  Ar- 
chivio del   Ministero  degli   Affari   Esteri,  Washington. 
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senno  la  propria  Uittaglia.  Sfortunatamente,  la  disianza  a  causa 
della  |xi>i/i.  a  e  le  difficoltà  per  la  differenza  di  lingua 

impedirono  la  piena  Intesa  e  il  pieno  apprezzamento  del  largo  con- 
tributo alla  causa  comune. della  libertà  recato  dall'un  paese  nell'al- 
tro. Ma  in  mezzo  secolo  di  storia,  molti  eventi  ricordano  l'unità  degli 
ideali  politici  e  degli  interessi  popolari  che  hanno  effettivamente 
legati  insieme  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti.  Guardando  indietro  al  comune 
antagonismo  contro  l'Austria  nel  1851,  contro  la  blasfema  negazione 
dell'indipendenza  nazionale  e  la  libertà  del  popolo  che  l'Austria 
rappresentava  allora  e  che  rappresenta  anche  oggi,  si  può  ben  con- 
cludere che  un'alleanza  di  ideali  politici  e  sociali"  tra  l'Italia  e  gli 
Stati  Uniti  ha  esistito  da  lungo  tempo.  Si  può  affermare  che  dai 
giorni,  in  cui  Washington  e  Vittorio  Emanuele  II  edificarono  i  loro 
rispettivi  paesi  su  le  eterne  fondamenta  del  governo  costituzionale 
e  della  libertà  civile,  era  già  decretato  dal  destino  che  nella  grande 
battaglia  che  si  combatte  su  tutta  la  terra  fra  il  bene  e  il  male,  fra 
la  giustizia  e  l'oppressione,  fra  la  verità  e  la  menzogna,  la  bandiera 
stellata  americana  avrebbe  sventolato  fieramente  a  fianco  del  sacro 
tricolore  italiano. 

H.  Nelson  Gay. 


L'ORO   ALLO    STATO 


Noi  siamo  costantemente,  per  indole  e  per  tendenza,  per  edu- 
cazione e  per  tradizione,  classici  e  poeti!  E  questo  diciamo  nel  buon 
senso  di  gente  dagli  spiriti  e  dagli  slanci  nobili  e  immaginosi,  ma 
non  sempre,  e  non  del  tutto,  attuabili  e  pratici.  L'immaginazione, 
malgrado  tutto,  la  vince  sul  ragionamento.  Non  discutiamo  una  tesi 
psicologica,  constatiamo  un  fatto  nazionale.  E  la  cosa  è  tanto  vera  che 
la  si  constata  e  la  si  osserva  anche  nelle  faccende  più  volgari,  anche 
negli  uomini  più  austeri,  e  persino,  ed  è  tutto  dire,  negli  uomini 
rigidi,  che  maneggiano  e  governano  le  fortune  finanziarie.  Ma  vi 
sono,  per  contrapposto  e  per  buona  ventura,  senza  togliere  alcun 
merito  ai  classici  ed  ai  poeti,  altri  molti  che  vedono  e  pesano  il 
lato  pratico  delle  cose  e,  senza  venir  meno  agli  impulsi  dell'en- 
tusiasmo e  del  patriottismo,  si  inspirano  alla  ragione  più  fredda 
e  alla  realtà  più  fattiva.  Gli  uni  devono  lottare  contro  gli  altri 
per  una  soluzione  e  per  una  linea  di  condotta  che  rischia  così  di 
diventare  poi  ancor  più  difficile,  più  tormentosa  e  meno  sicura. 

A  questo  ci  ha  fatto  pensare  quello  che  accade  ora  nell'Italia 
nostra  per  la  cessione  dell'oro  allo  Stato,  e  questo  abbiamo  dovuto 
premettere  per  ragionarne  brevissimamente,  la  cosa  avendo  assunta 
un'estensione  e  potendo  effettivamente  assumere  un'importanza  sotto 
parecchi  aspetti  ragguardevole. 

La  esiguità  delle  riserve  auree  del  Tesoro  dello  Stato  e  dei  Ban- 
chi di  Emissione;  la  mancanza  dell'oro  monetato  nel  nostro  mercato 
finanziario;  la  necessità  di  averne  per  i  rapporti  internazionali  e  per 
le  forniture  all'estero,  fattesi,  in  queste  contingenze  di  guerra,  smi- 
suratamente più  considerevoli  e  più  impellenti  che  siano  state  mai; 
l'alto  saggio  dei  cambi,  pur  mai  toccato  sino  ad  ora;  hanno  indotto 
molti  a  meditare  e  a  cercare  un  mezzo  per  fare  uscire  dai  forzieri  e 
dai  nascondigli,  in  cui  giacciono  inoperose  e  paurose,  le  molte  mo- 
nete d'oro,  che  sicuramente  ancora  esistono  nel  nostro  Paese  (vi  è 
chi  le  cifra  a  mezzo  miliardo  all'incirca).  Ed  hanno  tratto  altri  a 
studiare  ed  a  tentare  il  mezzo  di  radunare  l'oro  che,  lavorato  in  cento 
maniere,  posseggono  i  cittadini,  per  avviarlo  al  Tesoro  dello  Stato, 
per  mutarlo  in  moneta,  per  rinforzare  le  riserve,  per  agevolare  i  traf- 
fici, per  moderare  i  cambi. 

Ma  di  questo  bisogno  e  di  questo  concetto,  essenzialmente  econo- 
mico e  finanziario,  che  richiedeva  e  richiede  una  soluzione  pratica 
nell'ambito  dell'economia  e  della  finanza  sotto  l'aculeo,  se  vogliamo, 
del  patriottismo  e  dei  doverosi  aiuti  che  tutti  dobbiamo  dare  alla 


r.»s  l'oro  allo  stato 

guerra.  alle  sue  esigenze,  ai  suoi  bisogni,  si  sono  pur  subito,  per 
quella  eerta  tendenza  di  cui  sopra  ragionavamo,  impossessate  l'im- 
maginazione fervente  e  la  poesia  calorosa.  E  ricordando  quello  che 
avevan  fatto  un  tempo  i  nostri  padri  e  le  matrone  romane,  portando 
armille  e  monili  al  Tesoro  dello  Stato,  e  che  i  pittori  Sciuti  e  Ca- 
muccini  hanno  ritratto  nelle  loro  splendide  tele  che  si  ammirano 
nelle  Gallerie  Nazionali  d'Arte  di  Roma  e  di  Napoli;  quello  che  si 
faceva  nelle  nostre  Repubbliche  Medioevali;  quello  che  per  devo- 
zione e  principi,  molti  nobili  hanno  fatto  in  tempi  disastrosi  di 
guerre  e  di  rivoluzioni;  quello  che  si  è  fatto  ancora  ai  tempi  del 
nostro  Risorgimento  Nazionale,  esempio  nobilissimo  e  tipico  Ve- 
nezia, dove,  all'appello  di  Daniele  Manin,  patrizi  e  popolani  con 
tribuirono  alla  guerra  di  redenzione  ed  all'erario  esausto  del 
me  provvisorio;  hanno  immaginato  che  questi  miracoli  di 
patriottismo  e  di  amore  alla  cosa  pubblica  si  potessero  rinnovare, 
senza  pensare  che  sono  mutati  i  tempi,  le  circostanze,  i  bisogni. 
K,  traducendo  in  fatto  le  loro  concezioni  classiche  e  i  ricordi  sto- 
rici, hanno  indetta  una  nuova  Crociata  con  Gomitati  sorti  qua  i 
in  quasi  tutte  le  città  d'Italia,  con  fervidi  appelli  ai  sentimenti  di 
Patria  e  di  abnegazione,  per  raccogliere  doni  e  ori  d'ogni  fatta, 
anelli  matrimoniali,  medaglie  d'ogni  specie,  per  farne  dono  allo 
Stato  e  accumulare  così  quell'oro  che  ci  manca.  E  nella  letizia  del- 
l'evento e  nella  ammirazione  del  suo  animo  grato,  il  Ministro  del 
Tesoro  ha  decretato  diplomi  di  benemerenza  ai  donatori  e  ai 
coglitori,  così  come  nella  commozione  del  loro  patriottismo  si  sono 
infervorate  nell'impresa  tante  anime  nobili,  degne,  per  verità,  di 
temili  migliori  e  più  classici. 

Ma  esse  hanno  dimenticato  che  se  una  volta  potevano  bastare 
centinaia  di  migli-aia  di  lire  o  pochi  milioni  ai  bisogni  delle  gu° 
Ilo  Stato,  oggi  occorrono  le  grosse  cifre  di  centinaia  di  milioni 
miliardi;  lo  testimonia  la  Francia  dove  alla  Banca,  rispondendo 
all'appello  che  colà  si  è  fatto,  si  sono  portati  oltre  due  miliardi  di 
monete  auree;  ed  hanno  dimenticato  che  oggi,  più  che  mai,  per 
quella  uguaglianza  democratica  che  tutto  pervade,  le  virtù  singo- 
lari si  sono  fatte  anche  più  rare  e  per  far  qualcosa  si  guarda  a 
quello  che  fa  il  vicino,  e  non  si  fanno  sacrifici  che  non  siano  da 
tutti  condivisi  e  in  eguale  misura  sopportati.  Così  è  avvenuto  e  così 
avverrà,  ci  duole  il  dirlo,  ma  sarà  la  verità  vera,  che  non  conside- 
revoli saranno  i  doni  e  sarà  infinitamente  poco  l'oro  che  si  racco- 
glierà di  fronte  al  bisogno,  col  rischio  di  lasciare  indurre  che  sia 
tiepido  il  patriottismo  e  di  ridurre  <al  minimo  il  giovamento  che 
ne  potrà  trarre  l'Erario  dello  Stato.  Cosa  saranno  infatti  pel  Tesoro 
i  tre,  i  quattro,  mettiamo  i  cinque  milioni  che  si  raduneranno,  se 
pure  a  tanto  giungeranno? 

Se  oro  adunque  occorre  che  si  raccolga,  e  se  importa  che  lo 
o  ne  raduni  e  i  cittadini  lo  diano,  bisogna  che  riportiamo  la 
questione  e  ricerchiamo  la  soluzione  del  problema  nel  campo  vero 
dell'economia  e  della  finanza,  ravvivato,  sia  pure,  e  illuminato,  come 
lo  deve  essere,  dalla  visione  e  dagli  stimoli  del  patriottismo,  ma 
concretato  e  circoscritto  in  un'operazione  di  Tesoro  e  di  pratica  ef- 
ficacia. 


i 
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unno  che  i  i  consacrino  e  i  sentimenti  filantropici  si 

esplichino  a  favore  delle  opere  d'assistenza  civile,  dei  Gomitati  per 
gli  Invalidi  e  per  gli  Orfani  di  guerra,  e  per  tutti  quei  soccorsi, 

la  durata  e  la  intensità  della  guerra  impongono  ogni  giorno 
maggiori  ai  cittadini  facoltosi  ed  anche  ai  meno  abbienti,  santa- 
mente compresi  del  loro  dovere  in  quest'ora  grave  che  volge  per  la 
Patria  nostra,  e  trattiamo  l'oro  come  va  trattato  e  le  cose  di  finanza 
rome  vanno  comprese. 

Noi  siamo  perciò  nel  novero  di  quelli  che  hanno  considerato 
questo  problema  del  crescere  le  risorse  auree  dello  Stato  nel  suo 
lato  pratico  e  si  sono  persuasi  che  l'oro,  che  i  cittadini  posseggono, 
va  bensì  ceduto  allo  Stato,  e  si  può  chiedere  e  volere  che  sia  ceduto; 
ma  lo  Stato  lo  deve  rimborsare  e  pagare,  così  come  ha  fatto  per  il 
denaro  elie  gli  è  venuto  dai  Prestiti  Nazionali.  Il  patriottismo  avrà 
già  la  larghissima  sua   parte  nell'indurre   e  invogliare   i   cittadini 

accogliere  l'invito  di  spogliarsi  di  oggetti  aurei  magari  cari  e 
preziosi,  serbati  da  tempo  come  sacri,  a  privarsi  chi  di  una  catena, 
chi  di  un  anello,  chi  di  bottoni,  chi  di  medaglie,  per  cederli  allo 
Stato  con  un  equo  compenso.  Ma  il  patriottismo  si  fermi  lì,  e  non 
gli  si  chieda  di  più.  Nulla  toglie  poi  che  ciò  che  si  ricava  dal  com- 
penso dello  Stato,  che  il  frutto  dal  sacrifìcio  durato,  sia  tradotto 
in  sovvenzioni  e  in  elargizioni  per  quei  nobilissimi  fini,  già  ricordati, 
di  assistenza  civile.  Intanto  raccogliamo  l'oro  come  oro  e  trattia- 
molo come  moneta  e  come  utilità  finanziaria. 

Qui  si  affolleranno  le  obbiezioni,  e  molte,  per  verità,  se  ne 
possono  fare,  e  già  si  sono  fatte  quando  si  è  ventilata  la  soluzione 
del  problema  quale  noi  la  prospettiamo. 

Vi  sarà  tanto  oro  in  Italia,  e  tanti  oggetti  aurei  posseggono  i 
cittadini,  di  cui  possano  e  si  vogliano  spogliare,  sia  pure  col  giusto 
compenso,  da  giungere  a  raccogliere  le  centinaia  di  milioni,  poiché 
tanto  ne  occorre  per  accrescere  efficacemente  le  riserve  auree  e  per 

nere  sui  cambi?  Non  si  può  rispondere  all'obbiezione  che  con 
calcoli  ipotetici  e  colla  ragione  della  probabilità.  Ma  è  tanto  fuor  dì 
luogo  il  supporre  che  una  persona  di  condizione  media  possegga 
una  catena,  un  paio  di  bottoni  per  polsini,  un  anello,  qualche  me- 
daglia di  cui  si  possa  spogliare?  E  le  donne,  dame  o  popolane,  non 
hanno  monili,  collane,  gingilli  muliebri  che  possono  cedere,  quando 
sentano  il  benefìcio  che  arrecano  col  loro  sacrifìcio?  Su  40  milioni 
d'italiani  non  credete  che  tre  o  quattro  milioni  con  una  propaganda 
fervida,  attiva,  convincente,  possano  portare  le  100,  le  200  lire  per 
fare  una  media  discreta,  di  oggetti  d'oro  al  Tesoro?  Si  toccherebbe 
così  il  mezzo  miliardo  almeno,  e  codesto  sarebbe  già  un  risultato 
di  cui  ci  potremmo  tener  paghi  e  che  avrebbe  indubbiamente  una 
salutare  ripercussione  sul  nostro  mercato  finanziario  e  sui  cambi  in- 
ternazionali. 

Ma  si  riuscirà  a  raccoglierlo?  E  perchè  no,  quando  sarà  "Un  titolo 
d'onore  il  non  portar  più  sopra  di  sé  oggetti  d'oro,  e  si  segnerà  a 
dito  chi  avrà  al  panciotto  una  catena  d'oro,  invece  di  una  fettuccia 
di  refe  o  di  seta,  o  bottoni  d'oro  invece  che  di  madreperla  e  di 
avorio  e  via  dicendo?  quando  le  donne,  che  hanno  tanta  parte  nella 
nostia  vita  e  nell'entusiasmo  che  possono  provocare,  sentiranno  di 
nobilitarsi  avendo  nudo  il  collo  e  senza  braccialetti  i  polsi?  Forse 
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iamo  anche  noi,    sosi  ragionando  e  interrogando,  l'inspirazione 

del  classicismo  e  della  poesia;  ma  questa,   per  lo  meno,  è  poesia 

più  tranquilla  e  più  discreta,  epica  e  non  lirica,  quel  tanto  cioè  di 

alla  tinaie  ci  m  può  consentire  di  fare  appello  nel  nome  della 

Patria,  delle  sue  strettezze,  delle  sue  contingenze. 

o  non  si  riuscirà?  Se  l'invito  riescirà  inefficace  o  scarso  il 
contributo,  non  ne  avrà  iattura  il  credito  dello  Stato  e  quello  stesso 
patriottismo  sul  quale  contiamo,  e  cui  facciamo  appello?  Il  credito 
dello  Stato  no,  non  sarà  messo  in  causa  e  lo  dimostreremo  dopo; 
sul  istrionismo  invece,  riducendo  il  sacrificio  che  si  richiede,  cre- 
diamo di  pater  contare.  Tante  prove  ne  abbiamo  già  avute  da  ogni 
ordino  di  cittadini  che  ci  parrebbe  colpa  il  dubitarne.  Non  hanno 
avuto  quasi  insperato  successo  i  nostri  Prestiti  Nazionali?  E  questo, 
in  fondo,  non  sarebbe  che  un  altro  Prestito  in  oro,  che  neanche  lo 
Stato  richiederebbe,  lo  imporrebbero  a  se  stessi  i  cittadini. 

Si  tratta  or  quindi  soltanto,  fugate  le  due  principali  obbiezioni, 
di  congegnare  e  di  bene  ordinare  questa  cessione  di  oro,  in  modo 
che  si  vincano  le  difficoltà  che  vi  si  frappongono  e  che  si  eliminino 
le  altre  obbiezioni  che  si  possono  sollevare. 

•    • 
•  • 

Dissimo  fuggevolmente,  poc'anzi,  che  l'operazione  si  dovrebbe 
congegnare  senza  che  il  credito  dello  Stato  fosse  messo  in  causa; 
ora  dobbiamo  toccare  di  proposito  questo  lato  essenzialissimo  della 
questione. 

Lo  Stato  non  dovrebbe  fare  nessun  invito,  nessun  appello  ai 
cittadini,  come  ora  non  lo  fa  per  i  doni  che  si  raccolgono.  Sono  i 
cittadini  stessi  riuniti  in  Comitati;  sono  le  associazioni  politiche; 
sono  i  giornali;  sono  le  organizzazioni  di  assistenza  civile,  che  si 
devono  proporre  il  compito  di  chiedere  ai  cittadini  di  cedere  i  loro 
oggetti  aurei  :  ma  non  uno  o  due  oggetti  insignificanti  o  di  poco  peso, 
tanto  per  dire  che  si  è  contribuito  all'impresa  e  risposto  all'invito, 
ma  tutto  foro,  proprio  tutto  Voto  che  si  possiede,  sotto  qualunque 
forma  esso  sia,  eccettuandone  soltanto  gli  oggetti  d'arte,  i  cimeli 
preziosi,  le  memorie  più  sacre  che  sarebbe  stoltezza  di  rifondere  e 
che  non  si  può  neanche  chiedere  che  vengano  sacrificati.  E  sono  i 
cittadini  stessi  più  eminenti  e  più  influenti  che  devono  indurre  in 
tutti  la  convinzione  del  grande  beneficio  che  così  si  arreca  allo  Stato, 
cioè  a  dire  alla  pubblica  economia,  aumentando  le  riserve  auree  delle 
Banche  di  Emissione  e  del  Tesoro,  crescendo  il  mezzo  monetario 
-perirli  approvvigionamenti  indispensabili  all'estero  di  grano,  di  cai 
bone,  di  macchine,  di  strumenti  bellici,  facendo  discendere  la  ra- 
gione dei  cambi  con  l'apporto  di  mezzo  miliardo  di  oro  che,  unito 
a  quello  che  ci  verrà  dai  prestiti  sperati,  avrà  indubbiamente  la  sua 
efficienza  nell'interesse  comune.  Sono  le  dame  generose,  che  do- 
vranno dire  a  tutte  le  donne  che  codesto  che  loro  si  chiede  del  sa- 
crificare i  loro  monili  è  ancora  il  minore  dei  sacrifìci  che  si  possono 
imiKjrre,  dopo  quello  tanto  più  prezioso  che  hanno  fatto  e  stanno 
facendo  delle  vii*'  dei  loro  cari,  ftgli,  sposi,  fratelli.  Sono  le  asso- 
ioni  politiche  e  di  assistenza  civile,  che  devono  organizzare  que- 
sta provvida  propaganda,  col  duplice  intento  di  radunare  l'oro  é  di 
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rare  la  fiducia  nella  impresa  e  nello  Stalo,  al  quale  si  cede  l'oro 
in  cambio  dei  titoli  o  dei  biglietti  che  esso  avalla.  Lo  Stato  così 
non  lui  clic  una  funzione  passiva:  esso  attende  e  riceve  quello  che 

si  porterà,  dovrà  soltanto  consentire  ad  accettarlo,  saggiarlo, 
valutarlo  e  pagarlo  con  equo  compenso  di  valore  e  di  cambio.  Se 
quindi  anche.  per  dannata  ipotesi,  non  si  riuscisse  nell'intento  e 
tanto  non  si  radunasse  quanto  si  vorrebbe,  nessuno  potrà  vedervi 
il  discredito  dello  Stato.  Ne  potrà  addebitare  il  minor  fervore  o  la 
minore  autorità  di  quelli  che  hanno  capitanata  e  organizzata  la  rac- 
colta e  la  minore  fiducia  dei  cittadini  nell'opera  loro;  ma  lo  Stato, 
ad  ogni  modo,  non  ne  potrà  essere  tocco,  poiché  non  ne  ha  avuta 
iniziativa  né  vi  è  intervenuto  con  provvedimenti  di  legge  e  di  decreti. 

Perchè  poi  l'impresa  si  organizzi  rimane  da  fare  poco  di  più  di 
qu  dio  che  già  si  è  fatto  per  la  raccolta  dei  doni.  Su  per  giù  possono 
valere  e  varranno  gli  stessi  Comitati  che  già  si  sono  posti  genero- 
samente all'opera,  aggregandovisi  soltanto  coloro  che,  meno  fidu- 
ciosi nella  forma  e  nella  gratuità  dell'appello,  vi  concorreranno  d'ora 
innanzi  col  convincimento  di  fare  opera  più  pratica,  più  profìcua  e 
più  sicura.  Avverrà  questo  soltanto  che,  provato  inefficace  il  primo 
mezzo,  si  tenterà  quest'altro  con  organizzazione  diversa  e  più  rispon- 
dente allo  scopo. 

Ed  or  vediamo  la  nuova  organizzazione  che  si  dovrebbe  dare 
alla  cosa,  all'invito  e  alla  raccolta. 

Accenniamo  senza  troppi  particolari  :  i  particolari  verranno 
studiati  poi  e  l'accenno  nostro  può  anche  soltanto  servire  di  schema 
o  di  esempio,  chiamando  altri  a  perfezionarlo  e  a  completarlo 
meglio. 

Le  Banche  di  Emissione,  le  Casse  di  Risparmio,  i  Monti  di 
Pietà,  le  Banche  Popolari,  i  grandi  Istituti  di  Credito,  dovrebbero 
offrire  la  loro  cooperazione  accettando  l'oro  che  si  raccoglierà,  facen- 
dolo saggiare,  valutare  da  periti  adatti  e  giurati  che  ne  fisseranno  il 
prezzo,  coi  due  elementi  :  del  valore  dell'oro  tradotto  in  moneta,  e 
di  una  certa  misura  di  aggio  che  oggi  ne  annienta  il  valore  e  può 
allettare  i  cittadini  alla  cessione.  Il  prezzo  fissato  dai  periti  all'oro 
ceduto  viene  trascritto  dagli  Istituti  raccoglitori  dell'oro  in  libretti 
o  in  tessere  da  rilasciarsi  ai  cedenti,  e  questi  crediti  dei  cedenti  do- 
vrebbero rimanere  infruttiferi  per  un  certo  termine,  per  un  mese  ad 
esempio,  cioè  finché  lo  Stato  abbia  accettato  quell'oro,  e  ne  abbia 
controllato  il  valore  e  ne  abbia  sborsato  il  valsente  agli  Istituti  che 
lo  avranno  raccolto  e  globalmente  lo  avranno  portato  ai  suoi  uffici. 
Gli  Istituti  raccoglitori  compierebbero  così  un'azione  patriottica  e 
quasi  diremo  doverosa,  alla  quale  non  si  devono  sottrarre  per  l'in- 
dole loro  medesima:  vi  sono  adatti  per  le  loro  stesse  funzioni,  i 
Monti  di  Pietà  in  ispecie,  perchè  ricevono  quotidianamente  dell'oro 
e  tutti  gli  altri  Istituti  perchè  ricevono  sempre  depositi:  correranno 
un'alea  che  possiamo  dire  minima,  poiché  se  ne  potranno  premu- 
nire con  la  valentia  dei  periti  prescelti  e  con  lo  scarto  che  si  potrà 
fissare  in  un  5  per  cento  o  giù  di  lì  per  parare  agli  errori  eventuali. 
Danno  ad  ogni  modo,  per  il  loro  concorso  alla  provvida  impresa, 
non  avranno,  come  non  devono  avere. 

Lo  Stato,-  e  qui  viene  il  suo  turno,  deve  organizzare  gli  uffici 
suoi  per  ricevere  l'oro  che  gli  si  porterà  e  può  disporre  all'uopo  delle 
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Tesorerie  provinciali  e  dei  Buoi  impiegati  della  Zecca.  Fatto,  a  volta 

peritai  l'oro  da  agenti  valenti  e  giurati  anch'essi,  pagherà  ad 

Istituto  raccoglitore  quel  tanto  di  oro  che  gli  verrà  portato, 

rpllflcando  l'operazione  perchè  non  avrà  da  fare  che  relativa- 
mente >oii  pochi  Istituti  e  determinare  -soltanto  in  precedenza, 
d'accordo  con  -li  Istituti  stessi,  il  metodo  della  perizia  e  L'aggio  da 

rispondersi.  E  pagherà  l'oro  raccolto  con  biglietti  di  Stato,  sol- 
lecitando soltanto  perizie  e  pagamenti  per  non  far  rimanere  troppo 
tempo  infruttiferi,  come  vuole  giustizia,  quei  libretti  e  quelle  tes- 
sere che  gli  Istituti  raccoglitori  avranno  rimessi  ai  cittadini  cedenti 
Toro.. 

Lo  Stato  poi  sostituirà  con  l'oro  così  raccolto  le  specie  auree 
radunate  nel  suo  tesoro  o  nei  forzieri  delle  Banche  come  riserve, 
mettendole  subito  in  circolazione,  mentre  avrà  agio  e  tempo  per 
monetizzare  l'oro  raccolto.  Questo  maggior  cumulo  di  moneta  aurea 
poi  rimarrà  in  tempo  di  pace,  migliorate  le  nostre  condizioni  eco- 
nomiche e  finanziarie,  a  rinforzare  le  specie  metalliche  del  Paese. 
Tutto  questo  vuol  dire  che  lo  Stato  farà  la  più  semplice  delle 
operazioni  :  raccogliere  dell'oro  ed  emettere  biglietti.  I  quali  non 
turberanno  e  non  aggraveranno  la  circolazione  perchè. saranno  emessi 
a  piena  copertura  aurea  e  non  sovraccaricheranno  il  mercato  finan- 
ziario, perchè  sino  ad  ora  non  si  è  sentita  pletora  di  biglietti  di 
Stato  —  ne  fu  anzi  recentemente  avvertita  la  mancanza  in  alcuni 
centri,  dove  si  barattavano  con  stento  in  biglietti  di  minor  taglio 
i  più  grossi  biglietti,  delle  Banche  di  Emissione  —  e  il  mercato  as- 
sorbirà sicuramente  senza  danno  le  alcune  centinaia  di  milioni, 
magari  il  mezzo  miliardo,  di  biglietti  di  Stato.  Con  questo  altro 
considerevole  vantaggio:  che  il  Tesoro  avrà  disponibile' un  mezzo 
miliardo  in  oro,  senza  il  costo  di  un  centesimo  d'interesse  e  se 
l'emissione  di  prestiti  e  non  è  poco,  mentre  d'altro  canto  per  l'indu- 
stria nazionale,  desiderosa  e  bisognosa  di  capitali,  avremo  il  bene- 
ficio della  valorizzazione  e  della  messa  in  circolazione  di  una  ric- 
chezza ingente  fino  ad  ora  latente  e  inoperosa. 

* 

Congegnata  in  tal  maniera  o  presso  a  poco  così  la  raccolta  del- 
l'oro, noi  crediamo  che  non  abbiano  valore  e  non  le  si  possano 
accampare  contro  le  difficoltà  che  abbiamo  udite  accamparsi  da 
alcuni  e  che  non  hanno,  per  verità,  fondamento  maggiore  di  quelle 
che  abbiamo  più  sopra  cercato  di  ribattere.  Unica  e  sola  obbiezione 
che  si  potrà  continuare  a  farci  è  lineila  dell'eventualità  che  la  opera 
zione  non  riesca,  che  i  cittadini  rifiutino  di  cedere  tutto  l'oro  che  pos- 
seggono, che  non  si  raccolgano  le  centinaia  di  milioni  sperati,  che 
non  aumentino  quindi  le  riserve  auree  e  non  ne  consegue  una 
sibile  mitezza  nei  cambi.  Ma  qui  è  questione  di  probabilità,  di  sen- 
timento, di  fede.  Delle  probabilità  abbiamo  già  parlato:  quando  i 
cittadini  eomprendano  e' sentano  che  con  il  loro  sacrificio,  ridotto 
poi  al  minimo,  procurano  un  reale  e  sicuro  vantaggio  allo  Stato  ed 
a  se  stessi  col  solo  spogliarsi  dell'oro  che  hanno  e  che  non  è  loro 
necessario,  per  tradurlo,  in  fin  dei  conti,  in  una  utilità  attuale  e 
tangibile:  quando  l'opinione  pubblica  s'imponga  anche  ai  più  riot- 
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lK>llando  con  una  specie  di  discredito  il  portare  l'oro  e  il  farne 
quando  si  senta  e  si  veda  che  il  sacrificio  è  fatto  da  tutti 
nella  misura  di  quello  che  si  ha  e  che  la  condizione  di  ognuno  com- 
porta, pi  sembra,  o  l'errore  nostro  è  grossolano  e  l'illusione  invin- 
cibile, che  l'operazione  e  l'impresa  progettate  non  devono  fallire 
nella  comune  fiducia  inverso  lo  Stato,  nella  concorde  coscienza  dei 

ri  ideali  di  patriottismo.  Sentimento  e  fede  non  discutiamo.  Chi 
non  sente  il  calore  di  patria  sarà  sordo  ad  ogni  invito  e  ragiona- 
mento; chi  non  ha  fede  nel  nostro  avvenire  e  in  quella  vittoria  che 
non  ci  può  sfuggire,  solo  che  durino  costanza  di  sacrifici  e  fermezza 
di  propositi,  non  può  essere  e  non  sarà  con  noi.  Si  terrà  il  suo  oro 
e  conserverà  il  suo  tesoro,  poco  o  molto  che  sia;  non  glielo  invidie- 
remo.  Ma  se  ne  farà  sfoggio,  lo  mostreremo  a  dito  con  quegli  altri 
che  oggi  ancora  non  hanno  capito  quanto  sia  sacra  questa  nostra 
iruLira  per  le  aspirazioni  nazionali  e  per  le  ragioni  della  civiltà  nel 
mondo.  Noi  non  avremo  più  oro  nei  nostri  cassetti  e  non  porteremo 
più  oro  sopra  di  noi  e  ce  ne  vanteremo.  Lo  riavremo  e  lo  riporteremo, 
quando,  risorta  a  nuova  e  più  grande  vita  la  nostra  Italia,  potremo 
anche  invitare  l'industria  italiana,  inspirata  alle  antiche  tradizioni 
e  a  nuove  foggie  di  arte,  a  ridarci  con  rinnovato  e  più  intenso  lavoro 
quegli  ornamenti,  a  noi  e  alle  donne  nostre,  che  saranno  segno  allora 
della  cresciuta  grandezza  della  patria. 

Un'ultima  cosa  vogliamo  aggiungere,  e  sarà  anche  la  conclu- 
sione di  queste  modeste  considerazioni  inspirate  anch'esse  a  calore 
di  patriottismo  e  dettate  dalla  coscienza  della  necessità  dell'ora  che 
volge. 

Non  abbiamo  inteso  e  non  intendiamo  di  togliere  merito  e  valore 
agli  intendimenti  generosi  di  coloro  che  hanno  presa  l'iniziativa  e 
fatta  là  propaganda  che  si  donasse  oro  allo  Stato.  Noi  per  i  primi  ci 
inchiniamo  con  sensi  di  ammirazione  al  loro  nobile  proposito,  alla 
loro  splendida  illusione;  fra  noi  e  loro  è  questione  di  metodo  e  di 
pratica:  gli  intenti  sono  identici  e  non  possono  essere  diversi  per  il 
fine  che  ci  muove,  per  quell'ideale  di  patria  che  è  là  comune  visione. 
Ma  oggi,  quando  l'esperienza  ha  già  mostrato  che  il  fine  vagheg- 
giato dai  nostri  nobili  contraddittori  non  si  raggiunge,  e  che  in  tutta 
Italia,  malgrado  la  convinta  propaganda,  pochissimi  milioni  si  sono 
radunati,  non  ci  sembra  irriverente  la  nostra  preghiera  di  mutare 
rotta  e  di  mutare  la  forma  della  propaganda  e  dell'invito,  quasi  che 
l'operazione  e  l'impresa  fossero  fatte  in  due  tempi  distinti  e  l'una 
fosse  completamente  indipendente  dall'altra. 

In  un  giorno  che  sarà  da  fissare,  quando  chi  governa  il  Tesoro 
vorrà  piegarsi  all'evidenza  e  accogliere  le  nostre  proposte,  potrà  ces- 
sare la  lirica  dei  doni  per  sostituirla  con  la  prosa  della  cessione.  Ri- 
marranno in  ufficio  con  la  memore  riconoscenza  di  tutti  noi  quei 
Gomitati  e  quei  generosi  che  già  hanno  adempiuto  nobilmente  il  com- 
pito loro  e  saranno  gli  artefici  della  nuova  propaganda  in  quella 
nuova  organizzazione  che  si  cercherà  di  meglio  concretare.  E  i  doni 
raccolti  non  andranno  perduti  per  quella  grande  opera  patriottica 
e  civile  che  i  Comitati  si  sono  assunta.  Lo  Stato  non  potrà  e  non 
dovrà  tenere  i  milioni  raccolti  in  oggetti  d'oro;  valutandoli  e  mutan- 
doli in  moneta,  esso  dovrà  versarne  l'importo  e  impiegarne  l'am- 
montare in  due  grandi  opere  a  favore  dei  nostri  invalidi  di  guerra, 
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alle  quali  si  anato  nelle  discussioni   fatte  alla  Camera  e  al 

Senato  a  proposito  della  legge  che  consacrava  per  essi  la  gratitudine 
nazionale.  Con  quei  milioni  si  dovrebbe  erigere  il  ricovero  per  i 
grandi  invalidi  della  guerra,  che  là  troveranno  quelle  cure,  quel 
riposo  e  quel  ristoro,  che  altrove  non  avrebbero,  alla  misera  con- 
dizione loro,  sacra  per  gli  italiani.  E  si  potrebbe  forse  ancora  ini- 
ziare la  costruzione  di  un  grande  Sanatorio  per  gli  invalidi  della 
tubercolosi,  che  la  guerra  ha  peggiorati  o  creati  ed  ai  quali  è  pur 
doveroso  il  provvedere,  per  comune  consenso.  Così  il  generoso  ten- 
tativo di  anime  nobili  se  avrà  fallito  per  un  verso  avrà  meraviglio- 
samente giovato  per  un  altro,  fornendo  i  mezzi  per  beneficare,  le 
valorose  vittime  della  guerra  e  per  mostrare  che  l'anima  nazionale 
nella  visione  della  grandezza  della  Patria  batte  e  pulsa  per  quanto 
la  prepara  e  l'assicura,  per  quanti  hanno  per  essa  combattuto  e  vinto. 

Ferrerò  di  Cambiano. 
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La  poliedrica  esistenza  di  Angelo  Battelli,  politico  e  scienziato, 
ebbe  un  fascino  per  tutti  gli  osservatori,  anche  per  gli  indiffe- 
renti alla  politica,  anche  per  gli  estranei  alla  scienza:  il  fascino 
dell'energia  che  si  diffonde,  che  si  spande  inesauribilmente  come  la 
luce.  Parve  quasi  che  nel  contatto  con  le  misteriose  correnti  del- 
l'elettricità, che  egli  studiava,  il  grande  fisico  avesse  raccolto  nel 
proprio  sistema  nervoso  altissime  potenzialità  elettriche,  le  quali  lo 

ingevano  senza  posa,  sulle  guide  degli  accettati  doveri,  verso 
un'implacabile  mèta,  che  non  potesse  essere  raggiunta  senza  inin- 
terrotto e  febbrile  lavoro.  Pochi  uomini  forse  alternarono  i  loro 
giorni  operosi  con  tante  notti  di  viaggio,  pochi  uomini  forse  igno- 
rarono quanto  lui  le  pause  della  volontà,  gli  arresti  del  fervore,  le 
sospensive  del  moto  accelerato,  nella  gioia  feconda  dello  studio 
e  dell'azione,  ai  fini  dell'eterno  rinnovamento  delle  forze  della  vita. 

mesta  sua  corsa  costante  proveniva  da  una  malsana  irrequie- 
tudine dello  spirito  o  da  una  agitata  scompostezza  di  aspirazioni 
e  di  desideri.  Angelo  Battelli  fu  signorilmente  sereno,  inalterabil- 
mente tranquillo.  Profonda  calma,  nello  spirito  come  nella  vita, 
irli  veniva  dalla  nobilissima  dedizione  alla  cosa  pubblica;  gli  ve- 
niva dalle  nobilissime  ansie  della  ricerca,  che  avvalora  le  fatiche 
dello  scienziato;  gli  veniva  dalla  visione  ch'egli  aveva  delle  respon- 
sabilità di  operare  il  bene,  che  esercitano  una  spinta  formidabile 
su  tutte  le  coscienze  più  alte  nelle  gare  della  vita.  Perciò  egli  fu 
per  cinquantacinque  anni  il  più  laborioso  ed  occupato  degli  inse- 
gnanti e  degli  uomini  politici,  ma  fu  anche  il  più  sorridente  degli 
uomini  occupati. 

Quella  sua  persona  sottile  ed  acuta,  alla  quale  egli  non  si  era 
mai  ricordato  di  conferire  seduzione  di  eleganza  o  di  bellezza,  ema- 
nava un'irresistibile  seduzione  di  semplicità,  di  bontà,  di  serenità. 
Ed  era  tutta  la  sua  serenità  che  sorrideva  e  che  placava  l'asprezza 


Nota.  —  Il  12  del  mese  di  aprile,  la  Associazione  del  personale  direttivo 
dell'Amministrazione  Postale  e  Telegrafica  altamente  commemorò  l'onorevole 
prof.  Angelo  Battelli,  luminoso  ricercatore  nelle  discipline  della  Fisica  e  della 
Elettricità.  Pubblichiamo  il  profilo  che  di  lui  compose  in  tale  occasione  il  Pre- 
sidente dell'Associazione,  on.  Giovanni  Ciraolo,  che  scrisse  per  la  nostra  Ri- 
vista il  discorso  pronunciato.  Nella  stessa  occasione,  il  prof.  Torquato  Gian- 
nini, vice-presidente,  seguì  ad  illustrare  l'opera  scientifica  del  Battelli.  Questi 
ora  morto  in  Pisa,  il  giorno  11  del  dicembre  1916  (JV.  d.  B). 
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dèi  contrasti,  in  un'osservazione  tranquilla  e  fidente  della  vita.  Il 
sorriso  era  uria  delle  sue  energie  di  conquista  e  di  resistenza:  tutta 
La  sua  superiorità  morale,  consapevole  ed  indulgente,  si  traduceva 
nel  sorriso,  col  quale  egli  temprava  i  rapporti  sociali  e  risolveva 
bonariamente  le  durezze  e  le  malignità  della  vita. 

Angelo  Battelli  potè  attraversare  due  diaframmi  mortalmente 
refrigeranti:  tinello  accademico  e  quello  parlamentare,  senza  -, 
dere  mai  la  profonda  fede  nell'irradiazione  della  gentilezza  e  della 
cordialità.  L'accademia  e  la  politica,  che  avvelenano  gli  spiriti,  che 
obbligano  spesso  anche  i  migliori  a  ritorcere  le  acerbità  polemiche  e 
le  aggressività  aspreggianti,  lasciarono  incontaminato  lo  spirito  quasi 
adolescente  di  Angelo  Battelli,  come  se  una  qualche  oscura  forza, 
a  noi  ignota,  lo  rendesse  immune  e  gli  impedisse  la  vecchiaia  mo- 
rale. Perchè  Angelo  Battelli  non  aveva  mai  cessato  di  essere  giovane. 

In  verità,  si,  una  magnifica  forza,  senza  che. egli  tradisse  l'iso- 
lamento, lo  innalzava  e  lo  collocava  di  lato  delle  passioni  ordinarie: 
la  forza  della  formidabile  passione  per  la  scienza.  I  suoi  centri  di 
pensieri  e  di  ambizione  —  il  Gabinetto  e  l'Aula  dell'insegnamento 
—  lo  avevano  accolto  quasi  ancora  adolescente;  a  Torino  aveva  ap- 
pena cominciato  a  frequentare  l'Università,  quando  un  eminente 
scienziato,  il  prof.  Andrea  Naccàri,  insegnante  di  Fisica,  intuì  nel 
modesto  studente  un  proprio  pari,  un  grande  maestro  dell'indo- 
mani e  lo  volle  assunto  come  assistente  volontario  anche  prima 
ch'egli  avesse  i  titoli  per  diventare  assistente  ufficiale.  Da  allora 
Angelo.  Battelli  non  disertò  mai  più  il  laboratorio  e  l'aula  universi- 
taria: a  27  anni  era  professore  ordinario  di  Fisica  per  concorso 
all'Università!  ili  Cagliari  e  quindi  a  poco  saliva  la  cattedra  di  Pa- 
dova e  infine  quella  di  Pisa,  dove  la  morte  doveva  raggiungerlo. 
Da  allora,  dai  primi  giorni  giovanili  del  suo  assistentato  volontario 
di  ricercatore  dei  fenomeni  fisici,  Angelo  Battelli  trascorse  quasi 
trentacinque  anni  nelle  indagini  e  nell'insegnamento,  scienziato  e 
maestro  di  orimissimo  ordine. 


•  • 

Quello  ch'egli  valesse  e  quello  ch'egìi  facesse  come  scienziato, 
altri,  più  competente  di  me,  dirà.  Dirà  con  quanta  tenacità  egli 
abbia  sperimentato  i  fenomeni  termo-elettrici  ed  abbia  raggiunti 
mirabili  risultati  e  nobilissimi  premi  con  gli  studi  sulle  proprietà 
termiche  dei  vapori,  sulle  proprietà  elettriche  dei  metalli,  sulla  ma- 
gnetizzazione del  ferro,  sui  cambiamenti  di  stato,  sulle  scariche 
oscillatorie,  sulle  correnti  telluriche,  sulla  carta  magnetica  della 
Svizzera,  sulla  elettrotecnica  e  la  radioattività.  Ma  quello  ch'egli 
valesse  come  maestro,  tutta  una  generazione  di  docenti  sparsi  per 
le  scuole  medie  e  per  le  Università  italiane  dimostrerà  ai  giovani, 
continuando  a  diffondere  la  sementa  che  il  professore  dellTniver- 
sità  di  Pisa  sparse  a  larghe  mani  non  solo  nelle  intelligenze,  ma 
nelle  coscienze  dei  suoi  discepoli.  Anche  nelle  coscienze,  perchè 
egli  insegnava,  come  gli  scienziati  del  vecchio  tempo,  a  professare 
la  scienza  come  una  passione  della  vita  e  ad  obbedirle,  come  al 
monito  d'un  dovere. 
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-t'uomo  indulgente  '•€  trancjuillo,  che  non  aveva  condanne 
per  alcuna  debolezza   umana,  che  raccomandava  perfino  alle  pas- 

i  politiche  la  transazione  .con  la  necessità  di  oggi  in  considera- 
zione delle  finalità  di  domani,  aveva  però  accenti  d'una  severissima 
austerità  quando  parlava  dei  doveri  di  chi  insegna  e  di  chi  im- 
para, o  quando  riassumeva  gli  obblighi  imperiosi  dello  Stato  verso 
la  scuola.  Gli  atti  parlamentari  si  ingemmano  di  numerosissimi  di- 
scorsi, nei  quali  Angelo  Battelli,  fin  dal  1900,  dal  suo  entrare,  cioè, 
a  Montecitorio,  levò  alto  la  voce,  il  monito,  l'incitamento  per  av- 
vertire che  la  Scuola  è  disciplina  sacra,  alla  quale  tutti,  con  eguale 
sentimento,  devono  piegare  i  costumi  e  gli  interessi,  siano  gli  uo- 
mini di  Governo  come  i  padri  di  famiglia,  siano  gli.  insegnanti 
come  i  giovani. 

E  non  ebbe  alcuna  parzialità:  restò  schietto  e  grande  Mae- 
stro verso  tutta  la  Scuola.  Sottomise  in  sé  l'uomo  politico  e  il 
deputato  alla  fede  dello  scienziato,  e  rivolse  il  patrocinio  della  pro- 
pria autorità  a  tutte  le  forme  di  istruzione  e  di  educazione  nazionale, 
che,  a  perer  suo,  avessero  bisogno  di  essere  munite  di  danaro  dal 
Governo  e  frequentate  con  serietà  dai  cittadini.  Così  i  suoi  notevoli 

-i-si  sugli  ordinamenti  e  i  corredi  delle  Università,  sul  vigore  e 
la  dignità  della  scuola  media,  sulla  larghezza  e  sulle  necessità  della 
scuola  popolare  di  Stato,  si  avvicendavano  coi  discorsi  di  critica 
all'ordinamento  delle  scuole  del  lavoro  e  alla  povertà  degli  inse- 
gnamenti agrari,   industriali  e  commerciali.  E  le  scuole  primaria, 

udaria  e  popolare  voleva  educatrici  della  coscienza  collettiva, 
dei  diritti  e  dei  doveri  civili.  A  tal  fine  si  preoccupava,  egli,  pro- 
re di  Università,  dello  sviluppo  delle  scuole  secondarie,  che 
srli  pareva  avessero  maggiore  possibilità  di  fermare  gli  spiriti  della 
generazione  e  delle  classi  dirigenti,  e  verso  le  quali  ammoniva  aver 
-tato  doveri  più  precisi  che  non  verso  le  scuole  superiori,  ove 
irli  intelletti  e  le  coscienze  si  trovano  nella  pienezza  del  loro  sviluppo. 

In  un  discorso  del  29  maggio  1901,  nel  quale  precisamente,  con 
vibrazione  ardente  di  parola,  incitava  i  pubblici  poteri  alla  tutela 
della  scuola  media,  adoprava  altresì  —  questo  indulgente!  —  moniti 

ri  contro  il  privilegio  delle  clemenze  scolastiche,  che  già  fin  da 
allora  cominciava  a  volersi  assicurato  agli  alunni.  «Non  è  giusto 
—  diceva  —  egregi  colleghi,  che  mentre  i  figli  delle  classi  dise- 
redate e  popolari  sono  costretti  nella  più  tenera  età  alle  più  dure 
prove  di  sacrifìcio  e  di  lavoro,  mentre  i  figli  dei  lavoratori  delle 
officine  e  dei  campi  devono  spendere  gli  anni  più  belli  fra  gli  stenti 
e  le  privazioni  e  le  aspre  fatiche,  non  è  giusto  e  non  è  umano  che 
i  loro  coetanei  delle  classi  più  agiate,  che  fra  le  pareti  domestiche 
trovano   ogni    conforto   della    vita,    facciano    sì    mal   governo  della 

■la,  alla  quale  pur  chiedono  il  viatico  per  un  avvenire  il  più 
comodo  e  privilegiato.  Non  è  giusto  che,  mentre  noi  siamo  così 
severi  e  così  rigidi  verso  i  figli  del  popolo,  sì  da  riempirne  carceri 
e  riformatori,  strappandoli  alla  famiglia  per  sottoporli  ai  più  penosi 
-ervizì,  mentre  al  proletariato  sociale  non  risparmiamo  i  rigori  della 
lesrsre  e  del  fìsco,  non  è  giusto  prodigare  indulgenze  e  favori  a  questo 
proletariato  scolastico,  studiando  e  pesando  con  la  bilancia  del- 
l'orafo <di  Bearsi  obblighi  ad  esso  imposti,  tementi  di  non  sopracca- 
ricarlo troppo  di  lavoro  e  di  studio,  pronti  a  scusarne  tutti  i  tra- 
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rsi,  non  d'altro  solleciti  che  'li  temperarne  Le  fatiche,  da  cui 
non  i  e  di  schermirsi. 

«No,  tutto  questo  non  è  giusto  né  saggio,  né  può  contribuire 
B  rialzare  te  Sorti  del  nostro  Paese  e  ad  assicurarne  la  prosperità. 
Si  è  troppo  Borriso  dei  versi  giocosi  di  Arnaldo  Fusinato,  che  fa- 
ceva L'apoteosi  dello  studente,  come  di  quel  tale  che  non  studia 
ìiictitr.  Lo  scherno  poteva  esser  lecito  ancora  ai  tempi  della  domi- 
na/ione straniera  e  dei  (inverni  assoluti;  non  lo  è  più  in  un  reggi- 
mento libero  e  civile,  nel  quale  non  deve  consentirsi  che  i  giovani 
entrino  e  passino  dalle  Università  senz'aver  piena  ed  intera  la  co- 
scienza dei  loro  doveri   verso  sé  stessi  e  verso  la  Patria!  ». 

Alla  parola  il  Maestro  accoppiava  però  l'esempio.  Egli  era  il 
primo  che  mortificava  tutte  le  vanità  della  vita  per  ottemperare  solo 
all'austerità  del  dovere  scientifico  e  di  insegnante.  Quest'uomo  so- 
brio, parco  e  semplice,  alieno  da  ogni  sperpero,  era  però  un  gran 
signore  per  le  dotazioni  del  suo  gabinetto,  diventato  uno  dei  mag- 
giori delle  Università  europee.  Questo  clemente,  che  assolveva  tante 
altre  debolezze,  non  permetteva  a  sé  una  sola  assenza  nei  suoi  im 
pegni  di  insegnante.  Quando,  nel  1900,  fu  eletto  deputato  al  Parla- 
mento, Andrea  Naccàri  gli  scrisse  esprimendogli  il  profondo  ram- 
marico perchè  egli  concedesse  alla  vita  politica,  profondamente  egoi- 
sta ed  assoggettatrice  delle  facoltà  dell'uomo,  le  rare  doti  d'ingegno 
creatore  che  la  natura  gli  aveva  concesso.  Allora  Angelo  Battelli 
rispose  all'amico  manifestandogli  la  fiducia  di  poter  sostenere  i  due 
uffici  di  professore  e  di  deputato  senza  nulla  togliere  al  proprio  do- 
vere scientifico.  E  mantenne  la  promessa,  ma  con  uno  sforzo  sovru- 
mano, che  gli  accorciò  la  vita,  che  venne  consumando  giorno  per 
giorno  quel  suo  fragile  corpo,  nell'immane  sforzo  di  coordinare  tanti 
doveri  e  tante  opere  così  disparati  e  così  assorbenti. 

• 
•  * 

Infatti  fino  all'ultimo  giorno,  si  può  dire,  della  sua  esistenza, 
alla  scienza  dedicò  tuttta  la  propria  gioia  di  vivere.  Quando  la  Patria 
corse  ai  cimenti  dell'aspra  guerra,  Angelo  Battelli  si  fece  un'anima 
di  soldato,  si  pose,  già  infermo,  a  disposizione  dell'Esercito,  trovò 
armi  e  apparecchi  che  aggiunsero  efficienza  alle  nostre  difese  e  alle 
nostre  offese,  fu  membro  del  Comitato  per  le  Invenzioni  belliche,  fu 
commissario  per  le  indagini  sull'affondamento  della  Leonardo  da 
Vinci.  Era  giunto  il  momento  nel  quale  il  tesoro  raccolto  nel  Gabi- 
netto doveva  esser  posto  a  piena  disposizione  della  Patria,  e  in  cui 
la  coscienza  del  patriotta  e  la  scienza  dello  studioso  trovavano  la  su- 
blime armonia  d  uno  scopo  comune. 

Patriota,  il  Maestro  era  stato  sempre:  con  poche  frasi,  con  poche 
concessioni  alla  faziosità,  che  spesso  è  tanta  parte  del  sentimento 
politico,  ma  con  piena  fedeltà  all'ideale  giovanile,  nel  quale  egli 
aveva  sposato  il  suo  razionalismo  di  pensatore  con  le  speranze  re- 
pubblicane. Ma  il  positivista  non  poteva  concedere  solo  alle  speranze. 
B,  poiché  il  suo  profondo  senso  democratico  l'avvertiva  che  le  forme 
politiche  tanto  meglio  possono  essere  conquistate  e  tanto  più  facil- 
mente, quanto  più  elevato  è  il  tono  di  vita  della  popolazione  liberata 
dai  ceppi  dell'isolamento  e  dalla  povertà  della  scarsa  produzione, 
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l'uomo  politico  si  volse  a  fornite  prandi  mezzi  di  trasporto  e  di  pro- 
duzioni' alle  popolazioni  rappresentate. 

In  verità  per  primi  lo  elessero  a  rappresentarli  in  Parlamento 
irli  eiettori  «li  Pisa:  e  della  gloriosa  città,  Angelo  Battelli  fu  figliuolo 
adottivo  amoroso,  e  propulsore  infaticato  del  celebre  Studio,  faro 
di  pensiero  e  focolare  di  fiamma  viva  per  le  discipline  tutte. 

Mi  una  regione  v'era,  alla  quale  appartenevano  i  maggiori  suoi, 
nella  quale,  nonostante  la  celebrità  dello  scienziato,  Battelli  era  co- 
nosciuto e  amato  come  Angelino;  nella  quale,  intorno  alla  città  tur- 
rita del  maraviglteso  castello  ducale,  una  popolazione  laboriosa 
•>disce  le  memorie  dei  fasti  di  altri  giorni,  ma  con  fiera  compo- 
ni svolge  un'esistenza  di  opere  e  di  sentimenti  preparatori  di  più 
libere  e  umane  civiltà.  E  questa  regione  urbinate  esercitava  i  ri- 
chiami del  dovere  e  dell'affetto  sull'illustre  figlio,  il  quale  all'onore 
di  essere  deputato  di  Pisa  preferì  quello  di  dedicarsi  allo  svolgi- 
mento del  Montefeltro  nativo.  E  allora  il  democratico  schietto,  fat- 
tivo, conclusivo,  se  concesse  poche  frasi  agli  elettori,  rivolse  invece  le 
cure  a  fornirli  degli  strumenti  per  la  conquista  della  ricchezza  e 
per  lo  sviluppo  delle  energie  del  suolo  e  della  stirpe,  così  da  garen- 
tir  loro  più  felici  giorni  nell'avvenire. 

Pochi,  come  Angelo  Battelli,  hanno  saputo  dedicare  più  tenace 
ardore  di  iniziative,  per  ottenere  ad  una  regione  i  grandi  strumenti 
delle  comunicazioni  e  del  lavoro.  Per  opera  sua  fu  costruita  la  fer- 
rovia Rimini-Mercatino;  per  opera  sua  Comuni  impervi  furono 
uniti  da  strade;  per  opera  sua  fu  rotto  il  tristo  incantesimo  dell'iso- 
lamento tra  paesino  e  paesino,  e  una  magnifica  rete  di  trasporti  auto- 
mobilistici si  estese  per  l'Urbinate  e  per  la  regione  feltresca,  tanto 
che  nessuno  di  quelli  ormai  immalinconisce  nella  solitudine  e  nel- 
l'oblìo; per  opera  sua  fu  istituita  una  sopraintendenza  alla  conserva- 
zione del  patrimonio  artistico  nelle  Marche,  del  quale  questo  scien- 
ziato era  superbo  come  di  una  nobiltà  regionale;  per  opera  sua  una 
>ne  di  agricoltura  tradizionalista,  fu  arricchita  di  cattedre  agra- 
rie, e  così  via.  La  democrazia  insomma  per  lui  non  era  il  discorso, 
non  era  la  processione  con  bandiera,  ed  era  tanto  meno  l'impeto 
d'attacco  d'una  fazione;  ma  era  lo  sforzo  diuturno  per  dotare  il  po- 
polo di  tutti  gli  elementi  fondamentali  del  suo  svolgimento  econo- 
mico e  del  suo  progresso  mentale,  per  fornire  alla  moltitudine  gli 
strumenti  collettivi  di  sviluppo  e  di  civiltà,  per  avvicinare  le  popo- 
lazioni alle  grandi  vie  del  lavoro  mondiale.  Sana,  forte,  equa  opera 
di  democrazia,  questa!  assai  più  faticosa  e  diffìcile  dell'oratoria  e 
dell'azione  del  circolo  e.  della  fazione,  ma  profondamente  giusta  e 
riparatrice  delle  sperequazioni  esistenti  fra  le  classi  sociali. 

Così' Angelo  Battelli,  uomo  dalle  molte  vite,  compì  pienamente 
tutti  i  propri  doveri,  in  tal  guisa  che  apparve  quasi  inverosimile  ai 
testimoni  d'una  sua  attività  che  egli  potesse  essere  stato  anche  l'au- 
tore di  tanti  altri  disparati  l>eni.  Le  popolazioni  del  Montefeltro  pen- 
ano sempre  con  ammirazione  commossa  allo  scienziato  illustre,' 
che  nel  mistero  d'un  suo  fantastico  gabinetto,  in  una  città  lontana, 
educava  le  generazioni  al  dominio  delle  forze  universali  del  cosmo; 
ma  eleveranno  invece  inni  di  riconoscenza  e  marmi  al  buon  fratello, 
che  pei  propri  conterranei  aveva  creato  i  mezzi  moltiplicatori  del 
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lavoro  e  aveva  diffuso  la  consolazione  profondamente  umana  di  un 
pio  interessamento  alle  sorti  di  ciascuno. 

E,  viceversa,  i  pensosi  discepoli  del  Maestro,  che  ora,  maestri  a 
lui-  ?olta,  nelle  aule  delle  scuole  medie  italiane,  ripetono  l'insegna- 
mento di  lui,  considerarono  già  con  tenerezza  l'infaticabile  agita- 
tore e  risolutore  dei  problemi  pratici  della  vita  sociale  per  la  re- 

ie  flu>  fu  sua;  ma  celebreranno  invece  instancabilmente  il  Loro 
Autore,  che  fece  della  scuola  la  propria  casa  e  il  proprio  tempio, 
che  fu  severo  e  sereno,  e  che  insegnò  non  solo  i  principi  e  le  appli- 
cazioni della  sua  scienza,  ma  legò  altresì  ai  propri  discepoli  l'amore 
appassionato  e   il   rispetto  dello  scienziato  di   razza  per  la  scienza 

rande  stile.  Ed  è  forse  per  questa  educazione  dello  spirito,  tanto 
quanto  per  le  direttive  impresse  alla  loro  coltura,  che  i  discepoli 
innalzano  oggi  al  suo  nome  il  più  puro  dei  monumenti:   il  ricordo 

rente  nei  cuori,  la  fedeltà  affettuosa  nei  metodi  di  ricerca  e 
d'insegnamento. 

Giovanni  Ciraolo. 
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E  se  qualcuno  si  persuaderà  con  me  che 
v'ha  un  grande  ed  urgente  problema  da  ri- 
solvere, si  trasformi  senz'altro  in  apostolo 
della  nuova  causa...  farà  opera  santa  di  buon 
italiano. 

(Mago.  Femabis,  X.  A.  16  marzo  1916    p  275). 

I  ensiero  e  la  buona  volontà  di  favorire  la  nostra  Marina  Mer- 
cantile «la  carico,  della  quale  in  modo  particolaire  intendiamo  occu- 
parci in  questo  studio,  non  vennero  mai  meno  in  Italia  e  stanno  a 
provarlo  un'abbondante  letteratura,  molti  provvedimenti  legislativi, 
l'inchiesta  parlamentare  del  1883,  relatore  on.  Boselli,  e  la  Relazione 
della  Commissione  Reale  del   19U5,  relatore  ©n.  Pantano. 

Ma  un  fine  preciso  da  raggiungere,  uno  scopo  determinato  da 
conseguire,  non  furono  mai  prestabiliti;  la  stessa  Commissione  Par- 
lamentare nel  raccomandare  quella  che  fu  la  legge  del  1885,  ammo- 
niva che  «da  essa  non  dovevansi  attendere  effetti  superlativi;  sa- 

;>be  errore,  proseguiva,  promuovere  per  impulso  dello  Stato  un 
"  eccitamento  artificiale  nella  industria  marittima,  impulso  cui  fa- 
«  rebbero  seguito  gravi  perturbazioni  e  gravi  danni  »;  e  così,  facendo 

-rnamento  in  parte  sulla  privata  iniziativa  da  noi  stimolata  con 

iali  compensi,  ed  in  parte  sul  libero  concorso  delle  marine  degli 
altri  paes  oi  incoraggiati  col  regime  della  «porta  aperta»,  si 

confidava  di  assicurare  alla  Nuova  Italia  i  trasporti  marittimi  ne- 
utri alle  sue.  industrie  ed  al  suo  mantenimento.  E  così  fu  difatti; 
per  cui  gli  aiuti  stabiliti  per  questo  ramo  del  traffico  marittimo  si 
limitarono  a  premi  di  navigazione  concessi  agli,  armatori  ed  a  premi 
di  costruzione  concessi  ai  cantieri,  essendosi  ritenuto  che  incorag- 
giare le  costruzioni  equivalesse  incoraggiare  anche  l'industria  del- 
l'armamento. Tali  concessioni  però  vennero  sempre  date  in  forma 
paternalista,  cioè  senza  nulla  chiedere  in  cambio,  liberi  gli  armatori 
ed  i  costruttori  di  approfittarne  o  no,  ma  libero  anche  il  Governo  di 
modificarle  o  sopprimerle  tutte  o  in  parte,  come  fece  con  leggi  suc- 
cessive (i). 

Per  cui  quando  al  maturarsi  degli  avvenimenti  che  nessuno  pre- 
vedeva, dalla  nostra  «  porta  aperta  »  non  entrarono  più  le  navi  delle 
marine  estere,  altrove  occupate  od  impedite,  e  si  fece  il  bilancio  dei 
nostri  bisogni  e  dei  mezzi  per  affrontarli,  risultò  per  tutti,  ciò  che 
già  si  sapeva  da  molti,  cioè  che  la  iniziativa  privata  non  aveva  cor- 

(1)  Leggi  del  1896,  1901,  1910,  1913. 
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risposto  oóme  si  sarebbe  sperato  e  che  l'industria  nazionale  dell'ar- 
mamento non  aveva  conseguito  uno  sviluppo  adeguato  alle  esigenze 
del  Paese.  K  non  poteva  essere  diversamente,  che,  lascialo  indeter- 
minato il  fine  e  prestabiliti  invece  i  mezzi,  quello  non  poteva  riuscire 
che  proporzionato  a  questi. 

Glie  che  nello  sviluppo  della  Marina  da  carico  mai  non  si  vide 
che  un  ramo  d'industria  e  non  si  volle  mai  considerarla  come  una 
forza  vitale  pel  Paese,  come  un  fattore  indispensabile  al  suo  pro- 
gresso, come  un  elemento  economico,  in  una  parola,  in  tutto  equipa- 
rabile alle  ferrovie  ed  alla  Marina  sovvenzionata. 

Che  si  tratti  di  un  fattore  economico  equiparabile  alle  ferrovie, 
basterebbe  B  provarlo  quanto  risulta  dal  raffronto  dei  dati  che  si 
riportano  nella  seguente  tabella  in  cui  sono  segnate  di  fronte  dal 
1885  al  1914  le  quantità  dei  trasporti  marittimi  e  quelle  dei  ferro- 
viari; due  genen  di  trasporti  che  si  svolgono  il  primo  in  regime 
della  più  libera  concorrenza,  e  l'altro  in  regime  di  vero  mono- 
polio, e  ciò  nonostante,  come  rilevasi  dalla  tabella,  ad  ogni  aumento 
o  diminuzione  degli  uni,  corrisponde  un  aumento  od  una  diminu- 
zione degli  altri.  Nel  1885  i  trasporti  marittimi  rappresentano  l'85% 
dei  ferroviari  e  nel  1913,  ven tetto  anni  dopo,  mentre  entrambi  sono 
q«  lai  triplicati,  essi  mantengono  ancora  lo  stesso  rapporto  e  soltanto 
scencu.-o  all'82%  nell'anno  anormale  1914. 

Prospetto  comparativo  dei  trasporti 

Anno  — —  -— ~ — «^ 

Marittimi  Ferroviari  °  „ 

L886 11,971.102  14,008,729  85,45 

11,998,645  14,660,151  81,85 

1887 13,836,155  15,801,008  87,55 

1888 13,386,907  16,466,215  81,30 

1889 14,536,101  17,201,659  84,50 

1890 14,706,578  17,457,601  83,60 

1391 13.6Ò7.  irò  17,153,806  79,60 

ÌM8 14,265,413  17,025,940  83,80 

1893 13,213,131  16,858,400  78.35(1) 

1894 13,639,936  17.467,737  78.10(1) 

1895 14,452,363  18,569,138                     »(1) 

1896  .....  14,494,620  19,320,905  75.— (1) 

1897 15,076,110  20,429,709  73.80(1) 

1898 15,832.623  21,748,084  72.80(1) 

1899 16,676,751  23,852,926  69.90(1) 

1900 16,898,015  17,996,331  93.90 

1901  .....  17,197,644  20,282,954  84.80 

1902 18,749,066  22,868,354  82.— 

1903 19,419,876  23,688,410  82  — 

1904 19,359,001  21,862,886  88.55 

19Ò6 19,937,389  21,580,941  92.40 

!906 23,287,916  25,899,749  89.90 

1907 23,600,888  28,221,488  83.60 


(1)  In  questi  anni  le  statistiche  ferroviarie  comprendono  soltanto  le  merci 
a  carro  completo. 
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Prospetto  comparativo  dei  trasporti 

Anno  "    !     ~™^ rT^"       .  »/ 

Marittimi  Ferroviari  7o 

3 24,443,091  30,668,054  79.70 

1909 26,560,104  31,434,587  84.50 

1910 27,575,629  33,943,640  81.25 

1911 29,526,489  35,691,071  82.70 

1912 31,971,360  37,283,914  85.75 

1913 31,821,882  37,426,588  85.— 

1914 29,158,376  35,494,397  82.15 

Inoltre  è  bene  a  sapersi  che  nel  1914  il  carico  su  carri  ferroviari 
effettuato  dai  porti  per  l'interno  raggiunse  tonnellate  10,685,000  e 
che  dal  1906  irappresenta  sempre  dal  25  al  30%  del  totale  movimento 
ferroviario  statale. 

Ora  lo  Stato  per  promuovere  ed  aiutare  i  trasporti  ferroviari 
dovette  intervenire  direttamente  nella  costruzione  e  nell'esercizio 
delle  ferrovie,  immobilizzandovi  un  capitale  di  circa  7  miliardi,  dal 
quale  nel  1913  ritrasse  un  interesse  diretto  valutato  dell'I .83%,  e 
nA  1914  del  2. 47%  (1).  Esso  rimette  quindi  annualmente  dai  16  ai  20 
milioni  d'interessi  che  stanno  a  rappresentare  la  protezione  con- 
cessa dallo  Stato  all'industria  monopolizzata  dei  trasporti  ferroviari. 

Per  aiutare  la  Marina  sovvenzionata  spese  in  media,  negli  ul- 
timi anni,  circa  24  milioni  all'anno. 

Per  l'incremento  della  Marina  libera  invece  lo  Stato  dal  1886  al 
1914  elargì  : 

per  premi   di   navigazione  agli   armatori L.  84,919,967 

per   premi   di    eostruzione   ai   cantieri »  73,357 

ed  in   media  annualmente  per  l'industria  armatrice     ...»  3,03. 

r    quella    costruttiva »      2.620,000 

che  colla  legge  del  22  giugno  1913  vennero  consolidati  nella  somma 
annua  fissa  di  L.  2,300,000. 

È  evidente  la  sproporzione  degli  aiuti  determinata  dal  diverso 
criterio  di  considerare  i  diversi  generi  di  trasporti;  se  poi  si  osserva 
che  dal  1901  al  1914  mediamente  concorsero  ai  premi  di  navigazione 
soltanto  56  piroscafi  per  anno,  con  un  trasporto  pari  al  5%  del  com- 
mercio marittimo  totale,  e  nel  decennio  1886-96  si  costruirono  in 
Italia  solamente  tredici  piroscafi  di  cui  due  soltanto  di  stazza  lorda 
superiore  alle  3500  tonn.,  mentre  gli  armatori  ne  acquistarono  al- 
l'estero 107  che  non  potevano  concorrere  ai  premi  stabiliti,  si  è  con- 
dotti a  concludere  sulla  poca  efficacia  degli  aiuti  concessi,  e  che  più 
che  i  premi  influiscono  sull'industria  dell'armamento  le  condizioni 
del  mercato  dei  noli. 

Del  resto  la  poca  influenza  dei  premi  per  ravvivare  la  nostra 
Marina  Mercantile  è  già  stata  riconosciuta  anche  ufficialmente.  Di- 
fatti nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  presentato  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  1°  dicembre  1910,  è  detto  che  : 
«  i  25  milioni  circa  spesi  per  la  navigazione  in  conseguenza  della 
«  legge  1885.   non  hanno  avuto  nessuna  benefica   influenza  né  per 

(1)   Ved.   Relazione  sull'Esercizio  Ferr.   Anni   1913-14  e  1914-15 
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«l'industria  navale,  riè  per  il  nostro  naviglio  mercantile  e  non  die 
illato  se  non  tinello  di  compensare  viaggi  inutili  ù 
rebbeto  stati  egualmente  compilili  anche  senza  pre 
io».  In  conclusione  è  L'industria  dei  cueilleun  de  primes  che 

ila  noi  vomì-  già  in  arancia  dalla  quale  adottammo  il  sistema 
d'incorai;  giamento. 

11  risultato  flnate  di  tutti  i  provvedimenti  presi  a  favore  della 
nostra  Marina  M  (vantile  può  essere  sintetizzato  come  segue: 

IVi  trasporti  : 
ad    1918  I»'   merci    imbarcate  e  .sbarcati'  nei   porti   italiani 

ammontarono  a Tonn.  31,821,882 

dell*'  quali   furono  trasportate  con  bandiera  estera'  il  48  per 

o  ino,   cioè ....  »      15,399,606 

«■  con   bandiera  nazionale  il  52  per  cento,  cioè   ....  »       16,422,276 

e   Del    1914,   anno  anormale,   la  proporzione  si   modifica  nel 

IO  per  cento  per  la  bandiera  estera  e  nel  55  per  cento 

per  la  nazionale. 

Pel  naviglio: 

da  un  censimento  eseguito  nella  primavera  del  1916  la  nostra 
flotta  a  vapore  contava: 

N.°  294  piroscafi  da  carico  superiori  alle  1000  Tonn.  di 

portata  lorda  per  una  p.  1.  complessiva  di  Tonn.  1,255,432 

»     127  piroscafi  di  Società  sovvenzionate  ....  »          288,094 

»       35    piroscafi    transatlantici »          170,003 


Totale  N.°  456  piroscafi  per  una  portata  lorda  complessiva  di     Tonn.  1,713,529 

di  cui  il  14  %  sarebbe  -già  stato  distrutto  a  tutto  gennaio  scorso. 

I  294  piroscafi  da  carico  si  suddividono  per  età  e  portata,  limi- 
tando questa  a  1000  tonnellate: 

'  Età         ^^^^^^__ 

Tomi,  di  portata  lorda  a  ó'anni        da  6  a  10      da  10  a  20      oltre  i  20  Totale 

Superiori  a  T.   4000  17  12  70  50  149 

Infer.  a  T.  4000  e  sup.  a  1000    3  2  12  128  145 

20  14  82  178  294 

Da  notarsi  subito  il  rilevante  numero  (178)  dei  piroscafi  aventi 
oltre  20  anni,  ciò  che  denota  insieme  alla  esiguità,  la  vetusta  della 
nostra  magra  flotta  da  carico.  Tali  i  risultati  che  costano  allo  Stato 
oltre  158  milioni  fra  premi  e  rimborsi. 

ammettendo  che  i  29'i  piroscafi  possano  eseguire  in  media  sei 
-ri  annui  dall'estero,  con  essi  potrebbero  importarsi  milioni  6 
circa  di  tonnellate,  il  che  corrisponde  circa  alla  merce  sbarcata  in 
Italia  da  piroscafi  di  bandiera  nazionale  nel  1914  (tonn.  6,698,903). 
la  bandiera  nazionale  potesse  assorbire  anche  i  12  mi- 
lioni di  tonnellate  trasportate  dalla  bandiera  estera,  occorrerebbe 
una  ulteriore  disponibilità  quasi  doppia  dell'attuale,  cioè  circa  altri 
2  milioni  di  tonnellate  di  portata  lorda -che  potrebbero  suddividersi 
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init&,  e  cioè:  60  unità  da  10  mila.  100  da  8  mila  e  100  da 
C,  mila  tomi,  di  p.  i. 

Por  provvedére  a  tale  flotta  quando  prima  della  guerra  si  po- 
tevano acquistare  piroscafi  a  L.  175  per  tonn.  di  p.  1.  sarebbero  oc- 
corsi 350  milioni  di  lire,  cifra  tutt'altro  che  impressionante,  consi- 
to che  al  5%  avrebbe  arrecato  un  onere  annuo  di  17  milioni  e 
/.o  per  interessi  e  di  L.  7,350,000  per  l'ammortamento  in  25  anni. 
Attualmente  per  tale  acquisto,  a  L.  1600  per  tonn.,  prezzo  corrente, 
occorrerebbero  circa  tre  miliardi,  e  pur  disponendo  del  danaro,  data 
la  rarefazione  del  mercato,  sarebbe  impossibile  trovare  le  navi  nel 
numero  voluto. 

Il  problema  dell'aumento  immediato  della  nostra  flotta  da  carico 
non  ammette  quindi  soluzione  possibile  e  sarebbe  già  molto  se  po- 
tessimo per  ora  reintegrarne  le  perdite  che  nel  1916  ammontarono  al 
14%  della  sua  portata  lorda.  Di  qui  l'imprescindibile  necessità  di 
prepararsi  pel  dopo  guerra. 

• 
•  * 

Intanto  il  Governo,  per  stimolare  l'iniziativa  privata,  ha  ema- 
nato il  decreto  10  agosto  1916  che  esonera  dalla  tassa  di  (ricchezza 
mobile  e  da  quella  dei  sopraprofìtti  i  piroscafi  acquistati  all'estero 
ed  entrati  a  far  parte  del  naviglio  nazionale  entro  due  anni  dalla 
pubblicazione  del  decreto  stesso,  ed  inoltre  concede  altre  notevoli 
facilitazioni  alle  navi  che  si  costruissero  in  Italia.  Ma  ciò  non  ostante 
l'iniziativa  privata  è  mancata  ed  il  capitale  non  è  accorso,  poiché, 
come  è  stato  detto,  i  capitali  corrono  naturalmente  non  già  agli  im- 
pieghi più  patriottici,  ma  ai  più  proficui  (1). 

A  dimostrare  che  le  nuove  facilitazioni  concesse  non  possono  da 
sole  bastare  al  richiamo  di  nuovi  ingenti  capitali,  quali  oggi  sono 
necessari  per  dedicairsi  all'industria  navale,  consideriamo  brevemente 
la  misura  dei  vantaggi  e  dei  rischi  che  si  può  correre  acquistando 
subito  un  piroscafo  in  buono  stato  di  10,000  tonnellate  di  portata 
lorda  al  prezzo  di  L.  1600  per  tonnellata,  cioè  del  costo  attuale  di 
L.  16,000,000.  Il  piroscafo  potrebbe  essere  subito  noleggiato  a  tempo 
per  un  anno  al  Governo  italiano,  che  lo  accetterebbe  a  46  scellini 
(L.  85.10  al  cambio  di  1.85)  per  tonnellata  mese,  colla  solita  condi- 
zione dell'1%  della  quota  assicurazione  pei  rischi  di  guerra  a  ca- 
rico della  nave. 

Per  effetto  di  tale  tipo  di  contratto  sono  a  carico  del  noleggia- 
tore le  spese  per:  provviste  di  carbone,  acqua,  portuali,  stivaggio, 
disistivaggio,  agenzia,  ecc.  Riterremo  inoltre  che  nell'anno  il  piro- 
scafo resti  fermo  per  un  periodo  di  15  giorni  per  proprio  conto 
per  lavori  di  carenaggio  od  altro.  Calcolando  l'8%  per  interessi, 
il  5%  per  l'assicurazione  ordinaria  e  l'l%  per  quota  assicurazione 
rischi  di  guerra  (totale  14%)  e  valutata  con  larghezza  in  L.  385,200 
la  spesa  d'esercizio  a  carico  dell'armatore,  si  avrebbe  per  il  primo 
anno  d'esercizio: 


(1)  Mosca,  Lo  Stato  e  il  naviglio  mercantilt,  in  Nuova  Antologia,  1°  giu- 
gno 1916,  pag.  &57. 
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una    spesa,    ili L.   2,545,200 

contro  un  Introito  per  11   meri  e  nwo  al  cambio  <li  L.    1  86  'li         9,78< 
con    un    utile    libero   <la    gMtiMUni,   <li    L.    7,241,300  che   potrebbe 
portarsi    tutto  ad    ammortamento.    Dopo   il   primo   anno    il 
rotare  <I<1   piroscafo  risulterà  quindi  ancora  di   .       .       .  »    8,768,700 

Ammesso  che  la  guerra  duri  un  anno  ancora  e  ritenuto  che  a 
pace  conclusa  il  prezzo  normale  di  esso  possa  scendere  a  L.  3,000, (imi, 

•rrerebbe  ammortizzare  nel  secondo  anno  d'esercizio,  cioè  nel 
primo  dopo  la  pace,  L.  5,785,700,  ciò  che  sarebbe  possibile  noleg- 
giandolo a  tempo  per  un  altro  anno  a  L.  63.33,  il  che,  se  a  noi  sem- 
bra difficile,  può  sembrarlo  maggiormente  a  chi  debba  arrischiare 
i  16  milioni.  Di  più  seguitando  la  guerra,  circostanza  pure  possi- 
bile, il  piroscafo  dopo  il  primo  anno  di  esercizio  poteva  essere  re- 
quisito, e  questa  probabilità  può  essere  bastata  da  sola  a  paraliz- 
zare qualunque  iniziativa. 

Ora  è  evidente  che  per  giungere  a  questo  risultato  non  sicuro  per 
giunta,  non  vale  la  pena  di  arrischiare  una  posta  di  16  milioni. 
Chi  l'ha  preferirà  farla  fruttare  al  5%  in  boni  del  Tesoro  attendendo 
il  momento  propizio  per  investirla.  Dell'esito  negativo  del  provvedi- 
li ionio  il  Governo  si  è  reso  conto  e  sappiamo  che  ha  fatto  conoscere 
di  essere  disposto  a  noleggiare  vapori  da  acquistarsi  all'estero  anche 
per  due  anni  al  prezzo  di  circa  46  scellini  pel  primo  e  26  per  il  se- 
condo anno,  impegnandosi  a  non  requisirli.  Eliminandosi  con  ciò 
la  parte  più  aleatoria  dell'affare,  è  indubitabile  che,  trovando  le 
navi,  parecchi  armatori,  cercheranno  di  acquistarle. 

L'investimento  si  presenta  più  sicuro  se  fatto  su  di  una  nave 
molto  vecchia  di  minor  costo,  considerando  che  l'85  %  delle  spese 
si  riferiscono  a  spese  di  capitale,  ma  al  momento  anche  le  navi 
vecchie  sono  quotate  altissime. 

Più  favorevole  si  presenta  un  investimento  in  un  piroscafo 
nuovo,  ordinato  ai  cantieri  italiani  se,  date  le  provvidenze  concesse 
dal  Governo,  potesse  essere  ceduto  a  L.  600  per  tonn.  di  p.  1.,  totale 
sei  milioni,  sempre  che  essi  lo  potessero  consegnare  fra  un  anno. 
In  tal  caso,  ammesso  di  noleggiarlo  nell'anno  dopo  la  guerra  a  20 
scellini  alle  solite  condizioni  potrebbe  gettare  un  utile  di  L.  2,114,800 
che  portato  ad  ammortamento  ridurrebbe  il  valore  del  piroscafo  a 
L.  3,885,200.  Basterebbe  quindi  nel  secondo  anno  dopo  la  pace  no- 

iare  il  piroscafo  a  11  scellini  per  ridurlo  al  principio  del  terzo 
anno  al  prezzo  di  tre  milioni.  Impiego  questo  favorevole,  col  van- 

\o  che  il  capitale  da  impiegarsi  sarebbe  di  6  milioni  soltanto,  in 

<>  di  16  occorrenti  per  l'acquisto  immediato:  impiego  favorevole 
si,  ma  fondato  sul  presupposto  che  i  noli  nel  primo  anno  dopo  la 
conclusione  della  pace  permettano  ancora  contratti  a  time-charter 
a  20  scellini. 

L'avverarsi  di  tale  circostanza  non  sembra  però  improbabile. 
Si  è  calcolato  (1)  che  la  flotta  mondiale  al  principio  delle  osti- 
lità nell'agosto  1914  contasse: 

(1)  Int.   Maria*  Engineering,  nov.  1916. 
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una   stana    lorda   complessiva   ili      ...       .  Tomi.                 (1)    50,000,000 

(Itile    quali    furono    distrutti" »        5,000,000 

requisite,  dagli  alleati  per  ragioni  militari  .       .  »       12,000,000 

Internate »         4,400,000 

Totale   sottratte  al  commercio »> 21,400,000 


Residuano  .       .     Tomi,  lorde  28,600,000 

Al  cessare  delle  ostilità,  questi  21  milioni  di  tonnellate  si  river- 
seranno di  nuovo  sul  mercato  raddoppiando  quasi  la  disponibilità 
del  naviglio  mercantile.  Ora,  pmr  tenuto  conto  che  le  flotte  commer- 
ciali possano  essersi  deteriorate  ed  aver  bisogno  di  grandi  e  lunghe 
riparazioni;  che  è  mancata  in  questi  tre  anni  la  nuova  produzione 
che  sarà  stata  appena  sufficiente  a  rimarginare  le  perdite;  che  l'aper- 
tura dei  mercati  più  vicini,  quali  quelli  del  Mar  Nero,  e  che  la  sicu- 
rezza della  navigazione  permetteranno  una  più  completa  utilizza- 
zione dell'efficenza  del  naviglio,  con  diminuzione  delle  spese  di 
esercizio,  pur  tenuto  conto  di  tutto  ciò,  l'esperienza  dimostra  che 
dopo  un  inasprimento  dei  noli,  la  discesa  ai  nuovi  noli  normali  si 
effettua  per  gradi  e  si  impiegano  sempre  alcuni  anni  per  raggiun- 
gerli. Così  avvenne  dopo  i  rialzi  del  1889,  a  cui  corrispondono  i 
minimi  del  1894,  così  per  quelli  del  1900  a  cui  corrispondono  i  mi- 
nimi del  1902  e  1903,  così  per  quelli  del  1912,  che  alla  fine  del  1913 
erano  ancora  lungi  dai  minimi  precedenti,  e  così  avverrà  indubbia- 
mente alla  fine  della  guerra  attuale. 

Vi  sarà  un  ribasso  precipitoso  certo,  ma  pei  primi  due  anni  i 
noli  si  manterranno  ancora  relativamente  alti  per  molte  ragioni, 
ìm  le  quali  non  ultima  quella  degli  alti  prezzi  pagati  per  le  nuove 

ruzioni  e  per  le  navi  anche  vecchie  passate  da  una  mano  al- 
l'altra pel  quadruplo  o  quintuplo  del  loro  valore  iniziale.  Noli  alti 
certo,  ma  se  in  quella  misura  bastevole  per  assicurare  i  forti  am- 
mortamenti calcolati  per  il  secondo  anno  di  esercizio  del  piroscafo 
da  noi  considerato,  nessuno  saprebbe  dire,  per  cui  il  capitale  attende 
orizzonti  più  chiari  per  esporsi. 

• 
•  • 

Dunque?  Dunque,  quando  il  pubblico  interesse  ha  tali  esigenze 
che  l'iniziativa  privata  non  basta  da  sola  a  soddisfare,  è  indispen- 
sabile l'intervento  dello  Stalo.  Così  avvenne  per  le  strade,  per  le 
ferrovie,  per  la  marina  sovvenzionata,  per  i  telegrafi,  pei  telefoni, 
per  l'istruzione  pubblica,  ed  oggi  più  che  mai  assistiamo  all'inter- 
vento diretto  dello  Stato  integratore  là  dove  l'iniziativa  dei  singoli 
manca  o  non  può  svilupparsi.  Da  quel  che  si  legge  e  si  sente,  sem- 
briamo ormai  tutti  d'accordo  nel  ritenere  che,  dopo  le  constatazioni 
fatte,  sia  necessario  per  la  Nazione  di  avere  una  marina  libera 
adeguata  ai  suoi  bisogni,  rispondente  alle  sue  prime  necessità! 

(1)  Il  Lloyd  dà  invece  un  totale  di  45,403,877  tonn.  di  stazza  lorda  e  la 
differenza  risulta  dal  diverso  apprezzamento  della  flotta  degli  Stati  Uniti 
dovuta  certo  alle  navi  dei  grandi  laghi  ed  a  quelle  di  altre  nazioni  non  classi- 
ficate dal  Llovd. 
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!•]  allora,  constatato  che  poco  si  è  ottenuto  coi  premi,  dopo  aver 
molto  speso  i  teno  c'è  da  sperare  dalla  iniziativa  privata  per 

l'incertezza  d'impiego  dei  capitali,  è  necessario  l'intervento  diretto 
dello  Stato,  pur  non  tralasciando  ili  adottare  ogni  provvedimento 
che  valga  a  stimolare  altre  energie  fattrici.  Bisogna  fare  per  aiutare 

ir  come  ben  disse  l'on.  Rava;  bisogna  fare  per  riguadagn 
ciò  che  si  è  perduto  in  questi  due  anni  e  per  essere  pronti  anche 
noi  pel  dopo  guerra;  bisogna  fare  senza  omettere  tutto  ciò  che  può 
invitare  gli  alin  a  seguire  la  stessa  via,  ma  bisogna  precederli  non 
seguirli;  bisogne  porsi  all'avanguardia.  Ormai  i  Governi  di  molte 
Nazioni  per  rifarsi  al  più  presto  delle  perdite  subite  e  reintegrare 
il  loro  capitale  marittimo  o,  come  gli  Stati  Uniti,  per  aumentarlo 
onde  non  perdere  quanto  per  la  guerra  hanno  acquistato,  o  sotto 
una  forma  o  sotto  l'altra,  hanno  già  deciso  l'intervento  diretto  de- 
dicandovi cospicue  somme. 

Sotto  il  patronato  finanziario  e  morale  del  Governo  belga  nel 
settembre  u.  s.  venne  fondato  il  Lloyd  Reale  Belga,  nuova  Società 
di  navigazione  per  l'emancipazione  del  Belgio,  insorto  dalla  ban- 
diera estera.  Il  Royal  Belgian  Lloyd  Line  ha  assorbito  la  flotta  e  l'or- 

,/zazione  della  Ditta  Brys  e  Gylsen  Ltd  di  Londra,  Anversa, 
llavi  ,  ed  il  Governo  belga  sottoscriverà  per  75  milioni  di  franchi  in 
una  prossima  emissione  e  garantirà  capitali  ed  interessi  di  altri  100 
milioni  di  franchi  in  obbligazioni  da  emettersi  (1).  In  cambio  la 
Società  stipulerà  con  lo  Stato  quei  contratti  che  saranno  necessari 
per  esercitare  le  linee  di  navigazione  indispensabili  agli  interessi 
del  paese. 

Questa  forma  di  partecipazione  dello  Stato  come  socio  azio; 
e  garante  non  è  nuova  nel  Belgio,  che  per  far  sorgere  ed  aiutare 
la  Società  per  le  ferrovie  del  Congo  sottoscrisse  dapprima  25  mi- 
lioni di  franchi  in  azioni  di  capitale  da  emettersi;  10  milioni  in 
azioni  di  capitale  godenti  un  dividendo  massimo  del  3  14%  e  rim- 
borsabili alla  pari,  poscia  garantì  un  ulteriore  prestito  di  10  milioni 
al  3  %  e  sottoscrisse  infine  altri  5  milioni  di  azioni  di  capitale  di 
cui  13  al  3%  e  due  terzi  ordinarie  (2).  Trattasi  in  sostanza  di  una 
compartecipazione  mista  ad  interessenza,  a  garanzia  d'interesse  e 
con  prestiti  di  favore  garantiti  da  azioni  privilegiate  a  rovescio. 

In  Francia  è  già  stata  approvata  il  29  dicembre  u.  s.  la  proposta 
parlamentare  che  autorizza  il  Governo  ad  anticipare  160  milioni  agli 
armatori,  di  cui  100  per  nuove  costruzioni  e  60  per  acquisto  di  nuove 
navi.  Di  tale  somma  50  milioni  sono  riservati  alla  costruzione  di 
navi  destinate  al  servizio  <fra  le  Colonie  e  la  madre  Patria;  l'inte- 
resse è  stabilito  al  6%  e  gli  anticipi  potranno  essere  fatti  nella  mi- 
sura fino  all'80%  del  valore  della  nave  alle  imprese  che  hanno  flotta 
inferiore  alle  20,000  Tonn.  di  stazza  lorda.  È  una  cospicua  apeitura 
di  credito  navale,  ma  non  è  ancora  l'intervento  diretto. 

ni  di  speciale  attenzione  si  presentano  i  provvedimenti  adot- 
tati dagli  Stati  Uniti  coll'«Act»  del  7  settembre  u.  s.  che  istituisce 
un  Consiglio  di  Navigazione  degli  Stati  Uniti  allo  scopo  «di  incorag- 


li) Journal  of  Commerce  di  Liverpool,  Manna  Mercantile  Ital.,  N.  380. 
c_'>  Lei  ckemina  dt  Cotoni**,  v.   !..  pag.  05.  nella  liiv.  Colon,    In-. 
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sviluppare  e  creare  una  flotta  ausiliaria  ed  una  riserva  na- 
de  nonché  una  Marina  Mercantile  por  far  fronte  alle  richieste 
;  Commercio  degli  Stati  Uniti  coi  suoi  territori  e  coi  suoi  pos- 
«  sedimenti  o  coi  paesi  esteri,  per  regolare  i  vettori  per  acqua  im- 
«  pegnati  nel  commercio  estero  ed  interno  degli  Stati  Uniti  e  per 
«altri  scopi».  Il  titolo  che  definisce  lo  scopo  della  legge  è  lungo 
ma  ben  chiaro.  Rimandando  per  brevità  alle  fonti  (i)  chi  desideri 
maggiori  particolari,  ci  basti  l'accennare  che  il  Consiglio  si  compone 
di  5  commissari  la  notarsi:  5  per  tutti  gli  Slati  Uniti!)  nominati 
dal  Presidente  della  Repubblica.  Oltre  a  moltissime  altre  attribu- 
zioni, che  danno  alla  istituzione  il  carattere  di  un  Dicastero,  con 
potere  esecutivo,  della  Marina  Mercantile  che  comprende  anche  at- 
tribuzioni di  Registro  nazionale,  Borsa  di  vendita  e  di  noli,  ecc.,  con 
proprie  attribuzioni  e  propri  fondi,  il  Consiglio,  coll'approvazione 
del  Presidente,  è  autorizzato  (art.  5)  a  far  costruire  ed  attrezzare  nei 
cantieri  americani  e  nei  cantieri  della  marina  da  guerra  od  altrove, 
dando  la  preferenza  a  parità  di  condizioni  ai  cantieri  nazionali,  o  ad 
acquistare,  locare  o  noleggiare  navi  pei  bisogni  del  traffico  della 
Marina  degli  Stati  Uniti. 

A  suo  giudizio  (art.  11),  ove  lo  creda  necessairio,  il  Consiglio 
può  anche  tornare  una  o  più  corporazioni  per  l'acquisto,  la  costru- 
zione, l'attrezzamento,  la  locazione,  il  noleggio  di  navi  mercantili 
per  il  commercio  degli  Stati  Uniti.  Il  fondo  capitale  complessivo  di 
delle  corporazioni  non  dovrà  eccedere  i  50  milioni  di  dollari.  Il 
Consiglio  può,  per  conto  ed  a  favore  dello  Stato,  sottoscrivere,  acqui- 
stare e  votare  Jion  meno  della  maggioranza  del  fondo  capitale  di 
qualsiasi  delle  suddette  corporazioni  e  può  fare  quanto  altro  (ritenga 
necessario  per  proteggere  gl'interessi  degli  Stati  Uniti  per  raggiun- 
gi scopi  della  legge.  A  tale  fine,  gli  è  fissata  una  disponibilità  di 
50  milioni  di  dollari,  ossia  250  milioni  di  lire  alla  pari.  Dopo  5  anni 
dal  termine  della  guerra,  le  corporazioni  in  cui  sia  interessato  il 
Consiglio,  resteranno  sciolte.  Questa  legge,  come  osserva  il  Berlin- 
gieri  (2),  più  che  a  promuovere  la  Marina  Mercantile,  apparisce  di- 
retta a  salvaguardare,  nei  riguardi  di  questa,  gl'interessi  del  Com- 
mercio estero  degli  Stati  Uniti  (3). 

Si  sa  inoltre  che  in  Germania  si  costruiscono  febbrilmente  nuove 
navi  da  carico;  dalle  notizie  pervenute  a  mezzo  dei  giornali,  par- 
rebbe  vi  fossero  in  costruzione  per  896,000  tonn.  di  stazza  lorda,  ciò 
che  la  compenserebbe  dalle  perdite  e  sequestri  subiti,  e  se  altro  non 
interviene,  coll'aggiunta  di  una  parte  delle  navi  internate  nei  porti 
neutri,  potrebbero  far  trovare  la  sua.  flotta  mercantile  in  sufficiente 
efficenza  dopo  la  guerra.  E  certo  intanto  che  il  Governo  germanico 
ha  già  presentato  al  Reichstag  una  legge  per  aiutare  gli  armatori  te- 
deschi a  costruire  una  nuova  flotta  mercantile  di  1,500,000  T.  s.  1. 
entro  cinque  anni  dopo  la  guerra.  A  tale  scopo  esso  anticiperà  un 

(1)  La  legge  è  stata  pubblicata  tradotta  integralmente  nella  Rivista: 
La  Vita  Marittima  e  Commerciale,  N.  9-10  del  15-31  dicembre  1916.  Un  largo 
sunto  trovasi  pure  in  Rivista  Marittima  N.  19,  1916,  pag.  97  e  seg. 

(2)  l.i   Vita   Mar.   t   Conun.,   ivi 

(3)  A  fino  1916  orano  in  costruzione  negli  S.  V .  586  navi  mercantili  per 
L,718,388  di  stazza   lorda.   Marine   Eiifiinn  rinij,  genn.   1917. 
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capitale  ili  tr>  milioni  dì  lire  sterline  da  ammortizzarsi  in  20  anni 
e  che  concederà  metà  senza  interesse  e  metà  al  tasso  del  6%. 

Li  Marina  Norvegese,  così  duramente  provata  negli  ultimi 
tempi,  -crollilo  notizie  pervenute  da  Montreal,  ha  concluso  un  con- 

.  preliminare  nel  Canada  per  Lst.  700,000,  che  dovrà  essere  por- 
tai., a   i  milioni  .li  sterline  per  costruzioni  di  navi  mercantili. 

In  mia  parola,  tutti  pensano  a  prepararsi  a  fatti  alla  futura  lotta 
commerciale  marittima  del  dopo  guerra,  chi  per  difendere  ciò  che 
lui  acquistalo,  chi  per  riprendere  ciò  che  ha  perduto  e  chi  per  gua- 
dagnare ciò  che  è  sfuggito  agli  altri. 

• 

In  Italia,  durante  il  periodo  di  guerra,  dopo  il  sequestro  dei  pi- 
roscafi nemici  per  tonn.  350,000  di  portata  lorda,  e  dopo  l'acquisto 
di  undici  piroscafi  per  parte  del  cessato  Ministero,  venne  emanato 
il  Decreto  Luogotenenziale  10  agosto  1916,  n.  1031,  che  contiene  note- 
volissime facilitazioni  a  favore  dell'industria,  dell'armamento  e  delle 
costruzioni,  principale  fra  tutte  quella  dell'esenzione  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile  e  dei  sopraprofìtti  per  tre  anni  per  le  navi  acqui- 
state all'estero  entro  due  anni  dalla  pubblicazione  del  Decreto. 

Venne  pure  istituito,  col  Decreto  del  5  novembre  1916,  n.  1661, 
l'Istituto  di  Credito  Navale  che  mette  a  disposizione  dell'industria 
dell'armamento  50  milioni;  un  altro  Istituto  privato  di  credito  ma- 
rittimo, con  pari  capitale,  che  può  anche  essere  raddoppiato,  è  pure 
sorto  allo  stesso  scopo. 

Ma  il  capitale  non  è  accorso  e  non  accorre  perchè,  come  giusta- 
mente osserva  l'on.  Maggiorino  Ferraris  (1),  «l'insufficienza  dello 
«  spirito  navale  di  molta  parte  della  popolazione  anche  ricca  d'Italia 
non  ci  consente  di  presumere  che  la  sola  organizzazione  privata 
«  sociale  od  individuale  possa  darci  il  capitale  di  circa  100  milioni 
-all'anno  necessario  alla  ricostruzione  della  Marina  Italiana»,  e  di 
questo  assenteismo  abbiamo  accennate  già  le  ragioni.  Dato  L'esito 
poco  soddisfacente  delle  prime,  nuove  provvidenze  sono  state  ema- 
nate con  recentissimi  decreti,  par  stimolare  ancora  più  la  privata  ini- 
ziativa, invogliarla  e  destarla  dall'atonia  nella  quale  sembra  caduta. 
Per  esse  si  esentano  da  tassa  i  sopraprofìtti  derivanti  da  vendita  di 
navi  o  da  risarcimenti  di  navi  perdute  dal  1°  agosto  1914  in  poi, 
purché  reimpiegati  in  acquisto  di  nuove  navi,  e  si  esentano  pure  i 
sopraprofìtti  ottenuti  da  Società  od  Armatori  nel  1916  se  reimpiegati 
in  misura  doppia  in  acquisti  come  sopra.  Inoltre  ci  risulta  che  no- 

-i  di  favore  anche  per  la  durata  di  due  anni,  saranno  fatti,  come 
-i  accennò,  agli  acquirenti  di  navi  di  bandiera  estera.  Vogliamo  spe- 
rare ed  auguriamo  che  i  nuovi  prvvedimenti  riescano  allo  scopo  e 
clic  possano  fruttare  alla  nostra  Marina  libera  una  e  magairi  due 
dozzine  di  nuove  navi,  tanto  da  reintegrai  in  minima  parte  le  per- 
dite. Ma  non  è  con  questi  risultati  che  si  risolve  il  problema  come  fu 
da  noi  proposto.  Anche  tali  provvedimenti  appartengono  a  quella 
categoria  di  incoraggiamenti  dei  quali  il  capitale  privato  può,  se 
crede,  approfittare,  ma  nulla  lo  obbliga  ad  intervenire  e  se  non  vi 

(1)  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916,  pag.  466. 
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a  il  profìtto  che  ritiene  remuneratore,  o  non  giudica  il  momento 

tizio,  non  si  mu< 

Dunque  se  non  si  vuol  attendere  oltre  e  perdere  altro  tempo,  è 

-sario  l'intervento  diretto  dello  Stato,  come  sempre  quando  vi 
sia  una  necessità  pubblica  a  cui  provvedere  e  l'iniziativa  dei  singoli, 
su  cui  si  contava,  manchi  o  riesca  insufficiente. 

Allorché,  stabilite  le  condizioni  contrattuali  per  la  concessione 
di  un'impresa  pubblica  di  assoluta  necessità  e  le  aste  o  le  licitazioni 
siano  andate  deserte,  si  ricorre  alla  trattativa  privata  ed  allora,  dal 
contatto  delle  due  parti  interessate,  scaturisce  sempre  l'accordo.  Se 
l'iniziativa  privata,  non  ostante  gli  allettamenti  e  le  promesse,  non 
sa,  si  muova  lo  Stato  a  cercarla  e  le  vada  incontro. 

Come  abbiamo  accennato,  l'idea  si  è  già  fatta  strada  negli  altri 
Stati:  seguiamola  anche  noi,  visto  che  vi  è  il  precedente...  estero.  In 
proposito  Giovanni  Bettolo,  in  una  sua  ultima  intervista  per  lo  svi- 
luppo della  nostra  marina  libera,  riteneva  indispensabile  l'inter- 
vento dello  Stato  con  funzioni  di  caratista  proprietario  o  azionista 
Società  Anonime  concorrente  alla  loro  costituzione. 

Il  Senatore  Maggiorino  Ferraris  (1),  or  è  già  un  anno,  pro- 
pugnava fra  l'altro  l'intervento  diretto  dello  Stato  alla  formazione 
di  un  Istituto  Navale  per  i  rifornimenti  dei  carboni  per  lo  Stato  e  gli 
Enti  pubblici,  Istituto  da  erigersi  in  Ente  autonomo  a  tipo  indu- 
striale con  una  direzione  tecnica  competente,  un  piccolo  consiglio  di 
specialisti  pratici  tratti  dal  campo  economico  e  marittimo,  autonomi, 
ben  pagati  e  cointeressati  nei  profìtti  annuali,  atti  ad  assicurare  l'an- 
damento regolare  e  fruttifero  dell'Azienda.  Il  finanziamento  dell'Isti- 
tuto dovrebbe  esser  fatto  dallo  Stato.  Se  si  ammette,  e  crediamo  Ihe 
l'on.  Ferraris  acconsentirebbe,  che  al  finanziamento  possa  concor- 
rere per  metà  o  per  una  metà  più  uno  il  capitale  privato  e  che  il 
Consiglio  venga  istituito  come  quello  d'Amministrazione  di  una  qua- 
lunque Società  in  accomandita  per  azioni  o  anonima  pubblica,  si 
arriva  al  concetto  dello  Stato  accomandatario  o  azionista  o  caratista, 
o  comunque  direttamente  interessato  propugnato  dal  Bettolo,  favo- 
rito dall'«  Act  »  degli  Stati  Uniti  e  già  adottato  dal  Belgio. 

Questo  concetto  fu  ripreso  dall'on.  T.  Mosca  (2)  che  presentò  un 
progetto  concreto  per  l'interventto  dello  Stato,  quale  azionista,  in 
una  costituenda  Società  Anonima  del  Naviglio  Nazionale  con  spe- 
ciale partecipazione  per  azioni  privilegiate  a  rovescio. 

Infine  il  Consiglio  Superiore  della  Marina  Mercantile,  presie- 
duto dall'on.  Boselli,  il  7  giugno  u.  s.  votava  un  ordine  del  giorno 
in  cui  fra  altro  si  consigliava  : 

«  La  commessa  da  parte  dello  Stato  per  la  immediata  costruzione 
«  nei  cantieri  nazionali  di  tutti  i  piroscafi  da  carico  che  essi  sono  ca- 
«  paci  di  eostruire...  I  piroscafi  di  cui  sopra  saranno  assegnati  al- 
ce l'Amministrazione  dello  Stato  o  all'industria  privata  o  ad  una  So- 
«  cietà  o  Ente  speciale  da  costituire  col  concorso  dello  Stato  e  col- 
<c  l'apporto  del  materiale  da  esso  posseduto  per  assicurare  con  questo 
«  primo  nucleo,  da  sviluppare  con  nuòve  costruzioni  ed  acquisti,  la 

(1)  Nuova  Antologia,  16  marzo  1916,  pag.  274. 

02)  Lo  Stato  <    Vi i\m  mi  nto  dei  naviglio   mercantiti  da  carico,  Tom 

Mosca,  in  Nuova  Antologia,  1°  gennaio  1916. 
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«  flotta  nazionale  occorrente  ai  trasporti  di  pubblico  interesse,  il  tutto 
indo  te  norme  da  Btabilii 

Sorretto  dagli  esempi  degli  altri  Governi,  dagli  incitamenti  «li 
tante  autorevoli  persone,  dal  voto  del  maggiore  e  più  autorevole 
o  della  nostra  Marma  Mercantile,  incalzato  dalli  evidente 
necessità  di  sostituirsi  alla  iniziativa  privata  inerte  o  timida  od  in- 
capace ad  ogni  modo  di  raccogliere  gli  ingenti  capitali  ora  necessari 
aH'impr.'-.i.  il  Governo,  retto  dal  primo  e  più  antico  assertore  delle 
tei  bisogni  «Iella  nostra  Marina  Mercantile,  non  dovrebbe 
ormai  più  esitare  a  prendere  risolute  decisioni  per  integrare  il  pro- 
pina marinaro.  E  per  evitare  la  facile  critica  che  l'intervento 
dello  Stato  assorbirebbe  e  paralizzerebbe  le  energie  private  (e  quale 
sia  stai,)  l'effetto  di  tali  energie,  non  ostante  gli  aiuti  concessi,  lo  ab- 
itiamo accennato)  noi  propugnarlo  l'intervento  dell'iniziativa  statale 
solamente  per  un  primo  per  quanto  importante  esperimento,  per  la 
(istituzione  cioè  di  quella  flotta  nazionale  che  dia  allo  Stato  i  mezzi 
necessari  per  assicurarsi  i  rifornimenti  di  quei  tre  milioni  di  ton- 
nellate almeno  di.  merci  indispensabili  per  i  servizi  statali  che  fino 
ad  ora.  senza  eccezione,  la  iniziativa  privata  italiana  ha  sempre  la- 
sciato alla  marina  estera! 

All'iniziativa  privata  lasciamo  il  resto,  e  non  se  ne  lagneranno, 
speriamo,  i  suoi  sostenitori  ad  ogni  costo  se  le  si  toglie  ciò  che  non 
ha  mai  voluto! 

Noi  propugnando,  in  una  parola,  il  sorgere,  coll'intervento  sta- 
tale, di  quell'Istituto  Navale  suggerito  dall'on.  Ferraris,  riproposto 
dall'on.  Mosca,  già  istituito  dallo  Stato  Belga,  il  quale,  acquistando 
intanto  quel  che  gli  capita,  si  trovi  organizzato  e  preparato  a  costi- 
tuire al  più  presto  la  sua  grande  flotta  dopo  la  guerra,  quando  le 
condizioni  saranno  più  favorevoli.  Bisogna  esser  pronti  appena  que- 
ste condizioni  si  delineeranno. 

Assodato  che  il  nuovo  intervento  statale  non  ha  nulla  a  che  fare 
col  concetto  di  esercizio  diretto  statale  o  di  statizzazione,  ma  che  lo 
Stato  deve  intervenire  soltanto  come  capitalista  per  sostituire  «  l'im- 
potenza constatata  dell'individuo  a  far  valere  la  propria  iniziativa 
durante  la  guerra  e  dopo  la  pace  »  (1),  la  forma  del  suo  intervento 
potrebbe  essere  o  il  suo  accesso  ad  una  Società  in  accomandita  per 
azioni  in  cui  oltre  lo  Stato  fossero  accomandatari  Istituti  di  credito 
•ietà  di  Navigazione  già  costituite  che  dessero  sicuro  affidamento 
di  competente  ed  oculata  amministrazione,  od  un  Consorzio  formato 
dallo  Stato  e  da  diverse  di  queste  Società  armatrici,  o  l'accesso  di 
esso  come  azionista  comune  o  privilegiato  anche  a  rovescio  ad  una 
Società  anonima  per  azioni,  o  in  una  parola  l'intervento  dello  Stato 
in  una  qualunque  altra  forma  di  associazione  o  compartecipazione 
di  forma  commerciale  purché  l'azione  e  l'amministrazione  di  essa 
dovessero  sempre  svolgersi  con  criteri  industriali  e  commerciali  a 
cui  lo  Stato  azionista  dovrebbe  partecipare  mediante  uno  o  più  suoi 
rappresentanti-  in  ragione  dell'importanza  del  suo  intervento,  per 
averne  il  controllo  come  un  qualunque  Istituto  finanziario  compar- 
tecipante. 

(li  /.-/  Stati,  cernii itta  ni  azionista,  prof.  L.  Ratto,  in  La  Società  Ano- 
nima per  astoni,   ~>  maggio  1916. 
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Si  eviterebbero  così  i  difetti  dello  Stato  industriale,  mentre  esso 
dovrebbe  soltanto  pretendere,  in  cambio  del  proprio  intervento,  l'ob- 
bligo per  parte  dell'Istituto  Navale  di  trasportargli  subito  dopo  la 
pare  o  appena  possibile,  con  navi  proprie  ed  in  parte  noleggiate,  fino 
alla  costituzione  della  propria  flotta,  i  prodotti  necessari  alle  Fer- 
rovie, alla  Manna,  alla  Guerra,  ai  noli  correnti  coi  2/3  del  5%  sul 
nolo  a  suo  favore  come  datore  di  nolo  e  come  d'uso,  e  l'impegno  di 
-  uire  entro  cinque  anni  tali  trasporti  con  navi  tutte  proprie,  sino 
a  far  raggiungere  in  tale  periodo  alla  sua  flotta  una  potenzialità  mi- 
nima di  500,000  tonn.  di  portata  lorda. 

L'Istituto  diverrebbe  il  vettore  impresario  dei  trasporti  marittimi 
dello  Stato  ai  prezzi  correnti,  ma  non  di  essi  soltanto,  poiché  in  con- 
correnza colle  altre  Marine,  per  vivere  e  prosperare,  dovrebbe  com- 
binare quei  turni  di  viaggio  di  cui  tanto  si  è  parlato,  per  far  rendere 
<li  più  il  suo  naviglio. 

Così  ognuno  farebbe  il  suo  mestiere;  lo  Stato  darebbe  al  nuovo 
Istituto  la  forza  morale  e  materiale  per  sorgere  e  vivere  apportan- 
dogli la  metà  (poco  più  o  poco  meno)  dei  fondi  per  costituirsi,  tutta 
o  parte  della  propria  flotta  ed  una  cospicua  quantità  di  noli  fissi 
sempre  pronti;  gli  industriali  interessati  per  l'altra  metà  del  capitale 
l'amministrerebbero  come  una  Società  di  Navigazione  comune  coi 
criteri  della  Marina  Mercantile  libera  in  concorrenza  colla  bandiera 
mondiale. 

Per  fare  le  cose  con  sollecitudine  lo  Stato  dovrebbe  anche  qui. 
seguire  una  rotta  diversa  dalla  consueta.  A  cose  nuove  uomini  nuovi 
e  nuovi  mezzi!  In  luogo  di  ricorrere  alle  solite  Commissioni  con- 
sultive, potrebbe  incaricare  una  persona,  una  soltanto,  estranea  alla 
sua  Amministrazione,  ben  esperta  in  materia  marittima  e  bancaria, 
conferendola  ampi  poteri  ed  incaricarla  di  sottoporgli  un  progetto 
concreto  informato  alle  linee  a  cui  abbiamo  accennato.  Avutolo,  en- 
trare in  trattative  cogli  Istituti  e  colle  Società  costituite  che  inten- 
dessero aderirvi,  concludere  e  sanzionare  con  decreto  luogotenen- 
ziale. Volendo,  in  uno  o  al  massimo  due  mesi  al  più,  il  nuovo  Ente 
.potrebbe  essere  formato.  Intanto  il  Governo  acquisti,  acquisti  diret- 
tamente tutti  i  piroscafi  che  gli  capitano  e  li  noleggi  a  sé  stesso 
che  farà  sempre  un  buon  affare  anche  se  dovrà  pagare  in  una  sol 
volta  quello  che  dovrebbe. pagare  ad  ogni  modo  in  12  mesi,  lascian- 
done per  giunta  la  proprietà  agli  altri.  Non  si  illuda  troppo,  non 
abbia  troppa  fiducia  nella  iniziativa  privata;  non  si  è  mossa  prima, 
non  si  muoverà  ora,  troppo  sproporzionato  alle  sue  forze  ed  ai  suoi 
ardimenti  essendo  jl  compito  che  le  si  chiede! 

Con  fede,  buona  volontà,  fermo  volere  e  coraggio  della  propria 
responsabilità,  forte  di  compiere  un  alto  dovere,  in  breve  si  potrebbe 
ottenere  che  il  nuovo  Istituto  fosse  cosa  fatta.  Dal  Governo  nazionale, 
dall'alto  senno  e  dal  purissimo  patriottismo  di  Paolo  Boselli,  noi  ci 
lusinghiamo  di  veder  tentata  anche  questa  nuova  via  per  iniziare  il 
ìeale  risorgimento  della  nostra  Marina  Mercantile. 

A.  Gulijm. 
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La  stampa  spagnuola  e  l'Italia. 

Nello  scorso  settembre  tre  valorosi 
pubblicisti  spagnuoli,  Diaz-Retg,  se- 
gretario dell'Associazione  della  stampa 
di  Barcellona,  Gomez  de  Baquero,  re- 
dattore dell'infoca  di  Madrid,  Perez  de 
Ayala  dell'  Imparo ial,  condotti  da  Gu- 
stavo Pittaluga,  professore  dell'Uni- 
versità di  Madrid,  visitarono  il  fronte 
nostro,  dal  Trentino  al  mare.  1  loro 
articoli,  pieni  di  ammirazione  per  lo 
sforzo  grandioso  del  nostro  esercito, 
ebbero  l'effetto  di  far  comprendere  ai 
loro  compatrioti  la  necessità  della  no- 
stra entrata  in  guerra,  le  difficoltà 
della  nostra  azione  e  la  santità  dei 
nostri  scopi.  Di  poi  questi  giornali  ed 
altri,  come  El  Liberal  di  Madrid,  hanno 
seguito  e  seguono  con  giusta  valuta- 
zione la  nostra  opera  militare  e  civile. 

Il  dottor  Pittaluga  ha  riassunto  le 
sue  impressioni  della  visita  al  nostro 
fronte  in  una  conferenza  su  La  guerra 
eri  tre  el  Adriatico  y  los  Alpes  (tip.  Ar- 
tistica, Madrid)  :  impressioni  rapide, 
ma  esatte,  intese  sopratutto  a  far  ri- 
levare la  italianità  delle  zone  già  con- 
quistate dal  nostro  esercito,  come  Go- 
rizia. In  Gorizia  l'autore  è  colpito  dalle 
denominafioni  delle  vie  :  via  Carducci, 
piazza  De  Amicis.  «  Sono  recenti  que- 
ste iscrizioni,  sono  fatte  dalle  truppe 
italiane  ?  —  No,  signore,  ci  si  risponde, 


sono  di  parecchi  anni  fa  ».  Apro  una 
Guida,  edizione  1912,  e  il  Baedeker 
infatti  ci  indica  la  via  Carducci  deve 
ora  stiamo. 

E  il  Pittaluga  prosegue  : 

u  11  governo  austriaco  tentava  così 
attirarsi  i  sentimenti  della  popolazione. 
Italiani  i  nomi  dei  negozi,  degli  al- 
berghi, dei  caffè,  delle  farmacie.  Sono 
singolari  gli  sforzi  delle  grandi  case 
di  commercio,  d'industria  e  di  banca 
austriache  e  tedesche  per  riuscire  gra- 
dite al  pubblico  goriziano.  Un'impor- 
tante banca  austriaca  occupava  un  pa- 
lazzo di  bello  stilè  veneziano  della 
decadenza  :  è  ora  occupato  dalle  truppe. 
Nell'atrio,  in  cima  allo  scalone,  sopra 
una  porta  è  scritto  in  smalto  "  Diri- 
genza ",  invece  di  "  Direzione  ''  ;  su 
un'altra  "  Liquidatura  ",  invece  di  "  Li- 
quidazione ".  La  tipica  terminazione 
tedesca  è  stata  applicata  alle  parole 
italiane.  L'essenziale  è  farsi  intendere, 
pensavano  i  banchieri.  E  così  nasce 
questa  specie  d'italiano  ipocrita  che  ci 
colpisce  anche  altrove  nelle  città.  Ma 
l'ipocrisia  è  un  omaggio  che  la  men- 
zogna rende  alla  verità»». 

Noi  siamo  grati  ai  pubblicisti  spa- 
gnuoli per  le  loro  dimostrazioni  di 
giusto  apprezzamento  e  di  simpatia. 
La  Spagna  si  orienta  sempre  più.  se- 
condo le  sue  tendenze  innate,  verso 
la  latinità,   della    quale    è    un    fattore 
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:anto  importante.  Nel  nuovo  assetto 
■non diale  in  cui  i  grandi  gruppi  etnici 
^troveranno  la  loro  unità  :  anglosas- 
soni, slavi,  germani,  il  gruppo  latino 
lon  deve  venir  ultimo,  e  la  Spagna 
'ha  compreso  e  l'ha  anche  manifestato 
jer  bocca  di  Romanones. 

L'Istituto  russo  a  Milano. 

È  sorto  testé  per  iniziativa  della 
i  Società  russa  per  il  riavvicinamento 
ntellettuale  ed  economico  fra  la  Rus- 
sia e  l'Italia  »,  che  ha  la  sua  sede  a 
■Retrogrado.  Su  questo  Istituto,  il  cui 
scopo  è  essenzialmente  lo  studio  della 
questione  degli  scambi  commerciali  fra 

due  paesi  alleati,  pubblica  un  inte- 
essante  articolo  la  Tofgovo-Promysc' 
'e rinata  Gazeta. 

u  La  Società  muove  dalla  conclusione 
anto  semplice  quanto  indiscutibile  che 
a  nostra  vita  economica,  intellettuale, 
ndustriale  e  commerciale  non  potrà 
imanere  dopo  la  guerra  quella  che  è 
stata  prima  di  essa.  Se  già  adesso, 
quando  gli  avvenimenti  militari  conti- 
ìuano  a  svilupparsi  con  una  dramma- 
icità  travolgente,  diventa  comune  il 
jensiero  che  la  guerra  presente  è  per 
:ccellenza  la  guerra  di  due  «  indu- 
strie »,  di  due  grandi  organizzazioni 
;conomiche,  dopo  la  conclusione  della 
>ace  questo  carattere  della  lotta  si 
iresenterà  con  un  aspetto  più  convin- 
cente e  più  evidente. 

«  Gli  eserciti  deporranno  le  armi,  ma 
■imarranno  i  due  campi  nemici;  ri- 
narranno  precisamente  come  due  or- 
ganizzazioni opposte  economiche. 

«  Queste  organizzazioni  sono  prede- 
•tinate  ad  una  esistenza  completamente 
ndipendente  una  dall'altra.  Sia  questo 
o  stato  «  della  guerra  dopo  la  guerra  », 
>  piuttosto  esso  si  presenti  come  un 
i  concentramento  delle  forze  »,  le  due 
>arti  belligeranti  in  ogni  caso  saranno 
iinanzi  a  un  fatto  indubbio  :  la  elimi- 
ìazione  dalla  vita  economica  di  uno 
lei  concorrenti. 

«Per  la  Russia  e  per  i  suoi  alleati 
luesto  significherà  la  loro-  assenza  da 


tutte  le  combinazioni  economiche  della 
Germania.  E  questo  fatto  crea,  per  la 
vita  economica  di  quattro  grandi  po- 
tenze europee,  un  nuovo  ambiente  ; 
esso  produrrà  nella  loro  vita  cambia- 
menti similmente  radicali,  se  anche  la 
sua  influenza  non  si  spiegherà  nelle 
stesse  forme. 

«  La  parte  della  Germania  nel  com- 
mercio mondiale  prima  della  guerra 
non  è  un  mistero  per  nessuno.  Se  la 
Francia  riceveva  dalla  Germania  an- 
che i  prodotti  di  lusso  e  l'Inghilterra 
in  alcun  modo  non  poteva  fare  a  meno 
delle  macchine  tedesche,  la  Russia  e 
l'Italia  hanno  permesso  al  capitale  te- 
desco di  penetrare  nella  loro  vita  in- 
dustriale sino  ad  una  profondità  senza 
esempio;  esse  non  solamente  impor- 
tavano dalla  Germania  dei  prodotti 
diversissimi,  ma  anche  avevano  per- 
messo che  i  commercianti  tedeschi 
fossero  diventati  i  mediatori  necessarii 
nei  loro  rapporti  commerciali  con  gli 
altri  Stati.  L'influenza  dei  tedeschi 
arrivava  al  punto,  che  per  poco  da 
questi  paesi  non  fu  meritata  la  poco 
onorevole  qualifica  di  «  colonie  te- 
desche ». 


«  La  Francia  e  l'Inghilterra  erano  le- 
gate con  la  Germania  in  un  grado  mi- 
nore che  la  Russia  e  l'Italia.  D'altra 
parte  l'assenza  della  Germania  dalla 
vita  economica  di  questi  Stati  sarà 
meno  sensibile  per  loro  in  conseguenza 
di  una  particolarità  della  loro  struttura 
economica. 

«  Tanto  la  Francia  quanto  e  special- 
mente l'Inghilterra  possono  benissimo 
diventare  unità  economiche  indipen- 
denti. Tutti  e  due  questi  Stati  pos- 
seggono un'industria  sviluppata  ed  i 
minerali  necessari  per  essa,  carbone 
e  ferro;  tutt'e  due  sono  in  grado  di 
stabilire  un  certo  equilibrio  tra  l'indu- 
stria estrattiva  e  la  manifatturiera,  tro- 
vando una  fonte  di  ricche  —  in  que- 
sto senso  —  possibilità  nelle  loro  vaste 
colonie.  Altrimenti  si  presenta  la  cosa 
in  Russia  e  in  Italia.  Perchè  questa  è 
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quasi  completamente  priva  di  molte 
ricchezze  fossili,  e  l'industria  dell'al- 
tra è  lontana  dalla  possibilità  di  sod- 
disfare normalmente  il  mercato  interno 
che  è  in  continuo  aumento.  L'assenza 
della  Germania  dalla  loro  vita  econo- 
mica creerà  per  la  Russia  e  l'Italia 
una  posizione  analoga. 

«4  La  creerà  prima  di  tutto  nel  senso 
negativo.  Il  capitale  germanico  pene- 
trava più  .  profondamente  nella  vita 
economica  di  questi  paesi:  conseguen- 
temente il  cambiamento  prodotto  dalla 
sua  eliminazione  sarà  più  aspro.  Oltre 
questo,  i  mezzi  di  ristabilimento  per  i 
danni  subiti  sono  per  tutti  e  due  i 
paesi  più  deboli  di  quelli  che  posseg- 
gono i  loro  alleati  europei. 

«  Ma  malgrado  tutto  ciò  la  vita  eco- 
nomica della  Russia  e  dell'Italia  è  tale 
che  esse  possono  venire  in  aiuto  l'una 
dell'altra.  L'analogia  fra  la  Russia  e 
l'Italia  passa  in  un  campo  positivo  nel 
senso  che  ognuno  di  questi  paesi  può 
nella  organizzazione  della  sua  vita 
economica  dopo  la  guerra  trovare  so- 
stegno l'uno  nell'altro.  Tra  la  Russia 
e  l'Italia  può  essere  stabilito  uno  scam- 
bio di  prodotti.  E  l'avvicinamento  dei 
due  paesi  nel  campo  economico  può 
e  deve  passare  nel  campo  della  cul- 
tura. 

«  L'Italia  produce  il  pane  insufficien- 
temente; essa  è  completamente  priva 
di  carbone  ed  ha  bisogno  di  ferro.  Ad 
essa  sono  necessari  in  grande  quan- 
tità il  legno,  il  manganese  e  i  prodotti 
di  guttaperca.  Sul  suo  mercato  pos- 
sono trovare  una  buona  vendita  non 
soltanto  il  petrolio  russo  ed  i  residui 
della  nafta,  ma  anche  le  mele  russe  e 
le  confetture.  Per  quel  che  tocca  il 
mercato  russo,  esso  rappresenta  per 
l'Italia  un  interesse  considerevole  per 
il  consumo  sempre  crescente  delle  frutta 
meridionali  (agrumi),  degli  olii  vege- 
tali e  delle  conserve,  e  per  la  neces- 
sità di  macchine,  di  navi,  di  tessuti 
di  seta  e  di  cotone,  di  cappelli  e  di 
prodotti  di  cuoio. 

«  E  chiaro  che  tutto  questo  crea  con- 
dizioni favorevoli  per  un  vicendevole 


scambio.  È  chiaro  che  la  Società  che 
si  pone  il  problema  dell'avvicinamento 
tra  la  Russia  e  l'Italia  troverà  un  ter- 
reno fertile  di  attività  negli  studi  sui 
mezzi  dello  scambio  reciproco,  nella 
larga  propaganda  delle  idee  di  Rav- 
vicinamento, nello  studio  dei  metodi 
di  mutua  influenza  nella  cultura. 

u  L'istituzione  di  una  tale  Società, 
anche  se  i  suoi  scopi  e  i  mezzi  pel  loro 
raggiungimento  non  si  distinguessero 
in  nulla  da  quelli  delle  altre  Società 
analoghe,  sarebbe  già  di  per  sé  stessa 
la  ben  venuta.  Ma  la  «  Società  per  il 
riavvicinamento  culturale  ed  economico 
tra  la  Russia  e  l'Italia  »  ha  una  par- 
ticolarità, un  mezzo  proprio,  dei  quali 
le  altre  simili  Società  non  dispongono. 
Questo  «  mezzo  »  è  1'  «  Istituto  Russo  » 
a  Milano. 


* 


«  L'Istituto  Russo  »  a  Milano,  se- 
condo l'idea  dei  suoi  iniziatori,  deve 
rappresentare  un'istituzione  la  quale 
stabilisca  largamente  un'azione  d'inda- 
gini sulla  vita  intellettuale  ed  econo- 
mica dell'Italia.  Compiranno  il  lavoro 
degli  studi  specialisti  con  preparazione 
scientifica,  avendo  a  disposizione  dati 
statistici  ed  altri,  il  coordinamento  e 
il  raggruppamento  sistematico  dei  quali 
formerà  il  primo  compito  dell'Istituto. 
L'Istituto  si  propone  di  esporre  le  pro- 
prie deduzioni  in  forma  di  particolari 
relazioni  scritte,  da  mandarsi  dall'Isti- 
tuto al  Comitato  della  Società.  S'in- 
tende che  uno  dei  fini  dell'Istituto  sarà 
anche  la  trasmissione  di  notizie,  che 
saranno  tanto  più  precise,  in  quanto 
l'Istituto  si  troverà  nella  stessa  Italia, 
nel  centro  della  sua  vita  industriale  e 
commerciale,  a  Milano. 

u  Ma  l' Istituto  compirebbe  solo  a 
metà  il  suo  scopo,  se  si  limitasse  allo 
studio  dell'Italia  e  alla  conoscenza  della 
Russia  per  essa.  Insieme  a  ciò  l'Isti- 
tuto sarà  una  istituzione  che  farà  co- 
noscere anche  la  Russia  all'Italia.  Esso 
avrà  una  biblioteca,  statistiche  e  ogni 
altro  materiale  corrispondente  ai  suoi 
scopi  —  coordinato    in   tal  modo  che 
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>gni  aspirante,  sotto  la  guida  dei  mem- 
•ri  dell'Istituto,  sarà  in  grado  nel  più 
ireve  tempo  di  orientarsi  nel  ramo 
Iella  vita  economica  russa  che  più  gli 
nteressi. 

«  Si  propone  di  concentrare  tutto  il 
uddetto  lavoro  in  una  sezione  dell'Isti- 
uto  :  «  Sezione  degli  studi  economici  ». 
)ltre  questa  Sezione  l'Istituto  ne  avrà 
in'altra  :  «Sezione  della  Stampa», 
^'attività  di  questa  seconda  Sezione 
sarà  diretta  ad  informare  la  stampa 
ussa  dei  fatti  della  vita  intellettuale 
:d  economica  della  Russia.  Occorre 
lire  che  la  stessa  pratica  mostrerà  la 
àa  per  la  quale  l'Istituto,  le  sue  Se- 
noni  e  la  sua  attività  devono  svilup- 
>arsi  per  realizzare  nel  miglior  modo 

suoi  scopi  ? 

«  Comunque,  in  esso  la  Società  russa 
ìa  un'istituzione  la  quale  cerca  di 
mire  la  scienza  e  la  pratica  nel  campo 
dell'avvicinamento  economico  delle  due 
:>arti,  ed  aspira  a  rinsaldare  l'avvici  - 
lamento  intellettuale  sul  terreno  del 
egame  economico.  Si  tratta  di  rendere 
pratica  la  scienza,  e  di  rendere  scien- 
:ifica  la  pratica  ;  in  questa  realizza- 
zione si  racchiude  l'originalità  del- 
l'* Istituto  Russo  »  a  Milano  ». 

Il  Congresso  Odontoiatrico  a  Parigi. 

L'opera  degli  odontoiatri  si  è  rive- 
lata d'un'importanza  inestimabile  nella 
presente  guerra,  in  cui  le  ferite  alla 
faccia  sono  fra  le  più  frequenti.  I  let- 
tori ricorderanno,  su  questo  soggetto, 
un  articolo  del  Dr.  Michele  Piperno, 
ricco  di  dati  interessantissimi,  apparso 
or  è  un  anno  nella  Nuova  Antologia  (Le 
mutilazioni  facciali  e  mascellari  di 
guerra,  i°  giugno  1916). 

.  Per  dare  un  impulso  anche  più  no- 
tevole a  questo  ramo  speciale  della 
chirurgia  e  trarre  tutto  il  profitto  dalle 
esperienze  fatte  in  più  di  due  anni  di 
guerra,  fu  tenuto  nel  novembre  scorso 
a  Parigi  un  Congresso  apposito,  cui 
intervennero  delegati  di  tutte  le  na- 
zioni alleate.  Delegato  dell'Italia  fu  il 


prof.  comm.  G.  Proia.  Il  Proia  è  capo 
del  Gabinetto  odontoiatrico  dell'ospe- 
dale militare  territoriale  di  Santa  Marta 
in  Roma,  da  lui  fondato  dietro  inca- 
rico del  Luogotenente  Generale  del 
Sovrano  Militare  Ordine  di  Malta.  Egli 
vi  ha  dedicato  con  ardore  la  sua  at- 
tività di  scienziato  e  di  professionista, 
e  l'ha  corredato  di  tutti  i  più  neces- 
sari istrumenti  per  le  varie  operazioni. 

Al  Congresso  odontoiatrico  di  Parigi 
ha  pronunciato  un  breve  ma  caldo  ed 
efficace  discorso. 

Durante  le  sedute  furono  fatti  nu- 
merosi esperimenti  pratici  dai  Capi- 
gruppo delle  varie  scuole  odontoia- 
triche di  Francia,  di  Inghilterra,  Bel- 
gio, ecc.,  e  si  presentarono  i  casi  più 
notevoli  di  feriti  del  mascellare  e  della 
faccia  colla  relativa  applicazione  di 
protesi.  In  apposite  sale  erano  esposti 
modelli,  apparecchi  meccanici  e  di 
protesi  dentale,  radiografie  e  disegni 
concernenti  i  lavori  eseguiti  nei  vari 
ospedali  e  nelle  ambulanze,  della  più 
grande  importanza  scientifica  e  tecnica. 

11  prof.  Proia  ebbe  modo  di  visitare 
a  Parigi  numerosi  ospedali,  dove  il 
servizio  di  odontoiatria  e  odontotecnica 
era  più  accentrato.  Egli  ne  loda  la  per- 
fetta organizzazione. 

L'Ospedale  militare  italiano  trovasi 
al  Quai  d'Orsai.  Era  uno  splendido 
palazzo,  trasformato  ora  in  Ospedale 
Militare  di  Riserva.  Ivi  vengono  rico- 
verati soldati  leriti  francesi  provenienti 
da  altri  ospedali  da  campo.  E  mante- 
nuto dal  nostro  Governo  ed  ammini- 
strato dalla  R.  Ambasciata  italiana. 

L'alta  direzione,  prima  affidata  a 
Donna  Bice  Tittoni,  ora  è  disimpe- 
gnata dalla  marchesa  Misciatelli  Pal- 
lavicini. 

Il  comm.  Proia  ha  raccolto  tutti  que- 
sti dati,  come  pure  il  discorso  da  lui 
detto  a  Parigi,  in  una  pregevole  Re- 
lazione sul  Congresso  Odontoiatrico 
degli  Alleati  in  Parigi^  tracciandovi 
anche  interessanti  cenni  sull'ospedale 
militare  di  S.  Marta  (Roma,  Coopera- 
tiva Tipografica  Centrale). 
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Una  Storia  sociale  della  Chiesa. 

fc  quelli  di  Mons.  Benigni,  edita  dal 
Vallardi.  Comprende  finora  tre  tomi, 
che  riguardano  l'epoca  romana.  Sap- 
piamo essere  imminente  la  pubblica- 
zione del  quarto  sul  periodo  barbarico- 
bizantino,  dalla  caduta  alla  restaura- 
zione dell'impero  occidentale,  cui  se- 
guiranno un  quinto  sul  Medioevo,  un 
sesto  sulla  Rinascenza,  un  settimo  sulla 
Riforma  ed  un  ottavo  sulla  Rivolu- 
zione e  con  la  sintesi  dell'opera.  Quan- 
do avremo  aggiunto  che  ciascuno  di 
questi  volumi,  comprendente  un  pe- 
riodo storico,  tratta  la  vita  «  sociale  » 
della  Chiesa  (cioè  la  sua  vita  «  ester 
na  »  in  contatto  con  la  società  civile) 
dal  punto  di  vista  politico,  e'tico-giuri- 
dico  ed  economico,  avremo  indicato 
l'armatura  di  quest'opera  poderosa  che 
fa  onore  al  clero  italiano  ed  anche  in 
genere  alla  cultura  italiana. 

Difatti  la  Storia  sociale  della  Chiesa 
di  Mons.  Umberto  Benigni  potrà  e  do- 
vrà essere  discussa  nella  sua  tesi  «  cle- 
ricale »  ;  ma  quello  che  è  indiscutibile 
si  è  che  essa  è  concepita  in  una  forte 
ed  esatta  sintesi,  è  condotta  con  una 
esposizione  chiara  e  vivida  ed  è  sor- 
retta da  una  straordinaria  ricchezza 
di  testi  e  di  osservazioni. 

* 
*  * 

La  vita  politica,  propriamente  detta, 
della  Chiesa  primitiva  è  stata  rico- 
struita ex  novo  dall'A.,  giacché  finora 
una  tale  importantissima  questione  non 
era  stata  nemmeno  prospettata  nel  suo 
insieme,  non  trovandosi  negli  scrittori 
di  storia  ecclesiastica  se  non  brevi  e 
parziali  cenni  a  proposito  delle  per- 
secuzioni, di  Costantino,  ecc. 

Anche  la  vita  economica  dell'antica 
Chiesa,  quale  è  ricostruita  dall'A.  (per 
esempio,  nell'amministrazione  dioce- 
sana della  Cartagine  di  Cipriano),  è 
una  vera  rivelazione. 

L' autore  adopera  con  esperto  a- 
cume  la  metodologia  storica.  Certe 
analisi,  come  quella  della  politica  ge- 


niale ma  incompleta  di  Diocleziano 
adottata  e  adattata  non  genialmente 
ma  abilmente  da  Costantino,  sono  com- 
piute dall'A.  con  mano  ma'estra. 

Quello  che  più  colpisce  nello  scor- 
rere questi  tre  tomi  si  è  l'intreccio  con- 
tinuo e  profondo,  insospettato  nella 
sua  pienezza,  anche  da  persone  colte, 
delle  propaggini  della  vita  civile  nel 
terreno  religioso,  e  viceversa.  Sinora 
avevamo  le  storie  generali  della  Chiesa, 
così  chiamate  perchè  estendevansi  a 
tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  luoghi,  ma 
che  menavano  il  lettore  piuttosto  at- 
traverso la  vita  interna  della  Chiesa 
—  vita  dommatica,  disciplinare,  ecc. 
studiando  i  di  lei  rapporti  col  «  mondo 
di  fuori  n  soltanto  in  certi  casi  impor- 
tanti, quali  le  persecuzioni  pagane,  la 
lotta  delle  investiture,  e  via  dicendo  : 
il  che  non  solo  priva  il  lettore  di  tutto 
ciò  che  quelle  storie  tacciono,  ma  im- 
pedisce altresì  che  egli  possa  compe- 
tentemente apprezzare  quegli  stessi 
avvenimenti  politici  e  sociali  che  cul- 
minano in  quelle  opere.  Non  v'ha  dub- 
bio che  tale  lacuna  si  spiega  anche 
per  il  fatto  che  se  si  dovesse  dar  fondo 
a  tutta  la  vita  interna  ed  a  tutta  la 
vita  esterna  della  diciannove  volte  se- 
colare vita  della  Chiesa,  si  dovrebbe 
comporre  non  una  grande  opera,  ma 
una  grande  biblioteca. 

Perciò  è  veramente  utilissima  l'o- 
pera intrapresa  da  Mons.  Benigni,  e 
non  solo  per  gli  studiosi  della  storia 
ecclesiastica  in  quanto  tale,  ma  per 
ogni  cultore  degli  studi  storici,  socio- 
logici e  politici. 

Evidentemente,  in  una  prima  edi- 
zione d'un  lavoro  così  vasto  e  com- 
plesso, non  mancano  punti  che  vanno 
migliorati.  Così  vorremmo  che  la  prima 
parte  —  generica,  d'introduzione  al 
periodo  storico  di  ciascun  volume  — 
fosse  più  rigorosamente  organizzata 
come  lo  sono  le  altre  tre  parti  :  la  po- 
litica,   l'etico-giuridica    e  l'economica. 

Approviamo  il  sistema  delPA.  che, 
senz'attendere  una  nuova  edizione , 
pubblica  in  ogni    nuovo   tomo  le  cor- 
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uni  e  le  aggiunte  da  farsi  ai  pre- 
cedenti. 

Naturalmente  qui  non  entriamo  in 
•merito  delle  tesi  politiche  e  sociali, 
sostenute  dall'A..  sulle  quali  facciamo 
tutte  le  opportune  riserve,  contenti  di 
costatare  che  quelle  t^si  sono  esposte 
con  chiarezza  e  calore,  e  propugnate 
con  quella  copiosa  erudizione  e  quella 
osservazione  acuta  che  onorano  le  mi- 
gliori tradizioni  della  prelatura  romana. 

Ci  auguriamo  che  l'A.  possa  presto 
porre  fine  alla  sua  opera,  la  quale  si 
è  resa  già  necessaria  a  quanti  s'inte- 
ressano seriamente  della  vita  religiosa 
come  della  vita  sociale  dell'umanità. 

Per  le  comunicazioni 
franco-italo-russe. 

Paolo  Claudel,  il  poeta  francese,  che 
fu  console  a  Francoforte  ed  è  oggi 
ministro  di  Francia  a  Rio  de  Janeiro, 
propugna  un'idea  che  bisognerà  rea- 
lizzare al  più  presto    dopo  la  guerra. 

Per  la  Francia,  l'Italia  e  la  Romania 
la  questione  è  capitale:  essa  è  anche 
del  più  alto  interesse  per  la  Spagna 
e  il  Portogallo.  Si  tratta  di  far  pro- 
fittare interamente  i  popoli  latini  de- 
gli affari  che  intraprenderanno  colla 
Russia. 

Pochi  sanno  che  delle  nostre  rela- 
zioni commerciali  colla  Russia  profit- 
tavano sopratutto  gl'Imperi  Centrali  : 
collocata  fra  i  popoli  latini  e  la  nostra 
lontana  alleata,  la  Germania,  come  si 
esprime  Paul  Claudel,  faisait  épotige  : 
essa  aveva  il  compito  di  grande  im- 
portatrice di  fronte  alla  Russia  e  v'im- 
portava merci  venute  di  Francia  e 
d'Italia. 

Non  c'era  in  realtà  che  una  sola  li- 
nea di  comunicazione  organizzata  tra 
la  Francia  e  la  Russia,  cioè  la  linea 
Parigi-Berlino-Varsavia-Mosca  (o  Pie- 
trogrado). 

Ora  si  tratterebbe  di  organizzare 
un'altra  grande  comunicazione,  più 
breve,  più  razionale  e  pratica,  la  linea 
Bordeaux-Lyon-  Torino-Milano-  Trieste- 


Belgrado-Bucarest  Odessa,  la  quale  ser- 
virebbe delle  città  importanti  e  giun- 
gerebbe in  una  regione  russa  ricchis- 
sima di  materie  prime  e  di  derrate 
alimentari. 

Questa  linea  esiste  di  già  e  non  si 
tratta  che  di  svilupparla,  allargarla  e 
correggerla.  Essa  potrebbe  venire  elet- 
trificata in  quasi  tutto  il  suo  percorso, 
come  ha  dimostrato  Giorgio  Hersent, 
che  ha  consacrato  a  questo  progetto 
un  pregevole  rapporto.  Essa  divente- 
rebbe un  nuovo  legame  tra  le  nazioni 
alleate  e  darebbe  a  tutte  la  libertà  di 
scambio,  la  prosperità  economica  e  la 
padronanza  dei  mercati. 

Il  senatore  Herriot,  l'ideatore  della 
fiera  di  Lione,  scriveva  di  recente  su 
questo  progetto  :  «  Noi  abbiamo  il 
mezzo  di  realizzare  con  poca  spesa 
un'opera  immen  ;a  :  non  avremmo  scusa 
se  non  sapessimo  profittare  di  una 
così  splendida  occasione...  ». 

Dighe  per  laghi  artificiali 
in  alta  montagna. 

Alla  Società  pel  Progresso  delle 
Scienze,  nella  riunione  di  Milano  del 
5  aprile  191 7,  il  prof.  L.  Luiggi  ha  te- 
nuto una  importante  conferenza  su  la 
evoluzione  delle  dighe  per  laghi  arti- 
ficiali in  alta  montagna.  Egli  fece  no- 
tare come  la  tendenza  nei  moderni 
impianti  idro-elettrici  sia  quella  di  an- 
dare a  collocare  le  opere  di  presa  ad 
elevazioni  sempre  maggiori,  fino  a  2000 
e  più  metri  sul  mare,  onde  poter  di- 
sporre di  «  salti  »  sempre  più  grandi, 
i  quali  —  assieme  alle  turbine  «  Pel- 
ton  »  —  permettono,  a  parità  di  po- 
tenza dinamica,  di  conseguire  la  mi- 
nima spesa  possibile. 

Di  qui  la  necessità  di  formare  laghi 
artificiali  —  e  perciò  dighe  di  sbarra- 
mento —  nelle  altissime  vallate  alpine 
e  appenniniche,  nella  regione  dei  geli 
intensi,  in  località  disabitate  e  senza 
strade,  dove  la  mano  d'opera  è  costo- 
sissima, i  trasporti  difficilissimi,  i  giorni 
lavorativi    limitati    e    dove    quindi   le 
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opere  murarie  risultano  di  esecuzione 
lenta  e  carissima. 

Da  queste  circostanze  deriva  la  ne- 
cessità di  adottare  tipi  di  dighe  le 
quali  richiedano  il  minimo  di  mano 
d'opera  e  di  materiali  cementizi,  e  che 
nel  tempo  stesso  resistano  bene  alle 
notevolissime  differenze  di  tempera- 
tura —  così  frequenti  in  alta  monta- 
gna —  senza  subirne  anormali  solle- 
citazioni interne,  che  potrebbero  con- 
durre al  rapido  deterioramento  delle 
murature  e  perciò  dell'opera. 

Rispondono  invece  bene  alle  condi- 
zioni suaccennate  le  dighe  ad  arco  — 
siano  esse  ad  arco  semplice  o  multi 
pio  —  le  dighe  a  lastroni  di  cemento 
armato,  che  sono  una  derivazione  delle 
precedenti,  e  specialmente  vi  rispon- 
dono bene  le  dighe  di  scogliera,  per- 
chè in  tutti  questi  tipi  la  parte  muraria 
ha  spessori  minimi  e  di  più  è  disposta 
in  modo  da  adattarsi  alle  variazioni 
termiche  esterne  senza  andare  sog- 
getta a  sforzi  interni  anormali  o  troppo 
elevati. 

Il  conferenziere,  col  sussidio  di  nu- 
merose proiezioni,  fece  sfilare  davanti 
all'eletto  uditorio  di  tecnici  —  fra  i 
quali  erano  il  senatore  Colombo,  i 
professori  Jorini,  Saldini,  Lori,  Fan- 
toli,  Reina,  Parvopassu,  Severini  e  gli 
ingegneri  Omodeo ,  Villoresi,  Forti, 
Damioli,  Del  Buono  ed  altri  —  le  prin- 
cipali dighe  ad  arco  della  California 
e  dell'Australia,  dove  questi  tipi  sono 
più  diffusi,  soffermandosi  poi  special- 
mente su  quelle  costrutte  recentemente 
in  Italia,  sul  Corfino,  sul  Bionia,  sul 
Boite,  sul  Qsmon  ed  a  Muro  Lucano, 
dove  si  sta  ultimando  una  diga  ad  arco 
di  55  m.,  che  è  fra  le  più  alte  d'Europa, 

Fece  quindi  notare  l'evoluzione  suc- 
cessiva dei  vari  tipi  di  dighe  ad  arco 
fino  a  venire  a  poco  a  poco  alle  dighe 
ad  archi  multipli,  poi  alle  dighe  a  la- 
stroni —  hollow  concrete  dama,  come 
le  chiamano  gli  americani,  e  di  cui 
abbiamo  un  ottimo  esempio  nella  Valle 
della  Maira  —  ed  infine  alle  dighe  di 
scogliera.  Queste  ultime  rappresentano 
il  minimo  di  struttura  mui aria,  e  per- 


ciò il  minimo  di  trasporti,  di  mano 
d'opera,  di  tempo  e  di  spesa,  pur 
dando  alla  diga  il  massimo  di  stabi- 
lità e  di  sicurezza,  in  quanto  che  le 
dighe  di  scogliera  possono  resistere 
persino  alle  scosse  sismiche.  E  per 
tale  motivo  sono  consigliabili  special 
mente  per  la  Calabria  e  la  Sicilin, 
dove  tanto  si  sente  il  bisogno  di  in- 
vasamenti d'acqua  per  forza  motrice  o 
per  irrigazione. 

Accennò  alle  numerose  ed  impor- 
tanti dighe  di  scogliera  esistenti  da 
anni  in  California,  e  come  le  maggiori 
siano  quelle  recentissime  di  Strawber- 
ry,  alta  53  m.,  e  di  Morena,  alta  61  m. 
Fece  vedere  quelle  italiane  del  lago 
di  Alpone  al  Cenisio,  del  lago  di  Chi- 
ronico  sulla  Biaschina,  del  lago  Lungo 
Superiore  nell'alta  valle  della  Roja  e 
del  lago  di  Codelago  sul  Devero,  che 
è  alta  circa  31  m.  sulle  fondazioni  e 
risulta  perciò  la  più  notevole  fra  le 
dighe  di  scogliera  costruite    in   Italia. 

Quasi  tutte  le  dighe  menzionate  si 
trovano  ad  altezze  fra  1800  e  2800  m. 
sul  mare  ed  hanno  dato  ottimi  risul- 
tati, tecnici  ed  economici,  per  il  che 
il  nostro  Consiglio  Superiore  dei  La- 
vori Pubblici,  sempre  molto  prudente, 
ha  ormai  ammesso  definitivamente  le 
dighe  di  scogliera  nell'uso    ordinario. 

L'ing.  Luiggi  concluse  facendo  voti 
che  questi  tipi  di  dighe  —  i  quali  or- 
mai hanno  la  sanzione  dell'esperienza — 
siano  meglio  conosciuti  dai  nostri  tec- 
nici, onde  tenerli  presenti  nella  crea- 
zione di  laghi  artificiali  in  alta  mon- 
tagna atti  ad  utilizzare  meglio  le  ric- 
chezze idrauliche  italiane,  sia  per  forza 
motrice,  sia  per  le  industrie  elettro- 
metallurgiche ed  elettro-chimiche — spe- 
cialmente per  la  produzione  dei  nitrati 
ed  altre  materie  fertilizzanti  —  sia  poi 
per  la  irrigazione,  che  farà  tanto  pro- 
gredire l'agricoltura  nel  Mezzogiorno 
e  nelle  Isole. 

In  tal  modo  con  la  completa  utiliz- 
zazione delle  acque,  che  ora  vanno 
perdute,  si  aumenterà  la  produzione 
industriale  ed  agricola  e,  con  essa,  la 
ricchezza  e  la  forza  dell'Italia. 
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Due  massime  forze  d'Italia. 

In  una  conferenza  all'Accademia  dei 
Georgofili  pubblicata  ne  «  Le  pagine 
dell'  ora  »  col  titolo:  Due  massime 
forze  d'Italia  (Milano,  Treves,  1917), 
il  prof.  Francesco  Coletti,  dell'Univer- 
sità di  Pavia,  espone  considerazioni 
importanti  intorno  all'utilizzazione  delle 
nostre  energie  idriche  ed  alla  migliore 
organizzazione  della  nostra  forza  di 
lavoro.  Avverte  che,  se  la  fase  pre- 
sente è  contrassegnata  dalla  scoperta 
tecnica  della  trasmissione  dell'energia 
elettrica  a  distanza,  la  fase  nuova  sarà 
contrassegnata  dalla  coordinazione  si- 
stematica di  tutte  le  utilizzazioni  pos- 
sibili delle  acque  sulla  base  del  cri- 
terio dell'economicità.  E  questa  coor- 
dinazione deve  verificarsi,  così  fra  i 
vari  impieghi,  come  fra  i  rami  interni 
di  ogni  singolo  uso.  Egli  calcola  che 
degli  8  miliardi  di  cavalli-ora  che  si 
potrebbero  ricavare  dal  milione  di  ca- 
valli idraulici  attivi  ne  vadano  perduti 
due  terzi    perchè    inutilizzati;    quindi 


bisogna  il  più  possibile  regolare  nei 
vari  momenti  le  diverse  applicazioni 
della  forza.  Ciò  consentirà  diminuzione 
di  costi  e  di  prezzi  che  alla  loro  volta 
inducendo  più  ampio  consumo,  po- 
tranno permettere  maggiori  sfrutta- 
menti ulteriori. 

Si  diffonde  il  Coletti  in  seguito  in- 
torno alle  qualità  dei  nostri  lavoratori 
e  dei  nostri  imprenditori,  ed  insiste 
sulla  necessità  di  accrescere  e  vivifi- 
care l'insegnamento  industriale  e  com- 
merciale, e  questa  maggiore  cultura  e 
capacità  produttiva  sarà  anche  per  i 
nostri  emigranti,  nei  paesi  esteri,  di- 
fesa maggiore  di  quella  che  possa  de- 
rivare loro  da  trattati  e  convenzioni 
internazionali. 

Conclude  che  nello  sviluppo  delle 
energie  produttive  materiali  e  perso- 
nali riposa  l'avvenire  della  Nazione,  e 
che  questo  principio  d'ordine  morale, 
cioè  di  «  volere,  fortemente  volere  », 
si  eleva  dal  centro  di  tutto  un  com- 
plesso di  fatti  prevalentemente  eco- 
nomici, (ag)- 
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lève,   par  S.   A.    R.     la     Piuncks.se    Héi.ène    uè     Frano] 
Dichesse   d'Aoste.    Un   voi.    ti:  56   con   532   illustrazioni    e    16   tri- 

cromie  fuori   testo.    Tipografia   editrice    Francesco  Viassone.   Ivrea,    1916. 

In  questo  libro  mirabile  la  nana  addila  la  via  percorsa  dall'  n- 
manità;  è  hello,  commovente  il  seguirla. 

I  paesi  più  maraviglisi  del  mondo  per  la  configurazione  fìsica, 
la  vegetazione  esuberante,  i  torrenti  ora  di  luce  ora  di  pioggia,  l'az- 
zurro profondo  dal  cielo,  la  flora  e  la  fauna  infinitamente  varie, 
per  le  razze  e  pei  costumi  degli  uomini,  per  la  vetustà  e  la  gran- 
dezza dei  ruderi,  sono  quelli  dell'Oriente  più  lontano,  della  zona 
terrestre  che  vede  il  sole  levarsi. 

Tutti  noi  sospinge  la  vaghezza  di  visitarle  queste  sedi  fatate 
della  più  antica  civiltà,  ma  soltanto  a  pochi  è  dato  di  poter  dire: 
'  trinai  in  riva  al  sacro  Gange....*,  ovvero:  «ammirato 
ammutolii  dinanzi  al  gigantesco  tempio  di  Angkor».  Si  cercano 
con  avida  cura  i  diarii  di  viaggio  di  chi  ebbe  la  buona  sorte  di 
salpare  verso  il  sole  levante,  e  di  questi  diarii  ce  n'è  una  vera  folla. 
La  parte  dei  viaggiatori  nell'India,  nel  Siam,  a  Giava,  a 

Borneo,  in  Australia,  scrive  le  proprie  impressioni  come  una  ?ita 
di  piacere,  annoia  la  gente  e  non  riesce  a  suscitare  all'occhio  del 
lettore  l'immagine  viva  dei  paesaggi  contemplati,  del  rudere  ve- 
nerando o  del  popolo  singolare  col  quale  ebbe  contatto.  Descri- 
vere vuol  dire  far  vedere  agli  altri  quello  che  abbiamo  veduto  noi 
stessi,  conferire  alla  parola  la  potenza  del  pennello,  dare  corpo  a 
un  ricordo,  creare.  A  ottenere  tanto  non  basta  la  padronanza  della 
lingua,  le  segrete  arti  dello  stile:  è  necessaria  la  tempra  dell'ar- 
tista, quella  squisita  sensibilità  nervosa  che  percepisce  l'anima  delle 
cose,  istintivamente  esclude  il  troppo  e  il  vano,  effondendo  intorno 
a  sé  diletto  e  luce. 

II  superbo  volume  «  Vers  le  Soleil  qui  se  lève  »  di  S.  A.  R." 
la  Principessa  Elena  di  Francia,  Duchessa  d'Aosta  (due  volte  la- 
tina!) concede  la  potente  dolcissima  illusione  di  percorrere  l'India, 
Ceylan,  e  poi  il  Siam,  Giava,  Batavia,  Borneo,  Celebes,  Sydney  e 
la  Nuova  Zelanda.  Sono  undici  capitoli  che  si  leggono  tutto  dv'un 
fiato  perchè  accendono  una  gioia  spirituale  per  la  vivace  descri- 
zione delle  cose,  la  eleganza  dello  stile,  le  preziose  notizie,  e  pel  tri- 
pudio dell'occhio,  grazia  alle  522  nitide  illustrazioni,  delle  quali  si 

-  ia. 

1  o 

Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  f  giugno  1917. 


ni.ll.  ni  K  » 

i.r  cose  veramente  belle  Bono  Bempre  semplici  e  il  pregio  prin- 
cipale di  questo  diario  è  appunto  la  semplicità.  Esso  narra  alla 
buona.  Bensa  nessuna  pretosa,  soffermandosi  tanto  sulla  subii 
unta  delle  ooeé  vedute  quanto  sui  modesti  casi  della  vita  gior- 
naliera. Bd  è  proprio  questo  connubio  del  grande  e  del  piccolo, 
immagine  fedele  della  vita,  ciò  che  conferisce  alla  narrazione 
una  forza  miracolosa  di  rappresentare  al  vivo  le  cose.  Ai  compagni 
di  viaggio  della  Duchessa,  ai  quali  il  volume  è  dedicato,  debbono 

ungersi  tutti  coloro  che  lo  hanno  letto  o  leggeranno,  perchè 
rrendóne  le  pagine  noi  la  vediamo  questa  dama  gentile,  la  sen- 
tiamo discorrere,  restiamo  ammaliati  dal  suo  spirito  pronto  e  ar- 
guto, dalla  profondità  del  sentimento  dinanzi  all'arte  e  alla  natura, 
dal  suo  ingegno  superiore,  aperto  ad  ogni  cosa  grande,  buona,  bella 
del  mondo  esterno  e  dell'interno.  Alla  sua  squisita  sensibilità  nulla 
sfugge  dell'ambiente,  nel  quale  si  trova;  tutto  che  può  illuminare 
il  lettore  e  suscitargli  al  vivo  un'immagine  o  un'impressione  ella 
riferisce  con  potenza  suggestiva.  Così  a  pagina  11  un'osservazione 
ci  colpisce,  originalissima  e  tale  da  accrescere  in  chi  legge  l'illusione 
di  trovarsi  nel  luogo  descritto  : 

«  Chaque  ville,  mais  surtout  chaque  race,  a  son  odeur  à  part, 
speciale,  dont  elle  imprègne  toutes  choses  et  l'air  mème  dans  lequel 
elle  vit.  Qui,  ayant  voyagé  en  Egypte,  oubliera  jamais  l'odeur  de 
là-bas,  ce  mélange  de  poussière  chaude,  de  suint,  de  laine  grasse  et 
óe  chameaux  qui  vous  serre  la  gorge,  ou  l'infection  de  poisson 
pourri  qui  remplit  les  narines  au  pays  jaune?  lei  l'air  est  imprégné 
d'épices,  des  vapeurs  de  santal,  des  effluves  qui  sortent  dea  mai- 
mites  où  bout  le  Carry  et  crépitent  les  fritures». 

Viaggiando  non  è  soltanto  l'occhio  attivo,  ma  l'orecchio,  l'olfatto, 
qualunque  altro  organo  sensorio,  e  chi  percepisce  l'ambiente  in  ogni 
sua  particolare  manifestazione,  chi  nulla  si  lascia  sfuggire  dei 
lori,  dei  suoni,  degli  effluvi,  poi  ridicendo  ad  altri  il  complesso  delle 
impressioni  ricevute,  riuscirà  indubbiamente  ad  evocare  dinanzi 
agli  occhi  dei  suoi  uditori  il  quadro  fedele  delle  cose  contemplate. 
Quell'accenno  all'aria  impregnata  di  spezie,  di  vapori  di  sandalo,  di 
odore  di  Carry  è  di  frittura,  non  trasporta  forse  il  lettore  magica- 
mente a  Bombay? 

E  se  si  vuole  avere  un  esempio  del  modo  col  quale  la  nostra  viag- 
giatrice sa  con  poche  e  rapide  pennellate  descrivere  le  maraviglie 
dell'arte,  metterà  conto  raffrontare  l'elegante  prosa  che  dedica  a 
uno  dei  più  cospicui  monumenti  dell'India  con  la  corrispondente 
narrazione  del  Deussen,  un  dottissimo  professore  tedesco,  il  quale 
ha  pubblicato  nel  1904  i  suoi  ricordi  dell'India  (1). 

Gioverà  mettere  a  fianco  i  due  testi. 


(1)  Erinnerungen  un  Indien,  von  Dr.  Pattl  Deussen,  Professor  dor  Uni- 
versità! Kiel.  Kiel  und  Leipzig,  Verlag  von  Lipsius  &  Fischer. 
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S     I.   R.   la  Duchessa  d'Aosta: 
Qui  n'a  entendu  parler  du  Taj 
naie?  Qui  n';i   vu  reproduit  a  Bai 
cette  merveille  toute  bianche  élevant 
Bèrwnent  vers  le  ciel  toujours  bleu 
sa    masse     légère    et    imposante    de 
marbré     découpé     en     denteile    fine, 
flanquée  de  quatre  tours  toutes  droi- 
tes?  Qui  ne  l'a  vu,  n'a  rien  vu. 

Le  temps  a  emporté  sur  son  aite 
Kt  le  printemps  et  l'hirondolle. 
Kt  la  vie  et  les  jours  perdita, 
Tout  s'en  va  cornine  la  fumèe, 
L'espérance  et  la  renommée. 

is  les  grands  Mcaigols  au  nom 
de  legende  ont  laissé  là  une  em- 
preinte  éternelle  et  l'Agra  ancienne 
est  aujourd'hui  encore  telle  qu'ils 
l'ont  laissée. 

lei  tout  est  blanc;  les  dalles,  les 
murs,  les  colonnes,  les  voùtes,  les 
balustrades  ciselées;  tout  est  blanc, 
nove  dans  la  verdure  mystérieuse 
des»  fralches  charmilles.  Et  le  Taj, 
l'idéal  mausolée,  est  d'une  blan- 
cheur  plus  neigeuse  encore  au-des- 
sus  de  ces  sombres  verdures  qui 
l'entourent  d'un  calme  harmonieux. 
Il  s'élève  comme  un  songe  tout  au 
bout  des  bassins  où  les  jets  d'eau 
murmurent;  le  mausolée  de  Taj  Bibi 
Ka  Rosan,  la  tombe  de  la  «  Dame 
Couronnée  ».  C'est  la  dei'nière  de- 
meure  que  dans  son  grand  amour 
Jahan  a  préparée  pour  sa  fa- 
vi »i  ite  Arimand  Banu,  plus  connue 
le  nom  d'«  Orgueil  du  Palais  »• 
Le  dòme  aux  purs  dessins  renferme. 
à  coté  l'uu  de  l'autre,  les  corps  de 
Shah  Jahan  et  de  sa  bien-aimée;  les 
phages  de  marbré  Incaniste  sont 
entourés  d'un  haut  treillis  d'une  den- 
teile de  marbré,  d'un  marbré  aux 
tons  chauds  et  vivants  d'un  vieil 
Irotre*  sculpté.  Combien  cette  pierre 
est  differente  du  marbré  d'une  froi- 
de  erudite  de  nos  pays!  Pourquoi? 
Le  doit-on  à  la  nature  de  la  pierre? 
ou  plutòt  à  ce  que  chaque  morceau 
en  est  tellement  travaillé,  avant  d'nr- 
river  à  la  perfection  quii  doit  obte- 
nir  pour  ètre  dlgne  de  sa  place  dans 


//  Profe  ■•/>.; 

Von  den  Moscheen  und  moham- 
medanischen  Pa'asten  aus.  die  jetzt 
den  Engl.àndern  als  Arsenale  die- 
nen,  genossen  wir  den  ersten  Blick 
auf  die  Yamuuà,  die  jenseits  weit 
ausgebreitete  Landech&ft  und  den 
eine      Viertelstunde      unterhalb     am 

se  liegenden  weltberiihmten  Tàj 
Mahal.  Unwiderstehlich  zog  es  uns 
zu  diesem  von  Shah  Jehan  seiner 
Lieblingsgattin  Mumtaz-i-Mahal  («Er- 
walilte  des  Palaste*»)  errichteten 
Grabpalaste  hin,  wir  achteten  wenig 
des  staubigen  Weges  und  der  glii- 
henden  Nachmittagsonne,  bald  war 
die  tempelartige  Eingangspforte  er- 
rei<ht.  und  da  lag  er  vor  uns,  von 
seinem  iippig  grunendem  Parke  um- 
geben,  der  herrliche  Tàj  Mahal.  Der 
"uberwàltigende  Eindruck,  den  dieser 
Anblick,  auch  nach  alien  vorher  ge- 
>eiienen  Abbildungen,  auf  den  Be- 
schauer  ubt,  beruht  wesentlich  auf 
Iti-  Wirkung  der  Kontraste.  Der 
glitzernde  Wasserstreifen  mit  sei- 
nen  Lotosblumen,  der  sich  von  der 
Eingangspforte  durch  den  Garten  bis 
zum  Tàj  Mahal  hinzieht,  der  stolze 
Bau  aus  schneeweissem  Marmor,  die 
iippiggrunenden  Parkanlagen,  die 
ihn  umgeben,  und  daruber  das  dun- 
kle  Bla  n  des  iindischen  Himmels, 
das  al!.-  vereinigt  sich  zu  einem . 
Bilde.  welches  fùr  einen  Augenblick 
in  der  Seele  des  Beschauers  alle  Sor- 
und  Nòten  des  Erdendaseins 
vfisdiwinden  maclit  und  in  dieser 
ubermàchtigen  Wirkung  auf  der  Welt 
nicht  leicht  seines  Gleichen  fludet. 
Hingegen  kann  ich  der  Meinung  de- 
rer  nicht  beistimmen.  welche  den 
Tàj  Mahal  fui  da-  scbOnete  Bau- 
werk  der  Erde  erklàren.  Wer  den 
Kc  >lner  Dom,  die  Peterskirche  im 
Rom,    die    freilich    nur    von    innen 

>n e  Hagia  Sophia  in  Konstanti- 
nopel  und  vor  alien  den  Parthenon 
in  Athen  gesehen  hat,  der  wird  in 
dem  Tàj  Mahal.  trotz  der  edlen  Ein- 
fajhluMt  seiner  Formen  und  Ver- 
liàltnisse.  gewiss  nicht  den  hòVhsten 


III.  tjl  I 


un    ui< >n niiniit    doni    l'umii 

auquel  il  dome  son  ame.  y 

lUMl    -a    vii'.' 

Tout  anioni-  de  la  grllle,  IJUI 

fieni-  ri-  i    le  poli 

nix  mura,  mi  p.M 
de  lis  cu  haut-rellel.  Emue  de 

.le    beante   ci   de    l'iiommage    mi 

doni  ce  grand  empereur  a 
voiiiu   entourar    la    mémoire  de   sa 

e  bien-aimée,  j'ai  vouiu  naol 
neon  comme  uri- 
bui    d'adniiiatinji,    et    j'a.-opte    en    é- 

cbange,    dea    bonboae,    bianca    eux 
au^si  comma  le  Tal,  dèpoaés  sur  les 
'    que  le   gardien   me   inni 
Mir  u  ape. 

lls  -     inauvais    et    Toni     le 

de   la  journée,  je   rais   un    peu 
Inquiète  sur  les  euitea  que  petit  me 
r  mon  admiration,  car  j'ai   vii 
•  i  ficeler  la  petite  soucoupe 
aux  bonbone  bianca  dane  un  sordi- 
'liffon   de   cooieur    innommable. 
Pour  garder   l'entrée  de  ce.monu- 
mejit  -d'ideale  beaut  urne  pour 

y  conaerver  le  myatórleux  silence,  a 
trutte    une    porte    gigantea- 
qoe  rouge,    à    travera    la- 

quelle  on   aperooU   au   loLn  la  blan- 
cheur  des  minarets. 

aiions  à  deux  é- 
s  rouges  sont, 
ne,  ce  qu'on  peut  voir 
de   l'ius  grandiose   (i). 


Typua     archltektonlacher     Schónheit 

i       \ainnitlK-li     kaiiu     .-irli     die 

mohammedanleche  Kuppo]  weder  In 
Form  nocb  in  dar  Ari  Ihtrer  Aul- 
setzung  niit  dar  romanlachen  mes- 
.-eii.  Allerdings  Lai  die  Verjung 
welche  die  erstere  an  Ihrer  Grand- 
lage  zeigt,  wolil  motiviert;  sie  sol) 
das  ungeheure  Gewichl  der  Kuppel 
zur  Arischaiuung  bringem,  aimlicii 
wie  beim  dorlachan  Tempel  durcb 
die  Anschwellung  dea  Sàulenkapital8 
das  Gewuiit  dea  Architravs  una  zum 
Bewuaatsein  gebracht  wird.  Aber 
waliieiul  die  dori-clic  Salile  dem 
Drucke  veni  obe.n  kraftvoll  Wider- 
stand  leisiei,  so  erscheint  die  Kin- 
knickung  am  Fusse  der  mohammeda- 
niscl^en  Kuppel  vielmehr  als  eine 
Schwache   (2). 


(1)  Pag.  48,  49. 

(2)  Di  su  le  moaohee  e  i  palazzi  maomettani,  che  ora  servono  d'arsenali 
agli  inglesi,  av.  mino  il  piacere  di  mirare  per  la  prima  volta  la  Yanuinà.  il 
paesaggio  che  ampio  si  stende  al  di  là  e  il   famosissimo    lai   .Mahal  sito  a  un 

ora  di  cammino  più  giù  sulle  sponde  della  fiumana.   Una  forza  irre- 
;'ile  ci   trasse   verso   questo   monumento  sepolcrale    .retto    da    Siiah    Jehau 
alla    memoria    della    sua    consorte    favorita    Mumtaz-i-Mahal    («  l'eletta    della 
raggia  »).  poco  ci  curammo  della  strada  polverosa  e  dell'ardente  sole  di   mez- 
zogiorno, presto  raggiungemmo  la  porta  d'ingresso  simile  a  quella   d'un 
pio,  ed  ecco  sorgere  dinnanzi  a  noi  lo  stupendo  Tàj  Mahal  cinto  del  suo  parco 
rigogliosamente   verde.    La    prepotente    impressione    che    questa    vista    i  Barrita 
sullo   spettatore,    anche    k    egli    ha    precedentemente    veduto    illustrazioni    dal 
monumento,    riposa  soprattutto  sull'effetto  dei   contrasti.    Lo   scintillante  corso 
uà  eoi  suoi  fiori  di  loto,  che  dalla  porta  d'ingresso  attraverso  il  giardino 
s'estende  fino  «1  Tàj   Mahal.   la   superba   fabbrica   tutta  di    marmo   bianco  qual 
adiacenze    rigogliosamente   verdi    del    parco   che   la   circondano,    e   di 
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A  bella  posta  abbiamo  scelto  uno  squarcio  di  prosa  tedesca 
uscito  dalla  pernia  (Turi  uomo  eminente  per  mostrare  quanto  la 
eletta  Maina  s'avvantaggi,  quale  scrittrice,  nell'arte  del  dire  meglio 
che  si  può  e  tutto  condir  di  grazia,  gentilezza  e  spirito  garbato.  Fran- 
camente quella  lezione  d'architettura  in  fondo  alla  descrizione  che 
il  Deussen  ci  «la  del  Tàj  Mahal  è  fuori  di  luogo;  ogni  lettore  vede  il 
monumento  delinearsi  cospicuo  dalla  spigliata  vivace  e  succosa  prosa 
della  Duchessa,  ina  U>  intravvede  soltanto  attraverso  i  solenni  e  dotti 
periodi  del  professore  tedesco. 

Si  uni  veramente  di  fine  e  soave  bellezza  i  periodi  seguenti  in 
cui  la  Duchessa  raccòglie  le  sue  impressioni  dopo  la  visita  del  Tàj 
Mahal  : 

voir,  Je   m'étais  assise  sur  le  Tieni    Note  d'où  les  Empereurs 

cette  spleodéur  qui  est  devenue  légendaire,  as>is- 

taienl  au   combat   de  bètes   fauvee.    Mon    imagination   me   faisait  revoir  ces 

in  aliti'-  temps  ilont   il  faut  avoir  vu  les  cadres  pour  pouvoir  se 

fiiiiner   une    idée   de   la    fantasmagorie,    de   l'incommensurable   richesse   des 

Images   féeiiques   qui   y   défllaient.   Que   sont  devenues  tant   des   splendeurs 

trues?  Les  hornmes  ont  passe,  les  races  sont  éteintes,  le  pays  est  conquis, 

se  sont  envolées.  Les  monumenta  seuls  ont  déflé  le  temps  et  les 

.  ils  sunt  restés  la  poux  rappeUei  ce  qui  fut. 

Le  soleil  baìssalt,  l'air  était  pailleté  de  poussière  qui  tissait  un  voile  d'or 

de  la  ville;  a  me-  pieds  les  eaux  du  Jumna  semhlaient  dormir  dans 

leur  lit  trop  large. 

yeux   fatigues  d'avoir  longtemps  flxé  le  Tàj  Mahal  erraient  sur  la 
campagne  ilesséchée  et  désolée  .  . . 

La  fiaicheur  du  soir  rnenvironnait  dans  le  plus  profond  silence,  un  si- 
qui  avait  un  je  ne  sais  quoi  de  triste  et  d'accablant.  Au  milieu  de  ce 
caln*  anali    la   douce  obsession   du  souvenir  de  mes  enfants;  je  m'y 

abandonais  cornine  toujours.  C'est  15"  une  habitude  qui  m'est  chère  et  dont  je 
ne  me  lasse  jamai>.  Pourtant,  de  ces  chères  images  mon  àme  vagante  s'éloi- 
gnait  malgré  moi,  prieè  par  d'autres  liens:  des  liens  d'amitié,  des  liens  de 
consuétudes.  Dans  le  silence.  les  images  account ient  a  inni,  se  pressaient 
fcutour  de  moi,  figura  aimées,  ftgures  familières,  flgures  à  peine  une  fois 


■opra  l'azzurro  carico  del  cielo  indiano,  tutto  questuo  si  fonde  in  un  quadro 
che  per  un  Istante  fa  svanire  dall'anima  dello  spettatore  ogni  cura  e  dolore, 
mondo  -i  trova  facilmente  alcunché  di  simile  nella  potenza  degli  effetti. 
P  contro  non  posso  accedere  all'opinione  di  coloro  che  affermano  essere  il 
Tàj  Malia!  l'edificio  pie  bello  della  terra.  Chi  ha  visto  il  duomo  di  Colonia,  la 
chiesa  di  S  Pietro  a  Roma,  la  Hagia  Sophia  di  Costantinopoli  (bella  invero 
soltanto  nell'interno),  e  soprattutto  il  Partenone  in  Atene,  non  troverà  certo 
nel  Tàj  Mahal.  nonostante  la  nobile  semplicità  delle  sue  forme  e  proporzioni, 
il  tipo  più  alto  di  bellezza  architettonica.  Segnatamente  la  cupola  maomettana 
non  può  ne  nella  forma  ne  nel  modo  della  sua  collocazione  competere  con  la 
romana.  A  ogni  modo  la  riduzione  che  la  prima-  mostra  nella  base,  ha  le  sue 
buone  ragioni  ;  essa  deve  palesare  l'enorme  peso  della  cupola,  così  come  nel 
tempio  dorico  il  peso  dell'architrave  ci  viene  manifestato  mercè  l'ingrossatura 
del  capitello  della  colonna.  Se  non  che  mentre  la  colonna  dorica  offre  alla 
pressione  che  viene  dall'alto  una  gagliarda  resistenza,  il  ripiegamento  invece 
nella  base  della  cupola  maomettana  appare  piuttosto  come  una  manche- 
volezza. Pasz.  7ó,  76. 


'J.'iJs  'I.KII.   Ql  E  » 

Inconnuee.   E1  dee  liens  mistérieux  paratesaient  riniti- 

:  de  iiH'i-mèroe,  llèni  <il"  me  n-iiaient  dans  cet  Instane  à  toute  l'huraanlté. 

llencel  Ce  n'esl  'pie  lorsque  tu  régno  autoar  de  l'homme  que 

cerai  sur  x.ii  Anic  ir  polfte  da  mystère  ineffacable;  il  sent  surgit  du 

gonfi  qui  agissent  au  fond  de  son  coeur  et  voit  la 

la   v  le  nniverselle. 

in.  >i  potsebbe  narrare  meglio  la  festa  del  popolo  nel- 
l'atto di  puritìear-i  nelle  sacre  acque  del  Gange?  Se  il  lettore  apre 
ti  volume  ci  pag.  88  e  con  attenzione  devota  legge  fino  in  fondo 
a  pag.  84,  -i  rallegrerà  pensando  che  con  Chateaubriand  non  è 
morta  Parte  <li  descrivere,  valendosi  di  tutte  le  perfezioni  dello  stile. 
È  risaputo  che  l'India  è  il  paradiso  delle  bestie,  delle  mute 
uiv  di  Dio,  come  soleva  chiamarle  Vittoria  regina  d'Inghilterra. 
Ma  se  vogliamo  un  quadro  vivente  rispetto  a  tale  argomento,  ci 
resta  solo  ad  aprire  il  volume  a  pag.  38  e  leggere  : 

l.  Inde  est  le  paradis  des  bétes;  elles  n'ont  pas,  comme  chez  nous,  l'idée 

•n  ce  pays,  l'homme  ne  tue  pas;  les  oiseaux  se  promenent  en 

oonflanoe  autour  de  lui,  et  les  petits  écureuils  gris  des  arbres  entrent  par- 

tout  comme  chez  eux,  ramassant  les  miettes  qui  tombent  de  la  table;  mais 

rieoi  ne  surpasse  l'impudente  familiarité  des  corbeaux. 

Tornano  alla  mente  i  discorsi  dì  S.  Francesco  ai  passeri;  il 
Santo  li  salutava  come  i  nostri  fratelli  minori. 

Accanto  al  maravigliosamente  bello  c'è  pure  il  maravigliosa- 
mente brutto  nel  mistero  del  lontano  Oriente.  A  volte  l'aberrazione 
tocca  il  colmo  dell'incredibile,  né  il  Diario,  e  fa  bene,  rifugge  dal 
segnalarla.  A  pag.  66  si  legge: 

11  estete  à  Benares  une  secte  de  mangeurs  de  cadavres  en  putréfaction. 
Un  fointionnaire  anglais,  légèrement  dégoùté  de  cette  habitude,  voulut  mettre 
un  de  ces  mangeurs  de  cadavres  en  prison.  C'eùt  été  un  avertissenient.  un 
«■  eocempie  pour  leur  faire  perdre  .cette  ignoble  pratiqiie,  mais  le  juge 
indigène  qu'il  consulta  à  cet  effet  l'en  déconseilla.  Quel  mal  font-ils?  dit  le 
juge;  «  puis  »  ajouta-t-il,  il  faut  vraiment  admirer  leur  fabuleuse  digestion. 

A  pag.  75  non  abbiamo  meno  ragione  di  sbarrare  gli  occhi  per 
lo  stupore  leggendo: 

Les  Jaini  font  parile  d'une  gecte  qui  ine  doit  mi  tuesr  ni  faire  mal  à  aucun 
ètre  vivant;  ils  poussent  cette  théorie  si  loin,  qu'ils  ne  boivont  qu'à  traverà 
nn  volle,  de  peur  de  tuer,  en  les  ingurgitant,  des  bestioles  qui  pourraient 
ètre  dans  l'eau,  et  il  fst  arrivé  à  des  Jaini  de  payer  un  homme  de  caste  in- 
férieure,  pour  le  faire  asseoir  suor  des  matelas  pleins  de  punaises,  dans  le 
Seul  but  que  ces  bétes  puissent  se  nourrir  sur  lui. 

Quando  apprenderanno  la  teoria  dei  microbi,  i  Jaini  rinunzie- 
ranno  a  vivere  o  a  credere! 

ion  per  le  grazie  dello  stile,  né  per  l'efficacia  delle  descri- 
zioni, ne  per  la  copia  preziosa  delle  notizie  ammiro  soprattutto  que- 
sto voJum  :  ma  per  l'intima  profonda  conoscenza  che  dalle  sue  pa- 
gine si  sprigiona  della  psiche  indiana. 
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«  Le   peniti  •   de   Brahnia  si   scrive  a   pag.   78   —   tranquille 

et  doux,  est  reste  primitif  pour  les  choses  de  ce  monde,  mais 
ses  coneeptions  abstraites  dépas9ent  les  nòtres».  Mi  domando:  come 
ha  fatto  Sua  Altezza  a  penetrare  tanto  addentro  alle  cose  senza 
ere  un  Herr  Professore  Anzi  un  Herr  Professor  affogato  dalla 
troppa  scienza  e  più  incapace  d'intuire  la  grandezza  d'un  altro  po- 
polo che  non  sia  il  tedesco,  mai  e  poi  mai  s'indurrebbe  a  riconoscere 
realmente  allindi*»  il  primato  nella  stupenda  facoltà  d'astrarre,  vai 
quanto  dire  nel  genio  filosofico  e  religioso.  In  uno  degli  ultimi  libri 
dell'Oldenberg  (i)  trovo  l'India  fraintesa  dal  seguente  giudizio,  che 
è  un  pentimento  rispetto  ai  suoi  scritti  anteriori: 

Es  wai  das  \ > rh àngui*  dieses  schwàchlichen  Volksgeistes,  durch  die 
Gedanken,  die  tjr  dachte,  wie  durch  die  Institutionen,  die  er  schuf,  sich 
in   Uofreiheit  zìi  verstricken. 

Fu  destino  del  debole  spirito  del  popolo  indiano  incepparsi  '  nella  ser- 
.  per  mezzo  dei  pensieri  che  concepì  e  delle  istituzioni  che  creò). 

Ma  torniamo,  torniamo  in  più  spirabil  aere  e  percorrendo  le  pa- 
gine 90-94  che  contengono  una  sobria  e  chiara  esposizione  delle  dot- 
trine religiose  dell'India,  a  cominciare  da  quelle  vediche  fino  alle 
moderne  dell'Induismo  (2),  non  possiamo  fare  a  meno  di  notare 
sul  Buddhismo  queste  alte  parole  : 

Beaucoup  ont  dit  que  la  dottrine  de  Bouddha  était  une  croyance  pessi- 

et  athée  avec  quelques  lois  morales  exceìlentes.  En  réalité,  elle  n'est 

pas  pessimiste,  puisqu'eUe  veut  donaier  le  pouvoir  de  mettre  fin  à  la  dou- 

leur.   Le  Bouddhisme  expose  le  devoir  de  dominer  ses  désirs  et  l'éternelle 

vérité  qu'un  homme  recueille  ce  qu'il  a  seme. 

Chi   scrive  queste   note  ammira   il   Buddismo  senza  amarlo  o 
irlo.  Di  fronte  ai  detti  talora  sublimi,  mirabili  di  Caimakuni 
le  insuperabile  il  Sermone  della  M»nt</(/na,  il  solo  idoneo  a  pie- 
a  tutte  le  evoluzioni  del  progresso  umano,  precedendole,  puri- 
ficandole. Ma  diminuendo  le  grandi  religioni,  si  diminuiscono  anche 
le  Bibbie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento.  La  superiorità  del  Van- 
gelo è  nel  l'oltrepassare  la  eccellenza  del  Buddismo  non  alterato  dal- 
l'artifìcio dei  dotti. 

E  come  è  colta  bene  nella  dedica  ai  compagni  di  viaggio  l'anti- 
nomia tra  l'Oriente  che  rinunziando  maledice  ed  impreca  alla  vita 


(1)  Dir  Lekrt  der  Upanùbade*  tmd  ette  Anf&nge  des  Bttddkitmut,  von 
Hkkmann  Oldbnbbro;  Gòttingen.  Vaadeohoeok  &  Ruprecht,  1915,  pag.  115.  Di 
questo  nuovo  lavoro  dell'Oldenberg  mi  diede  la  prima  notizia  l'illustre  pr< 
sore  Formichi,  il  mio  paziento  maestro  negli  studi  sulle  religioni  indiane,  sulle 
quali  spesso  ragioniamo,  dolcemente  dissentendo.  Io  modero  l'entusiasmo  del 
Formichi  e  lo  faccio  montare  in  lieve  collera  dicendo  che  una  parte  sublime 
della  religione  del  Buddismo  è  inventata  dai  professori  e  dai  glottologi  eu- 
ropei! Il  maestro  mi  guata  severamente,  e  poi  si  riprende  la  nostra  socratica 
conversazione.    Disputeremo   insieme  su    questi    temi    anche    nella    vita    futura. 

(2)  Nell'ultimo  censimento  dell'India,  optu  iiKtijnum  dell'Amministrazione 
inglese,  si  registrano  le  vicende  di  tredici  religioni  diverse.  Ne  parleremo 
un'altra  volta. 
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,     Occidente  oon  Le  sue  genti  affaticate  che  esclama:  kTou!  ce  qui 
e|  noua  le  ben issons  comme  oeuvre  du  Seigneur». 
Templi  e  ruderi  di  Delhi,  sacra  città  di  Benares  e  voi  rovine 
d  Anuradhapura,  quanti  oceani  d'acqua  del   Gange  dovranno  an- 
foce  nel  mare,  prima  che  un'anima.eletóà  quanto  quella 
d'Elena  d'Aosta  venga  ad  onorarvi  col  suo  tributo  d'intelligente  am- 
mirazione! 

Eppure   in   un  particolare  S.  A.  ha  fatto  una  constatazione  che 
unente  rispondeva  alla  situazione  del  tempo.  Ma  per  buona  for- 
tuna a:  li  avvenimenti  attuali  hanno  mutata  l'antica  condizione  di  cose. 

i  tmijniiis  imi  fermentation,  la  révolte  coinè  saus  la  oe 
vision  de*  religione,  (jui  einjièciie  une  action  d'ensemble,  est  la  seule 
Movi  -i.u>.  mais  Lee  complots  sont  nombreux.  Dernièreraent,  à 

Delhi,  oli  a  jeu-  une  bombe  gul  a  grièvement  blessé  Lord  Harding,  le  Vice-roi 
et  bue  plueleuic  personnes,  et  jamais  ori  n'a  découvert  le  moLndre 
mdi.'  i  i  Harding,  en  ce  tnomeol  an  tournee  offlcielle,  doil  termiaier 
voyage  par  Calcutta  qui  lui  en  Veut  à  mort  du  changement  de  la  capitale 
i  Ricotta  a  Delhi;  qu'on  lui  attribue.  A  Calcutta  nume  on  vient  de  décou- 
vrir   une    faluique   de   bombes. 

Queste  parole  che  S.  A.  ha  fatto  egregiamente  a  pubblicare  por- 
tano la  data  del  due  di  novembre  1913.  L'aggressione  austro-tedesca 
non  aveva  ancora  con  la  sua  efferata  brutalità  indotto  il  resto  del 
mondo  a  coalizzarsi  nel  supremo  dovere  della  difesa  della  libertà 
e  della  giustizia,  non  aveva  àncora  soffocato  nell'India  i  germi 
della  ribellione  e  trasformato  quel  grande  maraviglioso  paese  in 
una  delle  colonne  granitiche  su  cui  riposa  la  potenza  britannica. 

Infatti  nel  prendere  le  insegne  della  cittadinanza  di  Londra 
nello  scorso  mese  di  maggio,  insieme  ad  altri  rappresentanti  delle 
Coloni»',  -orse  primo  a  ringraziare  il  Maharaja  de  Bikanir  in  nome 
dei  Principi  e  dei  Capi  della  nazione  indiana,  e  suscitò  l'entusiasmo 
sincero  augurando  la  vittoria  alle  armi  britanniche,  lieto  che  i  sa- 
crifici dell'India  fossero  apprezzati  nell'Inghilterra  e  nella  Francia. 
Quelli  che  dicono  ancora  che  l'India  è  tenuta  in  freno  dalla  tpada 
del?  Inghilterra,  pronunziano  un  ingiusto  giudizio  per  tutti  e  dar  i 
paesi.  Il  (ìnrrnu>  britannico  delV India  ha  il  suo  fondamento  sui 
principi  di  aiustizia,  di  equità,  di  umanità...  Il  gioiello  più  mirabile 
drild  Cinomi  britannica  è  sotto  la  custodia  della  lealtà  e  della- dero- 
ùone  della  mia  patria.  Può  essere  lunga  e  ardua  la  via  da  percor- 
rere, ma  è  sicura  la  vittoria  nel  presente  conflitto,  e  possiamo  spin- 
gere lo  sguardo  in  un  grande  avvenire,  nel  quale  V Inghilterra  e 
tinàia,  le  mani  insieme  congiunte,  <  fretteranno  umilmente  di  adem- 
piere i  fini  benefici  assegnati  da  Dio  Onnipotente  e  la  loro  concorde 

ione  i>ri  bene  deWumanità. 

Luigi  Luzzatti. 
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EPILOGO 


Decisamente  quest'umanità  è  malata;  soffre  del  gravame  delle 
colpe  e  dei  vizi  degli  avi;  ma  nello  spirito  più  che  nel  corpo  è  l'in- 
fermità faiale  che  ci  obbliga  ad  una  cura  continua  e  attenta.  Ghie- 
dono  al  dottor  Relling  se  anche  Hjalmar,  così  robusto  d'apparenza, 
soffra  di  malattia;  e  il  dottore  risponde  :  «  Chi  più  chi  meno,  tutti 
gli  uomini  sono  ammalati  »;  e  suggeriva  .poi  il  rimedio  più  efficace 
al  suo  paziente  :  mantenerlo  nella  menzogna  della  vita.  Un  altro 
rimedio  radicale  per  l'infermità  dello  spirito  di  Ellida  è  offerto  alla 
donna  ipnotizzata,  concedendole  piena  libertà  di  azione  e  di  scelta 
nel  momento  più  decisivo  della  vita.  E  la  guarigione,  miracolosa 
davvero,  avviene  istantanea;  l'armonia  del  cuore  è  raggiunta.  Comu- 
nemente, è  della  malattia,  del  tarlo  che  rode  e  consuma,  che  si  preoc- 
cupa il  poeta,  ed  a  diagnosi  compiuta, -senza  provvedere  ai  rimedi, 
dichiara  risolta  l'opera  sua.  Anche  nella  coscienza  dei  più  forti,  sor- 
retti dal  più  gagliardo  volere,  un  malessere  secreto  s'insinua,  e  fiacca 
l'azione  quando  più  urge  il  suo  manifestarsi.  «  Tu  sei  ammalato!  » 
quante  volte  nei  drammi  ibseniani  risuona  questo  grido!  E  Brand 
ha  un  bel  schermirsi  di  fronte  a  Ejnar  che  lo  ritiene  infermo,  dichia- 
rando non  lui  ma  i  tempi  che  correvano  affetti  di  malattia  e  biso- 
gnosi di  soccorso;  nell'anima  sua,  temprata  a  tutti  i  dolori  e  alle 
privazioni  maggiori,  non  era  che  una  sembianza  di  salute,  e  covavano 

imi  della  distruzione.  Che  è  rimasto  al  Siegfried  ibseniano  della 
fortezza  gioconda,  inconsumabile,  e  dell'invincibil  riso,  dell'inalte- 
rabile freschezza  e  serenità  che  si  ammiravano  nell'antico  eroe?  Or 
tutto  il  prode,  il  miracoloso  e  risolutissimo  agire  è  tomba  dei  pas- 
sato; dell'eroismo  d'un  tempo  non  è  più  traccia;  e  tutto  è  spirito  di 
rinunzia;  tutto  è  abbandono  agli  affanni  dell'anima;  tutto  è  languore 
e  desiderio  di  morte.  A  Skule,  che  lotta  con  Hàkon  senza  frutto,  tutti 
dicono  in  coro  ch'egli  è  sofferente.  «  Certo  voi  siete  ammalato  nel- 
l'anima», gli  mormora  anche  il  rivale.  E  l'infelice  si  osserva,  si  tocca 
e  si  persuade  ch'egli  non  avrà  mai  salute  :  «  Io  sono  ammalato,  io 
sono  ammalato  ».  Pur  nel  cuore  di  Giuliano  l'Apostata  opera  il  morbo 
struggente;  e  Basilio  già  riteneva  .malato  e  fuori  di  senno  il  principe 
vittima  del  fato  e  dell'allucinazione  mentale  inesorabile. 

Come  di  avvocati  e  procuratori,  doveva  essere  grande  abbon- 
danza di  medici  nei  drammi  di  Ibsen.  E  non  ci  meravigliamo  sia 
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,nn,  che  è  ritenuto  «nemico  del  popolo»,  ed 

ielle  vene  gran  copia  del  sangue  del  suo  poeta.  Quando  non  as- 
Stockmani),  l'intero  peso  di  una  lotta  a  tutta  oltranza 
contro  la  BCX  séta  e  corrotta  e  i  suoi  capi  che  diguazzano  nel 

,o,  quandi  non  debbono  sprecare  carta  e  fiato  in  libelli  e  discorsi, 
le  faceva  il  compagno  loro  focosissimo,  hanno  tutti  moderazione 
•orgimento,  quella  saggezza  che  deriva  dal  continuo  os- 
servare e  sperimentare;  analizzano  tutti  minutamente;  non  precipi- 
tano nei  giudizi;  e  accumulano  prove,  fatti,  indizi,  per  una  diagnosi 

dovrebbe  risultare  infallibile,  e  che  è,  in  sostanza,  il  contenuto 
di  ogni  dramma  ibseniano. 

Senza  di  loro  il  male  crescerebbe  e  si  svilupperebbe  a  contagio. 
i  Dio  mio,  esclama  Kelling  rivolto  a  Gregers,  io  sono,  per  mia  ver- 
gogna sia  detto,  qualcosa  come  un  medico,  ed  ho  l'obbligo  quindi  di 
occuparnw  citi  poveri  ammalati».  Una  benevolenza  insolita,  mal- 
grado l'asprezza  del  loro  ufficio,  li  distingue.  E  vede  con  grande 
chiarezza  il  dottor  Wangel  nell'anima  scissa  e  burrascosa  della  sposa; 
e  con  mano  ferma,  disposto  lui  stesso  al  maggiore  dei  sacrifìci,  me- 
dica le  gravi  ferite.  Delle  follie  della  «  Lega  della  gioventù  »  ha  piena 
coscienza  Fjeldbo,  medico  pur  lui;  e  si  mantiene  superbamente  a 
galla,  mentre  gli  amici  si  dibattono  nelle  onde  infide  delle  passioni. 
Brand,  che  era  parroco,  dichiara  di  voler  essere  medico  del  suo 
popolo.  E  nessuna  aspirazione  più  fervida  poteva  essere  in  lbsen, 
poeta,  che  giovar»   e  'Il 'arte  sua,  e  lo  studio  profondo  dei  morbi  più 

i  che  appestavano  la  società,  al  sollievo  e  alla  guarigione  dei 

ri  infermi,  immersi  nel  letargo  e  nelle  tenebre. 

Ma  a  che  conduce  l'aspirare  e  l'affaticare,  con  una  volontà  sì 
ferrea,  con  una  coscienza  si  dritta,  e  la  religione  puritana  del  dovere 
ad  ogni  costo?  La  malattia  di  cui  soffre  maggiormente  il  mondo  è  la 
menzogna.  È  sì  universale,  estesa  a  tutte  le  classi,  da  dover  correre 
ai  bimbi  e  ai  pazzi  per  trovare  qualcosa  che  si  apparti  dal  falso  e  si 
.Ila  verità.  Occorrerebbe  mettere  ogni  forza  all'opera  per  estir- 
pare questo  male  perversissimo;  e  il  mondo,  che  or  delira  così  ma- 
ledettamente, girerebbe  su  altri  cardini.  Vi  sarebbe  ordine,  vi  sarebbe 
luce.  Fate  almeno  che  si  propaghi,  sia  pure  sulle  radici  della  men- 

a.  l'amore  per  il  vero  che  si  fugge.  Entrate  nelle  case,  osser- 
vate, scovate,  inorridite  di  tanto  marciume  e  sudiciume;  e  agli  infe- 
lici che  entro  ci  vivono,  gridate:  «  Così  siete;  vergognatevi;  uscite 
dal  lezzo,  e  cercate  altro  respiro,  altro  ambiente  ed  indirizzo  di 
vita  ».  Ma  la  sorte  bizzarra  ha  pur  voluto,  per  l'abitudine  degli  uo- 
mini e  il  prevalere  delle  tradizioni  e  delle  costumanze,  che  la  men- 

a  coincidesse  con  l'ideale  così  detto,  e  fosse  tutta  una  cosa  con 
la  felicità.  «La  menzogna  della  vita,*quest'é  il  principio  che  sti- 
mola ■>,  dice  Reliing  a  (  i  regers  esterre  fatto.  La  menzogna  dove  alligna 
—  e  prospera  dappertutto  —  è  sinonimo  di  conservazione;  e  appare 
aria  e  indispensabile,  da  ritener  pazzia  il  discostarsene;  così 
una  meniogna  genera  l'altra  e  un'altra  appresso;  ingolfa  sempre  più 
nella  falsità  e  nella  frode,  spacciata  come  elevatezza  morale,  il  con- 
Dernick,  persuaso  che  tutto  l'edificio  della  sua  vita  cadrebbe, 

ma  sol  volta,  per  scrupolo  di  coscienza,  scoprisse,  il  vero. 

ardire  eroico  Nora  vuol  rifarsi  la  vita;  e  si  toglie  alla  men- 
zogna dell'amore  che  Ir  immiserì  e  le  distrusse  l'anima;  ma  lo  strappo 
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Cb'el  i  una  crudeiià  »v-uza  limiti;  è  una  rinascita  ch'ella  chiede 

al  9uo  io.  Abbandonerà  la  casa,  i  figli;  e  noi  tremiamo  per  il  suo  av- 
venire. La  povera  Alvine  passa  di  sciagura  in  sciagura,  ma  si  ras- 
segna al  suo  ambiente  corrotto  e  falso;  non  osa  scostarsene;  e  quasi 

uva  della  lue  zza  com'è  alle  tenebre;  ] 'occulta re  nel  secreto 

del  cuore  le  diviene  natura;  e  la  menzogna  cresce  e  cresce  e  alfine 
l'abbatto.  Tutte  •   lanciate  dal  «  nemico  del  popolo  »  ai  misera- 

bili che  toglievano  dal  fango  la  prosperità  del  paese,  l'agitarsi  sde- 

-o  perchè  la  frode  si  scoprisse  e  si  sanassero  le  acque  e  la  vita 
appesiate,  non  deviano  d'un  filo  la  condotta  dei  colpevoli;  non  gio- 
vano che  a  scatenare  le  ire  sul  capo  del  solitario  ribelle  e  folle.  Pur 
lui.  come  il  poeta,  come  il  giovane  I  dell'"  Anitra  selvatica», 

soffriva  di  una  febbre  acuta,  la  febbre  della  giustizia,  che  macera  e 

/.ia  le  carni;  gran  male  anch'esso,  e. ahimè,  più  disastroso  talvolta 
i  Iella  noncuranza  e  della  freddezza  medesima.  A  quale  tragedia  con- 
duce Gregers.  che  si  propone  di  purificare  lo  stagno  in  cui  imputri- 
diva la  vita  del  suo  Hjalmar,  e  segue  il  tuffarsi  delle  anitre  selva- 
tiche giù  nelle  acque  basse  e  cupe,  con  una  voglia  pazza  di  portarle  a 
-ralla!  Invece  che  di  sollievo  riesce  tormentoso  flagello;  avvelena 
l'aria  che  voleva  purificare;  provoca  il  suicidio  della  povera  Hedwig; 

te  la  desolazione;  ammucchia  le  rovine  nella  casa  in  cui  penetra, 

uiilovi  la  sua  fiaccola  della  verità.  «  A  questo  ci  conducono  questi 
maledetti  creditori,  che  precipitano  su  di  noi,  poveri  diavoli,  con  le 
loro  esigenze  ideali  ».  mormora  irato  il  medico,  che  sapeva  quale 
cura  più  convenisse  ai  suoi  pazienti.  Sul  terriccio  umido  della  men- 
zogna cresce  l'alberò  della  vita  contemporanea.  Togliete  ad  un  uomo 

urne  la  menzogna  della  vita  e  gli  toglierete  la  felicità. 

Con  un:  «vale  la  pena  di  vivere  se  io  sono  nel  torto»,  Gregers 
chiude  la  sua  tragedia;  e  noi  restiamo  attoniti  a  tanta  amarezza  del 
joeta.  Eppure,  conveniva  durare  nella  lotta  intrapresa  contro  le 
se  apparenze;  sperare  ancora,  in  taqto  abbattimento  e  sconforto, 
e  immaginarie  che.  in  tempi  meno  avversi,  riesca  alla  verità  di  farsi 
Strada.  Irremovibile,  Ibsen  continua  nel  suo  ufficio,  che  è,  dice  lui 

90:  chiedere,  inquirire;  e  lancia  imperterrito  in  tutti  i  fondi 
oscuri  il  suo  scandaglio.  Tutto  quanto  cova  negli  abissi  dell'anima 
deve  rivelarsi,  uscire  alla  luce.  Come  non  è  concepibile  un  obliarsi 
ed  un  concedersi  lene  ai  flutti  della  vita,  non  può  desistere  l'uomo 
dall' interrogare  sé  stesso  ad  ogni  passo;  vivere  sarà  per  lui  tenere 
un  eterno  giudizio.  Ed  eccovi  convertita  la  scena  in  una  palestra 
della  giustizia,  specie  di  tribunale  per  le  coscienze  atterrite.  E  le  sen- 
tenze che  cadono  sono  inappellabili,  inesorabili.  Veramente,  in  que- 
sto procedimento  penale,  messo  in  opera  dal  poeta,  gli  avvocati  ac- 
cusatori e  difensori  sono  d'avanzo;  poiché  tutti,  quando  più  li  stringe 
l'angoscia,  si  dispongono  all'autoconfessione:  e  non  intendono  occul- 
tar nulla;  tanto  preme  a  loro  di  togliersi  la  funesta  oppressione.  Tro- 
vano in  loro  medesimi  il  giudice  più  severo.  Gridano,  battono,  spon- 
ianei  le  proprie  colpe  dinanzi  ad  un  Minosse  che  s'immedesima  con 
la  propria  coscienza.  «Non  vi  è  alcun  giudice  sopra  di  noi»,  dice 
Hosmer  a  Rebecca.  «  E  perciò  dobbiamo  vedere  in  qual  modo  ci  pro- 
cacciamo sriustizia  noi  stessi  ».  Con  quali  miseri  criteri  gli  accusatori 
ili  Borkman  hanno  proceduto  alla  condanna!  «  Io,  dice  il  rigido 
uomo,  io  ho  ripreso  la  causa  giuridica  intera,  e  l'ho  esaminata  di 
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nuovo  dinanzi  a  iinv  Kipetute  volte  l'ho  ripresa.  Io  sono  stato  il  mio 
proprio  accusatore,  il  imo  proprio  difensore  e  il  mio  proprio  giudice. 
Ogni  mia  azione  l'ho  esaminata  da  tutte  le  'parti,  l'ho  voltata  e  ri 
voltata.  L'ho  osservata  di  fronte  e  dal  rovescio,  senza  commisera- 
zione e  Bensa  pietà,  come  solo  un  avvocato  può  fare».  Con  un  cre- 
ado  che  vi  rattrista  e  vi  impaurisce  il  cuore,  Rebecca  svela  ad 
una  ad  una  tutte  le  colpe  del  suo  passatoie  strazia  e  flagella  la  sua 
povera  anima,  mettendola  tutta  a  nudo.  Basta,  basta,  le  vorremmo 
dire;  abbi  pietà  di  te  stessa.  Ed  ella  continua,  frugando  nelle  viscere 
ancora,  raddoppiando  ancora  le  accuse  e  le  torture,  finché,  toltasi 
il  peso,  libera  d'affanno,  purificata  e  rifatta,  accoglie  come  ultima 
liberatrice  la  morte.  Deve  esplodere  anche  il  console  Bèrnick,  truf- 
fatore e  non  sostenitore  della  società,  in  una  confessione  assoluta, 
quando  gli  inganni  più  non  lo  reggono  e  lo  martora  il  pentimento. 

Sospirano  la  pace  questi  poveri  eroi,  che  non  hanno  mai  pace, 
vissuti  di  pena  m  pena,  di  travaglio  in  travaglio.  La  calma  serena,  il 
cuore  sgravato  di  colpa,  quanto  celebrava  nei  suoi  drammi  il  poeta  di 
\|.  lea  e  del  «  Sogno  è  una  vita  »,  sanguinando  nell'anima,  è  alla 
cima  dei  desideri  de'  contriti  e  penitenti,  che  pur  sognarono  le  grandi 
gesta  entro  i  turbini  e  le  tempeste.  Solness  si  strugge  per  riavere, 
in  tanta  sua  guerra,  «una  robusta  coscienza»,  e  Rosmer  accarezza 
te  un  sogno  di  felicità  la  tacita  e  lieta  liberazione  dalla  colpa. 
«  Si,  mia  cara  Rebecca,  la  felicità  è  anzitutto  e  in  primo  luogo  il  sen- 
timento tranquillo,  sereno,  sicuro  di  essere  sgombro  di  colpa».  Giam- 
mai ride  la  vittoria  a  chi  ha  l'anima  macchiata. 

Corrono  gl'infelici,  per  aver  pace,  agli  eterni  giudizi.  È  un  conto 
•  he  tra  noi  due  deve  saldarsi,  dice  Nora  al  marito,  quando  riconosce 
l'inganno  patito,  la  rovina  irrimediabile  del  suo  sogno  d'amore,  il 
crollo  del  suo  mondo.  E  certo  non  occorreva  che  Rosmer  chieda 
a  Rebecea  .li  concedergli  una  specie  di  interrogatorio.  Che  avrebbe 
potuto  celare  l'infelice?  Non,  correva  ella  stessa,  spronata  e  trafìtta 
dalla  coscienza,  alla  più  dura  e  terribile  e  completa  delle  confes- 
sioni? Ma  il  poeta  non  si  stanca  di  incrudelire,  quando  siede  a  giu- 
dizio; gli  Inquisitori  più  spietati  non  dispongono  di  più  tormenti  di 
lui  per  le  accuse.  C'era  bisogno  che  Gregers  martorizzasse  così  la 
povera  fanciulla,  a  cui  impone  il  sacrifìcio  dell'anitra  amata,  e  le 
■rinfacciasse,  con  tanta  ostinazione,  la  fermezza  mancata  dell'anima 
per  compiere  la  promessa  fatta,  spingendola  così  alla  morte?  «  O  tu 
co'  tuoi  verdetti  di  punizione»,  geme  la  madre  di  Brand,  trattata 
durissimamente  dal  Àglio.  E  Agnese  stessa,  ch'era  pure  un  miracolo 
omissione  e  di  blandizia,  si  sgomenta  di  tanta  acerbità  di  giu- 
dizio nello  sposo:  «0,  seguita  così  questo  tuo  severo  ufficio  di  gin 
dice,  e  il  mondo  intero  sarà  da  te  condannato». 

Possono  alleggerire  l'anima  le  confessioni  premute  nel  tumulto 
i  affetti,  ma  certo  la  conducono  ad  un  nuovo  calvario;  e,  quando 
vaniscono  le  colpe,  quando  l'uomo  può  guardare,  franco,  spianata  la 
front*-,  in  volto  al  suo  Dio,  allora  gli  muore  in  cuore  la  felicità.  Il 
poeta  non  vi  risparmia  nessuna  tortura,  nessuna  amara  delusione. 
eli  non  è  per  natura  rigido,  lo  diventa  per  dovere  e  per  saldo 
proponimento.  Bisogna  ch'egli  usi  freddezza  e  rigore,  e,  novello 
Calvino,  bisogna  ch'egli  spogli  il  tempio  della  sua  Musa  d'ogni  ad- 
dobbo   vano,   per  tutto  raccogliersi  nel   suo  culto  austero.    Biso 
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che  l'autopsia  tentata  sia  inesorabilmente  risoluta  e  ferma,  e  si  ta- 
glino sul  vivo  le  misere  carni,  per  scoprirvi  il  male  che  le  infetta. 

re  pietà  è  segno  di  fiacchezza;  e  deve  tacere  il  cuore,  mentire 
parla  La  ragione  che  indaga  e  giudica.  E  non  s'accorge  l'apostolo,  che 
reca  ai  popoli  il  suo  messaggio  di  verità  e  di  salute,  ch'egli  sgomenta 
e  allontana,  per  il  troppo  inferocire,  che  le  sue  ire  scagliate  uccidono 
l'amore,  e  che  non  più  del  suo  Brand  poneva  egli  stesso  sul  «conto 
di  carità    .  per  cui  avrebbe  dovuto  render  ragione  al  suo  Dio. 

A  volte,  lo  direste  preso  da  una  voluttà  selvaggia  per  la  sua 
preda.  «  Questi  miei  contemporanei  lassù  io  li  prenderò  a  trattare 
uno  per  uno.  Non  risparmierò  il  figlio  nel  seno  della  madre,  il  pen- 
o,  il  sentimento  che  si  cela  dietro  la  parola,  in  ogni  anima  umana; 
tutto  metterò  in  luce».  Quante  volte  lo  si  vorrebbe  esortare  a  fre- 
nare lo  sdegno,  a  mitigare  le  asprezze!  Sente  lui  stesso  l'eccesso  del 
suo  analizzare  spietato;  e  vorrebbe  moderarsi;  e  non  può;  non  lo  con- 

•  il  suo  imperativo.  Al  suo  eroe  più  rigido  dicono  i  più  torturati: 
«Tu  sei  ben  duro»  —  «Il  tuo  amore  non  ha  dolcezza»  — ■  «Sii 
umano».  E  lui  prosegue,  sino  a  vedere  cristallizzata  tra  ghiacci  la 

esa  ohe  doveva  aprirsi  alla  sua  fede.  «Il  freddo  uccide,  spegne 
e  sopprime  quanto  v'ha  di  meglio  in  noi  »  —  anche  Borkman  ode 
Tamaro  rimprovero.  È  inevitabile  la  tensione  spasmodica  in  chi  pa- 
le sottili  analisi  e  i   processi  inflitti  alla  coscienza  ibseniana. 
Tutto  deve  essere  seguito  sino  alle  estreme  conseguenze.  E  non  vi  fa 

ia  il  giudice  di  nessun  particolare;  insiste  su  di  ogni  inezia,  per- 
chè anch'essa  ha  il  suo  valore;  tutto  deve  essere  messo  in  evidenza; 
dobbiamo  avvezzarci  ai  perpetui  ritorni  alle  debolezze  fondamen- 
tali, perchè  non  manchi  di  essere  rilevata  un'ombra,  e  non  rimanga 

'locata  ne-suna  piega  del  cuore.  Deve  l'imperatore  Giuliano  an- 
nunciare infinite  volte  ch'egli  prepara  un  suo  scritto,  un  manifesto, 
un  libello  su  quanto  avviene  e  più  a  fondo  lo  colpisce;  deve  mani- 
il  professore  Thesman  in  tutta  la  sua  pedanteria  e  grettezza, 
perchè  esasperi  appieno  l'infelice  donna  che  scelse  per  compagna. 

;  giudizio  è  completo;  ogni  dimostrazione  è  esauriente;  ma' l'arte, 
che  agisce  con  efficacia  maggiore  per  sottintesi,  gettando  nel  discorso 
i  profondi  silenzi,  ne  soffre;  nuoce  questa  chiarezza,  perchè  ecces- 
siva, perchè  tutto  si  palesa,  e  nulla  più  resta  da  intendere  e  da  in- 
dovinare. 

L'interiore  è  il  dominio  vero  del  poeta;  ma,  perchè  l'esplora- 
zione dell'individuo  riesca  completa,  bisogna  che  anche  il  suo  este- 
riore sia  minutamente  osservato.  «  sino  all'ultimo  bottone  »,  e  si  veda 
«  com'egli  s'arresta  e  com'egli  cammina,  com'egli  si  comporta,  quale 
timbro  ha  la  sua  voce».  Solo  così  si  riuscirà  a  svolgere,  con  piena 
evidenza,  con  facilità  e  naturalezza,  i  suoi  destini.  L'immagine  del 
minatore,  che  batte  e  batte,  e  scava  e  scava,  ritorna  con  frequenza 
in  Ibsen.  Anche  lui  il  poeta  è  di  quella  razza  forte,  paziente,  tenace, 
perseverantissima.  Anche  lui  ama  vibrare  il  poderoso  martello,  per 
frangere  la  dura  roccia,  e  internarsi  nelle  zolle  più  profonde  e  oc- 
culte. Pure  a  lui  "e  discara  la  luce  del  pieno  meriggio;  e  ricerca  l'oscu- 
rità come  sua  dimora.  Qui  dovrebbe  esser  pace;  qui,  dal  buio  fondo, 
una  nuova  luce  dovrebbe  sorgere,  e  raggiare  il  sole  della  speranza. 

Il  vangelo  della  verità  va  congiunto  col  vangelo  della  forza. 
Guai  se  il  poeta  non  usasse  di  ogni  virtù,  per  dar  pieno  vigore  alla 
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i  energia  la  missione  ch'egli  si  vede 
Imposta.  I»i  ogni  rammollimento  e  intenerimento  avrebbe  rammarico 
Pei  il  suo  Brand  era  Lettura  esclusiva  la  Bibbia;  e  anche 
lui  toglie  ispiraziwii.  ,  audacia  d'immagini  dal  libro  fortissimo;  gru  la 
un  volere  nell'uomo  sempre  Miperiore  ad  ogni  suo  potere;  abborre 
dalle  mezze  ne;  spinge  Ogni  lotta  all'estremo;  usa  le  armi  più  fiere 

lassicele  e  taglienti;  erige  nella  solitudine  la  sua  fortezza  inespu- 
gnabile. Quel  suo  sentire  violento  e  altero  ha  la  sua  espressione  nel 
discorso,  nel  dialogo  drammatico,  terribilmente  asciutto  e  stringente, 

.»  nerbo,  tutto  vene,  lutto  muscoli.  Per  giungere  all'anima,  vi 
ini-  sì,  e  scarneficate  così  desolatamente,  o  disumano  poeta? 

(ìli  -i  apriva  in  cuore  una  vena  lirica,  forte  e  copiosa,  quando  ideava 
i  primi  drammi;  ma.  progredendo,  preme  quella  vena,  perchè  dis- 
secchi, e  perda  il  suo  gettito.  Tutto  doveva  essere  dimostrazione  ri- 
gorosa, nuda  storia  dell'anima.  Pure,  in  questo  abbandono  voluto  di 
ogni  oasi  che  fiorisce  e  verdeggia,  qualche  fiore  è  rimasto.  Lo  vedete 
spuntare,  amabile  e  gentile,  tra  le  concezioni  più  aspre  e  più  dure, 
gettato  furtivamente  dalla  fantasia  creatrice,  in  segno  di  protesta 
al  potere  abusivo  della  ragione.  Così,  dove  è  più  precipitosa  l'ascesa, 
tra  le  selvaggie  e  dure  roccie  degli  alti  monti,  vedete  nelle  fenditure 
gettato  il  tenero  fiore,  che  implora  protezione  al  masso  che  lo  stringe, 
e  resiste  ai  venti,  ai  nembi  cori-enti  e  alle  bufere,  pur  di  specchiare, 
nel  suo  calice  e  nella  sua  stella  aperta,  quando  brilla  il  sole,  tutto 
l'azzurro  de'  cieli. 


•  * 

Un.  'uova,  che  aspira  alla  massima  sincerità  e  robustezza, 

e  nutrita  di  calcolo  e  di  grande  ponderazione.  Se  non  è  armato  di 
studi,  e  non  ha  tutte  accolte  li'  sue  osservazioni  e  le  esperienze,  il 
poeta  non  osa  procedere  all'opera  sua.  Solo  quando  è  intera  chia- 
rezza può  -puntare  l'alba  del  dramma,  e  svolgersi  limpida  e  sicura 
l'azione  meditata.  Ibsen  non  è  tra  i  poeti  che  amano  lasciarsi  sor- 
alene,  mentre  attendono  alla  creazione,  e  vedono  sorgere  e  for- 
marsi nuovi  fantasmi,  illuminati  da  luce  improvvisa,  smaniosi  di 
correre  pur  essi  alla  vita.  Ai  pensieri  nuovi,  che  rampollano  nella 
mente.  Ibsen  non  cede,  quando  è  fisso  in  lui  il  suo  lavoro;  e  chiude 
il  suo  cielo,  per  riaprirlo  quando  l'attrae  è  lo  soggioga  un  nuovo 
dramma.  Non  è  la  tragedia  del  divenire  che  ci  rappresenta,  ma  quella 
ormai  svoltasi,  determinata  da  uno  stato  di  cose  che  ha  in  sé  la  sua 
stabile  rovina.  I  flutti  della  vita  non  rumoreggiano  da  lungi,  ma 
percuotono  la  sponda,  già  sbattuti  e  franti;  già  si  sono  addensati 
tutti  i  nembi,  gravidi  di  procella.  Il  poeta  stacca  un  quadro,  un 
episodio  della  vita  nella  sua  piena  maturità;  e  te  lo  raffigura,  con 
energia  condensata,,  nella  sua  piena  evidenza.  Limita,  d'abitudine, 
il  dramma  alla  catastrofe  finale;  o,  piuttosto,  ad  un  passate  minac- 
cioso, ricco  di  colpe  e  di  sciagure,  pone  un  brusco  termine,  per  risol- 
verlo nel  tremito  del  presente,  che  annunzia  la  Nemesi  sopraggiunta, 
una  giustizia  che  dovrà  compiersi. 

I  ronche  tragedie,  in  realtà,  una  quintessenza  di  esperienze,  che 
si  manifesta,  ristretta  in  un  epilogo.  Solo  per  capriccio,  in  quadri 
epici  ricollegati  a  dramma.  Ibsen  volle  raffigurare  nel  «  Peer  Gynt  ». 
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i  vari  stadi  .icll'intera  vita  dell'eroe.  Per  norma  e  per  necessita  «li 
ta,  i  suoi  drammi  hanno  corta  durata,  si  -volgono  in  poche  ore, 
Bieche  il  più  originale  dei  tempi  moderni,  che  dà  nuova  vita 

al  teatro,  e  mette  a  soqquadro  le  scene,  è  pure,  senza  menomamente 
rifletterci,  il  più  ligio  alle  famose  unità  tradizionali.  I  caratteri  deb- 
bono cosi  rivelarsi  completamente  evoluti,  e,  talora,  con  germi  na- 
ti, da  tutti  ignorati,  capaci  di  produrre  quei  mutamenti  che  esige 
la  catastrofe.  Siccome  tutte  le  energie  si  impiegano  nel  distruggere, 
rimaniamo  alla  fine  con  un  edifizio  in  'rovina,  o  con  un  suolo  sgom- 
bro per  le  c-ostruzioni  future,  di  cui  il  poeta  non  si  preoccupa  punto. 
Un  dramma  nuovo  si  annunzia  a  sipario  calato,  che  può  immaginare, 
intrecciare  e  svolgere  ognuno,  come  più  gli  talenta.  Una  generazione 
mu<  aabissa,  come  avviene  nei  «  Fantasmi  »;  e  il  sole  che  in- 

voca Oswald  morènte  splenderà  sulle  sciagure  di  un'altra  stirpe  ri- 
fatta. Ma  vivono  talora  i  figli  che  raccolgono  l'eredità  dei  padri,  i 
urie,  del  console  Berniek,  di  John  Gabriel  Borkman;  e 
ranno  operare  al  rovescio  del  padre,  per  correre  liberi,  senza  il 
;uo  della  coscienza,  alla  palestra  aperta  della  vita. 
Nel  i  lungo  vissuto  nell'ambiente  del  padre, 

scende  lo  sconforto  amaro;  a  suo  figlio,  Berniek  dice  di  preparare 
una  missione  nuova,  poiché  lui  stesso  e  l'intera  società,  guasta  e  di- 
sfatta, dovranno  andare  in  rovina.  «Verrà  un  tempo  in  cui  la  verità 
discenderà  sulla  vita  ilei  popolo,  e  su  quella  verità  il  figlio  potrà 
fondare  un'esistenza  più  felice  di  quella  toccata  al  padre». 

miracoli  di  condensazione  prodotti  deve  per  necessità  sor- 
prendervi una  violenza  insolita,  che  tronca  bruscamente  l'analisi 
psicologica  più  minuta  e  sottile,  per  rivelarvi  gl'improvvisi  ravvedi- 
menti delle  coscienze,  le  deliberazioni  subitanee,  inaspettate,  quel- 
rat  ;  td  un  fondo  dell'anima  non  ancor  mai  avvertito.  E  re- 
state talora  perplessi  se  ritenere  vera  quella  manifestazione  nuova 
di  una  vita  occulta  avvenuta,  la  conversione  che  vi  sorprende,  o  cre- 
dere ad  un  arbitrio  del  poeta  che,  per  comodità  sua.  piega  il  carattere 
all'idea  preconcetta,  e  sostituisce  alla  realtà  della  vita  il  trionfo  del 
suo  intellettualismo  impenitente.  Generalmente  è  la  donna,  che  ri- 
vela questi  prodigi  di  forze  nuove  e  inattese.  Il  distacco  di  Nora  dalla 
casa,  dal  marito,  dai  figli  è.  più  di  un  ravvedimento,  un  capovolgi- 
mento dell'essere  suo  intimo.  Il  poeta  non  lo  prepara;  bisogna  che 
sorprenda  così,  come  guizzo  di  luce  che  d'improvviso  squarcia  le 
tenebre;  bisogna  che  la  donna,  delusa,  giunga  all'estremo  del  suo 
risentimento,  getti  tutto  il  disprezzo  in  viso  all'indegno  che  amò  così 
follemente,  e  vada  risoluta  ai  nuovi  destini  che  l'attendono;  tutt'al 
più,  in  un  primo  insorgere  di  Nora,  ritenuta  sempre  sommessa,  de- 
bole e  senza  crucci,  azzarda  un  lievissimo  preannunzio:  «  Ma  credete 
davvero  che  io  non  sia  capace  per  qualcosa  di  serio?  » .  E  non  ha  poi 
operato  nulla  lei.  povera  bambola,  in  questa  gravosa  esistenza?  Non 
lottò  con  tutte  le  energie  dell'anima?  Non  lavorò,  non  si  procacciò 
denaro,  con  forze  pari  all'uomo  stesso?  Più  sorprendente  ancora  è 

Ila  metamorfosi  istantanea  nello  spirito  di  Ellida,  la  donna  del  mare, 
quella  guarigione  miracolosa,  che  toglie  la  donna  all'attrazione  pos- 
sente, irresistibile  dell'uomo  che  la  soggioga,  e  inabissa,  per  l'in- 
canto di  una  sol  voce  generosa,  tutto  un  passato  di  angoscie,  di  de- 
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malattia  dell'anima;  no,  in  tutta  la  vita»  —  si  contrappone  il  grido 
tacito  da  uno  spirito  scombro  di  pena, 'risorto,  il  rifiuto 
90  air-uomo  :  La  vos'ura  volontà  non  ha  il  minimo  potere 

li  me.  Per  me  siete  un  uomo  morto  che  ritorna  al  mare  donde 
ne.   Non   mi    tate   più    paura;  non  mi  allettate  più;   non    mi   at- 
Bte».  Dalla  tirannia  de'  sensi  si  passa,  con  precipitosa  foga,  alla 
.   trionfo  dello  spirito.  Non  occorrono  riflessioni,  nuovi 
maceramenti;  è  escluso  ogni  oscillare  da  un  polo  all'altro.  Rebecca 
termine  della  sua  conquista,  quando,  d'un  tratto,  è  conquistata 
essa  medesima  dalla  concezione  della  vita  elevata  e  nobile  di  Rosmer, 
che  a  sé  avvinse;  e  va.   rifatta  nell'anima,  alla  morte.  Rita,  simil- 
mente, la  maitre  del  piccolo  Eyolf,  tutta  tripudio  sensuale,  tutta  ri- 
stretta al  suo  godimento  egoistico,  si  solleva  di  botto  quando  la  frange 
il  dolore;  e  vede  come  sommersa  la  vita  selvaggia  d'un  tempo:   «  Lo 
sento  con  uno  spasimo  in  me.  Sì,  è  una  specie  di  rinascita  ».  A  liniere 
la  conforta:   «  E   una  risurrezione.   Un   passaggio  ad   una  vita  piti 
elevata». 

Al  psicologo,  j>azientissimo,  manca  talora  il  coraggio  di  Basi- 
ne all'idea  che  lo  domina;  e  l'analisi  soffre,  si  arresta,  sopraf- 
fatta dalla  riflessione,  ohe  anticipa  la  creazione.  Il  rapido  sciogli- 
mento dei  conflitti,  quel  compendiare  e  rinchiudere  la  tragedia  nel 
breve  ambito  dà  un  episodio,  vi  lancia  in  balìa  del  caso  che  intreccia 
a  capriccio,  annoda  e  disnoda  -li  eventi  umani.  Vinta  dal  fato,  la 
storia  dell'anima  si  muta  in  una  commedia  o  tragedia  degli  errori 
e  degli  inganni.  E  si  fraintendono,  nei  più  dei  casi,  i  per><  iosti 

dal  poeta  ad  agire  ed  a  soffrire  sulle  scene,  più  che  non  s'intendano. 
Come  potrebbero  accordarsi,  comunicarsi  nell'intimità,  fatti  come 
sono  a  immagine  del  loro  poeta,  chiusi  nella  rocca  forte  del  loro  io, 
con  quel  gelo  di  natura  che  precipita  su  di  ogni  fiamma  sorta  dal 
cuore?  Portano  taciti  una  croce  che  li  grava,  «restii  a  rivelare  il  loro 
passato,  deliberati  ad  occultare  le  esperienze,  i  falli  più  decisivi, 
finché  la  confessione  scoppia,  e  tutto  viene  a  galla;  tardi,  troppo 
tardi,  per  affrontare,  sereni  e  calmi,  la  nuova  vita  che  si  palesa. 
Quel  lasciare  ostinato  nell'ombra  di  quanto  più  occorrerebbe  met- 
tere in  luce,  quell'ignorare,  entro  l'atmosfera  del  dubbio  e  del  mi- 
stero, dà  origine  alle  maggiori  sciagure,  e  determina  la  tragedia.  Si 
pensi  al  dramma  degli  eroi  di  Helgeland,  tutti  stranieri  gli  uni  agli 
altri,  tutti  sfingi,  che  invano  interroghi,  simulanti,  per  debito  «l'o- 
nore, una  vita  del  cuore  e  del  pensiero  che  non  hanno,  azioni  che 
altri  compirono.  Quando  tutto  si  chiarisce,  la  vita  è  ormai  distrutta; 
i  eroi  sen  vanno  ai  taciti  regni  che  li  aspettano. 

il  poeta  credeva  di  sollevare  il  suo  edifìcio  dell'idea- 
lismo morale  più  schietto  sulla  base  delle  miserie  e  degl'inganni 
terreni,  chV  I  opre  nella  loro  realtà  nuda  e  raccapricciante. 
Credeva,  e  poi  dubitava,  e  poi  disperava,  vedendo  il  consuma-rea 
vano  di  tante  forze.  Si  disperdono  ai  venti  le  parole  del  saggio;  e 
la  vita  sogghigna  alle  teorie  elettissime  sulla  vita  che  si  svolgono. 
Pur  non  poteva  cessare  Ibsen  di  in  tessere,  nei  sommari  tragici  del- 
i-lenza, i  suoi  precetti  di  educazione;  voleva  così,  con  risoluto 
comando,  la  sua  natura.  E  si  dà  a  riformare  ed  a  rifi  la  stoffa 

uomo,  risulti  pure  mero  giuoco,  inganno  amaro,  il  suo  tentativo.  Il 
talento  può  concederlo  Iddio  d'avanzo  come  la  bellezza;  quello  che 
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importa  è  il  -na  togliere  al  carattere  ogni  scoria  mal- 

a;   bisogna  fortificarlo,   nobilitarlo.  L'aristocrazia   nuova,   quella 
nata  da  Rosmer,  in  conformità  cogli  ideali  del  poeta,  dovrà  risie- 
e  tutta  nella  nobiltà  dell'anima,  raggiare  tutta,  dall'interiore.  Chi 
depura  gli  istinti,  limane  plebe  ignobile,  zavorra.  Si  affacciano 
alla   tribuna  questi   spiritualizzatori  zelanti,  che  Ibsen  vivifica  nei 
■nini,  e  vogliono  rinnegata  la  materia,  .soffocato  l'egoismo,  subli- 
mata la  sostanza  dell'anima.  Ci  immaginiamo  nel  ferreo  uomo  delle 
ita  raffiliate,  agitatissime,  attivo  ancora  lo  spirito  di  Platone? 
Su  di  noi,  infelici,  si  solleveranno  le  onde,  e  ci  travolgeranno; 
ma  le  stirpi  nuove,  nel  nuovo  regno,  godranno  di  essere  portate  dallo 
più  che  dal  corpo.  L'individuo  riuscirà  ad  affermarsi  nel  suo 
vero   valore.   E  lo  Stato  anch'esso  avrà  quella  compattezza  che  re 
Ilakon  prometteva;   il  cuore  pulsante,  e  sangue  fresco,  corrente  a 
flutti,  la  vita  .  che  ancora  mancava.  C'è  la  Chiesa,  ma  non  c'è 

che  dentro  vi  alita.  E  si  aspetta  la  consacrazione  solenne.  Il 
poeta  rimane  stretto  al  suo  sogno,  come  rimane  il  suo  imperatore 
Giuliano,  che  annunzia  ai  popoli  un  nuovo  vangelo  di  fede  e  di  salute, 
un  ter/-  i minai  potrà  sorgere;  e  soccombe  al  fato  che 

l'abbatte  e  lo  frange.  Tutti  questi  ideali  sono  nobili,  sorgono  da  un 
magnanimo,  ma  sono  pur  vaghi  e  indeterminati,  e  debbono, 
ne.  risolversi  in  parole.  Parole,  e  non  fari  alti  e  luminosi,  che 
sollevano^  per  guidare  gli  smarriti  fra  le. tenebre.  Manca  anche 
i  salda  convinzione.  E  il  poeta,  che  pur  persevera  a  consigliare 
ie  riforme,  sa  che  i  suoi  sogni  resteranno  sogni,  e  le  chimere  si 
:  venni  no  in  chimere,  i  fantasmi  in  fantasmi.  Assiste  a  quella  po- 
a   ridda,  e  crolla  il  capo,  corrusca  la  fronte,  sfretto  al  cuore  da 
rbo  dolore. 
Tutti  i  suoi  araldi  di  nobiltà  o  precipitano,  vittime  dello  zelo 
380  che  li  accese,  o  raggiungono  il  rovescio  di  quanto  aspirarono. 
E  aridi  maestri,  alla  fine  della  breve  loro  giornata,  hanno 

l'apparenza  di  grandi  folli.  Del  «tutto  o  niente»  gridato  da  Brand, 
missimo  volere,  è  rimasto  il  niente  davvero,  l'impietrimento 
della  sua  chiesa,  un  simulacro  di  redenzione  nella  morte.  Sì,  toglien- 
i  ai  fremiti  della  carne,  e  tendendo  all'alto,  ci  svincoliamo  dai 
lacci  più  stringenti,  sublimiamo  la  vita,  ci  rendiamo  degni  del  bacio 
di  Dio.  Ma  questo  bacio  Dio  non  ce  l'accorda;  e  ci  guarda  con  pietà 
dalla  sua  -fera,  quando  non  ci  raddoppia  lo  schianto.  Udite  il  gemito 
I  .  di  tutti  i  purificati  col  sacrificio  di  quanto  più  alletta  e  piace,  passati 
all'aer  puro  dal  fango  in  cui  giacevano:  Ci  siamo  sollevati;  è  fatta 
nobile  la  vita;  ma  fugge  ormai  da  noi  l'intera  felicità.  Dove  ti  volgi, 
per  aver  pace,  vedi  precipitare  il  dolore.  Rimanti  col  tuo  anelito;  e 
pensa  che  il  sostare  sulle  alte  vette  non  è  dei  poveri  mortali.  A  che 
I  può  giovare  a  Solness  il  suo  bel  costrurre,  le  torri  che  solleva,  libere, 
I  alte,  snelle  nell'aria?  Quando  vuol  coronare  l'opera,  e  sale  al  vertice 
della  torre,  cade  e  si  fracassa. 

Hanno  ragione  i  mediocri  che  irimangono  fermi  dove  natura  li 
F  pose,  e  non  aspirano  a  nulla,  beatissimi  del  loro  stato?  Eccovi  Mor- 
i  tensgaard,  l'opposto  di  Rosmer,  che  può  tutto  quanto  vuole,  perchè 
l  non  vuole  mai  più  di  quanto  può.  Lui  almeno  ha  vuota  l'anima  di 
[  ideali,  e  sa  il  secreto  per  agire  e  per  vincere.  Questo  spogliarsi  di 
j  ideali  non  è  la  somma  di  ogni  sapienza  della  vita?  Vivono  infatti  i 

l l  Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  !•  giugno  1917. 
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•  nsga&rd.  e  muoiono  i  Kosmer  e  i  Brand.  Sempre  inesorabileVJo 

a  fa  che  i  suoi  più  intimi  assistano  al  crollo  di  tutto    o 
il  loro  vano  e  Rosmer  Bentiva  come  un  soffio  divino  in  lui;     l 

a  lui  affidata  una  missione  altissima;  doveva  por- 
iii  casi,  come  uno  spirito  liberatore:  doveva  volgere  a 
Begli  animi  e  la  volontà  di  tutti;  uomini  nobili  avrebbe  dovuto  creare 

qo  a  lui,  e  allargare  sempre  più  la  sua  cerchia  eletta.  Si  mette 

ali,,  subito  -li  -i   lascia  il  cuore  di  amarezza;  le  forze,  che 

supponeva  così  gagliarde,  gli  cadono,  le  vede  almen  cadute,  tanto  è 

i  lo  ni  lui,  sì  oscuro  è  fatto  il  mondo  da  cui  voleva  attingere 

(ìli  muore  anche  la  fede.  «No,  non  credo  più  al  mio 

potere    li   modificare  gli   uomini».  Non  gioverà  a  nessuno.   Perchè 

iii.iiv  più  oltre  questa  vita  inutile? 

prima  ancora  di  iniziarsi  la  vera  lotta,  la  sconfitta  è  di- 
chiai  vedete  nascere  da  questa  bancarotta  d'ogni  idealismo 

una  doppia  tragedia:  la  certezza  di  fallire  in  ogni  sforzo  tentato,  e 
la  il  di  pur  aggrapparvi  a  quelle  povere  larve  di  ideali,  di 

pascervi  dei  vostri  inganni,  prima  di  straziarvi  al  vuoto  immenso 
che  dovrà  farsi  intorno  a  voi.  E,  perchè  lo  schianto  sia  maggiore,  a 
questo  giuoco  tragico  s'aggiunge  una  commedia  folle,  un  riso  che  è 
più  amaro  e  triste  d'ogni  maggior  pianto  dell'anima.  Osservate  il 
misero  Gregers,  come  rimane  stretto  a'  suoi  ideali,  come  s'ostina  a 
voler  spandere  luce  dove  luce  non  occorre;  veramente,  i  pazzi  non 
agiscono  più  pazzamente  di  lui,  così  equilibrato,  così  serio,  così 
ligio  al  dovere  impostosi.  Chiudetevi  in  un  ospedale,  infelice;  e 
curate  la  vostra  insania,  senza  più  mettere  scompiglio  nelle  fami-  > 
glie  in  cui  penetrate. 

È  uno  sfogo  lo  scrivere  di  Ibsen,  l'intreccio  instancabile  de' 
suoi  drammi;  ma  è  pure  un  grondar  sangue,  un  rannuvolaci  sempre  , 
più,  procedendo  per  il  cammino  triste  e  angusto  che  è  la  vita.  Va- 
nisce ogni  vera  nobiltà  dàlia  terra;  si  aspira  all'alto  invano;  ogni 
lavoro  è  sterile.  Che  può  fruttare  l'arte,  la  gloria,  l'incenso  di  chi 
ti  ammira  e  non  sa  comprenderti?  Che  valore  ha  tutto  questo?,  dice 
il  poeta  a  chi  gli  ricordo  i  suoi  immensi  successi.  —  «  Na!  »  — 
Sempre  più  egli  deve  ricurvarsi  in  sé,  e  soffrire  sempre  più  della 

•  dia  -uà  propria  che  ha  in  cuore.  Già  Brand  traeva  dal  petto 
così  robusto  un  sospiro:  «  E  d'ora  innanzi  la  mia  giornata  sarà 
cupa,  non  altro  che  una  giornata  vissuta  in  me».  E  Rosmer  parla 
di  un  lento  suicidio  che  consuma,  precisamente  come  il  suo  poeta. 
Stolti,  che  v'immaginate  di  recare  sollievo  agli  uomini!  Non  li  po- 
trete aiutare  mai,  mai  in  eterno.  Non  può  darsi  un  volo  per  to- 
gliervi dalle  paludi  limacciose  in  cui  affogate;  vi  mancano  le  ali; 
e  Dio  non  tollera  che  le  acquistiate.  Costretti  a  rituffarci  sotto  sem- 
pre come  le  anitre  selvatiche!  Kleist  non  si  dava  pace  che  questa 
gTan  macchina  del  mondo  girasse  con  ordigni  sì  guasti;  Ibsen 
vedeva  pur  lui  il  guasto  e  la  ruggine  in  tutto;  invece  di  uomini, 
corrono  pel  mondo  fantasmi;  e  la  creazione  dell'universo,  per  un 
tremito  della  mano  di  Dio,  è  mancata.  Se  fossero  gittati  questi  po- 
veri esseri  umani  in  altro  elemento,  e  vivessero  fuori  della  terra, 
dura  ed  asciutta!  Perchè  non  lanciarli  all'aria?  Perchè  non  al  mare? 
«  Fin  da  principio  la  stirpe  umana  ha  battuto  falso  cammino.  Queste 
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care  creature  avrebbero  dovuto  svilupparsi   ad   esseri   marittimi». 
Guizzare  tra  le  onde  con  la  freschezza  e  l'allegria  del  pesce! 

Eppiuv.  nascono  tutti  con  tanto  bisogno  di  godimento  e  di 
gioia,  e  con  una  matta  voglia  di  scuotere  le  membra  dal  torpore, 
e  di  scaldarsi  al  sole.  Il  sole,  il  sole!  è  l'estremo  grido  del  giovane 
che  muore,  e  che  lontano  dalla  patria,  in  terra  straniera,  aveva 
pur  goduto  di  un  raggio  benefico,  toccata  la  felicità,  riso  al  piacere. 
Qui,  nella  nostra  terra,  il  pianeta  che  vivifica  splende  fiacco  e  non 
scalda:  e  il  vero  sole,  stanco  dell'orbita  sua,  ha  esulato  in  altre  sfere. 

• 

Immiserito  e  corrotto  l'individuo,  figuratevi  come  apparisse 
occln  »li  Ibsen  la  società  che  a  sé  lo  attrae  e  lo  avvince.  Rous- 
seau aveva  scosso  pur  lui,  il  poeta  delle  fredde  terre  del  Setten- 
trione, come  aveva  scosso 'i  filosofi  della  Germania,  Kant,  Fichte, 
Schelling,  ed  esaltata  per  gran  tempo  la  mente  di  un  teologo  ar- 
dentissiiiRi  come  Herder,  di  un  poeta  come  Schiller.  È  quell'ag- 
grupparsi  degli  uomini  che  riesce  fatale;  è  la  società  che  corrompe 
e  dà  origine  ai  mali  più  nefasti.  Vissuto  nell'isolamento,  l'individuo 
avrebbe  conservato  la  sua  natura,  non  ria,  e  non  inferma.  Più  ac- 
comuna le  sue  sorti  con  le  sorti  altrui,  e  si  mescola  ai  torbidi  e  ai 
deliri  delle  genti,  più  affloscia  il  suo  spirito;  perde  in  sé  ogni  scin- 
tilla divina;  la  sua  personalità  si  scioglie;  e  non  è  buono  che  a  for- 
mare massa  e  popolo.  La  società  è  sempre  attiva  per  eguagliare 
tutti,  ponendoli  ad  un  medesimo  livello  di  intelligenza,  cioè  abbas- 
sandoli tutti,  abbrutendoli;  tutti  debbono  essere  plasmati  ad  un 
modo,  a  somiglianza  di  un  solo,  dietro  un  modello  unico,  che  non 
ha  né  fisionomia,  né  carattere,  né  vigore;  un  originale  non  si  tollera, 
non  può  essere  tollerato;  e  se  ha  la  velleità  di  affermarsi,  staccan- 
dosi dalla  massa  compatta,  se  batte  una  strada  sua  propria,  se  in- 
sorge, e  arida  e  impone  il  suo  io,  infallibilmente  egli  dovrà  essere 
marto  rizza  tu  e  la  pi' lato. 

Adunateli  questi  vostri  campioni  della  società,  e  pendete  dalla 
voce  e  dal  voto  della  maggioranza,  così  detta;  la  loro  vittoria  è  la 
vittoria  dell'assurdo,  della  bassezza  e  della  turpitudine.  La  massa 
s'annuncia  plebaglia,  il  nemico  più  acerrimo  e  pericoloso  della 
verità.  Debbono  trascinarsi  tutte  le  idee  morte  antiche;  ogni  novità 
impaurisce;  si  chiudono  gli  occhi  alla  luce;  e  si  vive  così  tranquilli, 
senza  scosse  e  senza  affanni.  Non  c'è  sangue  che  scorra,  vita  che 
pulsi  entro  il  corpo  macilento  della  società.  E  da  qual  fonte  attin- 
gerebbe la  vita,  se  non  da  quelle  uniche  che  scorrono  nella  terra 
ove  vegeta,  tutte  inquinate,  avvelenate,  appestate,  tutte  serpeggianti 
attraverso  il  molliccio  e  il  fracidume  della  menzogna  e  della  fede? 
Tanto  insiste  il  poeta  su  questa  corruzione  lacrimevole,  da  gene- 
rare talora,  confessiamolo,  noia  e  fastidio.  Né  era  più  salda  la  sua 
logica,  più  destra  e  profonda  la  sua  concezione  della  vita  o  del 
mondo  di  quello  che  non  fosse  nel  grande  precursore  ed  orditore 
di  grandi  sogni  G.  G.  Rousseau.  L'irritazione  maggiore  derivava  al 
poeta  dal  simulare  sfrontato  di  una  onestà,  che  era  abiettissima 
frode  nel  fondo;  la  menzogna  doveva  nutrirsi  di  tutte  le  apparenze 
della  verità;  rosi,  per  compiacere  la  società,  che  irli  porta  onori  e 
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...   il  console   Bernick   \  passamente  e   iniquamente, 

nella  menzogna  per  molti  anni;  od  è  gridato  in  coro  modello  di 
tutte  le  virtù,  apostolo  del  vero,  sostenitore  della  morale  più  sana. 

in,,,,,  e  putridume  che  richiama  la  morte;  e  tutto  l'agii 
delle  plebi  concordi  non  è  che  bollore  di  schiuma.  Tolta  la  veri. 
rimane  nuda  e  squallida  la  tomba. 

C«>me  innestare  in  questo  corpo  fracido  e  languido  la  nuova 
linfa  vitale,  l'elemento  nobile,  di  cui  tanto  si  preoccupa  il  |x>eta? 
Esorta,  grida,   minaccia;  e  tutto  è  vano.   Talvolta   s'accende   dello 

no  dei  profeti  antichi;  e  tuona:  estirpatela  questa  società,  sra- 
dicatela dalla  sua  (erra,  distruggetela,  consideratela  come  un  covo 
di  l>elYe.  Le  rivoluzioni  che  avvengono  sono  un  trastullo;  quello 
che  occorre,  è  una  rivoluzione  di  tutta  la  stirpe  umana.  Le  leggi, 
le  disposizioni,  le  norme  che  vigono,  tutto  è  da  mutare,  tutto  deve 
trasformarsi.  Il  regno  dell'ordine  e  della  disciplina  è  peggiore  a 
volte  del  più  disperato  regno  dell'anarchia.  «0  sì,  leggi  ed  ordine! 
Vi  sono  momenti,  in  cui  io  penso  che  sono  le  leggi  appunto  a  pro- 
durre  il   maggior   male  nel  mondo»,   sospira  la  sventuratissima  e 

lenziosissima  Alving,  che  anela  alla  libertà,  stretta  dalle  catene 
dil  fato.  Si  era  pur -detto  a  lei  che  ogni  cosa  doveva  basarsi  sul 
dovere,  che  tutto  dipendeva  dal  dovere  suo  proprio  e  dal  dovere 

i  altri.  Ed  è  sì  meticolosa  la  moglie  dell'architetto  Solness  ad 
adempiere  quei  doveri,  che  ha  sempre  in  bocca,  e  che  sembrano 
strozzarla! 

E  anche  il  poeta,  per  rivoluzionario  che  appaia,  nemico  giurato 
e  spietatissimo  accusatore  della  società,  bugiarda  e  falsa,  scherni- 
tore d'ogni  rancidume  di  tradizione,  non  getta  tutti  gli  obblighi  di 
società  al  fuoco  e  al  vento,  e  ubbidisce  a  taluno  dei  maledetti  do- 
veri imposti  ad  ognuno  dall'ambiente  in  cui  è  lanciato.  Sono  molte, 
è  vero,  le  ribellioni  dei  suoi  eroi:  —  Non  transigete;  non  arrende- 
tevi; non  si  venga  a  patti;  nessun  compromesso  vile;  il  compro* 
messo  è  il  nostro  Satana  — ;  eppure,  quando  non  si  è  totalmente 
della  stoffa  di  Brand,  non  si  osa  sacrifìcaire  tutto  alla  società  che  ci 
tiranneggia.  Non  si  osa  —  in  questo  non  osare  sta  tutta  la  tragedia 
della  povera  Alving.  Non  avrebbe  dovuto  tener  secreta  la  cattiva 
condotta  del  marito.  «  Ma  allora,  allora  —  dice,  singhiozzando  — 
allora  non  avevo  il  coraggio  di  farlo,  nemmeno  per  amor  mio.  Così 
vile  era  io  » . 

E  la  tragedia  di  Edda  Gabler  tutta  deriva  dalla  necessità  di  adat- 
tarsi all'ambiente  che  si  teme,  e  dall'impossibilità  di  sommettere  a 
quell'ambiente  la  natura  propria,  altera  e  ribelle.  Se  sapesse  osare! 
Se  avesse  coraggio!  Trema  tutta,  essa  sì  forte,  dinanzi  al  ridicolo. 
La  gente  che  mormora,  l'opinione  che  si  fa  strada;  v'è  da  morirne 
al  pensarci.  Bisogna  fuggire  lo  scandalo,  di  cui  ha  una  paura  indi- 
cibile; fuggirlo,  costasse  anche  la  vita.  E  confessa  a  Lovberg  di 
essere  terribilmente  vile.  Non  aveva  già  assicurato  Hjòrdis  di  pre- 
ferire l'onore  e  la  riputazione  nel  mondo  alla  vita  medesima?  Al- 
l'interiore del  poeta  e  alle  sue  profondità  paurose  nessuno  poteva 
accedere;,  più  arrendevole  poteva  essere  nella  vita  esteriore,  e  smet- 
tere la  sua  intransigenza,  l'austerità  puritana,  e  la  scontrosità  sel- 
Lo  sguardo  arcigno,  terribilmente  penetrante,  poteva  rad- 
dolcirsi talora.  E  dovevano  essere  corrette  le  forme  e  il  tratto  cogli 
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amici  ed  i  nemici,  nell'uomo  che  voleva  tutto  sconvolgere  e  raschiar 
tutto  dal  mo  rchè  sorgesse  libera  la  nuova  vita,  determinato 

a  lottare  con  la  voluttà  e  la  fermezza  del  gladiatore.  Che  può  valere 
ogni  opposizione  e  riluttanza?  Che  vale  l'intera  vita?  Tutto  è  giuoco, 
una  mascherata  tragica,  un  sogno  di  una  notte  cattiva. 

lobbiamo  esagerare,  perchè  dure  e  rigide,  strette  ad  un  fer- 
missimo  imperativo  categorico  della  coscienza,   la  terribilità  della 

edia  ibseniana.  Il  dolor  rriaggiore  si  copre  con  lo  sconforto  perchè 
irare  è  vano,  e  perchè  ogni  forza  umana  nella  lotta  si  frange. 
Ma  allò  strazio  immenso  dell'anima,  allo  scatenarsi  furente  e  tem- 
iti k-  passioni,  ai  deliri  degli  affetti  e  dei  sentimenti,  agl'in- 
ferni  più   cocenti,    non  ci  conduce   il   poeta,    non   mai   sazio  delle 
asprezze  che  prodiga,   ma  pur  deliberato  a  fuggire  i  conflitti  più 

i.  ed  a  blandire  ancor  quelli  raffigurati  nel  loro  grande  stridore. 
iota  in  cuore  ogni  sua  amarezza;  apre  i  suoi  abissi;  ma  non  li 
non  li  scava  sino  alle  voragini  profonde.  E  pare  lo  spaurì 
l'illimitato  come  lo  spaura  l'eterno. 

Poteva  concedersi  a  tratti  all'illusione  di  aver  mosso  gli  infelici, 
brancolanti  al  basso,  dove  alligna  il  peccato  e  la  colpa,  ad  aspirare 
alle  altezze  serene  e  fulgide,  tentando  un'aspra  via  di  liberazione  e 
di  purificazione.  Se  la  vittoria  vera  non  può  raggiungersi  in  terra, 
rimane  almeno  un  saggio,  un  pegno  di  questa  vittoria.  Chissà  che 
oltre  la  morte  rida  un  premio,  e  si  santifichi  quella  vita  che  si  smarrì 
ed  ebbe  tanto  martirio!  Il  poeta  aveva  la  nostalgia  delle 
grandi  alture,  come  aveva  la  nostalgia  del  mare.  Scendono  dai  Fiords 
e  dagli  alti  monti  i  suoi  apostoli  di  libertà  e  di  pace;  e  risale  ai  monti 
chi  anela  sgravarsi  di  colpa  e  rifarsi  di  un'esistenza  fallita.  Tocco 
da  un  simbolo,  Ibsen  a  stento  se  ne  libera,  e  all'infinito  lo  ripete. 
Nelle  liriche  degli  anni  migliori  celebrava  il  suo  paese  ideale,  dorato 
dal  sole  e  dallo  splendore  delle  cime,  sollevato  sulla  marea  torbida 
e  tempestosa,  distesa  per  il  piano.  Posa  lassù  come  una  corona  di 
tacite  isole,  un  mondo  per  sé;  e  chi  vi  giunge,  e  vi  si  scalda,  ottiene 
il  bacio  più  fervido  del  sole,  e  vede  ampio  orizzonte  innanzi.  Le  forze 
rinascono,  fresche  e  gagliarde;  e  batte  vicina  l'ala  di  Dio.  Qui  è  il 
regno  di  Dio  e  il  regno  della  libertà.  —  In  alto,  in  alto  gridano  i 
vinti  e  i  morituri  di  Ibsen;  in  alto,  alla  luce  e  a  tutte  le  meraviglie 
che  splendono;  in  alto,  al  monte  della  salvazione,  grida  Irene  a  chi 
tardi  comprese  la  sua  virtù  e  il  sacrifìcio  d'amore,  Irene  che  ha 
come  l'anima  spenta;  guarderà  su  di  noi  il  sole;  guarderanno  tutte 
le  potenze  della  luce.  Sì.  attraverso  tutte  le  nebbie. 

Pensi  al  sacro  monte  di  Dante,  a  cui  approdano  i  peccatori  per 
mondare  le  colpe  e  rendersi  degni  dell'ultima  salita  al  cielo.  La  sa- 
lita è  erta  e  penosa;  solo  a  prezzo  di  fatica  giungono  alla  quiete  e 
alla  libertà  dello  spirito.  Soffia  il  vento  impetuoso,  infuria  la  bufera, 
percuotono  la  neve  e  il  gelo  i  camminanti;  tra  dolori  e  spasimi  si 
sospirano  le  alte  vette  coronate  dalle  tempeste.  Ma  guai  a  chi  flette 
e  dispera  nell'ascendere.  «  Guai  a  chi  si  ribella  .allo  slancio  alle  cime 
che  impone  il  dovere».  E  Brand  trascina  su  e  su  alle  sue  alture  il 
popolo  stanco  e  dormente  :  «  Su  sul  mare  dei  ghiacciai  eccelsi  vo- 
gliamo peregrinare,  e  sciogliere  tutti  i  nodi  che  stringono  l'anima 
e  l'incatenano.  Vogliamo  purificarci,  trasformarci,  liberarci  dalla  pi- 
grizia e  dal  sonno».  Sulle  cime  raggia  la  vita  intensa  dello  spirito; 
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(in  è  avvinto  alle  basse  Bfere,  ed  è  sedotto  dall'amare  terreno  e  dal 
tripudio  dei  sensi',  non  arriva  alle  -fere  superiori;  e  Maja  e  Ulfheim, 
il  compagno  clic  scopre,  discendono  a  mezza  salita,  e  non  s'avventu- 
rano  per  ì  gioghi  nevosi;  non  sfidano  le  procelle  all'alto.  Là  sul- 
i  osa  boschiva,  nei  giorni  felici,  Ella  e  Borkman  si  promettevano 
amore;  era  lassù  La  regione  ideale  sognata  della  vita;  ma  seguì  l'oi- 
di Borkman;  l'amore  fu  tradito;  e  quando  l'uomo  sciagurato 
rinsavisce,  e  in  una  notte  d'inverno,*  risale  il  monte  con  la  donna 
al  fianco,  il  paesaggio  geme  sotto  un  manto  di  neve;  un  tremito  di 
tristezza  è  nella  natura;  il  vecchio  albero  che  si  ergeva  lassù  è  morto; 
le  roccie  sdno  selvaggie;  si  aprono  al  basso  minacciosi  i  precipizi; 
e  Borkman  cade  sfinito,;  il  gelo  gli  va  al  cuore  e  lo  spegne. 

Artisti  e  tribuni  del  popolo,  che,  fra  turbini,  ascendono  le 
cime  vertiginose,  appena  assistono  al  miracolo  della  luce  che  li 
inonda,  cadono  travolti  da  una  valanga  staccatasi,  ruggente  impe- 
tuosa al  basso;  nel  gelido  sepolcro  ha  termine  ogni  festa  d'amore. 
É  singolare  come  Ibsen,  in  pressoché  tutti  i  suoi  drammi,  amasse 
raffigurare  questa  salita  simbolica.  Gatilina  muore  col  sospiro  verso 
la  luce  che  erompe  dall'alto;  ed  apre  l'Eliso  la  donna  del  cuore, 
pur  lei  morente.  La  notte  fugge;  gli  orrori  della  notte  cadono.  «  Vedi, 
la  luce  vince,  e  il  giorno  si  annuncia  grande  e  splendente».  Peer 
Gynt  stesso,  al  termine  della  sua  vita  sprecata,  quando  ha  coscienza 
del  suo  migrare  vano  entro  la  grigia  nebbia  del  nulla,  e  vede  in  su 
il  sole  adorabile,  splendido,  che  versò  la  luce  in  una  stanza  vuota, 
e  impreca  alla  terra  maliarda  che  volle  nutrirlo,  è  preso  da  un  im- 
provviso desiderio  di  portarsi  sulle  alture:  «Voglio  'salire  sulle 
vette  estreme  tocche  dall'azzurro  del  cielo,  voglio  veder  sorgere  an- 
cora una  volta  il  sole,  e  fissare,  finché  gli  occhi  non  abbiano  più  luce, 
la  terra  promessa;  e  cada  poi  una  valanga  a  coprirmi,  e  mi  adagi 
entro  un  sepolcro  di  pace  ». 

La  coscienza  di  tutti  i  peccatori  ibseniani  sprona  all'ascendere 

e,  ove  è  promesso  il  sacro  lavacro  delle  colpe.  «Chi  è  caduto 
al  basso  deve  salire  all'alto»,  sentenzia  Brand.  Allmers  fugge  agli 
amplessi  di  Rita,  vagando  nelle  alte  solitudini  tra  le  roccie,  iner- 
picandosi sulle  cime.  .Lassù  respira;  lo  sguardo  spazia  per  gli  ampi 
orizzonti;  più  vicine  splendono  su  di  lui  le  stelle.  Ma  sulla  via  di 

azione  sono  seminate  le  spine.  La  povera  Agnese,  portata  all'alto 
dallo  sposo,  con  sì  rigida  forza,  geme  perch'è  il  piede  le  sanguina. 
Troppo  scoscesa  è  la  salita.  «  Non  esigere  che  io  m'arrampichi  co- 
Quei  monti  così  alteri!  Quei  fiords  che  sovrastano!  «  Le  tue  vie  mi 
lacerano  il  piede.  E  troppo  grande,  troppo  grande  è  il  tuo  volere,  il 
tu<»  agire,  il  tuo  scopo,  il  tuo  destino».  Hilde  sogna  il  castello  che  le 
erigerà  il  suo  architetto,  la  regione  eccelsa  del  suo  amore.  «  Là  sulle 
altezze  maggiori  dovrà  collocarsi.  E  dovrà  essere  libero  da  tutte  le 
parti.  Libero,  sì  che  io  possa  vedere  al  largo,  lontan  lontano.  E  avrà 
il  castello  la  sua  torre,  come  tutti  i  nuovi  edifìci  di  'Solness,  una 
torre  terribilmente  alta».  Vibrerà  nell'aria,  e  si  solleverà  al  cielo 
il  canto  lanciato  lassù. 

Ma  salire,  ahimè,  nei  più  dei  casi,  significa  morire.  Desideri  di 
arrivare  alle  stelle;  ma  le  stelle  ridono  del  tuo  folle  presumere. 
Solness  precipita,  quando  vuol  vincere  le  vertigini,  e  raggiainge  la 
punta  estrema  del  suo  edificio.  E  Hilde  lo  vedeva  salire  e  -dire,  così 
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forte!   Alln  va  di  assaporare,  con  la  pace,  una 

voluttà  Mi  morte,  quando  errava  all'alio  e  si  spingeva  innanzi  sul. 
Torlo  de'  precipizi.  Come  non  ha  ali  l'uomo,  per  sollevarsi  al  volo, 

non  ha  robustezza  <li  polmoni  sufficiente,  per  respirare  l'aria 
delle  grandi  altezze;  e  anche  l'occhio  si  chiude,  abbagliato,  ferito 
dal  vibrare  di  tanta  luce.  Corrono  le  coppie  d'amanti,  che  alfine  si 
ritrovano,  col  respiro  d'amore,  da  un  sol  volere  avvinti,  ai  Lidi  di 

.  e  vi  ritrovano  una  spiaggia  di  morte  e  una  funebre  ridda  a  cui 
debbon  congiungersi. 

siamo  fatti  per  aver  pace* e  bearci  al  sorriso  delle  alture; 
e  forse  nemmeno  ci  fece  natura  per  esser  vivi,  ma  per  simulare  una 
vita  che.  in  realtà,  non  è  che  una  continua  morte.  Un  viver  franco, 
schietto,    intero,   a   chi   mai   può  esser'  concesso?   Osservate   quante 
volte  ritorna  in  Ibsen  il  motivo  della  morte  che  è  in  noi.  0  l'hanno 
al  di  dentro  i  suoi  personaggi  il  cadavere,  che  converrebbe  gettare, 
gitta   «lai   bordo  della   nave  il  morto  che  l'appesantisce  e 
-ni  gaiezza  ai  passeggeri,  o  se  lo  traggono  sulle  spalle,  sì  da 
e   -empie  curvi,  o  da  non  avanzare  punto.  Anche  Rosmer 
quel  lugubre  peso  che  gli  grava,  e  supplica  Rebecca  di  aiu- 
tarlo a  sbarazzarsene.  Maceri  e  logori  dagli  interiori  affanni,  rasso- 
ini-ìiano   ad   ombre   sparute,    tragittanti   dall'una  all'altra   sponda. 
Morti  tutti,  che  giammai  avemmo  vita!  Un  sospiro  di  Macrina  chiude 
la  tragedia  di  Giuliano:  «  Anima  umana  che  errasti,  che  dovesti  er- 
rare... indulgente  dovrà  essere  con  te  il  giudice  possente,  che  vena, 
per  >entenziare  sui  morti  viventi  e  sui  vivi  che  son  morti».      , 

La  Vestale  che  infuria  nel  primo  d'ramma  di  Ibsen,  figlia  della 
notte,  e  tolta  al  sepolcro,  non  vive  che  trasfusa  nell'ombra  dell'uomo 
die  odia  ed  ama  ad  un  tempo.  «Io  sono  la  tua  ombra»,  dice  a  Ca- 
tilina:      misteriosi   legami   ci   avvincono».    Ed   erra   questo   spettro 

le,  ombra  di  un'ombra,  nunzio  di  rovina  e  di  morte,  lacera  e 
nuda  i/a  dell'eroe  che  in  eterno  perseguita:   «Io  sono  il  tuo 

proprio  occhio,  il  tuo  proprio  ricordo, -il  tuo  giudizio».  E.  nell'ul- 
timo dramma,  ritrovate  Irene  che  ha  a  fianco,  nella  persona  della 
diaconessa,  la  sua  coscienza  stessa,  che  l'osserva  e  l'insegue.  «  Imma- 
ginati, Arnold,  costei  si  è  trasmutata  nella  mia  propria  ombra».  E 
si  riconosce  essa  medesima  un'ombra,  l'infelice  :  «  Io  sono  la  mia 
propria  ombra.  Non  mi  capisci  tu  dunque?».  Peer  Gynt  doveva 
nte  riconoscersi  morto  assai  tempo  prima  che  la  morte 
lo  sorprendesse.  E  Brand  chiamava  un  popolo  di  morti  il  i>opolo 
suo,  che  era  tenuto  a  destare  ed  a  vivificare,  sordo  alla  verità,  come 
sono  sordi  i  cadaveri  sotto  le  pietre  dei  sepolcri  che  li  opprimono. 
Non  è  venuto  anche  a  te  il  pensiero,  chiede  Hjòrdis  a  Dagny,  che  io 
sia  stata  morta  tutto  questo  tempo,  e  che  colei  che  ti  sta  innanzi 
altro  non  sia  che  uno  spirito?».  Pur,  tante  tempeste  nell'anima  deb- 
bono sopportare  questi  morti!  Talora  la  vi^i  s'irradia  dai  morti  veri 
che  già  tragittarono  all'altra  sponda,  e  tornano  come  stimolo  alle 
coscienze,  taciti  e  freddi  giudici,  che  accusano  implacabili  nella 
tomba  loro.  Rosmer  rivede  la  morta  Beata,  quando  sa  il  tormento 
inflittole  in  vita  da  Rebecca,  così  stoicamente  sopportato.  «Poiché 
io  L'appresi,  dice,  essa  è  tornata  così  sgomentevolmente  in  vita». 

Si  osservano,  si  toccano  i  delusi  e  traditi  dalla  ria  fortuna,  col- 
piti' dal  gelo  nei  sentimenti  più  accesi;  si  vedono  larve,  corpi  sen- 
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s'anima,  o  anime  Berna  corpi;  e  si  chiaman  morti;  e  parlano  rabbri- 
videndo ancora;  e  dicono:  Noi  morti.  Borkman  va  col  pensiero  ai 
tempi  in  ini  ideava  le  imprese  più  audaci;  e  parla  dei  «regni  che 

i  dovuto  conquistare,  quando  io  —  quando  io  morii  ».  La  donna 
chf  egli  sdegnò,  per  correre  ai  fantasmi  vani  di  ricchezza  e  di  gran- 
dezza, e  lo  vede  spegnersi,  assiderato,  si  rivolge  alla  sorella,  la  donna 
che  Borkman  preferì,  e  tolse  a  sé  senza  amore:  «Il  freddo  del  cuore, 
due.  l'aveva  ucciso  già  da  gran  tempo,  ed  aveva  trasformato  noi  in 
due  ombre...  Un  morto  é  due  ombre;  ecco  il  frutto  del  gelo».  Nel 
dramma  estremo,  la  donna  che  amò,  l'uomo  che  ebbe  la  donna  in 
iegno,  riconosciutisi,  -a reggiano  nel  ritrovarsi  uccisi  nell'anima, 
cadaveri  erranti,  senza  pace  e  senza  amore;  e  sospirano  un  raggio 
di  vita  che  li  scaldi  ancora,  prima  di  sparire  fra  le  ombre  eterne. 
«  E  oosl  noi  «Ine  morti  vogliamo  una  sol  volta  assaporare  la  vita  sino 
al  fondo,  prima  di  tornare  ai  nostri  sepolcri  ». 

Quale  acre  mestizia  in  questo  sforzo  dei  morti  vivi  di  aggrap- 
parsi ad  un  tentativo  vano  di  risurrezione!  Nei  dissidi  e  conflitti  che 
qui  stridono,  nel  torturarsi  aspro  delle  fragili  creature  umane  che 

tono  esser  forti,  e  si  dilaniano  co'  giudizi  implacabili,  il  poeta 
sogna  un  ricomporsi  nella  pace  d'ogni  più  tormentosa  guerra,  l'ar- 
monia dei  cieli,  che  discende,  per  metter  fine  e  sereno  accordo  alle 
disarmonie,  ai  ruggiti  e  fremiti  convulsi  dell'anima.  Sogna,  e  ricorda 
la  sostanza  labile',  eterea  e  vana  del  suo  sogno.  E  nondimeno  perse- 
vera ed  ode,  nel  morire  d'ogni  speranza,  il  «  tu  devi  »  eterno,  che 
gli  risuona  in  cuore.  Questi  miseri,  che  peccarono,  non  per  volontà 
malvagia,  ma  perchè  sferzati  da  un  tragico  destino,  egli  tutti  li 'ama; 
sono  creature  sue.  sangue  del  suo  sangue;  dal  fondo  del  suo  interiore 
egli  tutti  li  trasse.  Perchè  non  dovrebbe  concedere  loro,  dopo  l'errar 
fatale,  la  quiete  del  giusto  nella  redenzione?  Egli,  per  dovere  di 
coscienza,  li  frusta,  li  flagella,  li  abbatte,  li  spoglia  d'ogni  gioia  e 
d'ogni  piacere;  ma  poi,  compiuta  la  sua  spietata  carneficina,  ha  pietà 
di  loro,  e  li  stringe,  così  sanguinanti,  a  sé,  li  accarezza,  li  bacia,  in- 
voca il  bacio  di  Dio  dal  cielo;  e  immagina  che  avvenga:  e,  per  un 
tratto,  si  compiace  dell'illusione  che  si  procura.  Mai  non  si  rifiute- 
ranno Beatrice  e  Laura  a  discendere  dalle  loro  sfere,  per  sollevare 
gl'infelici  e  i  perduti;  e  si  muovono  prima  ancora  che  giungano  a 
loro  le  preghiere  e  le  suppliche.-  I  ravvedimenti  nella  vita  sono  pochi, 
e  tutti  empiti  di  amaritudine  e  di  dolore;  bisogna  che  la  colpa  si 
estingua  nei  sacri  lavacri  della  morte,  e  avvenga  piena  la  rinunzia 
a  quanto  alletta  e  seduce.  E,  vedete  di  quale  acerbo  dissidio,  che 
pugna  a  lui  in  cuore,  il  poeta  deve  far  partecipi  le  sue  creature. 
D'una  parte,  vince  la  persuasione  che  non  può  esser  pace,  nobiltà  e 
grandezza  vera,  vita  vera,  senza  l'abbandono  completo  degl'istinti 
e  uno  spiritualizzare  risoluto  della  carne  stessa,  quasi  fossimo  tenuti 
ad  aspirare  al  cielo,  serpa  toccar  mai  terra.  Dall'altra,  sentesi  pur 
invincibile  il  bisogno  di  lanciarsi  ai  turbini  e  alle  frenesie  di  questa 
vita  dei  sensi:  e,  mentre  guardi  all'alto,  ti  senti  in  giù  tirare  dalla 
terra  seduttrice. 

Ed  è  sì  grave  staccarcene!  Questa  terra  nemica  e  dura  appare 
pure  sì  dolce!  Questo  mondo  è  pur  sì  bello!  0  terra  mia  bella,  so- 
spira l'imperatore  morente,  che  sognava  un  regno  nuovo  all'umanità 
contristata,  «o  mia  bella  vita  terrena!  0  sole,  o  sole,  perchè  m'ingan- 


LA    TRAUMA   01    LBSEN  257 

oasii  tosi?».  Stretti  tutti  di  angoscia,  stanchi,  affranti  da  un  peso 
non  può  togliersi  mai,  hanno  pure  nelle  carni  che  macerano  una 
hezza  indomita,  e  tanto  piacere  alla  vita  in  tanto  deserto  di 
piaceri.   Che  un  demone  distruggitore  covi  al  di  dentro,   non  im- 
.  tu  avrà  sulle  labbra  il  riso,  e  correrà  in  casa  festosa,  tutta 
dolcezza,   tutta  grazia,   ballerà  spensierata,  alla  soglia  della  morte 
che  1  aspetta,  la  sua  tarantella,  esploderà  in  un  :  «  0  Dio,  o  Dio,  Cri- 
stina, è  pur  così  meravigliosamente  bello  vivere  ed  essere  felici!  ». 
Nei  poveri  martorizzati  de'  «  Fantasmi  »  è  un  comprimere  disperato 
di  una  gioia  di  vivere,  che  freme  e  corre  nelle  vene  esauste  e  floscie. 
E  tutti,  anche  i  solitari  cresciuti  nella  casa  Rosmer,  sì  austera  e  sì 
squallida,  senza  sorriso  di  letizia,  parlano  di  letizia  e  di  gioia,  che 
ritengono  indispensabili  alla  vita,  necessarie  sovratutto  a  chi  accede 
al  sacrificio.  Anche  Solneas  vuole  sole,  bellezza,  amore.  Agnese  si 
affligge  di  reggere  appena  alla  dura  salita  che  lo  sposo  le  impone;  e 
ina  il  passo,  dice,  stanco  e  greve  alla  terra.  Vuole  il  disumano 
ila  ^ itti  tutti  i  suoi  fiori;  ed  ella  se  ne  spoglia,  ma  piangendo,  e 
li  guarda  ancora  così  strappati,  e  geme  alle  fronde  cadute  dalla  co- 
rona della  sua  vita.  Brand  stesso,  che  non  ha  lagrime  e  rimpianti, 
ta  ad  impietrire:  e.  presso  al  sommo  della  sua  ghiacciaia,  trae 
pur  lui  dal  duro  cuore  un  sospiro:  «  0  quanto  affanno  per  aver  luce, 
come  ogni  mio  volere  tende  alla  pace,  al  silenzio  di  un  tempio,  come 
anelo  al  calore  estivo  della  vita!  ».  Corre  sempre  una  tacita  benedi- 
zione su  questa  maledetta  terra;  e  ancora  la  chiami  quando  ti  voti 
al  cielo.  «Così  avvinti  alla  terra  siamo  noi.  Rita.  —  noi,  tu  quanto 
re  pur  confessare  Allmers,  sorpreso  della  sua  propria  fiac- 
chezza. 

Il  poeta  che.  trentenne,  in  un  saggio  sulla  «Crisi  del  teatro», 
parlava  di  una  santa  virtù  della  rassegnazione,  e  in  tutta  l'opera 
drammatica  predica  la  gran  virtù  della  rinunzia  e  del  sacrifìcio,  non 
può  accordare  l'intera  fermezza  ai  suoi  eroi,  che  lottano  e,  ne'  giudizi 
gravi,  si  spogliano  delle  colpe,  spogliandosi  della  felicità  e  del  godi- 
mento. È  il  dolore  cupo  che  preme  a  Rosmer  il  grido  di  voler  affron- 
tare lieto  la  morte,  il  dolore  che  gli  detta  l'esortazione  a  Rebecca  di 
(irlo  lieta  nella  via  di  morte  ch'egli  sceglie.  Né  ve  desolazione 
-priore  che  proporsi  un  imperativo  di  letizia,  quando  è  gonfio  il 
cuore  d'angoscia,  dover,  ridere,  quando  scoppia  entro  di  noi  il  pianto. 
Già.  questo  insistere  sulla  felicità  perduta,  purificando  e  nobilitando 
la  vita,  suppone  un  desiderio  struggente  di  stringersi  ancora  al  fan- 
tasma di  gioia  che  vanì.  E  srià  Catilina  s'affannava  di  vedere  disciolto 
nel  ricordo  e  nel  sogno  tutto  il  possesso  della  felicità.  Guardano  in- 
nanzi questi  eroi  al  punto  in  cui  dovrà  sorgere  il  sole  del  nuovo 
giorno;  ma,  taciti  e  tremanti,  gettano  uno  sguardo  furtivo  ancora 
dietro  di  loro  al  cammino  percorso  tra  le  tenebre,  e  immaginano  li 
seguano  le  larve  e  chimere  che  pur  vollero  disciolte  e  distrutte.  Alla 
gioventù  fuggita  Borkman  vorrebbe  aggrapparsi  ancora.  Ridammela, 
ridammela  la  gioventù:  riudite  il  grido  di  Faust  che  invecchia.  E  in- 
vecchia Solness,  sgomento  di  dover  far  posto  ai  giovani  che  verranno, 
e  gli  toglieranno  fama,  onori,  il  secreto  dell'arte.  Ah  un  giorno  ver- 
ranno: busseranno  alla  porta;  e  bisognerà  aprire,  cedere,  cedere. 
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a]  di  la,  oltre  i  lidi  di  questa  vita,  che  non  da  pace,  un  nuovo 
sole  .  benigno  ai  mortali,  e  non  fosse  più  luogo  di  sofferenza 

i.i  la  morte?  Non  trasfigura  e  non  sublima? 
Non  apre  ai  redenti  il  femminino  eterno,  il  Paradiso  d'amore,  il  re- 
gno della  liberta,  e  dell'armonia  senza  fine?  Vanno  sì  presto  all'ul- 
timo trapasso  i   morituri  di  Ibsen,  come  all'ultimo  rifugio;  e  pare 
che  le  vittorie  vere  dello  spirito  solo  oltre  la  morte  si  debbano  festeg- 
:  si  preoccupano  taluni  di  morir  bene,  con  dignità  e  decoro, 
■  usi  a  Oernulf,  a  Skule,  a  Edda  Gabler,  non  deturpati  nel  volto, 
(omo  per  entrare,  fermi  e  alteri,  nel  tempio  solenne  che  si  apre,  e 
salutare  sereni  l'alba  del  giorno  nuovo  che  sta  per  sorgere.  Se  in  vita 
i  cammini  della  donna  e  dell'uomo,  vinti  d'amore,  si  disgiunsero, 
la  morte  li  ricongiunge;  «  solo  attraverso  la  tomba  conduce  il  cam- 
mino al  mattino  eterno»,  a  questo  pensiero  s'acqueta  Schwanhild;  e 
solleva  il  suo  canto,  correndo  alla  rinunzia.  L'amore  ha  così  la  sua 
ara,  la  sua  santificazione,  libero  da  tutte  le  voglie  terrene;  e  trova 
nella    rimembranza  la  sua  tacita-  magione.   Veramente,   era  ancora 
serena  la  morte  concessa  dal  poeta  nei  primi  drammi  ai  suoi  delusi 
in  vita;  e  gli  tornava  con   insistenza  l'immagine  dell'aurora,   che 
rompe  all'orizzonte  e  rischiara  col  suo  sorriso  il  cielo  della  notte  che 
languiva.  La  donna,  che  tacita  sofferse  per  virtù  d'amore  il  grave 
martirio,  addita  quella  luce  nuova,  la  luce  che  Aurelia  diceva  colpire 
gli  occhi  del  sud  Catilina  morente,  intrisa  dello  splendore  delle  stelle 
e  dello  splendore  del  mattino.  Muore  Agnese,  e  lascia  Brand  solo, 
ma  con  la  speranza  che  gl'infonde  di  un'alba  rosea  che  dovrà  sorgere, 
con   tutta  l'ardenza  del  suo  nobil  cuore.   Accorre   sollecita   Sigrid, 
perchè  non  falliscano  le  forze  al  fratello  all'ultima  prova,  il  pas- 
saggio alla  morte,  l'unica  via  che  redima,  dalla  colpa,  e  sollevi  l'in- 
felice, soccombente  nella  lotta  col  rivale,  alla  purezza  de'  cieli.  Ca- 
dranno i  ceppi  e  leggero  lo  spirito  passerà  alla  grande  Chiesa  perchè 
riceva  la  corona  della  vita.  Uscire  di  vita  è  uscire  da  una  prigione 
oscura,  che  ci  tolse  all'aria,  al  sole,  al  libero  cielo  e  ci  reclinò  su  di 
noi,  miseramente,  ci  sprofondò  nel  baratro  dei  nostri  affanni,  entro 
i  cupi  labirinti  del  cuore.  «  Via  da  questa  vita,  Sigurd  »,  grida  come 
in  tono  di  trionfo  Hjòrdis;  il  possesso  di  chi  si  ama  non  l'accorda  in 
terra  il  destjno.  «  Via  dalla  vita  —  pòi  non  vi  sarà  chi  ci  disgiunga... 
Sul  seggio  reale  del  cielo  voglio  porti;  ed  io  mi  siederò  al  tuo  fianco  ». 
ra,  dritta,   senza  un  tremito,  è  lanciata  la   freccia   mortale;  e 
Sigurd  cade;  e  tutti  gli  affanni  gli  si  sciolgono:  «  ti  ringrazio,  o  Hjòr- 
dis; ora  mi  sento  così  leggero,  così  libero!  ». 

Non  più  sì  dolce,  al  rosseggiare  di  un'alba  serena  e  limpida, 
scende  la  morte  nei  drammi  dell'età  più  matura.  E,  come  ma.^ 
dolore  erava  sull'anima  alla  soglia  del  sacrificio  che  l'attende,  l'e- 
i/.ione,  similmente,  si  fa  più  amara;  e  passa  per  l'aria  Un  gemito, 
al  battere  dell'ala  della  morìe.  Questo  corazzarsi  di  fortezza  per  l'ab- 
bandono della  vita,  che  s'annuncia  come  il  più  superbo  momento 
della  vita,  tradisce  un  tremito  all'interiore;  il  passo  non  vacilla;  ma 
è  pur  grave;  la  donna,  messo  del  cielo,  sorregge,  ma  raccolta,  austera, 
con  un'aria  di  stanchezza  e  di  patimento.  Qual  mondo  sta  per  aprirai? 
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La  lue*?  piovente  sulle  alte  vette  s'estingue  al  termine  della  salita  fa- 
ticosa; e  giù  pei  balzi,  su  cui  rotolano  gli  espianti,  scende  la  bufera. 
Il  gelo  s'avvinta;  e  n'e  colpita  la  fronte.  Entro  il  gelo  dovrà  scavarsi 
il  sepolcro.  Alla  vita,  fattasi  più  rigida,  più  tormentata  dai  rimorsi, 
corrisponde  una  morte  più  affannosa,  con  maggiore  cruccio  e  tor- 
mento de1  cieli.  Acerbo  e  triste,  il  poeta  vede  infiacchita  la  fede  nei 
destini  dell'oltretomba;  non  lo  preoccupa  il  mistero  dei  misteri;  ma 
or  l'assalgono  i  dubbi;  vede  le  tombe  chiuse  de'  suoi  eroi;  e  non  sa 
se  lo  spirito  prosciolto  dai  lacci  che  in  terra  l'avvinsero,  avrà  pace 
davvero,  l'armonia,  la  beatitudine  sognata. 

Quell'ordine  del  mondo  che  impera  nei  secoli  ebbe  mai  cura 
della  sorte  dei  singoli  individui?  Se,  tragittati  al  di  là,  Dio  usasse 
ancora  rigore?  Questo  Dio  di  Ibsen  ha  troppo  l'aspetto  di  un  esattore 
delle  colpe  degli  uomini;  e  si  ha  da  temere  sempre  de"  suoi  giudizi  e 
delle  sue  condanne.  Impone  severissimo  al  poeta  di  fare  dell'arte, 
risolutamente,  un  tribunale  per  le  coscienze  offese  e  ferite.  La  storia 
delle  anime  ibseniane  affannate  è  la  storia  delle  colpe  di  cui  si  mac- 

rono.  Colpe  già  avute  dalla  nascita,  per  gli  errori  degli  avi.  colpe 
•  he  si  trascinarono  per  anni  di  triboli  e  di  stenti,  tenute  occulte  e 
segrete,  coperte  dal  silenzio,  da  altre  colpe  e  menzogne,  finché,  eret- 
tasi a  giudice  la  coscienza,  il  passato  via  via  si  chiarisce,  e  tutto  si 
manifesta.  E  nessun  fallo  rimane  impunito;  ogni  colpa,  veramente, 
si  vendica  in  terra.  Tutti  i  drammi  di  Ibsen  gridano  la  vendetta  o 
l'espiazione  delle  colpe  di  un  passato  che  non  si  distrugge  e  che  s'ina- 
bissa, sempre  attivo  entro  il  presente.  «  Il  peccato  che  ho  commt 
ora  l'espio»,  dice  Rebecca;  «l'espio,  come  si  conviene»:  e  assicura 
la  concezione  della  vita  appresa  in  casa  Rosmer.  Ma  altra 
•zione  non  ammette  il  poeta,  sì  vicino  a  noi,  poeta  delle  nostre 

ere,  eppure  d'accordo  ancora  nello  scioglimento  dei  suoi  drammi 
coi  poeti  delle  età  passate:  discostissimo  dallo  Hebbel  che  riteneva 
fatale  colpa  dell'uomo  non  averne  alcuna.  In  una  antica  lirica,  Sulle 
allure,  Ibsen  cantava  la  liberazione  dello  spirito  avvenuta  :  «  Una 
vita  divisa  tra  la  colpa  e  il  pentimento,  una  tal  vita,  che  nessuna 
mano  benedice,  la  getto  dietro  di  me  ».  È  obbligo  disfarsene  quando 
la  coscienza  l'esige.  Debbo,  debbo  travolgermi  nelle  acque  —  impos- 
sibile che  Rosmer  sfugga  al  suo  inesorabile  imperativo.  «  Vagare  an- 
cora pel  mondo,  e  trascinarmi  una  vita  sì  mutila  e  sì  logora!  »f. 

-ure  avvengono,  per  punizione,  perchè,  errando,  si  susci- 

no  le  ire  «lei  cieli.  Vendetta  del  cielo  deve  chiamare  Allmers  la 
morte  del  piccolo  Eyojf  :  «un  giudizio  su  di  me  e  su  di  te,  Rita».  E 
non  v'è  famiglia  che  non  abbia  meritato  gli  sdegni  dall'alto,  per  i 
traviamenti  passati,  e  non  attenda  che  il  giudizio  si  compia,  con  la 
dovuta  espiazione.  Il  giudizio,  al  solito,  cancella  e  annienta  il  passato; 
chiude  una  vita,  senza  concedere  l'inizio  d'una  vita  novella.  Gli  spi- 
nti maligni  fuggirono;  l'edifìcio  è  distrutto;  non  rimane  che  contem- 
plare le  rovine  e  morire.  Se  appena  si  osa  gettare  una  base  nuova,  e 
costume  alla  luce  nuova  che  discesa,  le  forze  falliscono;  e  un  troppo 
tardi  vi  scoppia  in  cuore.  Riconosci  l'alto  potere  de>*  fato,  che 
tronca  ogni  nostro  operare,  e  al  fermissimo  voler  agire  non  concede 
ibbia  seguito  l'azione  verace.  Troppo  tardi  giunge  alla  vita  il  ?uo 
intenso  respiro,  e  al  cuore  il  suo  palpito  divino;  troppo  tardi  è  accesa 
la  fiamma  d'amore;  troppo  tardi  giunge  il  pentimento,  discende  la 
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lagrime,  opera  la  grazia,  bì  compie  la  redenzioni'.  L'autunno  avanza, 
Ir  brine  s'annunciano,  quando  gli  sciagurati  amanti,  che  già  tremano 
al  freddo,  corrono,  per  riscaldarsi  al  sole.  E  al  poeta  medesimo  di- 

scende  un  raggio  del  solo  di  maggio  a  novembre  avanzato.  Quel  dolce 
idillio  di  Gossensass,  passato  così  rapido  dalla  realtà  al  sìmbolo!  Di 
nuovo,  un:  io  devo:  io  devo,  che  risuona;  quella  sembianza  di  felicita 
doveva  vanire,  non  lasciare  che  il  ricordo.  Era  pur  sì  bello! 

i.  sferzata  dalle  procelle,  la  tarda  sera  della  vita  avanzava. 
E  il  poeta,  che  non  s'era  concesso  mai  svago  né  riposo  e  si  condan- 
nava al  lavoro  per  obbligo,  per  sfogo,  per  tormento  di  coscienza, 
lava  solitario  e  triste  ai  venticinque  suoi  drammi,  all'opera  sua 
cosi  tenace  e  solida,  come  ad  un  mucchio  di  rovine.  E  traeva  dal  cuore 
il  sospiro  profondo  del  suo  Gatilina:  «La  mia  vita  non  ha  scopo». 
Lui,  che  tanto  innanzi  soleva  spingere  l'occhio  sagace,  si  sofferma, 
con  insistenza,  al  suo  passato;  siede  come  i  suoi  eroi  a  giudizio;  si 
strazia  e  si  condanna;  ma,  più  infelice  delle  creature  a  cui  diede  vita, 
si  trafigge,  ripetendo  il  desolato  «  Vanitas,  vanitatum  ».  Di  quella 
forza  arcana  e  diabolica,  sopravvenuta  a  reggere  il  corso  del  mondo, 
a  cui  già  accenna  in  una  epistola  versificata,  nulla  riconobbe  :  «  Sfin- 
ge, seduta  a  guardia  della  sua  propria  sapienza,  muore  al  suo  proprio 
pensiero».  Della  missione  affidatagli,  che  gli  parve  nobile  e  grande, 
nulla  era  adempiuto;  mancava  la  fiamma  sacra  che  accende;  man- 
cava al  cuore  il  suo  forte  palpito;  mancava  l'amore  e  la  pietà.  Peer 
Gynt  non  era  tutto  ucciso  in  lui;  e  le  voci  misteriose  di  una  coscienza 
ferita,  ch'eran  di  flagello  all'uomo  vano  che  passava,  tornavano  a  lui 
tormentose:  lagrime,  che  non  si  seppero  piangere;  forze  attive,  che 
si  sdegnarono;  pensieri,  che  non  si  pensarono;  canti  giacenti  nell'a- 
nima, smaniosi  di  uscire  alla  vita,  che  non  si  cantarono;  azioni,  che 
si  fransero  e  si  soffocarono! 

Quella  felicità  promessasi  e  una  sol  volta  vantata,  di  poter  scri- 
vere, di  dire  al  mondo  il  dolore  che  preme  il  cuore,  era  sì  presto 
fuggita.  Non  v'era  gaudio  su  cui  non  passasse  il  gelo,  che  uccideva 
la  -loia  di  chi  crea,  di  chi  dà  forma  e  respiro  ai  propri  fantasmi!  Non 
restava  che  il  supplizio  per  l'insufficenza  di  quest'arte  che  lambiva 
la  vita.  Questo  eletto  tra  gli  uomini  non  è  nemmeno  uomo;  è  solo  ar- 
tista, solo  un  poeta!  Forse  non  delirava  Brendel,  che,  di  fronte  a 
Rosrr^er,  chiamava  lo  scrivere  un  profanare  i  propri  ideali.  Le  opere 
migliori  si  pensano,  e  si  perdono  nell'immaginazione.  Quanto  noi  af- 
fidiamo alla  carta  ha  poco  valore,  sospira  anche  Allmers  determinato 
a  sospendere  Topera  sua  inutile  sulla  così  detta  responsabilità  umana. 
E  converrebbe  sacrificare,  per  un  soffio  di  vita  verace,  tutti  questi 
regni  cartacei,  vuoti,  senz'anima  e  senza  senno.  Riudite  il  «  Guai  a 
voi  »  del  Vangelo  di  Luca:  «  Guai  a  voi  che  avete  imparato  dai  libri. 
Poiché  avete  trafugato  la  chiave  della  conoscenza.  Voi  non  entrate, 
ed  impedite  di  entrare  a  chi  vuole  ».  I  fogli  scritti,  i  libri  portano  tutti 
sventura  nei  drammi  di  Ibsen.  E  rovinano  gli  artisti,  che  tentano 
plasmare  le  loro  povere  figure;  immaginano  di  creare,  e  sopprimono 
l'anima.  PassaU'amarezza  del  poeta,  passano  gl'impeti  furenti  a  Edda 
Gabler,  che  afferra,  in  un  impeto  disperato,  il  manoscritto  di  Lòvberg, 
e  lo  getta  alle  fiamme  :  «  Ah  il  figlio!  Ora  io  lo  brucio  questo  tuo  fi- 
glio, o  Thea  ». 
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indere  la  luce  del  vero  —  redimere  —  sollevare  —  agire  — 
fare  —  vivere!  Il  poeta  si  ritrae  sgomento;  forse  nemmeno  di  sognare 
gli  è  stato  concesso  —  ombra  errante  con  altre  ombre  entro  squallidi 
deserti.  Ci  figuriamo  lo  strazio  del  pensiero  all'affannarsi  vano  delle 
età  che  furono  e  delle  età  che  verranno.  Disciolto  nel  nulla  il  regno 
aereo  di  una  umanità  superiore,  alla  terra,  veramente,  non  occorre 
né  un  Redentore,  né  un  Messia.  Sempre  entro  l'orbita  prescritta  vol- 
gerà il  mondo;  sempre  ad  un  modo  precipiteranno  gli  eventi:  sempre 
avrà  forza  la  menzogna  di  questa  nostra  società,  indistruttibile;  e 
l'apparire  avrà  più  virtù  dell'essere;  cederà  al  volgare  il  sublime;  e 
seguiranno  così,  agitatissime  sempre,  nell'infelicità  perpetua  le  stirpi 
umane,  giù  e  giù  travolte,  come  canta  il  verso  del  povero  Hòlderlin, 
qua  che  precipita,  giù  e  giù,  di  scoglio  in  scoglio,  per  anni 
inni,  nell'ignoto  eterno. 

Arturo  Farinelli. 
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LA    TRINCEA 


ROMANZO- 


XIV. 


Gli  avevano  affidato  la  pattuglia  degli  esploratori  e  l'istruzione 
dei  lanciabombe,  ufficio  delicato  e  pericoloso  cui  non  tentò  di  sot- 
trarsi neanche  col  pensiero.  La  mattina  erano  peregrinazioni  di 
quattro  o  cinque  ore:  esame  e  nomenclatura  dei  luoghi,  avvista- 
mento del  nemico,  segnali  come  s'addicono  alla  guerra  carsica, 
gracidìo  di  rane  se  presso  gli  stagni  o  un  canale,  fischio  di  merli 
nel  bosco,  strappi  alla  fune  di  collegamento  dove  il  nemico  è  così 
vicino  ila  proibire  ogni  rumore.  A  volte  un  esploratore  tornava  fe- 
stante per  la  cattura  d'un  prigioniero  che  parlando  la  nostra  lingua 
Largiva  preziose  informazioni;  per  merito  dei  lanciatori  di  bombe 
era  messa  fuor  d'uso  una  mitragliatrice  sgombrando  il  passo  alla 
Compagnia.  Le  accette  c'erano  apposta  per  troncare  un  reticolato 
messo  ftmri  dal  nemico  all'ultimo  momento.  Dopo  mezzogiorno 
istruzioni  di  tiro  ai  lanciabombe  sotto  la  ripa  che  serrava  il  campo 
a  ponente,  in  mezzo  a  canne  e  marruche  per  sfuggire  il  solleone. 

(ili  eri  innalzavano  il  pallone  frenato  e.  dalla  navicella 

spesso  giungeva  un  urrà,  mentre  la  massa  ovoidale  oscillava  nel 
vento.  Altri  palloni,  aggirando  l'altopiano,  scrutavano  il  cielo  se 
promettesse  minacce. 

I  soldati  dicevano,  scotendo  la  testa  : 

—  Si  deve  star  bene  lassù,  a  fare  la  guardia. 

Ma  un  pomeriggio  s'udì  un  rombo  come  se  quattro  o  cinque 
obici  sparassero  a  salve  e  ne  tremava  intorno  la  terra;  pel  sereno 
un. momentaneo  incendio:  era  lo  scoppio  d'un,  pallone  frenato  verso 
Vermigliano. 

Tra  i  lanciabombe  c'era  un  calabrese  con  gli  occhi  celesti,  che 
non  aveva  paura  di  niente  e  di  nessuno;  analfabeta,  non  l'avevan 
promosso  caporale  per  questo;  ma  un  premio  in  danaro  una  volta, 
encomii  in  ogni  assalto.  Alle  Cave  di  Selzo  aveva  trasportato,  da  solo, 
il  maggior  numero  di  bombe  in  un  piccolo  posto  sotto  il  reticolato 
austriaco,  a  continuo  rischio  di  farsi  frantumare  dalle  vedette  che 
potevano  beccarlo  in  un  tratto  di  camminamento  scoperto  : 

—  Quando  la  bisaccia  è  piena,  andrei  a  lanciar  bombe  in  capo 
all'Imperatore  d'Austria. 
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millantava  soltanto;  bisognava  vederlo  all'opera  se  teme- 
rario. Era  in  perpetui  bisticci  col  capo  degli  esploratori,  un  sergente 
milanese,  che  filmava  alla  turca  e  faceva  parole  quanta  saliva, 
giudizioso  tuttavia  come  i  tali  che  sanno  praticare  la  virtù  del 
tenzio:  meglio  ascoltare  che  parlar  ci  tocca,  abbiali)  «lue  orecchie 
ed  una  sola  bocca,  (.lane  e  gatto  parevano,  ma  nel  valore  fratelli. 

Il  plotone  intanto  pestava  affidato  alle  cure  d'un  sergente  mag- 
giore, uomo  fatto,  romagnolo,  che  aveva  lasciato  a  casa  moglie  e 
-li  piaceva  riposare  un  momento.  Si  chiamava  Lafema, 
e  Rosselli  lo  amava,  ascoltando  con  deferenza  il  consiglio  di  quel  ri- 
chiamato che  guerreggiava  dai  primi  giorni  nella  stessa  Compagnia, 
sempre  d'un  umore  e  attivo  anche  durante  la  notte. 

Lai*  va  conosciuto  il  nonno  del  musicista  e  sempre  ne  par- 

lava etto  e  rimpianto,  medico  cui  doveva  nientemeno  la  sal- 

vezza del la  mamma,  e  che  aveva  curato  lui  come  figliuolo.  Quando 
partì  dai  Borghi,  chiamato  condotto  a  Santagata  Feltria,  fin  lassù 
andarono  a  consultarlo,  passando  pel  romitorio  di  San  Marino  pro- 
zie pure  in  mezzo  alle  botti  d'una  cantina. 
—  La  buon'anima  di  suo  nonno  (gran  dottore  che  era)  sapeva 
far  miracoli  più  del  San  Marino. 

Tra  ufficiale  e  soldati  era  una  domestichezza  affettuosa  che  au- 
mentava di  giorno  in  giorno  e  il  prossimo  pericolo  rendeva  più 
calda.  Se  il  campo  guazzoso  non  richiede  troppa  eleganza.  Rosselli 
ama  mostrarsi  al  plotone  col  decoro  che  il  grado  richiede.  Quelli 
stanno  volentieri  sull'attenti  mentre  il  furiere  distribuisce  la  cin- 
quina, ed  egli  ha  un  sorriso  per  tutti,  condimento  paterno  a  quei 
pochi  soldi  che  faranno  capanna  il  ventre  del, cantiniere. 

Erano  incominciate  le  conferenze  del  Generale  sulla  prossima 
szio  dar  tregua  al  nemico,  incalzarlo  più  lontano  che  si  può. 

«  linea  difensiva  è  poca  cosa,  bisogna  irrompere  oltre  la  terza  e  la 
quarta,  nuesto  si  chiama  vincere  e  distruggere  Tavveisario;  a  rial- 
zarsi ci  vorrà  quindi  del  tempo.  L'artiglieria  intanto  batte  risoluta 
gli  opposti  camminamenti,  lo  martella  e  supplizia  alle  spalle;  alla 
prima  linea  e  ai  reticolati  badano  i  bombardieri.  Abbiamo  da  vin- 
cere e  non  si  trascuri  alcun  mezzo  :  all'ora  segnata  obici,  cannoni 
e  bombarde  allungheranno  i  tiri,  mentre  la  fanteria  prende  lo  slan- 
cio per  tutto  osaire. 

Quanti  erano  mai  gli  ufficiali  della  Brigata?  Quasi  tutti  novellini 
dalla  faccia  pensosa,  vecchi  della  trincea  coi  lineamenti  stravolti 
per  la  bieca  vita;  coraggio  e  ironia  :  questo  cipiglioso  par  minacci, 
l'altro  ha  negli  angoli  della  bocca  una  smorfia  di  pianto,  ci  sono  i 
timidi  che  aspettano  l'ora  terribile  con  un  tremore  paziente  e  ras- 
segnato. Tutti  gli  occhi  sul  Generale,  voce  risoluta  'di  campana  che 
chiami  1  appello.  Duecentocinquanta  ufficiali  :  quanti  ne  rimarranno, 
e  quali  fra  i  presenti  saranno  i  sacrificati? 

E  vana  fatica  interrogarsi  e  interrogare  l'ignota  sorte;  meglio 
dimenticare,  annullare  ogni  critica  per  sentire  alleviate  le  molte 
pene.  Dopo  tutto,  l'assalto  è  ancora  da  fare:  non  mettiamo  il  carro 
avanti  ai  buoi. 

L'ordine  di  levare .  l'accampamento  poteva  giungere  da  un'ora 
all'altra.  Rifornimenti  ai  soldati,  e  masohere  con  occhiali  contro  i 
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asfissianti.  Abbia  ciascuno  il  sacchetto  a  terra,  picco  e  vanghetta 
io  la  veda, 
utili  almeno  quanto  il  I  cile.  S)  :ava:  ecco  la  vera  in» 

elli  s'affacciò  col  capo  fuori  della  tenda;  uon  poteva  prender 
,l;,l   tremolìo  degli  astri  come  lo  avvertisse  per  la 
prima  volta.  L         re  quel  campo  e  La  zingaresca  dimora:  è  un  pen- 
:  rimpiànto;  per  avviarsi  sull'altopiano  carsi 
iso  di  melanconia  profondai 
La   mattina  aveva  condotto  la  Compagnia  ai  tiri:  ventiquattro 
chilometri  nel  i>ol verone,  suda  suda  e  batti  ponti,  strade;  aveva  spa- 
anche  lui:  un  centro  e  altro  da,scelto  tiratore.  Adesso  i  soldati 
dormivano  lamentandosi;  lui  a  vegliare  col  giallore  della  luna.  Ni- 
coletta nel  pensiero  come  un'ape  dentro  un  fiore  divelto  dal  gambo, 
oi  c'è  la  giovinezza  appena  principiata,  la  vita  non  vissuta,  l'arte 
non  praticata  che  un  momento  e  imperfettamente.  I  desiderii  stra- 
i  mettono  le  ali.  «  Vaghe  stelle  dell'Orsa...  » 


XV. 

Ripensò  un  pellegrinaggio  a  Recanati,  sul  colle  dell'infinito.  Era 
andato   a    respirare   quell'aria  di  -poesia  e   di    mistero  con    l'anima 

•idra  d'ogni  memoria  e  d'ogni  fantasma  che  non  lo  aiutasse  a 
rivivere  le  segrete  ansie  di  Giacomo  Leopardi.  Detto  addio  alla  terra, 
«la  Bolo  tentava  le  porte  dell'Infinito:  salire  a  ogni  eosto  nelle  regioni 
ohe  chiamano,- cieli  dell'ideale,  e  si  spalancano  invece  come  abissi 
dinnanzi  ai  nostri  occhi  abbacinati. 

Credeva  di  compiere  un  interminabile  giro,  allontanarsi  tanto 

non  gli  rimanesse  più  nella  mente  l'eco  d'alcuna  voce  terrena. 
Far  convergere  tutte  le  facolt4  ad  un  punto  solo,  alimentare  una 
fiamma  per  estinguere  le  imparità  e  accendere  tutte  le  fedi:  questo 
il  suo  orgoglio,  il  suo  tormento. 

Dianzi,  mentre  l'automobile  saliva  in  affanno  per  la  tortuosa 

la,  il  borgo  nel  sole*  le  finestre  aperte  parevano  bocche  avide 
di  respirare  le  fragranze  della  valle.  La  primavera  ha  inverdito  i 
campi,  infiorato  le  siepi,  popolato  gli  alberi  di  foglie  e  d'uccelli. 
Recanati  sta,  erta  fra  le  vecchie  case,  sognando  la  brezza  del  mare 
che  scintilla  poco  lungi,  bramando  la  solitudine  delle  montagne  che 
inghirlandano  l'orizzonte  coi  picchi  nevosi.  La  vechia  torre  domina 
<  lai  la  piazzetta,  vóce  che  segna  il  tempo  dell'amore  e  del  lavoro, 
senza  febbri  né  spasimi.  La  casa  dove  il  poeta  modulò  le  prime 
note  di  rosignolo  ignaro  del  suo  destino,  sveglia  interrogazioni  cui 
risponde  un»  fremito  di  grandezza.  Gli  scaffali  gravati  di  libri,  che 
popolano  le  pareti  dal  pavimento  al  soffitto;  i  volumi  che  rósero  la 
sua  gioventù  rubandola  alla  festa  della  vita,  son  custoditi  come  re- 
liquie, senza  un  filo  di  polvere,  resistono  agli  anni  ed  ai  secoli, 
mentre  il  pallido  signore  vide  troppo  presto  il  tramonto  della  sua  fa- 
vola breve.  A  che  tanta  sapienza  accumulata  su  le  pagine,  se  non 
valse  a  fair  sorridere  di  sano  orgoglio  il  nostro  maggior  poeta  del 
secolo  scorso? 

Vedere  il  giardino?  Rosselli  credeva  di  trovar  là  un'impronta 
del  fanciullo  innamorato  dell'Orsa,  sognante  nella  notte  al  sidereo 
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iore  delle. costellazioni.  Pei  rosai  son  turgidi  boccioli,  odorano 
le  mente,  e  pendono  bocche  di  corolle  variopinte  tra  il  verde  delle 
aiuole,  ma  il  poeta,  l'ombra  del  poeta  non. più:  la  vita  cancella  fret- 
ti le  stimmate  della  morte. 

(ì imito  Bui  eolle,  la  natura  intorno  pareva  apprestarsi  sorridente 
all'uomo,  invitarlo  alla  sperai»  anche  duri  un  giorno,  sospingerlo 
anto  e  alla  fatir  ido  la  fine  del  corpo  annienti  ogni  ar- 

dire. Geme  Rosselli  si  lascia  vincere,  attanagliare  dalla  leopardiana 
tristezza!  Il  sole  tramontato,  una  sfumatura  d'amaranto  corre  sui 
monti  che  sembrano  ingranditi  dalle  prime  ombre.  Rondini  a  stormi; 
rumori  <li  carri  dal  i;  qualche  voce  dal  borgo  selvaggio.  At- 

lere  la  notte  come  un  prodigio,  spiando  le  stelle  nascere  ad  una 
ad  una.  altrettante  vite  che  passano  ogni  sera  sul  nostro  capo  senza 
-i.  L'ombra  è  cresciuta  a  (meo  a  poco,  mentre  egli  la  esortava 
impaziente  a  schiudere  il  mantello  decorato  di  sogni. 

Lumi  in  terra,  lumi  in  cielo:  i  fanali  del  passeggio,  lampade 
nelle  case,  argentature  sui  poggi  dove  i  paesi  s'addormentano  senza 
chiasso.  Ha  camminato  nella  solitudine  delle  strade,  romeo  senza 
stanchezza,  sostando  ai  (remoti  incanti  ogni  volta  con  l'usata  do- 
manda sulle  labbra,  lo  stesso  struggimento  nel  cuore. 

Onde  veniamo;  a  che  andiamo?  Fugge  l'ora  e  ci  travolge  con 
un  battito;  pure  ad  ogni  tramonto  segue  un'alba.  Siamo  dunque  dei 
santi  destinati  a  traboccare  un  giorno  o  l'altro  da  un  monte  che 
maschera  un  abisso;  e  interrogando,  amando,   soffrendo  ci   dissol- 
vo. Cammino  da  nulla;  esasperazione  che  non  vale  un  sospiro. 


XVI. 

Da  giorni  correva  voce  della  prossima  azione  e  quindi  d'una 
imminente  partenza,  poiché  ciascuno  era  convinto  che  la  Brigata 
non  sarebbe  rimasta  inoperosa.  Le  Compagnie  pronte,  allineate  mat- 
tina e  sera,  controlli  delle  razioni  viveri  e  del  corredo,.. distribuzione 
di  cartucce  e  bombe  a  mano,  rivista  minuta  e  continua  a  tutto  e  a 
tutti.  Dopo  la  revisione  della  forza  numerica  in  ogni  plotone,  qual- 
che assestamento,  scambio  di  uomini,  controllo  sistematico  sui  gra- 
duati; e  il  criterio  della  responsabilità  da  inchiodar  nel  cervello, 
Ognuno  la  propria  parte. 

—  Nessuna  circostanza  attenuante  per  chi  manchi  al  proprio 
dovere.  La  nostra  guerra  richiede  sacrifici  parecchi,  abnegazione 
della  quale  vi  mostraste  altra  volta  pieni,  poiché  la  vittoria  in  campo 
non  s  acquista  ad  altro  prezzo.  Dio  ci  ha  chiamati  partecipi  in  que- 
st'opera santa;  non  sarà  mai  che  manchiamo;  orgoglio  senza  uguale 
il  patire,  l'affrontare  la  morta  per  il  bene  dei  figli  nostri,  poiché  la 
patria  noi  siamo,  cui  è  affidato  un  compito  tanto  arduo  e  crudele. 
Lasciammo  ogni  domestico  affetto  e  ogni  personale  vantaggio  a 
correr  quassù,  verso  le  porte  del  paese  che  erano  spalancate  e  mai 
come  oggi  è  sembrato  necessario  di  chiuderle  in  faccia  al  prepo- 
tente nemico.  Basti  ormai  meditar  l'inganno  e  comprimere  l'Italia 
come  e  quando  l'occasione  lo  aiuti;  non  lo  vogliamo  accanto  subdolo 
e  ostile,  ma  lupo  costretto  dalla  forza  a  non  muoversi.  Troppo  pe- 
sarono sui  padri  i  loro  balzelli  e  randelli;  quanto  s'è  fatto  inco- 
ia Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  1'  giugno  1917. 
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che  mai  più  vedremo  i  ribaldi  calar  per  le  no 
,  conquistatori,   ubriachi  alla  nostra   mensa,  nolane  le  no 

donne. 

Per  quanlo  sentiva  e  diceva  lui  stesso,  Rosselli  non  era  preso 

.ii,,,  pei  he  -i  combatterà  con  esito  vittorioso  dal 

Duino,  e  che  egli  Barebbe  ilare  in  mezzo  ai  soldati.  Ci  stava 
infatti  di  contimi  rateile  ora  padre,  giusto  e  non  severo; 

Pensate  che  la  guerra,  prima  d'esserlo  d'odio,  è  un  esercizio 
di  pi<  inumila. 

Sì   volessero  bene  e  s'aiutassero,  una  mano  a  lavar  l'alte 
Chi  molto  dà  molto  riceve,  cristianamente. 

eorgeva  di  non  buttar  parolj  al  vento,  del  che  pro- 
vava somma  soddisfazione. 

—  Le  Compagini'  in   rango  alle  quattro,  col  fronte  alla  strada. 
Fu  un  correre,  e  un  chiasso  da  stordire;  tende  divelte,  altri  che 

arrotolavan  teli,  gli  zaini  da  depositare  al  carreggio,  i  muli  che 
ragliavano  a  perdifiato  in  tutto  quel  trambusto. 

—  A  me  due  gallette. 

—  Le  scarpe  mi  son  grandi:   due  barche. 

—  La  baionetta  non  corrisponde  al  numero  del  mio  fucile, 
signor   tenente,   occorrono   altri   dieci   pacchetti   di   medica- 
zione. 

E  poi  elmi  da  sostituire,  scatole  di  carne  che  sparivano  come 

flotti  fra  le  mani  del  giocoliere  e  non  eran  mai  abbastanza. 
Non  a  morire,  ma  a  festa  pareva  s'andasse.  Chi  cantava  senza  vo- 
lerlo, preso  dall'allegria  che  accompagna  sempre  la  partenza  delle 
mass/,  anche  se  soldati  in  marcia  per  la  trincea;  chi  chiedeva  la 
lai  cosa  con  una  pertinacia,  un'insistenza  infaticabile.  Altri  sma- 
niavano di  parlare  al  capitano,  di  palesarsi  in  un  motto: 
Portiamo  la  guerra  a  chi  la  fa. 

Rispondere  e  badare  a  destra  e  a  sinistra;  spulezzar  l'accam- 
pamento con  l'aiuto  dei  girovaghi,  poi  comandare,  ottenere  ordine 
e  silenzio.  U%  veneto,  Lovisetto,  staccato  dal  plotone,  non  ardiva 
chiedere  di  tornarci.  Nato  in  America,  aveva  perduto  il  babbo,  la 
mamma,  bustai  con  lavoro  e  guadagno,  quando  più  gli  bisognava 
il  loro  appoggio;  solo  solo  a  quattordici  anni,  nelle  mani  di  cono- 
scenti egoisti,  avidi,  senza  un  affetto  in  quel  mondo  estraneo.  Ita- 
lia: se  la  figurava  un  piccolo  paese  lontano,  tante  cass  basse,  una 
fila  monacale  da  non  finir  mai,  chi  pialla  il  legno,  chi  attende  al 
ferro,  chi  cuce  panni  e  scarpe;  per  Scuola  una  baracca  semivuota, 
Ospedali   con   le    finestre   che   riparano   male   dal   caldo,    male   dal 

Ido;  e  poi:  campi  dove  sudi  e  falci  l'erba  alta,  col  grano  e  le 
viti  che  permettono  di  vivere  ma  non  ti  renderanno  mai  ricco. 
Invece  là,  in  America,  porta  aperta  per  chi  porta  e  chi  non  porla 
pari.,:  danari  a  scialo  da  tutti  i  canti  per  colui  che  sappia  guada- 
gnarseli, né  la  fatica  troppa. 

Quando  il  foglio  militare  venne  a  cercarlo  nel  laboratorio,  non 
voi.  va  credere  fosse  per  lui. 

Francesco  Lovisetto,  sarà  un  altro  col  mio  stesso  nome. 

Dovette  passare  il  mare,  veder  la  laguna  con  le  lacrime  agli 
occhi,  non  sapendo  se  di  soddisfazione  o  di  dolore.  Parenti  non 
faceva  in  tempo  a  cercarne  anche  avesse  voluto,  e  la  patria  non  è 
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patria  del  tutto  per  chi  è  nat<>,  vissuto  lontano,  tornando  non  ci  son 
vivi  o  morti  il  babbo  e  la  mamma. 

upara  presto  a  fare  il  soldato,  portando  "il  basto  come  l'asino, 
ire  da  ciechi  ai  comandi    3  sei  mesi  nel  Trentino,  i 

li  neve  un  sospiro  nei  primi  giorni,  ma  poi  s'era  avvezzo  e 
^eva  il  fucile  con  le  mani  che  parean  di  marmo.  Fin  che  la  neve 
io  non  fu  rossa  del  suo  sangue. 

lì,,  dall'  I  un  mese  sul  Carso,  pallido,  biondo 

arbaio,   con    una  smorfia  di   lagno   infantile  agli   angoli   della 
a;  zelo  pel  dovere  e  ossequio  ai  superiori  non  mancavano.  S'era 
zio nato  al  plotone  e  adesso  lo  avevano  strappato  pur  da  quella 
iglia  acquisita,  nella  quale  si  sentiva  meno  solo.  Rosselli  seppe 
caposquadra  la  storia,  e  fece  rientrare  Lovisetto  al  plotone. 
a  un  altro  emigrante,  Campolmi,  che  lavorava  da  tempo  a 
una  certa  miniera  della  Francia  settentrionale,  uomo  sopra  i  tren- 
ion  moglie  e  figliuoli,  faceva  mal  volentieri  il  soldato.  Tra 
ultimi  a  mettersi   in   riga,  né  risparmiava  le  occasioni  per  mo- 
llato,  qualche  volta  prepotente   coi  compagni.   Rosselli 
fingeva  non  accorrsene,   ma  un'ora  prima  di  partire   (non  dava 
tnente  ai  comandi,  col  riso  canzonatorio  che  gli  era  abituale),  gli 
a  bruciapelo,  sentissero  gli  altri: 

—  Non  ci  voglio  vigliacchi  nel  mio  plotone. 

nse  le  labbra,  sull'attenti  senza  profferir  parola;  la  frustata 
non  era  data  a  vuoto. 

Ogni  terra  d'Italia  si  può  dire,  aveva  il  suo  campione  :   sessan- 
inini,    l'orgoglio  di   Rosselli.   Uno   malato,   Griner,   sempre 
color  di  limone,  che  cadeva  durante  le  marce  e  le  finiva  sul  carro 
dell'ambulanza.    Rimase   tre   giorni   all'ospedale   in   agonia,   poi   su 
i  di  nuovo  con  occhi  di  ragno  che  volavano  dir  cento  cose. 
Marciavano  nella  polvere,  per  due  ai  lati  della  strada,  attac- 
candosi di  tanto  in  tanto  alle  borracce.  In  testa  alla  Compagnia  il 
capitano,   i   quattro  comandanti   in  coda  ai  plotoni,   col  moschetto 
a  tracolla,  vigili  sui  pigri  che  non  restassero  indietro.  Al  ponte  di 
Sagrado  il  primo  alt;  ecco  il  signor  Maggiore  scendere  da  cavallo, 
guance  infiammate,  pupille  brillanti  come  quando  si  rizzava  sulle 
staffe  a  comandare  il  Rattaglione  schierato  : 

—  Ha  mai  partecipato  a  un  assalto,  Rosselli?  Che  nulla  le 
sfugga  dell'iniquo  spettacolo. 

Il  musicista  non  era  di  malanimo,  avrebbe  voluto  inforcar  lui  il 
cavallo  che  brucava  le  erbe  del  fosso  battendo  or  l'una  or  l'altra 
zampa,  e  andar  di  carriera,  l'elmetto  serrato  al  viso  dal  sottogola. 
Fin  dóve  non  importa  :  la  giovinezza  impaziente  e  senza  scrupoli 
vedeva  davanti  a  sé  una  strada  bianca,  diritta,  e  un  ignoto  abisso 
in  fondo,  che  dava  le  vertigini. 

Il  sole  calò  avvolgendosi  d'un  mantello  rosso,  come  infreddo- 
lito. L'aria  ferma:  piovigginava.  Marciavano  pel  dosso  sconvolto, 
e  il  sentiero  fra  il  calcare  duro  a  battersi  come  letto  di  fiume. 

—  Qui  incominciano  i  sassi  e  l'ossario. 

Una  gola  di  monte  a  poca  distanza  dalla  pianura,  e  i  primi 
fusti  d'abetine  mutilate.  Bosco  Cappuccio,  è  il  sito  da  piantarvi  i 
picchetti  e  rizzar  le  tende,  poco  male  potrà  farvi  il  cannone. 
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Angelo  tentava  d'asciugare  le  scarpe  del  suo  tenente,  che  erano 
mp]  notte,  e  Rosselli  che  aveva  dormito  col  pas- 

samóntagne,  tra  la  coperta  da  campo  e  il  mantello,  non  se  n'era 

,,!,,.    ||    ricovero  coi    Bacchatti   a   terra  slamati   e   la   ruberoiti 
brani,   non  era   riparo  bastevole  all'acqua;  dentro  tanfo  di   muffa, 
di   topi   Che   toglieva   il   respiro. 

—  Che  tempo  fa? 

—  Fiume  in  piena,  aria  serena. 

S'udiva  il  muggito  dell'Isonzo,  insolito  in  quella  stagione.  Si 
poteva  partire  da  un  momento  all'altro:  tappe  di  giorni,  di  ore, 
.sino  alla  meta  che  è  la  trincea  nemica. 

—  L'ufficiale  'Iella  seconda  Compagnia  con  la  pattuglia  degli 
esploratori  sia  a  disposizione  del  signor  Generale  per  le  nove,  sulla 
-traila  di   San  Martino. 

Andavano  fra  Ls  trincee  sconvolte  che  parevano  snodarsi,  di- 
vincolarsi tuttavia  con  la  disperazione  degli  assalti,  piene  di  mel- 
mosi avanzi,  elmetti  e  giberne,  scarpe  màcere,  e  qualche  stinco 
di  morto.  Dappertutto  era  passata  la  forza  distruggitrice  :  bombe 
inesplose,  ponti  di  lamiera,  feritoie  ancora  intatte,  scudi  sui  para- 
petti, nastri  di  cartucce  per  mitragliatrice,  puntuti  fili  di  ferro  che 
s'appigliavano  alle  gambe  con  mossa  traditora.  Più  oltre  il  cam- 
minamento era  profondo,  sull'orlo  d'una  povera  macchia  frantu- 
mata; su  quell'orlo  gli  esploratori  sfilavano  ad  uno  ad  uno,  fin  che 
.sboccarono  nella  strada. 

—  Vedi  laggiù  quel  punto  bianco,  lustro  che  pare  uno  specchio? 

—  Signor  sì. 

—  Va  subito  subito,  e  riporta  se  vi  sia  il  signor  Generale. 
L'esploratore  scappo  di  carriera,  e  Rosselli  per  non  restarsene 

ozioso  procedeva  passo  passo  interrogando  i  suoi  uomini. 

—  Se  il  signor  Generale  domandasse  della  nostra  ubicazione  ri- 
spetto alla  trincea  presa  con  l'ultimo  assalto?  E  il  nome  del  monte 
che  abbiamo  dirimpetto?  E  se  davanti  o  alle  spalle  la  strada  di 
Hubbia? 

Il  sergente  rispose  da  ardito  alle  domande  del  Generale,  e  i  sol- 
dati finsero  Toccupazione  d'un  piccolo  posto  nemico  in  maniera  da 
meritar  la  sua  lode,  e  l'incarico  d'un'ambasciata  al  Comando  attra- 
verso trincee  abbandonate,  buche  aperte  dai  proiettili  de'  grossi 
calibri. 

San  Martino  al  Carso  profilava  nel  cielo  rasserenato  i  rimasugli 
scheletrici  delle  sue  case,  e  intorno  piombava  di  tanto  in  tanto 
qualche  proiettile  nemico  sperso.  Un  artigliere  rannodava  i  fili  del 
telefono,  accovacciato  nell'erbaspagna,  più  oltre  due  telefonisti  se- 
duti con  l'apparecchio  sulle  ginocchia,  attendevano  le  prime  notizie 
della  battaglia. 

Le  ore  passavano  e  il  cannone  faceva  udire  più  sovente  la  sua 
voce  di  molosso.  La  pioggia  sfuriava  per  ore,  con  apparizioni  subi- 
tanee e  passeggiere  di  sole.  Le  tende  si  gonfiavano  fra  le  tombe,  qua 
e  là  croci  di  legno,  membra  rotte  e  aggiustate  delle  abetine,  torno 
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torno  un  rosario  di  sassi,  come  potrebbe  sgranarne  un  fanciullo  per 
divertirsi. 

La  sera,  nella  baracca  della  mensa  gli  ufficiali  cantavano  a  coro, 
inni  tra  i  bicchieri  dello  spumante,  alla  prosperità  d'Italia  e  alla 
vittoria   de'   suoi   eserciti.    Nelle    tende    i    soldati    s addormentavano 

utieri  sulla  terra  umida,  a  quella  fiducia  dei  capi  che  cantava, 
la  pioggia  o  splendessero  le  stelle. 

11  Generale  comandante  della  Divisione  andò  ad  appuntar  sul 
lo  a  due  valorosi  le  medaglie  che  s'eran  guadagnate  col  rischio 
dilla  vita.  La  cerimonia  è  solenne  fra  le  tombe  coperte  di  sassi  e  di 
qualche  ciuffo  d'erba;  sembrano  sacerdoti  gli  ufficiali  fermi  sull'at- 
tenti  e  i  soldati  che  presentano  le  armi.  Uomo  di  poca  statura,  pal- 
lido da  sembrar  malato,  ma  con  la  voce  fredda  e  maschia,  il  Generale 
di  Divisione  fra  tutti  è  il  più  triste,  il  più  forte,  quello  che  serra  nel 

10  ima  maggior  somma  di  dolore;  la  sua  faccia  ermetica  esclude 
rriso.  Parlava  dì  morte  come  una  necessità  ineluttabile. 

—  Sono  fiero  di  voi.  I  prodi  di  ieri  saranno,  i  prodi  di  domani; 
vi  condurrò  olire,  fin  che  il  nemico  rotto  non  abbia  più  lena  a  le- 

i.  a  ingombrare  il  nostro  cammino  vittorioso. 
In  fremito  correva  per  le  file.  Intorno  non  un  fiore,  un  ramo 
verde:   distruzione  e  morte,   morte  e  distruzione.  Là  sotto  l'Isonzo 
turchino:  coperto  il  cielo,  e  il  vento  della  caldura  è  passato  di  certo 
ra  qualche  carogna  insepolta. 

All'arrivo  della  posta  ogni  tristezza  era  mandata  in  bando.  Mes- 
-i  d'oro  per  Rosselli!  Nicoletta  ha  raccolto  dei  pensieri  dalle  let- 
tere di  santa  Caterina,  rassegnazione  a  sé,  forza  per  lui,  alimento 
■  entrambi  di  pazienza,  di  fede,  d'amore:   «Dormendo,  mangiando, 
parlando,  et  in  ogni  altra  cosa,  sempre  corriamo  verso  la  morte». 
lettera  amorosa  accompagna  una  piccola  Madonna  da  portar 
ipre  al  braccio,  tutela  baciata  e  benedetta  contro  mille  pericoli 
di  morte.  È  Nicoletta  che  s'alza  sulla  punta  de'  piedini,  e  con  gli 
occhi  pieni  di  fuoco: 

l 'rendi  questa  Madonna,  voglio  che  tu  la  metta. 
Come  contento  di  compiere  interamente  il  suo  faticoso  dovere, 
selli  :  adesso  i  presagi  buoni  superano  quelli  tristi,  e  se  pesano 
-iberne,  l'anima  è  leggiera  come  il  volo  d'una  rondine  che  sa 
vivere  e  cantare  pur  in  mezzo  alle  rovine. 

11  s<de  tramonta,  bello  a  mirarlo  dal  ciglio  del  bosco,  la  vallata 
fluviale  la  una  parte,  l'altopiano  dall'altra!  E  poi  dev'essere  inco- 
minciata l'azione. 

Lassù  uno  spettacolo  che  il  tempo  non  potrà  cancellare  dai  ri- 
cordi: bocche  da  fuoco  dalla  Rocca  di  Monfalcone  a  Castagnavizza 
urlano  e  balenano  entro  una  nuvolaglia  di  fumo  da  far  pensare  a 
so  incendio;  il  sole  non  c'è  più,  l'ombra  scende  sui  poggi 
m  tumulto,  e  le  lxìcche  da  fuoco  ardono  ancora,  cui  dà  impeto  una 
sola  esca  :  vendetta. 

—  Donde  vieni  con  la  mano  fasciata? 

—  Ferito  all'assalto,  alle  tre  di  quest'oggi. 

fantaccino  senz'armi  s'inerpica  per  l'altura  avendo  smarrita 
da.  consunto  dapertutto  fuor  ohe  la  lingua: 
-  Il  mio  Reggimento  ha  preso  due  ordini  di  trincee  e  volevamo 
ilare  il  terzo,  se  alla  destra  i  bersaglieri  non  trovassero  i  reti- 
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colati  intatti,  dove  rimangono  aggrappati  con  le  unghie  e  coi  denti, 
da  non  poter  fare  un  passo*  né  avanti  nò  indietro. 
\     eie  di  oorsa,  lui  che  andava  sempre  adagio: 

—  i\  arrivato  l'ordine  di  partenza. 

La  cena  degli  ufficiali  fu  rapida,  ma  tale  da  permettere  ai  com- 
mensali di  sturare  alcune  bottiglie  di  barolo.  Il  signor  Maggiore  chia- 
mala d'urgenza  al  Comando  ilei  Reggimento,  sicché  toccava  al  capi- 
tan»» Terranova  di  pronunziare  il  brindisi  d'uso. 

Alla  salute  delle  nostre   famiglie  e  alla  gloria  delle  nostre 
armi. 

Tutti  in  piedi  levarono  e  toccarono  i  bicchieri,  poi  ci  fu  una 
pausa  «li  silenzio.  Un  cuciniere  canticchiava  senza  pensarci: 

Sulle    rive   di    Trieste 

Suona  e  chiama 

Di   San   Giusto  la  campana. 

l.ambaldi  scrollò  le  spalle  con  comica  gravità,  poi  mettendosi 
una  bottiglia  ancora  intatta  sottobraccio: 

Bando  all'umor  nero;  ma  non  beviamo  oggi  quella  che  potrà 
inebbriarci  domani. 

Le  Compagnie  incominciarono  a  sfilare  alle  nove,  che  il  buio  era 
pesto  nella  gola  del  bosco;  giù  per  la  strada  sorse  la  luna. 

—  Tempo  da  amanti,  e  a  noi  ci  tocca  d'andare  a  morire. 

Lamenti  rassegnati,  che  avean  sapore  di  celia  amara.  Ultimi  ve- 
nivano i  portaferiti,  due  ometti  entrambi  dai  baffoni  neri  e  le  guance 
rubiconde  che  somigliavano  come  germani,  reggendo  la  barella  ar- 
rotolata. Poi  il  musicista  taciturno,  con  uno  stuolo  di  memorie  te- 
nere e  tristi  che  prendevano  a  danzargli  attorno  nel  chiarore  lunare. 
Angelo  dietro  a  lui,  gli  portava  il  moschetto. 

Si  udiva  il  trepestìo  monotono  delle  altre  Compagnie,  che  mo- 
vevano passo  passo  dall'ombra  verso  là  zona  illuminata  dalla  luna. 
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I. 

—  Be  be,  bee:  le  pecaine. 

Giù  nell'aia  lo  chiama  la  Renata  dai  capelli  serici,  color  d'oro. 

—  Ciò  Alberto,  bee:  le  pecaine. 

Queste  ed  altre  parole  pronunzia  speditamente  a  suo  modo, 
vuole  che  lo  zio  la  sorregga  fra  le  braccia,  a  seguir  con  la  mano  il 
gregge  che  passa  (rumor  di  pioggia)  per  la  strada  vicinale,  quindi 
i  voli  delle  rondini  dai  gelsomori  ai  nidi  sotto  i  coppi  del  tetto. 

I  beli  uomini  sono  fioriti  attorno  le  colonne  del  portico  come 
vilucchi,  c'è  del  rosso  nei  melograni,  e  la  mamma,  appena  giunta 
da  i'irtraeuta,  riposa  vestita  sul  letto  dopo  lo  strapazzo  del  viaggio. 
S'avanza  la  letizia  piegata  in  due,  carica  d'erba,  e  spande  attorno 

re  di  campo;  il  florido  barco  tra  il  pozzo  con  l'uva  lunga  e  il 
giuggiolo  ingobbito  aspetta  la  trebbiatrice. 
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È  ormai  vespro  e  si  sentono  i  piatti  del  sordomuto  che  torna 
dal  fiume  col  barroccio  colmo  di  ghiaia  :  batte  batte  pur  non  udendo 
la  nota  stridula  che  attedia,  sempre  la  stessa.  Nelle  orecchie  una 
musica  vicina  ritorna,  tutta  sentimento  e  amoroso  abbandono,  non 
ancora  composta  die  nel  pensiero: 

La    bionda    ricciolina 

Une  dorme  e  par  che  rida. 

Qua  e  là  le  galline  beccano  sulla  terra  soda  i  chicchi  caduti 
dai  mannelli  nel  fare  il  barco. 

—  Signor  tenente,  la  sveglia.  Appena  pronto,  il  signor  capitano 
l'aspetta. 

In  tei*ra,  il  capo  sotto  un  incasso  scavato  di  furia  poche  ore 
prima  da  Angelo;  il  sogno  di  Rosselli  fu  bruscamente  interrotto;  e 
agli  occhi  stanchi  le  sagome  dei  soldati  si  profilano  come  scarabocchi 
nel  mattino  color  di  cenere. 

tmpicati  al  greppo,  fra  il  rombo  del  cannone,  il  croscio  dei 
mortai,  e  lo  zirlo  continuo  delle  pallottole  le  quali  passano  alte  : 
chiasso  che  spacca  la  montagna,  spacca  il  cuore.  Per  la  strada,  du- 
rante la  notte,  la  marcia  fu  contrastata  al  solito  dall'andirivieni  de' 
carriaggi  d'artiglieria;  e  un  fango  dopo  il  ponte  di  Rubbia,  come 
l'Isonzo  avesse  straripato,  finché  s'erano  messi  per  la  mulattiera 
del  Vallone,  e  poi  era  venuto  l'ordine  di  buttarsi  attorno  fra  l'erbe 
come  cavallette.  A  un  certo  punto  l'automobile  del  signor  Generale 
era  passata  avanti  con  fìtti  scoppi,  che  le  righe  del  berretto  si  pote- 
vano contare  mercè  la  luna. 

Chi  dorme  laggiù,  presso  il  cimitero  austriaco,  a  due  passi  dal 
>n  dorme;  è  il  cadavere  d'un  principi  romano  gran  san- 
gue, tenente  dei  granatieri;  guardate  bene,  è  coperto  da  una  mantella. 

C'è  tanto  da  fare  :  ognuno  badi  alle  sue  robe  e  non  lasci  niente; 
pronti  a  moversi  'rapidi,  si  andrà  avanti  a  destra  o  a  sinistra  non 
importa. 

—  Al  Comando  di  Brigata  un  portaordini  ha  saputo  che  torne- 
remo dalla  parte  di  Monfalcone. 

—  Ma  che,  sempre  su  Al  Bosco. 

—  E  io  dico  che  questa  è  la  volta  di  Boscomalo. 

—  Vada  Boscomalo  col  malanno,  mi  contento  di  tornare  dove 
s'è  già  stati  una  volta. 

Siano  pur  stanchi  stanchi,  i  soldati  non  sanno  tacere:  la  ciarla 
li  distrae  e  li  conforta.  Intanto  gli  ufficiali  fanno  capannello  attorno 
a  quelli  altri  che  tengono  i  comandi  superiori  e  apprendono  il  poco 
che  sia  dato  conoscere  per  l'adempimento  del  proprio  compito. 

—  Fra  un'ora  si  parte.  Il  cappellano  è  a  disposizione  dei  signori 
ufficiali  che  abbiano  il  proposito  di  confessarsi. 

La  mamma  è  lì  a  ripetere  che  il  suo  figliuolo  è  buon  cristiano, 
sa  parlare  a  Dio  attraverso  i  suoi  ministri  anche  se  indegni  del  ce- 
leste ministero. 

—  Adesso  sento  che  è  un'altra  cosa  —  dice  Rosselli  tornando 
in  mezzo  ai  colleghi  sereno,  sgombro  d'ogni  peccato,  dacché  non  lo 
turba  il  male  che  gli  altri  hanno  fatto  a  lui,  quello  che  lui  ha  po- 
tuto a  sua  volta  fare  agli  altri. 
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inginocchiato  per  terra,  a  pochi  passi  dalle  croci  nem 
ha  congiunto  le  mani   ne]   Signore:   «sia  fatta  la  Tua  volontà»-. 
Sempre  aveva  amalo  le  cose  buone  e  hello,  le  prime  quanto  le  se- 
oonde;  nato  alla   meditazione,  da  bambino  ascoltava  volentieri   la 
inalimi, i  di   Dio;  ebrezza  per  ogni   musica,  anche  se 

un  organetto  della  strada.  Nessun  trasporto  per  la  guerra.  Quando 
i  compagni  lo  trascinavano  in  Piazza  d'Armi  —  certi  giorni  che  la 
Bvogliateua  consigliava  a  disertare  la  Scuola  —  quelli  si  fermavano 
attoniti  a  poca  distanza  dai  pezzi  che  gli  artiglieri  manovravano 
fra  1  comandi  e  Le  imprecazioni  dei  graduati,  Alberto  invece  si  but- 
tava sull'erba  del  Forte,  la  faccia  rivolta  al  cielo,  e  scaturiva  dal 
prato  un  brusìo  diffuso,  mentre  passavano  farfalle  nel  sereno;  una 
tromba  spandeva  gaiezza  intorno,  o  il  fischio  del  treno  sboccava 
dalla  galleria  con  fragore  di  ruote  che  precipitano. 

Salmi,  tuttavia  professore  di  disegno,  vorrebbe  una  matita, 
della  carta,  e  meno  prossimi  i  mortai  che  assordano: 

—  A  quest'ora  i  miei  colleghi  s'avviano  all'Istituto,  gli  occhiali 
sul  naso,  giornale  fra  le  mani,  e  scrollando  la  testa  un  po'  calvi 
domandano  che  cosa  ci  stieno  a  fare  tante  truppe  sul  Carso,  se  i  co- 
municati del  Comando  Supremo  son  così  grami:  mai  un'avanzata 
in  grande  stile  o  uno  sbaragliamento  totale  del  nemico.  L'uno  in- 
tanto consiglia  all'altro  come  si  dovrebbe  agire  qualora  i  Generali 
fossero  di  ferro,  per  non  invecchiare  in  attesa  della  vittoria. 

Qualche  soldato  intorno  sorride  a  quelle  parole  che  sanno  di 
hurla  quantunque  piene  di  tanta  amarezza.  Rosselli  che  ha  dormito 
schiena  contro  schiena  con  l'attendente  per  vincere  il  freddo,  distrae 
i  fantaccini  col  buonumore  promettendo  ogni  sorta  di  speranze  e 
fortune. 

—  Quando  noi  arriveremo  sulla  prima  linea,  tutto  fatto  e  dietro- 
front. 

Sebbene  vecchi  della  guerra  e  conoscano  gli  inganni  che  oc- 
culta la  petraia  del  Carso,  anche  a  loro  piace  quel  giuoco  che  ali- 
menta un'illusione  qualsiasi. 

—  L'assalto  ci  toccherà,  quasi  non  ne  avessimo  fatti  abbastanza. 

—  Zitto  là  che  siamo  stati  a  riposo  :  più  stenta  chi  più  si  la- 
menta. 

I  graduati  tengono  il  loro  posto  dove  più  bisogna.  I  fucilieri? 
Sono  di  faccia  scura  perchè  vedono  il  pericolo  imminente  e  ognuno 
ha  nel  cuore  qualche  caro  viso  di  bimbo  o  di  donna;  ma  quando  è 
l'ora  e  si  deve  avanzai  ad  ogni  costo,  si  moveranno  come  un 
uomo  solo. 

E  incominciata  la  marcia  d'avvicinamento  al  nemico,  e  se  le 
bocche  da  fuoco  tacciono  qualche  minuto,  par  d'andare  alle  istru- 
zioni tanto  l'aria  si  fa  chiara,  la  giovinezza  rende  lieve  il  dirupo. 
Ma  un  mortaio  rimbomba  all'intorno,  e  si  è  di  nuovo  granelli  di 
sabbia  nel  setaccio  del  destino.  Su,  a  passo  sempre  più  celere,  fin 
che  giunge  l'ordine  di  salire  di  corsa,  dal  quale  si  intravedono  pe- 
ricoli e  guai, 

—  Si  resta  senza  fiato  —  sbuffa  Angelo  portando  fucile  e  mo- 
schetto a  bilancia. 

La  salita  meno  aspra,  poiché  incomincia  la  sassosa  spianata: 
«la  un   lato  i  pinastri  stronchi  che  spargono  a  terra  rami  e  fronde 


LA   TRINCEA  2. 

morte,  dall'altro  un  muretto  vi  come  guida  e  riparo,  verte  i  lu< 

del  combattimento.  I  romandi  vengono  ora  a  mezzavoce,  riferiti  di 
bocca  in  bocca,  nella  corsa  che  pare  non  debba  finir  mai. 

—  A  terra. 

—  A  tre  metri  di  distanza  l'uno  dall'altro. 

—  A  dieci  passi. 

—  La  terza  Compagnia  avanti. 

Oppure  Selli  avvertènze  òhe  una  faccia  affannata  butta  voltan- 
al  compagno: 

—  J4on  perdete  il  collegamento. 

—  Tieni  la  sinistra. 

—  I  colpi  vengono  d'infilata. 

—  Siamo  scoperti. 

—  Ma  che  scoperti!  taci  e  cammina. 

>ono  dei  nicchiotti  di  tanto  in  tanto,  per  momentanee  soste; 

qua  e  là  dei  varchi  nel  murello:   dev'esser  stata  una  granata,  e  se 

/.zi  lo  sguardo  in   un   attimo  vedi  sassi   a   mucchi,   sassi   senza 

fine;  là  in  alto  lontana,  la  linea  ondulata  dei  monti  dove  il  nemico 

spia  e  il  cannone  minaccia. 

—  A  sinistra,  a  sinistra. 

—  Tutti  a  sinistra  —  suggerisce  una  guida  nel  gran  silenzio  che 
i,  mentre  tace  l'artiglieria,  e  ognuno  farsene  portavoce. 

Il  sole  sfolgora  per  l'incamminamento  senza  lasciare  un  cente- 
simo d'ombra,  che  è  fatica  inutile  avanzar  carponi  a  quattro  piedi 
come  bestie.  Ora  per  non  esser  scoperti  bisogna  sfilare  dall'altra 
parte  del  muro;  il  fronte  cambia;  ci  sono  apposta  gli  uomini  di  coi- 
bento a  informare  dei  luoghi.  Chi  li  conosce  comprende;  Ros- 
selli  non  sa  orientarsi  e  s'affida  come  gli  altri,  seguito  da  Angelo  che 
non  fa  motto. 

Finito  il  riparo,  slanciarsi  allo  scoperto  per  una  breve  radura 
e  scender  di  colpo  nella  dolina.  Avanti,  avanti  ognuno  col  suo  fucile 
e  il  suo  destino;  ma  che  dolina!  è  un  rialzo  di  terreno  con  trinceroni 
circolari  in  pendìo,  coperti  da  fragili  tetti  di  ruberoide,  dove  il  Bat- 
taglione s'ammassa.  Perchè  tanto  vociare  se  il  nemico  può  udirci? 
Silenzio  e  a  terra. 

Ina  scarica  di  granate.  S'accendono  una  dopo  l'altra,  e  vanno 
3  prorompere  giù  pel  dirupo.  Ci  saranno  dei  soldati  che  salgono;  le 
Compagnie  paiono  tre,  non  quattro  ancora;  ma  il  plotone  di  Rosselli 
è  integro.  I  tiri,  corti  e  sempre  più  bassi:  sarebbe  un  peccato  la- 
sciarci la  vita  prima  dell'assalto.  Passano  dei  minuti  che  pesano 
come  ore,  finalmente  giunge  l'ordine  di  muoversi;  non  c'è  modo  di 
guardare  attorno  la  radura  che  continua:  uno  parta  curvo,  mentre 
l'elmetto  del  compagno  sparisce  dietro  un  masso  che  biancheggia 
nel  sole. 

■o  la  dolina,  intorno  gli  uomini  di  rincalzo:  una  baralla  col 
ferito,  che  passa,  e  l'artiglieria  coprirebbe  i  lamenti  non  d'uno  ma 
mille  feriti. 

Il  portaordini  del  capitano  venne  a  chiamare  Rosselli;  al  quale 
toccò  distendere  il  suo  plotone  sull'ala  destra  in  maniera  da  pren- 
dere il  collegamento  con  una  Brigata  che  operava  da  quella  parte 
e  che  avanzando  aveva  lasciato  indifeso  un  tratto  di  terreno.  Ram- 
baldi  aspettava  che  i  mitraglieri  adagiassero  i  pezzi  sopra  una  piaz- 
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/••la  provvisoria,  in  piedi  nonostante  il  bombardamento,  con  quel 
imi  furbi»  tra   pelle  e  pelle,  che  non  lasciava   mai  e  pareva  jli 
tornasse  utile  quanto  la  pistola. 
In  bocca  al  lupo. 
In  lxK*ca  al   lupo. 

un  guerriero  fatto. 
—  Il  più  conosce  il  meno. 

Si  salutarono  con  la  mano.  Il  bombardamento  prese  a  infuriare 

tolte  alcune  brevissime  soste,  <lurò  terribile  sino  a  notte.  Dietro 

al  muretto  dove  Rosselli  postò  i  suoi  uomini  in  attesa  d'altri  ordini, 

non  essendo  la  terra  scavata  né  ben  né  male,  si  stava  coperti  in 

la   prudenza  consigliava  di  sedersi  poggiando  le  reni 

issi,  meli  duri  della  morte. 


II. 

—  Dov'è  il  vostro  tenente,  dov'è? 

ne  un  cane,  la  bava  alla  bocca  e  gli  occhi  azzurri  tutta  espres- 
sione di  fedeltà,  a  rompicollo  per  le  pietre,  con  la  salvietta  bianca 
fra  le  mani,  ecco  Catena  un  cameriere  della  mensa:  porta  la  cola- 
zione nonostante  l'artiglieria  nemica  batta  i  camminamenti. 

—  Sei  matto  a  salire  fin  quassù  con  questo  inferno?  —  disse  in 
tono  più  ammirativo  che  di  rimprovero  Rosselli,  il  quale  aveva  per- 
duta la  speranza  del  desinare. 

L'altro  respirava  grosso  buttandosi  a  sedere  sulle  gambe  incro- 
ciate e  scioglieva  con  mano  volonterosa,  quantunque  malferma,  le 
«"celie  della  salvietta. 

•  —  Non  vogliono  che  si  passi  il  trincerone,  i  mangiasego;  ed  io: 
un  gusto  matto  a  passare  lo  stesso. 

—  E  se  ti  colgono?. 

—  Presto  a  terra,  e  quelli  bombardano  l'aria.  Bisogna  vedere 
chi  è  il  più  furbo,  se  l'uomo  che  siamo  noi,  o  la  bestia,  che  sono  loro. 

Quelli  continuarono  a  birboneggiare  coi  cannoni,  messi  sull'av- 
viso dall'attacco  del  giorno  avanti,  e  parevano  dir  basta  basta.  Il 
Bignor  Maggiore  si  avvicinò  in  piedi,  col  solito  sprezzo  garibaldino. 

—  A  che  distanza  il  collegamento  con  la  Brigata  di  destra? 

—  A  trecento  metri;  tengo  due  uomini  nell'incamm  inamento, 
che  fa  una  svolta  e  avanza  a  zigzag  come  ho  potuto  accertare  in 
persona. 

—  Si  prepari  e  prepari  i  suoi  uomini. 

—  Siamo  pronti,  signor  Maggiore. 

Popò  cinque  minuti  giunse  l'ordine  pei  soldati  di  inastare  le 
baionetta  e  per  gli  ufficiali  d'andare  a  rapporto  presso  il  comandante 
di   Compagnia. 

Rosselli  tornò  con  la  faccia  mutata,  che  non  ci  si  leggeva  niente 
come  in  un  libro  dai  caratteri  volti  all'insù,  e.  i  graduati  presto  at- 
torno per  ricevere,  trasmettere  ordini.  Prepararsi  all'assalto,  ri- 
schioso: da  compiere  pochi  uomini  in  uno  spazio  abbastanza  ampio, 
un  plotone  al  posto  di  due,  i  soldati  distanti  questo  da  quello,  e 
avanzare  sdraiati  dacché  il  terreno  in  pendìo,  e  quelli  là  vedendoci 
faranno  scariche  di  mitragliatrice.  Appena  buio,  l'ordine  di  muoversi. 
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Intanto  un  ufficiale  veniva  di  corsa.  È  Ciocca,  ferito  alla  testa 
da  una  scheggia  <li  granata,  che  gronda  sangue,  l'attendente  lo  so- 
stiene e  lo  guida  al  posto  di  medicazione.  Fa  continui  sforzi  per  te- 
Dersi  in  piedi;  traballa;  è  passato:  lo  assista  la  fortuna. 

Ecco  due  telegrafisti,  dei  bombardieri,  con  le  cassette  dei  fili 
che  hanno  ricongiunti  in  più  luoghi  espostissimi,  alla  barba  delle 
vedette  nemiche,  e  riposeranno  un  momento  prima  di  raggiungere 
la  Batteria.  Narrano  del  loro  tenente  caduto  poche  ore  prima,  colpo 
alla  tempia,  d'una  pallottola  di  fucile,  mentre  tornava  dall'Osserva- 
torio:  giovanotto  alto  e  bello  e  pieno  di  coraggio  come  san  Michele, 
era  stato  con  loro  nove  mesi  nel  Trentino,  poi  su  questo  altopiano 
maledetto,  dove  un  giorno  o  l'altro  c'è  da  morire  per  forza. 

Cronaca  di  minuti,  che  sarà  forse  il  migliore  elogio  del  morto, 
per  chi  scordi  il  pianto  di  sua  madre,  viva  senza  di  lui:  dolore  che 
orgoglio  sènza  pari. 

Il  sole  tramonta  dietro  il  Brestovizza,  corteggiato  da  una  schiera 
di  nuvolette  che  lo  seguono  arrossendo  di  giubilo  e  di  suggezione; 
poi  l'arancio  muta  in  violetto:  tutta  una  gamma  di  rossi  che  sfavil- 
lano come  un'incudine  fragorosa.  E"  i  cannoni  non  vogliono  tacere. 

Rosselli  comprende  quale  sia  il  dover  suo  in  questo  momento, 
tener  sollevato  il  cuore  de'  soldati,  mischiarsi  con  loro,  far  sentire 
ad  essi  ciò  che  egli  sente;  non  vuole  abbattimento  o  sbigottimento. 

-uno  stizzisca,  imprechi  in  sua  presenza.  Deve  condurli  al  fuoco. 

Il  suo  genio  era  quello  di  comporre  musica,  né  comandare  né 
obbedire  gli  piaceva,  e  a  tutto  avrebbe  rinunziato,  onori  e  ricchezze, 
per  un  angolo  quieto  ove  lavorare  ed  amare  in  tutta  pace.  A  quel 
giorno,  a  quell'ora  non  aveva  pensato  mai;  incubi  siffatti  erano  oltre 
la  sua  immaginazione,  né  gli  turbarono  i  sonni  dell'adolescenza  e 
della  gioventù;  quasi  non  sapeva  persuadersi  della  realtà  cui  parte- 
cipava e  andava  incontro. 

Il  tramonto  così  bello,  purpureo  in  mezzo  a  un  cielo  calmo  e 
sacro  come  il  manto  di  certe  Madonne  trecentesche,  che  fa  buoni 
anche  i  tristi  se  si  fermano  a  mirarlo;  l'ora  dell'Ave,  soave;  e  la  tem- 
pesta infuria  pazzamente. 

Per  l'intero  giorno  gli  austriaci  hanno  lasciato  la  parola  al 
cannone. 

I  portaordini  che  vanno  fra  le  pallottole  sgattaiolando  sasso  su 
sasso,  e  sono  or  qui  or  là  come  la  lepre,  recano  che  una  granata  ha 
colpito  in  pieno  il  ricovero  d'un  Comando  di  Reggimento  :  notizie 
incerte,  ingrandite  o  sbertucciate  per  via,  che  incutono  orrore  e 
muovono  alla  rabbia,  all'odio:  brama  di  vendicarsi;  né  le  occasioni 
mancheranno.  Ognuno  intanto  stia  all'erta,  agguerrito  per  questo 
assalto  misterioso  in  terra  neutra  che  scende,  col  nemico  di  faccia. 

Rosselli  era  seduto,  la  schiena  al  muretto,  e  i  soldati  più  pros- 
simi sdraiati  a  semicerchio  per  udirlo  parlare,  quando  Angelo  senza 
un  irrido  piegò  la  testa  sulle  ginocchia  dell'ufficiale. 

—  Angelo,  Angelo. 

Lo  sollevò  per  la  vita,  a  guardare  gli  occhi  chiusi:  respira?  è 
ferito,  dove  ferito?  Un  buco  nell'elmo,  e  l'anello  d'una  spoletta  an- 
cora ardente  che  fuma  per  terra;  è  passato  fra  i  sassi  del  muro.  Il 
capo  intatto,  neanche  una  scalfittura,  e  lo  stordimento  già  passato, 
miracolo  di  Dio. 
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La  meraviglia  di  Angelo,  che  Borride  e  mormora  imprecazioni 
agli  austriaci  nel  suo  dialetto  lombardo: 

Mai   aiente,   mai  niente;  e  adesso  questa  spoletta  che  noti 
par  vero. 

Rimise  l'elmetto  dopo  averlo  baciato  con  gratitudine,  e  nel  ta- 
scapane l'anello  per  ricordo. 

Dim  tratto  ima  voce  corre  tra  i  fantaccini,  quasi  portata  dal 
vento,  ohe  l'assalto  non  si  fa  più  avendo  la  Brigata  di  destra  rice- 
vuto lordili.'  di  non  muoversi. 

A  buio  la  Compagnie  sfilano  pel  ritorno;  altri  camminamenf i, 
diversi  pur  sembrando  uguali  a  quelli  già  percorsi,  coi  parapetti 
sbocconcellati,  in  più  punti  abbattuti,  e  domattina  saranno  di  nuovo 
m  piedi.  Un'uggia,  un'amarezza  addosso  per  la  prova  del  fuoco  ri- 
tardala, rimandata,  dove  e  quando  non  si  può  comprendere.  Il  ca 
pitano  Terranova  è  di  cattivo  umore,  sa  lui  il  perchè,  inquieto  coi 
soldati  elle  si  pascono  di  ciance  e  finiscono  a  bisticciarsi,  lenti  come 
buoi  che  l'alba  li  troverà  fra  le  stesse  pietre. 

l'in  duri  a  muoversi  che  le  querce  a  crescere  —  fa  eco  un  ser- 
gente, mentre  la  processione  continua  insieme  alle  parole. 

—  Si  va  dov'eravamo  l'ultima  volta. 

—  Si.  ma  più  innanzi. 

-  Qui  c'erano  in  fila  i  cadaveri  dei  granatieri. 

—  Da  codesta  parte  il  Comando  di  Reggimento. 

Più  oltre  s'eran  fermati  i  muli  col  rancio  o  con  l'acqua;  là  una 
fureria  distrutta  da  uno  shrapnell-granata;  e  anche  dei  cavalietti  di 
Frisia,  sempre  allo  stesso  posto.  Si  era  ormai  giùnti  al  luogo  di 
tappa  per  quella  notte,  e  il  capitano  alzatosi  sul  parapetto  del  cam- 
minamento comandava  passo  meno  lumachesco: 

—  Lei  tenente'  Rosselli,  tratta  i  soldati  come  signorine. 

Poi  mangiarono  mezza  pagnotta  con  una  scatoletta  di  carne,  e 
quando  sdraiati  per  terra,  la  testa  dell'uno  sui  piedi  dell'altro,  s'ad- 
dormentarono avvolti  nella  mantella,  la  luna  spuntò  dalla  parte  di 
Cimairrande.  bianca  come  le  ostie  dell'altare. 


III. 

Ora  gli  ufficiali  cenavano  seduti  sulle  cassette  delle  munizioni, 
mentre  qualche  palla  impertinente  sibilava  fra  testa  e  testa.  Coi  por- 
tamene era  salito  il  postino,  e  ognuno  teneva  il  tesoro  della  propria 
corrispondenza  da  leggere  alla  luna. 

La  mamma  scrive  ogni  giorno  e  prega  la  notte  invece  di  dormire, 
il  babbo  fa  la  sua  vita  da  tanti  anni,  casa  e  ufficio,  ufficio  e  casa,  ma 
ora  c'è  codesta  pena  insolita  che  urta  nei  denti  dell'ingranaggio  e 
lo  ferma  a  quando  a  quando.  Affinchè  i  genitori  non  vedano  a  tavola 
([nel  posto  vuoto,  la  sorellina  lo  ingombra  di  bottiglie  e  di  stoviglie 
oltre  il  necessario.  Una  lampada  arde  davanti  un'Immagine  e  l'olio 
mai  non  manca,  sicché  la  mamma  è  sicura  che  il  suo  figliuolo  tor- 
nerà intatto  e  vincitore  un  giorno  o  l'altro. 

—  Quando  arriveranno  a  Trieste?  Dev'essere  un  gran  nonio 
quello  per  lui. 
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—  Ti  'ricordi  quando  Ci  andò  per  un  concerto  e  non  suonò  che 
musica  italiana? 

—  La  polizia  volle  vendicarsi  vietandogli  con  un  pretesto  di  pro- 
le per  Zara. 

—  Ci  andrà,  se  Dio  vuole,  in  Zara  redenta,  che  gli  batteranno 
te  mani  due  volte,  all'artista  e  al  soldato. 

A  mezzavoce,  col  Bario  viso  che  hanno  entrambi,  son  presso  a 
poco  le  si  -e  che  ripetono  ogni  sera,  quando  la  luce  del  giorno 

ha  portato  via  le  risorse  migliori  e  non  rimangono  che  le  speranze 
dall'affetto,  guidate  dalla  fede. 

e  comprende  quanto  costi  quel  conforto  sorridente 
Che  -li  mandano  nella  busta  dove  i  tre  caratteri  ci  son  sempre,  let- 
teroni  a  scatole  del  babbo,  l'altro  minuto  a  svolazzi  della  mamma,  e 
ai  piedi  della  quarta  pagina,  come  un  poscritto  quello  ancora  infan- 
tile della  Santina:  bravo  fratello  che  soffri  senza  lamentarti,  am- 
mazzi gli  austriaci  che  volevano  bastopare  il  povero  nonno,  e  gli 
rubarono  i  sacchi  della  farina  nel  podere  di  San  Leo. 

Quelli  erano  papalini,  e  non  austriaci  —  risponde  Rosselli  a 
alta,  come  la  bambina  fosse  davanti  a  lui. 

i'oi  si  riscuote  e  bacia  una  fotografia  che  nessuno  la  veda  e  lo 

.  Nicoletta. 

Due  asse  ha  messo  insieme  Angelo,  le  ha  poggiate  alla  vecchia 
trincea;  con  quei  pensieri  e  quelli  affetti  sarà  dolce  addormentarsi 
all'addiaccio,  superare  la  stanchezza  sotto  le  stelle  del  buon  Dio. 

Un'aurora  smorta  con  la  musica  uguale  del  cannone,  colpi  di 
partenza  e  in  arrivo,  che  c'è  da  confonderli  a  non  esser  pratici  del 
fronte;  e  le  tazzette  del  caffè  fanno  gaio  tintinnio. 

—  Ognuno  scavi,   faccia  pulizia,  che  il  signor  Maggiore  verrà 
iere  il  frutto  della  vostra  fatica. 

i  ghette  e  piccozze  non  tardano  a  farsi  sentire  e  ognuno 
dimentica  la  tristezza  che  accompagna  i  combattenti  durante  le  gior- 
nate dazione.  Rosselli  è  sopra  tutti  ilare  e  fa  ilari  i  suoi  uomini, 
interrogando  questo  e  quello  con  domestica  bonomia. 

—  Che  fai  qui,  Caggiulo? 

Venivo  a  trovarti  per  aver  notizie  dell'azione. 

—  Non  so  niente. 

—  Allora  andiamo  insieme  da  Rambaldi,  o  dall'Aiutante  mag- 
giore. 

Ala  l'assistenza  ai  loro  uomini  li  sottrasse  a  quella  ricerca. 

—  Del  resto,  che  importa?  A  noi  giova  obbedire  agli  ordini  e 
vedere  obbedienti  a  lor  volta  i  soldati. 

—  Vuoi  dire  che  un  giudizio  qualsiasi  sarebbe  ingiusto  e  pre- 
maturo da  parte  nostra? 

—  Certo.  Noi  siamo  delle  pedine  che  si  muovono  nelle  mani  del 
destino  e  degli  alti  comandi;  non  c'è  di  meglio  che  aspettare  e  tacere, 
pieni  di  fede. 

L'aspirante  sera  seduto  in  terra  e  parlava  con  quel  filo  di  voce 
tutta  femminile  che  gli  era  particolare. 

—  Sai  che  ho  partecipato  a  due  assalti  sul  San  Michele?  A  Cima- 
quattro,  e  pareva  la  fine  del  mondo.  Allora  si  dava  l'assalto  ai  reti- 
colati quasi  sempre  intatti.  (  si  restava  per  la  strada  falciati  dalle 
mitragliatrici:  uscir  dalla  trincea  lo  stesso  che  pel  topo  cadere  in  trap- 
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polii;  un  colpo  non  veniva  mai  solo;  allo  scoperto  e  in  basso  noi, 
quelli  altri  a  apiare,  caccia  all'uomo  che  non  era  altro.  Fki  che  i 
cannoni  ci  aiutarono  e  li  battemmo  di  fianco,  alle  spalle,  da  tutù  le 
parti,  addosso  addosso  che  vivi  ne  rimasero  pochi.  Attorno?  Cada- 
e  lamenti:,  per  me  una  ferita  alla  spalla  sinistra,  giudiziosa  per 
aorte;  ed  eccomi  «pia  pronto  a  buscarne  delle  altre. 

—  Perchè  penai  al  male?  In  alto  i  cuori  e  sia  ciò  che  vuol 
esseir. 

lista,  che  iddio  ti  salvi. 

In  quel  mentre  l'Aiutante  maggiore  lo  chiamò  con  brusco  tono: 
Gaggiulo,  sai  che  il  tuo  plotone  ha  lavorato  meno  degli  altri? 

\  Rosselli  toccò  d'andare  a  prender  conoscenza  delle  posizioni 
antistanti,  con  due  ufficiali  esploratori;  di  corsa  poiché  di  tanto  in 
tanto  le  sponde  dei  camminamenti  eran  frasche  dove  rocchio  non 
vede  ma  la  pallottola  passa.  Almeno  tre  chilometri  quadrati  in 
piano,  tutta  roccia  calcarea  biancheggiante  al  sole,  e  poi  nel  fondo, 
dirimpetto,  strisciè  di  verde  con  un  reticolato  di  sghembo  e  muretti 
da  ogni  parte. 

—  Sarà  possibile  avanzare  di  giorno  da  questo  versante?  -  do 
mandò  Rosselli  a  un  collega  che  presidiava  quella  posizione. 

—  Credo  che  non  esca  un  uomo  che  non  sia  morto. 

Il  musicista  tornò  al  Battaglione  senza  chiedere  oltre,  seguito 
dai  compagni.  In  una  dolina  incontrarono  dei  soldati  che  coprivano 
dei  cadaveri;  altri  venivano  di  corsa  carichi  di  munizioni;  i  nostri 
piccoli  calibri  facevano  un  chiasso  di  monelli  in  vacanza. 

Gli  ufficiali  si  erano  appena  accosciati  sul  pendìo  d'una  di  quelle 
buche  carsiche,  per  la  colazione  che  i  camerieri  principiavano  a  ser- 
vire, quando  il  signor  Maggiore  li  invitò  a  far  presto,  che  ci  sarebbe 
rapporto. 

Alle  due  pomeridiane  l'assalto  di  Cimagrande;  non  assalto  per 
la  conquista  della  trincea  nemica  :  giunger  là  sotto  in  masse  ser- 
rate, spaventare  gli  austriaci,  costringerli  a  richiamar  d'urgenza 
altre  forze  dalla  loro  sinistra,  dove  si  avanzerà  in  pari  tempo  a  qua- 
lunque costo. 

—  Un'azione  dimostrativa;  i  signori  ufficiali  hanno  il  compito 
di  sacrificarsi.  Son  sicuro  di  tutti,  sicché  mi  par  superfluo  ripetere 
come  ogni  tentennamento  o  indugio  all'impresa  va  punito  di  morte. 
Non  v'è  ragione  che  basti  a  scusar  d'una  mancanza  qualsiasi  durante 
l'operazione;  i  comandanti  di  Compagnia  in  testa,  poi  quelli  di  plo- 
tone, io  a  capo  di  tutti.  Una  sezione  mitragliatrici  con  la  prima  on- 
data, l'altra  con  la  seconda.  L'avviamento  non  dev'essere  un  avvia- 
mento purchessia,  si  cerchi  il  trombettiere  e  al  grido  «  Savoia  »  i 
plotoni  affiancati  procedano  in  piedi,  di  passo,  guida  a  sinistra  come 
nelle  istruzioni. 

Angelo  puliva  il  moschetto  zufolando;  i  soldati  s'eran  messi  a 
sonnecchiare  e  non  s'attendevano  quella  burrasca. 

—  Lascia  lì,  prendimi  il  tascapane  e  l'«  alpcnstock  »,  dobbiamo 
andare  a  Cimagrande. 

Rosselli  disse  queste  parole  con  voce  riposata,  tentando  d'assu- 
mere un  aspetto  solito,  ma  il  braccio  e  la  mano  sinistra  gli  trema- 
vano da  non  reggere  il  moschetto  che  l'altro  gli  aveva  teso. 
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—  Qua  la  coperta  arrotolata,  a  tracolla  con  la  borraccia,  La  baio 
netta  sull'asta. 

Ufficiale  e  attendente  si  guardano,  sentono  entrambi  il  deside- 
rio di  buttarsi  l'uno  nelle  braccia  dell'altro,  ma  stanno  al  proprio 
posto.  Laferna  viene  a  prender  ordini:  i  fucilieri  curvi,  per  quattro 
a  ridosso  «Iella  trincea,  al  comando  alzarsi  e  avanti. 

—  Ho   bisogno  ili   uomini   fidi,   uno  per  squadra,   che  sostitui- 

luati  nel  caso  disgraziato  debbano  rimaner  feriti. 

npolmi,   l'emigrante  pigro  che  imprecava,  fu  primo  a  farsi 

innanzi,  né  questa  volta,  interrogato,  avrebbe  risposto  trascinando 

re  alla  francese.  Rosselli  lo  fissò  negli  occhi  con  espressione  di 

che  era  anche  gratitudine.   Ben  presto  le  squadre  furono  in 

ne. 

Dio  ci  salvi  tutti  quanti  —  per  due  volte  disse  l'ufficiale, 
l'ui,  un  baleno:   pensò  che  era  domenica  e  con  quel  caldo  la 
inanima  sarebbe  andata  a  riposare,  ma  non  prende  sonno;  Nicoletta 
.  piedi  scalzi  fra  la  sabbia,  che  cerca  in  ogni  onda  una  spe- 
ranza, a  ogni  speranza  si  mischia  un  sospiro. 

L'ultimo  uomo  del  plotone  aveva  poggiato  la  testa  a  un  piccolo 
i  risecco,  e  tutti  quei  sassi  bianchi  accecavano. 

—  Vada  piano,  signor  tenente. 

Angelo  lo  seguiva,  fedele  come  un  cane,  col  nasetto  rubicondo 
più  del  solito,  l'elmo  ammaccato  sugli  occhi.  Le  granate  comincia- 
rono a  rompere  da  ogni  parte,  tiri  troppo  lunghi  o  troppo  corti,  che 
Dio  apriva  una  parentesi  di  salvezza  in  quel  deserto  d'orrore.  Le 
squadre  dovevano  esser  scoperte  se  la  mattina  c'era  ordine  di  non 
sporgere  un  dito  dalla  trincea,  e  adesso  marciavano  in  piedi  con 
quel  sole.  La  roccia  a  onde  pietrificate,  dove  ogni  alt  i  soldati  pie- 
ino  la  testa  pel  momentaneo  riparo,  e  poi  di  nuovo  sotto  quella 
line  di  ferro  e  di  sassi.  Una  trincea  varcata,  quindi  un'altra; 
ora  è  la  terza. 

—  Signor  tenente,  imbocchiamo  il  camminamento. 

—  No,  devo  stare  in  mezzo  ai  soldati. 

—  Dia  retta  se  vuole  andare  avanti. 

In  quel  mentre  venne  l'ordine  di  sfilare  a  sinistra,  pel  cammi- 
namento. Là  di  fianco  attendeva  l'ufficiale  zappatore,  livido  in  volto 
e  lo  sguardo  fìsso,  con  gli  uomini  dietro,  pronti  a  marciare  quando 
il  turno  venisse.  Passava  di  corsa  per  prendere  il  suo  posto  il  capi- 
tano della  prima  Compagnia.  Ecco  l'ultimo  parapetto;  i  fucilieri  si 
sono  sbandati  a  quell'ordine  inatteso,  e  occorrerà  una  fermata  per 
riaverli  tutti  a  portata  di  mano. 

All'Osservatorio?  Nella  cunetta  mascherata  dall'andamento  cur- 
vilineo del  trincerone,  sta  il  signor  Colonnello,  e  interroga  l'Aiu- 
tante a  voce  alta,  stizzosa: 

—  Che  fanno  quei  soldati  laggiù,  sdraiati  uno  dietro  l'altro 
lungo  il  muretto  del  mezzo?     . 

—  Quelli  sono  morti,  presi  d'infilata  da  una  mitragliatrice. 

—  Mandiamo  un  portaordini,  che  altri  non  abbiano  a  fare  in- 
vano quella  strada. 

—  Signor  sì,  di  corsa. 

A  questo  punto  il  capitano  Terranova,  sporgendo  l'intero  busto 
sopra  la  trincea,  osserva  le  posizioni  da  percorrere.  Ha  il  moschetto 
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a  tracolla,  In  inani»  la  pistola;  La  sua  testa  di  biondo  appar  bella 

nell'elmo  che  la  li  occhi  azzurri  cosi  non  _  i  i » ■  li  ha  mai  visti 

,.|h,  t.  le  tre  stellette  d'argento  squillano  sui  pulsi  della  giubba 

attillata:   ecco  il  capitano. 

IH  momento  «li  sosta  pei-  le  artiglierie;  i  nostri  aspettano  l'or 
dine  d'allungare  i  tiri,  tacciono  temendo  di  bersagliare  i  dimo 
stanti;  il  nemico  impensierito  non  sa  forse  a  che  santo  votarsi. 

m'IIi.   dobbiamo  andar»?  lassù  —  indica   Terranova   col 

braccio  teso,  e  gli   ride  la   faccia. 
LASSÙ?   Lassù. 

Altri  plotoni  s'arrampicano  a  destra  e  a  sinistra  della  dolina, 
formiche  tenaci  per  (ile  ordinate,  nelle  quali  s'aprono  dei  vuoti  di 
tanto  in  tanto,  che  sembrano  lontane,  viste  attraverso  una  lente  di 

0,  e  in  dieci  minuti  saranno  sostituite  da  coloro  che  le  guardano 
con  Btupore  e  ammirazione: 

Bravi  che  vanno  avanti. 

Il  signor  Colonnello  ha  due  lacrime  negli  occhi,  dure  come 
vetri  di  •  non  vogliono  scendere,  e  le  mani  frugano  la  barba  bianca; 
certo  pensa  che  avrebbe  fatto  volentieri  altro  impiego  del  suo  bel 

-ime-nto,  ma  affinchè  proceda  la  macchina  di  guerra  è  neces- 
sario che  ogni  ruota,  ogni  anello  .Sirino  pel  verso  comandato,  < 
a  me  domani  a  te,  senza  volgersi  indietro. 

—  Niente  entusiasmo;  molta  calma  e  molta  prudenza. 

Con  questa  ammonizione  stringe  la  mano  a  Rosselli  che  pro- 
segue  la  marcia,  il  plotone  silenzioso  dietro.  Qua  un  gomito  dove 
il  parapetto  è  abbattuto;  sotto  di  corsa  e  chini,  uno  alla,  volta;  fin 
che  trovate  uomini  di  collegamento  si  può  marciare  sicuri  che  «[nella 
è  la  strada. 

Dietro  l'ultimo  cumulo  di  sassi  sta  il  Maggiore  diritto,  con  la 
rivoltella  nella  destra:  slanciarsi  suvvia,  gli  eroi  di  ieri  eroi  anche 
i,  che  c'è  il  sole,  sole  italiano  di  conquista  e  di  vittoria,  avanti 
avanti. 

La  dolina  è  verde;  Scenderla,  traversarla  di  corsa  bisogna;  dietro 
al  capitano. 

—  Per  dove  dobbiamo  passare? 

—  Dirimpetto.  Vedo  là  a  sinistra  degli  austriaci  con  le  mani 
alzate,  vengono  prigionieri 

Poi  corre  senza  parlare;  gira  come  una  leva  a  cammino  obbli- 
<:  c'è  un  varco  fra  i  cavalli  di  Frisia,  eccolo  oltre,  si  volta,  parla 
di  nuovo. 

—  Rosselli,  sposti  alla  destra  il  suo  plotone. 

Tardi  per  l'ufficiale,  non  per  i  soldati;  egli  in  piedi  sul  pendìo, 
e  una  mitragliatrice  nemica  non  avvistata  in  tempo  o  potuta  ab- 
battere dalla  nostra  artiglieria  o  forse  messa  a  posto  l'ultimo  mo- 
mento, scarica  un  diluvio  di  pallottole.  Ci  son  tre  cadaveri  austriaci, 
divise  color  della  terra  sanguigna  sulla  quale  posano,  allineati 
al  sole. 

Rosselli  passò  via  con  un  brivido.  Angelo  lo  raggiunse  correndo 
anche  lui  : 

'  —  A  terra,  a  terra;  la  mitragliatrice. 

Un  uomo  alla  diritta,  che  cadeva  con  la  faccia  piena  di  sanf 

—  I  miei  bambini- 
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Dietro,  un  altro  chiamava  aiuto  e  i  portaferiti.  Un  terzo  fecj 
per  varcare  il  reticolato  nell'unico  pertugio  e  vi  cadde  in  mezzo 
silenziosamente,  quasi  preso  dal  fulmine.  Il  musicista  voleva  an- 
dare avanti;  quel  cadavere  sul  quale  doveva  passare  gli  disse  di 
fermarsi. 

A  terra  ufficiale  e  attendente  bisbigliavano  che  alla  destra  dob- 
biamo spostarci,  secondo  il  comando  del  signor  capitano,  ma  era 
forse  troppo  tardi.  Le  pallottole  frullavano  attorno  metalliche,  pi- 
roette  in   turbine,   conficcandosi   per   terra,    frantumando   i   sassi, 

ùando  alle  orecchie,  scivolando  come  gatte  sugli  elmetti,  mia- 

i  crudeli  e  sinistri. 

—  Madonna  santa  —  disse  Angelo  senza  gemere;  e  con  quell'in- 
azione trovò  la  salvezza. 

C'era  accosto  un  lieve  abbassamento  nel  pendìo,  da  passarvi 
sdraiati  aderendo  alla  terra  come  biscie. 

—  Provo  io,  e  se  andrò  bene  mi  segua  a  breve  distanza. 

re  di  nuovo  tra  alcuni  de'  suoi  soldati  incolumi  gli  parve, 
giudicò  un  miracolo.  Strisciando  si  portarono  innanzi  una  trentina 
di  metri,  alcuni  nella  buca  d'un  «  trecentocinque  »,  altri  addossati 
a  una  pietra,  asili,  schermi  da  fanciulli;  e  intanto  giovano  a  chi 
combatte  per  serbarlo  ad  altre  prove. 

—  Dov'è  Campolmi? 

—  ferito  a  una  gamba  prima  di  scender  nella  dolina. 

Hanno  visto  Loviset'to  col  piede  destro  sanguinante,  l'espres- 
sione della  bocca  più  addolorata  di  sempre.  Poco  lontano  un  martire 
ulula  senza  gridare,  ferito  al  torace,  a  una  coscia,  asportato  l'orec- 
chio destro  da  una  scheggia.  Qui  per  terra  un  caporale;  attenti  di 
non  pestarlo,  e  ha  un  rantolìo  triste  nella  gola: 

—  Io  ho  fatto  la  guerra,  signor  tenente. 

Le  granate  una  dopo  l'altra,  sogno  folle,  un  incubo.  Quelli  là 
fermi  che  sieno  morti  tutti  quanti?  Uno  sussulta,  si  muove;  ce  ne 
devono  essere  altri  nel  greppo;  dove  sarà  il  resto  della  Compagnia? 

—  Portaferiti,  portaferiti. 

Gemito  fievole,  che  teme  d'essere  inteso  e  vuole  esserlo;  dopo  un 
silenzio  s'ode  ancora. 

—  Ho  fatto  sempre  il  mio  dovere;  son  padre  di  famiglia;  venite 
a  prendermi. 

Dopo  un'altra  pausa,  il  gemito  fievolissimo: 

—  Ho  perduto  tanto  sangue,  peso  meno,  poco  poco...  peserò. 
Intorno  crosciano  sassi,  e  chi  cade,  chi  si  medica,  chi  bestemmia. 

—  Tutti  fermi  al  proprio  posto  —  comandò  Rosselli  nell'atto 
d'aprire  il  piego  recato  da  un  portaordini  :  mettere  al  riparo  gli 
uomini  e  attendere  l'oscurità  per  tornare  sulla  vecchia  linea. 

(Continua). 

Francesco  Sapori. 
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Basilicata. 


Pastore. 


Il  tratturo  sassoso  discende  verso  il  mare 

in  mezzo  agli  ulivi  magri 

fermi  contro  il  cielo  d'oro  opaco. 

La  nebbia  alta  e  leggera  è  vestita  di  sole. 

Le  pecore  e  i  pastori  riposano. 

Qualche  campano  che  a  tratti  oscilla 

è  come  il  ramo  del  mandorlo 

che  di  là  dal  chiuso  cerca  di  rifiorire. 

Un  agnello  che  bela 

è  come  il  raggio  di  sole 

che  carezza  la  roccia  un  istante  e  poi  sparisce. 

Anche  i  cani  pelosi  si  accucciano  e  dormono. 

Un  pastore  solo  vigila  dall'alto. 


Uragano. 

L'uragano  si  caccia  davanti  le  greggi 

sulla  murgia  gobba  di  color  giallognolo, 

e  l'ulivo  solitario  all'orlo  della  gravina 

proteso  con  i  rami  irti  vorrebbe  fuggire. 

Le  nuvole  mi  passan  galoppando  sul  capo 

così  basse  che  il  lor  fiato  mi  sfiora  la  fronte. 

Nei  burroni  serpeggianti  il  vento  urla  a  gran  voce, 

sommuove  l'acque  stagnanti  fra  i  massi  di  tufo, 

balza  ridendo  contro  la  parete  di  roccia, 

svelle  gli  arbusti  secchi  delle  ginestre, 

danza  con  le  nuvole  sulle  colline  convesse, 

strappa  il  mantello  al  vecchio  pastore, 

e  guida  il  gregge  in  pazza  corsa  tra  i  cespugli  nani. 

Negli  intervalli,  il  lamento  esile  di  una  zampogna 

dalla  grotta  tranquilla  tappezzata  di  capelvenere. 
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Giardino  incantato. 


Camminare  lungo  monotono  sulla  murgia  assolata, 

fra  i  sassi  gialli  e  i  cespugli  rachitici, 

sulle  spaccature  profonde 

che  hanno  odore  d'afa  e  di  acqua  morta; 

desolazione  uguale  della  terra  arida 

sotto  il  cielo  dilatato  nell'arsura  del  sole... 

Poi  d'improvviso  nel  breve  giro  di  un  muretto 

di  là  dal  cancello  di  ferro 

il  verde  esuberante  delle  viti  e  dei  fichi, 

il  pergolato  attorno  alla  casetta  bianca 

all'ombra  dei  pini  giganti, 

le  siepi  di  erba  cedrina, 

le  spalliere  di  rose  bianche  e  rosse... 

Mi  ricordo  le  tavole  dei  vecchi  pittori 
coi  beati  che  danzano  sulle  aiuole  fiorite. 


Ritorno. 

Ecco  sulla  strada  maestra  la  solita  processione 

nell'aria  rossa  del  tramonto 

fra  nugoli  di  polvere  che  si  confondon  con  le  nubi  del  cielo. 

Tornano  in  lunga  fila  gli  uomini  e  le  bestie, 

quotidiana  migrazione  verso  le  campagne  lontane, 

consueto  ritorno  alle,  grotte  e  alle  case  di  tufo 

dai  prati  verdi  sugli  acquitrini  melmosi, 

dagli  uliveti  tristi,  dalle  conche  folte  di  grano, 

dalle  oasi  chiuse  di  mandorli  e  di  viti, 

dalle  masserie  deserte  sul  dorso  delle  colline: 

alla  città  bianca  di  calce  e  ai  vicoli  oscuri, 

nelle  stanze  fetide  di  animali; 

mandria  quasi  umana  senza  canti  che  il  padrone  Destino 

con  lo  staffile  del  bisogno  caccia  innanzi  a  sé. 


L>Sl  LIRK  HI 


Mietitore. 


Diètro  il  giallo  polveroso  delle  cave  di  tufo 

sapre  improvvisa  la  conca  ondeggiante  di  frumento, 

oro  chiaro  lurido  sotto  la  fersa  del  sole. 

Gli  ulivi  storti  montano  la  guardia 

sull'orlo  sassoso  ove  noi 

sediamo  all'ombra  del  muretto  a  secco. 

L'aria  bionda  rarefatta  oscilla 

contro  i  profili  lontani  delle  montagne  calve. 

Il  vento 

dorme  nascosto  in  una  grotta  della  murgia 

dove  un  giorno  lo  desteranno  i  pastori 

col  gregge  che  calpesta  leggero  la  sabbia  sottile. 

La  frescura 

si  è  dileguata  con  la  primavera 

verso  le  valli  remote  dei  monti 

nei  querceti  attorno  ai  laghi  tondi. 

L'afa 

è  ritornata  a  maturare  il  grano 

e  a  disseccare  laggiù  le  paludi 

che  rubano  i  fiumi  al  mare. 

Paura  di  malaria  nella  luce  immobile. 

Si  ode  il  respiro  del  mietitore 

che  si  riposa  un  istante  col  suo  falcetto  in  mano. 


Marina  di  Massa. 

Malinconia. 

Il  mare  è  come  la  mia  malinconia; 

fatta  di  cose  trasparenti  e  fluide 

quando  l'acqua  è  tranquilla  e  sulla  sponda 

l'aria  è  così  chiara  e  leggera 

che  neppure  una  foglia  trema 

o  un  ramo  oscilla 

per  sostenerla; 
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torbida  e  cupa  quando  lo  scirocco  caccia  le  nuvole 

a  greggi  come  un  pastore  sonnolento, 

e  la  salsedine  gocciola  dai  tronchi  e  dai  muri, 

e  tutto  è  mare  triste  e  limaccioso, 

e  l'aria  geme  con  lacrime  tiepide 

sugli  arbusti  che  hanno  desiderio  di  morire; 

ma  veemente  e  furiosa 

quando  l'onda  si  scaglia  rombando, 

e  tutti  i  venti  fischiano  e  danzano, 

e  il  fragore  riempie  il  mondo, 

e  le  montagne  stupite 

dall'alto  si  chinano  a  guardare. 


Sul  Frigido. 

Fuori  dall'acqua  salsa  e  dalle  onde  della  maretta 
su  cui  la  valle  verde  ai  miei  occhi 
si  alzava  e  si  abbassava  con  il  suo  scenario  di  rupi, 
fuori  del  fragore  e  della  schiuma 
e  degli  schiaffi  dell'acqua, 
mi  trovo  balzato  d'improvviso 
sul  letto  sabbioso  e  morbido  del  fiume, 
e  giaccio  nell'acqua  bassa  che  mi  copre 
a  pena  e  scorre  lieve  lieve  mormorando 
e  si  modella  al  mio  corpo  immobile 
e  gorgoglia  piano  e  si  riprende, 
«frescura  leggera  e  trasparente 
come  quella  dell'aria 
nei  mattini  attoniti  della  primavera, 
lene,  continua,  com'è  la  vergine  melodia 
primitiva  ed  eterna  dei  fiumi  sulla  terra. 
E  l'acqua  passa  passa  passa, 
s'indugia  ai  miei  capelli  sciolti, 
mi  romba  leggera  agli  orecchi, 
ed  io  pian  piano  scivolo  con  lei, 
immemore  stordito  inconsapevole, % 
oblioso  oramai  della  mia  umanità, 
pieno  della  felicità  elementare. 


vjm;  i.iiuche 


Violino. 


Dormivo  nella  pineta  più  remota 

così  profondamente 

che  avevo  l'illusione  di  essere  morto 

sprofondato  nell'oblio 

senza  fine: 

e  l'anima  mia  inconsapevole  scendeva 

in  abissi  d'ombra  fasciati  di  buio 

senza  fine  senza  fine... 

Ma  chi  mi  ha  destato? 

Dalla  villa  un  violino  canta, 

solo,  un  adagio  di  Veracini; 

canto  largo  espressivo  tutta  melodia 

a  cui  le  chiome  dei  pini 

fanno  inobliabile  l'accompagnamento. 

Un  raggio  di  sole  che  filtra  per  il  verde 

mi  aureola  il  volto, 

messaggero  delle  cose  auguste  e  misteriose 

che  stanno  di  là  dai  cieli. 

Chiudo  gli  occhi,  e  ascendo  con  la  musica  il  raggio 

verso  l'infinito, 

melodia,  luce,  oblìo,  liberazione.. 


Sicilia. 

Il  rudere. 

Pianura  immensa  fiorita  di  asfodeli 

giù  fino  alle  sabbie  gialle  de],  mare  africano. 

Un  troncone  di  colonna  dorica 

spunta  dal  suolo  come  un  albero  che  la  tempesta 

ha  rovesciato. 

Il  vento  discende  dai  monti  azzurri 

a  ondular  la  distesa  monotona 

che  si  anima  con  il  suo  fiato. 

Erba  tenera,  fiori  d'oltretomba,  cielo  placido, 

quiete  armoniosa 

attorno  alla  pietra  scabra  del  rudere. 
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Aranceto. 


Nell'aranceto  carico  di  zagare  odorose, 
stordimento  bianco  di  profumo, 
ogni  fiore  immobile  nell'aria  religiosa 
sogna  il  frutto  d'oro  che  maturerà. 

Sento  odore  bianco,  e  sapore  rosso 

come  se  la  melarancia  sanguigna 

mi  colasse  il  suo  succo  agli  angoli  della  bocca. 

Bevo  il  colore  e  il  profumo, 

ho  gli  occhi  un  po'  gravi  che  si  chiudono, 

ed  io  stesso  non  son  più  che  voce  e  odore... 

Giuseppe  Lipparini. 


GOETHE  E  IL  MARTIRIO  DEL  BELGIO 


Ancor  di  recente  su  giornali  tedeschi  agitavasi  la  vecchia  con- 
tesa Weimar-Potsdam,  la  Germania  intellettuale  in  contrasto  colla 
Germania  militare;  un  uomo  politico  si  rallegrava  che  l' Impe- 
ratore avesse  fatto  tacere  in  sé  la  tradizione  di  Weimar  coll'ina- 
-prire  la  guerra  dei  sommergibili;  altri  (1),  che  un  tempo  eravi 
ostile,  affermava  che  oggi  ben  vi  si  poteva  ricorrere  senza  vi  fosse 
necessità  di  soffocare  Weimar  e  tutto  ciò  che  tal  nome  indica;  sono 
frasi  belle  e  preparate  per  adagiarvi  la  pigrizia  intellettuale  di  chi 
trova  comodo  ragionare  sulla  antitesi  e  non  si  dà  conto  delle  ne- 
cessità della  vita;  se  qualche  strofa  di  Goethe  lascia  supporre  che 
avrebbe  compreso  la  nuova  evoluzione  tedesca,  tuttavia  egli  non 
si  sarebbe  mai  asservito  ad  un  nazionalismo  inintelligente;  ad  ogni 
modo,  concludeva,  non  occorre  rinunziare  a  Goethe  per  nutrire 
senso  nazionale. 

Vecchia  contesa  di  cui  abbondano  i  segni;  Max  Nordau  (2)  si 
duole  sentendo  dire  non  appena  finita  la  guerra  del  1870,  non 
essere  stato  il  maestro  di  scuola  ma  l'ufficiale  artefice  della  vittoria, 
e  coll'usata  cura  si  diffonde  a  confutare  l'asserzione  in  urto  coll'alto 
ideale  del  dovere;  Nietzsche  (3),  nello  stesso  periodo,  muove  da  pre- 
messe ben  diverse,  negando  cioè  la  preesistenza  di  una  coltura  te- 
desca nazionale  e  affermando  che  i  Tedeschi  erano  e  rimanevano 
barbari  e  sbagliavano  di  grosso  credendosi  inciviliti;  la  vittoria  del 
1870  confermandoli  nella  loro  illusione  poteva  tramutarsi  in  un 
disastro,  col  distruggere  lo  spirito  tedesco  a  profitto  dell'impero 
tedesco;  salvo  in  seguito,  dopo  alcuni  anni,  a  bandire  negli  insegna- 
menti di  Zarathustra  il  disprezzo  della  pietà  e  l'esaltazione  della 
volontà  : 

«  Eccovi  la  nuova  legge  che  io  promulgo  per  voi,  o  fratelli  :  fa- 
tevi duri. 

«  Una  buona  causa  voi  dite  santifica  persino  la  guerra;  io  vi 
«  dico  invece  che  la  buona  guerra  santifica  qualunque  causa.  Voi 
«  curerete  la  pace  come  strumento  di  nuove  guerre;  e  la  pace  breve 
«  meglio  della  lunga  »,  ecc. 

(1)  Frankfurter  Zeitung,  11  febbraio  1917. 

(2)  La  malattia  del  secolo,  cap.  IV. 

(3)  W.  VI  -  312.  La  PhUosoi>hie  de  Nietzsche,  par  H.  Lietenberger,  1900, 
p.  58  -  154. 


GOETHE   E   IL    M ANTIMO   DEL   BELGIO 

Ma  per  tornare  a  Weimar,  il  ragionamento  di  chi  vuol  conci- 
liare le  due  tendenze,  spogliato  delle  sue  involuzioni  sembra  ridursi 
all'antica    massima:  suprema   legge   la   salute    pubblica;    massima 

ata  e  spinta  alle  maggiori  conseguenze,  senza  riguardo  a  nessun 
principio  o  norma  di  civiltà. 

bjje  fi  irtissimo  il  senso  nazionale;  però  qualun- 
que /ione  si  possa  fare  su  ciò  che  redivivo  oggi  avrebbe 
non  meno  certo  è  che  espresse  ben  chiaro  il  suo  parere 

i  oppressori  dei  popoli  liberi;  e  neanche  a  farlo  apposta,  sulla 
tirannide  di  cui  fu  vittima  in  altri  tempi  precisamente  il  popolo 

Ili  leggere  oggi  X1  Egmont  è  cosa  d'un  vero  interesse;  le  analogie 
fatti  contemporanei  balzano  fuori  numerose,  evidenti  a  segno 
Goethe  appare  profeta  e  si  comprende  come  i  Tedeschi  mostri- 
no una  mal  celata  ripugnanza  a  parlare  in  questi  giorni  del  loro 
massimo  genio;  il  tasto  non  potrebbe  rendere  un  suono  più  ingrato 
alle  loro  orecchie. 

• 
•  * 

Il  popolo  minuto  (ad  es.,  v.  atto  2°),  compreso  e  geloso  soltanto 
dei  suoi  privilegi,  sulle  prime  non  si  eleva  al  grande  concetto  della 
indipendenza  nazionale;  ne  ha  un  sentimento  inconscio  quanto  lo 
ha  preciso  l'Orango  e  preciso  ne  ha  il  disegno;  quell'Orange  di  cui 
Schiller  scrisse .  così  belle  pagine;  invano  Egmont  gli  parla  della 
ruina,  della  strage  nelle  città  fiorenti,  nel  popolo,  nel  commercio, 
nei  campi,  nelle  arti,  nelle  officine;  all'inchiesta  affannosa  il  taci- 
turno risponde: 

lo   v'ho  pensato. 

(Atto  2*.  scena    III). 

Continuo  spigolando  rapidissimamente  nella  versione  data  da 
Casimiro  Varese,  edita  dal  Lemonnier,  che  a  voler  essere  completi 
bisognerebbe  riportare  quasi  l'intiero  testo. 

Dell'arguzia  innata  del  popolo  belga  nel  beffarsi  lietamente 
e  garbatamente  della  tirannia  già  v'è  esempio  : 

Svile  maniche  a'  nostri  servitori 
Abbiamo   fatto   ricamar   berrette. 
A    sonaglio,  cappucci   a   mo'   de'   pazzi. 
Indi   il  folle  ornamento  abbiam  mutato 
In  un  fascio  di  freccie.  emblema  ancora 
Più    periglioso  per  chi   scruta   un    senso 
Dove  senso  non  v'ha. 

(Atto   2°.    scena    II). 

Al  conte  di  Egmont  vien  data  notizia  che  fra  gli  arrestati  rei 
d'avere  atterrato  l'immagine  della  Vergine,  sono  due  donne  : 

....far   battere  anche   quelle? 

ed  egli  risponde: 

Quelle  ammonisca  e  le  rimandi  a  casa. 
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1)U(.  M  ro  vituperio  ad  una  zitella,  ed  egli  ordina: 

...li   faccia   passar   \»  W    le   bacchette 

fiorai  i"  fila- 

(Ibid.). 

Questo  sul  modo  di  portarsi  colle  donne  e  coi  soldati  da  parte 
del  buon  governatore,  oosì  dissimile  da  quello  che  sappiamo  tutti 
adottato  dai   moderni   invasori   del   Belgio. 

Ma  sul  modo  di  comprimere  lo  spirito  di  libertà  il  Re  di  Spa- 
b  non  la  pensava  diversamente  da  essi  : 

...Ei    pensa 
Ohe   un   bravo  generale,   un  di  quei  tali 

li    ad   ogni    ragione,   potria   ben   presto 
Ri<lunv   a   legno   nobili   e   plebei, 
Borghesi    e  contadini.    Ed   è   per   questo 
Ch'ei    con    un    forte    esercito   qui    manda 
Il    Duca   d'Alba. 

(Atto    3°.    scena    I). 

Del  Duca  d'Alba  Goethe  non  sminuisce  le  doti  militari  né  la 
fedeltà  alla  missione  affidatagli;  ma  come  sa  metterne  in  luce  la 
trista  abilità! 

...Ognun     per    lui    diventa 
Subito  un  reo  di  sacrilegio,  un  reo 
Di  lesa  maestà  ;   perchè  con   questo 
Paragrafo  s'arruota  e  impala  e  abbrucia, 
E   squarta   tutti   alla   spacciata. 

...Ecco  ei  s'appiglia  a  qualche 
Temerità  che  già  sbollì,   ricorda 
Lievi    tumulti    ormai    passati,    ecc. 

(Ibid.). 

Giunto  il  Duca  d'Alba  ,  in  Bruxelles,  incontanente  è  stabilito 
un  regime  di  terrore;  nelle  prime  scene  dell'atto  4°  esso  viene  pau- 
rosamente tratteggiato  dai  popolani  con  tocchi  efficacissimi  : 

—  A  noi   si   fa  novello 
Divieto  di  parlar. 

—  Dui',    tre   colti 
A  discorrer   insieme  sulla    ria 
Son  dichiarati  senza  alcun  processo 
Rei    d'alto  tradimento. 

—  Vietato 
Sotto  pena  di  carcere  perpetuo 
Il    ragionar  delle   cose  di   Stato. 

—  Oh!  nostra  libertà! 

—  Chi   biasma  gli    atti 
Della    reggenza  è  condannato  a  mort-v 

—  Oh!    nostre    teste! 

—  E    a    padri,    a    madri,   a    figli 
E  a  congiunti  e  ad  amici  e  a  servitori 
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Sotto   larghe   promesse  è   fatto   invito 
Di   rivelar  quanto  nel  seno  accade 
DeDe    famiglie  al   tribunal   speciale. 
—  E  ai  docili   è  promesso 
L'amoi .   la  vita  e  te  sostanze  immuni. 

La  dipintura  dei  soldati  nemici  è  tale  che  anche  involontaria- 
mente la  mente  del  lettore  corre  al  modello  della  scuola  prussiana  : 

...Diritti  a   filo 
Come  candele,    l'occhio  fisso,    immoto, 
l'n   passo   solo,    tutti    quanti   sono. 

...Queste 
Birbe   son    tante    macchine,    con    dentro 
l'n    demonio    nel   corpo. 

Una  definizione  più  incisiva  non  la  si  potrebbe  desiderare.  I  be- 
nefìzi che  il  Tedesco  oggi  vorrebbe  recare  al  popolo  Belga  sono  nella 
loro  veste  di  ipocrisia  adombrati  dalle  parole  del  Duca: 

...Il   re   vuole 
Ciò   che   vuole.    Conobbe   ei   dopo   lungo 
Meditar   quello  che   al   suo   popolo   giova. 
Più   non  ponno  restare  come  prima 
E   camminar   le  cose;   ond'ella  è   mente 
del  re,   pel  ben  dei  sudditi,  frenarli; 
A   lor,    se   d'uopo,    lor   salute    imporre, 
L'infesto    cittadin    toglier    di    mezzo 
Perchè   il   buono  abbia    pace  e   fruir   possa 
Della  felicità   d'un   buon   governo. 

Gli  risponde  Egmont: 

Ki  risoluto  ha  quel  che  nessun  prence 
Risolvere  dovrebbe.  Ei  vuole  il  nerbo 
Del  suo  popolo,    il  cuore,   il  sentimento 

tievolir,  che  di   se  stesso  ei   nutre, 
Comprìmere,    annientar,    tanto  ch'ei    possa 
Governarlo  a  suo  comodo. 

(Atto   4*,   scena   ult.j. 

Venticinque  gentiluomini  fiamminghi  decapitati  sul  mercato 
di  Bruxelles  sono  tremendo  preludio  alla  sorte  di  Egmont.  Questi, 
condannato  nel  capo,  giudica  a  sua  volta  l'Alba  con  parole  che  pur 
esse  hanno  tratto  alle  attuali  vicende  : 

...Ei   consigliò   la  guerra 
Per  amor  di  se  stesso;  a  fin  che  in  guerra 
Il    guerriero   prevalga. 

Negli  ultimi  momenti  una  visione  appare  a  Egmont:  la  Libertà 
in  celeste  ammanto,  circonfusa  di  luce,  lo  conforta,  lo  riconosce  per 
vincitore  e  gli  porge  la  corona  d'alloro: 
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OJ      piedi 

Tinti  <lì  Magne  mi  u  i<'<<    innanzi 

La   singolare   immagine,   di   sangue 

Intrisi    1    fluttuanti   orli  del   manto. 

Era  il  mio  sangue,   il  sangue  era  di  molti 

M;ntiii    generosi.    Inutilmente, 

No,   versato  non   fu!   Sovr'eMO   incedi, 

Popolo    valoroso!    A   te   la    Doa 

Dilla   Vittoria  è  dooel   E  come  il  mare 

Sprofonda   le  tue  dighe  e  tu   sprofonda 

Tu    della   tirannia,   distruggi    il   vallo 

K  lei  sommergi  e  dal  torron  che  usurpa 

Lungi   la  porta! 

...Il   nemico  t'accerchia   d'ogni   lato! 
Scintillano   le  spade...   Orsù,   coraggio, 
Popolo,  amici!   A   tergo  avete  spose 
E  genitori  e  figli! 

Con  questi  accenti  sublimi,  sulla  soglia  del  patibolo,  la  trage- 
dia ha  termine. 

RebiK  cunette  inesl  quidam  velut  orbis,  scriveva  Tacito  pre- 
sago della  teoria  viciana;  le  storie  delle  tirannidi  si  somigliano  tutte, 
ma  ciò  non  toglie  maraviglia  al  fatto  che  un  buon  secolo  prima 
(Eyrnont  venna  scritto  verso  il  1787)  il  massimo  poeta  della  Germa- 
nia dovesse  infiammarsi  al  martirio  del  popolo  Belga  e  dettar  parole 
ed  inni  che  oggi  suonano  concitati  di  novella  vita  e  imprecano  alla 
nuova  tirannide. 

A  Goethe  aggiungete  Schiller,  storico  della  Rivoluzione  dai 
Paesi  Bassi;  aggiungete  Beethoven,  che  nel  periodo  della  sua  attività 
che  si  vuole  ispirato  in  modo  particolare  dall'amor  patrio  ha  (fra  il 
1809  e  il  1820)  composto  \  Ouverture  e  gli  intermezzi  e  le  scene  o  i 
momenti  scenici  principali  deWEgmont  in  note  musicali  degne  di 
lui  e  vi  ha  posto  termine  colla  Siegs-Simphonie  che  ritrae  turbino- 
samente la  rivolta;  ed  avrete  così  le  più  balle  e  grandi  glorie  della 
Germania  unite  nella  rivendicazione  della  libertà  e  della  indipen- 
denza del  Belgio. 

Giovanni  Bobba. 
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Fra  le  circostanze  che  resero  possibile  la  penetrazione  della  indu- 
stria germanica  nei  vari  paesi,  una  ve  n'è  stata  di  peculiare  per 
l'Italia  e  di  gran  lunga,  certamente,  più  efficace  delle  altre  ed  alla 
quale  in  rilevante  misura  si  deve  se  noi  ci  troviamo  in  condizioni 
peggiori  che  quelle  di  altri  popoli.  Non  è  stato  da  noi  soltanto  il 
desiderio  del  consumatore  di  avere  la  merce  a  minor  costo  —  come 
poteva  ottenerla  da  chi,  da  un  lato,  la  produceva  in  enorme  quan- 
tità e,  dall'altro,  era  disposto  a  cederla  senza  guadagno  o,  magari, 
in  perdita  momentanea  per  impadronirsi  del  mercato  —  o  quello  del 
venditore  nazionale  di  offrirla,  senza  aver  avuto  le  noie  ed  i  rischi 
della  produzione;  non  sono  state  soltanto  le  facilitazioni  nelle  com- 
missioni, la  bontà  e  ricchezza  dei  cataloghi,  le  laute  provvigioni 
ai  rappresentanti,  nazionali  o  no,  e  così  di  seguito  —  circostanze 
tutte  che  hanno  influito  ugualmente,  od  in  ugual  maniera,  nei  vari 
paesi  —  ma  ancora  una  peculiare  ha  agito  in  Italia  :  la  mancanza  di 
fiducia  in  noi  stessi.  E  questa  aveva  invaso  le  officine  come  i  labo- 
ratori scientifici,  le  manifestazioni  quotidiane  della  vita  come  quelle 
della  scienza  pura  e  ci  aveva  ridotti  ad  uno  stato  di  asservimento 
a  chi  ci  appariva  tanto  e  tanto  superiore  a  noi  negli  studi  e  nelle 
opere. 

Tutti  possiamo  portare  esempi  di  questo  stato  psicologico  nostro. 
Non  è  forse  notissima  la  convinzione  aprioristica  imperante  nel 
campo  scientifico  italiano  della  superiorità  degli  studi  tedeschi,  con- 
vinzione tanto  radicata  che  uno  scienziato  italiano  non  avrebbe  af- 
fatto  destato  meraviglia  se  avesse  ignorato  pregevoli  pubblicazioni 
fatte  nel  proprio  Paese,  mentre  sarebbe  stato  squalificato  se  non 
avesse  letto  articoli,  anche  di  secondaria  importanza,  stampati  per 
esempio  a  Berlino? 

d  è  forse  vero  che  il  prodotto  industriale  germanico  era  con- 
siderato, a  priori,  migliore  di  quello  nazionale  anche  quando  era 
proprio  l'opposto?  Si  potrebbero  citare  a  questo  proposito  vere  rive- 
lazioni avvenute  alla  chiusura  della  frontiera  quando,  di  fronte 
ai  tanti  articoli  che  non  si  potevano  più  trovare  in  commercio  — 
poiché  i  fabbricanti  italiani,  sfiduciati,  ne  avevano  da  tempo  ces- 
sata la  produzione  —  altri  se  ne  trovavano  che  avevano  resistito  fra 
gli  stenti  e  che  si  manifestavano  subitamente,  a  coloro  che  fino 
allora  li  avevano  guardati  con  diffidenza  e  quasi  con  scherno,  supe- 
riori a  quelli  esteri  ed  a  minor  prezzo! 
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ita  di  fiducia  in  noi  stessi,  mentre,  da  un  lato, 
.1  taceva  ti  la  produzione  nostra  od,  a  dirittura,  ci  disto- 

glieva «lai    tentarla,    prospettandoci   le   nostre  forze   impari  all'un- 
ire menu  abbondante  la  produzione  stessa,  por- 
tando  i  singoli  oggetti  a  prezzo  più  elevato  o  —  .per  prezzo 

Uguale  —  a  minor  perfezione.  Questo  risultato,  alla  sua  volta,  giu- 
stificava il  discredito  per  la  roba  nostra  lalmentechè  la  sfiducia 
in  ;  wi  oome  causa  ed  effetto  al  tempo  stesso  e  per  questa 

sua  duplice  qualità  era  destinata  ad  esaltar  da  sé,  e  di  fatto  esal- 
tava, le  proprie  deleterie  conseguenze. 

Ohi  -nardi  tiri  suo  complesso  il  problema  di  svincolare  il  proprio 
paese,  quanto  più  è  i>ossibile,  dalla  industria  straniera  deve,  per  risol- 
verlo, dirigere  i  suoi  sforzi  secondo  criteri  generali  che  abbiano  di 
mira,  non  questa  o  quella  attività  isolata,  ma  il  loro  insieme.  Poiché 
non  bisogna  dimenticare  che  ogni  industria  è  sostegno  ed  aiuto  di 
altre  industrie,  ogni  attività,  sia  intellettuale,  sia  pratica,  viene  a  far 
Bentire  la  sua  influenza  su  altre  attività,  sia  pur  in  differente  misura. 
Ond'è  che  il  progresso  che  può  essere  ottenuto  in  ur  particolare 
campo  deve  valutarsi,  non  solo  per  quanto  esso  vale  di  per  sé  stesso, 
ma  bensì  ancora  per  il  riflesso  che  può  portare  su  altri  campi.  E  lo 
sforzo  particolare  sarà  tanto  efficace  quanto  più  vasta  sarà  la  zona 
di  influenza  nella  quale  l'oggetto  dello  sforzo  stesso  potrà  agire. 

Vastissima  è  la  zona  dipendente  dalla  fiducia  nelle  nostre  forze 
ed  a  rialzare  questa  dobbiamo  quindi  attendere  con  ogni  mezzo,  rin- 
tracciando le  cause  remote  e  prossime  della  sua  depressione  per  po- 
terle sopprimere  e  modificare. 

Le  cause  prime  ci  sfuggono,  ma  se  non  possiamo  stabilire  quando 
e  perchè  la  sfiducia  venisse  a  nascere,  possiamo  rintracciare  come 
sì  alimentasse  e,  purtroppo,  dobbiamo  riconoscere  come  abbondante 
nutrimento  ritraesse  dalla  istituzione  che  meno  delle  altre  lo  avrebbe 
dovuto,  cioè  dalla  scuola.  Quanti  viviamo  o  siamo  vissuti  nella  scuola 
o  per  la  scuola  dobbiamo  avere  il  coraggio  di  accettare  la  nostra  parte 
di  responsabilità,  per  non  aver  saputo  sottrarci  all'indirizzo  che  do- 
minava sovrano  fino  ad  ieri  in  Italia,  e  ciò,  non  per  fare  delle  tarde 
e  vane  recriminazioni,  ma  per  avvisare  i  mezzi  parche  il  male  sia 
sradicato  e  non  si  rinnovi  a  pace  conclusa. 

La  scuola  —  anche  a  parte  la  concezione  diffusa  fra  i  docenti 
della  superiorità  germanica  in  tutti  i  campi  delle  attività  scientifiche 
e  pratiche,  concezione  che  non  poteva  non  trasfondersi  negli  scolari  — 
agiva  dilettamente,  quasi  inoculando  un  lento  veleno,  per  mezzo  della 
eloquenza  delle  cose.  Quando  lo  scolaro  vedeva  la  tavola  murale  od 
il  modello  anatomico,  la  macchina  pneumatica  od  il  microscopio,  la 
cassetta  di  resistenza  od  il  galvanometro,  colle  marche  di  Vienna, 
di  Chemnitz.  di  Colonia,  di  Berlino;  quando  sentiva  o  s'accorgeva 
che  lo  stesso  materiale  più  comune  in  lezione,  come  lampade,  sostegni, 
pinze,  ecc.,  era  pur  esso  tedesco,  quale  concetto  poteva  egli  formarsi 
—  e  ritenere,  fatto  uomo  —  della  potenzialità  del  suo  paese? 

È  perciò  che  deve  aversi  principalissima  mira  alla  scuola,  non 
solo  in  quanto  essa  dovrà  essere  fattore  principalissimo  del  progresso 
industriale  cui  tendiamo  poiché  è  destinata  a  creare  gli  uomini  adatti 
al  compito,  sia  nei  posti  direttivi  e  sia  nei  subalterni  —  ed  in  questo 
campo  \  <>  molto  e  molto  è  da  fare  colle  scuole  superiori,  per 


LE    INDUSTRIE   DELLA  BCUOLA  -J'.».*) 

i.  con  quelle  medie,  pei  capotecnici,  e  colle  popolari  per 

perai  —  ma  ancora  perchè  essa  può  e  deve  formare  la  coscienza 

il  futuro  cittadino  dovrà  avere  del  proprio  valore  fattivo  e  di 
quello  della  intiera  nazione  cui  appartiene  e  così  formare  l'ambiente 
adatto  al  successo.  Ora  mezzo  importantissimo  al  raggiungimento 
di  questo  fine  è  che  lo  scolaro  veda  che  il  materiale  di  cui  egli  si 
serve  e  la  scuola  ha  bisogno  per  l'insegnamento:  libri,  strumenti, 
preparati  naturali,  ecc.,  sia  tutto  prodotto  entro  i  confini  dellla  patria, 
da  inani  italiane.  Di  qui  imprestimi  ble  dovere  dello  Stato  fare  in 
modo  che  siano  nazionali  le  industrie  che  tutto  ciò  provvedono  e 

l>ossono  ben  chiamarsi  le  industrie  della  scuola. 

A  rendere  nazionale  la  produzione  del  materiale  scientifico  di- 
dattico il  momento  si  presenta  opportuno.  Gessata  infatti  la  impor- 
tazione tedesca  e  non  ancora  fattasi  sentire  la  pressione  di  quella 

\  altri  paesji,  si  può  usufruire  della  tregua  commerciale  per  met- 
tere in  valore  le  energie  nazionali  che  fossero  già  indirizzate  allo 
;k>  —  destando  le  assopite,  organizzando  le  disperse  —  e  per 
suscitarne  altre,  orientandole  al  raggiungimento  del  fine  desiderato. 
Momento  opportuno  —  tanto  che  forse  uno  di  uguale  non  si  presen- 

più  nella  storia  —  ma  compito  diffìcile,  non  foss'altro  che  per  le 
prevenzioni  contrarie  radicate  nell'animo  dei  più,  ad  assolvere  il 
quale  occorre  essere  sorretti  da  fede  profonda  nel  risultato.  È  con 
questa  fede  che  la  Direzione  generale  per  le  Scuole  Medie  del  Mini- 
stero della  Istruzione,  a  mezzo  del  suo  Ispettorato  didattico,  si  è 
messa  all'opera  e,  se  non  ci  inganniamo,  qualche  cosa  ha  ottenuto 
e  più  potrà  ottenere. 

Però  l'opera  non  può  essere  solo  di  Governo,  anzi  non  lo  può 
essere  che  pochissimo:  occorre  che  il  pubblico  si  impossessi  dell'ar- 
gomento, che  gli  industriali  vedano  il  loro  tornaconto  collimare  col- 
l'interesse  della  Patria,  che  gli  insegnanti  sentano  tutta  la  impor- 
tanza della  cosa.  Perciò  è  opportuno  che  se  ne  prospetti  i  vari  lati  in 
una  Rivista  tanto  importante  e  diffusa  quale  è  quella  che  dà  ospi- 
talità a  questo  articolo. 

• 
•  • 

La  risoluzione  del  problema  presuppone  la  conoscenza  di  molti 
elementi;   ma  vuole  essere  conoscenza  di  elementi  quali   effettiva- 
mente esistono,  non  quali  possono  apparire  da  idee  preconcet: 
da  impressioni.  È  perciò  che  ci  sforzeremo  di  render  conto,  in  modo 
perfettamente  oggettivo,  delle  ricerche  fatte  in  proposito. 

Mano  a  mano  che  se  ne  presenterà  l'occasione  esporremo  i  mezzi 
che  abbiamo  impiegati  per  procurarci  le  notizie  delle  quali  ci  siamo 
giovati:  qui  accenneremo  soltanto  alle  pubblicazioni  alle  quali  ab- 
biamo attinto.  Una  di  esse  è  quella  compilata  dal  Ministero  delle 
Finanze  sul  «  Movimento  commerciale  del  regno  d'Italia  »  e  che  si 
riferisce  all'anno  191  ì,  riportando  pure  i  dati  dei  quattro  anni  pre- 
cedenti. Avremmo  potuto  anche  tener  conto  della  «  Statistica  del 
Commercio  speciale  di  importazione  e  dti  esportazione  »  al  31  di- 
cembre 1915  del  Ministero  stesso,  ma  con  essa  ci  si  sarebbe  inoltrati 
troppo  nel  periodo  nel  quale  la  guerra  europea  ha  portato  profondo 
turbamento  in  tutti  gli  scambi,  turbamento  che  si  risente  notevol- 
mente anche  nel   1914.   Abbiamo  ricorso,  per  desumere  la  popola- 
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rione  delle  varie  scuole,  all'*  Annuario  statistico  per  il  1915»  (che 

è  l'ultimo  edito)  del  Ministero  «li  Agricoltura  Industria  e  Commei 
Infine  abbiamo  bratto  partito  dal   Bollettino  della  Istruzione  pub- 
blica, dello  scorso  anno  e  dell'attuale,  per  quanto  si  riferisce  ai  libri 

ssto  adottati  nelle  scuole  secondarie. 

11  materiale  del  quale  qui  vogliamo  occuparci  possiamo  distin- 
guerlo in  due  grandi  categorie,  secondo  che  è  corredo  personale  dello 
scolaro  —  e  perciò  è  acquistato  direttamente  da  esso  —  od  è  patri- 
monio della  scuola  ed  è  provveduto  quindi  da  questa. 

La  prima  categoria  è  specialmente  costituita  dai  libri  di  testo, 
mentre  la  seconda  comprende  i  libni  delle  biblioteche  scolastiche,  le 
carte  geografiche  e,  specialmente,  il  materiale  occorrente  ai  vari  ga- 
binetti scientifici  nonché  le  collezioni  volute  da  particolari  disci- 
pline. Non  esamineremo  separatamente  i  due  gruppi,  ma  piuttosto 
divideremo  il  materiale  secondo  la  natura  delle  induttive  che  lo 
provvedono,  facendo  vedere  quali  e  quante  fossero  estere  e  quali  e 
quanto  poche  nazionali.  Vedremo  lo  stato  nel  quale  si  trovavano 
queste  ultime,  se  ad  esse  si  attingeva  quanto  potevano  dare  e  che 
cosa  si  dovrà  fare  per  sviluppare  la  loro  potenzialità.  Tratteremo  in 
questo  articolo  della  industria  del  libro,  comprendendo  in  essa  anche 
quella  della  carta  geografica,  riserbandoci  di  parlare  in  altro  arti- 
colo delle  industrie  rivolte  a  provvedere  il  materiale  pei  gabinetti  e 
laboratorii  scientifici. 


Il  libro. 

Il  congresso  del  libro,  tenutosi  a  Milano  nello  scorso  aprile,  ha 
sviscerato  in  molti  dei  suoi  lati  lo  stato  della  industria  libraria, 
presa  in  lato  senso,  sia  per  quanto  si  riferisce  alla  parte  intellet- 
tuale, cioè  relativa  al  contenuto,  sia  per  quanto  ha  rapporto  alle 
questioni  tecniche  editoriali,  a  cominciare  dalla  produzione  della 
carta,  ed  a  quelle  economiche  a  cominciare  dalle  relazioni  fra  chi 
scrive  e  chi  stampa.  Nessuna'  però  delle  comunicazioni  ha  portato 
dati  concreti  quantitativi  sulla  produzione  libraria,  se  si  faccia  ec- 
cezione dal  numero  delle  pubblicazioni  il  quale,  comprendendo  in- 
differentemente opere  di  grossa  mole  ed  opuscoli,  opere  a  larga  tira- 
tura e  di  poche  copie,  è  indice  mal  sicuro  di  essa. 

Pur  non  avendo  dati  sulla  nostra  produzione  libraria,  possiamo 
ricavar  dalle  statistiche  del  Ministero  delle  Finanze  la  entità  dei 
nostri  scambi  con  l'estero.  E  la  Tav.  I  qui  riportata,  la  quale  si  rife- 
risce al  quinquennio  1910-1914,  ci  permette  di  comparare  anno  per 
anno  la  esportazione  colla  importazione  dei  libri  stampati  mettendo 
in  luce  come  la  prima  di  queste  dal  1911  in  poi  risulti,  nel  suo  com- 
plesso, notevolmente  maggiore  della  seconda.  Degno  di  osservazione 
è  il  fatto  della  rilevante  esportazione,  salita  nel  1912  a  poco  meno  di 
due  milioni  di  lire,  quasi  uguagliando  la  importazione,  di  libri  stam- 
pati in  Italia  in  lingua  non  italiana:  esso  e  in  parte  dovuto  alla 
stampa  in  spagnolo  di  libri  destinati  all'America  latina;  ma  pochis- 
simo, al  contrario  di  quanto  potrebbe  sospettarsi,  da  quella  di  libri 
latini  editi  per  cura  del  Vaticano  e  destinati  al  mondo  cattolico, 
poiché  questi  vedono  prevalentemente  la  luce  in  Svizzera. 
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La  stessa  tavola  mette  in  luce  anche  mi  altro  fatto,  e  cioè  il 
grande  risveglio  che  -1  è  avuto  da  noi  negli  ultimi  anni  nella  prò 
duaione  delle  carte  geografiche.  È  motivo  di  conforto  notare  coinè 
abbiamo  potuto  sopperire  nel  1913  a  rilevanti  richieste  venuteci  dal 
l'Argentina,  portando  in  quell'anno  la  nostra  esportazione  cartogra 
tira  complessiva  «la  appena  20,000  lire  annue,  come  era  nel  1912,  a 
294,000,    pur    contemporaneamente    riducendo  la  importa/ione  da 

123,000  a  46,000:  la  prospettiva  si  presentava  eccellente,  ma  la 
guerra  europea  venne  a  troncarla.  Il  fatto  è  in  accordo  colle  ardite 
t   tulle  iniziative,  messe  in  evidenza  dal  prof.  Almagià  al  Congresso, 
attuate  da  Istituti  privati  e  governativi  italiani  nel  campo  cartogra 
fico  e  che  vanno  completandosi  secondo  un  vasto  programma. 


* 
•  * 

Come  s'è  osservato,  mancano  criterii  per  valutare  la  nostra  pro- 
duzione libraria:  se  essa  ci  fosse  nota  potremmo  risalire,  tenendo 
conto  degli  scambi  internazionali,  a  quanto  la  nazione  assorbe.  Ma, 
se  non  siamo  in  grado  di  valutare  il  nostro  fabbisogno  totale,  pos- 
siamo giungere  a  risultati  attendibili  per  quella  parte  che  interessa 
il  presente  studio,  cioè  per  quanto  viene  richiesto  dalla  scuola.  La- 
nciando da  parte  le  biblioteche  scolastiche  le  quali,  certamente, 
richiedono  una  massa  libraria  molto  minore  di  quella  complessiva 
domandata  dai  singoli  allievi  come  libri  di  testo,  veniamo  a  valutare 
quest'ultima  per  i  singoli  ordini  di  scuole. 

Per  le  Scuole  elementari  i  competenti   ritengono  che  la  S] 
media  di  ciascun  allievo  per  libri  di  testo  nelle  varie  classi   sia  la 
seguente  : 

1'  classe  .     .      .      .    L.  0.35  4a  classe  .     .      .      .   L.  4  — 

2a       »       ....    »    0.50  5"        »'....»    5- 

3a »    2.50  6*       »       .      .      .      .     »    7  — 

Ora,  riferendoci  ai  dati  statistici  del  1907-08  —  gli  ultimi  che 
3i  posseggono  con  sicurezza  . —  i  quali  danno  una  popolazione  com- 
plessiva nelle  scuole  elementari  pubbliche  diurne,  oggi  certamente 
sorpassata,  di  3  milioni  di  allievi,  e  tenendo  conto  approssimativa- 
mente del*  modo  nel  quale  sono  distribuiti  fra  le  varie  classi,  si  arri- 
va ad  una  spesa  totale  annua  superiore  ai  5  milioni  di  lire.  Non  è 
il  caso  di  ridurre  tale  somma  per  l'uso  in  un  anno  dai  libri  già  ado- 
perati nei  precedenti  —  dato  lo  sciupìo  che  dei  libri  stessi  vien  fatto 
—  né  per  la  ristretta  fortuna  di  alcuni  allievi,  poiché  questi  sono 
provveduti  dagli  enti  pubblici.  Ma  non  solo  tale  somma  non  va  ri- 
dotta, ma  dovrebbe  esser  invece  aumentata,  quando  si  tenesse  conto 
degli  scolari  privati  e  dell'aumento  nella  popolazione  delle  scuole 
pubbliche  avvenuto  dal  1908  in  poi. 

Perle  Scuole  medie  il  computo  può  farsi  con  maggiore  attendi 
bilità,  poiché  si  dispone  di  elementi  tratti  dalla  diretta  osservazione. 
Una  ricerca  compiuta  nel  1914  sopra  i  libri  di  testo  prescritti  nel- 
l'anno scolastico  1913-14  in  un  certo  numero  di  scuole  regie  e  pareg- 
giate del  regno  —  scelte  fra  quelle  di  città  grandi  come  di  piccole  e 
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dell'alta  come  della  media  e  della  bassa  Italia    -  ha  portato  a 
stabilire  che,  in  media,  il  carico  annuale  di  ogni  scolaro,  in  ciascun 
<►,  per  acquisto  degli  stessi,  è  stato  il  seguente: 

Ginnasio L.  31  Istituto  Tecnico      .      .    L.   16 

>o »  Scuola   Complementare    » 

Scuola  tecnica   .  .    »   21  Scuola  Normale. 

Riterremo  molli  mio  di  non  andar  molto  lontani  dal 

il  carico  di  ciascun  allievo  degli  istituti  secondari  speciali  dipen- 
ili-nti  dal  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  non  sia 
stato  inferiore  alle  L.  30. 

i  tali  «lati,  tenendo  conto  della  popolazione  scolastica  di  ciascun 

:i     ili   scuole   medie,   limitatamente  alle  regie  e  pareggiati 
arriva  ad  una  somma  totale  di  circa  9  milioni  che  verrebbe  spesa  se 

i  allievo  acquistasse  realmente,  e  li  acquistasse  nuovi,  tutti  i  testi 
ritti.  Ora,  qui  non  si  potrà  ripetere  quanto  s'è  detto  per  la  scuola 
elementare  e  potrà  benissimo  darsi  che,  in  taluni  casi,  il  testo  si 
trovi  già  in  famiglia  o  venga  provveduto  usato.  D'altro  canto  è  da 
osservare  che,  nel  computo,  si  sono  considerati  solo  gli  alunni  di 
scuole  pubbliche,  mentre  un  notevole  numero  fruisce  di  scuole  pri- 
vate, e  che,  oltre  ai  libri  prescritti,  in  ogni  scuola  altri  ne  vengono 
iti.  Le  opposte  cause  forse  compenseranno  i  loro  effetti,  ma 
noi  vogliamo,  per  maggior  sicurezza,  pensare  che  le  prim^  preval- 
gano e  ridurremo  di  oltre  un  quinto  la  somma  calcolata,  ritenendo 
così  che  gli  allievi  delle  scuole  secondarie  alimentino  coi  loro  libri 
di  testo  l'industria  libraria  per  soli  7  milioni  di  lii 

Per  l'istruzione  superiore,  nelle  Università  e  negli  Istituti  vari 

irrado  universitario,  la  base  di  un  calcolo  analogo  al  precedente 

Ito  più  incerta.  Ammettendo  —  grosso  modo  —  che  vengano 

realmente  spese  da  ogni  allievo  per  testi  scolastici,  in  media,  60  lire 

annue,  si  arriva  a  due  milioni  di  lire. 

In  totale  adunque  possiamo  ritenere  che  gli  allievi  delle  scuole 
elementari,  medie  e  superiori  spendano,  per  testi  scolastici  nuovi, 
non  meno  di  14  milioni  annui. 

• 
•  • 

Esaminiamo  ora  se  e  quanti  dei  libri  importati  penetrino  nella 
scuola  producendo  quella  depressione  morale  che  vogliamo  con  i 
mezzo  combattere.  Insieme  ad  essi  occorre  anche  considerare  —  per 
quanto  sfuggano  alle  notizie  statistiche  della  importazione  commer- 
ciale —  tutti  quelli  che,  pur  stampati  in  Italia,  sono  traduzioni  di 
opere  straniere  e  che  perciò  devono  andare  pur  essi,  per  quanto  è 
possibile,  eliminati  dal  novero  dei  nostri  libri  di  testo. 

Un  esame  di  dò  che  avviene  nei  vari  ordini  di  scuole  ci  per- 
mette intanto  subito  di  dire  che  nelle  primarie  nessuna  influenza 
ha  la  importazione  dall'estero,  nemmeno  per  traduzioni  stampate 
in  Italia  di  opere  straniere. 

In  quanto  alle  scuole  superiori  il  male  esiste  specialmente  per 
gli  studi  scientifici  e,  più  che  tutto* per  le  materie  tecniche  speciali. 
Queste  spesso  mancano  di  trattati  italiani  che  possano  essere  presi 
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e. me  guida  dagli  studenti  ed  è  giocoforza  che  i  professori  indichino 
Diari  acquistino  trattili  esteri.  La  deficienza  non  è  certo  do- 
i    alla    maiicaii/a   di    valenti    scienziati   o   di   tecnici    illuminati, 
ma  al   fatto  ohe  queste  pubblicazioni,  le  quali   esigono  ordinaria- 
mente molte  fi-m-  .  costano  moltissimo  e  non  trovano  editori  che 
Miao  a  bosI  -ncriic  I  .  poiché  non  possono  esser  ven- 

dute   in    un    numero  tti    copie    sufficiente   a   compensarla.    Il    rimi 
non    potrebbe  consistere  che   neliintegrare   l'opera  dell'editore  con 
aiuti    (inanziari    notevoli,    molto   superiori    a   quelli    irrisori    rompa 
Ubili   col    relativo  rapitolo  del   bilancio  della   Istruzione   pubblica: 
alla  cosa  Sta   pensando  per  parte  sua   qualche  società  tecnica   a    lar- 
ghe vedute. 

Circa    alla    SCUOla  .secondaria    può  dirsi    che  vengono  0,    pei    me 

jlio  dire,  venivano  usati  libri,  o  di  autore  non  italiano,  o  stampati 
fuori  d'Italia,  sólo  limitatamente  a  certe  discipline. 

Nel  1014  i"'  (1)  troviamo,  per  esempio,  qualche  rara  traduzione 
italiana  di  libro  scientifico  straniero  ed  alcuni  testi  per  l'insegna- 
mento delle  lingue  moderne  e  di  quelle  classiche.  Senza  tener  conto, 
per  il  loro  esÉiguo  numero,  delle  traduzioni  scientifiche  e  giustifi- 
cando —  per  ovvie  ragioni  —  l'impiego  di  testi  stranieri  pei-  le 
Lingue  moderne,  vogliamo  fermare  l'attenzione  sui  libili  relativi  alle 
lingue  classiche,  poiché  le  vivaci  polemiche  che  si  >ono  recentemente 
dibattute  fra  editori,  studiiosi  e  cittadini  hanno  fatto  credere  che  il 
male  fosse  molto  grave. 

Ora,  è  ben  vero  che  hanno  una  celta  diffusione  grammatiche  e 
dizionari  delle  lingue  classiche  che,  per  quanto  stampati  in  Italia, 
sono  di  autori  tedeschi,  ma  è  da  osservare  che  i  nomi  dei.traduttori 
e  l'uso  ormai  antico,  fanno  considerare  questi  libri  come  nostrali. 
Le  critiche  più  gravi  furono  sollevate  dalle  edizioni  di  Lipsia  dei 
classici  latini  e  greci,  ma,  come  vedremo,  la  importanza  della  cosa 
è  stolta  esagerata,  poiché  se,  in  tempi  anche  non  lontani,  esse  erano 
molto   diffuse    nelle    nostre'  scuole,    gradatamente,    già    prima    della 

rra,  sono  state  in  gran  parte  sostituite  da  edizioni  italiane. 

Nel  1914-15,  infatti  (2),  l'unica  Gasa  di  Lipsia  che  abbia  fornito 
classici  latini  e  greci  ai  nostri  ginnasi-licei  —  ed  unica  non  italiana 
—  la  Taubner,  lo  ha  fatto  per  sole  22,000  lire,  dato  anche  che  gli 
.-coiai-i  abbiano  comperati  tutti  i  libri  loro  ordinati,  dando  poco  più 
della  settima  parte  del  fabbisogno  totale  salente  a  157,000  lire  e  ve 
nendo  ad  occupare  un  posto  poco  differente  da  quello  di  altre  tre 
ditte  nazionali. 


(1)  Le  deliberazioni  ola t ivo  ai  libri  di  testo  per  il  1914-15  furono  prese 
dai  Consigli  dei  professori  nel  maggio  1914  e  quindi,  non  solo  non  risenti- 
rono l'influenza  della  guerra  nostra,   ma  nemmeno  di  quella  europea. 

(2)  Per  stabilire  in  quale  misura  lo  varie  case  editrici  fornissero  i  clas- 
sici latini  e  greci  ai  giovani  dei  nostri  ginnasi  e  licei  s'è  preso,  giovandosi 
della  citata  pubblicazione  del  Ministero  della  Istruzione,  il  costo  di  ciascuna 
opera,  lo  si  è  moltiplicato  per  il  numero  di  classi  nelle  quali  era  adottata  e 
per  il  numero  medio  di  allievi  per  classe,  che  era  di  22  per  la  4a  e  5*  ginnasiale 
e  di  28  per  ciascuna  delle  tre  classi  liceali  ;  infine  si  sono  addizionati  i  risul- 
tati corrispondenti  a  cascuna  ditta  fornitrice.  I  numeri  ottenuti,  e  che  per 
ovvie   ragioni    non  si    riportano  qui,    possono   servire   a   stabilire    il   confronto 
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Che  se  poi  vogliamo  mettere  in  relazione  le  forniture  lipsiensi 
ool  commercio  librano  complessivo  delle  nostre  scuole  medie,  dob- 
biamo ricordare  che,  'li  contro  alle  22,000  lire  delle  quali  ora  ab- 
biamo parlale,  stanno  i  T  milioni  ai  (inali,  come  abbiamo  -ia   visto, 

io  ritenere  che  il  commercio  complessivo  stesso  non  vada  al 

dì    -"tto. 

A    vero  .bit',    non   tutti   si  allietano  della   sostituitone  delle   sdì 
noni  italiane  alle  lipsiensi;  poiché  taluni,  contestando  la  originalità 
delle  edizioni  nostre,  mal  vedono,  quasi  si  trsttisoc  di  plagio  e  non 

dell'uso  di    materiale   acquisito   al    patrimonio   scientifico,   che  esse 
vadano   per  le   nostre   scuole.   Certo,   indipendentemente  da  ciò,   le 
edizioni   italiane  non  abbracciano  tutti  gli  autori  ed,  anche  per  lo 
30  autore  o  li  pini,  non  sempre  sono  complete,  assumendo 

talvolta  un  carattere  quasi  frammentario:  solo  ora  si  inizia  una  rac- 
colta organica  di  classici  latini,  edita  dalla  casa  Paravia  e  sotto  la 
direzione  del  prof.  Pascal.  Ma  noi  ricorderemo  quanto  a  questo  pro- 
posito ha  affermato  nel  suo  equilibrato  discorso  il  prof.  Giovanni 
al  citato  Congresso  del  Libro,  nel  quale  egli  rappresentava  la 
ne  e  Roma»,  e  cioè  che  le  edizioni  attuali  italiane  se,  da  un 
lato,  si  rivelano  insufficienti  per  le  scuole  superiori  e  per  i  insogni 
della  scienza,  dall'altro,  anche  così  come  sono  <■  la  scelta  fra 

di  esse  sia  ben  condotta,  possono  benissimo  soddisfare  alle  esigenze 
delle  nostre  scuole  medie.  Per  l'alta  cultura,  una  gran<le  collezione 
nazionale,  non  uguale  ma  migliore  di  quelle  straniere,  nella  quale 
lo  spirito  classico,  del  quale  siamo  legittimi  depositari,  rifulga,  è 
vivamente  richiesta.  E  S.  E.  Vittorio  Scialoja,  durante  Ja  discussione 
che  s'è  svolta  al  Congresso,  ha  messo  in  evidenza  i  procedimenti 
tecnici  che  dovrebbero  essere  seguiti  per  prepararla  e  le  difficoltà 
da  superare:  non  sarà  certo  opera  di  speculazione  commerciale,  ma 
lo  sarà  di  interesse  ideale  per  la  Nazione. 

* 
•  • 

Abbiamo  già  osservato  come  si  possa  ritenere  che  gli  allievi 
«Ielle  nostre  scuole  di  vario  grado  spendano  annualmente,  per  bsti 
scolastici,  non  meno  di  14  milioni.  Quando  si  consideri  che  questa 
Mimma  non  è  che  una  frazione,  forse  piccola,  di  quella  spesa  allin- 
terno  per  l'acquisto  di  libri  e  che  ad  essa  deve  aggiungersi  quella  di 
circa  6  milioni  corrispondente  alla  esportazione,  si  vede  facilmente 


tra   il  contributo   di   ciascuna   ditto  e  quello  delle  altro,   poiché  si   può  ammet- 
tile,   trattandosi   di   libri  della  6tessa  natura   (classici   latini   e  greci),   ab- 
biano le  varie  cause  agito  .ugualmente  nel  modificare  i  contributi  singoli. 

Trattandosi  però  di  mettere  in  relazione  il  valore  della  fornitura  della 
casa  editrice  Taubner  con  quello  del  fabbisogno  totale  della  scuola  seconda- 
ria occorrerebbe  ridurre  opportunamente  la  somma  di  22,000  lire  calcolata 
nel  modo  suddetto  pel  primo,  poiché  s'è  ridotto  da  9  a  7  milioni  quella  cal- 
colata pel  serondo:  lasciando  inalterate  le  22,000  lire  si  viene  a  ottenere  un 
rapporto  eertamente  superiore  al  vero  e  che  quindi  dimostra  a  "fintimi  la 
piccolezza  del  contributo  di  Lipsia  rispetto  al  totale  dei  libri  forniti  da  edi- 
tori   italiani  untr   helìum. 
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come,  <ii   fronte  alla   produzione   nazionale,   non    siano  eccessivi   i 
.")  milioni  ai  quali  ammonta  la  importazione  dall'estero. 

Del  resto,  felino  re-lando  che  nelle  scuole  i  libri  delibano  e 
nazionali,  ce  bisogno  per  gli  Studi  anche  di  libri  esteri,  poiché  la 
cultura  di  una  nazione  non  può  appartarsi  da  ((nella  delle  altre.  Un 
paese  ohe  non  importasse  libr  dall'estero  sarebbe  un  paese  di  ciechi 
e  se  ci  ai  può  compiacere  di  avere  una  eleyata  esportazione  libraria, 
poiché  può  essere  indizio  che  il  pensiero  nostro  è  ricercato  altróve, 
non  sarebbe  desiderabile  che  la  importazione  fosse  troppo  meschina. 
Per  l'industria  libraria  adunque,  nei  suoi  rapporti  colla  influenza 
nera,  ed  in  particolare  tedesca,  sul  nostro  Paese,  riferendoci  agli 
Ultimi  anni  precedenti  alla  guerra,  non  abbiamo  motivo  di  troppo 
dolerci. 

F.   PlOLA. 
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importanza  e  raion-  commerciale  delia  seta. 

L'industria  tessile  in  qualsiasi  epoca  fu  sempre  ritenuta  tra  le 
più  importanti  e  come  assolutamente  necessaria  nella  vita  di  tutti 
i  popoli,  dai  primitivi  a  quelli  più  evoluti.  Ma  mentre  l'uomo  colla 
sua  intelligenza  progrediva  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nell'industria, 
mentre  avanzava  rapido  e  vittorioso  nel  cammino  della  civiltà,  sen- 
tiva quasi  la  necessità  di  crearsi  ricche  e  ornate  dimore  che  lo  ripo- 
ro dalle  lunghe  e  dure  fatiche. 

A  tutte  le  sue  mirabili  industria  chiese  allora  ciò  che  meglio 
poteva  soddisfare  la  sua  passione,  e  alle  industrie  tessili  in  ispecie 

se  stoffe  vaghe,  morbide  s  ornate,  chiese  drappi  ricchi  e  delicati. 

La  seta,  detta  a  ragione  la  regina  fra  le  fibre  tessili  e  para- 
gonata pure  all'oro  tra  i  metalli,  divenne  sino  dai  più  remoti  tempi 
■  li   vera  utilità  pratica  e  fu  favorita  sempre  per  le  sue  preziose  e 

rendenti  qualità.  Ebbe  la  preferenza  fra  le  varie  specie  di  stoffe 
a  disegni  artistici,  nell'abbellire  gli  appartamenti  i  più  lussuosi; 
vagamente  foggiata  in  molli  panneggi,  riccamente  profusa  nei  salotti 

He  sale,  ovunque,  in  qualunque  tempo  essa  fu  cornice  indispen- 
sabile e  insuperabile  al  lusso,  alla  grazia,  alla  bellezza! 

M;i  il  suo  grande  successo  essa  lo  deve  al  mondo  femminile,  ri- 
cercatore geniale  di  tutto  ciò  che  è  grazia  e  buon  gusto.  Nessuna 
stoffa  potrà  mai  dare  all'abbigliamento  l'eleganza  flessuosa  della 
seta,  nessuna  stoffa  ne  avrà  il  fascino  morbido  e  sussurrante!  La 
vivezza  stessa  dei  colori  facilmente  ottenibile  per  le  numerose  va 
rietà  dei  toni,  rende  ammirevoli  effetti  artistici  che  attraggono  subito 
l'occhio  esperto  del  conoscitore  e  incantano  quello  del  profano. 

Per  la  proprietà  della  seta  di  essere  la  più  sottile  delle  fibre 
tessili,  mediant?  l'ingegnosa  e  sapiente  combinazione  dell'arte  tessile 
con  quella  tintoria,  qualsiasi  disegno  artistico  può  raggiungere  la 
perfezione  sulle  stoffe  in  cui  viene  riprodotto.  Per  tutti  questi  suoi 

!  speciali  la  seta  è  divenuta  quasi  l'imagine  del  lusso  e  della 

inza. 

L'arte  della  tessitura  della  seta  fu  famosa  fino  ai  più  remoti 
tempi,  e  fu  tramandata  di  generazione  in  generazione  sino  ai  tempi 
nostri,  diffondendosi  dai  paesi  di  origine  a  tutte  le  nazioni  del 
mondo.  Troppo  preziosi  e  attraenti  erano  i  vaghi  tessuti  frusciane 
perchè  le  fantasie  di  tutti   i  popoli  non   si  accendessero  del   desi- 


;Hi4  i    ivi  STRIA   SERICA  NI  i   H  rRAVl  RSO  I  Bl  COLI 

derio  'li  possedere  11  segrsto  fatalo  che  dava  si  meravigliosi  risultati. 

TutU'  lo  donne  di  tutti  i  paesi  vollero  seriche  Vesti  e  consacrarono 
il  trionfa  delle  »pra  tutti  gli  altri  tessuti;  infatti  ma  crèpe 

moli  Agente,  adatto  alle  leggiadre  figurine  moderne,  sia  broc 

cato  e  imponenti  ine  di  altri  tempi,  sia  velluto  mor 

bido,  sia  lucente  od  opaca,  sempre  essa  trionfa  poi'  la  sua  grazia 
e  la  -uà  ricchezza,  sempre  ammalia  od  incantagli  amatori  del  hello. 
Uno  storico  del  tu  secolo  per  dare  un'idea  dell'abilità  tecnica 
dei  primi  fondatori  dell'industria  serica,  cioè  dei  Chinesi  suoi  coni 
patrioti,  cosi  bì  esprimeva  con  una  poetica  imagine:  «  I  Seres  fanno 
abiti  con  figure  meravigliosamente  lavorate,  rassomiglianti  in  colori 
ai  fiori  dei  campi  e  rivaleggianti  in  finezza  al  lavoro  dei  ragni». 

L'industria    serica,   per  eccellenza  sussidiaria  all'agricoltura,   è 
apportatrice  di  benessere  e  di  ricchezza  nei  paesi  in  cui  essa  è  i 
citata  e  diffusa. 

Purtroppo  le  regioni  sericole  propriamente  dette  sono  limitate. 
Sono  privilegiati  solo  quei  paesi  in  cui  la  fertilità  del  suolo  unita- 
mente al  clima  li  rende  adatti  alla  coltivazione  dei  gelsi  e  perciò 
all'allevamento  del  prezioso  insetto;  e  là  in  quelle  regioni  fortu- 
nate sotto  l'occhio  vigile  e  calcolatore  del  contadino,  il  piccolo  baco 
bianco,  il  piccolo  operaio  meraviglioso  e  instancabile,  inizia  l'opera 
•  li  bellezza  che  correrà  il  mondo,  che  farà  sorridere  mille  labbra 
giovanili  e  saprà  soddisfare  le  più  folli  ambizioni. 

I  più  importanti  centri  di  produzione  di  tutto  il  mondo  che  la 
natura  ha  particolarmente  favorito  e  dove  la  sericoltura  si  pratica 
su  larga  scala,  sono:  China,  Giappone,  Asia  Minore,  Italia,  Peni- 
sola Balcanica,  Francia,  Spagna,  Austria-Ungheria. 

Una  statistica  sulla  produzione  dei  bozzoli  e  della  sota  greggia 
di  tutto  il  mondo,  redatta  nell'anno  1913  dall'Union  des  marchands 
de  Soie  de  Lion,  è  la  seguente: 

Europa  Occidentale. 

Bozzoli  freschi  Seta  greggia 

Italia Kg.  38,490,000  Kg.  3,540,000 

Francia »        4,417,000  »        350,000 

Austria »        1,640,000  »        143,000 

Ungheria »        1,470,000  »        liìO.OOO 

Spagna »        1,060,000  »         82,000 

Totali    .     .     Kg.  47,077,000  Kg.  4,235,000 

Levante  '-il  Asia  ('cut mie. 

Bozioti  fros.-lii  Seta  greggia 

Turchia  Asiatica       .      .  Kg.  11,710.000                 Kg.  1,030.000 

Europea       .      .  »  1,000,000                  »         86,000 
Penisola  Baloanica  (Bul- 

i,  Serbia,  Romania)  »  1500,000                    »         125,000 

Greci;. »  2,500,000                  »        210,000 

Caucaso,    Turchestan    e 

Persia »  »•      820.000 

Totale    .     .     .Kg.   2,270,000 


-      I   SECOLI 

» 

In  balle 

Cina  ^Esp.  Shanghai  .      .      Kg.  102/104,000      '         Kf  00 

.      (Esp.  Cantori        .      .         »  58,000  » 

»p.Jokohan>a)       •  1,000  »     11,850,000 

Indie  (K>|>. Bengala  •  Km-  ^i 

»  1,486  •         100,000 

tndoejna »  •  »           15.< 

Totale    .     .     K^.   20 

tuie. 

Europa  occidentale In  >,000 

Levante  e  Asia  centrale      ....        »       2.270,000 
Estremo  Oriento 000 

Produz.  seta  greggia  in  tutto  il  mondo  K  '.000 

fls/a. 

impero  Ckmese. 

L'industria  della  seta  ebbe  la  sua  origine  in  questa  vasta  re- 

e  asiatica.   Lo  stesso  nome   «  China  »   deriva  dalla  parola  Ssii 

in  lingua  chinese  significa:  seta:  tutti  i  nomi  coi  quali  l'impero 
chinese  ed  i  suoi  abitanti  erano  conosciuti  dagli  antichi  dui  va  vano 
da   quello   della   preziosa   fibra  tessile.    Cosi    ad   esempio:    Seres, 
T 'sin.  Sinem,  Sereca  ecc.;  e  c'è  qualche  cosa  di  simbolico  e  di  poe- 
tico  in   tutti  questi  nomi  derivanti  da  una  stessa  radice,   in   tutti 

-ti  numi  che  pur  nei  loro  svariati  significati  ricordano  di  con- 
tinuo la  maggiore  gloria  dell'industria  del  popolo.  Seta  ovunque,  e 
par  quasi  di  sentirla  frusciai  nei   nomi,   par  quasi   di   veder  on- 

-  lare  tra  una  parola  e  l'altra  i  ricchi  e  variopinti  kimono. 

si  è  potuto  stabilire  con   precisione   la  data  della   prima 

comparsa   della   seta:    sembra  però  che   essa  sia  anteriore   all'Era 

.imparo  chinese   infatti  ha   una  storia  letteraria   senza 

interruzione  che  è  anteriore  di  3000  anni  a  Cristo,  ed  in  essa  vi  sono 

molti  accenni  alla  sericoltura,  alla  filatura  ed  alla  fabbricazioni 

iti. 

La  prima  diretta  menzione  alla  seta  è  connessa  alla  storia  rela- 
tiva alla  dinastia  di  Hoang-Ti,  il  terzo  imperatore  di  China.  Si  narra 
infatti  che  .rande  protettore  dell'agricoltura,   incaricasse  la 

propria  consorte  imperatrice  Hsi-ling-shih  di  allevare  i  bruchi  nati 
dal  seme  del  baco  da  seta,  e  di  esperimentare  la  praticità  tessila  del 
meraviglioso  filamento  serico  ottenuto  dal  bozzolo.  L'imperatrice  as- 
sunse l'incarico  con  entusiasmo,  raccolse'  gran  copia  di  bruchi,  li 
nutrì  con  cura  seguendone  tutte  le  fasi  sino  alla  formazione  dei  boz- 
zoli, quindi  si  diede  a  ricercare  il  metodo  più  opportuno  per  distac- 
il  filo  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalle  numerose  spire  che  for- 
mano il  bozzolo.  Lavoro  da  paziente  operaia,  successo  da  regina! 
Lungamente  l'imperatrice  studiò  l'arduo  problema,  tutto  la  spiiu 
a  riuscire:  l'orgoglio  regale  e  la  vanità  femminile;  già  forse  nella 
niente  le  balenava  la  visione  di  splendidi  ammassi  di   fili   lucenti, 
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,.ia  nente  intuiva  l'opere  che  ne  sarebbero  seguite;  ed 

instancabile,    Dopo   vari   tentativi   riuscì   perfettamente  nell'in 
tento  avendo  scoperto  che  la  materia  cementante  tra  loro  i  fili  era 
solubile  nell'acqua  calda,  ('ol  filo  serico  ottenuto  cominciò  essa  a 
nare  1,  il  ricamo  ebbe  un  risalto  speciale,  i  vaghi 

in  .ti  fiori  acQui>ta\ann  uno  splendore  che  li  faceva  assomigliar  • 
a  mia  v-  e  floreale  gettata  ad  arte  sul  tessuto  dell'abito.  L'ini 

pératrice  ammirata  pensò  allora  di  esperimentare  la  tessitura.  Anche 
in  questa  iniziativa  i  suoi  ingegnosi  sforzi  furono  coronati  da  buc 
olle  stoffe  dai  colori  smaglianti  fabbricate  di  sua  mano  si 
ifezionare  le  propria  vesti  che  riuscirono  veramen te  me 

ravigliose.  • 

Per  questi  importanti  successi  l'industria  serica  assunse  un'attrat- 
tiva tale  da  destare  sommo  interesse  in  tutto  il  popolo  chinese  che 
volle  esprimere  la  sua  riconoscenza  all'Imperatrice  col  solenniz- 
zare con  feste  e  gran  pompe  l'evento  della  sua  proclamazione  a  «  Dea 
della  Seta  per  il  merito  di  avere  colla  sua  perseverante  operosità 
ed  intelligenza  ideata  l'applicazione  pratica  della  preziosa  fibra  serica 
.1  vantaggio  dell'impero.  Con  unanime  consenso  vennero  istituite  delle 
feste  annuali  in  onoro  della  sericultura  e  dell'agricoltura  e  si  dice 
che  in  tale  ricorrenza  l'imperatore  solesse,  fra  le  altre  cerimonie, 
diri-ere  personalmente  l'aratro  trainato  da  magnifici  buoi  ornati  con 
sfarzo  e  scavasse  un  solco  in  presenza  del  popolo,  mentre  l'impera- 
trice faceva  un'offerta  all'altare  degli  dei  di  gran  copia  di  bozzoli 
6  foglie  «li  gelso.  Così  dicono  le  vecchie  storie,  e  sembra  strana  cosa 
a-  nostri  gusti  troppo  raffinati,  questa  coppia  reale  occupata  in  umili 
lavori  agricoli;  eppure  l'esempio  venuto  dall'alto  trascinò  le  masse 
popolari  nella  via  del  lavoro,  e  la  sericultura  iniziata  sotto  gli  auspici 
dell'abile  sovrana  e  da  lei  saggiamente  tenuta  in  onore  ebbe  tosto 
irle  favore  e  fu  curata  e  protetta,  finché  divenne  uno  dei  cespiti 
principali  di  ricchezza  del  paese  intero. 

[/imperatore,  prevedendo  l'importanza  della  sericultura  e  soprat- 
tutto la  ricchezza  che  ne  poteva  trarre  il  proprio  paese,  promulgo 
delle  leggi  severe  di  proibizione  perchè  non  fosse  divulgata  l'arte  della 
sericultura  oltre  i  confini  dell'impero  e  nello  stesso  tempo  l'inco- 
iò con  vistosi  premi  dandole  così  un  fortissimo  impulso.  Astuto 
e  intelligente  sovrano!  I  metodi' di  allevamento,  di  filatura  e  di  tessi- 
tura, furono  gelosamente  mantenuti  segreti,  tanto  che  si  dice  che 
per  "-'«KM)  anni  oltre  i  confini  dell'Impero  non  si  avessero  notizie  pre- 
cise circa  l'origine  del  meraviglioso  filato. 

Per  farsi  un'idea  esatta  dell'importanza  che  aveva  assunto  simile 
industria  nei  primi  tempi,  basta  pensare  che  la  seta  trasportata  in 
Occidente  dal  luogo  originario,  sotto  forma  di  tessuto  (il  che  avvenne 
alcuni  secoli  più  tardi)  era  pagata  con  somme  enormi  ed  a  peso  d'oro. 
Che  non  avrebbero  dato  gli  occidentali  per  penetrare  il  segreto  ta 
loro  gelosamente  celato?  La  seta  che  veniva  dall'Oriente  era  il  tes- 
suto magico  che  un  popolo  lontano  creava  per  virtù  meravigliose 
note.  La  seta  molle  e  scintillante  col  suo  fruscio  lieve  come  una 
piccola  canzone  diceva  tante  cose  strane  e  belle,  narrava  i  suoi  viaggi 
attraverso  i  paesi  del  -ole,  narrava  di  piccole  e  vezzose  donne  lon- 
tane sempre  avvolte  in  seriche  vesti  ricamate  di  vaghi  crisantemi 
sfumati   ili   rosa   e  di   viola  e  di  leggiadre  farfalle  posate  còme   a 
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sui  fiori;  e  iì  popolo  «li  occidente  si  affaticava  invano  nella 
ricerca  dell'origine  di  tanto  splendore;  e  i  chinesi,  sempre  molte. 
astuti,  fra  le  tante  fandonie,  per  eludere  ogni  sospetto  sulla  vera 
natura  della  seta,  usavano  dire  ai  forestieri  che  esprimevano  mera- 
viglia ed   interessamento  circa  l'origine  «lì  tale  filato,  che  esso  si 

leva  dai  peli  di   montone,   che  bagnati  con   acqua  ed  esj 
quindi  al  sole  igjooj  dell'anno  e  per  ultimo  sottop 

ad  un  processo  di  pettinatura,  divenivano  sottili  e  assai  lucidi.  Gli 

i  storni  Erodoto  e  Plinio  menzionavano  il  filato  serico  come 
.li  provenienza  vi  evidentemente  ingannati,  coni.'  tutti  i  popoli 

tentali,  dal  fatto  che  allora  i  bozzoli  si  raccoglievano  dagli  alberi, 
-ni  quali  i  bachi  vivevano,  si  nutrivano  ed  intrecciavano  tra  foglia 
iglia  il  loro  involucro. 

Il  segreto  della  sericultura  fu  gelosamente  mantenuto  dai  Chi- 

»o  per  parecchi  secoli.  Krano  i  soli  in  tutto  il  mondo 

che  conoscessero  l'arte  del   filare  e  del  tessere  la  seta,  e  gli  altri 

>li  non  potendo  avere  i  filati,  se  li  procuravano  in  un  modo 
curioso  e  cioè  col  paziente  lavoro  di  disfacimento  dei  tessuti  che 
acquistavano  a  «aio  prezzo  dalla  China.  Dai  filati  ricavati  da  simile 

azione  si   servivano  per  il  ricamo. 

I  chinesi  non  solo  conoscevano  l'arte  del  filare  e  del  tessere  ma 
quella  del  tingere  ed  i  più  svariati  colori  venivano  fìssati  sul 

filalo  che  sapientemente  poi  combinavano  in  numerosi  in- 
i  con  squisito  buon   gusto. 

L'arte  decorativa  nei  tessuti  chinesi  derivò  dal  lavoro  fatto  ad 
ago  per  il  ricamo  delle  stoffe  unicolori  che  servivano  di  sfondo  ai 
più  meravigliosi  soggetti.  Ancora  oggi  gli  europei  che  visitano  la 

u  ritornano  entusiasti  dei  lavori  in  seta  che  hanno  visto  eseguire 
a  mano  da  abilissimi  e  pazienti  operai,  e  portano  con  loro  quanto 

sono  di  questi  capolavori  per  ornarne  le  severe  case  occidentali. 
Quelle  stoffe  dai  colori  vivaci  e  dai  disegni  originali  riproducono 
quanto  c'è  di  bello  e  di  soave  in  natura,  recano  un  sorriso  tra  i 
nostri  mobili  pesanti  nelle  nostre  stanze  semioscure,  sembrano  lembi 
di  giardini  fatati  trasportati  per  qualche  strana  magìa  tra  noi. 

II  primo  stile  di  disegno  ornamentale  in  uso  presso  i  Chinesi 
fu  quello  ad  imitazione  mosaico,  che  raggiunse  un  tal  grado  di 
perfezione  da  diventare  assai  famoso.  Un  esempio  che  può  dirsi 
un  vero  modelli >  dal  genere  è  dato  da  un  vestito  imperiale  chinese 
di  puro  disegno  mosaico  ancora  ben  conservato  ed  esistente  nel 
museo  di  Londra  «Victoria  and  Albert».  Il  tessuto  di  tale  vestito 
fu  eseguito  su  un  telaio  imperiale  e  si  dice  sia  il  lavoro  paziente 
di  parecchi  anni  data  la  sua  iattura  estremamente  minuta  e  di  mera- 
vigliosa accuratezza  in  ogni  dettaglio  di  disegno  e  di  tinta.  I  Chinesi 
eseguivano  i  loro  disegni  originali  su  materiali  resistenti,  su  por- 
cellane, su  smalti,  per  servirsene  quindi  come  modelli  per  la  ripro- 
duzione sui   tessuti. 

Gli  storici  chinesi  spesso  aitano  negli  avvenimenti  riferentisi 
agli  imperatori,  i  regali  che  questi  solevano  fare  nelle  solenni  circo- 
stanze a  re  ed  a  principi  stranieri,  di  rotoli  di  stoffe  di  seta  fina- 
mente lavorati  e  raffiguranti  i  soggetti  più  svariati.  Così  riferiscono 
che  nell'anno  238  avanti  Cristo,  l'imperatore  chinese  di  quell'epoca 
regalasse  cinque  rotoli  di  seta  broccata,  il  cui  disegno  raffigurava 


it! STRIA  SERICA   NEL    MONDO  ATTRAVERSO   I   SECOLI 

un  dragone  Unto  in  etto  su  un  fondò  rosso,  all'imperatrice  del  Giap 
pone  eh  mandato  un'ambasciata  alta  Corte  chini 

Il  monopolio  dell'impero  chinese  circa  L'industria  serica  ebbe 
flne  in  occasione  di  un  matrimonio  avvenuto  fra  una  principessa 
ohinese  ed  un  re  di  uno  stato  del  centro  dell'Asia.  Si  narra  infatti 
ohe  la  principessa,  per  l'ambizione  di  poter  vestire  ancora  colla  stoffa 
dell'ammirabile  fibra  animale,  nascondesse  tra  i  capalli  i  semi  tanto 
del  gelso  quanto  del  baco  e  ne  insegnasse  i  metodi  di  coltivazione 

elevamento  ai  suoi  sudditi.  D'allora  a  poco  a  poco  l'industria 
dalla  seta  si  propagò  nelle  altre  regioni  dell'Asia  e  fu  tramandata 
•  li  generatone  in  generazione  fino  ai  nostri  tempi. 

\l  giorno  d'oggi  la  China  è  la  più  grande  produttrice  di  seta: 
di  la  partono  le  stoffe  dai  ricami  incantevoli,  i  crépes  insuperabili, 

-uh  più  delicati,  che  narrano  al  mondo  intero  l'abile  intelligente 
pazienza  del  popolo  chinese.  Per  la  graduale  diminuzione  del  eon- 
sumo  di  seta  nell'interno  l'esportazione  ha  preso  un  forte  sviluppo 
che  va  man  mano  crescendo,  facilitato  da  un'ottima  organizzazione 
commerciale  e  dalla  rapidità  dei  trasporti  moderni. 

Il  decrescere  del  consumo  di  seta  interno  è  dovuto  al  fatto  del 
favore  che  incontra  attualmente  il  costume  europeo  presso  i  Chinesi, 
fatta  ..e, /.lune  della  classe  dipendente  dallo  Stato  e  cioè  gli  impie- 

i  quali  nell'esercizio  dalle  loro  funzioni  adoprano  ancora  il  loro 
costume  nativo  confezionato  con  seta  nazionale. 

La  sericoltura  è  praticata  su  larga  scala  in  tutto  l'impero,  ma 
Solo  in  pochi  centri  importanti  essa  viene  fatta  con  metodi  razio- 
nali e  moderni.  Nelle  regioni  dell'Indocina  che  includono  Tonkino, 
Annain,  Laos  e  Cambodge,  la  sericoltura  riesce  con  successo  per 
la' feracità  del  suolo  che  produce  igeisi  meravigliosi  le  cui  foglie,  stac- 
cate, ricrescono  dopo  pochi  giorni,  sì  da  permettere  di  far  nascere 
i  bachi  in  qualunque  epoca  tra  l'aprila  ed  il  novembre. 

Le  razze  di  bachi  sono  naturalmente  polivoltine  e  le  uova  na- 
scono  in  8  o  10  giorni  dopo  la  loro  deposizione. 

I  bozzoli  in  certe  regioni  della  China,  specialmenta  in  quelle 
distanti  «lai  centri  importanti,  non  vengono  sottoposti  alla  soffoca 
zione,  ma  sono  filati  freschi  in  modo  assai  rudimentale.  L'intero 
apparecchio  consiste  in  un  recipienta  di  terracotta  entro  il  quale 
viene  riscaldata  dell'acqua.  La  filatrice  vi  getta  entro  20  o  30  boz- 
zoli che  scuote  con  un  paio  di  bastoncini  finché  è  riuscita  a  trovare 
il  capo  filo.  Siccome  non  adotta  alcuna  regola  nel  quantitativo  dei 

'li  n  cessano  per  La  formazione  di  un  dato  filo,  ne  consegne 
ehe  questo  risulta  irregolare  di  diametro.  Il  filo  viene  avvolto  su 
un  aspo  esagonale  senza  alcuna  incrociatura  e  la  sporcizia  e  le 
irregolarità,  i  capi  doppi  e  tanti  altri  difetti  sono  assai  frequenti. 
In  causa  dell'ignoranza  di  un  metodo  moderno  e  della  poca  cura, 
tale  seta  irregolare  filata  dagli  indigeni  non  può  essere  esportata, 
ma  è  consumata  ne]  paese  stesso,  dove  ciò  non  ostante  vengono  fab- 
bricati vari  tipi  di  tessuti. 

Nei  entri  sericoli  più  importanti  della  China,  e  cioè  Shangai, 
Cant.  gli  impianti  delle  filature  sono  moderni  e  più  proficui 

he  danno  degli  ottimi  filati.  Da  tali  centri  avviene  la  magg 

>rtazione  per  le  vari-  contrade  consumatrici  di   tutto  il   mondo. 
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vppone. 

La   stona   giapfJ  tensioni   che   nel   terzo   secolo   una   mis- 

sione segreta  poto  penetrare  a  Ila  dhina  e  con  promesse  <li  doni 

ladere   alcune   ragazze  chinesi   addentrale  nell'industria  serica, 

migrare  nel  mio  .vendo  portato  3eoo  i  semi  tanto 

o  quanto  del  sere  ad  insegnare  il  processo  di 

allevamento  de]  prezioso  insetto  e  l'arte  del  filare  e  del  tessere.  In 
mpo  l'industria  prese  un  grande  sviluppo  e  divenne  Honda 
in  tutto  l'impero  perchè  favorita  eccezionalmente  dal  clima  e  dalla 
feracità  del  suolo,  ma  sopratutto  dall'intraprendenza  del  popolo  giap- 
ponese che,  sveglio  d'intelligenza,  ne  intuì  subito 'l'importanza  ed  i 
vantaggi  che  ne  poteva  trarre.  Attualmente  il  Giappone  è  diventato 
una  regione  sericola  di  pruno  -rado  ed  uno  dei  più  forti  con 
renti  nel  mercato  mondiale.  Infatti  dalle  statistiche  ufficiali  risulta 

•ltre  al  consumo  locale  esporta  la  rilevante  cifra. di  circa  9  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  seta  all'anno. 

Il  Giappone,  che  è  considerato  la  nazione  più  progredita  del- 
l'Asia, appena  in  possesso  del  segreto  della  sericultura  dedicò  tutti 
i  suoi  sforzi  a  migliorare  questa  importantissima  industria  ed  istituì 

►le  superiori  per  studiarla  scientificamente  ed  accrescerne  sempre 
la  produzione.  La  tessitura» della  seta  infatti  è  da  lungo  tempo  una 
gloria  dell'industria  giapponese  e  già  nel  1584  nulla  aveva  più  da 
invidiare  ne  da, imparare,  tanta  era  la  perfezione  a  cui  era  giunta. 
Bisogna  considerare  che  le  stoffe  seriche  giapponesi  sono  quasi 
sempre  creazioni  preziose  e  mirevoli  d'arte.  I  pittori  sono  gli  ispi- 
ratori della  moda  ed  essi  stessi  forniscono  i  disegni  agli  atelien 
naturale  quindi  che  i  tessuti  risultino  dei  veri  quadri  che  rappresen- 
tano ora  fantastici  paesaggi,  ora  animali  strani,  ragni  enormi,  leg- 
libellule,  tutta  la  flora  e  la  fauna  giapponese,  e  tutto  in  una 
fusione  di  tinte  così  meravigliosa,  come  solo  i  giapponesi,  questi 
divini  e  insuperabili  coloristi,  sanno  immaginare. 

La  mirabile  produzione  è  ora,  ed  era  specialmente  nei  secoli 
scorsi,  incoraggiata  dall'enorme  lusso  aristocratico,  rappresentato  per 
eccellenza  dalle  vesti  seriche.  La  ricchezza  del  costume  raggiunse 
il  suo  apogeo  nel  secolo  xvn  e  fu  questo  anche  il  momento  più  bello 
dell'industria  serica;  nel  secolo  seguente  si  .trova  ancora  il  gusto 
male,  ma  si  nota  una  raffinatezza  maggiore  ed  una  preferenza 

•ata  per  le  stoffe  leggere;  ma  la  produzione  del  tessuto  prezioso 
seguita  sempre  e  si  spande  pai  mondo  intero  sempre  più  perfezio- 
nata e  diffusa  dall'abilità  e  dall'intelligenza  del  popolo. 

Allorquando  nel  1911  i  Giapponesi  conquistarono  alla  Russia  la 
penisola  di  Korea,  introdussero  abilmente  in  tale  paese  la  coltiva 
zione  del  gelso  e  l'allevamento  del  baco  da  seta  che  assecondati  dal 
clima  e  dal   ferace   suolo  diedero  ottimi   risultati    prendendo   rapi 
damente  uno  sviluppo  tuttora  crescente.  In  Korea  non  vi  sono  ricordi 
ne  tradizioni  relative  all'inizio  della  sericultura,  ma  è  creden/ 
rale  che  essa  vi  sia  stata  iniziata  anche  prima  che  nell'Impero  giap- 
ponese e   sia   poi   andata   gradualmente  declinando   per   incuranza 
degli  st'  emanti;  così,  malgrado  che  il  clima  quanto  il  suolo 

fossero  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  l'industria  serica,  questa 
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non  fece  progressi  perchè  tenuta  In  nessun  conto.  Ma  quando  alla 

incuria    e   alla    trascuratezza    cu— a    SÌ    sostituì    l'agile,   attiva    mirili 

ricultura  ebbe  nuovo  poderoso  impulso. 

In  Giappone  vi  sono  vari  opifici  di  tessitura  di  seta,  principal- 
mente n  i  centri  di  maggior  produzione  di  materia  prima  come  e 
Kioto,  Jamashiro,  kiriu,  ecc.  La  tessitura  viene  falla  generalmente 
,i  ninno,  però  m  questi  ultimi  anni  vennero  iniziati  degli  impianti 
di  tessitura  meccanica  a  Kioto  p^r  la  fabbricazione  di  svariate  qua- 
lità di  tessuti  serici  e  misti  per  applicazioni  diverse.  Famosa  sopra 
luti,  ittà    -  ove,  secondo  gli  antichi  giapponesi,   la   | 

tura  della  Bete  era  in  fiore  fino  dal  secolo  XIII  —  per  i  suoi  broc- 
cati  stupendi   dai  colori  vivaci  in  seta  e  fili  d'oro,  tanto  robusti  e 

.iti  da  piegare  a  stento. 

Devesi   notare  però  che  noi  Giappone  ha  maggiore  importanza 
la  serioultura  propriamente  detta  e  sopratutto  la  filatura,  i  cui  mali 
rial i    vengono   largamente  esportati  nei  centri  di  consumo  di    tutto 
il    mondo. 

Originai  i  è  il  -i-tema  di  piantagione  nel  mezzodì  del  Giappone. 
Vi  sono  campi  esclusivamente  coltivati  a  gelsi  che  vengono  pian- 
tati a  un  metro  circa  l'uno  dall'altro  come  se  si  trattasse  di  una 
vigna,  e  tali  piantagioni  sono  vigilate  con  ogni  cura.  Ma  con  ragione 
i  (iiapjxmesi  portano  tanta  predilezione  all'allevamento  del  baco  da 

die  -oh.,  per  tanti  secoli,  ha  provveduto  a  vestirli  tutti,  ricchi 
e  poveri,  senza  obbligarli  a  nulla  chiedere  agli  stranieri. 

India. 

L'industria  della  seta  in  questo  paese  è  antichissima  e  si  crede 
che  il  popolo  indiano  sia  stato  il  primo  a  conoscere  il  segreto  tanto 
_el osamente  tenuto  nascosto  dagli  astuti  chinesi,  e  ciò  per  opera 
della  principessa  cinese  andata  sposa  a  un  principe  indiano,  come 
fu  detto  più  sopra.  L'industria  serica  tosto  si  diffuse  e  crebbe  tanto 
in  importanza  da  rivaleggiare  con  quella  del  cotone,  per  la  quale 
l'India  era  divenuta  famosa  nel  mondo  antico  come  la  China  per 
la  seta.  Attualmente  l'industria  serica. in  certe  Provincie  dell'India 
è  declinante,  mentre  in  altre  come  ad  esempio  nel  Kashmir  i 
ha  fatto  molti  progressi.  Nel  Bengala  la  sericultura  va  sempre  mi- 
gliorando per  l'applicazione  di  metodi  razionali  d'allevamento.  Nel 

"  vi  è  un  grande  consumo  di  seta  e  le  qualità  indigene  sono  a 
richieste  per  l'esportazione. 

L'industria  serica  indiana  è  quasi  interamente  casalinga  perchè 
facilmente  condotta  da  donne  e  fanciulli  delle  famiglie  di  contadini 
nei  momenti  di  riposo  concessi  dal  lavoro  della  terra.  È  abbastanza 
re.lditiva  se  fatta  con  molte  economie  e  condotta  con  cura.  Ogni 
«ontrada  ha  una  stagione  sua  propria  par  l'allevamento  di  specie 
distinte  di  bachi;  secondo  la  località  la  sericultura  può  iniziarsi 
nel  mese  di  ottobre  quanto  in  febbraio  e  marzo.  Vi  sono  parecchie 
specie  di  bachi  da  seta  che  si  nutrono  con  foglie  di  gelso. 

La  razza  europea  rimane  allo  stato  di  uova  per  9  o  10  mesi  e 
nasce  una  volta  all'anno  producendo  una  buona  qualità  e  quantità 
di  seta,  mentre  le  razze  dell'India  sono  multivoltine  nascendo  5  o 
6  volte  all'anno   producendo  una   seta   di   qualità   inferiore.    Delle 
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Passe   multivoltine  dell'India,  quelle   «li   Mysore   e   ili   Nistarj    del 
Bei  iy  le  migliori. 

La  gì  ta  viene  filata  su  Lasga  -cala  ed  esportata  principalmente 
in  Inghilterra,  dal  quale  centro  commerciale  viene  a  sua  volta  miro 
dotta  nei  vari  paesi  consumatori  d'Kuropa.  L'industria  della  t« 
tura  è  abbastanza  esercitata  nei  maggiori  centri  ed  i  Buoi  prodotti 
maggiormente  noti  sono  i  tessuti  ftndards.,  che  vengono  largamente 
sportati.  La  citta  di  Benares  ed  i  dintorni  costituiscono  il  centro 
più  importante  dilla  tessitura  serica.  La  tessitura  della  seta  viene 
jso  fatta  unitamente  a  filati  di  cotone  e  di  lana  e  tali  tessuti 
misti  sono  assai  usati  dal  popolo  perchè  assai  a  buon  ni  reato, 
mentre  quelli  di  tutta  seta  vengono  esclusivamente  consumati  dalla 
'•lasse  più  ricca.  L'arte  del  tessere  in  India  fu  famosa  fino  dagli 
antichi  tempi  ed  ira  nota  anche  in  Occidente  specialmente  in  Grecia; 
Omero  nei  suoi  poemi  magnificò  coi  suoi  versi  le  squisite  fatture 
dei  disegni  ornamentali  ispirati  dalla  natura  con  soggetti  a  scene 
siml>oliche  e  di  carattsre  religioso. 

Attualmente  l'Inghilterra  ha  dato  un  grande  impulso  alla 
cultura  e  specialmente  alla  produzione  della  seta  detta  toussah,  che 
poi  esporta  in  tutto  il  mondo.  Toussah  è  il  nome  del  baco  conni  ne 
dell'India  che  ha  sempre  vissuto  senza  l'ausilio  di  una  coltivazione 

lata  dalla  mano  dell'uomo  e  si  trova  maggiormente  diffuso  rulla 
parte  montuosa  del  centro  dell'India  ove  si  ciba  di  foglie  varie: 
eppure  questo  piccolo  lavoratore  che  nulla  chiede,  nemmeno  la  cura 
comune  agli  altri  bachi,  dà  il  suo  prodotto  robusto,  utile,  apprezz  ilo 

Shantung  e  Manciuria. 

In  queste  regioni  vive  una  specie  di  baco  selvaggio,  la  cui  seta 
viene  chiamata  sotto  il  nome  di  Pongee.  Produce  una  varietà  di  seta 
piuttosto  inferiore  di  qualità  e  si  ciba  di  foglie  di  piante  selvatiche. 
I  bachi  che  forniscono  la  seta  Pongee,  vivono  specialmente  sulle 
colline  del  Nord  di  Shantung  ed  in  Manciuria  nella  regione  di 
Antong.  Il  colore  naturale  dei  bozzoli  è  di  un  giallo  bruno  dovuto 
al  fatto  che  il  bruco  si  ciba  di  foglie  di  quercia  e  di  altre  piante. 
La  sita  di  tali  bozzoli  è  assai  resistente,  durevole  all'uso,  adatta 
alla  lavatura,  e  il  tessuto  prodotto  viene  esso  pure  chiamato  Pongee, 
famoso  in  tutto  il  mondo.  Si  fabbrica  in  varie  graduazioni  di  peso 
ed  in  proporzione  a  questo  aumenta  il  valore  del  tessuto  che  viene 
esportato  su  larga  scala.  La  seta  prodotta  dal  baco  da  seta  Shantung 
è  di  qualità  superiore  a  quella  ottenuta  dai  bozzoli  del  baco  Man- 
ciuriano. 

Il  tessuto  Pongee  viene  fabbricato  specialmente  nei  distretti  del 
Shantung  del  Nord,  dove  la  mano  d'opera  è  assai  a  buon  mercato. 
La  fabbricazione  della  tela  Pongee  viene  effettuata  con  telai  a  manof 
come  pure  la  filatura  dei  bozzoli  è  operata  a  mano. 

I  filati  vengono  in  gran  quantità  esportati  all'estero,  dove  ven- 
gono impiegati  in  combinazioni  con  altri  materiali. 
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fìfrica. 

I.  Urk»  settentrionali     Tunisi,  Algeri  e  Mmralutto  l'Egitto 

lo   rigoglioso  nell'arie   tessile   e   non    ultima   in 
quella  serica.  Dalle  necropoli  d'Egitto,  il  cui  suolo  asciutto  conserva 
ammirevolmente  quanto  fu  sepolto  nel  corso  dei  secoli  dalle  incal 
/aiiti  sabbie  del  deserto,  furono  esumati  fra  tanti  tesori  d'arie  anche 

apiari  di  tessuti  di  meravigliosa  bellezza.  Sembra   che   l'Egitto 
anni   prima  dell'Era  Volgare   l'arte  di  filare  e  del 

re.   si  dice  che  fossero  gli    Egiziani  che.  inveiti 

detto  ad  alto  liccio  peT  la  tessitura  degli  arazzi.  Di  ciò  ne  fanno 

monianza  le  pitture  dell'ipogeo  dei  «Beni  Hassam  »  che  ripro- 
ducono appunto  un  telaio  con  catena  disposta  verticalmente  conte- 
nente le  bacchette  d'incrocio,  ed  il  pettine  per  l'avvicinamento  e  pres- 
sione della  trama.  Per  l'impiego  della  seta  nei  tessuti  pare  che  gli 
Egiziani  subissero  l'influenza  del  vicino  Oriente,  da  cui  nei  primi 
tempi  si  importava  la  seta.  I  tessuti  eseguiti  dagli  Egiziani  sono  di 
squisita  fattura  e  rappresentano  soggetti  vari  di  tecnica  veramente 
originale,  tanto  i  disegni  che  gli  ornati  rivelano  l'influenza  delle  di- 
36  dominazioni  che  si  susseguirono  in  Egitto.  Al  principio  dell'Era 
nostra,  l'Egitto  era  colonia  romana'  e  la  decorazione  nei  tessili i  rilèva 
l'iconografia  pagana  delle  metropoli.  La  composizione  che  ricorda 
quella  dei  vasi  greco-romani  è  pittoresca,  senza  ripetizioni  simme- 
triche, ed  il  dettaglio  è  sopratutto  realistico. 

A  partire  da  Costantino,  l'Egitto  è  colonia  bizantina  ed  il  di- 
segno nei  tessuti  non  è  tanto  corretto  ed  in  esso  sovrabbonda  la  ric- 
chezza della  colorazione.  Inoltre  la  composizione  diventa  simme- 
trica, con  elementi  cioè  che  si  riproducono  da  ciascun  lato  dell'asse. 
In  tutto  il  periodo  bizantino  la  decorazione  dai  tessuti  si  vale  di 
foime  geometriche.  Alla  chiarezza  delle  decorazioni  bizantine 
bentra  nell'Africa  Settentrionale  un  nuovo  metodo  di  composizione 
c(ii  elementi  decorativi  intrecciati  senza  ordine  né  simmetria  e 
detti  arabeschi,  dovuto  appunto  all'influenza  dalla  civiltà  araba. 
I  tessuti  sono  formati  da  minuti  e  finissimi  intrecci  ed  hanno  una 
apparenza  tutta  particolare,  veramente  meravigliosa.  Nell'arte  te- 
nie la  civiltà  araba  lasciò  un'impronta  di  assoluta  originalità  s'i 
disegni  delle  stoffe  dicono  quale  fosse  la  bizzarra  fantasia  delle 
concezioni  artistiche  moresche.  Anteriormente  al  secolo  xn  nulla 
sì  trova  degli  splendidi  drappi  sovraccarichi  di  figure  simboliche, 
e  a  volte  anche  di  ritratti  che  ornavano  le  sale  meravigliose  di  son- 
tuosi palazzi,  nulla  neppure  si  trova  dei  morbidi  e  spessi  tappeti 
che  soffocavano  ogni  rumore  e  ammorbidivano  i  contorni  delle  cose. 

L'arte  della  tessitura  sorta  alla  Mecca  e  a  Kashan  si  perfezionò 
1  imasco,  ma  sempre  conservò  visibile  nelle  trame  e  nei  disegni 
dei   broccati  d'oro  e  d'argento   la   traccia  della  imitazione  persiana, 
copta   e   bizantina.   La   sovrabbondanza  e  ricchezza  eccezionale   dei 
drap]  delle  portiere  e  dei  tendaggi  in  genere,   sfoggiati  dai 

falimiti.  importò  una  produzione  straordinaria  di  telai  egizi.  In  que- 

epoca  da  prima  prevalse  nei  tessuti  l'influenza  dei  copti  che  atti- 
vamente si  occupavano  di  tale  arte  in  Alessandria,  ma  presto  eli 
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1  i    staccarono  dalle  tradizioni   Alessandrine   e   delle 

Sirie  oons  (ì  solo  quelle  che  davano  movimento  ai   loro  di- 

ti. Prevalsero  allora  i  contorni  geometrici,  le  medaglie,  gli  ani- 
mali —  di  preferenza  pavoni  e  leoni  —  e  le  foglie  e  i  fiori  stiliz- 
zi tali  stoffe  di  eccessiva  finezza,  meravigliose  per  intreccio  e 
urea,   per  vivacità  e  armonia  di  colori,   si  conservano 
didi   esemplari   nei   musei  del   Louvre,  di   Cluny   ecc.   e  ogni 
a   porta   il   nome   del   suo  possessore.   Nei   tappeti   è  da  notare 
tutta  probabilità  gli  arabi  d'Egitto  non  conobbero  che  la 
la  liscia;  anche  La  industrie  tessili  prosperavano,  e  producevano 
e  di  ogni  genere.   Nella  decorazione  Saracena  prevale  il  con- 
o  dell'iscrizione  e  .molto  spesso  si  vedono1  sui  tessuti  riprodotti 
motti  tratti  dal  dorano  come:  «Gloria  al  nostro  Signore»,  «  Glo- 
lunga  vita  al  nostro  Sultano»,  «Non  vi  è  altro  Dio  che  Dio», 
Non   vi  è  nessun  conquistatore  che  Dio».   Tali  e  simili  sentenze 
iaculatorie  sono  combinate  in  compartimenti  separati  od  intrec- 

i  intricati  fini  e  di  gusto  squisito. 
La  sericultura  fu  tentata  in  tutte  le  regioni  costiere  dell'Africa 
ntrionale,   ma  con  scarsi   risultati. 

Anche  in  Tripolitania  furono  fatti  dei  tentativi  per  introdurre 
ltivazione  del  gelso  e  l'allevamento  del  baco  da  seta;  a  tal  fine 
chiesero  e  si  ottennero  semi  da  diverse  Case  italiane  e  si  distri- 
buii ono   agli    allevatori   del    luogo,    ai   militari    della   residenza   di 
1  a- in ra  e  all'Istituto  dipendente  dall'Ufficio  Agrario  di  Tripoli.  Ma 
i    privati    poco   pratici    ottennero    scarsissimi    risultati,    nella    resi- 
denza di  Tagiura  si  ebbero  bozzoli  di  ottima  qualità,  ma  si  rovinò 
la  produzione  per  mancanza  di  mezzi  adatti  alla  stufatura,  e  nello 
ito  si  ottennero  invece  buoni  risultati  perchè  le  operazioni  fu- 
rono meglio  condotte.  Dagli  esami  fatti  sopra  le  diverse  qualità  di 
bozzolo,  si  potè  infine  affermare  che  è  possiblie  allevare  il  baco  da 
in  Tripolitania  con  risultati  rimunerativi. 

Europa. 
Grecia. 

Aristotile,  il  grande  filosofo  e  naturalista  greco,  fu  il  primo  eu- 
eo  che  conobbe  la  vera  origine  e  natura  della  seta  lavorata  e 
trasportata  sotto  forma  di  stoffa  dai  lontani  paesi  orientali.  Infatti 
nella  sua  storia  degli  insetti  egli  dà  una  chiara  descrizione  di  un 
certo  verme  con  corna,  differente  da  tutti  gli  altri  nell'aspetto,  e 
narra  delle  metamorfosi  a  cui  va  soggetto.  Da  tale  sua  allusione  si 
può  arguire  che  la  seta,  sia  pure  e  sotto  forma  di  tessuto  importato 
dall'Oriente,  veniva  adoperata  in  Grecia  sino  dai  tempi  classici.  Pare 
anzi  che  nella  stessa  -poca,  una  donna  chiamata  Panfila  dell'isola 
di  Cos  riuscisse,  mediante  abile  e  paziente  disfacimento  delle  stoffe 
importate  dall'Asia,  a  procurarsi  il  filato  ed  a  fabbricare  un  tessuto 
simile  alla  garza  che  per  la  sua  trasparenza  fu  chiamato'  «  tessuto 
del  vento».  Essa  insegnò  il  processo  di  lavorazione  ai  suoi  compa- 
trioti isolani  e  ben  presto  le  seterie  prodotte  in  questo  paese  acqui- 
starono grande  rinomanza  presso  la  nazioni  più  civili  d'Europa: 
ialmente  ebbero  grande  favore  presso  i  Romani  che  ne  face- 
ti 
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vano  largo  uhi  par  vestimento  quanto  per  ornamento  nei  loro  son 
tuoaì  palazzi.   I   tessuti  fabbricati  erario  magnifici,  come  magnifico 

tutto  ciò  ni  cui  si  esplicava  il  sentimento  artistico  dei  Greci,  ma 
quando  un  popolo  ha  l'arte  nell'anima,  rivela  questa  dote  divina  in 
tutto  le  più  comuni  oper^  sue,  perchè  ha  innato  il  gusto  e  l'amore 
del  bello  e  .li  bellezza  si  circonda  per  dono  meraviglioso,  sia  nella 
architettura  delle  sue  città,  sia  nelle  decorazioni  delle  sue  case,  sia 
negli  ornamenti  della  sua  persona,  ed  è  naturale  quindi  che  l'in- 
dustria tessile,  che  è  una  delle  più  necessarie  e  più  usate  nella 

dell'uomo,  e  l'industria  serica  in  ispecie,  che  tanto  fascino  e 
ricchezza  ha  già  in  sé,  attirassero  la  sua  cura  e  venissero  continua- 
mente perfezionate. 

I  superbi  tessuti  ottenuti,  erano  venduti  a  prezzi  favolosi,  tanto 
che  gl'Imperatori  romani  che  li  usavano,  promulgarono  leggi  per 
limitarne  l'uso  alla  nobiltà  ed  agli  alti  funzionari  dello  Stato.  Si 
narra  che  l'Imperatore  Aureliano  abbia  rifiutato  alla  propria  con- 
sorte un  abito  di  seta  col  pretesto  del  suo  gran  costo:  questo  pic- 
colo episodio  dà  un'idea  della  follia  dei  prezzi  a  cui  si  vendeva 
la  seta  in  Roma,  sopratutto  se  si  pensi  che  il  rifiuto  venne  dall'Im- 
peratore Aureliano,  uomo  assai  amante  del  fasto  e  della  ricchezza. 

Nel  vi  secolo  tutta  la  seta  veniva  esportata  dalla  China  per  la 
via  della  Persia,  ma  quando  l'Imperatore  Giustiniano  impegnato 
in  guerra  colla  Persia  si  vide  mancare  il  prezioso  prodotto  cor- 
ruppe due  monaci  che  avevano  vissuto  molto  tempo  in  China,  e 
diede  loro  un  incarico  di  una  missione  in  tale  impero  collo  scopo 
di  conoscere  il  processo  di  lavorazione  della  seta  e  dell'allevamento 
del  baco.  I  monaci,  lusingati  dalle  promesse  dell'Imperatore,  accet- 
tarono di  compiere  la  missione  affidata  loro  e  partirono  per  la 
China:  ivi  dimorarono  breve  tempo  e  con  grande  furberia  riusci- 
rono con  un  sotterfugio  a  portare  in  patria  i  semi  del  baco  e  del 
gelso,  nascondendoli  nel  cavo  dei  loro  bastoni;  inoltre  acquista- 
rono preziose  cognizioni  circa  la  coltivazione  e  l'allevamento  e  to- 
sto si  occuparono  a  metterli  in  pratica. 

II  suolo  e  il  clima  favorevolissimi,  il  desiderio  intenso  di  tutta 
la  popolazione  di  impadronirsi  di  un  segreto  sì  prezioso,  fecero  sì 
che  la  sericoltura  diede  in  Grecia  ottimi  e  rapidi  risultati.  In  spe- 
cial modo  si  diffuse  nella  penisola  del  Pelopponneso  che  per  le 
numerose  piantagioni  di  gelsi  fu  appunto  chiamata  Morea. 

Italia. 

La  città  greca  di  Corinto  era  diventata  il  più  famoso  centro  di 
manifatture  di  seta,  e  quest'arte  preziosa  potè  rimanervi  privile- 
giata fino  alla  metà  del  secolo  xn,  nella  quale  epoca  Ruggero  II  il 
Normanno,  re  di  Sicilia,  le  mosse  guerra  e  la  conquistò.  Tra  i  nu- 
merosi schiavi  che  egli  portò  seco  in  Sicilia,  vi  erano  parecchi  tes- 
sitori che  egli  indusse  con  buone  promesse  di  protezione  ad  inse- 
gnare l'arte  della  seta  ai  suoi  sudditi. 

Palermo  quindi  fu  la  prima  città  italiana  che  produsse  stoffe 
seriche  e  ben  presto  seppe  acquistarsi  grande  rinomanza  per  la 
bontà  e  per  la  bellezza  dei  suoi  tessuti.  Pure  Messina  fu  celebre 
per  le  sue  stoffe.  L'Imperatore  Federico  II  vi  ordinava  i  tappeti  e 
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i  preziosi  panni  purpurei;  quivi  u^ni  manifestazione  di  lusso  era 
adottata  prima  che  in  qualsiasi  altra  città  e  quindi  tutto  quanto 
rappresentava  ricchezza  incontrava  favore.  Vi  si  teneva  anche  un 
gran  mercato  di  stoffe  del  Levanl  1  tip:  i  stoffe  che  maggiormente 
eccelsero  in  fama  furono  i  broccati  ed  i  damaschi,  i  quali  erano 
assai  rio3rcati  in  tutti  i  paesi  di  Europa  e  pagati  a  caro  prezzo;  si 
narra  in  un  diario  che  quando  andò  a  Palermo  la  moglie  del  Vi- 
ceré Ferrante  le  dame  Palermitane  le  andarono  incontro  vestite 
tutte  di  broccato  d'oro  e  d'argento  «...e  fu  corteo  magnifico». 

Dalla  Sicilia  l'industria  serica  si  diffuse  nelle  città  limitrofe 
del  continente.  Catanzaro  fu  la  prima  ad  introdurre  la  gelsicul- 
tura e  l'allevamento  dei  bachi  e  divenne  rapidamente  un  gran  cen- 
tro di  produzione.  Pare  che  l'inizio  della  sericultura  e  dell'arte  del 
tessere  a  Catanzaro  dati  dal  1070;  tali  arti  ebbero  sì  grande  suc- 
cesso da  rivaleggiare  colla  produzione  siciliana. 

Dall'Italia  meridionale  l'industria  serica  fu  trapiantata,  mercè 
l'emigrazione  di  valenti  tessitori,  anche  nel  centro  della  Penisola 
e  precisamente  nella  regione  Toscana.  Ebbe  specialmente  un  forte 
impulso  nell'anno  1423,  nella  quale  epoca  il  governo  emise  spe- 
ciali e  severe  ordinanze,  scopo  delle  quali  era  appunto  di  dare 
maggiore  impulso  alla  sericoltura  ed  alla  tessitura.  Nel  1423  Fi- 
renze esentava  dal  dazio  la  foglia  di  gelso.  Nel  1440  imponeva  ai 
proprietari  di  terreni  di  coltivare  almeno  5  gelsi  all'anno  fino  al 
raggiungimento  del  numero  di  50  prescritto.  Ecco  infatti  quale  era 
il  tenore  del  proclama  :  «  item  per  evidente  utilità  delia  Repubblica 
i  Consoli  provvedono  che  (  lascun  lavoratore  di  terra  del  contado 
sia  tenuto  e  debba  ogni  anno  porre  in  sul  podere  cinque  mori  et  cin- 
que mandorli.  Et  questo  per  insino  a  tanto  che  in  ciascun  podere 
siano  50  mori  e  50  mandorli».  Nel  1443  la  stessa  Repubblica  con- 
dannava con  severe  pene  l'esportazione  della  foglia  di  gelso  e  nello 
stesso  tempo  ne  favoriva  l'importazione  concedendo  franchigia. 

Le  città  della  Toscana  che  maggiormente  eccelsero  nella  pro- 
duzione sia  dei  filati  che  dei  tessuti  furono  Lucca  e  Firenze. 

Lucca  però  iniziò  la  sericultura  molto  tempo  prima  delle  altre 
città  toscane  e  crebbe  in  ricchezza  per  il  suo  florido  commercio. 
Gelosa  dei  suoi  prodotti  serici,  teneva  celati  con  ogni  cura  i  pro- 
cessi di  lavorazione,  affinchè  non  le  fosse  venuta  meno  tale  fonte 
di  guadagno.  Solo  in  seguito  a  turbolenti  fatti  politici,  la  loro  arte 
venne  diffusa  e  per  l'emigrazione  di  parecchi  abili  artisti  a  Fi- 
renze e  nelle  città  limitrofe.  A  Firenze  la  sericoltura  ebbe  gran 
sviluppo,  perchè  grande  era  il  lusso  delle  donne  fiorentine  e  ricca 
e  bizzarra  la  moda.  Nel  1324,  per  esempio,  usavano  delle  speciali 
treccie  di  seta  gialla  e  bianca  che  incorniciavano  il  volto  invece 
dei  capelli,  e  quantunque  suscitasse  grave  scandalo,  taie  moda 
durò  a  lungo  per  la  protezione  di  Maria  di  Valois  moglie  ai  Duca 
di  Calabria,  donna  di  grazia  ed  eleganza  squisita. 

Sotto  il  dominio  di  Cosimo  De  Medici,  la  sericultura  ebbe  a 
Firenze  un  forte  sviluppo,  e  pure  l'arte  del  tessere  fu  in  gran  vi- 
gore. Gli  splendidi  tessuti  broccati  a  campo  d'oro  e  d'argento,  nei 
quali  i  fiorentini  si  erano  specializzati,  erano  divenuti  famosi  e  ri- 
cercatissimi. Tali  preziose  stoffe  rivaleggiavano  con  quelle  prove- 
nienti dall'Isola  di  Cipro,  la  cui  fama  era  già  diffusa  in  tutto  il 
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mondo.  Cosimo  veramente  avrebbe  voluto  che  la  copiosa  e  bella 

luzione  'li  stoffe  non   tose     occasione  di  eccessivi  desideri  alle 
capricciose  donne  fiorentine,  ma  bensì  esportata,  divenisse  cespite 
i  per  Firenze  e  spargesse  pel  mondo  la  fama  della  squi 
ì   tessitori   fiorentini.  Anche  qui,  come  ovunque,   iL  se 

o  di  tanta  finezza  nella  scelta  d»3i  disegni,  degli  intrecci,  dei 
colori,  va  cercato  nel  misto  artistico  innato  nel  popolo,  dal  quale 
uscivano  numerosi  e  valenti  operai.  Questi,  pieni  gli  occhi  e  la 
mente  delle  bellezze  d'arte,  cercavano  poi  nel  lavoro  di  esplicare 
Le  impressioni  ricevute,  coll'armonia  delle  tinte  e  la  purezza  del 
no.  L'arte  della  seta  in  Firenze  fu  chiamata  di  Tor  Santa 
Maria.  Nel  1472  attesta  Ilei  ledette  Dei  —  Firenze  faceva  drap- 
pi dì  broccati  d'oro  e  d'argento,  per  Roma,  Napoli,  la  Sicilia, 
la  Turchia,  Genova,  Londra,  Anversa  ecc.  I  fiorentini  andavano 
ovunque,  con  vero  spirito  di  mercanti  instancabili  e  abilissimi  nel 
loro  mestiere,  e  ad  essi  si  deve  in  gran  parte  lo  splendido,  rigo- 
glioso sviluppo  dell'industria  fiorentina. 

Dalla  Toscana  l'arte  serica  fu  introdotta  anche  nelle  città  emi- 
liane, prima  tra  le  quali  Reggio.  Pare  che  la  sericultura  quivi  sia 
iniziata  verso  l'anno  1052  sotto  gli  auspici  di  Lucrezia  Borgia.   L 

rie  prodotte  a  Reggio  Emilia  erano  ammiratissime  perchè  ese- 
guite con  una  tecnica  veramente  perfetta.  Nelle  stoffe  apparivano 
frequentemente  filati  d'oro  e  d'argento  che  davano  maggior  risalto  e 
splendore  al  tessuto  stasso.  Tali  stoffe  venivano  usate  con  gran 
pompa,  nelle  principali  feste,  cerimonie  e  ricorrenze  della  classe 
più  ricca  e  della  corte  stessa  dei  regnanti.  Era  tale  la  rinomanza 
acquistata  dalle  rioche  e  meravigliose  stoffe  seriche  che  l'esporta- 
zione veniva  fatta  su  larga  scala,  favorendo  così  la  prosperità  di 
tale  industria  ed  il  benessere  di  tutta  la  regione.  Importante,  se 
non  importantissima  è  pure  la  sericultura  nelle  Romagne.  Si  hanno 
due  qualità  :  una  prodotta  nei  dintorni  di  Meldola,  Forlì,  Bertinoro; 
l'altra  nel  circondario  di  Ravenna;  migliore  la  prima,  inferiore 
l'altra,  che  si  risente  dilla  grande  umidità  del  terreno  e  delle  fre- 
quenti- nebbie. 

Genova,  la  città  marinara,  importò  dalle  sue  colonie  orientai i 
l'arte  serica.  Pare  che  l'inizio  della  sericultura  s  delle  industrie  ad 
essa  attinenti  abbia  avuto  inizio  nell'anno  1200.  Genova  si  rese  ben 
presto  famosa  per  la  specialità  dei  suoi  tessuti.  Infatti  il  velluto 
operato  genovese  era  veramente  insuperabile  per  fattura  e  bel- 
lezza e  perciò  assai  ricercato  in  tutte  le  contrade  d'Italia  e  pine 
dall'estero.  La  seta  per  la  tessitura  veniva  importata  a  Genova 
dalla  Spagna,  dalla  Calabria,  ecc.  Il  Genovese,  abile  tecnico,  mi- 
gliorò i  sistemi  di  tessitura  e  si  palesò  nella  scelta  dei  disegni  e 
degli  ornati  artista  geniale  e  vivace,,  creando  stoffe  superbe,  veri 
modelli  del  genere.  Tali  tessuti  erano  usati  nelle  grandi  circostanze. 
Si  narra  che  nel  1253,  quando  l'armata  genovese  mosse  contro  i 
pisani,  molti  dei  giovani  combattenti  fossero  vestiti  di  seta  e  d'oro; 
oh  amore  del  lusso  e  della  pompa!  oh  estetica  d'altri  tempi!  Il  vel 
luto  operato  genovese  raggiunse  la  sua  maggior  fama  specialmente 
nel  secolo  xv,  nella  quale  epoca  veniva  largamente  esportato  in  tutti 
i  maggiori  centri  di  consumo  d'Europa. 
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Prima  di  .ltivazione  d<  L'allevamento 

dei  bachi,  Venezia  importava  le  seterie  dall'Oriente  e  dai  p 
da  essa  conquistati  Lungo  i  man  Adriatico  ed  Egeo.  Fu  solo  allor- 
quando Le  valor..-'  annate  comandate  da  Dandolo  si  impossessa- 
rono .li  Costantinopoli,  ohe  potè  essere  conosciuto  il  segreto  della 
•ultiira.  Certo  i  veneziani  lavorarono  in  seta  in  epoche  molto 
Lontane.    Nei    mosaici    più    vetusti   «iella   Basilica   Marciana    le 

sono   variopinte,  ornate  e   aurate.   Vi   e 
una  piccola  eggonda  che  si   riferisce  alle  origini  della 

sia! 

Illirico  IV  visitò  Venezia  accompagnato  da  un 
co  per  nome  Antiope  che  gli  aveva  intessuto  un  mantello  splen- 
dido. In  Venezia  Enrico  si  invaghì  di  una  nobile  signora  e  per 
farle  cosa  gradita  ordinò  ad  Antiope  di  preparare  un  mantello 
L'artista  irreco,  allora  chiamò  degli  operai  vene 
nani  ad  eseguire  il  lavoro  ed  appresa  loro  l'arte  di  tessere  la  seta 
e  l'oro.  Così  per  il  | .riccio  di  un  sovrano  Venezia  fu  —  se- 

Io  la  leggenda        in  possesso  di  un  segreto  d'arte  meravigli. 
Ma  l'i  v  irità  Venezia  conobbe  la  tessitura  prima,  forse  verso  il  1000. 
Il  vero  periodo  di  prosperità  di  tale  industria  però  si  associa  alla 
influenza  dei  Lucchesi,  quando  molti  di  essi  emigrarono  in  Venezia. 
Nel  cominciarono  i  primi  tentativi  di  allevamento  del  baco 

ila  sjta.  Il  successo  degli  esperimenti  diede  un  forte  impulso  alla 
sericultura  ed  all'arte  del  tessere  la  seta,  tanto  che  in  breve  tempo 
la  Repubblica  di  Venezia  divenne  la  più  rinomata  di  tutta  le 

i  produttrici  d'Italia.  Ebbero  un  periodo  glorioso  e  di  fama 
mondiale  i  suoi  sfarzosi  e  magnihfici  tessuti.  Il  disegno  ornamen- 
tale applicato  di  preferenza,  era  quello  di  stile  orientale  usato  con 
una  originalità  di  concetti  e  d'arte  veramente  eletta. 

-uti  molto  spesso  venivano  inseriti  filati  d'oro  e  d'ar- 
to a  simiglianza  di  quelli  di  origine  orientale  di  cui  oscuravano 
la  fama.  Venivano  fabbricate  molte  varietà  di  stoffe,  come  broc- 
cati, damaschi,  sciamiti  veneziani,  velluti,  ecc.  e  la  loro  esecu- 
zione era  molto  accurata  e  fine.  La  seterie  veneziane  erano  ricer- 
catissime in  tutti  i  maggiori  centri  commerciali  del  mondo. e  nella 
gloriosa  repubblica  questa  bell'arte  si  mantenne  vitale  per  più  se- 
coli; qualche  tentativo  vi  era  stato  di  porre  un  freno  al  gran  lusso 
e  allo  sfarzo  dell'epoca,  ma  le  leggi  suntuarie  altro  non  facevano 
che  ostacolare  e  intralciare  il  libero  sviluppo  del  commercio  che 
tendeva  di  continuo  ad  allargarsi  e  gli  stessi  Dogi  reggitori  dello 
Stato  credettero  quindi  loro  dovere  aiutare  e  proteggere  l'industria 
che  tanta  gloria  e  ricchezza  portava  alla  Repubblica.  Tale  prote- 
zione fu  naturalmente  preziosa  all'arte  serica.  Inoltre  devesi  osser- 
vare che  Venezia  era  allora  uno  tra  i  più  importanti  eantri  com- 
merciali d'Italia,  e  la  sua  attività  affaristica  non  si  limitava  ai  p 
limitrofi,  ma  si  spingeva  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sebbene  i 
mezzi  di  comunicazione  fossero  scarsi  e  primitivi,  e  quindi  più 
diffìcile  e  più  rischioso  lo  scambio  dei  prodotti. 

Nella  Lombardia  la  sericultura  fu  iniziata  circa  nel  1470.  Gli 
agricoltori  vanivano  incoraggiati  e  pure  spinti  con  severe  ordinanze 
a  coltivare  i  gelsi.  Lo  stesso  Lodovico  Sforza.  Si-nore  di  Milano, 
diede  l'esempio  ai  suoi  sudditi,  facendo  coltivar.-  su  larga  scala,  nei 
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Buoi  possedimenti  di  Vigevano,  un  gran  oumero  <Ji  gelsi,  il  che  a] 
punto  gli  valsa  il  soprannome  di  Moro. 

in  tutta  la  Lombardia  a  poco  a  poco  la  sericultura  si  diffuse 
e  Borì,  favorita  dalle  ottime  condizioni  del  suolo  e  del  clima,  ma 
per  la  ricchezza  che  il  nuovo  commercio  fruttava  ai  pro- 
duttori. L'industria  della  seta  e  dei  velluti  fu  avviata  in  Milano  da 
un  certo  Pietro  Mar  zollino  nel  1459  e  prese  sempre  maggior  svi- 
luppo.  Gli  Sforza  solevano  regalare  ai  familiari  e  ai  principi  di  pas- 
saggio nei  loro  stali  tessuti  sontuosi.  Nel  Museo  Poldi  Pezzoli  si  i 

ano  due  superbi  esemplari  di  broccati  dei  primi  del  secolo  xvi. 

A  Como  l'arte  dalla  seta  fu  introdotta  nel  1510  da  un  operaio 
che  l'aveva  appresa  in  una  manifattura  del  Veneto,  dove  tale  arte 
era  fiorentissima  e  famosa.  In  breve  tempo  sorsero  varia  fabbriche 
di  seterie  ed  il  loro  sviluppo  veniva  incoraggiato  dalle  stesse  auto- 
rità con  concessioni,  privilegi  e  facilitazioni  di  ogni  genere.  Milano 
nel  Rinascimento  salutò  splendori  d'arte  tessile.  La  regione  Lom- 
barda fu  l'unica  in  tutta  l'Italia  che  tenne  testa  alle  concorrenti  di 
tutto  il  mondo  nella  fabbricazione  delle  seterie  e  tutt'oggi  in  essa  è 
concentrata  questa  speciale  industria  apportatrice  di  benessere  e  di 
ricchezza. 

Infine  il  Piemonte  fu  l'ultimo  a  conoscere  i  metodi  di  sericul- 
tura, ma  appena  ebbe  iniziate  le  prime  coltivazioni  dei  gelsi,  e  lo 
allevamento  del  baco,  seppe  ottenere  risultati  meravigliosi.  L'inizio 
della  sericultura  data  dal  1560  e  fu  Emanuele  Filiberto,  Duca  di 
Savoia,  che  per  primo  esperimentò  nei  suoi  possedimenti  la  coltiva- 
zione dei  gelsi.  Vittorio  Amedeo  II  fu  egli  pure  un  protettore  della 
sericultura  e  ne  favorì  lo  sviluppo  sancendo  anche  regolamenti  per 
la  filatura.  I  filati  ottenuti  dai  bozzoli  piemontesi,  si  resero  subito 
famosi  in  tutti  i  centri  consumatori.  Tutt'oggi  gli  organzini  piemon- 
tesi sono  i  più  ricercati  par  la  loro  ottima  qualità  e  vengono  espor- 
tati largamente-  in  America  e  nei  vari  paesi  d'Europa,  dove  la  tes- 
situra trovasi  maggiormente  diffusa. 

Cenni  generici  svlVindustria  serica  italiana. 

In  Italia  la  sericultura  e  rami  affini  rappresentano  un'industria 
ili  primo  ordine:  essa  dà  lavoro  a  molte  migliaia  di  operai  ed  è  una 
delle  maggiori  risorse  dell'erario  della  nazione.  Basti  pensare  che 
la  produzione  d'ai  bozzoli  oscilla  tra  i  175  e  i  200  milioni  di  lire 
all'anno,  e  che  l'esportazione  —  alimentata  in  parte  da  importa- 
zioni dall'estero  —  rappresenta  un  valore  aggirantesi  dai  500  ai 
700  milioni,  per  convincersi  dell'importanza  che  simile  industria 
ha  nell'economia  nazionale. 

La  sericultura  e  rami  affini  hanno  attraversato  dei  periodi  diffì- 
cili in  cui  furono  minacciati  gravemente,  ma  riuscirono  a  vincere 

l>re  ogni  avversità  per  la  tenacia  degli  uomini  che  ad  essi  si 
dedicarono. 

Nel  1860  scoppiò  una  epidemia  tra  i  bachi,  la  pebrina,  che  di- 
strusse interi  allevamenti  mettendo  a  dura  prova  coloro  che  trae- 
vano profìtto  dall'industria  serica.  La  produzione  normale  d'allora 
di  50  milioni  di  chilogrammi,  si  ridussa  alla  misera  cifra  di  11  mi- 
lioni; si  può  arguire  quindi  il  conseguente  danno  per  gli  agricol- 
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tori  che  su  tale  industria  facevano  grande  assegnamento.  Infatti  per 
•nomia  delle  famiglie  specialmente  dei  contadini,  la  riuscita  del- 
l'allevamento del  baco  da  seta  rappresenta  una  risorsa  che  in  anni 
Utivi  raccolti  dei  prodotti  delle  loro  terre,  li  salva  dal  disagio  e 
dalla  miseria. 

Fu  per  merito  di  Garnalia  e  Pasteur,  due  illustri  scienziati,  che 
la  terribile  malattia  che  infieriva  nei  bachi,  si  potè  domare  con 
feli'  ii-ultati.   Infatti  per  tale  concorso  della  scienza  la 

|K)tè  risollevarsi  dalle  tristi  condizioni  in  cui  era  caduta 
nlerv   la  sua  produzione  normale.   Purtroppo  questa   indu- 
i   messa  sulla  buona  via,  ebbe  a  provare  un  altro  periodo 
burrascoso  per  l'inizio  della  concorrenza  asiatica,  che  avendo  faci- 
litati i  mezzi  di  trasporto,  gettava  sul  mercato  la  sua  abbondante 
luzione.   Questo   avvenimento  ebbe   per  conseguenza   in    pochi 
anni  un  ribasso  del  50%  nei  prezzi  delle  sete.   Per  convincersi  di 
-to  forte  deprezzamento,  basta  citare  il  fatto  che  il  Giappone  nel 
iniziava  la  sua  esportazione  con  una  cifra  di  soli  700  mila  chi- 
immi  per  raggiungere  l'attuale  colossale  cifra  di  8  milioni   e 
zzo  e  la  China  da  parte  sua  la  cifra  di  7  milioni  e  mezzo. 

la  calamità  di  queste  potenti  concorrenti  dell'indu- 
stria serica,  che  altre  se  ne  aggiunsero.  Così,  ad  aumentare  il  disagio 
e  le  difficoltà  per  i  sericultori  italiani,  sorsero  delle  tariffe  doga- 
nali applicate  sulle  sete  e  sulle  seteria  dei  vari  Stati  di  map  a 
consumo  e  produzione.  La  Francia  dal  1887  in  poi  applicò  un  dazio 
che  raggiunse  le  L.  3  al  chilogrammo  sulle  sete  ritorte  italiane, 
aprendo  per  tale  restrizione  il  suo  mercato  alle  sete  asiatiche.  Nel 
ancora,  mentre  concedeva  alla  Svizzera  e  nello  stesso  tempo 
all'Austria  ed  alla  Germania,  in  virtù  della  clausola  della  nazione 
più  favorita,  il  dazio  di  L.  2.50  per  i  tessuti  neri,  e  di  L.  3.25  per 
quelli  colorati,  all'Italia  mantenne  il  dazio  di  L.  6  su  tutti  i  tessuti, 
'udendola,  con  tale  provvedimento,  dal  suo  mercato. 
L'Italia  nel  1904  concesse  forti  riduzioni  doganali  alla  Svizzera 
e  di  con  sequenza  all'Austria  ed  alla  Germania,  sempre  per  la  clau- 
sola della  nazione  più  favorita,  e  ciò  purtroppo  valse  ad  aumentare 
l'importazione  delle  seterie  da  tali  paesi  in  Italia,  a  danno  dei  fab- 
bricanti italiani  che  si  videro  accrescere  le  difficoltà  per  la  vendita 
dei  loro  prodotti  e  furono  costretti  a  ricercare  altri  mercati  di  sfogo. 
La  Francia  abilmente  riuscì  a  ridurre  il  dazio  dal  30  al  20% 
sulle  sue  seterie  esportate  nel  Canada  e  d'egual  vantaggio  usufrui- 
rono tanto  l'Austria  che  la  Svizzera  per  la  clausola  su  riferita,  men- 
tre l'Italia  ottenne  l'irrisoria  riduzione  al  27%,  ciò  che  la  mise  in 
stato  di  patente  inferiorità  rispetto  alle  altre  nazioni  produttrici. 

Non  ostante  tutte  queste  avversità  incontrate  dall'industria  se- 
ri^ italiana,  essa  può  vantarsi  di  tenere  un  alto  posto  nella  produ- 
zione mondiale  delle  sete  e  delle  seterie  e  di  tener  testa  a  qualsiasi 
concorrenza  estera  per  la  qualità  e  la  lavorazione  dei  suoi  prodotti. 
L'industria  serica  italiana  nel  volger  di  pochi  anni  ha  saputo  in- 
trodurre tali  miglioramenti  ai  sistemi  di  allevamento  e  di  lavora- 
zione che  i  suoi  prodotti  sono  altamente  apprezzati  sul  mercato  mon- 
diale. Per  ottenere  questi  ottimi  risultati  ha  tentato  tutti  i  mezzi. 
Innanzi  tutto  ha  istituito  delle  scuole  speciali  per  ottenere  degli 
abili  tecnici  ad  imitazione  del  Giappone  che  da  parte  sua  fondò  mi- 
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morose  scuole  superiori  ph€  diedero  un  forte  oontributo  al  progri 
dell'industria  serica  in  tal  paese.  Oltre  a  ciò  furono  istituiti  lab 
lori  rclw  e  le  analisi  e  per  lo  studio  scientifico  (li  qual 

ì  problema  inerente  all'industria  serica;  delle  cattedre  ambu- 
lanti, delle  stazioni  bacologiche  ed  altre  iniziative  tutte  rivolte  al 
fine  tli  promuovere  il  miglioramento  dell'industria  serica. 

Numerosi  scienziati,  tra  i  primi  il  Quaiat  ed  il  Ve 
rouo  la  loro  Utile  opara  B  rendere  la  sericultnra  più  proficua,  colini 
tensificare  i  metodi  di  allevamento  più  razionali.  Bonoris  e  Cavalli 

irono  un  metodo  praticissimo  per  l'allevamento  dei  bachi  ci 
principalmente  adottato  nella  ragione  del  Friuli.  Tale  metodo  dà 

Itati  assai  soddisfacenti  con  minima  spesa  ed  è  citato  come  Bi- 
na modello  od   assai    raccomandato  agli   agricoltori  perchè  rico- 

:iuto  il  più  razionale  ed  il  più  reddìtivo.  Pure  la  filatura  al  pari 
della  sericultura  ha  fatto  notevoli  progressi.  Trasformazioni  radi 
cali  vennero  compiute  al  vecchio  macchinario  e  nuovi  impianti  fu- 
rono eseguiti  per  la  produzione  di  filati  di  lavorazione  più  accurata, 
che  fossero  in  grado  di  gareggiare  coi  prodotti  asiatici  e  vincerne 
anche  la  concorrenza.  L'industria  tessile  serica  ha  seguito  essa  pure 
di  pari  passo  il  progresso  ottenuto  in  tutti  gli  altri  rami  ed  ha  po- 
tuto imporsi  coi  suoi  ottimi  prodotti  in  tutti  i  mercati  d'ai  mondo. 

ie  in  questa  speciale  industria  vennero  istituite  scuole  per  la 
formazione  di  un  personale  tecnico.  La  più  benemerita  è  quella 
sorta  a  Como  sino  dall'anno  1866  per  iniziativa  del  prof.  cav.  Pin- 
ehetti,  una  illustrazione  nel  campo  tessile.  Mercè  l'attivissima  ed 
illuminata  opera  di  questo  insegnante,  la  scuola  assurse  ad  una 
crescente  importanza,  tanto  che  nel  1872  fu  ampliata  per  ordinarla 
su  basi  corrispondenti  al  progresso  industriale,  e  nel  1884  per  gli 
evidenti  risultati  ottenuti' ebbe  l'appoggio  del  Governo  e  dell'Ammi- 
nistrazione Provinciale.  Nel  190Ì,  il  Governo,  edotto  pienamente  del- 
l'importanza di  simile  istituzione,  l'aggregò  alle  dipendenze  del  R.  Mi- 
nistero di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  concedendole  un  sus- 
sidio per  ingrandirla  e  fornirla  di  quanto  le  occorresse  per  trasfor- 
marsi in  una  scuola  veramente  scientifica  ed  organizzata  in  modo 
da  rispondere  meglio  ai  bisogni  dell'industria  serica.  Infatti  questa 
scuola  per  opera  del  suo  intelligente  fondatore  contribuì  e  contri- 
buisce al  progresso  dell'indùstria  tessile  serica,  a  cui  diede  un  forte 
sviluppo.  Da  tale  scuola  ebbero  ammaestramento  tutte  le  nuove  ge- 
nerazioni di  industriali  e  di  tecnici  provetti  che  sopraintendono  alla 
direzione  delle  fabbriche  sorte  in  Lombardia  e  che  tanto  benessere 
largiscono  alle  numerose  masse  operaie  dedicate  a  tale  lavoro. 

Il  cav.  prof.  Pinchetti  volle  inoltre  aggiungere  un'altra  inizia 
tiva  importante  che  coronasse  l'opera  sua  a  beneficio  dell'industria 

a.  Egli  cioè  fondò  in  Como  un  Museo  dell'arte  serica  allo  scopo 
di  dare  una  fonte  d'imaginazione  e  di  educazione  agli  artisti  e  pure 
agli  industriali  per  nuove  concezioni  di  disegno  ornamentale  ap- 
plicato alle  stoffe,  e  una  guida  sulla  tecnica  tessile.  Lo  stesso  fon- 
datore scrive  che  questa,  istituzione  «ha  in  mira  dà  sviluppare,  dif- 
fondere, raffinare  nel  pubblico  e  nei  fabbricanti  il  sentimento  de] 
hello,  di  epurarne  cioè  il  gusto  colla  contemplazione  facile  e-  per- 
manente dei  capolavori  d'arte,  facendo  così  amare  nell'arte  la  di- 
stinzione, l'armonia,  la  grazia,  la  purezza,  ed  assicurando  con  que- 
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.  d'art.'  italiana  della  >eta  quel  marchio  di  di 
an/.a  che  dovrebbero  :  <lai  prodotti  «li  un'io 

dustria  dì  lusso  per  eccellenza».  Tale  Museo  ottimament.'  organiz- 
zato dal  suo  illustiv  fi»:  ontiene  una  buona  raccolta  di  pr< 

-uti.  che  per  la  loro  squisita  fattura  e  la  loro  orìgine  danno 
molo   allo    studioso   di    !9gUÌre    «le    risorse    decorative    imairm.v 
BVOll  della  Semplicità  e  della 

Greci,  la  armonia  e  la  delicatezza  di  colorito  d  gli 
ntali,   la  ricchezza  e  l'eleganza  dell'ornamentazione  de. 
ziani  ».  Oltre  a  ciò  gli  interessati  potranno  gustare  ed  approton 
studi  sull'arte  decorativa  della  Rinascenza  Italiana,  nella 
quale  epoca   i  migliori 'artisti,  quali  Giotto,  Paolo  Veronese,  Raf- 
faello, Donatello,  eoe,  diedero  la  loro  valente  opera  a  quest'industria 
nel  mondo  e  che  fu  larga  di  benessere  e  di  rie 
zza  per  l'Italia  nostra. 

Francia. 

L  introduzione  della  seta  in  Francia  e  uno  degli  episodi  princi- 
pali nella  storia  del  lusso  francese.  La  seta  entrò  in  Francia  dopo 
che  in   (spagna  e  primieramente  ad  Avignone  nel  xm  secolo  per 
opera  dei    papi.   Questi   appositamente    richiamarono   dai    maggiori 
centri  sericoli  italiani,  come  Genova.  Vanesia,   Firenze,  ottimi 
rai  allo  scopo  di  far  conoscere  i  metodi  di  allevamento  del  baco  da 
seta  e  l'arte  del  tessere  il  meraviglioso  filato.  Da  Avignone  l'indu- 
stria si  propagò  ad  altre  città,  e  sopratutto  si  resero  famose  Te 
Parigi,  Nimes,   Lione,   la  quale  ultima  divenne  ben  presto  il  cen- 
tro di    maggior  produzione.   Da  prima  le  sete  venivano  importai»' 
principalmente  dall'Italia,  poiché  ritenute  migliori  per  qualità  e  la- 
vorazione, ma  poscia  a  poco  a  poco  anche  la  produzione  locale  in- 
coraggiata con  premi  e  facilitazioni  dallo  atee  rno,  per  quanto 
inferiore  in  qualità,  potè  trovare  impiego  nelle  numerose  fabbriche 
francesi.   Un  grande  e  vero  impulso  alla   produzione  nazional 
diede  Enrico  IV.  Egli  fu  >ovrano  amantissimo  del  lusso,  ma  amante 
anche  del  lavoro  e  desideroso  che  il  pa             390  si  procurasse  gli 
agi  di  cui  voleva  godere.  Fu  il  primo  dei  grandi  re  moderni: 
dato  eroico,  abile  diplomatico,   spirito  fine  s  acuto,  compre>e  che 
molto  dalla  Francia  si  poteva  ottenere,  Cominciò  col  colpire  in 
rabilmente   l'importazione  che   fiaccava   l'industria   nazionale,   e   la 
Francia  che  era  un  soldato  divenne  con  Enrico  IV  un   lavorai 
più   tardi  diverrà   un   artista.    Intanto   l'industria    prosperava    rapi- 
dissimamente e  sempre  con  maggiore  intensità  favorita  dall'impulso 
che  Lione  seppe  dare  al  suo  commercio,  grazie  sopratutto  all'ecce- 
zionale posizione  geografica  della  città,  che  situata  fra  due  fiumi 
navigabili  poteva  con  facilità  e  con  poca   spesa  inviare  le  proprie 
merci  in  località  lontane. 

Per  intensificare  la  coltivazione  dei   gelsi   e  l'allevamento  dei 
bachi,  vaniva  elargito  ad  ogni  agricoltore  un  premio  di 
ogni  albero  che  piantava  sui  suoi  fondi.  Lione  divenr*  ra- 

pidamente un  grande  centro  di  produzione  serica  ed  un  mercato 
importantissimo  di  tessuti  serici  che  si  acquistarono  una  reputa- 
zione  mondiale,   offuscando   qualsiasi    altra    industria   concorrente. 
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L    supremazia  di  Lione  nelle  seterie  fu  però  scossa  in  seguito  alla 
i  inflitto  di  Nantes  che  provocò  l'esodo  di  moltissimi  ope- 
rai tossito]  tero,  ove  trasfusero  la  loro  arte. 

Fu  solo  nel  secolo  win  che  La  fabbricazione  lionese  potè  risol» 
levarsi  dalle  disagiate  condizioni  e  riprendere  a  poco  a  poco  la  sua 
mania  ascensionale.  In  citta  (pianto  nei  dintorni  un  gran  numero 
•  li  telai  erano  impiegati  per  la  fabbricazione  delle  seterie.  Siccome 
la  tessitura  era  resa  difficile  per  la  complicazione  dei  movimenti 
telaio  ancora  in  uno  stato  imperfetto,  si  rendeva  necessario  un  vero 

rcito  «li  operai,  perchè  per  ogni  telaio  occorrevano  oltre  al  tessi- 
vari   aiutanti  che  lo  coadiuvassero  nel  suo  lavoro.  Però  nel 
un  certo  Jacquard  figlio  di  un  tessitore'  lionese  inventò  un  mec- 
canismo che  applicato  al  telaio  rivoluzionò  l'antico  modo  di  tessere, 
dando  sollievo  all'operaio  primieramente  costretto  ad  un  lavoro  fa- 
ticoso ed  insalubre.  Fu  appunto  la  dura  fatica  a  cui  il  Jacquard  era 

ietto  per  aiutare  il  padre  al  telaio  3  le  sofferenze  fìsiche  che 
gliene  derivarono  e  la  monotonia  del  lavoro  puramente  materiale 
cln-  spinsero  il  suo  ingegno  alla  ricerca  di  un  meccanismo  che  eli- 
minasse la  parte  più  gravosa  del  lavoro  manuale.  Sebbene  privo  di 
mezzi  finanziari  che  potessero  permettergli  di  mettere  in  pratica  la 
sua  idea  ingegnosa,  pure  non  gli  mancarono  incoraggiamenti  e  de- 
naro da  chi  seppe  valutare  con  vero  discernimento  l'importanza  e 
l'utilità  della  sua  nuova  invenzione.  Ebbe  pure  ostacoli  e  contrasti 
da  parte  dei  suoi  compagni  di  lavoro  che,  invidiosi  e  paurosi  della 
conseguente  diminuzione  della  loro  attività,  vedevano  mal  volentieri 
fosse  adottata  la  sua  meravigliosa  invenzione.  Colla  sua  forte  vo- 
lontà e  colla  persuasione  di  fare  opera  non  solo  utile  ma  pure  uma- 
nitaria potè  alfine  coi  mezzi  messi  a  sua  disposizione  costruire  l'ap- 
parecchio che  doveva  renderlo  famoso  al  mondo  intero.  Napoleone  I 
stesso,  meravigliato  di  quanto  aveva  saputo  fare  un  simile  artigiano, 
volle  non  solo  onorarlo,  ma  pure  accordargli,  con  un  decreto  im- 
periale, una  pensione  di  3000  franchi  ed  un  premio  di  50  franchi 
per  ogni  telaio  sul  quale  s'installava  il  suo  apparecchio. 

L'invenzione  di  Jacquard  subì  poscia  vari  perfezionamenti  ed  il 
più  importante  fu  quello  introdotto  da  un  altro  francese,  certo  Ver- 
dol,  il  quale  sostituì  al  cartone  bucato  Jacquard,  la  carta  senza  fine, 
realizzando  così  una  notevole  economia  sui  disegni  ed  una  produ- 
zione maggiore  nella  fabbricazione  delle  stoffe. 

L'industria  della  seta  in  Francia  andò  sempre  più  progredendo 
e  l'arte  sempre  accompagnò  il  suo  sviluppo.  Napoleone  III  volle  esso 
pure  dare  grande  impulso  alla  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta, 
tanto  che  Lione  divenne  il  centro  più  importante  del  mondo,  in  tale 
ramo.  Nel  1864  la  Camera  di  Commercio  istituì  un  apposito  Museo 
d'arte  tessile,  col  precipuo  scopò  di  facilitare  l'educazione  artistica 
dei  fabbricanti  per  la  concezione  dei  disegni  da  applicare  sulle 
stoffe  seriche.  Esso  comprendeva  una  buona  raccolta  di  campioni 
di  -ehi  dai  disegni  più  svariati  ed  una  raccolta  di  materiale  tèssile 
per  facilitarne  lo  studio  tecnico.  Si  diede  però  molta  importanza 
alla  mostra  dei  campioni  artistici  di  tutti  i  produttori  del  mondo  e 
venne  appositamente  organizzata  una  vera  classificazione  cronolo- 
gica che  dava  modo  allo  studioso  di  seguire  le  differenti  evoluzioni 
dell'arte  ornamentale  dei  tessuti  attraverso  le  varie  età  e  civiltà  dei 
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pi'l»'»li.  Tale   Museo  rappresentava  e  rappresnta  tutt'oggi  un   \ 

ande  utilità  per  l'imaginazione  artistica  di  coloro  che 
amano  occuparsi  di  questo  ramo  importante  dell'industria  tessile. 
La  raccolta  è  ordinata  in  modo  abilissimo,  si  che  da  essa  si  può  rile- 
vare facilmente  l'impronta  originale  e  spiccata  ed  i  singoli  gusti 
lei  popoli  e  quindi  anche  un  poco  i  loro  caratteri  div 

la   manifestazione  più  diretta  delle   razze:    essa  è 
infatti   la  prima  a   ripentirsi  dei  periodi  di  decadenza,  la  prima  a 
e   a   purificarsi   nella   buona   fortuna:   coll'arte   non   si 
meli  te,  l'arte  è  sincerità. 

11  Museo  storico  di  Lione  contiene  una  raccolta  di  campioni  la 
cui  classificazione  precisa  l'età  e  dimostra  il  grado  di  civiltà  e  di 
so  o  la  decadenza  dei  eantri  produttori.  Tale  classificazione 
comprende  cinque  grandi  periodi  che  corrispondono  alle  civiltà  che 
alternativamente  eccelsero  nel  corso  dei  secoli:  I.  Cirilla  bizantina 
—   II.  Civiltà   ri,, untai  III.    Cirilla   musulmana  —   IV.    Riunir,, za 

italiana        V.  Periodo  frani :ese    wii.  xvm  secolo). 

Il  periodo  più  glorioso  per  l'arte  serica  in  Francia  culminò  nel- 
l'anno 1865:  poi  sorsero  ovunque  delle  concorrenti  che  diminuirono 
a  poco  a  poco  l'importanza  del  mercato  di  Lione.  L'America  (Stati 
Uniti)  era  una  consumatrice  di  primo  ordine  dei  tessuti  serici  fran- 

.  ma  dopo  che  furono  introdotti  i  dazi  doganali  fu  sensibilmente 
ridotta  limportazione  par  incoraggiare  la  produzione  locale.  Un 
altro  fattore  che  paralizzò  il  monopolio  della  fabbricazione  artistica 
delle  stoffe  seriche  lionesi  fu  la  moda.  Questa  favorì  altamente  i 
tessuti  lisci  semplici  e  sopratutto  a  buon  mercato  per  democratiz- 
zare il  consumo  delle  sete. 

La  supremazia  dell'abilità  individuale  della  mano  d'opera  che 
dava  col  suo  genio  artistico  pregio  e  valore  al  tessuto,  fu  soppressa 
dall'introduzione  del  nuovo  macchinario  che  permise  di  produrre 
egualmente  bene  e  sopratutto  a  buon  mercato.  Le  condizioni  dalla 
industria  serica  francese  sarebbero  state  peggiori  ancora  se  il  mer- 
cato di  Londra  fossa  stato  loro  chin ^  come  lo  era  parzialmente 
quello  americano.  I  produttori  concorrenti  sia  svizzeri  che  tedeschi, 
mercè  macchinario  perfetto  e  ottima  organizzazione,  ribassarono  ol- 
tremodo il  costo  dei  tessuti,  sicché  divenne  essenziale  anche  per  i 

tori  francesi  adattarsi  a  seguire  il  nuovo  metodo  di  fabbrica- 
zione e  produrre  stoffe  semplici  e  a  buon  mercato. 

L'abbandono  dai  vecchi  sistemi  di  tessitura  e  l'adozione  rapida 
di  quelli  moderni  diede  modo  ai  francesi  di  tener  testa  ai  nuovi 
concorrenti  e  dimostrare  come  il  loro  genio  potesse  creare  anche  in 
tale  nuova  direzione.  Infatti  se  prima  d'allora  non  venivano  prodotti 
in  srregeio  che  tulle  e  crepe,  i  loro  tentativi  si  rivolsero  ora  ad  altri 
generi  di  tessuti  da  fabbricarsi  in  greggio  e  da  tingere  in  pezza. 
Tale  via  seguirono  per  poter  ottenera  dei  prodotti  più  a  buon  mer- 
cato. A  tal  fine,  colla  rapida  adattabilità  dell'intelligenza  latina,  ri- 
volsero la  loro  maggior  attenzione  all'arte  del  tingere  ad  a  quella 
di  apparecchiare  le  stoffe,  essendo  questi  due  rami  i  maggiori  coo- 
peratori della  buona  riuscita  final  a  dei  tessuti.  In  tal  modo  la 
Francia  seppe  essere  non  solo  buona  produttrice  di  seterie,  ma  pure 
un'intellisente  creatrice  dalla  così  detta  moda  che  la  rese  famosa 
in  tutto  il  mondo,  al  quale  impose  ì.suoi  fini  srusti. 
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Tutte  le  Dazioni  oggi  vanno  a  gara  'nell'adottaré  ed  esaliare  i 

magnifici  figurini  i  cui  pregi  artistici  .sono  accettati  universalmente. 
Parigi  è  diventata   il  contro  della  moda  femminile,  a  cui  conven- 
gono da  tutte  le  nazioni  del  mondo  fabbricanti  di  abiti  da 
•  li  cappelli  e  «ti  «inani.»  può  concernere  L'arte  decorativa  del  vestia- 
rio, per  opttbecere  il  gusto  del  consumatore  parigino  per  poi  imi- 
tarlo "I   imporlo  sul   increato  di  Ogni  altro  centro.  I  fabbricanti  di 
stoffe  dei  vari  paesi  .sono  costretti  essi  pure  a  seguire  il  gusto  pari 
0   nella   scelta   dei   tipi   dà   stoffa  da  fabbricare  che  la  moda  esi 
nella  futura  stagione.  Cosi  Parigi  si  è  imposta;  Parigi  despota 

iuta  del   mondo  elegante,   Parigi  creatrice   insuperabile  d'insù- 

itili  ornamenti,  Parigi  tiranna  affascinante,  Parigi  dominatrice, 
a  le  molto  la  Francia  deve. 

Ma  se  in  Francia  la  fabbricazione  delle  seteria  ebbe  sempre 
una  fortunata  supremazia  sulle  concorrenti,  non  altrettanto  può 
dirsi  di  ciò  che  riguarda  la  sericultura.  Questa  in  breve  volgere  di 
anni  andò  diminuendo  d'importanza  in  Francia,  poiché  malgrado 
gli  aiuti  e  gli  incitamenti  da  parte  del  governò,  la  situazione  econo- 
mica florida  del  paese,  non  spinge  gli  agricoltori  ad  occuparsi  di 
un'industria  assai  poco  rimunerativa  in  confronto  di  altre. che 
cano  maggior  benessere. 

Il  governo  francese  stabilì  nel  1861  un  premio  di  centesimi  50 
per  chilogrammo  di  bozzoli  freschi,  per  invogliare  gli  agricoltori 
all'allevamento  dei  bachi  da  seta.  Ma  non  sortì  buon  esito  tale  ini- 
ziativa, tanto  che  fu  esperimentato  un  altro  tentativo  aumentando 
il  premio  a  cm.  60.  Anche  tale  provvedimento  a  nulla  valse  ed  i 
risultati  furono  veramente  sconfortanti.  La  causa  dell'attuale  deca 
denza  della  sericultura  francese  è  dovuta  principalmente  al  fat- 
tore economico  e  non  alle  condizioni  del  consumo  che  si  manten- 
gono sempre  vive   in   ogni   mercato. 

Spagna. 

A  questo  paese  pare  che  le  arti  tessili,  compresa  quella  serica 
siano  state  introdotte  dagli  arabi.  Infatti  i  Mori  conquistatori  della 
Spagna  lasciarono  un'impronta  tale  del  loro  gusto  artistico  che  an- 
cora oggi  si  ammirano,  ovunque  essi  hanno  dominato,  opere  mera 
vigli* 

Non  solo  lo  stile  caratteristico  delle  loro  arti,  ma  anche  i  co- 
stumi ebbero  un'influenza  fortissima  sulla  vita  del  paese.  L'indu- 
stria tessile  serica  fu  essa  pure  subordinata  ai  concetti  artistici  mo- 
ri -chi  e  le  meravigliose  stoffe  dai  disegni  finemente  intrecciati  fu- 
rono molto  apprezzate.  Però  tali  tessuti  non  vennero  troppo  ricer- 
cati nei  vari  centri  commerciali  d'Europa  per  la  loro  composizione 
troppo  monotona  nei  disegni.  Fino  a  che  dominarono  i  Mori  in 
[spagna  l'arte  tessile  serica  rimase  sempre  di  stile  arabesco  che, 
per  quanto  di  gusto  bello  e  originale,  poteva  distaccarsi  dalla  solita 
forma  ornamentale  e  creare  nuove  concezioni.  Non  così  avveniva 
nelle  altre  regioni  sericole  concorrenti,  e  principalmente  in  Italia, 
dove  l'arte  decorativa  applicata  alle  stoffe  era  sempre  fresca  di 
nuovi  elementi  che  la  rendevano  bene  accetta  in  tutti  i  mercati 
mondo.  Dopo  la  cacciata  dei  Mori  si  tentò  diffondere  l'industria 


\  NEL   MONDO  ATTRAVERSO  1  SEI 

rica   nelle   altre    ragioni   della   penisola  spagnuola   e   specialmente 

nelle  regioni  del  sud,  come  a  Barcellona;  a  Valenza,  a  Granata,  ma 

tali   tentativi   non   ebbero  soddisfacenti   risultati,   tanto   che  ancora 

i  prodotti  dell'industria  serica  locale  sono  assai  limitati  e  «li 

ina  importanza  economica. 

Nei  primi  tempi  dell'età  moderna  la  Spagna  era  il  centro  prin- 
ile  del  lusso  d  Europa,  per  lo  spirito  stesso  della  razza,  amante 
e  di  etichetta,  che  la  concentrazione  della  monarchia  e  la  sco- 
ile miniere  d'ero  d'America  facilitarono  e  svilupparono;  ma 
I  allora  la  Spagna  ebbe  il  grave  torto  di  «  comperare  all'estero, 
reare  il  suo  lusso».  Industria  e  agricoltura  vanivano  para- 
lizzate dalla  ricchezza  che  generava  l'indolenza;  la  divisione 
i  delle  classi,  la  cattiva  suddivisione  dei  beni  creavano  n^lla 
lei  xvii  secolo  uno  strano  stato  economico  che  Braudillaire 
con' due  parole:   «denaro  e  miseria». 
In  tali  condizioni,  e  considerato  in  massima  il  decadimento  della 
civiltà  spagnuola,   non  è  il  caso  di  cercare  in  questa  penisola  lo 
ippo   industriale  che  si  trova  negli  altri  Stati.  La  Spagna  che 
mantiene  in  arte  una  gloriosa  scuola  di  pittura,  e  nella  letteratura 
vanta  poeti  immortali,  la  Spagna  che  ama  il  bello  e  sente  la  bel- 
lezza coma  ogni  popolo  latino,  è,  per  quanto  riguarda  il  lavoro  e 
l'industria,   una  nazione   snervata  che  decade. 

Germania. 

Questa  nazione,  come  ha  progredito  in  modo  veramente  straor- 
dinario e  ammirevole  in  tutti  i  suoi  rami  d'industria,  così  in  quello 
serico  ha  raggiunto  un  potente  sviluppo. 

Furono  fatti  dei  tentativi  per  introdurre  la  coltura  dei  gelsi  e 
l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  ma  questi  sforzi  non  furono  coro- 
pati  da  felice  successo.  Se  tale  genere  di» lavoro  però  non  potè  attec- 
chire in  Germania,  la  tessitura  della  seta  potè  trovare  un  terreno 
molto  propizio,  tanto  da  rivaleggiare  coi  prodotti  di  seteria  di  tutto 
il  mondo.  Non  bisogna  ricercare  questo  successo  nella  tecnica  dalla 
fabbricazione,   inferiore  assai  all'italiana  e  alla  francese,   né  nella 
abilità  artistica  dei  disegni  e  dei  ricami:  non  è  qui  che  può  trionfare 
il  popolo  tedesco;  ma  bisogna  studiare  la  perfetta  insuperabile  or- 
zzazione    del    lavoro    in    tutti    i    centri   commerciali    interni    ed 
ni   (qui  per  mezzo  degli  emigranti  protetti  e  aiutati  dal   loro 
rno)  per  comprendere  la  potenzialità  di  sviluppo  dell'industria 
nanica.   L'industria   tessile   serica   primieramente    fu    introdotta 
a  Berlino,  poi,  per  l'elevato  costo  della  mano  d'opera,  fu  trasferita 
in  centri   secondari   come  a   Grefels,   Erbelfeld,   Barmen,   ove  potè 
svilupparsi  e   formare   un   centro  speciale   p?r  questa  industria.    I 
tipi  di  stoffe  che  in  principio  venivano  fabbricati  erano  i  velluti  ed 
i  nastri  tinti  in  pezza.  Questi  ultimi  erano  tessuti  con  materiali  di- 
versi. Ma  vi  trovava  maggior  impiego  specialmente  il  cotone.  Per 
la    perfetta   organizzazione  tedesca    nella   suddivisione  idei    lavoro 
nelle   proprie    fabbriche,    l'industria   serica   potè    imporsi   coi    suoi 
prodotti  a  buon  mercato  e  lanciarli  in  tutti  i  mercati  dal  mondo 
battendo  ogni   concorrente  specialmente   in   quei  generi   di   tessuti 
in  cui  non  è  richiesta  una  tecnica  di  carattere  artistico  che  dia  al 
ito  maggior  valore. 
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I  mercati  di  Londra  e  New  York  erano  quelli  che  maggior- 
mente assorbivano  i  prodotti  delle  fabbriche  tedesche.  Ora  però 
l'America  tende  a  provvedere  da  se  stessa  i  prodotti  delle  sei 
colle  sue  numerose  fabbriche  che  protegge  con  leggi  doganali  dalla 
concorrenza  estera  e  solo  importa  quei  tessuti  di  un  certo  valore 
artìstico  che  essa  stessa  non  è  in  grado  di  fabbricare. 

Attualmente  la  Germania  conta  numerose  fabbriche  di  seterie  e 
produce  qualsiasi  articolo  sia  per  sartoria  da  donna,  che  per  tap- 
pesseria,  per  ombrelli,  per  cravatte  ecc.  ed  un  notevole  sviluppo  ha 
pure  portato  ad  altri  generi  di  tessuti  ove  la  seta  ha  largo  impi 
alle  passamanerie  ai  merletti  ed  alle  maglierie. 

In  Germania  non  si  è  mai  avuto  però  uno  di  quei  periodi  di 
lussi)  illimitato  e  di  eleganza  somma,  che  si  riscontrano  nelle  altre 
nazioni.  I  misti  sono  in  massima  più  severi  e  meno  raffinati:  inutile 
quindi  ricercare  qui  quell'abbondante  produzione  di  stoffe  preziose 
che  sembrano  create  in  un  sogno  e  che  si  trovano  a  migliaia  in 
Giappone  per  esempio,  inutile  ricercarvi  le  sete  a  disegni  stupendi  e 
aggraziati  dei  nostri  paesi,  le  sete  di  Firenze  antica!  Perchè  la  pro- 
duzione sia  tutta  spontaneamente  bella,  non  bastano  pochi  artisti 
anche  eccelsi,  bisogna  che  il  popolo  intero  abbia  l'arte  nell'anima. 

Svizzera. 

La  Svizzera  è   rinomatissima  in  tutto   il   mondo,   specialmente 
per  la  fabbricazione  del  macchinario  relativo  alle  industrie  tessili. 
Come  in  Germania,  così   in   Isvizzera  l'industria   serica  viene   ali- 
mentata dalle  materie  prime  provenienti  dai  maggiori  centri    | 
duttori  di  Europa  e  d'Asia. 

Si  dice  che  il  primo  svizzero  ad  introdurre  nel  suo  paese  la  tes- 
situra meccanica  della  seta  sia  stato  Schwarzenbach  nel  1860.  Il 
nuovo  sistema  di  tessitura  da  lui  introdotto  incontrò  nei  primi  tempi 
serii  ostacoli  specialmente  da  parte  della  mano  d'opera  assai  con- 
traria all'applicazione  di  meccanismi  che  avessero  per  iscopo  la 
diminuzione  del  lavoro  e  conseguentemente  del  quantitativo  degli 
operai.  Se  nei  primi  tempi  gli  ostacoli  furono  assai  forti,  in  seguito 
scemarono  a  poco  a  poco,  per  l'abitudine  che  la  maestranza  andava 
formando  al  nuovo  sistema,  persuadendosi  della  nullità  d'egli  al- 
larmi e  delle  primitive  preoccupazioni  degli  oppositori.  I  maggiori 
centri  di  produzione  sono  Zurigo  e  Basilea,  dove  i  progressi  della 
industria  tessile  serica  seguirono  di  pari  passo  lo  sviluppo  della  fab- 
bricazione del  macchinario  che  acquistò  fama  mondiale.  Le  case 
Honegger.  Benninger,  Jaegli,  si  distinsero  specialmente  per  i  loro 
ottimi  telai  meccanici,  e  per  tutte  le  macchine  inerenti  all'industria 

ile,  di  cui  fecero  numerosi  impianti  in  molti  centri  importanti 
per  questo  speciale  ramo  d'industria. 

Inghilterra. 

Enrico  IV  di  Francia,  che  aveva  preveduto  l'importanza  eco- 
nomica della  sericultura,  incoraggiò  il  suo  nascere  dando  esempio 
egli  stesso  della  passione  per  la  coltivazione  dei  gelsi  e  per  l'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta.  Vuoisi  infatti  che  egli  facesse  piantare  nei 
giardini  delle  Tuileries  dei  gelsi,  e'  che  si  procurasse  dall'Italia  i 
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semi  del  baco  da  seta,  per  tentare  degli  esperimenti  »  l'allevamento 
gu  piccola  -cala.  Il  successo  della  sua  accorta  iniziativa  fu  un  inci 
lamento  per  tutti  gli  agricoltori  che  contribuirono  in  breve  a  dare 
un  grande  sviluppo  alla  nuova  industria  che  divenne  sempre  più 

■ite.  Giacomo  I,  re  d'Inghilterra,  apprendendo  l'ottimo  successo 
della  sericultura  in  Francia,  volle  imitare  Enrico  IV  mettendo  a 
disposizione  il  suo  dominio  di  Oatlands  per  tentarvi  degli  esperi- 
menti di  allevamento  di  bachi  e  di  cultura  di  gelsi.  Egli  fece  inoltre 
conoscere  a  tutti  i  suoi  sudditi  proprietari  di  terreni  là  sua  volontà 
di  vedere  estesa  su  larga  scala  la  coltivazione  dei  gelsi  allo  scopo 
di  tentare  in  seguito  l'allevamento  dei  bachi  da  seta.  L'idea  fu  accolta 
favorevolmente  da  tutti  gli  interessati  allettati  dall'idea  di  poter 
emanciparsi  dall'importazione  dei  filati  serici.  Anzi  alcuni  di 
vollero  approfittare  delle  loro  possessioni  nelle  colonie  dell'America 
per  introdurvi  la  sericultura  che  avrebbe  procurato  alla  madre  patria 
le  sete  necessarie  per  alimentare  l'industria  tessile.  Un  nobile  di 
Southampton  fu  tra  coloro  che  più  si  interessarono  a  simili  imprese  : 
anzi  si  dice  che  a  questo  nobile  che  fu  tesoriere  e  console  nella 
famosa  «  Compagnia  della  Virginia  »  il  re  Giacomo  I  scrivesse  : 

«  Ben  fidato  e  molto  amato,  vi  do  il  mio  benvenuto.  Siccome 
comprendo  che  le  terre  della  Virginia  forniscono  naturalmente  eccel- 
lenti gelsi,  ho  compreso  il  grande  profìtto  che  può  derivare  agli 
speculatori  ed  agli  agricoltori  dall'allevamento  dei  bachi  da  seta  e 
dall'impianto  di  fabbriche  di  seterie  in  quella  regione.  Quindi  fìdu- 

.  che  questa  mia  proposta  possa  essere  di  grande  vantaggio  pub- 
blico, ho  creduto  bene,  come  in  altre  occasioni,  di  raccomandarla 
più  particolarmente  alla  vostra  speciale  attenzione,  ordinando  e 
richiedendo  a  Voi,  mio  suddito  fedelissimo,  di  prendere  immediata 
cura  che  il  mio  popolo  emigrato  nella  colonia  della  Virginia  si 
adoperi  con  assiduita  della  coltivazione  dei  gelsi  e  nell'allevamento 
dei  bachi  da  seta,  preferendo  questo  ricco  prodotto  a  quello  del 
tabacco  che,  oltre  a  molte  spese,  porta  seco  molti  disordini  ed  incon- 
venienti ». 

Così  ebbero  inizio  i  primi  tentativi  di  sericultura  contempora- 
neamente in  Inghilterra  ed  in  America.  Giacomo  I  anche  in  patria 
non  si  stancò  di  raccomandare  e  di  consigliare  tenacemente  l'inizio 
della  sericultura.  La  coltivazione  del  gelso  in  alcune  regioni  ebbe 
qualche  successo  mentre  l'allevamento  dei  bachi  e  la  filatura  incon- 
trarono difficoltà  essendo  il  lavoro  troppo  delicato  ed  inadatto  al 
carattere  del  contadino  inglese.  Se  la  sericultura  fu  iniziata  solo 
sotto  il  regno  di  Giacomo  I  la  tessitura  serica  invece  era  già  da 
parecchio  tempo  in  vigore  in  Inghilterra.  Infatti  il  primo  accenno 
storico  alla  fabbricazione  di  seterie  si  trova  in  un  atto  del  Parla- 
mento nel  1363  durante  il  regno  di  Edoardo  III.  In  questo  atto  risul- 
tava la  sua  formale  opposizione  a  certe  restrizioni  contro  i  fabbri- 
canti sull'impiego  della  seta.  Nel  1454  sotto  il  regno  di  Edoardo  VI 
una  legge  fu  emanata  contro  l'importazione  dei  nastri  e  dei  tessuti 
similiari,  poiché  si  incolpavano  gli  Italiani  di  avere  impoveriti  i 
fabbricanti  locali  colla  loro  concorrenza  spietata.  Oltre  ai  nastri  ed 
ai  tessuti  di  seta  l'Inghilterra  primeggiò  pure  nell'arte  del  ricamo, 
ove  la  seta  trovava  largo  impiego.  Un  bell'esemplare  di  lavoro  di 
ricamo  è  quello  denominato  «  Syon  Gofre  »  eseguito  nel  xv  secolo 
dalle  monache  di  un  convento  presso  Coventry.  Ora  viene  conser- 
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quale  te  oro  artistico  tra  le  varie  collezioni  nel  musso  di  Km 
:  ricamo  oltre  alle  Bete  venivano  adoperati  anche  Alati 
<ii  metallo  prezioso  come  oro,  argento,  ecc.  Assai   in   uso  erano  i 
.,  quadri.  Riccardo  II  re  d'Inghilterra  possedeva  un  magni 
abito   te  mi    fili    d'oro  ed   ornalo   con    ricami    di    Beta   con 

pirli  ..se  di  valore  inestimabile.   Nel   xvi   secolo,   in   Olanda, 

famose   nel!  Ielle  persecuzioni   religiose  che 

obbligarono  molti  valenti  operai  ad  emigrare  e  a  stabilirsi  in  Inghil- 
terra, ove  trasfusero  la  loro  abilità  tecnica  continuando  ad  esercì 
arte  del  tessere  la  -età.  Si  stabilirono  di  preferenza  a  Colch< 
Norwich,  le  quali  città  si  svilupparono  rapidamente  per  il  suc- 

o  delle  industrie  tosili  quivi  sorte.  I  rifugiati  olandesi  insegna- 
rono l'arte  di  fabbricare  speciali  tessuti  come  damaschi,  velluti  di 
seta  e  Norwich  specialmente  divenne  famosa.  C'è  in  Inghilterra  dif- 
fuso un  senso  artistico  assai  sviluppato  ed  un  gusto  sobrio  ed  ele- 
fante. Nel  1573  certo  John  Tice  perfezionò  l'arte  del  tessere  tanto 
che  anche  in  Inghilterra  era  possibile  fabbricare  qualsiasi  tessuto 
di  seta.  La  regina  Elisabetta,  si  dice  che  per  incoraggiare  i  consumi 
locali  e  dare  maggior  incremento  alla  produzione  si   rifiutasse  di 

tre  altri  indumenti  che  non  fossero  di  seta. 

Interessante  è  ricordare  come  nel  1671  un  inglese,  certo  Blood, 
sia  riuscito  a  cardare  e  filare  i  cascami  di  seta  che  prima  di  allora 
venivano  considerati  come  materiale  di  rifiuto  ed  inutilizzabili.  Il 
processo  che  egli  seguì  fu  identico  a  quello  adottato  per  la  filatura 
del  cotone.  Da  tale  epoca,  il  consumo  della  seta  e  l'indùstria  serica 

-■fedirono  assai  sensibilmente  per  l'editto  di  Nantes  che  provocò 

do  di  ben  settantamila  Ugonotti  dalla  Francia,  la  maggior  parte 
abili  tessitori  di  seta  che,  stabilitisi  in  Inghilterra,  continuarono  ad 
esercitare  il  loro  lavoro.  Però  questo  aumento  di  prosperità  riva- 
luta con  la  concorrenza  francese  non  ebbe  lunga  durata  poiché 
fenici  dispute  sorte  fra  proprietari  ed  operai  ebbero  per  conseguenza 
il  panico  dei  capitalisti  che  privarono  del  loro  appoggio  l'industria 

a.  Gli  scioperi  inconciliabili  par  la  tenacità  caparbia  di  ambo 
li  parti  furono  le  cause  del  decadimento  dell'industria  serica  ingli 
Essi  diedero  luogo  a  molti  dissesti  creando  una  corrente  di  sfiducia 
ed  alimentando  sempre  più  il  contrabbando.  Il  sorgere  delle  nuove 
industrie  meccaniche  più  proficue  per  l'operaio  determinò  l'esodo 
della  mano  d'opera  tessile. 

Tutti  questi  fatti  contribuirono  alla  rovina  di  un'industria  già 
bene  avviata  e  la  cui  prosperità  era  dovuta  all'elemento  straniero  e 
principalmente  agli  emigrati  francesi,  la  cui  arte  gradatamente  sparì. 

L'ultimo  colpo  mortale  per  questa  industria  fu  l'atto  del  libero 
-cambio  introdotto  da  Cobden.  Infatti  se  le  importazioni  a  poco  a 
poco  per  la  scarsa  produzione  locale  venivano  aumentando  di  inten- 
sità favorite  dai  dazi  ridotti,  allorquando  questi  ultimi  furono  tolti 
completamente  dall'atto  di  Cobden  nel  1860,  l'importazione  fu  tal- 
mente  forte  da  determinare  la  scomparsa  dei  fabbricanti  di  seterie 
inglesi.  Chi  approfittò  di  tale  errore  politico  fu  la  Francia  che  invase 
il  mercato  inglese  coi  suoi  ottimi  prodotti.  I  commercianti  ed  i  con- 
sumatori inglesi,  sedotti  dalla  merce  loro  offerta,  adottarono  la  moda 
francese  e  volsero  i  loro  acquisti  al  mercato  straniero.  Per  ben 
15  anni   i  pochi  fabbricanti  inglesi  sostennero  l'ardua  lotta  con  la 
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francese.  Furono  istituite  scuole  tecniche  speciali  per  l'in- 
ni a,  furono  organizzate  società  potenti  ed  ogni  sforzo 
fu  fatto  per  imporre  la  merce  nazionale.  Tutti  i  tentativi  furono  vani, 

iiè  la  legge  del  libero  scambio  trascinò  i  volenterosi  e  tenaci  fab- 
bricanti  alla  rovina  e  l'industria  serica  inglese  non  potè  più  rialza 

ò  se  L'industria  della  seta  fu  abbattuta  in  Inghilterra  non 

può  dirsi  del  commercio  che  diede  alla  capitale  inglese  il  pri- 
mate pa  rendendola  il  centro  del  maggior  consumo.  Quasi 
tutta  la  produzione  francese  veniva  assorbita  dal  mercato  londinese, 
gran  centro  distributore  dei  mercati  minori  di  tutto  il  mondo. 

Quando  nel  1860  furono  aboliti  completamente  i  dazi,  non  sol- 
tanto le  fabbriche  di  seterie  scomparvero  ma  pure  quelle  dei  nastri 
che-  tanta  fama  si  erano  conquistata.  Infatti  i  vari  centri  come  Spie- 
talfielgs,  Coventry,  dove  la  tessitura  dei  nastri  aveva  raggiunto  un 
alto  grado  di  sviluppo,  furono  turbati  da  scioperi  violenti  che  obbli- 
garono i  proprietari  a  chiudere  inesorabilmente  gli  stabilimenti.  La 
conseguenza  di  ciò  fu  la  scomparsa  dell'industria  e  la  miseria  di 
tante  povere  famiglie  che  dovettero  emigrare  in  altri  centri  indu- 
striali in  cerca  di  lavoro.  Anche  di  questa  bufera  approfittò  la  Francia 
che,  dotata  di  abili  operai,  potè  far  sorgere  l'industria  dei  nastri  a 
St.- Etienne  ove  potè  in  breve  tempo  svilupparsi  ed  oscurare  la  fama 
dell'industria  inglese,  di  cui  prese  definitivamente  il  posto  nel  mer- 
cato mondiale. 

Attualmente  in  Inghilterra  non  esiste  l'industria  serica,  solo  vi 
fioriscono  quelle  delle  passamanerie  e  del  ricamo  di  seta. 

Un'industria  molto  attiva  è  quella  della  filatura  dei  cascami  di 

.  poiché  i  filati  inglesi  di  chappe,  ritenuti  tra  i  migliori,  sono 
esportati  su  larga  scala.  Un'altra  industria  fiorente  è  quella  dei  filati 
di  seta  indiana,  che  l'Inghilterra  ha  saputo  provvidamente  coltivare 
nelle  sue  colonie.  L'India  è  la  regione  che  possiede  la  maggior  quan- 
tità di  specie  di  bachi  da  seta,  che  si  nutrono  non  solo  delle  foglie 
del  gelso  ma  pure  di  foglie  di  altre  piante  e  principalmente  di  quelle 
della  quercia.  Tommaso  Vardle  scrive  nella  sua  interessante  mono- 
grafia sulla  seta  indiana  :  «  La  seta  tussah  dell'India  è  ora  una  in- 
dustria stabilita  e  ben  funzionante  quantunque  pochi  anni  fa  l'espor- 
tazione non  esistesse.  Le  donne  assamesi  vestono  con  la  seta  prodotta 
dai  bachi  Eri  e  Muga,  dei  quali  gli  inglesi  finora  non  avevano  cono- 
scenza. Le  stoffe  di  seta  fabbricate  coi  prodotti  di  tali  bachi  che 
servivano  alla  confezione  del  vestiario  muliebre  e  per  la  resistenza 
e  la  gran  durata  venivano  trasmesse  da  madre  in  figlia.  Per  l'inter- 
vento della  nazione  inglese  anche  questo  ramo  d'industria  col  nuovo 
macchinario  introdotto  potè  assurgere  a  prosperità.  I  prodotti  ven- 
gono largamente  esportati  in  tutti  i  centri  consumatori  del  mondo 
sotto  il  nome  di  seta  tussah  ». 

America. 

In  questo  paese  la  sericultura  fu  iniziata  nel  secolo  xvn  quando 
Giacomo  I  re  d'Inghilterra  indusse  gli  emigranti  a  portare  le  sementi 
tanto  del  baco  quanto  del  gelso  nella  nuova  colonia  della  Virginia 
per  esperimentarne  la  coltivazione.  Tali  tentativi,  per  quanto  inco- 
raggiati e  sostenuti  finanziariamente  da  speculatori  inglesi,  non  eb- 
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b  ro  i  risultati  che  -i  sperava  di  ottenere.  Il  re  per  obbligare  i  coloni 

idere   il   prodotto  del  gelso  e  la  cultura  del  baco  da  seta 

il  decreto  in  danno  dell'  importazione  del  tabacco  affinchè 

e  limitata  la  cultura  ili  questo  prodotto  a  favore  della  sericul- 
i.  decreto  fu  disastroso  per  i  poveri  coloni  che  dal  tal 
ottenevano  larghi  proventi  specialmente  a  Londra,  dove  sì  dice  che 
ben  7000  botteghe  consumassero  largamente  i  prodotti  della  colonia 
della  Virginia.  Ke  Giacomo  noft  si  stancò  di  incoraggiare  e  di  aiutare 
finanzia  riamente  i  coloni  perchè  rivolgessero  le  loro  cure  alla  nuova 
industria  agricola:  ordinò  in  fine  con  un  atto  che  i  proprietari  ili 
terreni  piantassero  non  meno  di  10  alberi  di  gelso  per  ogni  100  aeri 
Basando  una  multa  di  20  libbre  di  tabacco  a  chi  non  si  sottometta 
a  tale  deliberazione.  Con  lo  stesso  atto  fissava  pure  un  premio  di 
50  libbre  di  tahacco  per  ogni  libbra  di  seta  filata  prodotta. 

Tutti  gli  sforzi  di  questo  ammirevole  re  a  nulla  valsero  perchè 
l'impresa  non  diede  che  meschini  risultati  in  confronto  ai  sacrifici 
e  fu  perciò  abbandonata. 

I  tentativi  della  sericultura  in  America  furono  rinnovati  più  tardi 
da  emigranti  francesi  che  si  stabilirono  nello  stato  della  Carolina 
del  Sud.  Tali  emigranti,  Ugonotti,  erano  provetti  operai  nel  ramo 
serico  e  perciò  si  ripromettevano  di  ottenere  dei  risultati  profitte- 
vi ili  con  la  loro  opera  attiva  e  col  l'esperienza  acquistata  in  patria, 
dove  la  sericultura  era  fiorentissima. 

Alla  stessa  epoca  un  inglese,  ricchissimo,  formò  una  colonia 
nella  stessa  Carolina  del  Sud  cogli  stessi  intendimenti,  ed  anzi  volle 
chiamarla  «  Speranza  della  seta  »  per  ricordare  lo  scopo  cui  erasi 
prefisso.  Le  domande  di  seta  greggia  in  quel  tempo  si  accrebbero 
per  rimpianto  di  un  filatoio  a  Duby  e  quindi  vennero  in  buon  punto 
per  l'industria  nascente.  Anche  nello  stato  della  Georgia  furono  fatti 
dei  tentativi  per  introdurre  la  sericultura.  Infatti  il  governo  inglese 
offerse  premi  per  indurre  i  coltivatori  a  dedicarsi  a  tale  ramo  per 
provvedere  la  materia  prima  all'industria  nazionale.  Connecticut 
iniziò  l'allevamento  del  baco  da  seta  nel  1760  e  per  84  anni  questo 
Stato  americano  sorpassò  tutti  gli  altri  nella  produzione  della  seta. 
La  esportazione  della  seta  greggia  si  aggirava  dalle  800  alle  1000  libbre 
all'anno. 

Dopo  la  guerra  della  rivoluzione  vari  stati  di  America  e  prin- 
cipalmente New  England,  New  York,  New  Jersey,  Pennsylvania, 
Rhode  Island,  Massachusetts,  si  interessarono  della  sericultura.  Fu 
nel  1825  che  il  Comitato  d'Agricultura  incaricato  dello  studio  di 
queste  importanti  questioni  fu  favorevole  al.  Congresso  e  propose 
provvedimenti  onde  introdurre  la  sericultura  in  basi  profittevoli. 
Furono  promulgate  leggi  per  incoraggiare  i  coltivatori,  ad  essi  furono 
promessi  dei  premi.  Si  costituirono  delle  società  seriche  e  furono 
fatti  degli  impianti  con  macchinario  modernissimo  che  venne  poi 
man  mano  sempre  perfezionato  per  renderlo  maggiormente  profit- 
tevole. Per  un  decennio  ogni  cosa  andò  bene  ma  poscia  un  elemento 
contrario  intervenne  a  rovinare  i  preziosi  sforzi  sostenuti  fino  allora. 
Si  cercò  di  sostituire  il  nutrimento  del  baco  finora  fatto  colla  foglia 
del  gelso  bianco  con  quello  di  foglie  del  gelso  chinese,  ritenuto  mi- 
gliore per  le  sue  qualità  nutrienti.  Una  subitanea  manìa  invase  il 
popolo  e  la  speculazione  fece  rialzare  i  prezzi  al  di  sopra  del  valore 
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reale.  Specialmente  nello  stato  di  Florence,  Mass.  grandi  estensioni 
di  terreno  furono  impiegate  per  la  coltivazioni-  dei  gelsi  chinesi,  ma 
questo  tentativo  non  ebbe  fortuna  e  tutto  finì  male*  Non  ostante  le 
condizioni  del  clima  favorevole  negli  Stati  Uniti  la  sericultura  di- 
minuì a  poco  a  poco  perchè  l'operaio  trovò  rimunerazioni  più  pro- 
ficue in  altre  industrie.  A  nulla  valsero  i  premi  e  gli  incoraggiamenti 
•  li  ogni  specie:  questo  ramo  d'industria  finì  col  decadere,  poiché  i 
fabbricanti  trovarono  più  comodo  comperare  altrove  le  materie  prime 
offerte  a  migliori  condizioni  e  di  qualità  superiore.  Così  l'America 
dovette  ricorrere  all'Italia  ed  all'Oriente  per  provvedere  ed  alimen- 
tare le  sue  industrie.  Il  Governo  americano  dovette  esentare  da  dazio 
le  sete  greggie  per  permettere  l'importazione  dai  paesi  produttori. 
Negli  Stati  Uniti  la  sericultura  introdotta  circa  300  anni  fa  ha  ces- 
sato di  esistere  quantunque  si  siano  fatti  ancora  dei  tentativi  in  Cali- 
fornia, nel  Kansas  ed  anche  in  Georgia.  La  coltivazione  del  cotone 

se  il  sopravvento  in  America  assieme  a  quella  del  tabacco  e  la 
sericultura  dovette  quindi  cessare  essendo  quelle  più  proficue.  Furono 
fatti  dei  tentativi  di  diminuire  il  costo  della  produzione  della  seta 
nell'impiego  di  mano  d'opera  di  schiavi  neri  e  d'indiani,  ma  a  nulla 
valsero  questi  sforzi  davanti  alla  spietata  concorrenza  italiana  e  del- 
l'Oriente che  gettavano  sul  mercato  i  prodotti  assai  più  a  buon  mer- 
cato. Se  la  produzione  dei  filati  di  seta  non  potè  svilupparsi  sul  suolo 
americano,  le  seterie  invece  poterono  mediante  la  protezione  doga- 
nale ottenere  un  successo. 

Così  nel  1829  in  Filadelfia  e  Baltimora  si  iniziò  il  lavoro  della 
tessitura  di  nastri  di  seta  con  filamenti  metallici  d'oro  e  d'argento. 
A  Baltimora  nel  1840  venne  costruito  uno  stabilimento  di  tessitura 
di  stoffe  di  seta  di  tessuti  misti,  lisci  ed  operati.  Quando  le  tariffe 
doganali  vennero  aumentate  fino  al  60%  vi  fu  un  risveglio  di  atti- 
vità per  l'introduzione  negli  Stati  Uniti  della  manifattura  delle  stoffe 
di  seta  per  supplire  la  scarsa  importazione  ed  il  fabbisogno  locale 
dei  commercianti.  Nello  stato  di  New  York  vennero  eseguiti  rapi- 
damente i  primi  impianti  di  tessitura,  i  quali  vennero  man  mano 
aumentando  per  il  successo  della  fabbricazione  e  per  la  continua 
richiesta  di  mei 

La  prima  fabbrica  importante  sorse  nella  città  di  Patterson. 
Questa  per  il  richiamo  di  abili  tessitori  dai  paesi  europei  potè  subito 
imporsi  coi  suoi  prodotti  e  dare  un  efficace  impulso  a  tutte  le  ini- 
ziative del  genere. 

Anche  la  fabbricazione  dei  nastri  di  seta  potè  prendere  in  Ame- 
rica un  buon  sviluppo  ed  i  suoi  prodotti  poterono  venire  esitati  facil- 
mente sul  mercato.  Patterson  divenne  ben  presto  il  più  gran  centro 
serico  degli  Stati  Uniti  per  la  Sua  posizione  vicino  al  centro  di  con- 
sumo di  New  York,  per  l'abbondanza  di  forza  d'acqua  e  per  la  faci- 
lità e  rapidità  dei  trasporti. 

Franco  Fachixt. 


LE  BASI  REALISTICHE 

DI  UNA  IMPOSTA  SULLA  ENTRATA 


Una  imposta  sul  reddito  sintetico  o  sulla  entrata  può  concepirsi 
in  M'uso  lato  come  un  tributo  unico  il  quale  assorba  e  sostituisca 
molteplici  imjMjste  specifiche,  o,  in  più  ristretto  senso,  come  tributo 
complementare  a  quelli  esistenti. 

Intesa  nel  senso  integrale,  essa  gode  di  molta  riputazione  presso 
taluni  economisti  i  quali  la  designano  come  la  sola  imposta  che  con- 
senta un  ordinamento  tributario  consono  ai  fondamentali  principi 
della  giustizia  fiscale,  non  solo,  ma  rispondente  ai  fini  sociali  che 
>i  assegnano  al  tributo  nella  moderna  concezione  etica  e  sociologica 
dello  Stato. 

Ma  una  tale  imposta  unitaria  sulla  entrain  globale  sembra  de- 
stinata a  rimanere  nel  pino  campo  della  teoria.  E  ciò  non  so, tanto 
per  le  gravissime  difficoltà  ed  i  pericoli  d'ordine  finanziario  contro 
cui  urterebbe  una  sostituzione  integrale  di  più  tributi  già  assettati, 
ma  perchè  i  suoi  pregi  teorici  vengono  molto  diminuiti  dal  contatto 
con  la  realtà.  Se  infatti  merito  precipuo  di  detta  imposta  è  quello 
■  li  assicurare  in  modo  soddisfacente  la  giusta  ripartizione  dei  pesi 
pubblici,  mercè  la  perequazione  del  sacrifizio  contributivo,  possi- 
bile soltanto  quando  il  sacrifizio  si  commisuri  alla  capacità  econo- 
mica di  ogni  cittadino  valutata  nel  suo  complesso,  è  ben  evidente 
che  tale  merito  sarà  reale  solo  a  patto  che  a  questa  valutazione  sin- 
tetica possa  giungersi  con  soddisfacente  esattezza. 

Ora  solo  chi  non  ha  un  adeguato  concetto  della  pratica  ammi- 
nistrativa, può  immaginare  un  congegno  fiscale  così  perfetto  da  as- 
sicurare l'esatto  accertamento  della  entrata  d'ogni  cittadino,  se  %  ciò 
non  concorra  il  cittadino  stesso,  con  l'opera  sua  leale  non  solo,  ma 
premurosa.  E  se  si  riflette  alla  elevatezza  cui  una  imposta  unica 
dovrebbe  spingersi  —  date  le  esigenze  di  un  grande  Stato  —  non  sol- 
tanto nelle  aliquote  estreme  della  graduatoria  progressiva,  ma  nelle 
aliquote  iniziali,  è  proprio  da  aspettarsi  questa  cordiale,  questa  pre- 
murosa collaborazione  del  contribuente?  Certo:  ma  bisognerà  atten- 
dere che  la  così  detta  coscienza  del  dovere  tributario  sia  divenuta 

sensibile  da  non  essere  più  umana.  «  Il  giorno  in  cui  verrete 
«a  dire  qualcuno:  voi  dovete  dichiararci  l'ammontare  della  vostra 
«  entrata,  non  nell'interesse  vostro,  ma  affinchè  siate  tassati  da  una 
«tariffa  sempre  più  elevata,  vi  troverete  innanzi  a  molte  sorprese». 
Questo  argutamente  osservava  il  Cancelliere  dello  Scacchiere  Asquith 
discutendo,  nella  esposizione  finanziaria  del  18  aprile  1907,  la  riforma 
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in  senso  progressivo  dell  taa  pi o|K>sta  dalla  Commissione  pre- 

sieduta da  Sir  Charles  Diìke. 

E    il    Cancelliere   tedesco    Bulow    nel    discorso   finanziario   del 

lovembre  1908  al  Reichstag  non  esitò  a  dichiarare,  ripetendo 
una  frase  dell'ex  Ministro  Schultze-Gàvernitz,  che  «  la  miseria  fl- 
«  nanziaria  tedesca  non  derivava  dalla  incapacità  di  pagare  le  im- 
«  poste,  ma  dalla  mancanza  di  buona  volontà  di  pagarle»,  aggiun- 
gendo che  «  questa  buona  volontà  era  stata  dal  prof.  Wagner  qua- 
«  lifìcata  con  una  parola  che  non  si  permetteva  di  pronunciare  da- 
mti  l'Assemblea». 

Questi  ri. \. idi,  che  riflettono  i  contribuenti  di  due  paesi  citati 
solitamente  come  modello,  danno  titolo  d'indulgenza  per  il  contri- 
buente  italiano. 

Ora.  senza  una  sufficiente  sicurezza  di  accertare  nella  loro  am- 

za  reale  le  capacità  contributive  individuali,  la  imposta  unica, 
lungi  dal  perequare  le  pubbliche  gravezze,  farebbe  più  aspre  le  spe- 
requazioni. Un  altra  rilievo  può  farsi  a  proposito  delle  garanzie  di 
giustizia  di  cui  si  dà  vanto  alla  detta  imposta;  questo:  che,  per  il 
suo  assetto  che  dovrebbe  essere  assolutamente  impersonale,  essa 
colpirebbe  in  misura  identica  entrate  e  contribuenti  meritevoli  — 
per  elementari  ragioni  di  equità  —  di  un  differente  trattamento  fi- 
scale. Così  una  entrata  costituita  da  puro  reddito  guadagnato  sa- 
rebbe tassata  come  quella  costituita  da  reddito  capitalistico  ed,  a 
parità  di  reddito  globale,  contribuenti  con  diverso  onere  famigliare 
uberebbero  ad  una  stessa  pressione  tributaria. 

Questi  erano  appunto  difetti  non  lievi  della  income-tax  inglese, 
che  i  Ministri  dello  Scacchiere  non  tardarono  a  riparare:  e,  per  le 
più  recenti  riforme  di  Asquith  e  Lloyd  George,  mercè  le  quali  un 
diverso  trattamento  fiscale  fu  fatto  ai  redditi  del  capitale  ed  a  quelli 
guadagnati,  Yincome-tàx  —  istituita  originariamente  come  imposta 
unitaria  —  si  sdoppia  in  aliquote  diverse  per  le  diverse  specie  di 
redditi. 

L'Eincommenstetier  prussiana  —  la  più  completa  fra  le  imposte 
globali  sul  reddito  sintetico  —  non  è  immune  da  taluno  dei  vizr 
cui  si  è  accennato,  per  quanto  alla  ingiusta  parità  di  tassazione  del 
reddito  del  lavoro  e  di  quello  non  guadagnato,  il  legislatore  abbia 
posto  riparo  con  una  imposta  complementare  —  ergànzungsteurer 
-  sul  patrimonio  mobiliare  ed  immobiliare:  rigidissima  imposta 
che  considera  capitale  perfino  il  valore  di  riscatto  delle  polizze  di 
assicurazione. 

Solo  deformando  mercè  riduzioni  e  detrazioni  ad  personam  la 
imposta  unica  in  un  ibrido  sistema  di  aliquote  distinte  per  ciascuna 
specie  di  reddito  e  per  classi  di  contribuenti,  si  riesce  a  non  ledere 
gli  evidenti  principi  di  equità  dianzi  ricordati;  ma  in  questo  caso 
Le  vere  imposte  specifiche  sono  più  razionali  e  più  maneggevoli. 
In  altro  rilievo  può  farsi,  sempre  in  tema  di  giustizia  nella  impo- 
sizione: questo:  che  l'attuazione  del  giusto  negli  ordinamenti  tri- 
butari positivi  è,  purtroppo,  da  riguardarsi  come  una  pura  tendenza. 
tUmbris  et  immaginibus  utimur»,  scrisse  Papiniano  a  proposito 
dei  concetti  umani  della  giustizia  giuridica  e,  nel  campo  della  di- 
stribuzione del  tributo,  l'amara  considerazione  del  grande  giurista 
è  più  che  roai  profonda  di  verità. 
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}.;  |  ,(,!  pure  la  più  perfetta  ripartizione  del  tri- 

buto tra   i  contribuenti  di  diritto,  chi   può  assicurare  che  questa 
,„„.  rmi  nel  giuoco  della  traslazione,  della  elisione  e  degli 

..Un  fenomeni  dell'imposta?  La  giustizia  nella   imposizione  non  è 
li  i   legislatore,  è  opera  della  realtà  e  stremo  ritenere  che 
tributo  lia  equamente  ripartito  quando,  dopo  l'assetto  definitivo 
dH  esso,  gli  Indici  demografici  ed  economici  soddisfacenti  rivelino 
lerato  e  tollerabile. 

onsióN  razione  si  aggiunge  ali»-  altre  per  temperar.-  i  pro- 
li riforme  Bacali  di  largo  stile. 

• 

Quando  »   tratti   <li  chiamare   i  cittadini   a   nuovi   sacrifizi   nel- 
l'ini, i.lla   finanza  pubblica,  può  trovar  posto  utilmente,  ac- 
to  ai  tributi  i  ostenti,  una  imposta  a  titolo  complementare  com- 
miMiruia  al    reddito  sintetico  o  al  valore  globale  del  patrimonio. 
Purché  non  prevalgano  tendenze  politiche,  dipenderà  da  una  valu- 
tazione obbiettiva   della  pressione  tributaria  in  atto  a  carico  della 
ricchezza  capitalistica  il  porre  a  base  della  nuova  imposta  l'una  o 
l'altra   materia  imponibile,   per  quanto  la  quistione   abbia   un   va- 
più  ohe  altro,  di  metodo  o  di  tecnica  amministrativa  rispetto 
alla  applicazione  del  tributo,  il  cui  assetto  dovrà  sempre  studiarsi 
in  relazione  al  reddito,  non  potendo  certo  parlarsi  economicamente 
di  una  imposta  periodica  e  non  limitata  neltempo,  che  debba  pa- 
-i    COI    capitale. 

Ina  i inasta  complementare  potrà  assolvere  un  compito  molto 
ante   in  un  ordinamento  fiscale,  nel  #quale  si  lamentino  spere- 
quazioni,  perchè,   oltre   all'assicurare   i   nuovi   mezzi  occorrenti  al 
pubblico  erario,  essa  potrà,  opportunamente  congegnata  come  una 
di   -opratasse,  correggere  le  sperequazioni.  Essa  potrà  anche, 
graduata  in  senso  progressivo,  modernizzare  un  vecchio  sistema 
di    imposte   proporzfonalt,   secondo  le   esigenze   della   democrazia. 
(  ».  corre  però  chiarire   il  concetto  di  sperequazione  nel   tributo.   Si 
ha  sperequazione  in  senso  soggettivo,  quando  una  imposta  di  specie 
non  è  applicata  in  uguale  misura  a  cittadini,  possessori  della  ric- 
chezza sottoposta  al  tributo  per  un  valore  identico  e  ciò  per  difetto 
nell'accertamento. 

Sperequazione  si  ha  in.  senso  obbiettivo,  quando  ricchezze  me- 
ritevoli dello  stesso  trattamento  fiscale  sono  soggette  ad  imposte 
di  peso  disuguale.  Si  ha  -perequazione  in  senso  più  lato  quando, 
considerato  il  sistema  dei  tributi  d'uno  Stato  nel  loro  insieme,  si 
rilevi  che  la  pressione  di  questi  è  più  grave  per  una  classe  di  con- 
tribuenti che  per  l'altra. 

Alle   sperequazioni  soggettive   non   ripara  certo  la   complemen- 
tare:   anzi,   come   imposta  di   sovrapi>osizione,   essa   le     --'iva.   Il 
rimedio   non    può    trovarsi   che   nel   perfezionamento   dei   congegni 
amministrativi  diretti  alla  scoperta  della  materia   imponibile  e  nel 
ribilizzarsi  della  coscienza  tributaria  dei  cittadini.   Possono  in- 
coi)   la    sopratassa,  quando   non   si    preferisca   un 
delle    imposte   specifiche,    !«•    -perequazioni    obbiettive,    non 
diffìcilmente  rilevabili.   Quanto  alla  sperequazione  di  carattere  gè- 
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nerale,  di  cui  è  assai  arduo  valutare  la  entità  effettiva  in  un  Bistema 
di  imposte  molteplici  ci*  ono  e  si  interferiscono,  e 

comunemente  si  presume  a  carico  delle  classi  meno  abbienti,  per- 
ii sacrifizio  contributivo  diminuisce  rapidamente  con  L'elevarsi 
del  potere  economico  individuai'  i  ciò  che  la  complementare, 

di   solito,   -i    gradua  al  «li   là  d'una  'lata  cifra  di    reddito  (i  di    patri 

monio  globale. 

* 
*  * 

Il  Ministro  delle  Finanze  oh.  Meda  ha  testé  esposte  le  linee  fon- 
damentali di  una  riforma  della  nostra  inibizione  diretta  del  red- 
dito è  il  concetto  generale  di  sssa  appare  degno  della  più  grande 

siderazione.  Secondo  tale  progètto,  accanto  ad  una  imposta  nor- 
male che  il  Ministro  dice  risultante  dalla  unificazione  delle  attuali 
imposte  sul  reddito  della  terra,  su  quello  edilizio  e  -ni  redditi  mo- 
biliari, si  avrebbe  una  complementare  progressiva  sulla  entrata  glo- 
bale ed  un'altra  sul  patrimonio. 

Poiché  la  nuova  imposta  sul  reddito  sintetico  sembra  chiamata 
ad  un  compito  finanziario  molto  importante,  può  essere  assai  iute 

tilt,  rendere  noti  alcuni  dati  mercè  i  quali  sia  possibile  una 
valutazione  realistica  della  medesima  ed  un  sommario  apprezza- 
mento delle  sperei  (nazioni  cui  si  dovrebbe  porre  riparo  (i). 

Il  sistema  italiano  di  imposizione  diretta  del  reddito  nulla 
ha  da  invidiare  a  quello  delle  altre  Nazioni:  esso  regge  bene  e, 
in  qualche  parte,  vittoriosamente  il  confronto  con  Vincome-tax  tanto 

orata.  Il  famoso  progetto  di  riforma  tributaria  del  Gailloux,  il 
quale  è  certamente'  un  tecnico  di  incontestabile  valore,  non  era 
nulla  più  —  nelle  sue  linee  fondamentali  —  del  sistema  italiano. 

Nella  legislazione  italiana  il  reddito  è  considerato  in  due  grandi 

m  :  reddito  immobiliare  e  reddito  ///obi/iure,  in  analogia  alla 
distinzione  giuridica  dei  beni,  e  la  imposta  sul  reddito  della  jgrima 
clase        -  suddistinto  in  reddito  fondiario  e   in   reddito  edilizio  —  è 

lata  da  due  leggi  speciali,  mentre  una  legge  unica  disciplina 
il  tributo  sui  redditi  mobilimi,  divisi  in  categorie,  assai  affini  alle 
ripartizioni  cedolari  della  imposta  inglese.  Un  diverso  trattamento, 
per  quanto  non  «ispirato  ad  un  criterio  preciso,  è  fatto  ai  redditi 
non  guadagnati  ed  a  quelli  guadagnati,  pur  notandosi  sperequazioni 
ingiustificate  nelle  aliquote  che  colpiscono  redditi  della  stessa  natura. 

Vediamo  dove  esistano  sperequazioni  nei  tributi  diretti  sul  red- 
dito e  incominciamo  dal  tributo  —  storicamente  il  più  interessante 

-  sul  reddito  padronale  della  terra.  Il  prospetto  che  segue  indica 

iascuna  Provincia  l'estimo  catastale  ed  il  relativo  contingente 
d'imposta,  senza  decimo  ed  addizionali  e  senza  le  diminuzioni  de- 
rivanti da  benefìci  concessi  a  talune  provincie  del  Regno.  Per  le 
Provincie  ove  è  attuato  il  catasto  nuovo  —  le  quali  sono  diciannove 

-  il  prospetto  indica  la  rendita  imponibile  e  la  relativa  imposta, 
la  quale  è  di  quotità. 

Gli  estimi  antichi,  figuranti  nei  catasti  espressi  in  varie  s{)ecie 
moie  tane,   sono  stati   ridotti  a  lire  italiane,  in  cifra  tonda. 

(li  I  dati  esposti  nel  presente  studio  sono  desunti  dal  materiale  statistico 
citila  Direzione  Generale  delle  Imposte  dirette  e  pubblicati  con  autorizzazione 
del  Ministro  delle  Finanze.  ' 
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LE  BASI  REALISTICHE  DI  l  NA  IMPOSI  i  SUI  ITA 

ìì  pone  a  confronto,  per  le  Provin  atasto  nuovo,  la 

antica  imposta  di  contingente  con  il  nuovo  reddito  imponibile,   si 
trova  che  l'onere  gravante  questo  reddito,  prima  della  imposta  di 
quotità,  variava  da  Provincia  a  Provincia  tra  L.  il  ••  L.  L5    ,,  tranne 
-amo  ove  era  di  L.  16  circa  %  e  Como  ove  saliva  a  L.   17%. 
Poiché  queste  Provincie  sono  quelle  che,  ritenendosi  eccessivamente 
gravate  dal   tributo,   chiesero   l'acceleramento  delle  operazioni  ca- 
vi i,  >i  può  credere  fondatamente  che  la  imposta  nelle  altre  Pro- 
vini-,e  non  superasse  tali  percentuali.  Molto  probabilmente  l'onere 
era  minore  :  può  ritenersi  non  superante  una  media  da  L.  10  a  11%, 
•li  della  Amministrazione  centrale  delle  impof 
Il  r»  (tastale  antico  di  L    07,317,000  non  ha  che  un  valore 

fittizio  per  il  riparto  della  imposta.  Quello  accertato  dalla  nuova 
nazione  è  più  vicino,  al  reale,  ma  esprime  sempre  un  reddito 
catastale,  cioè  un  reddito  medio,  depurato  da  vari  elementi  che 
su  di  esso  possano  influire  e  tale  che  sia  da  considerarsi  la  rendita 
fondiaria  media,  intangibile  agli  effetti  del  tributo,  sia  che  essa 
si  elevi,  si?  che  diminuisca  per  qualsiasi  causa. 

Se.  per  le  19  Provincie  a  catasto  nuovo,  fu  valutato  un  reddito 
di  L.  262,5:>2,<m>0  si  dovrebbe  ritenere  che,  per  tutto  il  Regno,  il 
reddito  si  avvicinerà  ad  un  miliardo.  Questa  somma  sarà  però  su- 
perata e  poiché  la  lègge  1°  marzo  1886  presume  di  raggiungere  una 
imposta  di  L.  100,000,000  gravando  il  reddito  con  l'aliquota  di 
L.  8%,  il  reddito  complessivo  non  potrà  essere  inferiore  a  lire 
1,000,000.  Questa  rendita  catastale  è  forse  alquanto  inferiore 
al  vero.  Se  il  reddito  netto  della  terra  è  valutato  in  complesso  in 
una  somma  che  ra  intorno  a  tre  miliardi,  anche,  agli  effetti 

di  una  imposta  a  base  catastale,  il  reddito  non  dovrebbe  ritenersi 
inferiore  a  L.  1,500,000,000. 

Supponiamo  un  reddito  catastale  terriero  di  L.  1,500,000,000. 
La  imposta  erariale  principale  gravante  questo  reddito  nel  1916  era 
di  L.  75,000,000  in  cifra  tonda  :  col  decimo  e  le  addizionali  di  guerra 
saliva  a  circa  L.  93,000,000.  In  seguito  agli  aumenti  disposti  dal 
Decreto-legge  9  novembre  1916,  il  quale  ha  graduato  con  lieve  pro- 
gressione l'onere  della  imposta,  assorbendo  il  decimo  e  la  addizio- 
nale, l'importare  complessivo  del  tributo  pel  1917  si  avvicinerà  a 
L.  103,000,000.  Questa  cifra  è  al  netto  degli  sgravi  di  cui  godono 
talune  Provincie.  L'onere  della  imposta  erariale  non  raggiunge- 
rebbe pertanto  L.  7%;  ma  con  le  sovrimposte  comunali  e  provin- 
ciali —  le  quali  nel  1916  ammontavano  a  L.  210,00,000  —  e  con  gli 
di  riscossione  —  che  nello  stesso  anno  furono  di  L.  6,000,000 
—  il  carico  complessivo  tributario  gravante  il  reddito  della  terra 
non  sarà  minore  di  L.  319,000,000  e  l'aliquota  percentuale  media 
supererà  L.  20%  —  L.  21.50  per  i  maggiori  redditi  —  esclusi  i  cen- 
imi di  guerra. 

Questa  cifra  non  ha  che  un  valore  di  media  astratta,  perchè 
nella  realtà  sono  innumerevoli,  dato  l'attuale  stato  catastale,  le 
sperequazioni  nella  aliquota»  effettiva  di  questo  tributo,  anche  a 
scindere  dalle  sovrimposte.  La  più  grave  è  certo  quella  che  si 
nota  nei  terreni  a  regime  catastale  antico,  in  confronto  con  quelli 
a  nuovo  catasto,  perchè  a  parità  di  reddito  se  i  primi  erano  colpiti  in 
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.   ,i,  i,   in  B  il  senza  decimo  ed  addizionali  —  i  secondi 

!..  .rari.,  in   niirioiif  «li   L».  8%. 

La  legge  9  novemlm-  loio  lascia  sussistere  queste  sperequa- 
iioni,  perchè,  in  aostai  lumenta       a  cominciare  dai  redditi 

i  L  i  L.  500  — le  aliquote  precedenti  del  20.  30  e 

40  rodo  tre  gradi  di  progressione. 

La  complementare  dovrà  tener  conto  di  questa  differenza  troppo 

i  In  Ir  e  dò  potrà  ottenersi,  consentendo  una  congrua  riduzione 
del  reddito  riferibile  a  fondi  ancora  censiti  secondo  gli  antichi 
catasti,  che  aia  o  non  da  coacervare  con  altri  redditi  agli  effetti  del 
nuovo  tributo. 

A  qneéto  riguardo  dovrà  risolversi  la  questione  del  come  sia 
da  calcolarsi  —  negli  accertamenti  d'ufficio  o  per  il  controllo  delle 
dichiarazioni  individuali  —  il  reddito  dei  fondi  quando  non  siano 
affittati  con  atto  pubblico  0  altrimenti  non  ne  risulti  il  valore  loca- 
tive». Il  procedimento  della  stima  sommaria  da  parte  di  Commis- 
sioni miste  sull'esempio  della  legge  francese  29  marzo  191 4  potrebbe 
dare  òttimi   frutti. 

I  due  prospetti  che  seguono  mostrano  la  distribuzione  della  pro- 
l> ruta  terriera  per  categorie  di  contribuenti,  classificati  secondo 
talune  cifre  di  imposta  pagata,  giusta  i  rilievi  fatti  dalla  Direzione 
Generale  delle  imposte  dirette  nel  1886  e  nel  1893.  Le  cifre  devono 
prendersi  come  indici  di  approssimazione. 

Terreni  :  Rilievi  <lai  ruoli  del  1886. 


Possessori  per  quote 


Articoli 
di    ruolo 


Reddito 
singolo 

approssimativo 


di  imposta  erariale  fino  a  L.        5 

10 
»  15 

>  20 

25 
»  30 

45 
60 
80 
100 
»  150 

200 
26(  ' 
»  300 

750 
1000 
1500 
3000 
3000 
oltre L.  3000 


Totale  articoli 


3.594.043 

669.420 

311.160 

180.030 

•  119.068 

94.979 

145.231 

87.465 

70.771 

49.266 

63.563 

•' 11.782 

23.630 

19.720 

39.644 

7.735 

6.858 

2.720 

1.904 

2.5.17 

1.056 


fino  a  L.       45 

90 

»  135 

180 

225 

>  280 

410 

560 

740 

900 

L870 

1.800 

»  2.270 

2.750 

6.820 

9.100 

13.650 

18.200 

27.: '.mi 

olt.  detta  somma 
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ioli  del  1913. 


•ori  per  <(iiote  imposta 

erariale 

Articoli 
di    ruolo 

Ammontare    approssimativo 
del  reddito  singolo 

Posses 

Terreni 

Terreni 

a  catasto  antico 

a  catasto 

nuovo 

fino  a 

1, 

1< 

1.111 

fino  a  L.     270 

fino  a  L. 

340 

da  L. 

l'M.l 

a 

» 

80 

»            155 

■ 

a 

• 

50 

. 

.".14 

910 

* 

1.150 

■ 

• 

100 

120. 

2.730 

» 

8.450 

■ 

> 

300 

. 

00.092 

» 

» 

5.750 

a 

> 

19-068 

6.370 

» 

8.000 

KOfiì 

a 

» 

700 

. 

7.860 

9.100 

» 

11.500 

a 

» 

1000 

5.1 

1&650 

■ 

17.150 

1000,01 

a 

> 

1500 

. 

3.595 

in- 

* 

23.000 

1500,01 

a 

» 

9000 

. 

1.804 

oltre  tale  cifra 

oltre  tale  cifra 

»    2000    .    .    . 
Totale  articoli 

7.107.412 

I  due  progetti  pongono  in  evidenza  il  frazionarsi  delle  quote, 
specialmente  delle  piccole  quote  fino  a  L.  10  di  imposta.  Secondo 
rilievi  fatti  dalla  Direzione  Generale  delle  imposte  dai  ruoli  del 
1893,  le  quote  non  superiorità  L.  5  erano  3,930,000  di  cui  2,700,000 
inferiori  a  L.  2.  Giusta  rilievi  fatti  dai  ruoli  del  1903,  le  quote  mi- 
nime fino  a  L.  5  si  distinguevano  come  sesrue: 


Quote  di  imposta  erariale  fino  a  L.  2 


a  L.  2      .      . 

.     N.  3,107,789 

D              V            •            ■ 

.      »       609.621 

»      4      .     . 

405,656* 

5 

.      »       290,038 

TOTALE   .       . 

.     N.  4,413,101 

Nei  ruoli  del  1916  il  numero  degli  articoli  di  contribuenti  fon- 
diari era  salito  a  7,491.885  cioè  circa  2,000,000  in  più  del  1886  e 
circa  400,000  in  più  del  1913.  Le  quote  minime  fino  a  L.  5  salgono 
da  3,594,003  nel  1886  a  3,930,000  nel  1893  ed  a  4,413,101  nel  1903. 
Le  quote  fino  a  L.  10  passano  da  4,263,463  nel  1886  a  6,061.114 
nel  1913. 

È  interessante,  dal  punto  di  vista  etico  e  sociologico,  questo 
progressivo  e  rapido  moltiplicarsi  di  piccoli  proprietari  particellari. 

Vediamo  ora  quale  onere  percentuale  gravi  il  reddito  della  pro- 
prietà fabbricata.  Secondo  la  legge  organica,  l'aliquota  dell'imposta 
è  di  L.  12.50%  del  reddito  imponibile:  aumentata,  in  seguito,  di 
tre  decimi,  l'aliquota  stessa  —  esclusi  i  carichi  di  guerra  —  corri- 
sponde a  L.  16.25  del  reddito  imponibile,  il  quale  si  ragguaglia  a 
tre  quarti  del  reddito  accertato  per  gli  edifizi  ordinari  ed  a  due 
terzi  per  gli  opifici.  Pertanto  l'aliquota  effettiva  è  di  L.  12.20  circa 
del  reddito  accertato  per  i  fabbricati  ordinari  e  di  L*  10.60  circa 
per  gli  opifìci. 


\M  REALISTI  HI  DI  UNA  IMPOSTA  SI  LLA  ENI 

Sultani  i<liti  accertati  di  recente,  i>er  i  quali  si  può 

, .lenza  alla  realtà,  si  deve  ritenere  -ìano 
gravati  dalli  ita  aliquota,  perchè,  dato  il  sistema  (iella  legge 

nnelte  di  perequare  l'imposta  col  reddito  in  allo,  in  caso 
aumento  liminuzione  del  medesimo,  se  non  quando  l'au- 

mento o  la  diminuzione  siano  non  minori  del  terzo  del  reddito  già 
[uisito  al   tributo,   ben   può  dirsi  che  si  ha  in  effetto  tutta  una 
il,,  di  aliquote  al  di  Bopra  o  al  di  sotto  della  normale, 
aio  più  d  reddito  effettivo  si  differenzia,  entro  il  limite  del  terzo, 
da  quello  inscritto  in  ruolo. 

apprezzare  la  entità  di  queste  sperequazioni  nei  gradi 
estremi,  basta  supporre  due  redditi  accertati  in  L.  133  circa  —  cui 
un  imponibile  di  L.  100  ed  una  imposta  di  L.  16.25  — 
dei  quali  l'uno  sia  aumentato  d'una  cifra  non  superiore  al  ferzo, 
sempio  di  L.  M),  e  l'altro  sia  diminuito  di  ugual  somma.  Ebbene, 
i  due  redditi  di  L.  1  t:ì  e  di  li.  90  ancora  pagheranno  la  stessa  im- 
posta di  16.25,  la  quale  corrisponderà  per  l'uno  ad  una  aliquota  di 
cuci  l.  e  per  l'altro  ad  una  aliquota  di  circa  L.  18%. 

A  quote  sperequazioni  non  porrà  rimedio  la  complementare, 
ma  dovranno  essere  corrette  da  una  revisione  dei  redditi  edilizi. 

valutare  convenientemente  l'onere  percentuale  gravante  il 
reddito  della  proprietà  fabbricata  —  esclusi  gli  edifìci  rurali  il  cui 
m- lobato  con   quello  dei   fondi  cui  servono  —  si  deve 
tener  conto  delle  sovrimposte  comunali  e  provinciali.  Secondo  i  ruoli 
del  1916  l'imposta  erariale  con  i  decimi  ed  il  contributo  addizionale 
tesimi  di  guerra  —  era  di  L.  122,000,000  circa  e  saliva 
con   le  sovrimposte  ed  aggi  di  riscossione  a  circa  L.  294,000,000. 
Questo   carico   d'imposta   gravava   un    reddito   imponibile   di   circa 
L.  71o.oiKi.niMi.  corrispondente  ad  un  reddito  accertato  vicino  ad  un 
miliardo.  L'attuale  reddito  complessivo  edilizio  è  probabilmente  al- 
quanto, superiore  a  questa  cifra  e  se  si  tien  presente  che,  dal  1890 
ad    oggi,    mercè   le    revisioni   parziali   si   è  acquisito  al   tributo   un 
reddito  di  circa  40, 000,000,  non  è  improbabile  che  una  re- 
vi>ioue  generale  procaccerebbe  all'imposta  nuovo  reddito  per  somma 
non  lontana  dalle  L.   100,000,000,  che  sarebbe  superata,  se  si  accer- 
anohe  il  reddito  dei  fabbricati  ai  quali  da  varie  leggi  è  con- 
dizione dal  tributo. 
Supposto  che  l'effettivo  reddito  edilizio  del  Regno  si  aggiri  at- 
torno  ad   a  a   militi  ni»/  ,>  miti,  milioni  di  lire,   l'onere  percentuale 
medio  sarebbe  di  circa  L.  27  —  non  compresi  i  centesimi  di  guerra 
contributo  di  guerra  del  5%  sul  reddito  riscosso. 
Il  prospetto  che  segue  mostra  la  distribuzione  per  categorie  di 
tribbienti  della  proprietà  fabbricata.  Le  cifre  sono  approssimative. 
È  da  tener  presente  che  il  numero  degli  articoli  di  ruolo  non 
sponde  al   numero  dei   proprietari   edilizi,   potendo  molti   arti- 
coli riferirsi  ad  un  solo  proprietario. 
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Quote  imposta  erariale 


Ammontare 
Articoli  approssimativo 

di     ruolo  dei 

singoli  redditi 


2.837.011        fin.,  a  L 


747 

245 

ir< 

» 

410 

127.. 

81U 

M!. 

.HO 

» 

4.200 

5.800 

7.288 

» 

a200 

» 

12.400 

ì<  l'  1 1 

L&500 

oltre 

L&600 

fino  a     ...   L       1" 

da  L.     10,(U  a    »        30 

50.  ...  .     . 

.       100.     .     .     .  .     .     . 

100,01  a   »     :M» 

»       300.01  a   »      500 

»  7«K) 

»       700,01  a   »     1000 

»      1000,01   a    »     1500 

»     1500,01  a    »     2«J00 

oltre  L.  2000 

Totale  N. 


ovole  anche  per  i  fabbricati  il  grandissimo  numero  di  quote 
minime.  Secondo  accertamenti  fatti  dalla  Amministrazione  centrale 
delle  imposte  nel  1002.  le  quote  fino  a  L.  5  di  erariale  erano  distinte 
come  segue  : 

Quote  fino  a  L.  2 X 

»      3 » 

»        »     4 »      277,1 

»      6 »      201,815 

Totale    .     .     .     N.  1,858.77:» 

Ed  ora  un  rapido  esame  della  imposta  sui  redditi  mobiliari, 
ft  in  questa  che  si  notano  più  frequenti  e  gravi  sperequazioni  a  causa 
•  Iella  totale  o  parziale  evasione  dal  tributo.  L'aliquota  è  molto  alta: 
Li.  20%  del  reddito  imponibile;  imponibile  determinato  in  tanti  qua- 
rantesimi del  reddito  netto  accertato:  sicché  —  fatta  eccezione  per  i 
redditi  di  valori  pubblici  (cat.  A1)  soggetti  alla  imposta  nella  loro  to- 
talità —  l'aliquota  stessa  si  trasforma  in  quattro  speciali  aliquote 
per  quattro  categorie  di  redditi.   Le  categorie  sono  distinte  come 

.e: 

Quarantesimi 
del   reddito  Aliquota 

Categ.  A  suddivisa  in:  netto 

A1  (redditi  di  fondi  pubblici)     ....  imponibili  40  L.  20     % 

A*  (redditi  di  capitali  mobiliari)     ...  »          30  »    15     % 

Categ.  B  (redditi  del  capitale  e  del  lavoro)  »           20  >    10     °/0 

Categ.  C  (redditi  professionali)       ...  »           18  »      9     % 

Categ.  D  (stipendi  e  pensioni    ....  »           15  »     7.50  % 

Il  Decreto-Legge  9  novembre  1916,  n.  1525,  ha  in  parte  modificato 
le  quote  imponibili  per  talune  categorie:  così  per  i  redditi  della 
Categ.  A2  l'imponibile  passa  da  30  a  34  quarantesimi  e  l'aliquota 
sale  da  L.  15  a  L.  17%;  per  i  redditi  di  Categ.  B,  a  carico  di  privati. 


i  m  isn<  -  I   SI  LLA  ENTRA!  \ 

mij  •  L   8001  li  Clelia  stes  irico 

di  Knt ì  collettivi,  l'imponibile  sale  da  20  a  25  quarantesimi  e  l'ali- 
quota eia  L.  10  aumenta  a  L.  12.50%;  infine  l'imponibile  dei  redditi 
di  i  arico  di  privati  superanti  L.  3000  è  elevato  da  18  a  23 

,i  e  l'aliquota  passa  da  L.  9  a  L.  11.50%.  Queste  aliquote 
sono,  come  le  precedenti,  -"--ette  alle  addizionali  ed  ai  centesimi 
di  guerra. 

l-t  misura  del  tributo  è,  come  si  vede,  'molto  alta  ed  è  pregiu- 
,  ole  alla  roduttività  della  imposta,  perchè  fomenta  la  eva- 

sione, ohe  è  frequentissima,  in  modo  totale  o  parziale,  con  le  conse- 
guenti  sperequasioni  soggettive.  Nelle  Categorie  B  e  C,  cioè  pei  red- 
diti industriali  e  commerciali  e  per  i  redditi  professionali,  la  eva- 
one  particolarmente  rispetto  ai  privati  contribuenti  -  può  ri- 
tenersi di  regola  e,  forse,  prende  la  metà,  ma  certo  non  meno  di  un 
terzo  del  reddito.  La  evasione  totale  assume  proporzioni  rilevanti. 
In  effetto  quindi,  la  misura  della  imposta  si  riduce  di  molto,  forse 
della  meta,  certo  del  terzo.  Se  i  contribuenti  privati  della  Gateg.  B  si 
voles  ti  alla  stessa  aliquota  degli  Enti  tassati  in  base  a 

bilancio  pei  quali  la  evasione  è  difficile  —  occorrerebbe  aumentare 
per  i  primi  l'imponibile  almeno  di  dieci  quarantesimi.  È  notevole 
che  il  Decreto-Legge  9  novembre  1916  ha  invece  rafforzato  la  spe- 
rcquazi-  etto  agli  Enti  collettivi. 

La  complementare  renderà  più  sensibile  queste  sperequazioni, 
alle  quali  occorre  riparare  con  una  azione  più  efficace  da  parte  degli 
organi    fiscali,    opportunamente    presidiati   dei    mezzi    e   dei    poteri 

Per  ;<•!  inaisi  un  concetto  approssimativo  delle  evasioni  dalla 
imposta  mobiliare  si  possono  consultare  i  dati  del  piccolo  prospetto 
che  segue,  i  quali  rispecchiano  i  rilievi  di  recente  fatti  dalla  Dire- 
zione Generale  delle  imjxiste  dirette  per  talune  categorie,  fra  le  più 
numerose,  di  professionisti,  confrontando  il  numero  di  quelli  censiti 
nel  1911   e  quelli  tassati  nei  ruoli  1913. 

Professione  Censiti  Tassati 

Medici,  chirurghi,  ooulisti 23,361  14,210 

Dentisti,  levatrici,  veterinari      ....      19,031  3,598 

TOTALI     .      .      .     42,392  17, SOS 

Avvocati,  procuratori,  ecc 28,325  12,049 

Notai 6,207  5,043 

Ufficiali  giudiziari 3,013  1,075 

Totali    .     .     .     37,545  1  8,  167 

Ingegneri,  architetti    .......       7,366  3,691 

Geometri,  agronomi 13,358  3,708 

TOTALI    .     .     .     20,724  7,399 

ne  più  eloquenti  sono  le  cifre  della  seguente  tabella,  nella 
quale  i  rilievi  sono  estesi  a  numerose  classi  di  possessori  di  redditi 
industriali  o  commerciali  e  professionali  secondo  i  dati  del  censi- 
mento 1901  ed  i  ruoli  dell'anno  1903. 
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i  tabella  le  varie  classi  di  commercianti  o  industriali  e  di 
prof-  'no   indi  <lo    i    raggrupi>amenti   del   cen- 

simento. 

•tanti  e  professionisti  censiti  nel  Ì901  iti  nei  ruoli  1  ■ 


Commercio  o  professione 


rmiy 


Alberghi,  locande.  ;  

e,  bottiglierie 

bar.  birrerie,  biglianii 

Venditori  di  bestiame 

ld.  grani,  farine,  vino,  olio,  uova,    latte, 

formaci,  carni  e  simili 

Venditori  di  prodotti  tessili,  cuoi,  pellami,  merce- 
rie, eoe 

Venditori  di  mobili,  oggetti  di  lusso,  oreficerie   e 

simili 

Negozianti  di  metalli,  ferri,  meccanismi  e  simili  . 
Id.  prodotti  della  carta  e  poligrafiche  . 

Id.  td.       chimici  e  coloniali,  droghe 

e  simili 

Venditori  di  merci  e  derrate  varie 

Spedizionieri. rappresentanti,  commissionari  e  simili  16.fc>27     , 

Agenti  di  emigrazione,  assicurazione  e  collocamento  2.750 

Mediatori  vari 43.370    ' 

Medici,  chirurghi,  dentisti,  levatrici,  veterinari      .  39.334 

Farmicisti  ed  affini lt).7*}8 

Avvocati,  procuratori,  notai 33.74'. 

Ingegneri,  geometri,  ragionieri  e  contabili  .      .      .  "2J.74<; 

Professionisti  delle  belle  arti 13.t>17 

Affittuari  di  fondi  rustici 678.863 

Industrie  agrarie  diverse  dall'affitto I  imprecisati 


27.787 

GLI 

•.Uò 
.171     ' 

500 

179 

iX 

14'i.883 

140. 

783 

27. 

10.153 

.  00 

ltj.958 

&sr>7 

8L28 

5.'.'- 

~»88    ; 

-1-2 

114.933 

^11 

10.189 
14  903 

ia413 
7.011 
1.486 

55.374 
7.987 


Ognuno  vede  quanta  materia  imponibile  si  sottragga  al  tributo 
e  quali  sperequazioni  ne  conseguano  nella  distribuzione  delle  pub- 
bliche gravezze.  Non  esistono  rilievi  più  recenti,  ma  le  cifre  dei 
contribuenti  tassati  valgono  come  indici  anche  in  confronto  dei  dati 
del  censimento  1911  perchè  il  numero  degli  articoli  di  ruolo  non 
varia  di  molto.  Ruoli  dell'anno  1903:  articoli  1,159,000;  ruoli  anno 
1913:   articoli  1,248,000. 

A  costituire  una  equa  base  alla  globale  è  indispensabile  inten- 
sificare il  lavoro  di  accertamento  dei  redditi  sfuggiti  in  tutto  o  in 
parte  all'imposta.  Forse  utili  risultati  potrebbero  ottenersi  con  lo 
stabilire  pei  redditi  industriali  e  commerciali  e  per  quelli  profes- 
sionali iscritti  a  carico  dei  privati  (cat.  B  e  cat.  C)  un  contingente 
di  tributo  da  ripartirsi  ad  opera  di  Commissioni  speciali. 

La  seguente  tabella  indica  in  via  approssimativa  il  numero  dei 
contribuenti  inscritti  nominativamente  nei  ruoli  per  determinate 
quote  d'imposta   mobiliare. 
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del  1013  u<l  aliquote  antiche. 


Quota  <l'  ini 

poitn 

Arti,  oli 
di     ruolo 

Mas-ini 
Categ.  A1 

s    ammontare    approssimativo 
del  singolo  reddito 

Categ.  B    Categ.  C 

Categ,  l) 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

io .  .  . 

.,'.00 

67 

— 

da  L. 

1001  .« 

BO  .    .    . 

Bl  1,540 

200 

634 

734 

> 

'1  a   » 

60  .    .    • 

127,616 

333 

767 

867 

> 

Il  ■    i 

10O  .    .    . 

15(5,650 

670 

1,068 

1.1 1-> 

l,:;:;i 

» 

100.01  a   » 

;wO  .    .    . 

W  1,000 

2,010 

3,000 

4,000 

, 

B00.01  a   » 

(00  .   .   . 

88,000 

3,350 

5,0CO 

6,667 

> 

'1  a   » 

700  ..    . 

13,320 

4,690 

7,000 

7,777 

9,820 

» 

700.01  a   » 

1000  .    .    . 

10,000 

6,700 

10,000 

11420 

13,334 

» 

1000.01  a  » 

L500  .    .    . 

6,900 

10,060 

15,000 

16,675 

20,000 

» 

1500.01  a    » 

2000  .    .    . 

3,600 

13,400 

20,000  !  22,240 

26,668 

oltre 

> 

2000  •    .    • 

Totale 

8,100 

e 

>ltre  le  dette  cifre. 

1,163,325 

Non  è  senza  interesse  ricercare  in  quale  proporzione  sia  col- 
pito il  reddito  costituito  da  puro  salario  operaio.  È  da  notare  che  le 
mercedi  ed  i  salari  operai  sono  immuni  in  Italia  dal  tributo  mobi- 
liare non  solo  di  diritto  in  quanto  non  raggiungano  il  reddito  im- 
ponibile minimo,  ma  di  fatto  anche  se  lo  sorpassano  di  molto. 
Questa  immunità  di  fatto  consentita  per  una  indulgente  eccezione 
alla  legge  disposta  con  un  semplice  provvedimento  amministrativo 
non  è  lodevole  anche  dal  lato  democratico. 

Secondo  i  dati  del  censimento  1911  la  popolazione  operaia  pro- 
priamente detta,  cioè  i  lavoratori  maschi  e  femmine  al  di  sopra  di 
10  anni,  retribuiti  con  salario  giornaliero,  sarebbero  numericamente 
distribuiti,  giusta  i  principali  gruppi  di  lavoro,   come  segue  : 

maschi  femmine 

Contadini  obbligati 295,355   .  89,238 

Giornalieri  di  campagna       ....  2,611,955  1,603,693 

Pastori,  bovari,  mandriani   ....  208,898  29,373 

Altri  manuali  agricoli 112,500  26,000 

Operai    industrie   estrattive   e  metal- 
lurgiche     372,792  15,527 

Operai  laterizi,  ceramiche  e  simili      .  202,272  22,017 

»      industrie  edilizie.     .....  717,191  11.7 

»       industrie  chimiche    ....  37,292  32,147 

»       lavorazione  del  legno    .      .     .  403,128  125,172 
>       industria   della    oarta   e   poli- 
grafiche      14,342  10,086 

Operai  industrie  tessili 123,348  546,335 

*       lavorazione  pelli  e  simili   .      .  36,332  5,467 

»      vestiario  ed  annessi.     .     .     .  543,201  517,705 

Domestici  e  mestieri  vari    ....  654,122  ,:ì27 
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Il    reddito    medio  animo   di    questi    operai,    calcolato  secondo   i 
tri  rilevati  dall'Ufficio  del  Lavoro  per  grli  anni  1911,  1912  e  i 

appare  dalla  seguente  tabella. 


Gruppo                   St>>o 
di   lavoro 

2     ì»2 

'"O       ri  0  o 

I)*  Hi  a  15          Oltre            5^      c>; 

anni             lo   anni        —  •     ©~  e 

00 

: 

Sol 

3  23 

*   1 

Numero 
degli  operai 

Salario 
complessivo 

IIKIS- 

mine. 

altri 

tiflriagric  li  /  "' ;,^chl-  • 

femmine. 

Operai    delle     ma80hi.  . 

varie   indù-  [  .         .   ^ 

strie  e  sala-  *  !■»«»■■ 

riati  in  gè-  f  maschi.  . 

le.         .     femmine. 

11 

;,294 

208,079 
1,187,437 

8,777 

J.010 

1,728 
1,789,569 

L. 

&26    280 

280 
0.90    280 

280 
3.50  280 
2.00  280 
1.30  280 
1.00    280 

630 
420 

168 
980 

364 
281  ' 

2,777,935  - 

1,522,010 

440,773 

226,294 

2,851,728 

1,789,569 

J.291 

208,079 

L. 

1 .7.7  '.' 

639,244,200 

111.074,796 

38,017,392 

2,794,693,440 

1,002,158,640 

95,473,924 

58,262,120 

'.JlL' 

6,489,024,562 

11  salario  complessivo  di  oltre  dieci  milioni  di  onerai  non  sa- 
rebbe dunque  inferiore  a  L.  6,500,000,000  in  cifra  tonda.  Se  si  sup- 
pone che  su  questo  salario  si  corrisponda  allo  Stato  la  metà  del 
totale  provento  dei  dazi  interni  e  di  confine  percepiti  dallo  Stato  sui 
mini  propriamanti  detti  —  quale  provento  era,  nell'esercizio  pre- 
lite  la  -nevra,  di  L.  868,000,000  in  cifra  tonda  e,  con  il  lotto, 
di    !  '0,000  —  questi   dieci   milioni   di   operai   pagherebbero 

allo  Stato  circa  L-  490,000,000,  cioè  non  più  di  L.  8%  del  reddito 
diquota  mite,  ma  non  dimostra  quella  progressione  a  rove 
di  cui  si  è  spesso  discorso. 


Il  sistema  italiano  di  imposizione  diretta  del  reddito  si  può 
prospettare  in  un  quadro  sintetico  come  segue,  con  le  aliquote  gra- 
vanti i  redditi  delle  diverse  specie,  dopo  le  modificazioni  e  gli  ag- 
gravi disposti  dalle  leggi  più  recenti. 

Aliquota  media 
presunta 

Redditi  fino  a  L.  88  circa  (catasto  antico).      .      .  L.  12.10% 

»        da  L.       88  a  L.     354  circa  (catasto  antico)  »    14       » 

»        da  L.     354  a  L.  2128  circa        »  »  »    16       » 

»        da  L.  2128  a  L,  3457  circa        »  »  »    18       » 

»        oltre  L.  3547  circa  »  »  »     19       » 

Aliquota 

Redditi  fino  a  L.  125  (catasto  nuovo)    .  .      .      .  L.  8.80  % 

da  L.     125.01  a  L.     500  (catasto  nuovo)  .  »  10      » 

da  L.     500.01  a  L.  3XX)         »  ».  »  12       » 

da  L.  3000.01  a  L.  5000         »  »        \  »  13       » 

>        da  L.  5000.01  ed  oltre            »  ».  »  14       > 


Redditi 
fondiari 


Redditi 
fondiari 
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Redditi  firn-  ;i   L.   120  imponibili 

Rediiiti  )       »       oltre  ■  L.   120  imponibili 

'    •dilisi     j        .        aumentati  ontro  il  limite  legalo  (circa) 
»         diminuiti   entro   il   limite  legale  » 


Aliquota 
L.  16.26% 

18.12  » 
»    14.10  » 

U  -'<U0o/e 
»    19.24  » 


aj  Uodditi  <•«-)  Redditi   di  valori   pubblici   Categ.   A' 
§  laiui.  "f        •        di  capitali  mobiliari  Categ.  A" 

•3  Redditi  industriali   e  commerciali   di  privati  non 

|  a  superiori  a  L.  1500 :     .      .      .     L.  10.20  °/fl 

.--o  a        I  Ronditi  industriali  e  commerciale  di  privati  supe- 

if*©  riori  a  L.  1500  e  non  a  L.  3000 »    11.73» 

»  Redditi   industriali   e  commerciali   di  enti  collet- 

&  H  '         j      tivi  non  superiori  a  L.  1500 »    12.75  » 


&•""        '  Redditi  industriali  e  commerciali  di  privati  supe- 

.c  riori  a  L.  8000  e  collettivi  oltre  L.  1500       .      .  »  14.66  » 

I  Redditi  professionali  privati  e  collettivi  non  supe- 

(      riori  a  L.  1667 L.  9.18  % 

•2«  1  Redditi  professionali  privati  superiori  a  L.  1667 

Ì2  §>       ,■<       e  non  a  L.  3000.  Collettivi  oltre  L.  1667      .      .  »  10.55  » 

p£^  I  Redditi  professionali  privati  superiori  a  L.  3000  .  »  13.48  » 

60         [  Redditi  da  stipendi  o  pensioni  non  super,  a  L.  2000  L.  7.65  % 

»         »         »  »  superiori  a  L.  2000  »  8.79  » 


Tutte  queste  aliquote  sono  aumentate  di  due  centesimi  di  guerra, 
applicati  secondo  criteri  che  aggravano  le  sperequazioni. 

L'onere  percentuale  medio  che  grava  i  redditi  capitalistici  {non 
qua  (lagnati)  è,  come  vedemmo,  di  L.  21  circa  per  i  fabbricati;  di 
L.  20-21 .50  circa  per  i  terreni;  di  L.  20.40  per  i  redditi  di  pubblici 
valori  e  di  L.  19.94  per  i  redditi  di  capitali  privati.  Queste  spere' 
7 unzioni  non  sembrano  giustificate.  Per  i  redditi  industriali  e  com- 
merciali privati  nonché  per  i  redditi  professionali  privati  le  aliquote 
legali  possono  ritenersi  ridotte  almeno  di  un  terzo.  Gravi  sono  le 
tperegttaziòm  nelle  aliquote  effettive  che  colpiscono  i  redditi  della 
terra  e  gravi  quelle  che  si  notano  nelle  aliquote  dei  redditi  edili  zi. 

La  complementare  dovrà  tener  conto  di  queste  spereqiinzìoni. 

Per  una  più  esatta  valutazione  della  pressione  fiscale  cui  sog- 
giacciono i  redditi  sarebbe  necessario  indagare  anche  l'onere  per- 
cuituale  delle  così  dette  imposte  sugli  affari.  Ma  una  indagine  sif- 
fatta ci  trarrebbe,  con  scarsi  risultati,  al  di  là  dei  limiti  assegnati  a 
questo  studio. 


* 
•  * 


Ed  ora  qualche  conclusione.  Dipenderà  dall'assegnamento  che 
dovrà  farsi  sul  rendimento  finanziario  della  nuova  imposta  il  de- 
terminare da  quale  entrala  e  con  quale  aliquota  si  inizierà  la  tassa- 
zione. Il  progetto  Sonnino  21  febbraio  1894  assoggettava  ad  una 
complementare  i  redditi  superiori  a  L.  2000  con  una  detrazione  co- 
stante di  L.  1500.'  L'aliquota  era  di  L.  1%  per  i  redditi  fino  a  L.  4000 
e  di  L  i.50%  pei  redditi  superiori. 
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Il   progetto   Giolitti  del  ibiliva  una   imposta  progressiva 

da  L.  2  a  L.  6%  sullo  entrate  non  inferiori  a  L.  5000  nette  con  una 
detrazione  fissa  di  L.  5000. 

Infine,  secondo  il  nuovo  progetto  Sonnino  presentato  Iti   feb- 
braio L910,  la  tassa  di  famiglia  e  quella  iul*valore  locativo  orano 
tate  allo  Stato  e  sistemate  come  un  tributo  complementare  sul 
Ilio  globale. 

soggetti  alla  imposta  i  redditi  non  inferiori  a  L.  1000  n/i 
comuni  aventi  popolazione  non  superiore  a  10,000  abitanti:  non 
inferiori  a  U  tóOQ  nei  comuni  da  10,001  a  Khhmhi  abitanti:  non  infe- 
riori   a   ì  ut-i  comuni  con  popolazione  oltre  100,000  abitanti. 

Tali  redditi  erano  costituiti  dalla  ruttata  globale  depurata  da  tanti 
\  (punite  erano  le  persone  di  famiglia  oltre  le  quattro,  ma 
la  detrazione  non  poteva  superare  i  cinque  ventesimi.  Inoltre}  era 
sentita  una  detrazione  iniziale  pei  redditi  tassabili  uguale' allo 
ammontare  dei  redditi  esanti  nei  vari  comuni.  L'aliquota  era  stabi- 
lita in  L.  1%  per  le  entrato  notte  complessive  fino  a  L.  3500;  in  L.  2% 
di  entrata  compresa  tra  L.  3500,01  e  L.  12,000;  in  L.  3% 
e  di  entrata  compresa  tra  L.   12,000.04'    •   L.   50,000;  in 
L.  3.50%  per  la  parte  di  entrata  oltre  L.  50,000. 

In  Francia,  per  la  r^gge  15  luglio  1914,  l'imposta  sul  reddito  glo- 
bale ha  un  tasso  unico  attualmente  del  5%  e  colpisce  le  entrate  non 
inferiori  a  L.  5000,  ma,  con  un  complicato  sistema  di  detrazioni,  di 
riduzioni  e  di  frazionamenti,  l'aliquota  si  trasforma  in  effetti  in  una 
di  aliquote  a  base  progressiva. 

ìuper-tax  inglese  è  una  imposta  di  plutocrati  che  comincia 
>n  un  saggio  di  6  pence  per  lira  sterlina  (secondo  i  re- 
i  iLd   Ministro  Mac  Kenna  votati  col  bilancio  4  aprile 
1916)  i  redditi  di  5000  sterline  e  sale  al  tasso  di  3  scellini  e  6  denari 
idi  oltre  10,000  sterline. 
Infine  la  complementare  prussiana,  per  citare  solo  i  sistemi  più 
rimarchevoli,  assoggetta  ad  una  imposta  progressiva  i  contribuenti 
alla  Etncommensteuer  possessori  di  una  fortuna  imponibile  non  infe- 
riore a  6000  marchi  previe  speciali  detrazioni.  Secondo  la  legge  19 
giugno  1906  l'aliquota  comincia  con  marchi  3  e  sale  secondo  una 
tariffa  stabilita  fino  à  30  marchi  per  capitali  da  60  a  70  mila  marchi. 
La  imposta  si  aggrava  sensibilmenta  per  i  capitali  superiori  a  tale 
cifra. 

La  complementare. italiana  —  la  quale  dovrà  assorbire  le  tasse 
comunali,  di  famiglia  e  di  valore  locativo  —  supponiamo  incominci 
da  una  entrata  non  inferiore  a  L.  2000  —  salve  le  detrazioni.  Se- 
condo le  esposte  tabelle  i  contribuenti  soggetti  alla  nuova  imposta 
ammonterebbero  a 


N.   355,958.      . 

con 

reddito  da  L. 

2,000  a  L.     4,000 

>       75,073  .      . 

» 

»            » 

3,350     »        6,667 

»       30,648  .     . 

> 

»             > 

4,690     »        9,320 

J.493  .      . 

» 

»             > 

6,700      »      18, 

»       15,857  .      . 

» 

>             » 

10,050     >      20,000 

»        8,008 .      . 

> 

>             * 

.668 

»       15,528  .      . 

» 
reddito 

»         da  ol 
approssimati^ 

tre  L.  14,000  ad  oltre  L.  26,668 

(,566  con  un 

ro  di  Lire  due  miliardi  e  mezxo. 

;Hs  BAM  Bl  U  [STO  KE  DI   I  HA  IMPOSI  \  BULLA  ENTRAI  \ 

\  ,|u,  iti  si  devono  aggiungere  \  contribuenti  che  non  figurano 
olarmente  nei  ruoli  perchè  tassati   per  ritenuta.  E!  impossibile 
►larne  con  esattezza  il  numero,  ma  certo  è  rilevantissimo.  Altre 
entrate  tassabili  potranno  aversi  dal  cumulo  di  redditi  inferiori  a 
L.  2000  goduti  da  una  stessa  persona.  Molte  altre  saranno  acquisite 
alla  ,,,,,,.  agli  effetti  della  valutazione  dell'entrata,  sarà  sta 

bilito  •■ite  bì  tenga  anch'  conto  delle  rendite  distato  italiane.  Qui 
stione  molto  delicata  questa  e  che  dovrà  risolversi  con  argomenti 
meno  labili  di  quelli  consueti  della  legalità  di  una  imposta  generale 
e  della  duplice  persona  d.'llo  Stato  che  si  obbliga  e  dello  Stato  taa 
dato  d  patto  di  buona  fede  che  lo  stesso  Stato  ha  scritto  nella 
•aita  obbligatoria.  In  Francia  la  tesi  della  tassabilità  della  ren- 
dita   non    fu   accolta,    nemmeno    agli    effetti    della    complementar 

globale. 

Al  reddito  di  lire  dnr  miliardi  e  mezzo  posseduto  dai  contri- 
buenti indicati  nel  prospetto,  si  deve  aggiungere  un.  rilevante  am- 
montare di  redditi  posseduti  da  contribuenti  alla  ricchezza  mobile 

ati  per  ritenuta;  si  può  aggiungere  una  cifra  presunta  come 
reddito  proveniente  dai  consolidati  ed  altri  titoli  di  Stato  italiani  e 
stranieri:  si  può  aggiungere  un'altra  cifra  di  reddito  derivante  dai 
cumuli  di  redditi  minori;  infine  un'altra  cifta  di  reddito  accertato 
ex  novo  od  indiziariamente. 

Si  -nmgerà  con  ciò  ad  una  massa  globale  imponibile  di  lire 
quattro  miliardi?  Si  giungerà  ad  un  milione  di  contribuenti? 

Supponiamolo.  Una  recentissima  indagine  della  Direzione  Ge- 
nerale delle  imposte  dirette  avrebbe  rilevato  dai  ruoli  del  1916  che 
esistono  N.  18,077  contribuenti  privati  di  Gat.  lì  con  redditi  supe- 
riori a  L.  5000  nette  e  N.  3582  contribuenti  privati  di  Cat.  C  con  red- 
diti superiori  a  L.  5000  per  un  totale  reddito  di  L.  262,000,000  tìrca. 

Se  questa  massa  globale  di  quattro  miliardi  si  grava  d'una  im- 
posta con  aliquota  media  di  L.  4%  si  otterrà  un  provento  di  lire 
160,000,000.  cioè  —  rimborsati  i  Comuni  del  gettito  della  imposta 
di  famiglia  e  sul  valore  locativo,  la  quale  ascende  a  circa  quaranta 
milioni  —  mn  beneficio  per  l'erario  dello  Stato  di  L.  120,000,000. 
Una  imposta  di  questo  ammontare,  divisa  tra  un  milione  di  contri- 
buenti, equivarrebbe  ad  un  onere  medio  di  L.  160  per  ogni  sog- 
getto. Una  aliquota  media  di  L.  4%  implica,  sulla  base  d'una  scala 
di  redditi  la  quale  segua,  a  un  di  presso,  la  graduatoria  del  pro- 
spetto, una  progressione  che,  secondo  calcoli  approssimativi  da  me 
fatti,  dovrebbe  elevarsi  da  L.  1  per  cento  a  non  meno  di  L.  10  per 
cento  per  le  entrate  più  alte. 

Ognuno  vede  a  quale  percentuale  sarebbero  portate  le  aliquote 
già  in  vigore  dalla  sopratassa  complementare. 

Queste  sono  le  basi  realistiche  di  una  imposta  sul  reddito  glo- 
bale. Se  troppo  larghe  speranze  taluno  ha  riposte  sul  tributo  di  cui  si 
discorre,  gli  indici  tratti  dalla  realtà  non  tarderanno  a  dimostrargli 
che,  ove  la  nuova  imposta  non  debba  essere,  non  dirò  spogliatrice, 
perchè  questa  estrema  misura  può  essere  resa  necessaria  da  inelut- 
tabili ragioni  di  vita  per  lo  Stato,  ma  antieconomica  cioè  deleteria 
per  il  rinascere  ed  il  progredire  del  reddito  stesso,  la 

«  sua  desianza  vuol  volar  senz'ali  ». 

Giovanni  Bottaro. 
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DISCORSO  ALLA  SORBONNE  DI  MAGGIORINO  FERRARIS 


Dna  splendida  cerimonia  si  è  svolta  alla  Sorbonne  di  Parigi  in  occa- 
sione del  Convegno  del  Parlamento  interalleato. 

-iede  va  l'on.  deputato  Franklin-Bouillon,  l'anima  della  nuova  e  geniale 
istituzione,  che  in  quel  giorno  ricevette,  in  certa  guisa,  la  sua  consacrazione 
affiatale.  Erano  presenti  Poincaré,  presidente  della  Repubblica  che  aveva 
posto  fra  irli  ambasciatori  degli  Stati  Uniti  e  di  Russia;  Mr.  Ribot,  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  degli  esteri;  tutto  il  corpo 
diplomatico  accreditato  a  Parigi;  ministri  e  soprattutto  senatori  e  deputati 
della  Francia  e  dei  Paesi  alleati,  in  largo  numero.  L'ampio  anfiteatro  era 
gremit>  da  circa  quattromila  spettatori  che,  come  è  risaputo,  appartengono 
alle  classi  intellettuali  di  Parigi. 

L'adunanza  fu  aperta,  a  nome  della  sezione  francese,  con  uno  splendido 
discorso  di  Mr.  Stephen  Pichon,  l'ex  ministro  degli  esteri,  «  il  vecchio  e 
fedele  amico  d'Italia»,  come  lo  definì  l'on.  Maggiorino  Ferraris  fra  gli  ap- 
plausi dell'assemblea.  L'appla uditissimo  discorso  dell'on.  Pichon,  che  lumi- 
nosamente traccia  l'opera  e  gli  intenti  del  «  Parlamentino  >  —  nome  divenuto 
ormai    universale  in  Europa  —  speriamo  pubblicare  in  altro  numero. 

Seguì  l'on.  Maggiorino  Ferraris,  che  parlò  a  nome  della  sezione  ita- 
liana. A  lui  tenne  dietro,  a  nome  della  sezione  inglese,  Mr.  Mackinder, 
membro  della  Camera  dei  Comuni,  che  pronnnciò  un  arguto  ed  applauditis- 
simo  discorso.  Chiuse   brillantemente,   come  sempre,  l'on.  Franklin-Bouillon. 

Per  ristrettezza  di  spazio,  ci  limitiamo  in  oggi  a  riprodurre  il  discorso 
dell'on.  Maggiorino  Ferraris,  che  diede  occasione  ad  una  magnifica  dimo- 
strazione di  simpatia  e  solidarietà  verso  l'Italia.  La  vibrante  manifestazione 
ripetuta  più  volte  dall'immensa  assemblea,  parve  confondere  e  suggellare  in 
un  sentimento  solo  di  alleanza  e  di  amicizia  indissolubile  le  due  nazioni. 
E  essenzialmente  sotto  questo  aspetto  che  crediamo  utile  di  segnalare  con 
scrupolosa  esattezza  nel  discorso  dell'on.  Maggiorino  Ferraris  i  brani  a  cui 
l'Assemblea  colle  sue  unanimi  manifestazioni  diede  un  significato  ed  una 
ruazione  speciale.  ' 

Ci  -ia  ancora  consentito  di  porre  in  rilievo  un  aspetto  politico  del  di- 
scorso dell'on.  Maggiorino    Ferraris.   Mentre   la  sezione   italana   del   Parla- 
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•ino  era  a  Parigi,   ai   andava   ac ntuando  all'infuori  dei  Governi,  una 

Oorrente  'li  idee  ohe  ebbe  puro  larga  eco  nelle  discussioni  della  stampa  e 
che  sembra  trovasse  notevoli  ramificaaioni  anche  a  Londra.  Secondo  essa, 
Francia  ed  Inghilterra,  soprattutto,  avrebbero  dovuto  farsi  iniziatrici  .li 
una  pace  separata  Ooll'Auatria.  Assai  probabilmente  era  questa  una  -delle 
■olite  manovre  di  quegli  agitatori,  specialmente  dei  cosiddetti  jugo-slavi,  che 
itano  ai  danni  dell'Italia.  Era  infatti  evidente  il  peri- 
oolo  eli»'  si  oroamnro  Dell'opinione  pubblica  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
delle  correnti  erronee,  che  vedessero  in  una  pace  separata  coll'Austria  un 

so  per  venire  a  capo  più  facilmente  della  Germania. 

Ori  iene,  questa  pace  separata  assai  probabilmente  non  avrebbe  potuto 
ohe  a  oarioo  e  spese  dell'Italia,  assicurando  all'Austria  vantaggi  e  pri- 

i  nell'Adriatico,  e  quindi  nel  Mediterraneo.  Ciò  aveva  giustamente  de- 
stato serie  e  legittime  preoccupazioni  nei  parlamentari  italiani  presenti  a 
Parigi.  L'on.  Maggiorino  Ferraris  perciò  non  esitò  ad  avvertire  nettamente 
ohe  l'Austria  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  non  era  che  l'avanguardia 
e  la  mano  lunga  della  Germania  e  che  ciò  costituiva  per  la  Francia  e  per 
l'Inghilterra  un  pericolo  ed  un  danno  non  minore  che  per  l'Italia.  L'impo- 
nente ed  autorevole  assemblea  afferrò  d'un  tratto  la  portata  politica  del- 
l'accenno e  la  sottolineò  con  continue  e  calorose  approvazioni,  cordialmente 
ripetute  al  punto  relativo  all'amichevole  ed  efficace  cooperazione  dell'Italia 
nel  Mediterraneo  colla  Francia  e  coD' Inghilterra. 

II  breve  accenno  allo  sforzo  magnifico  delle  truppe  italiane  sul  Carso 
e  sulle  Alpi,  ed  alla  salda  solidarietà  dell'azione  dell'Italia  con  quella  delle 
Potenze  alleate  suscitò  le  più  grandi  e  le  più  calorose  dimostrazioni  all'in- 
dirizzo del  nostro  paese  e  del  nostro  esercito.  Tuttociò  ha  avuto,  a  brevi 
giorni  di  distanza,  la  sua  piena  e  luminosa  affermazione  negli  splendidi  suc- 
odierni  delle  nostre  truppe,  che  sono  accolti  con  tanta  e  cosi  profonda 
soddisfazione  in  paese  e  presso  gli  alleati.  E  ci  è  di  grande  piacere  ricor- 
dare specialmente  la  commovente  ovazione  che  accolse  il  saluto  al  Re  ed  alla 
Casa  di  Savoia.  Per  tre  volte  l'immensa  assemblea  sorse  in  piedi,  acclamando, 
e  nel  «Re  liberale»  d'Italia  salutò  e  suggellò  l'accordo  che  nella  presente 
guerra  unisce  le  democrazie  del  mondo  intiero  nella  lotta  della  giustizia  e 
della  libertà. 

Ecco  ora  il  discorso  pronunciato  dall' on.  Maggiorino  Ferraris,  prece- 
duto dal  suono  dell'Inno  Reale  d'Italia: 

Monsieuàt  le  Président  de  la  République, 
Mesdames  et  Missieurs, 

Kn  ine  levant  dans  celta  réunion  solennelle,  dans  ce  tempio  ma- 
gnifique  et  vènere  de  la  science  et  de  la  pensée  universelles,  c'esl 
une  vive  et  légitime  émotion  qu'au  nom  da  la  Section  Italienne, 
j'ai  ITionneur  et  le  plaisir  de  présenter  à  Monsieur  le  Président  de 
la  République,  à  M.  le  Président  de  la  Chambre,  au  Gouverasméni 
francais  et  aux  confrères  francais  et  anglais  du  Parlement  Inter- 
nine, iios  plus  vifs  remeretménts,  pour  l'accueil  si  chalereux  vi  si 
Bympathique  qu'ilsvnous  ont  róservé.  Nous  en  gurderons  toujours 
dans  nos  coeurs  le  souvenir  intime  et  touchanC 
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mines  heureux  et  fiera  de  rendre  à  Messieurs  les  Séna- 
teurs  >utés  francais  la  ridite  aimable  et  précieuse  qu'au  moia 

de  février  dernier  il>  ont  faite  a  L'Italie  et  à  Rome.  Gette  s  mie  \ 

iffi  a  démontrer  dune  facon  eclatante  les  résultats  pratiques  et 
utiles  de  l'institution  du  Parlement  taterallfé,  dont  notre  excellent 
ami  M.  Franklin-Rouillnn  i-st  Le  véritable  genie  tutélaire.  Notare 
institution,  j'en  9UÌ8  sur,  Bera  plus  tanl  regardée  comme  une  des 
plus  heiuvuses  de  la  démocratie  parlementaiiv; 
-lon  vivau li-  dune  progressive  coordination  des  ef- 
fort-  sentés  et  'comme  rinstrument  utile  d'une  coope- 

rati' ne  et  impartiate  a  la  rude  tàche  que  nos  Gouvernements 

ont  assumóe. 

Il  mest  inutile  Se  rappeler  ici  quel  accueil  spontané  et  enthou- 
-  <lu  Sénai  et  de  la  Chambre  francaise  niit   recu 
dans  leur  p  de  fratemité  et  d'amitié  dans  notre  pa . 

•  {ni  dami  s<i  solitude  silencieuse  dófie  avec  mépris 
iltentats  de  la  barbarie  contre  les  gloires  les  plus  purea  A  Lea 
plus  sublimes  d'un  art  divin  [Vivissimi  e  frrolitnaati  applausi  ;  de 
i  Rome  et  à  Naples;  de  Milan  à  Turin  et  à  Gènes,  vous  avez 
Lr  una  succession  contumelie  et  croissant^  de  vives  mani- 
itions  popula .  !■■  3.   Nos  concitoyena  n'ont  pas  seulement  admiré 
votre  éloquence  brillante  et  vos  talents  puissants;  leurs  manifesta- 
tions  -i  spontanées  vous  marquaient  à  votre  passage  que  nous  sen- 
tieri s  partout  vos  coeurs  battre  avec  nos  cceurs,  nos  àmes  se  fondre 
Applausi  .   En   réalité,   nous  nous  sommes  retrou- 
ìce  et  Italie,  ce  que  nous  étions  toujours,  ce  que  nous  som- 
mes: —  deux  peuples  d'une  mème  race,  d'un  méme  genie.  [Applausi 

Voilà  un  premier  résultat  pratique  et  heureux  de  cette  ceuvre 

inde  du  Parlement  Interallié  qui  recoit  aujourd'huì  sa  conséera- 

tion  solennelle  et  dont  M.  Pichon,  l'ami  ancien  et  fidèle  de  l'Italie 

generali  applausi),  que  nous  sommes  fìers  d'honorer 

aujourd'hui,  a  tout  à  l'heure,  retracé  l'histoira. 

plus  vifs  remercìments  encore  à  nos  Confrères  de  France 
pour  leur  visite  au  Carso  inhospitalier,  tourmenté  par  le  vent,  brulé 
par  le  soleil,  où  chaque  motte  de  terre  a  été  arrosée  par  le  sang 
de  nos  fils,  dignes  camarades  des  soldats  de  l'armée  francaise, 
comme  leurs  pères  avaient  été  animés  de  la  plus  noble  émulation 
avec  les  soldats  de  Solferino  st  de  Magenta  [Vivissimi  '////sfatisi), 
ces  impérissabbs  monumenta  de  l'amitié  éternelle  entre  l'Italie  et 
la  France.  En  rappelant  votre  visite  au  front  italien,  ja  suis  fìer  de 
réunir  dans  la  mème  pensée  de  respect  et  d'admiration  le  souvenir 
du  Roi  liberal  [Applausi  vivissimi;  finterà  Assemblea  s'alza  in  piedi 
in  una  generale  e  ripetuta  orazione  al  Re  ed  alla  Casa  di  Saroia), 
de  notre  glorieuse  maison  de  Savoie  et  l'hommage  respectueux,  que 
oous  présentons  à  l'homme  d'Etat  éminent,  au  Président  illustre 
de  la  grande  République  francaise.  [Suo va  ovazione). 

Après  le  Carso,  vous  avez  voulu  pénétrer  jusque  dans  nos  mon- 

les  couronnées  de  neiges  éternelles.   Vous  y  avez  constate   les 

admirables,  les  magnifiques  efforts  de  nos  Alpins  et  da  nos  Rersa- 

glieri    [Applausi   vivissimi),  grimpant  sous  le  feu  de  l'ennemi,   le 

fusil  dans  une  main,  la  corde  et  le  pie  dans  l'autre,  pas  à  pas,  jour 
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tour  rougiseanl  de  leur  song  la  neiga  vierge  pour  i'établir  dana 
„„  Bilence  glorieió  el  aóuvenl  ignoré,  dana  le  domarne  augnate  dee 
aiglea  el  de  la  foudre.    Appiani 

■|-.mi  ,|r  difflcult*  par  la  nature,  aggravée8  par  lari  de  la 

guerre  ne  lea  empéchent  poinl  de  refouler  notre  ennemi  héréditaire, 
l'Autrichi  Hongrie,  ageni  d'exécution  et  instrumanl  «Ionie  e1  per- 
pétue! de  la  domination  de  l'Allemagne  dan8  l'Adriatique  el  dana 
la  Mediterranée,  ainai  que  l'a  clairemenl  demonio,  dès  avani  La 
.,,„  action  diplomatique  eri  Asie-Mineure  et  au  Maroc.  I  i 
vissime  approvazioni  . 

Que  peraonne  ne  s'y  trompe!  Le  jour  où,  soua  l'apparence  de 
Tequile,  l'Allcinagne  ópriae  d'un  amour  soudain  de  la  Dberté  des 
m  ra  et  ,|r>  jeunea  el  vaillantea  uationalités  slaves  --  le  jour  où 
l'Allemagne,  -  flnea  ruses  flnancières  et  économiques,  pour- 

rait,  par  L'entremise  de  rAutriche  Hongrie  et  de  quelques  petìta  et 
faibhs  Ètata,  B'établir  dana  Ics  ports  libres  ou  dans  Ics  zones  finn 
chea  ou  neutraliaéea  de'  l'Adriatique  et  de  la  còte  balkanique?;  elle 

tcommencerail  oertainement  son  oeuvre  traditionnelle  da  péné- 
tration  pacifique,  d'où  sortiraient  de  nouveau  le  perii  ci  la  mei 
perpétuelle  pour  Le  commerce,  l'exportation  et  la  marine,  non  pas 
sMiIcment  de  l'Italie,  mais  tout  aussi  bien  de  la  France'et  de  l'An- 
gleterre  [Vivissime  appro razioni).  Je  signale  le  danger,  Caveani 
consulesl 

Saint  aussi  a  nos  illustres  confrères  de  la  délégation  de  la  Gran* 
de-Bretagne,  que  nous  sommes  heureux  de  rencontrer  ici  som 
nobles  auspices  de  notre  vieil  et  éminent  ami  Lord  Bryce  [Applait 

Xous  remercions  leur  illustre  Président  Lord  Stuart  of  Wbrtley 
et  nos  confrères  Sir  Charles  Henry,  Mr.  Mackinder  and  Mr.  Au- 
brey  Herbert  d'avoir  rappelé  les  anciens  et  indistruetibles  liens 
d'amitié  et  de  symphatìe  qui  existent  entre  nos  deux  pays.  Ces  sou- 
venirs  nous  font  remonter  à  l'ancianne  et  feconde  tradition  poli- 
ti<pie  de  Victor  Emmanuel  II.  de  Camille  Cavour  et  de  Palmerston. 
Cette  politique,  heureuaement,  englobe  maintenant,  dans  ses  ré- 
ct  ntes  extensions,  la  nouvelle  Russie  et  l'Amérique  de  Christophe 
Colomb,  da  Washington  et  de  Wilson  (Vivi  applausi).  Nous  pou- 
vons  assurer  nos  Confrères  et  amis  de  France  et  de  Grande-Breta- 

.  que  leurs  pays  ne  pourront  jamais  trouver  dans  la  Mediterranée 
des  amis  plus  sùrs  que  leurs  amis  d'Italie,  et  das  cooperateli rs  plus 
effìcaces  pour  le  maintien  des  grands  principes  qui  sont  la  gioire 
de  nos  démocraties.   (Approvazioni  generali). 

Comme  votre  éminent  Président  du  Gonsail  M.  Ribot  l'a 
bien  rappelé,  hier:  A  la  lumière  de  la  tragèdie  actuelle,  oh!  qu'ils 
Boni  devenus  petits  les  mesquins  intérèts  et  les  divergenccs  du 
passe.  (Grande  e  generale  ovazione  all'indirizzo  ili  M.  Ribot.  Men- 
tre V Assemblea  applaude,  Von.  Maggiorino  Ferraris  si  associa,  a 
questa  dimostrazione  al  Presidente  del  Consiglio  ed  aggiunge:  «  Co- 
me  modesto  economista  e  finanziere  del  mio  paese,  consentii,'  anche 
a  me  di  portare  il  mio  omaggio  ad  uno  dei  nostri  grandi  e  reiterati 
maestri».  —  Uassenrbblea  fnnora  a  M.  Ribot  la  sua  orazione).  C'est 
ce  que  nous,  modestes  et  obscurs  ouvriers  de  la  première  heure,  dans 
l' oeuvre  de  l' amitié  italo-fran<jaise,  nous  avions  toujours  senti 
quand,  hicn  avant  la  guerre,  au  delà  des  Alpes,  à  l'appsi  de  notre 
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ieux  maitre  M.  Luigi  Luzzattì    Grandi,  generali,   ■  u/, 

i>liiii^i  .  nous  nous  reseerrions  autour  de  lui  comme  autour  du  «Ira 
,  vivant  de  la  cordialità  et  de  l'amitié  italo-fran<;aises.  C'est  ce 
i|u«'  nous  sentions  aussi,  il  y  a  longt«rnj»>  «léjà  — avec  votre  a«lmi- 
ral)l«     !.;-  li     franco-italienne,    présidée   par  notre   éminent   et   clier 
ami  M.  Elivel    .\/>/>lausi)  —  quand  au  Capitole,  avec  l'illustre  maire 
Rome,  1«-  Prime  Colonna,  qui  est  aujourd'hui  parmi  nous  (La 
mblea  ni  piedi  fa  una  grmde  orazione  al  Principe  Colonna  ed 
a  Roma    no  rions  la  mémoire  de  Jules  Simon  et  de  Victor 

.x  fila  di  grand  et  beau  \< 

econnaissants  à  nos  distingués  con- 

i  Parlement  anglais,  Sir  Charles  Henry  et  Mr.  Mackinder 

pour  ìa  con 'ianr .-.  gufi  » taii  .   ils  ont  manifestée  dans  la 

situation  économique  de  l'Italie  pendant  la  guerre  et  après  la  p 

Noti  supporte  en  effet  avec  dignité  et  méme  avec  fìerté  les 

la  guerre  nous  infli-  spe- 

li d'ailleurs  que  les  Gouvernements  Alliés  auront  à  cceur 
ompléter  et  de  pousser  plus  avant  les  travaux  commencés  par 
1  «jnférence  Économique  de  Paris,  doni  l'initiative  heureuse  ap- 
partient  à  la  France.  Nous  avons  confiance  dans  la  reconstitution 
nomique  de  notre  pays  qui  sera  une  des  grandes  tàches  de  l'a- 
N    is    •-.►mptons  pour  cela   su;  'tus  de   travail, 

ie  et  de  frugalità  de  notre  /peuple  et  surtout  de  nos  chers 
et  admirables  paysans  (Vivi  applausi).  Oh,  qu'ils  sont  braves,  ces 
-ans  chez  nous,  comme  en  France!  (Nuovi  e  vivissimi  applausi). 
»ser  au  début  de  cette  semaine  quelques  jours  parmi 
-ans  de  ma  petite  vallèe  natale  (Movimento  generata  di  sim- 
patia  e  di  approvazione).  Leurs  fils  sont  partis  pour  le  front-,  on  a 
lisitionné  presque  tout  leur  bétail  et  on  a  recensé  leur  blé.  Ceux 
qui  sont  restés  à- la  maison  travaillent  de  la  pointe  du  jour  jusqu'à 
la  nuit  et  mème  au  clair  de  lune  {Applausi).  Mais  ils  sont  grandis 
dans  la  haine  de  la  domination   tudesque,   comme   vous  le  disait 
hier,  avec  tant  de  force,   le  Yice-Président  de   notre  Chambre.   M. 
Alessio,  et  ils  préfèrent  donner  leurs  enfants,  leurfe  biens  et  ieurs 
Ites  à  la  patrie  et  à  la  victoira,  pour  garder  l'indépendance  de 
leurs  àmes  et   l'inviolabilité  de   leurs   foyer-. 

L'heure  de  finir  s'approche,  mais  nous  ne  nous  séparons  pas: 
intns  restons  unis  dans  la  grandeur  ds  l'oeuvre  à  laquelle  nous  nous 
sommes  dévoués.  Vaincre! 

Au  de^a  comme  au  delà  de  la  Manche,  au  deca  comme  au  delà 

vons  continuer,   selon   les  enseignements  virils 

ilutaires  du  Président  du  Parlement  Interallié,  M.  Georges  Clé- 

menceau   (applausi),  dans  la  fusion  des  désintéressements  récipro- 

travailler  pour  une   collaboration    toujours    plus    étroite, 

toujours  plus  efficace.  Jusqu'au  bout,  sur  le  terrain  militaire  comme 

dans  l'ordre  économique,  jusqu'au  bout.  Nous  y  sommes  préparés, 

v  sommes  résolus.  (Vivi  applausi). 

:et  effort  commun  avec  ses  Alliés,  l'Italie  apporterà,  selon  ses 

forces  et  ses  moyens,  le  maximum  de  contribution.  Il  n'y  a  ni  notre 

:  re,  ni  votre  guerre.     Vivissimi,  generali  applausi  che  coprono 

la  voi  ■■  dell'oratore     il   n'y  a  qu'une  seule  guerre,  pour  une  seule 
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cause,  contre  un  seul  ennemi,  pour  une  seule  Soc  Nations 

i.ill(  ia  re.  [Questo  periodo  è  ad  ogni  in 

■  interrotto  da  applausi  così  calorosi,  che  impediscono  all'oratore 
ili  t'irsi  sentiri-.  I  vicini  pregano  Con.  Ferraris  ili  ripeterlo  e  questi 
h,  ripete,  inciso  per  inciso,  fra  le  continue  approvazioni 

Monsisub  le  Président,  Mesdames  et  Messiei  De  retour 

de  Londres  j'étais  à  Paris  dans  les  derniers  jpurs  de  .luillH  i«.u  i,  qui 
(«ni  précède  la  dóclaration  de  guerre  de  l'Allemagns.  .l'ai  vu  dans 

-  el  sur  vos  places,  vos  manifestations  populaires  grandioses 
el  imjposantes.  Mais  j'ai  w  quelque  chose  de  plus  imposant  ancor* 
de  plus  grandiose:  Is  réveil,  le  surgissement  de  la  grande  àme  na- 
tionale  fr&ncaise,  si  longtemps  contenue  par  la  discipline  du  patrio 
tisme  el  de  la  douleur.  [Applausi),  Dans  la  foule  silencieuse  mais 
terrible  j'ai  enirevu  alors  les  futura  et  inyinciblas  héros  de  la  Marne, 
de  l'Yser,  de  Verdun,  de  Champagne,  auxquals  je  porte  Thonlmage 
dévoué  et  éclatant  d"  l'Italie  toute  entière.   (Vivissimi  generali  ap 
plausi),  .l'ai   entrevu   ausai  les  mères,  les  femmes  et  les  fìlles  de 
Franee,  qui  à  la  lutte  et  à  la  victoire  devaient  sacrifler  tonte  la 
poesie  de  leur  vie,  tonte  la  délicatesse  de  leurs  bras,  toute  la  gran 
deur  morale  de  leur  àme.  (Grandi  applausi). 

A  cette  via1  j'ai  senti  une  fiamme  nouvelle  s'allumer  dans  mon 
cceur.  Fila  d'un  ancien  officier  de  la  brigade  de  Savoie  dans  Tarméa 
piómontaise,  [Movimento  di  generale  simpatia)  j'ai  senti  que  le 
moment  était  venii  pone  moi  d'admirer  et  d'ainier  la  Franee  plus 
vivemenl  encore,  dans  cette  heure  suprème  du  danger,  de  la  dou- 
lèur,  et  de  l'éprauve  périlleuse.  (Vivissimi  applausi). 

t  dans  ces  sentimenti  et  dans  la  vision  radieusa  de  la  victoi- 
ie.  le  coBur  haut,  qu'aù  nom  de  tous  mes  confrères  de  la  Section 
italienne.  je  vons  demande  la  permission  et  Thonneur  d'incliner,  plus 
que  nos  fronts,  nos  pensées  et  nos  àmes,  devant  le  grand  peuple  de 
Paris  et  de  la  Franee. 

■  (Granili-  ovazione  frammista  a  grida  di  «  Viva  VUalial  »  mentre 
In  musica  intona  Vinno  di  Mameli,  accompagnata,  dai  cori  e  dagU 
italiani  presenti  tiri V assemblea). 
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lemia  ili    \  m  annuncia  ohe  uri  ooncorso   Boeuiftiano 

<!i  quest'anno  è  stato  rincitore  l'italiano  Francesco  Bona  Alessio.  Il  suo  carme 
si  intitola:   Sspulcrum  Johann**  Pascoli.  I   lavori  presentati  fi-ano  ventinove. 

—  Suiio    istituite    dalla    città    <li    Torino    alcune    bone    DOT    la    complessiva 

na  di  lire  cinquemila  annue  da  assegnarsi  ai  discendenti  «l'ambo  i  sessi  dei 
compagni  d'armi  di  Qinaeppe  Garibaldi.   !*■  borse  .saranno  assegnate  ai  discen- 
denti   di    garibaldini    i   quali    abbiano    tenuta    buona    condotta,    siano   di    condi- 
agiata   e  die   mostrino  attitudine  allo  studio  o  all'apprendimento 
di    qualche    professione   o    mestiere,    per"  cui   occorra   collocamento   in   qualche 
gio   od    Istituto,   o   siano    necessarie  spese   rilevanti   di    altra    natura    per    il 
pungimento  dello  scopo     Coloro   che   intendono  aspirare  alla   concessione  di 
una    delle    dette    borse,    dovranno    presentare    domanda    diretta    al    sindaco    di 
Tori  io  istruzione),  non  più   tardi  del  30  giugno  1917. 

—  A  Milano  la  signora  Cordula  Poletti,  presentata  ad  un  eletto  pubblico 
dall'on.  Cappa',  ha  dato  lettura  di  un  suo  Poema  cMUi  guerra,  che  Tu  molto 
apprezzato   (lai   presenti. 

Nell'antico  oratorio  della  Madonna  di  Campagna  di  Landiotie,  a  Ver- 
celli, togliendo  in  questi  giorni  il  vecchio  intonaco  dalle  pareti,  si  scoprirono 
varie  ed  importanti  pitture  che,  secondo  una  semplice  ed  importante  isori- 
ziom  no   al    1721.    Rappresentano    la    deposizione    di    Gesù    Cristo    dalla 

3     Famiglia   ed   il  Calvario. 

—  Il  giornale  Musica  annuncia  che  la  scadenza  della  presentazione  dei 
lavori  al  concordo  per  un'opera,  bandito  dai  fratelli  Totani  con  un  premio  di 
lire  cinquantamila,  rimane  fissata  al  31  ottobre  1917.  La  Commissione  esami- 
natrice e  composta  dai  maestri  Enrico  Bossi,  Francesco  Cilea  e  Luigi  Manci- 
nelli  ilio.    Raffaello    De    Rensis. 

—  Lungo   la    linea    ferroviaria    Roma-Napoli,   a   un   chilometro  circa   fuori 
della   stazione   nostra  di   Termini,   sotto  un  binario,   presso  Tre   Archi  a   fianco 
della    via   Casilina,   un   ferroviere  vide,   giorni   fa.   un'apertura    larga    pochi   esu- 
ltivi   alcuni   sassi,    sentì    che   La   profondità    non    era    indifferente. 

lo.  percepito  l'eoo  del  rumore  prodotto  dai  sassi  stessi  lungo  le  pareti  di 
(pici  vuoto  che  pareva  un  DOSSO.  Avvertitine  subito  i  superiori,  tpiesti  con  vari 
operai,  allargarono  l'orificio  del  sotterraneo  e  si  Vienne  a  scoprire  che  alla 
profondità  di  circa  13  metri  si  apriva  un  ambiente  molto  grande  dalle  pareti 
adorne  di  stucchi  artistici  e  di  pregevoli  pitture.  La  Direzione  Generale  delle 
Belle   Arti,    subito   informati  asa    indugio  altre    investigazioni,    e   pare 

si  tratti  d'un  Mitili,  d'epoca  antichissima,  cioè  d'un  tempio  pagano  ove  si 
radunavano  gli  adoratori  di  Mitra  (il  Sole)  e  che  era  «tenuto  nella  massima 
oscurità. 

—  E  morto  a  Bazza  no  Tommaso  Casini.  La  sua  scomparsa  è  un  lutto  per 
la  scuola  e  per  la  letteratura,  che  furono  i  due  suoi  più  fervidi  amori.  Nelle 
opere  da  lui  pubblicate  rivelò  ingegno,  coltura,  gusto  elettissimo:  nei  pub- 
blici uffici  cercò  sempre,  per  quanto  era  in  lui,  di  combattere  la  fastidiosa 
pedanteria  delle   tradizioni    burocratiche  che   imperavano  alla   Minerva.    Aveva 

ini. 
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[n   una   lettera   ad   Arnaldo  i  p}   apparaa  n«  giornali,   Ari- 

itide  Sartorio,  volontario  «li  guerra,  ferito  e  prigioniero  dell  Austria  fin  da. 
primi   giorni  dell*  arapagna,  annuncia   «•!.•■  sta   attendendo  a  «ti 

„„  romanao  autobiografico  Si  intitola:  La  favola  à\  Sanaonetto  Scwtapupa, 
,.  il  Sartorio  no  ba  già  scritto  venti  capitoli. 

Pei  tipi  Voghera,   vedri  prossimamente  la  luce  un  nuovo  libro  «li   Ar- 
,,,,1,1,     |  ,,,..    dal    titob:    SanaaatofM    parigine.    Dello   ateaao   Cervesato  si 

„„„,„„.;„  di  imminente  ptBblicasione  un  altro  libro-.    I'"'"'1  ■"":''■      .     mmmm 

lito  a  deliberazione  sociale  del  10  febbraio  191/, 
m  considerazione  dell'attuale  guerra  e  per  comodo  degli  studioei  ohe  volessero 
,,.,,,,  i:,  .liiusur;.  del  «Conoorao  per  un'edizione  critica  delle  Rime  di 

Gino  dn  Pistoia  ■.  bandito  dalla  Sooietà  Piatoieae  di  Stona  Patri;,  il  2  giu- 
gno 1911  par  il  •'<!  dioembre  l!>17.  è  protratta  di  due  anni,  e  oioè  al  31  dicem- 
bre 1919,  ritenendoti  di  ugual  periodo  di  tempo  protratto  il  pagamento  del 
premia  al  vincitore  del  Concorso  e  la  pubblicazione  dell'edizione  critica,. 

Il  It  Istituto  «li  incoraggiamento  in  Napoli  ha  bandito  un  conci 
premi  mi  tema:  "Il  l'orto  di  Napoli,  sue  condizioni  -presenti  ed  avvenire, 
con  particolare  aaame  dei  rapporti  e  problemi  economici  ».  II  termine  utile 
per  la  presentazione  delle  memorie  acade  col  31  dicembre  1918.  Alla  migliore 
monografia  sarà  attribuito  un  premio  di  L.  5000,  che  peri)  potrà  anche  non 
dn  iao  fra  i  lavori  migliori, 
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g  morto  a   Parigi  il  prof.  Giuseppe  Landouzy.  Nato  a   Reima  il  27  marzo 
1845,    fu    autore   di    molte    memorie    importanti    che    lo    resero    noto    in    Fr; 
ed  anche  all'estero.    Professore  e  decano  della  Facoltà  di  medicina  a    Parigi,  e 
direttore  degli  ospedali,  membro  dell'Accademia  di  medicina,  il  professore  Lan- 
douzy era  ufficiale  della   Legion  d'Onore. 

La  ìterue  hebdomadaire  inizìerà  prosai raamente  la  pubblicazione  delle 
risposte  a  un'inchiesta  su  le  forze  e  le  risone  nazionali  della  Francia.  Egeo 
qui  i  titoli  dei  soggetti  s\.»lti  e  i  nomi  degli  scrittori:  Notre  Sol:  Henry  Bi- 
dou  :  yotre  SovsS'ol:  Pierre  Termici-;  No»  l'ili*  s  d'Éfau:  Gaucher  e  Bàrdet; 
Not  Sitrs  tt  ik's  Citis:   Pernand  Laudét;  Puri*:  Jean  Richepin;  Noe  Sanctuai- 

Sertillangi  Maitrea:    Andre    Beaunier;    VCEuvre  de   nos  Savants: 

Bdmond    Perrier.j   Mot  Muaéea:    Robert   de  la   Sizeranne;    L>    Goùt   francala: 
Marce]    Boulenger;    Notre    Force    expanaivé:     Maurice    Rondet-Saint;    Notre 

Esprit    il<'    Ciurli-,    le   General    Malleterre. 

La  Biblioteca  del  ci  Mercure  de  France  »  si  è  arricchita  di  tr.e  nuove 
opere:  l'mjrs  Choiaiea  </'.l  /<  .<  •'  neh .  //</:*//.  .on  un  ritratto  di  Herzen  e  una 
notizia  biografica  e  annotazioni  di  .Michel  Delines;  P.-G.  La  Chesnaia:  ìai 
\ition  Bust(  il  set  riluttata  1904-1908;  I).  Merejkowsky,  Z.  Hippius  -t 
DM.  Philosoplioti  :  Le  Taor  ai  la  Revolution  (Le  Tsar  pape.  La  Revoluti 
la    Violente.    "Beligion   et    Revolution.    I.u    \'mie  force   du    Tao-risme). 

Pages  de  sang  et  de  gioire  par  le  general  CHERFILS.    Paris,    P.    Lethibl- 

ix.   editeur. 

Il    generale    Cherfils,    che    durante    un    anno    pubblicò    giornalmente    nel- 
VEcÀO   ili    l'ini*   articoli    importantissimi    sulla   situazione    dell'esercito    fra 
8  sul  Qouloia  articoli  settimanali  su  questioni  militari,  ha   raccolto  nel  pie 
volume   quelli    clic    per    il    loro   carattere    generale   conservavano    un 
permanente,  e  ve  ne  ha  aggiunti  altri,  scritti  avanti  la  guerra,   imi   spirito 
quasi  profetico,  che  assumono  un  particolare  valore  di  fronte  agli  attuali  av- 
venimenti,  (ili  articoli    riguardanti   la    prima  parte  della    guerra    sono   raggrup- 
pati  ni  tre  grandi  capitoli.  Nel  primo  spiccano  le  figure  di  alcuni  dei   più  glo- 
riosi  croi    della    Francia   contemporanea,    nel  secondo   sono   commentati    gli    am- 

-tranienti  di  questa  grande  e  terribile  guerra,  nel  terzo  è  esaltata  la  forza 
morale  del  popolo  francese.  L'autore  ha  molta  tendenza  a  qualificare  come 
atti    miracolosi    vittorie   ed   eroismi   che,    senza    ricorrere   a    eause    estram 

.ano  benissimo  tenendo  presenti  le  grandi  virtù  militari  dei  nostri  valo- 
rosi  albati. 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI 

Hodder  e  Steughton  annunciano  la  pubblicazione  del  secondo  volume 
dell'//i>/"ry   of   the    War   di    Sir    Artliur   Conati    Dofìo.    11   primo   volume:    Tht 

ì  landers  -  1914,   è   già   arrivato   alla   terza 
edizione.  > 

—  Presso  gli  stessi  editori  è  apparso  un  interessante  libro  di  George  Rad- 

ievltural   ■  tion  and  Orpanùarioa. 

-     In    tutta    1'  Inghik  un    gran    movimento    perdi.-    uà    stabilita 

annualin.  La   di    Shak  data    fissa.    Le   scuole   di    ogni 

commemorare  il  «rande  tragico  ed   ugualmente  dovrebbero 

une   letterarie   e   gli    Istituti    di    istruzione  ed    educazione.     N 

dovrebbero,   1  comandanti,  tare  ai  soldati  una  breve  biografia  di  Sha- 

•  are.  Il  .Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha  dato  il  suo  entusiastico 
assentimento  al  Comitato  promotore.  Questa  proposta  era  già  stata  fatta 
l'anno  scorso,    ricorrendo  il   terzo  centenario  del  grande  tragico   ing1 

—  A  Washington  si  sta  formando  un'associazione  per  iniziativa  di   Mimi- 

la quale  ha  per   ÌSOOpo  di   coltivare  di    nuovo  gli   alberi   fruttiferi    di 
Francia   distrutti   dal  vandalismo  tedesco.   La  Società   manderà   un   milione  di 
ri:    meli,    peri,   ciliegi,    e   cinquemila  arbusti,   di    modo  che   possano  essere 
a    nuova  stagione. 

—  Il  Governo  inglese  invita  le  persone  che  hanno  delle  cartoline  illustrate 
dei  panai  attualmente  occupati  dai  tedeschi,  sia  in  Francia  sia  nel  Belgio,  a 
mandargliele  senza  indugio.  Le  cartoline  rappresentanti  porti,  nodi  ferro- 
viari, fiumi,  canali  e  officine,  sono  le  più  utili. 

A  i-hilosophical  system  of  Theistic  Idealism,  by  JAMES   LIND8AY.   London. 
Wn.i.iwr   Blackwood  and  Sons. 

A  nessuno  sfugge  l'importanza  di  questo  argomento.  L'A.  con  ima  larga 
copia  di  dottrine  scientifiche,  storiche,  artistiche,  filosofiche  e  teologiche  di- 
mostra luminosamente  e  da  nuovi  punti  un  vecchio  tema,  che,  cioè,  hi  vera 
filosofia  è  la  vera  religione  e  la  vera  religione  è  la  vera  filosofia.  Questo  lavoro 
unifica  ed  organizza  un  vasto  pensiero  che  finora  l'autore  aveva  fatto  intra- 

re  in  molti  suoi  scritti.  Lo.  stile,  che  ha  un  sapore  di  latinità,  è  per- 
spicuo e  limpido,  come  raramente  s'incontra  in  opere  di  tali  argomenti,  e 
fa  intendere  facilmente  il  contenuto  del  libro.  L'autore  dimostra  una  larga 
conoscenza    della    letteratura    e    della    filosofia    italiane    moderne  -e    contempo- 

•  •.  K  intercorrono  nell'opera  i  nomi  di  Ardigò,  di  Yillari,  di  Morselli,  di 
Croce,  di  Yarisco,  di  D'Alfonso.  Di  quest'ultimo  accetta  pienamente  la  tesi 
da  lui  sostenuta  nello  scritto  Speculative  psychoioffv  ami  tht    unity  of  race*. 


VARIE. 

La  guena  non  ha  paralizzato  l'attività  degli  archeologi:  proprio  in 
queste  ultime  settimane  si  sono  eseguiti  in  Linguadoca  interessantissimi  soavi. 
1!  casq  volle  che  durante  il  rovescio  di   una  vigna   l'archeologo   Felice   Ifonret 

corgesse  esser  quello  un  terreno  il  cui  sottosuolo  era  pieno  di  are  crema- 
torie. Fgli  Io  comprò  subito  e  vi  fece  iniziare  gli  scavi.  Furono  così  scoperte 
urne  cinerarie,  vasi  per  alimenti,  vasi  iberici,  armi  di  ferro,  gioielli  di  bronzo. 
Interessantissimi  sono  questi  vasi  iberici,  che  provano  il  loro  uso  in  Lingua- 
doca fin  dall'undecimo  secolo  avanti  l'èra  cristiana  II  Mouret  ne  ha  raccolti 
circa  100,  mentre  attualmente  in  tutta  la  Spagna  non  se  ne  hanno  che  40  e 
pochissimi  al  Louvre. 

—  La  Società  tedesca  Shakespeariana  ha  tenuto  nei  giorni  scorsi  il  suo 
terzo  congresso  nel  centro  della  coltura  drammatica,  l'antica  città  di  Weimar. 
Un  numero  notevole  di  cultori  ed  ammiratori  e  conoscitori  del  grande  poeta 
è  convenuto  per  discutere  varie  questioni  d'indole  artistica  del  poeta.  Ha 
deciso  poi  il  congresso  di  preparare,  malgrado  le  difficoltà  dei  tempi,  una 
propaganda  per  Shakespeare  in  Germania  e  organizzare  una  vasta  rac- 
colta bibliografica   riguardante  Shakespeare  e  le  sue  opere  in  tutte  le  lingue 

rne.   E  noto  che  iu  Germania  Shakespeare  è  considerato  come  un  tedesco. 


i/iK.   i.ii,  mi    l'i  BBLICAZI0N1 

e  il  quarto  centenario  della   Riforma,   nane  unioni  evan- 
geliche tedesche  progettano,   pel   prossimo  31  ottobre,  una  grande  festa  reli- 
giosa nella  città  di  Lutero,   Wittenberg.   L'jmperatore  ha  naturalmente  pro- 
messo di   assistervi,   in   compagnia  di   tutti   i   principi   luterani   di   Germania. 
.    feste  seguiranno  a  Eisenach,  patria  di  Sebastiano  Bach.  Infine,  Lipsia, 
..,   librerìa   tedesca,  offrirà,  alla  stessa  occasione,  un'esposizione 
idillica   al    Veutàchei    Bvchgewerbe    Museum.    Vi    verranno   esposte    la    Eamosa 
;i    stampata    de    Gutenberg,    le   prime  edizioni   della  Bibbia  tradotta   da 
;  azioni  degli  stessi  libri  santi  in  tutte  le  lingue  del  mondo,  anche 
lo  più   reoenti,  si  assicura. 

Li  gosns  ha  paralizzato  anche  la  pesca,  delle  perle.  Da  un  paio  d'anni, 
lo  porlo  infatti  soarseggiano  assai,  e  quindi  il  loro  valore  è  aumentato  sino 
quasi  al  decuplo.  Infatti  un  collier  che,  tre  anni  fa,  costava  lire  300,000,  oggi 
ha  un  valore  di  circa  3  milioni. 


SPIGOLATURE. 

uiz/.ata  dalla  Smithsonian  Institution  di  Washington-,  è  partita 
per  il  Congo  francese  e  regioni  finitime  una  spedizione  che  avrà  la  denomi- 
nazione «  Colli ns-Garner  Congo  Expeditiòn  in  the  interest  of  the  Smithsonian 
Institution  ».  Alla  sua  testa  sono  Alfred  M.  Collins,  che  ha  già  compiuto  vari 
riaggi  i"  Africa  od  in  altre  regioni  per  scopi  cinegetici  e  naturalistici.  »• 
Richard  L.  Garner,  il  quale  ha  studiato  estesamente  i  quadrumani  africani. 
Altri  membri  tono  il  prof.  Charles  \Y.  ETurlong,  scienziato,  artista  ed  esplo- 
ratore, e  Charles  IJ.  \V.  Aschemeier,  incaricato  della  raccolta  di  esemplari 
zoologici  per  il  Musco  nazionale  degli   Stati    Uniti. 

—  il  oap.  Amundsen.  tenne  negli  Stati  Uniti  una  serio  di  conferente  allo 
(piali  parteciparono  l'ammiraglio  Peary,  lo  scopritore  del  Polo  Nord,  e  il 
capitano  Robert  A.  Bartlett',  che  fu  il  comandante  della  nave  con  la  quale 
il  Peary  fece  la  sua  ultima  spedizione  e  fu  l'ultimo  bianco  ad  accompagnarlo 
sin  presso  al  Polo..  Tanto  il  oap.  Amundsen  quanto  il  cap.  Bartlett,  riferisce 
il  Bollettino  della  Reale  Società  Geografica,  hanno  intenzione  di  condurre 
due  spedizioni  indipendenti  nel  Mar  Glaciale  Artico,  lasciandosi  trascinare 
alla  deriva  dai  ghiacci,  con  lo  scopo  di  studiare  lo  condizioni  fìsiche  del  Mar  Gla- 
ciale Artico.  Ambedue  gli  esploratori  hanno  in  costruzione  una  nave  speciale, 
l' Amundsen  a  Cristiania,  il  Bartlett  sulla  costa  del  Pacifico.  Ambedue  faranno 
uso  di  aeroplani  ed  avranno  la  cooperazione  dell' Areo  Club  d'America  per 
fornirsi  di  macchine  speciali,  adatte  allo  speciale  uso,  e  di  aviatori.  La  spe- 
dizione americana  del  Bartlett  entrerà  nell'Oceano  polare  dalla  via  dello 
stretto  di  Bering;  l' Amundsen  invece  dal  punto  più  orientale  possibile  al 
largo  delie  coste  siberiane.  Gli  esploratori  si  sono  già  accordati  per  la  coor- 
dinazione dello  osservazioni  scientifiche  delle  due  spedizioni.  L'uso  degli  aero- 
plani permetterà  loro  di  esplorare  nel  modo  più  completo  dal. punto  di  vista 
geografico  il  bacino  polare  e  forse  anche  di  comunicare  fra  una  nave  e  l'altra. 
Le  due  spedizioni  partiranno  nell'estate  del  1918  e  staranno  assenti  dai  tre 
ai  cinque  anni. 

—  La  più  grande  diga  europea,  ora  compiuta  in  provincia  di  Barcel- 
lona, opera  di  ingegneri  e  tecnici  americani,  è  costruita  attraverso  la  gola 
nella  q*uale  scorre  il  fiume  Noguera  Pallaresa  ed  è  situata  in  vicinanza  del- 
l'antica città  fortificata  di  Talarn.  Appoggiata  a  pareti  di  roccia  quasi  per- 
pendicolari, la  diga,  scrive  il  Bollettino  della  Reale  Società  Geografica,  è 
eostruita  in  cemento  e  misura  40  m.  di  altezza  e  213  di  lunghezza;  da   7' 

di  spessore  alla  base  va  gradualmente  decrescendo  sino  a  4  m.  alla  sommità. 
•  ni  della  valle  a  monte  furono  acquistati  dai  rispettivi  proprietari  con 
una  sposa  di  circa  5  milioni  di  lire,  ed  ora  riempiti  d'acqua,  formano  un 
lago  artificiale  lungo  25  km.  e  6  km.  largo.  Le  porte  di  scarico  sono  così  accu- 
ratamente equilibrate,  che  si  aprono  automaticamente  alla  pressione  provo- 
cata dall' inalzamento  di  un  solo  pollice  d'acqua  nel  serbatoio.  La  diga  serve 
a  due  scopi:  a  fornire  energia  elettrica  e  alla  irrigazione.  Per  ora  sono  utiliz- 
zati 20,000  cavalli  d'energia,  che  più  tardi  saranno  poi-tati  al  doppio.  Per 
messo  di  «anali  l'acqua  è  condotta  in  un  distretto  di  terreni  aridi,  dove  è 
utilizzata  per  l'irrigazione  di  circa  250  kmq.  di  superficie. 


Sius.  Jjaterza  e  Sigli 


Editori   —  BARI 


Scrittori  d'Italia 


Relazioni   degli  Ambasciatori   veneti 

al    Senato    a  cura  di  Arnaldo  Segarizzi 

Voi.  Ili  :  Firenze,  Parte  I  e  II  (nn.  79-80)  L.  1 1  (per  gli  abbonati  L  8) 


Nelle  taut>-  disquisizioni  giornalistiche  coutro  l'attuale  diplomazia,  si  è  assai  volte 
fatto  ricordo,  quasi  con  senso  di  nostalgico  rimpianto,  di  quei  ministri  e  plenipotenziari, 
fthe  la  repubblica  di  Venezia  soleva  inviare  periodicamente  o  stabilmente  presso  tntte  le 
corti  di  Europa;  ambasciatori  nati,  eh-»  tutto  sapevan  vedere,  tutto  prevedere,  e,  quel  "che 
è  più.  tutto  riferire,  senza  fronzoli  e  arabeschi  letterari  e  burocratici,  ma  dicendo,  sempre 
e  in  ogni  caso,  con  sincerità  pari  alla  sicurezza,  pane  al  pane  e  vino  al  vino. 

IVr  quanto  il  giudizio,  nella  sua  forma  comparativa,  possa  riuscire  odioso,  inoppor- 
tuno e  alquanto  puerile,  esso  non  è  meu  vero  nella  sostanza.  E  a  provarne  IVsattezza, 
niente  vai  meglio  che  i  due  volumi  che  annunziamo,  nei  quali  il  dott.  Arnaldo  Segarizzi. 
valentissimo  specialista  dell'argomento,  hi  raccolte  tutte  le  relazioni,  sia  edite,  sia  ine  lite, 
che  ancora  esistono,  tra  le  molte  presentate  al  senato  veneto  dagli  ambasciatori  da  e-so  in- 
viati presso  la  repubblica,  poi  ducato  e  infine  granducato  di  Firenze.  La  ricca  silloge  s'inizia 
con  la  lunga  ma  bellissima  relazione  di  Marco  Foscari  (1827-28),  seguita  a  poca  distanza 
dall'altra  di  Antonio  Suriano  (1528-29),  nelle  quali  (e  specialmente  nella  prima)  non  c'è 
lato  di  qualche  importanza  della  vita  politica  ed  economica  dell' allora  moritura  repubblica 
fiorentina,  che  non  sia  m^sso  in  piena  luce.  Due  altre  relazioni,  quella  di  Vincenzo  Fe- 
deli (156041  e  l'altra  di  Girolamo  Priuli  (1565-66),  concernono  il  principato  di  Cosimo  primo: 
meno  importante  la  seconda,  relativa,  più  che  ad  altro,  alle  nozze  di  Francesco  dei  Medici 
con  Giovanna  d'Austria;  ma  importantissima  e  originalissima  la  primn,  nella  quale,  per  ta- 
cere del  resto,  la  cosi  complessa  figura  di  Cosimo  è  ritratta  da  mano  veramente  maestra. 
Dell'avvento  al  trono  di  Francesco  primo  dei  Medici  e  delle  sue  innovazioni  apportate  nel- 
l'amministrazione dello  Stato  c'informa  Andrea  Gussoni  (1576  ;  così  come  una  miniera  di 
notizie  finora  ignote  su  Bianca  Cappello,  sulla  marineria  toscana  e  sui  suoi  rapporti  con 
quella  veneta  potrà  rinvenire,  senza  fatica,  lo  studioso  nelle  due  relazioni  affatto  inedite  di 
Giovanni  Michiel  e  Antonio  Tiepolo  (1579)  e  di  Alvise  Buonrizzo  (1582).  Tommaso  Conta- 
rmi (1588),  Francesco  Contarmi  (1589)  e  Francesco  Morosini  1608)  danno  modo,  con  le  loro 
relazioni,  di  poter  ricostruire  nei  punti  principali  la  stori  idei  principato  di  Ferdinando  primo; 
né  sono  certo  da  spregiare  i  particolari  inediti  che  Francesco  Badoer  (1609)  ci  porge  sugli 
inizi  di  quello  di  Cosimo  secondo.  Un'  ampia  lacuna  lascia,  purtroppo,  completamente  nel- 
l'ombra tutt' intera  la  storia  della  lungi  decadenza  medicea.  In  compenso  il  Segarizzi  ha 
potuto  ammannirci  pour  la  botine  bouche  un  gustosissimo  rapporto  inedito  del  sergente  mag- 
giore di  baltaglia  Demetrio  Straticò,  cui  la  Serenissima  aveva  affidato  il  delicato  incarico 
rii  indurre  il  futuro  Francesco  primo  d'Austria,  allora  in  viaggio  per  prender  possesso  del 
grandu  ato  di  Toscana,  a  far  nientemeno  una  lunga  quarantena    nel    lazzaretto  di  Verona. 

Come  si  vede,  son  tutte  pagine,  quale  più,  quale  meno  importante,  di  storia  italiana. 
■on  di  quella  che  si  trova  nelle  cronache,  ma  di  quell'altra  che  con  assai  fatica  si  riesce 
aggi  a  ricostruire  di  su  i  documenti  contemporanei.  E  perchè  le  ricerche  in  esse  fossero 
pù  agevoli,  il  Segarizzi  ha  voluto  arricchirle,  oltre  che  di  una  stringata  Nota  bibliografica, 
anche  e  principalmente  di  un  amplissimo  indice  dei  nomi  e  dei  luoghi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 
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■  ■-(rum,   di    TOM  ISO   Sii.i.\m. 

eoa  fuori    tetto.    Sfilano, 
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//  Mezzogiorno  d? Italia,  di  Mar- 
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I.n  guerra  e  In  crisi  del  carbone  in 
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Vita  ili  Murili,  di  Linei  Assioli. 
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Ihn  città  sanie  liberate  completa- 
mente dagli  anofedi  e  dalla  mulinili 
primitiva,  di  Claudio  Fermi.  Ro- 
ma. Tip.    Palletta,  pag.  86. 

Utile  còse  operate  dotta  R.  Depu- 
tazione ili  Storili  l'ut  ria  per  le  pro- 
vincie  iti  Romagna  </<//  tS94  "/  1914, 
relazione  di  RUBANO  SoitiiKi.r.i.  Bolo- 
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La  (ir  rimi  uni  giudicata  dal  suo  H 
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ro  Erenkel.   Home,- Tip.   Unione  Edi- 
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Italia  e  Inghilterra,  di  Marzo  Bor- 
sa.   Londra,    Jas.    Trusoott,    pag.    90. 

Di  alcuni  documenti  intorno  atta 
fondazione  detta  /'.  Scuola  Normale 
Superiore  ili  Pisa,  di  Alberto  Nic- 
oolai.  Pisi.  Tip.  Oraolini-Prosperi, 
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ma.   Tip.    Armeni^   pag.   40. 

l'Itimi  fiocchi  ili  neve,  persi  'li 
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pag.    36.    L.    1. •")(*. 
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fano RizZONE.  Catania.  Giannotta, 
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La     Polonia    e    h     nazionalità 
pée,  di  Mazzini-Lelewel."  Roma,  Rei- 
tero,  pag.   28. 
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Ministero  DELLE  FINANZI  —  Movi- 
mento commerciali  tifi  Segno  trita- 
ini  nel  1915  —  Parte  t»:  Turali  rias- 
suntive -  Tavole  analitiche.  Roma, 
Reitero,  pag.  546.  L.  10. 

Ministero  delle  Finanze  —  Movi- 
mento detta  navigazione  del  Regno 
d'I  tolta  nel  1915  —  Volume  II:  l'a- 
vole riassuntive.  Roma,  Colombo,  pa- 
gine 580.   L.  8. 

Ministero  delle  Finanzi  —  Azien- 
da dei  Tabacchi  —  Relazione  e  bilan- 
cio industriale  per  l'esercizio  1°  lu- 
glio   L91  l    al    80   giugno    1915.    Roma, 


Relazione    sul    bilancio     tecnico    a 
1"  luglio  1914  della  gestione  del  Fon- 
ilo pernioni  e  sussidi  per  il  personale 
tlelte      Ferrovie     delio     Stato.     Roma, 
Tip.    Colombo,   pag.   360. 

Direzione  Generale  della  Statisti- 
ca e  del  Lavoro  —  Annuario  Statisti- 
co Italiano,  Anno  1915.  Roma,  Ber- 
tero,  pag.   436.  L.  4. 

Ann  uà  rio  del  Consiglio  ili  Stato, 
1917.    Roma,    Tip.    delle    Mantellate. 

Camera  di  Commercio  e  Industria 
di  Brescia  —  Problemi  del  dopo-guer- 
ra nella  provincia  di'  Brescia.  Bre- 
scia, pag.  30. 


7>tr«Hor«-Proprt«farto;  MAGGIORINO    FERRARIS 


Raffaele   Mbssini.   Responsabilr 


Roma  —  8tab.  Lito-Tipogr.  Annani  —  Piazzale  esterno  di  Villa  Umberto  I. 


LO  SPIRITO  DELLA  GUERRA 


I. 

La  guerra,  scriveva  il  grande  Emersoli,  «oltrepassa  il  potere  di 

limici»;  come  quella  phe  dissolve  antiche  aderenze  e 

_li  atomi  della  società  a  disporsi   in  ordini  nuovi».  Questo  è 

.   innanzi  tutto,  dei  valori  economici:  j>erchè  all'impoverimento 

li   uni  corrisponde  la  cresciuta  ricchezza  degli  altri.  Il  che  non 

avviene  soltanto  nei  rapporti  che  corrono  fra  gli  Stati  combattenti  — 

ndo  chiaro  che  la  guerra  vittoriosa  è  la    massima  produttrice, 

mentre  la  nazione  vinta  vede  precipitare  tutti  i  suoi  valori  politici . 

moiali.    economici,    industriali  e  •commerciali  nel    mondo  —  ma  è 

o  altresì  dei  vari  ordini  sociali  di  una  nazione  in  guerra,  do\ 
visibile  e  rapido  lo  spostamento  d'interessi  da  una  classe  all'altra, 
da  una  industria  all'altra,  mentre  si  aprono  nuove  vie  mondiali  ed 
altri  aditi  di  traffici  si  chiudono.  Ad  un  cotale  rinnovamento  eco- 
nomico rifonde  più  in  alto  un  mutamento  essi  oziale  di  valori  ideali  : 
etici,  affettivi,  intellettuali,  religiosi.   E  di  qui  deriva  il  diverso  at- 
ri amento,  di  sfiducia  o  di  speranza,  il  giudizio  vario  su  queste 
to  della  guerra  presso  gli  Stessi  contemporanei,  -che  ne 
tono  commosso  tutto  l'e-sere  loro.  Ora  nonostante  i  diversi  tem- 
imenti  e  i  vari  loro  gradi,  queste  attitudini  spirituali  anche  ri- 
to all'odierna  guerra  si  dispongono,  per  così  dire,  su  tre  linee 
principali.   Vi  è  un  gruppo,  più  esiguo,  ma  pugnace  ed  animoso, 
costituito  dagl'imperialisti  di  tutti  i  paesi,  dagli  apostoli  del  milita- 
rismo, dagli  zelatori  della  guerra,  cui  questa  appare  non  solo  ne- 
lla vitale,  immanente  e  normale  della  società  umana,  >i  anche 
virtù  salutare  a  disciplinare  virilmente  i  popoli,  a  mantenerne  vive 
ed  in  atto  le  energie  fisiche  e  morali.  A  co-  li  umanitarismo 

affratellatore  e  cosmopolitico,  pare  una  fìsima  vana  e  una  perico- 
losa chimera,  che  bisogna  ad  ogni  patto  sradicare  dalla  coscienza 
civile:  la  quale  non  può  essere  altro  se  non  che  coscienza  nazio- 
nale, come  quella  che  è  la  più  alta  e  solida  forma  di  comunità  so- 
ciale. Onde  essi  salutano  e  celebrano  anche  la  guerra  presente  come 
una  benefica  divinità  liberatrice  da  ogni  velleità  ed  illusione  uma- 
nitaria, e  rinvigorì trice  ed  esaltatrice  delle  migliori  potenze  che 
nella  pace  impaludano  e  stagnano.  Ne  vale  che  i  nazionalismi  contra- 
stanti si  elidano;  e  che  ad  essi  possa  convenire  l'osservazione  Man- 
zoniana su  quei  buoni  popolani  milanesi  i  quali,  volendosi  tutti 
alzare  in  punta  di  piedi  per  veder  meglio,  vedevan  precisamente  lo 

2*  Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  16  giugno  1917. 
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stesso  some  se  tutti  fossero  stati  al  loro  posto.  L'assurdità  d'un  per- 
petuo e  l'ingressivo  armamento  non  sgomenta  costoro:  penchè  cia- 
scun gruppo  «l'mip.  i  iianlu  solo  le  cose  e  la  vita  dall'angolo 
visuale  degl'interessi  del  -  io  popolo,  cioè  con  una  veduta  esclusiva 
non  mai  complementare  e  comprensiva.  I  valori  morali  se  non 
divengano  valori  di  potenza  disconosce;  e  il  merito  e  il  diritto  di 
vincere  per  gl'ideali  di  giustizia  non  tiene  in  alcun  conio  se  non 
ci  Sia  la  potenza  di  vincere;  la  quale  vale  di  per  sé,  qualunque  sia 
la  cause  di  cui  si  pone  a  Bervurfo  (l). 

Sulla  riva  opposta  ma  talora  con  non  minore  Violenza  di  tuono, 
stanno  gli  estremi  fautori  della  pace.  L'evangelio  di  protesta  contro 
un  male  sociale  è  di  consueto  predicato  (come  ogni  attento  osservatore 
può  riconoscere  con  quella  acredine  estrema  la  quale  non  tollera 
opinioni  contrarie:  poiché  non  vi  è  parola  così  poco  sociale  come 
quella  dei  socialisti,  ne  così  truculenta  come  quella  dei  cosi  detti  pa- 
cifìcisti  politici.  La  guerra,  per  costoro,  non  è  che  un  delitto,  come  di- 
cono, organizzato:  ed  un  cittadino  che  vi  partecipi,  qualunque  mo- 
tivo o  di  osservanza  del  dovere,  d'obbedienza,  e  di  sacrificio,  o  di 
amore  del  diritto  e  della  giustizia  ve  lo  induca,  è  un  rinnegatore  della 
sua  fede  e  un  apostata.  Costoro  vanno  gridando,  come  il  Petrarca: 
«  pace  pace  »;  ma  di  rado  s'incontra  fra  essi  chi  mostri  per  quali  vie 
ella  si  possa  conseguire  :  e  non  è  molto,  anzi,  che  un  ben  noto  pro- 
fessore della  Yale  University  negli  Stati  Uniti  propugnava  come 
mezzo  efficace  a  ciò  l'auto-immolazione  di  un  popolo  sull'altare  della 
pace  (2),  per  saziare  di  sé  i  contendenti,  come  il  mitico  pellicano, 
abbeverandoli  del  proprio  sangue,  o  come  il  martire  che  s'interpone 
fra  due  gladiatori  in  atto  di  eroica  protesta  contro  lo  scellerato  ci- 
mento. 

Se  non  che  altro  è  il  sacrificio  personale,  altro  quello  di  un  po- 
polo; poiché  quest'ultimo  (come  è  avvenuto  pel  Belgio)  può  signi- 
ficare un  olocausto  di  valori  ideali  e  spirituali  lasciati  a  quel  popolo 
in  sacro  retaggio.  Né  la  dottrina  tolstoiana  della  non  resistenza  è 
così  essenziale  al  cristianesimo  se  non  sia  concordata  da  tutte  quelle 
riserve  e  limitazioni  che  rendono  possibile  l'esercizio  della  disciplina 
e  l'ordine  nella  famiglia  e  nella  vita  sociale  e  internazionale,  senza 
cui  la  lettera  soffocherebbe  lo  spirito  della  parola  evangelica. 

Fra  questi  due  estremi  (che  si  potrebbero  grecamente  designare 
i  polemisti  e  gYirenisti  ad  ogni  costo)  si  muovono  tutti  coloro  che  non 
si  erano  lasciati  abbagliare  dallo  splendore  esterno,  dalle  magnifi- 
cenze tecniche  e  meccaniche  della  civiltà  contemporanea;  ed  avevan 
pur  veduto  che,  nonostante  la  riaccensione  degli  ideali  su  alcune  delle 
più  alte  cime  della  vita  (3),  quanto  ella  avanzava  alla  periferia  della 
vita  tanto  perdeva  di  vigore  nel  suo  centro  spirituale,  nelle  fonti 
interiori  che  solo  la  possono  dirigere  ed  elevare  ad  un  valore  vera- 


di  Cfr.   quanto  no  scrissi  in   un  mio  articolo  nella    Nuova    Antologia,   15 
ottobre   1905,   e  ora   nel   volume   Idee   Moderne.    Ancona,    Puccini,    1913,    pag. 
iig- 

(2)  Cfr    Edward  Chapman,   «  Enforcing  Peace  »,  in  Hibhert  .Journal.   Ja- 
nuary   1917,   j>ag.   190  segg. 

(3)  Cfr.  il  mio  scritto  nella  Nuova  Antologia,  1°  decembre  1913.. 
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niente  umano.  Non  adoratori  della  forza  materiale  «•  della  violenza, 
né  vagheggiatori  d'un  prossimo  e  radioso  stato  'li  perfezione  civile, 
atteso  fiduciosamente  come  evento  finale  della  storia,  costoro  sono 

i  meglio  degli  altri  in  grado  di  ricercare,  con  serena  ed  equa 

te,  le  radici  profonde  di  questa  tragica  crisi  onde  oggi  trema  la 
terra.  A  quanti  avevano  nutrito  la  più  incondizionata  ed  assoluta  fede 
nell'immancabile,  continuo,  e  rapido  avanzare  della  vita  civile  vèrso 
la  luce  di  un  accordo  pacificatore.  Qualcuno  dei  più  irriducibili 
incomparabile  irrompere  della  «  potenza  dèlie  tenebre»  nel  mondo 

■iva  del  umiliante  ed  inattesa,  e  crollo  repentino  ili  tutti 

i  loro  rosei  ideali.  E  mentre  gl'imperialisti  e  i  celebratori  della  guerra 
anche  negli  altri  [Kiesi,  non  possono  logicamente,  o  non  sanno 
'dissimulare,  la  loro  segreta  ammirazione  per  la  Germania  banditrice 
ed  esecutrice  formidabile  di  quei  loro  vagheggiati  disegni  e  desideri 
di  lotta,  o  almeno  riconoscono  che  una  necessità  dinamica  ha  con- 
dotto a  questo  urto  fatale;  e  che -Germania  ed  Austria,  avendolo 

hanno  consapevolmente  provocato,  gli  altri  o  si  abbando- 
nano ad  una  sconsolata  sfiducia  nell'avvenire,  disperando  oramai 
delle  sorti  della  civiltà,  ovvero  riversano  tutto  il  loro  odio  contro 
Chi  ha  infranto  i  loro  sogni  ed  è  stato  cagione  del  presente  flagello 

astatore  (1).   Tutt'al  più   non   rinunziano   interamente   alla 
ranza  che,   trascorsa  questa  procella  sterminatrice,   torni   a   splen- 
il  sereno,  e  l'umanità  riprenda  il  suo  faticoso  cammino  verso 
la   luce  di   un   accordo  pacificatore.   Qualcuno  dei   più   irreducibili 

latori  anzi  sospinge  questa  speranza  fino  al  segno  di  confidare 
cn<   questa  guerra  sia  per  porre  fine  ad  ogni  altra  guerra,  e  s< 
l'ultima  crisi  prima  dell'avvento  del  nuovo  regno  civile  (2):  o  che, 
se  le  altre  uuerre  furono  nefaste,  l'odierna  è  invece  benefica,  come 
quella  che  ha  destata  la  coscienza  della  dignità  umana  e  civile  of- 

dalla  perfidia  dell'aggressore  (3).  Gli  uni  e  gli  altri  perciò,  al- 
meno nelle  nazioni  alleate  contro  gl'imperi  centrali,  si  accordano  in 

sto:  tli  volere  andare  fino  in  fondo,  e  temono  sopratutto  il  pe- 
ricolo della  pace  germanica  (4)  :  gli  uni,  i  militaristi  e  gli  adoratori 


(1)  Naturalmente  per  tutti  i  pacifici  democratici  <>d  umanitari  ch'il' Intesa 
oggetto  principale  della  loro  riprovazione  è  la  Germania,  su  cui  ricado  ogni 
responsabilità.  Invece  per  gli  umanitari  e  gl'idealisti  degl'imperi  centrali 
cagione  di  questa  guerra  (e  quindi  delle  loro  delusioni)  è  l'egoismo  e  la  ttiìt 
crazia  inglese,  cui  si  è  aggiunta  la  rude  pressione  slava.  Il  gruppo  latino  è 
anche  da  essi  riconosciuto  incolpevole  di  avere  direttamente  provocata  la 
guerra  europea. 

(2)  Wells,  La  guerre  qui  tuera  la  guerre,  1916;  Pollard,  «The  war- 
spirit,  a  study  in  social  psychology  »,•  in  H>v'n-u-  mul  Expontor,  voi.  XIII. 
4  oct.   1916. 

(3)  Così  p.  e.  Ekne8T  Luasu,   i  i .   /.'  Pori*,  octobre   1916 

(4)  V    ora  lo  scritto  di  Giorgio  D.  Hekron.  !<<i  minaccia  della  paot  Qtfma- 
.  trad.  it.  Firenze  1917.   Più  difficile  è  indovinare  (non  avendo  clic  notizie 

indirette  delle  Riviste  e  dei  fogli  politici  austro-tedeschi)  come  siono  . 
i  due  gruppi  negl'Imperi  Centrali.  Ma  è  logioo  supporre  che  i  pangermanisti 
tendano  davvero,  se  anche  dubitosi  oramai  della  vittoria,  ad  una  paofl  vantag- 
giosa per  la  Germania,  e  che  gii  antichi  fautori  della  paco  abbiano  più  mo- 
deste pretese,  pur  di  arrivare  ad  un  accordo  qualsiasi  che  ponga  tino  al  pre- 
sente stato  di  cose. 
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della  potenza,  perohè  le  due  necessità  dinamiche  sono  antitetiche  e 

ìcludono,  e  perchè  B6  il  gruppo  dell'Europa  centrale  ha  creduto 
ère  stato  veramente)  strumento  di  una  l< 
,  forza  vitale,  esso  non  può  oggi  pretendere  di  arre- 
:  o  della  stona,  il  quale  mostra  di  dare  la  prevalenza  alle 

l/r  ehe  grlì  lian  resistito:  -li  altri,  -li  amici  della  pace,  perchè 

i  vuole  assieurare  la  pace  -opra  un  solido  fondamento,  Insogna 
prima  debellare  il  militarismo  germanico,  ed  aver  guarentigie  sicure 
che  le  armi   non  sai-anno'  ripr 

Ora  coloro  che  hanno  creduto  sempre  sinuoso  e  non  rettilineo  il 
cammino  dell'umanità  nella  stona,  e  che  nel  progresso  umano  non 

ino  tanto  un  incremento  continuo  quanto  una  sostituzione  di 
mutevoli  valori  civili  (1),  possono  più  degli  altri,  amici  o  nemici  irri- 

bili  della  guerra  o  della  pace,  tentare  un  esame  di  coscienza  ci- 
vile, e  ricercare  i  segni  di  online  morale  e  di  disposizione  degli  animi 
che  facevan  presentire  la  possibilità,  se  non  l'imminenza,  dell'odierna 
catastrofe:  al  di  fuori  e  al  di  sopra  della  precisa  e  diretta  responsa 
bilità  di  questo  o  di  quel  popolo  nell'aver  fatto  precipitare  gli  eventi, 
e  delle  colpe  diplomatiche  e  politiche  nella  direzione  morale  del 
l'Europa.  Sintomi  indicativi  codesti,  di  uno  stato  generale  della  cui 
tura  che  alle  menti  superiori,  fin  da  oggi  (e  pio   poi   in  avvenire  e 
in  più   riposati  tempi)  ricorderà  Y«lliacos  intra  muros  peccatur  et 
riha  »  del  poeta  latino,  e  farà  risovvenire  la  verità  ammonitrice  del- 

i  amino  lutti  »  del  nostro  poeta  toscano. 


II. 

Questo  sguardo  che  qui  ci  proponiamo  di  dare  allo  stato  di  animo 
delle  nazioni  europee  alla  vigilia  della  guerra,  è  perciò  opera  di  ana- 
lisi psicologici,  in  cui  naturalmente  si  prescinde  dalle  ragioni  eco- 
nomiche e  sociali  di  questo  conflitto  violento  e  senza  esempio  nella 
storia;  le  quali  si  riducono  in  fondo  ad  una  sola:  l'esuberanza  pro- 
duttiva e  la  formidabile  ed  incoercibile  forza  di  espansione  di  un 
popolo  vigoroso  ed  operoso,  chiuso  nella  sua  posizione  continentale, 
cui  non  bastando  più  la  penetrazione  industriale  e  commerciale, 
parve  necessità  vitale  il  cercare  nel  sistema  della  politica  coloniale 
oramai  prevalente  nel  mondo,  lo  spazio  adeguato  alla  sua  intensa 
produzione,  e  al  suo  incremento  demografico:  e  che  avendo  incon- 
trata la  resistenza  di  altri  popoli  forti,  si  è  lanciato  in  una  gara  di 
valore  e  di  predominio.  Vi  è  bensì  chi  ha  affermato,  come  il  Loria, 
che  in  questa  guerra  prevalgano  visibilmente  le  cause  economiche; 
e  di  qui  la  difficoltà  di  giungere  ad  un  accordo  (2).  Ma  non  meno 
manifeste  ne  sono  le  cagioni  psicologiche;  le  quali  non  stanno  tanto, 
come  si  ripete  da  molti,  nel  contrasto  d'ideali  che  stanno  di  fronte, 


(1>  Questo  n>  .sostenni  in  un  mio  scritto  sulla  Nuova  Antologia,  novero- 
biv  1911,  e  nella   llrrur  de  métaphysique  et  de  morule,  1912. 

(2)  Uno  <l"i  più  lucidi  scritti  su  questo  argomento  die  mi  sia  occorso  di 
leggere  e  quello  di  11.   G.  Lévy  nel  voi.    /,<<   Guerre  (Bibl.   d'Hist.  oontemp.). 

Paris,    1915,    ]>a<^.    126   segg. 
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da  un  lato  1"  spirito  di  liberta  e  >li  autonomia  nazionale  di  demo 
crazia.    proprio  delle  nazioni   latine  ni   anglosassoni,  e  dall'altro  il 
principio  «li  unità,  di  disciplina,  di  organamento,  rappresentato  da- 
gl'imperi centrali:  «pianto  nelle   forze   istintive  ed  attive  che,  ad   un 

o  momento,  hanno  prevalso  sulle  forze  razionali  ed  inibiture, 
trascinando  alla  guerra,  e  nella  disposizione  a  quest'atto  che  nella 
cultura  di  tutti  i  paesi  avevano  creato  le  dottrine,  divenute  senti- 
mento e  proposito,  propugnatrici  del  culto  della  forza  e  «Iella  vo- 
lontà «li  -.'lira-tare. 

Condizione  <ii  cose  è  codesta,  che  rende  bensì  veramente  tragico 
oggi  il  destino  della  Germania  (tragicità  quale  nemmeno  le  menti  di 

ilo.  «li  Dante  o  di  Shakespeare  avrebbero  mai  saputo  innn 
Dare);  ma  che  le  ha  mosso  contro  tutto  il  mondo  civile,  dopoché  ella 
ha  sovrapposto  a  quella  sua  dolorosa  condizione  concreta  il  suo  or- 
aremonico,  e  la  così  detta  ideologia  del  «popolo  eletto»,  de- 
stinati »  a  guidare  ed  ordinare  il  mondo,  quale  l'hanno  formulata 
intellettuali  tedeschi:  e  dopoché  ha  proclamato  principio  di  governi» 
che  necessità  non  conosce  legge:  ed  è  quindi  venuta  meno  politica- 
mente alla  fede  nei  trattati,  e  violate  le  riconosciute  neutralità;  e, 
infine,  creduto  a  sé  lecito  l'uso  di  metodi  militari  di  violenza  inu- 
mana contro  popolazióni  imbelli  ed  inermi,  e  contro  le  stesse  nazioni 
neutrali.  Così  è  avvenuto  che  una  incoercibile  realtà  economica  ed 
etnografica,  la  quale  richiedeva  quella  prudente  e  cauta  opera  po- 
litica di  accordi  e  di  alleanze  che  avrebbe  forse  condotta  la  Ger- 
mania sulla  via  del  suo  sogno  egemonico  senza  suscitare  legittime 
sia  convertita  e  pervertita  in  un  proposito  negatore  del-* 
l'equilibrio  civile;  e  questo  poi  di  nuovo  si  sia  tradotto  in  una  dura 
realta  «l'inique  applicazioni  nei  procedimenti  bellici  contrari  alla  co- 

uza  moderna;  informata  come  ella  è  oramai  da  consuetudini  irre- 
v« »cabili  di  umanità  e  di  giustizia.  La  inescusabile  colpa  della  Ger- 
mania, non  soltanto  diplomatica  ma  civile,  non  sta,  come  si  suol  ri- 
petere, nella  sua  preparazione  alla  guerra;  che  le  vergini  savie  furon 
quelle  che  tenevano  la  lampada  accesa  per  l'imminente  venuta  dello 
sposo  :  e  nemmeno,  come  molti  van  dicendo,  nell'aggressione;  con- 
cetto anche  questo  molto  relativo  (anche  Renzo  aggrediva  Don  Ab- 
bondio per  liberarsi  della  oppressione  vera,  come  nota  il  Manzoni); 
bensì  nel  suo  stesso  isolamento,  opera  più  sua  che  di  altri,  e  prin- 
cipalmente nell'aver  teorizzata  e  quasi  divinizzata  la  sua  stessa  pre- 
parazione elevandola  ad  iperbolico  diritto  di  dominatrice  per  la  pu- 
rezza della  stirpe  germanica  e  per  preminenza  della  sua  cultura, 
a  benefìcio  dell'umanità,  mentre  i  suoi  atti  di  guerra  rivelavano  in- 
vece al  mondo  la  sua  inferiorità  civile:  e  infine  nell'essersi  poi  al- 
leata con  nazioni  civilmente  inferiori  come  l'Impero  Ottomano,  ser- 
vendosene come  di  strumento  contro  le  circostanti  nazioni  civili 
d'Europa.  Xè  vale  a  giustificarla  che  l'Inghilterra,  e  con  essa  altre 
nazioni  dell'Intesa,  si  siano  alleate  al  Giappone  ed  abbian  chiesto 
l'aiuto  di  genti  di  altre  stirpi  sul  teatro  europeo,  ancorché  un  tale 
atto  non  possa  parere  a  molti  desiderabile.  Perché  una  siffatta  al- 
leanza non  sarà  mai  da  paragonarsi  a  quella  col  l'oppressore  dell'Ar- 
menia ?  col  «  mietitore  di  teste»,  come  il  Carducci  chiamò  il  turco: 
a   meno  che  non   si  voglia,    come  pure  altri   ha  osato  asserire   in 
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[)t  the  il  nemico  della  cristianità  sia  poi  un  buon  cri 
stiano. 

Se  non  che,  le  radici  psicologiche  da  cui  è  germogliata  questa 
guerra  in  Germania  prima,  e  prorogatasi  poi  in  un  terreno  ben  i 
propino  da  una  particolare  preparazione  dell'anima  europea,  sono 
arsi  m  un  giacimento  più  profondo:  cioè  in  quell'elemento 
impulsivo  e  volitivo  che  tanto  più  prevale  di  quanto  vien  meno  la 
forza  'Iella  virtù  razionale.  Non  j>arrebbe  credibile  che  un  intel 
letto  cosi  acni.-,  e  cosi  conoscitore  della  cultura  germanica  come 
Emilio  Bòutn  i  \  abbia  potuto  contrapporre  al  sentimentalismo  fran 

e  l'intellettualismo  dominante  nei  tedeschi  odierni;  poiché  piut- 
tosto o;  che  l'imperialismo  tedesco  e  la  pretesa  sua  vo 
cazione  a  rigenerare  l'umanità  è  il  fiore  del  male  nascente  da  ima  co- 

:i/a  mistico-romantica,  trasflguratrice  di  un  sottostante  e  potente 
impulso  dinamico.  Bene  ha  veduto  questo  il  Le  Bon,  l'acuto  demo- 
psicologo  francese  (2);  il  ((naie  ha  lucidamente  dimostrato  come  la 
Germania,  per  ima  -peci,,  di  ritorno  ad  un  suo  romanticismo  i- 
ti\o  ed  irrazionale,  è  giunta  ad  esaltare  in  sé  le  ragioni  del  suo  pri 
mato  tecnico  industriale,  travisandole  in  un  assoluto  primato  intel- 
lettuale e  morale,  che  gli  doveva  conferire  il  diritto,  ed  anzi  il  do- 
vere, di  regolare  e  governare  le  nazioni  civilmente  da  lei  reputate 
inferiori.  Di  questa  specie  di  emiplegia  mentale,  che  pur  consente  alle 
menti  tedesche  di  essere  insieme  così  penetrative  e  severamente  cri-' 
tiche  nell'ordine  dell'indagine  scientifica  e  storica,  e  così  inca- 
paci di  ogni  spirito  critico  quando  si  tratta  della  superiorità  ed  in- 
fallibilità del  Germanismo,  è  documento  storico  il  famoso  Manifesto 
dei  novantatrè  intellettuali  tedeschi.  Ma  quella  incapacità  (che  è 
poi  un  grave  pericolo  civile,  dacché  non  vi  è  atrocità  che  non  possa 
essere  giustificata  da  esso  e  trasformata  anzi  in  un  dovere  morale) 
è  il  naturai  frutto  di  una  esaltazione  delle  potenze  istintive  ed  attive 
di  un  popolo  a  detrimento  delle  razionali,  le  quali  recan  sempre  seco 
il  dubbio  critico,  e,  a  pie  del  dubbio,  a  guisa  di  rampollo,  il  vero 

Non  lo  spirito  ordinativo, -me  lieo  é  organatore  dei  tedeschi  è 
l'ispiratore  della  guerra,  come  si  ripete  secondo  un  luogo  divenuto 
comune;  perchè  di  per  sé  stesso  un  tale  abito  mentale,  puramente 
esterno,  non  può  essere  praticamente  che  artefice  di  penetrazione 
commerciale  pacifica  e. graduale,  bensì  ciò  che  vi  è  nel  fondo  dell'ani- 
ma germanica  dincomposto,  d'impaziente,  d'irrefrenabile 
pèrfida  quella  nazione  presenta  mirabili  doti  di  disciplina  i  line, 

spinte  fino  ad  un  pedantesco  formalismo,  nel  profondo  della 
tura  non  riesce,  invece,  a  dissimulare  una  insofferente  ed 
aspirazione,  un  lavorìo  segreto  di  oscuri  e  torbidi  fermenti,  e  ! 


(1)  V.  in  un  articolo  di  A.  Bontjs,  nella  Neue    Bundsehav,   febbraio  1916, 
->i<>ni  come  questa  :  «  Wenn  man  don  Konfessionsbegriff  nicht  vu  engfasst, 

kann  man  d«>n  Islam  als  eine  christliche  Konfession  betracht.  n  »  :  ctr.  opi- 
nioni consimili  sostenute  dal  prof.  Hermann  di  Marburg,  nel  libro  del  danese 
prof.  B\n<;.  Tliirmh  and  Eallelujah,  London  1917,  o  l'articolo  di  lui  in  Hibb&ri 
.In ninni .   Octobér  1916.   pagi    t. 

(2)  Gir staVi   I.'    Botti',    Enseignements  psychologiques  di    in  r<    Euro- 
pe,   Paris,    1916    (Bibl.    de    Phil.    scientifique),    e    del    Bonitnrx,    il    libro 

la  Guerre,  Paris  1915. 
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gliori  di  fiamme  talora  minacciose  e  sinistre.  Il  genio  nordico 
suoi  sconvolgimenti   mistici   e   coi   suoi   spiriti   innovatori   e   ribelli, 
come  appare  nella  letteratura  del  Sturrn  nnd  Drang,  e  già  fino  nella 
riforma  di  Martin.  Lutero,  e,  risalendo  nei  secoli,  fino  nei  costumi 
teutonici  descritti  nella  «  Germania  »  di  Tacito,  contrasta  manife 
mente  coll'ànima  euritmica  ed  armoniosa  dei  popoli  eia  i  cui 

ha  poi  edificato  la  Chiesa  cattolica,  quanto  il  sereno  l>osco  di  Colono 
nell'Edipo  di  Sofocle  dista  dalla  nordica* solitudine  del  cimi 
di  Amleto.  Alla  impetuosa  profondità  romantica  e  violentemente  di- 
namica dello  spirito  germanico,  manca  l'intelligenza  delle  forme,  e 
la  misura,  che  è  così  sovrana  prerogativa  del  genio  mediter- 
raneo. I  rudi  errori  diplomatici  che  hanno  condotto  la  Germania  al 
suo  is< «lamento  prima  della  guerra,  e  durante  questa  a  violare  i  trat- 
tati, discendono  da  questo  suo  scarso  senso  e  rispetto  delle  forme: 
mentre,  d'altronde,  anche  le  più  alte  speculazioni  della  mente  te- 
neva l'Hegel)  non  perdono  mai  di  vista  la  necessità 
d.  ll'applicazione  politica  perchè  il  pensiero  è  dialettico  e  drammatico 
e  la  coscienza  religiosa  vi  si  traduce  in  un  fatto  immediato  e  vivo  che 
s'inizia  nella  coscienza  individuale,  e  non  ha  bisogno  di  una  norma 

ma  e  dell'adesione  ad  una  forma  di  religione  sociale  come  la 
romano-cattolica. 

Di  qui  il  carattere  prevalentemente  lirico,  e,  per  così  dire,  dio- 
nisiaco dell'arte  germanica,  che  ci  dà  la  poesia  e  la  musica,  mentre 
l'allontana  dalle  forme  statiche  e  plastiche  delle  arti  figurative,  che 

i  la  gloria  della  cultura  latina.  Epopea  musicale,  che  va  da  Se- 

iano  Bach. al  Wagner,  e  si  risolve  nella  mistica  eucaristia  del 
si/al,  e  in  quella  gemutlichkeit  così  propria  dell'anima  tedesca, 
che  fu  così  finamente  satireggiata  nel  Jean  Christophe  del  Romain- 
Rolland. 

onchè,  al  fondo  di  codesta  tradizione  di  romanticismo  ele- 

>  e  lirico  sta  un'anima  commossa  da  una  convulsa  energia:  la 
quale  si  esprime  in  quella  brama  insoddisfatta,  in  quella  aspira- 
zioni    la  Sehnsucht,  intraducibile  parola)  ad  alcunché  d'infinito  e  di 

luto,  che  pure  i  tedeschi  agognano  e  credono  di  potere  essi  soli 
conseguire.  Ora,  come  altri  ha  ben  detto  (1),  trasportate  questa  in- 
concepibile e  smisurata  tendenza  nei  vari  ordini  del  pensiero  e  dalla 
vita,  e  voi  avrete,  in  metafisica,  l'idealismo  assoluto  dell'Hegel;  in 
relis-ione,  la  Riforma  luterana;  in  musica,  l'universalità  del  Bee- 
thoven e  il  proposito  del  Wagner  di  dominare  idealmente  il  mondo 
dalla  centralità  del  teatro  di  Bayreuth;  nella  letteratura,  il  super- 
uomo' e  la  volontà  di  potenza  d?il©  Stirner  e  del  Nietzsche;  e  nella 
politica,  il  pangermanismo  teorico  e  la  statolatria  del  Treit=chke,  di 
Hans  Muller.  di  H.  Chamberlain,  del  Lamprecht,  del  von,  Bernhard! . 
e  il  teutonismo  pratico  del  Bismarck,  del  Bùlow  e  del  Cesare  tedesco. 
Intuizioni  queste,  che  trascendono  tutte  per  infinito  recesso  (direbbe 
Dant?^  le  forme  della  vita  comune,  e  rimangono  estrànee,  quando 
non  ripugnano,  all'anima  misurata  ed  armoniosa  delle  genti  latine 
ed  allo  spirito  classico. 

(1)  A.  Barile,  in  Coennbiiim.  sett..  dir.  1916.  pag.  10.  Mi  sia  consentito 
anche  richiamarmi  a  quanto  scrissi  già  nel  mio  libro  Voci  del  nostro  tempo. 
Palermo,  Sandron.  1903. 
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Non  è  meraviglia,  quindi,  che  da  questo  romanticismo,  quasi 
,.,,1,  altatore  del   medio  evo  tedesco,  e  sognatore  di   riven 

dicazioni  nazionali,  derivi  l'impulso  primo  profondo  della  guerra 
odierna,  che  sotto  questo  aspetto  si  presenta  come  un  conflitto  fra 
l'istinto  Fanatico  e  l'umanità.   Non   per  opera  di   un  organamento 

rute,  metodico  e  meccanico,  come  i  più  credono,  mosse  in  guerra 
la  Germania,  bensì  per  un  fuoco  inestinguibile,  che  R.  Wagner  «li 
peva  sublime  e  superionp  ma  che  il  Nietzsche  si  affrettò  ad  ayv<  rtire 
minaccioso  per  l'Europa:  e  la  dichiarazione  fu  salutata  da  tutto  il 

popolo  tedesco,  i per  quella  che  il  Machiavelli  e  gli  uomini  del 

Rinascimento  chiamavano  virtù,  ma  piuttosto  per  La  esplosione  «li 
un  fun.iv  mistico  collettivo.  Potevano  esser  premeditati,  e  predispo- 
ni i  metodi,  gli  elementi  e  gli  strumenti  della  guerra:  ma  questa 
non  avrebbe  mai  potuto  prorompere,  se  l'anima  germanica  non  si 

ni  sé  stessa  esaltala»,  e  non  avesse  tratto  dal  fondo  delle 
enei-.: ie    istintive   ed    irriflessive   quell'impulso    incoercibile    che    si 
doveva  tradurre  prima  o  poi  nella  parola  preparatrice  e  ministra 
di  guerra. 


III. 

Ma  se  la  parola  fatale,  prima  ancora  che  l'atto  di  guerra,  era 
venuta  dalla  Germania,  ella  era  già  sparsa  in  tutta  l'Europa  intel- 
lettuale, rinvigorita  da  correnti  di  pensiero  venute  da  quella  lontana 
America,  che,  per  un  momento,  ha  pur  creduto  e  sperato  di  alzare 
il  vessillo  delle  idealità  umane  e  della  pace  sul  suolo  insanguinato 
del  vecchio  continente,  e  in  nome  di  quelle  idealità  ora  si  leva  in 
armi.  Quello  che  i  francesi  direbbero  «lo  stato  d'animo  di  guerra  » 
era  già  nell'evangelio  della  forza,  predicato  dalle  giovani  generazioni 
più  o  meno  in  tutti  i  paesi  d'Europa.  Nonostante  le  idee  di  liberta, 
e  di  democrazia,  rinvigorite  dall' umanitarismo  socialistico  (e  ora 
dalla  rivoluzione  russa,  se,  come  auguriamo,  il  nuovo  ordine  sarà 
durevole);  nonostante  tutte  le  forze  di  coesione  internazionale  ope- 
rative oramai  nella  società  europea  da  oltre  un  secolo,  bastò  una 
settimana  di  trattative  diplomatiche,  perchè  l'Europa  andasse  tutta 
in  fiamme.  Il  che  non  sarebbe  stato  possibile  se  la  cultura  europea 
non  avesse  avuto,  per  così  dire,  una  saturazione  bellica,  ancorché 
nell'agosto  del  1914  nessuno  volesse  propriamente  la  guerra  (1)  :  se 
il  cielo  politico  dell'Europa  non  fosse  stato  intento  come  quello  che 
Dante  descrive  dopo  la  battaglia  di  Campaldino;  cioè  in  uno  stato 
di  sospensione  che  ogni  minimo  urto  doveva  fare  fatalmente  preci- 
pitare e. sciogliere  in  violento  uragano.  Noi  abbiamo  veduto  altra 


(I)  Cori  giudicano  i  più  equi  anche  tra  i  francesi,  come  il  Le  Bok,    Ené. 

'•    ,ìe  hi  Guerre  evtop.,  pag.  192,  Paris,  1916;  e  il  Latvr-BìtrrHi.,  da  lui 

•  .  il  quale  scrive:  (t  Se  la  Germania  avesse,  posseduto  vaste  e  rioche  colonie, 

vi   avrebbe   trovati   certamente  <lo<rli    sbocchi   continui  e  sicuri.    Ora   ella    «e 

soffriva    come   dì    un'ingiustizia.    Questo  sordo  risentimento   ha    probabilmente 

B   spingerla  nella    ria  degli   armamenti  militari  e  navali...    A   che 

mi  serve  (««sa  si  è  domandata)  hi  mia  superiorità  militare  se  non  mi  può  a8*V 

curare  degli  aditi   indispensabili   al   mio  commercio?  ». 
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volta    t    come  l'albero  del  sapere,  nell'ultimo  ventennio,  dalle  prime 
•i  ai  sommi  vertici  foss  rso  da  fremiti  n  u  «li  rin- 

novamento ideale.  Per  questo  rispetto  il  U-iiijm»  nostro  potrebbe  ri- 
re  quello  che  Arrigo  Heine  diceva  di  sé:  «io  non  appartengo  ai 
materialisti  i  quali  vedono  il  corpo  senza  lo  spirito:  io  renilo  anzi  Io 
spirito  ai  corpi,  li  spiritualizzo.'.  Ma  il  fondo  della  vita  social. 
per  gran  pari      nuora  penetrato  dallo  spirito  di  mercantilismo  e  di 
cupidigia    di    benessere    materiale,    pratica    conseguenza    della    pre 
dicazione  materialistica  e  positivistica  durata  lungo  il  secondo  cin- 
quantennio del  secolo  scorso:   dacché  gli  effetti  sociali  delle  idee 
H  maturano,  come  lenta  infiltrazione  d'acque  dall'alto  al  basso. 
dopo  qualche  generazióne.  Ora  giova  augurare,  se  non  sperare,  che 
sta  guerra  segni  davvero  la  fine  dello  spirito  imperialistico  e  mi- 
litaresco: ma  certo  essa  ne  è  ora  l'amaro  frutto:  e  se  il  conflitto  ar- 
mato fra  le  nazioni  che  si  contendevano  il  primato  economico  è  il 
re    di    questo    male,    I  che    l'effetto    riesca    a    sradicare    la 

Ma  questa    'ausa  ha  poi  origini  lontane  e  coefficienti  molteplici 
La  forza  che  governava  il  modo  di  sentire  e  di  vivere 
ili  una  gran  parte  della  nuova  trenerazione  in  tutti  i  paesi  civili  era 
il  bisogno  vivo  e  il  desiderio  irresistibile  dell'azione,  di  cui  er 

riore  la  febbrile  e  concitata  rapidità  della  vita  sociale.  Nessuno 
come  un  tempo,  star  <<,itiri>t<,  //>■,  pensier  contemplativi.  La 
volontà  dell'operare  ardeva:  i    -i  era  venuta  accrescendo  con  celerità 
formidabile,  creando  la  mala  radice  della  presente  guerra.  L'anima 
nuova  più  che  ad  Amleto,  l'uomo  civile  che  esita  sempre  perchè  ra- 
na, somigliava  al   Fausto  goethiano,   meditante  sul  prologo  del 
ito  evangelo;  principio  di  tutte  le  cose  non  essere  né  la  ragione, 
uè  il  pensiero,  né  la  forza  medesima,  ma  l'azione  [im  Anfang  voar 
il  ir  That).  Idea  questa,  che,  balenata  nella  olimpica  mente  del  poeta 
uanico  universale,  salì  più  tardi  a  forma  e  dignità  di  pensiero 
-ofìco  nella  dottrina  della  volontà  della  vita  [WiUe  zum  Leben 
dello  Schopenhauer,  e  toccò  il  vertice  in  quella  formula  nietzschiana 
della  volontà  di  potenza  [Wille  zt/r  Macài   che  fu  la  prima  ispirata- 
li mal  seme  dell'odierno  imperialismo  tedesco;  ma  che  anche, 
portata  dai  venti  della  cultura,  si  propagò  nel  mondo  civile,  dive  . 
n$ndo  moda  letteraria  ed  artistica,  3  programma  di  azione  politica  e 
sociale.  A  questa  parola  banditrice  del  «mito  della  forza»  come  lo 
chiamò  Hans  Muller,   fecero  eco  i  canti   imperialistici  del   Kindn? 
in  Inghilterra  (contro  cui  non  valse  la  generosa  protesta  dello  Spencer 
i  ùltimi  suoi  adorni,  sconsolato  pel  nuovo  spirito  barbarico  che 
diffondersi  anche  nel  suo  paese),  i  poemi  di  guerra  dell'ani 
ricano  Ripert  Brook,  morto  ai  Dardanelli,  le  figure  come  Giorgio 
Aurispa  del  D'Annunzio,  araldo  meraviglioso  di  quelle  idee  nietz- 
schiane, che  i  giovani  imperialisti  italiani  affermarono  nella  stampa, 
prima  che  essi  si  tra -misurassero  in  legittimo  stuolo  di  nazionalisti 
nel  parlamento  e  nei  comizi;  e  "prima  che  dagl'iniziali  loro  atteggia- 
menti aristocratici  e  conservatori,  piegassero  verso  tendenze  più  de- 


(1)   Vedi    il   mio  scritto  «  Il   ritorno  dell'ideale   nella   cultura  contempora- 
nea )>.  rulla  .V»ora  Antologia,  1°  die.   1913. 
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mocratiche  è  quasi  radicali,  dove  B'incontravano  col  sindacalismo 
della  violenza,  elevato  a  teoria  in  Francia  specialmente  dal  Borei. 
\,  due  estremi  < li  1  Ut  linea  sociale  stavano,  difatti,  egualmente,  i 
pirassoluto  diritto  della  forza;  gli  uni  principal- 
mente con  intenti  d'imperialismo  politico,  gli  altri  con  propositi 
.li  resistènza  sociale  e  di  trionfo  del  proletariato  sugli  altri  ordini 
civili;  del  proletariato,  che  dalle  rivendicazioni  di  giustizia  passava 
per  tal  modo  alla  volontà  di  soverchiare  altrui. 

trascorsi  dal  dominio  scientifico  sulle  forze  della  na- 
tura, onde  s'era  inaugurata  l'età  moderna,  a  quello  voluto  dell'uomo 
sull'uomo;  dove  l'incivilimento  vero  esige  che  di  quanto  s'accresca 
il  [.rimo  a  beneficio  comune,  di  tanto  diminuisca  il  pericolo  del  se- 
condo. Poiché  il  rinnovamento  della  scienza  si  era  veramente  ini- 
ziali, co!  programma  haconiano  che  la  scienza  sia  potere  [Knowledge 
ia  un  potere  volto  a  piegar  le  forze  della  natura  esterna 
alle  utilità  della  vita  umana  e  all'incremento  del  benessere  civile.  Se- 
bonchè  il  gran  Cancelliere  d'Elisabetta  aveva  soggiunto  che  la  na- 
tura  non  si   vince  re  si  conquista,  se  non  obbedendola:   cioè  pene- 
trandone con  amorosa  indagine  le  leggi  3  i  moti  profondi  (1).  Ora 
/venuto  che  questo  assiduo  e  lungo  studio  ci  abbia  via  via  con- 
dotto ad  un  asservimento  alla  natura;  cioè  a  trasferire  in  noi  stessi 
e  nel  nostro  modo  di  vivere,  il  congegno  meccanico  del  mondo  fisico, 
il  quale  di  per  sé  solo  esclude  i  valori  spirituali"  e  induce  all'esercizio 
della   pura  forza.  Perchè  come  la  forza  naturale  è  di  per  sé  cicca, 
l'averne  contratti  i  procedimenti  trasferendoli  nell'abito  della 
vita  sociale,  doveva  escluderne  a  poco  a  poco  ogni  luce  d'idealità 
civile  ed  umana,  e  condurre  logicamente  all'estremo  odierno  della 
violenza  di  guerra.  A  questo  stesso  segno  convergeva  il  crescente  di- 
lito  dei  valori   intellettuali  negli  ultimi  decenni,   espresso  riso- 
lutamente  dal   volontarismo,   dal   pragmatismo,   dalla  filosofia   dei- 
razione,  e  dalla  critica  della  scienza  (Mach,  H.  Poincaré)  (2).  La  di- 
sciplina critica  del  pensiero  onde  fu  satura  la  cultura  del  secolo  xix. 
segnatamente  nella  seconda  metà,  e  l'abito  mentale  di  circospetta  e 
tollerante  cautela  della  generazione  a  cui  l'arco  della  vita  ora  de- 
clina, impediscono,  per  fermo,  o  ritardano,  assai  sovente,  l'azione  : 
e  Dante  già  sapeva 

X 

Ohe    sempre    ''uomo    in    cui    pensici-    1  ampolla 
Sopra    pensici-,    da    sé   dilunga    il    segno. 

Noi  che  apparteniamo  alla  generazione  precedente  a  questa  che  ora 
tiene  il  campo  della  vita,  dinanzi  alla  realta  talora  esitammo  per 
questo  scrupolo  critico  (così  lo  chiamò  lo  Schopenhauer)  che  nobi 
lita  bensì  l'intelletto,  ma  talora  indebolisce  la  volontà;  e  la  volontà  più 
che  l'intelletto  è  oggi  in  opera.  Dei  due  poli  fra  cui  si  aggira  la  cul- 
tura, il  pensiero  e  la  vita,  la  nuova  generazione  si  è  volta  risoluta- 


fi)  ('ir    il  mio  scritto  «  Critica  e  Azione»,  nel  Nuovo  Convito,  1916. 
CJ'   Si    \.-<|.-i     ti;,    j    molti   altri   italiani    e    stranieri,    su    questo   proposito, 
la. ut.»   Krìtto   -li    YV     Scn.    «The    Distrust   of   the   Intellect  >».    nelV  Hibbert 
m T  1916. 
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lo  verso  di  questa  (1).  Ella  sentiva  che  le  idee  debbono  leu 
a  divenire  forza  viva,  e  a  valere  in  quanto  si  traducono  in  azione. 
Quello  che  pei  più  oggi  importa  e  giova  è  principalmente  operare  e 

nv.  Il  pragmatismo  americano,  e  poi  francese,  inglese  e  italiano, 

va  proclamato  che  la  verità  è  una  creazione  umana.  Non  1 
conquista  come  cosa  preesistente,  ina  si  produce:  e  la  realta  non  è 
che  stia  di  per  sé  dinanzi  a  noi,  ben.-i   coi  dobbiamo  e  pos- 
siamo modellarla  e  plasmarla  boi  nostri   pensieri.   Il   mondo  è  pla- 

i  (2):  e  come  noi  costruiamo  la  verità,  cosi  dobbiamo  costruire 
(non  soltanto  ricostruire  spiritualmente)   la  natura,   facendone  uno 

iménto  della  vita  e.della  volontà.  Di  qui  al  dire:   anche  ruma 
nità  è  quale  noi  la  plasmiamo,  individuo  e  popolo,  non  ce  che  un 
passo.  E  questo  passo  l'aveva  già  mosso  prima  il  Gobineau  in  Fran- 
cia: più  risoluto  poi  in  Germania,  il  Nietzsche,  quando,  per  bocca 
di   Z   rathustra,   aveva   proclamato  al   mondo,  che  chi  •sacrifica   -li 
altn.  non  chi  si  sacrifica  per  gli  altri,  è  il  vero-eroe;  ed  è  l'essere 
imano  perchè  inumano.  Ora  quello  che  si  dice  dell'individuo  pri- 
■  predicarlo  del  popolo  aletto:  e  il  trapasso  dall 
ìch,  aXYUebervolk,  d&ÌYHerr  (il  «signore»  aveva  detto  anche 
i]   Machiavelli)  a\YW'rreiìr»lk  è  logico,  naturale,   inesorabile.  Onde 

he    dì    questo    spirito    di    volontà    irruente   e    soverchiatrice,    ili 

-opra  va  lutazione    della    legge    ferrea    dell'azione,    di   questo 

convincimento  pratico  che  sia  necessità  di  vita   non  il   tendere  al 

al  vero  bensì  l'andare  al  di  là  del  bene  e  del  male  e  del 

•:  di  questo  ardore  di  potenza  e  di  dominio,  di  accrescimento 
e  di  superamento,  e  perciò  di  quello  anche  di  combattimento  e  di 
ab!  atti  mento  di  tutto  ciò  che  vi  si  oppone  anche  in  nome  della  giu- 
stizia e  della  libertà:  di  tutto  questo  turbine  di  sentimenti,  di  pensieri 
e  d'impulsi  istintivi,  era  penetrata  ed  inquinata  l'anima  europea, 
in  Germania  e  fuori:  e  l'imperialismo,  sì  come  disegno  effettivo  dei 
più  atti  e  preparati,  sì  anche  come  semplice  aspirazione  e  desiderio 
dei  popoli  militarmente  men  forti,  aveva  messo  le  sue  funeste  radici 

inopie. 

Dovunque,  e  comunque.  Perchè  ne  eran  già  segno  le  nuove 
forme  dell'arte  e  certi  modi  ed  abiti  della  vita  sociale.  La  sruerra 
presente  <\  se  altra  mai,  testimonianza  dolorosa  di  questo  ottenebra- 
mento intellettuale  e  della  irruenza,  non  contenuta,  della  volontà, 
anche  nelle  nazioni  che,  pur  levatesi  ora  a  difesa  legittima  della  li- 
bertà e  della  giustizia  contro  la  minaccia  germanica,  passano 
il  lecito  segno  coi  propositi  espressi  di  totale  distruzione  del  nen 
dimentiche  che  anche  il  peccatore  non  deve  morire  ma  convertirsi 
e  vivere.  Ma  di  questa  preparazione  allo  spirito  di  guerra  feroc.-  era 
omplice  l'arte  europea.  Non  voglio  ripetere  qui  quello  che  altra 
volta  dissi    3  .  Ma  le  nostre  esposizioni  o  collezioni  d'arte  moderna 

(1)  Mi  riferisco  al  mio  scritto  sulla  crisi  del  pensiero  contemporaneo,  in 
Nuova   Antologia,  dic«>mbre  1914. 

Vedi   su    queste    dottrine    il    volume    Pertonaì    I  :  -Ilo   Sehiller    e 

di  altri   pragmatisti    inglesi.   London   1902,  spee.   p.   60. 

(3)  Nel  mio  scritto  «  Per  la  diagnosi  morale  del  nostro  tempo  ».  in  Nuova 
Antologia,    1911.    e    nel    volume   cit.    /./»•<■    Mod&mt,    1913.    pagi    263.    Off      li 
Rottx,  «La  culture  de  la    Force  <t   la   JeuneaM  d'aujourd'hui  »,   nella    /.'• 
Hebdomadaire,  29  Juin  1912. 
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erano,  allietato  o  contristai        oikìo  i  pusti,  ma  in  ógni  modo  af- 
foli.it.'  di   figure  che  parevano  inni  alla  rude  e  violenta  brutalità 
Mentre  Bulle  orme  del   Meuntar  e  di  altri  sembrava  che  la 
vine  ari  e    indulgendo  all'andazzo  dei  tempi    magni flcare  la 

rude  forza  del  lavoro,  ed  esprimere  lo  spirito  delle  andate  riven- 
dicazioni dèlie  plebi  operaie,  in  n'aita  poi,  da  molte  tragiche  sue 
amgurazioni  lasciava  trasparire  la  trionfale  ed  inumana  appari/ione 
del  conquisi  dominatore  cesareo  o  napolonico,  dell'oppressore 

eh iatore  .li  moltitudini  invano  supplichevoli  e  gementi  di 
fra  il  sangue  e  la  strage  iniqua  e  selvaggia.  Di  quest'arte,  che  altri 
>i  compiaceva  «li  chiamare,  quasi  a  titolo  di  onore,  «insolente»,  e 
non  tanto  perchè  ribelle  alle  detestate  tradizioni  accademiche,  quanto 
perchè  offensiva  di  ogni  senso  di  umana  pietà,  e  prenunziatrice  (come 
scrivevo  due  anni  prima  dell'irrompere  della  guerra)  di  una  lotta 
micidiale  lo  esempio  in  sé  tragico  (perchè  quasi  involontario 

■  punitor  di  sé  stesso»)  un  celebralo  pittore  belga,  Henry  de  (ìroux. 
Anche  in  Firenze,  questo  artefice  che  si  compiaceva  di  offrire  altret- 
tante grafiche  illustrazioni  delle  dottrine  del  Nietzsche,  aveva  presen- 
tate qualche  anno  fa  le  sue  avviluppate  e  torbide  visioni  d'orrore  e 
ih  sangue;  e  ne  aveva  raccolte  alte  lodi,  come  profeta  di  un  nuovo 
so  di  vita,  dai  giovani  imperialisti  nostri,  che  spensieratamente 
6  vigorosamente  propugnavano  anche  fra  noi  quelle  idee  (1),  che 
pure  oltre  l'Atlantico  eran  Tiechegg/iate  nella  Strenous  Life  del 
Roosevelt,  oggi  grande  sollecitatore  dell'avvenuta  partecipazione 
degli  Stati  Uniti  alla  guerra  europea.  Ora  si  veda  come  la  Nemesi 
inesorabile  ha  vendicato  in  questo  pittore  belga  la  sua  stessa  predi- 
cazione. Invano  egli  ha  ora  esposto  a  Parigi  (2)  alcune  sue  nuove 
composizioni  ispirate  dagli  orribili  spettacoli  della  sua  misera  terra 
<  del  suo  popolo  dilacerato,  come  YAme  des  Ruines  e  le  Déesses  1  en- 
geresses;  femmine  del  popolo  queste,  levantisi  sulle  ruine  fumanti  e 
maledicenti  all'usurpatore.  L'aquila  che  ivi  raccoglie,  trasvolando. 
-li  anatemi  delle  moltitudini  doloranti,  è  pur  quella  che  in  altri  tempi 
egli  aveva  figurata  ed  esaltata  vittrice;  l'aquila  di  Cesare  e  di  Napo- 
leone. Non  impunemente  s'inneggia  a  certe  forze  e  si  carezzano  certi 
istinti.  Di  quell'oppressore,  un  tempo  glorificato,  il  suo  miserando 
paese  ha  ora  sentito  il  duro  peso.  Quegli  uomini  che  gemono  in  mezzo 
ad  un  groviglio  d'armi,  il  De  Groux  li  aveva  un  giorno  rappresentati 
quasi  cori  disdegnose  (/usto,  quando  la  pace,  colle  sue  candide  ali, 
chiudeva  ciascun  popolo  nella  sua  opera  di  fecondo  lavoro:  ed  ora 
ecco  che  questi  selvaggi  e  forsennati  si  moltiplicano  nelle  sue  scene 
di  morte  ad  implorare  la  pietà  e  la  commiserazione  civile.  Egli  è 
che  la  terra  la  quale  covava  nel  suo  seno  l'oscura  minaccia,  i  rutta 
ora  tutte  le  sue  fiamme  da  una  voragine  che  ricorda  l'Etna  descritta 
nella  prima  Pitica  di  Pindaro.  Gli  uomini  che  vivevano  in  pace  svol- 
gevano l'opera  loro  sul  fido  suolo  della  patria.  Ma  le  patrie  si  sono 
levate  in  armi  l'una  contro  l'altra,  atterrando  le  frontiere:  e  la  forza 
che  si  predicava  vita  del  mondo  è  insorta  fatale  e  funesta,  obbediente 
all'incauto  evocatore,  all'involontario  profeta  dei  dolori  che  dovevan 
percuotere  la  sua  tragica  terra. 

<1>   V.    il  cit.    mio  libro   /</<  e   Modem*,   pag.   37. 

(2)  V     W.   Hkhtf.val,   in   Le   lìrvui ,  1-15  die.   1916,  pag.  594. 
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Ma  dove  l'arte  si  era  fatta  ministra  e  banditrice  del  nuovo  \ 
della  f<»r/.a  e  della  violenza  come  insogna  ili  vita,  anche  certi  costumi 
irme  sociali  nella  giovine  generazione  ne  dimostravano  già  una 
dilezione  per  l'uso  e   l'esercizio  «Iella  forza  rudi  krimento 

della  ornata  ed  equilibrata  cortesia  che  pure,  in  altri  tempi,  abbai 
Uva  la  vita.  Quindici  anni  fa,  lo  Spencer,  nel  suo  ultimo  libro  / 
and  Coments  (1902/,  si  doleva  dei  segni  di  rediviva  barbarie  ch'd 

dere,  nella  sua  Inghilh  i  latamente  la 

ente  plutomania,  e  l'uso  e<-  'egli  esercizi  ginnastici  e  dei 

:,'>rlici.  Ora,  pur  riconoscendo  che  codesto  rinno- 
vato classi  'o  costume  attcsta  la  volontà  di   una   benefica  disciplina 
iica  e  tisica  e  di  una  maggiore  en<  operosità  di  vita 

la  diminuita  finezza  nell'educazione  sia  in   parte  conseguenza 
del!  lenza  democratica  nella  vita  sociale  (1),  non  si  può  ne- 

che  la  cresciuta  volontà  di  agire  produce  nella  giovane 
razione  una  arroganza  e  durezza  ignota  ai  nostri  maggiori  (2). 
Ilo  che  diceva  l'antico  Pindaro  (Jstm.  VII.  23  .   ■  l'antica  grazia 
don  può  ripetere  per  la  società  odierna:  dova  spn  cadute 

in    i  rie  forme  e  modi  di  cortesia  delicata,  di  riguardoso  ri- 

zia,  per  far  luogo  ad  una  cotale  rudezza  di  senti- 
menti  e  di  maniere,  che  riti   vecchio  conversari'   sarebbe   sembrata 
reanza.  La  :  aerazione,  nella  corsa  affannosa  dietro 

alla  fortuna,  e  persuasa,  come  ella  è  dalle  nuove  dottrine  sul  diritto 
più  forte,  che  ogni  abito  di  gentilezza  è  indizio  di  una  mollezza 
da  cui  sopratutto  aborre,  lo  bandisce  e  lo  irride  come  segno  spi 

del  rispetto  verso  gli  altri,  mentre  ella  crede  non  si  debba  aver 
rispetto  che  a  sé  medesimi.  Né  ha  torto  in  ciò:  poiché  l'educazione 
difatti,   nell'abilità  di  formare  rapporti  armoniosi  e  gradevoli 
tutti  coloro  in  mazzo  a  cui  si  vive.  Ma  quando  questa  volontà 
•  li  armonia  vien  meno  nella  furia  di  sopraffare  per  «pervenire»,  è 
naturale    si    percorrano    le    vie    più    sbrigative,    senza    riguardi 
tti  di  convenienze,  e  colla  Iona  di  aver  pieno  diritto  a 

solo  il  comodo  proprio.  Solo  a  chi  ha  ras::: imita  la  mèta,   per 
•bbe  consentito  e  dato  agio  di  esser  cortese,  perchè  la 
e  un  che  di  superfluo.  Ma  anche  questo  vincitore  nella  vita 
ha  poi   da  stare   in  guardia   per  non   essere   sbalzato  dall'alto 
posto:  ed  inoltre  poi  l'abito  già  contratto  di  usare  duramente  \ 
altrui  non  si  può  agevolmente  abbandonare,  mentre  il  delicato  fiore 
della  gentilezza  richiede  cultori  amorosi  e  pazienti.  I  confini  della 
moralità  2  della  bellezza  qui  sono,  come  si  vede,  assai  prossimi.  Lo 
-servato  anche  Oscar  Wilde,  e  lo  avevan  già  sentito  fin  dal 
l'antichità   i  greci   sapienti,  che  dell'urbanità  e  del   decoro  avevan 
fatto  una  sola  cosa  e  un  nome  solo.   Se  oggi   pertanto  l'urbanità 
soci.  l'abito  di  signorile  e  rispettosa  dignità  è  in  così  visibile 

dimento,  più  che  alla  penetrazione  dello  spirito  democratico  ciò 
devesi  ad  una  diminuzione  dei  valori  morali,  generata  dalla  predi- 
di  V.  il  mio  scritto  cit.  nella  Nuova  Antologia  e  nella  /  Métapky- 
>.    riprodotto   nel    volume    /</<»'    Modèrni,    Ancona.    Puccini, 
1913,    pag.    70. 

Vedi   quanto  scrive  su   ciò   Ai.\n   Sii.i.ivan.   in  ìlonihlv   Ma- 

.  Vili,  1916. 
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castone  aristocratica  di  quel  diritto  del  più  forte  e  della  volontà  di 

dominio,  che  dall'ambito  individuale  bì  trasferisce  agevolmente  e 

amente  in  quello  internazionale,  Il  pragmatismo  sociale  doveva, 

difatti,  condurre  prima  o  poi  all'atto  di  guerra:   e  l'imperialismo 

ted(  iato  fuoco,  primo,  alle  polveri  che  tutti  avevano  accu- 

mulate. 

•  * 
iato  di  guerra  era,  dunque,  per  così  dire,  negli  animi  prima 
ancora  che  si  manifestasse  per  le  armi.  E  queste  non  potranno  du- 
rabilmente  posare,  lincia  quelli  non  sien  rinnovati.  E  rinnovare 
gli  animi  \u<>l  dire  trasformare  l'opinione  pubblica.  Come  questa 
guerra  deve  rifare  i  fondamenti  della  nostra  vita  economica  e  so- 
ciale si  nell'interna  compagine  delle  nazioni  sì  nei  loro  rapporti 
mi,  deve  parimenti  rinnovare  la  vita  delle  nostre  coscienza.  Se 
vogliamo  che  le  feroci  Erinni  anguicrinite  si  trasfigurino  in  beni 
Kumeiiidi  coinè  nel  dramma  eschilèo,  onde  la  giustizia  trionfi  nella 
pace:  se  vogliamo  che  si  avveri  l'augurio  del  compianto  belga  Ver- 
haeren,  nel  suo  Multiple  Splendati-,  che  l'Kuropa  debba  presentare 
alla  storia  un  dono  floreale  di  civiltà  diverse  ove  tutte  le  stirpi  fac- 
ciano penetrare  un  fiore  del  loro  genio;  se  vogliamo  infine  che  il 
risultato  di  questa  epica  lotta  dimostri  al  mondo  e  alla  storia  che  i 
la  forza  brutale  nulla  può  fondare  contro  la  giustizia,  bisogna  pure 
che,  conseguita  che  sia  dagli  alleati  la  vittoria,  la  quale  non  par  più 
(tramai  dubitabile,  possiamo  estirpare  dagli  animi  lo  spirito  impe- 
rialistico persuasore  di  guerra:  senza  di  che  ogni  accordo,  politico  e 
componimento  esteriore,  ogni  restituzione  territoriale  e  reintegra- 
zione economica  in  un  disegno,  anche  il  più  equanime  (1),  sarebbe 
una  vana  ed  effimera  parvenza.  Una  pace  salda  e  consentita,  tale 
cioè  che  non  lasci  dietro  di  sé  semi  di  nuove  guerre,  non  è  lecito 
sperare  finché  le  inevitabili  ripercussioni  di  quel  furore  mistico  che 
nella  Germania  precipitò  l'esplosione  di  guerra,  non  sieno  anche  in 
tutti  i  paesi  civili  contro  di  lei  oggi  confederati,  sicuramente  elimi- 
nate, e  gli  effetti  funesti  del  contagio  militaresco,  contratto  durante 
la  guerra  antigermanica,  non  sieno  anche  in  tutti  gli  altri  popoli 
radicalmente  sanati;  per  una  specie  (se  mi  è  lecito  dire)  di  disinfe- 
zìone  morale.  Bisogna,  dunque,  che  questa  epica  guerra  segni,  come 
ha  detto  un  autentico  tedesco,  Hans  Muller,  la  fine  della  follìa  impe- 
rialistica nel  mondo.  Perchè  un  avventura  così  formidabile  non  si 
ripeta,  occorre  che  non  soltanto  le  cause  economiche  ond'era  pre- 
parata e  favorita,  ma  altresì  le  oscure  forze  psicologiche  onde  fu 
impresa  dagli  uni  e  secondata  dalle  disposizioni  delle  menti  e  degli 
animi  negli  altri,  si  purifichino  ó  correggano  (2).  Imperocché  il  mili- 


(1)  Come  è  quello  presentato  da  Edoardo  Carpenter,  da  Lord  Comtney, 
da  Sir  Edwin  Pears  e  da  molti  altri  eminenti  uomini  inglesi  col  titolo  «The 
-  for  a  Just  Peace  »,  nel  periodico  War  and  Peace,  July  1916,  pag.  149. 
Non  soltanto  occorre  una  trasformazioni  interna  della  Germani*, 
coni.'  propugna  Akttko  Shadwzul  in  Nineteenth  Centwry  and  After,  Jan. 
1916.  pag.  11  «  The  only  Way  of  to  Lasting  Peace  »;  ma  insieme  a  questa  un 
oorrìapondente    atteggiamento   di    moderazione   delle    nazioni   alleate    verso    di 
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-mi»  non  sta  tanto  nella  disciplina  metodica  e  nel  meditato  oi 
i  (virtù  queste,  che  possono  esser  volte  facilmente  ad  intenti 
civili  di  profittevole  produzione  e  di  opere  umane  e  sociali)  quanto 
in  un  impulso  oscuro,  in  un  istinto  formidabile  che  conviene  debel- 
lare  prima  nei  nemici  ma  altresì  in  noi  medesimi,  se  vogliamo 

weri  il  benedetto  augurio  «L'Ila  Demogorgone  nelle  finali  parole 
del  Prometeo  Shelleyano: 

tlness,   Virtue,    Wisdom,  and   Endurance 

ils  of   tliat   moet   hrm  assu ranco 
WTiieh    bara    the    pit   over   DestrtictUm'l   stronght: 


This  is  alone  Life,  Joy,   Empire  and  Yiotniv. 


Ma  volto  com'è  oggi  il  pensiero  e  lo  studio  umano  alla  tecnica 
della  distruzione,  come  torneremo  indietro  da  questo  pericoloso  pen- 

per  avviarlo  alle  opere  di  pace  e  di  bem?  Potremo  noi  convertire 

umani  obici  e  i  formidabili  cannoni  in  vomeri  lucenti?  o  le  spade' 

ricoli?  Come  infrenare  la  ricerca  di  esplosivi  sempre  più 

riti  e  micidiali?  E  quell'aeronautica  da  cui  tanto  beneficio  civile 

ivamo.  la,  invece,  diretta  non  solo  a  spiare  ed  esplorare 

i  nemici,  ma  a  compiere  opere  scellerate  di  distruzione,  tornerà  ella 
ad  affratellare  i  popoli,  abbreviando  le  distanze,  a  servire  le  scienze 

he,  a  dare  ali  alle  anime  dei  poeti?  e  come  potranno  volgersi 
ad  uso  di  traffici  civili  i  sottomarini  che  paiono  costrutti  per  essere 
strumento  di  morte?  Quando  mai,  scoperta  che  fu  la  polvere  esplo- 
siva, si  retrocesse  alla  spada  e  alla  lancia?. o  trovato  il  ferro,  si  ri- 
corse alle  armi  di  pietra  dei  popoli  primordiali?  —  Meglio  avvisava 
Leonardo,  tacendo  l'ordigno  che  aveva  inventato  per  la  distruzione 

icquea  delle  navi.  Ma  trovati  che  sieno  questi  congegni  di  morte, 
chi  potrà  mai  arrestarne  od  impedirne  l'uso? 

Queste  sono  le  formidabili  domande  che  si  parano  dinanzi  alle 
menti  meditative,  e  agli  animi  anelanti  ad  una  umanità  civile  che 

'ira  da  tante  mine.  Qui  sta  l'incognita  che  fa  oggi  vacillare  la 
fede  nel  ritorno  della  vita  civile.  E  intanto  questo  è  pure  suprema- 
mente necessario:  che  la  cuerra  la  quale  distrugge  tanta  parte  di 
vita,  non  valga   a    sopprimere    la    fede    nostra    nella    resurrezione 


della  vita. 


Alessandro  Chl\ppelli. 


essa,  e  forse  il  proposito  di  una  applicazióne  più  piena  ed  effettiva  del  prin- 
cipio liberale  doll'«  oper  door  »  nelle  relazioni  internazionali.  Così  scrissi 
anche  in  un  mio  articolo  «  L'Italia,  la  Guerra  e  la  Pace  futura  »,  in  Rassegna 
•naie  di  Fironze,  1°  novembre  1915.  Una  crisi  interna  degl'imperi  cen- 
trali potrebbe  avviare  la  risoluzione  del  presente  conflitto,  ma  non  basterebbe 
ad  assicurarci,  o  a  rendere  almeno  meno  temibile,  che  altri  non  ne  seguissero 
in  un  non  lontano  avvenire.  E  del  resto  una  profonda  riforma  della  Costitu- 
zione politica  tedesca  era  già,  per  così  dire,  in  corso  prima  della  guerra.  Su 
questo  si  veda  il  gravo  libro  di  J.  Hatschck,  prof,  a  Gottinga.  Das  Parla- 
tnentsrecht  des  Deutschen  Beiches,  1°  Th.  spec.  83  e  segg.  Berlin  and  Leip- 
zig, 1915. 
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Gli  scritti  del  nostro  tempo  offrono  sovente  L'imagine  di  quei  pa- 
limsesti  medievali,  in  cui  sotto  la  coi  leccia  visibile,  il  più  bielle  volte 
imi*  ceni.',  s'ascondono  caratteri  e  pensieri  ben  altrimenti  perigliosi  ed 
eterodossi;  onde  allo  studioso  la  non  sempre  tenue  fatica  di  rintrac- 
ciare di  sotto  alla  espressione  apparente  il  senso  recondito  ed  inacces- 
sibile all'universale. 

È  appunto  tale  fatica,  che  ci  incombe  innanzi  al  monumentale 
Trattalo  di  Sociologia  generale  del  Prof.  Vilfredo  Pareto,  che  ascende 
Iti',  i  pagine  di  fitta  edizione  Barbèra. 

L'autore  si  professa  fin  dall'esordio  i  ultore  deciso  della  scienza 
logico-sperimentale,  per  contrapposto  a  tutte  le  teologie  ed  a  tutte  le 
metafisiche,  spiritualiste  o  positive.  —  E  di  contro  al  Vera,  il  quale 
pretende  di    rintracciare    l'essenza   delle   cose,    egli    afferma   che    la 

ìza  non  può  conoscere  l'essenza  e  l'assoluto,  ma  deve  arrestarsi 
al  fenomeno.  Eccellenti  considerazioni,  che  noi  apprendevamo,  45 
anni  «>r  sono,  sui  banchi  del  Liceo  di  Mantova  e  leggevamo  allora 
nella  Psicologia  come  scienza  positiva  dell' Ardigò,  la  .piale  appunto 
esordisce  da  una  critica  della  vieta  opinione,  che  possa  conoscersi  l'es- 
senza  delle  cose.  Precetti  antichi  e  che  tuttavia  è  sempre  bene  ripe- 
•  lacchè  sempre  vive  ed  incalzanti  son  le  inclinazioni  ed  i  vizi 
mentali  tendenti  a  rinnegarli, 

Ma  se  e  certo  assai  opportuno  die  codesti  moniti  della  saggezza 
suprema  vengano  senza  tregua  ricordati  alle  «  nate  a  vaneggiar  m 
mortali»,  è  anche  più  desiderabile  che  quei  moniti  vengano  posti  in 
atto,  od  almeno  non  siano  violati  da  colóro,  che  se  ne  fanno  assertòri. 
Ora  codesto  libro  si  mantiene  esso  davvero  fedele  ai  precetti  di  scienza 
positiva,  sotto  i  cui  auspici  si  affaccia?  •—  È  quanto  dobbiamo  in- 
dagare. • 

La  tesi  essenziale  dell'opera,  disimpacciata  dall'enorme  groviglio 
di  dati,  di  citazioni  e  di  scherme,  che  vi  si  incrostano  sopra,  ritìucesi 
a  .piesta:  L'uomo  viene  al  mondo  con  una  moltitudine  di  istinti  e  di 
sentimenti,  es.  l'amore  delle  novità,  il  misoneismo,  gli  istinti  di  con- 
servazione, di  rimorso,  di  socialità,  di  patriottismo,  ecc.,  che  dob- 
biamo credere  innati,  poiché  nessuno  ce  ne  chiarisce  l'origine,  e  che 
lo  traggono  irremissibilmente  ad  una  serie  di  azioni  non-logiche  od 
arazionali.  Ma  l'uomo  viene  al  tempo  stesso  al  mondo  con  una  molti- 
tudine di  bisogni,  altrettanto  primitivi  ed  increati,  fra  i' quali,  oltre  al 
bisogno  ,ii  operare,  è  preminente  il  bisogno  di  logica.  Ebbene,  dopo 
che  i  sentimenti  e  crii  istinti  hanno  tratto  l'uomo  al  compimento  di  una 
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quantità  di  azioni  arazionali,  il  o  di  logica  lo  costringe  a  ra- 

i  propri  alti  alogici,  od  a  fornire  una  spiegazione  li 
delle  azioni  impulsive  precedentemente  compiute.  E  così  si  produ- 
cono due  serie  di  fenomeni  successivi  e  nitidamente  distinti:  dap- 
prima, cioè,  le  azioni  alogiche,  generate  dal  sentimento  o  dail 'im- 
pulso arazionale,  che  l'autore  chiama  residui    i  enchè,  a  dir  vero, 
volendo  designare  con  un  vocabolo  tolto  alla  chimica  questi  corn- 
anti  della    condotta,    umana.  e    più   appropriato    di    chia- 
marli   radicali  :   dappoi    le   giustificazioni  logiche  dagli   atti    arazio- 
nali   precedentemente   compiuti,  che    l'autore    chiama   derivazioni. 
Appunto  perchè  queste  giustificazioni  logiche  si  riferiscono  ad  atti 
ìtuzionalmente  alogici,  perchè  non  sono  che  sovrapposizioni  po- 
sticcie intese  ad  appagare  un  bisogno  psicologico  e  soggettivo,  esse 
'  >on  essere  fondamentalmente  fallaci  e  sofìstiche.' Ed  è  per  l'ap- 
punto   magistero  della  scienza  di  smantellare  codeste  sedicenti  giu- 
stificazioni logiche,  o  di  rivelarne  il  vizio  insanabile;  non  già  certa- 
nte  all'intento  di  espellerle  dal  territorio  del  pensiero  umano,  a 
cui                icate  da  bisogni  psichici  irriducibili,  ma  con  un  intento 
impratico  e  puro  di  vittoria  mentale  e  di  verità. 

Così,  per  dar  qualche  esempio,  se  gli  "uomini  traggono  dai  sogni 
numeri  cabalistici,  se  ritengono  funesto  l'esser  tredici  a  tavola, 
nificano  la  virtù,  o  la  patria,  o  l'amore,  se  credono  ad  una 
persistenza  delle  relazioni  del  morto  colle  cose  e  seppelliscono  queste 
.  so  gli   Borei  aborrono  dalla  carne  di  maiale,  son  queste 
altrettante  azioni  assolutamente  alogiche,  prodotto  di  istinti,  di  sen- 
timenti, di  impulsi,  increati  ed  inanalizzabili.  Se  nell'insorgenza  di 
uria  comune  sciagura,  si  uccidono  le  vestali  che  trasgredirono  il  voto 
di  castità,  è  questa  una  azione  non-logica,  dovuta  all'istinto  di  con- 
servazione, che  ai  mali  estremi  vuole  congiunti  estremi  rimedi.  (Ove 
però  non  è  spiegato,  perchè  fra  tanti  atti  estremi,  cui  è  dato  ricor- 
scelga  proprio  quell'uno,  che  è  il  più  remoto  dalla  calamità, 
cui  ide  riparare).  Se  Simeone  sta  40  anni  sopra  una  colonna, 

se  altri  veste  il  cilicio,  o  si  infligge  ogni  maniera  di  patimenti  e 
digiuni,  son  queste  altrettante  azioni  non-logiche.  Ma  poiché  l'uomo 
ha  bisogno  di  logica,  così  ecco  la  logica  sopraggiungere  ex  post  facto, 
a  cingere  codeste  azioni  impulsive  di  un  apparato  razionale.  Ecco 
una  casistica  prepostera  affermare  che  il  morto  si  nutre,  o  va  a 
.caccia  e  perciò  ha  bisogno  di  viveri  e  d'armi,  o  che  il  maiale  fu 
vietato  agli  Ebrei  per  vedute  igieniche.  Ecce»  le  teorie  dei  procule- 
iani,  o  il  diritto  naturale  di  Roma,  rivestire  di  una  parvenza  razio- 
nale i  sentimenti  alogici  dei  giuristi.  Ecco  le  parole  consacrate  di  ve- 
rità, natura,  scienza,  ridotte  ad  altrettante  truccature  logiche  dei 
sentimenti  più  impulsivi  ed  arazionali.  E  così  in  mille  casi  e  pei 
modi  più  vari  sempre  si  affaccia  lo  stesso  fenomeno  di  un  atto  pri- 
mordiale, essenzialmente  alogico,  coonestato  volutamente  da  uno 
sforzo  logico  posteriore. 

»  Ora  è  già  una  prima  incongruenza  che  un  libro,  il  quale  si  pro- 
fessa assertore  della  scienza  Zo^j'co-sperimentale,  si  inizi  dall'esame 
delle  azioni  non-l'>(jì<fif>,  anzi  a  queste  esclusivamente  limiti  il  pro- 
fi.  In  principio  era  razione,  dice  Faust.  «Principio, 
dice  l'autore  entrando  in  materia,  ad  occuparmi  delle  azioni».  Qui 
primo  cenno  di   dubbio  del   lettore,   il  quale  si   domanda,   perchè 

"-•'  Voi.  CI.XXXIX,  Serie  VI  —  16  giugno  1917. 
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s'abbia   proprio  a  cominciare  dalle  azioni  e  non  da  qualche  altra  ^ 
cosa,  dall'uomo  per  esempio,  o  dalla  sua  psiche.  «Le  azioni,  prò-' 
segue   l'autore,   si   dividono   in  due  categorie,   possono  essere  cioè 
logiche,  o  Don  logiche.  Le  azioni  logiche  sono  molto  numerose  pr< 
i  popoli  civili»;  ed  egli  ne  dà  talune  esemplificazioni.  E  poi  tosto 
prosegue:  «Ecco  che  l'indagine  ci  porta  a  riconoscere  come  le  azioni 
non-logiche  abbiano  grande  i>arte  nel  fenomeno  sociale.  Procediamo 
dunque  nel  loro  studio».  (1.  63,  66).  Ora  qui  anche  il  lettore  più 
temprato  non  può  sfuggire  a   uno  scrullo;  perchè  non  sa  proprio 

rsì  come  dalla  esemplificazione  «Ielle  azioni  logiche  possa  con 
eludersi  alla   imi>ortanza  delle  azioni  non-logiche  e  meno  poi  alla 

leeita  di  brattare  anzitutto  di  queste.  Parrebbe  invece  vera- 
mente conforme  alla  logica,  che  si  incominciasse  dalla  afferma- 
zione, e  solo  dappoi  si  procedesse  alla  negazione;  che  dapprima 
cioè  si  considerassero  le  azioni  logiche,  e  solo  dappoi  si  indagassero 
le  non  logiche.  Ed  in  ogni  caso  poi  è  assolutamente  incomprensibile 
che  delle  azioni  logiche,  riconosciute  ab  initio  importanti  e  nume- 
rose, si  taccia  poi  completamente  in  tutto  il  corso  dell'opera,  per 
convergere  tutta  l'attenzione  sulle  sole  azioni  arazionali. 

Ma  anche  ammettendo  tale  limitazione,  è  a  primo  tratto  evidente 
che  la  cosiddetta  scienza  logico-sperimentale  dell'autore. consente  alla 
logica  una  funzione  molto  sottordinata  e  tardiva.  Infatti  nella  prima 
parte  della  ricerca,  che  si  riferisce  ai  residui,  od  ai  sentimenti  ed 
alle  azioni  alogiche,  la  logica  è  esclusa  a  priori  dall'oggetto  stesso 
dell'indagine  e  nini  impera  che  la  nuda  e  bruta  esperienza,  comunque 
già  complicata  da  un  giudizio  di  alogicità,  che  essa  per  sé  medesima 
non  può  dare.  La  logica  non  arriva  che  più  tardi,  come  una  disserta- 
zione de  verborum  significatione,  o  come  una  semplice  scolastica, 
non  già,  cioè,  per  penetrare  nella  struttura  delle  cose,  ma  per  mera 
dilettazione  accademica,  o  per  demolire  gli  argomenti  o  le  frasi  esco- 
gitate dai  ?anti,  dai  politicanti  e  dai  letterati  a  giustificazione  delle 
azioni  arazionali.  In  altre  parole:  la  logica  non  ha  altro  ufficio,  che 
di  dimostrare  la  propria  impotenza;  simile  ad  una  spada,  che  si 
ponga  in  mano  ad  un  uomo,  ingiungendogli  ad  un  tempo  di  usarla 
per  suicidarsi. 

Ed  una  spada,  soggiungo,  sulla  cui  efficacia  le  stesse  considera- 
zioni dell'autore  diffondono  i  più  legittimi  dubbi.  Perchè  insomma, 
se  la  logica  è  di  natura  sua.  così  menzognera,  che  può  usarsi  quoti- 
dianamente ad  uno  scopo  di  artifìcio  e  di  falso,  qual'è  la  giustifica- 
zione delle  azioni  alogiche,  chi  dunque  potrà  esserci  mallevadore 
che  la  critica  logica  di  codeste  giustificazioni  risponda  a  verità?  Una 
volta  che  avete  devalutato  lo  strumento,  dimostrando  che  in  una 
miriade  di  casi  esso  serve  a  scopi  soggettivi  e  settari,  come  volete 
che  noi  crediamo  alla  bontà  dello  strumento  stesso,  solo  perchè  è 
usato  da  voi?  Chi  ci  vieterà  di  pensare  che  queste  stesse  derivazioni 
sono  uno  spediente  per  demolire  tutte  le  dottrine  che  vi  spiacciono, 
a  quel  modo  che  l'Inferno  era  per  Dante  un  comodo  spediente  volto 
a  demolire  i  suoi  nemici?  E  perchè  non  potremo  noi  dubitare  che 
la  vostra  stessa,  critica  delle  giustificazioni  logiche  precedenti  sia 
una  derivazione  più  o  meno  inconsciente  di  inclinazioni  personali  ed 
alogiche?  Se  un  coltello  taglia  per  isbieco,  esso  continuerà  a  tagliare 
i-bieco  in  qualunque  caso  e  chiunque  sia  quegli  che  lo  ma- 
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neggia,  sia  poi  esso  un  teologo  del  iv  secolo,  od  un  sociologo  del 
secolo  x\. 

Ma  una  osservazione  più  grave  colpisce  tutta  la  costruzione  del- 
l'autore. Perchè  raffigurando  le  azioni  umane,  o  quelle  a  cui  è  rivolta 
tutta  l'indagine,  siccome  il  risultato  di  istinti  e  <li  sentimenti  innati, 
i  rientra  di  fatto  nei  domini  della  metafisica  da  lui  verbalmente 

i annata,  anzi  ne  costituisce  un  inasprimento.  Infatti  la  vecchia 
metafisica,  quando  trovavasi  innanzi  un  fenomeno  qualsiasi,  lo 
gava  con  una  entità;  il  che,  appastando  un  appagamento  intellet- 
tuale fittizio  al  ore,  lo  esimeva  da  ogni  indagine  ulteriore, 
senza  nero  dichiarar  questi!  addirittura  impossibile.  Ma  invece  il  no- 
stro autore,  quando  trovasi  innanzi  un  fenomeno,  lo  spiega  con  una 
entità  non-logica:  il  che  non  solo  esime  da  ogni  indagine  ulteriore,  ma 
appone  un  divieto  d'ingresso  alla  ricerca  scientifica,  o  la  dichiara  a 
priori  impossibile  ed  irrazionale.  La  vecchia  metafisica,  dunque,  agiva 
come  la  cocaina,  la  quale,  addormentando  temporaneamente  il  dolore, 

prime  l'impulso  a  medicarsi,  ma  non  però  preclude  al  paziente 

'  il  proposito  e  la  possibilità  della  medicazione.  Invece  il  nostro  autore 

-<*e  come  la  morfina,  la  quale,  ipnotizzando  il  paziente  in  una 

!  uzza,  lo  rende  incapace  al  proposito  ed  all'atto  stesso 

della  cura. 

In  sostanza,  più  ancora  che  alla  vecchia  metafisica,  il  sistema 
dt-irautore  appartiene  alla  neo-metafìsica  bergsoniana,  che  le  azioni 
e  la  condotta  umana  rannoda  all'inconscio,  all'impulso,  all'intui- 
zione, all'istinto,  insomma  a  radici  arazionali.  Ma  il  Bergson,  ciò 
facendo,  non  pretende  atteggiarsi  a  maestro  di  scienza  logico-speri- 
mtntale,  della  quale  al  contrario  si  proclama  lealmente  negatore  ed 
avversario.  Ebbene,  ad  una  stessa  conclusione  dee  riuscire  —  nono- 

ite  <>smi  sua  professione  in  contrario  —  la  tesi  del  nostro  socio- 
logo, ossia,  anziché  alla  costituzione  di  una  scienza  logico-sperimen- 
tale, essa  deve  approdare  per  forza  alla  sua  ineluttabile  negazione. 

Qualunque  sia  d'altronde  il  favore,  che  potrà  essere  riserbato 
alla  veduta  di  cui  ragioniamo,  dall'antilogismo  oggi  dominante,  essa 
è  pur  sempre  l'opposto  di  quella  fin  qui  professata  dai  rappresentanti 
■più  autorevoli  della  scienza  veramente  logico-sperimentale.  Questi 
infatti,  anziché)  battezzare  spigliatamente  così  vasta  congerie  di 
azioni  umane  coll'appellativo  di  alogiche,  che  preclude  alla  ricerca 

ntifica  il  varco,  le  considerano  come  azioni  perfettamente  losriche, 
indirizzate  aduno  scopo  individuale  essenzialmente  diverso  dal  ri- 
sultato collettivo,  a  cui  definitivamente  riescono,  in  virtù  di  quel 
fenomeno  che  Wundt  ha  definito  la  eterogonia  dei  fini.  Di  certo, 
la  struttura  del  linguaggio,  l'organismo  degli  esseri,  la  religione,  ecc., 
sono  il  risultato  di  una  successione  secolare  di  azioni  individuali,  le 
quali  mirano  consciamente  ad  un  effetto  assolutamente  diverso  da 
quello,  che  finalmente  ne  deriverà.  Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire  che 
quelle  azioni  sieno  non-logiche,  mentre  all'opposto  esse  son  dominate 
da  una  logica  molto  esplicita  e  determinata.  Se  un. essere,  adattan- 
ti all'ambiente,  o  lottando  contro  gli  ostacoli  circostanti,  perfeziona 
il  proprio  organismo  e  contribuisce  con  ciò  remotamente  alla  tra- 
sformazione della  specie,  la  sua  azione  mira  certamente  ad  un  risul- 
tato immediato  diverso  da  quello  che  produrrà  definitivamente;  ma 
non  perciò  essa  può  dirsi  non-logica,  mentre  è  mossa  dall'intento  es- 
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ialmenl  di  migliorare  la  condizione  dell'agente.  Se       per 

npi0  (k'll'.iiit..iv        gli   imprenditori,  miranti   imme 

Lo  di  produzione,  riescono  in  realtà  alici 

coluto,  di  diminuire  il  prezzo  del  loro  .prodotto  (e  che  bw 

proprio  non  coluto  può  in  molti  casi  negarsi)  la  loro  a/unir  è  pur 

sempre  al  tutto  logica,  poi  ho  conforme  al  loro  tornaconto  reale.  Ed 

uito  la  scienza  intende  a  chiarire  la  serie  e  la  causalità  delle 
azioni  lo  turanti  ad  un  fine  individuale  immediato;  e  da  cui 

risultano  effetti  collettivi  al  tutto  diversi  ed  imprevedùti.  Am- 
mettiamo  pur»'  che  tutte  le  spiegazioni  fin  qui  tentate  in  proposilo 
debbano  giudicarsi  fallaci;  che  la  teoria  di  Darwin,  la  nota  finale 
della  Meccanica  celeste  .li  Laplace,  le  teorie  dei  gius  naturalisti  e  'li 
Rousseau  siano  ali  iettanti  tessuti  di  fantasie;  e  che  nella  spiegazione 
del  fenomeno  religioso  Spencer  sia  riuscito  così  male,  come  Svernerò. 
Tutto  ciò  è  possibile.  Ma  rimane  ad  ogni  modo  a  tutti  quei  tentativi 
il  merito  irrecusabile  di  aver  sentita  l'esistenza  del  problema  e  di 
aver  provveduto  a  risolverlo,  anziché  troncarlo  a  priori  colla  comoda 
affermazione,  che  la  specie,  il  linguaggio,  la  religione,  il  diritto,  la 
politica,  tee.  ecc.,  non  sono  che  derivazioni  di  sentimenti  alogici,  o 
di  impulsi  non  razionali. 

Appunto  la  violenta  limitazione  della  propria  ricerca  alle  azioni 
alogiche,  0  che  l'autore  reputa  tali,  lo  trae  a  dare  una  importanza 
soverchiante,  se  non  esclusiva,  al  fenomeno  religioso,  nel  quale  l'ele- 
mento alogico  è  tanto  appariscente.  Codesta  soverchiante  importanza 
data  al  fenomeno  religioso  è  del  pari  assai  notevole  nell'opera  La 
ritti  rft'i  popoli  del  mio  venerato  maestro  Pietro  Ellero;  ina  essa  è 
ben  più  spiccata  nel  libro,  di  cui  ragiono,  il  quale  in  sostanza  tratta 
soltanto  dei  fenomeni  ed  istituti  religiosi,  mentre  dei  fenomeni  di- 
versi dalla  religione  si  sbriga  con  qualche  rapido  frizzo,  e  ad  ogni 
modo  poi  non  discorre  che  equi] tarandoli  al  fenomeno  religioso,  o 
ri« lucendoli  ad  uno  stesso  denominatore.  Inutile  soggiungere  che 
cotali  raccostamenti  son  troppe  volte  assai  artificiosi  e  forzati.  Come 
si  fa,  per  esempio,  a  raccogliere  sotto  una  stessa  rubrica  ed  una 
stessa  condanna  la  fede  di  S.  Agostino  nella  combustibilità  eterna 
dei  dannati  .colla  fede  dell'umanitarismo  positivista  in  fatti  molto 
terreni  e  palpabili?  0  si  posson  davvero  mettere  assieme  i  processi 
del  medio  evo  contro  gli  animali  colle  idee  moderne  della  solida- 
rietà? 0  si  può  appajare  il  celibato  del  clero  cattolico  alla  propa- 
ganda moderna  per  protrarre  la  verginità  mascolina  Ano  al  -ionio 
delle  nozze?  0  porre  la  credenza  nel  suffragio  universale  alla  si 

-uà,  che  la  fede  nell'origine  divina  degli  eroi?  Come  infine  è  pos- 
sibile equiparare  un  istituto  così  universale  nel  tempo  e  nello  spazio, 
qual'è  la  religione,  con  fenomeni  così,  sott'ogni  aspetto,  limitati, 
come  il  pacifismo,  la  democrazia,  la  legislazione  sociale,  lo  scrutinio 
uninominale,  l'affare  Dreyfous,  l'orrore  puritano  contro  la  Venere 
-hese  di  Vela  (o  non  di  Canova?)  e  perfino  quella  propaganda 
anttpornografìca  del  buon  senatore  Berenger,  di  cui  molti,  al  pari 
di  noi,  ignoravano  pur  anco  l'esistenza? 

Se  dunque  la  sociologia  di  Spencer,  tutta  intenta  a  studiare  la 

vita  dei  selvaggi,  fu  definita  un  giorno  dal  Messedaglia  la  sociologia 

li  Rosse,  come  definire  una  sociologia,  quale  quella  di  cui 

bJ  ragiona,  che  quasi  tutta  si  esaurisce  nella  contemplazione  di  i  santi 
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•  r  quanto   invero  debba   riconoscersi   la  stri 
dinarìa  importanza  sociale  della  religione,  ed  il  dovere  perentorio 

del  sociologo  di  farle  larghissima  parte  nelle  j  -internazioni, 

lovrà  ammettere  che  una  sociologia  limitata  al  fenomeno 
religioso  è  forzatamente  frammentaria  e  unilatere,  e  che  molta  parte 
a  vita  collettiva  rimane  necessariamente  fuor  del  suo  quadro.  Ma 
ciò  che  importa  maggiormente  ossen  ìie  il  fenomeno  religi 

a  cui  l'autore  limita  in  fatto  la  propria  attenzione,  vien  considerato  da 
lui  sotto  un  aspetto,  che  sarà  tutto  che  vuoisi,  tranne  che  sociolo- 
gico. Infatti  ciò  che  apprendiamo  dalle  sue  pagine  è  il  carattere 
alogico  ed  impulsivo  dei  fenomeni  ed  istituti  religiosi,  come  la  fon- 
damentale fallacia  delle  spiegazioni  sedicenti  logiche,  che  ne  furono 
ideate,  sieno  poi  quelle  primitive  ed  ingenue  del  totem  o  del  tabù, 
o  quelle  raffinate  e  squisitissime  di  S.  Agostino  o  S.  Tommaso,  di 
Lutero  o  dell'abate  Loisy.  È  dunque,  quella  che  si  spiega  innanzi 
a  noi,  tutta  l'Iliade  delle  miserie  mentali  della  specie  umana,  tutto 
un  cimitero  del  senso  comune,  un  museo  patologico  delle  deformità 
intellettuali  d'ogni  stirpe  e  d'ogni  età.  Ora  ciò  è,  finché  vuoisi, 
della  psicopatologia,  la  quale  interessa  indubbiamente  anche  il 
sociologo,  poiché  questi  tutto  comprende  ed  abbraccia  nella  catto- 
licità essenziale  delle  sue  visioni;  ma  non  però  può  confondersi  colla 
trattazione  sociologica  del  fenomeno  religioso,  la  quale  ha  un  inten- 
to, un  obbiettivo,  un  carattere  assolutamente  diversi,  poiché  si  pro- 
pone di  indagare  la  funzione  sociale  della  religione,  od  il  magistero 
che  essa  adempie  come  istituzione  connettiva  del  consorzio  civile. 

La  sociologia  vera  e  propria  non  compare  che  all'ultimo  quarto 
•  lei  libro,  in  cui  si  discorre  dell'utilità  sociale,  della  eletta,  delle  sue 

-ure  e  delle  .alterne  sue  sorti.  —  Sul  tema  dell'utilità,  campo 
aperto  a  tutti  srlj  arbitri  e  sfuggente  a  qualsiasi  controllo,  ciascuno 
può  a  sua  posta  affermare  tutto  ciò  che  gli  piace  senza  tema  d'es- 
sere smentito.  Però  alla  mia  tenue  mentalità  riesce  difficile  inten- 
dere il  contrasto,  istituito  dall'autore,  fra  l'utilità  economica  di  una 
collettività  e  l'utilità  sociale,  di  cui  la  prima  sarebbe  insuscettiva  di 
misura,  mentre  la  seconda  è  misurabile.  Sta  benissimo  infatti  che  la 
utilità  economica  di  una  collettività  non  sia  misurabile,  poiché  com- 
posta delle  utilità  dei  sìngoli  individui,  le  quali  sono  eterogenee  ed 
incommensurabili.  Ma  perchè  non  dovrà  dirsi  altrettanto,  ed  anzi  a 
-ione,  dell'utilità  sociale?  O  (per  seguire  un  esempio  dato 
dall'autore)  come  è  possibile  commisurare  la  perdita  di  utilità  inflitta 
al  ladro,  condannato  alla  prigione,  col  guadagno  di  utilità  prove- 
niente ai  cittadini  dalla  prevenzione  dei  delitti? 

Ma  a  determinare  l'assetto  sociale  non  influiscono  già  i  senti- 
menti, gli  impulsi,  le  giustificazioni  logiche  emananti  da  tutti  i 
componenti  la  collettività,  bensì  solo  quelli  moventi  dalla  tenue  mi- 
noranza di  individui  privilegiati,  i  quali,  grazia  al  possesso  di  atti- 
tudini superiori,  conquidono  le  posizioni  sociali  più  eccelse.  E  qui 
ci  troviamo  innanzi  una  antica  conoscenza,  o  quella  teoria  delle  riette, 
sposta  in  precedenti  scritti  dell'autore,  ma  di  cui  la  priorità  — 
come  è  noto  —  gli  è  seriamente  contestata  dall'on.  Gaetano  Mosca. 
La  teoria  è  però  probabilmente  assai  più  antica  dei  due  contendenti, 
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se  già  tanto  prima  si  funno  notare  i  Buoi  irriducibili  avversali,  dia 
fin  dal  18.'W,  il  Belli  la  parodiava  nella  poesie  ila  i'.r  //irrito  de  li 
ricchi: 

Merito  diteP  <)  ppoveri   merlotti! 
lii   <(i].it  i  ini,   6000  er   merito,    fratelli. 
Li    ricchi    soli    so'    bboni.    so'    bbclli. 
So'    gra?ÌOSÌ;   so'   ggiovini   e  sso'   ddotti. 

A    l'incontro   noantri    poverelli, 
Tutti    achifensA,    tutti    galeotti, 
Tutti   degni  de  sputi   e  de  cazzotti, 
Tutti  ciicuz/c  in   ca-mmio  de  scervelli. 

Anche  prima,   mostrava  avere  contezza  di  tale  teoria  e  non  te- 
mila in  troppo  pregio  il  grande  Goethe: 

Geaug    ich   bin    reich 

Drum   ich  ani    cucii    (1). 

E  fin  dal  secolo  xvm  Restif  da  la  Bretonne  scriveva  in  una  delle 
sue  novelle:  «  Cet  onde  n'a  pas  grand  bon  sens  !  —  dira-t-on.  Ho- 
aorable  lecteur,  voilà  pourtant  comme  il  faut  ètre  pour  s'enrichir  ». 
Fra  le  dune  di  Scheweningen  il  Pierson  mi  diceva:  «  Nella  mia  qua- 
lità di  ex-presidente  della  Banca  e  del  Consiglio  dei  ministri,  posso 
assicurarle  che  la  superiorità  dei  cosidetti  dirigenti  è  una  chi- 
mera». E  tale  opinione  è  più  che  mai  suffragata  dalla  colluvie  di 
aneddoti,  trafiletti  e,  diciamolo  pure,  pettegolezzi,  che  il  nostro  au- 
tore aduna  a  dimostrare  la  povertà  mentale  e  la  disonestà  sistematica 
di  tanti  parlamentari,  governanti,  letterati,  magistrati,  medici,  pro- 
fessori d'ogni  tempo.  Ma  qui  i  patroni  della  teoria,  così  colti  in  fla- 
grante, lanno  una  virata  di  bordo,  e  s'affannano  a  dichiarare  che  per 
superiorità  non  s'ha  ad  intendere  il  possesso  di  virtù  morali  od  anche 
intellettuali  superiori,  bensì  unicamente  il  possesso  in  grado  emi- 
nente di  quelle  particolari  condizioni  e  attitudini  necessarie  a  con- 
quistare i  posti  più  eccelsi.  Verità  incontestabile,  ma  altrettanto  pre- 
ziosa e  peregrina  quanto,  ad  esempio,  l'affermazione,  che  coloro  i 
quali  assistono  ad  uno  spettacolo  dalle  poltrone  di  100  lire,  sono  tutti 
individui  i  quali  posseggono  100  lire. 

Comunque,  e  per  quanto  ne'  suoi  bei  giorni  dotata  di  qualità 
intrinseche  eminenti,  l'eletta  dirigente  s'avvia,  secondo  i  suoi  stessi 
teorici,  ad  un  fatale  declivio,  che  trae  seco  il  tracollo  dell'intero 
convivio  sociale,  È  alla  deteriorazione  insanabile  della  classe  diri- 
gente che  devesi,  secondo  l'Ammon  (altro  assertore  della  teoria),  la 
caduta  di  Roma;  nonché  le  rivoluzioni  inglese  e  francese;  ed  è  ad  essa 
che  devesi,  secondo  il  nostro  autore,  la  ruina  di  Venezia.  Codesto 
grande  tramonto  non  è  già,  egli  insegnaci,  il  frutto  di  cagioni  geo- 
grafiche, o  della  scoperta  d'America,  poiché  Venezia,  allora  ricca  e 
possente,  avrebbe  ben  potuto  partecipare  essa  medesima  alla  con- 
quista del  Nuovo  Mondo  e  sfruttarla  a  proprio  vantaggio;  (dav- 
vero? o  non  è  evidente  che  ragioni  geografiche  inoppugnabili  asse- 

(1)  Basta  ;  io  son  ricco,  o  perciò  sto  sopra  a  voi. 
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vano  il  nuovo  emisfero  all'Europa  atlantica,  escludendone  irre- 

ibilmente  Venezia,  confinata  al  bacino  adriatico?    ma  è  il  risul- 

.  Iella  deteriorazione  sociale  ed  intellettuale  del  patriziato  veneto, 
che  lo  rendeva  incapace  a  dirigere  i  destini  mondiali.  Ma  il  peggio 

che  uno  stesso  declivio  si  annunzia  presso  la  classe  dirigente  del 
nostro  tempo.  Che  sono  infatti,  chiede  l'autore,  la  codarda  flessione 
dei  dirigenti  attuali  di  fronte  all'incalzar  delle  folle,  le  vili  concessioni 
di  leggi  e  riforme  sociali,  la  vergognosa  tolleranza  verso  prl i  eccessi 
delle  suffragette,  l'esaltazione  della  democrazia  da  parte  delle  classi 
colte  e  doviziose,  la  mitezza  delle  pene,  la  frequenza  delle  assoluzioni, 
la  finanza  anticapitalista,  il  pacifismo,  il  culto  del  dio  progresso, 
il  virtuismo,  il  tolstoismo,  le  velleità  socialiste  «lei  plutocrati,  l'urna- 
nitarismo,  ecc.,  se  non  altrettanti  indizi  della  tabe,  che  oggi  sfibra 
la  classe   dirigente  e   le  toglie  i  -denza  dei   propri  diritti  e 

dei  propri  privilegi  ed  ogni  capacita  di  difenderli?  Sono  effetti  di 
tramonto,  che  annunziano  ormai  l'ora  funebre  dell'eletta  presente 
e  la  necessità  di  surrogarla  con  nuove  stirpi  meglio  intatte  e  più 
taci  a  imperare. 

Sarebbe  assolutamente  fuor  d'opera  attardarsi  in  una  critica  di 
codeste  vedute.  In  sostanza,  esse  non  fanno  che  tradurre  in  una  forma 
dottrinaria  la  filosofia  sociale  propria  del  sobborgo  San  Germano, 
la  quale  accompagna  con  un  implacabile  sorriso  di  scherno,  o  con 
un  arcigno  cipiglio,  tutte  le  correnti  democratiche  del  nostro  tempo. 
O,  per  usare  la  tsrminologia  stessa  dell'autore,  anche  quelle  asser- 
zioni non  sono  poi  che  derivazioni  di  residui,  ossia  di  inclinazioni 
individuali  o  di  ceto,  che  vanno  aggiunte  all'altre  innumerevoli  da 
lui  catalogate.  Ma  non  sarà  altrettanto  inutile  rilevare  alcune  argo- 
mentazioni  dell'autore   che,   negli   stessi   aquiescenti   alla   sua   tesi, 

on  destare  legittimi  dubbi.  Quando  ad  esempio  egli  afferma 
che  l'eletta  dirigente,  a  debellare  la  classe  governata,  deve  ricorrere 
alla  forza,  o  alla  astuzia;  o  quando  afferma  che  con  Cesare  domi- 
nano quelli  che  vogliono  usare  la  forza  (II,  530),  noi  non  possiamo 
a  meno  di  rilevare  il  ricorso,  da  parte  dell'autore,  a  taluna  di  quelle 
frasi  vaghe  e  vuote,  ch'egli  è  così  lesto  a  flagellare  negli  scritti  altrui. 

avie  e  persuasive  osservazioni,  con  cui  Stuart  Mill  cerca  spiegare 
la  pronta  ricostituzione  dei  paesi  straziati  da  una  guerra,  son  licen- 
ziate con  una  nota  di  biasimo  dal  nostro  autore,  il  quale  preferisce 
sbrigarsi  del  fatto,  affermando  dogmaticamente  il  ristabilimento 
necessario  in  ogni  organismo  vivente  dell'equilibrio,  occasionalmen- 
te e  lievemente  [He]  turbato  (II,  482).  Come  può  addursi  quale 
prova  dell'affievolimentp  morale  delle  moderne  borghesie  la  loro 
normale  condiscendenza  alle  conversioni  della  rendita  pubblica?  Ma 
chi  può  ignorare  che  il  successo  delle  conversioni  della  rendita  non 
dipende  per  nulla  dalla  fiacchezza,  o  remissività  dei  creditori  dello 
Stato,  mentre  è  semplicemente  il  prodotto  naturale  e  necessario  del 
declivio  del  saggio  generale  dei  profìtti  che,  precludendo  ai  capita- 
listi di  impiegare  altrimenti  i  loro  capitali  ad  un  profitto  più  alto, 
li  costringe  ad  acconciarsi  alla  riduzione  di  interesse  sui  titoli  pub- 
blici? Importa  poi  nulla  che,  successivamente  alla  conversione  e  per 
cause  indipendenti  da  questa,  il  saggio  dei  profitti  eventualmente 
si  rielevi;  rimane  sempre  che,  al  momento  della  conversione,  s'ha 
una  discesa  nel  saggio  del  profitto  e  che  è  questa  che  assicura  alla 
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conversione  il  successo.  Così  ancora  l'autore  ci  assevera  che  i  giudici, 
normalmente  favoreggiatori  delle  classi  povere,  sarebbero  corrivi  a 
punire  ente  gli  automobilisti,  i  quali  uccidono  nelle  a 

fantastiche  i  Muli  dei  proletari;  ma  che  inclinano  invece  all'indul- 
genza in  omaggio  all'adorazione  del  dio  progresso,  di  cui  L'automo 
bile  è  Bimbolo  ed  incarnazione.  Osservazioni  queste,  che  ci  richia- 
mano al  pensiero,  per  la  ragion  dei  contrari;  (incile  esposte  da  uno 
scrittore  americano,  il  Ghent,  nel  curioso  libro:  Our  beneooleni  feu 
dalli        \        York,  L902,  pag.  37-9).  Codesto  autore,  rilevando  del  pari 

iudici  americani  versogli  omicidi  dell'au- 
tomobile,  la   attribuisce  alla  condiscendenza  sistematica  di  quella 
atura  verso  la  classe  doviziosa,  e  soggiunge  che  quei  clubs 
automobilisti  cercano  *in  gualche  modo  placare  l'opinione  pubblica 
Indignata  par  tale  privilegio,  infliggendo  di  propria  autorità  multe 
propri   soci  che  eccedano  la  velocità  stabilita.  E  come 
può  affermare  l'autore  (II,  353)  che  la  legge  del  perdono  deve  accre- 
le  recidile?  Ma  al  contrario  codesta  legge,   la  quale  fa  della 
recidiva  l'immediata  effettuatrice  della  penalità  sospesa,  costituisce 
ima    remora   efficace   alla   reiterazione  dall'atto   criminoso,    mentre 
pliò  certamente  costituire  un  incentivo  pernicioso  agli  esordienti  del 
delitto. 

Ma  codesta  eletta  dirigente,  che  ad  una  considerazione  superfi- 
ciale appare  un  tutto  indistinto  ed  omogeneo,  rivelasi  ad  uno  studio 
più  attento  essenzialmente  scissa  e  bipartita.  E  qui  nuovamente  ci 
troviamo  accanto  una  antica  conoscenza,  anzi  questa  volta  una  cono- 
scenza assai  intima,  o  quasi  direi  di  famiglia  —  quella  «-biparti- 
zione del  reddito  e  del  potere»,  cui  più  di  trenta  anni  or  sono  ho 
consacrato  un  capitolo  (poi  tanto  rimaneggiato  nelle  tre  successive 
edizioni)  delle  mie  Basi  economiche  della  costituzione  sociale.  È  la 
vecchia  storia,  dopo  d'allora  tante  volte  narrata.  Da  un  lato  v'hanno 
i  proprietari  della  ricchezza  fondiaria  e  dei  redditi  fìssi,  essenzial- 
mente pigri,  avversi  ad  ogni  prograsso,  teneri  della  stabilità,  i  quali 
formano  il  partito  conservatore;  e  v'hanno  di  contro  ad  essi  i  pro- 
prietari della  ricchezza  mobiliare  e  dei  redditi  fluttuanti,  che  dalle 
incessanti  ondulazioni  sociali  traggono  motivo  di  arricchimento  pe- 
renna e  perciò  incalzano  alle  innovazioni  ed  al  moto  legislativo,  in 
altre  parole  ispirano  il  partito  progressista.  Finché  dura  la  rotazione 
degli  uomini  dall'una  all'altra  di  queste  classi  e  la  fervida  contesa 
fra  esse,  l'equilibrio  sociale  perdura  e  la  società  percorre  la  sua  fase 
ascendente.  Ma  non  appena  le  due  classi,  tendono  ad  irrigidirsi,  o 
mummificarsi,  quando  s'arena  la  provvidenziale  circolazione  dèi  Ceti, 
tosto  la  società  viene  a  cristallizzarsi  e  s'inizia  il  suo  fatale  declivio. 
Già  in  passato,  soggiunge  l'autore,  s'ebbe  un  esempio  memorabile 
di    colali    fanomeni,   quando,   al   tramonto   di   Roma   imperiale,    la 

dazione  degli  uomini  in  caste  impermeabili,  ferreamente  disci- 
plinate dallo  Stato,  addusse  alla  grande  mummificazione  politica 
del  Bass  i  Impero.  Ma  nulle  prodromi  sembrano  oggi  annunziare  il 
ricorso  di  (piei  medesimi  eventi.  Il  sindacalismo  capitalista  e  prole- 
tario, l'arbitrato  obbligatorio,  la  legislazione  sociale,  l'intervento  sof 
focatore  dello  Stato,  il  prepotere  e  dilagare  della  burocrazia,  i  vincoli 
alla  Immigrazione  vanno  sempre  più  cancellando  dalle  società  con- 
temporanee ogni  traccia  di  iniziativa  individuale,  per  affondarle  nei 
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•ita  ili  un  vincolismo  è  'ti  un  immobilismo  indelebili. 
Eie  socii  '  me  sanno  dunque  fin  «tura  quale  sia  l'avvenire  che  le 

attende;  esse  debbono  apprendere  che  codesto  flutto  irruente  di  con- 

.  di  riforme,  di  aspirazioni  inesauste,  che  forma  l'orgoglio  ed  il 
tormento  del  nostro  secolo,  è  destinato  ad  impaludare  in  un  prossimo 

no  fra  la  Meotide  di  un  nuovo  e  più  sconsolante  Basso  Impero. 
Pi  avertile  omeri! 

:  è  d'altronde  la  prima  volta,  che  fra  le  caligini  della  società 
contcm i>oranea  gli  spiriti  scontenti  intravvedono  l'apparire  di  una 
nuova  Bisanzio,  Nel  1883,  in  una  fra  le  ore  più  sonnolente  della 
nostra  storia,  il  più  geniale  fra  i  giornalisti  italiani,  Rocco  de  Zerbi, 

amava:  questa  figura  rettilinea  di  dormiente  non  è  romana,  ma 
bizantina.  Ma  i  fatti,  anziché  a  lui,  hanno  dato  ragione  al  Bovio,  il 
quale  diceva  che  gli  Italiani  dormono  sopra  guanciali  di  fuoco.  E 
quando  l'ora  è  suonata,  e  gli  Italiani  si  sono  ridesti,  essi  han  mo- 

bo  che  nelle  loro  vene  scorre  il  sangue  di  Cesare  piuttosto  che 
quello  di  Giustiniano.  Così  possa  l'avvenire  dispardere  anche  una 
volta  il  malinconico  augurio,  ed  in  luogo  di  Teodora,  dell  omonsion, 
dalle  sterili  contese  fra  i  verdi  e  gli  azzurri,  apprestare  i  tumulti  fe- 
condi di  Roma  rinnovatrice. 

Achille  Loria. 
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IV. 


—  Ogni  squadra  riprenda  le  posizioni  di  stamani.  Nessuno  si 
tolga  le  giberne,  e  pronti  a  partire  se  giunga  l'avviso. 

Pesto,  stronco,  disfatto,  la  mente  scombuiata,  Rosselli  giaceva 
con  Angelo  accanto,  buttato  sulla  nuda  terra,  più  bestia  che  uomo. 
Le  ore  passavano;  egli  non  era  padrone  proprio  né  d'alcuno;  un 
sapore  mai  sentito  di  polvere  pirica  e  sangue  umano  gli  dava  nausea; 
i  pensieri  avvolti  entro  una  nube. 

Tra  giorno  e  sera  un  portaordini  era  venuto  ad  annunziargli 
che  il  capitano  Terranova  era  morto;  aveva  abbracciato  cadendo  la 
trincea  dalla  quale  bisognava  poi  muovere  per  una  seconda  sortita 
quando  l'ora  fosse  giunta;  così  curvo,  con  le  braccia  penzoloni  e  il. 
viso  sulle  pietre,  altri  colpi  di  mitragliatrica  all'addome  e  alle  cosce, 
l'in  tardi  l'attendente  aveva  recato  la  pistola  e  il  portafogli  chie- 
dendo un  aiuto  pel  trasporto  del  cadavere. 

—  Correva  troppo,  e  in  piedi.  In  Libia  questo  si  poteva,  non 
qui.  Scarico  il  moschetto,  scarica  la  pistola  :  era  un  santo. 

—  Ha  salvato  il  mio  plotone;  le  ultime  parole  le  ha  pronunziate 
a  questo  fine.  Bisogna  dargli  sepoltura. 

—  Pesa  tanto;  occorre  essere  in  quattro  a  portarlo  pel  cammi- 
namento. 

—  Andate  presto,  e  portatelo  via. 

Rosselli  s'era  trascinato  come  un  vecchio,  sostando  ogni  poco 
quasi  non  avesse  più  flato,  o  a  lasciar  passare  le  barelle  dei  feriti, 
raggiunto  da  Laferna  carico  di  notizie.  Ahimè  notizie  tristi:  il  signor 
Maggiore  ferito  a  un  braccio,  un  ufficiale  della  quarta  Compagnia 
contuso  in  più  parti  del  corpo.,  e  fuor  di  senno;  l'aspirante  Caggiulo 
morto  prima  di  tutti,  pel  camminamento.  Una  palla  in  una  gamba 
l'aveva  atterrato,  e  mentre  faceva  per  alzarsi,  una  seconda  alla 
tempia  che  non  gli  permise  di  levarsi  più,  povero  Caggiulo.  Il  sot- 
totenente Salmi  è  caduto  chiedendo  un  portaferiti;  altro  di  preciso 
non  si  sa. 

La  terra  nel  buio  par  piena  di  voragini  che  si  spalanchino. 

—  Angelo,  non  voglio  cadere,  mettiamoci  al  sicuro.  Piove  non 
vedi? 
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—  Signor  tenente,  non  c'è  pericolo  qui,  stia  tranquillo. 
Vaneggiamento  e  storditezza;  chiedeva  da  bere,  sempre  da  bere 

con  un'arsura,  uno  spasimo.  S'era  avuto  l'intero  giorno  di  sole  :  do- 
menica; poi  si  saranno  manifestate  le  nuvole  all'orizzonte,  e  adesso 
piove. 

—  Voglio  dormire. 

Inciampo  sulla  soglia  d'un  ricovero  che  non  ricordava  d'aver 
visto.  Quel  lumicino  di  candela  gocciolante,  una  branda,  delle  asse, 
odor  di  sangue  e  di  medicinali.  Lo  sorreggeva  Angelo  senza  dir 
niente. 

—  Sei  tu  Rosselli? 

(ìli  venne  incontro  Cicuta,  l'aspirante  medico  dal  candido  fac- 
cione giapponese,   la  fascia   bianca  con   la  croce   rossa  al   braccio, 
tutto  premure  come  un  fratello,  e  l'attrattiva  del  suo  mestiere  mi- 
•rdioso. 

—  Ferito?  Leggermente  se  mai...  Vuoi  del  marsala?  Siedi. 

—  Son  venuto  a  consegnarti  il  portafogli  e  le  carte  del  povero 
capitano. 

L'altro  non  rispose  parola  e  insieme  sfogliarono  quanto  Rosselli 
aveva  portato.  Cerano  delle  immagini  sacre  con  dediche  affettuose 

■relle,  e  la  promessa  d'un  vóto  se  Giovanni  fosse  scampato  dai 
pericoli  della  guerra,  una  medaglietta  d'argento,  ciocche  di  capelli 
dello  stesso  colore,  due  lettere  amorose  a  «  Vanni  adorato  »  e  ritorni 
pativa  *la  fame,  dunque  era  povera;  non  potava  chiedere 
aiuto  ad  altri  per  pudore  e  decoro,  viveva  quindi  in  paese;  lo  rin- 
grazia pel  denaro  ricevuto,  e  Dio  rimerita  i  buoni.  Una  firma  leggi- 
bilissima :  diminutivo  piccolo  come  un  bacio.  C'è  anche  la  fotografìa, 
con  due  occhi  grandi  grandi,  capelli  tirati  sulla  fronte,  il  naso  bi- 
xicchino  rivolto  all'insù.  Inutili  preghiere,   inutile  amore  ormai. 

Entrando  la  prima  volta  nell'accampamento,  il  capitano  aveva 
parlato  con  affetto  alla  Compagnia  : 

♦  Possono  esser  gli  ultimi  giorni  della  nostra  vita;  per  questo 
domando  buon  animo,  accordo,  tranquillità  in  tutti. 

Scherzava  sul  pericolo  come  fanno  ;  generosi. 

—  Mi  rincresce  di  non  avere  che  una  vita  da  spendere  per  l'Ita- 
lia; data  quella  non  resta  più  niente. 

Rosselli  portava  in  cuore  quelle  ultime  parole,  quasi  un  lume 
acceso: 

—  Sposti  alla  destra  il  suo  plotone- 
Poi  anche  quel  lume  si  spense;  vagellò  come  ubriaco,  dovettero 

sorreggerlo,  condurlo  all'aperto  affinchè  respirasse  liberamente,  e  il 
capitano  medico  ordinò  che  non  lo  lasciassero  andar  via  durante  la 
notte,  avendo  bisogno  di  quiete. 

Il  posto  di  medicazione  era  addossato  a  una  dolina,  e  insieme  ai 
portaferiti,  ai  feriti  e  ai  morti,  c'erano  soldati  di  rincalzo,  altri  a 
riposo  per  contusioni  o  incomodi  giudicati  passeggieri  dal  dottore  e 
dal  regolamento,  dei  carabinieri,  servi  della  mensa,  piantoni  dei  Co- 
mandi, uomini  di  fatica  saliti  col  rancio,  i  quali  aspettavano  le  mar- 
mitte vuote  dormendo  in  piedi  e  reggendo  i  muli  per  la  cavezza. 
Angelo  trovò  a  stento  un  buco  per  l'ufficiale  e  prese  sonno  accuc- 
ciato  a'  suoi  piedi.  Il  vento  notturno  sembrava  impresso  di  gelo,  i 
cannoni   stamburavano  con  crudeltà  da  giganti   impazziti. 
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Il  f  Biperto  e  scoperto,  La  roccia  scavate  senza  studio 

tormento  di  apigoli  da  eremita:  su  quel  letto  di  Procuste  smaniava 

elli  in  ima  veglia  che  era  quasi  sonno.  Man  mano  che  l'alita 
stemperava  qualche  pennellata  ili  biacca  in  mezzo  al  nerofumo  delle 
nuvole  e  al  piombo  del  cielo,  le  visioni  prendevano  un  colore  e  un 
i  ,nj.iv  più  ardenti  e  irreali.  L'artista  che  aveva  pregato  l'ul- 
tima \olta  all'organo  di  Roraans,  preso  di  nuovo  e  sbatacchiato  in 
trine  'ti"  a  quel  martirio  d'ogni  ora.  Non  ci  voleva 

l'assalto  così  presto,  e  un'azione  dimostrativa  per  giunta,  nelle 
quali  il  sangue  corre,  la  pietà  s'accascia  nei  cuori  che  vorreb- 
bero le   pietre  dove   palpitano  atterriti.    Il   bombardamento 

rclanta  che  dura  ancora,  indolenziti  i  timpani,  contuso  non  sa 
come,  dove;  sotto  la  testa  il  tascapane,  ài  fianco  due  gallette  per 
materasso  e  il  moschetto  fira  le  braccia  come  una  croce,  carico  perchè 
non  lia  sparato  un  sol  colpo. 

Oia  l'artista  dava  fuori  dal  soldato,  e  nella  febbre  che' scalda 
maligna  il  suo  gelido  letto,  ecco  fermenta  una  creazione  bizzarra  come 
serpentelli  attorno  il.  capo  d'una*  medusa.  Sogna  così. 

Quanti  cadaveri  penr  l'altopiano?  Le  barelle  non  bastano;  venga 
l'ordine  d'adoperare  i  teli  da  tenda;  non  sono  spesso  che  membra 

unite  da  una  testa  che  non  si  troverà;  frugate  furtivi  dentro  le 
buche,  interrogando  le  pietre  dèi  ricoveri  crollati:  possono  esserci 
dei  semivivi  sotterra;  una  bandiera  con  la  croce,  permettete  malvagi, 
che  si  portino  via  quelli  andati  più  innanzi  di  tutti  nella  terra  di 
conquista,  incontro  alla  morte  da  abbracciare  come  sorella.  Un  corteo 
che  non  si  è  mai  veduto  l'uguale;  i  superstiti  portano  sulle  spalle  i 
defunti,  scendono  pian  piano  pel  Vallone  fino  al  cimitero,  varcano 
quel  recinto  da  nulla,  poche  fette  di  legna  che  non  basterebbero  per 
una  bara.  Distendeteli  adagino,  ciascuno  ravvolto  nella  sua  mantella, 
e  il  sangue  non  si  veda.  Adesso  tutti  intorno  allineati  sull'attenti, 
muti  come  la  morte  che  ci  guarda;  non  permettono  di  cantare,  ma 
la  musica  degli  angeli  varrà  ogni  canzone  funebre.  Non  ho  mai  com- 
posto nulla  di  simile;  state  a  sentire,  soldati,  e  voi  sopratutto  ascol- 
tatemi, fratelli  supini  prima  d'essere  sepolti;  è  il  vostro  elogio,  ed  io 
non  sono  pazzo,  un  ufficiale  ispirato  da  'Dio.  Nessun  teatro  è  più 
maestoso  di  questo  Vallone,  e  c'è  posto  per  tutta  la  Brigata;  i  so- 
pravvissuti non  saranno  poi  tanti;  ci  sono  i  Battaglioni  freschi 
che  giungono  dai  gradini  di  Al  Bosco  e  si  sparpagliano  fin  sulla  cima 
del  Brestovizza,  dove  l'occhio  può  vedere.  Perchè  tanti  uditori?  Que- 
sto poema  sinfonico  è  dedicato  ai  morti,  devono  essi  ascoltarlo  e  ap- 
plaudirlo; l'ho  composto  per  la  loro  resurrezione. 

Egli  in  piedi,  nella  divisa  grigioverde,  capo  scoperto,  e  regge 
con  tutte  e  due  le  mani  la  bacchetta  del  comando.  Dov'è  l'orchestra 
non  domandatelo;  ogni  strumento  di  guerra  docile  alla  sua  volontà 
come  un  organo  dalle  molte  canne  che  si  elevi  dalla  terra  verso  il 
paradiso.  Attorno  al  cimitero  il  poema  distende  le  ampie  ali  impal- 
pabili, c'è  dentro  un  fremito  sordo  di  momento  in  momento,  quasi 
i  suoni  scaturiscano  di  sotterra.  Ma  ecco  la  musica/che  ondeggiava 
armoniosa  secondo  la  sua  volontà,  stride  e  romba  fuor  dei  comandi; 
non  c'è.  chi  obbedisca,  colpi  forsennati  non  così,  non  così.  Gli  to- 
glievano brutalmete  la  bacchetta  di  mano,  e  a  terra  con  gli  altri,  che 
il  nemico  ci  vede  e  spara  col  «  trecentocinque  ». 
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In  quel  mentre  una  voce  conosciuta  dall'accento  lombardo,  e 
una  mano  che  va  la  coperta  da  rampo  sulle  sue   membra 

invase  dal  rigore  notturno: 

-i-  Signor  tenente,  vuole  due  dita  dì  caffè  caldo? 


V. 

La  camminava   via  allegramente,  ohe   l'Isonzo  era  alle 

spai!  nbardata  coi  muli  morti,  un  autocarro  all'aria 

e  i  conducenti  di  pazza  oprsa  dietro  alle  bestie,  ormai  un  ricordo. 

I  pensieri  schiarivano,  come  dopo  un  fulmineo  temporale,  presto 
venuto  e  presto  diradato:  Rosselli  s'accorgeva  d'essere,  e  quasi  a 
credere  i  pericoli  trascorsi  per  sempre;  infatti  la  giovinezza  cammina 
co'  piedi   leggieri  ed  ha  le  ali  quando  bisogna. 

Al  carreggio  del  Reggimento  gran  da  fare,  di  sghembo  su  per 

dita  le  cucine  nere  e  fumanti;  ragliare  di  quadrupedi;  un  rico- 
affondato  come  un  pozzo,  dove  Angelo  fece  maramau  ai  calibri 
i  e  minuti  : 

—  Qua  sotto  non  ci  piove. 

ci  pioveva,  e  c'era  pane  e  companatico,  che  al  signor  te- 
nente presto  o  tardi  l'appetito  doveva  tornare.  Scrivere  a  casa  che 
no  di  questo  mondo  c'è  tempo;  adesso  metter  forza  e  riacquistare* 
il  giudizio:   quel  contadinello  che  parlava  poco,  si  moveva  adagio 
senza  essere  una  talpa,  tutt'altro,  sapeva  pure  il  fatto  suo. 

Nel  pomeriggio  proseguirono  per  Versa,  a  cielo  coperto,  che  mi- 
ra l'arsura  un  venticello  memore  della  brezza  marina.  Il  capi- 
tano medico  aveva  ordinato  quel  riposo,  ipel  quale  Rosselli  tornava 
—  poco  a  poco  —  lo  stesso  di  prima;  tuttavia  gli  occhi  in- 
diti e  a  fior  di  testa,  in  sussulto  i  nervi  come  giunchi  alla  bora, 
ere  a  casa,  ed  entrò  in  un  caffeuccio,  sporco  egli' da  capo 
a  piedi,  con  la  divisa  bucata  a  un  ginocchio,  e  non  se  n'accorgeva. 
La  tavoleggiante,  che  era  proprietaria  del  piccolo  stabilimento,  gio- 
vane d'età,  tutta  simpatia  e  pallore,  s'accorse  che  avea  da  fare  con 
un  ufficiale  appena  soeso  dalla  linea,  e  gli  allungò  i  fogli  di  carta 
con  un  sorriso  bonario: 

—  Il  cuore  è  lontano,  signor  tenente? 

L'altro  ci  aveva  dentro  troppe  vene  d'amarezza  che  fecero  gruppo 
alla  gola;  ne  spuntò  una  risposta  sgarbata  : 

—  E  lei  signorina  ce  l'ha,  il  cuore? 

Questa  mostrò  dì  non  intendere  l'insulto,  e  seria  seria: 

—  Lontano  sì,  anche  il  mio,  in  Galizia. 

Comprese,  la  guardò  pentito  negli  occhi  che  aveva  belli  neri,  e 
ano  esprimere  tanto.  Poi  prese  a  scrivere  che  era  incolume,  e 
l'animo  apparecchiato  ad  altre  prove  da  affrontare  con  sereno  co- 
raggio. Pensò  con  un  brivido  che  avrebbe  potuto  esser  cadavere 
marcio,  abbandonato  alla  pioggia  e  ai  corvi;  invece  muoversi,  sen- 
tire ancora  e  distinguere  il  bene  dal  male  era  un  dono  che  le  fate 
conoscono,  ai  soldati  reduci  dall'assalto  è  più  proprio  che  ai  bimbi 
avidi  di  fiabe. 

I  bambini,  che  festa!  A  sruardarli,  a  carezzarli  Rosselli  s'in- 
teneriva, sentendosi  purificato,  rigenerato  davanti  ad  essi  dopo^tanto 
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onore.  (  irelloni  fra  le  tavole,  che  non  le  superava 

ooa  la  lesta  bionda  di  bioccoli  disordinati,  e  faceva  gran  parlare  da 
solo  .1  sibili  riulano. 

k  Gioacchino,  orfano  di  mio  fratello  caduto  l'altr'anno  ai 
Lampo  -li  quarésima,  la  settimana  .-anta,  ammazzalo  dai  russi  lui 
ohe  si  sentiva  italiano.  Voleva  fuggire  e  non  gli  riuscì:   i  birri  che 
odiava  gli  stettero  alle  calcagna"  fin  che  l'ebbero  vestito  col  giallo- 
Meglio  morire  sul  campo  clic  nel  capestro. 
la  |    pianterreno   era  piena   d'ufficiali  che   borbottavano 

di  guerra  fumando  a  gara  (piasi  il  tabacco- fosse  un  elisire  per  yin- 

i  tristi  presagi;  fuori  traballavano  in  corsa  le  ambulanze  dei 
feriti,  ne  tintinnavano  le  impannate  sconnesse,  e  una  pioggerella  mi- 
nuta da  due  novembre  faceva  pensare  che  il  cielo  spargesse  lacrime 
di   compianto. 

l'in  tardi  l'acqua  principiò  a  scrosciare,  sbattuta  dal  vento  in 
prova  di  sveller  la  tenda,  mentre  Rosselli  scriveva  sulle  ginocchia 
qualche  appunto  o  memoria  che  non  voleva  mandare  a  casa,  pene 
da  seppellire  nel  silenzio  di  sé,  un'amarezza  rude  che  non  aveva 
avvertita  mai  e  gli  agghiacciava  per  poco  l'anima.  Le  ore  passavano 
lente  lente;  la  pioggia  sempre  senza  remissione. 

l'ornato  il  giorno  piovoso  anch'esso,  fu  continuo  pescar  tra 
pozza  e  fanghiglia  con  gli  scarponi;  verso  sera  spiovve  e  il  sereno, 
-sereno  per  davvero;  qualche  strappo  di  nuvola  bambagiosa  su  per 
l'altura  di  Bosco  Cappuccio;  le  prime  stelle  naviganti  in  quell'am- 
piezza lavata  e  opalina.  Rari  e  come  spaventati  i  colpi  del  cannone 
remoto,  prossimi  i  lamenti  dei  quadrupedi  senza  greppia:  sguaz- 
zavano nei  fossatelli  gonfi  con  le  zampe  che  il  maltempo  rendeva 
inquiete,  j 

—  È  tornato  l'uomo  della  mensa  da  Rubbia? 

—  Eccomi  qua  signor  tenente;  non  si  passa  stasera  per  la  strada; 
al  ponte  i  carabinieri  mandano  indietro,  fosse  pure  un  Battaglione. 
Un  incendio  fra  Gabria  e  il  cimitero  austriaco,  casse  di  bombe  che 
scoppiano  e  bruciano,  il  Vallone  rosso  di  vampe  :  delle  granate  che 
hanno  fatto  questo  danno.  Sfido  io:  i  mangiasego  conoscono  la  strada 
metro  per  metro,  la  vedono  bene  dagli  Osservatori  e  la  battono  d'in- 
filata coi  «  duecentodieci  »  e  i  «  trecentocinque  »  che  sembra  ce  li 
mettano  con  le  mani. 

—  Insomma  c'è  ildivieto  di  passare? 

—  Signor  sì,  divieto;  sembra  ci  vorrà  tempo  a  domare  l'incen- 
dio, poi  bisogna  che  il  genio  zappatori  faccia  miracolo  d'appianar  la 
strada  in  un  baleno,  prima  dell'alba. 

—  Lei  può  passare  dalla  strada  di  Boschini,  più  lunga  ma  meno 
battuta  —  suggerì  il  maresciallo  delle  cucine,  grasso  tirato,  tondo 
che  pareva  il  ritratto  dell'abbondanza. 

Alle  dieci  la  carretta  sulla  strada,  e  vi  saltarono  dentro  il  mu- 
sicista con  Angelo,  un  soldato  che  portava  agli  ufficiali  il  caffè  per 
la  mattina,  ultimo  il  conducente,  un  siciliano  bellumore  che  schioc- 
cava la  frusta  a  modo  di  compare  Alfio,  grato  mestiere  fare  il  car- 
rettiere quando  non  ci  sia  per  aria  l'odor  della  polvere  pirica,  perchè 
il  sole  se  ne  va,  domani  torna,  se  io  muoio  non  ritorno  più. 

Gran  rumore  di  ruote  ferrate  svegliava  la  carretta  passando  a 
corsa»quando  la  salita  raddolciva,  che  parea  andasse  a  rompicollo 
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tra  due  abissi  per  lo  stradale  selciato,  alto  in  mezzo  ai  due  fossi  e 
tutto  scoperto,  senza  neppure  una  frasca  di  riparo. 

—  Strada  bersagliere  —  vociò  Angelo  con  malizia  tutta  fan- 
tacci  na. 

Nessuno  parlava;  i  cuori  erano  sbattuti  da'  continui  urti,  dal- 
l'ansia del  pericolo  sempre  imminente:  tuttavia  i  cannoni  sonnec- 
chiavano, con  qualche  tonfo  rado  e  sperso.  Lassù  per  l'altopiano  da 
ogni  parte  salzavano  i  razzi  e  a  questa,  quella  svolta  giungeva  il  ta- 
pum  duna  vedetta  insonne,  l'eco  scrosciante  di  qualche  nostra  fuci- 
lati; erla  a  bada. 

In  mezzo  allo  scheletro  spolpato  di  San  Martino  al  Carso;  non 
ci  son  più  case;  là  delle  stuoie  di  riparo  lungo  il  ponte,  segni  d'una 
Batteria  appiattata  fra  le  rovine.  A  gomiti  va  avanti  la  strada  di 
grossa  breccia,  e  la  carretta,  si  storce,  trabalza  strepitando  di  sasso 
in  sasso. 

Le  stelle,  quante!  Dorme  Nicoletta,  o  sogna  d'Alberto  e  sussulta 
paurosa:   la  guerra  dóve  il  vivere  è  morire. 

Intanto  il  mulo,  testa  eretta  e  stizzosa,  froge  fumanti,  a  galoppo 
disordinato  attraversa  il  bosco. 

t  villa  bombardata;  finestroni  settecenteschi,  l'altana  per  ve- 
dere il  mare;  dei  balconi  panciuti  da  una  parte,  e  che  giardino! 
Se  quella  era  la  vasca,  manca  un  pavone  dall'occhiuta  coda  a  ven- 
taglio, dritto  sulla  sponda;  dentro  le  muraglie  sventrate  vivevano  dei 
nonni,  si  sarà  festeggiato  un  battesimo,  ci  son  state  ore  nuziali  e 
funebri,  quando  palpita  all'arrivo  il  velo  della  sposa  o  esce  una  pe- 
sante bara.  Il  cannone  ha  spazzato  via  tutto  quanto. 

lestra  un  punto  d'obbligato  passaggio,  quaranta  metri  di 
prato  e  non  più,  esser  costretti  a  percorrerli  avanti  indietro  con 
ordini  e  carichi  anche  di  giorno;  l'attento  «  cecchino  »  col  suo  tre- 
spolo mirava  e  colpiva;  fin  che  un  giorno  dal  tetto  della  villa  i 
nostri  cautamente  ammazzarono  le  vedette. 

Il  soldato  del  caffè  narrava  questi  particolari  quasi  ne  fosse 
stato  attore  e  testimone.  Poi  il  conducente  disse  che  bisognava  scen- 
dere :  il  restante  cammino  a  piedi,  nelle  chiarie  delle  prime  ore 
mattutine. 

VI. 

Gara  Nicoletta,  sono  nella  tenda  addossata  alla  roccia  bianca- 
stra che  quassù  si  trova  dapertutto  come  il  pane  in  casa  del  for- 
naio. Tornato  stanco  e  indolenzito,  credevo  di  dormire  un'ora,  di 
condurre  a  domani  la  mia  stanchezza;  invece  mi  sento-franco  e  spe- 
dito a  scriverti  come  avessi  riposato  a  lungo  tra  sogni  beati.  Partito 
di  qui  sul  fare  del  giorno,  con  la  pattuglia  degli  esploratori  e  dei 
lanciabombe;  una  ricognizione  in  luoghi  conquistati  che  furono  già 
campo  d'asperrime  battaglie  :  non  c'era  che  camminare  di  passo 
allegro  guardando  attorno,  riconoscere  sulla  carta  topografica,  strade 
e  case,  tracciando  i  Comandi  e  i  Reparti  incontrati,  riprodurre  sche- 
maticamente le  linee  difensive  nostre  e  nemiche  d'una  Quota  con- 
cima; riferire  poi  di  persona  al  Generale  intorno  alla  ricogni- 
zione compiuta.  Insomma*  addestrare  i  miei  uomini  all'osservazione, 
compito  gradito  e  delicato.  Angelo  è  venuto  con  me;  sai  che  non  mi 
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abbandona  un  momento,  il  più  solerte  compagno  e  fede]  servitore 

che  pota    i  tio\  ire? 

Abbiamo    percorso    strade    battute   dal    nemico,  eppure    quasi 

sempre  intatte:  argini,  fossi,  breccia  come  la  guerra  fosse  lontana. 
Oh  la  pittoresca  passeggiata  dal  Vallone  alle  Cave  di  s.-i/.o.  a  pochi 
per  adesso  è  dato  goderla  coinè  l'ho  godutaj 

oua  la  Btrada  die  va  ad  Oppacchiasella,  .poi  quella  per  Cotici, 

0  Dévetachi,  e  siam  passati  per  Vizintini  dal  nome  di  veneta 
dolcezza»  Dove  un  accampamento  di  fanteria,  dove  un  gruppo  d'ai 

dio,  e  oltre  Sezioni  di  sanità,  posti  di  corrispon- 
denza, depostò  di  munizioni,  Comandi  e  varie  Compagnie  di  zap 
patori.  Soldati  d'ogni  unione,  che  a  sentirne  parlar  quattro  o  cinque 
insieme  nei  dialetti  paesani  è  la  più  gaia  e  saporita  farsa  del  mondo. 
Ma  i  più  tacciono  e  vanno  via  frettolosi  per  le  loro  faccende,  poiché 
la  -mira  oggi  richiede  lavoro  di  mille  maniere,  e  chi  più  ha  fatto 
e  d'averne  tanto  da  fare.  Non  c'è  ozio  che  per  la  bocca,  la 
quale  canta  se  la  trincea  a  qualche  chilometro,  e  il  sole  scalda  sotto 
la  poca  terra  i  poveri  morti  dei  combattimenti  prossimi  per  data, 
lontani   nel  ricordo. 

—  Che  strada  è  questa?  . 

— Ecco  il  nostro  ufficiale  :  lui  lo  dice. 

1  più  non  sanno  rispondere,  lavorano  da  bestie,  meccanica- 
mente; sembra  ad  essi  che  agli  ufficiali  spetti  chiamare  a  nome  i 
luoghi,  saper  di  tutto  e  per  tutti:  zappino,  imbreccino,  o  montino 
di  sentinella  all'accampamento,  è  inutile  interrogarli,  sanno  d'esser 
soldati,  che  codesto  è  il  loro  dovere  e  nient'altro.  Quando  è  Ima, 
combatteranno  da  leoni,  e  se  muoiono,  invocando  la  mamma.  Ce 
n'ho  uno  tra  gli  esploratori,  giuggiolone  dalle  gambe  lunghe,  che 
interrogato  sorride  da  ebete,  eppure  pochi  si  accostano  al  pericolo 
con  l'intrepidezza  che  a  lui  non  manca  né  di  notte  né  di  giorno:  a 
richiederlo  come  ti  chiami,  risponde  Donati  Salvatore  di  Carmine 
nato  a  Lanciano  provincia  di  Chieti  :  prole  di  re  per  la  filastrocca, 
e  fa  il  contadino. 

Angelo  lo  canzona,  e  vanno  di  pari  passo  come  il  nano  e  il 
gigante,   pasque  gioconde  da  tener  lontana  mille  miglia   la  morte. 

Abbiamo  incontrato  di  tutto:    cannoni  d'ogni  calibro,   quadra 
pedi  feriti,  mucchi  di  fil  di  ferro,  un  lanciafiamme  co'  suoi  terribili 
ordegni,  solo  e  a  piedi  un  Generale,  bersaglieri  reduci  dall'assalto, 
divise  lorde  sbrindellate,  e  la  truce  rassegnazione  che  imprime  su 
quelle  facce  la  battaglia. 

Il  laghetto  di  Doberdò  invitava  al  bagno  con  tanto  caldo  che  gli 
elmi,  le  giberne  pesano  più  di  sempre  :  uno  specchio  celeste,  m'ha 
fatto  vedere  il  Trasimeno  e  quel  nostro  lontanissimo  sogno  (lau- 
dare a  passarvi  una  settimana  tra  il  vento  che  parla  sempre,  la 
barchetta  d'un  pescatore .  per  girellar  l'acqua  dei  bordi  a  piede 
asciutto,  poi  la  sera  addormentarci  con  .le  dita  delle  mani  intrec- 
ciate e  tutto  quell'azzurro  sonnolento  negli  occhi. 

In  paese  a  trovarla  una  casa  non  visitata  dal  cannone,  e  agli 
alberi  non  c'è  da  chieder  ombra;  abbiamo  mangiato  pei-  terra,  dietro 
il  muretto  del  camposanto,  in  mezzo  a  bombe  e  proiettili  inesplosi; 
I  "i  avanti  ancora  con  un  sole  che  le  massaie  prediligono  per  le 
oonserve  di   pomodoro.  Qui  non  massaie,  non  conserve;  il  campo 
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pazzato,  e  non  altra  sementa  che  di  croci;  passano  ili  lauto  in 
tanto  militari  in  sudore,  buttando  Un'occhiata  alla  manna,  la  quale 
tremola  laggiù,  attorno  al  campanile  d'Aquileja,  alto  e  dritto  come 
un  pioppo  nella  lontananza. 

Io  a  far  note  nel   taccuino,   fin  che  per  una  mulattiera   pr 
le  Cave  di  Selzo  siam  saliti  sulla  Quota. 

Angelo  vi  ha  combattuto,  e  sa  anche  com'era  dolce  riposarvi, 
appena  entrati,   in  Monfalcone. 

Proprio  terre  italiche,  queste;,  per  adesso  case,  glebe  sventrate 
in  un'ansia  3i  rinnovamento  e  di  benedizione.  Grovigli  di  trincee, 
d'incamminamenti  da  confondere  il  fantaccino  più  esperto,  non  mai 
linee  parallele  o  che  si  fronteggino;  sbisciano,  indietro  adesso,  poi 
s'incuneano  con  sotterraneo  inganno,  sembrano  allontanarsi  a  de- 
stra per  sfuggire  un'insidia,  poi  accoste  a  sfidarsi,  scavano  anfratti, 
sbucano  per  corridoi  coperti  a  piccoli  posti  sotto  il  reticolato.  Scon- 
volti» oggi  come  lo  fu  i  giorni  dell'assalto:  tutto  è  oggi  come  quei 
giórni  pel  deserto  campo  di  battaglia.  La  scarpetta  verniciata  della 
dama  potrà  sbucciarsi  per  questi  sassi  quando  la  borghesia  otterrà 
di  vederli/  e  la  mente  bizzarra  foggiare  a  suo  modo  i  sanguinosi 
urti  alla  baionetta. 

Nell'aria  come  un  ricordo  tragico,  e  un  desiderio  di  quiete; 
qualche  uccellino  che  fuggì  dal  nido  e  non  l'ha  ritrovato,  tenta  ri- 
fabbricare la  pensile  casetta  nell'intrico  dei  rami  mutili,  e  io  vedo 
con  l'immaginazione  questi  siti,  quando  i  boschetti  di  conifere  sa»- 
ranno  ricresciuti  per  l'alimento  dei  corpi  che  caddero  con  loro,  con 
loro  rinasceranno  un  poco,  verdi  e  canori. 

I  reparti  del  genio  che  lavoravano  a  trinceramenti  di  resistenza 
(dei  quali  con  tutta  probabilità  non  saremo  mai  costretti  a  valerci) 

brava  attendessero  a  un  giuoco  più  che  a  un'opera  bellica;  ep- 
pure la  realtà  del  ferro  e  del  fuoco  è  sopra  i  monti  dirimpetto; 
indicazioni  continue  di  Comandi,  di  Batterie  son  là  ad  attestare 
che  la  lotta  continua,  l'Italia  ha  fede  nella  nostra  che  è  la  sua  gio- 
ventù. 

Ina  granata  sbaglia  d'un  "metro  la  strada;  soldati  che  rial- 
lacciano fili  telegrafici:  un  aeroplano  nemico  fa  la  solita  passeggiata 
pomeridiana.  Se  il  tempo  non  mi  fosse  contato... 


VII. 

Lordine  di  levare  le  tende  giunse  improvviso  al  solito. 

Mezz'ora  basta  a  sparecchiare  l'accampamento;  quindi  per  uno 

in  marcia  alle  falde  di  Al  Bosco,  notte  e  silenzio  sempre  più  fondi. 

Idato  il  suo  carico  per  tornare  in  trincea,  la  coperta,  telo  da 

tenda  arrotolati  a  tracolla,  a  bilancia  i  fucili,  l'elmetto  sugli  occhi 

«he  faceva  pensare  a  una  processione  d'antichi  guerrieri.  L'ordine? 

Di  non  aprir  bocca  e  non  accender  fiammiferi;  avanti  verso  la  prima 

■   linea.  La  strada  non  mai  percorsa  ancora:   una  posizione  conqui- 

r-  stata  da  poco,  e  i  conquistatori  bisognano  di  pulizia,  riposo. 

Sotto  era  la  strada  maestra:  vi  calarono  uno  alla  volta  saltando 
I  il   fossato  che   sbarrava   il   sentiero   sbilenco,   pieno  d'insidie   e   di 
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pozze.  Mania  di  ilnc  ore  almeno;  poi  ci  sarà  sosta,  e  il  cambio  dal 
o  alle  In  del  mattino. 

—  Come  >i  chiama  questo  paesino  che  fu? 

Rupe  di  Merna,  e  Frigido  è  detto  il  fìumicello  che  va  con  nenia 
di  pace  rasentando  le  sue  rovine.  Passa  di  corsa  un'ambulanza  della 
Sanità;  lenti  invece  si  trascinano  alcuni  carriaggi  d'artiglieria;  va 
dano  pome  vogliono,  che  ormai  gli  avversari  devono  esser  stanchi 
di  sciupare  granate  fra  le  case  di  Rupa  cadenti  e  in  abbandono. 
Un  fanale  spento,  coi  vetri  rotti,  in  uno  spigolo  di  muraglia  rimasto 
in  piedi;  qua  c'erano  dei  mulini  come  a  San  Martini»  in  quel  di  Ve- 
rucchio,  noti  e  cari  a  Rosselli  a  guisa  di  persone;  case,  casipole, 
luoghi  per  gente  di  poche  pretese  e  un  entrare,  uscir  dagli  usci  con 
le  mani  in  mano.  Forse  un  negoziante  di  generi  alimentari  a\e\a 
appena  tirato  su  questo  secondo  piano  con  le  persiane  verderba, 
quando  U  proiettile  ha  vuotato  le  stanze  e  scoperchiato  il  tetto. 
Sopra  c'era  il  bosco  pieno  d'aromatiche  fragranze,  poco  lungi  il 
Santuario  per  farvi  la  passeggiata  domenicale  o  impetrar  la  grazia 
che  brami.  Adesso  le  Batterie  austriache  del  Montesanto  fanno  ciò 
ehe  vogliono  del  paesino  e  del  sacro  poggio  che  gli  sta  al  fianco:  i 
proiettili  illuminano  la  facciata  bianca  della  Chiesa,  tutela  insieme 
e  minaccia. 

Uno  stradello  con  alberi  monchi,  dovevano  essere  olmi;  la  mu- 
sica del  Frigido  s'allontana;  avanti  di  corsa  pel  prato  molle,  inco- 
mincia la  salita  e  qualche  pallottola  passa  sulle  teste;  lunga  la  strada, 
segno  che  s'è  avanzato  parecchio  anche  da  questa  parte. 

Traversato  un  incamminamento  e  dei  reticolati,  fra  sassi  e  gi- 
nepri il  sentiero  era  a  sghembo,  battuto  d'infilata,  poi  i  corridoi 
minati  nella  roccia  dal  nemico,  tutti  umidità  e  tenebra.  A  quando 
a  quando  un  soldato  di  collegamento  si  lagnava  per  urti  ricevuti 
dalla  sua  nicchia  poco  profonda;  o  un  razzo  rivelava  qualche  aspro 
gomito  in  salita. 

—  Andiamo  alla  cieca  come  talpe. 

Angelo  carico  di  robe,  sbatacchiava  a  destra,  a  sinistra  il  fucile 
e  il  moschetto.  Poi  s'incominciò  a  sveltire  il  passo,  ciascuno  temeva 
di  perdere  il  collegamento;  quelli  in  testa  al  Battaglione  con  la 
guida  e  senza  ostacoli  quasi  fossero  alla  giostra,  corri  corri  da  pren- 
dere il  capogiro,  gli  altri  arrancando  la  costa  come  leprotti  inseguiti. 

Fin  ehe  il  cambio  avvenne,  per  la  seconda  Compagnia  in  se- 
conda linea,  a  cinquanta  metri  dalla  prima,  e  ognuno  elesse  il  pro- 
prio giaciglio  tra  i  sassi  coprendosi  la  faccia  con  la  mantellina. 

Tetra  era  la  giornata  da  passar  sottoterra,  e  i  pini  intorno  chia- 
mavano in  alto  col  grato  odore.  Più  tardi  un  occhio  di  sole  persuase 
l'artiglieria  nemica  a  riprendere  il  bombardamento  contro  il  San- 
tuario di  San  Grado,  che  andava  in  frantumi  rotolando  giù  per  la 
collina  mattone  su-  mattone. 

Ora  al  comando  della  Compagnia  era  venuto  un  tenente  ferra- 
rese, buona  pasta  tutta  vana  ilarità  all'apparenza,  bello  di  slancio 
quando  sonava  l'ora.  Insegnants  d'economia  politica,  con  una  mo- 
glie amorosa  e  gelosa,  quattro  bambine  una  per  anno  dal  dì  del 
matrimonio,  baciava  il  gruppo  prima  d'uscir  dalla  trincea  (uno  a 
eia-runa  dalla  più  piccola),  riponendo  quel  domestico  talismano 
sul  cuore.  Ben  presto  Scotti  e  Rosselli  divennero  amici. 
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Insieme  guardavano  coi  binocoli  la  metodica  distruzione  della 
Chi< 

—  Poi  daranno  a  intendere  agli  Biavi  che  gli  iconoclasti  siamo 
noi,  per  tirarci  addosso  il  loro  odio. 

—  Non  c'è  bisogno;  tutti  sanno  o  sapranno  che  gli  austriaci 
prediligono  a  bersagli  di  guerra  i  monumenti  sacri. 

—  Quella  è  gentj  che  prega  col  libro  da  messa  nella  sinistra, 
il  fucile  nella  destra. 

—  Mi  viene  in  niente  non  so  più  che  porporato  di  Napoli  (tempi 
che  furono,  ma  il  passalo  ritorna),  il  quale  nascondeva  una  minu- 
scola rivoltella  nella  Bibbia  che  era  la  sua  meditazione  quotidiana. 

—  Di  Napoli?  Austriaco  vuoi  dire. 

.a,  lustra  le  armi:  ecco  quanto  essi  comandavano  vigilando 
i  fucilieri.  Poi  giungeva  il  rancio  fumante,  le  ghirbe  dell'acqua,  la 
distribuzione   de'   liquori  o  del  tabacco;   l'allegria   faceva  presto  a 
tornare  se  il  tempo  si  mettesse  al  buono,  e  ognuno  scordava  il  sonno 
luto  ridendo  fra  le  barbe  d'otto  giorni  almeno. 
Rosselli,  senza  preoccuparsi  dei  piani  di  battaglia  che  non  po- 
teva giudicare  e  conoscere  se  non  in  parte,  finiva  a  star  quasi  sempre 
iti.  Griner  dagli  occhi  di  ragno  sbucava  a  un  tratto  con  la 
Caccia  di   limone,  il  vivomorto  come  lo  chiamavano  i  compagni,  e 
via  di  corsa  pel  carico  dell'acqua  o  del  rancio. 

~elo  non  cantava  quasi  mai,  tuttavia  se  l'ugola  era  men  secca 
del  solito,  neniava  una  sua  strofe  prediletta  che  incominciava  e  ter- 
minava così  : 

Son  finiti  i  giorni  belli. 

Ma  che  fossero  finiti  davvero  non  credeva  neanche  lui. 

-o  sera  i  primi  fischi  delle  pallottole,  trempellavano  l'intera 
notte,  rare  col  sole  da  contarle,  quasi  che  le  vedette  austriache 
avessero  paura  del  buio;  i  nostri  a  rispondere  senza  farsi  troppo 
pregare. 

Le  Compagnie  si  davano  il  cambio  ogni  due  giorni  dalla  seconda 
alla  prima  linea,  e  Angelo  il  quale  era  andato  ad  annusare  il  vento 
che  spirava  là  sopra,  tornò  con  un  salto  quasi  scendesse  dall'albero 
di  cuccagna  coi  capponi  in  mano. 

—  Signor  tenente,  un  palazzo  l'aspetta:  venga  a  vedere  il  rico- 
lti di   prima  linea  che  gli  austriaci   hanno   lasciato. 

—  Se  l'han  fatto  lo  disfanno:  inutile  anzi  pericoloso  che  sia  un 
palazzo  come  dici. 

La  capanna  a  tetto  spiovente,  muri  di  pietra  e  su  quelli  tronchi 
di  pino,  era  un  alloggio  chiuso  che  la  resina  profumava;  una  por- 
ticina e  una  finestra  con  ingegnosi  chiavistelli  di  legno,  il  pavi- 
mento d'asse  da  buttarcisi  a  dormire  sopra  sacchetti  a  terra  riem- 
piti «l'aghi.  Sulla  polpa  segata  d'una  di  quelle  piante  ospitali  «  Er- 
baul  \arl  Kludsten  »  si  leggeva,  e  anche  la  data  della  costru- 

zione. Se  c'era  nebbia  intorno,  pensavi  a  una  capanna  di  carbonaio 
perduta  per  una  selva  fiabesca,  e  che  fosse  imminente  il  Natale. 
Rosselli  tornava  fanciullo  là  dentro,  quantunque  fosse  provvisorio 
ricovero  di  cartucce  e  di  bombe:  certe  a  mano  da  sembrar  pi. 
altre  ancora  vestite  come  bambole,  che  partivano  con  un  frullo  si- 
'  mile  a  un  singhiozzo. 
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Col  alberi  assumevano  un  aspetto  di  vita  pacifica;  dagli 

intercolunni  balzavano  fuori  spiccili  de]  Santuario  a  soqquadro, 
lini-che  alture  che  B'inseguivano  con  passo  ineguale,  tumulto  di  col- 
Ime  Fumiganti,  l'iù  oltn  rgeva  la  valle  con  Gorizia  candida  nel 
„!,./  ..v.hi  del  uto  ponte  in  corsa;  sparsi  qua  e  là  dei  campa- 
nili slavi,  intorno  ad  essi  branchetti  di  case  impaurite  e  deserte. 

austrìaci  erano  vicini  e  si  vedeva  talvolta  sporgere  un  ber- 
retto turchino  dalla  trincea  mascherata  di  verde  a  guisa  di  ghir- 
landa. Basi  -pillavano  i  tronchi  per  distinguer  meglio  le  mosse 
dell'avversario,  ed  pran  frequenti  gli  scoppi  delle  mine  da  una 
parte  e  dall'altra:  lavoro  difensivo  compiuto  con  una  costanza  che 
logorava  prima   la  roccia  che   le  braccia. 


Vili. 

Passarono  dei  giorni  tranquilli;  la  notte  Rosselli,  seguito  da  An- 
gelo, ispezionava  a  turno  con  gli  altri  la  trincea,  mentre  i  razzi  illu- 
minavano di  tratto  in  tratto  fantasticamente  il  bosco,  i  proiettori 
dai  monti  versavano  fasci  di  luce  passeggiera,  e  la  fucileria  mai 
cheta,  rotta  dal  fracasso  di  qualche  bomba  a  mano. 

Fin  che  un  mattino  venne  l'ordine  d'occupare  un  piccolo  posto 
dal  quale  il  nemico  studiava  i  nostri  movimenti  e  le  nostre  forze; 
Rosselli  doveva  compiere  con  la  sua  pattuglia  la  delicata  operazione, 
che  fu  preceduta  dal  lancio  di  parecchi  tubi  esplosivi.  L'occupa 
zione  avvenne  mentre  i  nostri  soldati  simulavano  d'esser  intenti  al 
lavoro  picchiando  sodo  le  pietre  con  martelli  e  picconi;  quattro  bo- 
sniaci prigionieri,  un  altro  si  seppe  che  aveva  fatto  in  tempo  a 
scappare. 

Poi  non  ci  fu  tregua,nè  giorno  né  notte;  quelli  disturbavano 
gli  italiani  inviando  bombe  col  fucile,  e  c'era  sempre  qualche  ferito 
da  condurre  al  posto  di  medicazione,  un  morto  da  seppellire.  Verso 
sera  i  contrattacchi  erano  così  violenti  da  ambo  le  parti,  che  la  pol- 
vere pirica  bruciava  la  gola  togliendo  il  respiro.  A  sporger  la  testa 
dai  parapetti  il  «  cecchino  »  voleva  far  centro. 

La  mensa  della  Compagnia  in  una  caverna  tutta  filtrazioni  sot- 
terranee, dove  tra  goccia  e  goccia  non  si  trovava  un  sasso  che  non 
fosse  madido;  fuori  gli  attendenti  godevano  le  briciole  del  convito 
dei  loro  ufficiali  ridendo  come  matti.  * 

Nel  palazzo  costruito  dalla  galanteria  di  Karl  Klùdsten  una 
triste  notizia  giunse  tra  le  balugini  d'un'alba  brumosa:  l'amico  più 
caro  di  Rosselli  (partiti  insieme  da  Padova:  arrivederci?  arrive- 
derci), era  stato  còlto  in  pieno  da  un  proiettile,  e  addio  gioventù. 
Cresciuti  insieme,  quello  poeta  tutto  fiori,  questo  assorto  nella  mu- 
sica, avevano  chiesto  entrambi  alla  vita  il  sorriso  non  sempre  can- 
dido della  fama;  poi  d'un  tratto  il  fucile,  e  in  marcia  per  la  trincea. 
Aveva  combattuto  verso  Gorizia  e  combattendo  era  morto;  i  suoi 
occhi  s'eran  chiusi  nella  visione  della  città  redenta;  il  padre  a  scri- 
vere queste  cose  con  un  dolore  che  non  tollera  compianti  :  Rosselli 
si  buttò  a  singhiozzare  come  un  fanciullo  per  la  prima  volta  dacché 
aveva  varcato  l'Isonzo.  Quella  notizia  offuscando  la  sua  spensiera- 
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tezza  accresceva   in   lui   la   melanconia  che  c'è  sempre  nel  cuore, 
-ia  a  un  tratto  sommergendo  ft-tle  e  speranza. 
Allorché  la  Compagnia  presidiava  la  seconda  linea,  bivaccando 
pel  bosco  egli  incontrava  dei  cadaveri  insepolti;  ce  n'erano  sempre 
tra  i  grovigli  rugginosi  dei  reticolati  o  confusi  col  fango  dentro  un 
camminamento,   cui  nessuno   poteva  badare.    Fra  tanti,   un   grana- 
tiere solo  dietro  un  muretto;  e  Rosselli  raccattò  con  divozione  due 
fotografìe  accoste  al   capo  vuoto,   sporche   dalla  pioggia,   con   una 
donna  giovane  in  cappello  e  due  bambini  dalle  gambe  ignude.  Al- 
lontanatoci dagli  altri  e  quindi  ferito,  non  fu  raccolto;  aveva  voluto 
spirare  tra  le  immagini  della  famigliuola;  dichiarato  disperso  dal' 
gimento,    quei   piccini  aspetteranno   ancora   il    babbo   che    non 
hanno  p*iù. 

Poi  una  notte  incominciò  a  piovere  e  così  di  seguito  per  pa- 
iii  <riorni,  che  la  cattiva  stagione  rendeva  più  dura  la  siesta  nelle 
trincee.  L'acqua  ingorgava  pei  camminamenti  allagando  i  ricoveri, 
coi  tetti  divenuti  invalido  riparo,  i  soldati  a  intristir  nelle  buche 
difendendo  dalla  ruggine  la  canna  del  fucile.  Un  tribolo  erano  le 
ispezioni  notturne  per  gli  ufficiali,  con  l'acqua  a  turbini,  fanghiglia 
ida  dove  il  piede  scivolava  quasi  a  ogni  passo.  Nella  melma  sino 
al  ginocchio  le  vedette  vegliavano  e  sparavano. 

Un'altra  notte  il  temporale  scrosciò  con  tanta  furia  chs  i  pa- 
rapetti qua  e  là  crollarono,  e  sotto  quel  diluvio  un  correre  affan- 
noso, un  portar  pietre  e  sacchetti  a  terra  affinchè  il  nemico  non 
profittasse  dei  momentanei  varchi  per  una  sanguinosa  sortita. 
Col  primo  raggio  di  sole  salirono  nel  bosco  i  bombardieri,  pro- 
ione di  gagliardi  sorridenti  sotto  il  peso -delle  travi,  delle  lastre 
metalliche  e  dei  pesanti  ordigni.  Per  la  selva,  già  tanto  diradata, 
l'accetta  menò  colpi  nei  tronchi  onde  aprire  il  varco  alle  portatrici 
di  terrore  e  di  morte  nelle  linee  avversarie. 

Piaceva  a  Rosselli  intrattenersi  coi  bombardieri  per  l'espres- 
sione di  forza  che  manifestavano  sulla  faccia  e  nelle  parole. 

—  Ci  affidiamo  a  lei,  signor  tenente. 

—  Perchè  a  me  e  non  a  voi  stessi? 

—  La  possibilità  d'esser  fatti  prigionieri  è  il  nostro  incubo;  te- 
nere fra  le  mani  uno  di  noi  sarebbe  per  gli  austriaci  una  gioia  cru- 
dele :  ci  mandano  all'altro  mondo  Dio  sa  come. 

L'ufficiale  dei  bombardieri  era,  un  romagnolo  dall'aspetto  placido 
e  canzonatore,  il  largo  viso  sparso  di  lentiggini,  e  parlando  mostrava 
i  denti  come  a  dire  : 

—  Se  l'osso  è  duro  siamo  qua  per  roderle. 

L'amicizia  fra  Rosselli  e  il  tenente  Sandonini  dopo  un'ora  con- 
tava degli  anni:  tutti  e  due  a  ridere  come  ragazzi  e  a  narrar  facezie 
nel  dialetto  paesano  pronunciando  la  zeta  quasi  zufolassero. 

—  Quanto  tempo  per  impiantare  queste  due  bombarde? 

—  Cinque  giorni  senza  prender  fiato. 

—  E  per  spiantarle? 

—  Come  a  un  poeta  trovare  la  rima. 

Sandonini  era  insegnante  di  storia  e  geografia  in  un  ginnasio; 
aveva  moglie  e  fìs-liuoli;  allegria  da  condire  i  guai,  affrontare  i  pe- 
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—  Cinque  anni  che  insegno  i  confini  d'Italia  ai  nostri  marmoc- 
chi; non  mi  sognavo  davvero  che  sarei  venuto  io  stesso  a  mutarli. 

Dopi,  potrai  dire  del  colore  (li  queste  terre, .nuovo  orizzonte 
che  si  schiude  all'Italia.  ET  ti  nomineranno  all'Università. 

Iinagina  con  che  misto  vedo  le  mie  bombe  spiccare  il  volo 
(reno  gli  austriaci;  vendetta  da  storico  che  non  ignora  le  malizie  a 
.  .    •  di  quella  razza  «li  bastonatoli. 

—  Oggi  a  me  domani  a  te:  par  sia  finito  il  tempo  di  prenderne 

e   principialo  quello  di  darne.    • 

Percorrevano  insieme  la  prima  linea  scrutando  i  punti  più  vul 
ibih.  propini  ai  tiri  di  prova. 

—  Vedimi  -altare  in  aria  sassi,  piante  e  soldati  dell'Imperatore 
non  appeni  il  colpo  è  partito.  Senza  il  tempo  d'affidar  l'anima  bieca 
al  loro  Dio. 

La  trincea  dirimpetto  a  verdi  festoni  pareva  dire  prendetemi, 
difatti  c'era  nell'aria  il  presagio  d'un  uragano  che  dovesse  scopniare 
ipiva  che  la  quieteera  provvisoria. 
Toccherà  a  noi;  non  toccherà  a  noi    —  cianciavano  i  fan- 
mi. 
E  mia  sera  imprevisto  giunse  l'ordine  di  dare  il  cambio. 


IX. 

Il  pantano  in  due  gorni  di  sole  s'era  prosciugato,  al  vento  autun- 
nale le  foglie  volavano  via  abbandonatamente.  L'automobile  rimase 
Bulla  strada;  tre  giovinette  guidate  da  un  piantone  presero  il  sen- 
tiero che  conduceva  al  Comando  di  Brigata.  Andatura  semplice  e 
ritmica,  cappelli  di  seta  con  veli  intorno,  il  viso  scoperto,  due  di 
carnagione  chiara  con  occhi  di  carbone,  la  minore  brunetta  tutta 
■dupore  e  bontà,  che  guardava  attorno  smarrita  uomini  e  cose.  Por- 
tavano garofani  bianchi  e  rossi  su  foglie  sempreverdi;  insolito  mes- 

10  dove  il  cannone  ha  preso  dimora  e  l'uomo  è  lupo  all'uomo. 

Brano  le  figlie  del  Generale,  attese  dal  padre  ma  nuove  ai  soldati, 
che  passavano  con  piede  leggiero  dove  la  guerra  ha  impresso  tracce 
di  sangue  e  di  morte.  Sorridono  porgendo  fiori,  vestite  di  bianco, 
angeli  pei  i>overi  fucilieri  dimentichi  della  bellezza  e  inselvatichiti 
dalla  trincea.  Hanno  varcato  il  fiume,  e  poi  in  mezzo  alle  pesanti 
trattrici,  [>er  la  strada  di  Sdraussina  eccole  sull'altura  di  Boschi  ni. 
immuni  come  le  guidasse  il  buon  Dio  che  ha  per  ancelle  bellezza  è 
preghiera. 

Sbucavano  fuori  dalle  tane  i  soldati  a  prendere  i  garofani 
tre  a  tre  improvvisavano  dei  mazzolini  cojor  bandiera.  Quindi  con 
passo  rapido  le  signorine  s'allontanarono  per  la  salita,  e  attese  fino 
a  notte  non  furono  viste  passare. 

A  Rosselli  quell'apparizione  aveva  ravvivato  dentro,  con  altri 
ricordi  della  fanciullezza,  una  canzoncina  dolce  e  triste  come  certe 
ninnananne  della  sua  terra:  il  motivo  dominante  torna  e  si  propaga 
col  monotono  lagno  delle  cornamuse  dei  monti,  le  quali  vanno  an- 
di  porta  in  porta  a  ripeterò  il  mistero  della  capanna  dove  il  bue 
e  l'asino  scaldano  col  loro  fiato  il  Bambinello  redentore  del  mondo. 
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1  leghi  vollero  le  ripetesse,  quelle  tenere  parole,  ed  egli  preso 
a  sua  volta  dalla  musica  non  si  fece  pregare  a  cantarle  con  voce 
più  alta. 

Buona   notte  o  gentil, 
Chiudi    il    ciglio    al    riposo... 

Poi,  come  era  tornato  il  tempo  della  luna,  e  da  tre  giorni  il  re- 
parto lontano  dalla  linea  del  fuoco  era  rimasto  indisturbato,  co- 
minciò a  sillabar  passo  passo  la  canzone  affinchè  la  apprendessero 
i  soldati. 

Buona    notte   o   gentil, 

Chiudi    il   ciglio  al    riposo, 

Tra   ghirlande   di    fior 

Dal    profumo    sotti  1  ;    (jjoum) 

E   più   fresca  dei   fior, 

Se   al  buon   Dio   piacerà, 

Ti    ritrovi    l'albor 

Che  a   destarti    verrà,    (rolli- ufo  mìo) 

Hai   dintorno  al  guancial 

Schiere   d'angioli    biondi 

Da  le  belle  ali   d'or 

Che  allontanano   il    mal;    (pauso) 

T'ha  mandato  il   Signor 

La  celeste  legion. 

Dormi   e  sogna    il  fulgor 

Della  santa   vision,    (rolli  ntomlo   muore) 

Quelli  ascoltavano  attenti;  ben  presto  la  cantarono  in  coro  a  di- 
spetto del  cannone,  e  la  luna  affacciandosi  tra  le  chiome  verdeoro 
dei  carpini,  chiamava  a  raccolta  memorie,  rimpianti,  diffondendo 
per  l'accampamento  un'aria  di  pace. 

Intorno  alla  tenda  di  Rosselli  i  fantaccini  convenivano  volontieri, 
commossi  alla  bontà  che  emanava  da  quell'ufficiale  pallido  e  ispirato, 
ii  quale  rifuggiva  dalle  punizioni  e  non  leggeva  negli  occhi  de'  suoi 
uomini  altro  che  bene.  Tale  la  simpatia,  che  lo  amavano  anche  ri- 
dotto magro  da  metter  spavento,  con  la  barbacela  che  lasciava  cre- 
scere giorno  per  gwrno.  Assaggiava  il  rancio  non  per  obbligo  che 
divien  consuetudine,  ma  perchè  voleva  giustizia  in  tutto  e  per  tutti, 
severo  e  mansueto  insieme,  sempre  desto  con  gli  altri,  talvolta  prima 
degli  altri,  a  comandare,  a  divider  fatiche,  a  riprendere,  a  far  torto 
e  ragione,  confortando,  aiutando  più  spesso  che  non  minacciasse. 
L'aver  sofferto  parecchio  e  tutt'a  un  tratto,  gli  insegnava  a  saper  sof- 
frire di  più;  dopo  essersi  trovato  debole  tra  i  forti,  godeva  a  farsi 
forte  tra  i  deboli. 

Uno  de'  suoi  esploratori  mancò  all'appello  mezza  giornata,  e  cer- 
cato non  ci  fu  verso  di  scovarlo  per  l'accampamento;  aveva  l'indole 
del  cane  randagio  che  dimentica  la  fedeltà  coi  passi  che  fa,  Salvatore 
Donati,  e  ritornò  indifferente,  sorriso  ebete  sulla  bocca  cui  manca- 
vano due  incisivi.  Rosselli  lo  riprese  a  parole  e  quello  pianse  dì  pen- 
timento e  di  vergogna. 
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Putti  i  »ldati  lo  dicono  che  lei  è  buono,  signor  tenente. 
ro  all'orecchio  Angelo  in  un'ora  di  confidenza. 
Difatti   vigilavano  sopra  di   lui  quasi  temessero  di  perderlo;  e 
una  -era  due  di  oprarono,   annientarono  con  la  baionetta  un 

nidi»  di  vìpere  a  un  metro  dalla  sua  testa. 

All'alba  le  Compagnie  marciavano  in  ordine  sparso  simulando 
la  presa  dì  questo  e  quel  costone  del  San  Michele;  a  Cimaquattro  le 
precedevano  le  pattuglie  degli  esploratori  seguiti  dai  lanciabombe, 
studiando  d'aprire  la  rotta  alle  turbe  che  strillavano  Savoia.  La  terra 
a  onde,  cavalloni  rome  un  mare  in  burrasca  e  fra  solchi  e  buche, 
quasi  restì  di  naufragio,  proiettili  d'ogni  sorta,  bombe  esplose  e  ine- 
splose a  «»uni  |Kisso.  Apparenze  di  mischia  feroce,  brandelli  di  carne 
umana  tumefatta,  divise  e  caselli  ammuffiti,  segni  d'un  dovere  adem- 
piuto l'ini  entusismo,  d'assalti  rinnovati  con  la  disperazione  di  dover 
tutti  morire,  sanguinose  testimonianze  perle  quali  il  cuore  ribolliva 
rgoglio  e  di  sgomento.  Lassù  verso,  la  vetta  l'attacco  ultimo  era 
durato  tre  giorni,  tre  notti,  e  le  schiere  nemiche  accompagnate  dal 
gesto  benedicente  del  decrepito  Imperatore,  avevano  piegato  recise 
dai  nostri  come  frumento  attossicato. 

Era  giunto  il  nuovo  Maggiore,  uomo  maturo  tarchiato,  dal- 
l'occhio lampeggiante,  il  tratto  brusco  e  deciso  di  giudice  più  che  di 
condottiero.  I  vuoti  nelle  Compagnie  colmati:  al  posto  di  Salmi  e  di 
Ciocca,  due  sottotenenti  di  milizia  territoriale  nuovi  del  fronte.  Mo- 
digliani,  un  commerciante  israelita  che  assicurava  d'avere  a  mezzo 
tali  faccende  da  non  poter  lasciare  la  vita  così  alla  leggiera:  i  rac- 
conti da  lui  uditi  intorno  ai  disagi  della  trincea  e  agli  orrori  dell'as- 
falto lo  avevano  lasciato  freddo;  un'aria  d'indifferenza  che  ostentava 
ancora.  L'altro  si  chiamava  Pecori,  tutt'orecchi  a  ogni  ciancia  o  ru- 
more (volasse  una  mosca),  nessuna  malizia,  e  quanto  a  parlantina 
toscano  che  non  prestava  mai  lo  staio.  A  Laferna  rimaneva  tempora- 
neamente il  comando  del  plotone  lasciato  dal  povero  Caggiulo. 

Gran  rapporto  al  Comando  di  Reggimento  dopo  il  secondo  ran- 
cio. Attacchi  da  rinnovare,  trinceramenti  da  infrangere  anche  se  sbar- 
rati di  ferro  o  vomitanti  fuoco:  il  signor  Colonnello  faceva  sicuro 
assegnamento  su  tutti  in  genere  e  su  ciascuno  in  particolare. 

Cdi  ufficiali  appresero  pertanto  quali  fossero  i  nuovi  obiettivi. 
ciò  che  a  ognuno  toccava  compiere  con  persuasione,  con  passione; 
e  che  si  poteva  far  fagotto  avanti  giorno. 

Calava  il  sole,  e  la  riviera  dell'Isonzo  cerulea  da  far  dimenticare 
Ogni  tristezza:  il  tramonto  placido  come  in  terra  di  pace;  mancava 
soltanto  il  suono  delle  campane.  Le  artiglierie  in  silenzio,  e  l'anima 
di  Rosselli  presa  da  un'esaltazione  musicale,  correva  di  balza  in 
balza  accarezzando  senza  pianto  quelle  conche  cimiteriali  dalle  fìtte 
croci  di  legno;  spazzando  via  ogni 'miseria  terrena  con  un  colpo  d'ala 
s'affrettava  al  ciclo. 

poco  il  sonno  placa  i  fieri  propositi  e  le  pene  di  tutti,  men- 
tre -li  alberi  attorno  distendono  le  braccia  con  pietà  francescana. 

A  mezzanotte  il  silenzio  dell'accampamento  fu  rotto  dalla  voce: 

—  Fra  un'ora  in  marcia  tutto  il  Rec?imento. 
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—  Questa  volta  s'arriva  a  Trieste  —  confabulavano  i  soldati, 
vedendo  cannoni  andare,  venire,  quasi  le  officine  fossero  alla  prima 
svolta.  E  poi  udendo  brontolare  il  tuono  all'orizzonte  nero  di  nuvole: 

—  Il  tempo  lo  permetterà? 

i  d'azione,  attacchi  alla  baionetta  e  contrattacchi  furiosi  su 
Quote  della  destra;  grossi  calibri  piantati  a  ridosso  delle  prime  linee 
ila  sgominar  la  barbarie  armata  dei  nipoti  di  Attila,  ci  avessero 
un'altra  muraglia  della  Cina. 

Quell'impeto  compresso  logorava  peggio  d'un  assalto,  pur  es- 
sendo l'indice  d'una  forza  nu^va,  che  domanda  d'esser  provata. 

Le  piogge  eran  propizie  agli  austriaci  e  prolungando  gli  indugi, 
spezzavano  l'avanzata  in  urti  d'un  giorno,  d'un'ora.  Bombardamenti 
che  le  pietre  volavano  a  centinaia  di  metri,  e  il  Vallone  pareva  l'in- 
ferno, pieno  d'armi  e  soldati.  Poi  incominciarono  a  scender  le  co- 
lonne dei  prigionieri. 

Il  Battaglione  era  di  riserva  pel  Corpo  d'Armata,  un  continuo 
moversi,  sostare,  mutar  cammino;  ordini  e  contrordini;  poiché  a  sus- 
sidio di  questo  o  quel  reparto,  che  ne  avesse  più  bisogno.  Corse  not- 
turne per  sentieri  bombardati,  decisi  all'assalto  che  si  diceva  immi- 
nente; poi,  con  la  prima  luce,  ritorno  all'accampamento  in  attesa 
d'altre  maro 

S'incontravano  i  feriti  che  battevano  i  denti  pel  freddo,  le  man- 
telle non  coprivano  mai  del  tutto  la  garza  insanguinata. 

Un  mulo  adagiato  pel  greppo,  con  una  palla  nel  ventre,  aspet- 
tava d'esser  curato  dal  veterinario  o  dal  mattatore  :  quanta  pietà 
domandavano  quelli  occhi  spalancati! 

Il  trasporto  delle  munizioni  e  delle  bombe  dalle  prime  ore  della 
sera  fino  all'alba,  e  con  esso  il  cigolìo  della  teleferica  in  perpetuo 
viaggio  d'andata  e  ritorno.     ■ 

Una  volta  fu  così  forte  il  bombardamento  nel  bosco  dove  il  Bat- 
taglione aspettava  ordini  per  agire,  che  un  plotone  investito  dalle 
granate  ci  ebbe  le  perdite  d'un  assalto.  Il  giorno  dopo,  partenza  verso 
Castagnavizza;  a  sinistra  in  mezzo  alle  cucine  fumanti,  ai  rincalzi, 
a  masse  di  cavalietti  metallici  dentati,  con  un  frastuono  quasi  fosse 
mercato;  quella  del  cannone  sempre  la  voce  più  grossa,  che  seppel- 
liva le  altre.  Un  Reggimento  di  bersaglieri  sfilavano  di  fianco  per 
quattro,  un  Generale  in  testa,  grasso  e  rosso  come  un  cardinale  quasi 
andasse  a  un  rito  co'  suoi. 

Faceva  notte,  e  le  granate  nel  primo  buio  scrosciarono  azzec- 
cando il  muretto,  a  destra,  poi  più  ?otto,  mentre  il  Battaglione  di 

t.  di  corsa  i  Bersaglieri.  Ogni  volta  coi  sassi  la  terra  sprizzava 

i  occhi  che  pareva  d'esser  diventati  ciechi. 

In  quella  foga  di  dannati,  il  terrore  forzava  al  silenzio,  asmando 
da  o^ni  petto  il  respiro  mozzo,  convulso,  con  qualche  fido  nome  di 
congiunto,  venerato  di  santo.  Qua -e  là  bestemmie,  imprecazioni 
all'artiglieria  avversaria  si  confondono  coi  lamenti  dei  feriti,  il  ran- 
tolare dei  moribondi. 

—  Un  morto,  e  dove? 

—  Dieci,  dodici  morti. 
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—  Tra  i  bersaglieri   ili  destra:    un  massacro. 

rinarrili   ir;   non  e   vero  niente.  Tira  innanzi   piuttosto. 

Avanti   avanti!   Se   non    fosse   la  strada  del  diavolo! 

Sotto;  (incora  sotto.   Ecco  dei  prigionieri,   buon  scarni. 
\i.i  rata,  trottando,  ecco  i  prigionieri,  una  trentina,  poi 

altri,    6   altri    ancora:    sono   centinaia,    nel    buio   passano    n   ri    coni. 
ombre,  ordinati  e  senza  parola,  inseguiti  adesso  dal   loro  fuoco  che 
li  frantuma. 

Quando  Iddio  volle,  i  nostri  si  fermarono  addossati  ai  bordi 
d'nnà  dolina,  prima  sosta  di  quella  marcia  d'avvicinamento.  Un 
i  trecentocinque  ■  s'era  acceso  sulla  testa  di  Rosselli  spaccando  la 
roccia  dici  nutrì  più  oltre,  e  le  pietre  tutt'intorno  a  ricadere  come 
liste  da  frombole,,  egli  rimasto  in  piedi  par  offrire  minor  ber- 
lio  ai  colpi  che  lo  rasentarono  senza  ferirlo,  Angelo  invece  sci-- 
volato  nel  fango  cadde  prono  con  una  zolla  sulle  reni. 

In  quella  vertigine  di  sbigottimento,  il  musicista  aveva  smar- 
rito le  forze  ma  per  un  attimo.  Trovandosi  comunque  seduto,  ;d 
bagliore  de'  razzi  giallognoli  che  non  lasciavano  d'illuminare  il 
campo  di  lwittaglia  un  sol  momento,  ricordò  (un  lampo)  santo  Ste- 
fano lapidato,  quale  lo  aveva  visto  tante  volte  sull'altar  maggiore 
della  parrocchia,  quand'era  ragazzo:  il  protomartire  solo,  in  terra, 
la  turba  vigliacca  dietro,  una  pietra  ogni  mano. 

Angelo  atterrato,  gli  uomini  in  corsa  sordi  al  suo  richiamo, 
lui  medesimo  per  un  attimo  incapace  di  gridare  o  d'agire,  aveva 
ritrovato  il  cuore  innocente  che  chiedeva  ragione  di  tanto  strazio, 
come  i>el  santo. 

Intorno  principiavano  a  seppellire  i  morti;  c'era  un  portaferiti 
della  prima  Compagnia,  andata  avanti,  che  narrava  d'un  cammina- 
mento seppo  di  cadaveri  nemici  sui  quali  si  brancolava  a  quattro 
piedi,  per  sottrarci  a  una  mitragliatrice;  del  parapetto  d'una  trincea 
appena  conquistata,  invece  di  pietre  vittime  e  vittime  accatastate 
d'Ila  nostra  artiglieria. 

—  Si  è  avanzato  troppo. 

—  Perchè  troppo? 

—  Non  ci  sono  che  i  camminamenti,  tutti  d'infilata,  del  nemico, 
e  li  guarda  di  giorno,  li  batte  appena  buio.  Il  genio  non  può  fare 
in  tempo  a  seguirci,  e  qui  la  roccia  ferro. 

ino  diceva  la  sua,  raucamente. 

Tutta  la  notte  inferno,  e  all'alba  sfilarono  entro  un'altra  cavità 
più  grande,  bassa  bassa,  con  due  file  di  cadaveri' nel  mezzo  da  sep- 
pellire. Sui  fianchi,  ricoveri  e  nicchiotti  da  starvi  rattrappiti,  due 
posti  di  medicazione,  dei  Comandi.  I  trasporti  dell'acqua  e  dei  fe- 
riti che  fervevano;  lamenti  sotterranei,  orme  e  odore  di  sangue,  le 
barelle  ne  gocciolavano. 

Dopo  .in.-  ore,  innanzi  dell'altro,  in  una  dolina  a  imbuto,  tutta 
sassi  con  qualche  morto  mal  coperto,  e  non  si  poteva  dar  loro  se- 
poltura; a  testa  piegata  pei  colpi  che  vengono  secchi  dirimpetto. 
Quando  si  occuperà  il  trincerane? 

Quella  stessa  sera  la  prima  Compagnia  c'era  sopra. 

-fili   smaniava   rigirandosi  sul  rhasegno:   creste  e  ghirigori 
uno  strumento  di  tortura,  poi  in  piedi  a  girellar  per  la  trincea, 
«he  le  vedette  tengano  gli  occhi  spalancati. 
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Intanto  i  mitraglieri  piazzavano  i  pezzi  lamentandosi  del  buio 
dove  bisogna  fare  ogni  cosa,  nascosti  e  a  furia  peggio  dei  ladri,  <> 

.  assassini. 

Rumbaldi  sporgeva  la  testa  da  una  buca,  poi  su  tutto  quanto 
con  la  statura  di  cammello: 

—  Cerchi  la  luna? 

—  Già,  la  luna  nel  pozzo. 

—  Ti  sei  accorto,  musicista,  di  non  esser  né  più  né  meno  una 
pianta,  un  sasso,  una  bestia? 

—  Bel  complimento. 

Parlo  del  cannone,  che  complimenti  non  ne  fa,  e  dove  tocca 
sana  ossia  distrugge. 

—  Sana  ossia  distrugge? 

—  Vivi  siam  pazzi  a  ucciderci  a  vicenda;  morti,  eroi  ed  altro. 
Rosselli  non   rispose. 

Il  disordine  della  battaglia,  il  duro  stare,  l'affannarsi  senza 
scopo  apparente,  il  non  comprendere  i  movimenti  giudicandoli  vani, 
lo  sciupìo  continuo  di  vite:  tutte  queste  considerazioni  imprecise  e 
ingiuste  avvelenavano  il  cuore  di  Rambaldi  e  le  sue  parole. 


XI. 

Anche  quassù  si  leva  il  sole,  senza  canto  di  galli  essenza  suono 

impane.  La  nostra  sveglia  quella  d'ogni  giorno  e  d'ogni  ora:  il 
cannone.  Si  leva  il  sole  là  dove  dobbiamo  andare  presto  o  tardi, 
dalla  parte  del  mare  e  della  meta:  Trieste. 

Ha  fine  il  lavoro  febbrile  della  notte  intorno  ai  tratti  di  cam- 
minamento più  scoperti,  la  fucileria  raccheta,  al  posto  delle  raf- 
fiche non  rimane  che  l'eco  chiacchierina  di  qualche  ta-pum  lanciato 
dalle  vedette  che  hanno  dato  il  cambio  e  son  tutto  zelo.  Il  carici  > 
mattutino  ha  ripreso  la  strada  del  ritorno;  le  tazze  tintinnano  per 
la  trincea  e  ve  chi  scalda  la  nostra  bevanda  preferita  coi  rotoletti 
di  giornali  imbevuti  di  parafìna.  Il  camminamento  è  per  ottanta 
centimetri  dentro  la  pietra  squallida  e  ferrigna,  pian  piano  qui  fa- 
remo un  castello.  Più  oltre  è  il  Comando  fra  ricoveri,  scogli  di 
riparo,  casermette  minuscole  per  le  munizioni.  Se  tendo  l'orecchio, 
odo  i  nostri  scavare,  là  oltre  anche  il  nemico  lavora:  difesa  di  talpe, 

-ono  tuttavia  armate  di  fucile. 
.Guardo  attorno  in  cerca  di  verde;  macchie  rade  inconsistenti 
su  questo  squallore  di  pietra  ipocrita  che  resiste  all'urto  della  mia 
piccozza,  e  si  lascia  sbranare  dai  piccoli  calibri  come  arenaria.  La 
dolina?  Una  breve  oasi  saccheggiata  e  disseccata.  L'acqua  non  cera. 
non  c'è,  non  può  esserci;  il  sasso  compatto,  la  rugiada  non  si  posa 
sui  fiori;  qui  anche  il  pianto  è  asciutto,  senza  lacrime. 

l'n  dolore  che  non  ha  limite;  e  bisogna  passarvi,  sentirlo,  var- 
carlo per  assaporare  poi  —  dopo  —  la  gioia  del  premio:  un  lembo 
di  pianura,  delle  strade  rotabili,  case  dove  stavano  degli  uomini 
pacifici,  dei  lavoratori.  Siamo  tutti  un  po'  ortolani  e  becchini  in 
questo  desiderio  di  terra. 

Sassi  e  non  c'è  altro.  Un  cadavere  enorme  attende:  ci  sai 
coprirlo,  non  da  seppellirlo.  A  chi  muore  quassù  manca  talvolta  la 
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/za  della  madreterra,  e  verrebbe  voglia  «li  scrivere  un'Invoca- 
zione che  inebbriasse  i  petti  più  del  Coro  de  «I  Lombardi»;  ma  qui 

imbatte,  non  ci  bob  crome  e  biscrome. 

Guardo  attorno,   indietro  per  questo  scheggioso  altopiano,  tra 
Cimagrande  e  il  Pecinca,  un  po'  ad  oriente  e  più  innanzi;  remini- 
the   mi    fanno  ressa  dentro  all'anima,   vedo  qualche 
bolgia  conte  l'età  del  liceo  la  figurava. 

di  morir.  Reca  il  vento  l'immancabile  fetore  de'  cada 
veri  al  quale  bisogna  non  badare,  e  che  dobbiamo  in  gran  parte  a 
questa  petraia  che  pare  tutto  un  cimitero,  eppure  talvolta  non  ha 
l>cr  una  sepoltura.  Senti  (un  attimo)  perdute  le  speranze, 
troppo  lontana  la  vita,  e  par  che  la  provvidenza  non  debba  vigilare 
su  queste  alture:  in  mezzo  al  pianto  cerchiamo  refrigerio  in  un 
sorso  d'acqua  sporca,  o  in  una  lettera  della  famiglia,  anche  nell'or- 
dine di  romper  fuori  dalle  buche  drizzando  la  testa  e  farsi  innanzi 
Con  slancio  :   l'azione! 

Invece  le  ore  di  l>ombardamento,  sia  nostro  che  avversario, 
sterne;  ti  Btenua  quell'attesa  che  cambieresti  con  l'assalto;  e  al 
croscio  delle  granate,  degli  «  shrapnells  »  il  paesaggio,  per  sé  chiuso 
e  tetro,  prende  un  aspetto  pur  meno  tollerabile.  Sazia  di  tastare 
con  la  piccozza,  la  mano  nervosa  stacca  muffe  e  licheni,  aride  fami- 
glie vegetali  che  paiono  anch'esse  pietrificate,  l'occhio  non  sa  fer- 
marsi nella  sua  corsa  alla  bellezza,  incontra  qua  un  muretto  di 
rat  forzamento,  là  una  trincea  abbandonata,  reticolati  in  più  ordini, 
tutta  farragine  sbilenca  che  vicino  e  lontano  segna  i  nostri  varchi 
di  morte  e  di  vittoria. 

Il  bosco  laggiù,  dove  l'altopiano  scende  a  bagnarsi  nel  Frigido 
verso  Gorizia:  vorrei  spiccar  la  corsa  e  giungere  trafelato  in  mezzo 
a  quella  verdura  per  addormentarmi  senza  pensieri  nell'acre  aroma 
dei  pini. 

Intanto,  ognuno  al  proprio  posto:  quando  si  sarà  avanzato, 
avremo  il  bosco  e  il  declivio,  l'acqua  corrente,  la  pianura  ago- 
gnata e  tutto.  Ma  bisogna  pazientare,  prepararsi,  seguire  la  bom- 
barda fragorosa  che  annienta  ciò  che  sfiora. e  dove  passa  col  suo 
soffio  di  vulcano  è  turbine  di  morte.  La  bocca  non  parli,  la  fede 
non  manchi  :  romana,  italiana  è  la  vittoria,  non  può  abbandonarci. 
Si  vive  con  questo  rovello,  andare  avanti,  fare,  scoprire  di  più, 
superare  la  stanchezza  e  se  stessi  prima  che  il  nemico,  sempre  in 
agguato.  Sapendo  che  ci  spia  sappiamo  tutto;  mira  dalle  feritoie 
nelle  feritoie;  caccia  all'uomo  la  sua,  all'idea  la  nostra.. 

Sentiamo  così,  così  dev'essere:  la  nostra  forza  non  trova  suffi- 
ciente ragione  a  se  medesima  né  limiti  nelle  macchine  che  adopra:  il 

ne  che  si  versa?  midollo  che  darà  nerbo  alle  generazioni  future. 
asso  ci  rinforza  e  redime,  oilizio  necessario  alla  nostra  gio- 
vinezza, sul  quale  lasciamo  avanzando  a  passo  di  carica  la  traccia 
del   nostro  sangue.  Fattori  umili,  piccole  unità  che  contano  poco, 
assai,  e  la  patria  Ingrandisce  ancora,  chi  era  nostro  torna  con  noi 

la  vita  e  per  la  morte:  soldati,  non  si  espugna  una  linea  forti- 
ficata, ne  si  occupa  alla  baionetta  una  trincea  soltanto:  si  prepara 
il  futuro. 

Frattanto  il  Carso  che  ci  aspettava,   sembra  guardarci  con  un 

»  di  meraviglia:   l'Italia  lo  ha  ricondotto  al  suo  vero  aspetto. 
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-drucciolava   a    precipizio    il    bramoso   inganno   degli    austriaci 

/àcati  all'odor  della  preda;  ora  lo  abbiamo  abbracciato  alle  basi, 
risalito  passo  passo  sgombrandolo  de'  precarii  abitatori  in  armi, 
lo  abbiamo  rivolto  con  noi  verso  la  meta  cui  arriveremo.  Di  quassù 
guardiamo  meglio  le  nostre  paranze  sciamare  per  l'Adriatico,  dac- 
ché siamo  appunto  dei  poeti,  ma  le  case.  I  figli  sappiamo  difendere 
ad  ogni  costo  con  l'ingegno  quando  ci  piaccia,  con  le  armi  quando 
bisogna. 

I  miei  soldati  sono  allegri  n<~i  pericolo,  e  non  hanno  paura 
dilla  morfèi  Abituati  ad  ogni  stento,  ad  ogni  fatica,  conoscono  il 
sacrifizio,  fiutano  la  propria  sorte  nella  sorte  del  compagno,  sanno 

re  pazienti  e  impazienti. 

lo  li  conosco  e  li  amo:  comandante  che  ammira  il  suo  plotone, 
lo  elogia,  vorrebbe  saperne  esaltare  tutta  l£  forza  materiale  e  spiri- 
tuale. Brontolano;  ma  a  diffidare  di  alcuni  ii  essi  m'accorgo  d'aver 
avuto  torto:  non  merita. io  che  lode,  tanto  son  belli  nella  tempesta. 
Lasci  che  dica  bene  di  loro  quanto  posso;  pei  Generali  c'è  sempre 
chi  sa  tessere  il  fiorito  elogio,  e  poi  le  medaglie  d'oro,  d'argento  non 
mancano;  invece  il  fantaccino  dispare  nei  grandi  piani  di  combat- 
timento. Sembra  che  non  conti,  ed  è  tutto:  il  soldo  che  fa  del  po- 
vero il  milionario.  Adoperiamolo  con  parsimonia  e  con  coraggio, 
la  sua  è  la  vita  della  patria  :  forse  anche  loro  lo  sanno,  i  fucilieri 
del  mio  plotone,  quanto  importano  in  questa  guerra  che  sciupa 
troppa  vite,  a  preparare  un  domani  di  giustizia  pia:  sanno  che  non 
combattono  o  resteranno  mutilati  o  moriranno  per  nulla;  altrimenti 
non  potrebbero  vincere  come  vincono,  immolarsi  con  la  fede  che  li 
rende  lieti  e  convinti  della  bontà  del  loro  martirio. 

ho  di  varie  regioni  :  dai  piemontesi  laconici  e  calcolatori  che 
paion  fatti  per  la  trincea,  un  veneto  ridanciano,  scroccone,  porta- 
ordini nato,  il  milanese  tutto  spasso  e  fierezza,  tipo  di  mitragliere; 
gagliardo  e  impetuoso  il  romagnolo,  e  lo  uguaglia  il  siciliano  cui 
si  affratella  nello  slancio  dell'assalto;  vorrei  averci  dei  sardi,  ma 
ogni  regione  sa  dar  l'eroe,  come  il  fante  d'Abruzzo  «nonmifido», 
che  è  primo  dapertutto,  nei  traspòrti  e  nell'avanzata,  bonario  e 
primigenio. 

Ognuno  prova  ed  ammira  quelli  che  gli  sono  più  prossimi; 
ignora  il  valore  degli  altri,  ma  l'esperienza  m'assicura  che  il  sol- 
dato italiano  merita  d'essere  vigilato  dall'amore  di  tutto  il  paese. 
In  loro  una  forza,  delle  estreme  energie  che  ignorano  e  sorgono 
intrepide  all'improvviso;  li  vedesse  a  costruir  la  trincea  da  una  fila 
di  sassi:  ieri  sdraiati,  oggi  in  ginocchio,  scoperti  prima  e  quindi 
al  riparo;  domani  con  la  vanghetta,  la  piccozza  avranno  scavato  il 
camminamento  e  si  potrà  procedere  in  piedi  senza  temere  la  fuci- 
leria avversaria.  I  pericoli  cui  si  espongono  me  li  rendono  più  cari  : 
amano  l'ufficiale  e  prima  che  comandante,  fratello  lo  intendono, 
poiché  la  nostra  guerra  è  piena  di  «humanitas»  e  la  disciplina  mi- 
litare non  sa  di  tedescheria.  Qui  per  amore,  là  con  l'odio. 

Da  parecchi  mesi  sul  Carso  non  si  fa  che  avanzare.  Le  posizioni 
conquistate?  Soste  da  prender  fiato,  aspettare  il  momento  opportuno 
di  farci  innanzi  :  eppure  il  soldato  lavora  come  non  dovesse  lasciarla 
più,  la  dimora  trogloditica  dove  la  ieritoia  ammicca  ad  avvertir 
del  pericolo  stimolando  alla  lotta.  I  nostri  uomini  non  smarriscono 


-IO!  LA  TRINCIA 

la  virtù  del  sorriso  usi  momenti  più  gravi,  scherzo  e  beffa  non  man- 
cano  anche  la  risata  finisca  in  un  rantolo:  questa  la  forza  che  ci 
distingue,  •  salis  Bapientiae»  per  chi  sa  d'essere  provvisorio  in  trin- 
oea  come  nella  vita.  Soffrono  invece  a  tacere,  a  moversi  nell'ombra, 
non  ancora  padroni  ili  quest'arma  formidabile:  il  silenzio.  Di  pieno 
:  iole  si  fecero  i  nostri  assalti  più  ardimentosi,  mentre 
il  nemico  ricorre  alle  tenebre  approfittando  dei  temporali  per  sor- 
prenderci  e  molestarci.  Lucide  bellezza  solare  per  noi,  notti  tempe- 
stose ,i  loro,  poiché  ogni  anima  vive  nell'atmosfera  che  le  si  addice 
e  nessuna  cosa  penso  clic  sveli  il  carattere  d'un  popolo  come  i  me- 
lodi di  combattimento. 

Di  noti .'  la  vedetta  sa  mordersi  le  mani  j>er  non  addormentarsi, 
talché  il  compagno  che  smonta,  si  butta  a  terra  come  vien  viene, 
awoito  nella  mantella  o  incappucciato,  e  i  rombi  del  cannone  sono 
la  sua  ninnananna.  Dormono  da  bestie,  e  se  voglio  si  addossino  alla 

oda  del  camminamento  per  non  far  loro  del  male  col  piede  o 
con  IV  alpcnstock  »,  una  voce  par  venga  di  sotterra,  quella  di  certi 
dannati  dell'inferno  dantesco: 

—  Mi  pesti  pure,  signor  tenente. 

Poiché  la  loro  vita  faticosa  chiede  il  ristoro  d'un  sonno  profon- 
do, dal  «piale  si  sollevino  rinfrancati  e  spavaldi:  l'uva  vuol  essere 
pigiata  par  dare  il  mosto. 

Questa  lettera  manda  Rosselli  al  maestro  preferito,  affinchè  la 
sua  augusta  vecchiezza  frema  d'italico  orgoglio. 

(Continua). 

Francesco  Sapori. 
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L'opera  letteraria  di  Adamo  Miekiewicz  è  tutta  di  passione  e 
di  apostolato  patriottico:  nella  concezione  religiosa  ed  eroica  che 
il  massimo  poeta  polacco  ebbe  dalla  vita,  non  poteva  trovar  posto 

rcizio  di  un'arte  fine  a  se  stessa.  Così  il  martirio  della  patria  e 
la  fede  nella  sua  risurrezione  sono  le  sorgenti  inesauste  della  sua 
inspi razione,  dall'ode  Alla  Giovinezza  che  il  Mickiewicz  scrive  nel 
per  -li  studenti  patrioti  di  Wilno  e  che  sarà  intonata  dall'intero 
popolo  di  Varsavia  nella  insurrezione  del  '30,  al  poema  Gli  Dziadg, 
in  cui  il  protagonista  Corrado,  il  Werther,  il  Renato  e  l'Ortis  della 
letteratura  polacca,  confonde  in  un  unico  disperato  rimpianto  la 
sventura  personale  e  la  tragedia  della  patria  e  leva  fino  a  Dio  il 
grido  delle  sue  ribellioni  e  delle  sue  aspirazioni;  dal  Libro  della 
Polacca  e  dei  Pellegrini  Polacchi,  vangelo  degli  esuli  re- 
canti par  l'Europa  l'idea  della  nazione-spirito  e  della  sua  missione, 
ai  corsi  di  letteratura  slava  professati  a  Parigi  nel  1840,  agli  arti- 
coli della  Tribune  des  peuples,  giornale  fondato  nel  '49  per  sostenere 
la  causa  della  libertà  dei  popoli,  e  sopratutto  l'italiana,  cui  il  Mic- 
kiewicz venne  nell'anno  stesso,  capo  di  una  legione  polacca,  a  of- 
frire la  vita. 

Ma  quell'inspirazione,  simile  a  fiume  rapido  e  sonante  che  tu- 
multua contro  rive  selvaggie,  ha  una  divina  sosta  nel  suo  affannoso 
andare:  l'impeto  delle  acque  correnti  trova  una  verde  conca  a  molli 
declivi  e  vi  si  arresta,  si  adagia  in  limpido  lago,  riflette  le  linee 
ondulate  del  paesaggio,  gli  alberi  che  lo  incoronano,  il  cielo  azzurro 
che  sovrasta  :  riecheggiano  per  le  rive  i  canti  della  giovinezza. 

Quella  serena  sosta  dell'anima  travagliata  e  combattente  di  Ada- 
mo. Mickiswicz  ha  dato  alla  Polonia  il  suo  poema  epico,  Pan  Ta- 
deusz  —  //  Signor  Taddeo  — ,  che  il  poeta  qualificò  «  Nobile  Istoria 
dall'anno  1811  al  1812»,  ma  che  trascese  l'intenzione  stessa  dell'au- 
tore, diventando  una  vera  epopea  famigliare,  l'Odissea  delle  lette- 
rature slave.  Argomento  è  la  contesa  tra  le  due  nobili  famiglie  dei 
Soplitza  e  degli  Horeszko  per  il  possesso  del  vecchio  castello  degli 
avi,  disputa  continuata  per  circa  vent'anni  e  densa  di  terribili  que- 
rele, la  quale  culmina  nel  colpo  di  mano  del  1811,  per  cui  l'ultimo 
discendente  degli  Horeszko  tenta  occupare  il  castello  tenuto  dai  So- 
plitza; e  finisce  col  matrimonio  di  Taddeo  Soplitza  con  Zosia,  la 
povera  ereditiera  degli  Horeszko.  Le  nozze  avvengono  nella  prima- 
vera del  1812,  primavera  fervida  di  promesse  per  la  Polonia,  quandi» 
Napoleone,  varcato  il  Niemen,  riuniva  Polonia  e  Lituania  confede- 
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rate  per  la  riconquista  della  propria  indipendenza.  Gli  accordi  della 
nuziale  ai   fondono,  nella  conclusione  del  poema,  coi 
rulli  dei  tamburi  napoleonici  e  coi  canti  delle  legioni  polacche,  mo- 
venti alla  liberazione  delia  patria. 

Purina  epico  dunque:  e  potè  parere  quasi  un  miracolo  e  coni 
tale  fu  ammirata  e  discussa  l'apparizione  di  una.  tale  opera,  dopo 
h  <h   riposo  epico,  quando  tutte  le  prove  delle  letterature  mo- 
dem,   s'erano  mostrate  vane  in  quella  direzione,  e  quando  il  Mic- 
kiev  -so,   ideale  discepolo  del   Byron,    rompeva    in    breccia 

colle  antiche  [orme  eli  poesia  e  cominciava  nella  letteratura  polacca 
un'era   nuova. 

(Jiirl  miracolo  trova  la  sua  spiegazione  nel  profondo  accordo  tra 
l'anima  del  poeta  e  l'anima  collettiva  polacca,  oltre  che  nella  scelta 
felice  dell  argomento.  Poesia  epica  nasce  infatti  in  epoche  di  fer 
vi.la  vita  nazionale,  quando  un  poeta  di  alto  ingegno,  impersonando 
quasi  la  inscienza  nazionale,  sia  capace  di  darne  una  rappresenta- 
zione artistica.  La  Polonia  nei  secoli  della  sua  grandezza  e  integrità 
politica,  continuamente  minacciata  dalle  invasioni  straniere,  di  Tar- 
tari, Cosacchi,  Moscoviti,  Teutoni,  Danesi,  Svedesi,  avvilita  dalla 
Bervitò  del  j)opolo,  lacerata  dalle  discordie  interne  e  dall'abuso  della 
libertà  politica  degenerante  in  anarchia,  ebbe  una  poesia  copiosa 
in  tutti  i  generi,  ma  ristretta  alla  imitazione  straniera. 

I  ria  nuova  anima  veramente  nazionale  si  formò  invece  nelle 
angoscie  del  triplice  smembramento  e  sotto  la  triplice  oppressione 
straniera.  Allora  si  ebbero  nei  Confederati  di  Bar  (1),  in  Taddeo 
Kosciuszko  e  ne'  suoi  compagni  gloriosi,  nelle  legioni  polacche  com- 
battenti su  tutti  i  campi  d'Europa  per  la  libertà,  quei  fatti  grandiosi 
e  quelle  personalità  vigorose  ed  ingenue  che  creano  la  grande  poesia 
nazionale.  Così  nel  Pan  Tadeusz  vi  è  di  più  che  nel  Don  Giovanni 
del  Byron  o  nell'Ermanno  e  Dorotea  del  Goethe  :  l'eroe  del  poema  è 
la  personificazione  dell'anima  nazionale.  Il  poeta,  nutrito  intellet- 
tualmente alla  doppia  sorgente  dall'antichità  classica  e  delle  patrie 
tradizioni  popolari,  rispecchia  nel  canto  di  classica  limpidità  tutte 
le  energie  intellettuali  e  morali  della  nazione,  tutte  le  sue  particolari 
qualità  ed  attitudini. 

La  grande  ingenuità  del  racconto,  la  semplicità  tutta  primitiva 
delle  costumanze,  il  prevalere  dell'immaginazione  e  della  passione, 
la  rappresentazione  colorita  e  calda  di  caratteri  e  di  fatti  grandiosi, 
tutte  queste  qualità  peculiari  dell'epica,  vengono  al  poema  dall'ar- 
gomento scelto  con  mirabile  opportunità.  Il  Mickiewicz  rievoca 
nelle  memorie  e  nelle  visioni  della  fanciullezza,  divenute  coscienti, 
un  paese  vergine,  non  tocco  dalla  civiltà  europea,  né  costretto  nei 
regimi  politici  dell'Occidente:  vede  la  Lituania  nel  1811,  in  quel 
momento  di  calma  profonda,  quasi  di  ansiosa  attesa  che  precede  la 
tempesta,  quando  la  Polonia  aspettava  la  sua  resurrezione  da  quel 
Napoleone,  il  quale,  al  dire  dello  stesso  Mickiewicz,  aveva  avuto  il 

(1)  Il  9  febbraio  1768  si  formò  a  Bar,  in  Podolia,  una  Confederazione 
per  sottrarre  la  nazione  e  il  re  all'influenza  russa,  e  riacquistare  l'indipen- 
denza: le  associazioni  armate  dei  confederati  percorrendo,  a  gruppi,  a  ca- 
vallo, il  paese  in  ogni  senso  tennero  per  quasi  cinque  anni  testa  ai  regolari 
eserciti  russi,  e  moltiplicarono  le  Unprese  gloriose. 
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merito  di  restituire  alle  incredule  e  scettiche  anime  europee  il  senso 
lioso  (i)  :  e  il  meraviglioso  è  elemento  essenziale  della 
poesia  epica. 

Ma  il  Pan  Taddeo  parve,  oltre  che  un  miracolo  letterario,  anche 

un  enimma  psicologico:  come  aveva  potuto  erompere  quel  canto  di 

omerica,  serena  bellezza  dall'anima  angosciata  del  poeta  e  dopo  che 

ivo  (Iti l'insurrezione  del  30  sembrò  segnare  il  naufragio 

ultimo  della  infelice  nazione? 

spiegazione  della  misteriosa  genesi  psicologica  del  poema  è 
nella  prefazione  in  versi,  che  le  prime  edizioni  non  portarono,  che 
i  fi  irli  del  poeta  trovarono  inedita  tra  Le  carte  paterne  e  pubblicarono 

into  nel  1880  (2).  Con  quella  pagina  lirica  il  Mickiewicz  volle 
come  giustificare  a  se  stesso  la  gioia  della  creazione  artistica,  che 
nella  composizione  del  mirabile  poema  ebbe  a  soverchiare  in  lui 
ogni  preoccupazione  ed  angoscia  personale  e  patriottica,  tanto  che 
un  amico  potè  scrivere  di  averlo  visto  sempre  sorridente  durante 
quel  suo  lavoro  (3  .  Egli  ebbe  anche  limpida  coscienza  di  aver  creato 
nel  Pan  Taddeo  il  proprio  capolavoro,  sì  da  affermare,  scherzando, 
che  proprio  soltanto  per  quello  gli  verrebbe  innalzato  un  monu- 
mento in  Nowogrodek  (4).  Così  un  giudizio  illuminato  di  artista 
fece  sì  che  egli  rinunciasse  alla  pubblicazione  di  quella  prefazione, 
la  cui  sconsolata  tristezza  avrebbe  formato  un  contrasto  troppo  stri- 
dente colla  serenità  del  poema. 

È  interessante  tuttavia  rileggere,  staccata  dal  Pan  Tadéeoi 
quella  prefazione  lirica,  che,  non  comparsa  in  quasi  tutte  le  edizioni 
del  poema,  non  tradotta  finora  né  in  francese,  né,  tanto  meno,  in 
italiano,  è  rimasta  quasi  sconosciuta  e  che,  oltre  ad  essere  una  ma- 
gnifica pagina  di  poesia,  è  altresì  un  grido  di  disperazione  di  mira- 
bile «  attualità  ». 

La  Polonia  infatti  che  fino  al  1914  parve  cancellata  dar  novero 
delle  nazioni  viventi,  sotto  la  triplice  pietra  sepolcrale  del  dominio 
di  tre  Stati  tanto  potenti  da  far  giudicare  follìa  qualsiasi  speranza 
di  rivendicazione,  non  s'è  oggi  levata  dalla  più  che  secolare  sepol- 
tura per  subire,  sì,  l'estremo  martirio,  ma  anche  per  sperare  ancora 
una  volta' da  questa  guerra  di  popoli  per  la  libertà  e  la  giustizia, 
la  sua  ricostituzione?  L'anima  profetica  del  Mickiewicz  non  aveva 
chiesto  a  Dio  nelle  Litanie  dei  Pellegrini  Polacchi  :  «  Accordaci,  Si- 
gnore, la  guerra  generale  per  la  libertà  dei  popoli  »? 

Più  grigi  e  nudi  di  speranza  erano  per  la  Polonia  gli  anni  (1832- 
1834)  in  cui  il  Mickiewicz  compose  il  suo  poema.  Sono  noti  i  pre- 
cedenti politici  dell'insurrezione  polacca  del  1830,  il  suo  svolgimento 
glorioso  e  la  sventurata  fine.  Coi  tre  successivi  smembramenti  del 
1772,  1793  e  95  la  Polonia  dopo  nove  secoli  di  indipendenza  nazio- 
nale era  stata  politicamente  soppressa  dalla  carta  d'Europa,  e  divisa 

(1)  Les  Slaves,  cours  professe  par  A.  Mickiewicz  au  collège  de  France 
(1840-41).  Voi.   Ili,   pag.  203. 

(2)  Dziela  Adama  Micktewicza,  Wydanie  zupelnv  przez  dzieci  autora  do- 
konane  (edizione  completa  degli  scritti  di  A.  M.  raccolta  dai  figli  dell'au- 
tore). Tom.  Ili,  pag.  349.   Paris,  Libraire  du  Luxembourg,  1880. 

(3)  e  (4)  Vedi  nello  stesso  volume  la  lettera  di  Pan  Ignazio  Domeiko  a 
Ladislao  Mickiewicz   (Santiago  3  aprile  1875),   pag.   333. 

-  '  Voi.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  16  ffiupno  1917. 
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ma,  Russia  e  Prussia.  L'epoca  napoleonica,  che  tante  spe- 
giustiflcò  nei  cuori  polacchi,  si  era  chiusa  senza 
lasciare  duri  «li  mutamento  nella  situazione  della  Polo- 

ina:  la  schiavitù  fu  ribadita  nel  Congresso  di  Vienna,  benché  velata 
da  parie  delle  tri  potenze  dominatrici  da  ipocrite  promesse  di  ri- 
to delle  estreme  libertà  polacche.  Così  il  granducato  di  Posna- 
nia  lotto  Federico  Guglielmo  III  di  Prussia  parve  avere  un  breve 
odo  'ti  M";i<i  autonomia,  ma  ben  presto  ricomparvero  nella  vita 
nazionale  I  piccole  e  grandi  odiose  misure  oppressive  che  esaspe- 
rammo ii  sentimento  polacco. 

N.lla  Galizia,  fin  dall'inizio  della  dominazione  austriaca  si  mo- 
strò evidente  quella  tendenza  del  governo  a  separare  con  la  diffiden- 
za e  rodio  la  casta  nobiliare  dalla  massa  popolare,  che  culminò  nelle 
terribili  giornate  del  '46,  in  cui  gli  eccidii  consumati  dai  contadini 
contro  i  nobili  ebbero  la  connivenza  del  Mettermeli. 

Quanto  alla  Polonia  Russa,  il  principato  di  Varsavia  creato  nel 
|M'T  da  Napoleone  ed  abolito  dal  Congresso  di  Vienna  fu  sostituito 
dal  regno  di  Polonia  la  cui  costituzione  ideata  in  senso  liberale  da 
Adamo  Czartoriski,  ma  modificata  in  senso  reazionario  dal  Nowo- 
siltzoff,  conferì  in  perpetuo  il  titolo  di  Re  di  Polonia  allo  Czar  di 
sia.  Questo  asservimento  di  un  popolo  spiritualmente  repubbli- 
cano ad  un  impero  dispotico  iniziò  anche  nella  Polonia  russa,  cui 
il  nostro  Mickiewicz,  lituano,  apparteneva,  la  tragica  distruzione 
della  nazionalità  polacca.  La  Dieta  Polacca  comprendendo  le  inten- 
zioni del  governo  Russo,  sempre  più  restrittive,  si  chiuse  in  una 
opposizione  sistematica  e  gli  fece  una  resistenza  inerte,  ma  invin- 
cibile, preludio  di  una  lotta  a  morte.  D'altra  parte  ignorati  martini 
del  popolo,  cospirazioni  sempre  rinascenti,  a  dispetto  degli  spaven- 
tevoli castighi  inflitti  ai  colpevoli  scoperti,  tutto  un  lavorìo  perseve- 
rante dell'anima  nazionale,  venivano  lentamente  accumulando  la 
materia  per  una  esplosione.  La  commozione  che  scosse  nel  luglio 
'Iti  1830  la  Francia  contro  la  monarchia  liberticida  di  Carlo  X,  segnò 
l'inizio  della  insurrezione  polacca  (1).  A  Varsavia  un  pugno  di  gio- 
vani diede  il  segnale  attaccando.il  29  novembre  il  palazzo  del  gran- 
duca Costantino  che  scampò  a  stento:  i  reggimenti  polacchi  pa- 
rono  dalla  parte  del  popolo  e  i  Russi  dovettero  uscire  dalla  capitale. 
Così,  gloriosamente  incominciata  e  proseguita  per  quasi  due 
anni  dal  popolo,  l'insurrezione  doveva  finire  infelicemente  per  i  re- 
plicati errori  dei  capi.  La  direzione  del  movimento  rivoluzionario 
fu  assunta  dal  Consiglio  di  Varsavia,  autorità  emanata  anterior- 
mente dallo  Czar,  la  quale  si  aggiunse  bensì  alcuni  elementi  popo- 
lari, ma  moderati  ed  esitanti  :  i  congiurati  furono  tenuti  lontani  dal 
Governo  e  il  movimento  rivoluzionario  deviò.  Mentre  l'insurrezione 
91  diffondeva  dalla  capitale  alle  Provincie,  il  Governo  perdeva  tempo 
parlamentando  collo  Czar  par  ottenerne  concessioni  e  garanzie,  fi- 
fi)  Vedi  Giorgio  D'Acandia,  La  quistione  polacca,  raccolta  di  documenti 
ni:..  Battiate,  1916),  pag.  230:  ((Memoria  di  Pietro  Wysocki,  sottote- 
nente dell'esercito  polacco  nel  movimento  insurrezionale  del  '30  ».  —  Vedi 
anche  (pax.  213):  «Manifesto  del  popolo  polacco  scritto  e  sanzionato  dalla 
Dieta  di  Polonia  che  espone  gli  abusi  commessi  dalla  Russia  dal  1815  al  1830 
«•  dichiara  legale  e  nazionale  la  sollevazione  del  17  nov.    1830». 
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dandosi  alle  vane  promesse  delle  potenze  firmatarie  del  trattato  di 
ina  e  sopratutto  cullandosi  nelle  speranze  di  aiuti  francesi.  Così 
ospicue  vittorie  militari  di  Wawer,  di  Grochow,  di  Dembe  Wiel- 
kie,  di  Ostrolenko  riuscivano  inefficaci.  In  Francia  agli  appelli  elo- 
uti  del  La  Fayette,  del  Lamennais,  del  Montalambert,  il  depu- 
tato Dupin  rispondeva:  «La  Pologne  est  trop  loin,  chacun  chez  soi, 
chacun  pour  soi  »;  e  Casimiro  Périer  aggiungeva  il  18  marzo  1831 
le  parole  rimaste  tristemente  famose:   «La  sédition  est  toujours  un 
orii:  ir  ioncedons  a  aucun  peuple  le  droit  de  rious  forcer  à 

oombattre  pour  sa  cause.  Le  sang  et  le  trésor  de  la  France  n'appar- 
inent  qua  la  France».  Era  il  trionfo  di  quella  politica  di  quie- 
tista, di   non  intervento  che  ha  avuto  anche  nell'Europa 
tanti   fautori  e  che  alla  Francia  del  30  imponeva  una  bor- 
abilmente  messasi  a  capo  della  rivoluzione  del  luglio,  riu- 
a  quasi  di  sorpresa  a  ristabilire  la  monarchia  con  Luigi  Filippo 
i  sopratutto  di  non  uscire  più  dalla  pace  e  dall'ordine 
in  cui  prosperavano  i  propri  interessi  materiali.  Quella  classe,  no- 
ante  le  proteste  del  popolo  e  di  uomini  insigni  tradiva  così  la 
fiducia  dei  Polacchi,  che  si  erano  sollevati  all'esempio  della  Francia 
e  colla  loro  stessa  insurrezione  l'avevano  salvata  dall'intervento  ar- 
mato della  Russia  (1). 

Dal  canto  suo  il  governo  Prussiano  sequestrava  le  armi  giun- 
ti  dalla  Francia  ai   rivoltosi,   riforniva  l'esercito  dello  Czar  di 
munizioni  e  di  viveri,  ordinava  la  confisca  dei  considerevoli  risparmi 
polacchi  depositati  alla  Banca  di  Berlino,  e  dei  beni  di  coloro  che 
avevano  varcata  la  frontiera  per  partecipare  alla  insurrezione.  Poi- 
quel  movimento  che  sconvolgeva  la  Polonia  Russa  trovava  viva 
anche  in  Posnania  e  in  Galizia  la  sete  indistruttibile  dell'indipen- 
denza, i  tre  governi  oppressori,  sgomenti  dell'incendio  che  ancora 
-otto  le  macerie  dell'infelice  nazione,  strinsero  quell'alleanza 
obbligata  che  tanta  influenza  doveva  esercitare  sulla  politica  europea 
te  ebbe  la  sua  prima  sanzione  nel  trattato  concluso  nel  1833  a 
Mùnchen  Greatz  tra  Francesco  I  d'Austria,  Federico  Guglielmo  III 
di  Prussia  e  Nicola  I  di  Russia  «  allo  scopo  di  agire  uniti  contro  ogni 
movimento  insurrezionale  polacco». 

Varsavia  cadde,  e  la  sua  caduta  segnò  la  fine  della  costituzione 
polacca:  sulla  Vistola  sorse  la  fortezza  di  Alessandro  dominante  co' 
cannoni  la  città  soggiogata.  V'era  stato  nella  sollevazione  un 
~mo  meraviglioso,  del  genio,  dell'entusiasmo,  non  sufficiente  fu- 
sione tra  il  popolo  e  i  capi  e  l'indifferenza  gelida  dei  governi  d'Eu- 
ropa. La  Polonia  apprendeva  con  quella  sanguinosa  esperienza  che 
la  parola  europea  non  aveva  più  alcun  valore  politico.  Per  la  Po- 
lonia in  lotta  con  un  nemico  terribile  avevano  protestato  tutti  i  libri, 
tutti  i  giornali,  tutte  le  voci  eloquenti  in  tutta  Europa,  ma  nessun 
fatto  emerse  da  quell'oceano  di  parole. 

Le  sofferenze  dei  polacchi  negli  anni  successivi  furono  estreme  : 
implacabili  massacri  del  popolo,  proscrizioni  degli  uomini  illustri, 
deportazioni  di  fanciulli  e  di  adulti  in  Russia,  confische  dei  beni 

(1)  G.  D'Acaxdia.  op.  cit.,  pag.  296.  Discorso  del  generale  Lafayette 
sulle  misure   prese   da   Nicola  I   per   distruggere   la    nazionalità   poh*ca.    (Di- 
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dei  patri. .li.   Dei  60,000  soldati,  di  ••ni   parte  si  erano  rifugiati   in 
Pn,  nie  in  Galizia,  i  soli  ufficiali  poterono  scampare  nell'oc 

cidente  d'Europa;  gli  altri,  disarmati,  furono  abbandonati  ai  Russi 
eh»'  li  deportarono  in  Siberia  o  li  incorporarono  nei  reggimenti  mo- 
viti.  Oli  emigrati  erano  parecchi*'  migliaia:  generali,  senatori, 
iiuii/ii.  i  primi  per  la  fortuna  e  l'ingegno,  gli  eroi  e  i  poeti,  l'anima 
della  nazione  insomma.  La  Francia  sola  ne  accolse  più  di  quat- 
tri.mila. 

Il  poeta  nostro  aveva  dovuto  precedere  (niella  emigrazione    i 
Compiendo  dopo  il  '15  i  suoi  studi  in  Wilno,  egli  vi  si  era  legato  coi 

.mi   membri  di  quelle  associazioni  dei  «Filomati»,   «Filar. 

che  all'amore  degli  studi  e  alla  severa  costumatezza 
univano  il  più  ardente  patriottismo  e  alimentavano  in  sé  la  spe- 
ranza della  risurrezione  polacca.  Dopo  il  19  quegli  studenti  furono 

etto  delle  faroci  persecuzioni  del  senatore  russo  Nowosiltzoff.  Il 
Mickiewicz  dovette  nel  1824  lasciare  la  Lituania  e  fu  internato  in 
Russia  dove  il  suo  ingegno  ardito  e  brillante  gli  valse  l'ammirazione 
degli  stessi  oppressori.  Gli  fu  poi  concesso  l'esilio  dalla  Russia,  ma 
anche  dalla  patria,  l'infaticato  errare  per  l'Europa  intiera. 

Lontano  dalla  patria,  egli  non  potè  così  partecipare  alla  insur- 
rezione del  '30,  ma  la  seguì  con  ansiosa  attenzione,  ne  vide  la  caduta 
e  il  rincrudirsi  della  schiavitù  con  terribile  delusione.  D'allora  al- 
l'emigrazione polacca  si  rivolsero  tutte  le  sue  speranze:  «  L'àme  de 
la  Pologne,  dès  ce  moment  —  egli  scrive  —  se  trouve  dans  les  pays 
étrangers.  Le  chant  célèbre  des  légions  polonaises  débute  par  ce 
vers  qui  outre  l'histoire  moderne:  La  Pologne  n'est  pas  encore 
morte,  tant  que  nous  vivons.  En  effet  les  hommes  dont  le  cceur  con- 
serve ce  qu'il  y  a  de  plus  intime  dans  une  nationalité,  ont  la  force 
d'en  prolonger  l'existence  en  dehors  de  toutes  les  conditions  poli- 
tiques.  C'est  ainsi  qu'on  a  vu  une  nation  entière  en  pérégrination  sub- 

■  a  ti  milieu  des  autres  peuples  »  (2). 

E  tuttavia  di  quella  emigrazione  polacca  a  Parigi  non  sfuggiva 
al  Mickiewicz  il  penoso  retroscena:  a  lui  stesso,  sospettosi  compagni 
non  risparmiavano  le  allusioni  malevoli  per  la  sua  involontaria  lon- 
tananza dalla  patria  nell'ora  della  prova  suprema;  tra  di  sé  si  di- 
voravano di  rimpianti  e  di  recriminazioni,  si  dividevano  in  vari 
comitati,  perdevano  il  tempo  a  discutere  vane  teorie  o  a  rinfacciarsi 

'•enda  la  sventura  della  patria.  Allora,  l'anima  del  poeta  assetata 
di  bellezza  e  ricca  di  impeto  creatore,  si  libera  dalle  angoscio  mandi 
e  meschine  del  presente,  e  torna  ai  ricordi  luminosi  e  fidenti  della 
fanciullezza.  Questa  l'origine  psicologica  del  Pan  Taddeo,  che  il 
poeta  stesso  con  fervido  lirismo  ci  svela  nei  versi  che  avrebbero  do- 
vuto servire  di  prefazione  al  poema: 

Che  mai  meditare  qui,  sul  lastrico  parigino,  portando  dalla  città  piene 
le  orenhir  di  strepito,  d'imprecazioni  e  di  menzogne,  di  inopportuni  pro- 
positi, di  tardivi  rimpianti,  di  dannate  contese? 

(1)  Era  nato  a  Zaosia,  in  Lituania,  nel  1798;  educato  ad  alta  religiosità, 
rfido   patriottismo,   aveva  assistito,    giovinetto,   agli   avvenimenti    del    '12 

che  lasciarono  sul  suo  spirito  indelebili  traccio. 

(2)  A.  Mickiewicz,  Les  Slaves.  Tom.  Ili,  pag.  183. 
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i   a  II  «  »1   Iugula  s  ! 

:iie  le  paurose  persone:  no  il  passo,  ci  renne  dietro 

lo  spavento,  in  ciascun  vicino  trovammo  un  nemico,  finché  ci  han  rinchiusi 
etto  giro  <li  catene  e  ci  ordinano  di  rendere  al  più  presto  lo  spi: 

qimml. >    pei    lamenti   degli    esuli    questo     inondo   non    ha   orecchie, 

quando  ad  ogni  istante  una  notizia  li  a-  -onante  dalla  Polonia  come 

campana  di  cimitero,  quando  una  pronta  fine  augurano  loro  i  custodi,  e  1 

dei   li   allettano  da  lungi  come  becchini,   quando  persino  nel  cielo  non 

Speranza,  strano  non  è  che  uomini,  mondo,  sé  stessi . abbiano  a  sde- 

iuarnta  ìa  ragione  nei  lunghi  tormenti,  sputino  su  di  sé  e  gli  uni 

livori  no. 
% 

Commento  eloquente  ai  versi  del  nostro  poeta  e  fedele  pittura 
della  situazione  in  Polonia,  situazione  chi  ha  nei  giorni  nostri  un 
ibi  le  parallelo,  sono  le  parole  di  un  altro  insigne  scrittore  e  pa- 
triota polacco,   Casimiro   Brodzinski:    «Noi   sentivamo  con   orrore 
antichi  difensori  dell'Europa,  saremmo  stati  costretti  a  divenir 
lati  de'  suoi  oppressori...   Varsavia  aveva  perduta  la  sua  antica 
/.za,  era  diventata  l'asilo  dello  spionaggio.  Tutti  sospetti  ai  no- 
tiranni  noi  diventavamo  sospetti  gli  uni  agli  altri.  I  suicidi  si 
moltiplicavano;  è  miracolo  se  la  nazione  non  prendeva  se  sfessa  in 
-  isto.  Chiusi  nelle  nostre  case,  noi  confrontavamo  la  nostra  si- 
tuazione a  quella  di  Roma,  sotto  Seiano;  assistevamo,  come  in  le- 
targo, ai  preparativi  della  nostra  sepoltura  ».  L'anima  del  poeta  no- 
-i  ritrae  sgomenta  dalla  orribile  visione: 

■  Ho  dal  breve  volo,  vorrei  evitare  le  regioni  della  tempesta,  cercare 
nto  l'ombra  e  il  tempo  sereno,  gli  anni  della  fanciullezza,  i  domestici 
recinti. 

Unico  bene  all'esule  sedersi  nell'ora  del  crepuscolo  con  qualche  amico 
— o  il  focolare,  chiudere  la  porta  agli  strepiti  d'Europa,  fuggire  col  pen- 
verso  più  felici  tempi,  rivedendo  in  sogno  il  proprio  paese. 

Ma  al  sangue  che  di  recente  fu  versato,  alle  lagrime  di  cui  scorre  l'in- 
tera Polonia,  alla  gloria  che  ancora  risuona,  di  ripensare  a  tutto  ciò  non  ci 
bastava  l'anima.  Poiché  la  nazione  è  in  tale  strazio  che,  volgendo  lo  sguardo 
al  suo  martirio,  anche  il  coraggio  si  torce  le  mani. 

A  quelle  stirpi  nere  di  lutti,  all'atmosfera. gravida  di  tanti  anatemi,  là 
il  pensiero  non  osa  drizzare  il  volo,  regione  spaventevole  anche  per  gli  uc- 
celli della  tempesta! 

nia  madre!  madre  così  di  recente  posta  nella  tomba,  chi  ha  forza 
dunque  di  parlare  di  te? 

Ah!  quali  labbra  osano  lusingarsi  di  trovare  oggi  la  magica  parola  che 
spezzi  la  disperazione  marmorea,  dai  cuori  sollevi  il  coperchio  di  pietra, 
sciolga  gli  occhi  pregni  di  taj»te  lagrime? 

Un  giorno,  quando  andrà  spegnendosi  il  ruggito  dei  leoni  vendicatori, 
tacerà  la  voce  delle  trombe,  si  romperanno  le  file  degli  eserciti,  quando  le 
aquile  nostre  con  fulmineo  volo  caleranno  all'antico  confine  di  Boleslao  il 
Valoroso,  si  sazieranno  di  cadaveri,  affonderanno  nel  sangue,  e  le  ali  alfine 
ripiegheranno  al  riposo,  quando  l'ultimo  nemico,  gettato  un  supremo  grido 
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I  ,,,„,..  annuniierè  col  Ulenzlo  ai  mondo  L*  nostra  liberazione.  qu< 

i      U  nuercia,  gettate  le  spade,   -i^, disonnati 

,,,,„„„  Mntlr  rievocare  .1  passato  e  potranno  pian 
slll  ;  1   padri,   allora   soltanto  oselle   lagrime  non  macchierwmo   1 

Il  poeta  ha  torma  fede  clic  quel  giorno  verrà,  ma  unii  si  illude 
dir  sia  vicino  Ba  che  prima  dovranno  i  psllegrini  polacchi  portare 
|lt>l  moi.do  Bcetlico  e  oblioso  la  testimonianza  dal  martino  (Iella  loro 
nazione  e  per  illuminarli  nell'oscuro  cammini»  scrive  per  essi  quel 
Lil.ro  .Idia  Nazione  polacca  e  dei  Pellegrini  polacchi  ch'è  percorso 
da  mi  soffio  di  biblica  grandezza;  sa  che  dovranno  i  volontari  po- 
lacchi combattere  ovunque  si   Lotti  per  l'indipendenza  dei  popoli, 

itolando  su  tutti  1  campi  d'Europa  la  loro  bandiera,  con  la 
aerosa  divisa  :  ■  Per  la  vostra  libertà  3  per  la  nostra!  ». 

Per  intanto  egli  vuole  per  un  momento  obliare  il  recente  san 
uiiinoso  passato  ed  il  presente  oscuro,  vuole  del  suo  paese  comporre 
una  visione  serena  che  si  imprima  nell'anima  degli  emigrati  e  torni 
ai  rimasti  in  patria  come  voce  di  speranza;  allo  spirito  del  posta 
affaticato  dalla  lotta,  ancora  una  volta,  Musa  prediletta,  la  patria 
sorriderà  dai  ricordi  dell'adolescenza.  In  una  limpida  opera  d'arte 
rivivrà  «-osi  nel  Pan  Tadeitsz  la  soffocata  Polonia:  i  signori,  la  no- 
hiltà,  i  contadini,  la  vita  nei  castelli  e  nelle  capanne,  nel  lavoro  e 
nel  piacere;  la  bella  natura  della  Polonia,  la  sua  terra,  il  suo  cielo, 
le  sue  foreste,  i  campi,  i  fiumi:  tutto  ciò  nell'attimo  quasi  solenne 
di  calma  che  precede  l'uragano,  quando  sotto  il  cielo  cupo,  che  nes- 
sun tuono  ancora  percuote,  tutte  le  cose  assumono  un  insolito  rilievo 
di  forma  e  di  colore. 

Oggi...  per  ii"i.  pepiti  QOO  Invitati  nel  mondo,  nell'intero  passato  e  nel- 
l'intero avvenire  min  solo  paese  esiste  Ln  cui  vi  sia  un  poco  di  felicità  per  il 
Polacco,  il  paese  degli  anni  giovanili!  Quello  sempre  resterà  puro  e  santo 
come  il  primo  amore,  non  turbato  dal  ricordo  di  errori,  non  minato  dalle 
delusioni,  né  alterato  dal  torrente  degli  avvenimenti. 

Quel  paese  beato  col  pensiero  saluterò,  dove  di  rado  piansi  e  mai  non 
digrignai  i  denti,  paese  della  fanciullezza,  quando  l'uomo  correva  per  il 
mondo  come  in  un  prato,  sceglieva  soltanto  i  fiori  soavi  e  belli,  i  velenosi 
gettava,  all'utile  non  volgeva  lo  sguardo. 

Quel  paese  felice,  povero  e  angusto  ói  tutto  nostro,  come  il  mondo  è  di 
Dio!  Là  tutto  ci  appartenne,  e  tutto  ricordiamo  ciò  che  là  ci  circondava;  dal 
tiglio  che  colla  corona  magnifica  concedeva  ombra  ai  fanciulli  dell'infoio 
villaggio,  fino  ad  ogni  ruscelletto,  ad  ogni  pietra  come  ogni  can*  uccio  della 
terra  ci  era  noto,  fino  ai  limiti  estremi,  le  case  dei  vicini! 

E  se  anche  il  Moscovita  talvolta  vi  compariva,  questo  soltanto  di  lui 
ricordavamo,  ch'egli  era  in  bella  e  brillante  divisa:  che  il  serpente  BOltantO 
a  1  Li   pelle  conoscevamo! 

Etì  unici  gli  abitanti  di  quel  paese  ci  restarono  fedeli  amici,  alleati  si- 
curi. Chi  infatti  vi  dimorava?  La  madre,  i  fratelli,  i  .parenti,  i  buoni  vicini! 
Se  qualcuno  di  essi  se  ne  andava  come  teneramente  là  si  parlava  di  lui! 
Come  il  ricordo  cosi  è  lungo  il  rimpianto,  Uà  dove  il  servo  è  affezionato  al 
padrone  come  negli  altri  paesi  la  moglie  al  marito,  dove  il  soldato  più  a 
lungo  rimpiange  le  armi,  che  qui  il  figlio  non  pianga  il  padre,  dove  per  un 
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cane  si  versano  a  lungo  lacrime  più  sincere  che  qui  non  siano  quelle  dei 
popolo  per  un  eroe. 

E  gli  amici  intanto  sei  a  per  il  canto  mi  sug- 

gerivano parola  dopo  parola,  cosi  come  si  narra  che  le  favolose  gru  nell'i- 
sola .selvaggia,  trascorrendo  a  volo  sul  castello  incantato,  gettassero  ognuna 
al  fanciullo  prigioniero  tuia  penna:  egli  si  fece  dell'ali  e  ai  cari  suoi 
ritornò. 

<■   fino   al   giorno  i   consolazione  che   i   miei  tanti 

giun.  tetti  Mi  paglia  delle  nostre  capanne,  e  le  contadine,  volgendo 

il  filatoio,  dopo  aver  terminato  di  cantare  i  ritornelli  prediletti  :  quello  della 
fanciulla  che  amò  tanto  suonare  che  dietro  il  violino  i  paperi  smani,  quello 
dell'orfanella  bella  come  l'aurora  che  radunava  a  sera  il  pollame,  prei. 

in   mano  le   contadine   anche   questi  miei   libri   semplici   come   le   loro 

soni. 

,  a  miei  giorni,  durante  una  rustica  festa,  si  leggeva  sovente  sotto 

-rlio,  sull'erba,  il  canto  di  Giustina,  il  racconto  di  Wleslaw,  e  seduto  al 
suo  tavolo  il  signor  fattore,  o  l'economo  e  persino.il  padrone  non  vietava 
di  leggere,  ma  si  compiaceva  anzi  di  ascoltare  e  ai  giovani  i  passi  più  diffì- 
cili spiegava,  lodava  le  bellezze,  compativa  i  difetti. 

E  la  gioventù  invidiava  la  gloria  dei  vati,  che  tuttora  nei  boschi  e  pei 
campi  risuona,  e  cui  più  del  lauro  del  Campidoglio,  è  cara  la  corona  che 
le  mani  della  contadina  hanno  intrecciata  di  azzurri  fiordalisi  e  di  verde 
ruta. 

Tornò  infatti  il  meraviglioso  libro  alla  patria  oppressa  ed  entrò 
quale  ospite  desiderato  nei  palazzi  e  nei  casolari  e  in  parecchie  ge- 
nerazioni tenne  viva  rimmagine  del  passato  glorioso,  raccogliendo 
in  un  quadro  colorito  l'anima  e  i  costumi  della  nazione  scomparsa 
e  facendo  testimonianza  della  sua  sopravvivenza  ideale.  Fu  tradotto 
in  varie  lingue  europee,  non  ancora  in  italiano  :  il  Mickiewicz  non 
è  pe ranco  conosciuto  tra  noi  quanto  meritano  l'altissimo  canto  e  il 
fervido  suo  amore  per  la  patria  nostra  (i). 

Possiamo  adesso  sperare  che  finalmente  s'approssimi,  o  grande 
poeta,  l'ora  del  ritorno  in  seno  alla  patria  ricomposta  in  unità,  l'ora 
che  nel  Pan  Tadeusz  invocasti  come  un  miracolo  dalla  Vergine  di 
Czenstochowa,  il  terzo  giorno  della  risurrezione  vaticinato  nel  Libro 
della  Nazione  Polacca? 

Per  óltre  un  secolo  Austria,  Germania  e  Russia  si  adopra- 
rono  a  distruggere  la  nazionalità  polacca:  con  la  massima  ferocia 
metodica  vi  si  adoprò  la  Germania  dove  gli  irredentisti  polacchi  sen- 
tirono farsi  intorno  a  loro  sempre  più  completo  l'isolamento,  mentre 
i  loro  connazionali  soggetti  alla  Russia  ebbero  almeno  quel  tanto 
di  respiro  e  di  speranza  che  permette  di  cospirare  e  di  insorgere,  ,e 
fraterne  simpatie  incontrarono  nei  liberali  russi.  A  quel  secolare 
martirio  soffocato,  è  succeduto  ora  sul  terreno  polacco  il  flusso  e 
riflusso  sanguinoso  delle  battaglie  in  cui  i  giovani  polacchi,  arruo- 
lati negli  eserciti  nemici,  si  incontrano  in  lotte  fratricide,  sull'anima 

(1)  Delle  opere  di  A.  Mickiewicz  soltanto  Gli  Dziady,  il  Corrado  Wallen- 
rod  e  alcune  poesie  sono  state  tradotte  in  italiano.  La  versione  ottima  e 
fedelissima  al  testo  è  di  A.  Unglierini.  Torino.  Roux  e  Viarengo. 
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polacca,  coirinoertenà  impotente  del  proprio  destino,  l'imposizione 
ido-indipendenza  per  opera  dell'antico  e  nuovo  oppres- 

M;i  la  triplici-  unione  dei  nemici  della  Polonia,  quella 

ohe  fu  chiamata,  come  a  scherno,  Santa  Alleanza,  è  per  sempre 

i     uri  grande  impero  moscovita  il  sangue  dei  martiri   ha 

innato  ni  lievito  di  vita  e  il  riconoscimento  del  diritto  della  Po 
loma  a   una  rsist  u/.a  nazionale  indipendente  già  si  è  imposto  al 

ni,,  provvisorio    della   Russia    rivoluzionaria   come    la    conse- 
ca dei  principi]  da  cui  è  scaturito  il  nuovo  regime. 

Allettata  d'altra  parte  dal  maggior  nemico  a  realizzare  quella 
che  pura  fu  la  speranza  del  Mickiewicz,  come  di  tanti  generosi  spi- 
nti polacchi,  la  creazione  d'un  esercito  nazionale,  la  Polonia  esita 
e  diffida  e  oppone  ([nella  resistenza  inerte  che  è  la  sola  arma  degli 
oppressi:  troppo  dure  esperienze  l'hanno  fatta  persuasa  della  verità 
dell.1  parole  del  suo  grande  storico  patriota  Gioachino  Lelevel  (1)  : 
-<  Malheur  au  peuple  qui  recouvre  son  indépendance  par  la  protec- 
tion  d'un  autre,  il  ne  sera  jamais  libre,  ilrestera  soumis,  asservì  ». 

Ed  oggi,  come  non  mai,  per  l'infelice  Polonia  «ospite  non  invi- 
tata nel  mondo  »  si  sono  formulati  in  tutta  Europa,  e  con  più  libere 
nobili  parole  al  di  là  dell'Oceano,  voti  e  speranze  di  risurrezione: 
ulti  della  promessa  stanno  oggi  non  più  i  Gabinetti,  ma 
i  popoli  che  hanno  versato  così  largamente  il  loro  sangue  e  soste- 
nuto sacrifizi  senza  confronto  per  dare  a  se  stessi  la  misura  del  pro- 
prio valore  nel  trionfo  della  politica  dello  spirito  e  della  libertà, 
sulla  politica  conquistatrice  e  materialista.  Questa  volontà  generosa 
dei  popoli  sarebbe  frustrata  da  una  pace  che  non  lavasse  l'Europa 
dal  delitto  polacco  e  non  restituisse  alla  nazione  martire,  senza  re- 
strizioni pericolose,  unità  e  indipendenza.  Poiché  soltanto  avrà  pace 
l'Europa  nell'avverato  vaticinio  di  Adamo  Mickiewicz:  «Come  alla 
risurrezione  di  Cristo  i  sacrifizii  umani  cessarono  su  tutta  la  terra, 

colla  resurrezione  della  nazione  polacca  cesseranno  le  guerre 
nella  Cristianità!  ». 

Cristina  Agosti  Garosci. 

(1)  Histoire  de  Poloyne,  par  J.  Lelevel.  Tom.    I.    Paris,  1844,  pag.  386. 
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I. 

La  natura  è  assolutamente  indifferente  alle  vicende  umane  che 

colgono  sul  fondo  di  quell'involucro  gasoso  che  avvolge  la  terra, 
e  che  noi  chiamiamo  l'atmosfera.  Centinaia  e  centinaia  di  migliaia 
di  uomini  sono  da  duo  anni  e  mezzo  morti  ciascuno  per  la  propria 
patria,  centinaia  e  centinaia  di  navi  si  sono  inabissate  nel  mare; 
milioni  e  milioni  di  metri  cubi  di  ogni  sorta  di  gas  furono  lanciati 
da  mille  e  mille  cannoni  nell'atmosfera;  città  furono  distrutte,  fertili 
pianure,  annosi  boschi  sconvolti  atterrati  e  isteriliti  :  e  la  terra  non 
ha  deviato  di  un  millimetro  dal  suo  cammino,  le  stelle  brillano  sul 
fondo  cupo  del  cielo,  il  merlo  chiocciola  fra  i  rami,  e  l'usignuolo 
modula  nel  notturno  silenzio  i  suoi  trilli,  e  il  cobra  dal  fulmineo  ve- 
leno avvolge  nella  jungla  indiana  le  sue  spire  eleganti,  e  al  tepido 
clima  marino  sbocciano  le  camelie  e  le  viole.  Nulla  è  mutato  nella 
natura  fisica,  e  dove  la  rabbia  devastatrice  omicida  dell'uomo  non  ha 
infuriato,  tutto  è  calma,  tutto  è  come  prima,  ed  i  fenomeni  naturali 
ai  svolgono  e  si  compiono,  come  se  nulla  fosse  acccaduto. 

Un  ragazzino  pensoso,  mi  rivolse  ubo  di  questi  giorni,  dopo  aver 
letto  del  siluramento  di  un  vapore  grande  e  veloce,  questa  curiosa 
domanda:  ma,  con  tanti  bastimenti  che  sono  stati  colati  a  picco,  il 
mare  sarà  rigonfiato  e  straripato?  No,  neanche  questo  accadde,  o 
Jio  accade  in  ragione  così  estremamente  piccola,  data  l'esten- 
sione vastissima  degli  oceani,  da  rendere  assolutamente  impossibile 
l'avvertirlo.  Il  mare  inghiotte  vittime,  tesori,  cannoni,  navi,  meravi- 
glie dell'industria  e  dell'ingegno  umano,  si  richiude  su  di  essi,  e 
prosegue  spensierato  ad  amoreggiare  colla  luna  nel  flusso  e  riflusso 
della  marea. 

Fra  qualche  diecina  d'anni  non  rimarrà  traccia  delle  innume- 
revoli trincee  che  oggi,  teatro  delle  più  accanite  lotte,  solcano  l'Eu- 
ropa: solo  troppo  spesso  l'aratro,  e  la  vanga,. mostrerà  all'agricoltore, 
e  teschi,  e  stinchi,  e  povere  ossa  umane:  e  gli  dirà  la  ferocia  bestiale 
degli  uomini  che  lo  precedettero:  sarà  forse  l'uomo  d'allora  migliore 
e  più  mite  di  noi? 

Ma  come  in  oggi  alla  superficie  del  mare  nulla  d'insolito  ap- 
pare così  nulla  di  cambiato  appare  sul  fondo  dell'atmosfera,  nell'aria 
che  respiriamo.  Quasi  sicuramente,  la  composizione  chimica  del- 
l'aria, investigata  anche  coi  procedimenti  chimici  più  delicati,  non 
risulterebbe  diversa  da  quella  esistente  prima  del  fatale  mese  di 

-to  1914.  Eppure  quantità  enormi  dei  più  varii  gas  furono  lan- 
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idate  nell'atmosfera,  dalle  bocche  da  fuoco,  dalle  bombe,  dallo  tor- 
pedini, e  simili  sc.'IKm aggini:  l'anidride  carbonica,  l'azoto,  l'ossido 

u-Umiìo.  l'idrogeno,  il  metano,  il  vapore  d'acqua:  in  rapporti  di 
secondo  la   natura  dell'esplosivo  dal  quale  provengono  (nitro- 
i.  ooiooe  fulminante  e  loro  miscele,  tritolo,  ecc.).  Per  Fin 
fauna  poi  del   -.1-  asfissianti  l'aria  s'inquina  di  cloro,   di   vapori  di 

no  e  nitrosi  «•  di  ossicloruro  di  carbonio,  che  coll'umiditè  da  ani 
.Inde  carbonica  e  acido  cloridrico  fi).  Ma  tutti  quei  gas  diffusi,  di« 
luiti.  nei  miliardi  di  m.'tri  cubi,  compresi  nell'atmosfera,  non  rive- 
lano alla  bilancia  del  chimico  alcun  aumento  nella  quantità,  nella 
i piali-  vi  si   rintracciano  di  consueto. 

II. 

Ma  le  masse  di  gas  caldi  che,  durante  un  cannoneggiamento  di 
numerose  bocche  da  fuoco,  vengono  lanciate  nell'atmosfera,  potreb- 
bero, pensarono  alcuni,  avere  qualche  altra  conseguenza  fìsica  e  me- 
teorologica, oltre  quella  chimica  dell'inquinamento  dell'aria. 

Un'opinione  divulgatissima  vuole  che  i  forti  cannoneggiamenti 
e  spari  producano  la  pioggia  :  ed  è  curioso  come  si  ritenga  anche  oggi 
da  molti,  che  durante  le  grandi  battaglie  si  scatenino  forti  acquaz- 
zoni :  che  naturalmente  si  attribuiscono  agli  spari  delle  bocche  da 
fuoco.  Cosa  strana  davvero,  perchè  la  credenza  che  le  grandi  bat- 
taglie siano  accompagnate  da  temporali  vigeva  anticamente  e  prima 
molto  ancora  dell'invenzione  della  polvere  da  sparo.  Plutarco  nella 
vita  di  €aio  Mario,  narrando  la  famosa  battaglia  alle  Acque  Sestie, 
nella  quale  Mario  sconfìsse  i  Teutoni  scrive: 

«  Invero  si  è  osservato,  che  dopo  le  grandi  battaglie  cadono 
grandi  pioggie,  quasi  che  qualche  divinità  voglia  lavare  e  purificare 
la  terra  con  acque  superne;  o  che  il  sangue  e  la  corruzione  coi  vapori 
che  esalano  ispessiscano  l'aria,  che  è  soggetta  ad  alterarsi  per  la  mi- 
nima causa». 

Su  quell'opinione  il  sig.  Milham,  un  meteorologo  americano,  così 
scrive:  «Vi  sono  due  ragioni  che  valgono  a  spiegare  come  la  coin- 
cidenza fra  pioggie  e  battaglie  sia  stata  notata  così  spesso.  Primie- 
ramente i  danni  e  le  sofferenze  cagionate  dalla  pioggia  :  secondaria- 
mente, che  le  truppe  si  giovano  del  bel  tempo  per  portarsi  in 
posizione,  e  che  dopo  il  bel  tempo  viene  il  cattivo».  Colle  guerre 
odierne  di  trincea,  quella  seconda  ragione  perde  ogni  peso,  poiché 
le  battaglie  durano  giorni,  settimane,  mesi,  le  manovre  sono  minime, 
ed  il  genio  dello  stratega  trova  difficilmente  l'occasione  di  manife- 
starsi. Il  sig.  Berget  ha  istituito  dei  calcoli  interessanti  sulla  caduta 
della  pioggia  provocata  da  forti  cannoneggiamenti  e  fondata  sulla 
moderna  teoria  della  formazione  della  pioggia.  Dai  suoi  calcoli  il 
sig.  Berget  conclude  quanto  segue.  Scariche  numerose  e  poderose  di 
grosse  bocche  da  fuoco  possono  cagionare  una  condensazione  localo 
di  vapor  d'acqua,  e  quindi  la  caduta  della  pioggia.  E  che  così  pò 
essere  lo  prova  il  fatto  noto  da  tempo,  che  i  tiri  che  le  squadre  delle 

(1)  Debbo  queste  informazioni  alla  cortesia  del  prof.  Icilio  Guareschi,  dot- 
l'Università  di  Torino,  che  unisce  alla  scienza  profondissima,  una  nobile  e 
gentile  anima  di  uomo  e  di  patriota. 


LA  GUERRA   E   l  Al  M08FEBA  41'.* 

flott  -cono  nelle  esercitazioni  sono  spesso  seguiti  da  una  piog- 

gerella fine,  che  ne  è  la  conseguenza. 

Ma  non  è  assolutamente  il  caso  di  pensare  a  grandi  perturba- 
zioni atmosferiche,  a  variazioni  anche  temporanee  nelle  preci] 
zi<»ni  atmosferiche  su  e.-r  ioni,  come  conseguenza  delle  gr.t 

battaglie  sia  terrestri  che  marittime.  Neppure  le  più  grandi  eruzioni 
vulcaniche,    ben    altrimenti    imponenti   e   colossali   delle    battìi 
umane,  hanno  influenza  alcuna  sulla  circolazione  dell'aria,  e  sulle 
vicende  atmosferiche  generali  che  dipendono   interamente  e  quasi 
esclusivamente  dal  sole  e  dalla  rotazione  diurna  della  terra. 


III. 

I  rumori,  i  suoni  che  per  opera  dell'uomo,  o  naturalmente  si 
producono  intorno  a  noi.  giungono  al  nostro  orecchio  pel  tramite 
dell  atmosfera.  Ogni  rumore  e  suono  è  prodotto  dalle  vibrazioni  delle 
particelle  del  corpo  sonoro,  le  quali  a  loro  volta  ecci.  ino  vibrazioni 
nelle  particelle  dell'aria:  le  quali  poi.  si  propagano,  ove  ostacoli  non 
1<>  impediscano,  in  ogni  direzione,  longitudinalmente:  esse  vanno 
affievolendosi,  secondo  una  certa  legge,  col  crescere  della  distanza 
dal  corpo  sonoro,  anche  per  la  'resistenza  che  incontrano  nella  pro- 
pagazione, e  finalmente  si  estinguono,  e  nulla  è  più  avvertito  da  chi 
si  trovi  in  quel  luogo. 

II  principio  della  coesistenza  dei  moti  vibrafoni,  insegnato  dal- 
1  e-j>erienza  e  dimostrato  dalla  teoria  matematica,  permette  che  un 
numero  qualsivoglia  di  suoni  differenti  possa  trasmettersi  in  tutte 
le  direzioni,  senza  che  i  singoli  suoni  si  perturbino  gli  uni  cogli 
altri:  così  avviene  per  le  melodie  di  un'orchestra,  e  per  il  rimbombo 
di  mille  cannoni.  La  velocita  del  suono  nell'aria  cambia  colla  tem- 

ìtura:  a  zero  gradi  essa  può  essere  fissata  in  cifre  tonde  a  330 
metri  al  minuto  secondo,  e  a  sedici  gradi  essa  è  di  340  metri,  che 
riguarderemo  come  velocità  del  suono  nell'aria  nelle  circostanze  or- 
dinarie. I  proiettili  delle  moderne  bocche  da  fuoco  hanno  all'uscita 
dall'arma  una  velocità  che  non  supera  gli  850  metri  al  minuto  se- 
condo, ma  non  è  inferiore  ai  600  :  quei  proiettili  dunque  corrono  con 
velocità  molto  superiore  a  quella  del  rombo  prodotto  dallo  sparo  : 
se  essi  camminassero  senza  incontrare  resistenza  giungerebbero  in 
un  punto  del  loro  percorso  distante  qualche  chilometro  dalla  bocca, 
prima  che  vi  si  oda  il  rumore  dello  sparo.  Ma  la  resistenza  che  l'aria 
oppone  al  movimento  scema  di  molto  e  rapidamente  la  loro  velo- 
cità; di  conseguenza,  se  in  principio  il  proiettile  precede  il  rumore 
della  detonazione  normale,  dopo  pochi  secondi  le  rimane  indietro. 
E  così  i  famosi  proiettili  da  305,  possono,  dopo  il  primo  colpo,  essere 
avvertiti  e  segnalati  in  tempo  per  nascondersi  e  cercare  un  riparo 
od  un  ricovero.. Ma  il  rumore  di  uno  sparo  a  palla,  non  è  un  colpo 
secco  e  netto,  come  la  detonazione  di  un  cannone  carico  di  sola  pol- 
vere: bensì  una  specie  di  schiocco  in  tono  profondo,  analogo  a  quello 
acuto  della  frusta,  claquement  dei  francesi:  e  che  si  può  imitare 
con  ta-pum,  o  meglio  titm-tum,  o  biuv-btn/i,  vale  a  dire  composto 
di  due  rumori  che  si  seguono  rapidamente.  Però  ciò,  si  badi  bene, 
astraendo  dall'eco  e  dalle  risonanze  dovute  a  riflessioni  del  suono. 
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,.  ,„,ii  iwiiino  nulla  a  '•li*'  fare  co]   rumore  dovuto  unicamente 

allo  -l'ai" 

l  du«  rumori  che  costituiscono  il  rombo  <li  un  cannone  si  spie- 
a  messo  di  due  movimenti  dell'aria,  il  primo  dovuto  alla  pro- 
pagazione dell'onda  Bonóra  prodotta  dalla  detonazione  propriamente 
detta,   il  secondo   proveniente  dalle  onde  suscitate  dalla   soia   del 
proiettile  nel  suo  moto  attraverso  all'atmosfera,  non  molto  diverso 
a  parte  la  rotazione)  «la  quello  «li  una  nave  in  marr,  nel  quale  sul 
davanti  ai  hanno  onde  che  partono  dalla  ruota  di  prua,  e  dietro  la 
rioni    rapidissima   dei   due  rumori  produce  il   cla- 

qvement. 

Nell'audizione  i>oi  del  rombo  del  cannone  si  osservano  delle  ano- 
malie curiosissime:  così  accade  che  si  oda  il  cannone  a  grandi  di- 
stanze dal  luogo  dello  sparo  e  nell'immediata  vicinanza  di  esso, 
mentre  in  regioni  intermedie  nulla  si  avverte,  e  queste  ultime  sono 
marnate  zone  di  silenzio.  Tyndall  le  aveva  spiegate,  ricor- 
rendo a  certi  strali  d'aria  da  lui  supposti,  che  denominò  nubi  acu- 
stich<\  e  <he  per  la  loro  speciale  costituzione  intercetterebbero  il 
Buono,  anàlogamente  a  quanto  fanno  le  nubi  atmosferiche  solite  con 
la  luce  che  viene  dal  cielo.  Questa  teoria  non  fu  generalmente  ac- 
colta. 

fi  naturale  che  il  suono  vada  smorzandosi  e  si  affievolisca  col 
crescere  della  distanza  dal  luogo  nel  quale  fu  prodotto;  ma  è  meno 
evidente  l'esistenza  delle  zone  di  silenzio.  I  fisici  moderni,  basandosi 
sopra  alcune  recenti  opinioni  sulla  costituzione  degli  eccelsi  strati 
dell'atmosfera  (a  circa  80  chilometri  sul  mare)  composti  quasi  esclu- 
sivamente di  idrogeno  e  di  elio,  ritengono  che  l'alternarsi  di  zone  di 
silenzio  con  zone  sonore,  possa  provenire  dalla  riflessione  totale  del 
suono  sopra  superfìcie  limitanti  strati  d'aria  di  densità  molto  di- 
versa. Altri  ricorrono  ad  un  delicato  principio  della  fisica,  che  è 
detto  principio  di  Doppler  Fizeau  :   ma  in  complesso  la  vera  spie- 

one  del  fenomeno  non  è  oggi  ancora  definitivamente  trovata.  In 
Francia  ed  in  Inghilterra  si  stanno  raccogliendo  dati  e  fatti  per 
care  di  trarne  qualche  teoria  attendibile.  Oltre  ai  detti  rumori  dello 
sparo  il  moto  del  proiettile  è  poi  accompagnato  da  un  sibilo,  o  sorta 
di  russo,  secondo  le  sue  dimensioni,  dovuto  al  moto  ed  alla  rotazione 
del  proiettile  in  seno  all'atmosfera,  sibilo  più  o  meno  alto  e  acuto, 
o  basso  e  profondo,  a  seconda  della  forma,  grossezza  e  velocità  del 
proiettile  medesimo. 

Abbiamo  accennato  a  strati  dell'atmosfera  situati  ad  80  chilo- 
metri sul  mare;  ma  essi  non  sono  gli  ultimi  dell'oceano  aereo  che 
avvolge  la  terra.  I  fenomeni  crepuscolari,  le  aurore  boreali,  le  stelle 
cadenti  attestano  che  a  200  chilòmetri  sul  mare  si  trovano  ancora 

atmosferici.  L'uomo  non  è  giunto  che  a  circa  11  chilometri  :  ma 
un  pallone  sonda  con  istrumenti,  lanciato  il  17  dicembre  1912  in 
Pavia,  dal  prof.  Gamba,  raggiunse  37700  metri,  e  registrò  la  tem- 
peratura di  51  gradi  sotto  zero. 
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IV. 

L'aviazione  e  la  sua  applicazione  alla  distruzione  di  uomini  e 
cose,  fatta  per  la  prima  volta  in  Libia  dagli  italiani,  ha  preso  nel- 
l'attuale forsennata  gusrra  un  tale  sviluppo,  da  rendere  più  che  mai 
importante  lo  studio  e  resumé  dell'atmosfera,  sotto  i  varii  as|>etti,' 
fisici  e  meccanici.  l*i  prima  conseguenza  è  stata  la  soppressione  od 
il  ritardo  tic-Ila  pubblicazione  dei  bollettini  meteorologici  da  tutte 
le  nazioni  belligeranti;  bollettini  che  avrebbero  potuto  giovai' 
nemico,  nelle  spedizioni  di  dirigibili  e  di  velivoli,  e  nel  diabolico 
lancio  di  gas  asfissianti  e  lacrimogeni.  Quella  disposizione  era  na- 
turale ed  indispensabile:  ma  l'attività  degli  uffici  meteorologici  non 
ne  fu  che  accresciuta  ed  essi  hanno  reso  agli  eserciti  ed  alle  amiate 
segnalati  servizii.  A  dimostrare  quanta  importanza  i  tedeschi  an- 
nettono alle  osservazioni  meteorologiche  bastino  i  fatti  seguenti. 

Nell'agosto  1914  i  tedeschi  impadronitisi  del  Belgio  occuparono 
subito  l'osservatorio  astronomico  reale,  con  una  compagnia  di  120 
uomini  comandati  da  un  capitano.  Quell'osservatorio  sta  in  Uccie 
a  quattro  chilometri  a  sud  di  Bruxelles,  accanto  all'istituto  reale 
meteorologico  :  in  quello  vennero  installati  quattro  meteorologisti 
tedeschi,  coi  loro  strumenti,  a  costituirvi  una  l:*>l<I-\Vrtt*>r-Stalio-n 
(stazione  da  campo  per  il  tempo).  L'osservatorio  di  Uccie  venne  im- 
mediatamente collegato  con  quello  di  Amburgo  a  mezzo  di  un  filo 
telegrafico  speciale.  Alla  metà  di  novembre  l'osservatorio  di  Uccie 
divenne  F  ehi -Wetter-C  entrai  (Stazione  centrale  da  campo  per  il 
tempo).  A  mezzo  di  simili  stazioni  impiantate  a  L  \amur  e 

dei  bollettini  meteorologici  olandesi  e  scandinavi,  benché  privi  di 
quelli  inglesi  e  francesi,  era  possibile  ai  meteorologi  tedeschi  ettenere 
predizioni  del  tempo,  per  le  spedizioni  aeree  militari,  di  qualche  pro- 
babilità. Tali  predizioni,  naturalmente  più  imperfette  e  dubbie  di 
quelle  che  si  possono  ottenere  valendosi  di  tutti  i  dati  mondiali,  de- 
vono fallire  spesso:  così  certo  non  fu  preveduta  l'improvvisa  bufera 
del  17  febbraio  1915,  che  cagionò  il  naufragio  degli  Zeppelin  «  L  3  » 
ed  «  L  4  »  sulla  costa  occidentale  del  Jutland  a  quella  data.  Ho  tolto 
queste  notizie  dal  N.  82  della  Gazett>>  Astronomi// ne  éditée  par  la 
Société  & astronomie  cTAnverse:  esso  fu  pubblicato  in  Londra  il 
15  aprile  1915,  poiché,  dopo  la  mostruosa  invasione  del  Belgio,  quella 
Società  Astronomica  si  trasferì  colà.  Non  solo  i  meteorologi  tedeschi 
prestarono  l'opera  loro  alla  guerra  aerea,  ma  i  geologi  diedero  e  danno 
ovunque  consigli  e  suggerimenti  per  lo  scavo  delle  trincee  nella  guerra 
terrestre.  Tutto  ciò  è  perfettamente  conforme  agli  insegnamenti  im- 
partiti dal  generale  prussiano  Carlo  von  Clausewitz,  il  grande  maestro 
della  strategia  tedesca.  Nel  suo  libro  Vom  Kriege  (Della  guerra)  pub- 
blicato dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1831  in  Breslavia,  per  colera, 
si  legge  il  brano  che  qui  riportiamo  tradotto,  del  quale  i  procedimenti 
guerreschi  tedeschi  non  sono  che  la  feroce  realizzazione: 

«  Le  guerre  sono  divenute  meno  barbare  di  una  volta,  solamente 
perchè  si  è  iritenuto  non  necessario,  e  possibilmente  non  conveniente, 
per  timore  di  rappresaglie,  l'uccidere  dei  borghesi  e  .l'incendiar 
chiese.  Ma  è  una  questione  di  sola  utilità,  non  di  umanità,  e  se  la 
barbarie  fosse  di  nuovo  ritenuta  conveniente,  vi  si  dovrebbe  ricor- 
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senaa  compunzione.  La  violenza  si  amma  colle  invenzioni  delle 
arti  e  delle  scienze  al  fine  di  lottare  colla  violenza.  Le  restrizioni  jm- 

,  da  noi  stessi,  e  denominate  usanze  delle  leggi  internazionali, 
l'acconipa-iiano  Bensa  a I tettarla  essenzialmente  ». 

Citai  von  Clausewitz,  benché  egli  sia  quasi  ignoto  in  Italia, 
tranne  che  ai  temici  militari,  ciò  perchè  se  Treitschke,  professore  di 
storia  a  Merlino,  è  il  girande  apostolo  del  pangermanismo,  von  Ber 
nhai  rale  .li  cavalli-ria,  non  è  che  il  volgarizzatore  delle  dot- 

trine sapientemente  strategiche  sì,  ma  crudelmente  inesorabili  di  von 
Clausewitz  (1).  Dottrine,  che  richiamano  angosciosamente  alla  me- 
moria il  seguente  spaventevole  periodo  di  Teodoro  Fontane,  ed 
una  blasfema  ammonizione  di  Klopstock,  il  cantore  del  divin  mar- 
tire del  Golgota,  i  cui  santi  e  benedetti  ammonimenti  sono  oggi,  da 
chi  più  li  invoca,  intieramente  scordati  e  violati.  «  Es  gibt  Zeiten, 
bari  EU  sagen,  in  denen  auch  strikte  Gerechtigkeit  zu  einem  Fehler 
werden  kann.  Der  Deutsche  war  zu  alien  Zeiten  nur  allzu  geneigt 
ni  diesem  Fehler  zu  verfallen.  «  Sei  nicht  allzu  gerecht,  mein' Volk  » 
—  durfte  schon  Klopstock  mahnen».  (Vi  sono  tempi,  duro  a  dirsi, 
nei  quali  anche  la  stretta  giustizia  può  divenire  un  errore.  Il  Tedt 
fu  in  ogni  epoca  anche  troppo  proclive  a  cadere  in  questo  errore. 

>n  essere  troppo  giusto,  o  mio  popolo»,  dovette  già  ammonire 
Klopstock).  E  scrissi  spaventevole  periodo,  e  blasfema  arrvmoni- 
zimie,  perchè  tali  sono  quelle  parole  e  tali  le  chiamerei,  se  anche 
un  italiano  le  avesse  dettate.  Giacché  se  è  discutibile  il  pronunziato 
di  Franklin,  che  nessuna  guerra  è  mai  stata  utile  e  nessuna  pace 
inutile,  è  invece  indiscutibilmente  e  sacrosantamente  vero,  che  la 
giustizia  non  è  mai  cattiva  né  dannosa,  e  nessuna  ingiustizia  potrà 
mai  dirsi  buona  e  giovevole. 

Non  è  a  mia  conoscenza  quanto  i  Francesi  abbiano  adoperato 
la  meteorologia  nella  guerra;  ma  certo  non  la  trascurarono,  avanzati 
come  sono  in  questa  scienza,  e  possedendo  quel  centro  di  capitale 
importanza  per  le  comunicazioni  telegrafiche  senza  fili  che  è  la  torre 
Eiffel,  ed  avendo  a  portata  di  mano  le  osservazioni  inglesi  di  aiuto 

dissimo  alla  predizione  del  tempo. 

Gli  Inglesi  hanno  aggiunto  al  loro  esercito  in  Francia  una  se- 
zione del  genio  militare,  per  il  servizio  meteorologico  da  campo. 


In  Italia  si  fece  tutto  quello  che  si  poteva  e  doveva  per  porre  la 
meteorologia  e  la  predizione  del  tempo  al  servizio  dell'esercito  e 
del  Tarmata- 
li Comando  Supremo  dell'esercito  provvide  all'istituzione  nella 
zona  di<  guerra  di  un  servizio  meteorico,  all'intento  di  conoscere  i 
dati  relativi  allo  stato  del  tempo  in  un  dato  istante  e  indicazioni 
-ulle  successive  modificazioni.  Vennero  istituiti  piccoli  osservatorii 
meteorologici  nei  posti  avanzati,  e  le  osservazioni,  accentrate  in  una 
città  della  zona  di  guerra,  vengono  elaborate  nei  modi  desiderati  dal 
Comando.  Una  sezione  meteorologica  di  esso,  procede  a  previsioni 

(1)  Vedasi  un  articolo  del  maggiore  inglese  T.  E.  Compton  nel  numero  per 
dicembre  dell'Unte  Magatine  ed  il  fascicolo  per  gennaio  della  Revietc 

•  vUvcs. 
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del  tempo  di  carattere  locale,  e  pei  vale  ili  speciali  oomu- 

izioni  della  Sezione  Presagi  del  tempo  del  R.  Ufficio  Centrale  di 

eorologia  in  Roma. 

Questo  Ufficio  è  posto  sotto  la  direzione  del  prof.  Luigi  Palazzo, 

i/iato  di  alto  merito,  imperterrito  argonauta,  e  che  oltre  a  dare 
alla  patria  l'efficacissima  e  dotta  opera  sua,  le  diede  in  santo  sacri 
tizio,  fin  dal  principio  della  guerra,  la  vita  di  un  figlio  dilettissimo, 
valorosamente  caduto  combattendo. 

La  Sezione  Presagi  del  tempo  del  R.  Ufficio  Meteorologico  in 
Koii  la  direzione  del  prof.  Filippo  Eridia,  meteoro- 

eemolo  (1). 

A  fornire  all'esercito  ed  all'annata  le  informazioni  sullo  stato 
dell'atmosfera  delle  quali  abbisognano  concorrono  altre  benemerite 
nostre  istituzioni.  //  servizio  aerologico  militare  italiano  posto  sotto 
la  direzione  del  maggiore  di  Artiglieria  Luigi  Matteuzzi  :  e  ['Ufficio 
idrografico  del  magistrato  delie  acque  in  Venezia,  posto  sotto  la  ili 
ivzione  del  prof.  G.  Magrini.  La  nota  competenza  degli  egregi  diret- 
tori di  questi  istituti,  è  arra  sicura  del  loro  valido  e  perfetto  fun- 
zionamento (2). 

ata,  scossa,  sconvolta  dal  rombo  di  migliaia  di  cannoni, 
dallo  schioppettio  dei  milioni  di  proiettili,  che  bombarde,  mitraglia- 
trici, moschetti  eruttano  e  lanciano  senza  posa,  l'aria  che  ci  avvolge, 
obbediente  alle  infl  essibili  leggi  di  natura,  or  serena  ora  cupa,  resta 
immutata,  ed  a  poche  centinaia  di  metri  dall'infamia  dei  gas  asfis- 
si e  la-rimogeni  si  conserva  incontaminata  e  pura. 

E  l'aria  freme  e  vibra  pei  gridi  di  guerra,  per  le  strida,  i  vani 
richiami,  i  lamenti  dei  combattenti  feriti:  accoglie  l'ultimo  anelito 
di  tanti  moribondi,  e  sta  immutata  ed  indifferente  a  tanti  dolori,  a 
tante  devastazioni  e  patimenti.  Indifferente  ed  immutata  pur  la 
che  a  noi  giunga  l'eterno  purissimo  raggio  delle  lucenti  stelle  e  del 
fulgente  sole.  Oh  stelle  d'oro,  onniveggente  sole,  ancor  vi  giova  illu- 
minare quest'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  ancor  vi  giova,  e  non  inor- 
ridite? Stelle  divine,  benedetto  sole,  là  su  nel  cielo  librati,  ultima 
visione  agli  occhi  di  tanti  baldi  e  forti  giovani,  date,  date  alla  patria 
nostra  la  vittoria  santamente  giusta,  dateci  la  pace  e  la  giustizia  ! 

Troppo  piansero  le  madri,  le  sorelle,  le  spose;  troppo,  troppo  ci 
odiammo,  e  tanto  e  nobil  sangue  si  versò,  troppo  si  soffrì  quaggiù  : 
stelle  divine,  onniveggente  sole,  date  al  nostro  buon  diritto  il  trionfo, 

-li  uomini  la  pace  e  la  giustiziai  Gloria  in  exceisU  Deo  et  in  terra 
pax  homtnibiis  honae  voluntatist 

Ottavio  Zanotti  Bianco. 


Per  l'organizzazione  ed  il  funzionamento  della  predizione  del  tempo, 
in  Italia,  vedansi  i  due'  pregevolissimi  scritti  seguenti  del  prelodato  Prof. 
Eredia:   /  i>i''sagi  del  tempo,  in  ltivista.  Marittima  di  novembre  1916,  e  L'onja- 

■zinne  del  servizio  dei  presagi  del  tempo  in  Italia,  in  Rivista  Meteorico- 
Agraria,   anno   XXXV,   X.  29,    191  I. 

(2)  Ringrazio  sentitamente  il  chiaro  prof.  Palazzo,  che  da  me  richiesto 
mi  favorì  cortesemente  queste  informazioni,  ed  altre  che  la  ristrettezza  dello 
spazio  mi  toglie  di  divulgare,  e  che  tutte  attestano  che  in  Italia  i  meteorologi 
nulla  omisero,  nulla  trascurarono  r-he  potesse  contribuire  all'auspicata,  ago- 
gnata vittoria  dèlia  nostra  nobile  e  giusta  causa. 
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Gli  usi  civili  hannQ  origine  nell'antica  proprietà  collettiva,  che 
ha  esistito  presso  quasi  tutti  i  popoli  della  terra  in  un  periodo  pri- 
mitivo della  loro  esistenza. 

Si  può  _  schematicamente  —  dire  che,  da  principio,  i  popoli 
Vivono  di  caccia  e  con  la  pastorizia;  non  si  fa  dell'agricoltura.  In 
un  periodo  successivo,  qualche  tratto  di  terreno  viene  dissodato 
e  messo  in  coltivazione,  ma  per  un  solo  anno  e  l'anno  appresso  si 
passa  ad  altro  appezzamento,  con  una  rotazione  che  può  essere 
decennale  o  anche  più  lunga.  Intanto  la  terra  si  riposa  e  serve 
al  pascolo.  Naturalmente,  il  territorio,  sul  quale  l'orda  o  clan  si  è 
stabilita,  appartiene  ad  essa,  per  diritto  di  occupazione. 

In  un  ulteriore  periodo,  di  progresso,  l'orda  comincia  a  coltivare 
un  po'  più  intensivamente  la  terra;  si  stabiliscono  sedi  fìsse.  Il  ter- 
ritorio si  divide  in  tre  parti  :  una  rimane  a  bosco,  un'altra  a  pa- 
scolo, la  terza  si  mette  a  coltivazione  o  campo.  Così  si  provvede  ai 
bisogni  più  essenziali  di  quella  vita  primitiva.  Il  campo  si  assegna 
d'inporaneamente  alle  varie  famiglie,  misurando  con  una  corda 
—  per  fimiculwn  —  tanti  appezzamenti  quante  sono  le  famiglie. 
L'assegnazione  si  fa  a  sorte.  Ógni  uno,  due,  tre  o  più  anni  si  ri- 
parte di  nuovo  il  campo  ed  ogni  famiglia  torna  ad  estrarre  a  sorte 
il  proprio  appezzamento  (i). 

Di  questo  tipo  di  proprietà  collettiva  esistono  in  Italia  moltis- 
simi esempi,  veramente  tipici;  alcuni  ritraggono  nei  più  minuti  par- 
ticolari, persino  nella  misurazione  dei  lotti  con  la  fune,  questa  pri- 
mitiva costumanza. 

Presto  comincia  a  delinearsi  un  principio  di  proprietà  della 
famiglia  ed  è  l'appezzamento  di  terra  attorno  alla  casa,  che  non  è 
più  sottoposto  al  sorteggio  e  viene  coltivato  ad  orto  (Herediiem  dei 
Romani,  Hufe  dei  Germani).  A  poco  a  poco,  la  proprietà  della  fa- 
miglia prende  ]a  prevalenza  su  quella  del  clan  e  le  terre  assegnate 
col  sistema  su  indicato  non  si  mettono  più  in  comune  per  una  nuova 
ripartizione  ed  un  nuovo  sorteggio.  Questo  tipo  di  proprietà  collet- 

(1)  La  proprietà  collettiva  esiste  tuttora  presso  molti  popoli:  a  Giava, 
in  Cina,  nell'India,  in  Russia,  in  Svizzera,  in  Germania,  ecc.  ;  ed  è  anche 
adesso  la  forma  di  godimento  della  terra  presso  moltissime  popolazioni  rima- 
ste allo  stato  primitivo.  La  bibliografia  su  la  proprietà  collettiva  e  gli  usi 
civici  comprende  ormai  migliaia  di  opere,  opuscoli,  memorie,  articoli  di  riviste 
e  giornali. 
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Uva  familiare  si  riscontra  tuttora  nelle  Comunanze  o  Parteciparne 
delle  Marche,  conservatosi,  nella  forma  più  genuina,  nella  Univer- 
tità  di  Chiaserna,  in  Comune  di  Cantiano. 

Il  passaggio  ultimo,  dalla  proprietà  familiare  a  quella- indivi- 
duale, è  facile  e  si  verifica  in  uno  stadio  di  ulteriore  incivilimento, 
quando  quella  forma  di  proprietà  non  risponde  più  alle  esigerne 
della  coltivazione  e  alle  tendenze  individualistiche  degli  uomini. 
Su  l'origine  «Iella  proprietà  collettiva  molto  si  è  disputato.  Non 
crediamo  affatto,  come  sostenne  già  il  Fustel  De  Coulanges,  che 
essa  sia  un'importazione  germanica.  Poiché  di  proprietà  collettiva 
si  hanno  ricordi  e  tracce  presso  tutti  i  popoli  antichi  —  Ebrei,  Greci, 
Romani,  Egiziani,  ecc.  —  prima  assai  che  i  Germani  si  affaccino 
nella  storia.  I  Romani,  quando  formavano  le  loro  colonie,  conser- 
varono i  loro  costumi  primitivi,  destinando  ad  esse,  oltre  le  terre 
gnatae  in  proprietà  individuale  ai  singoli  coloni,  una  quantità 
di  terra  in  uso  collettivo,  specialmente  per  pascolo  e  legnatico. 

Ammettiamo  però  che,  con  le  invasioni  germaniche,  in  Italia  e 
altrove,  quelle  forme  di  proprietà  collettiva  possono  aver  riacqui- 
stato nuova  vita  e  vigoria  e  certamente  nuovi  domini  collettivi,  di 
puro  tipo  germanico*,  vennero  costituiti  nel  nostro  paese;  e  ne  ho 
trovata  una  prova  nel  territorio  di  Fabrica,  dove  un  dominio  collet- 
tivo venne  fornito  sopra  un  vasto  tenimento  attorno  alla  distrutta 
città  romana  di  Faleria,  dove  si  scoprono  continuamente  tracce  di 
precedente  coltivazione  intensiva  di  vigneti,  ecc. 

Gli  usi  civici  rappresentano  gli  avanzi  di  questa  originaria  forma 
di  proprietà  collettiva.  Essi  comprendono  i  diritti  di  seminare,  di 
piantare  alberi  su  terreno  altrui,'  di  pascolare  e  raccogliere  erbe, 
fronde,  frasche  (fascine),  castagne  selvatiche  e  ghiande  per  l'alimen- 
tazione del  bestiame,  raccattare  fragole,  funghi,  tartufi,  cardi,  ecc.; 
iar  legna  per  ardere  e  far  carbone,  travi  da  tetto,  anime  di 
;iài,  attrezzi  mirali  come  aratri,  erpici,  manichi  di  vanghe, 
zappe,  ecc.,  cuocer  calce  per  uso  proprio  —  e  forse  anche  altre 
forme. 

S'intende  che  non  sempre  tutti  questi  diritti  gravano  sullo  stesso 
tenimento;  spesso,  anzi,  sono  limitati  a  uno  o  ad  un  gruppo  soltanto 
di  essi.  Ma  si  può  ritenere  che  originariamente  il  dominio  collettivo 
li  comprendeva  tutti  o  quasi  tutti,  perchè  essi  rappresentano  i  bi- 
sogni principali  di  una  collettività  primitiva. 

Si  può  dire,  in  base  a  documenti,  che  nel  medioevo  non  vi 
fosse  Comune  o  borgata,  che  non  avesse  il  suo  dominio  collettivo, 
il  cui  .uso  qualche  volta  era  regolato  da  statuti,  più  spesso  da  con- 
suetudini. Questi  domini  in  gran  parte  scomparvero  perchè  le  ripar- 
tizioni periodiche  cominciarono  a  farsi  sempre  più  di  rado  e  si  finì 
per  non  farle  più  affatto.  Rimasero  i  boschi  e  i  pascoli  sulle  terre 
più  sterili,  meno  suscettive  *  1  i  coltivazione.  E  si  salvarono  quegli 
altri  diritti,  che  erano  compatibili  coi  sistemi  agricoli  dell'epoca, 
nella  quale  la  cultura  era  completamente  estensiva,  la  terra  era  la- 
sciata a  lunghi  riposi,  non  recinta,  né  difesa  del  pascolo  delle  bestie 
ganti.  La  natura  selvaggia  aveva  ripreso  il  suo  impero.  Estensioni 
immense  erano  lasciate  incolte  e  si  rivestivano  di  boschi,  nei  quali 
pascolavano  mandrie  di  migliaia  di  maiaji.  È  molto  probabile  che, 

28  Voi.  CLXXXIX.  Serie  VI  —  16  riamo  1917. 


i    i  SI   CIVICI    B   1    DIMANI   COLLETTIVI 

ni  quei  istanze,  anche  auovi  «iii-ìt ti  di  pascolo  e  legnala 

ino,  con  il  lungo  uso,  costituiti. 
L.    usurpazioni  contribuirono  molto  a  far  sparire  questi  diritti 
ci\.  .  a  tempo  dei   Romani,   Frontino  ricorda  che  molti  per 

potentiam  ut  rasi- nini  et  colimi  i  pascua  che  prima  erano  corwmunìa. 
All'epoca  delle  Invasioni  barbariche  in  Italia,  molte  di  quelle  terre 
collettive  furono  occupate  e  divise  fra  gl'invasori;  e  i  capi  presero 
per  Bè  vaste  estensioni.  In  seguito  i  signori  feudali  fecero  il  resto, 
riuscì  mio  -pesso  a  impadronirsi  di  quelle  proprietà  collettive. 

promiscuità  di  diritti  fra  Comuni,  proprietari  e  popolazioni 
quasi  sempre  ha  origine  dall'istituto  della  accommendatio.  Nel  medio- 
evo,  m  messo  a  quel  turbine  di  invasioni,  di  guerre,  di  lojtte  fra  Signo- 
QOre,  fra  Comune  e  Comune  o  fra  Signori  e  Comuni,  chi  non 
potente  o  non  aveva  la  protezione  di  un  potente,  finiva  per  esser 
travolto  e  schiacciato.  Allora,  per  salvarsi,  i  piccoli  proprietari,  i 
piccoli  Comuni  correvano  a  cercare  la  protezione  dei  centri  più  grossi 
0  dei  forti  Signori  e  la  ottenevano  accomendando  sé  stessi  e  i  propri 
beni  a  questi  potenti,  sotto  la  cui  ombra  riparavano.  I  Comuni  e  i 
Signori  poi  riconcedevano  agli  stessi  individui  le  terre  che  questi 
avevano  in  possesso;  può  dirsi  che  era  una  concessione  feudale  e, 
per  lo  meno,  ne  aveva  gli  effetti  giuridici.  Come  corrispettivo  della 
concessione,  il  Comune  o  il  Signore  riservavano  per  sé  qualche  di- 
ritto su  quelle  terre,  come  una  quota-parte  dei  proaotti,  o  l'uso  del 
pascolo  in  qualche  epoca  dell'anno,  o  il  diritto  di  caccia,  o  un  ca- 
none, ecc.  I  cittadini  seguitavano  a  godere,  per  il  resto,  le  loro  terre 
come  per  il  passato. 

Anche  la  proprietà  privata,  allodiale,  come  risulta  da  infiniti 
documenti  medioevali,  non  rifuggiva  dal  ricorrere  alla  potestà  so- 
vrana o  del  più  vicino  Signore  per  ottenere  quasi  una  conferma 
del  proprio  diritto  ed  il  Sovrano  o  il  Signore  la  concedevano  con  le 
solite  formule  feudali,  aggiungendo,  come  dice  qualche  carta,  ut 
(ìiiitius  ac  securius  possideatis. 

Può  esservi  il  caso,  come  ve  ne  sono,  che  questi  usi  civici  ab- 
biano origine  da  una  concessione  o  privilegium,  ma  anche  in  questo 
caso,  come  dice  il  Prof.  Schupfer,  bisogna  andar  molto  cauti  per 
non  confondere  i  veri  privilegi  con  ciò  che,  per  avventura,  potrei  ti  h> 
essere  un  semplice  riconoscimento  o  conferma  di  diritto  o  consue- 
tudine preesistente. 

Molte  leggi  barbariche  tutelarono  questi  diritti  delle  popolazioni; 
ma  poi  queste  leggi  andarono  in  desuetudine,  specie  sotto  l'influenza 
del  diritto  romano  e  si  finì  per  considerarli  come  tolleranze  del  pro- 
prietario. Si  aggiunga  che,  all'epoca  dei  Comuni,  molti  statuti,  per 
favorire  il  miglioramento  dell'agricoltura,  permisero  che  i  proprie- 
tari di  terreni  sottoposti  a  diritto  di  pascolo,  di  legnatico,  ecc.,  po- 
tessero renderli  liberi,  restringendoli,  ossia  circondandoli  di  forme 
v  .li  siepi  e  migliorandoli  con  piantagioni  di  alberi  utili. 

Da  qualcuno  si  è  ritenuto  che  i  diritti  civici  siano  una  sovrap- 
pone ai  diritti  dei  privati.   Ci  potrà  essere  qualche  caso,   nel 
quale  ciò  siasi  verificato;  ma,  generalmente,  bisogna  ritenere  il  con- 
trario. E  quindi  i  diritti  civici  debbono  considerarsi  come  limitazioni 
\anzi  di  diritti  molto  più  estesi,  che  appartenevano  alle  primi- 
ttve  comunanze.  La  conseguenza  di  questi  principi  è  che  gli  usi  civici 
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Don  sì  i>ossono  considerare  come  servitù  gravanti  determinati  feudi, 
ma  rome  veri  e  propri  condomini.  Non  sono  diritti  accessori  che 
limitano  il  diritto  pri/icijMi/e  di  proprietà;  invece  l'uso  civico  è  il 
diritto  primitivo,  quello  del  proprietario  è  una  sovrapposizione  di 

.  L'uso  deve  considerarsi  come  una  diminuzione  del  diritto  di 
proprietà;  quindi  l'affrancazione  di  esso  non  rappresenta  per  il  pro- 

tario  la  liberazione  di  un  peso,  ma  Yacquisto  di  un  diritto  nuovo. 

• 
*  * 

Sebbene  la  dottrina  dei  giuristi  Dapoletani  sui  diriiti  civici  avesse, 

da  moltissimo  tempo,  raffigurata  la  vera  indole  e  la  giusta  ori- 
gine della  proprietà  collettiva  popolare  e  della  proprietà  promiscua, 
una  specie  di  pregiudizio  dottrinale  ha  prevalso  contro  di  essi,  dal- 
l'epoca della  rivoluzione  francese,  che  nell'odio  contro  il  feudalismo 
coinvolse  anche  i  diritti  civici,  considerandoli  come  una  usurpazione 
<ioi  diritti  di  proprietà  individuale  da  parte  delle  popolazioni.   Si 

■  aboliti  gli  usi  civici  perchè  sottraggono  la  terra  alla  libera  at- 
tività individuale,  perchè  impediscono  i  miglioramenti.  Ma  biso- 
gnava, prima  di  tutto,  tener  presente  il  lato  sociale  della  questione, 
gl'interessi  delle  popolazioni  povere  delle  campagne,  che  dall'eser- 

»  di  quegli  usi  traevano  una  gran  parte  dei  mezzi  di  sussistenza. 
lo  l'influenza  di  quel  pregiudizio,  le  legislazioni  passate  hanno 
cercato  di  far  sparire  ovunque  questi  diritti  delle  popolazioni  a  tutto 
vantaggio  della  proprietà  privata. 

La  notificazione  pontifìcia  del  29  decembre  1849,  le  leggi   pei 

.ani  meridionali,  quelle  per  gli  Adempiivi  di  Sardegna,  quella, 
del  1888  per  le  provincie  ex-pontificie  e  qualche  altra  speciale  per 
altre  regioni  abolirono  tutti  i  diritti  d'uso  in  Italia;  e  così  una  forte 

nsione  di  terre,  sulle  quali  le  popolazioni  esercitavano  quei  di- 
ritti, rimasero  libere  ai  proprietari,  in  alcuni  casi  senza  indennità 
(quando  i  terreni  venivano  ristretti  e  migliorati),  più  spesso  me- 
diante canoni  in  denaro,  o  cessione  di  piccole  quote  dei  terreni  af- 
francati, che,  per  la  limitata  estensione,  non  permettevano  più, 
generalmente,  l'esercizio  utile  di  quei  diritti,  come  avveniva  in 
passato.  f 

In  base  alle  leggi  1888  e  1891,  nelle  provincie  ex-pontificie, 
secondo  le  notizie  allegate  alla  relazione  della  Camera  sul  progetto 
Cocco-Ortu  l'.'ll),  erano  stati  affrancati  ettari  181,485,  restavano  ad 
affrancarsi   ettari   44  la   la  relazione  stessa  dice  che  sia  da 

ritenere  che  molte  zone  di  terreno  soggette  ad  usi  civici  non  siano 
state  comprese  negli  elenchi,  formati  a  termini  dell'articolo  12  della 
-e  1888  e  quindi  le  cifre  esposte  circa  la  superficie  ancora  da 
affrancare  sia  da  ritenersi  notevolmente  inferiore  al  vero.  Secondo 
queste  notizie,  nel  Lazio  sarebbero  stati  affrancati,  su  quelle  cifre 
complessive,  121,976  ettari;  da  affrancare  ve  ne  sarebbero  222,538. 
La  provincia  che,  dopo  Roma,  ha  maggior  numero  di  terreni  affran- 
cati è  Perugia  con  31,559  ettari:  da  affrancare  ettari  143,498.  Come 
noto,  con  la  legge  8  marzo  1908  le  affrancazioni  furono  sospese  in 
seguito  agli  inconvenienti  verificatisi  e  alle  conseguenti  gravi  agita- 
zioni popolari;  con  decreto  luogotenenziale  29  agosto  1915  furono 
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di  nuovo  autorizzate,  quando  vi  sia  il  consenso  delle  parti  e  L'affi 
castone  abbii  effetto  con  rassegnazione  agli  utenti  di  una  par 
di  tutto  il  rondo  soggetto  agli  usi  civici  o  di  una  quota  maggiore  «li 
quella  dovute  come  corrispettivo  di  affrancazione. 


* 


Clio  cosa  si  attendeva  dalle  affrancazioni  degli  usi  civici?  Da] 
lato  agricolo,  che  i  terreni,  resi  liberi  dalla  promiscuità  dei  diritti, 
venissero  meglio  coltivati  con  piantagioni,  con  rotazioni  razionali,  ecc. 
Dal  Lato  sociale,  che  cessassero  le  controversie,  i  conflitti  fra  proprie- 
tari e  popolazioni.  Diceva  il  ministro  Grimaldi,  proponente  della 
legge  del  1888,  nella  seduta  del  23  gennaio  1888,  alla  Camera  :  «  Noi 
vogliamo  togliere  ogni  attrito  che  possa  esistere  fra  le  diverse  classi 
sociali,  dando  a  ciascuno  quello  che  gli  compete». 

Che  cosa  si  è  ottenuto?  Dal  lato  agricolo,  ben  poco,  perchè  sono 
ben  rari  i  terreni  che  vennero  ridotti  a  miglior  coltura  sia  da  parte 
dai  proprietari,  sia  dei  contadini.  Dal  lato  sociale,  lo  stato  di  fatto 
è  grandemente  e  in  modo  assai  grave  peggiorato.  Non  si  è  fatto 
altro,  che  sconvolgere  uno  stato  economico,  certo  assai  primitivo, 
ma  nel  quale  le  popolazioni  rurali  si  erano  da  secoli  adattate,  dan- 
neggiando òhi  si  aveva  intenzione  di  beneficare.  Si  è  attuata  una 
riforma,  che  ha  creato  semplicemente  il  disordine. 

È  ciò  che  avevo  preveduto  in  un  esame  che  feci  del  disegno  di 
legge  Grimaldi,  appena  pubblicato  (1).  Dicevo  allora  che  non  mi 
pareva  giusto  che  una  quantità  così  grande  d'interessi,  come  son 
quelli  delle  popolazioni  rurali,  che  godono  di  quei  diritti  d'uso, 
avessero  ad  essere  così  leggermente  sacrificati  a  benefìcio  esclusivo 
della  proprietà  privata,  come  si  proponeva  in  quel  disegno  di  legge. 
«  Ci  sono  paesi,  aggiungevo,  nei  quali  la  parte  più  miserabile  della 
popolazione  trova,  quasi  esclusivamente,  nell'esercizio  di  quegli  usi 
civici,  il  fondamento  della  propria  esistenza,  e  quando  questo  fon- 
damento venisse  loro  d'un  tratto  a  mancare,  sarebbe  a  temere  for- 
temente per  la  tranquillità  delle  nostre  campagne». 

Era  una  profezia  facile,  che  si  avverò  subito.  La  legge  offese  e 
spostò  molUj  interessi.  Chi  possedeva  poche  bestie,  che  alimen! 
usufruendo  del  pascolo  civico,  dovette  smetterle,  perchè,  quando  pure 
l'affrancazione  avveniva  con  la  cessione  agli  utenti  di  un  appezza- 
mento di  terra,  esso  era  così  limitato  che  non  bastò  più  a  mantenere 
la  quantità  precedente  di  bestiame.  Chi  aveva  il  diritto  di  legnare, 
si  vide  ristretta  la  superficie  dei  boschi,  i  quali  finivano  per  essere 
completamente  distrutti.  Chi  aveva  il  diritto  di  seminare,  corrispon- 
dendo al  proprietario  la  sesta  o  settima  parte  del  prodotto,  dovette 
raccomandarsi  al  proprietario  medesimo  per  aver  a  lavorazione 
quella  medesima"  terra,  corrispondendo  la  terza  o  quarta  parte  del 
prodotto.  E  così  di  seguito.  Che  cosa  importava  all'utente  che,  per 
l'avvenuta  affrancazione,  il  proprietario  pagasse  un  canone  che, 
prima  della  legge  su \Y ordinamento  dei  Domini  collettivi,  andava  a 

(1)  Affn inflizione  dei  diritti  d'uso  nelle  provvn>cie  ex-pontificie.  Roma, 
Tip.  Tiberina,  1885.  Altra  memoria  con  lo  stesso  titolo  pubblicai  nel  1887, 
ibidem. 
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finire  nel  baratro  dei  bilanci  comunali,  e,  dopo,  in  quelli  delle  Uni- 
cità agrarie? 

Veramente  nella  legge  del  24  giugno  1888  vi  era  una  importante 
di-posizione,  il  capoverso  dell'art.  9,  secondo  il  quale,  allorché  la 
(iiimta  d'Arbitri,  tribunale  apposito  destinato  all'esecuzione  della 
legge,  avesse  riconosciuto  indispensabile  per  una  popolazione,  che 
si  continuasse  nell'esercizio  dell'uso  e  la  estensione  del  terreno  da 
cedersi  in  corrispettivo  dell'affrancazione  fosse  dalla  Giunta  stessa 
giudicato  insufficiente  alla  popolazione  per  proseguire,  come  per  il 
passato,  nell'esercizio  della  pastorizia  o  delle  altre  servitù,  avuto 
riguardo  alle  condizioni  speciali  dei  luoghi,  la  Giunta  d'arbitri 
avrebbe  dovuto  ammettere  gli  utenti  all'affrancazione  di  tutto  o  di 
parte  del  fondo  gravato,  mediante  pagamento  di  un  annuo  canone 
al  proprietario. 

In  una  delle  mie  già  citate  pubblicazioni  (1),  dicevo:  «Sarebbe 
opportuno  che  le  Giunte  d'arbitri  applicassero  con  un  po'  di  lar- 
ghezza il  capoverso  dell'articolo  9,  accordando  più  facilmente  l'af- 
francazione alle  popolazioni,  quando  si  tratti  di  diritti  di  una  certa 
entità  ». 

Ma,  purtroppo,  questo  è  accaduto,  invece,  assai  di  rado  (2).  E  si 
può  affermare  che  per  molti  Comuni,  specialmente  piccoli,  l'affran- 
cazione degli  usi  civici  è  stato  un  vero  disastro. 

Nel  progetto  della  nuova  legge,  preparato  dalla  Commissione 
del  1904,  adottato  dal  ministro  Cocco-Ortu  e  riveduto  dalla  Com- 
missione della  Camera,  relatore  l'on.  Canevari,  i  diritti  delle  popo- 
lazioni sono  meglio  garantiti.  La  nuova  Commissione,  probabil- 
mente, adotterà  altri  provvedimenti,  che  rimedieranno  ai  mali  cau- 
sati dalla  legge  del  1888. 

• 
•  * 

I  beni  e  i  canoni  attribuiti  agli  utenti  in  seguito  alle  avvenute 
affrancazioni  furono  amministrati  e  goduti  dai  Comuni,  i  quali  in- 
corporavano quelle  rendite  nei  loro  bilanci. 

Con  la  legge  4  agosto  1894  sull'Ordinamento  dei  domini  collel- 
tiri  nelle  pmrincie  ex -pontificie,  d'iniziativa  dell'on.  Tittoni  ed 
altri,  s'impose  agli  utenti  l'obbligo  di  riunirsi  in  associazione,  per 
amministrare  e  godere  i  beni  provenienti  dalle  affrancazioni.  Que- 
ste associazioni  ebbero  la  personalità  giuridica,  che  fu  pure  accor- 
data alle  associazioni  già  preesistenti  sotto  il  nome  di  Università 
agrarie,  Comunanze,  Partecipanze  e  simili.  Queste  rimontavano 
sicuramente  all'epoca  delle  corporazioni  di  arte;  e  comprendevano 
coloro  che  esercitavano  l'industria  dell'allevamento  del  bestiame  e 
della  semina  dei  cereali.  Attualmente  sono  123  le  associazioni  così 
costituite  nel  Lazio,  con  un  patrimonio  che  si  calcola  di  circa  20 
milioni.  Alcune  Università  hanno  estensioni  grandi  di  terre,  fino  a 
due  e  tremila  ettari:  altre  hanno  meschinissimo  patrimonio. 

(1)  Ordinamento  dei  Domini  collettivi,  pag.   12. 

(2)  A  tutto  il  1904.  su  4519  affrancazioni  eseguite,  soltanto  50  beneficia- 
rono del  capoverso  dell'art.  9.  Per  4311  l'affrancazione  si  effettuò  mediante 
canone;  per  208  con  assegnazione  di  terreni.    "Relazione  Bava,  1905. 
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La  legge  Tìttoni  ebbe  un  intento  sociale  nobilissimo;  ma,  pur- 
troppo, salvo  qualche  rara  eccezione,  le  Università  agrarie  smani 
inno  il  line  di  loro  istituzione;  ed  invece  di  dedicare  le  cure  e  l'ope 

;.t  loro  al  vantaggio  della  classe  agricola  ed  al  miglior  godi 
u  in  ito  dei  beni  costituenti  il  loro  patrimonio,  degenerarono  in  asso- 
ciazioni di  carattere  politico  e  spessissimo  formarono  il  partito  di 
opposizione  al  Comune  e  sono  fomite  di  discordie,  che  finiscono 
sovente  in  agitazioni  e  sommosse,  con  conseguenze,  qualche  volta, 
aneli»'   dolorose. 

11  modo  poi  di  amministrare  ed  .usufruire  il  patrimonio  è  gene- 
ralmente assai  deplorevole.  L'agricoltura  —  chiamiamola  così  —  è 
ri  inasta  al  vero  stato  primitivo;  le  terre,  sfruttate  senza  misura,  sono 
ormai   ridotte  assolutamente  improduttive. 

Si  sperò  che  questa  Università  avrebbero  innestato  il  principio 
moderno  della  cooperazione  siti  tronco  annoso  delle  Comunanze,  come 
scriveva  l'on.  Tittoni  nella  sua  bella  relazione  al  progetto  di  legge. 
Ma  era  una  vana  speranza,  come  cercai  di  dimostrare  fin  da  al- 
lora (i).  Gli  utenti  non  avrebbero  dovuto  coltivare  ciascuno  una  par- 
ticella di  terreno,  ma  la  cooperativa  degli  utenti  avrebbe  dovuto 
amministrare  e  coltivare  l'intero  territorio  [comune,  come  unica 
azienda  agraria.  Sii  utenti  avrebbero  percepito  un  salario,  lavo- 
rando per  la  Cooperativa,  e  quindi  ripartiti  a  fin  d'anno  gli  utili. 
A  me  sembrò  che  fosse  un  frutto  troppo  primaticcio,  tenendo  pre- 
sente lo  spirito  esageratamente  individualistico  dei  contadini,  lo  stato 
bassissimo  di  coltura  di  quelle  popolazioni,  l'insuccesso  anche  delle 
semplici  società  operaie  di  mutuo  soccorso,  istituite,  in  altri  tempi, 
quasi  dovunque  nel  Lazio  e  morte  quasi  dappertutto.  La  coscienza 
cooperativa  non  è  ancora  formata  nelle  nostre  campagne.  Lo  vediamo 
anche  adesso  nei  Consorzi  ed  altre  associazioni  per  la  provvista 
delle  materie  agricole  :  appena  il  socio  vede  che  può  acquistare  il 
solfato  di  rame  o  il  concime  a  dieci  centesimi  di  meno  da  un'altra 
parte,  tradisce  subito  la  sua  cooperativa  —  e  molti  negozianti  appro- 
fittano di  queste  tendenze  per  ribassare  momentaneamente  i  prezzi, 
far  morire  così  le  cooperative  e,  dopo,  spadroneggiare  su  i.  consu- 
matori. 

Abbiamo  visto  in  qualche  caso  dove  arriva  lo  spirito  di  egoismo 
dei  contadini.  In  una  Università  agraria  del  Lazio,  che  non  voglio 
nominare,  dovendosi  procedere,  qualche  anno  indietro,  alla  ripar- 
tizione temporanea  di  tre  lotti  di  terreno,  posti  in  diversi  punti  del 
territorio  comunale,  ciascun  utente  pretese  ed  ottenne  un  appezza- 
mento in  ognuno  dei  tre  lotti;  cosicché  si  ebbero  tante  piccole  striscie 
di  terra,  larghe  circa  cinque  metri  e  lunghe  circa  ottanta,  con  quale 
vantaggio  della  coltura  si  può  bene  immaginare! 

Ora  il  Ministero  di  agricoltura  ha  cominciato  ad  interessarsi  di 
queste  Università  e  del  loro  funzionamento,  incaricando  della  loro 
sorveglianza  qualche  ispettore;  e  i  risultati  sono  stati  subito  assai 
notevoli  e  buoni.  E  si  capisce:  questi  organismi  affidati  a  persone 
ignoranti   non  possono  tecnicamente  funzionar    bene;    socialmente 


(1)    Ordinamento    dei   domini    collettivi    ecc.    Roma,    Unione    Cooperativa 
Editrice,   1894. 
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diventarono  strumenti  politici.  Bisogna  risanarli  e  riportarli  alle 
funzioni  agricole,  alle  quali  furono  chiamati,  e  nulla  più.  Il  Mini- 
o  di  agricoltura  va,  dunque,  stimolato  a  proseguire  ed  estendere 
la  sua  azione,  mettendo  le  Università  sotto  la  direzione  dei  suoi 
Ispettori  e  dei  Direttori  delle  Cattedre  di  agricoltura. 

Ciò  è  tanto  più  necessario,  se,  come  speriamo,  le  Università 
agrarie  saranno  chiamate  ad  esercitare  funzioni  molto  più  elevate, 
ossia  a  gestire  i  Denumì  collettivi,  che  dovranno  istituirsi  possibil- 
menfe  in  ogni  Comune  rurale,  con  largo  patrimonio  e  con  fini  alta- 
mente sociali. 

Fin  dal  1890,  sostengo  la  convenienza  che  sui  beni  provenienti 
alle  popolazioni  dalla  affrancazione  degli  usi  civici,  dove  esistono, 
sulle  t.rre  dei  Comuni,  dello  Stato,  delle  Opere  pie,  delle  Confra- 
ternite, delle  Parrocchie,  dell'Asse  ecclesiastico  e  sui  latifondi  incolti 
si  costituiscano  o  ricostituiscano  Demani  collettivi,  a  beneficio  esclu- 
sivo dei  poveri  delle  campagne  (1).  Idea  che  non  mi  sono  stancato 
mai  di  sostenere  anche  successivamente  e  che  allora  sembrava  uto- 
pistica e  rivoluzionaria;  ora  è  quasi  universalmente  accettata  e  fatta 
propria  da  altri.  Forse  non  è  lontano  il  giorno,  nel  quale  verrà  san- 
cita da  una  lesrge. 

Stabilita  la  superficie  del  Demanio  collettivo,  una  parte,  la  più 
sterile,  dovrebbe,  come  nelle  antiche  comunanze,  essere  destinata  a 
bosco,  un'altra  a  pascolo,  una  terza  a  coltivazione.  Provvedendo,  in 
tal  modo,  alla  legna  per  il  fuoco,  al  pascolo  per  il  bestiame,  al  campo 
per  l'alimentazione  delle  famiglie,  ,i  principali  bisogni  della  gente 
povera  della  campagna  sarebbero  soddisfatti.  Le  terre  a  coltivazione 
dovrebbero  darsi  a  godere  per  un  lungo  periodo  di  anni,  fino  a  29, 
con  l'obbligo  del  miglioramento  e  sotto  la  forma  di  affitto  in  denaro 
o  in  prodotti,  con  la  proibizione  assoluta  di  cedere  ad  altri  la  propria 
quota. 

Io  sono  assolutamente  contrario  alla  libera  disponibilità  del  ter- 
reno, da  parte  del  colono,  sotto  qualsiasi  forma.  La  storia  delle  quo- 
tizzazioni dei  demani  meridionali  deve  insegnare  qualche  cosa.  Non 
ammetto,  quindi,  affatto  la  teoria  che  la  piccola  proprietà  debba  es- 
sere cbmpletamente  libera,  come  alcuni  sostengono.  Io  credo  invece 
che  il  contadino  piccolo  proprietario  debba  essere  difeso  contro  sé 
«b,  contro  i  bisogni,  le  tentazioni  del  momento.  La  libertà  com- 
pleta, l'indipendenza  senza  pretenzione,  né  garanzia,  è  per  la  pic- 
cola proprietà  rurale,  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo,  l'isolamento 
forzato,  la  rovina  fatale.  I  piccoli  proprietari  non  possono  mante- 
nersi, quando  le  istituzioni  o  le  leggi  non  li  mettono  al  coperto  delle 
conseguenze  della  loro  imprudenza  o  delle  cause  naturali  di  distru- 
zione, che  li  minacciano.  Dunque,  il  patrimonio  collettivo  deve  re- 
stare proprietà  inalienabile  dell'Ente,  il  coltivatore  deve  averne  l'uso, 

(1)  Vedansi  le  mie  pubblicazioni:  La  proprietà  collettiva  in  Italia.  7> 
origini,  gli  avanzi,  l'avvenire.  Roma.  Manzoni,  1890.  —  Il  socialismo  e  la  co- 
stituzione deità  proprietà.  Demani  e  terre  incolte.  Roma.  Unione  Cooperativa 
Editrice.   1894. 
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il  godimento  temporaneo.  Alla  scadenza  della  concessione,  questa  o 

SÌ  rinnova,  <>,  uscendo  il  colono,  questo  viene  rimborsai/i  di  una 
(piota  del  valore  dei  miglioramenti  eseguiti  stabilmente.  L'interesse 
di  questo  capitale,  sborsato  dalla  amministrazione  dell'Ente  collet- 
tivo, dovrà  aumentare  il  canone  di  affìtto  del  colono  che  subentra. 
L'Ente  collettivo,  con  le  rendite  che  gli  vengono  dai  corrispettivi  di 

incuto,  in  denaro  o  in  natura,  provvede  alle  spese  generali  di 
aiiunimstrazioue  (tasse,  esazione  dei  canoni,  contabilità,  guardiania, 
recinzioni,  ecc.  ecc.);  alla  direzione  tecnica  agraria  della  coltura  e 
dei  miglioramenti  con  agenti  o  fattori,  che,  insieme  ai  direttori  delle 
Cattedre  di  agricoltura,  faranno  la  propaganda;  faciliterà  il  credito 
agli  utenti  per  l'acquisto  di  concimi,  sementi,  sostanze  anticiili 
miche,  macchine,  alberi,  ecc.;  istituirà  stazioni  di  monta  di  animali 
miglioratori  e  campi  dimostrativi  per  il  miglioramento  delle  colti- 
vazioni; bandirà  concorsi  a  premi  fra  gli  utenti,  ecc.  ecc.  Insomma, 
c'è  tutto  un  programma  da  svolgere,  di  attuazione  non  difficile,  che 
potrà  condurre  a  risultati  davvero  notevoli  per  il  miglioramento  del- 
l'agricoltura. I  fatti  constatati,  già  da  tempo,  nelle  Albnenden  sviz- 
zere e  tedesche,  provano  che  la  proprietà  collettiva  delle  terre  non  ■ 
si  oppone  alla  coltura  intensiva,  a  condizione  che  il  godimento  in- 
dividuale sia  assicurato  per  un  tempo  abbastanza  lungo. 

Dal  punto  di  vista  sociale  poi  i  vantaggi  che  la  proprietà  collet- 
tiva offre  sono  evidentissimi.  Il  patrimonio  rimane  proprietà  del- 
l'Ente e  ne  è  così  impedita  la  dispersione  e  l'accentramento  nelle 
mani  di  pochi  speculatori.  Questo  patrimonio  assicura,  a  chi  nulla 
possiede,  una  parte  di  un  fondo  inalienabile  comune,  del  quale 
l'individuo  può  ritenersi  come  proprietario  e  in  esso  può  impiegare 
profìcuamente  il  suo  lavoro,  meglio  che  lavorando  come  salariato 
per  altri.  Esso  deve  essere  considerato  come  un  fondo  di  riserva  per 
la  classe  povera  della  campagna,  una  valvola  di  sicurezza  contro  le 
idee  sovversive.  Il  proletario,  che,  all'occasione,  potrebbe  diventare 
turbolento  e  peggio,  si  trasforma,  in  grazia  del  godimento  collettivo 
del  demanio  popolare,  in  un  pacifico  coltivatore  (1). 

La  questione  si  sta  discutendo  avanti  la  nuova  commissione  per 
lo  studio  della  legislazione  per  gli  usi  civici  (2);  e  crediamo  che  avrà 
una  soluzione,  che  potrà  soddisfare  le  legittime  aspirazioni  delle 
classi  povere  delle  nostre  campagne.  Ci  auguriamo  che  non  sorgano 
opposizioni  e  resistenze  da  parte  delle  classi  dirigenti.  Queste  deb- 
bono persuadersi  che,  soltanto  col  provvedere  al  bene  delle  classi 

(1)  Schupfer  (Allodio)  dice:  «  Nella  proprietà,  come  l'hanno  intesa  i 
l>;irbari,  c'era  forse  qualche  cosa  che  avrebbe  meritato  una  sorte  migliore,  e 
a  cui  forse  sarà  mestieri   di   tornare  presto  o  tardi  ». 

Stuart  Mill  scrive:  «  Le  riforme  da  fare  nell'istituto  della  proprietà 
consistono  nell'organizzare  la  proprietà  collettiva  a  lato  di  quella  individuale  ». 

Tittonì  T.,  nella  sua  relazione  6ulla  legge  dei  domini  collettivi,  dice: 
«  Io  credo  che  nella  forma  della  proprietà  collettiva  vi  sia  un  grande  rimedio 
per  la  soluzione  delle  questioni  sociali  in  Italia  ». 

Moltissime  altre  opinioni  di  uomini  eminenti  potrei  addurre,  tutte  simili. 

(2)  La  Commissione  è  così  composta:  Presidente  Mortara,  Primo  Presi- 
dente della  Corte  di  Cassazione;  membri:  Senatore  Cencelli  ;  Deputati  Bac- 
e.-lli.    Canevnri.    Saint-Just;    on.    Prof.    Samoggia;    Comm.    Carretto,    sostituto 

ito  generale  erariale;  Comm.  Aw.  Beneduce. 
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inferiori,  potrà  evitarsi  qualche  grande  bufera  sociale.  E  se  ciò  non 
vogliono  fare  per  un  sentimento  di  altruismo,  lo  facciano  per  il  sen- 
timento egoistico  della  conservazione  delle  proprie  sostanze. 

Importa  anche  di  far  presto,  molto  presto.  Il  Governo  si  per 
la  che  oramai  il  problema  agrario  sociale  s'impone  e  non  può 
rimandarsene  la  soluzione.  Dopo  aver  promesso  giuste  riforme  so- 
ciali, che  avrebbero  dovuto  essere  argomento  di  rinnovamento  eco- 
ico  e  morale  dei  nostri  contadini,   il  Ministero  Boselli  non  ha 
fatto  più  nu  e  affrontare  risolutamente  il  problema,  pren- 

dendo fri  mano  la  direzione  del  movimento,  che,  abbandonato  a  sé 
bbe  prendere  un  fatale  indirizzo.  Ma,  sopratutto,  si 
agisca  subito,  se  non  si  vuole  arrivar  troppo  tardi,  quando  qualunque 
proposta  equa  ed  onesta  verrebbe  considerata  come  insufficiente  ed 
inaccettabile. 

Alberto  Cent.ei.i.i. 
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POSSIAMO  DIFENDERCI 

DALLA  MINACCIA  DEI  SOMMERGIBILI? 


Superare  la  guerra  dei  sommergibili  è  indispensabile  al  conse- 
guimento della  vittoria  dell'Intesa,  perchè,  se  la  campagna  sottoma- 
rina potesse  continuare  per  qualche  tempo  ancora,  col  successo  che 
ebbe  nel  primo  quadrimestre  dell'anno,  si  annullerebbe  per  la  man- 
canza dei  rifornimenti,  nel  presente,  quella  superiorità  che  le  po- 
tenze alleate  di  occidente  hanno  raggiunto  nel  campo  tattico,  e  si 
renderebbe'  impossibile  sfruttare  nell'avvenire  il  soccorso  decisivo 
della  Confederazione  Nord-Americana.  Quantunque,  secondo  le  re- 
centi notizie  di  fonte  inglese,  la  situazione  sembri  alquanto  migliorata 
nell'ultimo  mese,  pure  sarebbe  sommamente  pericoloso  considerare 
fin  d'ora  questo  mutamento  come  permanente,  perchè  l'impiego  dei 
sommergibili  è  per  sé  stesso  necessariamente  intermittente  e  perchè 
i  mari  «  guerreggiati  »  non  sono  solo  quelli  europei.  Infatti,  per 
quanto  le  cifre  date  dagli  Imperi  centrali  siano  probabilmente  al 
di  sopra  della  realtà,  pure  le  notizie  comunicate  dal  Governo  di  Ber- 
lino al  Reichstag  non  possono  non  preoccuparci  :  2,772,000  tonn.  di 
tonnellaggio  lordo  di  registro  sarebbero  state  affondate  nel  trimestre 
febbraio-aprile,  di  cui  tonn.  1,091,000  nel  solo  aprile... 

L'importanza  di  queste  cifre  è  grande  assai.  Nel  1914  infatti 
il  tonnellaggio  lordo  (1)  delle  marine  del  mondo  intero  saliva  com- 
plessivamente a  circa  50  milioni  di  tonnellate:  se  ammettiamo  che 
gli  Alleati  possano  ancora  oggi  disporne,  agli  scopi  della  guerra  e 
comprese  le  bandiere  neutrali  \ —  che  probabilmente,  col  continuare 
della  guerra  dei  sommergibili,  scompariranno  dai  nostri  porti  —  di 
circa  30  milioni  di  tonnellate,  la  perdita  trimestrale  di  tonnellaggio 
arriva  quasi  aj  10.  per  cento  di  quello  disponibile  :  ossia,  continuan- 
do la  attività  offensiva  dei  sommergibili  con  il  successo  ottenuto 
nell'aprile,  in  un  anno  si  perderebbe  un  terzo  della  flotta  mercan- 
tile ora  disponibile.  Evidentemente  in  tali  condizioni  sarebbe  difficile 
proseguire  la  guerra  terrestre  con  la  attività  presente,  e  quindi  ragr 
giungere  sui  campi  di  battaglia  quella  prevalenza  degli  eserciti  del- 

(1)  Per  una  nave  da  commercio,  come  è  noto,  si  hanno  generalmente  tre 
indicazioni  caratteristiche:  il  volume  totale,  o  lordo,  in  «  tonnellate  di  re- 
gistro »,  di  metri  cubi  2.76  ciascuna;  il  volume  netto  disponibile  per  il  carico, 
in  eguali  unità;  il  peso  del  carico  utile  trasportabile,  in  tonnellate  metriche 
o  inglesi. 
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l'Intesa,  che  è  indispensabile  per  indurre  i  popoli  degli  Imperi  cen- 
trali a  cedere  alle  giuste  richieste  degli  Alleali.  Nascondere  l'impor- 
tanza della  guerra  dei  sommergibili,  non  solo  sarebbe  puerile,  ma, 
secondo  le  parole  di  Lloyd  George,  impedirebbe  che  alla  sua  solu- 
zione si  dedicasse  tutta  la  somma  di  energia,  di  intelligenza,  di  mezzi, 
assolutamente  necessaria.  Gli  Inglesi,  per  i  primi,  hanno  coraggiosa- 
mente guardato  il  pericolo  in  viso  e  tentano  di  provvedervi  con  virile 
energia:  ma  senza  dubbio,  davanti  al  problema  del  sommergibile, 
,  quello  della  creazione  dell'esercito  inglese,  quello  della  produzione 
del  materiale  bellico  per  le  offensive  in  Francia  e  sulle  Alpi,  ormai 
cosi  splendidamente  superati,  quei  problemi,  diciamo,  sembrano 
secondari.  Invero,  come  ha  dichiarato  Lloyd  George  nel  suo  memo- 
rabile discorso  al  Guildhall  del  27  aprile,  i  mezzi  per  combattere, 
specie  quelli  per  scoprire  con  sicurezza  i  sommergibili,  non  esiste- 
rebbero ancora.  «  Le  più  grandi  intelligenze  di  Inghilterra,  Francia 
ea  —  egli  disse  —  rivolgono  le  loro  energie  a  questo  pro- 
blema, ma  noi  dobbiamo  procedere  come  se  dubitassimo  che  esista 
un  mezzo  per  sbarazzarci  dei  sommergibili  ».  Cannoni,  reti,  torpe- 
dini, bombe  e  aeroplani  sono  variamente  impiegati  contro  il  som- 
mergibile, ma  le  profondità  del  mare  e  la  notte  lo  proteggono  in 
modo  da  renderlo  quasi  invulnerabile. 

«  Il  fatto  più  caratteristico  della  lotta  contro  i  sommergibili,  — 
scrive  l'on.  Tissier  nella  sua  relazione  ufficiale  sulla  guerra  marit- 
tima, pubblicata  a  Parigi  e  riprodotta  dai  nostri  giornali,  —  si  è 
l'enormità  dei  mezzi  di  difesa  messi  in  opera,  in  contrasto  con  la 

iità  dei  fini  raggiunti».  —  Certamente,  con  il  miglioramento 
della  organizzazione  dei  mezzi  attuali,  potremo  difendere  con  mag- 
giore efficacia  il  traffico  ravvicinato  —  come  sembrano  dimostrare 
le  statistiche  inglesi  del  maggio,  ma  non  saremo  mai  certi  di  sop- 
primere l' offesa  dei  sommergibili,  o  almeno  di  restringerla  nei 
limiti  compatibili  con  la  vittoria:  per  raggiungerla  si  deve  ottenere 
che  le  perd.ite  della  flotta  mercantile  alleata  siano  assai  inferiori 
alla  produzione  dei  cantieri. 

Prima  della  guerra,  le  potenze  dell'Intesa  mettevano  in  mare 
annualmente  circa  due  milioni  di  tonnellate  di  navi  (tonnellate 
lorde  di  registro),  mentre,  secondo  le  notizie  comunicate  dall'am- 
miraglio Lacaze  al  Parlamento  francese,  la  perdita  di  un  solo  qua- 
drimestre —  comprese  le  bandiere  neutrali  —  superò  di  circa 
mezzo  milione  di  tonnellate  la  stessa  cifra.  È  possibile  all'Intesa 
triplicare  almeno,  e  in  breve  tempo,  la  sua  capacità  produttiva 
navale,  ferma  restando  la  produzione  dell'altro  materiale  bellico? 
A  nostro  avviso  ciò  non  sarà  impossibile,  se  sapremo  dedicare  a 
questo  problema  la  stessa  energia  data  alla  produzione  delle  mu- 
nizioni e  dei  cannoni,  e  se  l'industria  navale  nord-americana  man- 
terrà lo  slancio  che  ha  testé  preso,  ma  certo  il  periodo  di  tempo 
necessario  per  giungervi  non  sarà  breve.  Inoltre,  la  potenza  dei 
sommergibili  non  si  accrescerà  come  numero  —  perche  è  faci! 
spedito  costruirli  —  e  come  mezzi  di  offesa?  Questa  previsione  è 
grave,  ma  è  giustificata  dallo  sviluppo  di  queste  armi  durante  la 
guerra:  appare  quindi  prudente  escludere  l'ipotesi  che  le  perdite 
di  questo  primo  trimestre  possano  anche  crescere,  e  che  i  nemici 
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possano  riuscir*  a  distruggere  più  navi  di  quante  a  mano  a  mano 
M  andrà  costruendo   l'lntr-a. 

,nv  pertanto  entrare  in  un  altro  ordine  di  idee;  occorre 
certo  —  secoli» lo  il  grido  di  allarme  di  Lloyd  George  —  lanciare 
ni   mare  navi,  non  t  navi  nel  più  breve  tempo;  ma  bisogna  che 

Ite  /morr  nari  suino,  Se  possibile,  immuni  dalle  offese  del  som- 
mrrtfibile.  In  altre  parole,  esse  non  debbono  essere  affondatali  con 
i  siluri,  e  debbono  ricevere  un  armamento  superiore  a  quello  dei 
più  potenti  incrociatori  sommergibili  che  la  Germania  potrà  mai 
mulinare  sulle  vie  del  mari.  In  tal  modo,  e  solo  in  tal  modo,  a 
nostro  avviso,  potremo  essere  sicuri  che  lo  sforzo  immane  neces- 

o  per  sostituire  il  tonnellaggio  perduto  sarà  veramente  frutti- 
fero, e  che  non  si  getteranno  inutilmente,  nuove  facili  prede  nelle 
fauci  dei  «pescicani».  Questo  mezzo,  se  possibile,  ci  metterà  invece 
in  condizione  di  prevedere  con  sicurezza  lo  svolgimento  della  guer- 
ra, di  misurare  con  esattezza  la  resistenza  nostra  e  quella  del  ne- 
inicn,  di  preparare  abbastanza  rapidamente  un  naviglio  tale,  da 
faro  scomparire  in  pochi  anni  la  gravissima  crisi  dei  trasporti  ma- 
rittimi, la  quale  altrimenti  continuerà  a  soffocare  il  mondo  per 
decenni  dopo  la  pace.  In  tal  modo  insomma  potremo  prepararci 
un  sicuro  awenire  nell'ansia  del.  momento,  e  il  problema  da  risol- 
vriv  si  ridurrà  a  quello,  più  semplice,  di  raggiungere  con  i  mezzi 
di  difesa  e  di  offesa  oggi  esistenti  il  momento  in  cui  quelli  nuovi, 
dì  effetto  sicuro,  saranno  pronti.  Così,  esclusa  fin  d'ora  la  vittoria 
decisiva  terrestre  degli  Imperi  centrali,  esclusa  anche  nell'avvenire 
quella  vittoria  che  si  ripromettono  con  il  blocco  sottomarino,  diffì- 
cilmente essi  intenderanno  di  proseguire  la  guerra,  e  questa  potrà 
venire  a  terminare  in  modo  automatico,  evitando  ulteriore  spargi- 
mento di  sangue. 

Della  possibilità  di  proteggere  le  navi  contro  le  offese  subac- 
quee, —  siluri,  mine  e  torpedini,  —  si  è  fino  ad  oggi  parlato  tanto 
poco,  che  generalmente,  anche  in  ambienti  tecnici,  la  si^ crede  irrag- 
giungibile; invece  possiamo  affermare  che  ormai  l'architettura  na- 
vale è  in  grado  di  costruire  carene  capaci  di  resistere  a  qualunque 
offesa  subacquea,  anche  a  quelle  maggiori  oggi  prevedibili.  È  noto 
che  le  grandi  navi  da  guerra  veramente  moderne  —  ossia  costruite 
dopo  l'avvento  delle  dreadnoughts,  quando  alla  difesa  subacquea  si 
è  data  la  dovuta  importanza  —  colpite  da  siluri  (Marlborovf///, 
GrOcben,  Westfalerì)  si  sono  salvate,  a  malgrado  della  enorme  quan- 
tità di  esplosivi  che  esse  portano  normalmente  a  bordo  e  che  com- 
plica assai  il  problema  della  loro  difesa  subacquea.  Si  sono  pure 
viste  navi  inglesi,  i  «  monitors  »  —  costruiti  durante  la  guerra  e 
muniti  di  una  difesa  speciale,  detta,  per  una  sua  certa  analogia  con 
antiche  mode  femminili,  «  crinoline  »  —  colpiti  da  siluri,  continuare 
imperterriti  le  loro  azioni.  Anche  in  Italia,  come  ha  potuto  recente- 
mente pubblicare  la  «  Rivista  Marittima  »  (i),  sotto  la  direzione 
della  massima  autorità  del  nostro  Genio  navale,  gli  studi  della  di- 
fesa subacquea  delle  navi  da  guerra  hanno  trovato  negli  ultimi  anni 
in  ordinate  e  persuasive  esperienze  gli  elementi  necessari  per  po- 

(1)  Rivista  Marittima  1917,   I,   pag.   211,   in   «  Naviglio  da  carico  a  pro- 
tezione subacquea»,  di  F.  Pucmi  -i  . 
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avviare  alla  realizzazione.  È  possibile  quindi  oggi  ottenere  che 
una  nave,  anche  colpito  da  -i/uri,  mantenga  le  essenziali  condizioni 
ili  assetto  e  di  stabilita  che  le  permettano  di  portarsi  a  salvamento. 
Il  materiale  preziosissimo  di  studi  e  «li  esp  nenie  in  tale  campo, 
che  la  nostra  Marina  da  guerra  deve  possedere,  potrebbe  in  questo 
momento  riuscire  di  immensa  importanza  per  la  difesa  nazionale 
e  per  il  trionfo  degli  Alleati,  e  dovrebbe,  a  nostro  parere,  essere 
sfruttato  nel  più  breve  tempo  e  nel  modo  migliore  dai  Governi  e 
dalle  grandi  industrie  alleate  di  Kuropa  e  di  America. 

Ammesso  questo  punto  fondamentale,  essere  possibile  difen 

-■•ah*  contro  le  offese  subacquee  di  qualunque  entità,  resta  da  ve- 
dere se  e  quanto  una  difesa  di  tale  specie  si  possa  armonizzare  con 

.Itri  requisiti  essenziali  di  una  nave  da  commercio,  per  la  quale  è 
indispensabile  trasportai  il  massimo  carico  con  la  minima  spesa, 
'•scopo  conviene  ridurre  al  minimo  il  peso  morto,  costituito 
dallo  scafo  nudo  e  dalle  macchine,  e  il  consumo  di  combustibile  per 
miglio  percorso  e  per  tonnellata  trasportata.  Questi  requisiti  non 
sono  inconciliabili  con  la  difesa -subacquea;  per  dimostrarlo  riferiamo 
a  semplice  titolo  di  confronto  i  dati  di  due  «  cargo- boa ts»,  il  primo 

difesa  subacquea  e  il  secondo  senza  difesa  subacquea  recente- 
mente studiati  dall'ing.  U.  Pugliese  (i),  il  quale  da  tempo  ha  dedi- 
cato all'importante  problema  preziose  ricerche: 

Con  difesa      *         Senza  difesa 
subacquea  subacquea 

Dislocamento  in  tonnellate  metriche       .      .         10,300  10,300 

Lunghezza  X  larghezza  X  immissione     .   m.    120x21x26  120x16x6,65 

Velocità nodi         10.3  10.5 

Portata  di  carico  in  tonnellate  metriche  5600  6700 

In  conclusione,  con  una  perdita  trascurabile  di  velocità,  le  due 
navi  praticamente  si  equivalgono  anche  con  i  criteri  del  tempo  di 
pace,  salvo  la  portata  di  carico  utile,  la  quale  subisce  una  diminu- 
zione del  20  per  cento  circa:  in  altri  termini,  soltanto  il  20  per  cento 
del  carico  è  sacrificato  per  la  protezione  del  resto. 

Or  bene,  in  un  momento  in  cui  noli  e  assicurazioni  vanno  alle 
stelle,  si  può  esitare  un  istante  a  costruire  navi  sicure  contro  le  of- 
fese dei  sommergibili,  se  si  riflette  che  in  breve  tempo,  anche  solo 
per  le  ovvie  economie  nelle  assicurazioni,  esse  possono  largamente 
compensarsi  della  diminuzione  di  portata  utile  e  ammortizzare  il 
loro  capitale,  e  che  domani,  giunta  la  pace  auspicata,  potranno 
egualmente  essere  ben  redditizie?  Secondo  noi,  a  questa  domanda 
non  solo  si  può,  ma  si  deve  rispondere  con  una  disposizione  legi- 
slativa di  massima,  che  impedisca  l'ulteriore  costruzione  di  navi 
improtette,  ponendo,  ove  occorra,  a  carico  dello  Stato  l' aumento 
del  costo  iniziale  delle  singole  unità,  da  rimborsare  con  un  oppor- 
tuno meccanismo  finanziario  a  mezzo  dell'Istituto  nazionale  delle 

eurazioni,  per  la  parte  di  assicurazione  che  la  nave  dovrà  in 
tale  caso  pagare  in  base  alle  tariffe  attuali. 

(1)  Bivisto  Marittima  1917.  I.  pag.  203:  ((Per  un  naviglio  da  carico  a 
protezione  subacquea  ». 
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Ma  no  compii.,  più  grandioso  spetta  in  questo  momento,  se- 
condo noi,  allo  Stato,  o,  se  occorre,  al  Consorzio  costituito  con  l'ap- 
poggio dolio  Stato,  per  le  costruzioni  navali  mercantili,  e  proposto 
dallon.  Maggiorino  i  A  nostro  avviso  occorre  che  un  grande 

Muto,  anche  più  I  precedente,  fornito  di  larghissimi  mezzi  — 

da  500  a  1000  milioni  —  inizi  subito  la  costruzione  di  una  flotta  di 
navi  da  carico  grandissime,  le  più  grandi  possibili  compatibilmente 
con  Le  attuali  condizioni  dei  nostri  impianti  portuali,  capaci  di  por- 
tare in  Italia  buona  parto  del  carbone  e  del  grano  necessari.  Queste 
navi  dorrebbero  li  altissimo  dislocamento  per  le  seguenti  ra- 

gioni : 

a)  la  difesa  subacquea  assorbirebbe  una  parte  proporzional- 
mente assai  inferiore  del  carico  utile,  che  non  per  navi  più  piccole, 
in  quanto  che  basta  proteggere  i  fianchi  e  suddividere  convenien- 
temente lo  scafo,  e  in  quanto  le  grandi  dimensioni  costituiscono  per 
sé  stesse  una  difesa  molto  efficace; 

b)  la  difesa  contro  le  insidie  nemiche  attuali  e  future  sarebbe 
più  facile,  perchè  le  unità  da  proteggere  sarebbero  meno  numerose 
a  parità  di  traffico; 

e)  le  spese  di  esercizio,  di  assicurazioni  ecc.  durante  e  dopo  la 
guerra,  e  sopra  tutto  il  parsonale  occorrente,  sarebbero  assai  infe- 
riori e  il  capitalo  impiegato  riescirebbe  più  redditizio. 

L'impiego  di  queste  grandissime  unità  dovrebbe  naturalmente 
essere  limitato  al  traffico  fra  i  porti  maggiori,  mentre  la  ripartizione 
del  carico  fra  i  centri  minori  sarebbe  da  affidare  a  mezzi  diversi. 

Considerazioni  di  pace  e  di  guerra  consigliano  quindi  la  costru-, 
zione  di  questa  fiotta  di  navi  da  carico  di  altissimo  dislocamento, 
la  quale  dovrebbe  poi,  tornata  la  pace,  continuare  a  vivere  e  pro- 
sperare per  la  difesa  dei  nostri  porti  dalla  invasione  della  bandiera 
estera. 

Da  un  calcolo  di  massima  si  può  ritenere  che,  per  noi,  conver- 
rebbe costruire  navi  da  circa  50  mila  tonnellate  di  dislocamento,  con 
una  capacità  di  carico  prossima  a  25  mila  tonnellate  :  tali  cioè  che 
ciascuna  di  esse  potesse  portare  dall'America  in  Europa  un  carico 
di  carbone,  di  grano,  di  ferro  di  25  mila  tonnellate.  Queste  unità 
dovrabbero  naturalmente  essere  costruite  in  acciaio,  nel  modo  più 
semplice  e  spedito,  ma  con  assoluta  garanzia  contro  le  armi  sub- 
acquee, e  dovrebbero  avere  un  armamento  in  artiglieria  superiore 
a  quello  del  sommergibile  più  potente  possibile  (cannoni  da  6"-8"). 
Una  prima  flotta  di  20  di  tali  navi  costituirebbe  un  nucleo  ve- 
ramente prezioso  per  la  nostra  Marina  mercantile  non  solo  o 
ma  anche,  come  dicevamo,  per  il  dopo  guerra,  quando  i  diversi  al- 
leati dovranno  provvedere  ciascuno  per  sé  ai  loro  enormi  urgentis- 
simi bisogni,  quando  noi  correremo  rischio  di  avere  nei  nostri  porti 
un  numero  di  navi  inferiore  a  quello  di  oggi,  troppo  largamente 
costituito  da  unità  di  bandiera  estera.  È  in  questo  campo  dunque 
che  vorremmo  vedere  svolgersi  l'azione  dello  Stato:  da  una  parte 
per  procurarsi  dalla  produzione  nazionale  ed  alleata  la  grande  quan- 
ti mataria  indispensabile  (da  300  a  400  mila  tonnellate  di  acciaio, 
oltre  il  combustibile,  il  legname,  ecc.);  dall'altra,  per  coordinare  a 
tale  scopo  tutti  i  mezzi  dei  cantieri  nazionali  e  privati  italiani,  — 
eliminando  qualunque  altra  produzione  non  utile  nella  guerra  con- 
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tao  sommergibili.  Con  un'opportuna  organizzazione,  si  ritiene  che 
in  un  tempo  non  superiore  ai  diciotto  mesi,  tutte  le  venti  unità  po- 
trebbero essere  completamente  allestite.  Ad  esse  converrebbe  poi 
far  seguire  subito  una  seconda  serie  uguale,  per  costituire  una  flotta 
di  Stato  di  circa  un  milione  di  tonnellate  di  portata,  potente  usbergo 
della  difesa  e  dell'indipendenza  economica  nazionale. 

l 'if altra  parte  del  problema  è  costituita  dalla  protezione  del 
naviglio  già  in  mare,  o  in  corso  di  costruzione.  Essa,  quantunque 
più  coni  iella  precedente,  non  è  insolubile,  se  si  ammette  di 

perdere  una  parte  della  velocità  attuale  o  prevista  di  tale  naviglio. 
Certo,  non  si  potrebbe  estendere  la  protezione  a  tutte  le  unità  ora 
in  mare,  perchè  così  si  verrebbe  a  sottrarre  subito  al  traffico  il  ton- 
nellaggio ora  disponibile;  ma,  a  parer  nostro,  sarebbe  conveniente 
applicare  una  difesa  intrinseca  efficace  alle  unità  più  grosse  e  più 
rapide,  affidando  le  altre  alla  difesa,  per  così  dire,  estrinseca,'  data 
dai  mezzi  già  ora  impiegati  nell'aspra  guerra  contro  i  sommergibili. 
Nel  Congresso  della  Lega  Navale  tenuto  a  Milano,  sotto  la  pre- 
nza  del  Direttore  della  Nuova  Antologia,  mentre  queste  pagine 
andavano  in  macchina,  la  quistione  da  noi  trattata  porse  argomento 
a  considerazioni  ed  a  proposte  degnissime  di  studio.  Noi  però  restia- 
mo convinti  che  la  sola  soluzione  efficace  per  l'oggi  e  per  il  domani 
che  essa  comporti,  sia  quella  che  abbiamo  sommariamente  accen- 
nata in  queste  brevi  ed  affrettate  note,  e  che  speriamo  di  vedere 
approfondita  e  sopratutto  applicata  nel  più  breve  tempo  possibile, 
da  chi  ha  il  potere  e  il  dovere  di  provvedere  a  questo  vitalissimo 
interesse  della  nazione. 

Leonardo  Fea. 


NEI  PAESI  SGOMBRATI  E  DEVASTATI  DI  FRANCIA 


IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 


L'automobile  filava  a  80  chilometri  di  velocità.  Già  avevamo  su- 
perato la  linea  ferroviaria  della  Ceinturé  e  sparivano  dal  nostro 
--nardo  le  ultime  case  di  Parigi  o,  meglio,  dei  suoi  sobborghi: 
grandi  casamenti,  alveari  di  famiglie  umane,  quali  si  incontrano 
alla  periferia  d"ogni  vasta  metropoli.  La  conversazione  col  mio  com- 
I ►.iltiio,  l'illustre  ginecologo  dell'università  di  Napoli,  l'on.  Morisani, 
non  languiva.  Ricordavamo  con  uguale  compiacimento  le  cortesie 

•  hi l'accoglienza  festosa,  cordiale,  possiamo  dire  fraterna,  dei  colleghi 

•  li  Francia  e  d'Inghilterra.  E  ci  si  ripresentavano  dinanzi  le  lunghe, 
non  isterilì,  discussioni  tecniche  sui  gravi  argomenti  dibattuti  nel 
Parlamento  interalleato,  le  reciproche  solenni  ed  unanimi  manife- 
stazioni alla  seduta  inaugurale,  al  pranzo  offerto  dal  Presidente 
Ribot  e  all'indimenticabile  Sorbona,  tutto  un'insieme  di  intellettuali 
consensi,  di  fervide  speranze,  di  risoluzioni  incitatrici,  ond'era  cir- 
condata l'opera  nostra,  non  ufficiale  e  nemmeno  ufficiosa,  ma  pa- 
triottica sempre!  Ci  sorrideva  l'auspicata  unione  dei  tre  popoli,  l'ita- 
liano, il  francese  e  l'inglese,  ed  andavamo  rammentando  da  quanti 
intimi  legami  ne  fosse  intessuta  la  nostra  esistenza  secolare.  Questi 
silenziosi  colleghi  di  Albione,  sempre  Composti  é  severi  nel  con- 
tegno e  nell'espressione,  così  misurati  nel  dibattito  e  nella  confi- 
denza, così  energici  e  pronti  nel  difendere  le  loro  antiche  convin- 
zioni liberali,  erano  i  figli  e  i  nipoti  di  coloro,  che  avevano  ospitato 
Ugo  Foscolo,  ammirato  Mazzini,  idolatrato  Garibaldi.  Quanto  ai 
colleghi  di  Francia,  l'ambiente  storico,  che  si  ricostruivano  dinnanzi 
lo  spettacolo  della  odierna  resistenza,  altrettanto  epica  quanto  vitto- 
riosa, l'indole  stessa  d'una  oratoria,  a  cui  l'ardore  non  offuscava  né 
la  lucidità,  né  la  precisione,  ci  ricongiungevano  alle  tradizioni  più 
nobili  della  nostra  civiltà  occidentale.  I  monumenti,  da  noi  contem- 
plati con  rinnovata  meraviglia,  avevano  assistito  a  più  rivoluzioni. 
Dall'illustre  cattedra  del  collegio  di  Francia  Pellegrino  Rossi  aveva 
insegnato  e  Camillo  Cavour  aveva  ritratto,  anche  dal  contatto  coi 
-raudi  oratori  della  Monarchia  di  Luglio,  quel  culto  per  le  libertà 
parlamentari,  onde  si  diffuse  dal  Piemonte  il  fascino  dell'opera  re- 
dentrice. Ina  nuova  società  in  Francia  era  sorta:  furono  da  quel 
l'alito  accese  le  fiamme  del  nostro  risorgimento  e  le  feroci  battaglie, 
«li  cui  avremmo  intraveduto  di  lì  a  poche  ore  le  traccie  spaventose, 
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non  mirava  :i  a  dil  (liei  patrimonio  murai»',  conqui- 

stato da  un  secol 

Frattanto  a  sinistra  una  Lunga  fila  «li  hangars  andava  si  bie 
rahdosi  dinanzi  a'  nostri  occhi,  com  o  battaglioni.  Nei  campi 

una  grande  solitudine,  un  silenzio  profondo  rispondeva  alla 
coni,  orno,  tetro  e  pi  ».  Appena  qualche  cavallo  con- 

duceva  lungo  le  spile  l'erpice  o  il  barocci©:   a  fianco  di  questi 
•  ii/i  alle  capanne,  sparpagliati  qua  e  la  pochi  uomini,  forse  pri 
guerra  endeva  dinnanzi  a  noi  la  bella  pia 

mir,  •  di  Parigi  e  i  buoi  lenti  ondeggiamenti,  che  l'ampia 

quasi  tappeto  sul  lastrico,  riproduceva  con  le  ripetute  chine 
•reannunciavano  il   suolo  accidentato  delle  epiche  lotte. 
\   Senlis,    poco  avanti   di    Compiègne,   ci  apparvero   i   primi   a;- 
cenni  della  guerra.  Brano  gli  avanzi  della  invasione  più  tardi 
fornata,   con    tattica   geniale,    indimenticabile,   alla    Marna.    11    vii 
l  molte  e  Odiate,  altre  bruciacchiai  i  de- 

molite, forse  effetto  d'una  occupazione  bellica,  non  proposito  vanda- 
lico del  nemico  costretto  a  ritirarsi.  Del  pari  a  Noyon,  come  più 
tardi  a  Lassigny.  A  Noyon  ciano  visibili  vestigia  d'un  continuo  e 
perseverante  bombardamento.  La  battaglia  vi  deve  w  la  com 

battuta  sulle  vie  e  il  terreno  preso,  perduto  e  ripreso  più  volte 
meglio,  ciò  che  rimaneva  di  esse  ne  portava  i  - 
più  manifesti.  Non  altrimenti  di  quanto  siamo  noi  abituati  a  riscon- 
trare sulla  nostra  fronte  quando  percorriamo  i  villaggi  e  le  pie 
i  al  di  là  dell'Isonzo  o  rinnoviamo  un  pietoso  pellegrinaggio  ad 
\rsiero,  ad  Ala. 
\oyon  la  scena  si  muta.  Lo  spettacolo  più  terrificali' 
iffaccia  a  Chauny  e  a  Joncy,  due  cittadine  situate  sul 
della  ritirata  tedesca  da  Noyon  a  San  Quintino  ed  oltre.  Ivi  la  rovina 
non  è  l'effetto  «Iella  battaglia  combattuta,  né  si  deve  a  necessita  -tra 

•  tattiche,  di  cui  non  si  sa  mai  quale  delle  fazioni 
tanti  debba  rispondere.  Il  crollo,  lo  sconquasso,  la  distruzione  - 
deliberatamente  voluti  da  chi  si  ritira.  Egli  ha  decretato  il  sa< 

lo  eseguisce  però  con  la  disordinata  .ed  anarchica  furia  degli 
Imperiali,  che  piombarono  su  Roma  nel  1527,  bensì  scientificamente, 
metodicamente,  con  una  organizzazione  uniforme,  con  un  calcolo 
minuzioso. 

A    Chauny  si    presentano  dinanzi  a   noi   lunghe   vie   d< 
osanti.  Le  case  coi  o  appena  le  pareti  o  parti  di  parete  late 

rali.  Non  figurano  facciate,  né  i  piani  appariscono  distinti  l'uno 
dall'altro.  Vi  sono  i  dure  dovunque  e  monticelli  di 

ii  pavimenti  a  pian  terreno.  È  l'opera  degli  esplosivi.  La 
popolazione  fu  preliminarmente  avvertita,  indi  allontanata  dalle 
abitazioni.  Si  calcolò  esattamente  la  quantità  di  esplosivo  necessaria 
ogni  casa.  Indi  si  accese  il  combustibile  e  la  città  fu  distrutta 
in  un  baleno.  L'esercito  incendiante  contemplò  di  lontano  l'effetto 
della  sua  opera,  mentre  irli  infelici  aiutatori  tra  il  fumoso  lami 
giar  delle  fiamme  e  il  terribile  rintronameli!  vano  da 

vicini  all'eccidio  ferale  d'ogni  più  sacro  ricordo.  Non  era  forse  da 
derarsi  un   redivivo  Carlo  Martèllo  contro  i  nuovi  Saraceni?  — 
irmiarono  templi,  ne  officine.   Bella  e  modesta  chiec 
di  Chauny.  come  ti  presentavi  simpatica  nella  selvaggia  distruzione. 

•  v.,i.  CLXXXIX,  Serie  VI  —  16  giugno  1917. 
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,1,  cui  eri  vittima,  ai  liberi  pensatori,  che  ti  visitavano!  E  voi,  officine 

ìi  splendidi  giace*  de  Si.  Gobain,  non  siete  più  ormai  che  un 
mucchio  'li  rottami  «li  ferro  e  di  cemento  armalo  e  dovete  doman- 
dar) vi  ha  distrutto  l'ira  furibonda  d'un  esercito  ir 
rompente  o  la  calcolatrice  ferocia  dei  concorrenti. 

\  Joucy  non  ci  sono  |iiù  pareti,  né  spaccature.  Non  esistono 
che  macerie.  Di  una  chiesa  prima  eretta  al  ciclo  rimane  appena  una 
scalinata.  Si  u  che  la  borgata  aveva  una  mairie:  il  forestiero  però 
indarno  ne  rintraccerebbe  oggi  la  sede.  Un  po'  più  lungi  som»  ir 
rovine  d'un  Buccheri flcio.  Invaginatevi  sur  un  ammasso  di  macerie 
e  di  ai -dia  un  accatastamento  di  tubi,  di  macchine,  di  lamiere  con- 
torte, di  motori  immobili  e  infranti,  di  pali  di  ferro  l'uno  sull'altro 
sovrapposti  confusamente,  rabbiosamente. 

Tutto  all'intorno  poi,  dove  l'opulenta  prosperità  industriale  non 
.ra  riuscita  a  strappar  terreno  all'agricoltura,  anche  il  vetusto  pa- 
trimonio di  questa  e  consumato,  è  abbattuto.  Lungo  la  zona  invasa 
le  piante,  decoro  dell'agricoltura  francese,  trovano  dovunque  un  ne- 
mico, gli  alberi  da  frutta  sono  recisi  da  colpi  addottrinati  di  sega  •• 
gli  antichissimi  boschi,  ricchi  di  faggi  nodosi,  che  col  largo  fogliame 

a  Volessero  proteggere  casti  recessi  d'ombre  e  di  quiete,  più  non 
esistono  "  sono  impotenti  a  diffondere  il  benefico  effluvio.  Negli  estesi 
-piazzi  le  piante  rovesciate  al  suolo  rivelano  invero  la  rabbia  annien- 
tatrice dell'inimico. 

Perchè  questa  rovina?  Perchè  lo  smantellamento  organizzato  a 
danno  di  chi  non  è  strumento  o  forza  nella  battaglia?  Anche  la  guerra 
e  un  atto  politico  e  il  modo  di  condurla  fu  sempre  disciplinato  a 
scopi  e  intenti  politici.  E  poiché  essa  è  indiscutibilmente  un  male 
—  per  quanto  alti  possano  essere  i  fini,  che  mercè  i  suoi  risultati 
si  raggiungano  o  a  cui  si  aspiri  —  l'azione  dell'uomo  di  Stato  non 
può  mirare  che  a  risolverla  prontamente,  non  mai  ad  alimentare 
quanto  contribuirà  a  renderla  più  lunga  e  più  feroce.  Non  si  trova 

io  una  ragione,  che  giustifichi  la  strage,  di  cui  siamo  spettatori. 
e  l'opera  dell'esercito  tedesco  appare  o  una  follia  o  il  riflesso  d'una 
inveterata  barbarie  o  una  contraddizione  palmare  con  tutta  l'azione 
politica  spiedata  del  nemico  in  questi  ultimi  tempi. 

Proclamate  dinanzi  al  vostro  popolo,  nelle  stesse  solenni  assise 
del  vostro  Parlamento  che  volete  la  pace;  dichiarate  perfino  in  forma 
ufficiale,  che  siete  disposti  a  trattarne  le  condizioni  e  poche  settimane 
dopo  date  al  mondo  l'esempio  di  una  ferocia  implacabile,  fredda- 
mente concepita,  freddamente  consumata.  Esiste  o  non  esiste  per  voi 
nel  mondo  un'opinione  pubblica,  che  giudica  alla  stessa  stregua  i 
delitti  di  tutti?  Avete  pur  cooperato  a  questa  civiltà  coi  libri  dei 
vostri  filosofi,  eoi  trattati  dei  vostri  cattedratici,  con  le  scoperte  dei 
vostri  scienziati,  talché  vi  arrogavate  perfino  il  monopolio  .teda 
-e ii  nza  e  della  cultura!  Ed  ora  non  perseverate  se  non  nella  vecchia 
nzione  del  Die  Macht  das  Rechi,  non  date  ss  non  l'esempio  del- 
iquio più  avviliente  alla  forza  brutale  nelle  sue  più  desolanti 
manifestazióni!  Certo  il  terrore  segue  di  eserciti  e  le  plebi  degli  im- 
belli fuggono  dinanzi  al  fuoco,  che  s'avanza  distruggendo.  Ma  ciò  av- 
viene o  avveniva  soltanto  presso  razze  servili,  incapaci  di  difende: 
d'offendere.  Non  può  nemmeno  sospettarsi  presso  una  nazione  gene- 
rosa,  patrona  d'ogni  iniziativa  alta  e  civili',  che  si  sentirebbe  me 
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ninnata  nella  sua   -tona  --«•  all'eccidio  insano  non   rispi  con 

l'impeto  sempre  più  aud  nstibile  della  sua  offensiva. 

È  vero.  Le  competizioni  dei  popoli  moderni 
commerciali.  Ne  -1  rifa  in  breve  tempo  una  regione  industriale,  che 
ha  saputo  imporre  i  prò]  ri  prodotti  di  lusso  al  mondo  intero.  ('.In  ne 
ha  incendiato  gli  impianti  ha  dinanzi  a  sé  ventanni  per  alimentare 
quella  concorrenza,  che,  almeno  ne'  suoi  primordii,  non  è  se  non 
una  forma  dell'antica  conquista.  Tutto  ciò  è  dolorosamente  \ 
Ma      .  sta   -  u  n  .   bfi  dimostrato,  che  i  fattori  morali  valgono  ;i< I 

;«'  moltitudini  più  assai  degli  interessi  eco- 
nomici. Ciò  che  la  nazione  perde  l'umanità  guadagna,  ed  un  popolo, 
ehe  ha  provocato  contro  ili  sé  la  riprovazione  dell'opinione  pub- 
blica, non  soltanto  vedrà  allearsi  contiti  di  lui  il  mondo  intiero,  ma 
nel  più  leni  rto  internazionale  non  ritroverà  più,  o  non  li  ri- 

troverà eh»-  assai  tardi,  tpiei  sentimenti  ili  benevolenza,  su  cui  si 
ino,  consolidandosi,  lo  relazioni  economiche  e  politiche    Ielle 
ioni  umane. 

Tali  erano  i  nostri  pensieri,  mentre,  per  sottrarci  allo  spettacolo 
di  desolazione  e  d'orrore,  l'automobile  fuggiva  rapidamente  verso 
Pan 

Giulio  Alessio. 


Nella  zona  devastata. 

atre  l'automobile  da  Parigi  mi  trasportava,   insieme  con  gli 
altri  colleghi  del  Parlamento  interalleato,  verso  i  paesi  liberati  dal 
nemico  per  la  grande  strada  di  Compiègne,  lungo  la  riva  si  ni 
deU'Oise,   mi   tornava   in-istente  alla  mente  la  frase  ch2,   per  due 
anni  e   mezzo  aveva  lanciata,  dalle  colonne  de\YHo//t//n    encha 

I  '.lemenceau,  come  eccitamento  t  mònito  al  suo  paese:  ■  1 
Allemande  soni  ,i  Soyon*.  Frase,  che  doveva  ogni  volta  agghiac- 
ciare i  cuori  francesi  che  vissero  le  terribili  ore  di  angoscia  e  d'in- 
<L'i  primi  iriorni  del  settembre  1914,  quando  sembrava  che 
tutta  l'impalcatura  dello  stato  francese  crollasse:  il  territorio  na- 
zionale invaso,  il  governo  trasferito,  Parigi  —  faro  luminoso  del 
pensiero  umano  —  sotto  la  minaccia  dell'armata  nemica. 

Oggi   il   respiro  è  più  largo,   la  situazione  è  capovolta:    non  vi 

u  il  timore  di  veder.?  i  tedeschi  sulle  sponde  della  Senna,  ma 
in  vere  si  riaccende  in  tutti  la  speranza  che  il  sodo  e  continuo  mar- 
jtallamento  dei  cannoni  alleati  riesca  a  frantumare  la  linea  di  Hin- 
denburg.  Ma  finora  quanti  sforzi  e  quanti  palpiti,  quanta  giovi- 
nezza distrutta,  quanti  cuori   feriti: 

Lo  sforzo  della  Francia,  che,  costretta  a  vivere  e  ad  operare 
la  capitale  a  due  sole  ore  di  automobile  dalle  trincee  nemiche,  è  riu- 
scita a  poco  a  poco  a  liberarsi  dalla  gigantesca  pressione  avversaria, 

tutta  la  tensione  dei  suol  muscoli  e  dai  suoi  nervi,  è  eroico  e 
sublime.'  Lungo  la  via,  che  percorriamo,  >i  vede  la  terra  dell'Isola 


Ili 
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til  ,,  mde  e  fertile  pianura       cosparsa  .li  tombe; ina 

nell'aria  si  avverte 

mi   p.ii  «In   grand   aéphire 

.1,111     sufflè    :i     S;il;imii!«-. 

\   pompiègn  •   sostammo.   La   bella   e   ridente  cittadina,   m< 
sulla   confluenza   dell'Aisne   con    l'Oise.    fu    anche    invasa    nH    Iragico 

0  i9i  ì  e  l"  stato  maggiore  dell'esercito  tedesco  potè  installarsi 
nel  grandioso  castello,  che  fu  dimora  preferita  di  Napoleone  III 
e  delia  sua  corte.  Per  fortuna  la  permanenza  fu  breve;  perche  la 
battaglia  della  Marna,  che  salvo  la  Francia  e  l'.Europa  dall', 
moina  prussiana,  costrinse  il  nemico  ad  abbandonare  la  città  in 
tanta  fretta  da  non  lasciare  gravi  ed  apparanti  traccie  del  suo  pas- 

rio. 

Oltre  Compierne,  sulla  via  di  Noyon,  al  di  là  della  magnifica  fo- 
resta, s'incontrano  i  primi  villaggi  con  le  case  sventrate  dalle  arti- 
glierie, con  la  popolazione  quasi  scomparsa. 

A    Bailly   si  vede  il  punto  dove,  prima   della   ritirata,   ls   trin- 

iiau(<  -i  quasi  si  toccavano  con  quelle  tedesche.  Il  terreno  è 
bucato,  gli  alberi  svelti,  i  sistemi  difensivi  sconvolti:  vi  è  l'im- 
pronta tangibile  d3lla  lotta  aspra,  selvaggia,  titanica  che  si  è  svolta. 
Dopo  incomincia  la  zona  liberata:  Noyon  è  la  prima  città  redenta. 
Il  sindaco  di  questa  cittadina,  che  conobbe  per  due  anni  e  mezzo  il 
Servaggio  straniero,  è  la  voce  più  eloquente  degli  atti  di  ferocia  e 
di  devastazione,  compiuti  dai  tedeschi  durante  l'occupazione.  Lia 
città  non  è  molto  danneggiata  nella  forma  esteriori':  ma  la  popola- 
zione è  logorata  e  sfinita  per  l-s  sofferenze  subite.  Oltre  Noyon  lo 
spettacolo  è  orrendo.  Occorre  forse  risalile  ad  epoche  molto  remote 
nella  storia  per  trovare  atti  di  barbarie  simili  a  quelli  compiuti  dai 
tedeschi  ii.dla  regione  abbandonata.  I  Villaggi  sono  completamente 
distrutti  con  la  dinamite  è  l'incendio,  le  officine  ridotte  ad  un  muc- 
chio d'informi  rottami,  gli  alberi  da  frutto  —  abbondanti  nella  fer- 
tile contrada  -  segati  a  50  centimetri  di  altezza  e  rovesciati,  come 
tanti  cadaveri,  sul  suolo;  la  popolazione,  atta  al  lavoro,  tratta  a 
servire  per  ferrea  legge  di  un  barbaro  impero.  La  vista  di.  una  zona 
distrutta  dal  terremoto  o  dall'uragano  riempie  l'animo  di  angoscia, 
e  muove  alla  pietà:  ma  la  vista  di  una  contrada  devastata  per 
brutalità  dell'uomo  fa  nascere  l'indignazione  e  l'odio  contro  gli 
autori  di  così  barbari  e  premeditati  delitti.  Fermammo  a  Ghauny 
cittadina  di  oltre  10  mila  abitanti  —  nel  centro  agricolo  ed  indu- 
striale più  sviluppato  della  Francia.  Come  in  tutti  gli  altri  pe 
non  una  casa  era  in  piedi:  in  quello  immenso  ammasso  di  macerie 
B  mattoni  scorgiamo  i  resti  della  vita  di  un  tempo.  Quanta  felicita 
domestica  distrutta,  quante  memorie  contaminate,  quanta  gente  do 
lorante  per  il  mondo! 

La  distruzione  awva   risparmiata  la  sola  abside  della   vecchia 

chiesa   di    San    Martino.   Là,   presso   l'altare    maggiore,   ardeva   una 

lampada  3  un  biondo  soldato  pregava.  Non  era  tutto  morto?  Qualche 

cosa  viveva  in  quel  silenzio  di  tomba.  Ogni  uomo  ha   i  suoi  dolori, 

secoli»  ha   le  sue  sventure:  ma  l'umanità  risorge  e  riprende  il 

cammino. 
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Sulla   via  del   ritorno  presso   un   gruppo  di 
salvate    dalla    buferà,    volli    interrogare    una    donna,    che    lavorava 
la  terra.   Mi   raccontò  del  triste   periodo  della  dominazione,  tede 
quando  era  costretta  con  i  suoi  a  coltivare,  salvo  a  vedersi  spo- 
gliata al  tempo  della  raccolta;  ma  un  aggiunse,  con  maggiore  do 
che  la  situazione  odierna  era  ancora  peggiore.  Che  cosa  do- 
i  farne  della  libertà,  se  le  figlie  ventenni  le  erano  state  strappate 
dal   fianco,  carne  della  sua  carne,  senza  averne  notizie?  Non  era 
.m  tronco  umano  segato,  come  irli  alberi  di  pero 
e  di  ~to  lungo  la  via? 

11  Kaiser  disse  una  volta  al  suo  esercito:   «U  umanità  pei 

ai  Volsgì  >•;  noi,  visitando  i  paesi  distrutti  della  Fran- 
ai >biamo  potuto  constatare  l'orrenda  applicazione  di   una  così 
barbara  dottrina. 

G.  Gras-i. 


Le  impressioni  dell'or).  Edoardo  Pantano. 

« 

Le  impressioni  riportate  dall'oli.  Pantano  nella  visita  alle  re- 
gioni devastate  dell' Aisne  furono  da  lui  espresse  in  un'intervista  con- 

i  a  Parigi,  appena  dì  ritorno,  al  Petti  Journal.  Tale  intervista 
venne  così  riassunta  e  telegrafata  ai  giornali  italiani  : 

i.  Pantano  ha  dichiarato  che  non  avrebbe  mai  creduto  che 
la  sua  visita  potesse  causargli  una  tale  impressione  di  spavento  e  di 

re.  11  terremoto  di  Messina  aveva  lasciato  sussistere  qualche 

io  di  sopravvivenza,  mentre  la  fredda  premeditata  violenza  delle 
rbare  non  ha  accumulato  che  rovine  sopra  rovine. 

La  rabbia  feroce  della  distruzione  non  può  essere  attribuita  che 
a  un  regresso  atavico  dell'animo  dei  tedeschi,  che  si  son  messi  fuori 
dell'umanità. 

È  impossibile  riconoscere  in  loro  alcuna  delle  qualità  che  di- 
stinguono l'uomo  socievole  quando  si  pensi  che  essi  abbandona- 
rono le  ceneri  dei  loro  caduti  combattenti  in  quelle  zone,  raccolte 
e  conservate  accuratamente  in  appositi  cimiteri  —  affidate  alla  ca- 
valleresca pietà  dall'anima  francese,  che  le  ha  religiosamente  ri- 
spettate —  mentre  lasciavano  attorno  ad  esse  le  vestigia  di  tutto  un 
ambiente  di  odio  crudele  e  di  cinismo  incomparabile. 

Gli  allievi  delle  nostre  scuole  dovranno  conoscere  il  racconl 
tali  incredibili  atrocità,  e  perpetuarne  il  ricordo  ammonitore.  Biso- 

n  bbe  investire  il  Tribunale  deU'Aja  dei  n  ecessar  ii  poteri  perchè 
all'infuori  dei  giusti  compensi  e  delle  riparazioni,  potesse  costru 
arni  mezzo'i  prussiani  a  ricostituire  essi  stessi  col  loro 
danaro  e  colle  loro  braccia  tutto  ciò  che  hanno  incendiato,  rovinato, 
distrutto.  Occorre  che  l'anima  francese  rinasca  dalle  ceneri  de]fe 
rovine  accumulate. 


NEL  PARLAMENTO   INTER-ALLEATO 


abbiamo  urlio  nono  numero  pubblicato  il  discorso  pronunciato  alle  Sor- 
bonne dall'on.  Maggiorino  Ferraris,  a  nome  della  sezione  italiana  del  Parla* 
mento  inter-alleato.  Siamo  ora  lieti  di  pubblicare  i  due  applauditismini 
discorsi   ili    M.   Stephen    Pichón,  senatore  ex-ministro  degù'  esteri  di    Francia, 

b  «li  Mi  Maokinder,  eminente  deputato  al  Parlamento  inglese.  Lo  facciamo 
tanto  più  <li  buon  grado  perchè  la  solenne  cerinionia  della  Sorbonne  fu  la  vera 
eonsaerasione  ufficiale  del  Parbuuento  inter-alleato. 


Discorso  di  M.  Stephen  fficfwn. 

(/'est  u'i  grand  fait,  et  une  rare  satisfaction  pour  les  organisateurs  dea 
réuniona  interalliées  que  de  pouvoir  affirrner  ici,  devant  le  public  de  la  Sor- 
bonne, l'efficacitó  de  leur  effort,  la  réussite  de  leur  propagande,  et  l'a  venir 
de  leur  institution. 

Quand  ils  ont  entrepria  leur  oeuvre,  ce  ne  sont  pas  les  mauvais  pro- 
phètes  qui  lui  ont  rnanquó.  On  leur  prédisait  que  la  tentativo  serait  vaine, 
qu'elle  se  heurterait  à  des  obstacles  insurmontables,  qu'elle  rencontrerait 
des  oppositions  irréductibles,  qu'elle  se  briserait,  à  l'intérieur,  contre  le 
x'epticisme  ou  l'apathie,  et  qu'elle  échouerait  au  dehors  devant  la  diversité 
des  abitudes  et  des  teinpéraments. 

Ils  ont  passe  outre  à  ces  prophéties  et  voilà  que  maintenant  ils  ont 
pour  eux  le  sentirnent  public,  l'opinion  du  monde  officiel  et  celle  de  laura 
ir«'uverneuaents.  Ce  qui  prouve  qu'avec  une  volonté  ferme,  un  sena  pratique, 
un  programme  net  et  des  idées  claires,  on  est  toujours  sur  de  faire  trion> 
pher  une  juste  cause.  Car,  il  n'y  en  a  pas  de  plus  juste  que  celle  qui  nona 
réunit  aujourd'hui. 

1  >n  ne  siurait  imaginer,  —  così  egli  prosegue  —  à  Berlin,  à  Vienne,  a 
Pest,  à  Sofia  ou  a  Co:istantinople,  des  conférences  comme  celles  que  noua 
tenues  à  Paris,  à  Londres,  à  Rome,  et  qui,  demain,  se  transporteront  à  Pé- 
trograd  et  à  Washington;  cette  supposition  est  impossible,  parce  que  des 
discusmona  comme  celles  que  nous  avons  inauguróes  impliquent,  pour  tous 
qui  y  participent,  un  droit  égal,  une  liberté  complète,  un  mandat  qui 
soft  l'ort  de  son  origine,  et  la  certitude  d'un  appui  base  sur  la  puissance  de 
l'opinion. 

Le  caractère  de  la  coalition  formée  par  l'Allemagne  sous  la  direction 
de  la  Pruise,  c'est  précisément  de  faire  de  la  monarchie  des  Hohenzollern  la 
inairresse  des  Etats  qu'elle  attaché  à  sa  fortune,  de  leur  interdire  par  suite 

lite  dans  ses  conseils,  de  supprimer  leur  Uberto,  de  leur  faire  subir  sa 
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Idi  et  de  les  plier  à  sa  discipline,  —  en  échange  de  quoi  elle  leur  promet 
une  victoire  qui  fera  d'eux,  sous  son  hégémonie,  les  serviteurs  dociles  de 
ses  desseins.  Il  faut  bien  qu'elle  fasse  fi  de  l'opinion,  puisqu'elle  a  l'opinion 
contro  elle  et  que,  plus  se  développe  le  complot  qu'elle  ;i  none  pour  l'anéan- 
tissement  du  droit  et  des  libertés  du  monde,  plus  les  peuples  de  l'univers 
se  liguent  pour  échapper  au  retour  de  la  barbarie  et  à  Ja  honte  de  l'asser- 
vissement. 

Dopo  aver*  esposto  l'opera  imponente  del  Parlamento  inter-alleato,  il 
Pichon  concili  use  con  queste  parole: 

«  Les  succès  que  nous  avons  remportés,  gràce  à  l'héro'isme  de  nos  trou- 
sur  un  eunemf  dont  c'est  peu  de  dire  qu'il  est  dépourvu  de  tout  scru- 
pule,  ne  suffisent  pas  .pour  détourner  les  menaces  qui  nous  assiègent.  Nous 
avons  à  faire  face  a"ux  besoins  de  notre  ravitaillement,  entravo  par  la 
monstruosité  d'une  guerre  navale  sans  respect  pour  aucune  des  lois  ni  des 
conventions  humaines;  nous  avons  à  nous  garantir  la  durée,  qui  est  pour 
nous  une  arme  decisive  —  et  l'ennemi  ne  l'ignore  pas  —  dans  la  lutte  à 
mort  qui  nous  est  imposée  ;  nous  avons  à  transformer  notre  immense  front 
de  bataille  en  un  champ  d'action  dirige  par  une  volontó  supérieure,  où  tous 
les  mouvements  soient  coofdonnés  et  réglés  avec ,  une  force  et  une  méthode 
irrésistil.les  ;  nous  avons  à  nous  mettre  en  garde  contro  les  conjurations  et 
les  fourberies  des  intrigues  ennemies,  qui  cherchent  à  nous  diviser  pour  nous 
désarmer  ;  nous  avons  à  definir  avec  sfireté  nos  accords  pour  qu'ils  aient 
auiourd'hui  tout 3  leur  portée  et  conservent  domain  toute  leur  valeur.  A  tout 
cela  nous  continuerons  de  nous  empio yer,  dans  la  limite  de  nos  pouvoira  et 
de  nos  droits,  avec  toute  notre  activité,  toute  notre  energie. 

«  Le  Parlement  interallié  n'a  d'autre  but  que  de  justifier  sa  créatiou 
par  l'utilitó  de  ses  travaux  dans  l'ceuvre  de  libération  qu'accomplissent  en- 
semble les  nations  alliées,  et  qui  ne  peut  pas  ne  pas  réussir  parce  qu*il 
serait  sans  exemple  de  voir  le  monde  obligé  de  capituler  sur  terre  et  sur 
mer  devant  un  appétit  de  domination  universelle  servi  par  la  combinaisou 
infame  de  tous  les  crimes  et  de  toutes  les  ignominies.  Et  rien  ne  sera  plus 
réconfortant  et  plus  précieux,  pour  nous  encourager  dans  notre  tàche,  qu'uue 
réunion  comme  celle-ci  ».  (Continui  e  prolungati  applausi). 

* 
*  • 

Dopo  M.   Pichon  vivamente  applaudito,  prese  la  parola   l'on.    Maggiorino 

i-is  »-d  a  lui  seguì  l'on.   Mackinder  che  così  si  espresse: 


Discorso  di  Mr.  II.  .1.  Mackinder  .1/.   P. 

Mes  Collègues,  MM.  Pichon  et  Maggiorino  Ferraris,  vous  ont  parie 
au  nom  de  leurs  Collègues  francais  et  italiens.  J'ai  l'honneur  de  prendre 
la  parole  au  noni  de  mes  Collègues  du  Royaume  Uni  de  Grande-Bretagne 
et  de  l'Irlande.  M.  Pichon  vous  a  exposé  ce  que  les  délégations  des  trois  Par- 
lements  cherchent  à  faire  au  Boulevard  Saint-dermain  ;  nos  yeux  h  toua 
sont  tixés  sur  la  conduite  de  cette  terrible  guerre,  mais  c'est  avec  le  ferme 
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©H,M»ir  <|  i  l'esprit  de  owaaraderie  qui  nous  anime,  naitra  une  ln>ti- 

fotton  .[in  ptnMtftra    1QJ     r.irlrmonts    de    travailler  avec  plus  d'accori   <t 
indni*-  de  1  ratei  nit.    .Ians  les  temps  de  paix  qui  viendront,  tòt  ou  Urd 

Dui  Ofttftl  sali.-  de  la  vieille  Sorbonne  sur  laquelle  piane  l'idée  de  paix 
■  i.|,.,,U«ment  exprimée  par  la  fresque  de  Puvis  de  Chavannes,  pourrions- 
nous,  pour  quelques  instants,  feriner  les  oreilles  aux  bruits  du  canon  et 
essayer  de  voir  les  choaes  dans  la  perspective  bistorique  ?  Je  cràins  bien 
que  ceux  d'entre  nous  qui  auront  vócu  cette  convulsion  d'un  monde  ne 
ut  portós  à  diviser  jusqu'au  jour  de  leur  inort  les  àges  de  l'histoire, 
non  plus  oommì  le  font  encore  les  écoliers  suivant  leurs  livres,  en  temps 
Hiicii'iis.  m.yen-age,  et  temps  contemporains,  mais  bien  en  temps  avant  la 
Il  (.11.  Tn-  <i  A|>rès  la  Cfuerre.  Nos  enfants,  eux  seuls,  retrouveront 
DM  [lerspective  plus  juste.  Mais  cependant,  mème  à  traverà  la  fumèe  de  nos 
villn^es  en  Hamines,  il  y  a  des  choses  que  nous  pouvons  déjà  voir  nous-mémes. 
Bien  ne  pò  urrà  jamais  réduire  l'importance  primordiale  de  deux  événements 
de  sette  année'  I*  Revolution  russe  et  l'entrée  des  Etats-Unis  dans  la  guerre. 
Le  oottnezioo  de  ces  deux  événements  assure  la  victoire  eertaine  de  la  dé- 
mocratie  ìiumaine.  La  démocratie  et  l'autocratie  ne  pouvaient  coexister  long- 
temps  dans  le  mème  monde.  Nous  assiégeons  dès  maintenant  la  dernière  ci- 
tadelle  de  l'autocratie. 

Nona,  les  citoyens  de  ces  trois  vieilles  natfbns  de  l'Europe  occidentale, 
la  France,  l'Italie  et  l'Angleterre,  nous  avons  le  droit  de  nous  réjouir  en- 
semble de  ces  deux  événements.  Sans  notre  constance,  nos  souffrances,  nos 
victoires  pendant  deux  longues  années,  ces  deux  événements  n'auraient  pas 
pu  se  produire.  Certes,  ils  dépassent  de  beaucoup  l'importance  de  nos  grandes 
batailles  et  cependant  ils  en  sont  la  conséquence  indéniable.  Nos  trois  peu- 
plés  sont  comme  l'enclume  d'acier  bien  trempé  sur  lequel  se  frappe  le  metal 
malléable  humain  de  la  vaste  Amérique  et.de  la  plus  vaste  Asie,  pour  forger 
le  monde  de  l'avenir.  N'est-ce  pas  une  grande  idée,  une  idée  consolante,  que 
de  penser  que  nos  tìls  sont  morts  non  pas  seulement  pour  conserver  leur 
patrie,  mais  aussi.  pour  organiser  pour  la  première  fois  tout  un  monde  dó- 
mocratique,  vraiment  civilisé  et,  espérons-le  aussi,  heureux  ? 

Permettez-moi  de  penser  maintenant  pour  quelques  instants  aux  trois 
soenrs  de  l'Europe  occidentale.  Nous  sommes  inspirés  de  sentimenti  d'amitió 
envers  tous  les  Alliós,  c'est  certain,  mais  la  géographie  et  l'histoire  ont  dé- 
cide que  nos  trois  nations  ne  sont  pas  seulement  soeurs,  mais  aussi  vivent 
dans  la  mème  maison.  De  nos  fenètres  insulaires  et  póninsùlaires  nous  re- 
gardons  les  mémes  mers  de  l'Occident  et  la  mème  clóture  vers  le  mème 
ennemi  de  l'Orient.  D'outre-mer  viennent  à  nous  les  produits  qui  nous  per- 
mettent  de  nous  défendre  et  nos  fiottes  nous  protègent  en  agissant  de  con- 
cert ;  nos  armées  sont  les  ailes  et  le  centro  de  la  mème  grande  armée.  Quand 
la  paix  reviendra,  nous  aurons  tout  le  temps  de  nous  convenir  à  travers  la 
grande  expérience  de  ces  derniers  mois  de  l'origine  commune  de  notre  civi- 
lisation  dans  les  siècles  parsés  et  de  ce  que  veulent  dire  pour  l'historien 
les  noms  de  Rome,  de  Paris  et  de  Londres. 
Que  sera  l'avenir  P 
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Tout  d'abord  nous  pouvons  «lire  que  cette  famille  ne  d<>it  pia  se  sé- 
parer.  Nos  ciractéristiques  doivent  restar.  Nous  nous  complétons  au  lieu  de 
concurrencer  ;  du  nord  de  l' Erosse  au  sud  de  la  Sicile  nous  sommes 
rangés  à  travers  les  latitudes  ;  les  Iles  britanniques  ont  leur  oharbon  et  leur 
avoine  :  la  France  a  son  minerai  de  fer  qu'elle  va  retrouver  en  Lorraine  et 
son  bit-  :  l'Italie  a  sa  houille  bianche  dans  les  montagnes  des  Alpes,  son  mais 
et  ses  fruits  :  si  nous  le  voulons,  nous  pouvons  constituer  une  parfaite  unite 
défensive.  Je  vais  ici  parler,  bien  entendu,  au  point  de  vue  personnel,  notre 
gouveroement  n'ayant  rien  arrèté  à  ce  sujet  ;  mais  je  crois  que  le  tunnel 
sous  la  Manche  en  complétant  lVuvre  des  grands  tunneLs  sous  les  Alpes 
fera  de  nos  trois  territoires,  mariés  à  la  mer  comme  l'ancienne  Venise,  une 
seule  forteresse,  la  citadelle  imprenable  de  la  Liberté. 

Pour  achever  ,cette  oeuvre  il  nous  faut  deux  choses  :  que  nos  gouver 
nements  resi>ectifs  nous  organisent  en  s'entendant  loyalement  les  uns  avec 
les  autres  ;  mais  aussi,  de  plus,  que  les  Parlements,  représentants  des  peu- 
ples,  arrivent  à  établir  une  telle  atmosphère  de  famille  et  de  sympathie 
entre  nous,  que  nous  puissions  nous  passer  définitivement  de  l'intermédiaire 
des  diplomatica  équivoques  en  nous  disant  la  vérité,  toute  la  vérité,  mème. 
si  l'occasion  l'esige,  avec  un  peu  de  brutalité.  La  vie  de  famille  le  veut  ainsi, 
n'est-ce  pas  ?  C'est  cette  tàche  que  le  Parlement  Interallié  a   entreprise. 

H  est  bon  que  ce  soient  les  Parlamentaires  qui  fassent  cela,  car  l'insti, 
tution  du  Parlement  est  le  produit  d'une  collaboration  des  trois  nations- 
C'est  à  l'Italie  que  nous  devons  le  mot  Sénat  avec  tout  ce  qu'il  évoque  de 
glorieux.  C'est  à  la  France  que  nous  devons  le  mot  Parlement  ;  vous  vous 
souvenez,  n'est-ce  pas,  que  c'est  un  francais  qui  nous  a  conquis  et  que 
quand  notre  Parlement  naquit  en  Angleterre.  l'on  parlait  le  francais  dans 
nos  classes  gouvernantes.  En  France,  à  la  mème  epoque,  il  y  avait  plusieurs 
Parlements,  à  Paris,  à  Rouen  et  ailleurs,  mais  il  n'y  avait  qu'un  seni  roi  ; 
par  suite  le  roi  était  fort  et  les  Parlements  étaient  faibles.  Chez  nous,  il  n'y 
a  eu  qu'un  seul  Parlement  vis-à-vis  d'un  roi,  de  sorte  qu'un  equilibro  s'est 
établi  et  que  nous  gardons  aujourd'hui  un  Parlement  et  un  roi.  Mais  nous 
ne  vous  Hevons  pas  seulement  le  mot  Parlement  :  le  mot  Commons  est  fran- 
cais et  non  anglais.  House  of  Commons  ne  signifie  pas  les  représentants  du 
peuple  commun  (les  Lords  et  nous  sommes  faits  de  la  mème  chair)  ;  «  com- 
mons »  ici  veut  dire  les  représentants  des  communes  dans  le  sens  des  mu- 
nicipalités  de  France,  les  représentants  des  municipalités  et  des  comtés  de 
l'Angleterre.  Nous  devons"  les  idées  et  les  mots  aux  Itaìiens  et  aux  Francais; 
la  contribution  de  l'Angleterre  est  celle  des  choses  et  des  alliages  ;  vous 
devez  à  l'Angleterre  la  combinaison  du  Sénat  et  de  la  Chambre  dans  un 
seul  Parlement  et  aussi  la  suprématie  du  pouvoir  législatif  sur   le  pouvoir 

exécutif. 

■» 

En  somme,  nous  voulons  répondre  à  l'idée  barbare  et  autocratique  du 
Mittel-Europa  par  l'idée  démocratique  et  historique  de  la  paix  romaine  de 
l'Europe  occidentale.  (Generali,  continui  applausi). 

Concluse  la  seduta  il  Presidente  dell'Assemblea  on.  Franklin- 
Bouillon  con  un  brillante  ed  applaudissimo  discorso. 


PER  L'ASSETTO  E  LA  RINNOVAZIONE  DEI  PORTI  ITALIANI 


LA  RICOSTRUZIONE  ECONOMICA  NEL  DOPO  GUERRA 


A  Giovanni  Bettblo. 
In  mcmoriam. 

Debbo  alla  mia  lunga  residenza  in  grandi  città  di  mare  ed  alle 
risite  ed  ai  viaggi  fatti  ai  maggiori  emporii  commerciali  dell'Italia 
e  dell'estero,  di  aver  potuto  conoscere  con  precisione  le  condizioni 
dei  porti  in  Italia.  Di  esse  ebbi  anche  la  buona  ventura  di  intratte- 
nermi più  volte  coll'operoso  e  simpatico  collega,,  senatore  Giovanni 
Mariotti,  per  lunghi  anni  relatore  del  bilancio  dei  lavori  pubblici 
ed  anche  perciò  profondo  conoscitore  della  materia.  Insieme  all'au- 
spicato risorgimento  della  marina  mercantile  —  che  tanto  gli  stava 
a  cuore  —  dell'ordinamento  dei  porti  italiani  ebbi  pure  a  discutere, 
con  grande  concordia  di  vedute,  coll'illustre  e  compianto  ammiraglio 
Giovanni  Bettòlo,  che  all'importante  argomento  portò  sempre  vivo 
e  caldo  interesse.  Ma  per  quanto  nessun  omaggio  migliore  si  po- 
trebbe rendere  alla' sua  cara  memoria  ed  alla  sua  forte  anima  che 
attuando,  insieme  colla  rinnovazione  della  marina  mercantile,  un 
assetto  organico  dei  porti  —  pure  mi  sarebbe  superfluo  dichiarare 
che  le  idee  e  i  concetti  propugnati  in  queste  pagine  rivestono  un 
carattere  a  me  strettamente  personale.  Li  espongo  nella  speranza 
di  promuovere  in  paese,  eziandio  per  i  porti  una  corrente  di  discus- 
sioni è  di  provvedimenti  che  valgano  a  facilitare  per  l'Italia  il  grande 
compito  della  ricostruzione  economica  del  dopo  guerra. 

Anche  facendo  astrazione  dalle  circosteinze  eccezionali  create 
dulia  guerra,  i  porti  in  Italia  sono,  per  lo  più,  in  condizioni  di  estre- 
ma inefficienza  e  insufficienza.  Ciò  dipese  anzitutto  dal  numero  loro 
certo  notevole  in  relazione  al  movimento  ed  alla  ricchezza  del  paese 
ed  alle  risorse  del  bilancio.  Ma  più  che  tutto  vi  contribuì  la  defi- 
cienza nello  Stato  di  spirito  pratico,  fattivo  e  progressivo,  per  cai 
non  di  rado  sono  trascurate  le  migliori  sorgenti  della  ricchezza  na- 
zionale, mentre  i  grandi  servizii  pubblici  non  sono  dotati  né  dei 
mezzi  necessarii  al  loro  progresso  né  dei  forti  ordinamenti  tecnici- 
amministrativi  indispensabili  al  loro  buon  funzionamento.  E  forse 
non  v'ha  servizio  in  cui  queste  deficienze  sieno  maggiori  che  nei  porti. 

Alla  ristrettezza  dei  mezzi  finanziarii  riparò  solo  in  parte  la  prov- 
vida legge  14  luglio  1907  (n.  542)  con  i  suoi  137  milioni  così  faticosa- 
mente stanziati.  Di  questi  137  milioni,  circa  87  vennero  ripartiti  tra 
25  porti  di  principale  importanza  —  escluso  quello  di  Genova  —  che 
provvede  a  sé  in  base  alla  legge  del  Consorzio  del  12  febbraio  1903, 
n.  50.  Si  giunge  così  ad  una  media  molto  modesta  di  circa  3  milioni 
e  mezzo  di  lavori  per  ogni  porto  più  importante.  Altri  33  milioni  ven- 
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nero  suddivisi  fra  79  porti  minori  con  un'assegnazione  media  di 
420,000  lire  a  ciascun  d'essi.  E  questi  modesti  -tanziamenti  vennero 
frazionati  in   15  ès  trizi  tino  al   L02J  in  una  spesa  totale  di  x 

a  9  milioni  all'anno  per  105  porti,  ossia  quanti  ne  sarebbero  quasi 
occorsi  all'anno  per  un  solo  polio,  per  compiervi  lavoro  utile  e  pro- 
ficuo. Stanziamenti  insufficienti  e  polverizzazione  infeconda  di  spi 
parvero  i  criterii  informativi  della  legare  del  1907,  che  pure  s^gnò 
un  confortante  principio  di  riscossa  di  fronte  all'inerzia  del  passato, 
ino  quindi  deve  sorprendersi  delle  condizioni  attuali  dei  porti 
in  Italia,  tanto  più  che  una  parte  delle  somme  stanziate  nel  1907  an- 
cora deve  essere  spesa. 

Nel  tempo  stesso  nulla  si  fece  per  migliorare  l'ordinamento 
tecnico  amministrativo  dei  nostri  porti.  In  ciò  consiste  una  delle 
loro  maggiori  debolezze  e  deficienze.  Ma  di  questo  grave  argomento 
ci  intratterremo  altra  volta. 

La  legge  del  1907  venne  inv3C8  preceduta  ed  accompagnata  da 
un  ottimo  provvedimento:  dalla  nomina  di  una  C  immissione  per 
«il  piano  regolatore  dei  porti  del  Regno».  Istituita  dall'on.  Tedesco' 
ministro  dei  Lavori  Pubblici  del  tempo,  con  decreto  26  gennaio  1904, 
la  Commissione  fece  un  pregevole  lavoro,  con  competenza  e  con  spi- 
rito pratico  ed  austero.  Seppe  inspirarsi  a  criterii  positivi,  resistendo 
alle  consuete  illusioni  ed  aspirazioni  locali  facili  a  comprendersi, 
ma  né  utili  né  possibili  ad  attuarsi.  E  di  ciò  fanno  fede  i  suoi  prege- 
voli Atti  (1)  raccolti  in  tre  volumi,  ricchi  di  nitide  piante,  progetti 
e  disegni. 

Con  tutta  la  migliore  volontà  non  possiamo  quindi  considerare 
la  legge  del  1907  che  come  un  buon  inizio.  Ora  bisogna  proseguire 
con  energia,  con  mezzi  finanziarli  adeguati  e  con  ordinamenti  am- 
ministrativi rispondenti  al  fine. 

Chi  però  si  addentri  nell'esame  imparziale  delle  condizioni  at 
tu  ali  dei  nostri  porti,  anche  maggiori,  e  nella  genesi  dei  concetti  di- 
rettivi che  presiedettero  al  loro  progressivo  ed  innegabile  migliora- 
mento, non  può  a  meno  che  riportarne  l'impressione  sincera,  che  la 
loro  trasformazione  sia  stata  disuguale  e  non  armonica,  di  fronte  ai 
progressi  moderni  della  tecnica.  Un  porto,  considerato  sotto  l'aspetto 

ico,  si  compone  essenzialmente  delle  seguenti  parti  : 
opere  murarie  di  difesa  esterna:   moli,  dighe,  ecc.; 
calate  e  loro  arredamento; 
magazzini  e  depositi  per  merci; 
impianti  ferroviaria 
bacini  e  cantieri  di  riparazione. 

Il  concetto  direttivo  che  essenzialmente  informò  l'ampliamento 
ed  il  miglioramento  dei  nostri  porti  —  data  la  costante  e  cronica  pe- 
nuria dei  mezzi  finanziarli  —  fu  quello  di  sviluppare  moli,  dighe  ed 
opere  di  difesa  esterna,  quasi  sempre  a  detrimento  delle  opere  in- 
terne d'utilizzazione  economica.  Ciò  dipese  in  parte  dal  desiderio  di 
raggiungere  fondali  più  profondi  perle  dimensioni  sempre  maggiori 
delle   navi  moderne.  Ma  in  parte  è  questa  ancora  la  conseguenza 


(1)  Ministero  dki   Lavori   Pubblici,   Atti  <h'!l<,   Commistione  per  ti  i>i<in» 
regolatore  dei  porti  <hi  Regno,  Tolumi   tre.  Bergamo  1910. 
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delle  i  lee  predominanti  al  tempo  della  vela,  quando  le  (inalila  più 

iatc  .li  un  porto  nano  una  larga  bocca  '■'!   un   vasto  specchio 

i  la  facilità  delle  manovre. 

idi  la  continua  sostituzione  del  vapori   alla  vela;  l'impiego 

sempre  più  comune  jtei  rimorchiatori  e  di  vaporetti  per  l'entrata  e 

l'uscita  dei  velieri  e  per  le  loro  manovre;  la  probabile  adozione  di 

motori  ausiliarii,  per  lo  più  a  combustibili  liquidi,  che  oramai  ai 

impongono  per  tutti  i  velieri  e  per  gli  stessi  battelli  da  pesca,  hanno 

in  molta  patir  cambiati  i  eriterii  tecnici  ed  economici  della  politica 

portuaria. 

o  dubita  dell'immenso  benefìcio  dei  fondali  profondi  — 

specialmente  per  il  movimento  dei  passeggeri  e  degli  emigranti  — 

andì  piroscafi,  oggi  in  uso,  quando  si  possano  avere  senza 

tici  ingiustificati.  Ma  in  Italia  i  fondali  profondi  costano  molto, 
na  spingere  in  avanti  i  moli  fino  in  alto  mare.  Essi  sono 
utilissimi  per  l'approdo  dei  grandi  transatlantici  moderni,  di  cui 
cono  sempre  più  le  proporzioni  e  quindi  la  immersione.  Ma  il 
movimento  delle  merci  si  effettua  ancora  in  massima  parte  con  va- 
lori di  piccola  e  media  portata,  benché  tutto  faccia  credere  che  nelle 
nuove  e  febbrili  costruzioni  navali  del  dopo-guerra,  si  adotteranno, 
anche  per  le  merci,  tipi  di  maggiore  capacità. 

Ad  ogni  modo,  secondo  le  statistiche  del  1913  —  che  per  ragioni 
ovvie  prendiamo  a  base  di  queste  note  —  i  nostri  porti  presentano 
i  seguenti  dati  : 

un  solo  porto  —  Napoli  —  aveva  un  numero  di  passeggieri  ed- 
emigranti  prossimo  ad  un  milione  (n.  939,966).  Seguivano  a  distanza: 
—  Genova  (n.  393,170);  Palermo  (n.  283,666);  Venezia  (n.  140,622); 
quattro  soli  porti  superavano  un  movimento  di  un  milione  di 
tonnellate  di  merci  in  arrivo  ed  in  partenza:  —  Genova  (tonnel- 
late 7,446,000);  Venezia  (tonn.  2,662,, 000);  Napoli   (tonn.   2,419,000); 

ma  (tonn.  1,783,000).  Si  accostavano  ad  un  milione  di  tonnellate, 
tre  altri  porti:  —  Ancona  (tonn.  913,000);  Palermo  (tonn.  889,000); 
Catania -(tonn.  880,000). 

La  questione  dei  grandi  fondali  non  ha  quindi  importanza  che 
per  pochi  porti  in  Italia,  in  confronto  dei  maggiori  porti  esteri,  che 
spesso  hanno  un  movimento  di  merci  superiore  a  10  milioni  di  ton- 
nellate all'anno. 

Né  è  da  tacere  che  il  movimento  maggiore  dei  nostri  porti  è  dato 
dal  carbone,  merce  povera,  per  la  quale  si  utilizzano  i  vecchi  va- 
pori di  piccolo  tonnellaggio  e  di  poca  pescagione.  I  pochissimi  piro- 
scafi di  grande  portata  per  carboni,  di  cui  dispone  l'Italia,  possono 
all'uopo  trovare  fondali  ed  impiego  nei  nostri  maggiori  porti  :  nei 
porti  minori  sarebbero  attualmente  costretti  a  lunghe  soste  per  lo 
scarico  e  difficilmente  vi  avrebbero  impiego  rimunerativo. 

Fondali  profondi  e  tranquilli,  con  facilità  relativa  di  accosto  e 
di  manovra  sono  senza  dubbio  l'ideale  del  grande  porto  moderno: 
fortunate  le  città  che  possono  conseguirli  con  mite  spesa.  Ed  è  indi- 
spensabile che  nei  progetti  di  nuove  opere  portuarie,  si  tenga  ben 
presente  il  fatto  che  crescono  continuamente  le  dimensioni  e  rim- 
mel-ione  delle  navi  in  uso.  Ma  a  questo  prezioso  ideale  —  date  le 
probabili  condizioni  del  bilancio  e  del  mercato  finanziario  nel  dopo- 
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ira  —  non  conviene,  a  nostro  avviso,  sacrificare  altri  vantaggi 
sitivi  ed  immediati. 

Nell'esaminare,  sotto  questo  punto  di  vista,  i  nostri  porti, 
diamo  utile  avvertire  che  facciamo  astrazione  completa  dal  porto  di 

•va,  che  par  effetto  della  legge  del  1903  ha  un  ordinamenti!  suo 
propri.». 


Viti  >/)>■  dei  m^tri  porli. 

L'insufficiente  utilizzazione  dei  nostri  porti,  malgrado  alcuni  re 
centi  progressi,  luminosamente  risulta  da  dati  di  fatto  inoppugnabili. 

Nell'ottobre  scorso,  si  strinsero  fra  il  Governo  italiano  e  quello 
inglese  gli  accordi  che  ebbero  origine  a  Pallanza.  Era  interesse  reci- 
proco di  conseguire  il  massimo  scarico  giornaliero  per  assicurare  la 
massima  utilizzazione  dei  piroscafi.  Ecco  le  quote  di  scarico  di  car- 
bone per  giorno  e  per  piroscafo,  convenute  fra  i  due  Governi  per  i 

■li  porti  d'Italia: 
Portoferraio  da  8C0  a  1500  tonnellate  al  giorno; 
Napoli  e  Torre  Annunziata  tonn.  800  al  giorno; 
Genova,  Savona,  Spezia,  Livorno,  Civitavecchia  ed  altri  porti 
maggiori  tonn.  500  al  giorno; 

M  -sina,  Palermo,  Catania  400  tonn.  al  giorno. 

La  quota  dello  scarico  era  pure  di  circa  500  tonn.  al  giorno  nei 
porti  dell  Adriatico,  prima  della  guerra. 

Sappiamo  benissimo  che  in  alcuni  casi,  sotto  la  pressione 
bi -ogni  presenti,   lo  scarico  effettive  supera  di  molto  al  giorno  le 
quantità  sopra  indicate.  Ma  le  cifre  esposte  rappresentano  lo  sc<n 
giornaliero  normale  stabilito  per  i  porti  italiani  di  maggior  movi- 
mento e  che  si  può  considerare  di  500  tonn.  di  carbone  per  giorno  e 
per  piroscafo. 

Or  bene,  una  prima  osservazione  emerge  di  per  sé.  Il  piccolo 
porto  di  Portoferraio  può  dare  un  rendimento  di  1,500  tonn.  al 
no,  cioè  triplo  di  quello  nonnaie  dei  maggiori  porti  carboniferi 
d'Italia.  Ma  Portoferraio  è  impiantato  e  gestito  a  servizio  di  una 
Società  privata.  Basterebbe  adunque  trapiantare  nei  porti  di  Stato 
d'Italia  lo  stesso  macchinario  e  lo  stesso  ordinamento  di  Portoferraio 
per  avere  in  esso'  un  rendimento  tre  volte  maggiore.  Vedremo  più 
in  là  l'importanza  di  tale  fatto. 

Ma  quale  è  la  potenzialità  di  scarico  di  carbone  per  giorno  e 
per  piroscafo  nei  porti  moderni,  modernamente  arredati  ed  attrez- 
zati secondo  i  più  recenti  progressi  della  tecnica  e  della  economia 
portuaria? 

A  quanto  constarlo  scarico  di  carbone,  per  piroscafo,  h;i 
-iunta  la  potenzialità  di  1,000  tonn.  all'ora:  cosicché  un'ora  di 
lavoro  può  dare  un  rendimento  doppio  di  una  intera  giornata  di 
lavoro  dei  nostri  porti.  Il  fatto  può  parere  sorprendente:  ne  diamo 
la  dimostrazione  secondo  notizie  precise  che  togliamo  al  Bollettino 
ufficiale  del  Canale  di  Panama  (1). 

(1)  The  Canal  CoaUng  Pianti  (o'/;  Impianti  pn-  carboni  nel  Canali 
Vanama  C  vrd  del  17  gennaio  1917  n.  22.  Balboa.  HeiokU  ('.  Z..  1<M7 
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L'apertura  del' Canale  di  Panama  richiese  La  costruzione  di  due 
porti  Cristobai  sull'Atlantico,  Balboa  sul  Pacifico.  Ad  ognuno  dei 
due  porti,  i  piroscafi  potevano  aver  bisogno  di  fare  carbone.  Con 
veniva  che  ciò  avvenisse  colla  maggiore  celerità  ed  economia.  A  tale 
uopo,  il  Governo  americano,  con  una  mirabile  concezione  logica  e 
concatenata,  progettò,  «ostrusse  ed  eseguì: 

un  tipo  di   bastimenti  riputati  i  più  economici  per  trasporto 
Ui  .ari... no  dagli  Stati  I taiti  al  Canale  di  Panama; 

un  magazzino  per  deposito  di  carbone,  capace  di  350,000  tonn. 
Cristobai,  e  di  150,000  tonn.  a  Balboa; 

una  calata  a  Cristobai  con   macchinario  capace  di   scarii  : 
KKH)  tonn.  all'ora  p3T  piroscafo; 

un  complesso  di  congegni  capaci  di  ricaricare  dai  depositi  sui 
•arri  ferroviari  2,000  tonn.  di  carbone  all'ora; 

apparecchi  capaci  di  somministrare  carboni  alle  navi  in  par- 
lenza  con  grandissima  rapidità. 

Daremo  qualche  particolare  di  quest'ultima  e  meravigliosa  crea- 
zione dell'ingegneria  e  della  economia  portuaria,  per  quanto  con- 
cerne  il  porto  di  Cristobai. 

Tutte  le  operazioni  di  scarico  del  carbone  dai  piroscafi  in  arrivo, 
di  deposito  nei  magazzini,  di  ricarico  sui  carri  ferroviarii  e  sopra  i 
piroscafi  in  partenza,  sono  concentrate  in  un  unico  molo  o  sporgente, 
gettato  nel  mezzo  del  porto.  La  parte  a  cui  accostano  le  navi  è  lunga 
325  metri  e  sarà  progressivamente  scavata  ad  una  profondità  di 
m.  12.50.  I  bastimenti  accostano  ai  due  lati  dello  sporgente:  la  ban- 
china di  sinistra  serve  per  lo  scarico  del  carbone  dai  piroscafi  in  ar- 
rivo: la  banchina  di  destra  per  il  rifornimento  ai  piroscafi  in  par- 
tenza: la  massa  dello  sporgente  è  utilizzata  come  deposito  di  carbone, 
anche  subacqueo. 

Sullo  sporgente  si  elevano  due  grandi  ponti  in  acciaio,  movibili, 
la  cui  corda  misura  96  metri.  Essi  sorreggono  delle  altre  unità  movi- 
bili, che  portano  il  nome  di  escavatori.  Sulla  banchina  dello  scarico 
funzionano  pure  quattro  unità  movibili,  detti  scaricatori  od  eleva- 
tori, che  poggiano  su  ruote  che  scorrono  sopra  due  rotaie.  Sia  gli 
svalorì,  sia  gli  elevatori  possono  muoversi  lungo  il  pontile,  in 
modo  da  dominare  l'intera  sua  superfìcie. 

Per  lo  scarico,  il  carbone  è  preso  dai  piroscafi  da  uno  o  più  sca- 
ricatori meccanici  (elevatori)  ciascuno  dei  quali  ha  una  benna  capace 
di  tonn.  2.5  con  una  potenzialità  normale  di  250  tonn.  all'ora.  Ai 
-randi  piroscafi  si  applicano  quattro  elevatori,  cosicché  lo  scarico  del 
carbone  si  effettua,  in  ragione  di  1,000  tonn.  all'ora.  Il  carbone  è 
ricato  in  vagoni  che  percorrono  una  ferrovia  sopra-elevata,  e  che 
lo  depongono  nei  magazzini  o  che  lo  portano  alle  navi  che  devono 
ricaricarlo  p<  r  la  partenza. 

Per  estrarre  il  carbone  dai  depositi,  si  adoperano  uno  o  più 
dei  4  escavatori  meccanici,  ciascuno  dei  quali  è  munito  di  una  henna. 
di  5  tonn.  ed  è  capace  di  un  movimento  di  500  tonn.  di  carbone  al- 
l'ora. La  capacità  complessiva  di  ricarico  è  quindi  di  2000  tonnellate 
allora.  Il  carbone  può  passare  ai  carri  ferroviarii  che  lo  trasportano 
nell'interno. 

Tutto  il  maneggio  del  carbone  si  opera  mediante  meccanismi, 
congegni,  cani,  tele  senza  fine,  bilancie  automatiche  ed  altri  appa- 
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oe,  in  piccola  parte  da]  vapore  e  per  il  resto  dal 
l'elettricità.  Grazia  a  questo  sistema  si  raggiungono  le  altissime  cifre 
sovra  indicale.  L'intero  impianto  cominciò  a  funzionare  al  porto  di 
CristobaJ  nel  1918  e  da  più  mesi  vi  è  in  esei  izio  regolare,  i  n  im 
pianto  simile,  di  capacità  ridotta  a  circa  la  metà,  si  tfava  eseguendo 
all'altro  p  rio  di  Balboa  e  doveva  funzionare  ai  primi  di  marzu  di 
quest'anno. 

Siamo  dunque  in  presenza  'li  due  estremi  :  il  sistema  italiano  con 
un  rendimento  di  82  tonn.  di  scarico  all'ora:  il  sistema  americano 
con  un  rendimento  ili  1,000  tonn.  all'ora,  ossia  cova  sedici  volle  di 
più.  E  tutti  e  due  funzionano  press'a  poco  sulla  stessa  area  di  pon 
fili  o  sporgenti:  il  che  vuol  dire  che  a  Cristobal  l'area  del  porto  vi 
è  utilizzala  16  vofte  di  più  che  nei  porti  italiani.  Una  sola  ora  ni  la- 
voro a  Cristobal  dà  un  rendimento  uguale  a  due  giornate  di  lavoro 
in  Italia.  E  dopo  ciò  si  può  ancora  dubitare  della  insufficiente  utiliz- 
zazioni; dei  nostri  porti? 

Quale  il  mezzo  per  porvi  rimèdio?  Nessuno  può  credere  di  poter 
trasportare  senz'altro  ai  porti  italiani  gli  stessi  impianti  del  porto 
di  Cristobal.  Tranne  a  Genova,  manca  negli  altri  il  movimento.  Ma 
occorre,  a  nostro  avviso,  adottare  per  i  porti  italiani  porto  pei 
porto,  secondo  il  suo  movimento —  il  sistema  pratico  e  felice  attuati) 
dal  Governo  degli  Stati  Uniti  per  i  porti  di  Cristobal  e  di   Balboa. 

richiede  : 

un  progetto  tecnico,  studiato  a  fondo,  secondo  i   più   recenti 
portati  della  scienza  e  della  pratica; 

un  impianto  meccanico  della  potenzialità  necessaria; 

magazzini  e  depositi  adeguati; 

impianti  ferroviarii  capaci; 

un  ordinamento  del   lavoro  corrispondente  alle  necessita  del 
traffico; 

una  direzione  tecnica  ed  amministrativa,   ordinata,   ferma   e 
capace. 

Dati  questi  provvedimenti  non  v'ha  nessuna  ragione  per  cui  non 
si  possa  raggiungere  in  Italia  una  celerità  di  scarico  proporzionata 
all'entità  del  movimento,  come  si  fa  in  America.  Le- macchine  su/m 
uguali  in  tutto  il  mondo  e  purché  siano  bene  impiantate  e  m:: 
vrate  da  operai  capaci,  danno  lo  stesso  rendimento  in  tutto  il  mondo. 
Siamo  dolenti  di  non  disporre  di  vedute  migliori;  ma  crediamo 
utile  presentare  alcune  illustrazioni  degli  impianti  potentissimi  del 
porto  di  Cristobal. 

Diamo  anzitutto  (fig.  1)  la  pianta  del  molo  su  cui  funzionano  i 
congegni  sopra  descritti  di  scarico  e  carico  del  carbone.  La  scala 
approssimativa  è  di  1  a  3,000.  A  sinistra,  il  disegno  presenta  un  pi- 
roscafo di  carbone  presso  il  quale  funzionano  4  elevatori  e 
ricano  complessivamente  1,000.  tonn.  di  carbone  all'ora.  A-destra  al- 
cune navi,  caricano  invece  carbone  per  la  navigazione  in  ragione 
ili  -J,000  tonn.  all'ora.  La  parte  csntrale  è  utilizzata  da  depositi:  la 
ferrovia  sopra-elevata  fa  il  servizio  del  molo  che  da  appositi  binari  è 
collegato  alla  rete  ferroviaria  del  Panama. 

L'intero  impianto  è  pure  rappresentato  in  funzione  (fìg.  2a)  men- 
tre: a  sinistra  un  .piroscafo  —  con  una  striscia  bianca  sul  fumaiolo 
—  scarica  carbone  agli  elevatori;  a  destra  l'incrociatore  Charleston 


Antologia,  16  giugno  1917. 
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Wkrf  Gusto  —  Firma  A.  T.  Smulders. 
Schiodarli  presso  Rotterdam. 


Fig.    N.  3.   —  Elevatore  da  carbone  Iloììand   1907 
con  una  capacità  di  scarico  di  500  tonnellate   di  carbone  all'ora. 
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—  che  si  distingue  per  il  fumo  che  esce  dalle  suj  ciminiere  —  ed 
una  nave  di  commercio  imbarcano  carbone  per  la  partenza.  Anche 
la  testa  del  molo  è  utilizzabile  per  operazioni  minori. 

Del  resto  non  soltanto  in  America  ma  anche  nei  porti  meglio 
diretti  ed  attrezzati  d'Europa  si  hanno  mezzi  perfezionati  e  potenti 
di  maneggio  dei  carboni.  Se  essi  non  hanno  preso  uno  sviluppo  mag- 
giore, si  è  perchè  nei  grandi  porti  europei  —  che  spesso  sono  esporta- 
tori e  non  importatori  di  carboni  —  prevalgono  assai  più  le  opera- 
zioni di  carico  che  di  scarico  dei  carboni,  che  spesso  vi  giungono 
sopra  barconi  pet  (ana)i  e  fiumi.  Invece  noi  in  Italia  siamo  importa- 
tori di  carboni  e  lo  scarico  rappresenta  per  noi  l'operazione  più  im- 
portante. Ad  ogni  modo,  alcune  grandi  case,  fra  cui  i  celebri  Werf 
Gusto  di  Schiedam  presso  Rotterdam,  si  sono  dati  da  tempo  alla  co- 
struzione di  apparecchi  sempre  più  potenti  e  celeri  per  il  maneggio 
dei  carboni. 

La  casa  Gusto,  come  risulta  dalle  sue  pubblicazioni  (1),  oltre 
alla  produzione  di  materiale  portuario  di  varia  specie,  si  è  special- 
mente dedicata  con  grande  successo  alla  costruzione  di  speciali  tipi 
di  elevatori  rapidi  e  potenti,  sia  per  lo  scarico  di  carboni  dai  piroscafi 
su  chiatte  o  su  vagoni,  sia  per  rifornire  i  piroscafi  in  partenza.  Gli 
elevatori  sono  collocati  su  pontoni  galleggianti  :  possono  muovere 
da  un  punto  all'altro  di  un  porto;  possono  persino  accostarsi  ad  un 
bastimento  e  rifornirlo  di  carbone,  nel  tempo  stesso  che  il  piroscafo 
dall'altro  fianco  è  accostato  ad  una  banchina  e  vi  compie  le  sue  ope- 
razioni di  commercio.  Con  ciò  si  realizza  un  forte  risparmio  di  tempo. 

Il  tipo  Holland  che  illustriamo  (fig.  3)  costrutto  nel  1907,  ha 
dato  un  movimento  di  scarico  di  500  tonn.  all'ora.  Un  altro  eleva- 
tore, pure  galleggiante,  il  W estphalen ,  pressoché  analogo,  ha  rag- 
giunto alle  prove  il  rendimento  di  1,052  tonn.  all'ora,  cosicché  sod- 
disfa pienamente  alle  condizioni  contrattuali  di  rifornire  piroscafi 
in  partenza  ih  ragione  di  600  tonn.  all'ora. 

Come  appare  chiaro  dalla  illustrazione  che  presentiamo,  ^ele- 
vatore Ho/land  ha  un  braccio  oscillante  (N.  1)  che  scende  nella  stiva 
della  nave  e  che  può  girare  sul  braccio  di  sostegno  (N.  2).  Il  brac- 

N.  1),  grazie  alle  sue  oscillazioni,  si  riempie  facilmente  di  car- 
bone che  passa  ad  un  serbatoio,  donde  può  essere  scaricato  in  altra 
nave  mediante  apposito  braccio  (N.  4)  o  direttamente  sul  vagone 
della  ferrovia  da  altro  braccio  (N.  3).  La  Casa  Gusto  ritiene  possibile 
la  costruzione  di  un  elevatore  galleggiante  capace  di  scaricare  500 
tonnellate  di  carbone  all'ora  e  di  passarle  direttamente  dal  piroscafo 
in  arrivo  a  depositi  od  ai  carri  ferroviari. 

Inutile  aggiungere  che  la  stessa  Casa  Gusto  costruisce  pure  ele- 
vatori non  galleggianti,  a  ponte,  del  tipo  più  noto.  I  suoi  apparec- 
chi sono  in  azione  in  varii  porti  e  soprattutto  nel  porto  di  Rotterdam, 
che  deve  alla  perfezione  ed  alla  molteplicità  dei  suoi  impianti  mec- 
canici la  fama  di  essere  uno  dei  porti  migliori  e  più  attivi  del 
mondo  (2). 

(1)  Werf  Gusto.  Firma  A.  F.  Smulders.  Schiedam  near  Rotterdam  (Hol- 
land).  Coalino  Vesselx,  1913,  Edition. 

(2)  //  Porto  ili  Eoitétdom  nella  relazione  dei  cons.  Mauro  presidente, 
M  \i:k>(  \  i>  Moschitti  alla  Camera  di  commercio  di   Napoli,   1915. 
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l'rr  l  utilizzazione  intrusiva  dei  porti  italiani. 

Senza  entrare  in  particolari  circa  i  migliori  impianti  tecnici  per 
l'utilizzazione,  intensiva  dei  porti  italiani,  è  facile  esporre  i  vantaggi 
economici  e  finanziari]  derivanti  da  un  riordinamento  organico  dello 
scarico  e  del  carico  ai  nostri  porti. 

Un  porto  rappresenta  una  -rande  concentrazione  di  capitali  sotto 
le  seguenti  diverse  forme  : 

moli,  dighe,  fari,  opere  esterne  di  difesa  dal  mare; 
calate,  accosti,  depositi,  magazzini,  impianti  meccanici  e  fer- 
roviarii,   ed   arredamenti   diversi; 

navi  e  materiale  galleggiante. 

Questi  impianti  e  materiali  che  per  i  grandi  porti  crescono  sem- 
pre più  e  salgono  spesso  a  cifre  ingenti,  esigono  spese  annuali 
elevate,  come  interessi,  manutenzione,  ammortamento  ecc.  Vengono 
poscia  le  spese  annuali  di  esercizio. 

Ora  giova  vedere  quali  notevoli  economie  possa  di  fronte  a 
queste  spese  rappresentare  una  utilizzazione  intensiva  dei  porti  so- 
prattutto di  un  grande  porto. 

facciamo  l'esempio  pratico  di  un  porto  che  importi  3  milioni 
di  tonnellate  di  carbone  all'anno,  circa  10,000  tonnellate  per  giorno 
lavorativo. 

Cominciamo  dagli  impianti  fìssi. 

Secondo  il  regime  vigente  in  Italia  di  uno  scarico  di  500  tonn. 
per  giorno  e  per  piroscafo  —  tonn.  62  per  ora  per  la  giornata  di 
otto  ore  —  per  raggiungere  un  rendimento  di  10,000  tonn.  al  giorno 
bisogna  avere  contemporaneamente  sotto  scarico  20  piroscafi.  Ciò 
esige  20  banchine  od  accosti,  salvo  a  contentarsi  di  semplici  ormeggi 
che  rendono  le  operazioni  più  lente  e  più  costose.  Occorrono  20  spazii 
d'acqua,  in  cui  possano  trovar  posto  e  muoversi  20  piroscafi.  Occorre 
in  una  parola  un  grande  porto,  capace  di  accogliere  20  navi  :  quindi 
un'estensione  adeguata  di  opere  esterne  ed  interne  che  costano  mi- 
lioni. 

Vaniamo  invece  al  caso  estremo,  a  quello  d'America.  Grazie 
alla  perfezione  degli  impianti  e  degli  arredamenti,  un.  piroscafo  può 
scaricare  1000  tonnellate  all'ora,  invece  di  62.  In  dieci  ore  di  lavoro 
può  scaricare  10,000  tonnellate  al  giorno.  Tutto  cambia  d'aspetto  : 
invece  d'un  vasto  porto,  basta  una  sola  calata,  un  solo  impianto, 
un  solo  specchio  d'acqua!  Tutti  gli  impianti  si  riducono  da  20  ad  1. 
Certo  le  spese  non  scendono  in  uguali  proporzioni,  da  20  ad  1  :  ma 
esse  diminuiscono  potentemente. 

Passiamo  alle  navi,  che  rappresentavano  un  materiale  molto 
costoso  prima  della  guerra  e  che  sarà  assai  più  costoso  nel  dopo- 
guerra. 

Prendiamo  il  piroscafo-carboniere  di  tipo  medio,  che  tende  sem- 
pre più  ad  introdursi  nella  nostra  economia  navale  :  il  tipo  Adriatii  <> 
delle  Ferrovie  dello  Stato  italiano.  In  cifre  tonde  le  su-s  dimensioni 
sono:  5000  tonn.  lorde:  3300  tonn.  nette:  8000  tonn.  di  carico:  8000 
cavalli  vapore.  Costo,  prima  della  guerra,  2,000,000  di  lire. 
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Un  vapore  siffatto  —  prima  della  guerra  —  poteva  essere  noleg- 
giato a  '••  lire  la  tonn.  per  trasporto  «li  carboni  dall'Inghilterra  all'I 
talia,  per  un  viaggio  da  calcolarsi  della  durata  minima  di  45  giorni  : 
enea  iodi  navigazione  dall'Italia  a  Cardili:  5  giorni  di  sosta  e  cai 

a  Gardiff:  li»  giorni  «li  ritorno  in  Italia:  80  giorni  di  scarico  in  un 
porto  italiano.  Per  8000  tonn.  il  nolo  ammontava  a  L.  72,000.  A  que- 
sto piroscafo  potevano  essere  assegnati  20  giorni  di  stallìa  ossia  di 
sosta  nel  porto  d'Italia,  par  lo  scarico,  che  così  usualmente  si  cal- 
cola: 16  giorni  per  8000  tonn.  in  ragione  di  500  tonn.  al  giorno: 
4  giorni  festivi  o  non  lavorativi  per  pioggie  ecc.  Se  il  bastimento 
sosta  più  di  ~<>  giorni  nel  porto,  decorrono  a  suo  favore  le  contro- 
stallìe, che  si  usa  per  lo  più  di  pagare  in  ragione  di  L.  0.50  al  giorno 

tonnellata  di  stazza  netta  (i).  Se  invece  la  nave  scarica  più  rapi- 
da uvente  ed  è  sbrigata  con  anticipazione  sopra  i  16  giorni  contrat- 
tuali di  lavoro,  essa  paga  un  premio  (ilespatch  money)  che  per  lo  più 

dcola  in  ragione  di  lire  0.40  per  tonn.  di  registro  netto  al  giorno. 

Adunque  se  la  nostra  nave  di  3300  tonn.  nette  è  ritardata  nello 
i  ico  riceve  una  contro-stallìa  o  compenso  di  L.  1.650  al  giorno: 
se  anticipa,  le  si  rimborsa  sul  nolo  pattuito  un  premio  di  L.  1.320  al 
giorno.  La  nave  liberata  più  presto  va  altrove  a  guadagnare  il  suo 
nolo.  È  manifesto  che  la  contro-stallìa  aggrava  il  costo  del  trasporto 
e  quindi  il  prezzo  del  carbone  :  il  premio  invece  diminuisce  il  costo 
del  trasporto  e  del  carbone. 

Sono  evidenti  le  ragioni  per  cui  attualmente  questi  premii  e 
contro-premii  sono  assai  maggiori,  atteso  il  costo  assai  più  elevato 
delle  navi  e  dei  noli.  Senza  dubbio  tale  costo  ribasserà  nel  dopo- 
guerra, ma  non  scenderà  tanto  presto  al  livello  antico.  Quindi  premii 
e  contro-premii  si  calcoleranno  in  misura  maggiore  di  quella  sopra- 
indicata. Ciò  rafforza  la  nostra  tesi.  l 

Ai  nostri  porti,  come  si  è  detto,  lo  scarico  del  carbone  si  effettua 
in  ragione  di  50  a  60  tonn.  Torà,  il  che  dà  un  rendimento  di  500  ton- 
nellate al  giorno  in  8  a  10  ore  di  lavoro.  Ma  abbiamo  pure  consta- 
tata la  possibilità  inoppugnabile  e  la  facilità  indiscutibile  di  scari- 
care in  .ragione  di  100,  di  500  ed  anche  più  tonn.  all'ora:  il  che  dà, 
in   l  lì  lavoro,  un  rendimento  di  1000,  di  5000  od  anche  più 

tonnellate  al  giorno  di  carbone.  È  pure  noto  che  a  misura  che  au- 
menta la  rapidità  dello  scarico,  si  riduce,  per  il  nostro  piroscafo  di 
8000  tonnellate,  il  numero  delle  giornate  da  16  in  giù  e  si  aumenta  di 
altrettanto  la  economia  sul  nolo.  Quindi  : 

uno  scarico  di  100  tonn.  all'ora  —  ossia  di  1000  tonn.  al 
giorno  —  disbriga  la  nave  in  8  giorni,  conduce  ad  una  riduzione  di 
sosta  di  8  giorni,  che  a  L.  1320  al  giorno  danno  una  economia  di 
L.   10,560,  nari  a  L.  1.3l'  ai  tonnellata  di  carbone  trasportato; 

uno  scarico  di  250  tonn.  all'ora  —  ossia  2500  tonn.  al  giorno  — 
disbriga  la  nave  in  4  giorni,  conduce  ad  una  riduzione  di  12  giorni 
di  stallia,  che  a  L.  1320  al  giorno  danno  una  economia  di  L.  15,840, 
pari  a  L.  1.98  per  ogni  tonnellata  di  carbone  trasportato; 


(1)  Raccolta  dccfli  usi  mercantili  vigenti  nei  porti  del  Regno,  per  opera 
•  li-llVgregio  Comm.  Cardo  Bruno,  Direttore  generale  della  Marina  mercan- 
tilo.  Roma,   1915. 


|0Q  per   1.  ASSETTO  E  LA  KINNOVAZIONE  DEI   PORTI    ITALIANI 

uno  scarico  di  500  tonn.  all'ora  —  ossia  di  5000  tonn.  al  giorno 
—  libera  la  nave  in  meno  di  2  giorni,  conduce  ad  una  riduzione 
di  l'i  giorni  di  stallia,  che  a  L.  1320  al  giorno  danno  una' •economia 
di  L.  1S,480,  pari  a  L.  2.31  per  ogni  tonnellata  di  carbone  trasportato. 

In  lutti  questi  casi  l'economia  risulterebbe  ancora  assai  mag- 
gior.', quando  anche  ai  nostri  porti  —  come  ai  docks  di  carbone 
dell'Inghilterra  —  si  avesse  il  lavoro  continuativo  di  24  ore  od  al- 
meno di  16  a  20  ore  con  due  turni  di  8  a  10  ore  ciascuno. 

Abbiamo  adunque  la  prospettiva  di  una  sensibile  riduzione  di 
spesa  sul  costo  del  trasporto  e  del  nolo  da  Gardiff  all'Italia.  Ad  essa 
bisogna  aggiungere:  le  minori  spese  portuarie  di  esercizio.  Invece 
di  15  o  20  calate,  ne  abbiamo  una  o  due  sola,  quindi  minori  spese 
di  manutenzione,  di  custodia,  di  pubblica  sicurezza,  di  pulizia,  di 
acqua  potabile,  di  luce,  ecc.  Abbiamo  ancora  i  minori  interessi  che 
decorrono  sulla  merce  in  viaggio,  nel  periodo  dello  scarico  e  tutte 
la  spese  continue  di  sosta,  di  custodia,  di  assicurazione  che  gravano 
le  merci  stesse  ai  nostri  porti  e  che  sollevano  così  alte  e  così  giuste 
strida  da  parte  del  commercio  italiano. 

Tutto  adunque  dimostra  l'assoluta  convenienza  ed  urgenza  di 
una  revisione  e  di  una  riforma  a  fondo  dei  sistemi  di  scarico  nei  nostri 
porti,  allo  scopo  di  ridurre  progressivamente  e  potentemente  il  pe- 
riodo di  tempo  necessario  per  lo  scarico  delle  navi  in  arrivo  nei  porti 
d'Italia.  E  lo  ripetiamo,  ciò  sarà  tanto  più  utile  e  più  economico  nel 
dopo-guerra,  quando  il  costo  elevato  delle  navi  e  dei  noli,  spingerà 
tutti  i  paesi  alla  massima  utilizzazione  del  materiale  nautico.  E  per 
quanto  in  America  si  sia  arrivati,  in  servizio  ordinario,  fino  a  1200 
tonnellate  di  scarico  di  carbone  all'ora,  non  vogliamo  che  neppure 
lontanamente  si  creda  da  taluno  che  noi  ci  proponiamo  per  l'Italia 
delle  mète  così  elevate.  Converrebbe  invece  studiare  par  ciascun 
porto  d'Italia  una  potenzialità  di  scarico  proporzionata  all'entità  del 
suo  movimento,  cominciando  da  un  massimo  ragionevole  di  tonnel- 
late di  carbone  all'ora  per  piroscafo  per  i  porti  maggiori  e  per  le 
grandi  navi  e  scendendo  gradatamente  per  i  porti  e  le  navi  minori. 

Or  bene  questa,  riforma  dev'essere  fatta,  porto  per  porto,  merce 
per  merce  di  grande  movimento;  perchè  ogni  porto  ha  le  sue  diverse 
condizioni  di  traffico  ed  ogni  merce  ha  le  sue  diverse  esigenze.  A 
questa  sistemazione  e  rinnovazione  tecnica  e  necessaria  dei  nostri 
porti  occorre  coordinare  tutto  il  riordinamento  della  loro  sistema- 
zione interna,  per  quanto  concerne  : 

le  calate  ed  il  loro  arredamento; 
i  depositi  ed  i  magazzini; 
gli  impianti  ferroviarii. 

Sarebbe  impossibile  dar  un'idea  adeguata  dello  stato  di  regresso, 
della  insufficienza  e  della  inefficienza  in  cui  si  trovano  —  in  gene- 
rale e  con  rare  eccezioni  —  le  calate  e  le  opere  interne  dei  nostri 
porti.  In  qualcuno  di  essi  vi  sono  i  moli  e  mancano  persino  le  ca- 
late. Pochi  hanno  elevatori  perfezionati  od  anche  soltanto  gru  elet- 
triche moderne,  del  numero  e  della  portata  necessaria. 

Né  minore  risulta  la  deficienza  dei  depositi  e  dei  magazzini, 
che  in  molta  parte  deriva,  non  solo  dalla  mancanza  dei  mezzi  fi- 
nanziarii,  ma  persino  da  un  concetto  economico-tecnico  erroneo.  Si 
è  creduto  che  il  servizio  ideale  di  un  porto  fosse  quello  in  cui  la 
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nave  ed  il  carro  ferroviario  si  scambiano  direttamente  la  merce  e 
che  fosse  utile  sopprimere  il  deposito  od  il  magazzino  intermedio. 
Or  bene  questo  nella  maggior  parte  dei  casi  è  un  errore. 

Intanto  per  le  merci  in  partenza  per  mare,  la  colleganza  diretta 
tra  la  ferrovia  e  la  nave  è  pressoché  una  assurdità.  Un  porto  ha  due 
approdi  al  mese  di  piroscafi  per  l'America.  È  possibile  che  la  merce 
arrivi  per  ferrovia  affollatamente  proprio  nel  giorno  stesso  dell'ap- 
io e  dell'imbarco?  In  molti  di  questi  casi  si  verificano  quelle 
lamentate  mancanze  di  coincidenza,  che  tante  spese  e  tanti  danni 
infliggono,  al  nostro  commercio.  Se  vogliamo  regolarizzare  il  lavoro 
dei  nostri  porti,  specialmente  per  le  esportazioni  ancora  così  scarse, 
è  indispensabile  avere  in  essi  magazzini  adeguati  per  le  merci  in 
partenza  ohe  le  raccolgano,  le  assortiscano  e  le  tengano  pronte  per 
le  navi  che  devono  imbarcarle.  E  così  si  porrà  pure  termine  al  grave 
inconveniente  per  cui  in  mancanza  di  depositi  si  fanno  funzionare 
da  magazzino  provvisorio  i  carri  ferroviarii  sovra  cui  le  merci  sono 
caricate.  Ciò  inutilizza  il  materiale,  ingombra  i  binarii,  cagiona 
se  notevoli  di  soste  e  disorganizza  ad  un  tempo  il  servizio  della 
ferrovìa  e  quello  del  porto. 

Ma  anche  per  le  merci  in  arrivo,  per  quanto  povere  come  car- 
boni, concimi,  minerali  —  e  tanto  più  per  le  merci  ricche  —  bisogna 
avere  tutto  un  sistema  organico  di  depositi  e  di  magazzini  che  ren- 
dano il  servizio  del  piroscafo  indipendente  da  quello  della  ferrovia. 
L'esatta  Coincidenza  fra  i  due  servizii  non  essendo  sempre  possibile, 
solo  l'indipendenza  loro  può  prevenire  il  disservizio  ferroviario  e 
quello  marittimo.  La  nave  che  arriva  deve  trovare  senz'altro  la  ban- 
china a  cui  accostar.?  ed  il  deposito  o  magazzino  a  cui  consegnare  la 
merce  colla  massima  rapidità,  a  fine  di  poter  partire  al  più  presto 
e  guadagnare  altri  noli.  Le  navi  sono  fatte  per  navigare,  non  per 
sostare  nei  porti.  E  ciò  sarà  tanto  più  necessario  nel  dopo-guerra, 
data  la  scarsità  del  mat3riale  nautico.  La  ferrovia  penserà  per  conto 
proprio  al  suo  servizio. 

Perciò  ogni  porto  efficiente  e  bene  ordinato,  dovrà  avere  : 
magazzini  per  le  merci  in  partenza,  situati  e  disposti  in  modo 
da   rendere  quanto  più  facile  e  rapido  sia  possibile  lo  scarico  dei 
carri  in  arrivo  e  l'imbarco  sui  piroscafi  in  partenza; 

magazzini  speciali  alle  apposite  calate  per  ciascuna  grande 
-roria  di  merci  in  arrivo;  carboni,  cereali,  cotoni,  fosfati,  mine- 
rali, carni  frigorifere,  verdure  fresche,  merci  varie,  ecc.  Ciascuno 
di  questi  magazzini  deve  essere  tecnicamente  progettato,  costrutto, 
arredato  ed  esercitato  in  modo  da  presentare  la  massima  economia, 
rapidità  e  facilità  per  le  diverse  qualità  di  merci  ed  in  ragione  del- 
l'entità del  movimento  loro.  I  singoli  magazzini  devono  essere  ordi- 
nati secondo  i  proeressi  più  moderni,  con  facili  accessi  ferroviarii, 
mezzi  meccanici  di  manovra  all'esterno  e  nell'interno,  monta-carichi, 
automatici,  ecc. 

Or  bene,  sotto  questo  aspetto,  i  nostri  porti  sono  in  generale  in 
condizioni  pietose"  ed  incredibili.  Molti  non  dispongono  che  di  aree 
scoperte,  dove  le  merci  sono  abbandonate  al  sole,  alla  pioggia  ed  ai 
furterelli.  Questo  sistema  rappresenta  la  minore  utilizzazione  pos- 
sibile di  aree  che  furono  conquistate  sul  mare  con  spese  incredibili: 
In  un  porto  ingombro  e  congestionato  al  punto  da  rendervi  quasi 
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impossibile  il  servizio  dei  carri  ordinari i  e  dalla  ferrovia,  abbiamo 
Hsta  una  quantità  ingente  di  merce  sparsa  sul  suolo  —  al  sole  ed 
alla  pioggia  —  ad  un  solo  strato  sulle  banchine.  Raccolta  in  un  ma- 
gazzino a  più  piani,  esso  avrebbe  occupato  un  ottavo  dello  spazio 
-ni  quale  erano  disseminate  le  merci:  gli  altri  7/8  dell'area  sarebbero 
rimasti  liberi  e  disponibili  ed  avrebbero  lasciata  sgombra  la  calata! 
Inutile  poi  enumerare  tutti  i  vantaggi  accessorii:  custodia,  minore 
pericolo  'I'  avarie  e  di  incendii,  assicurazione,  facilitazioni  di  ere 
dito  mediante  wàrrants,  ecc.  Ma  che  dire,  se  mentre  per  qualche 
nostro  porto  Si  hanno  lagnanze  continue,  clamorose  per  mancanza 
di  spazio,  alcune  delle  sue  aree  costosissime  sono  ingombrate  ed  inu- 
tilizzate da  baracche,  da  capanne,  da  tettoje  di  industrie  estranee  ai 
bisogni  immediati  del  porto  e  persino  da  abitazioni  private? 

V  crediamo  che  presantino  una  sufficiente  utilizzazione  delle 
nostre  aree  portuarie  —  con  tante  spese  strappate  al  mare!  —  i  cosi- 
detti  capannoni,  in  uso  nei  nostri  porti  e  che  agli  occhi  di  taluni 
rappresentano  un  progresso,  pur  troppo  ben  meschino.  I  capannoni 
riducono  l'area  disponibile  per  i  binarii  e  le  manovre  ferroviarie,  e 
consentono  una  utilizzazione  minima  dello  spazio  avendo  per  lo  più 
un  solo  piano  terreno,  sul  quale  la  merce  —  per  mancanza  di  mezzi 
meccanici  —  di  rado  è  depositata  ad  un'altezza  superiore  a  due 
metri.  Così  ogni  metro  quadrato  di  area  non  serve  che  a  due  metri 
cubi  di  merce,  mentre  con  un  magazzino  a  4  o  5  piani,  esso  soppor- 
terebbe da  8  a  10  metri  cubi  di  merce! 

Il  felice  e  graduale  incremento  dei  traffici  ai  nostri  porti  con- 
duce necessariamente  ad  una  sola  alternativa:  avere  un  disservizio 
permanente  ferroviario  e  marittimo,  oppure  utilizzare  —  anche  in 
Italia  fino  all'ultimo  metro  —  le  aree  disponibili, 'mediante  grandi 
costruzioni  e  sovrastrutture,  che  permettano  di  •  guadagnare  in  al- 
tezza, ciò  che  sarebbe  costoso  o  difficile  ottenere  in  superficie.  Non 
abbiamo  alcuna  simpatia  per  i  gratta-cieli  o  sky-scrapers  delle  città 
americane.  Ma  senza  giungere  a  questi  estremi,  abbiamo  ancora  da 
riformare  tutto  il  sistema  dei  magazzini  o  depositi  ai  nostri  porti. 
Anche  per  essi  dappertutto  dove  v'ha  deficienza  di. magazzini  —  ed 
essa  è  quasi  generale  —  bisogna  utilizzare  ogni  metro  quadrato  sco- 
perto, rifare  tutti  i  capannoni  ancora  ad  uno  o  due  piani  e  costrurre 
senza  economia  e  senza  grettezze  di  vedute  e  di  mezzi,  degli  edifici 
di  20  a  25  metri  d'altezza,  per  magazzini  a  più  piani,  secondo  la 
qualità  e  le  esigenze  della  merce  a  cui  devono  servire. 

Il  tipo  da  noi  vagheggiato  è  quello  di  una  Calata,  arredata  dei 
mezzi  di  scarico  e  di  carico  i  più  moderni  ed  efficienti  -  in  rela- 
zione alla  qualità  ed  alla  quantità  del  traffico,  —  munita  dei  ma- 
gazzini i  meglio  adatti,  sempre  secondo  la  natura  ed  il  movimento 
delle  merci.  E  per  le  merci  in  genere  vagheggiamo  il  grande  magaz- 
zino moderno,  con  il  piano  terreno  destinato  sopratutto  a  ricevere 
i  carri  ferroviarii,  che  possono  compiere  al  coperto  le  loro  operazioni 
di  carico  e  scarico,  mentre  parecchi  piani  superiori,  serviti  da  po- 
tenti monta-carichi,  sono  adibiti  alla  manipolazione  ed  alla  custodia 
delle  merci.'  E  per  gli  stessi  carboni  riteniamo  del  tutto  inadeguato 
e  primordiale  il  sistema  attuale  dei  depositi  sopra  aree  scoperte  e 
peggio  ancora  sopra  barconi  e  chiatte,. monopolizzate  da  speculazioni 
spesso  incredibili.  Come  si  va  generalizzando  il  silo  per  il  grano, 
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bisogna  studiai  -olla  maggiore  sollecitudine,  un 

ma  speciale  ili  appositi  depositi  sopra-elevati  o  sili  per  il  car- 
bone. Il  pavimento  «Iella  banchina  o  del  pontile  interamente  libero 
]ht  i  binarii  e  le  manovre  ferroviarie  permetterà  di  effettuarle  con 
maggiore  regolarità  ed  intensità.  Gli  elevatori  devono  deporre  in  nn 
piano  superiore  il  carbone,  che  mediante  appositi  tramoggie  scen- 
derà all'uopo  nei  vagoni  od  in  barconi.  Solo  in  tal  guisa  la  manipo- 
lazione dei  carboni  a'  nostri  porti  maggiori  presenterà  nn  progresso 
decisivo. 

Il  grido  popolare  ai  nostri  |>orti  marittimi  di  nuovi  moli,  nuove 
dighe,  nuovi  bacini  strappati  al  man',  è  -  inpre  costoso  e  spesso  fal- 
lace. Prima  di  gettarsi  in  nuove  spase,  bisogna  valorizzare  ed  utiliz- 
zare quelle  già  sostenute.  A  che  servirebbero  nuovi  bacini  e  nuovi 
moli  se  per  mancanza  di  attrezzatura  e  di  arredamento  anche,  assi 
non  fossero  in  grado  di  rendere  servizii  notevolmente  migliori  di 
quelli  già  esistenti?  Ed  è  perciò  ch*e  insistiamo  affinchè  prima  di  co- 
strurre  nuovi  moli  e  nuovi  bacini  lenti  e  costosi,  si  utilizzino  —  con 
elevatori,  con  magazzini,  con  sili  —  quelli  esistenti.  Non  Boto  si  ri- 
sparmieranno  spese  ingenti,  ma  si  guadagnerà  un  tempo  prezioso. 

mai  l'esperienza  ci  insegna  che  ad  ampliare  un  porto  con  nuove 
opera  esterne,  spesso  occorrono  da  10  a  15  anni.  La  sistemazione  e 
1  attrezzatura  di  una  calata  già  esistente  si  possono  invece  compiere 
in  3  a  5  anni.  Questo  è  metodo  spiccio  e  pratico  per  rimediare  alle 
presenti  e  deplorevoli  condizioni.  Occorrendo  si  penserà  poscia  al 

Due  città  sono  collegate  fra  di  loro  da  una  ferrovia,  in  meschine 
condizioni  di  manutenzione  e  di  esercizio:  pochi  treni,  lenti  e  cat- 
tivi. In  tal  caso,  quale  rimedio  insegna  la  logica?  Migliorare  la  ma- 
nutenzione e  l'esercizio  della  linea  esistente  ed  avare  con  la  minore 
spesa  possibile  ed  in  breve  tempo  un  buon  servizio:  oppure  co- 
strurre  con  grave  perdita  di  spesa  e  di  tempo,  una  seconda  linea, 
con  manutenzione  ed  esercizio  cattivo,  per  avere  un  servizio  peggiore 
di  prima? 

Eppure  questo  è  l'ordine  di  idee  che  ancora  informa  la  nostra 
politica  portuaria,  che  è  in  molta  parte  il  portato  di  una  antica  men- 
talità formatasi  nei  tempi  della  vela,  quando  le  navi  sostavano  per 
mesi  nei  porti:  quando  il  lavoro  si  doveva  fare  necessariamente  a 
braccia:  quando  l'operaio  non  era  valutato  che  per  la  sua  forza  fì- 
sica, quasi  brutale,  e  l'ideale  della  politica  economica  era  quello  di 
«dar  lavoro»  a  molte  braccia,  con  salarii  meschini,  e  colla  conse- 
guenza di  tener  in  vita  delle  masse  di  proletarii  ignoranti  e  poveri, 
al  più  basso  gradino  della  scala  sociale. 

Oggi  fortu natamente  siamo  in  presenza  di  nuovi  progressi  inec- 
eaniei  e  di  nuovi  orizzonti  sociali.  A  tempi  e  problemi  nuovi,  solu- 
zioni nuove. 

/  mezzi  finanziarti. 

La  sistemazione  necessaria,  urgente,  patriottica  «lei  nostri  porti, 
richiede  due  categorie  di  spesa.  Esse  concernono: 

1»  —  je  opere  esterne,  che  sono  cretosissime  e  che  bisogna  ri- 
durre al  minimo  possibile; 
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-  le  opere  interne,  oramai   Indispensabili,   ma  ohe  per  • 
«pianto  costose  esigot  Bei  finanziari  minori  e  che  piova  tosto 

esegunv  in  tutta  la  misura  necessaria  a  riscattare  i  nostri  porti  dalle 
loro  presenti  e  dolorose  condizioni. 

Anche  por  questo  secondo  e  più  modesto  compito  occorrono 
■omo  aie.  Dove  attingerteli 

Anzitutto,   ora   già    nostro   profondo  convincimento   nell'avanti 
tu  il  risorgimento  economico  «l'Italia  fosse  impossibile  senza 
un  largo  e  potente  ricorso  al  credito  pubblico.  Questa  necessità  si 
imporra  ancora  «li  più  nel  perìodo  «lolla  ricostruzione  economica  dal 
,!,,,,  Ianni  lidi  «li  constatare  che  a  questi  nostri  antichi 

e  immutabili  concetti  ai  va  sempre  più  accostando  la  nuova  menta- 
lità italiana  che  la  guerra  sta  creando  anche  nel  campo  economico. 
i.      modi  opere  pubbliche,  le  profonde  trasformazioni  dell'economia 
nazionale  italiana        dall'agricoltura  alla  marina  —  non  si  possono 
trarre  nel  tempo  «•  colla  potenzialità  voluta  che  mediante  il  cre- 
«  «  Bono  utili  e  vantaggiose  ed  allora  il  ricorso  al  credito  è  pie- 
namente giustificato:  o  sono  inutili  ed  allora  è  doveroso  abbando- 
narne I  idea.  Se  per  i  maggiori  porti  d'Italia  si  avesse  avuto  in  pas- 
•  il  coraggio  di  contrarre  un  debito  di  qualche  centinaio  di  mi- 
lioni, og  iremmo  trovati  in  condizioni  ben  diverse,  con  im- 
menso  vantaggio  delle  popolazioni.  Oltre  ciò,  lo  sminuzzamento  degli 
/lamenti  per  opere  pubbliche  in  Italia  è  la  negazione  d'ogni  cri- 
terio economico:    i   lavori  costano  molto  di  più:   non  sono  mai  al 
corrente  con  i  bisogni  e  si  perdono  gli  interessi  delle  somme  spese 
e  che  restano  infruttuose  fino  ad  opera  compiuta.  La  lentezza  dell  ! 
costruzioni   portuario   in   Italia  è  poi   tale,  che  si  dice  persino  che 
talora  le  mareggiate  delle  cattive  stagioni  danneggino  gravemente  o 
demoliscano  i  lavorucci  iniziati  nel  periodo  estivo. 

Dunque  per  i  porti,  se  vogliamo  fare  cosa  seria,  specialmente 
nelle  condizioni  in  cui  verrà  a  trovarsi  lo  Stato  nel  dopo-guerra, 
bisogna  ricorrere  al  credito  e  dev'essere  credito  in  larga  misura.  Ma 
il  credito,  per  essere  adoperato  colla  convenienza  e  saviezza  neces- 
saria, d  -ve  rispondere  a  due  condizioni  essenziali:  rappresentare 
una  utilità  economica  per  il  paese  ed  avere  con  sé  il  reddito  occor- 
rente al  pagamento  degli  interessi  e  delle  altre  spese  ad  esso  atti- 
nenti.. Spendere  quanto  occorre,  ma  spendere  bene  e  sopra  basi  fi- 
nanziarie solide. 

A  queste  condizioni,  indubbiamente  importanti,  rispondono  ap 
punto  le  nostre  proposte  per  i  porti  italiani  —  sempre  ad  eccezione 
«li  Genova  che  ha  per  legge  un  regime  a  sé  —  e  che  così  formuliamo  : 

i°  —  Adozione  di  un  diritto  di  scarico  e  carico  per  tonnel- 
lata di  merce  in  arrivo  od  in  partenza  nei  porti  italiani; 

2°  —  Eventuale  adozione  di  un  diritto  di  sbarco  ed  imbarco 
sui  passeggieri; 

3°  —  Accantonamento  delle  somme  riscosse  in  un  capitolo  in- 
tangibile, speciale  per  ciascun  porto; 

4°  —  Capitalizzazione  delle  riscossioni  annuali  in  una  somma 
capitale,  da  spendersi  esclusivamente  a  favore  di  ciascun  porto,  di 
preferenza  per  le  opere  interne  e  l'arredamento; 

5°  —  Compilazione  di  un  progetto  tecnico  ed  economico  per 
ciascun  jmé#>,  studiato  a  fondo,  da  apposita  commissione,   con  lo 
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pò  preciso  di  sfollare  i  porti  italiani  e  di  accelerare  al  massimo 
le  operazioni  di  scarico  e  carico  delle  navi  a  vela  ed  a  vap<> 

6°  —  Riordinamento  organico  della  amministrazione,  sulle 
basi  di  una  maggiore  autonomia,  della  direzione,  della  gestione  e 
del  lavoro  ai  singoli  porti. 

Illustriamo  brevemente  queste  proposte. 

Come  abbiamo  premesso,  il  traffico  di  ciascun  porto  si  misura 
in  tonnellate  di  merce  sbarcata  ed  imbarcata,  in  numero  di  viair 
pintori  in  arrivo  od  in  partenza.  Limitiamoci  per  ora  alle  merci.  Un 
porto  ha  un  movimento  annuale  di  merci  di  un  milione  di  tonnel- 
late. Applicando  un  diritto  di  carico  e  scarico,  ad  esempio,  di  lire 
una  a  tonnellata,  si  ha  l'incasso  annuo  di  un  milione.  Questa  somma 
capitalizzata  al  7  per  cento  —  fra  interessi  ed  ammortamento  —  dà 
circa  14  milioni,  che  restano  assegnati  alle  opere,  agli  impianti,  agli 
arredamenti  ecc.  da  eseguirsi  nel  porto. 

E  qui  sorgono  questioni  di  principio  e  di  misura. 

La  questione  principale  di  principio  per  noi  non  lascia  dubbio 
sulla  sua  soluzione.  I  porti  italiani  non  possono  assolutamente  re- 
stare nelle  loro  condizioni  presenti  :  essa  rappresentano  una  perdita 
ed  un  danno  enorme  per  lo  Stato,  per  il  commercio,  per  l'industria 
dell'armamento,  per  la  nazione.  Costituiscono  per  il  paese  una  fonte 
di  discredito  politico  ed  economico  perenne,  specialmente  agli  occhi 
dello  straniero.  Ogni  rimedio,  serio,  efficace,  costa  milioni  per  cia- 

i  porto  e  centinaia  di  milioni  per  l'intera  nazione.  Nessun  Go- 
verno del  domani  crederà  di  stanziare  somme  così  ingenti  in  bilancio 
a  carico  diretto  del  contribuente.  Quindi  l'alternativa  inesorabile  : 
lasciare  i  porti  d'Italia  nell'inefficienza,  nell'impotenza,  e  spesso  nel 
disordine  :  o  provvedere  nel  modo  sovra  indicato. 

Per  ogni  spirito  pratico  —  oseremmo  dire  per  ogni  italiano  e 
buon  cittadino  —  la  risposta  non  può  esser  dubbia.  Del  resto,  noi 
proponiamo  semplicemente  ed  in  massima  che  si  estendano  a  tutti 
i  porti  del  Regno  disposizioni  analoghe  a  quelle  dell'art.   16  della 

e  del  1903  sul  Consorzio  autonomo  del  porto  di  Genova,  così 
concepito:  «  È  data  facoltà  al  Consorzio  di  imporre  e  riscuotere  spe- 
«  ciali  tasse  portuali  sulle  merci  imbarcate  e  sbarcate. 

«  Le  tasse  speciali  sulle  merci  sono  imposte  in  ragione  di  ton- 
«  neData  metrica  e  possono  variare  secondo  la  natura,  il  confezio- 
«  namento  e  l'imballaggio,  dal  minimo  di  centesimi  10  al  massimo 
«  di  una  lira  ». 

Questa  disposizione  spiega  pure  come  a  Genova  sia  già  stato 
provveduto  per  la  parte   finanziaria.   Vengono  ora  gli  altri   porti  ! 

Restano  le  modalità  secondarie  di  esecuzione  e  di  misura,  intor- 
no alle  quali  non  riuscirà  difficile  l'accordo  per  uomini  di  buona 
volontà.  Come  linee  generali  di  discussione  indichiamo  i  seguenti 
criterii  : 

A  fine  di  raccogliere  somme  adeguate  e  fare  opera  pratica  e 
seria,  il  diritto  di  carico  e  scarico  dovrebbe  ragguagliarsi  a  non  meno 
di  una  lira  a  tonnellata  per  le  merci  povere,  come  i  carboni,  i  fosfati 
ecc.:  potrebbe  invece  salire  fino  a  3  o  4  lire  la  tonnellata  per  le  merci 
più  ricche.  Esso  dovrebbe  entrare  in  vigore  il  giorno  stesso  della 
firma  dell'armistizio  e  della  sospensione  della  guerra  dei  sottoma- 
rini, quando  —  per  il  semplice  fatto  della  cessazione  delle  assicu- 
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rischi  ,i,  guerra      avremo,  secondo  ogni  probabilità, 
una  discesa  dei  noli  «•  dei  cambi  per  diverse  diecine  «li  lire  a  ton 
odiata  .h  in  In  nn  breve  pi  riodo,  il  nolo  dall'America  da  200 

lire  scenderà  a  120  od  a  uhi  lire  la  tonnellata,  chi  si  accorgerà  del 
nuovo  diritto,  «li  lire  una  «>  due  alla  tonnellata?  Sarebbe  persino  ozi« 
discuterne,  In  tempi  recenti,  i  commercianti  subirono  ben  altri  ag 
b  alcun  wllievo,  «•  qualora  non  si  provveda  ben  altri  ne 
subiranno  In  awenii 

Il  diritto  minimo  «li  scarico  e  carico  di  una  lira  a  tonnellata  >i 
dovrebbe  anzitutto  applicare  alle  merci  in  arrivo  dall'estero  ed  in 
partenza  per  l'estero.  La  questione  è  più  delicata  per  le  merci  che 
m  muovono  fra  porto  8  porto  italiano.  E  per  esse  si  possono  SSCOgi- 

due  temperamenti.   H  diritto  minimo  potrebbe  applicarsi   in 
nu Mira  ad  esempio  non  superiore  a  50  centesimi  per  tonnellata  sulle 
merci  povere:  ad  esempio  Lire  <K25  al  porto  d'imbarco  e  Lire  l 
al  porto  «li  Sbarco  e  con  esenzione  delle  sabbie,  dei  piccoli  velieri 

Oltre  «io,  il  diritto  potrebbe  riscuotersi  per  ciascun  porto  solo 
dopo  esauriti  i  fondi  provenienti  dalle  merci  da  e  per  l'estero.  E  ciò 
rinvia  per  i  grandi  porti  ad  un  tempo  abbastanza  lontano  l'applica- 
zioni' del  diritto  sul  movimento  interno. 

I  viaggiatori  giova  distinguerli  in  passeggeri  interni,  in  viag- 
giatori dall'estero  ed.  in  emigranti.  Sulla  convenienza  di  un  mite 
diritto  —  proporzionale  al  costo  del  biglietto  —  sui  viaggiatori  da  e 
per  l'estero  è  difficile  dissentire.  Che  cosa  rappresentano  50  cente- 
simi od  una  lira  sopra  di  un  biglietto  di  50  o  100  lire:  oppure  lire  5 
sopra  un  biglietto  di  500  o  più  lire?  Più  dùbbia  è  la  questione  per 
ciò  «he  riguarda  i  viaggiatori  all'interno  e  gli  emigranti.  Il  mio 
ottimo  collega,  on.  Giovanni  Mariotti,  è  d'avviso  che  gli  emigranti 
debbano  assolutamente  'essere  esentati  da  ogni  diritto.  Per  parte 
una.  preferirei  accostarmi  ai  temperamenti  sovra  indicati:  applicare 
il  diritto  sugli  emigranti  nel  solo  caso  di  necessità  assoluta  e  solo 
dopo  rstn/ri/i  (fli  altri  fondi.  Per  ora  dunque  esso  è  rinviato.  Senza 
dubbio  ogni  aumento  di  spesa  è  un  onere:  ma  sopra  di  un  passaggio 
per  l'America  «li  160  a  180  lire  per  persona  —  per  il  solo  viaggio  per 
mare  —  che  cosa  sarebbero  2  lire  per  emigrante,  quando  esse  rap- 
presentassero per  lui  comodità  ed  economie  di  spese  ben  maggiori? 

Raccolte  le  annualità,  bisogna  trasformarle  in  capitali:  in  100 
lire,  per  ogni  7  lire  d'incasso  annuo.  E  qui  occorre  un'operazione  di 
Tesoro.  La  compirà  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti?  La  compiranno  le 
Casse  di  risparmio  locali,  o  l'una  e  le  altre  insieme  associate?  Sono 
modalità  secondarie.  Oramai  i  più  si  vanno  persuadendo  che  per  il 
dopo  guèrra  occorre  un  riordinamento  a  fondo  dei  nostri  sistemi 
di  credito  e  di  progresso  dell'economia  nazionale.  Noi  lo  abbiamo 
apre  propugnato  prima  della  guerra:  speriamo  almeno  che  ciò 
avvenga  in  avvenire.  Per  i  porti,  come  per  la  trasformazione  dell'e- 
conomia nazionale  italiana  occorre  essenzialmente  :  avere  forti  som- 
me nella  misura  necessaria:  averle  disponibili  e  spenderle  bene  e 
nel  minor  tempo  tecnico  possibile. 

Ed  ora  vediamo  in  cifre  tonde  ed  approssimative  la  portata  pia 
tica  delle  nostre  proposte.  Prendiamo  a  base  i  dati  normali  del  1913: 
l*anno  L913  le  meni  da  e  per  l'estero  sbarcate  od  imbarcate 
ai  nostri  jM.rti  furono  «li  82  milioni  di  tonnellate:  tolte  7  milioni  di 
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tonnellate  spettanti  a  Genova  od  a  scali  privati,  restano  15  milioni 
di- tonnellate.  Un  diritto  medio  di  scarico  e  carico  di  circa  L.  1.20' 
per  tonnellata,  rappresenta  un'entrata  lorda  di  18  milioni  di  lire, 
più  che  sufficiente  per  costituire  —  all'annualità  del  7  per  cento  fra 
interessi  ed  ammortamento  —  un  capitale  di  250,000,000  di  lire. 
Questa  somma  capitale  di  250  milioni  di  lire  per  nuove  opere  interne 
ai  nostri  porti,  proponiamo  sia  stanziata  in  cinque  anni,  in  50  milioni 
di  lire  ali  anno,  con  assegnazione  a  ciascun  porto  della  quota  corri- 
spondente alla  -uà  annualità. 

Questa  somma  di  lire  250  milioni,  quasi  rioppia  di  quella  votata 
con  la  legge -del  1907,  deve  per  ora  bastare  per  le  opere  del  1°  pe- 
riodo, che  diremo  quinquennio  1918-1923.  All'uopo  —  e  per  condi- 
zioni speciali  di  alcuni  porti  —  potrebbero  venire  in  sussidio  altri 
due  fondi,  relativi  alle  merci  da  e  per  l'Italia,  ai  viaggiatori  per 
mare  e  per  ultimo  agli  emigranti. 

Le  merci  da  e  per  l'Italia  furono  nel  1913  di  milioni  9.6  di  ton- 
nellate :  tolte  circa  un  milione  di  tonnellate  spettanti  a  Genova  e 
scali  privati,  rimangono  in  cifra  tonda  8  milioni  di  tonnellate,  che 
con  un  diritto  medio,  di  scarico  e  carico,  di  lire  0.60  a  tonnellata, 
rappresentano  lire  4,800,000  all'anno.  Questa  somma  basta  alla  sua 
volta  per  servire,  al  7  per  cento,  un  capitale,  di  70,000,000  di  lire. 

I  viaggiatori  e  gli  emigranti  da  e  per  l'estero  ai  nostri  porti  fu- 
rono 1,082,000:  i  passeggieri  da  e  per  l'Italia  salirono  a  2,152,081. 
Come  ultima,  estrema  risorsa,  un  diritto  medio  d'imbarco  e  di  sbarco 
di  lire  2  a  testa  sopra  i  primi  e  di  lire  una  sopra  i  secondi,  frutte- 
rebbe 4  milioni  di  lire,  sufficienti  al- servizio  di  una  annualità  di 
altri  50  milioni. 

Sarebbero  adunque  in  complesso  370  milioni  d»  lire,  posti  a 
disposizione  del  miglioramento  dei  porti  italiani  —  sempre  all'infuori 
di  Genova  che  ha  un  bilancio  a  sé.  Ma  tranne  il  caso  di  porti  spe- 
ciali e  secondarii,  che  non  dispongano  di  altre  risorse,  per  il  pros- 
simo quinquennio  1918-1923  facciamo  assegnamento  soltanto  sopra 
i  250  milioni  dipendenti  dal  movimento  delle  merci  da  e  per  l'estero. 

La  tabella,  che  segue,  illustra  in  modo  luminoso  tutta  la  portata 
pratica  ed  efficace  delle  proposte  sovra  indicate.  I  nostri  porti  verreb- 

i  a  disporre  di  somme  tali,  che  in  brevi  anni  essi  potrebbero  ese- 
guire splendidi  lavori  di  miglioramento  e  di  rinnovazione,  in  guisa 
da  porsi  all'altezza  dei  bisogni  del  paese  e  da  rivaleggiare  con  i  mi- 
gliori porti  esteri.  Basti  ricordare  che  nel  prossimo  quinquennio,  si 
stanzierebbero:  lire  7,000,000  per  Messina;  lire  8,500,000  per  Civita- 
vecchia; altri  8,500,000  per  Palermo;  9,000,000  per  Catania;  11,000,000 
per  Ancona;  18,000,000  per  Livorno;  21,000,000  per  Savona  e  31,000,000 
per  Venezia.  Questi  stanziamenti  sono  almeno  sempre  il  doppio  e 
spesso  il  triplo  e  più  dei  fondi  assegnati  dalla  legge  del  1907.  Fra  la 

-e  del  1907  e  le  nuove  proposte,  i  porti  italiani  verrebbero  a  di- 

rre  di  circa  400  milioni  di  lire  per  opere  di  sistemazione  e  di  mi- 
_  libramento. 

La  questione  dei  diritti  di  sbarco  e  imbarco  sulle  merci  da  e  per 
l'Italia  ba  valore  pratico  soltanto  per  i  porti  che  non  hanno  grande 
movimento  per  l'estero:  ma  appunto  per  ciò  può  essere  loro  neces- 
sario ricorrere  a  tali  diritti  per  attuare  i  miglioramenti  portuarii  di 
cui  hanno  pure  bisogno. 
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Per  ultimo,  i  viaggiatori  e  -Mi  i> migranti  —  sempre  all'infuori 
ih  (nuova        interessano  specialmente  Napoli  e  Palermo. 

Napoli,  con  quasi  un  milione  di  passeggieri,  calcolati  ad  una 
mt'ili.-i  .li  lire  1.80  ciascuno,  potrebbe  conseguire  un  reddito  annuo 
di  lire  i. "><><), 000  ed  un  capitale  di  circa  lM  milioni  per  nuovi  lavori 
portuari!; 

Palermo  con  una  media  di  quasi  900,000  passeggieri,  darebbe 
un  reddito  ili  t. 350,000  lire  ed  un  capitale  di  19  milioni. 

In  allora,  il  fondo  capitale  a  favore  di  Napoli  fra  merci  estere, 

merci  interne  e  passeggieri  potrebbe  in  ultima  analisi  salire  a  circa 

50  milioni  di  lire:  quello  di  Palermo  a  milioni  30.  Ma  crediamo  non 

occorra  per  ora  giungere  a  tanto,  per  provvedere  decorosamente  ed 

'efficacemente  ai  due  porti  di  Napoli  e  Palermo. 

o  —  sulla  base  di  uno  stanziamento  di  soli  250  milioni  — 
l'assegnazione  spettante,  in  cifre  approssimative,  ai  porti  principali  : 

Porti  principali  d'Italia. 
Movimento,  delle  merci  e  fondi  per  opere. 


Stanziamenti 

Movim.  annuo  merci 

in  uovi  iondi 

da  assegnarsi 

a  ciascun  porto 

iella  legge  del  1907 

da  e  per  l'estero 

Lire  ' 

Tonnellate 

Lire 

Anoona  . 

3,500,000 

733,000 

11,000,000 

Bari  .... 

.       2,600,000 

313,000 

4,500,000 

Brindisi. 

1,000,000 

233,000 

3,250,000 

Cagliari . 

2,000,000 

145,000 

2,000,000 

Catania  . 

2,000,000 

635,000 

9,000,000 

Civitavecchia   . 

6,000,000 

580,000 

8,500,000 

Livorno .  " . 

10,000,000 

1,270,000 

18,000,000 

Messina. 

- 

476,000 

7,000,000 

Napoli    . 

11,000,000  _ 

1,900,000 

27,000,000 

Palermo . 

7,600,000* 

610,000 

8,500,000 

Savona    . 

7,000,000 

1,500,000 

21,000,000 

Spezia     . 

4,660,000 

620,000 

9,000,000 

Trapani              .  • 

2,400,000 

230,000 

•  3,500,000 

Venezia  (*)  . 

.      15,000,000 

2,280,000 

31,000,000 

[  15  milioni   della   leg 

gè  del   1907  comprer 

idevàno    anche  Chiogg 

ia:   ii  nuovo  fondo  di 

31  milioni  sarebbe  solo  per  Venezia. 

Come  abbiamo  premesso,  è  nostro  fermo  convincimento  che  i 
fondi  assegnati  a  ciascun  porto  in  base  al  movimento  del  1913,  deb- 
bano esclusivamente  servire  alla  utilizzazione  interna  del  porto 
stesso:  calate,  banchine,  magazzini,  elevatori,  escavazioni,  impianti 
ferroviarii  nel  perimetro  del  porto  ecc.  Alle  opere  esterne  sopperi- 
scano invece  i  fondi  della  legge  del  1907,  gli  incrementi  di  traffico, 
l'imposizione  di  nuovi  e  speciali  diritti  portuarii  e  quelle  somme 
che  si  potranno  ricavare  da  altre  sorgenti.  Ciò  che  importa  è  tenere 
assolutamente  distinti  i  fondi  delle  due  categorie: 

i°  ampliamenti  ed  opere  esterne; 

2°  miglioramento,  arredamento  ed  utilizzazione  delle  opere 
interne. 

Senza  questa  precisa  distinzione,  comincia  subito  a  prevalere  la 
manìa  delle  grandiosità  edilizie  impratiche  ed  improduttive  e  con- 
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tinueremo  ad  avere  dei  moli  e  dei  porti,  senza  calate,  senza  magaz- 
zini, senza  macchinarli,  senza  binarii;  avremo  dei  porti  senza  gli 
elementi  indispensabili  a  costituire  un  porto! 

E  par  quanto  risultino  minori,  sono  sempre  abbastanza  notevoli 
le  dotazioni  che  verrebbero  a  spettare  ai  porti  secondari i,  calcolan- 
dole sulla  media  degli  ultimi  anni  e  sulla  base  di  un  minimo  di 
lire  0.50  a  tonnellata  per  le  merci  interno  e  di  una  lira  per  le  merci 
estere,  con  una  media  di  lire  0.60  a  tonnellata. 

Presentano  un  movimento  di  circa  300,000  tonnellate  di  merce 
all'anno,  pari  ad  una  assegnazione  di  circa  3  milioni  per  ciascuno, 
i  seguenti  porti  :  —  Porto  Empedocle;  Ravenna;  Rio  Marina.  Pre- 
sentano un  movimento  di  circa  200,000  tonnellate  all'anno,  il  che 
corrisponde  ad  un'assegnazione  di  circa  2  milioni  di  lire  per  ciascu- 
no, i  seguenti  porti:  —  Garlofqrte;  Ghioggia;  Licata;  Rio  Albano; 
Siracusa;  Taranto. 

Infine  presentano  un  movimento  di  circa  100,000  tonnellate  al- 
l'anno, pari  ad  una  assegnazione  di  circa  un  milione  di  lire  per 
ciascuno,  i  seguenti  porti  :  —  Augusta;  Barletta;  Capo  Calamita; 
Castellammare  di  Stabia;  Fiumicino;  Marina  di  Carrara;  Marina 
Equa;  Oneglia;  Salerno;  Sestri  Ponente  ecc. 

Il  principio  per  cui  le  assegnazioni  sono, proporzionali  al  movi- 
mento ed  ogni  porto  provvede  con  le  proprie  entrate  alle  proprie 
spase  è  semplice  norma  di  imparzialità  e  di  giustizia  distributiva. 
Ma  ciò  non  toglie  che  qualche  porto  possa  disporre  di  mezzi  mag- 
giori, sia  elevando  i  diritti  di  carico  e  scarico  al  di  sopra  del  minimo, 
sia  mediante  i  concorsi  degli  Enti  locali  amministrativi  ed  econo- 
mici. Ma  anche  nelle  spese  portuaria  non  bisogna  esagerare:  pro- 
porzionarle al  traffico  è  criterio  equo  e  giusto,  tanto  più  che  fortu- 
natamente il  movimento  delle  merci  cresce  ai  nostri  porti  e  crescerà 
ancora  di  più  dopo  l'esecuzione  delle  nuove  opere.  La  merce  sbar- 
cata ed  imbarcata  ai  porti  italiani  presenta  infatti  un  raddoppia- 
mento in  soli  quindici  anni:  da  15,8  milioni  di  tonn.  nel  1898  salì  ó 
31,8  milioni  nel  1913.  Nella  fiducia  che  tale  movimento  continui  ad 
aumentare  nel  dopo-guerra,  cresceranno  di  pari  passo  le  entrate  di 
ciascun  porto  e  per  conseguenza  anche  l'entità  delle  spese  e  delle 
opere  nuove  ad  esso  consacrate.  * 

È  poi  evidente  che  queste  nuove  disposizioni  di  ordine  finan- 
ziario davono  essere  accompagnate  : 

1°  da  provvedimenti  per  la  sistemazione  e  l'ampliamento  delle 
opere  ferroviarie  ai  porti  e  per  l'aumento  del  materiale  rotabile; 

2°  dal  riordinamento  del  lavoro  ai  porti  italiani,  problema  di 
grave  ed  indiscutibile  urgenza.  E  ci  affrettiamo  a  dichiarare  cha  tale 
riordinamento,  non  solo  non  potrà,  a  nostro  avviso,  peggiorare  le 
condizioni  normali  di  lavoro  dei  «lavoratori  dei  porti,  ma  dovrà  anzi 
sensibilmente  migliorarle  soprattutto  per  quanto  concerne  la- isti- 
tuzioni di  previdenza  così  deficienti  in  Italia. 

Un  punto  ancora  ci  teniamo  ad  affermare  in  modo  preciso  e  re- 
ciso. I  nuovi  diritti  non  rappresentano  un  aggravio,  ma  uno  sgravio 
sia  della  navigazione,  sia  del  commercio.  Giova  infatti  istituire  il 
seguente  calcolo:  conviene  di  più  al  paese  pagare  le  stallie  in  uso  o 
corrispondere  i  nuovi  diritti? 
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La  risposta  non  può  essere  dubbia. 

Min,,  pure  i  momenti  eccezionali  nei  quali  per  piroscafi  di 
inolia    portala,   il   Governo    svizzero  ha  pagate  persino  L.  20, 
di  contro-stallie  al  piornol  Veniamo  a  tempi  ordinari!  e  per  un  ca- 

■  di  8,000  tonnellate  di  carbone.  Prima  della  guerra,  il  premio 

iti.il-aziniir  per  mi  piroscafo  siffatto  non  era  inferiore  a  L.  1,800 
al  giorno:  mi  dopo  guerra  non  saranno  più  le  20,000  lire  d'oggi,  ma 
neppure  —  per  anni  almeno  —  le  1,300  lire  di  una  volta  :  fermiamoci 
»pn  tire  8,000  al  giorno.  Un  caricatore  che  pagando  un  diritto  di 

ico  di  lire  una  a  fon  ne  Hata  acceleri  lo  scarico  di  8  giorni,  spende 
lire  8,1  "<»  e  risparmia  lire  16,000,  con  un  guadagno  netto  di  lire  8,000. 

carica  in  due  giorni,  paga  sempre  lire  8,000  di  diritto  di  scarico, 
ma  risparmia  L.  28,0ih>  di  stallìe,  con  un  guadagno  netto  di  L.  20,000! 

I  nostri  porti,  colla  loro  inefficienza,  colla  loro  impotenza  e  —  di- 
ciamolo pure  —  con  il  loro  disordine  tecnico  ed,  amministrativo,  di- 
vorano ogni  anno  milioni  sopra  milioni,  a  carico  dello  Stato,  a  carico 
della  marina  mercantile,  a  carico  del  commercio,  dei  contribuenti  e 
dei  cittadini  in  genere. 

Questa  è  la  triste  realtà  delle  cose.  Uscire  da  una  situazione  sif- 
fatta è  dovere  di  tutti.  Ed  i  rimedii  necessari i  bisogna  prepararli  fin 
d'ora  perchè  siano  pronti  il  giorno  della  pace.  Occorre  quindi  fin 
ti n  ora: 

■  organizzare  un  congegno  finanziario  che  assegni  alla  siste- 
mazione ed  al  progresso  dei  nostri  porti  una  somma  capitale  di  circa 
250  milioni  ili  lire,  da  ripartirsi  fra  i  diversi  porti  in  ragione  del 
reddito  delle  tasse  speciali  ad  essi  applicate  e  da  spendersi  nel 
minor  tempo  possibile  allò  scopo  precipuo  di  affrettare  al  massimo 
lo  scarico  ed  il  carico  delle  navi  a  vapore  ed  a  vela; 

nominare   una   Commissione   economico-tecnica,   che   prepari 
disegni,  progetti  e  preventivi  dei  tipi  i  più  perfezionati  di  calate,  di 
elevatori,  di  impianti  ferrovarii,  di  magazzini,  sili  e  depositi  e  di 
ri   per  il  maneggio  delle  singole  qualità  di  marci  :  .carboni,   le- 
gnami, grani,  cotoni,  carni  congelate,  ecc.; 

dare  incarico  alla  stessa  Commissione  di  preparare,  d'accordo 
colle  rappresentanze  locali,  un  progetto  tecnico  e  finanziario,  pro- 
porzionato al  movimento  ili  ciascun  porto  ed  alle  sue  risorse  finan- 
ziarie ed  averlo  in  pronto  per  una  immediata  e  rapida  esecuzione 
alla  conclusione  della  pace.  E  sarà  tanto  lavoro,  salario  o  guadagno 
che  daremo  ai  nostri  bravi  figli  di  ritorno  della  trincea. 

Gli  elementi  necessari  all'importante  ed  urgente  lavoro  abbon- 
dano nei  documenti  governativi,  negli  atti  delle  Commissioni  reali 
e  parlamentari  e  negli  studii  diligenti  compiuti  dagli  Enti  locali, 
dai.  Municipii,  dalle  Camere  di  Commercio  e  da  privati  (1).  Oggi  è 

t 

(1)  Sarebbe  assolutamente  impossibile  dare  anche  solo  un  elenco  sommario 
degli  scritti  e  delle  pubblicazioni  che  dimostrano  quanto  sia  vivo  nel  paese  il 
sentimento  i  <1  il  bisogno  di  una  politica  portuaria  rispondente  alle  esigenze 
della  eoortqmia.  nazionale.  Il  problema  dei  porti  in  Italia  fu  da  tempo  egre- 
giamente' studiato  sotto  L'appetto  tecnico  dagli  ing.  Coen-Cagli,  Gullini,  In- 
taiggi,  tfagansini,  Tafani  ed  altri. 

Sotto  l'aspetto  amministrativo  la  "nastra  letteratura  sui  porti  è  meno 
ricca:   se  ne  trovano  ampie  notizie  nel  Manuale  dell'Albi  (Hoepli)  e  nella  mo- 

afia  «lei  doti     Bottini  e  (artechini  (Unione  Tip.  editrice). 
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indispensabile  coordinare  tutti  questi  lavori  ad  un  solo  ed  unico 
obbiettivo  pratico:  porre  almeno  i  porti  principali  d'Italia  in  grado 
aricare  al  massi/no  in  due  a  trr  giorni  qualsiasi  piroscafo,  anche 
di  grande  portata,  special Ut*' ni v  per  i  carboni  e  le  /aerei  povere  od 
alla  rinfusa. 

st«>  è  il  problema  concreto  e  pratico  che  dobbiamo  senz'altro 
risolvere  oggi  senza  punto  trascurare  il  movimento  di  carico  e  sca- 
rico delle  altre  meni   varie  e  più  ricche,  che  giova  assolutamente 
facilitare  come  rapidità,  come  magazzinaggio  e  come  servizio  fer- 
mio. 

Rimane  per  ultimo  la  questione  del  riordinamento  tecnico-am- 
ministrativo:  questione  grave  ed  urgente  di  cui  ci  occuperemo  in 
altra  occasione.  Bisogna  graduare  i  problemi  e  risolverli  ad  uno  ad 
uno.  Per  ora  se  riusciamo  a  sistemare  a  fondo  gli  impianti  tecnici  e 
ferroviarli  ilei  porti,  faremo  già  un  grande  passo  per  l'avvenire  dei 
nostri  commerci  e  della  nostra  marina.  È  questo  il  problema  urgente 
dell'oggi,  la  cui  soluzione  formerà  titolo  perenne  d'onore  per  i  mini- 
stri che  vi  daranno  opera  assidua  e  tenace.  Ma  l'ora  delle  esitanze, 
delle  critiche  sterili,  oramai  è  finita.  La  nuova  mentalità  economica 
del  dopo-guerra  si  avanza  e  si  impone.  Si  credono  utili  e  buone  le  so- 
luzioni proposte  in  queste  pagine?  mettiamoci  subito  all'opera  e  pro- 
ùamola  con  tenacità  e  continuità  di  propositi.  Si  ritiene  prefe- 
ribile un'altra  soluzione?  Tanto  meglio!  Ma  che  anch'essa  sia  con- 
ita  in  lire  e  centesimi  e  che  sulle  sue  basi  si  preparino  senz'altro 
-etti  e  lavori.  Ciò  che  importa  è  rimediare  al  passato:   è  fare! 
Chi  vuole  i  porti  d'Italia  in  condizioni  dolorose,  malinconiche, 
di  regresso,  di  impotenza,  di  disordine,  di  danno  per  i  commerci, 
-li  disdoro  per  la  nazione  si  rassegni  e  si  acqueti.  Chi  ha  la  visione 
di  una  Italia  rinnovellata  per  energia  morale  e  per  prosperità  econo- 
mica, decida  ed  agisca. 

Maggiorino  Ferraris. 


Ci    sia   consentito   di    ricordare,   in    modo   speciale   due   recenti    scritti:    / 

li  porti  commerciali  del  Nord  —  Relazione  alla  Camera  di  Commercio  di 
■fapoli    dei    cons.    Mauro,    Maresca   e    Moschitti    (Napoli    1915);    Pietro    Fo- 

.  Per  il  più  lar<jo  dominio  di  J'<  /<«  ria.  L<i  città  e  il  Porto  (Milano  1917). 
In  questo  lavoro  l'egregio  cittadino  e  patriotta  veneto  auspica  alla  sua  città  il 
nuovo  avvenire  che  l'Italia  intera  le  augura. 

Alla  sua  volta  l'ing.  Caminada  sta  pubblicando  una  serie  di  studii  sul 
to  di  Genova.  Molto  interessanti  sono  pure  le  notizie  sull'attuale  disser- 
vizio   portuario    nella    Relazione   dell'on.    Corniani    sul    bilancio    del    Ministero 

!  :  asporti. 


ì 


POLITICA    ESTERA 


L'indipendenza  dell'Albania. 

La  proclamazione  dell'indipendenza  dell'Albania  sotto  la  prote 
zione  dell'Italia  è  un  nuovo  fatto  nel  problema  intricato  dell'Adria 
tico  e  della  penisola  balcanica.  E  noi  dobbiamo  serenamente  esami 
narlo  nei  riflessi  della  politica  estera  ed  interna  e  fermi  nelle  consi 
derazioni  che  sull'Albania  abbiamo  esposte  in  queste  pagine  il  1°  e( 
il  16  gennaio  1915. 

L'Albania  da  tempo  non  è  mai  stata  stata  altro  che  un  fomite  d 
militili  austriaci  a  danno  non  soltanto  dell'Italia,  ma  dell'intera  pe 
nisola  balcanica.  La  proclamazione  dalla  sua  indipendenza  può  gio 
vare  a  sottrarre  il  paese  alle  manovre  di  Vienna,  nell'intento  d 
dargli  vita  e  consistenza  sua  propria.  A  ciò  occorre  che  l'indipen 
denza,  ora  proclamata,  diventi  una  realtà  effettiva.  Pur  troppo  uni 
parte  notevole  del  paese  è  ancora  sotto  la  dominazione  austriaca 
un'altra  è  stata  completamente  devastata  dai , greci  —  in  ciò  degn 
emuli  dei  tedeschi  —  mentre  l'effimera  repubblica  di  Koritza,  sott< 
gli  auspici  della  Francia,  aumenta  la  confusione  dei  regimi  politic 
in  quella  disgraziata  regione.  La  proclamazione  dell'indipendenz; 
segna  ad  ogni  modo  una  direttiva  precisa  e  chiara  sia  per  il  popol< 
albanese  sia  per  la  diplomazia  europea,  che  ha  sempre  avuto  sull 
braccia  l'infelice  problema  dell'Albania  senza  sapere  come  uscirne 
Nessun  desiderio  da  parte  dell'Italia  può  essere  più  sincero  di  quelli 
Wi  wdere  l'Albania  raccogliersi  sotto  un  governo  autonomo,  stabil 
ed  ordinato,  che  assicuri  la  pace  ed  il  benessere  economico  dell 
popolazioni.  Un  tal  fatto  sarebbe  altamente  benefico  per  la  nazion 
albanese  e  per  l'Europa  alleata.  Speriamo  quindi  che  essa  veda  coi 
simpatia  il  passo  a  cui  l'Italia  si  è  trovata  costretta  nell'interess 
generale. 

Gli  Alleati  devono  tanto  più  apprezzare  la  condotta  dell'Italia 
quando  essi  serenamente  riflettano  quali  sono  le  responsabilità  eh 
l'Italia  si  assume.  Noi  possiamo  sognare  un'Albania  tranquilla,  la 
boriosa  e  prospera  :  ma  tutto  ciò  non  è  che  una  lontana  aspirazion 
dell'avvenire.  Per  ora  essa  non  è  che  un  paese  povero  e  gettato  nell 
irrequietudine  e  nella  disorganizzazione  profonda.  La  regione  è  pc 
vera  per  natura:  terribilmente  malarica  alle  coste  e  montagnosa  ne 
centro.  Agricoltura  e  commerci  —  non  è  il  caso  di  parlare  di  indù 
strie  —  esistono  appena  allo  stato  primitivo  a  causa  della  povert 
naturale  del  paese,  del  malgoverno  dei  turchi  e  dell'indole  ozios 
o  turbolenta  di  buona  parte  della  popolazione.  Odio  di  tribù  e  d 
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religione,  ambizioni  di  dominazione  e  di  rapina  e  guerre  intestine 
continue  hanno  devastato  e  rovinato  quelle  contrade. 

Il  compito  di  rigenerare  un  paese  siffatto  non  è  ne  facil» 
breve.  L'Italia  assumendolo  ed  attuandolo  rende  un  vero  servigio 
ali  Europa  alleata  ed  alla  civiltà.  Già  in  Albania,  come  dovunque. 
ha  cominciato  a  rai  l'opera  mirabile  delle  nostre  truppe.  Val 

Iona  dopo  l'occupazione  italiana  non  è  più  riconoscibile.  Sulla  pia- 
nura si  è  iniziato  con  buone  speranze  il  prosciugamento  delle  paludi 
e  la  bonifica  idraulica  e  agraria.  Strade  mirabili  vennero  energica- 
mente praticate  nell'interno  e  attraverso  la  montagna.  Ma  tutto  ciò 
non  è  che  l'inizio:  è  opera  condotta  con  criteri  militari  senza  ri- 
guardo a  spese  ed  a  tornaconto  economico:  non  è  il  riassetto  orga- 
nico e  pacifico  del  paese,  quale  si  imporrà  quando  vi  siano  finite  le 
operazioni  militari. 

E  questo  è  appunto  il  grande  problema  ed  il  grave  onere  poli- 
tico e  finanziario  che  l'Italia  si  è  assunto  da  oggi  in  poi  e  che  spe- 
riamo essa  possa  condurre  con  abilità  e  con  fortuna.  È  assolutamente 
ssario  che  in  Albania  noi  sappiamo  spiegare  quel  «  talento  del- 
l'amministrazione civile  ed  economica  »  che  è  indispensabile  che  i 
popoli  progrediti  adottino  nel  processo  lento  e  graduale  della  ri- 
razione dei  paesi  meno  avanzati.  Ne  diede  splendido  esempio 
Lord  Cromer  in  Egitto:  la  sua  opera  non  può  avere  né  lode  né  imi- 
tazione adeguata.  È  precisamente  la  difficoltà  e  la  grandiosità  del- 
l'impresa quella  che  deve  inspirarci  nei  primi  passim  nei  quali  mag- 
giormente  urge  astenerci  da  irreparabili  errori. 

È  nostro  fermo  convincimento  che  tranne  casi  fortuiti,  la  r 
nerazione  dei  paesi  meno  progrediti  non  possa  che  essere  l'opera  di 
un  regime  civile  di  governo.  Senza  dubbio  occorre  riservare  le  ope- 
razioni di  guerra  all'autorità  militare,  ma  nulla  di  più.  L'esperienza 
dei  primi  tempi  dell'Eritrea  e  quella  della  Libia  parlano  troppo 
chiaro.  Lasciamo  pure  che  le  nostre  valorose  truppe  adempiano  oggi 
in  Albania  ai  compiti  di  guerra  che  loro  spettano:  ma  il  piano  di 
ricostruzione  sociale  ed  economica  del  paese  deve  essere  esclusiva- 
mente studiato,  preparato  ed  attuato  da  un'amministrazione  civile 
competente,  scelta  all'infuori  delle  solite  ingerenze  politiche  ed  am- 
bizioni personali.  Ricordiamo  che  a  Tripoli  la  disorganizzazione 
amministrativa  ed  economica  ha  creata  una  condizione  di  cose  di 
cui  oggi  paghiamo  le  spese.  L'Italia  è  paese  essenzialmente  civile 
ed  è. soltanto  con  metodi  civili  che  l'Italia  può  e  deve  governare: 
ma  speriamo  che  siano  per  sempre  finite  quelle  ingenuità  che  si 
traducono  in  debolezza  che  fomenta  i  tradimenti.  E  non  possiamo 
a  meno  di  constatare  come  oggidì  vi  sia  ancora  in  Italia  chi  mostri 
di  credere  alla  commedia  delle  simpatie  e  degli  entusiasmi  alba- 
nesi, come  un  giorno  abbiamo  creduto  alla  commedia  delle  sim- 
patie e  degli  entusiasmi  degli  arabi  di  Tripoli.  Ingenui  —  per  non 
dire  peggio  —  una  volta,  la  passi  pure:  ma  due  volte,  perdio,  è 
troppo! 

Gli  albanesi,  come  i  tripolini,  saranno  con  noi  finché  ci  rispet- 
teranno come  governo  forte,  giusto  e  savio.  La  debolezza  è  errore 
non  meno  grave  <  Iella  oppressione.  Bisogna  che  l'Italia  faccia  subito 
sentire  chiaro  e  netto  alle  popolazioni  ch'esse  devono  vivere  nell'or- 
dine, nella  pace  e  nel  lavoro  e  che  il  paese  non  può  prosperare  che 

3l  Voi.  CLXXXrX,  Serie  VI  —  16  giugno  1917. 
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ooll'assetto  e  colla  vàlorinazione  delle  sue  risorse  naturali.  Kicor- 
diamoci  ohe  a  Tripoli  nei  primi  tempi  abbiamo  demora  li  zza  le  le 
popolazioni  gettando  fra  esse  il  danaro  a  piene  mani:  vi  abbiamo 
sconvolto  l'ordina  economico  e  sociale  preesistente,  per  produrvi  in 

nto,  (piale  naturale  conseguenza,   la  crisi,   il   malcontento  e   la 
rivolta.    In   Albania   bisogna   cominciare  con  un   indirizzo  diverso, 

ato  Bulle  condizioni  reali  del  paese  e  non  sulle  sovvenzioni  del- 
l'erario e  dM  contribuente  italiano.  L'Albania  deve  pagare  le  prò 
prie  spase,  come  le  Ma  sempre  pagate  l'Egitto  e  come  le  pagava  Tri- 
poli   prima  dell'occupazione  italiana.   In  caso  diverso  non   faremo 
che  gettare  un  tri-ave  fardello  sulle  spalle  del  contribuente 

italiano:   non  arricchiremo  le  colonie  ad  impoverì  rem.»  la  patria. 

L'azione  italiana  in  Albania  gioverà  senza  dubbio  a  rendere  più 
sicura  la  nostra  posizione  in  Adriatico,  che  dev'essere  una  mèta 
chiara  della  nostra  politica  estera.  Sotto  questo  aspetto,  abbiamo 
approvata  l'occupazione  italiana  di  Vallona,  pure  dissentendo  dal 
pensiero  di  valorosi  ed  autorevoli  amici  che  riguardavano  non  senza 
preoccupazioni  le  nuove  e  gravi  responsabilità  che  con  essa  l'Italia 
si  addossava.  Ma  appunto  per  ciò  abbiamo  sempre  ritenuto  che 
l'Italia  non  dovesse  spingere  la  sua  occupazione  al  di  là  di  Vallona 
e  di  qualche  punto  della  costa.  «Si  tratta  di  una  contrada  quasi 
<«  sterile,  montuosa  e  malarica,  abitata  da  tribù  forti  ed  intelligenti, 
«ma  povere,  faziose,  riottose  al  lavoro  ed  all'imposta».  Così  scri- 
vevamo il  1°  ed  il  16  gennaio  1915  ed  il  nostro  pensiero  non  è  mu- 
tato da  quel  tempo.  Tutte  le  notizie  e  le  imprassioni  dei  nostri  bravi 
-odiati  le  confermano.  Non  possiamo  quindi  che  augurarci  che  il 
•nuovo  paese  sia  prontamente  organizzato  a  governo  autonomo  e 
che  le  nostre  responsabilità  siano  ricondotte  entro  giusti  confini. 
Date  le  condizioni  di  disordine  e  di  anarchia  prevalenti  nell'Al- 
bania, la  nostra  azione  vi  può  ben  essere  considerata  come  una  sem- 
plice necessità  transitoria  d'ordine  politico  e  militare.  Ma  appunto 
per  ciò  non  dobbiamo  lasciarci  impigliare  di  più  di  quanto  è  indi- 
spensabile. L'Eritrea  e  la  Libia  insegnino.  Al  pari  di  esse,  l'Albania 
è  paese  povero:  per  lungo  tempo  non  può  essere  una  ricchazza  per 
l'Italia,  ma  una  passività.  Rendiamola,  almeno,  quanto  meno  gra« 
vosa  sia  possibile.  E  soprattutto  nulla  vi  sarebbe  di  più  erroneo  che 
riguardare  la  nostra  protezione  dell'Albania  come  un  premio  od  un 
compenso  dei  gravi  sacrifici  che  l'Italia  va  sostenendo  nella  guerra 
europea.  Noi  non  possiamo  che  ravvisarlo  come  un  male  necessario 
per  resisterà,  nell'interesse  di  tutti  gli  Alleati,  alla  usurpazione  ed 
alla  penetrazione  dell'Austria  e  della  Germania  nell'Adriatico  e  nel 
Mediterraneo. 

Due  sono  in  questo  momento  la  minaccie  all'Italia  ed  all'Intesa 
nell'Adriatico:  l'Austria  padrona  del  Lovcen  fino  a  Durazzo  e  la 
mistificazione  jugo-slava.  Per  buona  fortuna  la  Grecia,  che  avan- 
zava pretese  assurde,  è  rientrata  in  sé  stessa.  La  Grecia  non  ha  mai 
capito  che  nall'Italia  doveva  ricercare  un'alleata  naturale  ed  una 
collaboratrice  utile,  mentre  invece  è  sempre  partita  contro  di  essa 
con  una  guerra  di  sterili  gelosie  e  di  mal  celati  intrighi.  Ma  pur 
troppo  resta  nell'Adriatico  la  mistificazione  jugo-slava,  cha  altro 
non  è  che  un'abile  commedia  che  l'Austria,  spalleggiata  dalla  Ger 
mania,  giucca  molto  furbescamente  contro  di  noi.  persino  nei  paesi 
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alleati  a  Parigi,  a  Londra,  a  Ginevra.  Sotto  la  nobile,  gloriosi  e 
sventurata  bandura  della  Bercia  si  fa  passare  la  merce  «li  contrai) 

bandi,  austriaco-croata,   che  a  quanto  pare  è  appoggiata   da   li 
menti   molto  persuasivi,   atti   BempIB  a  produrre   un   certo  BUCO 
Questo  è  il  campo  in  cui  vedremmo  con  piacere  affermarsi  un'azii me 
italiana  decisa  é   recisa,   perche  è  inutile  affrontare  in  guerra   l'Au- 
stria con   ingenti  sacrifici,  perchè  essa  sottomano  faccia  il   proprio 
vantaggio  servendosi  dell'azione  dei  jugo-slavi  camuffati  da  serbi. 

LopiuKine  pubblica  in  Italia  si  è  vivamente  destala  in  questi 

rni   alle   notizie   pubblicate  dal    Timei  di   un  grande  movimento 

barn  a  rio-capitalistico  che  si  verifica  negli  stessi  paesi  dell'Intesa  per 

vare  l'Austria».  Questo  movimento  era  stato 'pienamente  av- 
vertito dai  parlamentari  italiani,  che  nello  scorso  mese  erano  alle 
riunioni  «li  Parigi  «lei  Parlamento  inter-alleato  e  l'on.  Maggiorino 
Ferraris  lo  denunciò  e  lo  combattè  risolutamente  nel  discorso  alla 
Sorbona  che  abbiamo  pubblicato  nello  scòrso  numero.  Meglio  tardi 
che  mai,  anche  la  stampa  italiana  si  va  impossessando  dell'argomento. 
Bisogna  che  tutti  i  Governi  ed  i  paesi  dell'Intesa  sappiano  resistere 
coni j tatti  alle  manovre  austrodedesche,  sia  che  prendano  il  nome  di 
movimento  jugoslavo,  sia  che  tendano  a  creare  all'Austria  una  situa- 
zione favorevole  nel  campo  dell'Intesa.  L'Austria  e  la  Germania  sono 
una  cosa  sola  e  vanno  trattate  alla  stessa  misura:  su  questo  punto, 
«onte  in  tutta  l'azione  diplomatica,  la  politica  dell'Intesa  dev'essere 
inspirata  alla  massima  unità  e  concordia  di  pensiero  e  di  azione. 

Intanto  le  Potenze  protettrici  si  sono  decise,  un  po'  tardi,  ad 
una  condotta  energica  e  necessaria  in  Grecia.  Il  cambiameno  di  So- 
vrano speriamo  preluda  ad  una  riorganizzazione  completa  del  paese. 
L'Italia  non  può  che  vedere  colla  maggiore  simpatia  la  formazione 
in  Grecia  di  un  regime  stabile  e  (prosperoso,  che  giovi  alla  sistema- 
zione dell'infelice  penisela  balcanica.  Ma  come  noi  seguiamo  con 
favore  l'opera  delle  Potenze  protettrici  in  Grecia,  così  spetta  ad  esse 
di  accompagnare  con  la  stessa  simpatia  l'azione  dell'Italia  in  Albania. 
A  parie,  per  ora,  ogni  questione  di  forma,  la  tranquillità  e  la  rior- 
ganizzazione dell'Albania,  non  sono  forse  altrettanto  necessarie  dal 
punto  di  vista  politico-militare,  quanto  la  pacificazione  e  la  riorga- 
nizzazione della  Grecia?  La  sincera  cooperazibne  degli  Stati  dell'In- 
tesa in  questo  campo  non  può  essere  che  di  reciproco  aiuto  e  van- 
taggio. 

L'avvenire  della  penisola  balcanica  è  ancora  pieno  di  incertezze 
9  di  incognite.  L'Italia  deve  procedere  molto  cauta  e  molto  avveduta. 
Noi  abbiamo  bisogno  dell'assoluto  dominio  dell'Adriatico  non  per 
-pi rito  di  conquista  e  di  imperialismo,  ma  per  la  sicurezza  delle 
nostre  coste  e  per  la  tranquillità  della  nostra  vita  di  nazione.  Ed  è 
perciò  che  noi  vedremmo  con  grande  simpatia  le  giovani  naziona- 
lità della  penisola  balcanica  riordinarsi  in  forte  e  saldo  assetto  po- 
litico ed  economico.  Ma  pur  troppo  quel  giorno  è  ancora  lontano, 
per  quanto  l'Italia  nulla  debba  omettere  per  affrettarlo. 
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Per  la  disciplina  dei  consumi. 

Illustre  Signor  Direttore, 

...Conf essiamo  la  verità.  La  disciplina  dei  consumi  è  cosa  an- 
cora ignota  in  molti  ambienti.  Vi  sono  degli  spettacoli  che  suscitano 
riflessioni  amare. 

E  più  sconfortante  ancora  è  udire  i  ragionamenti  che  vi  fanno 
Signori  e  signore  per  giustificare  le  provviste  che  fanno  e  il  maggior 
consumo  che  ne  proviene.  La  verità  è  che  l'aver  provviste  sottomano 
aumenta  il  consumo  e  lo  sperpero,  perchè  non  si  misura  più  quello 
che  si  è  accumulato  in  abbondanza. 

Molto  meno  male  sarebbe  dire  :  «  Sì,  questa  è  la  verità,  ma  io 
non  voglio  saperne  »,  che  per  mezzo  di  cavilli  falsificarla  ingan- 
nando sé  e  gli  altri.  Mai  mi  sono  accorta  come  in  questi  tempi  del- 
l'egoismo profondo  di  noi,  delle  classi  privilegiate. 

Anche  in  questo  momento  di  nobile  slancio  pel  lavoro  non  lieve 
dell'Assistenza  Civile,  degli  Ospedali,  degli  Asili,  ogni  dove  la  Pa- 
tria chiami,  è  strano  notare  come  da  alcuni  e  da  alcune  non  si  vo- 
gliano riconoscere  le  eccezionali  condizioni  in  cui  il  Paese  si  trova, 
e  quanta  repugnanza  vi  sia  a  sopportare  piccoli  sacrifizi  materiali 
che  altri,  uomini  e  donne  come  noi,  per  forza  quotidianamente  sop- 
portano; sacrifizi  che  dovrebbero  sembrare  meno  gravi  a  chi  ha  uno 
spirito  coltivato  e  capace  di  godimenti  un  poco  più  alti  che  non  l'a- 
vere un  cibo  piuttosto  che  un  altro  o  l'empirsi  di  nutrimento  al  di  là 
del  necessario.  Di  quel  puro  necessario  che  dovremmo  ormai  im- 
porci tutti,  visto  le  reiterate  raccomandazioni  dei  nostri  più  auto- 
revoli uomini,  le  precise  ingiunzioni  del  Governo,  le  solenni  parole 
pronunziate  dal  R.  Commissario  on.  Canepa  in  pieno  Parlamento 
cioè  al  pubblico  tutto.  Evidentemente  le  derrate  di  prima  necessità 
scarseggiano,  e  se  non  vogliamo  correre  il  rischio  che  manchino  af- 
fatto, dobbiamo  tutti  costringerci  alla  maggiore  economia  possibile. 
L'on.  Canepa  disse  :  «  Se  noi  avremo  il  coraggio  di  fare  qualche  sa- 
crifìcio, la  vittoria  è  certa,  ma  è  certa  la  sconfìtta  se  al  sacrifìcio  non 
vorremo  sottoporci  ». 

E  sarebbe  davvero  peggio  che  da  stolti  per  non  ci  volere  infasti- 
dire, metter  da  banda  il  grave  monito.  Basta  un  momento  di  rifles- 
sione, di  quella  riflessione  che  ricchi  e  poveri  amano  così  spesso 
non  adoprare,  per  capire  che  quando  ormai  di  un  genere  non  esiste 
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più  di  certa  date  quantità,  chiunque  si  appropri  ir  pagando, 

una  porzione  maggiore  di  ciò  che  irli  spetta,  la  toglie  ad  altri;  e  cioè 
la  toglie  a  chi  non  ha  mezzi  per  procurarsi  generi  più  costosi  —  la 
toglie  ai  nostri  al  fronte  i  quali  hanno  necessità  di  esser  ben  prov- 
veduti per  la  lotta  immane  che  stanno  bravamente  sostenendo,  e  per 
i  quali  il  Governo  non  possiede  già  una  cava  inesauribile  ma  è  le- 
gato dalle  possibilità  del  mercato  per  via  via  rifornirsi. 

In  tali  frangenti  è  doloroso  constatare  come  tuttora  YEgo  o  per 
sé,  o  per  la  famiglia,  faccia  velo  anche  in  anime  bella  —  e  velo  così 
denso  da  annebbiare  le  più  lampanti  verità.  Adesso  per  esempio  che 
è  il  caro-viveri  il  gran  danno,  a  sollevare  le  miserie  si  ideano  mille 
beneficenze  —  palliativi  forse  necessari  in  questi  eccezionali  mo- 
menti. Ma  tutti  sappiamo  che  la  beneficenza  in  sé  di  rado  è  moral- 
mente benefica,  togliendo  all'individuo  quel  rispetto  di  sé  stesso 
sempre  così  sano  e  utile  e  avvezzandolo  ad  appoggiarsi  sulle  ric- 
chezze altrui  piuttosto  che  sul  proprio  dignitoso  lavoro.  Dover  sem- 
pre dire  «  grazie  »,  né  piace,  né  giova  a  molte  anime.  Altro  avrebbe 
da  essere  il  rimedio.  Lloyd  George  ci  dice  come  in  Inghilterra  sieno 
riesciti  in  pochi  mesi  di  febbrile  lavoro  a  mettere  a  nuova  coltiva- 
zione un  milione  di  acri  di  terra,  assicurandosi  in  tal  modo  un  mi- 
lione di  tonnellate  in  più  di  viveri,  e  certo  nessun  sistema  potrebbe 
esseni  migliore  di  quello.  Ma  nell'urgente  gravità  del  momento, 
con  la  deficienza  di  mano  d'opera  che  abbiamo  da  noi,  conviene 
inoltre  escogitare  e  prontamente  qualche  altro  mezzo,  per  dar  sol- 
lievo alle  masse  sofferenti.  Ora,  il  male  grave  essendo  la  carezza 
dei  viveri,  unico  rimedio  sarebbe  trovar  modo  di  far  sì  che  essa 
diminuisca  :  ma  se  i  proprietari  di  terre  si  preparano,  come  ho  udito 
vari  proporsi,  via  via  che  verranno  le  raccolte,  ad  approvvigionarsi 
per  sé  e  per  la  famiglia  di  quello  che  loro  potrà  abbisognare,  le 
derrate  sul  mercato  venendo  sempre  più  a  scarseggiare,  sempre  più 
andranno  invece  rincarando. 

Essi  dicono:  «Non  vogliamo  mica  rimanere  senza  mangiare!  ». 
Ma  se  abbiamo  da  essere  davvero  sinceri,  noi  tutti  abbienti  dob- 
biamo confessare  che,  chi  più  chi  meno,  potremo  trovar  grave  la 
spesa,  saremo  forse  anche  obbligati  a  intaccare  un  poco  il  nostro 
capitale,  ma  in  un  modo  o  in  un  altro  da  nutrirci  noi  e  i  nostri  lo 
troveremo  sempre.  Mentre  chi  di  capitale  non  ne  ha  e,  per  gli  alti 
prezzi  dei  viveri,  soffrirà  i  tristi  pungoli  della  fame,  e  si  vedrà  i 
figlioli  accanto  che  piangolosi  chiederanno  pane  e  lo  chiederanno 
invano,  che  cosa  farà?  che  cosa  sarà  spinto  a  fare?  Tanto  più  quando 
BÌ  renderà  conto  che  tali  crudeli  condizioni  le  deve  in  gran  parte 
alla  spensierata  ingordigia  di  chiv  credeva  davvero  di  non  poter  fare 
a  meno  di  una  tazza  di  the  con  biscotti,  o  di  avere  assoluta  necessità 
di  carne  o  pollame  perchè  così  il  medico  aveva  prescritto,  mentre 
non  vi  era  nessuna  prescrizione  del  genere  per  i  poveri  piccoli  af- 
famati. 

1  sarebbe  invece  bello  e  anche  giusto  che  noi  pure  volonta- 
riamente ci  prestassimo  ad  accettare  i  sacrifici  che  gli  altri  per  forza 
debbono  sopportare?  E  tali  sacrifici  non  diverrebbero  meno  gravi 
per  tutti? 

Riassumiamo.  Chi  fa  provviste  per  sé,  toglie  qualcosa  di  sul 
mercato  —  chi  toglie  qualcosa  di  sul  mercato  fa  accrescerne  di  quel 
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tanto  .1   pie;  'I   prezzo  dei  generi   .li   prima 

necessità,  contribuisce  ad  accrescerà  le  sofferenze  dei   poco  o  nulla 
tenenti  i  re  te  difficoltà  già  grandi  del  Governo  per  man- 

tenere  nel  benessere  necessario  coloro  che  conducono  la  dura  vita 
delle  trincee  e  ardita/mente  combattono  per  la  salvezza  d'Italia. 

•h,  ,■  al  fronte  ogni  giorno  tanto  sopporta,  e  da  di  sé  nobili 
prove  di  coraggio  e  resistenza,  noi  cui  nulla  del  necessario  maina. 
dovremmo  pure  avere  un  poco  di  abnegazione  ed  esser  felici  di  mo- 
strare ooi  fatti  che  noi  pure  amiamo  davvero  la  Patria,  e  oon  gioia 
kcrifichiamo  per  essa,  felici  inoltre  di  così  poterci  sentire  un  poco 
più  vicini,  un  poco,  sia  -pure  in  ben  piccole  proporzioni,  almeno  spi- 
ritualmente, ai  nostri  bravi  combattenti.  Ecco  dunque  la  proposta 
clie  farei.  I  proprietari  di  terre  grandi  e  piccoli,  invece  di  provve- 
d  irsi  per  9è  si  uniscano  tutti  in  una  grande  Lega  nella  quale  primo 
obbligo  Bia  di  non  fare  alcun  approvvigionamento  personale,  ma 
anzi  di  gettare  via  via  sul  mercato  quante  più  derrate  è  per  loro 
possibile,  d'accordo,  s'intende,  colle  autorità  a  ciò  designate.  Questo, 
certo,  farebbe  subito  decrescere  il  prezzo  dei  viveri,  sarebbe  il  più 
efficace  dei  calmieri,  la  migliore  arma  contro  le  vergognose  mene 
degli  incettatori.  Al  presente  disagio  subentrerebbe  un  relativo  be- 
ne che.  togliendo  le  maggiori  cause  del  malumore  incessante- 
ni.-nte  incitato  da  sobillatori  astuti,  accontenterebbe  la  nostra  gente, 
per  natura  buona,  e  potrebbe  far  star  tranquilli  noi,  che  troppo 
-o.  paghi  della  vita  comoda  presente,  non  vogliamo  guardare  in 
faccia  né  ciò  che  ci  circonda,  né  l'avvenire,  e  rifiutiamo  di  assu- 
merci le  responsabilità  che  a  noi  incomberebbero.  Ricordiamoci 
che  cosi  precisamente  avvenne  in  Francia  alla  vigilia  della  grande 
Rivoluzione. 

Mi  abbia  sempre,  illustre  signor  Direttore 

sua  dev.ma 
Baronessa  L.  V. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Per  un  Istituto  «  Enrico  Toti  »  —  Per  la  propaganda  tra  Italia  e  Stati  Uniti  —  Per  il 
lavoro  dei  feriti  e  dei  mutilati  di  guerra  —  Opinioni  svizzere  —  Il  sistema  metrico  e 
la  guerra. 


Per  un  Istituto  ■  Enrico  Toti  „. 

11  valore  di  Enrico  Toti,  il  mutilato 
romano  che,  riuscito  a  farsi  accettare 
nei  bersaglieri,  lasciò  di  sé  colla  sua 
morte  sul  Carso  un'  immagine  d'eroi- 
smo quasi  leggendario,  è  stato  ricor- 
dato da  Enea  Cavalieri,  capitano  nei 
bersaglieri,  con  una  conferenza  agli 
ufficiali  in  Roma  e  ora  in  un  opuscolo 
che  si  legge  con  commozione  :  Per 
commemorare  Enrico  Toti  (Tip.  Unione 
Editrice,  Roma). 

Enea  Cavalieri  non  si  limita  a  trac- 
ciare la  vita  del  generoso  popolano  e 
a  ricostruirne  gli  ultimi  fatti  con  inte- 
ressanti brani  di  lettere  inedite,  ma  ne 
prende  occasione  per  occuparsi  in  ge- 
nerale dei  mutilati  di  guerra  e  chiude 
con  una  proposta  eccellente,  che  non 
dubitiamo  sarà  raccolta  e  attuata  pron- 
tamente dai  romani  per  onorare  seria- 
mente un  concittadino  degno  dell'an- 
tica e  dell'eterna  Roma.  Scrive  il  Ca- 
valieri : 

«  Associazioni,  Comitati,  Istituti,  ed 
altri  enti  pubblici,  sono  sorti  con  que 
sto  scopo  allo  scoppiare  della  terribile 
guerra,  in  parecchie  delle  principali 
città  d'Italia;  e  coi  mutilati  si  sono 
posti  a  paro  gli  storpi  ed  i  ciechi  ; 
ma  poi  la  legge  25  marzo  u.  s.,  in- 
tesa a  disciplinare  uniformemente  que- 
gli enti,  pur  rispettando  la  loro  auto- 
nomia,  ne    ha    coordinato   l'azione  in 


un'  Opera  Nazionale,  e  ha  esteso  il 
concorso  finanziario  e  di  tutela  dello 
Stato  a  tutti  gli  invalidi  di  guerra, 
serbandone  naturalmente  impregiudi- 
cati i  diritti  a  pensione.  Purtroppo  il 
nostro  esercito  ha  già  dato  una  cifra 
di  oltre  20  mila  invalidi,  ma  è  venuto 
sempre  crescendo  anche  l' interessa- 
mento fraterno.  A  Gorla  Primo  presso 
Milano  una  munificentissima  signora, 
Donna  Fanny  Ottòlenghi  Finzi,  di- 
spose per  loro  tutta  una  grande  pro- 
prietà che  già  aveva  destinato  ad  ana- 
logo scopo  di  beneficenza,  e  vi  eresse 
un  apposito  grandioso  edificio,  vicino 
al  quale  il  Comitato  di  Milano  creò 
anche  un'officina  per  la  preparazione 
degli  apparecchi  di  protesi.  A  Firenze, 
la  principessa  Abamelek  Demidoff  fe- 
ce di  recente  una  donazione  non  meno 
splendida.  Bologna,  che  pure  vantava 
già  l' Istituto  ortopedico  Rizzoli,  ha 
anch'essa  il  suo  Comitato  ed  una  re- 
cente oblazione  di  100,000  lire  è  stata 
posta  a  disposizione  di  esso  da  un 
anonimo,  affinchè  se  ne  concreti  me- 
glio l'azione.  Qui  in  Roma  l'Opera  si 
è  costituita  in  seno  ad  un'  assemblea 
generale  di  sottoscrittori  il  23  feb- 
braio 1916,  ma  i  ciechi,  gli  storpi  ed 
i  mutilati  sono  accolti  precariamente 
in  varie  ville,  dove  i  conforti  pietosi 
fioriscono,  ma  dove  non  può  raggiun- 
gersi appieno  quell'organizzazione  sa- 
piente   della    rieducazione    al    lavoro 
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che  comincia  con  la  preparazione  de- 
gli arti  artificiali,  giusta  i  singoli  casi, 
e  non  gin  a  puro  scopo  estetico,  ma 
con  funzioni  efficacemente  riparatrici 
delle  perdute  energie,  —  prosegue 
con  l'addestramento  a  servirsene,  con 
l'impartire  un'istruzione  generale  pro- 
fessionale, e  col  far  intervenire  una 
tutela  medico-legale,  —  per  culminare 
poi,  sia  col  collocamento  dell'invalido 
presso  famiglie  od  officine  adatte,  sia 
col  suo  ricovero  in  Case  di  lavoro. 

u  La  legge,  lungi  dal  disporre  che 
queste  Case  si  facciano  sorgere  do- 
vunque, si  limita  ad  obbligare  nel- 
l'art. 9  ogni  Opera  provvista  di  una 
di  esse  —  quando  abbia  posti  dispo- 
nibili —  ad  aprirne  le  porte  anche  ad 
invalidi  di  guerra  d'altra  regione;  ma 
come  può  concepirsi  che  l'Opera  della 
capitale  non  viva  di  vita  propria  ed 
indipendente?  Eppure  è  chiaro  che 
la  possibilità  di  applicale  il  bel  pro- 
gramma in  tutte  le  sue  parti  verrebbe 
appunto  a  mancarle,  se  non  avesse 
una  sede  tutta  propria  perfettamente 
adatta  ai  vari  fini.  Nel  suo  statuto  al- 
l'art! 5  invece  si  parla  soltanto  di  isti- 
tuti e  scuole  di  educazione  professio- 
nale, e  non  d'altro,  mentre  poi  l'ob- 
bligo dei  soci  effettivi  contempla  ap- 
pena un  triennio.  È  dunque  da  augu- 
rarsi che  sopraggiunga  qualche  libe- 
ralità cospicua  siccome  quella  della 
contessa  Cerasi,  alla  quale  si  deve 
l'ospedale  dell'Addolorata  o  l'altra  più 
recente  di  Donna  Carolina  Maraini 
per  la  fondazione  di  un  Istituto  per 
bambini  lattanti,  ma  in  caso  diverso 
si  dovrà  pure  provvedere  coi  mezzi 
raccolti  per  sottoscrizione.  Comunque, 
noi  proponiamo  che  l'Opera  di  Roma 
intanto,  o  meglio  ancora  poi  l'appo- 
sito edificio,  s'intitolino  da  Enrico  Toti. 
La  proposta  è  così  giusta  che  basta 
enunciarla  perchè  s'imponga  da  sé. 

«Né  si  dica  che  l'Opera  di  assi- 
stenza non  può  implicare  un  apposito 
edificio,  perchè  è  da  sperare  che  colla 
pace  vittoriosa  si  riesca  pure  ad  im- 
pedire per  lunghissimi  anni  che  altre 
guerre  abbiano  da  funestare  il  mondo. 


Anche  se  così  davvero  volessero  la 
civiltà  e  la  fortuna  delle  nuove  gene- 
razioni, la  medesima  Opera  santa  po- 
trebbe allora  beneficare  le  vittime  del 
lavoro  invece  che  quelle  della  guerra. 
Sempre  esse  giungerebbero  sotto  le 
sue  ali  benefiche  dai  camjjj  del  dovere 
e  dell'onore,  sempre  le  sue  provvi- 
denze ne  curerebbero  affettuosamente 
la  rieducazione  professionale  e  ne  ot- 
terrebbero di  nuovo  un'operosità  fe- 
conda. 

«  Enrico  Toti  s'immolò  combattendo 
per  la  Patria  dopo  essere  stato  una 
vittima  del  lavoro,  e  il  nome  di  lui 
sarebbe  e  prima  e  poi  a  tutti  quegli 
ospiti  un  conforto  ineffabile,  un'egida 
superba,  uno  sprone  potente  di  ele- 
vazione materiale  e  morale». 

Per  la  propaganda 
tra  Italia  e  Stati  Uniti. 

La  nostra  missione  ha  avuto  splen- 
dide accoglienze  agli  Stati  Uniti.  La 
lettera  di  Vittorio  Emanuele  III  a)  pre- 
sidente Wilson,  i  discorsi  del  principe 
di  Udine  sulla  tomba  di  Washington 
e  davanti  al  Senato  americano  sono 
documenti  bellissimi  che  incarnano  lo 
spirito  di  libertà,  di  giovinezza  e  di 
umanità  da  cui  è  animata  tutta  la  no- 
stra azione  in  questa  guerra  mondiale: 
u  ideologie  »  che  molti  machiavellini 
ancora  deridono,  ma  che  sono  l'anima 
profonda  della  democrazia  americana 
e  son  destinate  a  prevalere  anche  nel- 
la vecchia  Europa  se  dovremo  mai 
contemplare  un  avvenire  di  vera 
pace. 

E'  un  buon  principio.  Ma  ora  biso- 
gna lavorare  per  illuminare  agli  oc- 
chi della  grande  repubblica  americana 
le  cause  antiche  e  recenti  della  guerra 
nostra,  le  condizioni  politiche  e  so- 
ciali del  nostro  paese,  note  laggiù 
soltanto  pel  tramite  dei  nostri  emi- 
grati, e  il  futuro  dei  rapporti  fra  i 
due  popoli. 

Occorre  cominciar  da  capo.  Ce  ne 
convince,  fra  altri  documenti,  una  let- 
tera che  leggiamo  nel  giornale  L'Unità. 
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La  lettera  è  di  «  un  conoscitore  pro- 
fondo e  un  leader  della  opinione  pub- 
blica americana  »,  ed  è  diretta  a  un 
nostro  uomo  politico.  Eccola  : 

«  Con  questa  lettera  desidero  sug- 
gerire un  lavoro  ch'Ella  potrebbe  far 
fare,  e  che  sarebbe  di  grande  utilità. 
Potrebbe  Ella  trovare  uno  studioso 
intelligente,  che  scrivesse  un  rapporto 
accurato,  oggettivo,  sullo  sviluppo 
dell'opinione  italiana  riguardo  ai  pro- 
blemi del  vicino  Oriente  ? 

«  Se  fosse  raccolto  il  materiale,  io 
lo  potrei  pubblicare. 

«  11  lavoro  che  ho  in  mente  potreb- 
be farsi  da  un  pubblicista  italiano  in- 
telligente e  dovrebbe  principalmente 
consistere  in  una  ricerca  da  eseguirsi 
compul  andò  la  stampa  periodica,  quo- 
tidiana e  mensile. 

«  Si  dovrebbe  dividere  in  tre  se- 
zioni : 

«  I.  L'opinione  pubblica  italiana  ed 
il  vicino  Oriente  prima  della  guerra  ; 
«  II.  Lo  sviluppo  dell'opinione  pub- 
blica italiana  durante  la  guerra; 

«  III.  Aspirazioni  italiane  per  l'asse- 
stamento della  pace. 

«  E'  sempre  facile  ottenere  una  di- 
chiarazione ufficiale  di  quello  che 
pensa  il  governo  del  momento  riguar- 
do a  tali  questioni.  Quello  che  invece 
noi  vogliamo  è  un  rapporto  sull'opi- 
nicne  pubblica  ;  e  l'opinione  pubblica 
non  è  mai  una  unità. 

«  Vogliamo  sapere,  possibilmente, 
non  solo  quello  che  pensano  gl'italia- 
ni settentrionali  riguardo  al  Trentino, 
ma  anche  l'atteggiamentj  dei  siciliani. 
Vogliamo  sapere,  per  es.,  quali  grup- 
pi all'inizio  della  guerra  aspiravano  a 
Valona,  e  fino  a  che  punto  i  loro  de- 
sideri sono  diventati  un'esigenza  po- 
polare. 

«  Sappiamo  che  si  scrivono  articoli 
in  favore  dell'annessione  di  un  gran- 
de hinterland  dietro  Valona,  mentre 
alcuni  domandano  solamente  una  ba- 
se navale.  Ma  non  conosciamo  l'im- 
portanza relativa  di  queste  due  cor- 
renti di  idee. 


«  Come  Ella  dice,  .non  siamo  bene 
informati  riguardo  alla  vita  politica 
dell'Italia,  né  riguardo  alla  personali- 
tà dei  suoi  «  leaders  ». 

u  La  posta  di  oggi  mi  portò  un  o- 
puscolo  su  «  L' Italia  e  gli  Slavi  del 
sud  »  di  un  uomo  del  quale  non  ho 
mai  sentito  il  nome.  Non  ho  mezzo 
di  giudicare  fino  a  che  punto  le  sue 
idee  —  che  sembrano  liberali  —  sia- 
no opinioni  comuni. 

u  La  persona  che  farà  il  lavoro  do- 
vrebbe non  essere  uomo  di  parte.  11 
valore  del  rapporto  dovrebbe  consi- 
stere non  nella  esposizione  delle  idee 
dell'autore  ;  ma  nella  abilità  sua  di 
raccogliere  le  idee  di  altri  uomini  e 
di  assegnare  ad  esse  la  relativa  im- 
portanza. 

u  E'  deplorevole,  tra  vero,  che  noi 
americani  non  sappiamo  che  cosa  l'I- 
talia realmente  vuole.  Andremo  alla 
Conferenza  della  pace  conoscendo  as- 
sai più  delle  aspirazioni  del  Monte- 
negro, che  non  di  quelle  dell'Italia.,.. 

u  Noi  abbiamo  un  solo  interesse  in 
Europa  :  —  la  pace.  Noi  non  abbiamo 
alcuna  idea  americana  riguardante  le 
mutazioni  da  apportarsi  alla  carta 
d'Europa.  Il  solo  nostro  interesse  è 
che  si  raggiunga  una  sistemazione, 
che  sia  soddisfacente  per  l' Europa 
stessa.  Saremo  soddisfatti  se  l'Europa 
lo  sarà.  Credo  che  il  sentimento  pub- 
blico americano  vada  ogni  giorno  fa- 
cendosi più  chiaro  e  più  forte  nel 
senso,  che  quanto  meno  l'America  s'in- 
gerirà nei  negoziati  di  pace,  tanto  me- 
glio sarà.  Speriamo  che  l'Europa  pos- 
sa sistemar  le  cose  senza  di  noi.  Pro- 
babilmente i  nostri  delegati  si  aster- 
ranno dal  discutere  qualunque  proble- 
ma, ammeno  che  non  sia  necessario 
d'intervenire  per  comporre  dissensi. 
Evidentemente  la  loro  azione  di  me- 
diazione sarà  tanto  più  efficace,  quan- 
to più  essi  saranno  bene    informati  ». 

Importantissime  sono  specialmente 
le  dichiarazioni  finali.  L'azione  degli 
Stati  Uniti  nel  Congresso  della  pace 
sarà  sopratutto  conciliativa.  Ma  occor- 


489 


TRA   LIBRI  E   RU 


re  che  siano  ben  informati.  K  noi  sap- 
piamo per  un'esperienza  di  due  anni 
quanto  sia  difficile  questa  penetrazio- 
ne nelle  menti  straniere  :  P  Italia  ha 
troppo  trascurato  questo  lavoro  per 
lo  passato  e  anche  oggi  non  ha  an- 
cor trovato  le  vie  giuste  ed  efficaci, 
che  sono  sopratutto  le  vie  della  sim- 
patia e  della  sincerità. 

Per  II  lavoro  dei  feriti 

e  dei  mutilati  di  guerra. 

Nelle  lunghe  ore  di  attesa  e  di  noia 
negli  ospedali'  i  nostri  feriti  di  guerra, 
incoraggiati  d'ai  superiori  e  col  consi- 
glio di  benemerite  persone,  hanno  tro- 
vato delle  piccole  occupazioni,  si  sono 
dedicati  a  leggeri  lavori,  giocattoli  per 
bimbi,  oggetti  d' intreccio  con  raffia, 
con  vimini,  tessuti,  lavoretti  in  legno 
e  in  metallo.  Alcune  modeste  esposi- 
zioni hanno  dimostrato  l' ingegnosità, 
la  versatilità  del  nostro  operaio,  come 
del  nostro  contadino  improvvisatosi 
artigiano,  che  non  ha  totalmente  di- 
menticato le  piccole  industrie  rurali  e 
montanine  ;  quelle  occupazioni  secon- 
darie che  i  suoi  nonni  amavano  e  che 
le  industrie  meccaniche  hanno  quasi 
dappertutto   distrutte. 

Tra  i  feriti  e  i  mutilati  si  son  tro- 
vati alcuni  dotati  di  attitudini  speciali, 
che  hanno  fatto  da  maestri  agli  altri, 
e  che,  anche  tornati  ai  propri  paesi, 
hanno  continuato  a  esercitarsi  nella 
piccola  industria  esercitata  nell'ospe- 
dale. Ma  questi  operai  dispersi  poi 
per  tutta  Italia,  avranno  bisogno  d'un 
punto  di  riferimento,  d'un  consiglio  e 
d'una  protezione  da  quelle  persone  che 
già  nella  grande  città  li  avviarono  al 
nuovo  lavoro.  Ed  ecco  come  è  sorta 
l'idea  di  una  Associazione  a  tale  scopo. 

L'Associazione  si  è  appena  costi- 
tuita, sotto  la  presidenza  onoraria  della 
Contessa  Giovanna  Cadorna.  Presi- 
dente effettiva  è  Donna  Bice  Tittoni  e 
fanno  parte  del  Consiglio  molte  egre- 
gie e  autorevoli  persole.  Togliamo 
dalla  circolare  diramata  per  diffondere 
gli  scopi  dell'Associazione  : 


«  L'  •'  Associazione  Nazionale  per 
l'Assistenza  Artistica  e  Industriale  ai 
Feriti  e  agli  Invalidi  della  Guerra  "  si 
propone  : 

«  i)  di  costituire  un  ufficio  d'in- 
formazioni per  raccoglici  e  tutti  i  dati 
riflettenti  quanto  viene  fatto  da  e  per 
gl'invalidi  della  guerra  allo  scopo  di 
poter  procurare  ai  comitati  ed  ai  ri- 
chiedenti in  genere  tutte  le  informa- 
zioni ritenute  atte  a  facilitare  1'  orga- 
nizzazione, il  coordinamento  di  nuovi 
centri  di  produzione  e  la  vendita  dei 
lavori  ; 

«  2)  di  creare,  dove  e  quando  lo  si 
ritenga  opportuno,  comitati  locali  o 
sottocomitati  rurali  ; 

«  3)  di  organizzare,  fin  d'  ora,  in 
Roma  un  magazzino  di  vendita,  al 
quale  parecchi  ospedali  hanno  già  pro- 
messo di  inviare  oggetti  eseguiti  da 
invalidi  ; 

«  4)  di  procurare  agli  invalidi  in- 
segnamento, consiglio  e  direzione  di 
artisti  eminenti  o  di  industriali  pra- 
tici, allo  scopo  di  assicurare  un  valore 
artistico  e  commerciale  ai  loro  lavori 
che  ne  aumenti  il  pregio  e  ne  assicuri 
lo  smercio  eventualmente  anche  all'e- 
stero ; 

«  5)  di  assistere  gli  invalidi  indu- 
strialmente anche  quando,  guariti,  sa- 
ranno tornati  al  loro  domicilio,  pro- 
movendo l'organizzazione  di  piccole 
industrie  rurali  e  agricole  con  parti- 
colare intendimento  di  sostituire  gli 
oggetti  di  facile  fabbricazione  domici- 
liare che  dalla  Germania  inondavano 
i  nostri  mercati  per  un  valore  di  pa- 
recchi milioni. 

«  Nello  svolgimento  della  propria  at- 
tività l'Associazione  si  propone  di  espli- 
care opera  di  assistenza,  non  di  be- 
neficenza, e  di  non  menomare,  s'intende, 
in  alcun  modo  l'autonomia  dei  comi- 
tati esistenti  in  Italia,  dei  quali  già 
parecchi  hanno  aderito  ». 

Già  l'Associazione  ha  aperto  un  ele- 
gante negozio  in  Piazza  Barberini  in 
Roma  e  vi  si  tengono  in  vendita  i- ma- 
nufatti dei  diversi  ospedali  della  Ca- 
pitale. La  sede  dell'Associazione  è  per 
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ora    presso  la  Presidente,  in  via  Ra- 
selta  155,  Roma. 

L'iniziativa  non  può  mancare  a  buon 
successo  :  altre  imprese  di  questo  ge- 
nere, ideate  dall'  attività  intelligente 
delle  donne  italiane,  come  la  Società 
delle  Industrie  femminili  cosi  favore- 
volmente nota  in  Italia  e  all'estero,  ce 
ne  danno  completo  affidamento. 

Opinioni  svizzere. 

Le  ragioni  ideali  per  cui  l'America 
è  scesa  pur  essa  nella  lotta,  hanno 
recato  un  grave  colpo  alla  neutralità, 
intesa  nel  gretto  senso  d;  indifferenza 
anche  dinanzi  al  delitto.  Tale  neutra- 
lità è  nient'altro  che  parzialità,  com- 
plicità morale.  Alla  vigilia  della  resa 
dei  conti  ogni  paese  neutrale  ha  il  do- 
vere di  prendere,  a  meno  che  non  vo- 
glia suicidarsi,  un  atteggiamento  netto 
e  definitivo  verso  quella  parte  da  cui 
sta  il  diritto. 

A  questo  concetto  è  inspirato  un 
coraggioso  articolo  di  André  Mercier, 
professore  di  diritto  internazionale  al- 
l'Università di  Losanna,  dal  titolo  :  La 
conspiratton  du  silence,  nella  Gazette 
de  Lausanne  : 

u  Col  dito  sul  labbro,  c'è  stato  det- 
«  to  :  "  Zitti  !  non  parliamo  !  Noi  siamo 
«  neutri...  Perchè,  d'altra  parte,  com- 
«  prometterci  quando  tutto  è  ancora 
u  incerto  ?  Perchè  intralciare  inutil- 
«  mente  il  nostro  vettovagliamento  ? 
«  Più  tardi  la  vittoria  dirà  da  quale 
u  parte  è  il  buon  diritto.  Sarà  tempo 
«  allora  di  proclamare  il  nostro  attac- 
u  camento  ai  grandi  principi.  Per  ora 
«  chiudiamo  prudentemente  gli  occhi 
«  e  le  orecchie...  Sappiamo  sopratutto 
«  assicurarci  le  buone  grazie  di  un 
«  vicino  assai...  potente"  ». 

«  Questi  consigli  gli  uni,  i  più,  li  hanno 
seguiti  in  buona  fede,  credendo  vera- 
mente di  dar  prova  di  civismo  con  la 
loro  abdicazione  morale.  Altri,  per  ra 
gioni  di  opportunità,  hanno  trovato 
più  conveniente  obbedire.  Non  pochi 
poi,  ubbidendo,  hanno  fatto  gl'inte- 
ressi della  loro  borsa.    Così,    sotto  la 


pressione  di  alcuni  individui,  si  è  fatta 
una  vera  cospirazione  del  silenzio.  In 
ciò  essi  sono  stati  mirabilmente  se- 
condati dalla  censura  miope  e  parziale 
e  da  una  stampa  servile  ». 

Ci  fu  persino,  dice  il  Mercier,  chi 
osò  equiparare  le  abbominazioni  attri- 
buite all'una  parte,  durante  un'offensiva 
effimera,  e  su  le  quali  una  documen- 
tazione probatoria  non  è  mai  stata 
pubblicata,  alle  atrocità  innominabili, 
scientificamente  praticate  durante  una 
lunga  occupazione  e  rivelate  a  tutto 
il  mondo  da  documenti  d'un'evidenza 
irresistibile. 

«  Un  altro  equilibrista  ha  potuto... 
fare  un  parallelo  tra  la  sorte  tragica 
del  Belgio  e  la  situazione  della  Grecia 
che,  malgrado  il  vile  assassinio  di 
centinaia  di  marinai  francesi  ad  Atene, 
fu,  da  parte  degli  Alleati,  oggetto  di 
una  longanimità  a  cui  l'imparzialità 
deve  rendere  un  solenne  omaggio. 
Provi  il  lettore  a  rappresentarsi  la  sorte 
d'una  città  neutra,  sotto  il  cannone  te- 
desco, nella  quale  non  cinquecento, 
ma  un  solo  marinaio  del  Kaiser  sia 
stato  assassinato  ! 

«  Servire  sino  a  questo  punto  la 
causa  dell'imperialismo  più  tirannico  e 
del  militarismo  più  degradante,  è  tra- 
dir quella  della  democrazia  e  della  li- 
bertà, è  —  coscientemente  ono-  tra- 
dire la  causa  della  Svizzera.  Noi  non 
vogliamo  essere  più  a  lungo  compro- 
messi davanti  all'opinione  universale 
da  quelli  che  intendono  cosi  la  neu- 
tralità. Ci  basta  sapere  che  un  giorno 
i  conti  dovranno  esser  resi.  Senza  più 
tardare,  occorre  affrontare  il  pericolo 
di  dispregio  che  minaccia  la  nostra 
dignità  di  popolo  amante  di  giustizia 
e  di  libertà. 

«<  //  momento  di  manifestare  il  pro- 
prio pensiero  è  venuto  per  tutti.  Molti 
l'hanno  già  fatto,  senza  ambiguità,  sin 
dall  i  prima  ora.  Ma  i  più  non  hanno 
avuto  il  mezzo  di  esprimersi.  Questo 
mezzo  dev'esser  loro  dato  oggi,  in  cui 
nessuna  coscienza  può  più  restar  muta. 
Ciascuno  deve  poter  liberare  la  pro- 
pria anima,  lasciar  parlare  il  suo  cuore. 
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Ogni  cittadino  e  ogni  cittadina  della 
Svizzera  gelosi  dell'onore  del  nostro 
paese  e  che  non  vogliano  essere  so- 
spettati eli  indifferenza  davanti  al  de- 
litto, debbono  aver  la  possibilità  di 
a  ti  <  rmare  il  loro  sentimento.  Tutti  in- 
sunie,  da  ogni  parte  della  Svizzera, 
in  uno  stesso  slancio  di  cuore,  in  un 
medesimo  sentimento,  d'amore  per  la 
nostra  piccola  patria,  nella  medesima 
volontà  di  custodire  intatto  ciò  che 
forma  la  sua  grandezza  morale,  dob- 
biamo levarci  per  combattere  sul  ter- 
reno del  pensiero,  il  solo  che  ci  sia 
attualmente  accessibile  ».  Lo  scrittore 
finisce  con  questo  nobile  grido  :  «  De- 
bout,  pour  le  droit,  la  liberté  !  Debout 
pour  l'honneur  de  la  Suisse!». 


Il  Mercier  fa  seguire  al  suo  arti- 
colo una  specie  di  circolare  che  tutti 
i  cittadini  svizzeri  dovrebbero  sotto- 
scrivere. Merita  d'essere  conosciuta  : 
«  Considerando  che  la  violazione 
dei  proprii  impegni  da  parte  di  uno 
Stato  è  non  solo  una  minaccia  per  la 
sicurezza  dell'insieme  delle  nazioni, 
ma  anche  un  colpo  diretto  a  una  con- 
dizione del  loro  sviluppo  e  anche  della 
loro  esistenza  ; 

«  che  invocare  la  scusa  di  neces- 
sità (Not  kennt  ketn  Gebot)  per  sot- 
trarsi a  un  obbligo  precisamente  nel 
caso  in  vista  del  quale  esso  fu  assunto, 
è  un  atto  di  mala  fede  ; 

«  che  la  teoria  dei  "pezzi  di  carta", 
negazione  del  diritto,  dev'essere  seve- 
ramente riprovata  ; 

«  Considerando  che  inconseguenza 
di  ciò  ogni  Stato  sovrano  ha  il  diritto 
di  protestare  contro  qualsiasi  offesa  a 
questo  patrimonio  comune  delle  na- 
zioni ; 

«  che  questo  diritto  è  incontestabile 
quanto  quello  che  ha  il  cittadino  di 
vegliare  sul  buon  andamento  della  cosa 
pubblica  ; 

«  che  la  libertà  di  coscienza  esiste 
per  lo  Stato,  nella  società  delle  na- 
zioni, come  esiste  per  l'individuo  in 
ciascuno  Stato  ; 


u  che  la  neutralità  non  tocca  affatto 
la  sovranità  dello  Stato  a  questo  ri- 
guardo ; 

«  Considerando  che  il  diritto  di  pro- 
testare contro  ogni  oltraggio  al  diritto 
delle  genti  e  di  chiedere  la  restaura- 
zione di  questo  non  esiste  meno  in 
favore  dei  cittadini  ; 

u  che  la  neutralità  lascia  intatta  la 
libertà  di  coscienza  degli  individui  ; 

«  che  una  pretesa  neutralità  mo- 
rale sarebbe  per  questi,  allo  stesso 
modo  che  per  gli  Stati,  un  decadimento, 
un  suicidio  delle  coscienze  ; 

«  che  tale  non  è  il  senso  della  neu- 
tralità liberamente  proclamata,  or  è 
molto  tempo,  dal  popolo  svizzero,  e 
alla  quale  questo  vuole  rimanere  fedele; 
u  che  il  silenzio  davanti  al  delitto 
sarebbe  una  complicità  morale  ; 

«  I  cittadini  e  le  cittadine  svizzere 
sottoscritti  dichiarano  di  protestare  con 
tutta  l'energia  delle  loro  coscienze  in- 
dignate : 

«  contro  l'attentato  alla  sovranità 
della  Serbia  ; 

«  contro  la  violazione  della  neu- 
tralità del  Lussemburgo  e  del  Belgio, 
fatta  con  disprezzo  di  impegni  solenni; 

u  contro  le  stragi  di  popolazioni 
innocue  ; 

«  contro  gli  assassinii  dell'annega- 
mento di  passeggeri,  marinai  e  pesca- 
tori a  bordo  del  Lusitania,  deWAn- 
cona,  del  Sussex,  dell' Arabie  e  di  in- 
numerevoli barche  e  scialuppe  ; 

u  contro  il  siluramento  criminale 
di  navi-ospedali  ; 

«  contro  gli    oltraggi  alle  donne  ; 

u  contro  i  mali  trattamenti  inflitti 
ai  prigionieri  di  guerra,  e  specialmente 
contro  il  fatto  che  questi  vengono  col- 
locati nella  zona  del  fuoco  ; 

«  contro  la  deportazione  abbomi- 
nevole,  nel  Belgio  e  nel  Nord  della 
Francia,  di  popolazioni  intere,  ridotte 
in  ischiavitù  ; 

u  contro  la  distruzione  sistematica 
delle  chiese  e  dei  monumenti  artistici; 

«  contro  l'annientamento  organiz- 
zato di  contrade  intiere,  criminalmente 
saccheggiate,  spogliate    e    incendiate  ; 
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«  contro  la  devastazione  metodica 
degli  alberi  e  dei  frutteti,  allo  scopo 
di  rovinare  e  di  sfigurare  per  lungo 
tempo  una  vasta  regione  già  martiriz- 
zata per  più  di  trenta  mesi  ; 

«  e,  in  modo  generale,  contro  tutti 
gli  atti  contrari  al  diritto  e  inumani, 
che,  lungi  dal  l'affrettare  la  fine  della 
guerra,  suscitano  l'odio  nei  cuori,  pro- 
vocano l'indignazione  universale  con- 
tro i  popoli  che  se  ne  rendono  colpe- 
voli e  danno  luogo  a  rappresaglie,  di 
cui  debbono  soffrire  crudelmente  gli 
innocenti. 

«  Protestando  contro  tutti  questi 
atti  odiosi,  che  disonorerebbero  que- 
sto secolo  se  non  fossero  riprovati  dal 
mondo  civile,  i  cittadini  e  le  cittadine 
svizzere  sottoscritti,  obbedendo  a  una 
ingiunzione  della  coscienza, 

«  desiderano  anche  svegliare  la 
coscienza  pubblica,  che  inclina  a  stan- 
carsi e  a  piegare  davanti  al  delitto; 

«  essi  vogliono  affermare  la  loro 
fede  in  un  avvenire  migliore  dell'uma- 
nità, che  deve  proseguire,  senza  de- 
viazioni, il  suo  cammino  progressivo 
verso  un  alto  ideale  di  giustizia,  di 
libertà  e  di  bellezza  morale  ; 

«  essi  vogliono  uscire  da  un  si- 
lenzio opprimente  che  può  sembrare 
un'approvazione  tacita  e  indifferente. 
«  1  firmatari  di  questa  dichiarazione 
inviano  le  loro  ardenti  simpatie  alle 
vittime  di  tante  atrocità  e  i  loro  voti 
più  fiduciosi  ai  valorosi  che  lottano 
con  un  eroismo  sublime  per  la  causa 
della  civiltà  e  della  libertà  dei  popoli  ». 

Il  sistema  metrico  e  la  guerra. 

La  guerra  rimette  sul  tappeto  la 
questione  del  sistema  metrico.  È  un 
quesito  di  guerra  e  del  dopo-guerra 
—  scrive  'il  Monitore  Tecnico  —  che 
acquista  uno  strano  sapore  di  attualità 
sopratutto  perchè  l'Inghilterra,  la  Rus- 
sia e  gli  Stati  Uniti  (e  cioè  due  Stati 
dell'Intesa,  ed  uno  Stato  che  coli' In- 
tesa ha  tante  relazioni)  sono    le   sole 


potenze  che  al  momento  attuale  non 
abbiano  ancora  adottato  il  sistema 
metrico  come  sistema  di  misura. 

La  superiorità  del  sistema  metrico 
deriva  da  considerazioni  teoriche,  ma 
sovratutto  da  una  considerazione  pra- 
tica assoluta,  che,  cioè,  la  massima 
parte  dei  paesi  civili  ha  oramai  adot- 
tato questo  sistema  di  misurazione. 

L' Italia  rese  obbligatorio  il  sistema 
un  po'  in  ritardo,  con  la  legge  '74, 
mentre  altri  Stati  lo  adottarono  tra  il 
1860  e  il  1872. 

Anche  il  Giappone  dal  1891  ha  reso 
obbligatorio  il  sistema  metrico;  e  an- 
che taluna  delle  colonie  inglesi  ha 
adottato  cerne  sistema  esclusivo  quello 
metrico.  Tale  è,  ad  esempio,  il  caso 
della  Nuova  Zelanda  che  dal  '906  ha 
introdotto  il  sistema  metrico  dopo  una 
opportuna  preparazione  spirituale. 

La  Russia  nel  '99  ha  reso  facolta- 
tivo con  una  apposita  legge  il  sistema 
metrico,  ma  la  diffusione  è  insignifi- 
cante. L'Inghilterra  dal  '78  ha  dispo- 
sizioni del  genere,  le  quali  avevano 
tenuto  dietro  ad  una  declaratoria  uffi- 
ciale di  non  illegalità  del  sistema  me- 
trico, e  deliberazioni  analoghe  erano 
state  adottate  sino  dal  1866  dagli  Stati 
Uniti. 

Ma  l'esperienza  da  tempo  insegna 
che  se  si  vuole  che  un  sistema  di  mi- 
surazione si  imponga  nella  pratica  e 
si  soprapponga  a  metodi  consuetudi- 
narii,  bisogna  forzarne  l'applicazione. 
Senza  calcolare  che  per  l' Inghilterra 
e  l'America,  detentrici  di  tanta  parte 
del  commercio  mondiale,  può  nascon- 
dersi ancora  un  po'  di  involontario 
quietismo  orgoglioso  nel  mantenimento 
dei  vecchi  sistemi  anche  se  irrazionali. 

Bisogna  quindi  augurare  che  1'  ora 
della  unificazione  sia  affrettata.  Il  do- 
mani della  guerra  deve  essere  un  do- 
mani di  ripresa  febbrile  degli  scambi  : 
e  l'unificazione  delle  misurazioni  vuol 
proprio  dire  l'adozione  di  un  unico, 
facile,  sicuro  e  ben  comprensibile  lin- 
guaggio espressivo  delle  quantità. 
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Relazioni   degli  Ambasciatori  veneti 

al   Senato   a  cura  di  Arnaldo  Segarizzi 

Voi.  Ili  :  Firenze,  Parte  I  e  II  (nn.  79-80)  L.  1 1  (per  gli  abbonati  L.  8) 


Nelle  tante  disquisizioni  giornalistiche  contro  l' attuale  diplomazia,  si  è  assai  volte 
fatto  ricordo,  qnasi  con  senso  di  nostalgico  rimpianto,  di  quei  ministri  e  plenipotenziari, 
che  la  repubblica  di  Venezia  soleva  inviare  periodicamente  o  stabilmente  presso  tutte  le 
corti  di  Europa;  ambasciatori  nati,  che  tutto  sapevan  vedere,  tutto  '  prevedere,  e,  quel  che 
è  più,  tatto  riferire,  senza  fronzoli  e  arabeschi  letterari  e  burocratici,  ma  dicendo,  sempre 
e  in  ogni  caso,  con  sincerità  pari  alla  sicurezza,  pane  al  pane  e  vino  al  vino. 

Per  quanto  il  giudizio,  nella  sua  forma  comparativa,  possa  riuscire  odioso,  inoppor- 
tuno e  alquanto  puerile,  esso  non  è  men  vero  nella  sostanza.  E  a  provarne  l'esattezza, 
niente  vai  meglio  che  i  due  volumi  che  annunziamo,  nei  quali  il  dott.  Arnaldo  Segarizzi, 
valentissimo  specialista  dell'argomento,  ha  raccolte  tutte  le  relazioni,  sia  edite,  sia  ine  lite, 
che  ancora  esistono,  tra  le  molte  presentate  al  senato  veneto  dagli  ambasciatori  da  esso  in- 
viati presso  la  repubblica,  poi  ducato  e  infine  granducato  di  Firenze.  La  ricca  silloge  s'inizia 
con  la  lunga  ma  bellissima  relazione  di  Marco  Foscari  (1827-28),  seguita  a  poca  distanza 
dall'altra  di  Antonio  Suriano  (1528-29),  nelle  quali  (e  specialmente  nella  prima)  non  c'è 
lato  di  qualche  importanza  della  vita  politica  ed  economica  dell'  allora  moritura  repubblica 
fiorentina,  che  non  sia  messo  in  piena  luce.  Due  altre  relazioni,  quella  di  Vincenzo  Fe- 
deli (1560-61)  e  l'altra  di  Girolamo  Priuli  (1565-66),  concernono  il  principato  di  Cosimo  primo: 
meno  importante  la  seconda,  relativa,  più  che  ad  altro,  alle  nozze  di  Francesco  dei  Medici 
con  Giovanna  d'Austria;  ma  importantissima  e  originalissima  la  prima,  nella  quale,  per  ta- 
cere del  resto,  la  così  complessa  figura  di -Cosimo  è  ritratta  da.  mano  veramente  maestra. 
Dell'avvento  al  trono  di  Francesco  primo  dei  Medici  e  delle  sue  innovazioni  apportate  nel- 
l'amministrazione dello  Stato  c'informa  Andrea  Gussoni  (1576);  cosi  come  una  miniera  di 
notizie  finora  ignote  su  Bianca  Cappello,  sulla  marineria  toscana  e  sui  suoi  rapporti  con 
quella  veneta  potrà  rinvenire,  senza  fatica,  lo  studioso  nelle  due  relazioni  affatto  inedite  di 
Giovanni  Michiel  e  Antonio  Tiepolo  (1579)  e  di  Alvise  Buonrizzo  (1582).  Tommaso  Conta- 
rmi (1588),  Francesco  Contarini  (1589)  e  Francesco  Morosini  1608)  danno  modo,  con  le  loro 
relazioni,  di  poter  ricostruire  nei  punti  principali  la  storia  del  principato  di  Ferdinando  primo; 
né  sono  certo  da  spregiare  i  particolari  inediti  che  Francesco  Badoer  (1609)  ci  porge  sugli 
inizi  di  quello  di  Cosimo  secondo.  Un'  ampia  lacuna  lascia,  purtroppo,  completnmente  nel- 
l'ombra tutt'  intera  la  storia  della  lunga  decadenza  medicea.  In  compenso  il  Segarizzi  ha 
potuto  ammannirci  pour  la  bonne  bouche  un  gustosissimo  rapporto  inedito  del  sergente  mag- 
giore di  baitaglia  Demetrio  Straticò,  cui  la  Serenissima  aveva  affidato  il  delicato  incarico 
di  Indurre  il  futuro  Francesco  primo  d'Austria,  allora  in  viaggio  per  prender  possesso  del 
granducato  di  Toscaua,  a  far  nientemeno  una  lunga  quarantena    nel    lazzaretto  di  Verona. 

Come  si  vede,  son  tutte  pagine,  quale  più,  quale  meno  importante,  di  storia  italiana, 
non  di  quella  che  si  trova  nelle  cronache,  ma  di  quell'altra  che  con  assai  fatica  si  riesce 
oggi  a  ricostruire  di  su  i  documenti  contemporanei.  E  perchè  le  ricerche  in  esse  fossero 
più  agevoli,  il  Segarizzi  ha  voluto  arricchirle,  oltre  che  di  una  stringata  Nota  bibliografica, 
anche  e  principalmente  di  un  amplissimo  indice  dei  nomi  e  dei  luoghi. 
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Lri  REPUBBLICA   CISFiLPINFi 


lì.  Ali  \m\ii\  un   Ijn«ki  -  Commissione  per  oli  Atti  delle  Asskmui.u    Costi- 
l'.wi.i     Itvi.iwk:     Assemblée    </<//<(    Repubblica    Cisalpina  La     H< 

pmòbbliea    Cisalpina,     Prefazione   di    Camillo   Moni  wxini.   —   Bologna, 
Zanichelli. 

Su  proposta  «li  Luigi  Luzzatti  l'Accadèmia  dei  Lincei  nella  v  -uta 
del  16  maggio  1913  deliberava  la  pubblicazione  degli  atti  delle  as- 
semblee costituzionali  italiane  dal  medioevo  sino  al  1831.  Ad  attuare 
il  proposito  si  costituiva  una  commissione  ordinatrice  presieduta  dallo 
stesso  Luigi  Luzzatti  e  composta  di  Paolo  Boselli,  di  Antonio  Sa 
landra,  di  Francesco  Ruffini,  di  Luigi  Rava,  di  Attilio  Hortis,  di  Fran- 
cesco Scb  ffer,  di  Matteo  Mazziotti,  di  Bonaldo  Stringher,  di  Nino 
Taanassia;  di  Camillo  Montalcini,  di  Pietro  Silverio  Leicht  Segretario 
Generale  e  di  Annibale  Alberti  Vice-segretario  Generale.  Antonio  So- 
lmas  ed  Ugo  Balzani  avevano  pure  appartenuto  alla  commissione, 
ma  pur  troppo  ora  non  possono  essere  «ricordati  se  non  con  mesto 
omaggio  alla  loro  memoria.  Una  apposita  leggi  assrurava  <  Ila  Acca- 
demia i  fondi  necessari.  Solenne  dunque  era  il  proposito,  insigni  i 
nomi  di  quanti  cooperarono  ad  attuarlo.  Per  non  kadire  le  sue  ori- 
gini l'opera  doveva  apparire  ben  degna,  e  tale  è  certamente  il  primo 
frutto  di  questa  iniziativa. 

Esso  consiste  nella  parte  introduttiva  alla  pubblicazione  degli 
Atti  delle  Assemblee  della  Repubblica  Cisalpina,  ed  ha  preceduto  in 
estratti  la  pubblicazione  del  primo  volume  degli  Atti.  Questa  parte 
introduttiva  si  compone  di  un  proemio  di  Luigi  Luzzatti,  breve  per 
vero  ma  denso,  ma  scintillante  di  calore  e  di  idee,  di  uno  scritto  di 
Annibale  Alberti  che  racconta  le  fortunose  vicende  delle  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  milanese,  ma  sovratutto  di  una  prefazione  dovuta 
ad  uno  dei  membri  della  commissione  stessa,  Camillo  Montalcini  Se- 
gretario Generale  della  Camera  dei  Deputati  e  che  si  intitola:  La 
{{''pubblica  Cisalpina. 

È  un  lavoro  di  mole  relativamente  piccola  (272  pagine)  ma  straor- 
dinariamente ricco  di  erudizione  e  di  citazioni,  perchè  naiiierosissime 
sono  le  opere  consultate,  vaste,  nuove,  profonde  le  ricerche  di  ar- 
chivio. Le  citazioni  non  si  trovano  soltanto  abbondantissime  nelle 
note,  ma  hanno  parte  grandissima  anche  nel  testo  susseguendovisi 
spesso  l'una  all'altra.  Questa  forma  avrebbe  potuto  riuscir  faticosa, 
se  l'abilità  dello  scrittore  non  avesse  saputo  trarne  un  disegno  nitido 
e  preciso  ed  è  dovuta  allo  scrupolo  grande  di  non  imporre  al  lettore 
una  opinione  personale,  ma  di  esporgli  ordinatamente  testimonianze 
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cosi  autorevoli  e  concordanti  da  convincerlo  del  comune  conseneo  sui 

punii  più  essenziali. 

Otto  Bono  i  rapitoli:   le  tradizioni,  il  dominio  austriaco,  la  rivo 
luzione  francese,  Bonaparte  in  Lombardia,  la  Venezia  e  la  Cispadana. 

proclamazione  della  repubblica  Cisalpina,  il  trattato  di  alleanza  e  le 
modificazioni  costituzionali,  fine  della  Cisalpina  e  svolgimento  della 
idea  nazionale. 

Dop.»  una  corsa  nel  primo  capitolo  attraverso  la  Stoma  d'Italia 
con  inlenti  che  vedremo  però  ben  determinati,  nel  secondo  si  valutano 
le  riforme  e  le  con! roriforme  del  periodo  austriaco  per  dedurne 
quello  stato  di  sufficiente  soddisfazione  materiale,  ma  di  apatia  mo- 
rale che  contrassegna  il  popolo  nostro  in  quel  tempo. 

Nel  terzo  l'argomento  è  ripreso  per  determinare  quali  fossero  le 
analogie,  quali  le  differenze  fra  le  condizioni  nostre  sociali,  e  la  con- 
dizione dei  francesi  allo  scoppiare  della  (rivoluzione;  onde  larga  vi  è 
la  dottrina  tratta  da  scrittori  nazionali  e  stranieri.  Ivi  giustamente 
-i  attenua  che  in  Lombardia  non  sussisteva  un  vero  malcontento, 
ina  che  tuttavìa  La  dominazione  straniera,  la  ristrettezza  dei  confini 
dello  Stato,  la  prevalenza  sociale  delle  classi  aristocratiche,  la  ceri- 
moniosità dei  costumi  determinavano  un  torpore  del  quale  gli  spiriti 
vivaci  soffrivano  prima  quasi  inconsapevolmente,  poi  più  impazien- 
temente non  appena  la  rivoluzione  ne  avvertì  la  cagione  e  sembrò 
prometterne  la  cura. 

Fra  le  molte  citazioni,  una  meglio  d'ogni  altra  parmi  'riesca  a  dar 
conto  obbiettivo  dello  stato  degli  animi  :  «  La  prima  impressione  de- 
terminata nel  popolo  di  Lombardia  (dalla  rivoluzione  francese)  fu 
di  ripulsa  dei  metodi  fanatici  di  distruzione,  di  ripugnanza  contro 
gli  uomini  che  li  adoperavano,  di  spavento  contro  la  irreligiosità  che 
li  caratterizzava  e  contro  la  mancanza  di  rispetto  per  l'autorità.  Vi 
si  accompagnava  un  sentimento  di  curiosità  e  di  riserbo  che,  deter- 
minando naturali  divergenze  di  opinioni,  suscitava  i  germi  di  futuri 
I  i ititi  ».  E  il  germe  dei  futuri  partiti  è  indicato  in  un'altra  breve  ci- 
tazione posta  in  nota:  «La  masse  du  peuple  était  remuée  par  l'attrait 
de  1'égalité  ». 

Il  crescente  fascino  della  eguaglianza  è  vigorosamente  rappre- 
sentato in  un  passo  tolto  alle  opere  del  Sorel  :  «  L'àme  d'un  peuple 
volait  à  lui  (a  Bonaparte).  Tout  ce  qui  pensait,  tout  ce  qui  comptait 
M  ilan  suivait  depuis  un  mois  avec  une  émotion  croissante  sa  march,' 
victorieuse.  Signe  caraetéristique  et  qui  devait  se  reproduire  dans 
tous  les  triomphes  francais  en  Italie,  peu  ou  point  de  populaire,  des 
-  en  haillons  et  mème  des  artisans.  Le  petit  peuple  endoctriné 
par  tea  moines  se  tenait  hostile,  comme  angoissé,  maudissant  las 
étrangers  athées  et  sacrilèges,  pillards  d'églises,  violateurs-  de  mo- 
na 4eres.  Kn  revanche  toute  une  jeunesse  elegante,  la  noblesse 
óclairóe,  las  bourgeois  riches».  A  questa  pagina  vibrante,  ma  di  co- 
lore troppo  acceso,  l'autore,  sempre  imparziale  e  obbiettivo,  contrap- 
pone in  nota  un  apprezzamento  del  Bonfadini  :  «  Conchiuderemo  noi 

rio  che  questa  gioconda  ebbrezza  fosse  l'espressione  del  senti- 
mento unanime  dei  milanesi  e  che  nulla  si  facesse  da  tutti  fuorché 
battere  le  mani  a  IJonaparte?  Sui  visi  lieti  e  plaudenti  delle  donne  e 
dei  cavalieri  qualche  attento  osservatore  avrebbe  potuto  scorgere  il 


LA    KEPLBH1.H   \    CISALPINA  5 

roto  rimpianto  del  j>assato  o  il  dispetto  di  non  potere  nemmeno 
coll'applauso  alla  li;  ;ij»iere  un  atto  di  libertà». 

Con  queste  citazioni  abbiamo  irià  olt ri-passato  il  terzo  capitolo  e 
Siam.,  entrati  nel  quarto,  nel  quale  la  discussione  delle  tendenze  va 
cedendo  il  luogo  alla  narrazione  viva  e  densa  degli  atti  compiuti  dal 

mistatore,  come  lo  indica  il  titolo  del  capitolo:  Bonapartr  in  Lom- 
bardia. Bonaparte  però  nelle  pagine  del  Montaleini  non  è  il  generale 
vincitore  delle  battaglie,  ma  il  legislatore  che  si  sforza  d'infondere 
vita  ubbliche,  malgrado  la  freddezza  degli  italiani  e  la 

contrarietà  del  Direttorio  di  Francia. 

La  storia  delle  divergenze  col  Direttorio  è  ottimamente  condotta, 
come  pure  chiara  e  completa  è  la  storia  amministrativa,  politica  e 
finanziaria,  di  tutto  il  triennio,  che  continua  nei  successivi  capitoli 
fino  all'ultimo,  lottavo,  nel  quale  ci  si  rappresenta  la  Cisalpina  scon- 
volta nelle  sue  fondamenta,  logorate  materialmente  dalle  vessazioni 
s  dalle  spogliazioni,  e  lo  chiude  una  sintesi  che  fa  riscontro  a  quella 
del  primo  capitolo  ove  brevemente  si  accenna  alle  .posteriori  vicende 
per  poter  evocare  in  una  delle  ultime  pagine  col  solito  metodo  delle 
citazioni  una  autorevole  testimonianza  austriaca  attestante  la  in- 
compatibilità della  civiltà  latina  con  quanto  anche  oggi  vorreb- 
besi  imporre  sotto  il  nome  di  tedesca  Kultur.  «  I  lombardi  »,  scriveva 
il  Governatore  Conte  Giulio  Strassoldo,  «  non  possono  e  non  potranno 
mai  abituarsi  alle  forme  germaniche  impresse  alla  amministrazione 
del  loro  paese  :  essi  aborrono  e  detestano  il  sistema  di  uniformità  col 
quale  sono  stati  messi  alla  pari  degli  Allemands,  Bohèmes  et  Gal- 
liciens  ». 

I  meriti  grandi  del  lavoro  del  Montaleini  come  narrazione  sto- 
rica non  le  tolgono  però  il  carattere  di  prefazione,  cosicché  l'autore 
rinuncia  a  molti  gustosi  ed  interessanti  aneddoti  intorno  alle  persone 
e  ai  costumi  per  concentrarsi  sopra  due  principali  obbiettivi  che  sono 
chiaramente  determinati  sino  dalla  prima  pagina  del  libro.  «  Fer- 
mare in  queste  indagini  il  concetto  di  uno  Stato  italiano  che,  raccolto 
in  uniformità  di  governo,  abbia  superato  integro  le  difficoltà  di  tempi 
procellosi,  sarebbe  gratuita  illusione,  ma  non  risponde  nemmeno  a 
verità  né  patriottica,  né  scientifica  il  pensiero  che  l'idea  nazionale 
italiana  sia  stata  fecondata  soltanto  in  epoche  a  noi  prossime  da  vi- 
vaci fervidi  ingegni  », 

I  due  obbiettivi  dunque  sono:  lo  sviluppo  della  idea  nazionale 
e  lo  sviluppo  di  uno  stato  libero  nelle  condizioni  di  ambiente  che  alla 
Cisalpina  erano  fatte.  Nella  narrazione  questi  obbiettivi  si  avvertono 
continuamente  come  due  motivi  (predominanti  che  abilmente  si  in- 
trecciano, onde  il  considerarli  separatamente  conduce  forse  a  guastare 
quanto  fu  riunito  con  arte;  ma  se  ciò  non  si  facesse  non  resterebbe 
che  invitare  quanti  italiani  amano  forti  letture  e  studi  severi  a  leg- 
gere senz'altro  la  prefazione  del  Montaleini. 

Poiché  dunque  mi  sono  assunto  l'impegno  di  un  resoconto  se- 
guirò il  metodo  della  separazione  non  migliore,  ma  almeno  diverso. 

La  storia  della  idea  nazionale  ha  naturalmente  origini  remote  e 
di  essa  tratta  quasi  esclusivamente  il  primo  capitolo,  sebbene  qual- 
che accenno  ai  più  vecchi  governi  della  Lombardia  possa  anche  il- 
luminare sulle  cause  più  lontane  che  determinarono  l'ambiente  della 

tlpina.  • 
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«  Nessun  nome»  si  scrive  nella  seconda  pagina  del  primo  capitoli) 
.  tranne  forile  guelfo  di  Grecia  superò  quello  d'Italia  rimasto  per 
lungo  volgere  di  tempo  inalterato  a  significare  che  riè  espansione  ma- 
ravi-liosa  di  imi>erio,  uè  sventure  di  tempi  immersi  in  fosca  tenebria, 
valgono  a  spettare  la  continuità  di  una  idea».  Queste  parole  prelu- 
dono alle  pagine  successive  nelle  quali  si  accenna  appunto  al  doppio 
pericolo  imminente  per  Becoli  al  nostro  paese,  di  perdere  cioè  la  fi 
bonomia  propria  tanto  a  cagione  delle  invasioni  straniere,  quanto 
a  cagione  del  predominio  che  esso  stesso  i\iu\ò  esercitando  nel  mondo 
puma  colle  conquiste  di  Roma,  poi  colla  influenza  universale  del 
lo  ohe  in  Itoma  ugualmente  ebbe  sede. 

L'autore  pertanto  va  rapidamente  notando  le  affermazioni  per- 
sistenti della  italianità  sia  collegate  al  prestigio  di  Roma,  sia  anche 
in  opposizione  ad  esso.  La  lega  sociale,  per  esempio,  mosse  da  Cor- 
sinam  contro  Roma  col  nome  di  italica,  mentre  invece  la  Gallia  Ci- 
salpina ebbe  da  Giulio  Cesare  la  cittadinanza  romana  italica,  perchè 
Cesare  riconobbe  che  esisteva  una  Italia  della  quale  Roma  era  la  ca- 
pitale, non  la  tiranna. 

Dopo  di  allora  Roma  e  l'Italia  si  sentirono  saldamente  congiunte, 
tantoché  lo  Sclopis  considera  la  legislazione  italiana  nel  Medio  Evo 
come  sviluppo  del  diritto  romano  e  il  Novati  descrive  l'influsso  del 
pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana,  ma  nella  successione  degli 
avvenimenti  ipolitici  ci  incontriamo  nei  regni  italiani  di  Odoacre,  di 
Teodorico,  di  Berengario,  di  Arduino  che  prescindono  da  Roma, 
mentre  l'Impero  fondato  da  Carlomagno,  pur  facendo  di  Roma  il 
luogo  più  venerabile  dell'Italia  e  dell'Europa,  contrasta  col  riconosci- 
mento di  una  nazione  esclusivamente  italiana. 

La  politica  della  Lega  Lombarda  presenta  qualche  analogia  colla 
politica  nostra  nel  primo  mezzo  secolo  dalla  proclamazione  del  Re- 
gno, perchè  se  cominciò  col  grido  :  T heutonicorum  jiigum  de  collo 
excutiamus,  iniziò  colla  pace  di  Costanza  un  nuovo  accordo  coi  Te- 
deschi paragonabile  alla  nostra  Triplice  Alleanza,  sebbene  con  forme 
di  relazione  assai  diverse. 

La  ripresa  della  lotta  contro  Federico  II  e  il  successivo  crollo 
della  Dinastia  Sveva  segnarono  in  certo  modo  la  fine  di  quella  prima 
alleanza,  ma  nuove  intrusioni  straniere  e  continue  dissensioni  interne 
impedirono  che  la  morte  di  Corradino  coincidesse  colla  restaurazione 
di  una  grande  Italia  nazionale.  Il  nóme  d'Italia  fu  più  volte  rievocato 
nei  secoli  successivi  come  richiamo  ad  una  associazione  di  sforzi  a 
vantaggio  della  intiera  nazione,  ma  valse  soltanto  come  appello 
estremo  e  quasi  sempre  inefficace  di  difesa  contro  gli  insulti  stranieri. 
Se  ne  giovò  Alberico  da  Barbiano  per  creare  armi  nazionali;  ma  inu- 
tili invece  riuscirono  la  Santa  Lega  per  la  libertà  d'Italia  conclusa 
subito  dopo  la  battaglia  di  Pavia  e  il  Trattato  del  1629  fra  Venezia  e 
il  Cardinale  di  Richelieu  che  pattuiva  soccorso  ed  assistenza  ad  una 
Lega  di  Stati  italiani  che  si  sarebbero  fatti  garanti  della  reciproca 
integrità. 

Col  secolo  decimottavo  si  afferma  un  nuovo  elemento  politico 
nella  Storia  d'Italia,  il  Piemonte,  ma  sul  principio  fu  piuttosto  ele- 
mento disgregatore  di  quanto  ancora  debolmente  tendeva  ad  una 
unità  federale.  «  D'Argenson  »,  scrive  un  autore  francese,  «avait  hi 
(nel  1746)  dans  l'avenir  que  la  maison  de  Savoie  serait  en  Italie  à 
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celle  d'Autriche  ce  que  la  Prusse  lui  était  en  Allemagne  »,  ma,  come 
1  minori  Stati  germanici  si  mostrarono,  sin  dopo  il  1866,  poco  pro- 
pensi ad  accettare  l'egemonia  prussiana,  così  gli  Stati  italiani  diffida- 
vailb  di  un  vincolo  federale  che  li  avrebbe  sottoposti  al  Piemonte. 
v  Più  specialmente  Milano  non  guardava  a  Torino  con  simpatia  di 
fratellanza  ». 

l"if altra  cagione  si  aggiunse  a  far  del  secolo  decimottavo  ii  se- 
colo più  paziente  della  dominazione  straniera,  il  più  indifferente  alla 
idea  nazionale.  Lo  spirito  pubblico  volgeva  ad  idealità  di  riforme  e 
di  fratellanza  cosmopolita,  cosicché  «  gli  stessi  ingegni  più  eminenti 
limitavano  le  loro  aspirazioni  a  migliorie  di  ordine  giuridico  ed  eco- 
nomico piuttostochè  dirigerle  a  riforme  di  ordine  politico».  Tali  di- 
sposizioni perduravano  anche  al  tempo  della  venuta  dei  francesi  in 
Italia,  ed  avrebbero  potuto  anzi  rafforzarvisi  poiché  i  principi  della 
rivoluzione  erano  ancora  più  atti  ad  eccitar  le  passioni,  cosicché  po- 
teva parere  altro  non  restasse  a  tutti  i  popoli  civili  se  non  di  pren- 
dere partito  in  favore  od  in  contrasto  con  essi,  senza  deviare  in  altri 
pensieri  di  differenze  nazionali.  Senonchè  la  stessa  intransigenza 
delle  opinioni  rivoluzionarie  e  delle  opinioni  conservarici  ripugnava 
alla  tendenza  temperata  del  popolo  italiano,  il  quale,  trovandosi  in 
mezzo  fra  l'Austria  3  la  Francia  principali  campioni  delle  tendenze 
estreme,  andava  accorgendosi  di  possedere  una  coscienza  propria 
che  non  era  né  francese,  né  austriaca. 

La  formazione  di  una  coscienza  nazionale  e  il  suo  orientamento 
verso  le  unità  assai  più  che  da  una  evoluzione  filosofica  venne  dalle 
lezioni  stesse  della  esperienza,  dalla  evidenza  della  realta. 

La  nuova  Municipalità  milanese,  della  quale  diremo  in  seguito, 
tutta  assorta  nella  democratizzazione  del  paese  più  che  nella  solu- 
zione di  problemi  nazionali,  fece  per  la  prima  l'esperienza  che,  mal- 
grado l'annunciata  égalité,  la  volontà  di  un  democratico  milanese 
non  era  eguale  negli  effetti  alla  volontà  di  un  francese  democratico, 
onde  fu  presto  tratta  a  prendere  in  considerazione  il  rapporto  di 
qualcuno  dei  suoi  membri,  il  quale  la  invitava  a  riflettere  «  che 
se  tutta  l'Italia  si  unisse  in  una  sola  repubblica  potrebbe  gareggiar 
colla  Francia».  La  rapida  estensione  poi  delle  conquiste  francesi 
nelle  provincie  emiliane  accennava  già  alla  possibilità  di  un  ri- 
volgimento politico  di  tutti  gli  Stati  italiani  ed  alla  necessità  di  con- 
siderare quale  nuovo  assetto  dovesse  prendere  l'intera  penisola; 
cosicché  fino  dal  settembre  il  Termometro  politico,  giornale  demo- 
cratico milanese  molto  influente,  pubblicava  un  articolo  intitolato 
•<  La  Repubblica  Italiana»,  ove  si  diceva:  «  La  repubblica  itala  deve 
essere  l'oggetto  di  tutti  i  popoli  i  quali  sappiano  profittare  delle 
conquiste  francesi  o  piuttosto  delle  proprie  forze  che  sono  sempre 
le  più  meritevoli  e  le  più.  sincere  ».  Quasi  contemporaneamente  il 
Presidente  del  Comitato  di  Polizia  ricevendo  una  deputazione  del 
Comune  di  Reggio  Emilia  così  la  arringava:  «La  causa  è  comune, 
e  tutti  °fli  italiani  sono  fratelli;  si  sciolgano  oramai  dai  loro  cuori 
repubblicani  gli  antichi  pregiudizii,  che,  per  opera  di  vili  tiranni, 
tenevano  divise  e  deserte  le  più  belle  contrade  d'Europa,  cui  la 
natura,  la  situazione,  i  costumi,  il  più  grande  e  florido  impèro  ave- 
vano destinato  alla  unità  più  regolare  ed  indivisibile». 
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Nello  rtesao  aleee  poi  un  atto  ufficiale,  ispirato  da  Bonaparte, 
poneva   apertamente   il    problema   di  un  nuovo  ordinamento   per 

lllalia,   indicendo  un  concorso  sul  tema:  Quale  dei  governi  liberi 
meglio  oonvenga  alla  felicità  d'Italia, 

Malgrado  però  la  suggestione  del  titolo,  e  delle  ali  re  manifesta- 
zioni di  quei  giorni,  parecchi  dei  numerosi  concorrenti  (furono  cin- 
quantadue, di  trenta  dei  quali  bì  conoscono  i  saggi),  secondo  l'ampio 

tonto  che  ne  dà  il  l'ivano  nel  bel  libro:  Albori  costituzionali 
d'Italia,  vi  trattarono  di  Eorme  più  o  meno  democratiche  di  governo 

itunonale  senza  affrontare  i  problemi  nazionali.  Fra  essi,  uno 
dei  più  illustri,  Carlo  Botta,  il  quale  se  ne  scusa  dicendo  non  sus- 
Bistere  al  momento  altra  repubblica  della  Lombarda,  e  perciò  vo- 
lersi  egli  limitare  a  suggerire  per  essa  forme  speciali  di  governo 
repubblicano.  Gli  altri,  sentendo  l'obbligo  di  non  trascurare  la 
questione,  si  dividono  in  parti  pressoché  eguali,  l'una  delle  quali 
propendeva  verso  il  federalismo,  l'altra  verso  l'unità,  ma  senza 
grande  calore,  preferendo  invece  diffondersi  in  questioni  generali 
di  democrazia  e  di  religione.  I  federalisti  intendono  ripartire  l'Italia 
in  dieci  o  dodici  Stati  raggruppati  fra  loro  colle  forme  della  Sviz- 
zera o  degli  Stati  Uniti  d'America;  gli  unitari  espongono  qualche 
Imi  ma  ragione  in  favore  della  unità,  ma  convengono  tutti  nel  rico- 
noscere che  pel  momento  i  popoli  d'Italia  non  vi  sono  disposti.  Lo 
stesso  Melchiorre  Gioja,  il  più  eloquente  campione  della  unità,  ri- 
tiene vi  si  debba  giungere  assai  lentamente  e  con  molti  riguardi.  Fra 
le  sue  proposte  anzi  havvene  una  che  è  contraria  ad  una  efficace 
costituzione  unitaria  e  cioè  che  il  corpo  legislativo  debba  cambiare 
periodicamente  di  sede  per  togliere  la  superiorità  di  fatto  della  città 
capitale  e  allontanare  dalla  mente  del  popolo  l'idea  della  sua  pri- 
mazia sulle  provincie. 

Eppure  fu  appunto  la  questione  delle  capitali  che  andò  prati- 
camente preparando  alla  unità,  dimostrando  come  il  sistema  fe- 
derale, che  si  riteneva  provvisoriamente  almeno  il  più  prudente, 
perchè  meno  innovatore,  avrebbe  incontrato  anche  nella  immediata 
attuazione  maggiori  difficoltà  della  soluzione  unitaria  pur  creduta 
generalmente  una  utopia. 

La  repugnanza  agli  Stati  regionali  manifestassi  subito  dopo 
la  conquista  francese  delle  provincie  emiliane.  Reggio  non  voleva 
rimanere  unita  con  Modena,  ma  neppure  andar  soggetta  a  Bo- 
logna, e  per  la  prima  quindi  orien tossi  verso  Milano.  Modena,  seb- 
bene diffidente  di  Reggio,  non  voleva  dipendere  da  Bologna,  co- 
sicché, sebbene  con  maggiore  incertezza,  finiva  anch'essa  col  pre- 
ferire di  far  centro  a  Milano.  Bologna,  per  quanto  potesse  am- 
bire di  porsi  a  capo  di  una  repubblica  di  una  certa  grandezza, 
avvertiva  la  ostilità  delle  vicine  provincie,  e,  temendo  di  essere  tra- 
scinata anch'essa  verso  Milano,  faceva  intendere  che  «  avrebbe  prefe- 
rito essere  costituita  a  libertà  da  sola  o  tutto  al  più  con  Ferrala,  an- 
ziché cadere,  mediante  una  unione  più  vasta  anche  con  Milano, 
sotto  una  nuova  capitale  il  cui  giogo  le  sarebbe  divenuto  più  pe- 
sante di  quello  da  cui  si  era  liberata».  Senonchè  anche  la  Romagna, 
tolta  al  Papa  col  trattato  di  Tolentino,  abbracciava  con  ardore  l'idea 
di  far  parte  della  Cisalpina  e  così  la  Repubblica  Cispadana,  ap- 
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pena  formata,   non  dimi  lerio  di  re  separata 

mente  ed  otteneva  da  Bonaparte  la  sua  fusione  colla  Lombardia. 

sa  cosa  accadeva  nel  Veneto,  prima  che  fosse  noto  il 
trattato  di  Campoformio.  Venezia  aveva  brusi  creduto  che  la  ca- 
duta del  Doge  le  avrebbe  permesso  di  rimanere  a  capo  di  uno  Stato 
democratico,  corrispondente  all'incirca  per  confini  a  quello  della 
antica  repubblica,  ma  il  Congresso  delle  Provincie  di  terraferma 
tenutosi  a  Bassano  esprimeva  il  desiderio  di  congiungersi  al  grande 
stato  r!u  «  andava  formando  intorno  a  Milano,  aborrendovi^,  come 
dice  una  nota  del  Monitew,  quel  federalismo  «qu'ils  craignent  de 
voir  ré  tabi  ir  las  rapporta  de  dépendance  avec  Venise  dont  ils  ont 
óté  longtempe  le-  vietimi 

■  dopo  però  i  rappresentanti  della  Cisalpina  palesavano 
la  net. -sita  economica  per  la  nuova  repubblica  di  possedere  un 
porto  sul  Tirreno.  Instavano  quindi  per  la  aggregazione  anche  di  un 
quarto  membro,  e  cioè  della  Liguria  con  Genova,  la  quale  avrebbe 
naturalmente  condotto  anche  alla  fusione  del  Piemonte,  e  alla  sop- 
pressione del  piccolo  Sudo  di  Parma. 

L'aspirazione  al  littorale  tirreno  fu  pertinacemente  contrastata 
dai  Francesi,  ad  istigazione  specialmente  di  Talleyrand  il  quale  in- 
tendeva le  conseguenze  ultime  di  una  concessione  che  da  principio 
fosse  anche  molto  limitata  e  che,  rimasto  sempre  il  campione  della 
politica  tradizionale  della  Francia,  desiderava  certamente  l'espul- 
sione degli  Austriaci  e  favoriva  una  certa  indipendenza  locale,  ma 
a  niun  patto  voleva  un  governo  forte  in  Italia,  che  potesse  gareg- 
giare colla  Francia,  quale  lo  avevano  sognato  i  municipalisti  mila- 
nesi dopo  i  primi  contrasti  coi  nuovi  padroni. 

Da  tutto  questo  risulta  però  che  gli  Italiani,  senza  alcun  pre- 
concetto ideale,  anzi  mutando  le  loro  aspirazioni,  se  elementi  stra- 
nieri non  vi  si  fossero  opposti,  erano  trascinati  dalla  forza  delle 
cose  a  creare  un  grande  Stato  nell'Italia  settentrionale,  i  cui  confini 
verso  il  mezzogiorno  avrebbero  raggiunto  la  Macra,  l'Apennino  e 
il  Rubicone. 

A  questo  punto  si  sarebbero  arrestati  gli  uomini  positivi,  gli 
uomini  che  ragionano  di  politica,  come  ragionano  di  affari,  ed  a 
questo  punto  arrestaronsi  infatti  la  maggior  parte  dei  nostri  uo- 
mini politici  per  altri  settantanni,  fino  verso  il  1860,  fino  alla  im- 
minente proclamazione  del  Regno  d'Italia.  Ma  la  forza  delle  cose 
già  accennava  fin  d'allora  a  spingerci  ancora  più  avanti.  L'invito 
dei  municipalisti  milanesi  a  riflettere  che  se  tutta  l'Italia  fosse  una 
sola  repubblica  potrebbe  gareggiar  con  la  Francia,  fu  per  un  mo- 
mento preso  in  considerazione  dal  più  tenace,  dal  più  formidabile 
degli  avversari  della  nostra  indipendenza,  della  nostra  unità,  nien- 
temeno cioè  che  dall'Imperatore  d'Austria  Francesco  II.  Il  Visconti 
infatti  nostro  Ambasciatore  a  Parigi  scriveva  a  Marescalchi  il  primo 
luglio  1798:  «L'Imperatore  ben  s'accorge  che  il  sistema  dei  francesi 
stabilito  nelle  nuove  repubbliche  è  tale  che  la  influenza  della  Fran- 
cia sopra  di  loro  le  rende  altrettanti  Dipartimenti  e  sono  convinto 
che  l'Imperatore  amerebbe  meglio  che  le  repubbliche  italiane  unite 
in  un  sol  corpo  e  rese  del  tutto  independenti  formassero  una  sola 
nazione  abbastanza  forte  per  resistere  alla  influenza  straniera  e 
per  la  sua  posizione  destinata  a  servire  di  barriera  fra  l'Austria  e 
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la  Francia.  Prevede  egli  bene  che,  quando  ciò  fosse,  l'Italia  libera  e 
Indipendente  sarebbe  costretta  dal  proprio  interesse  a  vivere  dar 
cordo  con  I  suo!  vicini  e  ad  impedire  il  rinnovellamento  della  guerra 
nel   suo  proprio  seno  ». 

Sovra  tutto  però  grandeggia  nel  pensiero  la  figura  di  Napo- 
leone Egli,  che  pur  si  professava  avversissimo  agli  idealisti,  aux 
Uféoloffttet,  rome  usava  chiamarli,  raggiunge  il  sommo  della  idra 
lita  perchè  al  vertice  unico  della  verità  convergono  il  fatto  e  l'idea. 
«  Rome  est,  sans  controdit,  la  capitale  que  les  italiens  choisiront 
mi  jonr  ,  -i-rive  egli  nelle  sue  memorie.  E  per  verità  io  penso  che 
egli  abbia  indovinato  quale  sarebbe  stata  sino  dai  giorni  ^suoi  la 
Storia  d'Italia,  se  francesi  ed  austriaci  se  ne  fossero  subito  ritinti 
dopo  la  caduta  dei  vecchi  governi  e  l'avessero  lasciata  libera  delle 
sue  sorti. 

La  repubblica  Cisalpina  si  sarebbe  consolidata  entro  quei  con- 
fini ai  quali  abbiamo  accennato.  Roma,  Napoli,  la  Toscana  si  sa- 
rebbero costituite  in  Stati  separati;  le  isole  sarebbero  rimaste  ai  loro 
Re  spodestati  dei  domini  di  terraferma.  Senonchè  gli  Stati  Meri- 
dionali, piccoli  di  territorio,  poveri  di  industria,  dilaniati  dai  par- 
titi politici,  avrebbsro  attribuito  alla  inevitabile  preponderanza  della 
Cisalpina  le  colpe  dei  loro  mali  interni,  mentre  Torino,  Venezia  e 
Bologna,  insofferenti  di  star  sotto  a  Milano,  si  sarebbero  valse  dei 
disagi  della  nuova  condizione  di  cose  per  promuovere  dei  cambia- 
menti. Tornare  indietro  sarebbe  stato  impossibile,  cosicché  non 
rimaneva  che  valersi  del  gran  nome  di  Roma  per  fondere  insieme 
le  idealità  della  stirpe  e  l'interesse  delle  sue  singole  parti. 

Napoleone  però,  se  potè  col  pensiero  precorrere  i  destini  d'I- 
talia, anche  nella  sua  onnipotenza  d'Imperatore  si  arrestò  molto 
indietro,  tantoché  Roma,  anziché  nostra  capitale,  diventò  la  seconda 
città  dell'Impero  francese.  Su  questa  contraddizione  non  manca  il 
Montalcini  di  raccogliere  i  giudizi  più  autorevoli  e  fra  questi,  pur 
non  garentendo  che  rappresenti  interamente  la  verità,  parmi  meri- 
tevolissimo di  menzione  quello  di  Vittorio  Fossombroni,  che  fu  lo- 
dassimo Ministro  del  Granduca  di  Toscana.  Il  giudizio,  se  non  se 
ne  conoscesse  l'autore,  parrebbe  pronunciato  da  un  contemporaneo 
del  nostro  risorgimento  per  giustificare  le  esitanze,  non  del  Primo, 
ma  del  Terzo  Napoleone  che  pure  ha  operato  tanto  più  efficacemente 
in  nostro  favore. 

«  Persuadez  vous»,  rispose  il  Fossombroni  a  chi  lo  aveva  in- 
nato su  questo  argomento  «que  Napoléon  n'a  jamais  été  libre 
sur  la  question  d'Italie;  autour  de  lui  et  mème  dans  ses  conseils 
les  plus  intimes  se  dessinaient  deux  opinions  opposées,  deux  opi- 
nions  inconciliables  que  Napoléon  ménageait  toutes  deux  et  entre 
lesquelles  il  n'a  jamais  cesse  de  flotter...  Voilà  la  dissidence  fatale 
qui  a  décide  du  sort  de  l'Italie». 

Citazioni  di  questo  genere,  e  nel  libro  sono  numerosissime,  non 
ri-ihiarano  soltanto  un  periodo  di  storia,  ma  la  elevano  al  suo 
grande  ufficio  di  magistra  genlium  essendo  atte  a  formare  la  mente 
di  uomini  politici  anche  per  la  loro  condotta  in  circostanze  molto 
differenti. 

Ad  ammaestramento  dei  posteri  è  egualmente  utile,  sebbene  il 
tema  sia  meno  grandioso,   lo   svolgimento  del   secondo  obbiettivo 
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propostosi  dal  Montalcini  e  cioè  la  diagnosi  dell'origine,  dello  svi- 
luppo, della  decadenza  della  repubblica  Cisalpina.  I  francesi,  en- 
trando in  Milano,  non  ebbero  subito  il  proposito  di  sovvertire  le 
autorità  locali.  Avrebbero  anche  tollerato  il  Vicario  di  Provvisione 
e  i  Nobili  Decurioni  purché  questi,  meglio  di  altri,  avessero  saputo 
provveder  loro  viveri  ed  alloggi  o  spillare  contribuzioni  di  guerra. 
Lo  stesso  Vicario  di  Provvisione  poi,  per  quanto  devotissimo  al  vec: 
chio  regime,  reputava  di  potere  coscienziosamente  adempire  ad  un 
nuovo  f  -ruendo  un  vecchio  concetto  feudale  egli  si  con- 

siderava come  l'agente  di  un  latifondo  e,  purché  non  si  alterassero 
certe  costumanze  tradizionali,  credeva  di  poter  servire  con  fedeltà 
anche  il  nuovo  padrone.  Otto  giorni  bastavano  però  per  disilludere 
conquistatori  e  conquistati.  La  rivoluzione  francese  recava  con  sé 
un  troppo  rumoroso  bagaglio  di  idee,  perchè  potesse  essere  abban- 
donato all'ingresso  di  una  città  conquistata  colle  armi  e  perchè  in 

i  potessero  conservarsi  soltanto  vecchi  arnesi  adoperabili  da 
qualsiasi  governo;  cosicché  fu  necessario  ascoltare  quella  parte  del 
popolo  che  coi  francesi  consentiva  di  animo  e  di  aderenze,  licen- 
ziando, a  sua  richiesta,  la  vecchia  municipalità  e  surrogandola  con 
un'altra  tratta  dai  partigiani  delle  nuove  idee.  Essa  fu  composta 
di  dodici  membri  che  nel  pensiero  di  Bonaparte  dovevano  rappre- 
sentare tutta  la  gamma  liberale,  ma  che  nel  fatto  soggiacevano  ai 
più  accesi  fra  loro:  «  uomini  »  dice  il  Verri  «  di  nessun  credito  e  non 
conosciuti  prima  che  per  libertinaggio  e  per  la  farragine  dei  loro 
debiti  non  pagati  ». 

•  Accanto  alla  Municipalità  si  era  creata  una  agenzia  militare 
alla  quale  spettavano  tutti  i  poteri  direttamente  esercitati  dal  Co- 
mando dell'Esercito  e  si  era  mantenuta  la  Congregazione  dello  Stato 
(detta  spesso  anche  Congresso  dello  Stato)  in  qualità  di  ammini- 
stratrice  di  tutta  la  Lombardia.  La  Municipalità  di  Milano  arro- 
gavasi  però  di  fatto  quasi  tutti  i  poteri  di  governo  che  non  fossero 
direttamente  disciplinati  da  disposizioni  del  Comando  francese,  tan- 
toché un  cronista  del  tempo  scriveva  :  «  Sostituita*  che  fu  la  nuova 
Municipalità  alla  vecchia  tutto  il  politico  dello  Stato  fu  concentrato 
in  essa;  quanto  era  in  addietro  del  Magistrato,  della  Real  Confe- 
renza, cioè  a  dire  censo,  finanze,  confini,  acque,  monti,  alloggi  e 
fazioni  militari,  tutto  fu  affidato  a  questa  nuova  Municipalità  ». 

Gli  atti  di  ufficio  consultati  e  citati  dal  Montalcini  non  contraddi- 
cono in  sostanza  a  questa  affermazione,  pur  dimostrandola  meno  as- 
soluta e  convincono  anche  maggiormente  della  confusione  di  poteri 
di-plorata  dallo  stesso  cronista.  Se  però  amministrativamente  tutto  era 
disordine,  non  ne  conseguiva  un  vero  conflitto  fra  autorità  rivali  per- 
chè l'Agenzia  militare  poteva  sempre  sovrapporsi  e  la  Congregazione 
dello  Stato,  malgrado  la  nominale  superiorità  delle  sue  attribuzioni, 
sembra  siasi  modestamente  considerata  come  un  corpo  amministra- 
tivo destinato  a  dar  forma  e  sanzione  a  quanto  il  Comando  francese 
o  subordinatamente  la  Municipalità  esigessero. 

La  Municipalità  invece  assunse  subito  carattere  politico  con  editti 
e  proclami  i  più  importanti  dei  quali  furono  l'editto  contro  i  titoli  e 
gli  stemmi  nobiliari,  e  il  proclama  che  annunciava  la  nomina  di  una 
Deputazione  la  quale  trasmettesse  al  Governo  francese  «  i  voti  della 
Nazione  lombarda  per  chiedere  la  libertà  e  l'alleggerimento  delle  im- 
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post,  no  atteggiamento  politico  più  ancora  che  i  molti  di- 

amministrativi  provocò  una  brève  lotta  col  Comando  francese. 
Un  (,imln  decreto  del  L3  giugno  le  ordinò  di  circoscriversi  stretta- 
niente  nelle  tondoni  amministrative  a  lei  delegate  e  dichiarava  nulli 
tuth  i  suoi  alti  clu-  non  a\ essere  ricevuta  la  sanzione  del  Generale  in 
(..1)1(.         |  i.  del  Direttorio  o  del  Generale  comandante;  dm 

un  posteriore  appena  di  fochi  giorni  (22  giugno)  «per 

stabilire  detta  città  in  lutti  i  suoi  diritti  ordinava  che  i  suoi  awi.-i  e 

lami  in  tutto  ciò  che  è  amministrativo  e  civile  portassero  obbligo 
di  esecusione».  Risulta  infatti  che  successivamente  fu  in  molti  casi 
ingiunto  ai  comuni  rosali  di  obbedii»  agli  ordini  della  Municipalità 
mila  onsta  che  l'autorità  giudiziaria  inflisse,  in  base  al  pro- 

clama municipale,  multe  e  condanne  a  chi  continuava  l'uso  di  titoli 
nobiliari,  e  che  anche  in  successivi  proclami  sulla  abolizione  delle 
nobiltà  si  fa  sempre  riferimento  all'editto  municipale  come  all'origi- 
nario e  legittimò  atto  legislativo  di  abolizione. 

La  vittoria  della  Municipalità,  più  che  al  proposito  di  formar 
di  essa  il  nucleo  di  uno  Stato,  fu  determinata  dalla  prevalenza  del 
partito  francese  più  democratico  che  voleva  favorirla  nelle  sue  ten- 
denze rivoluzionarie,  ma  segnò  il  primo  riconoscimento  di  una  indi- 
pendenza lombarda  e  fu  facilitata  da  Bonaparte,  non  perchè  appro- 
vasse -rb  eccessi,  ma  perchè  appunto  intendeva  il  riconoscimento  in 
lei  di  un  potere  legislativo  come  avviamento  alla  costituzione  di  re- 
pubbliche italiane,  contrariamente  alle  intenzioni  del  Direttorio  che 
proponevasi  di  tenerci  in  sua  balìa  come  terre  di  scambio  per  una 
pace  futura.  Le  successive  trasformazioni  avvennero  insensibilmente 
senza  contrasti,  quasi  come  naturale  evoluzione  di  un  principio  già 
riconosciuto.  Bonaparte  potè  quindi  senza  pericolo  di  compromettere 
il  suo  programma  privare  pochi  mesi  dopo  la  Municipalità  del  suo 
potere  legislativo  trasferendolo  ad  altre  rappresentanze  più  razionali 
e  più  corrispondenti  alle  sue  idee  di  governo.  Intendendo  infatti 
come  una  Municipalità  non  poteva  imporsi  a  tutto  uno  Stato  andò 
allargando  nell'autunno  le  facoltà  della  Congregazione  che  riprese 
talvolta  il  nome  di  Congresso  dello  Stato,  ma  più  frequentemente  usò 
l'altro  di  Amministrazione  Generale  della  Lombardia,  nome  che  as- 
sunse come  suo  titolo  definitivo  nel  proclama  del  29  ottobre,  per 
mezzo  del  quale  essa  esplicitamente  assumeva  il  governo  del  pai 
Con  questo  proclama  si  annunciava  che  :  «  quella  parte  di  pieni  po- 
teri che  riguarda  le  materie  politiche  e  civili  di  una-  interna  ammi- 
nistrazione, finora  esercitata  da  altre  autorità  politiche  costituite,  il 
Generale  in  capo  Bonaparte  l'ha  trasferita  intieramente  nella  ammi- 
nistrazione generale  di  questo  Stato  ». 

La  forma  del  proclama  lo  avrà  forse  fatto  considerare  come  un 
passo  indietro,  perchè  l'amministrazione  generale  vi  appariva  come 
una  autorità  delegata,  ma  insensibilmente  andò  acquistando  una  in- 
terpretazione  più  larga,  tantoché  sin  dal  dicembre  1796  Bonaparte 
in  una  lettera  diretta  appunto  a  questa  Amministrazione  rievocava 
il  nome  già  altre  volte  usato  di:  Congresso  dello  Stato,  le  concedeva 
il  permesso  di  fare  atto  politico  coll'invio  di  Deputati  alla  federazione 
•  li  Eleggio  e  le  scriveva:  «Si  l'Italie  veut  ètre  libre  qui  pourrait 
désormais  l'en  empècher?...  Réprimez  surtout  le  petit  nombre  d'hom- 
mes  qui  n'aiment  la  liberto  que  pour  arriver  à  une  revolution...  Vous 
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pouvez,  vous  devez  ètre  libre*  chances  et  sans  éprouver 

aalheurs  qu'a  éprouvó  le  peuple  frani  i  aprile. 

ro  in  seguito  ai  preliminari  di  Leoben  della  rinuncia  del- 
l'Austria, faceva  datare  le  Leggi  nostre  anche  dall'anno  primo  della 

Libblica  Lombarda. 

30  però  ancora  tutta  la  primavera  prima  che  la  nostra  forma 

no  fosse  ben  definita,  finché  il  t"  luglio  1797  un  proclama  di 

:,,iava  la  creazione  della  llepubblica  Cisalpina,  la 

nomina  del  9uo  Direttorio  e  la  nuova  Costituzione  con  dm-  Consigli 

islativi,  dei  quali  psrò  riservavasi  di  nominare  per  la  prima  volta 

.nliri  egli  Sii 

La  mancanza  ili  elezioni,  per  noi  che  siamo  abituati  a  conside- 
rarle come  elemento  essenziale  degli  ordini  costituzionali,  potrebbe 
farci  disconoscere  ogni  affinità  coi  nostri  Parlamenti,  ed  infatti  il 
Montalcini  scrive         \   lutto  questo  apparato  mancava  la  prima  so- 

za  e  la  prima  base,  il  paese.  Non  interrogato  e  non  calcolato,  esso 

ii sinteressava  sin  dal  principio  delle  adunanze  e  dei  propositi 
dei  suoi  Consigli.  Come  sin  dall'inizio  le  Assemblee  dovettero  lottare 
contro  le  assenze  e  le  dimissioni  dei  propri  componenti,  così  il  po- 
polo non  mostrò  nessuna  compiacenza  per  la  grande  conquista  po- 
litica »;  e  tale  difetto  fu  anche  avvertito  da  un  illustre  contemporaneo, 

■hiorre  Gioja,  il  quale  avvertiva  come  le  deliberazioni  di  quei 
Consigli  avessero  mancato  «  della  molla  principale  che  muove  gli 
Stati  liberi  :  l'opinione  ». 

Non  si  può  tuttavia  escluderli  dalla  famiglia  dei  Parlamenti,  per- 
chè, fosse  pur  grave  il  loro  vizio  di  origine,  essi  mostrarono  una  in- 
dipendenza persino  eccessiva  dalla  autorità  di  quel  potere  che  li  aveva 
nominati.  Nota  infatti  il  Montalcini  come  «  i  Consigli  Cisalpini  pec- 
cassero essenzialmente  perchè  credettero  aver  diritto  di  ispirare  la 
propria  condotta  agli  esempi  di  resistenza  necessari  in  altri  tempi, 
utili  in  altri  paesi.  Invece  di  provvedere  a  temperare  le  formole  ri- 
gide della  Costituzione  mediante  una  cooperazione  leale  col  Governo, 
iniziarono  e  condussero  a  fondo  una  lotta  ad  oltranza,  difficile  a  so- 
stenersi quando  il  potere  esecutivo  sia  autonomo,  impossibile  quando 
questo  non  sia  di  fatto  che  il  rappresentante  di  una  forza  estranea, 
e  tanto  più  perniciosa  per  la  debolezza  che  ne  conseguiva  nelle  rispet- 
tive deliberazioni  e  per  la  sfiducia  ingenerata  dalla  reciproca  deni- 
grazione » . 

Un'altra  caratteristica  assimilava  pienamente  i  Consigli  Cisalpini 
alle  assemblee  sorte  dalle  elezioni  e  cioè  lo  spirito  dipartimentale  do- 
minante nelle  votazioni  del  Gran  Consiglio,  quello  spirito  diparti- 
mentale che  oggi  si  attribuisce  alla  pressione  degli  elettori  sugli 
eletti.  Melchiorre  Gioja  in  una  nota  lo  descrive  vivacemente  così: 
«  Sabatti  vuole  che  si  comprino  gli  schioppi  a  Brescia  mentre  l'inte- 
resse della  repubblica  richiede  che  sia  aperta  la  concorrenza  ad  ogni 
venditore;  Coddé  che  la  lotteria  di  Mantova  si  introduca  a  Milano  ad 
onta  della  giustizia  e  della  buona  fede;  i  Reggiani  che  il  tribunale 
di  Cassazione  si  fissi  a  Reggio;  i  Bolognesi  militano  contro  il  Dazio 
Consumo  perchè  non  esisteva  nel  loro  Dipartimento  ». 

Finalmente,  malgrado  che  i  due  Consigli  procedessero  da  una 
sola  volontà,  senza  altra  limitazione  che  una  leggiera  differenza  nella 
età  minima  necessaria,  tuttavia  il  Gran  Consiglio  assunse  l'ufficio  di 
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assemblea  avventatamente  democratica,  mentre  il  Consiglio  degli 
.1-1  in  senso  moderatamente  conservatore,  precisamente  comò 
intento  La  Costituzione  avesse  imaginato  forme  speciali  di 
in .mina  o  'li  elezióne.  11  diverso  contegno  è  così  ricordato  dal  Mon- 
tatomi: «  11  Consiglio  degli  luniori  si  eccitava  a  riforme  inconsulte, 

i  a  QUOVa  e  necessaria  allei  inazione  della  libertà,  dalla  libertà 

rimoriiale  alla  abolizione  del  latino  nelle  scuole  e  al  tentativo  di 
un  Codice  die  annullasse  le  leggi  giustinianee...  il  Consiglio  degli 
Anziani  cercava  rattenerne  gli  eccessi  in  mezzo  a  continue  diatribe 
e  a  nolenti  contrasti  ». 

In  una  occasione  solenne  manifestassi  però  principalmente  il  dis- 
sidio,  dissidio  che  giunse  fino  al  repudio  definitivo,  per  parte  del 

ig-liu  degli  Anziani,  dell'atto  più  importante  per  la  sistemazione 
della  repubblica,  e  cioè  del  trattato  di  alleanza  colla  Francia  che 
avrebbe  dovuto  determinare  i  vincoli  della  Cisalpina  verso  la  .Na- 
zione protettrice,  stabilendo  senza  dubbio  una  specie  di  vassallaggio, 
ma  con  più  chiara  definizione  almeno  dei  limiti  della  nostra  dipen- 
denza. Il  conflitto  non  veniva  determinato,  come  in  altre  circostanze, 
dalla  tendenza  più  o  meno  democratica  dei  due  Consigli,  ma  si  con- 
nette anch'esso  al  diverso  modo  di  apprezzamento  che  la  stessa  que- 
stione incontra  in  una  Camera  o  in  un  Senato.  La  Camera  è  tratta, 
,per  sua  natura,  a  regolarsi  secondo  le  passioni  o  le  necessità  del  mo- 
mento; il  Senato,  con  minore  intuito  forse  del  presente,  mira  piut- 
tosto a  salvaguardare  il  diritto  ed  a  valutare  anche  le  conseguenze 
più  remote.  Il  trattato,  sotto  l'apparenza  di  un  trattato  di  commercio, 
ci  veniva  imposto  dalla  Francia  per  aggiungere  a  clausole  commer- 
ciali abbastanza  eque  l'obbligo  nella  Cisalpina  di  mantenere  perma- 
nentemente un  esercito  francese,  di  consegnargli  le  nostre  fortezze, 
di  versare  un  contributo  annuo  e  di  bandire  interamente  le  merci  in- 
glesi. Ciò  contraddiceva  certamente  alla  nostra  indipendenza  quale 
ci  era  stata  promessa  dai  proclami  francesi  e  dal  trattato  di  Campo- 
formio,  ma  corrispondeva  alla  volontà  mai  dissimulata  dai  francesi 
di  tenerci  soggetti  e  forse  anche  alla  necessità  stessa  della  nuova  re- 
pubblica che  non  si  era  ancora  formata  una  forza  militare  sufficiente 
alla  difesa  del  paese.  Sorbelloni  e  Visconti,  nostri  Ambasciatori  a 
Parigi,  dopo  qualche  tergiversazione  avevano  accettato  il  trattato;  il 
Direttorio  Cisalpino,  sebbene  -riluttante,  vi  ci  si  adattava  riversandone 
la  responsabilità  sugli  Ambasciatori,  che  riteneva  di  non  poter 
sconfessare.  Il  Gran  Consiglio,  dopo  le  titubanze  di  una  settimana, 
lo  aveva  approvato;  ma  il  Consiglio  degli  Anziani  a  due  riprese  lo 
respingeva. 

Ne  seguirono  ire  e  minaccie  dei  francesi,  ma  Bonapark-  che, 
sebbene  assente  dall'Italia,  trovavasi  tuttora  a  Parigi,  influì  perchè 
fossero  abbandonate  misure  più  violente,  accontentandosi  di  far  co- 
noscere al  Governo  Cisalpino  che  soltanto  dopo  la  stipulazione  di  un 
trattato  definitivo  la  Francia  avrebbe  interamente  rinunciato  al  suo 
diritto  di  conquista. 

I  propositi  più  violenti,  sospesi  da  Napoleone,  ma  suggeriti  dallo 
stesso  nostro  ambasciatore  Visconti  e  manifestati  da  Berthier,  con- 
sistevano nell'applicare  anche  a  noi  il  correttivo  francese  per  la  di- 
sciplina delle  assemblee  già  usato  a  Parigi  il  18  Fruttidoro,  la  de- 
portazione cioè  dei  deputati   recalcitranti.   Questo  metodo  non   era 
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soltanto  una  forma  qualunque  per  opprimere,  un  popolo  impotente 
a  «li fendersi.  Esso  non  repugnava  al  pensiero  politico  della  rivolu- 
ziona francese,  pensiero  comune  ai  più  turbolenti  suoi  abitatori  e 
al  suo  irrande  moderatore  Napoleoni-  IJonaparte.  La  rivoluzione  fran- 
non  ammetteva  la  sovranità  parlamentare  come  è  intesa  in  In- 
ghilterra; ma  prein.  conilo  la  definizione  di  Siéyes,  che  l'at- 
tributo fondamentale  della  sovranità  rimaneva  sempre  per  la  so- 
stanza nel  popolo,  mentre  soltanto  il  suo  esercizio  veniva  delegato 
al  Parlamento.  Il  popolo  per  verità  non  aveva  altro  organo  legale 
che  il  Palamento  per  affermarsi,  ma  possedeva  nella  dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo  e  nei  lunghi  preamboli  costituzionali  certi  di- 
ritti imprescrittibili  che  un  manipolo  audace  di  rivoluzionari  o  un 
uomo  potente  poteva  far  valere  in  nome  suo.  Ne  conseguiva  che  non 
era  iniquo  destituire  o  condannare  deputati  dichiarandoli,  in  nome 
del  popolo,  infedeli  al  mandato;  né  farli  designare  da  un  rappre- 
nde (LI  popolo  in  mancanza  di  elezioni  regolari,  come  si  era 
fatto  da  noi;  né  sospendere  l'esercizio  delle  funzioni  legislative,  as- 
serendo che  il  popolo  sovrano  lo  giudicava  conveniente,  come  usò 
poi  Napoleona  Imperatore  in  Francia  e  in  Italia. 

Bonaparte  però  in  quel  tempo,  pur  avendo  già  dimostrato  in 
Francia  che  non  nutriva  scrupoli  costituzionali,  aveva  fede  nel  go- 
to rappresentativo,  come  in  un  istrumento  opportuno  di  buon 
governo  e  rifuggiva,  diremmo  oggi,  dal  sabotarlo.  Lui  partito,  mani 
più  ruvida,  menti  piccine,  sollecite  più  delle  proprie  passioni  che 
(In  grandi  principi  di  Stato,  fecero  brutalmente,  incoscientemente 
quanto  Napoleone  non  aveva  osato,  sebbene  certamente  a  lui  non 
mancasse  l'audacia.  I  francasi  erano  malcontenti  del  governo  costi- 
tuzionale della  Cisalpina  non  soltanto  perchè  lo  avevano  trovato 
indocile,  ma  altresì  per  la  debolezza  della  azione  governativa  sem- 
l'iv  paralizzata  dai  Consigli,  per  la  tumultuosa  licenza  delle  sociatà 
politiche  e  della  stampa,  per  la  incapacità  ed  anche  la  venalità  di 
molti  rappresentanti,  per  l'eccessivo  dispendio,  del  quala  coi  bilanci 
ristretti  di  quel  tempo,  non  era  parte  trascurabile  la  retribuzione 
di  seimila  lire  annue  che  i  troppo  numarosi  legislatori  si  erano 
aggiudicate.  Ne  volevano  quindi  la  riforma. 

La  tentò  pel  primo  il  commissario  Trouvé  che  apparteneva  alla 
frazione  più  conservatrice,  ma,  vedendo  che  non  poteva  riu.~ 
colla  persuasione,  la  impose  colla  forza  nell'agosto  1798.  Dopo  una 
riunione  dei  rappresentanti  a  lui  più  favorevoli  con  esclusione  degli 
altri,  di  sua  autorità  ridusse  stabilmente  il  numero  dei  rappresen- 
tanti, pronunciando  la  decadenza  di  quanti  a  lui  non  piacevano, 
ricompose  il  Direttorio  e  introdusse  molte  riforme  organiche  nella 
amministrazione.  Essendo  però  quasi  subito  prevalsa  in  Francia  una 
tendenza  più  giacobina,  Trouvé  fu  richiamato  e  altri  commissarii, 
Brune  s  Fouchó,  ripeterono  nell'ottobre  all'inverso  il  colpo  di  stato, 
rifacendo  il  Direttorio,  escludendo  sessanta  dei  novanta  membri 
che  Trouvé  aveva  confermati  e  sostituendoli  con  altrettanti  del  par- 
tito giacobino  che  Trouvé  aveva  escluso. 

Per  diffarenziarsi  però  in  qualche  modo  da  Trouvé,  i  nuovi 
commissarii  pensarono  di  legittimare  il  nuovo  colpo  di  stato  de- 
mandandone la  ratifica  alle  Assemblee  primarie,  le  quali  per  l'ar- 
ticolo 26  della  Costituzione,  potevano  effettivamente  daliberare  sopra 


li;  LA  RBP1  BBLICA  CI8ALP 

una    riforma    costituzionale,    ma    in    circostanze   e   condizioni    delle 
quali  non  si  era  tenuto  alcun  conto.  La  loro  riunione  poi  riuscì 
indecentemente  inregolare  che  a  tutti  sembrò  una  vergognosa  pa- 
rodia   delle    forme   costituzionali.    Il   governo    francese   ne   annullò 
quindi  il  verdetto,  ordinando  il  ripristino  di  quanto  aveva  disposto 

tvìé  fino  ad  una  più  regolare  convocazione  delle  assemblee  pri- 

I   eoxnmissarìi  pero  che  coll'anarchia  dei  poteri  spadroj 
reno  e  facevano  quattrini,  dilazionavano  l'esecuzione  degli  ordini, 
tinche,  sostituiti  da  Rivaud,  questi . procedeva  nel  dicembre  ad  una 
terza  scomposizione  dei  Consigli,  che  fu  gradita  al  paese,  ma  che, 
i'nmr  tuth    Le  aili.-    era  una  creazione  personale  ed  arbitraria. 

Gli  ordinamenti  costituzionali  pertanto,  già  poco  intesi  dal  no- 
stro  popolo,  uscivano  dalla  prova  interamente  screditati;  eppure  la 
rievocazione  di  questi  Atti  parlamentari  è  ben  più  di  una  interessante 
curiosità  storica,  poiché  sarà  come  una  importantissima  enciclopedia 
del  pensiero  democratico  quale  affermossi  in  Italia  all'inizio  dei 
tempi  nuovi.  Prescindendo  da  quanto  era  dettato  dalle  passioni  del 
momento,  e  trascurando  quantosuggeriva  la  gonfia  rettorica  di  quel 
tempo,  resta  da  utilizzare  un  prezioso  residuo  di  idee  sopra  svaria- 
ti—imi problemi  che  oggi  ancora  dobbiamo  affrontare;  e  molte  ri- 
flessioni ci  suggeriranno  sopra  il  funzionamento  delle  istituzioni  par- 
lamentari, le  relazioni  col  potere  esecutivo,  i  giusti  confini  fra  la 
libertà  e  la  licenza. 

Ben  disse  il  Luzzatti  nella  sua  prefazione  che  «  dopo  la  pubbli- 
cazione rivelatrice  che  ora  si  ha  la  fortuna  di  dare  alla  luce  invoch 
remo  le  testimonianze  dei  nostri  parlamentari  antichi  prima  di 
quelle  dei  nostri  contemporanei  stranieri  »,  ma  sovratutto  anche 
nelle  lotte  future  ricordiamoci  di  un  ammonimento  datoci  allora  da 
Ho n aparte  e'  che  io  ho  già  in  altra  di  queste  pagine  trascritto:  «  Ré- 
primez  surtout  le  petit  nombre  d'hommes  qui  n'aiment  la  liberté 
que  pour  arri  ver  à  une  revolution  ». 

•Emanuele  Greppi. 
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LETTERE  INEDITE  DI  C.  CAVOUR  AD  UN  GENOVESE 


Siamo  fra  il  1830  e  il  35;  la  marchesa  Bice  Pareto  Durazzo  scri- 
vendo al  figlio  in  collegio  a  Parigi,  chiude  i  cenni  della  piccola 
cronaca  mondana  così:  «Quanto  all'Anna  Giustiniani,  chi  la  dice 
protestante,  chi  Sansi  monista,  chi  innamorata  d'un  certo  Cavour 
piemontese.  Il  marito  a  chi  gliene  domanda  risponde  :  «  Che  volete, 
è  una  passione.  È  il  pendant  di  Checco  (?)  ».  E  la  gentildonna  sog- 
giunge: «  ...  Per  me  la  credo  caduta  in  cattive  mani,  ecco  tutto»  (i). 
Giudizio  incisivo  e  sdegnoso.  Lieve  nota  del  passato  che  non 
abbiamo  voluto  lasciare  nell'oblio  delle  sue  ingiallite  pagine.  Essa 
appartiene  ancora  al  primo  periodo  della  vita  di  Cavour,  mentre  le 
nostre  lettere  sono  all'alba  della  sua  vita  politica.  Ci  tornerà  in 
mente,  benché  estranea  alla  fase  di  cui  ci  occupiamo,  quando  gli 
nimenti  storici  precipitando,  separeranno  par  sempre  i-due  pro- 
:  listi  di  questi  documenti,  C.  Cavour  e  Costantino  Reta,  suggel- 
lando con  aperta  inimicizia  l'antica  unita  collaborazione  nel  gior- 
nale //  Risorgimento. 

Quale  segreta,  indefinibile  antipatia  potè  ispirare  l'oscuro  uffi- 
cialetto  piemontese  all'intellettuale,  libéralissima  patrizia,  che  ne' 
tempi  suoi,  così  tristi  di  servaggio  domestico  e  straniero,  augurava 
al  figlio  d'essere  in  avvenire  soldato  d'un'Italia  libera,  ed  entusia 
smandosi  per  la  causa  ellenica'  lo  incoraggiava  agli  studi  classici, 
tanto  elevandosi  sui  pregiudizi  di  casta  e  le  meschine  riverenze 
auliche  da  osservargli:  «  Se  giungeste  ad  essere  un  valente  grecista, 
questo  vi  tornerebbe  più  ad  onore  che  l'aver  seguito  Anton  Giulio 
Brignole  come  adetto  d'Ambasciata  all'incoronazione  dell'Impera- 
tore di  Russia  ». 

La  singolarità  di  quest'avversione  tanto  più  ci  colpì,  poiché  le 
don ne  furono  le  prime,  le  più  profonde  ammiratrici  di  Cavour  nel 
tempo,  e  fu  lungo,  dell'umiltà  sua-  Studiando  la  vita  di  lui  questo 
apparisce  innegabilmente.  Fra  gli  encomi  degli  scarsi  amici  che 
allora  lo  apprezzarono,  pur  non  si  trova  il  lampo  divinatore  che 
rischiara  i  giudizi  femminili.  Mirabile  a  dirsi, 'davanti  a  quell'in- 
no severo,  maturo  anzitempo  senza  la  poetica  fioritura  delle  fan- 

(1)  Devo  la  conoscenza  di  questa  lettera  alla  cortesia  della   .Marchesa  Bice 
Pareto  Magliano.  coltissima  dama  che  tenne  presso  di  se  quelle  carte  di  famiglia. 

2  Voi.  CXC.  Serie  VI  -  1«  luglio  1917. 
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lasie  giovanili,  mente  «li  politico  rivolta  alle  scienze  più  aride,  agli 
astrusi  problemi  sociali,  le  donne  compresero.  Nelle  lettere  della 
Giustiniani  è  una  Sibilla  flic  parla. 

Confrontiamo  l'alta  visiono  di  quell'anima  appassionata,  colls 
strazianti  linee  dove  Cavour  giovinetto  descrive  le  torture  morali 
inflittegli  dalla  famiglia,  che  per  una  quasi  fatale  tradizione  umana 
misconosceva  l'essere  superiore  clu  aveva  in  seno  e  scendiamo  poi 
al  dramma  intimo  descritto  nel  suo  Diario, -quando  il  parossismo 
dell..  :  lamento  lo  spinge  a  pensare  al  suicidio,   mentre  pa- 

renti ed  amici  lo  compatiscono  come  un  disilluso  farneticante  —  non 
iremo  esagerata  quest'affermazione. 

In  quelle  tetre  ore,  s'indovinano  nell'ombra  dei  suoi  scritti 
molte  fiume  gentili  che  forse  lo  salvarono. 

Per  tacere  d'altre  ben  note,  in  Frància  fu  una  donna,  la  Gir 
court,  che  a  prima  vista  lo  giudicò  per  grande:  Guizot  lo  conobbe  e 
non   lo   degnò  di   considerazione   (amara  nota   lasciata  da   Cavour 
stesso). 

Eccoci  ora  alla  fondazione  del  giornale  11  Risorgimento,  a  quasi 
tre  lustri  dallo  scritto  intimo  che  abbiamo  citato.  Noi  dobbiamo  sor- 
volarli, attaccando  a  questo  suo  primo  passo  nella  vita  attiva  come 
scrittore,  corto  preludio  all'aspirata  mèta  politica. 

Tutti  quelli  che  scrissero  di  Cavour,  trattano  diffusamente  l'or- 
ganizzazione di  questo  foglio.  Con  brevi  note  quindi  riporteremo 
appena,  come  fu  costituito  per  società',  con  capitale  di  L.  10,000, 
diviso  in  500  azioni  da  L.  200  l'una.  Vero  ispiratore  ne  fu  Cavour, 
ma  Balbo  tenne  sui  primi  ufficialmente  la  direzione  e  la  presidenza 
degli  azionisti,  unito  nel  Consiglio  di  direzione  a  M.  Castelli,  Santa- 
rosa,  l'avv.  Pinchia,  Galvagno  ed  E.  Rignoni.  Con  essi  lavoravano 
P.  C.  Bòggio,  Ferrara,  Cordova,  G.  B.  Vico,  l'avv.  Rè  e  G.  Torelli. 
I  cinque  ultimi  si  aggiunsero  poco  dopo;  furono  i  primi  alla  colla- 
borazione J.  Petitti,  C.  Buoncompagni,  E.  Ricotti,  G.  Briano.  Del 
resto  il  Chiala  dice  che  sul  principio  tutto  si  faceva  all'amichevole, 
-tante  le  comuni  opinioni,  e  una  vera  direzione  non  c'era. 

Nessuno  però  dei  molti  che  ne  parlano,  pone  in  quella  società 
il  nome  di  Costantino  Reta.  Pure  dalle  lettere  di  Cavour  lo  si  vedrà 
collaboratore  attivo,  occupato  anche  nei  minori  incarichi  della  reda- 
zione. Per  quanto  poco  vi  durasse,  siamo  lieti  di  rivendicargli  una 
dimenticata  pagina  della  travagliata  sua  vita. 

Benché  genovese,  C.  Reta  cominciò  la  sua.  carriera  di  giorna- 
lista e  d'uomo  politico  in  Piemonte.  Nel  1843  era  condirettore  del 
Telegrafo  insieme  a  Brofferio.  Scrisse  anche  sxxWEridano;  lasciò  un 
romanzo  e  poesie  mediocrissime,  come  pure  un  lavorino  —  di- 
screto —  sulla  Commedia  nel  Cinquecento.  A  maggiori  studi  si  diede 
poi  nell'esilio.  * 

Del  resto  la  stampa  prima  del  1847  traeva  misera  vita,  per 
quanto  i  giornali  bene  o  male  moltiplicassero.  È  vero  che  le  vessa- 
zioni erano  innumerabili  e  bisognava  strettamente  attenersi  al  mot- 
to: Nikil  de  Principe,  parum  de  Beo,  ma  era  già  qualche  cosa  il 
crescer  di  numero. 

A  Genova,  oltre  la  Gazzella  e  il  Corriere  Mercantile,  nel  '43  ave- 
va fatto  timidi  passi  la  Rivista  Ligure,  puramente  letteraria. 
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L'Esperò  durava  qualche  tempo  nel  '44,  con  leggerissima  sfu- 
matura d'italianità  —  era  quindi  soppresso  per  aver  criticato  il  la- 
vi irò  letterario  d'un  frate.  Succedevagli  //  Raccoglitore,  trasformato 
poi  nel  più  libero  Eco  drì  Giornali  dove  scrivevano  nel  '46  tutti  gli 
esaltati,  come  dicevasi,  d'allora,  Gelesia,  Pellegrini,  Morchio,  ecc., 
che  ardivano  inserire  un  lavoro  inedito,  letteratura  e  non  politica 
ben  inteso,  di  G.  Mazzini. 

Anche  in  Piemonte  si  faceva  il  possibile.  Si  reggeva  il  Messag- 
gcro    i  ££,  trasformato  poi  in  giornale  politico  da  Brofferio,  le 

Letture  l'<>j>olari  erano  coraggiosamente  sostenute  da  Valerio,  co- 
stretto poi  a  modificare  il  titolo  in  Letture  di  Famiglia.  Il  Subalpino 
aveva  breve  vita.  Oltre  a  questi,  //  Vaglio  Piemontese,  V Eridano  di 
lì.  Briano,  la  Galleria  Contemporanea,  e  il  Telegrafo  dal  Brofferio, 
l' Antologia  Italiana,  che  costava  tante  fatiche  al  Predari  nel  '46  e 
qualche  altro.  Questi  giornali,  benché  scarsi  di  numero,  e  molti 
vita,  trovavano  però  modo  di  bazzicarsi  fra  loro.  L'E- 
ro genovese  si  pungeva  col  Vaglio  e  co\Y  E  ridano.  Le  bizze  fra 
giornalisti  allietavano  la  professione  anche  in  Piemonte. 

Poiché  siamo  in  tema,  riporteremo  un  brano  di  latterà  inedita 
del  Reta  su  questo  soggetto,  piccol  guizzo  di  luce  su  quelle  beghe, 
minime  quanto  astiose.  —  Da  Torino  1843  al  fratello  Edoardo: 

Avrai  dunque  letta  la  mia  polemica  col  Liceo  isucceduto  al  Daghe- 

rottpo,  diretto  prima  da  Brofferio  poi  da  V..  Ang:  un  succiato  della 

storia  di  questo  foglio  parassita.  Esso  nell'ultimo  suo  numero  mi  rispose 
scagliandomi  un  mondo  di  villanie  senza  discolparsi  delle  mie  imputazioni, 
li  non  voglio  più  chinarmi  a  raccogliere  un  guanto  come,  è  una  polemica 
diretta  con  Padre  Angius,  ma  sarebbe  cosa  gratissima  a  me  come  a  tutti  gli 
amici  che  tu  dirigessi  una  lettera  a  Brofferio  da  stamparsi  sul  Messaggero, 
una  lettera  lepida  e  festevole,  in  cui  lo  rampognassi  del  suo  silenzio  e  gli 
i  la  storia  di  questo  foglio,  facendo  le  maraviglie  di  ciò  che  a  Ro- 
mani,  Mamiani  e  Betti  sieno  sottentrati  un  Angelo  Nino,  un  Barettini,   un 

os,  un  Cotta,  persone  profane  in  letteratura  i- cui  scritti  ci  disonorano 
presso  le  altre  nazioni  d'Italia.... 

Colle  riforme  del  4  novembre  1847  cadute  in  parte  le  barriere 
che  ostruivano  il  cammino  della  stampa,  fiorirono  immediatamente 
i  giornali,  come  portava  la  compressa  foga  per  tanti  anni  d'una  più 
libera  parola.  Cavour  però  anche  in  questo  fu  artificiosamente  cauto. 
Mise  il  giornale  sotto  il  patronato  del  Balbo  per  dargli  chiarezza  e 
schermo,  riservandosi  il  predominio  futuro. 

Dall'altro  lato  Valerio  e  i  suoi  compagni  s'affaccendavano  a  fon- 
dar La  Concordia;  a  Genova  quindici  giorni  dopo  usciva  la  Lega 
l/f/fianu  diretta  da  Mamiani,  Buffa  e  Ranco.  Molti  altri  seguivano  a 
poca  distanza. 

La  prima  lettera  di  Cavour  a  Reta  è  senza  data.  Dal  contesto 
parrebbe  scritta  o  prima  o  qualche  giorno  dopo  l'uscita  del  gior- 
nale. Crediamo  opportuno  inserirla  qui.  Essa  rispecchia  molto  bene 
il  retroscena  d'una  redazione  che  sta  formandosi,  i  piccoli  intoppi, 
la  tirannia  delle  minute,  noiose  cure,  necessarie  anche  all'intra- 
prendere di  cose  elevate. 
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...iv. 

Mi  rincresce  più  di  guai  che  mi  maravigli  il  sfinire  esser  -una  la  S.  V. 
ribuffata  da  Balbo  lari 

La  numeratone  dei  polizzlni  è  cosa  superflua  come  superfluo  è  il  re- 
giStro  a  matrice. 

ito   a   uull'altro   serve   die   ad   avere   un   elenco  ordinato   del    lotto 
scrittori. 

ivo  a  Balbo  per  esporgli  il  mio  modo  di  vedere. 
.  non  sono  certo  di  persuaderlo,  quantunque  esso  abbia  qualche  defe- 
renza per  me.  , 

Ritorni  domani  da  lui  ed  ove  voglia  che  quei  fra  i  polizzlni  che  gli  ver- 
ranno rimessi  aleno  numerati,  «gli  numeri  ed  abbia  pazienza,  che  con  qu< 
>i  viene  a  capo  delle  maggiori  difficoltà,  anche  di   quelle  enormi  che  offre 
la  creazione  d'un  giornale  politico  a  Torino. 
Mi  creda,  in  fretta,  con  sinceri  sensi 

Devot.mo  servitore 
C.  Cavour. 

Se  avesse  o  sapesse  chi  avesse  l'opera  ultima  pubblicata  in  francese  da 
Mazzini,  mi  farebbe  cosa  grata  procurandomi  il  modo  di  leggerla. 

Siccome  le  altre  due  lettere  sono  a  circa  un  mese  e  mezzo  da 
questa,  seguiremo  il  giornale  nei  suoi  primi  passi  e  le  tempestose 
vicende  politiche  rumoreggianti  intorno  ad  esso,  specchiando  per 
quanto  sia  possibile  quei  fortunosi  momenti  da  altre  pagine  ancora 
inedita  (i). 

Il  15  dicembre  usciva  il  primo  numero  del  Risorgimento.  Por- 
tava in  capo  un  articolo  del  Balbo  —  programma,  i  cui  singoli  punti 
fissi  erano:  Indipendenza  —  Unione  tra  principi  e  popoli  --  Pro- 
gresso sulla  via  delle  riforme  —  Forte  ed  ordinata  moderazione. 

Questo  scritto,  privo  d'ogni  civile  fierezza,  languida  espressione 
d'un  patriottismo  senz'ali,  composto  di  buone  intenzioni  e  di  rispel 
ti,  portava  in  alto  come  fausto  labaro  ai  cammini  futuri  l'ibrida  e 
vieta  idea  d'una  Lega  fra  principi  italiani.  Meschino  e  vituperoso 
concetto;  italianizzare  le  servitù  straniere!  Inattuabile  nei  fatti.  I 
principi  erano  tedeschi,  dall'Austria  reintegrati  nei  loro  domini,  le- 
citi per  leggi  di  famiglia  e  di  vassallaggio  all'Impero  —  ma  tutto 
questo  volevasi  ignorare.  Il  Governo  sperava  di  adoperarla  contro 
alla  rivoluzione  e  non  osteggiava  quindi  lo  stolto  preconizzar  dei 
suoi  apostoli;  di  coloro  che  si  arrogarono  di  poi  il  merito  di  primi 
ispiratori  dell'  unità  italiana,  mentre  nulla  avrebbe  potuto  meglio 
allontanarla  che  una  tal  Lega,  ove  sopra  ferme  basi  si  fosse  accen- 
trata. Lo  aveva  scritto  già  Mazzini  dal  1846:  «Se  fosse  possibile  i 
moderati  a  forza  di  teorie  e  miglioramenti  principeschi  ci  farebbero 
sparire  ogni  idea  d'unità  nazionale  per  un  federalismo  abbietto  e 
pericoloso  più  fra  noi  che  altrove».  {Leu.  ad  E.  Bensa). 


(1)  Le  notizie  -li  Genova  sono  in  parte  tolte  da  un  manoscritto  del  prof.  E. 
Celeaia  <\u-  prese  parte  a  quelle  vicende;  riportiamo  anche  una  pagina  testual- 
mente da  questi  preziosi  ricordi. 
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L'articolo  inaugurava  anche  i]  sistematico  obblto  che  voli 
stendere  su  tutta  l'opera  precedente  sostenuta  dui  più  eletti  in  favore 
della  redenzione  italiana,  per  ascriverne  invece  il  merita  al  Governo 

Pi<  numi 

Il  pruno  tatto  a  cui  si  posse  tai   risalire  ti   I  Dento  presente  non 

tico  che  di  «  miesi,  è  niello  ii*-i  Re  Nostro  Carlo  Alberto  Del  Maggio  1847. 
Fu,  Bsere  aeoeéeariamente  un  fatto  d'imiipi-uuvuza.  B  i  risultati  im- 

mediati   furono   questi.    Instaurar  l'indlpenden/a,    mostraiMl  il   poteva 

ridenti,  dando  animo  a  diventar  tali  tutti.  Instaurar  ne'  fatti 
quell'unione  tra  principi  e  popoli,  tra  governanti  e  governati  che  non  era 
guari  Instaurata  se  non  in  alcuni  scritti  dal  Primato  ili  Gioberti  in  qua. 

Dopo  questo  faticosi  -  -irò  di  parole  ripetute,  seguono  elogi  al 
Granduca,  a  Pio  .Nomi,  dicendo  che  hanno  sancito  in  tutto  la  via 
al  Risorgimento  con  una  Lega  alla  quale  invitano  anche  gli  altri 
principi  italiani.  Quindi  inculca  la  non  mai  abbastanza  raccoman- 
data moderazione,  nei  fatti,  nelle  parole,  nelle  opinioni. 

Questa  primo  numero  contiene  anche  un  articolo  ili  Cavour  sulle 
condizioni  economiche.  La  sua  penna  imprime  sempre  una  nota 
caratteristica  più  elevata  degli  altri,  e  l'altezza  dell'ingegno  prende 
la  mano  sul  timoroso  stilt':  infatti  gli  sfugge  un   perìodo  quasi  BOV 

ivo: 

L'industria  per  svolgerei  e  prosperare  lia  bisogno  di  libertà  a  segno 
tale,  che  non  dubitiamo  affermare  essere  i  suoi  progressi  più  universali  e 
rapici,  in  uno  Stato  irrequieto  si,  me  «lutato  di  soda  libertà,  che  in  uno 
tranquillo,    ma   vivente   sotto    il   péso   ili    un   sistema   di   comi':  e   di 

-so. 

l'ui  nelle  altre  colonne,  incoraggiamenti  al  culto  della  monar- 
chia, moderazione  ancora,  fiducia  nei  principi,  generosità  in  que- 
sti ecc.... 

Il  sentimento  monarchico  di  questo  foglio  superava  quello  d 
altro  confratello  liberale,  ma  per  ossequiosa  che  fosse,  la  stampa 
era  circondata  ancora  da  molti  lacci.  Autorizzazione  superiore,  limi- 
tazione nei  capoluoghi  di  divisione,  Commissione  superiore  e  Com- 
missione Provinciale  di  revisione:  l'autorità  procurava  di  frastagliar 
quant'era  possibile  le  scarse  libertà  accordate.  Cavour  ne  scrìveva 
Lagnandosi  al  De  la  Rive  in  Ginevra.  Fra  questi  ed  altri  ostacoli, 
benché  il  giornale  fosse  quotidiano,  il  secondo  numero  uscì  il  '-il 
novembi 

Meno  felice  del  primo,  esso  recava  in  prima  pagina  la  ben  nota 
Supplica  che  i  notabili  piemontesi,  insieme  ai  Giornalisti  liberali, 
sottoponevano  al  Re  delle  Due  Sicilie,  onde  ■  ttenere  per  sua  degna- 
zione qualche  riforma  civile  ai  suoi  popoli.  Qui  Agora  per  la  prima 
volta  il  nome  di  Reta  fra  gli  altri  estensori,  Briano,  Rè  e  Mattei.  Ci 
dispiace  notare  questa  sua  entrata  in  scena  così  poco  in  armonia 
coll'opera  sua  Serissima  d'eroismo  e  di  sacrifìcio  nel  '49,  ma  la  ve- 
rità lo  esige.  Si  vede  che  in  questi  momenti  aveva  molto  piegato 
all'ambiente  in  cui  viveva. 
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(jnrii  indirizzo  cosi  iniziava  l'esòrdio: 

Non  sùdditi  della  Maestà   Vostra   ma  Italiani  d'altre  Provincie  ed   Inter 
i  oo*l  al  lM'ne  dei  vostri  popoli,  della  vostra  corona,  della  vostra  i 
,-n  i  patria  comune,  noi  ci  accostiamo  in  intenzione  al  vostro  trono,  o  : 
per  supplicarvi  <ii  volar  accedere  alla  politica  di  Pio  IX,  di  Leopoldo  II,  di 
Carlo   Alberto,    alla    Politica  della   Provvidenza,    del   perdono,   della    civiltà 
della  caritè  cristiana,  sue,  l'Italia  vi  aspetta,   l'Europa  vi  guarda,  Iddio  vi 
chiama  ormai.  Noi  non  entriamo  In  memorie  d'altri  tempi,  Noi  sappiamo  che 
iddio   misericordioso  tien  conto  a  ciascuno  delle  difficoltà,  degl'incitamenti 
d.'iie  buone  intenzioni  con  cui  egli  potè  operare  e  forse  anche  errare.... 

Lo  Bcritto  si  rialza  più  oltre  : 

Ricuserete  voi  all'incontro  di  seguire  la  fortuna,  la  virtù  d'Italia?  Allora, 
rimarebbero  sturbati  sì,  ma  non  torti  di  mezzo  però  i  destini  d'I- 
laiia.   il   ritinto  vostro  troncherebbe   immediatamente  colla    violenza 
stioni  pili  importanti  del  Risorgimento  Italiano....  Iddio  noi  voglia!....  n 

.uno  a  pregare  dopo  Dio....  voi  che  noi  vogliate... J 

Lo  firmarono  Balbo  o  tutta  la  redazione,  oltre  gli  estensori  so 
predetti;  vi  si  aggiunsero  Brofferio,  B.  d'Azeglio  ed  altri. 

•  Quindi    il    Risorgimento,    fattosi    regolare,    proseguì    nei    miti 
suoi  voti  : 

Un  articoletto  d'ammonizione  al  Duca  di  Parma,  qualche  peri 
tosa  rimostranza  al  Governo  sulla  poca  attività  che  dava  alle  rifor- 
me, le  quali  tentava  di  non  applicare  alla  diseredata  Sardegna  lon 
tana,  e  con  untissimi  sensi  accennando  ai  fatti  dolorosi  di  Pavia, 
predicava  ai  cittadini  Lombardi  solo  persistessero:  «In  quelle  dimo- 
strazioni che  non  forniscono  appigli,  maturando  a  prò'  dell'Italia  in 
Europa  la  pubblica  opinione», 

Invero  modeste  idee;  aggiungevasi  a  questo  un  articolo  di  G. 
Giovanetti,  il  quale  s'era  tolta  l'impresa  di  persuadere  i  tirannelli 
stranieri  della  penisola,  che  un  principe  tedesco'  può  diventare  ita- 
liano, e  insegnava  loro,  con  concetti  veramente  ottimi  ma  prema- 
turi a  quei  tempi,  esservi  un'arte  di  regnare,  «quella  di  amare  i  po- 
poli, rli  consentir  la  vita  cui  hanno  diritto,  di  governarli  pel  loro 
bene  e  non  per  l'altrui....  ». 

La  consorella  moderata,  Lega  Italiana,  era  uscita  pure  in  Geno 
va  il  5  gennaio,  col  programma  del  Mamiani. 

Soprastava  moltissimo  nello  stile,  come  nella  dignità  del  senti 
mento  civile,  al  giornale  piemontese,  nelle  sue  pagine  esprimendo 
più  virilmente  l'aspirazione  ad  una  costituzionale  libertà.  Bispettoso 
verso  i  poteri  ma  fermo  di  convincimenti,  si  diceva  pronto  a  com- 
battere il  Governo  legalmente  però  e  facevasi  a  propugnare  anche 
esso,  della  Lega  tra  Principi  Italiani,  disseminandone  le  sue  colonne' 
come  di  cosa  esistente  e  costituita  nei  fatti.  La  parola  «  moderazio 
ne  »  ricorreva  più  volte,  anche  qui,  nel  programma,  tanto  che  lo 
scrittore  sentiva  il  bisogno  di  spiegarla  ai  lettori.  Curioso  si  è,  che 
di  li  a  pochi  giorni,  anche  nel   Risorgimento  compariva  un   luns-o 
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articolo  di  M.  Castelli  dove  si  spiegava  a1  cittadini  quello  che  s'in- 
tendeva per  moderazione. 

La  povera  Madonna  Moderazione,  l  «pianto  pare;  vestiva  ambi 
forme;  per  cui  era  opportuno  fissarle  una  personalità  morale  e 
politica  innanzi  al  Paese. 

Cavour  si  adoperava  molto  per  dare  una  diffusione  al  suo  gior- 
nale in  Genova,  dove  comprendeva  esser  più  necessaria  la  forma- 
zione «li  quel  partito,  gratissimo  alle  sue  idee,  cioè,  come  scriveva: 
«....  capace  «ii  trattenere  uii  esaltati,  così  poco  numerosi  del  resto, 
in  Piemonte....  ».  Sui  primi  si  lusingò  invano  di  trovare  una  conso- 
ciazione; lo  si  desume  dalla  lettera  7  dicembre  al  De  la  Rue  : 

tono  inlinitamente  riconoscente  delle  noje  che  vi  date  pel  nostro  gior- 
nale. Comprendo  perfettamente  che  i  vostri  grandi  mestatori,  Balbi  ed  altri, 
vogliano  avere  un  giornale  loro  proprio  e  non  possano  per  conseguenza  di 
sporre  di  fondi  in  nostro  favore.  Vogliate....  chiedere  da  parte  mia  lo  scam- 
bio dei  nostri  rispettivi  giornali. 

Mandò  poi  numerosi  programmi,  pregando  il  De  la  Rue  di  met- 
terli in  circolazione  per  tutta  la  città,  e  il  21  dicembre  gli  scriveva 
ancora:  «  Tachez  de  nous  obtenir  des  actionnaires.  Adrassez-vous 
surtout  aux  gens  de  l'opinion  modérée.  Dites  leur  a  demi-voix  quii 

t   de  combattre  l'influence  d'un  journal  exagéré,  —  La  Con- 

■  a  ». 

Per  altro  il  giornale  non  fu  bene  accolto,  né  diffuso  mai  per  la 
nostra  città.  L'indole  sua  strettamente  piemontese,  il  bigottismo  mo- 
narchico erari  troppo  lontani  anche  dagli  animi  più  timidi.  Presso 
ai  liberali  fu  messo  scherzosamente  in  zimbello  e  Cavour  lo  seppe. 

Intanto  però  urgevano  i  moti  civili.  Le  riforme  non  avevano  che 
sedato  i  primi  desideri.  Infieriva  sopratutto  al  cominciar  del  1848 
l'avversione  contro  i  gesuiti,  stimati  i  principali  ostacoli  d'ogni  pro- 
no nel  Regno.  Altra  causa  d'agitazioni  era  la  Guardia  Civica, 
che  si  voleva  ad  ogni  costo. 

\  Genova,  dove  mancava  la  devozione  e  la  secolare  obbedienza 
alla  Reale  autorità,  che  faceva  sospirare,  ma  teneva  rispettose,  le 
buone  e  nobili  nature  piemontesi,  i  Governatori  erano  impotenti  a 
frenare  i  tumulti,  i  soldati,  benché  fedeli,  subivano  la  suggestione 
dei  cittadini,  che  al  loro  apparire  li  chiamavano  fratelli  e  li  abbrac- 
ciavano, esortandoli  a  pensieri  d'Italia  e  di  libertà.  —  Sui  primi  di 
gennaio  dimostrazioni  composte  di  migliaia  di  persone  si  ripeterono 
iridando:  armi  e  morte  ai  gesuiti.  Per  diverse  sere  corsero  in  tal 
modo  la  città.  Il  Governatore  fece  spargere  la  voce  che  la  cavalleria 
stava  per  caricare.  La  minaccia  non  servì  che  ad  inasprire  gli  animi. 
Al  domani  il  popolo  si  radunò,  armato  come  lo  poteva,  sulla  piazza 
Carlo  Felice,  deciso  ad  irrompere  nelle  tre  case  dei  gesuiti.  A  stento 
alcuni  dei  più  assennati  giunsero  ad  impedire  quella  violenza. 

Si  fu  allora,  che  par  ottenere  un  po'  di  calma,  una  Deputazione 
partì,  recandosi  a  Torino  per  domandarne  l'espulsione  al  Re,  in- 
sieme chiedendo  l'ordinamento  della  Guardia  Civica. 

Nell'attesa  il  popolo  si  sfogava  con  manifestazioni  innocue,  ma 
ferocemente  mordaci.  Essendo  caduta  molta  neve,  si  alzò  sulla  piazza 
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g  Domenico  !  una  &ran  -tatua  di  neve,  rappresentante  il  P.;Oior 
dano,  gesuita  dei  più  odiosi,  col  laccio  al  collo  e  davanti  la  forca. 
Poche  ore  dopò  la  polizia  la  distrusse.  Quanto  ai  gesuiti,  ebbero  il 
comando  «li  non  mostrarsi  per  le  vi.'.  Il  giorno  8  fuggirono  in  parte, 

liti. 

Ma  il  desiderio  delle  civili  libertà  e  queste  dispettose  gazzarre, 
non  erano  soli  ad  occupare  gli  animi. 

Pochi  giorni  dopo,  il  26;  una  tristissima,  pietosa  cerimonia 
traeva  a  se  tutti  i  cuoi-i,  aggiungendo  faville. a  quella  già  tanto  al- 
deide aspirazione  italiana:    la  guerra  Lombarda. 

Nella  basilica  di  8.  Siro,  celebravasi  la  messa  funebre  per  gli 
studenti  caduti  vittime  degli  austriaci  a  Pavia. 

Immense  folla  intervenne;  ciascuno  portava  un  segno  di  lutto 
e  un  ramoscello  di  cipresso  in  mano.  Sul  monumento  sepolcrale 
era  inclinata  la  bandiera  dell'Università  genovese.  Ai  quattro  lati 
apposte  le  bellissime  epigrafi: 

I    FIGLI    DEGLI    UOMINI  DIO 

DEL  1746  DALLA    CENERE    DEI   FORTI 
SKNTONO  DESTA 

QUALI   DOVERI   IMPORTA  LA    FIAMMA    DELL'ITALIA 

11.    PENSARE   AI  LORO   FRATELLI 


eli  E    SEPPERO    MORI  III:  AGLI    STUDENTI    DI    PAVIA 

MARTI  li  1 

L'ALLORO   DELIA    VITTORIA  DELLA    FEDE    ITALIANA 

GERMOGLIA  GLI     STUDENTI    DI     GENOVA 

PRESSO  LA  PALMA  DEL  MARTIRIO.  PREPARANO    ALTRE   ESEQUIE. 

Era  avvenuto  intanto  a  Torino  l'incontro;  freddissimo  da  parte 
dei  piemontesi,  fra  i  nostri  deputati  e  i  liberali,  notabili  e  giorna- 
listi più  attivi  nel  partito. 

In  assemblea  però,  la  maggioranza  voleva  unirsi  ai  genovesi 
par  appoggiare  le  loro  domande,  gratissime  anche  a  Torino.  Ca- 
vour propose  allora  di  chiedere  lo  Statuto  invece.  La  sua  delibera- 
zione parve  sopravanzare  le  altre,  ma  fu  anche  un'abile  mossa  de] 
futuro  ministro,  se  il  Governo  avesse  saputo  capirla.  Vedendo  ine- 
vitabile la  resa  a  discrezione  del  potere  assoluto,  egli  offriva  anche 
alle  Istituzioni  l'occasione  di  cedere  in  tempo,  con  maggior  libertà 
d'arbitrio,  ritenendo  così  ampii  poteri  fusi  sopra  solide  basi  nel 
reggimento  novello.  La  sua  proposta  era  un  freno  alle  idee  più 
radicali  di  molti  fra  i  presenti  alla  riunione  e  questi  lo  compresero. 

I  deputati  genovesi  rimasero  dubbiosi  a  fare  una  domanda  ili 
tanta  gravità  senza  consultare  i.  concittadini.  Il  Costituzionalismo 
era  pianta  novella  in  Genova.  La  rivoluzione  del  21  ne  aveva  gettato 
un  seme  al  suo  doloroso  passaggio  fra  noi,  dove  l'ideale  politico 
era  la  Repubblica.  Nondimeno  cominciava  ad  essere  accolto,  per 
amor  della  Causa  Italiana  che  si  voleva  affidare  alla  Monarchia 
piemontese  dai  più  numerosi  e  meno  arditi  di  spirito,  l'ero  chiedere 
ed  accettare  ciecamente  una  carta  qualsiasi  non  era  nelle  intenzioni. 
Si  volevano  studiare  i  bisogni  dei  tempi  e  presentare  richieste  a 
quelli  opportune,  infatti,  dicasi  anticipando  l'avvenimento,  quando 
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lo  statuto  fu  promulgato,  se  ne  chiese,  inutilmente  è  vero,  ma 
insistenza  la  revisione). 

Anche  Lorenzo  Valerio,  presente  all'Assemblea,  si  oppose:  de- 
istizia  al   suo  acumi-,   i  Avremo,  diceva,  una  carta 
francese  o  inglese,  nuocerà  al  progresso  quest'allargamento  dei  no- 
stri diritti,  sposterà  il  centro  d'azione,  soffocherà  le  aspirazioni  del 
popolo  e  intralcerà  il  cammino  della  rivoluzioni 

Ma  era  quello  che  Cavour  voleva  in  parte,  specie  gli  ultimi  due 
capi.  La  rie  fu  decisa,  si  volevano  mandare  due  Deputazioni: 

il  Re  ricusò  di  riceva 

Oliando  a  Genova  si  seppe  il  rifiuto  di  ascoltare  gl'inviati,  l'in- 
lazione  fu  al  colmo.   Si   vuotarono  i  teatri,   il  ballo  del  Gover- 
natore fu  deserto;  corse  persino  il  proposito  di  non  fumar  più  per 
ere  tanto  guadagno  al  Governo. 

Le  autorità  spiegarono  Ogni  zelo  possibile.  Scritti  contempo- 
ranei dicono  la  città  sotto  il  terrore.  Dappertutto  giravano  poliziotti 
e  spie.  Si  aumentarono  le  truppe.  Anche  le  perquisizioni,  come  nel 
tempo  addietro,  furono  riattivate.  Pure  a  stento  si  evitò  una  rivo- 
luzione. Solo  il  pensiero  dell'unione  italiana  potè  frenare  i  più  auto- 
li  e  indurli  a  trattenere  le  violenze  della  popolazione. 
Torino  rimase  calma;  ceto  medio  e  popolo  non  osavan  tanto,  i 
primati  si  limitarono  a  far  giungere  di  straforo  una  domanda  al  Re, 
in  cui  lo  si  scongiurava  di  consentire  ai  desideri  dal  Paese. 

Uberto  resisteva  pur  sempre,  quand'ecco  giungere  la  no- 
tizia della  Costituzione  che  il  Re  delle  Due  Sicilie  era  stato  costretto 
a  dare,  illusione  breve,  al  suo  popolo  in  rivolta. 

Il  Risorgimento  ne  dava  la  notizia  il  26  gennaio,  con  un  arti- 
colo dello  Scialoja,  dove  questi  effondeva  tutta  la  sua  meridionale 
esuberanza  nel  più  strisciante  lirismo  che  mai  fosse  stato  scritto 
sotto  liberali  infiocchettature  : 

Il  He  di  Napoli  ha  concesse  le  riforme...  la  piena  del  sentimento  mi 
opprime  il  cuore,  mi  conturba  la  mente  e  tutte  mi  soffoca  le  facoltà  del- 
l'animo. Io  non  fui  mai  tanto  imbarazzato  ad  assestare  le  mie  idee,  le  pa- 
role non  fuggirono  mai  cosi  ostinatamente  come  ora  mi  fuggono. 
la  gioja  impetuosa  non  è  suscettiva  d'espressione  o  altra  non  ne  comporta 
che  quella  del  canto,  e  se  fossi  poeta<  scioglierei  un  inno  che  rimbombando 
nelle  valli  vicine  sarebbe  forse  ripetuto  dall'eco  lungo  l'Appennino  e  mesce- 
rebbe  le  mie  voci  a  quelle  dei  miei  concittadini.  Viva  Ferdinando  II  !  Vivano 
i  miei  concittadini  !...  né  si  ricanti  che  ci  venne  pur  tardi.  Ogni  principe 
riformatore  ha  U  suo  merito  speciale  in  questo  gran  fatto  del  Risorgimento. 

Sgraziatamente  però,  le  novelle  mano  a  mano  diffon  tenti  si,  dèi 
bombardamento  di  Palermo,  dove  il  popolo  durava  nove  giorni  a 
combattere  sotto  la  mitraglia  fra  le  morti  e  gl'incendii,  il  sangue 
cittadino  versato  nelle  altre  città  contro  i  soldati  regii  per  difendere 
i  propri  diritti,  giungevano  sempre  più  dolenti  a  calmare  alquanto 
le  turbate,  estasiate  facoltà  del  rapito  giureconsulto  partenopeo. 

Infatti  seguì  un  articolo  dove  egli  arrischiavasi  a  qualche  malin- 
conica riflessione  sull'imprevidenza  dei  governi  e  sulla  poca  stabi- 
lità delle  concessioni  strappate  per  forza  alla  Monarchia.  Anche  il 
Balbo  aveva  affrettato  un  lungo  articolo  in  lode  del  Re  di  Napoli, 
ma  sugli  eccidi  dell'isola  tenevasi  un  prudente  riserbo. 
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Riporteremo  invece  il  fedele  ricordo  dei  generosi  sentimenti 
popolari  sollevatisi  in  Genova,  davanti  a  quelle  eroiche  sventure. 

Nella  notte  del  29-30  giunse  in  porto  un  legno  napoletano,  il 
Nettuno.  Corte  la  voce  nel  giorno  che  portasss  a  bordo  il  Del  Gar 
retto  fuggito;  l'andata  a  bordo  del  Console  Napoletano,  dell'Inten- 
dente  «li  Polizia  «•  unitamente  al  Maggior  Generale  di  Marina,  av- 
valorò  i  sospetti.  Si  diceva  che  una  persona  sconosciuta  fosse  scesa 
nella  notte  e  questi  fosse  il  degno  ministro  di  Ferdinando  II.  La 
sparse  per  la  città.  Riportiamo  qualche  breve  nota  del  ma 
noscritto  contemporaneo  : 

Il  popolo  si  portò  in  numero  di  oltre  4000  mila  in  pieno  meriggio  sotto 
le  finestre  del  Consolato  Napoletano  urlando:  Alle  forche  l'infame  gesuita 
Del  Carretto,  alle  forche  il  boja  di  Napoli!  Viva  la  rivoluzione  di  Sicilia  I 
E  ciò  perchè  si  credeva  che  Del  Carretto  fosse  nella  casa  del  Console.  Il 
quale  avendo  assicurato  che  non  c'exa  e  il  legno  partir  dopo  poche  ore  si 
sciolsero. 

Nuovo  assembramento  al  Molo  Vecchio  per  fischiare  Del  Carretto  e 
Ferdinando  II,  che  pare  si  creda  in  quel  legno;  si  sciolsero  al  vapore  le 
gomene  e  vi  si  negò  l'opera  e  il  carbone,  che  poi  gli  fu  dato  dal  Governo. 
Alcuni  burchielli  girando  attorno  al  Nettuno  tentano  di  far  rivoltare  le 
(  iurme  e  far  uccidere  il  Rè  e  Del  Carretto. 

A  mezz'ora  di  notte  il  popolo  in  maggior  numero  si  raccoglie  sotto  i 
veroni  del  Console  Napoletano  in  Campetto  gridando:  Vogliamo  notizie  di 
Napoli.  Il  Console  pria  negavasi,  quindi  impaurito  della  violenza  del  popolo 
diceva  :  Avere  il  Rè  scacciato  il  Marchese  Del  Carretto  (e  il  popolo  urlava  : 
Non  dite  Marchese,  ma  boja).  Quindi  accertò  non  esser  vero  il  nuovo  bom- 
bardamento di  Palermo,  e  finiva  gridando  :  Viva  Genova  !  Viva  l'Italia  !  Le 
grida  del  nostro  popolo  furono  infinite  ed  energiche,  la  forza  non  intervenne 
e  sarìa   stata   vana. 

Grazie  alle  minuziose  indagini  dell'autorità,  sappiamo  di  chi 
fu  l'audace  mano  che  slegò  le  gomene  ond'era  attaccato  al  Mulo 
Vecchio  il  Nettuno. 

A  capo  d'un  gruppo  di  giovani  e  protestando  non  voler  che  la 
nave  portante  il  Del  Garretto  toccasse  in  qualche  modo  la  terra 
genovese,  un  esperto  di  cose  marine  la  sciolse,  e  il  vapore  non  più 
ritenuto  che  dall'ancora,  s'allontanò  infatti  alquanto  ondeggiando  a 
seconda  del  vento.  I  rapporti  ci  dicono  che  fu  un  tal  Nino  Bixio, 
già  secondo  pilòta  nelle  Regie  Navi  :  forse  non  sapevano  i  funzio- 
nari governativi  esser  quello  stesso,  che  due  mesi  prima,  afferrando 
le  redini  al  cavallo  di  Carlo  Alberto,  diceva  :  «  Sire,  passate  il  Ticino 
e  saremo  con  voi  ». 

Giunta  in  città  la  nuova  della  Costituzione  di  Napoli,  fu  rice- 
vuta con  gran  festa.  S'improvvisò  subito  un  Te  Deum  nella  splen- 
didissima chiesa  dell'Annunziata.  L'epigrafe  sulla  gran  porta  re- 
cava: «  A  Dio  -  Per  la  vittoria  del  popolo  ». 

Alla  sera  grande  illuminazione,  e  turbe  di  genta  ornate  del 
tricolore,  levavan  grida  festose:  Viva  l'Italia!  Viva  il  popolo  rifor- 
matore dei  principili  Sotto  le  finestre  del  Console  Napoletano,  Nino 
Bixio  arringando  la  folla  proclamava  che  una  tal  dimostrazione  era 
fatta  per  la  rivoluzione  di  Sicilia,  non  pel  Governo  di  Napoli,  la  di 
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cui  istoria  è  scritta  col  Applausi  frementi  di  libertà  acco- 

glievano queste  parole. 

Anche  a  Torino  il  popolo  fece  dimostrazioni  di  gioia  all'Ani 

:ata  ili  Napoli.  Brofferio  parlò  in  nome  di  tutti.  Vi  furono  ev- 
viva ed  illuminazione.  L'Ai  >  proibì  il  Te  Deum  nella  Cat- 
tedrale. Al  domani  la  folla  volle  li  n  in  »  Ambrosiano  alla  Madre  di 
Dio,  quindi  ripassò  nelle  strade  con  rinnovati  evviva  all'Italia,  alla 
Costituzione  e   fischi  all'Arcivescovo. 

la  rivoluzione  di  Sicilia  aveva  scossi  gli  animi  —  l'esempio 

terrìbile.  Chi  poteva  affidarsi  che  gli  altri  popoli  non  cercassero 
per  la  stessa  via  i  propri  diritti?  I  giornali  anche  moderati,  predi- 
cavano, esortavano.  La  Lega  Italiana  con  parole  vibratissime  stani 

i  :  «  Scongiuriamo  gli  altri  principi  di  non  condurre  le  cose 
sull'orlo  del  precipizio.  Il  Re  nostro  sopratutti  ». 

Il  tempo  essendo  opportuno  Cavour  credette  bene  avanzare. 

Preceduto  da  un  articolo  del  Balbo  di. ve  si  ripetevano  ancora  i 

-uetl  concetti  di  unione  e  moderazione,  ne  usciva  uno  di  Cavour 
il  4  febbraio  sulla  Costituzione  data  dal  Re  di  Napoli  e  la  conse- 
guente necessità  di  seguirne  l'esempio  in  Piemonte. 

Confutava  stringatamente  le  paurose  ubbie  di  conformità  sto- 
riche simili  a  quelle  delle  rivoluzioni  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
ma  sul  finire  cadeva  nella  lacuna  abituale  sua,  di  non  rivolgersi 
mai  al  nostro  passato,  dicendo  che  gl'Italiani  erano  maturi  alla 
libertà  pei  principj  d'uguaglianza  sociale  consacrati  dalla  Repub- 
blica francese  e  dalle  lezioni  da  trentanni  bandite  dalle  tribune  di 
Francia  e  d'Inghilterra. 

Gli  italiani  d'allora  guardavano  allo  straniero,  e  non  era  diverso 
da  e-  nte  piemontese,  dimenticando  che  la  patria  nostra  aveva 

esaurite  dalla  civiltà  preromana   in  poi   tutte   le  forme  legislative 

sibili,  e  senza  ricever  lezioni,  regni,  democrazie  assolute  e  miste, 
tribune  ben  più  eloquenti,  libertà  civili  d'ogni  sorta  eran  passate 
sul  troppo  ferace  secolo. 

La  scossa  data  dalla  repubblica  francese  era  stata  salutare  ri- 
sveglio d'un'inerzia,  generata  di  stanchezza,  ne  l'Italia  usciva,  come 
le  due  nazioni  portate  ad  esempio,  dalla  ruvida  scorza  d'un  igno- 
rante e  prepotente  feudalismo.  Il  popolo  italiano  non  aveva  bisogno 
d'un  noviziato  di  libertà  presso  altri.  Bastava  il  ritornar  se  stesso. 

Il  giorno  7,  un  altro  suo  scritto,  con  perspicacissima  vista  os- 
servava quanto  pericoloso  fosse  pel  Governo  il  creare  una  Guardia 
Civica,  senza  concedere  nello  stesso  tempo  le  Istituzioni  deliberative. 
Benché  si  tenga  in  termini  modesti,  mirabile  è  la  rapidità  di  mente 
con  cui  discerne  e  dimostra  all'insipiente  ministero  il  pericolo  di 
armare  un  popolo  a  cui  non  si  concedono  le  desiderate  libertà.  Nel 
suo  costituzionalismo  Cavour  non  dimenticava  mai  di  salvare  il  prin- 
cipio dell'autorità,  sia  pure  in  danno  parziale  delle  ascendenti  civili 
riforme. 

ivano  intanto  le  descrizioni  della  città  di  Napoli,  nella  gioja 
delle  riforme.  Veramente  non  erano  troppo  arcadiche.  Ai  primi  en- 
tusiasmi dei  cittadini,  che  usciti  in  folla  gridavano  :  «  Viva  il  Ré  e 
gettavano  i  cappelli  in  aria,  il  Governo,  impaurito,  fece  uscire  tutte 


•_>.s  INIZIO  DKL  GIORNALE  il     ■   R1SUR01MENTO   ■ 

le  truppe  a  cavallo,  a  piedi,  e  di  artiglierie.  Al  segnale  «lato  dai  ca- 
melli .-..il  cinque  colpi  «li  cannone  (segno  esser  la  patria  in  pericolo) 
1'mnalzar  le  banderuole  rosse,  vessillo  .dello  spavento,  sull'alto 
degli  stessi,  quasi  1"  mila  uomini  di  milizie  occuparono  in  breve 
ora  le  piasse  tutte  e  le  posisioni  della  città  ». 

Altre  adulazioni  al  Re  eli  Napoli  si  possono  leggere  nel  giornale 
//  Riscatto  <•  //  Risorgimento,  scritte  da  uomini  che  furono  poi  bene- 
meriti dell'Italia.  Soltanto  uno  storico  dotato  di  grande  intinto  e  «li 
penetrasiotìe  psicologica  potrà  giudicare.  I  tempi  e  le  circostanze 
spiegano  molti  atti  che  i  semplicisti  potrebbero  condannare  troppo 
sommariamente. 

Sanino  grati  piuttosto  al  moderato  Risorgimento  di  avere  in- 
serito, senaa  volerlo,  senza  saperlo,  una  delle  più  terrificanti  lezioni 
Che  il  Benno  dei  moderati  abbia  ricevuto  nella  storia.  È  vero,  che 
soltanto  ora,  sotto  i  nostri  occhi  si  svolge.  Era  il  vaticinio  d'un 
poeta. 

Dando  il  resoconto  d'una  seduta  parlamentare  francese,  ripor- 
tava il  discorso  di  La  Martine  contro  Guizot,  il  moderato  ministro 
che  avversava  com'è  noto  l'indipendenza  e  l'unione  Italiana.  To- 
gliamo il  profetico  brano  : 

La  valanga  del  Settentrione  ci  minaccia  tosto  o  tardi.  Se  voi  siete  dei 
veri  statisti,  non  avete  osservato  quei  56  milioni  d'uomini  che  crescono  in 
forza  e  in  ricchezza  e  potranno  un  giorno  calare  sulla  terra  che  voi  abitate? 
Non  avete  pensato  al  vantaggio  che  ricevereste  dall'unione  della  Francia 
coll'Italia?  Non  avete  pensato  che  con  26  milioni  d'uomini  rigenerati  in 
Italia,  nostri  alleati,  con  altri  6  milioni  d'uomini  in  Isvizzera  voi  non  teme- 
rete alcun  assalto  del  Nord? 

Questa  visione  spiega  ora  l'ali,  dalle  zolle  stillanti  eroico  sangue 
a  Verdun,  alle  bianche  cime  delle  combattute  Alpi  nostre,  dove 
l'esercito  italiano  trattiene  la  tedesca  rabbia. 

Che  sarebbe  della  Francia,  se  un'Italia  semiaustriaca  e  divisa, 
come  la  voleva  il  moderno  Guizot,  avesse  porto  campo  aperto  alle 

discese  germaniche? 

• 
*  • 

La  nuova  della  Costituzione  Toscana,  l'entusiasmo  per  la  Guardia 
civica  romana,  cui  la  città  mandava  in  dono  due  cannoni,  accre- 
scevano  l'esaltamento  popolare  in  Genova.  Il  7  febbraio,  il  Corpo 
Decurionale  propose  di  chiedere  la  Costituzione.  Si  oppose  il  com- 
missario regio  Stara,  ma  siccome  le  cose  volgevano  a  nuove  solle- 
vazioni i  Decurioni  si  radunarono  mettendo  ai  voti  la  richiesta. 
Fu  approvata  con  48  voti  meno  8.  I  due  Sindaci,  Giustiniani  e  Ricci 
partirono  quindi  per  Torino  onde  pregare  il  Re,  d'uno  Statuto  con- 
-cntaneo  ai  bisogni  del  popolo,  non  avendo  lo  Stara  permesso  che 
si  dicesse  Costituzione. 

Il  popolo  li  accompagnò  sino  alla  piazza  del  Principe  gridando: 
Abbasso  lo  Statuto!  Vogliamo  la  Costituzione!  Dite  al  Re  che  se 
non  vorrà  accordarla  faremo  come  a  Palermo». 

Inoltre  si  erano  già  prese  le  armi  per  fare  uffìzio  di  Guardia 
Civica. 
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tante   era  decisivo.    Anche    il    Municipio  di   Tonno,    benché 
composto  la  maggior  parte  di  nobili,  si  mosse,  deliberando  ili  urli 
ciare  devotamente  il  Re  per  la  desiderala  concessione. 

Lo  storico  Brofferio  dice  però,  che  sapevano  di  farlo  a  minor 
rìschio,  avvertiti  com'erano  delle  insistenze  che  il  ministro  britannico, 

•ordo  col  proprio  Governo,  faceva  presso  il  Re,  esortandolo  a 
lo  Statuto. 

\  Corte  -i  :  ro  nel  più  arcigno  e  corrucciati»  mistero.  Con- 

i  segreti  ed  aperti,  non  lasciarsi!  trapelar  nulla,  e  Carlo  Alberto 

i-ava  una  tenacità  poco  in  armonia  colla  debolezza  di  carattere, 
•  li   cui   lo  tacciano  gli   storici  dinastici,   onde  scusarlo  di   peggiori 

mi.  • 

La  trepidanza  nei  torinesi  era  al  colmo  e  scendeva  dai  più  colti 
insinoal  minuto  popolo.  Che  fare  se  il  Re  ricusasse?  Quale  decisione 
attiva  prendere?  Là  non  era,  come  presso  a  noi,  l'aspirazione  ad  una 
forma  di  reggimento  più  cara,  a  cui  avrebbe  aperta  la  via,  fra  le  vio- 
lenze, quel  rifiuti».  Attendere  rispettosi...  il  giornale  di  Cavour  lo  rac- 
mandava... 

...  Il  Kè  e  ì  suoi  principali  dello  Stalo  convennero  jeri  a  lungo  e  pon- 
nsiglio...  e  noi  silenzio  e  fiducia.   Un'intemperanza  anche   leggera 
potrebbe  ricacciarci  molto  indietro  nel  tempo. 

E  così,  chinato  l'orecchio  alla  porta  dell'anticamera  reale,  atten- 
ni)   le    desiderate    libertà.    L'attesa   disanimava   le    risoluzioni; 
spauriti  dell'aver  troppo  osato,  stabilirono  i  più  di  rimanersi  nella 
più  stretta  legalità  nel  caso  di  rifiuto. 

Ma  un  dispaccio  del  Governatore  di  Genova,  arrivava  nel  frat- 
tempo al  Ministero,  avvertendo  che  se /non  si  dava  lo  Statuto,  la 
rivoluzione  era  imminente  e  bisognerebbe  proclamar  lo  stato  d'as- 
io  alla  citta. 

Ripresero  animo  i  liberali  torinesi  e  fecero  novelle  istanze  al 
Ministro  Guardasigilli.  Poche  ore  dopo  usciva  il  decreto  annunziarne 
la  concessione  dello  Statuto.  Le  due  città  furono  in  festa,  il  Risorgi- 
mento si  profondeva  in  lodi,  in  plausi  al  grande,  al  sommo  Re.  Inni 
di  ringraziamento,  proposte  di  monumenti,  ecc.. 

Cavour  vedeva  finalmente  aperto  il  bramato  orizzonte  pel  suo 
-e  e  per  se:  avrebbe  voluto  nello  Stato  gioja  sommessa  e  tran- 
quilla. Ma  le  notizie  tristissime  della  Lombardia  offuscavano  quei 
ni  dì  speranze. 

Mentre  il  Risorgimento  stampava  la  circolare  d'invito  ai  Liguri 
pei  festeggiamenti  dello  Statuto,  giunse  la  notizia  che  il  Lombardo- 
Veneto  era  sottoposto  alla  legge  marziale.  Il  Comitato  di  Casa  Doria 
in  Genova  mandò  un  indirizzo  ai  torinesi  pregandoli  di  sospendere 
le  feste  per  la  pietà  dei  fratelli  Lombardi.  Ma  questo  slancio  d'ita- 
liana solidarietà  non  fu  accolto;  troppo  nuovo  era  il  Piemonte  a 
quelle,  sia  pure,  miti  aure  di  libertà  per  rinunziare  à  solennizzarle. 
I  preparativi  continuarono  e*  il  Risorgimento  si  contentò  di  stam- 
pare il  26  che  «il  Lombardo- Veneto  era  sottoposto  alla  legge  marziale 
ungendo:  «I  Lombardi  conservino  contegno  dignitoso...  il  Pie- 
monte si  prepari  alla  difesa...  stiamo  saldi  alla  legalità».  Quindi 
prudentemente  si  asteneva  dai  commenti  sui  crudelissimi  fatti  com- 
messi dai  soldati  austriaci. 
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Ed  ora  è  tempo  di  lasciare  la  politica  e  la  piazza  per  tornare 
Dell'intimità  delle  piccola  redazione.  A  questa  precisa  Hata  sca- 
dono le  altre  due  lettere  di  Cavour,  il  dissenso  latente  fra  i  due  col- 

laboratori  BÌ  apriva,  alla  vigilia  drlla  festa  patriottici,  colla  sctrncnte 
lunga  missiva: 

IH. ino  signore, 

me  inclinata  la  lettera  che  La  S.  V.  in. ma  mi 
pocb]  giorni  dopo  l'Assemblea  generale  della  Società,  come  pure  le  Bpi 
/.ioni  ch'Ella  aggiunse  agli  argomenti  in  essa  trattati,  ho  stimato  opportuno 
il  farle  DON  una  risposta  per  iscritto,  onde  stabilire  in  modo  certo  e  preciso 
quali   fossero  le  questioni   ch'Ella  sollevava,  e   quale  fosse  a  parer  mio  la 
sola  possibile  soluzione  di  esse. 

Iu  non  prendo  ad  esaminare  quale  sia  il  valore  reale  dei  sacrifìci  ch'Ella 
faceva  separandosi  dalla  Società  che  intendeva  pubblicare  un  giornale  poli- 
tali, intitolato  l'Alleanza),  per  unirsi  ai  fondatori  del  Risorgimento.  Tuttavia 
non  posso  ristarmi  dali'osservarle,  che  stante  l'esperienza  da  me  acquistata 
in  questi  tre  mesi  in  materia  di  giornali,  io  sono  disposto  a  credere,  che 
Ella  e  i  suoi  amici  avrebbero  provate  molte  fatiche  a  stabilire*  su  basi  solide 
e  durature  un  giornale  politico,  eppercio  io  reputo,  che  i  fondatori  del  Ri- 
sorgimento, gli  resero  un  vero  servizio,  quantunque  alla  loro  Insaputa,  di- 
stogliendola da   un'impresa  assai  pericolosa. 

Ma  lasciando  il  campo  delle  ipotesi,  prendiamo  ad  esame  i  fatti  relativi 
alla  creazione  del   nostro  giornale, ,  ai  quali  abbiamo   entrambi  partecipato. 

Dal  punto  in  cui  la  S.  V.  fu  chiamata  a  far  parte  dei  promotori  del 
Risorgimento,  BLla  partecipò  a  tutte  le  deliberazioni  prese  da  essi.  Ed 
accettò  come  gli  altri  le  decisioni  della  maggiorità.  Ella  parla  di  32  azioni 
da  lei  lappi  esentate.  Io  potrei  dire  con  altrettanto  fondamento  che  il  mio 
amico,  il  Sig.  Bolmida  ne  rappresentava  cento,  e  ch'io  era  mandatario 
d'egual  numero  d'azionisti.  Eppure,  né  il  Sig.  Bolmida,  né  io  abbiamo  mai 
cercato  ad  avere  più  d'una  voce. 

La  maggiorità  dei  fondatori  adottò  un  patto  sociale,  che  era  contrario  ai 
miei  desiderj,  che  m'imponeva  una  grave  e  reale  responsabilità,  che  urtava 
certi  pregiudizi!  di  famiglia  ch'io  debbo  rispettare  tuttoché  non  li  divida.  Lo 
accettai  tuttavia  sinceramente  senza  nutrire  il  più  lontano  pensiero  di  pro- 
vocarne- la  revisione. 

La  S.  V.  per  ben  altri  motivi  disapprovava  questo  patto,  considerato  come 
contrario  ai  suoi  interessi,  cóme  non  corrispondente  ai  titoli  ch'egli  aveva 
ai  favori  della  Società.  L'accettò  tuttavia  senza  protestare,  senza  nemmeno 
tentare  d'introdurre  in  esso  almeno  alcune  di  quelle  modificazioni  che  avreb- 
bero potuto  renderglielo  accetto. 

L'accettò  nella  speranza  di  promuovere  efficacemente  la  pronta  e  radicale 
riforma. 

in  ciò,  mi  ci  inceda  d'osservarglielo,  Ella  commise  un  errore  ch'io  chia- 
merei anche  una  colpa,  se  non  fossi  convinto  che  il  suo  cuore  non  fu  com- 
plice d'un  falso  calcolo  della  sua  intelligenza. 

Quest'errore  fii  l'infausta  sorgente  di  tutti  i  dispiaceri  ch'Ella  ha  provati, 
sola  cagione  della  condizione  difficile,  anormale,  penosa,  in  cui  Elda  tri 
ridotto.  —  S'Ella  considerava  il  posto  di  Segretario-Redattore  come  non  al 
livello  delia  sua  capacità  perchè  accettarlo?  S'Ella  credeva  d'essere  in  diritto 
di  pretendere  alla  dire/ione  politica  del  giornale,  perchè  non  dichiararlo  aper- 
tamente all'Assemblea? 
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Forse  la  S.  V.    [sperava]  che  la  qualità  di  Segretario  gli  sonimi:, 
rebbe  pronti  «ni  efficaci  mezzi  di  provare  alla  Società  ed  alla  direzione  la  sua 
capacità  politica? 

10  rispetto  questo  suo  pensiero,  ma  poi  5.  \.  mi  ha  ridotto  alla 
dura  necessità  di  parlarle  colia  più  assoluta  franchezza,  debbo  dichiararle, 
che  se  le  relazioni  che  ivo  avuto  con  lei,  mi  fecero  concepire  un'alta  idea 
della  sua  capacità,  delle  sue  conoscenze  letterarie,  della  sua  perizia  nell'arte 
dello  scrivere,  esse  mi  hanno  pienamente  convinto  che  in  politica  Ella  pro- 
fessa principi  affatto  diversi  dai  miei  e  da  quelli  della  direzione. 

Questa  schietta  dichiarazione  le  proverà  che  lo  scopo  a  cui  mirava  era 

mpatibile  colla  mia  presenza  nel  giornale  in  qualità  di  redattore-capo. 
Ove  la  S.  V.  fosse  giunta  a  farsi  nominare  direttore,  Ella  avrebbe  avuto  ad 
esercitare  un  controllo  politico  non  più  a  mio  riguardo,  ma  a  quello  del  mio 
successore. 

Da  ciò  Ella  vede  essere  più  che  mai  lontano  dall'ottenere  l'intento  cui 
cercò  raggiungere  durante  tre  mesi,  col  tentare  di  distruggere  il  nostro  patto 
sociale. 

Questa  schiettezza  sarebbe  biasimevole  se  le  cose  non  fossero  state  spinte 
agno  dalla  S.  V.  IlLma  da  rendere  indispensabile  una  manifestazione  dei 
miei  più  intimi  pensieri.  —  La  colpa  non  è  mia,  se  per  la  prima  volta  sono 
stato  >  a  lasciare  in  disparte  quei  modi  men  duri  che  sono  nelle  mie 

abitudini,  e  nel  mio  carattere.  Ma  Ella  volle  costringermi  a  precise  spiega- 
zioni, io  debbo  somministrargliele  senza  reticenza  alcuna,  per  rispetto  suo, 
per  rispetto  mio. 

11  sin  qui  detto,  basta  a  fargli  concepire  il  motivo  per  cui  cercai  a  disto- 
glierlo dal  fare  calcoli.  Ella  mi  accagiona  forse  nell'intimo  del  suo  cuore  d'in- 
giuste parzialità.  Eppure  la  mia  coscienza  lungi  dal  rimproverarmi  i  rigettati 
articoli,  mi  rimprovera  i  pochi  ammessi,  perchè  questi  furono  causa  di  bia- 
simo aperto  pel  giornale,  e  per  me  di  rimproveri  e  di  dispiaceri  in  maggior 
copia  ch'Ella  non  può  immaginarsi. 

Dopo  queste  esplicite  spiegazioni,  non  mi  rimane  che  a  dare  una  forma 
precisa  alle  conseguenze  che  rigorosamente  ne  derivano. 

>.  \ .  •'  ora  disposta  ad  accettare  sinceramente,  senza  secondo  fine, 
il  patto  sociale  ed  a  norma  di  quanto  prescrive  esercitare  le  funzioni  di  segre- 
tario, io  lo  vedrò  con  piacere  a  continuare  a  prestare  l'opera  sua  al  nostro 
giornale.  Tirerò  un  velo  sul  passato,  dimenticherò .  gli  articoli  cotanto  biasi- 
mati, l'appendice  sul  teatro,  quella  sul  ballo  dell'Accademia,  i  maneggi  coi 
quali  cercò  a  determinare  i  voti  dell'Assemblea  generale,  le  sue  pretese  alla 
Direzione  politica  del  giornale,  i  vani  sforzi  per  fare  dividere  queste  sue  pre- 
tese ai  suoi  col  leghi  della  redazione,  dimenticherò  tuttociò  per  ricordarmi 
solo  del  suo  zelo,  della  sua  attività,  dei  servigi  prestati  al  giornale. 

Ma  in  allora  non  dubito  che  la  S.  V.  sarà  decisa  a  rassegnarsi  ad  ese- 
guire scrupolosamente  ed  esattamente  le  istruzioni  che  le  verranno  trasmesse 
dal  Direttore  gerente  e  dal  suo  rappresentante  l'Avv.  Castelli.  E  poiché  mi 
occorre,  di  dichiararle  nel  modo  più  solenne,  ch'io  professo  per  questo  mio 
qollaboratore  la  stima  la  più  assoluta,  la  più  intera,  e  che  la  mia  fiducia 
nella  giustezza  delle  sue  opinioni  politiche  è  tale,  ch'io  sarei  disposto  a  pren- 
derlo per  guida  nella  carriera  che  la  costituzione  ci  ha  ad  entrambi  aperta. 
Ciò  vale  quanto  a  dire  che  nel  giornale  l'avv.  Castelli  ed  io  dobbiamo  essere 
considerati  come  una  persona  sola. 

Quando  poi  la  S.  V.  si  decidesse  per  l'affermativa,  io  posso  accertarle 
che  l'Avv.  Castelli  ed  io  faremo  quanto  sarà  in  nostro  potere  per  conciliare 
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.un  affido  colle  giuste  suscettibilità   del  suo  carattere,  E  non 

mancheremo  bbbI  al  riguardi  dovuti  al  suo  ingegno  ed  alla  parte  presa  nella 

e  del  giornale.  Ma  perciò  è  indispensabile  ch'Ella  deponga  ogni  idea 

di  mutar  L'ordinamento  della  società  quale  risulta  dall'atto  costitutivo  di  esse 

a  dalle  non  dubbie  manifestazioni  dell'Assemblea  generili.'. 

Non  le  nasconderò  che  questa  intera  fu  per  me  altrettanto  dolorosa  l 
scrivere,  quanto  le  tornerà  dolorosa  a  leggere.  Ma  ho  creduto  dovere  asso- 
loto   il  nulla   tacere  che  potesse  somministrarle  gli   elementi   sui   quali   Ella 
una  risoluzione,  ch'io  considero  per  lei,  d'impareggiabile  gravita, 

l,,  i;,  invilo  caldamente  a  meditare  attentamente  tutte  le  une  parole  e  a 
non  determinarsi  prima  d'aver  ponderato  esattamente  le  conseguenze  del  passo 
Ohe  sta  per  fare.  S'Ella  desidera  rimanere  con  noi,  io  non  dubiterò  menoma- 
mente dell'osservanza  delle  condizioni  che  le  ho  tracciate.  S'Ella  poi  volesse 
ritirarsi  dalla  Società,  farò  quanto  dipende  da  me  onde  la  nostra  separazione 
riesca  le  menu  dolorosa  possibile  per  lei.  La  lascerò  arbitro  di  fissarne  l'epoca, 
e  credo  ch'ella  potrebbe  lasciare  a  me  il  determinare  i  compensi  pecuniari! 
ch'Ella  può  meritare. 

Al  punto  in  cui  è  giunta  la  nostra  corrispondenza  ogni  ulteriore  discus- 
sione sarebbe  soverchia  e  ad  altro  non  giungerebbe,  che  ad  accrescere  il  di- 
spiacere che  le  discussioni  passate  ci  hanno  fatto  provare. 

Mediti  questa  lettera  e  si  decida  coraggiosamente.  L'epoca  attuale  è  pro- 
pizia  per  le  sue  determinazioni.   Rimanendo  con  noi,   Ella  conosce  pre< 
mente  il  péso  degli  obblighi  ch'Ella  contrae. 

Lasciando  il  Msòrgimtntù  Ella  riacquista  la  sua  indipendenza,  nel 
punto  in  cufla  stampa  fatta  libera  apre  un  largo  campo  ai  genii  (animosi?), 
alle  opinioni  gagliarde  ed  energiche  quali  sono  le  sue  e  così  la  separazione 
vestirebbe  un  colore  egualmente  onorevole  per  lei  e  per  noi. 

Aspetto  dalla  sua  lealtà  una  pronta  e  schietta  risposta,  comunque  essa 
sia,  io  mi  lusingo  di  potere  sempre  continuare  a  manifestarle  i  sensi  «li  sim- 
patia e  di  stima  coi  quali  me  le  dico 

Dev.mo  servitore 
C.   Cavour. 

L'altra  lettera  segue  immediatamente.  È  senza  data,  ma  s'indo- 
vina scritta  lo  stesso  giorno,  o  dopo  la  cerimonia  patriottica  alla  sera. 

Ill.mo  Signore, 

Io  credo  che  l'avere  la  S.  V.  abbandonato  la  bandiera  del  «  Risorgimento  » 
in  questa  solenne  circostanza,  sia  una  risposta  anticipata  alla  interpellanza 
ch'io  le  dirigevo  colla  qui  unita  lettera  scritta  questa  mane  e  che  doveva 
esserle  consegnata  solo  questa  sera. 

Comunque  sia  io  desidero  ricevere  una  comunicazione  per  iscritto,  che 
faccia  cessare  uno  stato  di  cose,  altrettanto  dannoso  al  giornale  (guanto  con- 
trario al  suo  e  mio  decoro. 

Ho  intanto  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi 

Dev.mo  Servitori 

C.     C.WIM'R. 

I -moriamo  quali  ragioni  possa  aver  addotto  Reta  contro  gli  ad- 
debiti fattigli  dal  suo  illustre  collega.  Nessuna  lettera  o  scritto  di  lui 
abbiamo  relativo  a  questo  dissidio  giornalistico.  Diremo  a  sola  di- 
fesa che  G.  Briano,  voce  non  sovversiva,  si  lagna  ne'  suoi  scritti,  a 
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l»n»prio  riguardo,  dell'autoritarismo  aio  ai  tanto  bia- 

simati articoli  sarebbe  difficile  il  scena-re  quale  siano. 

Nei  primi  numeri  uno  firmato  «lai  Reta  ne  troviamo,  «Del 
-mo  in  Italia  dal  lato  dello  stile».  In  seguito  tutti  portano 
altre  tirine.  Due  o  tre  appena  sono  anonimi.  Fra  questi  «  Armi  ed 
istruzione»,  scritto  savio  e  mite.  Due  coll'iniziale  R.  intitolati  ai 
Fratelli  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Potrebbero  essere  suoi,  ma  è  un  in- 
duzione. La  piccola  cronaca  ««Varietà»  è  stesa  con  espressioni  più 
viva  porta  firma.  Ad  Ogni  modo  tutto  questo  è  in  termini 

■•rrett  issimi. 

Riconosciamo  grazie  alla  lettera  di  Cavour  la  briosa  appendice 
teatrale  >enza  firma)  spiritosa  e  leggera  critica  alla  censura  con  in- 
sieme qualche  frizzo  verso  il  mondo  elegante  dei  palchetti.  Ma  il 
Direttore  aveva  ragioni  particolari  forse;  colto  il  destro  che 
Balbo  lasciava  il  giornale,  chiamato  a  far  parte  del  Ministero  il 
4  marzo,  prese  vigorosamente  il  possasso,  distaccandosi  dal  non  do- 
cile compagno. 

ì\  ebbe  fine  la  collaborazione,  ma  il  dissenso  fra  i  due  col- 
diventò  abisso. 

Costituito  il  Parlamento,  Reta  fu  eletto  deputato,  Cavour  ri- 
masto perdente  continuò  a  dirigere  il  giornale.  Firmato  l'armistizio 
.  Salasco,  Reta  coi  deputati  liguri  tornò  a  Genova.  Lo  spavento  inva- 
deva il  Regno  per  le  temute  cessioni  di  fortezze  e  città  all'Austria. 
Genova  si  offerse  come  sede  del  Governo,  pronta  ad  affrontare  la 
sorte,  come  propugnacolo  di  resistenza,  continuando  la  guerra. 

Viste  sprezzate  le  sue  intenzioni   temette,  come  correva  voce, 

-ere  data  in  pegno  all'Austria.  La  popolazione  insorse  e  si  co- 
stituì il  Governo  provvisorio  di  cui  fece  parte  come  triumviro  il 
Reta.  Non  tardarono  le  repressioni.  Lamarmora  ebba  l'incarico  di 
restituire  l'ordine  a  Genova  e  lo  fece.  Poche  settimane  dopo,  Cavour 
scriveva  al  suo  amico  La  Rue: 

Je  me  lélicite  de  la  manière  dont  les  affaires  de  Gènes  sont  finis. 
Lamarmora  -  mement  bien  conduit  et  je  ne  doute  pas  qu'il  ne 

finisse  pour  devenir  populaire.  Il  est  destine  a  sauver  le  p<i 

Era  la  citta  ile'  suoi  primi  amori,  dove  gli  aveva  sorriso,  giovi- 
netto, un  ideale  di  libertà.  Ma  insieme  ad  esso,  Cavour  ebbe  pure 
un  altro  grande  ideale:   l'iudipindenza  e  l'unità  d'Italia!  (1). 

Letizia  Chiama. 


(1)  Nel  pubblicare  queste  note  che  presentano  un  aspetto  particolare  dei 
fortunosi  tempi  che  precedettero  l'epopea  nazionale,   non  abbiamo  bisogno  di 

ungere  che  facciamo  le  più  ampie  riserve  su  alcuni  giudizii  relativi  a 
uomini  e  fatti  in  esse  espressi. 

.v.  A. 
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—  Montesanto  che  spara  sempre. 

—  Son  tutti  nomi  di  santi  per  queste  cime  maledette,  e  verrebbe 
voglia  di  dire  uno  sproposito. 

- —  San  Michele,  San  Grado,  Santa  Caterina,  San  Gabriele,  San 
Marco,  Santa  Lucia:  c'è  da  farne  un  calendario. 

—  Oppure  da  recitar  litanie. 

Così  i  fucilieri  in  trincea,  snervati  per  la  guerra  di  scavo  che 
conduce  dalla  furia  alla  pazienza:  qua  a  rimuovere  delle  saldature 
d'acciaio,  là  a  far  saltare  la  roccia  o  il  cemento  armato  con  le  mine, 
più  oltre  a  smorbare  il  terreno  dove  rimane  sempre  qualche  cada- 
vere dietro  a  questo  e  quel  muretto. 

Passavano  giornate  lente  e  grige,  senza  un  colpo  di  fucile.  Il 
Maggiore  si  faceva  veder  troppo  in  piedi,  gli  piaceva  lo  udissero  i 
soldati,  s'accorgessero  che  stava  con  loro;  anche  la  domenica  mat- 
tina fece  il  solito  giro  d'ispezione,  impensierito,  con  gli  occhi  rossi 
e  la  mente  altrove;  si  fermò  a  parlare  con  Rosselli  e  come  vide 
Tarme  spianata  nella  feritoia  che  parea  dir  spara,  lasciò  partire  un 
colpo,  che  alle  due  pomeridiane  una  vedetta  austriaca  gli  rese  nel 
collo,  e  caduto  non  potè  rialzarsi. 

Così  perdettero  il  Maggiore^  ma  la  mattina  seguente  —  quasi 
l'avessero  pronto  al  Comando  di  Brigata  —  ne  spuntò  uno  nuovo, 
pallido  pallido  con  gli  occhiali,  tutt'anima  nelle  parole  dove  lo  zelo 
disciplinare  si  scaldava  a  un  senso  di  paternità  sagace  e  bonaria. 
Stringeva  la  mano  ai  comandanti,  interrogava  uno  a  uno  i  soldati  : 

—  Guardate  in  faccia  i  vostri  ufficiali. 

Tenere  a  oltranza  quel  tratto  di  trincea  a  ferro  di  cavallo  fra 
le  posizioni  nemiche,  vista  e  battuta  da  tre  parti,  era  un  miracolo 
di  coraggio  e  d'equilibrio;  sopratutto  difficoltà  da  non  dirsi  pel 
transito  durante  il  giorno;  eppure  il  Battaglione  non  aveva  tenten- 
nato, anzi  erigeva  nottetempo  dei  traversoni  per  correggere,  pro- 
lungare la  linea,  e  dietro,  cumuli  ben  celati  di  sacchetti  a  terra. 

Nelle  ore  di  sole,  seduti  e  coperti,  i  soldati  spiavano  tra  - 
e  sasso  non  dalla  parte  dell'avversario,  ma  laggiù  il  mare  turchino 
e  i  nostri  legni,  i  quali  navigavano  a  due  passi  dalla  costa,  lentezza 
di  gabbiani  che  indugino  a  bere. 


la  rami 

ì)"\hj  il  tramonto,  per  la  strada  di  Castagnavizza  sudi  gran 
rumore  di  carri,  e  come  un  prigioniero  aveva  annunciato  degli 
attacchi  coi  gas  asfissianti,  Rosselli  mandò  al  Comando  per  un  sacco 
di  calce  e  per  istruzioni.  Quel  frastuono  dirimpetto,  in  territorio 
nemico,  una  minaccia  che  lo  impensieriva,  e  avrebbe  voluto  scofi- 
giurarla  al  più  presto.  Invece  dei  gas  vennero  grosse  bombe  fornite 
d'ali,  che  partivano  vociando  e  si  vedevano,  lente  quasi  animali 
nuovi  al  volo.  I  comandanti  misero  delle  vedette. 

—  Bomba  a  destra. 

—  Bomba  a  sinistra. 

—  Bomba  al  centro. 

Man  mano  secondo  gli  avvertimenti  i   fantaccini  si  spostavano 
rapidi  come  ombre,  tornando  al  proprio  posto  non  appena  il  rospo 
•  ppiato. 
La   mattina  seguente  quanto  sole!   Per  la  dolina   più  grande, 
nella  quale  tenevano  rincalzi  anche  i  bersaglieri,  andavano  e  veni- 
vano i  soldati  prima  dell'aurora,  come  comparse  tra  le  quinte  d'un 
oscenico,  che  fanno  quattro  passi,  quattro  ciance  tra  un  atto  e 
l'altro  dello  spettacolo.  Torno  torno,  invece  dei  camerini  degli  attori, 
me  e  buche  dove  gli  austriaci  avevano  abbandonato  ritirandosi 
armi,  munizioni,  bombe  illuminanti;  e  molto  tanfo.  Rosselli  andò 
ad  augurare  il  buon  giorno  all'economista  che  comandava  la  Corn- 
ila, v  in -itine  addossati  a  un  muretto  osservarono  coi  binocoli 
le  posizioni  avversarie.  Le  pendici  di  Cimagrande  a  duecento  metri, 
meta  de'  prossimi  assalti  doveva  essere  quel  cocuzzolo  boscoso,  col 
valloncello  traditore:  certo  gli  ultimi  giorni  pattuglie  ardite  s'erano 
avventurate  là  sotto. 

—  E  tutto  il  chiasso  d'iersera? 

—  Devono  esser  giunti  dei  rinforzi. 

Difatti  lassù  due  ufficiali  austriaci  che  apparivano  nuovi  de' 
luoghi,  andavano  osservando  coi  binocoli  anch'essi.  Poi,  fermi  a 
un  tratto  esaminavano  per  terra  che  cosa?  Un  cadavere  vestito  gri- 
gioverde,  che   il   giorno  nascente   illuminava:    italiano,   e   Rosselli 

•bbe  voluto  sottrarlo  allo  sguardo  indagatore  dei  nemici. 

—  Il  tuo  desiderio  sarà  presto  appagato  —  disse  il  tenente  Scotti 
alludendo  all'azione. 

Poi  vennero  due  ufficiali  d'artiglieria  a  ispezionare  la  linea  e 
l'effetto  dei  tiri;  nel  pomeriggio  bisognò  esporre  i  dischi  orizzontali 
sui  parapetti,  affinchè  brillassero  nelle  fotografìe  degli  aviatori. 
Troppo  sereno  per  starsene  a  terra;  nuvolette  micidiali  li  insegui- 
vano, sembrando  gale*  e  artifizi  intorno  ai  senzapaura,  quei  tranelli 
del  cannone. 

Davanti  alle  nostre  trincee  non  c'erano  reticolati;  a  che  perdere 
il  tempo,  mettere  e  smettere?  Bastava  quello  nemico,  dove  i  «  cen- 
toquarantanove  »  facevan  buchi  da  mendicanti,  e  gli  austriaci  alla 
notte  con  immancabile  zelo,  rattoppi,  dentate  bardature,  matasse 
e  grovigli  di  ferro. 

A  passar  davanti  il  ricovero  di  Rambaldi,  da  sentirlo  cantare 
che  suona  la  chitarra,  gli  è  rimasta  una  corda  e  se  pur  quella  si 
scorda,  addio  suoni  e  strumento.  Non  vuol  saperne  di  legger  gior- 
nali e  ride  da  matto  a  suo  modo  sulle  battaglie  a  colori  delle  riviste 
illustrate.  Telegrammi  dall'America,  discorsi  di  ministri,  cronache 


i.\     ii;i.\u.\ 

,li   ^uen  «rrispondenti   particolari;    troppo  vasto  il  mondo, 

troppe  le  chiacchiere  che  vi  si  fanno,  le  bufere  che  stampano  le 

ette,  e  la  venta.'  Una  sola:  combattimenti  sulla  linea,  oratore  il 
cannone,  e  l'allegria  dei  mitraglieri  attorno  ai  pezzi  che  son  pos 
,1  dovere,  p  ata  vita  beata. 

Come  gli  altri,  Rosselli  attendeva  con  impazienza  il  postino: 
la  -li  sembra  più  espressiva,  desiderabile  di  quel  trian 
-«.In  che  ha. per  vertice  un  mento'  di  magrezza  mai  vista,  e  occhi 
spiritati  i  quali  scorgono  pericoli,  minacce  dapertutto.  Ogni  giorno 
arriva  la  lettera  di  Nicoletta:  ha  lavorato  tanto,  non  dorme,  fede 
%  coraggio  quanto  basti  ad  attendere  il  ritorno  di  Alberto,  sia  pur 
lontano.  Soffre  con  lui,  ma  non  si  sgomenti:  insieme  ricorderanno 
tra  gioie  serene  questi  giorni  di  prove  angosciose,  che  non  finiscono 
mai  e  tuttavia  devono  finire. 

La  madre  di  Nicoletta,  donna  di  mondo  piegata  dalle  sventure 
domestiche  a  provvedere  il  necessario  col  lavoro,  è  proprietaria  di 
un  laboratorio  dove  l'arazzo,  la  trina  trovano  applicazioni  alla  vita 
moderna,  galanterie  di  colore  per  salotti  e  mode,  gli  sfilati  s'accor 
dano  col  punto  ad  ago,  e  il  reticello  è  compagno  all'  uncinetto. 
Quando  era  vivo  il  banchiere  Francini,  una  casa  gemella  della  for- 
tuna; la  signora  non  presiedeva  alle  industrie  femminili  che  per 
isvago;  poi  i  rovesci  son  dietro  l'uscio  come  la  coda  del  diavolo,  e 
adesso  bisognava  far  da  sé  onde  guadagnare  pe-r  tre;  cresciuta  Ni- 
coletta, aveva  preso  il  governo  della  casa,  e  la  mamma  a  girare  il 
mondo  per  non  cedere  nelle  mani  di  viaggiatori  avidi  o  incapaci  un 
commercio  così  delicato. 

Il  postino  venne  anche  quel  pomeriggio.  Nicoletta  andava  a 
passar  due  settimane  in  Napoli  con  la  madre,  che  avevano  entrambe 
bisogno  di  buon  clima  e  vero  riposo;  dentro  la  lettera  da  cima  a 
fondo  il  rammarico,  insieme  a  un'insensata  speranza,  che  non  po- 
tesse venirci  anche  lui  nella  città  dove  tutto  è  musica  s  canto,  canto 
e  musica  sotto  il  sole. 

Adesso  per  Rosselli  non  altra  musica  che  di  contrabasso  e  gran- 
cassa; ormài  da'  piccoli  calibri  né  molta  paura  né  serio  danno,  che 
i  cannoni  avevano  preso  a  parlar  notte  e  giorno  col  vocione. 

Appena  buio,  dopo  un  solenne  stamburamento  d' artiglieria, 
alla  destra  i  bersaglieri  uscirono  dalla  trincea,  che  si  vedevano  al 
lume  effìmero  e  incessante  dei  razzi;  quando  giunse  l'ordine  di 
dare  il  cambio. 

—  Questa  volta  si  va  oltre  l'Isonzo. 

—  Il  Generale  ha  detto  che  sul  Carso  non  ci  condurrà  più. 

—  In  Albania,  in  Albania. 

-  Fra.  sette  giorni  salperemo  per  Salonicco. 

—  Ma  che,  ma  che!  Il  nostro  Colonnello  pensa  alla  neve,  dove 
le  granate  marcano  visita  (comodo  quel  letto  soffice  e  bianco),  nove 
su  dieci;  bel  piacere  dev'essere,  col  permesso  di  santa  Lucia. 

Comandava  il  Reggimento  un  alpino,  il  quale  non  aveva  rinun- 
ziato alla  penna;  e  con  la  barba  bianca  un'energia  ventenne;  al 
Cauriolo  le  più  rischiose  imprese  eran  state  le  sue;  e  i  fantaccini  a 
interpretare  il  desiderio  del  loro  Colonnello. 

Invece  dovettero  scendere  curvi  e  di  corsa  nel  Vallone,  i  soliti 
camminamenti  incisi  per  ogni  verso  nei  dossi  calvi  e  disseminati  di 
tombe. 
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Lontano  il  flagello,  entro  la  baracehetta  che  il  fango  al 
musicista  ripassa  le  pagine  del  suo  taccuino:   nomi  <li  soldati  vivi 
e   morti,   altri   feriti  e  dispersi,   indicazioni  di   luoghi,   tracciati   dì 
trincee,  e  qualche  nota  musicale  in  mezzo  a  parole  che  non  si  de- 
vono scrivere  ad  altri  che  a  se  stesso. 

Credi  tu  che  pei  buoni  il  dolore  non  sia  un  alimento  puro  e 
h-rabile  quanto  la  gioia?  Io  lo  credo,  che  vivo  in  un  dolore  assai 
più  «li  sangue  che  di  parole. 

In  mezzo  ai  soldati,  che  hanno  sete,  fame,  sonno  come  fanciulli; 
bisogna  fraternizzare  col  corpi  oltre  che  con  lo  spirito,  scaldarci  a 
nda  fin  che  giunga  l'ora  che  segna  il  freddo  eterno. 

Non  avete  mai  sognato  un  letto  bianco,  dormendo  in  trincea? 
potrete  sapere  quel  che  sia  un  letto  bianco. 

Stamani  ho  percorso  tre  chilometri  in  bicicletta  per  ricevere  la 
sua  lettera  prima  che  fosse  l'ora;  adesso  mi  sento  puro  come  un 
bambino  e  forte 'come  un  uomo. 

Ti  bacio  gli  occhi  da  questo  terribile  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco  : 
mi  sembri  —  tutte  le  cose  belle  e  care  mi  sembrano  —  d'un  altro 
emisfero,  sperduta.   Ti   ritroverò? 

Oggi  mi  dispero  di  non  poter  salvare  o  redimere  il  mondo.  Il 
senso  del  dovere  che  compio  mi  solleva  sopra  tutto  e  un  po'  anche 
sopra  tutti. 

Gli  uomini  vanno  in  pezzi,  crollano  come  le  pietre  durante  una 
rovina;  penso  ai  vasi  di  cristallo  costretti  a  imbrancarsi  con  pentole 
di  ferro. 

Quanto  zelo  pel  mio  dovere?  Una  missione;  per  me  più  nulla. 

Ho  una  baracehetta  dove  si  può  stare  in  ginocchio,  coperta  di 
lamiera  e  sacchetti  a  terra,  ci  dormo  col  comandante  della  Compa- 
gnia. Un  pugno  di  paglia,  teli  da  tenda,  coperte,  e  perfino  il  guan- 
cialetto di  foglie  sotto  la  testa:  un  lusso  insomma. 

E'  incominciato  un  duello  fra  le  artiglierie;  per  ogni  colpo  ne- 
mico i  nostri  ne  mandano  quattro  o  cinque.  Quelli  aspettano  a  spre- 
carne i. giorni  dell'azione,  i  nostri  ne  hanno  per  oggi  e  per  poi. 

Accampamento  fra  le  tombe;  mi  sono  abituato  alla  cuccia  di 
paglia,  ai  topi,  ai  pidocchi,  ai  grilli,  ai  ragni:  Francesco  il  mio 
santo,  Giobbe  il  compagno,  Angelo  fa  la  guardia  a  tutti  quanti. 

Andrò  ancora  cadendo  per  quei  duri  sassi. 

Certi  cadaveri  putrefatti  fra  i  quali  son  passato  stamani,  mi 
hanno  guastato  il  corpo  e  l'anima;  non  fo  che  ripetere  la  preghiera 
alla  Madonna,  della  Moretta  seduta  sulla  porta  della  Collegiata  di 
Santarcangelo.  Vedova  con  un  sol  figliuolo,  l'ha  perduto  ed  è  im- 
pazzita: «Dulureta'a  sit  vò,  dulureta  a  so  ia;  un  Fiol  aièssvi  vò.  un 
fiol  aio  vut  ia;  un  Fiol  a  perdèsvi  vò,  un  fiol  aio  perdut  ia;  un  Fiol 
a  truvèsvi  vò:  o  femli  truvè  anca  ma  me». 


LA     nilNCEA 

Tengo  allegri  i  soldati  prima  di  condurli  al  fuoco. 

Stanotte  non  ho  dormito  e  ho  consumato  una  candela  per  guar- 
nirti, ti  ho  fatto  dei  discorsi  da  insensato;  t'amo,  t'amo  con  una 
disperatone  addosso  che  mi  divora,  m'abbranca  quasi  tenaglia 
m\  ente. 

Non  faccio  testamenti,  voglio  vivere.  Sono  io  l'artista,  che  grida 
diritto  in  faccia  a  Dio. 

Mamma,  mamma,  mamma,  tu  non  sapevi  di  partorirmi  a  questo 
glorioso  martirio!  Il  Generale  ha  ragione  quando  dice  che  dobbiamo 
tener  le  lacrime  per  noi  e  spairtire  il  coraggio  per  tutti. 

Non  esisto  che  la  nostra  angoscia  e  il  nostro  Dio. 

Tutta  la  giornata  sole  :  l'anima  si  riapre  come  un  calice  in  mezzo 
al  verde  che  si  ristora  e  ci  ristora.  Le  foglie  cadono  nel  Vallone, 
semplici  o  gialle,  malinconia  di  noi  poveri  soldati. 

M'amerai  sempre.  Allorché  sono  triste,  canterai  i  miei  canti  con 
la  lenta  carezza  a  me  tanto  gradita.  M'assale  la  febbre  di  tornare, 
sorprenderti,  stringerti  forte  forte  e  non  sciogliermi  più  dalle  tue 
piccole  braccia  che  non  volevano  aprirsi  per  lasciarmi  partire.  Chi 
sa  un  giorno  non  sopraggiunga  improvviso:  vedtrò  la  casa  e  la 
finestra  d'angolo;  la  carrozza  va  troppo  adagio;  suono  pian  piano: 
io!  Non  sei  contenta  contenta,  non  sfringuella  nel  cuore  la  gioia? 
Ho  fatto  presto,  son  stato  bravo?  Batti  le  mani,  amor  mio. 

15 afforziamo  la  linea,  assai  avanzata  ^rispetto  a  quella  di  sinistra 
o  Gorizia,  a  diritta  verso  Oppacchiasella.  Nella  gola  dove  siamo 
il  sole  non  entra;  in  alto  si  combatte  :  buon  divertimento! 

Una  vedetta  austriaca  m'avrebbe  mandato  all'altro  mondo  senza 
la  solita  avvedutezza  di  Angelo  :  naso  rosso  e  cuor  d'oro. 

Essere  carne  da  cannone  con  un'anima  fatta  per  le  stelle  e  per 
le  rose!  Intera,  con  la  croce,  il  pettine  che  cade,  i  riccioli  sulle 
tempie,  e  le  pepe  belle:  t'ho  portata  nel  pericolo,  ci  stavi  piccola  pic- 
cola, sorretta  come  un'agnella  tremante:  paga,  spersa,  felice. 

Ho  toccato  le  porte  della  follia. 

Il  mio  letto?  sassi;  il  cuscino?  sassi.  Ricovero?  la  trincea,  cioè 
un  muro,  col  cielo  sopra. 

Tanta  è  la  pena  febbrile  in  cui  vivo,  che  a  volte  mi  sembra  il 
suo  amore  non  possa  abbracciarla  tutta:  sono  uno  stolto.  Bisogna 
lottare  cantando,  affinar  l'anima  senza  spavento  e  senza  spasimo, 
con  fede  sempre  più  grande,  di  naufragio  in  naufragio  verso  il  porto 
spirituale  dell'ultima  pace. 

A  letto  con  un  po'  d'ombra  e  di  silenzio  :  fatemi  udire  il  suono 
delle  campane  affinchè  l'illusione  sorrida. 

Dio  mi  salverà,  bambina. 

Se  dovessi  morire?  Mi  ritorna  l'ansia  d'avere  il  mio  posto  nella 
vita;  quanto  agognato  e  sospirato!  Mi  sembra  d'avere  il  diritto  d'es- 
sere impaziente. 


I.A      1KI.V   K\  39 

*I1  nostro  amore.  Ieri:   un  rosario  di  baci,  abbracci  e  piantorisi; 
i  :  una  catena  di  ferro  che  solo  la  morte  può  spezzare. 

Nell'uragano  questa  notte  un  ferito  chiamava  i  zappatori  che 
1  aiutassero  a  salvarsi. 

Ogni  parola,  pensiero  o  preghiera  de'  miei  cari  mi  son  propizii 
a?l  abbracciare  rassegnato  la  mia  croce.  Ne'  pochi  momenti  di  riposo 
sogno  d'esser  tornata  la  speranza  riluce  sempre)  e  di  narrarvi 
tante 

La   Brigata  non  deve  abbandonar  questi  posti  conquistati  con 
tanto  sacrifizio;  siamo  in  primissima  linea  e  in  piena  azione:  si  andrà 
ia  avanti;  bene  per  l'Italia,  ma  per  noi? 

nido  le  bandiere  nel  vento;  piazza  d'Armi;  fanfare  che  sale 
il  pianto  agli  occhi  per  la  commozione? 

A  volger  lo  sguardo  verso  la  pianura,'  s'intravede  lo  specchio 
dell'Isonzo  che  è  un'azzurra  meraviglia;  giornata  bella,  il  sole  pro- 

-ra  questa  fanghiglia  maledetta.  I  pensieri  lucidi  come  di  cri- 
stallo, freschi  i  sentimenti  quasi  erba  dei  prati;  i  sogni  ardono  come 
roghi,  ma  un  tribolo  profondo  mi  vieta  di  tradurli  in  immagini 
sulla  carta. 

Una  gemma  di  biancospino  basta  a  fairmi  desiderare  fiori  e  fiori 
pel  nostro  domani,  per  la  sua  veste  di  sposa,  per  la  casa  alta,  con 
le  finestre  aperte  sul  mare  e  sul  cielo. 

Il  sangue  corre  le  vene  quasi  avesse  il  letto  d'un  fiume  eterno  da 
percorrere. 

Quanti  atteggiamenti  di  lei  mi  tornano  alla  mente!  Sopra  tutti 
rivedo  la  smorfietta  con  cui  mi  sorrideva,  le  palpebre  socchiuse, 
strette  le  labbra,  il  naso  bizzarramente  rialzato,  avanti  di  darmi 
una  gragnuola  di  baci.  Nicoletta,  quanto  desìo! 

L^anima  canta  malgrado  tutto:  pura,  sfavillante  di  speranza  e 
di  fede:   io  son  io  nonostante  l'orrore,  la  pazzia,  la  morte. 


XIV. 

\  iesco  molle,  come  dicevano  gli  ufficiali  che  il  signor  Maggiore 
a  riuniti  intorno  a  sé  per  l'ora  di  pranzo  e  di  cena.  Mensa  di 
Battaglione,  provvisoria  capanna  dove  le  ventate  e  le  acquate  sbuf- 
fano come  bra  gli  alberi  già  spogli  e  pieni  di  freddo:  tra  poco  l'in- 
verno. L'allegria  sedeva  in  mezzo  ai  commensali  come  persona  viva 
e  ognuno  a  gara  per  farle  festa;  Rambaldi  il  beniamino,  che  era 
tra  i  più  anziani  del  reparto,  insieme  all'Aiutante  maggiore,  e  avea 
sempre  un  cesto  da  raccontarne. 

—  Alle  Cave  di  Selzo,  che  scorpacciate!  Là  davvero  per  mensa 
s'intendeva  un  servizio,  vi  basti  che  io  ne  era  l'incaricato. 

E  raccontava  d'un  tenente  medico  bonaccione,  nato  a  Gioia- 
delcolle  o  giù  di  lì.  che  interrogato  non  capiva  mai  alla  prima,  si 
esprimeva  coi  gesti  come  certi  attori  siciliani,  e  i  commensali  a  dargli 
addosso  per  finire  in  una  risata:    buon  diavolo  tutto  fuorché  per- 
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malo»,  e  Bfogava  la  sua  inquietudine  con  dei  «mannaggia»  i  quali 
non  fecero  mai  mah'  ad  alcuno.  Star  seri  c'è  sempre  tempo;  a  tavola 
recitavano  per  turno  il  decalogo  del  perfetto  fantaccino:  soldato  che 
scappa  buono  un'altra  volta,  via  via  fino  all'ultima  raccomandazione  : 
non  fare  oggi  ciò  ohe  potrai  domani.  Rideva  anche  il  signor  Maggiore, 
uomo  mirro  quello,  che  dove  non  bastassero  parole  randellava  «li 
santa  ragione,  quasi  avesse  a  che  fare  con  degli  asini,  e  ciascuno  ili 

presenta,  soldato  o  ufficiale,  ci  stava  come  in  castigo. 

Capi  ameni  ne  venivano  parecchi,  e  le  bombe  li  portavano  via 
in  un  battibaleno;  cosi  quel  tale  che  aveva  l'abilità  di  nascondere 
Btoviglie,  posate  o  bicchieri:  vedi  questo  piatto,  lo  vedi?  D'un  colpo 
spariva;  l'altro  a  fare  il  babbione;  e  quel  giuocatore  di  bussolotti 
spazientendo: 

—  Che  tu  sia  cieco? 

Finché  il  tondo  tornava  al  suo  posto. 

Per  mesi  la  pace  degli  angeli,  gli  attendenti  lesti  a  carpi ''e 
specchi,  poltroncine,  tappeti,  ogni  ben  di  Dio  in  Monfalcone  :  la 
trincea  una  reggia,  e  di  notte  illuminazione  acetilene. 

Il  tomo  più  elegante  un  capitano,  che  dava  ricevimento  nelle  ore 
di  tregua,  e  prima  dell'assalto  chiese  il  permesso  di  fare  un  bagno. 
Sbarbato,   profumi,   camicia   linda   tutt'amido,   diceva  : 

—  Se  ferito,  a  far  bella  figura,  nell'Ospedale,  povera  fanteria 
pidocchiosa;  prigioniero?  si  vede  che  gli  italiani  hanno  decoro  anche 
in  trincea;  se  poi  il  diavolo  mi  volesse  tanto  presto  in  casa  sua, 
entrerò  ripulito  nell'altro  mondo. 

Fu  ferito  dunque  insieme  a  parecchi  subalterni,  tutti  con  giu- 
dizio, sicché  appena  medicati  e  fasciati,  prima  che  salgano  nell'ani 
bulanza,    lungo   la   strada   giova   schierarli,    e    in    tono   da    Piazza 
d'Armi  : 

—  Avanti  miei  prodi,  per  la  riparazione. 

La  mensa  era  anche  adesso  un  dimenticatoio,  spasso  che  gli 
altri  domandavano  specie  a  Rambaldi,  e  questi  rispondeva  volen- 
tieri secondo  il  suo  naturale.  Intorno  alla  capanna  il  fango  colava 
per  le  continue  piogge,  da  affondarvi  sino  al  ginocchio;  coi  primi 
freddi  ognuno  parlava  della  licenza  invernale.  A  chi  toccherebbe 
prima?  Al  collega  cammello  s'intende.  Quegli  a  dire  della  sua 
mamma  che  aspettava;  due  figli  entrambi  in  guerra,  lui  il  mag- 
giore, e  lei  sola  nell'austero  appartamento,  vestita  di  velluto  scuro; 
e  se  la  zuppa  fuma  in  tavola,  silenzio  come  coi  frati,  l'occhialino  in 
mano,  or  sì  or  no  invece  della  forchetta,  considera  le  vivande  che 
la  decrepita  fantesca  prepara  sempre  le  stesse,  con  l'odore  di  cin- 
quantanni :   salvia  e  rosmarino,  rosmarino  e  salvia. 

La  vecchia  genitrice  si  fa  avanti  eretta,  lemme  lemme:  por- 
tamento riguardoso,  (preme  l'occhialino  sugli  occhi,  e  benvenuto  — 
dice  —  o  mio  figliuolo,  dalla  guerra. 

Sembra  reciti  la  vecchia  genitrice,  finché  lascia  alla  catena  d'oro 
i  vetri,  d'una  mossa  spalanca  le  braccia,  con  le  mani  ossute  prende 
la  testa  del  suo  Nino,  così  alto  e  forte,  lo  bacia,  geme,  ride,  sorride. 
accarezza:  per  le  mamme  i  figli  anche  fatti  grandi  son  sempre  pie 
cini.  Poi  si  stacca,  seria  lo  guarda  ancora  col  benedetto  occhialino. 
lo  interroga  minutamente;  seduti  adesso  che  c'è  tempo  eppure  bi- 
na dir  presto  ogni  cosa;  la  stufa  splende;  poi  il  bicchierino  di  m- 
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solio  al  goloso  più  goloso  die  mai;  In  piedi  sull'uscio  L'antica  fan- 
tesca senzaparole,  che  piange  dalla  commozione  come  le  candele  a 
un  riscontro  d'aria;  il  micio  perdeva  ieri  quel  suo  pelo  funebre,  e 
oggi  bello  liscio  a  far  Le  fusa  intorno  all'ufficiale  che  è  tornato  fi- 
nalmente: man.  maau,  bisogna  lo  sappia  tutto  il  quartiere. 

Frattanto  più  d'uno  scaccia  le  lagrime  impertinenti;  c'erano  let- 
di  casa  sotto  i  tovaglioli;  il  signor  Maggiore  pensa  che  ha  la- 
sciato la  moglie  sul  patto;  e  tutti  insieme  cantano  a  coro  col  bicchiere 
Ohe   inspira,   da    vuotarlo  sin   eh'è  pieno,   riempirlo  quando  è  vuoto, 
€  non  sì  lasci  inai  vuoto,   mai  pieno: 

Tre   tiannn.'   unite  m'assisteranno   in   guerra; 
La  patria,  la  mamma  ed  il  tuo  amor. 

Poi  vengono  i  soldati  a  sparecchiare,  le  candele  dicono  che  è 
l'ora  d'andare  in  cuccia,  il  vento  urla  e  nelle  baraochette  fangose 
l'acqua  filtra  non  si  sa  di  dove;  è  la  terra  ohe  ha  sete  da  ogni  poro 
e  mai  non  si  stanca  di  bere  a  guisa  di  spugna. 

.Nel  cuore  della  notte  una  chiamata:  bisogna  accompagnare  in 
prima  Linea  ottanta  portatori  di  bombe;  la  volta  di  Rosselli. 

—  Suvvia  Angelo,  scaccia  il  sonno  e  la  pigrizia. 

Pel  sentiero  or  sì  or' no  imbrecciato,  fino  alla  stazione  della  te- 
leferica, a  prendere  ordini.  Gli  uomini  son  carichi;  quattro  per  una 
bombe  che  pesa  novantadue  chili  ed  è  ingabbiata,  con  le  ali  me- 
talliche le  quali  remigheranno  l'aria  leggiere  a  non  farsi  sentire: 
la  sorpresa,  la  sorpresa!  Nel  boscio  fischiano  le  pallottole  tra  i  rami, 
conficcandosi  nei  tronchi  teneri  dei  pini;  scoppia  una  granata,  un'al- 
tra (il  nemico  conosce  questi  sentieri):  due  uomini  colpiti,  gravi; 
bisogna  chiamare  i  portaferiti  che  sono  in  coda;  avanti  per  dei  chi- 
lometri sino  alla  dolina  dei  bombardieri;  poi  un  altro  viaggio  da 
la  notte  che  non  finisce  mai,  all'alba  l'ultimo  carico,  e  si  tor- 
nei a  all'accampamento  se  Dio  vuole. 

Passano  quattro  giorni,  finché  una  mattina  alle  undici  il  signor 

?iore  chiama  gli  ufficiali  a  rapporto: 

—  Il  Battaglione  torna  in  prima  linea  per  l'azione. 


XV. 

Scotti  e  Rosselli  avevano  trovato  uri  ricovero  con  due  lettucci 
di  sacco,  un  tavolino  rustico  con  dei  libri,  italiani  e  stranieri,  com- 
pagni  d'ozio  e  trofei  di  guerra.  Di  notte  si  poteva  accendere  la  lu- 
cerna da  campo  lasciando  un  solo  spicchio  di  luce,  fioco  affinchè 
non  chiamasse  la  morte;  gli  attendenti  dormivano  seduti  a'  piedi 
degli  ufficiali.  Modigliani  ebbe  l'incarico  di  reggere  una  Sezione 
di  tubi  esplosivi;  Pecori  a  far  capolino  di  tanto  in  tanto,  .rifinito  dalla 
corsa  e  con  la  tosse  in  mezzo  a'  discorsi  che  non  finiva  mai,  inter- 
calati da  cento  vane  domande  : 

—  Vuoi  dire?  vuoi  dire? 

Aveva  una  propria  cuccia  lungo  la  trincea;  se  non  che  una  sera 
arrivò  in  tralice  al  ricovero  del  Comando,  che  una  bomba  gli  aveva 
sconquassato  il  tetto,  e  chiedeva  ospitalità.  Talvolta  c'erano  tutti  e 
quattro  all'ora  del  desinare.   L'ispezione  notturna  turbava  il  sonno; 
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con  la  schiena  tolta  Rosselli  non  poteva  dormire,  poiché  il  suo  inai- 
ti ne  aveva  cent'occhi  come  Argo. 

Le  opererioni?  Interrotte  dal  maltempo;  ore  ed  ore  di  bombar 
■  lamento  infruttuoso;  indolenziti  i  timipani;  non  restava  che  atten- 
dere  l'asciutto  e  il  sereno  per  fare  quanto  non  s'è  potuto  prima.  Nella 
melma  color  sangue.  Rosselli  si  strascinava  anche  durante  il  giorno 
per  infondere  lena  e  speranza  ai  soldati,  assistere  ai  lavori  di  forti 
ftcaiione  <i  d'approccio.  In  una  di  tali  gite-sentì  chiamare: 

—  Rosselli,  dal  signor  tenente. 

—  Chi  ini  vuole? 

—  Scusi,  non  lei.  Giovanni  Rosselli  mitragliere  della  terza  Se- 
zione —  rispose  un  caporale. 

Talché  il  musicista  volle  conoscere  il  suo  omonimo.  G io v inotto 
di  fantasia  e  sicumera,  parlava  il'francese  più  spedito  che  l'italiano, 
parrucchiere  a  Nizza  da  nov'anni,  fin  da  ragazzo  accarezzato  dalla 
fortuna,  poiché  povero  e  di  bassi  natali  s'era  fatta  —  a  sentir  lui  — 
una  clientela  sgargiante,  tutte  dame  e  damine,  bottoni  di  rosa.  Par- 
tecipava col  suo  talento  al  lusso  delle  stagioni  nizzarde,  e  ci  aveva 
guadagnato  nientemeno  il  fidanzamento  con  la  figlia  d'un  Generale, 
_ia  ih  l'uomo  a  riposo,  bezzi  e  autorità,  tutti  a  Nizza  lo  sanno. 

Il  cannone  stordiva,  sfiniva;  quel  Giovanni  imiperterrito  a  di- 
chiararsi parente  del  musicista,  d'antica  famiglia  bolognese  lui  pure; 
anche  nei  tratti  del  viso  somigliavano;  quanto  a  passione  per  la  mu- 
sica, nel  sangue  dei  Rosselli:  la  loro  prerogativa.  Se  scampava  alla 
prossima  avanzata,  in  licenza  a  Nizza,  e  là  sponsali  principeschi 
con  la  «  fillette  »  del  Generale,  che  il  signor  tenente  doveva  venirci 
a  sonar  qualche  scelto  pezzo  d'opera,  italiana  e  francese. 

Un  altro  curioso  incontro  la  mattina  dopo. 

Con  la  prima  luce  i  soldati  accompagnarono  al  ricovero  una  gu- 
glia alta  e  bionda,  cadetto  austriaco  che  aveva  varcato  la  trincea  con 
segni  d'amicizia,  disertore.  Rosselli  non  lo  salutò;  poi  a  vederlo  me- 
glio nella  luce  s'accorse  della  sua  strana  somiglianza  con  un  uomo 
incontrato  chi  sa  quando  e  chi  sa  dove.  Parlava  l'italiano  duramente 
ma  senza  sforzo,  signorile  l'aspetto,  diceva  d'esser  nobile  persegui- 
tato e  inviato  al  fronte  sebbene  tisico;  avendo  patito  un  torto  dal 
proprio  superiore,  era  venuto  dalla  nostra  parte  per  vendicarsi. 

Poi  non  disse  più  niente  e  si  lasciò  condurre  al  Comando  di 
Battaglione.  Quando  il  cappotto  azzurro  sparì  alla  prima  svolta, 
Rosselli  a  rimproverarsi  di  non  avergli  chiesto  se  era  renano.  No, 
non  poteva  essere  il  violinista  che  aveva  suonato  con  lui  in  un  con- 
certo a  Colonia,  insieme  alla  sorella  la  quale  toccava  Tarpa:  gran 
concerto  quello,  in  una  sala  dal  nome  simile  a  uno  sternuto,  due 
passi  dal  Duomo.  Timidone  biondo,  pacioso  quantunque 
quel  giovine  non  sapeva  pronunziare  una  parola  dell'idioma  sonante, 
eppure  cosi  servizievole,  amabilità  da  (rammentare  la  sua.  Hélène? 
In  tralcio  di  rose,  fresca  e  fragilina,  profumo  di  gioventù  meglio 
dell'acqua  che  porta  il  nome  del  suo  paese. 

Come  s'era  innamorata  subito  di  lui,  «italiano  con  fuoco»!  Lo 

■  iva  dapertutto,"  sempre  prima  alle  prove,  poi  al  Prato  delle  feste, 
in-  battello  sul  Reno,  a  una  esposizione  fuordiporta,  che  facevano 
vedere  scenarii  in  miniatura,  di  tutte  le  opere  wagneriane.  Hélène, 
saporedi  baci  misto  a  lacrime  in  bocca!  Toccava  Tarpa  di  malavoglia, 
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natii  a  danzare  •  ori  non  volevano,  il  fratello  neppure.  In  un 

giardinetto  semideserto  e  lontano  dal  centro,  s'era  messa  a  muovere 
i  piedini  fra  l'erba,  colombi  a  vederli  nelle  scarpine  bianche;  ten- 

i  le  braccia,  il  capo  d'angiola  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  mimando 

grazia  a  passi  contati,  non  una  movenza  che  non  fosse  plastica, 
e  le  labbra  modulavano  una  canzone  popolaresca  pian  piano. 

\  sera  incamminati  verso  il  Ponte  degli  Imperatori;  la  luna  tonda 
e  ghiaccia  in  mezzo  alle  nuvole,  riflessi  di  spade  e  scudi  sul  Reno 
«porco  e  addormentato.  Le  nove  in  un  momento!  Tutti  e  due  a  brac- 
to  (innamorati  <la  tre  anni  anziché  da  tre  giorni)  a  contar  col  capo 
in  aria  i  rintocchi  della  campana  dell'antico  Municipio,  la  quale 
echeggiò  poi  una  canzone  vecchia  di  centinaia  d'anni,  lamento  che 
veniva  di  lontano  lontano,  e  andava  a  morir  dentro  il  cuore. 

S'erano  lasciati  per  una  strada  ad  anello,  poco  lungi  dalla  Sta- 
zione ferroviaria;  Rosselli  a  dire  che  andava  a  Berlino  e  tornerebbe 
presto;  un  bacio,  sulla  punta  dei  piedi  ella,  lui  grave  e  intenerito 
qualche  passettino  da  passeretta,  e  «  noch  einmal  »  :  ancora  una  volta 
fu  l'ultima.  Vennero  in  seguito  per  la  posta  fotografìe,  ciocche  di 
elli  e  petali  di  fiori;  il  nome  di  Hélène  dappertutto  insieme  a  quello 
d'Alberto. 

Perchè  la  faccia  del  cadetto  disertore  somigliava  tanto  a  quella 
del  violinista  di  Colonia? 

Alle  nove  incominciò  il  bombardamento;  così  terribile  non  s'era 
sentito  mai  :  i  nostri  picchiavano  alla  dannata  ad  oriente  di  Gorizia  e 
la  pianura  verde  scompariva  in  una  nuvolaglia  di  fumo;  Biglia,  Rac- 

ìano:  pareva  si  fosse  scatenato  l'inferno  sopra  quei  gruppetti 
di  case. 

-  Questo  si  chiama  distruggere  —  ripeteva  il  tenente  Scotti  sme- 
moriato,  senza  rendersi  conto  di  ciò  che  dicesse. 

Sette  ore  di  quella  musica.  Poi  le  bombarde,  cioè  l'inferno  aperto. 
Da  un  varco  della  trincea  nemica  si  scorgevano  i  nemici  fuggire  gob- 
bon  gobboni,  insanguinati,  zoppi,  reggendosi  l'un  l'altro  sotto  quel 

igo  che  li  frustava,  frantumava  per  la  strada  della  salvezza  senza 
misericordia. 

Il  tramonto  promise  la  calma,  per  poco;  la  ripresa  nella  notte 
ugualmente  terribile. 

—  Quale  idea  si  farà  il  nemico  della  nostra  artiglieria? 

—  Che  non  consente  di  farsene  una. 

Angelo  aveva  dormito  un  sonno  pesante,  poi  a  ridere  più  del  so- 
lito, che  c'era  un  ragno  entro  il  ricovero,  dorso  vellutato  e  zampe 
secche,  andava,  veniva  quasi  avesse  da  portare  una  buona  notizia. 

—  Cos'è  che  lustra  nel  buio? 

Gli  occhi  di  Griner  il  vivomorto,  passato  portaordini  al  Comando 
del  Battaglione,  il  quale  veniva  a  chiedere  del  tenente. 

—  Che  vorrà  il  signor  Maggiore  da  me?  Certo  una  ricognizione 
i  la  mia  pattuglia. 

Invece  lesse  sorridendo  un  fonogramma  che  lo  riguardava,  con 
una  licenza  di  premio  per  servizi  resi  al  Reggimento  in  qualità  d'uf- 
ficiale esploratore;  cinque  giorni  più  quelli  del 

—  Sarà  matto  —  venne  voglia  di  rispondere  al  musicista. 

Poi  una  meraviglia  compunta,  quasi  tristezza  d'andarsene;  quindi 
ancora  un  rimescolìo,  febbre  di  prendere  a  rompicollo  pel  cammi- 
namento: a  casa,  a  casa,  a  casa. 
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—  Lo  dicevo  che  il  ragno  portava  una  buona  notizia. 

do  rotula  la  coperta,  chiude  svelto  le  lattcre  nel  tascapane. 
IH  abbraccio  a  Scotti,  uno  a  Pecori,  Laferna  saluterà  i  soldati;  e  via 
tra  i  razzi  che  paioli  davvero  Luminarie  di  festa  agli  occhi  di  Rosselli. 

f.  passata  la  -tauehezza,  la  bufera  sembra  sognata. 

Una  bomba  illuminante  sale  in  alto,  poi  s'abbatte  accanto  una 
tabella:   canini  in  amento  Terranova.  A  leggere  il  nome  fatidico  del 
povero  cai  ilari» e    Rosselli   provò  rimorso  di  sentirsi  lieto  abbando 
riandò  il  proprio  posto,  -li  parve  doveroso  fermarsi  per  non  esser  vile.. 

Poi  a  correre  sbalzando  fra  le  pietre,  urtando  nelle  marmitte 
dei   rahceri  dir  dormivano  in  piedi  aspettando  la  processione  sfl- 

.    La   dolina   «Ielle  acque  piena  di  quadrupedi:    un   campo  di 

,.  e  tulle  quelle  botti  in  cerchio  suggerivano  l'idea  falsa  d'uno 

io.  Sfilava  un  Reggimento,  che  saliva  apposta  per  fare  l'azione; 

<pianle  domande!  Un  altro;  cortei  chilometrici  per  le  pendici  di  Al 

co,  chi  scivola  col  buio,  o  rotola  nel  fango,  uno  lamenta  di  non 

aver   flato,  altri   lo   rampognano  senza  vederlo,  lasciar  passare   un 

Bignor  capitano,  tenete  la  diiritta  ciuchi  non  siete  altro. 

Rosselli  stringeva  al  petto  il  lasciapassare;  Angelo  ad  aprirgli 
la  via  della  salvezza. 

XVI. 

Ufficiale  e  attendente  si  baciarono. 

Questi  riprese  la  via  di  Peteano  per  tornare  a  combattere;  Ros- 
selli nel  furgone  che  partiva  sulla  strada  bianca,  e  ripensava  le  pa- 
role del  Colonnello,  il  quale  gli  aveva  stretta  la  mano  : 

—  Torni,  Rosselli.  Io  sarò  qua  ad  aspettarla. 

Giungevano  veloci  le  prime  ambulanze  coi  feriti  dell'assalto. 
Il  furgone  sembra  abbia  le  ali  per  sorpassarle. 

Ecco  qua  i  baluardi  noti  di  Palmanova,  gli  alberi  sotto  i  quali 
un  impiegato  conduce  a  passeggio  le  figliuole;  strano  vedere. 

In  treno  quasi  tutti  borghesi;  donne  che  cianciano  in  dialetto 
friulano;  un  signore  calvo  si  toglie  il  sigaro  di  bocca  per  dimandare  : 

—  Si  combatte  questi  giorni  sul  Carso? 

Riposato  è  il  tono  della  voce,  par  si  tratti  di  cosa  lontana,  di 
nessun  conto. 

Che  cos'è  mari  la  guerra  per  chi  non'deve  andarci? 


PARTE  TERZA. 

I. 

—  Sono  salvo  e  vado  a  casa. 

Non  poteva  addormentarsi;  sognava  ad  occhi  aperti  con  quanto 
vigore  avrebbe  sonato  il  campanello:  (verrà  ad  aprire  la  Santina?; 
Poi  si  ricordò  che  andava  da  Nicoletta,  a  Napoli,  aveva  deciso  ormai. 
Durante  il  viaggio  di  ritorno  si  sarebbe  fermato  dai  genitori. 

All'albergo  il  portiere  scosse  la  testa:  la  signora  e  la  signorina 
Francini  erano  andate  a  Pompei,  forse  tornerebbero  la  sera  stessa. 

Quando  capì  che  dovevano  esser  partite  col  treno  vesuviano, 
presto  alla  Stazione  per  vederle  arrivare.  Aspetta  aspetta,  que'  gin 
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gilli  a  ruote  fanno  continui'  soste  fra  -li  aranceti  e*  non  arrivano 
mai  a  destinazione  in  orario. 

Bi  fece  notte;  nel  cielo  meridionale  te  stelle  a  miriadi:  gemme 
o  lacrime?  Sul  monte  candido  di  neve  ardeva  un  fuoco  ineguale, 
a  vampe  che  salivano  e  s'abbassavano  con  un  riverbero  fantastico. 

Rosselli,  seduto  all'aperto,  ruggendo  la  visione  delle  battaglie, 
pensava  un  altro  fuoco  analogo  ammirato  dalle  rovine  d*nn  Teatro 
greco  in   -  l'Etna  enorme  e  bianca,  quando  adolescente  era 

andato  a  veder  la  patria  di  Vincenzo  Bellini  e  a  portar  fiori  -ulla 
-na  tomba;  allora  non  -conosceva  Nicoletta,  adesso  qui  per  lei,  che 
importa  tanto  nella  sua  vita,  e  la  fatalità  vuole  abbreviare  le  ore 
d'ima  gioia  fin  troppo  fugace,  tanto  bramata,  attesa  in  contrasto  con 
la  morte. 

Torno  niouio  e  solo  all'Ali  1  quale  c'era  stato  un  con- 

vegno di  beneficenza  pei  mutilati  di  guerra,  e  il  branco  aristocra- 
tico delle  dame  si  scompigliavano  per  le  sale  con  fruscio  di  taffetà, 

lolar  di  piume  sui  cappelli  capricciosi.  Alcune  signorine,  nastro 
tricolore  al  petto,  braccia  ignude  sopra  il  gomito,  distribuivano  fiori 
in  cambio  di  monete  d'argento  :  la  giovinezza  e  l'eleganza  mutavano 
quella  passeggiata  di  carità  in  giravolte  di  festa,  con  accompa- 
mento  di  frasi  complimentose  e  sorrisi  galanti. 

Rosselli  tra  i  profumi  e  le  sete  come  un  esule,  il  cuore  grosso, 
e  un  selvaggio  bisogno  di  piangere.  Una  delle  cercatrici  gli  passò 
accanto,  tendendo  una  rosa  con  manina  inanellata. 

—  Tenente,  pei  nostri  soldati. 

Unica  risposta  fu  il  tintinnìo  della  moneta  nel  salvadanaio. 

Venne  l'ora  di  cena.  La  sala  da  pranzo,  illuminata  da  lampade 
dorate,  coperte  di  cuffiette  di  seta  intagliata,  invitava  a  intimi  col- 
loqui, e  le  tavole  d'angolo  per  due  facevano  sentir  meglio  l'assenza 
di  colei  che  s'ama.  Sembrava  a  Rosselli  che  Pompei  fosse  in  capo 
al  mondo,  e  le  difficoltà  per  andarvi,  insormontabili. 

Alle  dieci  dovette  abbandonare  la  speranza  di   rivedere   N 
letta  in  serata.  S'accorse  allora  che  nella  furia  del  viaggio,  nell'ansia 
di  riabbracciare  la  sua  creatura,  non  aveva  scritto  a  casa,  alle  per- 
sone più  care. 

Nelle  sale  dell'Albergo  viavai  di  camerieri  che  rimettevano  al 
posto  qualche  poltrona,  raccattando  pei  tappeti  i  segni  superflui 
della  festosa  adunanza.  Già  qualche  signora  s'era  messa  all'opera 
con  sèrio  pregiudizio  della  digestione:  entro  infioccati  cestini  ma- 
tasse di  lana  grigioverde,  e  se  la  lingua  non  riposava,  neanche  le 
mani  s'adagiavano  in  grembo.  Sferruzzare  quasi  l'ora  fosse  deci- 
riva:  calzettoni,  panciere  e  passamontagna,  quante  ne  sortiranno 
dalle  mani  volonterose  e  delicate? 

—  Contessa,  riposate  un  tantino,  e  finalmente  potremo  rive- 
dervi gli  occhi  che  tenete  sempre  chini. 

—  Fatelo  voi  per  me,  abitante  del  cielo.  Io  povera  pellegrina 
della  terra,  non  ho  tempo. 

Questo  abitante  del  cielo  non  era  un  poeta  come  qualcuno  po- 
trebbe credere,  ma  un  ufficiale  aviatore,  ardito  a  osservar  terre 
ed  acque  nemiche  in  Macedonia,  donde  ritornava  con  esperienza, 
gloria  guerresca,  e  molta  ironia  per  gli   uomini. 
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ina  signora  tra  Le  altre  elegantissima,  capigliatura  bionda  cen- 
locrespa  (vogliamo  dire  'he  i  pettini  scintillanti  la  reggono  con 
gioia?)  di  i  del  marito  capitano,  ora  all'ospedale  con  la  gamba 

ira  fracassata  da  una  bumba.  Un  vecchio,  decorativo  almeno 
quanto  le  poltrone  inglesi,  filosofo  a  riposo  che  tutti  chiamavano 
U  pr  ,  lodava  con  periodi  dedalei  l'assistenza  civile  alla  guerra 

delle  «lame  napoletane.  Poi  ci  fu  un  silenzio. 

Quando  Rosselli  levò  gli  òcchi  dal  foglio,  entrò  in  sala  una 
signorina  vestita  di  seta  nera,  accompagnata  a  breve  distanza  da 
ima  cagnetta  bianca,  con  la  quale  il  filosofo  prese  a  ruzzare  dome- 

i mente.  La  nuova  arrivata  vide  il  musicista,  e  data  agli  altri 
la  buonasera,  si  diresse  verso  di  lui  con  parole  di  lieta  sorpresa. 

—  Rosselli,  qui?  Come  sta  e  donde  viene?  Dal  fronte  newero? 
Coinè  s'è  fatto  alto  e  robusto  dall'ultima  volta! 

—  Non  volevo  esser  da  meno  degli  altri. 

—  Bravo  l'eroe.  Venga  fra  noi,  s'accomodi. 

Ci  furono  brevi  presentazioni  d'uso.  Il  filosofo,  come  udì  che 
il  tenente  combatteva  sul  Carso,  uso  qual'era  a  veleggiare  pei  regni 
ultraterreni,  documentando  passin  passino,  con  flemma  oratoria,  i 
suoi  autorevoli  argomenti  pieni  d'antiche  sentenze,  declamò  un 
verso  di  Dante  a  braccia  levate  : 

L'orrida   landa  che  dal  sasso  ha  nome. 

La  signorina  che  ha  festeggiato  Rosselli  appartiene  a  una  ricca 
famiglia  di  Cervignano,  sloggiata  per  consiglio  del  cannone  dalla 
casa  nativa.  Alta  e  maschia  all'aspetto  come  le  donne  friulane,  a 
parlare  e  ridere  porta  la  bandiera.  Da  una  borsa  a  ricamo  trae  come 
le  altre  il  lavoro  serale  prima  di  prender  parte  all'operosa  conver- 
sazione. 

Domandano  di  che  son  fatte  le  trincee,  se  si  sta  al  coperto,  se 
il  mangiare  è  buono;  e  quanto  al  dormire  come  si  fa. 

—  I  soldati  che  vanno  in  guerra  mangiano  e  dormono  in  terra 
—  risponde  distratto  l'ufficiale. 

—  Al  trasporto  dell'acqua  come  si  provvede? 

—  Vero  che  si  fuma  a  volontà? 

—  Fa  molto  freddo  di  notte;  e  quando  piove? 

—  Descriveteci  un  assalto. 

—  Il  racconto  d'un  attacco  alla  baionetta. 

Rosselli  fece  fronte  sorridendo  all'insistenza  femminile. 

—  Su  tale  soggetto  per  ogni  parola  di  -risposta  noi  combattenti 
chiediamo  nientemeno   uno  scudo;  pagamento  anticipato. 

—  Come  uno  scudo? 

—  Uno  scudo.  E  non  apprenderebbero  notizie  importanti,  nuove. 
Lor  signore  dormano  i  sonni  tranquilli,  che  possono.  La  guerra  non 
la  fanno  le  donne,  ma  gli  uomini,  e  non  tutti.  Ci  son  quelli  che 
preferiscono  parlarne,  scriverne  da  smargiassi;  e  stanno  a  casa. 

La  conversazione  prese  un  tono  confidenziale,  con  qualche  epi- 
sodio sussurrato  a  mezzavoce,  poiché  ci  entrava  il  pepe  della  mal- 
dicenza. Mentre  le  signore  sferrucchiavano  nella  lana,  la  profuga 
di  Cervignano  imbastiva  le  maniche  d'una  pellegrina  per  un  capo- 
rale ferito,  il  quale  dovrà  indossarla  con  la  suggezione  d'una  livrea. 
Ili  prese  commiato  in  mezzo  alle  unanimi  meraviglie: 
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—  A  letto  così  pn 

—  Le  undici,  appena! 

Sull'attenti,  quegli  fece  un  breve  inchino  fra  i  rasi  della  por- 
■ 

—  Sono  novantatre  notti  che  non  tocco  i  lenzuoli. 


II. 

i  la  prima  corsa  mattutina  Rosselli  parti  per  Pompei. 

ipre    fermo   quel    trabiccolo    pieno   di    mercanti,    di    soldati 

salivano,  scendevano  in  faccende  (forse  era  giorno  di  mercato), 
suno  poteva  prendere  sul  serio  la  sua  impazienza. 

Aveva  visto  la  città  nell'aspetto  ingannatore  che  dice  lusso 
e  festa,  indifferente  Letizia;  urlie  n'era  rimasta  una  nausea  sottile 
all'anima,  rodimento  che  accresceva  il  tumulto  de'  suoi  pensieri 
durante  l'attesa.  Alla  fine  arrivò;  e  il  trenino  che  sbuffava  per  il 
gran  correre  che  aveva  fatto: 

Quante  strade  per  giungere  al  Santuario?  Ora  dentro,  affretta 
il  passo  spiando  nella  penombra;  quel  cappellino  bianco  è  lei:  si  leva 

:ia  dalla  preghiera,  cammina  diritta  verso  Alberto  quasi*  vol- 
gendosi sappia  lui  in  piedi  fra  i  banchi  ad  aspettarla. 

Si  1  aeiarono  sotto  gli  occhi  della  Madonna  che  Nicoletta  non 

a  la  forza  di  parlare,  e  non  le  importava  dei  fedeli  distratti 
dalle  loi  >  orazioni.  Alberto  tornato,  con  lei,  nel  Santuario:  si  com- 
piva il  suo  vóto, -e  la  Vergine  aveva  promosso  quell'incontro,  regina 
del  cielo  e  della  terra. 

Vogliamo  lasciarli  pregare  alla  loro  guisa,  ebbri  d'amore,  di- 
mentichi del  mondo  quasi  sognassero;  e  la  madre  di  Nicoletta  che 
li  guarda  intenerita? 

Poi  uscirono  nel  sole;  lui  a  dire  che  è  bella  bella,  ride  tutta 
quanta,  non  l'ha  mai  vista  cosi  :  una  pèsca;  ella  che  s'era  fatto  ga- 
gliardo, più  alto  nella  divisa  grigioverde,  e  gli  occhi  non  espri- 
mevano gli  orrori  veduti,  la  stanchezza  patita,  ma  l'amore  e  la 
felicità  che  tremava  a  entrambi  nel  -petto. 

Dei  poveri  piagnucolavano  l'elemosina:  fangose  e  sbilenche  le 
stradette;  poi  bisognava  costeggiar  la  strada  ferrata;  il  Vesuvio 
azzurro  e  bianco  là  in  alio:  a  Rosselli  pareva  il  sito  più  pittoresco 
che  ci  sia. 

—  Piove  da  trenta  giorni;  una  vera  fortuna  che  trovino  il  sole. 
C'era  il  sole,  al  braccio  quell'alberella  di  primavera;  ed  entra- 
rono nel  Museo  provando  un  senso  di  freddo. 

La  vista  d'alcune   impronte,   quali   sono   uscite  dalla  lava  di- 
struggitrice,  uomini  còlti  nel  sonno  o  con  atti  e  gesti  parlanti,  andò 
-liando  nel  cuore  di  Rosselli  la  memoria  crudele  di  certi  cada- 
veri del  Carso,  e  ne  provava  un  nuovo,  angoscioso  sentimento. 

—  Mi  sembra  un  sogno  che  tu  sia  stato  lassù  e  debba  tornarci 
—  ripeteva  Nicoletta  facendosi  seria  seria  all'improvviso. 

La  signora  Francini  era  stanca;  e  i  promessi  sposi  andarono  da 
soli  per  le  stradette  della  città  dissepolta.  Tra  le  case  una  Basilica, 
poi  un  Fòro  sulla  piazza,  e  i  bagni  pubblici;  qua  c'era  un  teatro, 
colonne   mozze  che  avranno   re  itue   sulla  cima,   una   fonta- 
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netta  poco  più  grande  d'una  co]  >lcri  vegliati  «lai  cip 

per  chi  stimi  necessario  entrarvi,  case  di  piacere  dove  la  lu 
rimasta  con  le  oscene  pittura  delle  pareti. 

Ogni  abitazione  il  suo  viridario,  l'acqua  gorgoglia  nella   \ 
e  il  cielo  sopra,  al  posto  d'onore  Tara  pel  sacrificio  ai  ninni  ohe  non 

0  avversi:   la  vita  ci  guardi  dalla  faccia  che  ride,  non  da  quel 
l'altra  Che  piange.  L'amore,  la  danza,  la  caccia;  pel  corpo  ogni  at- 
tenzione e   piacimento. 

Ona  si  godeva  si  godeva,  e  il  Vesuvio  dirimpetto  dal  cielo  mani 
Prato  disse  basta  incenerendo  col  suo  fuoco  il  padrone  e  le  schiave, 
rumile  nomo  di  .ampi  il  quale  offriva  agli  Dei  il  più  pingue  capivi 
to,  insieme  ai  sacerdoti  che  lo  assaporavano  sulle  condite  mense. 

Pompei  dissepolta  aguzzava  nello  spirito  di  Rosselli  un  senso  di 
fatale  giustizia,  pel  (piale  tutto  muore  e  si  rinnova  perennemente 
a  questo  mondo,  fastigi,  errori  e  miserie;  un  gran  deserto  dove  fio- 
risce una  rosa  :  Nicoletta. 

Le  rose  così  rapide  a  scomparire;  la  lancetta  dell'orologio  sa 
a  memoria  la  strada  e  non  si  stanca  mai.  Il  momento  di  partire 
giunse  prima  che  facessero  in  tempo  a  pensarvi. 

1  sopraccigli    neri  di   Nicoletta   si   ravvicinavano   spesso,   esoT 
tando  a  quel  modo  gli  occhi  a   non   piangere,   quando   il   treno   si 
mosse  a  passo  d'uomo. 


III. 

A  Santarcangelo  arrivò  di  buon  mattino,  tanta  brina  pei  campi 
da  sembrar  neve.  La  Marecchia  grossa  in  due  punti  che  eran  gor- 
ghetti  spumeggianti  da  guadare  a  piedi  scalzi,  e  un  vècchio  del 
fiume  portò  l'ufficiale  a  cavalluccio  sulle  spalle.  La  Perticaja  sempre 
la  stessa  con  le  cime  scheggiate  che  mordono  il  cielo,  nuvole  e  nu- 
vole al  posto  della  Carpegna;  in  faccia  le  tre  penne  di  San  Marino, 
unicamente  care  all'anima  come  i  luoghi  dove  s'è  trascorsa  la  fan- 
ciullezza. Le  pioppaie,  gli  olmi,  la  bianca  casa  sul  canneto  spoglio. 
e  i  melograni  intorno,  coi  frutti  accesi  che  non  hanno  fatto  cogliere 
e  son  lo  spicco  di  questo  romitorio  contadinesco. 

Il  cane  farà  festa  a  padrone  Alberto  con  l'uniforme?  La  Letizia, 
meraviglie  : 

—  Come  s'è  fatto  grande  dall'ultima  volta. 

Sempre  la  stessa  esclamazione,  da  farlo  salire  ai  coppi  a  lungo 
andare;  poi  conta  a  voce  alta  i  mesi  che  non  c'è  stato. 

La  felicità  della  mamma  durerà  quanto  resta  della  fuggitiva  li- 
cenza; il  sorriso  bonario  del  babbo,  sempre  quello,  che  va  e  viene: 
pensa,  provvede,  baronfatutto  come  dice  lui;  la  Santina  vorrebbe 
spigolar  le  aiuole  dei  Torlonia  per  offrire  ad  Alberto  reduce  dalla 
guerra,  un  mazzo  come  si  deve,  e  la  fattoressa  ha  mandato  dal  giar- 
dino del  conte  tutte  le  dalie,  i  crisantemi  che  ha  potuto  trovare.  La 
casa  è  piena  pertanto  di  colori  e  di  profumo;  il  pianoforte  spolverato 
e  aperto  con  la  tastiera  che  dice  sì,  no,  no,  sì,  bianconero  che  è  la 
'passione  di  Alberto  e  gli  dà  le  vertigini  come  la  tavolozza  a  un  pit- 
tore inchiodato  per  mesi  e  mesi  all'ozio. 
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Dopo  cena,  le  mani  sul  bianconero,  e  nonostante  l'allegria,  sorta 
dal  vecchio  aleatico  con  le  date  di  pugno  del  povero  nonno,  la  mu- 
sica, mesta,  chi  sa  perch 

Boema    notte  o  gentil. 
Chiudi   il  ciglio  al  riposo. 

Smaniano  i  genitori  pel  ietto,  che  il  bisbiglio  giunge  attra 
l'uscio  malchiuso,  e  Alberto  spolvera  ora  uno  ora  quel  testo  di  mu- 
lesca, ecco  la  sua  gavotta  preferita,  verrebbe  voglia  d 
;  'a ìv  per  giuoco  qualche  ballo  cantato. 

Poi  prova  con  le  palme  la  morbidezza  del  suo  lettino  di  ra- 
gazzo, la  cameretta  gli  par  verniciata:   benché  piccola  tu  sia,  mi 

ì-rli  una  badia. 

S'affaccia  alla  finestra,  sui  gobbi  profili  de'  pagliai;  intorno  è 
la  terra  che  ogni  anno  riapre  il  petto  all'artiglio  dell'aratro,  offre  la 
-se  alla  falce  del  mietitore. 

In  riconto.  D'ottobre;  intorno  alla  casa  bianca  della  sua  gente 
pioppi  e  gelsomori  stormiscono;  le  marruche  delle  siepi  tra  fosso  e 
fosso  voglion  vestirsi  d'oro  prima  di  morire.  Sole  da  malati,  mezze- 
luci  sui  filari  delle  viti  senza  pampini;  e  i  maggesi  attendono  il 
seme.   Le  piogge  d'ieri  gorgogliano  pei   fossi  mormorando  liquidi 

telli;  punge  un  afrore  di  mosto  dalle  aperte  cantine.  Golpi  di 
schioppo  punteggiano  il  cheto  pomeriggio;  frulli  spauriti  di  rondini, 
tra  le  grondaie  e  l'azzurro: 

—  Uomini,  ciò  che  fate  è  male:  date  almeno  tregua  a  noi, 
voi  non  volete  concederne. 

Anche  gli  alberi  stormiscono  umanamente  : 

—  Non  sei  un  misterioso  pellegrino  che  ha  sete? 
E  la  quadrata  mole  malatestiana  fra  gli  olmi  : 

—  Non  sei  l'irrequieto  sognatore  che  ha  bisogno  di  vita  randagia 
e  di  canto? 

Più  eloquente  la  Marecchia,  garrendogli  a'  piedi: 

—  Vien  via  con  me,  verso  il  ponte  di  Rimini,  leggendaria  fatica 
di  San  Giuliano. 

Quel  giorno  e  i  seguenti  a  casa  lo  aspettarono  invano. 

A  lui,  fermo  dinnanzi  alla  piattaforma  di  Rimini,  le  palizzate 
suggerivan  l'idea  di  monconi  superstiti  a  un  naufragio;  nel  vento 
l'odor  della  salsedine  che  allarga  il  petto;  e  i  f roncoli  sbattevano 
le  ali  fra  antenna  e  antenna.  L'orchestra  delle  acque  adriatiche  rive- 
larono a  se  stessa  quell'anima  superba  d'adolescente. 

J'iù  tardi  bastarono  a  commuoverlo  un  sussulto  di  siepe,  un  ri- 
succhio del  ruscello,  il  tremolio  della  foglia  sul  ramo.  Landa  o  pi- 
neta, campo  o  risaia,  dov'era  una  romanella  per  l'aria,  un  rosolaccio 
nei  grani,  voci  materne  a  soccorrerlo,  mani  amiche  a  incontrarlo: 
ecco  la  sua  Romagna,  plaga  dove  di  continuo  e  dappertutto  erano 
premii,  consolazioni.  Provò  il  gaudio  del  viandante  fantastico  cui 
la  rugiada  fra  gli  steli  sembra  luccichio  di  perla;  la  malìa  di  vaga- 
bondare in  mezzo  al  coro  guardingo  dei  grilli,  processionando  la 
luna  quale  una  monaca  riderella  senza  soggólo;  e  l'ebbrezza  del  si- 
lenzio che  e  il  nome  della  patria  dal  monte  alla  spiaggia. 

—  La  guerra  non  m'ha  mutato. 

Voi.  CXC.  Serie  VI  -  1-  luglio  1917. 
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Guardò  dalla  parte  del  mare,  dove  tante  volte  avea  seguito, 
occhi  insonni  e  spirito  irrequieto,  il  faro  di  Rimini.  Ora  non  altro 
che  tenebre  intorno  e  dentro  la  città  minacciata  dai  bombardamenti 
Poi  tutta  quella  tenebra  che  avvolgeva  la  marina  e  l'orizzonte, 
si  strinse  attorno  al  suo  cuore;  in  questo  ardeva  un  lume  di  purezza, 
il  quale  non  s'era  spento  neppure  con  la  guerra,  e  lo  guidava  verso 
un  domani  deterso  «li  sangue,  puro  dopo  il  sacrificio. 

Promise  a  se  stesso  che,  scampando  ai  pericoli  delle  battaglie 
cui  andava  incontro,  avrebbe  dedicato  i  giorni  a  intonar  la  sua  voce 
con  quella  dei  cantori  popolari  di  Romagna,  a  raccogliere  gli  echi 
sparsi  delle  loro  canzoni,  delle  quali  sentiva  l'urto  mesto  e  vibrante, 
palpiti  addolorati  che  si  confondevano  a'  suoi  palpiti. 

Lo  colse  il  sonno  mentre  la  culla  risorgeva  nel  pensiero  orlata 
di  rose:  sonno  sicuro  e  beato,  senza  sogni  tra  i  lenzuoli  freschi  di 
tela  casalinga.  Svegliarsi  col  sole  di  faccia,  che  fa  raggiera  al  noto 
campaniletto  di  Santermete! 

—  A  vedére  i  primi  fili  verdi  del  grano,  che  è  venuto  fuori  in 
un  momento. 

La  terra  è  buona  a  mirarla  e  pestarla,  quella  del  nostro  podere. 
Alberto  pensava  al  giugno  tutt'oro,  con  screziate  farfalle  e  sangue 
di  rosolacci,  ai  canti  dei  vendemmiatori  in  mezzo  ai  tini  ronzanti 
di  fermento  e  di  vespe.  La  mamma  voleva  la  guerra  finita,  Alberto 
tornato  iper  sempre;  ma  non  lo  diceva. 

—  Puoi  tardare  a  partir  domattina? 

—  Proprio  non  posso. 

—  Allora  che  Iddio  ti  benedica. 

Lui  a  far  ruzze  attorno  con  la  Santina,  per  darsi  il  contegno  del 
ragazzo  spensierato,  e  il  distacco  non  avvenga  tra  i  singhiozzi. 

—  Babbo,  non  la  voglio  così  soprapensiero.  Allegro  via,  sento 
vi  rivedrò  presto.  Più  presto  di  quanto  adesso  si  può  credere.  Vado, 
e  ritorno  prima  di  giorno. 

Canterellava.  La  mamma  ha  da  consegnare  al  figliuolo  una  pic- 
cola immagine  d'argento,  benedetta,  cui  ha  chiesto  la  salvezza  e  la 
fortuna  vittoriosa  di  Alberto.  Prende  questi  dal  canterale  la  bian 
cheria  più  fina,  una  Santa  Cecilia  di  Raffaello,-  riguarda  il  Correggio 
che  somiglia  al' suo  amore,  anche  il  pianoforte  porterebbe  seco  nella 
cassetta,  se  potesse  starci. 

O  il  bel  mazzo  di  fiori  della  sorella!  Bisogna  giungano  vivi  in 
trincea,  la  quale  avrà  questo  profumo  della  casa. 

Il  biroccino  pronto,  Silvestro  s'è  messo  le  scarpe  e  la  giubba;  la 
frusta  con  la  nappina  tricolore,  nell'aia  in  fila  i  bimbi  dei  contadini 
-  s.e  guardano  attoniti,  candela  al  naso  e  le  dita  in  bocca. 

\  braccetto  ancora  un  poco,  la  mamma  col  suo  figlio,  e  difl 
1fv  voce  di  contralto  che  cozza  nel  pianto: 

—  Con  tuite  queste  belle  cose  che  porti  con  te,  non  sembra  tu 
vada  alla  guerra. 

(Continua). 

Francesco  Sapori. 
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San f Onofrio. 

Di   Passione  e  di  Follìa  soggiorno 
ultimo  in  terra  e  di  Malinconia, 
stanza  solinga,  sul  cader  d'un  giorno 
triste  ti  vidi  della  vita  mia... 

Recava  l'ottobral  vento  d'intorno, 
mulinando  le  foglie  su  la  via, 
che  a  te  sembra  condur  senza  ritorno, 
alterni  i  tocchi  dell' Avemaria... 

Ed  ecco,  a  un  tratto,  dall'aperte  porte 
della  chiesetta  escir  la  teoria 
funerale...  Sovr'essa  il  Cavaliere 

portato  a  spalla,  rigido...  Tra  nere 
turbe  e  diurne  fiaccole  la  Morte 
vide  il  mio  cuor  quei  dì,  né  più  l'oblia.  . 


Città. 

Nell'ora  che  il  buon  padre  di  famiglia, 
dall'usato  lavoro  al  focolare 
reduce,  innanzi  al  pronto  desinare 
s'asside  tra  la  sua  moglie  e  la  figlia, 

io  amo,  avendo  ancora  tra  le  ciglia 
bagliori  della  spenta  luce,  errare 
per  la  vaga  città  crepuscolare, 
che  in  quell'ora  ad  un'isola  somiglia. 

\ 


A  un'isola  sospesa 'a  mezzo  il  cielo 
in  un  tonerò  mar  color  di  perla, 
.love  la  prima  solitaria  stella 

palpita  come  un  faro  di  tra  un  velo 
di  nebbia  e  meraviglioso  è  veder  la 
luna  salpar  come  una  caravella 

che  rechi  a  ignoti  lidi,  a  nuovi  incanti 
il  fortunoso  bacio  degli  Amanti. 


Ara  Noctìs. 

_  Notte,  io  mi  traggo  fino  a  te,  di  sghembo 
salendo  la  scalea  dura  dell'Ore, 
come  il  divoto  che  all'aitar  maggiore 
trae  del  suo  Dio,  sopra  i  ginocchi  :  il  lembo 

azzurro  onde  t'avvolgi,  e,  di  tra  un  nembo 
d'incenso,  fulgi,  constellata,  in  cuore 
tremando  bacio,  indi  del  mio  dolore 
verso  la  piena  nel  tuo  sacro  grembo... 

E  tu  l'accogli  e  un  palpito  più  vasto, 
ecco,  al  mio  breve  sospirar  risponde; 
fremon  le  volte  del  tuo  Tempio,  un  canto 

come  d'organo  sale,  ampio,  a  grandi  onde... 
e  poi  si  tace,  e,  rasciugato  il  pianto, 
io  mi  conforto  nell'amor  tuo  casto. 


L*  Incorreggibile . 

L'Errore,  lo  stupefacente  Errore 
dal  sommo  del  suo  monte  di  disastri 
mi  guarda  e  inarrivabile  sorride. 
Quindi,  rivolto  al  povero  mio  cuore  : 

—  Ve'  come  so  di  lor  farmi  sublime...  — 

dice  —  Guardami  e  impara:  io  giungo  gli  astri. 

E  soggiunge,  in  quel  suo  tono  paterno: 

—  Or  tu,  che  non  saprai  mai  viver  senza 
li  me,  non  dire  sempre:  «troppo  tardi 


k 


VERSI  63 

ti  riconosco  »  Poi  ch'io  son  l'eterno, 

io  sono  il  prima  e  il  dopo,  l'immanenza 

divina,  il  fuoco  di  cui  tu  stesso  ardi. 

Amami,  invece:  io  guido  il  gregge  umano. 
Perchè  t'impenni  tu,  perchè  ti  sbranchi? 
Solo,  morrai  di  fame,  oppur  cadrai 
nella  sterile  valli  de'  Rimpianti 
ove  il  bisogno  ciberai  di  lai 
e  strazierai  te  stesso  a  brano  a  brano. 

O  che  ti  credi  possessor  d'un  vero 
più  vero  che  la  Vita  e  che  la  Morte? 
Mentre  che  tu  ragioni  della  via 
e  cerchi  in  te  la  chiave  del  Mistero 
io  sempre  più  t'avvolgo  e  con  ritorte 
•legato  ti  trascino  meco  via...  — 

Ma  il  mio  cuore,  il  mio  giusto  cuore,  avvinto 
da  quel  viluppo  di  menzogne,  leva 
se  stesso  in  un  bell'empito  di  sfida 
e  in  un  supremo  sforzo  indòmo  e  vinto:   . 
—  Che  m'importa  di  te,  Errore  —  grida  — 
s'io  possa  dir  morendo  :  «  io  lo  sapeva  »?  — 


Mattinata. 

Odi  tu  la  canzone  aprilina 
che  il  verde  canta  all'azzurro, 
oppure  il  suo  lene  susurro 
il  vento  riscòte  e  disperde? 

Vi  scherzan  flauti  in  sordina 
vi  gemon  viole...  Ma,  a  tratti, 
appassionati  gli  strappi 
vibran  d'un'arpa  nel  sole. 

Sorride  l'ingenua  mattina 
tra  nuvole  bianche,  serena... 
Del  mio  amore  e  della  mia  pena 
sorridi  tu,  ridi  fors'anche... 


VERSI 


A  titillino. 


—  Autunno  :  col  cadere  delle  foglie 
prime,  stamane,  ai  palpiti  del  vento 
i'  ho  scoperto  con  un  turbamento 
nuovo,  allo  specchio,  le  mie  tempie  spoglie; 

e  ho  visto,  sparso  su  le  tristi  soglie 
vestigio  del  comun  decadimento, 
rosseggiare  nel  tuo  sol  semispento 
l'oro  che  il  Tempo  a  fronde  e  a  chiome  toglie. 

Improvviso  così  giungi  alle  porte 
dell'anima  e  la  cogli  impreparata: 
jeri  era  ancora,  prodigale,  grande 

l'estate,  la  stagione  spensierata: 
oggi  per  l'aria  fumida  si  spande 
odor  di  fiori  funebri  e  di  morte.  — 


Solitudine. 

Non  ho  amor,  non  ho  donna,  non  amico, 
spenta  ogni  voce  in  cuor,  spento  ogni  canto 
son  secche  le  sorgive  pur  del  pianto; 
né  infìn  grazie  da  te,  Sorte,  mendico. 

In  un  rude  lavoro  m'affatico, 
da  cui  mi  levo  insoddisfatto  e  affranto, 
e  un'acre  Passion  ssmpre  m'è  accanto 
che  ancora  parla  quando  io  più  non  dico. 

Questo  è  l'animo  mio,  questa  mia  vita. 
Il  Tempo  s'inabissa,  io  salgo  in  alto, 
là  ove  la  Vita  con  la  Morte  è  unita. 

E  allor  che  la  giornata  mia  compita" 
sarà,  guarderò  come  da  uno  spalto 
la  bella  Giovinezza  ch'è  fuggita. 
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Vita,  col  triste  inganno 
facciamola  finita... 
D'uopo  è  avvisar  —  tradita 
ogni  speranza  —  al  danno. 

A  risarcir  m'affanno 
già  più  d'una  ferita: 
io  ho  perduto,  o  Vita, 
il  sapone  ed  il  ranno. 

Rifugge  ornai,  pacata 
la  brama,  dal  cimento 
l'anima  sconsolata... 

Tu  da'  tregua  al  mio  stento: 
a  pecora  tosata 
Iddio  misura  il  vento. 


Elegia. 

Ho  guardato  lungamente  nell'occhio  immoto  d'un  cane 
cercando  una  risposta*  a  questo  problema  del  mondo; 
ho  .guardato  lungamente  nel  biondo  occhio  d'un  cane 
cercando  una  risposta  alle  mie  vane  domande. 

Nulla  rispose  il  cane. 
Ma  nel  suo  occhio  fedele  dai  rari  battiti  io  vidi 
rispecchiato  l'incendio  del  rosso  flagrante  tramonto, 
vidi  le  rosee  nubi  passare  in  un  mare  d'oro 
come  trieri  onuste  di  rose  dal  lontano  Ellesponto 
giungenti  a  noi  per  l'ardue  vie  del  cielo. 

Vidi  il  limpido  azzurro  in  gorghi  sublimi  affondarsi, 
vidi  in  quell'occhio  terso,  in  quel  nitid'occhio  di  giada, 
spento  il  fulgor  del  sole,  affiorar  la  rugiada 
delle  tenere  stelle  e  il  cielo  di  pianto  irrorarsi, 
d'un  gran  pianto  pacato. 
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K  tale  una  solenne  pace  al  cuore,  ecco,  mi  venne 

ohe  riguardai  nell'occhio  del  cane  la  mia  stessa  angoscia 

ìm.tuino  remota  lenta  trascolorante 

pussaiv  iu'1  passaggio  <ii  tutte  le  i-o+v  umane: 

passar,  durar  mutando  in  successione  fatale 

fnniio  vanenti,  caduche  luci,  colori  pallidi,  ombre  vane 

riflesse  su  l'impassibile  schermo  del  tuo  occhio  immobile,  o  Eterno. 

Paolo  Emilio  Giusti. 
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LA  PRODUZIONE  DEL  LIBRO  IN  ITALIA 

NEL  PERIODO  DELLA  GUERRA 


Quando  scoppiò  la  guerra,  ai  primi  dell'agosto  1914,  prevedendo 
il  diluvio  delle  pubblicazioni  di  circostanza,  pensai  di  schedarle  di 
mano  in  mano  che  ne  avevo  notizia,  in  servigio  dei  futuri  studiosi 
di  questo  mostruosamente  colossale  avvenimento  storico  e  del  com- 
mercio librario,  essendo  io  allora  Presidente  dell'Associazione  tipo- 
grafico-libraria  italiana. 

Quando  l'Italia  partecipò  alla  guerra,  avendo  io  già  raccolto  un 
materiale  bibliografico  abbastanza  copioso,  lo  feci  stampare  e  lo 
pubblicai  in  opuscolo,  sotto  il  titolo  «  Bibliografia  della  Preparazio- 
ne ».  Mi  fu  detto  che  era  un  contributo  utile  e  fui  eccitato  a  con- 
tinuare, raccogliendo  i  materiali  per  una  Bibliografia  della  Parteci- 
pazione; ed  io  continuai  con  lo  stesso  metodo,  attingendo  cioè  le 
notizie  a  varie  fonti:  al  Bollettino  ufficiale  delle  pubblicazioni  ita- 
liane,  al  Giornale  della  Libreria,  alle  riviste  e  ai  giornali  che  pub- 
blicano recensioni;  consultando  bollettini,  circolari,  cataloghi;  per- 
lustrando le  vetrine  e  i  banchi  de'  librai. 

Se  la  Bibliografia  della  Preparazione  si  componeva  di  302 
schede,  quelle  finora  raccolte  per  la  Bibliografia  della  Partecipazione 
superano  il  numero  di  2000. 
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In  questi  mesi  di  guerra  la  produzione  libraria  italiana  è  stata 
in  diminuzione  in  confronto  a  quella  degli  anni  precedenti  alla 
guerra,  ma  non  in  proporzione  così  rilevante  come  la  produzione 
francese  ed  inglese,  perchè  se  anche  da  noi  le  pubblicazioni  non  di 
occasione  sono  diminuite  di  molto,  quelle  di  occasione  sono  state  nu- 
merosissime, a  tal  segno  da  sgomentare  non  tanto  il  bibliografo  che 
ora  le  scheda  di  mano  in  mano,  quanto  in  avvenire  lo  studioso  che 
coscienziosamente  vorrà  consultarle  tutte  o  le  più  importanti.  È  vero 
che  la  maggior  parte  sono  opuscoli  di  poche  pagine,  fuori  com- 
mercio, ma  vi  sono  pure  volumi  e  volumoni,  collezioni  speciali  che 
già  son  arrivate  a  un  bel  numero  di  articoli,  opere  illustrate  ricche 
di  vedute,  di  istantanee  e  di  carte  geografiche.  Segnaliamo  quelle 
a  cura  del  Comando  Supremo  dell'Esercito  e  dell'Ufficio  Speciale 
della  Marina. 

Quando  mai,  durante  una  guerra,  la  storia  di  essa  è  stata  fatta 
giorno  per  giorno,  anzi  ora  per  ora? 
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niiali  pubblicano  il  comunicato  che  ha  la  firma 
del  generale  Cadorna  in  certo  comune  lui  buon  padre  di  famiglia  vo- 
re  a  un  suo  neonato  il  nome  di  Firmato  in  omaggio  al  nostro 
generalissimo,  leggendo  in  calce  ai  comunicati  Firmato  Cadorna); 
ma  già  son  uscite  delle  raccolte  di  tali  comunicati,  mercè  i  quali 
e  razione  de'  nostri  fronti  a  passo  a  passo;  passi  brevi  ma 
sempre  ivi,   Bieche  ci   condurranno  lontano,   fino  cioè  alla 

vittori.!  Ila  piena  rivendicazione  dei  nostri  diritti. 

alluvione  di  pubblicazioni  si  e  manifestata  ed  è  andata 
sèmpre  crescendo,  uè  accenna  per  ora  a  decrescere,  sebbene  i  gior- 
nali quotidiani  abbiano  prodigiosamente  accresciuto  le.  loro  tirature, 
fino  a  raggiungere  per  certuni,  sia  pur  pochissimi,  la  tiratura  di 
un  milione  di  copie,  e  sebbene  questi  giornali  abbiano  fatto  un  mi- 
rabile servizio  di  guerra,  con  corrispondenze  telegrafiche,  alcune  di 
alto  valore  letterario,  e  che  già  sono  state  raccolte  e  ristampate  in 
volumi;  cosa  anche  questa  di  cui  non  si  aveva  esempio  nelle  altre 
guerre,  sebbene  già  fosse  in  esse  comparsa  la  caratteristica  figura 
del  corrispondente  di  guerra;  ma  se  tardarono  gli  esempi  italiani, 
essi  si  sono  così  moltiplicati  da  poter  esser  chiamati  legione,  e  a 
tutti  costoro,  e  a  quello  fra  essi  che  s'è  meritata  una  medaglia  al 
valore,  con  animo  di  antico  giornalista  e  ricordando  di  aver  tra- 
Bmessa  a  un  giornale  fiorentino  la  mia  prima  corrispondenza  in  occa- 
sione del  plebiscito  romano,  mando  un  fraterno  saluto. 

Ho  detto  che  non  sono  state  solo  pubblicazioni  isolate,  fuori 
commercio,  fornite  da  pubblicisti  d'occasione,  prodotti  esuberanti 
del  dilettantismo,  ma  anche  collezioni  preordinate  da  grandi  Case 
editrici,  con  criteri  e  programmi  specializzati,  e  dovute  a  penne  di 
pubblicisti  provetti.  Tali  collezioni,  per  non  ricordare  che  le  prin- 
cipali, si  intitolano:  Quaderni  della  guerra  —  Nuovi  quaderni,  della 
ynt-rra  —  /  UbH  d'oggi  —  Le  pagine  delVora  —  Problemi  di  guerra 
—  Problemi  sanitari  di  guerra  —  Studi  e  documenti  sulla  guerra, 
ecc.  ecc. 


• 

Un  numero  infinito  di  pubblicazioni  è  naturalmente  inteso  a 
discutere  della  guerra  in  genere,  della  nostra  guerra  in  particolare. 
Esse  prendon  le  mosse  dal  famoso  discorso  che  Antonio  Salandra 
fece  in  Campidoglio  nel  memorabile  2  giugno  1915,  e  che,  testual- 
mente riprodotto  dai  giornali  di  tutti  i  paesi,  ha  poi  avuto  una  dozt. 
zina  di  edizioni  in  opuscoli /separati. 

Molti  scrittori  si  son  domandati  :  chi  ha  voluto  la  guerra?  Non 
l'Italia  indiscutibilmente,  e  questa  affermazione  i  nostri  nemici  stessi 
dovranno  ammetterla.  Eravamo  con  loro  alleati  e  un  eloquente  con- 
ferenziere ha  lucidamente  esposto  in  un  discorso  ora  pubblicato 
come  siamo  arrivati  dall'alleanza  alla  guerra,  mostrando  la  ragione 
logica  di  tale  evoluzione,  e  questa  i  nemici  non  la  riconosceranno 
mai;  ma  la  riconoscerà  —  e  a  noi  basta  —  la  storia.  Altri  scrittori 
hanno  giustificato  l'intervento  italiano,  dimostrando  che  non  poteva 
esser  evitato,  e  da  più  parti  sono  state  esposte  le  ragioni  tanto  poli- 
tiche quanto  morali  della  nostra  guerra. 
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Genericamente  si  è  trattato  della  Neutralità,  e  non  vi  è  chi  non 
al>l>ia  ricordata  la  nota  sentenza  del  Machiavelli,  il  cui  pensiero  po- 
litico è  oggi  più  vivo  di  prima. 

Alcuni  hanno  maledetto  in  versi  e  in  prosa  alla  guerra  —  Guerra 
alia  guerra  s'intitola  un  opuscolo  — ;  ma  non  pochi  alla  guerra  in- 
neggiano, e  uno  afferma  che  la  guerra  risolve  tutti  i  problemi  na- 
zionali, un  altro  espone  «quel  che  la  guerra  c'insegna».  Chi  parla 
di  un  tempo  «quando  le  guerre  non  saranno  più  possibili»,  parla 
di  un  tempo  che  non  verrà  mai.  ma  è  lecito  affermare  che  gli  orrori 
e  le  conseguenze  di  questa  guerra  saranno  tale  una  lezione  da  tener 
lontani  nuovi  conflitti  per  le  generazioni  che  ne  furon  spettatrici,  p 
per  quella  almeno  che  ne  udrà  dalla  viva  voce  dei  superstiti  il 
terrificante  racconto. 

E  come  ciò  sarà  possibile?  Una  volta  conclusa  la  pace,  se  sarà 
una  buona  pace,  cioè  una  pace  fondata  sulla  giustizia,  che  uno  scrit- 
tore cattolico  aspetta  «  da  un  Congresso  giuridico  di  popoli  alla  fu- 
tura sovranità  interstatale»,  la  sua  difesa  non  potrà  esser  affidata 
che  al  Diritto  internazionale.  Si  è  detto  che  la  presente  guerra  ha 
segnato  il  fallimento  del  diritto  internazionale;  ma  poiché  si  saranno 
vellute  le  tragiche,  rovinose  conseguenze  delle  violazioni  di  tal  di- 
ritto, sarà  giuocoforza  tornare  ad  esso;  non  si  tratta  dunque  di  falli- 
mento, e  tanto  meno  di  fine,  si  tratta  di  un'eclissi  :  post  tenebras  lux. 
Ma,  risorgendo,  il  Diritto  internazionale  dovrà  rinnovarsi.  Un  autore 
ha  trattato  della  inutilità,  calamità  e  ipocrisia  del  presente  diritto 
internazionale,  ma  lo  stesso  ha  scritto  dei  trionfi  e  compiti  del  nuovo 
diritto  internazionale,  ed  ha  preconizzato  la  pace  pacificatrice  di 
questo  diritto  rinnovato. 

La  pace!  Ecco  un  fascio  di  opuscoli  che  ne  trattano  in  piena 
guerra.  Uno  cerca  la  formula  della  pace;  un  inglese,  che  fa  gemere 
torchi  bolognesi,  pone  i  problemi  della  pace  futura,  e  un  americano 

erisce  una  pace  automatica,  che  esca  fuori  da  un  apparecchio 
come  una  scatola  di  fiammiferi  o  una  tavoletta  di  cioccolata. 


•  • 

La  Germania  da  40  anni  si  preparava  alla  guerra,  e  non  si  pre- 
parava solamente  rinforzando  l'esercito  e  la  marina,  rifornendo  i 
magazzini,  fabbricando  cannoni  e  munizioni,  si  preparava  con  la 
penetrazione  economica  nei  paesi  esteri,  si  preparava  col  dumping, 
coll'organizzare  un  formidabile  servizio  d'informazioni  a  mezzo  di 
viaggiatori  di  commercio,  di  commessi  nei  commerci  e  nelle  indu- 
strie, di  professori  e  di  istitutrici;  non  v'era  famiglia  un  po'  signorile 
che  non  volesse  avere  la  sua  Fràulein!  È  un  vasto  e  profondo  lavorìo 
di  preparazione,  che  ora  ci  fa  fremere  e  ci  sdegna  contro  noi  stessi 
per  una  sì  lunga  tolleranza,  e,  diciam  pure,  per  tanta  dabbenaggine. 

D'altra  parte,  vien  fatto  di  domandare:  ma  tutto  codesto  lavorìo 
intessuto  di  frode  e  di  prepotenza  che  cosa  ha  giovato  ai  nemici? 
Tutto  essi  sapevano  dei  fatti  nostri,  per  ogni  dove  erano  penetrati 
con  i  loro  marchi  e  con  la  loro-  Kultur,  ancora  si  nascondono  nelle 
nostre  città,  ancora  occupano  il  sacro  colle  Capitolino,  ma  quali  be- 
nefizi hanno  ricavato  da  tutto  ciò?  Assolutamente  nulla,  e  noi  ab- 
biamo imparato  a  diffidare  dello  straniero  così  in  tempo  di  guerra 
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ct.uie  in  tempo  «b  paoe,  a  respingere  il  denaro  e  la  merce  straniera 
Miche  quando  lembri  più  conveniente  di  quella  nazionale,  secondo 
il  precetto  latino:    Tintrtr  DorutOi  et  dona  ferente*. 

Chi  voglia  conoscere  tutta  l'estensione  della  penetrazione  tedesca 
troverà  nella  mia  bibliografia  numerose  pubblicazioni  nelle  quali  le 
stupefacenti  denunzie  sono  documentate  ad  esuberanza. 

• 
•  * 

Non  tutte  le  pubblicazioni  italiane  trattano  della  guerra  italiana, 
degli  interessai  italiani,  delle  aspirazioni  italiane;  molte  sono  dedi- 
ad  altre  nazionalità:  al  Belgio,  prima  di  tutto,  vittima  inno- 
cente della  prepotenza  e  della  ferocia  teutonica.  In  nessun  paese  più 
ohe  in  Italia  si  è  protestato  contro  la  violazione  di  quella  nobile 
nazione  neutrale,  contro  le  crudeltà  inflitte  alle  pacifiche  popola- 
zioni, contro  le  deportazioni  e  i  massacri;  in  Italia  ebbe  accoglienze 
ispirate  a  venerazione  ed  affetto  l'apostolo  Mercier,  il  gran  Cardinale, 
come  fu  chiamato;  su  di  lui  ecco  qui  biografìe,  elogi,  carmi;  ecco 
edizioni  dei  suoi  discorsi  e  delle  sue  pastorali  di  guerra,  e  anche  di 
tutte  le  sue  opere  episcopali. 

Ma  non  nel  solo  Belgio  i  sacerdoti  di  Cristo,  e  di  altre  religioni, 
dettero  fulgidi  esempi  di  patriottismo;  anche  in  Francia,  anche  da 
noi.  Il  Papa  volle  mantenersi  neutrale  per  il  carattere  internazionale 
della  sua  spirituale  potestà;  e  come  tutte  le  organizzazioni  interna- 
zionali, anche  quella  che  fa  capo  al  Pontefice  dei  cattolici  subì 
un'eclisse.  Ma  gli  episcopati  sono  nazionali,  e  nel  Belgio,  in  Francia, 
come  in  Germania,  Austria,  Ungheria,  ecc.,  si  comportarono  nazio- 
nalmente senza  eccezioni.  In  Italia,  se  vi  furono  presuli  fervidi  di 
alto  e  fattivo  patriottismo,  troppi  altri  imitarono  la  riserva  del  Vati- 
cano, senza  le  ragioni  che  quella  riserva  possono  spiegare,  e  fino  a 
un  certo  punto  giustificare. 

La  politica  vaticana  ha  dato  occasione  a  molta  polemica.  Chi  ha 
scritto  sulla  Chiesa  e  le  Chiese  nella  guerra  attuale,  chi  su  le  prero- 
gative della  S.  Sede  di  fronte  alla  guerra;  chi  ha  chiosato  la  lettera 
del  Papa  pei  belligeranti;  chi  si  è  preoccupato  dell'intervento  del 
Papa  al  futuro  Congresso  della  pace.  Un  ex-prete  ed  ex-deputato  ha 
messo  di  fronte  la  Croce  e  la  Spada,  la  Chiesa  e  la  Guerra. 

Ma  gli  scrittori  italiani  non  del  solo  Belgio  si  sono  occupati;  la 
Polonia  ha  avuto  i  suoi  studiosi,  i  suoi  paladini:  la  martire  e  santa 
Polonia,  come  la  chiama  uno  di  essi  :  anch'essa  deve  risorgere,  anche 
quella  nazionalità,  dopo  145  anni  dacché  fu  smembrata,  deve  essere 
reintegrata,  o  l'Europa  non  avrà  assetto  definitivo;  allora,  con  le 
•  •mi. re  dei  grandi  poloni  che  si  chiamarono  Sobieski,  Kosciuszko, 
Mickiewicz,  esulteranno  quelle  di  alcuni  italiani,  come  il  Piattoli 
ed  il  Mazzei,  fra  loro  coetanei  e  compaesani,  che  si  travagliarono 
per  prolungare  l'esistenza  del  trono  di  Stanislao- Augusto  Ponia- 
towski,  che  aveva  sangue  italiano  nelle  vene. 

Le  maggioranze  vogliono  eroi  e  capri  espiatori,  concentrano  in 
alcuni  personaggi  le  benemerenze  e  le  colpe  che  talvolta  hanno  ori- 
gini assai  remote  e  cause  complesse;  spesso  il  giusto  paga  pel  pec- 
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catore:  il  più  mite  e  mono  assoluto  dei  re  di  Francia  sconta  sul  pa- 
tibolo le  colpe  e  gli  eccessi  dei  suoi  p  redecesso  ri;  ma  spesso  anche  le 

gkwranze  son  giuste  e  chiaroveggenti,  ed  è  giusto  e  chiaroveggente 

io  che  da  un  cumulo  di  scritti  in  prosa  e  in  versi  prorompe  contro 
il  K,.  nsiderato  come  barbaro  provocatore  della  conflagrazione 

europea,  e  il  suo  Kronprinz;  ma  specialmente  contro  quell'Imperatore 
e  Re  che  si  è  tornati  a  chiamare,  come  nel  48,  59  e  66,  Cecco  Beppe; 
odio  che  cumula  in  un  lungo  epitaffio,  ossia  serie  di  iscrizioni,  incise 
con  scalpello  spietato  da  un  valoroso  nostro  pubblicista. 

Se  i  più  vogliono  considerare  colpevoli  principali  ed  imjnediati 
i  due  Imperatori,  qualcuno  fa  risalire  la  colpa  fino  a  Lutero  e  alle 
sue  massime,  e  altri  ha  ricercato  l'origine  della  guerra  in  fondo  al- 
l'anima delle  razze.  Ma  un  pubblicista  americano  predice,  per  ciò 
che  riguarda  le  razze  britannica  e  teutonica,  che  «  quando  Inglesi 
e  Tedeschi  s'incontreranno  di  nuovo  a  chiacchierare  amichevolmente 
(noi  non  ci  saremo  più  per  ascoltare  le  loro  amichevoli  chiacchierate) 
troveranno  assai  strano  che  i  loro  filosofi  e  i  loro  storici  abbiano  vo- 
luto inventare  una  mitologia  di  razze  per  giustificare  il  cozzo  degli 
Imperi  ».  E  poco  dopo  fa  questo  pronostico:  «  Una  parte  delle  future 
librerie  sarà  dedicata  alle  barbariche  illusioni  d'onnipotenza  e  di 
distruzione.  Nulla  potrà  eguagliare  l'interesse  dei  libri  e  dei  discorsi 
che  promettevano  di  cancellare  dalla  faccia  del  mondo  un  intero  po- 
polo. La  gente  si  chiederà  meravigliata  come  mai,  anche  nella  furia 
della  lotta,  qualcuno  abbia  potuto  seriamente  pensare  che  una  na- 
zione fosse  come  un  individuo  a  cui  si  taglia  d'un  colpo  la  testa;  o 
che  si  uccidesse  un  popolo,  uccidendone  i  soldati». 

Se  molto  si  è  scritto  sui  capri  meritamente  espiatorii,  qualche 
cosa  pur  si  è  scritto,  con  giusto  entusiasmo,  sulle  figure  rappresenta- 
tive della  nostra  guerra  :  sul  Re,  che  dal  principio  di  essa,  vestendo 
rozze  lane  e  giacendo  sur  un  letto  da  campo,  sta  vigile  al  fronte  a 
tener  alto  lo  spirito  delle  truppe  e  concordi  le  volontà;  su  Carlo  Ca- 
dorna, tipo  perfetto  dello  stratega  moderno,  padrone  di  quella  nuova 
arte  della  guerra  che  ha  buttato  sottosopra  i  canoni  dell'antica;  in 
breve  mole  un  recente  manuabtto  ci  parla  degli  altri  condottieri 
della  guerra,  alcuni  dei  quali  passeranno  alla  storia  militare  moderna 
d'Italia,  che  converrà  scrivere  pel  popolo,  rifacendosi  dalla  parteci- 
pazione italiana  alle  guerre  di  Napoleone  per  arrivare  alla  parteci- 
pazione italiana  alla  guerra  che  volge  al  suo  termine. 

• 
*  • 

In  numero  infinito  pubblicazioni,  che  hanno  per  la  maggior  parte 
la  forma  sobria  e  dimessa  di  relazioni  o  resoconti,  ma  che  conten- 
gono notizie  e  dati  di  fatto  della  massima  importanza,  sono  state 
stampate  da  Amministrazioni  comunali,  Commissioni  speciali,  e  Co- 
mitati, per  dimostrare  l'azione  spiegata  per  ogni  genere  di  assistenza 
durante  la  guerra:  azione  di  cui  le  altre  guerre  non  avevano  dato 
l'esempio  o  l'avevano  dato  in  misura  così  ristretta  e  di  così  scarsa  ef- 
ficacia da  non  potersi  far  paragone. 

-istenza  ai  feriti  di  guerra:  Croce  Rossa,  Samaritane,  Ospe- 
dali da  campo,  ecc.  Assistenza  alle  famiglie  dei  richiamati,  con  di- 
stribuzione di  sussidi  governativi,  comunali  e  privati,  che  in  alcune 
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Città,  e  sopra  a  tutto  Milano,   raggiunsero  somme  addirittura  favo- 

ùstensa  ai  BoMati  ciechi  e  mutilati,  con  resultati  che  hanno 
del  miracolo»,  in  speciali  Istituti  di  rieducazione,  dei  quali  è  stato 
oonto  diligente  in  pubblicazioni  che  dovranno  essere  raccolte  e 
Btud  (filanti  si  applicheranno  a  queste  opere  d'illuminata  fi- 

lantropia, Le  quali  attenuano,  per  quanto  è  possibile,  fin  le  più  gravi 
conseguente  delle  guerra:  si  vedono  soldati  accecati  nei  bomban la- 
menti attendere  non  solo  a  lavori  semplici  e  facili,  ma  anche  allo 

a  macchina;  si  vedono  mutilati  privi  delle  dna  gambe  cam- 
minar spediti  senza  aiuti  né  sostegni,  e  finanche  salire  le  scale. 

on  accolti  piccoli  bambini  nei  nidi;  si  son  condotti  figli  di 
militari  a  far  escursioni  e  ad  apposite  rappresentazioni,  si  son  rac- 
colti doni  per  i  soldati  al  fronte,  fra  cui  graditissimi  i  doni  di  libri, 

.ali  una  apposita  commissiona  ha  lavorato  alacremente  fa- 
cendo opera  di  assistenza  intellettuale  non  meno  efficace  di  quella 
citata  da  associazioni  di  insegnanti  e  di  società  di  cultura  nella 
mia  Finn/..'  ed  altrove;  e  di  tutto  si  son  pubblicate  relazioni  non 
tanto  per  metter  in  mostra  benemerenze,  quanto  per  eccitamento 
all' emulazione  e  per  insegnamento  a  chi  sia  invogliato  a  seguire 
l'esempio. 


La  rubrica  Biografia  è  ora  quasi  tutta  piena  di  pubblicazioni  «  In 
Memoriam  »  :  sono  ricordi  di  ufficiali  e  soldati  caduti  combattendo 
o  morti  negli  ospedali  in  seguito  a  gloriose  ferite,  con  ritratti,  fram- 
menti di  diarii  di  guerra  interrotti  dalla  morte,  lettere  alle  famiglie, 
agli  amici,  a  donne  amate,  testamenti  spirituali,  ecc.,  ecc.:  docu- 
menti umani  preziosissimi  e  copiosissimi  di  cui  dovranno  largamente 
valersi  non  solo  gli  storici  della  guerra,  ma  i  filosofi,  gli  psicologi,  gli 
antropoioghi.  Poco  o  nulla  avevano  dato  di  tali  documenti  le  altre 
guerre. 

Fra  tanti  nomi  di  eroi  sconosciuti,  splendono  e  splenderanno 
per  lunghi  anni  nella  memoria  degli  Italiani  i  nomi  delle  nuove  vit- 
time della  ferocia  austriaca;  le  future  generazioni  non  si  stanche- 
ranno mai  di  leggere  le  glorificazioni  che  con  mano  tremante  di 
commozione  ho  registrate  nella  mia  bibliografia,  e  che  riguardano 
Cesare  Battisti,  Fabio  Filzi,  Francesco  Rismondo,  Damiano  Chiesa, 
Nazario  Sauro. 

Schiera  luminosa  di  martiri  che  nella  coscienza  popolare  s'è  an- 
data a  confondere  con  quella  di  Belfiore  e  che  reclama  vendetta, 
come  la  reclama  lo  spirito  angelicato  della  fanciulla  britannica 
Bditta  Cavell;  il  suo  assassinio  è  delitto  cui  non  può  mancare,  per 
l'onore  della  umanità,  una  esemplare  espiazione. 

K  non  mancano  le  necrologie  e  i  compianti  in  prosa  e  in  versi 
per  altri  illustri  campioni  morti  con  le  armi  alla  mano.  Eccone  di 
Giacomo  Venezian,  di  Renato  Serra,  di  Scipio  Slataper;  né  dimenti- 
chiamo uno  che  non  è  morto  alla  guerra,  ma  forse  per  le  ansie  della 
guerra,  che  -fiancarono  il  suo  nobile  cuore  di  triestino  e  di  poeta:  il 
tuo  cuore,  o  Riccardo  Pitteri. 


LA   PRODUZIONE  DEL  LIBRO  IN  ITALIA  NEL  PERIODO  DELLA  GUERRA       C3 


La  guerra  sarà  stata  una  grande  rivoluzione,  molto  più  grande 
di  quella  francese  alla  fine  del  secolo  xvm;  la  guerra  sta  rivolgendo 
la  politica,  la  morale,  l'economia,  l'insegnamento,  l'arte  della  guerra, 
tutto  e  tutti,  nulla  e  niuno  eccettuato,  ed  è  riuscita  a  far  maturare  im- 
provvisamente in  Russia  un  rivolgimento  che  sembrava  remotissimo. 
Già  i  pensatori  e  gli  uomini  d'azione  si  preoccupano  delle  conse- 
guenze della  guerra,  e  cercano  di  prevedere  i  nuovi  assestamenti  non 
pur  degli  Stati  e  delle  Società  europee,  ma  della  Umanità. 

Ci  sarebbe  voluta  una  rivoluzione  sociale  per  vedere  in  atto 
provvedimenti  di  Stato  che  hanno  tutto  il  carattere  socialista,  che 
sembrano  e  sono  l'attuazione  del  famoso  programma  minimo.  Lo 
Stato  ha  requisito  pel  suo  servizio  non  solo  gli  uomini  dall'adole- 
scenza fino  alle  soglie  della  vecchiaia  pel  servizio  militare  e  per  altri 
servizi,  ma  le  donne,  e  non  solo  per  assistere  i  feriti,  ma  anche  per 
fabbricare  le  munizioni. 

Si  sono  limitati  i  consumi,  sottoponendo  gli  acquisti  al  sistema 
della  tessera;  si  sono  requisite  derrate,  imposti  calmieri,  proibito 
fabbricazioni  o  vendite,  fino  a  quella  delle  patate  novelline;  limitato 
le  libertà  più  care  ai  cittadini  e  le  più  antiche,  e  i  cittadini  ci  si  sono 
assoggettati  intendendo  il  dovere  civile  di  sacrificare  comodi  perso- 
nali alla  difesa  del  territorio,  all'utile  della  collettività.  Molte  di 
queste  restrizioni,  dopo  che  ne  sarà  passata  la  impellente  necessità, 
saranno  revocate,  si  tornerà  allo  statu  quo  ante  bellum;  ma  altre  sa- 
ranno mantenute,  o  serbate  in  disparte  per  essere  di  nuovo  tirate 
fuori  al  momento  opportuno,  quando  la  necessità  '  sia  di  nuovo  im- 
I>ellente,  come  armi  che  la  nazione  custodisce  nei  suoi  arsenali  e  di 
cui  è  oramai  riconosciuta  e  ammessa  la  legalità  dell'uso  per  parte 
dello  Stato. 

Mai.  come  adesso,  trionfò  se  non  la  teoria  socialista,  la  pratica 
del  socialismo;  oggi  lo  Stato  è  fino  a  un  certo  punto  in  pieno  socia- 
lismo, sia  pure  per  l'applicazione  di  espedienti  transitori. 

E  domani?  E  dopo  la  guerra? 

Se  le  masse  lavoratrici  di  ritorno  dal  fronte  trovassero  lo  Stato 
denegatore  delle  giustizie  loro  dovute,  il  proletariato  si  staccherebbe 
dalle  istituzioni,  e,  come  disse  l'on.  Cabrini,  «  gli  uomini  dei  partiti 
avanzati,  che  si  son  fatti  assertori  della  collaborazione  di  classe,  tor- 
nerebbero a  sostenere  le  masse  nelle  loro  nuove  battaglie  ». 

Ma  ad  evitare  queste  battaglie  nel  dopo  guerra  già  vegliano  i 
pensatori,  e  non  indugiano,  sebbene  si  sia  ancora  in  guerra,  a  pubbli- 
care i  frutti  delle  loro  veglie.  Ecco  qui  una  sequela  di  pubblicazioni 
sociologiche  venute  fuori  in  questi  ultimi  mesi  :  I  lavoratori  e  la 
vittoria  —  I  socialisti  e  la  guerra  —  La  guerra  e  il  socialismo  — 
Fattori  ed  effetti  sociologici  della  guerra  —  La  conflagrazione  eu- 
ropea e  il  socialismo,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Ripetiamo  qui  ciò  che  si  legge  in  un  discorso  di  Corradini  agli 
operai  di  Napoli  :  «  I  proletarii  non  sono  più  i  diseredati,  sono  già 
una  classe  di  cittadini  formatasi  nell'ultimo  periodo  storico  mercè 
il  socialismo;  sono  la  nuova  classe  che  sta  dinanzi  allo  Stato  nazio- 
nale con  in  mano  la  carta  dei  suoi  diritti.  E  ha  solo  da  scrivere  e  da 
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più  chiaro  In  quella  dei  suoi  dovi-ri  per  conquistarsi  la  co- 

o  sialo  nazionale  non  è  il  suo  nemico,  ma  il  legittimo 

rappresentante  buo  come  degli  altri  ».  Aggiungiamo  che  quella  carta 

è  tanto  più  autorevole  in  quanto  che  il  Proletariato  la  sta  scrivendo 

nelle  fai  ncee  col  miglior  sangue  delle  sue  vene. 


Lo  stesso  è  da  prevedersi  per  le  rivendicazioni  femminili.  La 
guerra  ha  messo  in  luce  tante  e  così  svariate  attitudini  della  donna, 
l'ha  adoperata  in  tante  e  così  svariate  funzioni,  ed  essa  vi  si  è  di- 
mostrata in  guisa  tale  da  debellare  tutta  le  obiezioni,  da  dissipare 
tutti  i  dubbi,  da  superare  tutte  le  difficoltà  circa  la  concessione  di 
maggiori  diruti  e  di  maggiori  libertà  nelle  leggi  e  nei  costumi.  Già 
il  Guardasigilli  ha  proposto  al  Parlamento  l'abolizione  dell'autorizza- 
zione maritale,  riconoscendo  «  che  la  riforma  s'impone,  specie  come 
riconoscimento  delle  grandi  benemerenze  che  la  donna  italiana  si  è 
acquistate  in  questo  periodo  di  guerra  con  le  più  mirabili  prove  di 
abnegazione  e  di  patriottismo».  Parole  accolte  dalla  Camera  con  vi- 
vissime approvazioni.  E  la  bibliografìa  della  partecipazione  della 
donna  alla  guerra  si  ha  in  un  fascio  di  interessanti  monografìe,  fra 
le  quali  :  La  funzione  della  donna  in  tempo  di  guerra  —  Il  dovere 
della  donna  nell'ora  presente  —  Il  femminismo  e  la  guerra,  ecc.,  ecc. 

La  questione  del  voto  alle  donne?  Ma  la  Camera  dei  Comuni  ha 
riconosciuto,  in  linea  di  massima,  il  diritto  di  voto  per  le  donne; 
ina  la  nuova  Russia  ammetterà  le  donne  a  eleggere  i  deputati  alla 
Costituente. 


•  * 

Né  soa  questi  soli  i  problemi/ del  dopo  guerra  che  si  stanno  sto 
diando  mentre  dura  la  guerra. 

Uno  scrittore  preconizza  l'Italia  di  domani,  un  altro  s'ingegna 
a  disegnare  la  carta  dell'Europa  di  dopo  la  guerra,  un  terzo  invoca 
la  preparazione  industriale,  un  quarto  immagina  le  future  condizioni 
dell'emigrazione  italiana,  giacché  vi  sarà  anche  dopo  la  guerra  una 
emigrazione  italiana,  ma  dovrà  esser  contenuta  in  modo  che  non 
manchino  le  braccia  all'agricoltura  nazionale  provvedendosi  razio- 
nalmente alla  colonizzazione  interna,  e  procurando  che  la  corrente 
emigratoria  sia  diretta  verso  regioni  più  prossime  alla  madrepatria 
e  ove  gli  emigrati,  all'ombra  del  nostro  tricolore,  conservino  l'ori- 
ginaria nazionalità. 

• 

Nel  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 
stampa  dalla  Biblioteca  Centrale  di  Firenze,  il  materiale  bibliogra 
fico  è  ripartito  per  classi,  e  queste  sono  19. 

1.    Bibliografìa  ed   Enciclopedia  —  "2.   Filosofia  e   Teologia  — 

istruzione  ed  Educazione  —  4.  Storia  —  5.  Geografìa  e  Viaggi  — 

»'•    Filologia  e  Storia  letteraria  —  7.  Poesia  —  8.  Romanzi  e  Novelle 

—  9.  Teatro  —  10.  Scienze  giuridiche  —  11.  Scienze  politico-sociali 
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—  12.  Scienze  fìsiche  e  matematiche  —  13.  Scienze  naturali  — 
li  Scienze  mediche  —  15.  Tecnologia  —  16.  Guerra  e  Marina  — 
17.  Hello  Arti  —  18.  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  —  19.  Nuovi 

iali. 

Si  potrebbe  supporre  che  alcune  di  queste  rubriche  non  avessero 
dato  nessun  contributo  al  mio  schedario;  invece  tutte  più  o  meno  lo 
hanno  dato,  e  la  rubrica  Guerra  e  Marina,  cioè  quella  sotto  la  quale 
son  registrate  le  pubblicazioni  tecniche  relative  alla  Guerra  e  alla 
Marina,  non  è  quella  che,  come  si  potrebbe  credere,  ha  dato  il  con- 
tributo più  forte.  Il  più  forte  lo  ha  dato  la  rubrica  Scienze  Politico- 
Sociali;  non  vi  è  infatti  lettore  di  giornali  e  frequentatore  di  far- 
macie che  non  abbia  da  manifestare  idee  politiche  e  sociali;  motivo 
per  cui  la  maggior  parte  delle  elucubrazioni  per  le  quali  tanti  Gar- 
neadi  han  fatto  gemere  i  torchi,  son  destinate  al  macero,  che  renderà 

bili  per  migliori  usi  tante  risme  di  carta  stampata. 

Ma  (mi  si  domanderà)  han  dato  contributo  anche  le  rubriche 
Hibliografia,  Filosofia  e  Teologia,  Belle  Arti,  ecc.?  Senza  dubbio,  e 
non  mi  mancano  esempi  da  citare:  ecco  il  catalogo  di  una  mostra 
d'impressioni  di  guerra  a  Milano,  ed  ecco  a  stampa  una  conferenza 
che  ha  per  argomento  «  La  Guerra  e  l'Arte  »,  come  non  mancano 
libri  di  preghiere  per  i  soldati,  prediche  di  cappellani  militari  ed 
altre  pubblicazioni  ascetiche  adatte  al  momento;  ma  col  risve- 
gliarsi della  fede  e  del  fervore  religioso,  si  risente  anche  la  super- 
stizione, e  un  tale,  succedendo  a  Madame  de  Thèbes,  bandi- 
sce profezie  pel  1917,  altri  ricerca  Bell'Apocalisse  previsioni  dell'o- 
dierna guerra,  o  tira  l'oroscopo  all'Italia  in  quella  che  chiama  Bibbia 
stellare;  altri  esuma  a  Como  certi  prognostici  di  un  beato  Malachia, 
interpretandoli  in  modo  da  predire  la  fine  delle  ostilità  pel  28  ago- 
sto p.  v.;  giorno  di  S.  Agostino:  «  qui  vivrà  verrà!  ».  Ma  intanto  quale 
di  questi  profeti,  compresa  Madame  de  Thèbes  buon'anima,  aveva 
pre\eduto  lo  scoppio  improvviso  e  fragoroso  della  rivoluzione  in 
Russia,  in  questo  momento,  con  così  rapido  e  strano  svolgimento? 

Chi  avrebbe  pensato  che  quasi  senza  effusione  di  sangue  una  se- 
colare autocrazia  sarebbe  rovinata,  come  un  giorno  rovinò  il  cam- 
panile di  San  Marco  non  schiacciando  sotto  la  sua  mole  ridotta  in 
polvere  che  un  gatto? 

Chi  avrebbe  pensato  che  con  gesto  socratico  lo  Czar  Nicola 
avrebbe  bevuta  la  cicuta  portagli  in  un  vagone  arrestato  dalla  ri- 
voluzione nella  piccola  stazione  ferroviaria  di  Pskoff?  E  soprattutto 
quali  precedenti  storici  facevano  prevedere  che  il  successore  accette- 
rebbe la  podestà  imperiale  per  interim,  in  attesa  che  la  Nazione 
provvedesse  alla  sua  costituzione  definitiva? 


•  • 

Copiose  le  pubblicazioni  nella  classe  Geografia,  e  si  può  dire 
che  ce  n'era  bisogno.  Gli  Italiani  in  generale  sono  molto  ignoranti 
in  fatto  di  geografia.  Quanti  fino  ad  ieri  ignoravano  anche  il  solo 
nome  di  tante  località  delle  regioni  irredente,  o  ne  sapevano  solo  il 
nome  e  nulla  più;  quanti  dai  primi  bollettini  udirono  per  la  prima 
volta  parlar  del  Carso,  dell'Isonzo,  del  Quarnero,  ecc.!  Quanti  con- 

"  Voi.  CXC.  Serie  VI  —  p  luglio  1917. 
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fondevano  vergognosamente  Trentina  e  Tirolo?  Quanti  esitavano 
a  indicar  sopra  una  carta  le  Alpi  Giulie!  Quanti  di  Zara  sapevano 
solo  che  vi  si  tabi  .ricava  il  maraschino! 

La  guerra  ha  dato  notevole  impulso  alla  cartografìa,  industria 
(ino  a  poco  tempo  fa  quasi  sconosciuta  in  Italia.  Una  casa  assoluta- 
mente italiana  ha  emancipato  il  Paese  dalla  dipendenza  dall'estero 
in  fatto  di  carte  gografiche,  e  ci  ha  permesso  di  seguire  la  guerra  su 
carte  d'una  perfetta  nitidezza  ed  esattezza. 


• 
•  * 


Mi  è  toccato  a  scrivere  qualche  centinaio  di  schede  per  registrare 
nella  mia  bibliografìa  prodotti  poetici  :  poemi,  canti,  inni,  elegie,  so- 
netti, stornelli,  e  chi  più  n'ha  più  ne  introduca,  diceva  la  buon'anima 
di  Oronzo.  I  produttori,  dal  più  al  meno  sconosciuti;  ma  nel  mazzo 
emergono  e  splendono  i  nomi  di  Gabriele  D'Annunzio,  che  non  col 
solo  spirito  domina  gli  spazi,  di  Giovanni  Bertacchi,  di  Sem  Benelli, 
di  Ada  Negri  e  di  quel  Giosuè  Borsi,  figlioccio  del  grande  Giosuè,  che 
a  un  tratto  depose  il  monocolo  del  giornalista  mondano,  e  la  lira  del 
poeta  decadente,  per  cingere  lo  scapolare  francescano  e  ricuoprirlo 
con  l'assisa  militare.  Egli  cadde  pugnando,  e  di  lui  restano  lettere 
alla  madre  e  un  testamento  spirituale,  che  non  posson  leggersi,  senza 
dolcissime  lacrime. 

Ma  il  poeta  di  questa  guerra  è  véramente  Giosuè  Carducci;  la 
sua  voce  ci  giunge  d'oltre  tomba  eccitatrice  e  ammonitrice  per  la 
Patria,  per  Roma,  per  l'Umanità  contro  l'eterno  barbaro. 

Vuoisi  notare  un  baldo  risveglio  delle  muse  dialettali,  specie  di 
quella  della  pastorale  Sardegna,  che  ha  dato  alle  schiere  dei  com- 
battenti meravigliosi  soldati.  La  guerra  attuale  non  ha  però  fatto  sca- 
turire dal  cuore  del  popolo  nessun  canto  nuovo  speciale,  nessun  inno 
che  sia  doventato  nazionale.  Ancora  i  rapsòdi  della  guerra  si  chia- 
mano Mameli  e  Mercantini;  ancora  ci  esalta  la  musicale  invocazione 
«  Fratelli  d'Italia  »,  ancora  si  grida  allo  straniero  «Va'  fuora  d'Italia!  ». 

Ma  Arrigo  Boito  si  augura  che  questa  guerra  susciti  nelle  fervide 
anime  dei  giovani  musicisti  una  musica  veramente  nazionale,  libera 
da  ogni  influenza  straniera,  coraggiosamente  italiana,  forte,  sincera, 
semplice,  chiara,  trionfante,  degna  dei  nostri  eroi.  Con  Boito  dicia- 
mo:  aspettiamo,  speriamo! 

Con  argomento  relativo  alla  guerra  si  son  voluti  anche  scrivere 
romanzi,  commedie,  drammi  e  monologhi;  ma  non  si  è  avuto  nei 
vari  generi  nessun  capolavoro  :  si  son  rilette  e  .riascoltate  commedie 
e  drammi  patriottici  di  prima  della  guerra:  Romanticismo,  Il  tes- 
sitore.... 


Seguendo  l'ordine  del  precitato  Bollettino,  si  passa  alle  Scienze 
giuridiche,  e  anche  in  questa  classe  v'è  copia  di  produzione.  Lo  stato 
di  guerra,  la  lunga  successione  di  decreti  luogotenenziali  già  raccolti 
in  volumi,  hanno  suscitato  svariate  questioni,  che  hanno  richiesto  lo 
studio  del  giureconsulto:  Guerra  e  criminalità  —  Guerra  e  riabilita- 
zione —  Matrimoni,  testamenti,  atti  di  morte  e  di  nascita.  Casi  nuovi, 
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casi  curiosi,  come  quelli  che  dettero  occasione  a  una  monografia  giu- 
ridica su  la  guerra  e  la  maternità  violenta;  una  nota  scrittrice 
ne  fece  argomento  d'un  dramma,  affrontando  arditamente  un  così 
scabroso  soggetto  e  trattandolo  con  artistica  discrezione. 

• 

•  • 

Autori  di  libri  per  le  scuole  hanno  voluto  renderli  di  attualità 
con  raggiunta  di  riferimenti  alla  guerra,  e  altri  hanno  scritto  apposta 
nuovi  libri  per  bambini  sulla  guerra  e  a  proposito  della  guerra,  come 
si  rileva  da  questi  titoli:  Pippetto  vuol  andare  alla  guerra  —  Ciuf- 
ino  alla  guerra  —  Nella  vostra  coscienza,  o  fanciulli,  si  compiono 
i  destini  d'Italia  —  I  bimbi  d'Italia  si  chiaman  Balilla,  ecc.,  ecc. 

La  Scuola  fu  detta  una  delle  due  potenze  che  dominano  la  guerra 
nazionale.  L'altra  è  la  Medicina,  che  ha  dovuto  molto  affaccendarsi 
Degli  ospedali  e  sui  campi  di  battaglia,  e  che  pur  nel  fervore  dell'o- 
pera di  assistenza  trova  tempo  e  modo  di  pubblicare  studi  e  osserva- 
zioni di  evidente  importanza  e  utilità. 

Prescindendo  dalle  monografie  su  casi  eccezionali  di  ferite,  su 
cure  meravigliose  in  circostanze  difficilissime,  si  hanno  studi  sul  sor- 
domutismo, sulla  psiconevrosi,  sulla  tubercolosi  di  guerra,  ove  si  di- 
Bcute  riguardo  a  quest'ultima  infermità  anche  la  questione  del  con- 
siderare lo  scoppio  della  tubercolosi  in  certi  soggetti,  sia  pur  predi- 
sposti, come  conseguenza  del  servizio,  e  perciò  da  tenersene  conto 
nella  liquidazione  delle  pensioni,  ecc.  Insomma  dal  cumulo  di  tanti 
studi  si  arriva  alla  considerazione  della  «  Medicina  di  guerra  come 
specialità  »  :  una  nuova  cattedra  da  istituirsi  dopo  la  guerra,  qua- 
lora si  creda  che  questa  non  sia  l'ultima,  o  almeno  non  l'ultima 
definitiva. 

• 

•  * 

Non  ci  è  guerra  senza  fornitori  militari;  la  guerra  è  il  carneva- 
lone dei  fornitori;  gli  abusi  e  le  frodi  datano  ab  immemorabili;  la 
novità  di  questa  guerra  è  che  i  frodatori  siano  processati,  e  i  processi 
hanno  dato  luogo  a  eleganti  questioni  di  diritto  che  furono  oggetto 
d'interessanti  pubblicazioni;  ma  in  pari  tempo  si  è  stampato  in  gran 
formato  il  Manuale  del  fornitore  militare,  specie  di  trattato  di  navi- 
gazione su  mari  perigliosi,  per  evitare  gli  scogli  del  Codice  penale  e 
superare  felicemente  il  capo  del  settimo  Comandamento. 

• 

•  • 

Anche  fra  le  pubblicazioni  del  tempo  di  guerra  non  mancano  le 
curiose,  come  questa:  «Animali  della  guerra»,  che  ci  fa  ricordare 
come  in  Francia  si  son  decorati  con  medaglie  militari  dei  cani  segna- 
latisi in  servizio  di  guerra. 

Ma  oltre  le  curiose  vi  sono  le  stravaganti,  le  eccentriche  e  perfino 
le  pazzesche.  Che  sarà  mai  quella  che  s'intitola  «  Un'eredità  di  guerra: 
la  bibliografìa  ferroviaria  decimale  »? 

Segnalo  agli  occultisti  un  opuscolo  napoletano  intitolato  Appari- 
zioni di  spiriti  siti  campi  di  battaglia.  Non  so  a  quali  fatti  alluda;  ma 
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Guido  Massoni,  che  m  assisa  di  alpino  vede  da  presso  i  fatti  della 
guerra,  m  un  Mio  recente  articolo  afferma:  «Non  mistico  mai,  il 
soldato  italiano  è  sordo  alle  voci  dall'alto,  le  quali  furono  a  Giovanna 
m  le  iniziatrici  e  confortatoci  dell'impresa  santa.  Ascolta  le  in- 
time voci  razionali  del  Dovere,  e  obbedisca  al  comando  del  Capo  che 
solo  ha  il  diritto  di  muoverlo.  Le  idee  astratte  lo  tentano  poco;  è  di- 
sposto a  seguire  la  dimostrazione  e  l'esempio  della  realtà,  e  segue 
da  eroe». 

Metteremo  in  questa  categoria  talune  pubblicazioni  che  illu- 
strano nuove  invenzioni  di  nuovi  mezzi  di  offesa  e  difesa,  di  nuovi 
ordigni  per  volare  e  per  andare  sott'acqua,  di  novissimi  riscalda- 
menti e  congelatori,  ecc.,  ecc.,  ecc.  Chi  ne  ha  letti  alcuni,  dice  che 
spesso  si  tratta  d'invenzioni  già  inventate. 

•  • 

Un  pubblicista  americano  dissertando  sull'avvenire  dei  libri  di 
guerra,  osserva:  «Negli  anni  futuri  un  tal  cumulo  di  roba  (la  chia- 
ma roba)  servirà  principalmente  a  dare  allo  psicologo  sociale  irre- 
futabili prove  della  instabilità  del  giudizio  umano»;  ma  egli  pro- 
pende a  credere  che  il  mondo  preferirà  dimenticare  tutta  questa 
carta  stampata;  ricorderà  soltanto  che  il  popolo  di  tutte  le  nazioni, 
non  comprendendo  la  diplomazia  che  faceva  la  guerra,  lottò  per  ciò 
che  esso  credeva  una  causa  disinteressata. 

Per  che  cosa  ha  lottato  e  lotta  l'Italia,  lo.  dicono  numerosi  scritto- 
ri; oramai  sono  fìsse  le  condizioni  della  pace  vittoriosa:  il  confine 
d'Italia  alle  Alpi,  Trieste  e  l'Istria,  della  costa  orientale  dell'Adriatico 
quanto  occorre  per  la  sicurezza  della  costa  occidentale;  ma  or  ora  si 
sono  affacciate  nella  stampa  aspirazioni  italiane  all'Asia  Minore,  se 
la  mezzaluna  turca  deve  scomparire  anche  dalle  coste  mediterranee 
dell'Asia.  Ma  non  per  questo  solo  ha  lottato  e  lotta  l'Italia:  essa  lotta 
perchè  tra  Francia  e  Alemagna  torni  ad  esser  confine  il  Reno,  perchè 
risorga  la  nazionalità  polacca  e  soprattutto  perchè  il  Belgio  sia  fino 
a  un  pollice  restituito  a  sé  stesso.  Su  tutte  queste  urgenti  questioni 
è  ormai  concorde  l'opinione  pubblica  in  Italia,  quale  l'ho  desunta  da 
un  cumulo  di  'pubblicazioni  che  hanno  per  argomento  le  condizioni 
della  pace. 

Ma  sat  prata  libere,  ed  io  oramai  concluderò  questa  disserta- 
zione alla  buona,  anzi  arriverò  a  dire  «alla  carlona»,  sul  materiale 
bibliografico  da  me  raccolto,  constatando  che  da  esso  risulta  che  la 
guerra  ha  scosso  tutti  i  nervi  della  vita  italiana,  ha  mobilitato  intel- 
lettualmente ogni  classe  di  cittadini,  dall'agricoltore  all'artista,  dal 
letterato  allo  scienziato,  dall'industriale  e  il  commerciante  alla  donna. 

Questo  enorme  materiale. accumulato  servirà  alla  Storia,  che  po- 
trà essere  scritta  su  la  base  di  tale  e  tanta  documentazione  quale  mai 
si  ebbe  nei  tempi  passati.  Scritta  così,  la  Storia  potrà  esser  veramente 
Magistra  vilae. 

Piero  Barbèra. 


li 
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Il  26  maggio  1917  è 
morto  Odorisio  Pisciceli! 
dei  Conti  Taepiri,  discen- 
dente da  una  delle  più 
antiche  e  nobili  famiglie 
napoletane.  I  monaci,  al 
completo,  della  Basilica 
Ostiense,  l'abate  Diama- 
re venuto  coll'insigne  ar- 
chivista Mons.  Amelli, 
pochi  amici  e  parenti  re- 
sero in  S.  Paolo  inti- 
mo, commovente  l'estre- 
mo tributo  d'affetto  e  di 
ammirazione  all'  uomo, 
che  nella  storia  dell'arte 
scrisse  e  lascia  pagine 
durature. 

Odorisio  Piscicelli, 
che  a  19  anni  entrò  nel- 
l'Ordine di  S.  Benedetto, 
comprese  primo  la  ecce- 
zionale importanza,  l'ef- 
ficacia educativa,  il  contributo  al  progresso  civile  che  sarebbero  deri- 
vati dalFintegrare  il  prezioso  materiale  dell'archivio  monumentale  con 
riproduzioni  speciali  grafiche.  Non  smettendo  l'abito  talare,  soppor- 
tando, per  un  grande  ideale,  il  sogghigno  degli  sciocchi  fannulloni, 
egli  si  univa  ed  a  sera  usciva  con  torme  di  operai  da  un  noto  stabili- 
mento litografico  di  Napoli,  che,  per  raggiungere  un'intima  finalità, 
volle  frequentare.  E  varii  anni  dopo,  quando  il  possesso  largo  del- 
•me  accurato  dei  codici  e  dei  cimelii  sentì  in  sé  integrato  dalla  si- 
curezza dell'abile  artefice,  si  presentò  a  Cesare  Correnti  e  gli  espose  il 
suo  progetto.  «  Ma,  replicò  il  Correnti,  si  trova  o  si  può  trovare  in 
Italia  chi  sia  in  grado  di  attuare  sì  bel  disegno?  »  «  Eccellenza,  replicò 
il  Piscicelli,  io  non  so;  per  conto  mio,  ecco  alcuni  piccoli  saggi»; 
ed  in  così  dire  consegnò  la  sua  collezione  di  miniature  di  codici  cas- 
sinosi, cui  era  stata  attribuita  una  medaglia  dall'esposizione  tenuta 
in  Roma  nel  1870.  Il  Correnti  guardò  con  una  mal  celata  soddisfa- 
zione, ma  cominciò  subito  a  mettere  innanzi  la  difficoltà  di  poter 
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disporre  d'una  forte  somma  sul  bilancio.  Tuttavia,  nel  licenziare 
l'interlocutore,  gli  auggerìdi  fare  un  preventivo  della  spesa.  Il  Pi- 
Bcicelli  l'indomani  presentava  il  preventivo  minimo,  col  quale  pro- 
poneva  «li  owart  un  impianto  ad  hoc  a  Montecassino :  una  somma 
Don  .superiore  a  duemila  Lire! 

La  richiesta  così  esigua  meravigliò  il  Ministro,  che  domandò  e 
seppe  dal  Piscicelli  che  questi  sarebbe  tornato  fra  una  settimana  a 
Montecassino.  «  Va  bene,  conchiuse  il  Correnti,  esaminerò  e  Le  seri 
vero  ». 

Luigi  Tosti,  che  si  era   mostrato  un  po'  pessimista  intorno  al 
risultato  del  viaggio  a  Roma  del  Piscicelli,  quando  se  lo  vide  ricom 
pari  re  a  Montecassino,  volle  conoscere  come  fosse  riescilo  il  tenta- 
ti vii.  e  poiché  il  Piscicelli  si  diffondeva  sul  forse  che  sì  e  forse  che 
no,   il    Tosti  non  volle  ulteriormente  tenerne  l'animo  sospeso  e  con 

atteggiato  ad  improvviso  sorriso  di  soddisfazione,  gli  annunziò 
che  non  solo  la  risposta  era  giunta,  ma  con  essa  era  giunto  anche  il 
mandato  di  pagamento!  Un  tour  de  force  della  burocrazia,  che  me- 
riterebbe un'ode  manzoniana  col  crisma  di  essa  fu  :  perchè  tali  mi- 
racoli di  sollecitudine  sfidano  ogni  umana  credenza  anche  nell'otti- 
mista cTei  cittadini! 

La  Paleografia  Artistica  di  Montecassino,  edita  nel  1876-77,  si 
può  dividere  in  tre  parti.  Premessa  una  dotta  esposizione  sui  libri 
corali,  sul  tempo  in  cui  furono  scritti,  sulla  loro  forma,  sugli  in- 
chiostri e  colori  in  uso  nel  tempo,  ecc.,  il  Piscicelli  pubblica  sedici 
tavole,  riprodotte  con  squisita  fattura  d'arte  e  varietà  di  colori,  e 
di  esse  le  lettere  iniziali  —  mettute  d'oro  —  hanno  fogliami  d'acanto, 
rabeschi,  fiori,  cammei,  ecc.,  che  portano  qualche  storia  o  figura, 
dovuta  non  a  calligrafi,  ma  a  miniatori.  La  seconda  parte  offre  no- 
tevoli saggi  della  scrittura  longobardo-cassinese.  I  codici  membra- 
nacei ms.  dell'archivio  cassinese  sono  800  '  (a  tacere  di  un  paio  di 
centinaia  di  altro  carattere  da  me  donati  al  Piscicelli)  e  di  quelli 
332  sono  di  scrittura  longobarda,  dal  secolo  ix  al  secolo  xm.  Sareb- 
bero assai  di  più  se  le  vicende  non  ne  avessero  fatta  emigrare  una 
parte  per  diverse  biblioteche  d'Europa.  Sono  essi,  come  avverte  il 
compianto  scrittore,  di  scrittura  bellissima,  riccamente  dorati  di 
grandi  iniziali  dipinte  con  vivacissimi  colori  e  fregiate  d'oro,  di  di- 

i  a  penna  e  di  illuminature,  importanti  per  il  tempo  loro  e  per 
la  storia  dell'arie-.  Il  Piscicelli  ritiene  che  con  maggiore  verità  sto- 
rica quella  scrittura,  anziché  longobarda,  possa  invece  chiamarsi 
cassinese,  perchè  prese  forma  veramente  artistica  nella  storica  Badia, 
Le  tavole  litografate  sono  53,  alcune  molto  belle.  E  finalmente, 
nella  terza,  cinquantasette  tavole  riproducono  lettere  semplici  e  figu- 
rate e  codici  della  scrittura  chiamata  da  alcuni  latina,  da  altri  mi- 
nuscola,  sulla  quale  dottamente  si  indugia  il  Piscicelli  in  un  proemio 
illustrativo. 

Né  la  sua  produzione  paleografica  ed  artistica  si  ferma  qui. 
Pure  al  Piscicelli  dobbiamo  un  libro  collo  stesso  titolo  con  speciale 
riguardo  ai  lavori  industriali  (1884).  Porta  il  motto:   patria*  artes 

ware  conatus;  e  le  annesse  60  tavole  furono  ammirate  all'espo- 
sizione nazionale  di  Torino.  Di  più  diede  in  luce  un  lavoro  dello 
stesso  contenuto  con  applicazione  ai  merletti  (1888),  le  Miniature  nei 
Codi  inesi  (1887),   i  Saggi  di  scrittura  notarile   (i   curiali  di 
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Amalfi,  Gaeta,   Napoli  e  Sorrento);  le  Pitture  cristiane  del  IX  sec. 
della  Badia  <fi  S.  Vincenzo  del  Volturno  (1896),  ecc. 

Spirito  eminentemente  latino,  egli  con  dolore  ricordava,  pochi 
giorni  prima  di  morire,  i  danni  della  penetrazione  tedesca,  che  dovè 
sul  tire  la  Badia  da  chi  per  qualche  tempo  ne  fu  capo,  ricordevole 
troppo  del  luogo  d'origine! 

Anima  vera n;<i ite  superiore  e  sentimentale,  tre  settimane  prima 
della  morte  mi  parlava  con  fervore  di  amico  e  di  ammirazione  di 
due  uomini,  illustrazione  della  monumentale 'Badia,  e  coi  quali  ebbe 
tanta  comunanza  spirituale,  di  Luigi  Tosti  e  dell'Abate  Vera,  che 
riposa  a  Napoli,  a  Poggioreale,  in  quel  recinto  degli  uomini  illustri, 
che  furono  i  maggiori  fattori  della  nostra  unità  politica. 

Nella  sua  delicata  missione  di  Gran  Priore  di  Bari  —  dalla  quale 
invano  tentò  sottrarsi  per  non  abbandonare  la  prosecuzione  della 
splendida  iniziativa,  dovuta  pur  troppo  sospendere  per  le  nuove 
occupazioni  —  affrontò  lotte  e  subì  amarezze,  specie  nell'iniziata 
riforma  per  elevare  la  cultura  del  clero  minore;  e  di  queste  lotte 
mi  parlava  spesso,  quale  uomo  davvero  soddisfatto  d'aver  potuto 
compiere  un  fondamentale  dovere  della  missione  affidatagli  dallo 
Stato.  E  da  lui  l'Archivio  capitolare  ripete  il  nuovo,  sapiente  ordi 
namento. 

Giorni  addietro  gli  avevo  mostrato  una  lettera  autografa  inviata 
nel  1878  a  Francesco  De  Sanctis  da  Luigi  Tosti  quando  questi  fu 
nominato  commendatore.  «  Le  insegne  cavalleresche,  scriveva  il  Tosti 
al  Ministro,  sul  mio  petto  non  daranno  luce  di  sorta:  il  monaco  è 
un  corpo  opaco  nella  civile  compagine!  ».  Tant'è,  mi  replicava  sor- 
ridente Odorisio:    noi  lavoriamo  e  produciamo  nell'ombra! 

E  così,  questo  ultimo  scomparso  della  grande  generazione, 
pronuba  della  nuova  Italia,  rivelava  la  profonda  essenza  dell'anima 
sua,  veramente  buona,  grande  e  modesta! 

Bruto  Amante. 
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II  dirigibile  nell'opinione  pubblica. 

L'opinione  pubblica  è  in  generale  disposta  molto  diversamente 
rispetto  all'uno  e  all'altro  ramo  dell'aeronautica:  rispetto  cioè  all'a- 
viazione e  al  dirigibilismo.  Per  la  prima  si  può,  infatti,  sentir  discu- 
t  .tc  (1),  in  un  senso  o  nell'altro,  della  tecnica  costruttiva  degli  appa- 
recchi, del  loro  numero,  della  qualità,  delle  direttive,  dei  modi  di 
impiego,  ecc.;  ma  da  nessuno  s'è  mai  inteso  mettere  in  dubbio  l'effi- 
cacia militare  dell'aeroplano  stesso.  Anzi,  le  impazienze  del  pub- 
blico son  tutte  qui  :  nel  voler  aeroplani  sempre  in  maggior  numero 
e  sempre  migliori.  Per  il  secondo,  al  contrario,  non  si  fa  questione, 
generalmente,  né  d'organizzazione,  né  di. tecnica,  né  di  numero,  né 
d'impiego;  ma  si  nega  addirittura  al  dirigibile  ogni  efficacia  come 
mezzo  guerresco.  All'aviazione,  insomma,  ritenendo  buono  il  mezzo, 
il  Paese  chiede  una  sempre  più  vasta  ed  energica  partecipazione 
alla  guerra;  ai  dirigibili,  invece,  ritenendoli  frutto  di  una  ostinata  e 
costosa  illusione,  si  chiede  dai  più,  semplicemente  e  senz'altro,  di 
scomparire. 

Ma  il  dirigibile  non  è  un'illusione;  non  lo  è,  né  dal  punto  di 
vista  militare,  né  da  quello  civile.  Giacché,  tanto  nell'uno  che  nel- 
l'altro campo,  sono  riservati  al  dirigibile  compiti  e  funzioni  in  cui 
l'aeroplano  non  può  sostituirlo,  come,  d'altronde,  non  può  il  dirigi- 
bile sostituire  l'aeroplano  nei  suoi. 

Constatiamo  tuttavia,  fermandoci  pel  momento  all'utilizzazione 
civile  dei  due  mezzi  aerei,  che,  mentre  l'aeroplano  appare  già  ma- 
il) Le  discussioni  appassionate  sull'aeronautica  sono  state  un  fatto  gene- 
rale in  tutti  i  paesi  belligeranti.  Tutti  conoscono,  ad  esempio,  lo  violenti  dia- 
tribe della  stampa  francese  ed  inglese  con  1©  conseguenti  interpellanze  in  Parla- 
mento. Le  impazienze  ed  i  malumori  del  jnibblico  e  della  stampa  se  non  erano 
giustificabili  erano  per  lo  meno  spiegabili,  pensando  allo  stato  in  cui  la  guerra 
trovò  l'aeronautica  nei  vari  paesi  e  alle  difficoltà  d'ogni  genere  che  si  sono  do- 
vute superare  nell'opera  di  organizzazione  e  creazione,  difficoltà  che  il  pub- 
blico non  poteva  apprezzare.  E'  stato  detto  già  in  queste  colonne  ciò  che  si  è 
fatto  da  noi  ;  per  sapere  ciò  che  si  è  fatto  in  Inghilterra,  basta  ricordare  che, 
allo  scoppio  della  guerra,  gl'inglesi  possedevano  soltanto  100  piloti  e  80  aero- 
plani di  cui  nessuno  costruito  in  Inghilterra.  Ora  l'organizzazione  aeronau- 
tica inglese  è  tanto  vasta  che  costituisce  un  vero  e  proprio  Ministero  del- 
l'Aria (Air  Board)  retto  da  Lord  Cowdray,  il  quale  accentra  in  se  i  servizi  ae- 
ronautici dell'esercito  e  dell'armata. 
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turo  per  passare  dallo  stadio  sportivo  alle  applicazioni  pratiche  della 
vita  sociale,  seguendo  la  bicicletta  e  l'automobile  passate  ancor  esse 
recentemente  da  apparecchi  o  attrezzi  di  sport  a  mezzi  usuali  ed 
economici  di  locomozione,  il  medesimo  non  appare  così  evidente  per 
il  dirigibile,  per  quanto  più  antico  dell'  aeroplano.  Impressionati 
appunto  da  questo  fatto,  per  cui  il  dirigibile  parve  sorpassato  nella 
sua  evoluzione  dall'aeroplano,  ritennero  molti  che  ne  fosse  affatto 
spodestato  dal  dominio  dell'aria  e  che,  mentre  quindi  l'aeroplano 
rappresentava  la  via  buona  dell'aeronautica,  la  via,  cioè,  in  cui  que- 
sta poteva  effettivamente  affermarsi  e  progredire,  il  dirigibile  ne 
rappresentasse  invece  una  via  sbagliata  e  senza  uscita. 

Non  va  oltre  a  ciò  trascurato  il  fatto  che,  per  quanto  il  dirigi- 
bile sia  stato  in  origine  una  creazione  francese,  pure  al  dirigibile 
finì  per  dedicarsi  espressamente  la  Germania  e  all'  aeroplano  la 
Francia  e  che,  nell'antagonismo  politico  fra  i  due  paesi,  trovò  modo 
d'innestarsi  anche  l'antagonismo  tecnico  fra  i  due  mezzi  aerei,  dei 
quali  si  finì  col  fare  quasi  il  simbolo  o  l'indice  delle  caratteristiche 
morali  dei  due  popoli.  Come  ad  esempio  scriveva,  sei  o  sette  anni 
fa,  Marc  Gouvieux,  volendo  trovare  nelle  attitudini  dei  due  popoli 
le  «  ragioni  primordiali  »  per  cui  l'aeroplano  aveva  trovato  fortuna 
in  Francia  e  il  dirigibile  in  Germania.  Infatti  i  francesi,  egli  diceva, 
tendono  per  natura  all'esaltazione  dell'individuo  e  individuale  per 
eccellenza  è  lo  sport  del  velivolo,  méntre  i  tedeschi,  che  per  natura 
sono  un  popolo  disciplinato,  coltivano  il  dirigibile  dove,  più  che 
l'iniziativa,  sono  qualità  necessarie  il  sangue  freddo,  il  metodo  e  la 
disciplina.... 

Dell'aeroplano  e  del  dirigibile,  insomma,  si  volle  fare  due  me- 
todi per  la  risoluzione  di  questo  problema:  la  conquista  dell'aria. 
Mi-todo  francese  e  metodo  tedesco,  e,  questo  secondo,  era  tutto 
interesse  d'una  Europa  pacifica  e  preoccupata  delle  mire  aggressive 
germaniche,  di  lusingarsi  sbagliato.  Lusinga,  del  resto,  a  cui  le  nu- 
merose catastrofi  di  zeppelin  e  specialmente  quelle  due  consecutive 
dell'L  1  e  dell'L  S  avvenute  sulla  fine  del  1913,  davano  un  grande 
fondamento  di  attendibilità.  Si  ricordi,  infatti,  che  quando  avven- 
nero questi  due  disastri  l'Europa  era  ancora  impressionata  dell'en- 
tusiasmo suscitato  in  Germania  da  quel  fantastico  libro  del  Wells 
«  La  conquista  dell'aria  »  dove  è  descritta  la  Germania  che,  con  una 
formidabile  flotta  aerea,  si  accinge  al  dominio  del  mondo;  si  ricordi 
ancora  che  la  corazzata  inglese  Queen  Elisabeth  varata  appunto  in 
quei  giorni,  era  uscita  con  vari  centimetri  d'acciaio  sul  ponte  supe- 
riore e  con  vari  cannoni  antiaerei;  e  si  comprenderà  il  giubilo  e  il 
linguaggio  della  stampa  francese  ed  inglese,  alla  notizia  delle  due 
catastrofi,  come  sollevate  da  un  vero  incubo  aeronautico. 

« tutti  gli   zeppelin  scompariranno  ad  uno  ad  uno:    questi 

«  perchè  scoppiano,  quelli  perchè  prendono  la  fuga;  gli  uni  perchè 
«  sono  sbattuti  al  suolo,  gli  altri  perchè  si  sventrano  contro  gli  han- 

«gar< è  suonata  l'ora  del  tramonto  per  gli  zeppelin siamo  alla 

«  fine  di  questo  infatuamento  per  i  dirigibili  :  essi  sono  inutili  e  pra- 
ticamente impossibili ». 

Anche  la  stampa  viennese  fu,  in  questa  occasione,  particolar- 
mente violenta  contro  i  dirigibili  che  fino  ad  ora  in  Austria  non 
hanno  mai  avuto  troppa  fortuna.  Anzi,  un  noto  cultore  di  cose  aero- 
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nauti,  li;  .  Victor  Sill.civr.  riunì  questi  articoli  in  un  opuscolo,  stam- 
pato nel  1914  e  intitolato  «Voci  ammonitrici  sugli  zeppelin  »,  allo 
MODO  appunto  «li  scongiurare  i  fratelli  tedeschi  «ipnotizzali»,  dal 
Conte  Zeppelin  a  finalmente  abbandonarlo  dopo  una  così  dura  le- 
none. La  «piale  per  i  tedeschi,  esaltati  nel  loro  sogno  di  dominio 
aereo  e  di  oonquista  mondiale  per  mezzo  di  aeronavi  formidabili, 
era  stata  ben  dura.  Sui  loro  giornali,  in  questa  occasione,  si  lessero, 
infatti,   frasi  di  questo  genere: 

„ la  storia  della  nostra  aeronautica  è  una  vera  via,  crucis  e 

costituisce  una  ben  dura  prova  per  la  fiducia  nei  nostri  dirigibili.,.. 
«  la  catastrofe  ci  dimostra  che  non  abbiamo  ancora  raggiunto  lo  scopo 
ugnato  della  conquista  dell'aria....  dopo  un  simile  disastro  occor 
rà  molto  tempo  al  nostro  paese  per  raggiungere  gli  Stati  concor- 
«  renti  nel  dominio  ancora  incerto  della  navigazione  aerea....  ». 

Però  voci  decisamente  ostili  ai  dirigibili,  anche  in  questo  mo- 
mento di  sconforto,  sui  giornali  tedeschi,  furono  poche.  Tra  queste, 
ad  esempio,  vi  fu  la  Sta?idard,  sdegnata  per  l'«  ottimismo  »  del  Conte 
Zeppelin,  il  quale  voltosi  ai  suoi  collaboratori  poco  dopo  la  cata- 
strofe aveva  detto:  «ed  ora  di  nuovo  al  lavoro!  ».  E  un'altra  fu  la 
Zukunft  di  Massimiliano  Harden,  la  quale,  dopo  un  elenco  di  tutte 
le  disgrazie  toccate  agli  zeppelin  dalla  loro  prima  comparsa,  ammo- 
niva gravemente  la  Germania  «  del  danno  d'esser  fin  lì  rimasta 
.<  attaccata  ad  un  sistema  solo  trascurando  l'altro,  l'aviazione,  nella 
«  quale  —  diceva  —  non  solo  ci  è  superiore  la  Francia,  ma  anche 
«l'Italia  e  l'Inghilterra». 

E  difatti  la  Germania  un  anno  prima  della  guerra  non  aveva 
pressoché  aviazione,  così  come  le  sue  antagoniste,  Francia  ed  Inghil- 
terra, entrarono  l'anno  dopo  in  campagna  senza  dirigibili  o,  alme- 
no, senza  dirigibili  degni  di  questo  nome.  Ma  la  Germania  costruì 
rapidamente  aeroplani  e  la  Francia  e  l'Inghilterra  costruiscono  ora 
dirigibili.  Al  contrario  l'Italia  fu  l'unico  paese  d'Europa  che  non  si 
attaccò  ad  un  sistema  solo,  l'unico  paese,  a  dir  meglio,  che,  fin  dal 
principio,  capì  che  aeroplano  e  dirigibile  non  rappresentano  due 
sistemi  diversi,  dei  quali  possa  scegliersene  uno  a  preferenza  del- 
l'altro: che  non  sono,  insomma,  due  metodi  per  la  conquista  dell'a- 
ria, ma  bensì  due  mezzi.  Due  mezzi  ugualmente  occorrenti  a  questo 
unico  scopo,  per  il  quale  sarà  l'uno  più  adatto  dell'altro  secondo  i 
bisogni  e  le  circostanze. 


//  dirigibile  in  aeronautica  Civile. 

E  quésta  diversità  di  bisogni  e  di  circostanze  è  ciò  che  appunto 
giustifica  la  coesistenza  dei  due  mezzi  aerei.  Infatti  l'aeroplano  è 
destinato  ad  effettuare  la  grandi  velocità  e  il  dirigibile  a  trasportare 
i  -rossi  carichi.  Ma  anche  il  combustibile  è  un  carico  e  alla  quan- 
tità di  questo  è  collegata  la  durata  del  viaggio.  Onde  si  deve  diro 
che,  nella  sua  utilizzazione  civile,  l'aeroplano  costituirà  un  mezzo 
di  locomozione  aerea,  per  percorsi  e  carichi  limitati,  molto  rapido, 
a  portata  di  mano,  senza  impaccio  d'orari,  sbrigativo,  appunto  com'è 
l'automobile;  mentre  il  dirigibile  costituirà  un  mezzo  meno  rapido 
e  legato  a  condizioni  d'esercizio  e  d'impianto  grandiose,  ma  capac  i 
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-i-ossi  trasporti  e  lunghi  viaggi,  come  appunto  la  nave  marina, 
infatti,   l'aeroplano  non  pare  che  potrà  mai  effet- 
tuami1, perchè  non  è  capace  d'ingrandire  le  sue  dimensioni  oltre 
certi  limiti,  passati  i  quali  il  suo  rendimento  scema  fino  ad  annul- 
li  (k'1   tutto. 

[doppiando,   infatti,  e  triplicando  le  dimensioni  d'un  aero- 
plano si  ha  bensì  che  la  sua  forza  portante  aumenta,  a  parità  di 
.  in  ragione  dei  quadrati,  ma  si  trova  pure  un  aumento  di 
in  eguali  proporzioni,  del  suo  macchinario  (motori,  eliche  e 
bustibile).  Si  deduce  da  qui  che  non  vi  è  nessuna  convenienza 
.umica   ad   accrescere   il    tonnellaggio   degli   aeroplani   perchè, 
anche  se  portassero  un  carico  utile  proporzionale,  l'apparato  motore 
e  il  combustibile  aumenterebbero  in  egual  misura.  Né  vale  il  dire 
si  può  ovviare  alla  mancanza  di  combustibile  crescendo  la  ve- 
locità, perchè,  se  è  vero  che  raddoppiando  la  velocità  si  porta  un 
carico  quadruplo,  è  vero  pure  che,  quadruplicandosi  il  carico,  si 
quadruplica   il  lavoro  necessario  ad  un  dato  percorso  e  di  conse- 
guenza si  quadruplica  anche  il  combustibile.  Ma,  ve  di  peggio,  in 
quanto  che  il  peso  proprio  dell'apparecchio  cresce,  mentre  questo 
aumenta  di  dimensioni,  in  misura  maggiore  di  quello  con  cui  cresce 
la  sua  forza  portante;  cosicché,  finalmente,  l'aumento  del  peso  pro- 
prio assorbe  quanto  era  riservato  al  carico  utile   (trasporto  delle 
merci  e  dei  passeggeri).   Avviene,   eioè,  nell'aeroplano  quanto  av- 
vitile- nei  ponti,  i  quali,  ingranditi  oltre  certi  limiti,  sostengono  so- 
lamente sé  stessi.  «  La  genialità  degli  inventori,  tuttavia  —  nota  il 
col.    Crocco  del   quale   aridiamo   esponendo   qui   le   idee   sull'argo- 

•  mento  (1)  —  e  la  ricchezza  delle  risorse  della  tecnica,  potrà  pro- 
«  babilmente  fare  miracoli,  alleggerendo  i  motori,  accrescendo  la 
«  loro  efficienza,  guadagnando  nelle  qualità  di  penetrazione  aerodi- 
«  namica  degli  aeroplani;  ma  sta  in  ogni  modo  il  fatto  che,  se  pur 
«  possibile,  l'aumento  delle  dimensioni  non  è  la  naturale  e  spon- 
«  tanea  via  di  progresso  del  più  pesante  dell'aria». 

La  stessa  opinione  del  costruttore  del  dirigibile  militare  italiano 
fu  espressa  recentemente  sulla  Xational  ZeUung  anche  dal  costrut- 
tore tedesco  Von  Parseval,  osservando  come  il  supremo  sogno  della 
navigazione  aerea,  e  cioè  la  traversata  dell'Atlantico,  non  potrà  forse 
mai  effettuarsi  dall'aeroplano  per  la  sua  incapacità  ad  accrescere 
la  propria  forza  portante  di  tanto  quanto  è  necessario  pel  trasporto 
del  combustibile  occorrente.  «  Con  maggior  probabilità  lo  potrà  lu- 
ce il  dirigibile,  ma  dovrà  esser  costruito  di  dimensioni  molto 
«più  grandi  delle  attuali.  Tutta  la  questione  sta  quindi  nel  veder 
«  se  si  possano  costruire  dirigibili   notevolmente  più  grandi  degli 

•  attuali  ». 

Ma  alla  questione  aveva  già  risposto  Crocco  notando  che,  «  con 
«  l'aumentare  le  dimensioni  di  un  dirigibile,  mentre  il  peso  del  suo 
«  macchinario  cresce  con  le  superfìci,  come  nell'aeroplano,  la  sua 

(1)  Crocco:  Isi  nuova  tecnica  detta  navigazione  aerea,  1913  —  La  caia- 
strofe  dett'u  L  2  »  e  VavvtniTe  d*i  dirigibili,  1914  (Annali  della  Società  degli 
Ingegneri  e  degli  Architetti  italiani)  —  Il  transatlantico  aereo,  1914  (Rasse- 
gna Aero-marittima). 
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i/a  ascensionale  cresce  con  i  volumi  e  ne  risulta  quindi,  a  pa- 
li ri  la  di  velocità  e  durata,  un  margine  residuo  sempre  più  elevato, 
«  il  quale,  non  solo  compensa  ed  assorbe,  senza  bisogno  di  alcuna 
,  della  tecnica,  il  maggior  peso  proprio  necessario  alla  co- 

rurione,    ma,   filtro  i  confini   di   una  vasta  pratica,   lascia  un 

iduo  sempre  crescente  e  fino  ad  un  determinato  limite,  anche 
mi  rendimento  crescente.  L'ingrandimento  dei  dirigibili  è  quindi 

edibile,  utile  ed  economico.  L'aumento  del  tonnellaggio  è,  in 
«  altri  Germini,  la  naturale  spontanea  via  di  progresso  del  più  leg- 

ro  dell'aria,  dell'aeronave,  così  come  lo  è  stato  del  più  leggero 

l'acqua,  la  nave  marina».  Non  solo,  ma  l'ingrandimento,  oltre 
che  possibile,  è,  nel  dirigibile,  anche  necessario,  perchè  riser- 
vando parte  del  carico  utile  sempre  crescente  all'impiego  di  ma- 
teriali costruttivi  più  robusti  e  pesanti,  si  toglierà  al  dirigibile  stesso 
quella  fragilità  che  ne  costituisce  uno  dei  suoi  più  gravi  difetti, 
rispetto  alla  solidità  dell'aeroplano,  e  ne  limita  attualmente  la  si- 
curezza e  ne  inceppa  l'impiego. 

Mentre  per  quanto,  finalmente,  si  riferisce  al  timore  di  taluni 
che,  aumentando  le  dimensioni,  si  avrà  sempre  una  maggior  su- 
perfìcie esposta  al  vento,  il  quale  è  il  principale  nemico  del  diri- 
gibile quando  è  a  terra;  si  può  rispondere  che  l'azione  premente 
del  vento  aumenta,  con  l'ingrandire  dell'apparecchio,  in  misura 
minore  di  quel  che  aumentino*  la  massa  e  la  robustezza  delle  sue 
armature  :  e,  forse,  crescendo  i  volumi  si  finirà  coll'ormeggiare  i 
dirigibili  all'aperto,  senza  hangars,  come  le  navi.  Ormeggiati  a 
ruota,  con  particolari  congegni  di  ritegno,  a  qualche  centinaio  di 
metri  dal  suolo  dove  il  vento,  sebbene  più  forte,  spira  più  continuo 
e  regolare. 

Del  resto,  senza  arrivare  a  queste  condizioni  ancora  ipotetiche 
ed  incerte,  basta  pensare  che,  poco  prima  della  guerra  europea, 
venne  in  Italia  un  delegato  della  Società  Zeppelin  per  trattare  circa 
uno  scalo  da  impiantare  a  Roma  per  un  servizio  regolare  di  dirigi- 
bili Berlino-Cairo,  con  la  spesa  preventivata  di  mille  marchi  a  per- 
sona per  il  viaggio;  e  che  la  stessa  società  progettava  un  altro  servizio 
viaggiatori  Berlino-Costantinopoli  con  scalo  Vienna,  Budapest  e 
Sofia;  per  dedurne  come  l'utilizzazione  pratica  dei  grandi  dirigibili 
a  scopo  civile  non  sia  forse  anch'essa  tanto  lontana. 


Il  dirigibile  in  aeronautica  militare. 

Dal  regno  del  futuro  e  delle  probabilità  passiamo  a  quello  del 
presente  e  della  realtà:  della  realtà  presènte  che  è  la  guerra.  Ri- 
guardo alla  quale  si  deve  notare  che,  durante  il  suo  corso,  le  idee 
sui  dirigibili  si  sono  notevolmente  mutate  riconoscendo  a  questi 
effettivamente  un'importanza  pratica  che,  prima,  si  era  ben  lungi 
dal  poter  anche  lontanamente  supporre.  Ma,  procediamo  con  or- 
dine e  ricordiamo  come  si  impostasse  la  questione  sull'impiego 
militare  dei  dirigibili   prima  della  guerra. 

Essendo  due  gli  scopi  che  può  proporsi  un  apparecchio  aereo 
e,  cioè,  riconoscere  le  mosse  e  i  preparativi  dell'avversario,  dan- 
neggiarlo con  gettito  di  esplosivi  dall'alto:   esplorazione  quindi  ed 
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a;  si  domandava  in  quale  dei  due  compiti  il  dirigibile,  essendo 
tanto  più  costoso,  ingombrante,  vulnerabile  e  meno  veloce  dell'ae- 
roplano, potesse  riuscire  meglio  di  questa. 

Nella  ricognizione  —  si  rispondeva  —  evidentemente,  no;  e  in 
ciò  erano  d'accordo  tanto  gli  avversari  che  i  fautori  del  dirigibile. 
Nell'offésa,  invece,  i  pareri  erano  discordi.  Infatti,  mentre  alcuni 
riponevano  nel  dirigibile  grandi  speranze  per  la  sua  maggior  ca- 
pacità a  portare  esplosivi  rispetto  all'aeroplano,  altri  gli  negavano 
una  reale  efficacia  offensiva,  per  la  distruzione  sistematica  a  cui 

—  dicevano  —  esso  sarebbe  andato   inevitabilmente   incontro,   da 
parte  delle  artiglierie  da  terra  e  degli  aeroplani  in  aria,  ovunque 

•sse  presentato. 

Ora  su  questo  punto  della  vulnerabilità  del  dirigibile  —  repli- 
cavano i  suoi  fautori  —  bisogna  intendersi;  giacché  non  basta  as- 
serire che  il  dirigibile  è  assai  vulnerabile,   per  doverlo  senz'altro 

idere  come  mezzo  guerresco,  ma  occorre  provare  che  questa 
vulnerabilità  è  tale  da  neutralizzare  affatto  la  sua  efficacia  offen- 
siva. È  infatti  indubitabile  —  essi  dicevano  —  che  se  una  palla  di 
cannone  lo  raggiunge  dajerra  o  un  aeroplano  riesce  ad  attaccargli 
fuoco  dall'alto,  il  dirigibile  è  perduto.  Ma,»  anche  una  corazzata 
se  urta  contro  una  mina  o  se  la  colpisce  un  siluro,  cola  a  picco.  E 
con  ciò  non  si  costruiranno  più  corazzate?  Ora  il  dirigibile  ha  le  sue 
buone  armi  contro  gli  aeroplani  e  più  potenti  di  quelle  possedute 
da  questi,  per  impedir  loro  di  awicinarglisi  troppo,  e,  contro  i 
cannoni  da  terra,  ha  la  protezione  dell'altezza,  delle  tenebre  not- 
turne e  della  sorpresa.  Tanto  cha  se,  qualche  volta,  valendosi  di 
questi  vantaggi,  gli  riuscirà  di  portarsi,  non  aspettato  e  non  visto, 
sopra  un  porto  pieno  di  navi,  sopra  un  comando,  una  fabbrica 
d'armi  e  munizioni,  un  centro  di  mobilitazione,  una  polveriera,  ecc. 
e  gli  riuscirà  di  rovesciarvi  sopra  qualche  tonnellata  di  alto  esplo- 
sivo; chi  potrà  negare  che,  anche  rimettendocene  qualcuno  di  tanto 
in  tanto,  la  partita  sia  vinta  da  parte  dei  dirigibili?  Dite  piuttosto 

—  concludevano  i  suoi  fautori  —  che  porta  ancora  troppo  loco 
peso  e  che  quindi  la  sua  potenza  distruttiva,  se  è  sempre  grande 
rispetto  a  quella  dell'aeroplano,  è  ancora  troppo  piccola  rispetto 
a  ciò  che  dovrebbe  essere  per  esercitare  un'azione  veramente  effi- 
cace; ma  lasciate  che  il  dirigibile  proceda  nella  sua  evoluzione 
verso  i  grandi  volumi  e  che  i  quintali  di  esplosivo  ora  portati  pos- 
sano trasformarsi  in  tonnellate! 

Ora  l'esperienza  dei  fatti  (ch'era  l'unica  maniera  sicura  di  de- 
cidere se,  nella  realtà  della  guerra,  avesse  finito  col  prevalere  il 
valore  dell'offesa  ovvero  quello  della  vulnerabilità  del  dirigibile) 
ha  fatto  traboccare  la  bilancia  dalla  parte  di  questa  seconda.  In- 
fatti, la  grandissima  diffusione  delle  artiglierie  antiaeree,  i  suoi 
perfezionamenti  successivi  e  la  pratica  e  l'allenamento  sempre  cre- 
scente del  personale  addetto,  la  grandissima  quantità  di  riflettori 
che,  frugando  la  notte  continuamente  il  cielo,  arrivano  ad  impri- 
gionare nel  loro  cono  di  luce  la  massa  del  dirigibile  a  4000  m.  d'al- 
tezza e  più,  i  sistemi  perfezionati  di  segnalazione  per  annunziarne 
l'arrivo  e,  finalmente,  il  numero  fortissimo  d'aeroplani  speciali, 
caccia-dirigibili,  muniti  di  proiettili  incendiari,  hanno  effettiva- 
mente costretto  i  dirigibili  a  tenersi  lontani  dai  luoghi  dove  la  di- 
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fesa  antiaerea  è  seriamente  organizzata,  o,  in  ogni  modo,  ad  effet- 
re  le  loro  incursioni,  a  quote  tanto  elevate  e  in  notti  così  oscure, 
ridane  l'efficacia  distruttiva,  per  l'invisibilità. e  l'incertezza  del 
Baglio,  a  termini   molto  modesti.  Così  modesti  che  gli   inglesi 
risoono  'li  aver  avuto,  durante  le  41  incursioni  di  zeppelin  e  di 
w//„  peìin  sul  loro  territorio,  di  cui  qualcuna  eseguita  perfino 

da  L2  apparecchi  alla  volta,  soltanto  un  totale  di  mille  feriti  e  cin- 
quecento morii!  Riflettendo  ai  quali  numeri,  si  può  ben  capire 
( jiianto  sia  illusorio  e  impari  allo  scopo  l'impiego  offensivo  del 
dirigibile  fatto,  a  mo'  d'aeroplano,  su  raggruppamenti  di  truppa 
o  colonne  di  carreggio  nelle  immediate  retrovie  nemiche,  dove 
arriva  più  o  meno  il  cannone,  ovvero  su  obbiettivi  così  insigni- 
ficanti quali,  ponti,  viadotti,  nodi  ferroviari,  ecc.  Che  cosa  può 
mai  sperarsi  di  ottenere  su  di  essi,  in  un  fugace  volo  notturno,  a 
grande  altezza  o  fra  le  nubi,  quando  si  è  tanto  poco  ottenuto  su 
-agli  così  grandi  come  Londra  e  le  borgate  industriali  inglesi 
e  con  le  tonnellate  di  bombe  che  porta  un  super-zeppelin  di 
54,000  metri   cubi? 

Non  deve  tuttavia  con  ciò  pensarsi  che  sia  tolta  ogni  efficacia 
al  dirigbile  come  strumento  offensivo,  giacché,  evitando  i  luoghi 
ove  la  difesa  antiaerea  è  maggiormente  organizzata  e  dove  il  ne- 
mico sta  più  sull'allarme,  può  sempre  volgere  la  sua  attività,  nelle 
notti  cupe,  verso  luoghi  interni  e  lontani,  dove  il  nemico  meno 
si  aspetta  il  suo  arrivo  e  dove  il  suo  grande  raggio  d'azione  per- 
mette agevolmente  di  arrivare  al  pilota  che  sappia  arrischiare  e 
navigare.  E,  sebbene  ripugni  ai  nostri  sentimenti  di  umanità  por- 
tare danni  ed  offese  su  città  aperte  e  località  abitate  e,  in  teoria, 
ai  ilebba  prescrivere  come  campo  d'azione  agli  apparecchi  aerei 
solo  bersagli  militari  e  centri  di  produzione  bellica  e  industriale; 
non  mancano  tuttavia,  nella  pratica  di  questa  guerra,  ragioni  di 
rappresaglia  per  rivolgere  i  nostri  dirigibili  appunto  su  centri  abi- 
tati. Sui  quali,  e  tanto  più  quanto  son  grandi,  ricchi  ,ed  impor- 
tanti, un  rovesciamento  di  bombe  o  qualche  assestato  colpo  di 
cannone  dal  dirigibile  può  sempre  produrre  un  buon  effetto.  Il 
quale,  se  pur  non  sia  notevole  dal  ristretto  punto  di  vista  del  danno 
materiale  momentaneo,  è  sempre  importante,  da  un  punto  di  vista 
generale,  obbligando  il  nemico  a  una  forte  dispersione  di  mezzi  di- 
fensivi e  producendogli  uno  stato  di  orgasmo  e  di  malsicu rezza,  an- 
che nelle  regioni  più  lontane,  che  non  è  tra  i  mezzi  meno  efficaci 
•  li  interra.  Naturalmente,  questa  manifestazione  guerresca  dei  di- 
rigibili non  ha  l'azione  risolutiva  sull'esito  della  guerra  che  alcuni 
pensarono;  ma  costituisce  soltanto  un'  attività  guerresca,  evsn- 
tuale,  secondaria  e  ridotta.  La  quale,  del  resto,  poiché,  in  un 
modo  o  nell'altro,  serve  a  far  del  male  al  nemico,  sarà  sempre 
buona;  purché  però  non  richieda  da  parte  nostra  uno  sforzo  finan- 
ziario ed  un  dispendio  di  personale  e.  di  energia  impari  e  spro- 
porzionato. 

Considerando  le  cose  da  questo  punto  di  vista  puramente  eco- 
nomico ed  utilitario,  la  convenienza  di  costruire  ed  adoperare  diri- 
gibili, a  scopo  soltanto  d'intimidazione  e  rappresaglia,  potrebbe 
parere  assai  dubbia,  se  il  dirigibile,  accanto  a  questo  modo  d'im- 
piego, non  ne  avesse,  nel  corso  della  guerra,  trovato  un  altro  più 


IMPORTANZA    < ilVILE   E    MILITANE   DEI    DIlìH.IBILI  79 

pratico  e  redditizio.  Modo  d'impiego  che  si  è  appunto  rivelato  in 
quelle  operazioni  di  ricognizione  da  cui,  prima  della  guerra,  pareva 
che,  per  comune  consenso,  il  dirigibile  dovesse  considerarsi  affatto 
ro  è  tuttavia  che  il  genere  «li  ricognizione  ora  a  lui  asse- 
to è  affatto  nuovo  e  imprevisto,  trattandosi  di  operare  non  sulla 
terra,  alla  quale  generalmente  si  pensava  nell'utilizzazione  militare 
del  dirigibile,  ma  sul  mare.  Per  assicurarsi  il  dominio  del  quale 
non  a  tanto  facilmente  prevedere  che,  alla  flotta  navigante 

alla  superficie,  si  sarebbero  d'ora  in  avanti  dovute  aggiungere  altre 
•due  flotte  nuove,  l'ima  aerea,  l'altra  subacquea:  il  sottomarino  e  il 
dirigibile. 

Il  nuovo  compito  del  dirigibile  sul  mare  è  duplice:  servizio  di 
•razione  e  di  appoggio  alla  flotta  navale  in  occasione  di  combat- 
timenti e  spedizioni  militari  (a  3500  m.  d'altezza  si  scopre,  in  con- 
dizioni di  visibilità  buone,  un  orizzonte  di  150  km.,  mentre  dalla 
cima  dell'albero  di  un  esploratore  soltanto  uno  di  18-20  km.);  ser- 
vizio di  polizia,  con  la  ricerca  e  la  caccia  dei  sommergibili  e  la  ri- 
cerca delle  mine  e  degli  sbarramenti  (a  100-200  m.  d'altezza  si  scor- 
gono gli  oggetti  fino  a  una  ventina  di  metri  sott'acqua),  con  la 
eglianza  delle  grandi  rotte  e  con  la  scorta  di  convogli  mercan- 
tili da  un  porto  all'altro.  Servizi  in  cui  il  dirigibile,  senza  voler  esclu- 
dere, per  determinati  scopi  e  in  speciali  circostanze,  il  contributo 
i  idrovolanti,  ha  su  questi  i  seguenti  indiscutibili  vantaggi  : 
In  raggio  d'azione  assai  maggiore,  cioè  possibilità  di  percor- 
rere maggiori  distanze  e  far  più  lunghi  servizi  di  esplorazione  e  di 
crociera;  una  completa  indipendenza,  mentre  l'idrovolante,  che  non 
è  in  fondo  se  non  un  aeroplano  appesantito  dalla  presenza  di  gai- 
tanti,  non  può  accompagnare  la  flotta  con  i  soli  suoi  mezzi  ed 
lia  bisogno  di  battelli  per  il  trasporto;  possibilità  di  arrestarsi  o  di 
ridurre  la  propria  velocità  notevolmente,  in  occasione  della  ricerca 
di  sommergibili,  di  mine  e  di  sbarramenti;  maggiori  comodità  per 
il  radiotelegrafista  e  l'osservatore  e,  in  genere,  per  l'equipaggio  ben 
riparato  nella  navicella  e  quindi  capace  di  più  lunghi  servizi  senza 
stancarsi;  possibilità  di  un  maggiore  armamento,  giacché,  per  eser- 
citare un'azione  efficace  contro  i  sottomarini  e  par  le  operazioni  in 
genere  di  polizia,  l'apparecchio  aereo  occorre  che  possa  far  fronte 
direttamente,  con  i  propri  mezzi,  agli  attacchi  avversari. 

Ora,  par  portare  un  forte  armamento  (bombe,  cannoni  e  mitra- 
gliatrici) e  tutto  il  personale  occorrente  alle  varie  operazioni,  non 
volendo  limitare  la  propria  azione  alle  sole  immediate  vicinanze 
della  costa,  non  bastano  gli  idroplani,  ma  ci  vogliono  dirigibili  e  di 
cubatura  sufficientemente  grande.  I  quali,  poiché  non  hanno  da 
lottare,  sul  mare,  come  sulla  terra,  contro  una  difesa  antiaerea  or- 
ganizzata, non  essendo  loro  necessario  di  avvicinarsi  alle  navi  e  ai 
sommergibili  emersi  fino  alla  portata  dei  loro  cannoni,  ed  essendo 
abbastanza  armati  per  difendersi,  durante  il  giorno,  dai  velivoli  ne- 
mici, hanno  tutte  le  caratteristiche  per  esercitare  un  vero  e  proprio 
dominio  sul  mare. 

Gl'inglesi,  specie  dopo  la  battaglia  dell'Jutland,  la  quale  si  sa- 
rebbe per  loro  tramutata  in  vittoria  più  completa  se  avessero  avuto 
aeronavi  e  per  i  tedeschi  in  grave  disfatta  senza  l'appoggio  degli 
zeppelin,   hanno  dato  grande  impulso  al  servizio  aeronautico  sul 
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„,,,,  ido  due   tipi   «li   dirigibile,   l'uno  assai  piccolo,    il   Sea 

'.  per  l'esplorazione  immediata  della  costa-  (me.  L300),  l'altro 
più  grande,  il  Coati  Protei  (da  4000  a  10,000  me.)  per  l'esplorazione 
più  Lontana  e  costruendone  altri,  ancora  più  grandi.  Noi,  da  parte 
nostra,  con  i  nostri  dirigibili  dei  diversi  tipi  siamo  in  grado  di  eserci- 
re izio  marittimo,  che  renderà  vantaggi  sempre  maggiori, 
col  progredire  dell'organizzazione  e  dell'esperienza,  coll'intelligente  e 
costante  attività  dei  piloti  e  col  crescente  numero  di  hangar s  e  di  di- 
rigibili impiegati.  Tutte  cose  di  cui,  per  quanto  si  parli  da  qualche 
tempo,  ne  occorrerà  dell'altro  ancora  perchè  se  ne  persuadano  tutti, 
tanto  più  che  gran  parte  di  questa  azione  riservata  ora  ai  dirigibili 
-ni  mare,  è  destinata  a  rimanere  ignota  al  pubblico,  analogamente 
a  quello  che  succede  per  la  maggior  parte  delle  crociere  effettuate 
dalle  navi  «esploratori»  e  «siluranti»  (1). 

In  ogni  modo  quest'opera  marittima  del  dirigibile,  giustificando 
economicamente  l'esistenza  di  tutto  il  numeroso  personale  addetto, 
le  forti  spese  d'impianto  e  d'esercizio  ed  i  vari  servizi  accessori,  ri- 
chiesti dal  dirigibilismo,  compenserà  largamente,  colla  grandezza 
dei  benefìci  apportati  alla  flotta  militare  ed  al  commercio,  il  di- 
spendio ed  il  rischio  cui  si  va  incontro,  adibendo  qualche  hangar, 
situato  in  posizione  strategicamente  opportuna,  e  qualcuna  fra  le 
varie  aeronavi,  montata  da  equipaggio  scelto  ed  ardito,  ad  even- 
tuali e  rischiose  imprese  notturne  di  bombardamento,  in  luoghi 
moralmente  importanti  per  il  nemico  ed  in  regioni  interne  e  lon- 
tane. Imprese  di  cui,  se  non  si  voglia  snaturarne  e  rimpiccolirne 
il  significato,  non  va  stimato  l'effetto  dal  solo  gretto  punto  di  vista 
dei  danni  materiali,  ma  dal  carattere  di  intensità  e  d'energia  che 
imprimono  alla  guerra  e  dall'attestazione  di  abilità  e  prodezza  che 
da  esse  emana,  la  quale  conforta  il  Paese  e  sconcerta  il  nemico. 


Conclusione. 

Dall'esperienza  di  tre  anni  di  guerra  nei  quali,  sotto  l'impulso 
della  necessità  che  ha  moltiplicato  in  tutti  i  paesi  i  mezzi  e  le  ener- 
gie, l'aeronautica  è  come  se  avesse  vissuto  una  vita  incomparabil- 
mente più  lunga,  possono  dunque  trarsi  le  seguenti  conclusioni  : 

1°  Militarmente  il  dirigibile  si  è  rivelato  mezzo  indispensabile 
per  il  dominio  del  mare.  Le  cubature  grandi  e  medie  e  munite  di 
forte  armamento  appaiono  le  più  indicate,  senza  tuttavia  escludere 
i  piccoli  dirigibili  per  l'esplorazione  ravvicinata. 

In  via  subordinata  il  dirigibile  può  esplicare  un'attività  mili- 
tare anche  sulla  terra,  in  operazioni  a  forte  effetto  morale,  bombar- 

(1)  Uno  dei  primi  articoli  per  propugnare  in  Italia  quest'idee  fu  scritto 
nella  liivista  Marittima  del  maggio  1916  dal  tenente  di  vascello  U.  Rossini, 
col  titolo:   «  Sull'impiego  dei  dirigibili  ». 

In  Germania  l'impiego  marittimo,  come  scopo  principale  dei  dirigibili,  fu 
propugnato  sulla  stampa   dallo  stesso  Von  Paraeval. 

Dell'impiego  marittimo  degli  zeppelin  e  dei  servigi  che  da  esso  se  ne  ri- 
prometteva la  Germania  ne  furono  informati  i  lettori  italiani,  prima  ancora 
della  battaglia  del  Jutland,  dal  Conte  della  Torre  sulla  «  Rivista  italiana  di 
aeronautica  »  numero  del  novembre  1915. 


IMPORTANZA   CIVILE  E   .MILITARE  DEI   DIRIGIBILI  81 

dando  in  notti  oscure  località  importanti,  che,  per  la  forte  distanza, 
non  siano  utilmente  attaccabili  da  aeroplani. 

!  Civilmente  il  dirigibile  o,  per  meglio  dire,  il  grande  dirigi- 
bile, si  è  sempre  più  affermato  come  il  solo  mezzo  aereo  su  cui  con- 
tare per  lunghe  traversate.  Infatti,  mentre  nel  corso  e  per  i  bisogni 
della  guerra,  la  tecnica  ha  potuto  creare  l'aeroplano  sempre  più  velo- 
ce, non  ha  potuto  creare  l'aeroplano  realmente  atto  a  lunga  naviga- 
zione. Esaminando,  ad  esempio,  i  diversi  tipi  di  aeroplano  finora 
progettati  per  voli  transatlantici,  l'inglese  L.  Blin  Desbleds  ha  tro- 
vato in  tutti  che  il  carico  utile  realmente  trasportabile  in  un  grande 
volo  era  di  molto  inferiore  a  quello  apparente  che  figurava  sulla 
carta,  perchè  in  tutti  era  ridotto,  oltre  i  limiti  consentiti,  il  fattore 
di  sicurezza  dell'aeroplano  stesso.  Con  che  veniva  nuovamente  alla 
conclusione  di  Crocco  e  di  Von  Parseval  citati  avanti,  sulla  necessità 
di  ricorrere  al  dirigibile  per  risolvere  il  problema  del  volo  transo- 
ceanico (i). 

Xdla  gara  commerciale  ed  industriale  tra  le  varie  nazioni  che 
seguirà  alla  guerra  —  osserva  lo  stesso  Blin  Desbleds  —  il  paese  che 
riuscisse  a  monopolizzare  il  rapido  servizio  di  corrispondenza  (che 
sul  momento  pare  l'unico  servizio  commerciale  da  affidarsi  all'aero- 
nautica) ne  trarrà  indubbiamente  grandi  vantaggi  nella  concorrenza 
marittima  con  gli  altri  paesi.  Ora,  è  la  previsione  appunto  di  questa 
gara  e  dei  vantaggi  che  potrà  assicurarsi  il  paese  che  disporrà  di 
mezzi  aerei  atti  a  grandi  voli,  che  richiama  continuamente  l'atten- 
zione sul  problema  del  vplo  transatlantico,  dandogli  un'importanza 
ben  superiore  a  quella  di  un  record  sportivo  e  preoccupando  le 
menti  anche  in  un  momento  in  cui  parrebbe  che  vi  fosse  ben  altro 
da  fare  e  da  pensare. 

In  un'intervista  del  Conte  Zeppelin  ad  un  giornalista  ameri- 
cano, nei  primi  mesi  della  guerra  europea,  il  quale  l'interrogava 
sul  compito  militare  dei  suoi  dirigibili,  questi,  tagliando  corto,  ri- 
spondeva che  la  loro  attività  guerresca  era  una  cosa  soltanto  tran- 
sitoria e  che  il  loro  vero  scopo  era  civile,  vale  a  dire  riunire  l'Eu- 
ropa all'America:  cosa  che  egli  non  sperava  di  vedere,  essendo 
troppo  vecchio,  ma  che  le  sue  aeronavi  sarebbero  state  finalmente 
in  grado  di  fare.  Le  costruzioni  del  resto  di  grandi  dirigibili  a  tipo 
rigido,  da  farsi  negli  Stati  Uniti  (secondo  recenti  dichiarazioni 
alla  stampa  del  Segretario  della  Marina  Daniels),  in  Inghilterra  ed 
in  Italia  (dove  sono  pronti  da  tempo  in  tutti  i  suoi  particolari  i  piani 
del  grande  dirigibile  italiano  a  tipo  rigido  di  40,000  me.)  attestano 
l'importanza  ognor  crescente  che,  anche  nei  paesi  dell'Intesa,  il 
problema  dal  dirigibilismo  assume  agli  occhi  dei  dirigenti,  per  i 
bisogni  della  pace  e  della  guerra. 

3°  Un  ultimo  effetto  della  guerra,  la  quale  ha  imposto  ai  di- 
rigibili di  navigare  sul  mare  e,  sulla  terra,  solo  in  notti  oscure  e 
verso  obbiettivi  assai  lontani,  è  la  maggiore  difficoltà  che  ne  è  con 
ciò  venuta  alla  navigazione  stessa.  Per  cui,  adesso,  non  basta  più 
al  pilota  di  dirigibile  avere  buona  pratica  di  hangar,  di  volo  e  di 
manovra  e  perfetta  conoscenza  dell'apparecchio,  per  poter  dire  di 

(1)  Institution  of  Engineers  and  Shipbuildtrs  di  Scozia,  1917. 

fi 
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saper  navigare,  come  quando  navigare  voleva  dire  portarsi  da  un 
punto  all'altro  del  paese,  riferendosi  qua  e  là  al  terreno,  o  seguendo 

irittura  dall'alto  le  strade  nazionali  e  le  linee  ferroviarie;  ma  gli 
occórre  in  più  qualche  altra  cosa. 

Del  resto,  a  parte  la  guerra,  col  divenire  del  dirigibile  mezzo 
sempre  più  potente  di  navigazione,  il  dirigibilismo  è  venuto  a  tro- 
varsi in  quel  punto  critico  della  sua  evoluzione  in  cui  si  trovò  l'arte 
del  marinaio  quando  dal  cabotaggio  si  passò  alla  grande  naviga- 
zione. Onde  al  pilota  di  dirigibile  occorrono  ora,  senza  meno,  quella 
conoscenza  dei  procedimenti  e  dei  problemi  di  navigazione  meto- 
dica, quel  corredo  di  cognizioni  nautiche,  astronomiche  e  meteoro- 
logiche, quella  pratica  con  gli  strumenti  e  le  misure  relative,  senza 
di  che  non  esiste  navigatore  degno  di  questo  nome,  né  sull'acqua, 
né  nell'aria.  E  se  il  compito  di  dirigere  le  navi  negli  oceani  è,  nono- 
stante i  progressi  della  scienza  moderna,  un'operazione  ancora  piena 
di  difficoltà,  tanto  più  lo  è  il  dirigere  le  aeronavi  nell'aria.  La  quale 
trasporta  con  sé,  nei  suoi  movimenti  sempre  nuovi  e  diversi,  i  corpi 
in  essa  immersi,  senza  che,  chi  sta  sugli  stessi,  abbia  modo  di  ac- 
corgersene, se,  mancandogli  la  vista  del  terreno,  non  abbia  il  soc- 
corso della  teoria,  del  calcolo  e  degli  strumenti.  Tanto  che,  final- 
mente, senza  voler  per  questo  eccedere  nella  teoria  e  nelle  compli- 
cazioni dottrinali  e  fare  della  navigazione  aerea  una  scienza,  mentre 
è  soltanto  un'arte,  la  quale  però  si  vale  dei  risultati  di  parecchie 
scienze,  possiamo  in  ogni  modo  affermare  che,  anche  per  i  dirigibili, 
come  per  qualunque  altra  esplicazione  del]a  vita  moderna,  la  que- 
stione della  loro  efficienza  racchiude  necessariamente  in  sé  una 
questione  di  coltura. 

RAFFAELE    GIACOMELLI. 
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Qualcuno    si    sarà    meravigliato,    apprendendo   dal    decreto   14 

no  u.  s.,  con  cui  venne  approvato  e  pubblicato  il  nuovo  testo 
unno  delle  disposizioni  relative  alla  imposta  ed  alla  sovraimposta 
mi  redditi  realizzati  in  conseguenza  della  guerra,  che  questa  ma- 
teria aveva  già  dato  luogo  in  Italia  a  quindici  decreti  legislativi, 
senza  contare  la  legge  di  bilancio  del  21  dicembre  1915,  qualche 
provvedimento  per  proroga  di  termini,  e  le  istruzioni  ministeriali 
diramate  per  fissare  e  chiarire  le  direttive  di  applicazioni. 

Ma  la  meraviglia  non  ha  ragione  d'essere  se  si  pensi  alla  no- 
vità ed  alla  importanza  del  tributo  in  questione:  bensì  la  moltepli- 
cità delle  disposizioni  succedutesi  doveva  rendere  necessario  un  la- 
voro di  coordinamento.  Già  col  decreto  9  novembre  1916  (secondo 
omnibus  finanziario  del  Gabinetto  Boselli)  si  era  ordinata  la  pubbli- 
cazione di  un  testo  unico,  che  venne  infatti  dieci  giorni  dopo  :  ma 
a  pochi  mesi  di  distanza  il  testo  unico  non  serviva  più;  ed  ecco  per- 
chè fu  necessario  provvedere  al  nuovo  testo  unico,  il  quale  è  spera- 
bile possa  avere  una  durata  maggiore. 

La  sua  pubblicazione  parmi  offra  l'occasione  propizia  per  reci- 
derci conto,  un  po'  meglio  che  non  possa  essere  accaduto  attraverso 
gli  articoli  df  giornali,  i  memoriali  degli  interessati,  e  le  molteplici 
polemiche  dibattutesi,  di  quel  che  sia  in  Italia  questo  congegno  della 
imposta  cosidetta  dei  sopraprofitti  di  guerra.  La  natura,  e  conse- 
guentemente la  giustificazione  di  essa  sono  state  già  illustrate  in 
modo  perspicuo  nella  relazione  premessa  dall'on.  ministro  Daneo 
al  decreto  21  novembre  1915  col  quale  veniva  istituita;  ed  io  ne  ho 
riprodotta  la  parte  sostanziale  nella  relazione  al  decreto  31  agosto 
1916,  quando  cioè  dovetti  rimaneggiare  la  non  facile  materia.  Trat- 
tasi di  un  tributo  eccezionale  e  temporaneo,  adottato  da  tutti  gli 
Stati  belligeranti  e  anche  da  taluni  neutrali,  per  far  partecipare 
sensibilmente  agli  oneri  derivanti  dallo  stato  di  guerra  quei  citta- 
dini e  quegli  enti  i  quali  non  solo  non  hanno  avuto  dal  conflitto  eu- 
ropeo alcun  disagio,  ma  a  causa  di  esso  hanno  al  contrario  realiz- 
zato cospicui  profìtti  nell'esercizio  di  una  industria  o  di  un  com- 
mercio. A  taluni  degli  studiosi  che  dell'argomento  si  sono  occupati 
è  parso  di  vedere  in  questa  imposta  di  guerra,  per  quanto  ha  tratto 
alle  officine  produttrici  ed  alle  aziende  somministratrici  di  armi}> 
di  munizioni,  di  approvvigionamenti  necessari  per  l'esercito,  anche* 
una  specie  di  rappresaglia  da  parte  dei  governi,  i  quali  obbligati 
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ibire  prezzi  attissimi,  avrebbero  cercato  di  riprendersi  una  parte 
della  spesa,  falcidiando  il  vantaggio  dei  loro  contraenti:  ma  una 
rimile  concezione  è  a  ritenersi  meramente  empirica:  mentre  invece 
non  deve  negarsi  che  insieme  alla  finalità  economica  e  fiscale, 
vuoisi  nel  tributo  riconoscere  un  carattere  di  provvidenza  politica  e 
sociale;  dacché  -è  notorio  come  il  prelievo  a  beneficio  dell'erario  di 
una  parte  dei  redditi  eccezionali  sia  stato  reclamato  subito  dalla 
coscienza  pubblica,  insofferente  di  così  alti  e  rapidi  benefici  lucrati 
da  un  certo  numero  di  individui  o  di  società  nell'ora  in  cui  le 
amministrazioni  statali  e  la  grande  maggioranza  della  popolazione 
si  vedevano  rincarare  oltre  ogni  misura  il  costo  delle  cose  neces- 
sarie. 

Il  nuovo  tributo  è  stato  diversamente  organizzato  nei  diversi 
paesi:  ma  sarebbe  qui  inutile,  se  pur  fosse  possibile,  un  tentativo 
di  comparazione,  mentre  può  invece  riuscire  interessante  il  passare 
in  rassegna  le  successive  evoluzioni  e  specificazioni  attraverso  le 
quali  esso  in  Italia  si  è  svolto  dalla  sua  istituzione  ad  oggi. 

Il  decreto  21  novembre  1915  (allegato  B)  fissava  la  materia  im- 
ponibile così  :  «  i  nuovi  redditi  realizzati  durante  il  periodo  dal 
1°  agosto  1914  al  31  dicembre  1915  in  conseguenza  della  guerra 
europea  da  commercianti,  industriali  ed  intermediarii,  nonché  i 
redditi  della  medesima  natura  che  nello  stesso  periodo  hanno  ec- 
ceduto quelli  ordinarii  »  ;  e  stabiliva  che  dovessero  sottoporsi  non 
solo  alla  imposta  già#vigente  di  ricchezza  mobile  mediante  speciale 
accertamento,  ma  anche  ad  una  sovraimposta  straordinaria  di  guerra 
secondo  determinate  aliquote  da  applicarsi  al  profitto  superiore 
all'8%  del  capitale  investito;  e  si  occupava  perciò  di  definire  che 
cosa  si  dovesse  intendere  per  reddito  ordinario  e  per  capitale  in- 
vestito; il  primo  adeguato  alla  media  di  quello  accertato  agli  effetti 
della  imposta  di  ricchezza  mobile  nel  biennio  1913-14;  il  secondo 
stabilito  nel  capitale  risultante  da  atti,  libri  od  altre  prove  certe  ed 
effettivamente  impiegato  nella  produzione  del  reddito,  od,  in  difetto 
di  prove,  presunto  con  opportuni  confronti  nella  misura  necessaria 
alla  produzione  stessa. 

Ben  presto  però  si  rese  necessaria  una  determinazione  per  me- 
glio stabilire  che  cosa  dovesse  intendersi  per  reddito  nuovo  o  straor- 
dinario realizzato  in  conseguenza  della  guerra,  e  si  ebbe  così  il  de- 
creto 23  dicembre  1915  dichiarante  che  «si  presumono  tali  fino 
a  prova  contraria  quelli  comunque  verificatisi  per  aumento  di  pro- 
duzione o  di  commercio  oppure  per  elevamento  di  prezzi  poste- 
riormente al  1°  agosto  1914».  Questa  non  definizione,  ma  presun- 
zione, molto  opportunamente  fissata,  rappresenta  il  criterio  diret- 
tivo seguito  negli  accertamenti,  fu  sempre  mantenuta  senza  alcuna 
variante,  ed  è  pure  riprodotta  nel  nuovo  testo  unico  con  una  ag- 
giunta integrativa  reclamata  dalla  condizione  di  cose  creata  dal 
prolungarsi  della  guerra;  una  aggiunta  con  la  quale  si  ammette  la 
presunzione  di  reddito  realizzato  in  conseguenza  della  guerra  anche 
se  questa  sia  cessata,  è  sia  stata  stipulata  la  pace.  La  ragione  di  una 
simile  aggiunta  deve  cercarsi  oltreché  nella  considerazione  econo- 
micamente incontrovertibile  che  la  guerra  potrà  far  sentire  i  suoi 
effetti  di  aumento  nella  produzione  e  nel  costo  delle  cose  per  qualche 
tempo  dopo  la  sua  materiale  cessazione,   anche  nella  circostanza 
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che  via  via  si  sono  venuti  estendendo  i  periodi  di  validità  del  tri- 
buto straordinario. 

Il  decreto  istitutivo  contemplava  infatti  un  unico  periodo  di  tas- 
sazione dal  1°  agosto  1914  al  31  dicembre  1915;  ma  poiché  colla  legge 
ili  bilancio  l'I  dicembre  1915  venne  disposto  che  tutti  i  provvedi- 
menti tributari  sino  a  quel  momento  emanati  dovessero  aver»  ef- 
fetto  per  gli  esercizi  1915-916  e  1916-917,  anche  la  sovrimposta  sui 
redditi  realizzati  in  conseguenza  della  guerra  veniva  ad  essere  estesa 
fino  al  30  giugno  1917;  perciò  col  già  ricordato  decreto  23  dicembre 
1915  si  provvide  a  fissare  i  termini  per  la  dichiarazione,  distinguendo 
i  redditi  in  tre  periodi  di  tassazione:  dal  1°  agosto  1914  al  31  di- 
cembre 1915;  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1916;  dal  1°  gennaio  al 
30  giugno  1917.  Fu  col  decreto  9  novembre  1916  che  si  sentì  il  bi 
sogno  di  estendere  l'efficienza  del  tributo  a  tutto  l'esercizio  1917- 
1918;  né  chi  consideri  l'andamento  delle  cose,  troverà  eccessiva  Ful- 
teriore  estensione  che  si  fa  col  decreto  14  giugno  u.  s.  a  tutto  l'anno 
1918;  ripartendosi  così  il  tributo  in  quattro  periodi,  dei  quali  solo 
il  primo,  già  quasi  completamente  accertato,  abbraccia  due  anni  so- 
lari, mentre  ciascuno  degli  altri  tre  abbraccia  una  intera  annata; 
il  che,  tra  l'altro,  rimuoverà  la  difficoltà  che  si  sarebbe  avuta  vo- 
lendo distinguere,  nell'anno  1918,  i  redditi  che  commercianti  e  in 
dustriali  avessero  realizzato  nel  primo  semestre,  da  quelli  impu- 
tabili solo  al  secondo. 

Le  aliquote  iniziali  erano  state  tenute  molto  basse;  del  10,  15, 
20,  30%  per  i  commercianti  e  per  gli  industriali  sulle  quote  di  pro- 
fitto eccedenti  rispettivamente  l'8,  il  10,  il  15,  il  20  %  del  capitale 
investito;  del  5,  10,  15,  20,  30  %,  per  gli  intermediarii  sulle  ecce- 
denze rispettivamente  di  1,  5,  10,  20.  30  decimi  oltre  il  reddito  or- 
dinario :  ma  già  col  decreto  31  agosto  1916  (primo  omnibus  finanziario 
del  Gabinetto  Boselli)  si  sentì  il  bisogno  di  portare  a  12,  18,  24, 
35  %  le  aliquote  a  carico  degli  industriali  e  commercianti,  ed  al  5,  12. 
18,  24  e  35%  quelle  a  carico  degli  intermediarii. 

Fu  in  questa  occasione  che  si  volle  risolvere  espressamente  la 
questione  se  nei  redditi  assoggettabili  a  sovraimposta  dovessero  com- 
prendersi i  redditi  agricoli:  era  jus  receptum  che  sì,  dacché  i  redditi 
agricoli,  se  realizzati  da  persona  diversa  da  quella  del  proprietario 
della  terra,  pagano  la  ricchezza  mobile,  e  la  sovrimposta  sui  redditi 
realizzati  in  conseguenza  della  guerra  fu  ideata  come  una  sovrap- 
posizione appunto  alla  imposta  ordinaria  sui  redditi  di  capital©  e 
di  lavoro  :  meglio  era,  checché  si  potesse  opinare  nel  merito,  dichia- 
rarlo legislativamente;  ma  non  potevasi  nascondere  la  evidente  in- 
giustizia derivante  da  un  simile  stato  di  cose,  ingiustizia  lumeggiata 
nelle  relazioni  ai  decreti  31  agosto  1916  e  9  novembre  1916:  e  si 
pensò  in  qualche  modo  di  ripararvi,  mantenendo  immutate  le  ali- 
quote originarie  per  i  redditi  agricoli,  anche  quando  col  secondo  dei 
citati  decreti  esse,  per  i  periodi  successivi  a  quello  1914-915,  vennero 
quanto  ai  redditi  di  commercianti  e  di  industriali  raddoppiate  da 
quelle  che  erano  nel  decreto  istitutivo,  mentre  si  aumentavano  pure 
sensibilmente  quelle  per  gli  intermediari. 

«  Nulla  —  io  scrivevo  nella  relazione  del  9  novembre  1916  —  è 
parso  doversi  innovare  quanto  ai  redditi  agricoli,  o  più  corretta- 
mente agrarii,  per  un  complesso  di  considerazioni  d'ordine  economico- 
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sociale:  permane  infatti  nel  nostro  regime  tributario  in  dipendenza 
dell'art.  9  della  legge  24  agosto  1877,  un  sistema  per  il  quale  il  red- 
dito agrario  non  è  colpito  da  ricchezza  mobile  se  non  quando  sia 
«profitto  di  persone  estranee  alla  proprietà  del  fondo  :  è  certo  una  di- 
sposizione la  quale  non  potrà  mantenersi  allorché  si  provvederà  nel 
dopo  guerra  al  riordinamento,  anzi  alla  riforma  dei  tributi  diretti;' 
ma  apparvero  assai  discutibili  la  possibilità  e  la  convenienza  di  at- 
tuar»' con  provvedimenti  eccezionali  e  temporanei  una  innovazione 
così  radicale,  e  senza  aver  premesse  le  indagini  e  gli  studi  suffi- 
cienti a  misurarne  il  vantaggio  effettivo  e  le  conseguenze  economiche 
Mieli;  mentre  più  opportuno  fu  giudicato  il  far  contribuire  agli 
oneri  della  guerra  la  proprietà  fondiaria  con  un  procedimento  quasi 
direbbesi  meccanico,  cioè  elevando  le  aliquote  della  imiposta  sui  ter- 
reni (come  facevasi  con  altre  disposizioni).  Ma  intanto  l'aggra- 
vare le  aliquote  della  sovrimposta  di  guerra  sui  redditi  agrari,  per- 
seguibili soltanto  se  realizzati  dagli  affittuari,  avrebbe  perpetuato  ed 
acuita  una  situazione  di  cose  di  per  sé  non  equa,  e  approfondita  la 
disparità  di  trattamento  fra  i  conduttori  ed  i  proprietari  diretti  gestori 
delle  aziende  agricole  :  senza  contare  che  nell'accertamento  dei  mag- 
giori redditi  agrari,  in  quanto  siano  conseguenza  della  guerra,  non 
sempre  l'opera  degli  uffici  ha  modo  di  essere  tale  da  corrispondere 
alla  realtà  delle  cose,  più  difficile  essendo  l'esatta  commisurazione  dei 
profìtti  in  rapporto  agli  elementi  della  produzione  ed  al  capitale  im- 
piegato » . 

Più  tardi,  e  cioè  col  decreto  24  maggio  1917,  venne  poi  adottato 
un  provvedimento  di  giustizia  nei  riguardi  degli  agricoltori  che  si 
riuniscono  per  assumere  le  affittanze  collettive  o  colonie  di  terreni . 
secondo  la  disposizione  dell'ultimo  comma  dell'art.  9  della  legge 
24  agosto  1877  tali  affittanze  vengono  considerate  agli  effetti  della 
imposta  di  ricchezza  mobile  come  un  unico  ente  :  questa  norma  non 
può  dar  luogo  ad  eccezioni  per  il  tributo  mobiliare  ordinario,  poiché 
l'aliquota  di  tassazione  è  proporzionale;  ma  nei  rapporti  della  so- 
vrimposta di  guerra,  che  si  applica  con  aliquota  elevata  e  pro- 
gressiva, riusciva  iniqua  e  vessatoria  :  infatti  colla  riunione  dei  pro- 
venti di  tutti  gli  associati  considerati  come  unico  ente  si  può  giungere 
a  costituire  un  reddito  in  apparenza  molto  considerevole;  e  così  un 
umile  contadino  pel  solo  fatto  di  coltivare,  la  terra  in  unione  ad  altri 
compagni,  si  troverebbe  falcidiato  "in  gran  parte  il  modesto  ricavo 
del  proprio  lavoro  manuale  :  l'inconveniente  fu  eliminato  disponen- 
dosi che  in  simili  casi  l'accertamento  del  reddito  agli  effetti  della 
imposta  e  della  sovraimposta  di  guerra  è  fatto  in  confronto  di  ogni 
singolo  consociato:  il  che  può  importare  nella  grandissima  maggio- 
ranza dei  casi  l'esenzione  totale,  non  essendo  tassabili  di  sovraim- 
posta i  redditi  fino  a  h.  2500,  giusta  una  savia  disposizione  del  de- 
creto istitutivo,  sempre  mantenuta  in  vigore. 


Grave  e  non  sempre  equanime  dibattito  si  svolse  nelle  associa- 
zioni rappresentanti  gli  interessi  commerciali  ed  industriali,  e  nei 
periodici  che  si  occuparono  dell'argomento,  a  proposito  delle  detra- 
zioni da  concedersi  per  spese  di  nuovi  impianti,  o  di  trasformazioni 
d'impianti  preesistenti. 
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Già  il  decreto  21  novembre  1915  aveva  stabilita  la  massima: 
«  nella  determinazione  del  reddito  di  guerra  agli  effetti  della  sovraim- 
postal,  le  agenzie  tengono  conto,  come  passività  deducibili,  delle  sva- 
lutazioni ed  ammortamenti  eccezionali  di  speciali  impianti  fatti  in 
contemplazione  di  forniture  di  guerra».  Ma,  siccome  tale  enuncia- 
zione sommaria  lasciava  completamente  al  giudizio  delle  Agenzie  e 
delle  Commissioni  la  determinazione  dei  criterii  di  ammortamento, 
si  verificavano  incertezze,  sperequazioni  e  anche  limitazioni  non  del 
tutto  giustificate:  fu  pertanto  giudicato  opportuno  dettare  norme  si- 
cure e  generali,  col  decreto  18  gennaio  1917,  improntate  ad  una  bene 
intesa  larghezza  anche  per  la  ripartizione  delle  somme  ammortiz- 
zabili  nei  vari  periodi  di  tassazione.  Tali  norme,  colle  occorrenti  di- 
sposizioni particolareggiate,  attuano  questi  criterii  basilari  :  la  somma 
complessiva  da  detrarsi  a  titolo  di  ammortamento  è  rappresentata 
dall'intiero  costo  degli   impianti   o  delle  trasformazioni   diminuita 
dal  valore  che  essi  avranno  a  guerra  finita  e  che  si  «presume  non  infe- 
riore al  20%;  della  somma  complessiva  da  detrarsi  la  parte  che  rap- 
presenta il  maggior  costo  o  sopraprezzo  pagato  in  conseguenza  del 
generale  elevamento  di  prezzi  verificatosi  per  lo  stato  di  guerra,  si 
deduce  per  intiero  nel  periodo  di  tassazione  in  cui  la  trasformazione 
o  il  nuovo  impianto  fu  eseguito;  la  parte  rimanente  viene  ripartita 
e  dedotta  in  tutti  o  nei  rimanenti  periodi  di  accertamento.  In  ana- 
logia a  queste  disposizioni  si  stabiliva  pure  che  nella  determinazione 
del  reddito  straordinario  delle  navi  mercantili  acquistate  dopo  l'inizio 
della  guerra  europea  si  deducano,  in  tutti  o  nei  rimanenti  periodi 
di  tassazione,  i  tre  quarti  del  sopraprezzo  pagato  a  causa  della  guerra 
stessa. 

Con  altra  sensibile  agevolazione,  fu  concesso  che  dal  reddito  da 
assoggettarsi  alla  sovraimposta  venga  detratta  la  imposta  ordinaria 
di  ricchezza  mobile  che  sul  reddito  stesso  è  dovuta.  Questa  disposi- 
zione è  completamente  nuova,  poiché  nei  riguardi  della  imposta  di 
ricchezza  mobile  è  pacifico  che  quanto  si  paga  all'Erario  non  si  deduca 
per  la  determinazione  del  reddito  imponibile;  e  tale  principio  è,  a 
stretto  diritto,  giusto,  (poiché  imposte  e  tasse  costituiscono  una  ero- 
gazione del  reddito  e  non  una  spesa  di  produzione,  mentre  d'altra 
parte  la  questione  non  ha  grande  importanza,  dato  che  l'aliquota 
d'imposta  è  relativamente  lieve  :  per  la  sovrimposta,  invece,  le  cui 
aliquote  vanno  ora,  come  si  è  veduto,  dal  20  al  60%,  l'onere  di  dover 
pagare  la  sovraimposta  sull'imposta  riusciva  particolarmente  gra- 
voso; donde  l'opportunità  della  consentita  detrazione. 

Oggetto  di  particolari  preoccupazioni  fu  il  trattamento  dei  redditi 
derivanti  dall'esercizio  di  navi  mercantili,  dei  quali  già  è  accaduta 
più  sopra  menzione  :  e  gioverà  qui  vederne  per  intero  il  regime. 

Il  10  agosto  1916  è  stato  promulgato  un  decreto  (1)  il  quale,  pure 
non  appartenendo  specificatamente  alla  serie  di  quelli  riferentisi  alla 
imposta  sui  redditi  di  guerra,  venne  riportato  per  talune  delle  sue 
disposizioni  nel  primo  testo  unico.  Esso,  tra  i  molteplici  provvedi- 
menti a  favore  dell'armamento  e  delle  costruzioni  navali,  comprende 
infatti  la  esenzione  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  e  dalla  sovrim- 

(1)  Esteso  il  6  maggio  1917  all'esercizio  di  velieri  sia  in  legno  che  a  scafo 
metallico 
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posta  di  guerra  doi  redditi  che  per  tre  o  iper  cinque  anni  vengono 

'ttivamente  realizzati  «lai  piroscafi  acquistati  all'estero  o  co- 
struiti nei  cantieri  nazionali,  purché  questi  ultimi  siano  messi   in 

ttivo  esercizio  entro  il  3i  dicembre  1918  (i).  Queste  esenzioni  si 
trovano  riprodotte,  naturalmente,  nel  nuovo  testo  unico,  ma  in  esso 
si  è  avuto  cura  di  riportare  anche  il  precetto  dell'art.  8  di  quel  de- 
,•,,.,,  articolo  secondo  il  quale  i  piroscafi  ammessi  al  beneficio  della 
esenzione  debbono  essere  interamente  di  proprietà  di  cittadini  ita- 
liani, od  appartenere  a  Società  nazionali. 

Ancora.  Dato  il  vertiginoso  aumento  verificatosi  nel  valore  delle 
navi  per  effetto  dello  stato  di  guerra,  fu  d'uopo  riconoscere  che  la 
parte  del  valore  stesso  che  eccede  quello  ante  bellum  o  il  prezzo  di 
acquisto  o  di  costruzione  delle  navi  quando  l'acquisto  o  la  costru- 
zioni' non  sia  posteriore  al  1°  agosto  1914,  costituisce  un  vero  e  proprio 
profìtto  dipendente  dalla  guerra  :  era  quindi  doveroso  dichiararlo 
soggetto  alla  imposta  e  alla  sovrimposta  anche  se  veniva  realizzato 
colla  riscossione  delle  indennità  pagate  dallo  Stato  per  le  navi  no- 
leggiate o  requisite  perdute  per  causa  della  guerra,  e  degli  indennizzi 
dovuti  da  enti  assicuratori  in  caso  di  sinistri.  Tale  tassabilità  infatti 
fu  sancita  col  decreto  18  gennaio  1917,  riformato  da  quello  del  10  giu- 
gno ultimo  scorso,  in  cui  furono  fissate  le  norme  per  la  sicura  appli- 
cazione del  principio  adottato. 

Coi  medesimi  decreti,  nell'intento  di  favorire  lo  sviluppo  della 
marina  mercantile,  venne  inoltre  disposto  che  impiegando  nell'acquisto 
di  navi  estere  da  ipassare  alla  bandiera  nazionale,  o  in  costruzione  di 
navi  nei  nostri  cantieri,  tutto  il  (ricavato  dalla  vendita  di  navi,  o  tutto 
l'ammontare  della  indennità  o  dell'indennizzo  di  assicurazioni,  non 
si  esiga  la  sovraimposta  di  guerra,  ma  questa  venga  depositata  (in- 
fruttifera) alla  Gassa  depositi  e  prestiti  in  attesa  dell'eventuale  svin- 
colo, purché  i  proprietarii  o  gli  armatori  investano  nell'acquisto  di 
navi  estere  o  nella  costruzione  di  navi  italiane  una  somma  pari  a 
quattro  volte  la  sovraimposta  che  sui  redditi  rappresentati  dal  prezzo 
di  vendita  o  dagli  indennizzi  od  indennità  sarebbe  stata  dovuta. 

Trattamento  certo  discutibile  dal  punto  di  vista  finanziario,  ma 
giustificato  dal  punto  di  vista  economico  (2). 

Per  ultimo  merita  rilievo  il  decreto  10  giugno  1917  il  quale  ha 
dichiarato  che  nella  esenzione  concessa  col  decreto  10  agosto  1916, 
non  sono  compresi  i  redditi  derivanti  dalla  vendita  delle  navi  :    il 

(1)  Questo  termine  è  stato  poi  portato  al  31  dicembre  1919  col  decreto 
21  gennaio  1917. 

(iiova  ricordare  a  complemento  che  col  decreto  24  maggio  1917  .si  ? 
creduto  opportuno  ammettere  una  deroga  alle  disposizioni  contenute  nel  de- 
creto 18  gennaio  1917  n.  145  circa  la  tassabilità  delle  indennità  e  indennizzi 
di  assicurazioni:  essa  riguarda  il  caso  specialissimo  di  armatori  esteri  che 
abbiano  noleggiate  le  loro  navi,"  estere,  pel  trasporto  di  merci  e  materiali 
occorrenti  agli  effetti  della  guerra  e  dell'approvvigionamento  dell'esercito  o 
della  popolazion,  civile,  e  che  abbiano  ottenuto  in  via  eccezionale  di  assicu- 
rarsi presso  V Istituto  nazionale  delle  assicurazioni:  questi  armatori  si  rifiuta- 
vano di  effettuare  i  trasporti  ove  avessero  dovuto  sottostare  alla  nostra  impo- 
sta di  guerra  sulle  indennità  ed  indennizzi  da  riscuotersi  in  caso  di  sinistri, 
mentre  d' altra  parte  soggiacciono  già  a  gravi  imposte  similari  nei  propri 
paesi. 
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che  fu  necessario,  perchè,  secondo  il  principio  adottato  agli  ef- 
fetti della  imposta  di  ricchezza  mobile,  nel  reddito  relativo  all'eser- 
cizio di  navi  mercantili  si  comprende  anche  l'utile  eventualmente 
ricavato  dalla  vendita  delle  navi;  ma  se  nei  riguardi  della  imposta 
ordinaria  e  nelle  condizioni  economiche  normali  è  giusto  che  l'utile 
-ercizio  delle  navi  comprenda  anche  l'utile  della  vendita,  nei  ri- 
guardi della  straordinaria  imposta  di  guerra  e  nelle  eccezionali  con- 
dizioni del  mercato  navale,  che  fanno  salire  i  profìtti  pel  trapasso 
delle  navi  a  cifre  colossali,  sarebbe  ingiustificato  accordare  una  esen- 
zione che  non  era  né  poteva  essere,  nella  mente  del  legislatore,  il 
quale,  col  ricordato  decreto  10  agosto  1916,  ebbe  bensì  di  mira  l'age- 
volare i  traffici  marittimi,  ma  non  certo  il  favorire  la  speculazione  di 
vendita  delle  navi. 

• 
•  • 

Vediamo  ora  brevemente  le  altre  variazioni,  che  attraverso  i 
parecchi  decreti  ai  quali  il  nuovo  testo  unico  si  sostituisce,  si  sono 
venute  introducendo  nella  complessa  materia,  e  che  tutte,  mediante 
opportuno  coordinamento  ed  ove  fu  il  caso  con  qualche  integrazione, 
vengono  a  costituire  il  codice  legislativo  italiano  in  tema  di  imposta 
e  sovraimposta  sui  profitti  di  guerra. 

Già  nel  secondo  decreto  (22  dicembre  1915)  si  erano  adottati  prov- 
vedimenti per  rendere  più  agevole  e  sicuro  l'accertamento:  fu  pre- 
scritto un  termine  speciale  per  le  dichiarazioni  da  parte  degli  enti 
tassati  agli  effetti  della  imposta  di  ricchezza  mobile  in  base  a  bi- 
lancio, avendosi  appunto  riguardo  all'epoca  in  cui  vengono  approvati 
i  singoli  bilanci  che  formano  la  base  della  tassazione:  vennero  poi 
conferiti  alle  Commissioni  provinciali  e  centrale  tutte  le  facoltà,  d'in- 
dagine e  di  accertamento  di  cui  agli  articoli  37  e  43  della  legge  24 
agosto  1877:  siffatta  facoltà  per  il  tributo  mobiliare  spettava  alle 
Commissioni  mandamentali  e  provinciali  a  cui  è  deferito  l'esame  di 
merito  dei  ricorsi;  e  poiché  per  la  sovrimposta  di  guerra,  che  è  in 
sostanza  una  addizionale  alla  imposta  di  ricchezza  mobile,  il  giudizio 
di  merito  è  dal  decreto  istitutivo  deferito  solo  alla  Commissione  pro- 
vinciale e  alla  Commissione  centrale,  era  necessario  che  questi  due 
collegi  avessero  uguali  poteri;  inoltre  nel  riprodurre  il  testo  del- 
l'articolo 8  del  decreto  istitutivo  circa  la  costituzione  della  Commis- 
sione provinciale,  si  aggiunse  che  l'Intendente  di  finanza  avrà  diritto 
a  voto  qualunque  sia  il  numero  dei  votanti;  prescrizione  necessaria 
perchè,  stabilita  la  opportunità  di  aggiungere  alla  Commissione'  or- 
dinaria l'Intendente  di  finanza,  per  lo  specifico  contributo  di  com- 
petenza e  di  autorità  attinente  alle  sue  funzioni,  tale  intervento 
avrebbe  potuto  in  moltissimi  casi  venire  frustrato  date  le  disposi- 
zioni dell'articolo  22  del  Regolamento  11  luglio  1907,  secondo  cui  le 
Commissioni  deliberano  in  numero  dispari,  astenendosi,  ove  occorra, 
il  componente  meno  anziano  :  e  l'Intendente  sarebbe  stato  quasi  sem- 
pre il  meno  anziano,  dovendosi  valutare  l'anzianità  dalla  data  di  no- 
mina nella  Commissione. 

Siccome  poi  la  sovrimposta  di  guerra  è  un  tributo  eccezionale  e 
temporaneo,  si  volle  chiarire  che  esso  doveva  applicarsi  anche  in 
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confronto  di  quei  contri  buon  ti  che  in   forza  di  leggi  speciali  sono 
esenti  dalla  ordinaria  imposta  mobiliare. 

Da  una  indagine  compiuta  dopo  trascorso  il  termine  per  le  di- 
chiarazioni riferibili  al  primo  periodo  di  tassazione  era  venuto  a  ri- 
sultare come,  nonostante  le  gravi  penalità  e  sopratasse  comminate, 

aro  -fati  pochi -si  mi  coloro  che  avevano  ottemiperato  all'obbligo 
di  denunciare  i  nuovi  o  straordinari  redditi,  o  quanto  meno  di  pre- 
sentare dichiarazioni  attendibili  o  facilmente  controllabili.  Sorse 
perciò  il  bisogno  di  conferire  alle  Agenzie  delle  imposte  maggiori 
mezzi  e  facoltà  di  indagini  per  procurarsi  gli  elementi  indispensabili 
ad  un  accertamento  equo  e  sicuro,  tale  cioè  da  potersi  validamente 
sostenere  negli  eventuali  giudizi  dinanzi  alle  Commissioni  ammini- 
strative. A  tali  necessità  provvide  il  decreto  6  agosto  1916.  Esso  di- 
spose che  tutti  indistintamente  gli  industriali  e  commercianti,  siano 
essi  privati  o  società,  hanno  l'obbligo  di  esibire  e  di  far  ispezionare 
dalle  Agenzie  delle  imposte  i  registri  commerciali  in  caso  di  opposi- 
zioni agli  accertamenti  di  ufficio  o  alle  rettifiche  senza  alcuna  limi- 
tazione circa  l'ammontare  del  reddito  contestato;  mentre  nel  decreto 
istitutivo  il  diritto  a  pretendere  tale  prova  era  attribuito  soltanto  alle 
Commissioni  e  per  contestazioni  riferentisi  a  differenze  di  reddito 
superiori  alle  diecimila  lire. 

Siccome  peraltro  per  le  società  azionarie  gli  agenti  delle  imposte 
avevano  il  diritto  di  procedere  alla  ispezione  dei  registri  prima  an- 
cora di  procedere  all'accertamento  e  per  qualsiasi  reddito,  così  op- 
portunamente si  volle  avvertire  che  restavano  ferme  le  disposizioni 
scritte  nell'art.  37,  n.  5,  della  legge  24  agosto  1877,  che  tale  diritto 
sanciscono,  nello  intento  di  evitare  il  pericolo  che  le  nuove  disposi- 
zioni potessero  essere  interpretate  come  limitative  del  diritto  stesso. 

Nel  nuovo  testo  unico  parve  però,  dopo  la  esperienza  fatta  per 
il  primo  periodo,  doversi  innovare  più  radicalmente  coll'ammettere 
gli  agenti  alla  richiesta  ed  alla  visione  dei  libri  di  commercio  senza 
che  occorra  l'esistenza  della  contestazione  vera  e  propria,  ma  ogni 
qualvolta  essi  ne  abbiano  bisogno  ai  fini  degli  accertamenti  e  delle 
rettifiche  sia  verso  privati  che  verso  società,  bastando  la  cautela  della 
autorizzazione  volta  per  volta  da  parte  dell'Intendente  di  finanza: 
si  tolse  così  tra  l'altro  l'ingiusta  diversità  di  trattamento  che  era 
fatta  ai  privati  nei  confronti  delle  società,  e  si  posero  tutti  i  contri- 
buenti ad  un  livello  di  eguaglianza  quanto  alla  somministrazione 
delle  prove  agli  effetti  della  tassazione.  La  resistenza  opposta  dai 
contribuenti  all'azione  dello  Stato  in  questo  speciale  terreno  del- 
l'imposta straordinaria  di  guerra  è  stata  e  continua  ad  essere  così 
tenace  e  multiforme  da  rendere  necessario  il  dare  agli  agenti  della 
amministrazione  finanziaria  mezzi  sempre  più  estesi  ed  efficaci  di 
indagini:  criterio  questo  che  ha  suggerito  nel  nuovo  testo  unico 
di  estendere  agli  enti  che  eserciscono  un  pubblico  servizio  l'obbligo 
che  i  decreti  precedenti  già  facevano  agli  enti  pubblici  (o  corpi  mo- 
rali secondo  la  dizione  del  testo  precedente)  di  fornire  agli  agenti 
delle  imposte  tutte  le  notizie  delle  quali  fossero  richiesti. 

Il  decreto  6  agosto  1916  conferì  agli  agenti  delle  imposte,  ed  in 
loro  vece  agli  Ispettori  della  provincia,  la  facoltà  di  intervenire  con 
semplice  voto  consultivo  alle  sedute  della  Commissione  provinciale: 
tale  disposizione  trae  origine  dal  fatto  che,  per  l'articolo  102  del 
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K  olamento  il  luglio  1907,  l'Intendente  di  finanza  od  un  suo  rap- 
presentante ha  facoltà  di  intervenire  alle  sedute  della  Commissione 
provinciale  per  fornire  chiarimenti  o  notizie  in  merito  agli  accerta- 
menti contestati,  e  che  per  l'articolo  94  del  Regolamento  stesso 
l'agente  delle  imposte  può  intervenire  alle  adunanze  della  Com- 
missione di  prima  istanza  con  eguali  intenti  :  occorreva  pertanto 
stabilire  una  corrispondente  rappresentanza  consultiva  dell'erario 
presso  la  Commissione  provinciale  che  funziona  da  giudice  di  prima 
istanza  nelle  controversie  relative  alla  imposta  sui  profìtti  di  guerra: 
vero  è  che  di  tale  Commissione  fa  parte  come  membro  l'Intendente 
di  finanza,  ma  è  evidente  che  il  riserbo  impostogli  dalla  sua  qualità 
di  giudice,  gli  impedisce  di  fornire  alla  Commissione  colla  neces- 
saria libertà  i  dati  ed  elementi  di  fatto  risultanti  dagli  atti  di  accer- 
tamento a  sostegno  dell'operato  dell'Agenzia,  e  d'altra  parte,  appunto 
perchè  giudice,  non  può  farsi  rappresentare  dai  suoi  dipendenti  per 
ts(»licare  una  funzione  consultiva. 

Pure  col  decreto  6  agosto  1916  si  provvide  ad  impedire  che  gli 
industriali  ed  i  commercianti  potessero  sottrarsi  all'onere  della  so- 
vrimposta di  guerra  mediante  fittizie  cessioni  o  liquidazioni  delle 
aziende.  L'articolo  62  della  legge  24  agosto  1877  stabilisce  bensì  che 
il  cessionario  di  una  azienda  industriale  o  commerciale  è  solidal- 
mente responsabile  della  imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  da 
tutti  i  precedenti  esercenti  per  l'anno  in  corso  e  per  l'anno  ante- 
riore :  ma  questo  articolo  parlando  di  imposta  dovuta  presupponeva 
che  Yiscrizione  a  ruolo  del  reddito  a  nome  dei  cedenti  fosse  anteriore 
alla  cessione;  e  quindi  in  molti  casi  poteva  riuscire  inefficace  a  garan- 
tire la  riscossione  della  imposta  e  sovrimposta  di  guerra,  poiché 
stante  la  difficoltà  dell'accertamento  e  la  molteplicità  delle*  contesta- 
zioni, la  iscrizione  a  ruolo  può  di  sovente  accadere  con  ritardo, 
quando  cioè  la  cessione  (a  cui  è  di  incentivo  la  elevatezza  del  tributo) 
sia  già  avvenuta:  ecco  perchè  occorse  stabilire  che  la  responsabilità 
solidale  del  cessionario  sussiste  anche  se  la  iscrizione  a  ruolo  dei 
redditi  realizzati  dai  cedenti  avvenga  posteriormente  alla  cessione. 

Nonostante  però  queste  provvidenze  fu  presto  d'uopo  riconoscere 
che  le  cautele  prese  non  erano  sufficienti,  specialmente  in  tema  di 
società  azionarie  che  potevano  con  anticipate  liquidazioni  fare  scom- 
parire le  attività  costituenti  la  garanzia  reale  della  imposta.  A  tale 
inconveniente  venne  posto  adeguato  rimedio  col  decreto  3  settembre 
1916,  mercè  il  quale  gli  amministratori  delle  società  per  azioni  in 
carica  all'atto  della  messa  in  liquidazinoe  delle  società  o  nei  dodici 
mesi  precedenti,  non  che  i  liquidatori,  sono  in  proprio  solidalmente 
responsabili  della  imposta  e  della  sovraimposta  dovute  dall'ente  so- 
ciale qualunque  sia  l'epoca  dell'accertamento  e  della  iscrizione  a 
ruolo  dei  redditi  relativi  (1). 

(1)  Altre  misure  cautelari  nell'interesse  dell'Erario  furono  introdotte  col 
primo  testo  unico.  Così  quelle  riflettenti  il  termine  utile  assegnato  alle  Agenzie 
per  esaminare  e  rettificare  le  dichiarazioni  dei  contribuenti:  nel  decreto  isti- 
tutivo non  era  stata  fatta  una  specifica  determinazione  di  tale  termine,  ma 
poiché  si  erano  dichiarate  applicabili  le  norme  vigenti  per  la  imposta  di  ric- 
chezza mobile  ove  non  fosse  diversamente  disposto,  ne  derivò  che  nei  riguardi 
dei   privati   le  dichiarazioni  dei   redditi   di   guerra  dovevano  essere  esaminate 
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Ad  un'altra  iniix)rtante  questione  fu  data  conveniente  soluzione, 
a  quella  cioè  che  era  sorta  per  la  determinazione  del  reddito  ordì 
uarit»  uri  casi  di  contribuenti  non  ancora  tassati  agli  effetti  della 
imposta  <li  ricchezza  mobile.  Secondo  la  norma  racchiusa  pel  decreto 
istitutivo,  talf  reddito  doveva  determinarsi  mediante  opportuni  raf- 
fronti coi  redditi  accertati  al  nome  di  contribuenti  della  stessa  ca- 
ria :  ma  brattandosi  di  procedere  ad  un  vero  giudizio  di  valu- 
tazione del  reddito  ordinario,  era  sorto  il  dubbio  se  questo  dovesse 
Svolgersi  colla  speciale  procedura  istituita  per  la  imposta  di  guerra, 
vale  a  dire  coi  due  soli  gradi  di  giurisdizione  (Commissione  provin- 
ciale speciale  e  Commissione  centrale)  ovvero  se  dovesse  seguirsi  il 
procedimento  ordinario  della  ricchezza  mobile,  che  attribuisce  la 
competenza  in  materia  di  estimazione  alle  Commissioni  mandamen- 
tale e  provinciale.  Nel  silenzio  del  decreto  istitutivo  parve  si  dovesse 
seguire  questa  seconda  via:  e  così  si  erano  autorizzati  due  distinti 
accertamenti,  l'uno  pel  reddito  ordinario  colle  norme  dettate  dalla 
legge  di  ricchezza  mobile;  l'altra  per  il  profìtto  dipendente  dalla 
guerra  con  la  procedura  istituita  dal  decreto  21  novembre  1915.  Ma 
in  tal  modo  venne  a  generarsi  una  duplicazione  di  giudizi;  e  si  po- 
tevano avere,  e  si  ebbero,  delle  valutazioni  disformi,  poiché  anche 
nella  valutazione  del  profitto  dipendente  dalla  guerra  deve  determi- 
narsi il  reddito  ordinario,  dato  che  quello  non  è  se  non  la  eccedenza 
di  questo  :  a  togliere  ogni  incertezza  e  complicazione  fu  per  ciò  di- 
sposto che  nei  casi  suaccennati  la  procedura  speciale  istituita  dal 
decreto  del  21  novembre  1915  si  applica  per  l'accertamento  tanto 
del  reddito  ordinario  quanto  di  quello  realizzato  in  conseguenza 
della  guerra. 

Infine,  a  meglio  garantire  la  riscossione  della  sovrimposta,  che 
può  ascendere  in  taluni  casi  a  somme  rilevantissime,  furono  auto- 
rizzati^ gli  Intendenti  di  finanza  a  rendere  obbligatoria,  per  deter- 


e  rettificate  entro  il  termine  perentorio  del  31  dicembre,  e  nei  riguardi  delle 
Società  entro  il  mese  di  febbraio  dell'anno  successivo  a  quello  fissato  per  le 
dichiarazioni  stesse.  Tenuto  conto  peraltro  della  novità  e  complessità  della 
materia  e  del  bisogno  di  raccogliere  ampi  e  sicuri  elementi  di  controllo  per 
rettificare  le  denuneie  con  piena  cognizione  di  causa,  questi  termini  si  pale- 
sarono troppo  ristretti  e  convenne  portarli,  per  tutti  indistintamente  i  redditi 
di  guerra,  al  30  giugno  dell'anno  successivo  a  quello  in  cui  i  contribuenti  deb- 
bono presentare  le  dichiarazioni,  termine  che  venne  poi  prorogato  al  31  di- 
oembre.  In  correlazione  venne  disposto  che  per  le  Società  azionarie,  riguardo 
alle  quali  gli  accertamenti  dei  singoli  periodi  di  tassazione  devono  essere 
talvolta  basati  sulle  risultanze  di  più  bilanci,  si  considera  come  anno  della 
dichiarazione  quello  in  cui  viene  dichiarato  il  reddito  dell'ultimo  bilancio  da 
considerarsi  nel  rispettivo  periodo  di  tassazione. 

Inoltre  avuto  riguardo  alla  difficoltà  di  scoprire  ed  accertare  i  redditi 
di  guerra,  nonché  alla  transitorietà  della  loro  produzione,  parve  opportuno 
dare  una  maggiore  estensione  al  disposto  dell'art.  59  della  legge  di  ricchezza 
mobile  (certamente  applicabile  anche  agli  accertamenti  dei  redditi  di  guerra) 
secondo  il  quale  il  diritto  all'imposta  è  limitato  alVcmno  della  notifini  del- 
l'avviso di  accertamento  e  ai  due  anniaprecedenti  :  venne  quindi  stabilito  che 
nei  oasi  di  mancata  o  tardiva  dichiarazione  dei  contribuenti,  le  Agenzie  pos- 
sono provvedere  agli  accertamenti  e  alle  rettifiche  entro  il  secondo  anno  suc- 
cessivo a  quello  in  cui   la  dichiarazione  avrebbe   dovuto  essere  presentata. 


IL  REGIME  FISCALE  DEI  PROFITTI  DI  GUERRA  IN  ITALIA  93 

minati  contribuenti,  la  facoltà  data  a  tutti  i  contribuenti  dall'art.  82 
della  legge  sulla  riscossione  della  imposta  (testo  unico  26  giugno 
1902)  di  pagare  direttamente  la  rata  di  imposta  e  di  sovrimposta  al 
ricevitore  provinciale.  Il  provvedimento  non  lede  gli  interessi  degli 
esattori,  poiché  anche  sulle  somme  in  tal  modo  pagate  viene  loro 
corrisposto  l'aggio  stabilito,  e  non  arreca  sensibili  disturbi  ai  con- 
tribuenti, mentre  d'altro  lato  offre  una  sicura  garanzia  all'erario  in 
tutti  i  casi  in  cui  l'esazione  di  forti  somme  dovesse  per  ragione  di 
competenza  territoriale  affidarsi  ad  esattori  i  quali  per  il  servizio 
normale  hanno  limitate  cauzioni  e  che  in  caso  di  mancato  o  tardato 
pagamento  potrebbero  incorrere  nella  decadenza  dell'appalto,  non 
avendo  i  mezzi  per  far  fronte  all'obbligo  del  riscosso  pel  non  riscosso. 

Notevoli  innovazioni  si  ebbero  col  decreto  18  gennaio  1917  oltre 
quelle  più  sopra  illustrate  relative  alle  detrazioni  di  spese  per  im- 
pianti ed  alle  agevolezze  per  la  marina  mercantile.  Ricorderò  soltanto 
come  siasi  provveduto  a  rimuovere  l'inconveniente  che  poteva  na- 
scere dalla  disposizione  del  decreto  istitutivo,  secondo  la  quale  il 
reddito  ordinario,  quando  si  tratti  di  contribuenti  già  tassati  agli 
effetti  della  imposta  di  ricchezza  mobile,  deve  determinarsi  sulla 
media  dei  redditi  accertati  per  gli  anni  1913  e  1914  (media  che  non 
può  essere  inferiore  all'8%  del  capitale  investito);  essa  aveva  infatti 
dato  origine  a  dubbiezze  nel  caso  di  aziende  che  avessero  aumentato 
il  proprio  capitale  e  per  le  quali  la  media  percentuale  dei  redditi 
mobiliari  accertati  nel  detto  biennio  in  rapporto  al  capitale  investito 
anteriormente  al  1°  agosto  1914  fosse  risultato  superiore  all'8%;  nel- 
l'applicare  secondo  il  senso  letterale  simile  disposizione,  si  era  in- 
fatti ritenuto  che  qualunque  fosse  la  percentuale  media  del  reddito 
accertato  pel  biennio  1913-1914  rispetto  al  capitale  investito  agli 
effetti  degli  anni  stessi,  la  percentuale  sugli  aumenti  di  capitale  ap- 
portati posteriormente  al  1°  agosto  1914  non  potesse  in  niun  caso 
superare  l'8  %  ;  la  quale  interpretazione  portava  alla  conseguenza 
che  in  taluni  casi  si  presumeva  una  percentuale  di  reddito  sui  nuovi 
capitali  inferiore  a  quella  calcolata  con  la  media  biennale  pei  ca- 
pitali investiti  prima  dello  scoppio  della  guerra;  mentre  invece,  se- 
condo il  criterio  fondamentale  della  legge,  tale  media,  ove  sia  su- 
periore all'8%,  deve  formare  la  base  per  la  determinazione  del  red- 
dito ordinario  senza  eccezione  di  sorta  :  venne  perciò  disposto  che 
nei  casi  suaccennati  il  reddito  ordinario  relativo  ai  nuovi  capitali 
si  presume  nella  identica  percentuale  media  del  biennio  1913-1914. 

Ad  altre  necessità  che  nella  pratica  si  affacciavano  per  assicurare 
un  equo  e  regolare  accertamento  della  sovrimposta,  non  che  per 
rendere  più  rapida  e  sicura  la  riscossione,  si  è  convenientemente  av- 
visato col  decreto  24  maggio  1917,  il  quale  contiene  norme  indub- 
biamente eccezionali,  ma  che  la  natura  pure  eccezionale  del  tributo 
giustifica. 

Tali  sono  :  la  facoltà  di  compilare  ruoli  straordinarii  anche  fuori 
delle  epoche  fissate  per  la  pubblicazione  dei  ruoli  ordinarli  delle 
imposte  dirette;  quella  conferita  al  Ministero  delle  finanze  di  di- 
sporre, quando  speciali  .circostanze  lo  richiedono,  che  la  riscossione 
venga  ripartita  in  un  numero  minore  delle  consuete  sei  rate;  il  di- 
ritto riconosciuto  agli  esattori  di  agire  sugli  immobili  del  debitore 
anche  prima  della  esecuzione  sui  beni  mobili. 


>M 


il  nona  i  '^(  u i  dm  profitti  di  guerra  in  italia 


Col  medesimo  decreto  venne  colmata  una  lacuna  che  poteva 
riscontrarsi  nella  disposizione  del  decreto  18  gennaio  1917  relativa 
alla  determinazione  del  reddito  ordinario  delle  aziende  che  abbiano 
aumentato  il  proprio  capitale:  in  essa  si  fa  riferimento  soltanto  ai 
nuovi  capitali  apportati  posteriormente  al  primo  agosto  1914:  ora 
sta  in  fatto  ohe,  «lato  il  astenia  di  tassazione, degli  enti  in  base  a  bi- 
lancio, l'accertamento  della  imposta  di  ricchezza  mobile  pel  biennio 
1918  i'.M't  gì  riferisce  ai  redditi  effettivamente  conseguiti  negli  anni 
1911  e  1912,  e  che  conseguentemente  anche  i  nuovi  capitali  apportati 
prima  del  1°  agosto  1914  risalendo  sino  al  1°  gennaio  1913  non  con- 
tribuirono alla  produzione  di  reddito  presa  a  base  della  tassazione 
per  gli  anni  1913-1914:  donde  la  convenienza  di  sostituire,  come  in 
effetto  è  stato  sostituito,  alla  data  del  1°  agosto  1914  contenuta  nel 
decreto  del  18  gennaio  1917,  quella  del  1°  gennaio  1913. 

Chiuderò  questa  rapida  rassegna,  notando  come,  parallelamente 
alle  misure  atte  a  garantire  l'azione  delle  Agenzie  e  delle  Commis- 
sioni, siasi  avuto  cura  di  temperare  le  asprezze  penali  scritte  nel 
decreto  istitutivo.  Già  infatti  col  secondo  decreto  per  facilitare  la 
conclusione  di  equi  concordati  a  contemporaneo  vantaggio  dei  con- 
tribuenti e  dell'erario,  venne  disposto  che  in  caso  di  accordo  la  so- 
pratassa di  omessa,  tardiva  o  infedele  dichiarazione  venisse  ridotta 
ad  un  terzo:  successivamente,  e  cioè  col  decreto  6  agosto  1916,  si 
fece  anche  di  più,  ammettendo  che  in  caso  di  concordato  tra  l'Agenzia 
ed  il  contribuente  le  sopratasse  siano  senz'altro  condonate;  e  in  caso 
di  reddito  determinato  con  decisione  amministrativa  o  con  acquie- 
scienza  tacita  alle  rettifiche  dell'Agenzia,  la  sopratassa  di  infedele 
denunzia  si  commisuri  alla  differenza  tra  la  cifra  di  sovrimposta 
che  sarebbe  stata  dovuta  in  base  alla  dichiarazione  e  quella  defini- 
tivamente liquidata. 


• 


Ed  ora  alcune  cifre. 

Gli  accertamenti  finora  compiuti  riguardano  soltanto  il  primo 
periodo;  cioè  quello  dal  1°  agosto  1914  al  31  dicembre  1915:  e  nei 
ruoli  pubblicati  fino  allo  scorèo  maggio  l'imposta  e  la  sovraimposta 
per  le  69  Provincie  ammonta  ad  un  totale  di  L.  247,969,383,  così 
distribuita  : 


Milano 52,468,677 

Genova      ....   46,362,102 
Torino 45,923,286 

Novara 12,637,310 

Napoli 12,500,221 

Como    .     .     .      .      .  6,622,179 

Brescia       ....  5,181,917 

Firenze      ....  4,795,895 

Udine 4,650,267 

Venezia      ....  4,509,642 

Roma 4,321,356 


Bergamo    . 
Cremona    . 
Bologna 
Reggio  Emilia 
Alessandria     . 
Pavia    . 
Mantova 
Livorno 
Bari 
Siena    . 
Verona . 
Modena 
Messina 


2,620,731 

2,475,494 

2,441,712 

2,412,374 

2,377,178 

2,289,263 

2,159,127 

2,006,426 

1,892,696 

1,615,061 

1,598,659 

1,331,184 

1,316,960 
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Catania 

1,248,042 

Pisa 

323,021 

Palermo 

.     1,246,909 

Arezzo  .... 

282,728 

Belluno 

1,221,489 

Cuneo  .... 

261,424 

Padova 

1,028,211 

Caltanissetta  . 

241,986 

Vicenza 

tt02 1.522 

Siracusa     . 

216,631 

Caserta 

1,016,778 

Avellino     . 

204,547 

.Girgenti     . 

1,003,235 

Pesaro  Urbino 

200,102 

Piaoenza    . 

1,000,809 

Cagliari 

179,045 

Campobasso    . 

163,307 

Treviso 

984,985 

Aquila  .... 

148,926 

Rovigo .... 

948,112 

Forlì     .... 

147,239 

Perugia      .     .      .      . 

903,484 

Trapani 

113,718 

Lecce    .... 

861,338 

Foggia.      .     .      . 

113,394 

Porto  Maurizio    . 

856,404 

Ascoli  Piceno 

111,609 

Salerno 

770,605 

Sassari .... 

105,099 

Parma  .... 

762,398 

Sondrio 

104,804 

Ancona 

708,660 

Massa  Carrara 

88,671 

Lucca   .... 

528,873 

Teramo 

88,233 

Ferrara       . 

522,813 

Cosenza 

59,673 

Macerata    . 

i:>7,123 

Potenza 

54,307 

Benevento. 

410,736 

Grosseto    . 

26,742 

Ravenna     . 

401,546 

Reggio  Calabria  . 

7,893 

Cliieti   .... 

328,700 

Catanzaro  . 

1,775 

Sono  poi  ancora  in  corso  di  accertamento  od  in  contestazione  altri 
redditi,  i  quali  può  presumersi  portino  il  totale  della  imposta  e 
della  sovraimposta,  sempre  per  il  solo  primo  periodo,  a  milioni  360. 
Il  secondo  periodo,  cioè  Tannata  1916,  presumesi  darà  non  meno  di 
altri  300  milioni:  non  è  quindi  temerario  calcolare  che  il  gettito 
complessivo  dei  quattro  periodi  oltrepasserà  il  miliardo. 

Prudentemente  le  previsioni  di  bilancio  furono  invece  tenute  mo- 
destissime: 54  milioni  nell'esercizio  1916-17,  149  milioni  nell'eser- 
cizio 1917-1918! 


Filippo  Meda. 


IL  POSTO   DELLA   DONNA 

NEGLI  OSPEDALI   MILITARI 


There  is  universal  exporience  as  to  the  extre- 
me  importance  of  careful  nursing  in  determining 
the  issue  of  disease. 

Florence  Niqhtinoale. 

In  due  articoli  recentemente  apparsi,  il  prof.  Sanarelli  ebbe  a 
lodare  i  servizi  sanitari  presso  l'esercito  britannico,  esprimendo 
insieme  alla  convinzione  che  la  superiorità  di  tali  servizi  fosse,  in 
parte  almeno,  dovuta  alla  riduzione  ai  minimi  termini  di  tutto  ciò 
che  sia  burocrazia  e  «  paperasserie  »,  la  sua  ammirazione  per  il  ser- 
vizio d'assistenza  diretta,  «  mirabilmente  affidato  ad  un  corpo  di 
2000  nurses,  appartenenti  allo  stesso  esercito  e  militarizzate  per  la 
durata  della  guerra». 

Per  l'Inghilterra,  difatti,  è  facile  la  soluzione  di  quel  grave 
problema  di  guerra  che  è  l'assistenza  soddisfacente  dei  soldati  in- 
fermi, poiché  accanto  a  queste  infermiere  della  Queen  AlexandrcCs 
Military  Nursing  Service,  ha  un  numeroso  corpo  ausiliario  d'infer- 
miere professionali  e  volontarie,  sufficiente  a  fornire  di  personale 
d'assistenza  superiore  tutti  gli  ospedali  militari,  ed  a  guidare  l'o- 
pera dei  soldati  di  Sanità;  ma  non  tutte  le  nazioni  sono  nelle  stesse 
felici  condizioni. 

Presso  alcune  anzi,  occorre  rivolgersi  ancora  alla  buona  volontà 
delle  associazioni  di  soccorso,  che  arruolano  ed  istruiscono  infer- 
miere volontarie,  ove  si  voglia  rimediare  alla  deficenza  negli  ospe- 
dali militari  di  personale  superiore  d'assistenza  da  adibire  alla  sor- 
veglianza. 

In  Italia  il  senso  di  questa  deficenza  è  stato  recentemente  espres- 
so dall'on.  Piccirilli,  il  quale  interrogò  il  Ministro  della  Guerra  sul 
«  tempo  brevissimo  assegnato  per  la  sostituzione  dei  militari  di  Sa- 
nità con  donne,  in  luogo  di  una  sostituzione  graduale,  con  periodo 
di  prova,  per  potere  selezionare  il  personale  inidoneo,  avuto  ri- 
guardo che  in  Italia  mancano  istituzioni  adatte  a*  formarlo,  che, 
invece,  fioriscono  da  tempo  presso  le  altre  nazioni  ». 

La  preoccupazione  espressa  è  legittima.  Mentre  l'assistenza  di- 
retta affidata  per  la  massima  parte  ai  piantoni,  non  poteva  certa- 
mente soddisfare  alle  esigenze  moderne  in  tale  campo,  e  gli  infer- 
mieri che  la  Sanità  può  formare  in  tempo  di  pace  saranno  sempre 
insufficienti  per  le  esigenze  del  tempo  di  guerra,  molti  ospedali  si 
trovano  attualmente  ad  aver  rimpiazzato  i  piantoni  con  delle  «  pian- 
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er  la  maggior  parte  d'ogni  istruzione  ti 
anno  forse  dare  ottimi   risultati,   ma   solo  se  sorvegliati 
guidate  da   personale   supcriore;   in   caso  contrario  credo  anzi  che 
troveranno  ad  aver  conservato  tutti  gli  antichi  incon- 
iti.  con  l'aggiunta  di  qualche  grattacapo  di  nuovo  genere! 
K   lo   stesso  senso  di  preoccupazione  inspirò  pure   l'interroga- 
zione «li  un  altro  de]  di  buona  volontà,  l'on.  Rubilli,  il  quale 
r*i    ri                  Ministri   della   Pubblica    Istruzione  e  dell'Interno  per 
ali   provvedimenti   intendano  adottare  per  disciplinare 
eoo  legali  titoli  di  studio  il  servizio  delle  infermiere,  specialmente 
le  donne  potranno  essere  chiamate  ad  espletare  tale  ufficio 
cedali  militari  ». 
La                         da  ministeriale,  che  mi  trovo  in  grado  di  ripro- 
durre qui   nelle  sue  parti  più  importanti,  è  firmata  dall'on.   Boni- 
celli,   ed   ha   principio  con   questa  dichiarazione:    «  La  legislazione 
in  v              m  subordina  in  genere  al  possesso  di  determinati  requi- 
siti ili  capacità  e  ini  tu  ni  Vesercizio  delle  mansioni  di  infermiera  in 
pubblici  o  privati  stabilimenti  di  cura,  eccezione  fatta  per  i  mani- 
i  ». 

iono  le  norme,  pur  esse  insufficienti,  che  regolano  il  servizio 
d'assistenza  nei  manicomi,  e  che  sembrano  stare  nella  risposta  mini- 
come a  velare  di  una  parvenza  di  legislazione  la  pietosa 
nudità  della  pagina  che  nel  codice  dovrebbe  essere  dedicata  all'as- 
ili infermi,  poi  il  documento  prosegue: 
«  Benché,  come  si  è  accennato,  nessun  requisito  specifico  di  ca- 
pacità richiedano  le  leggi  ed  i  regolamenti  per  l'esercizio  della  pro- 
d'infermiere,  tuttavia  i  regolamenti  interni  dei  singoli  isti- 
tuti di  cura,  contengono  di  regola  norme  speciali  e  richiedono  pel 
■  >nale  d'assistenza  titoli  di  capacità   fisica,   morale,   ed   intellet- 
tuale,   atti    a   dimostrare    la    sua    idoneità    alle   mansioni   cui   è   de- 
stinato ». 

Dopo  un  cenno  sulle  scuole  d'infermiere  istituite  presso  alcuni 
ahimè,  pochissimi!)  ospedali,  si  viene  alia  conclusione,  la  quale  è 
quanto  più  ci  interessa:  —  «Ciò  premesso,  pur  riconoscendo  in 
massima  l'opportunità  che  l'esercizio  della  professione  d'infermiere 
sia  subordinato  a  determinate  garanzie  nell'interesse  del  servizio 
nza,  tenuto  conto  che  a  tanto  in  sostanza  provvedono  per  i 
manicomi  il  regolamento  generale  succitato,  e  per  gli  altri  luoghi 
di  cura  i  singoli  regolamenti  interni  ed  organici,  in  armonia  alle 
condizioni  locali,  questo  Ministero,  d'accordo  con  quello  dell'Istru- 
zione, non  ritiene  che  sia,  almeno  per  ora,  il  caso  di  emanare  in 
questa  materia  speciali  norme  di  carattere  generale,  in  considera- 
zione.anche  della  crescente  difficoltà  di  trovare  nell'attuale  mo- 
mento personale  disponibile  per  le  mansioni  d'infermiere  ». 

S  la  fine  di  questo  documento,  nella  sua  incertezza,  lascia  an- 
cora suss  la  tenace  pianticella  della  speranza,  è  da  osservarsi 
che  tralascia  affatto  la  questione  urgente  degli  ospedali  militari,  e 
che  la  constatazione  di  fatto  contenuta  nel  principio  è  degna  del 
medioevo.  Non  vi  è  quindi  che  a  mandare  giù  un  altro  boccone  di 
quell'amaro  «  pane  di  cordoglio  »  che  S.  Camillo,  grande  infermiere 
volontario,  dichiarava  di  masticare  ogni  qualvolta  constatava  l'a- 
patia degli   uomini  nelle  cose  che  riguardano  l'assistenza  degli  in- 

7  Voi.  CXC.  Serie   VI  -  V  luglio  1917. 
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frnin.  Dal  lato  legale  almeno,  le  cose  sono  ancora  dove  culi  le  trovò 
uri  incora   mia  persona,  se  pur  analfabeta   [idiota  avrebbe 

dclN»  eglil    ed  infetta  da  ogni  male  fisico  e  inorale  può  arrogarsi  il 
nome  e  la  veste  dell'infermiera,  e  la  sua  accettazione  per  le  relative 
delicata  e  -ante  mansioni  è  in  mano  dei  singoli  ospedali...  teorica 
merito  d  ti   consigli  d  amministrazione,  ma  all'alio  pratico  dei   nu- 
goli direttori. 

Perciò    l'infermiera  diplomata,    dopo   diversi    anni    di    strenuo 
studio  e  lavoro,  non  ha  alcuna  garanzia  di  trovare  impiego  negli 
lai;  civili,  né  trovandolo,  di  vedersi  assegnare  mansioni  e  trat- 
tamento confacenti  al  suo  grado  di  coltura. 

li  ospedali  militari  poi,  dove,  come  presso  altre  nazioni. 
l'assegnazione  delle  infermiere  dovrebbe  essere  in  mano  dell'auto 
rifa  sUperoire,  la  presenza  anche  delle  volontarie  dipende  dalle  idee 
personali  d'ogni  singolo  direttore,  secondo  le  quali  possono  essere 
accettate  con  entusiasmo,  tollerate  o  respinte. 

K-sendo  così,  può  l'on.  Piccirilli  meravigliarsi  che  le  istituzioni 
atti'  a  formare  personale  superiore  d'assistenza  siano  poche  in  Ita- 
lia? Non  è  piuttosto  da  ammirarsi  che  ve  ne  siano  alcuna  ottime 
sorrette  dalla  fede  di  poche  anime  elette,  e  che  vi  siano  persone  di 
civile  condizione  le  quali  si  adattino  a  tre  anni  di  lavoro  per 
quistare  quel  diploma  che  poi  non  ha  alcun  valore  legale?  Anche  le 
infermiere  della  Croce  Rossa,  sole,  credo,  fra  le  infermiera  volon- 
tarie europee,  si  adattano  a  seguire  i  corsi  per  tre  anni,  traendone 
una  preziosa  perizia  nell'adempimento  del  loro  santo  ed  importante 
compito,  ed  inoltre,  ciò  che  dovrebbe  essere  un  diploma  d'infer- 
miera, ma  che  agli  effetti  legali  non  è  che  un  pezzo  di  carta  stam- 
pata ed  artisticamente  fregiata. 

Gli  uomini  di  governo  che  vollero  recentemente  onorare  in 
Campidoglio  l'opera  di  queste  infermiere  con  parole  di  gratitudine 
e  di  plauso,  non  troveranno  mai  momento  migliore  di  questo,  in 
cui  l'amor  patrio  sospinge  verso  le  mansioni  d'infermiera  tanti  ele- 
menti preziosi,  per  fare  il  primo  passo  sulla  strada  additata  da  altre 
nazioni  alleate  che  in  questa  materia  hanno  sull'Italia  50  anni  di 
precedenza.  Non  medaglie,  non  discorsi  sono  il  degno  premio  delle 
infermiere,  poiché  nulla  di  questo  si  volge  a  beneficio  degli  infermi 
e  della  riforma  del  servìzio  di  assistenza,  scopo  e  mèta  d'ogni  loro 
sforzo.  Solo  il  riconoscimento  legale  del  diploma  d'infermiera  quale 
titolo  di  studio,  tangibile  conferma  dell'utile  opera  prestata,  per- 
metterebbe inoltre  di  gettare  solide  basi  per  la  creazione  stabile  del 
personale  d'assistenza  superiore  del  quale  l'Italia  necessita. 

Tale  riconoscimento  non  dovrebbe  per  nulla  intralciare  la  li- 
bertà degli  ospedali  di  arruolare  il  basso  personale  ed  avventizio 
richiesto  dalle  esigenze  del  momento,  né  portare  alcun  pregiudizio 
alla  posizione  del  personale  già  in  servizio,  ma  permetterebbe  di 
formare  una  gerarchia  e-di  gettare  le  basi  per  le  future  riforme 
attirando  alla  professione  quegli  elementi  superiori  che  la  man 
canza  d'ogni  garanzia  —  sia  pure  solamente  morale  —  tiene  lontani. 

La  necessità  di  tali  elementi  si  rende  ognora  più  evidente,  in- 
sieme all'opportunità  di  cercarli  fra  il  sesso  femminile,  e  questo 
per  molte  ragioni,  fra  le  quali  la  principale  è  che  il  buon  infermiere 
è  tale  non  solo  in  virtù  della  necessaria  accurata   istruzione,    ma 
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.-opra  tutto  di  certe  innato  qualità        egli  insomma  non  si  crea  arti- 
flcialmi  nte  ma  nasce  —  ed  a  questo  occorre  aggiungere  che  di 

piuttosto  <ii  rado  e  quasi  sempre  di  sesso  femminile. 

nano  anzi  constatare,   dato  che   l'assistenza  degli    infermi 
quale  forma  d'attività  retributiva  e  necessaria  nella  compagine  del 
vivere  sociale,  è  creazione  moderna,  come  pare  sia  sfuggita  la  gran- 
ii  che   lo  qualità    intellettuali  e  morali   necessarie   siano  da 
molto  più  spesso  nel  sesso  femminile,  essendo  in  maggior 
parte  1«  piatita   richieste  per  la  cura  del  bambino. 

1  punti  di  contatto  fra  l'ammalato  grave  3d  il  bambino  sono 
innumerevoli,  sia  per  quanto  riguarda  tè  esigenze  fisiche  che  mo- 
rali, ma  mentre,  clic  io  mi  sappia,  non  si  sono  mai  tentati  esperì1 
menti  d'allevamento  «lei  bambino  con  personal  maschile,  nell'altro 
campo  nella  moderna  società  l'uomo  si  è  sostituito  alla  donna,  usur- 
pando mansioni  che  presso  i  popoli  primitivi  e  nell'antichità  erano 
quasi  esclusivamente  sue. 

Sommando  gli  insegnamenti  della  storia  con  le  esperienze  del- 
l'attuale guerra,  si  potrebbe  anzi  credere  che  sia  più  fàcile  per  la 
donna  riuscire  buon  medico  che  per  l'uomo  diventare  buon  infer- 
miere, poiché  gli  ospedali  di  guerra  con  personale  esclusivamente 
femminile,   e   dei   quali   diversi   esistono   in   Francia,    Inghilterra  e 

ia,.  nulla  hanno  da  invidiare  agli  ospedali  esclusivamente  ma- 
te ehirurghesse  del  Scottish  W oménti  BospiUd  in  Fran- 
cia, che  al  principio  della  loro  missione  ebbero  l'umiliazione  di 
vedersi  sorvegliate  da  medici  militari  francesi  durante  le  più  gravi 
e  delicate  operazioni,  hanno  visto  oramai  riconosciuto  il  diritto  alla 
più  completa  autonomia,  e  sono  pareggiate  sotto  ogni  riguardo  ai 
medici  militari:  mentre  nel  loro  ospedale  i  soli  feriti  sono  uomini; 
anche  i  chauffewrs  delle  auto-ambulanze,  di  maschile  non  hanno 
che  i...  calzoni! 

-i  però  e  solo  delle  attitudini  della  donna  per  l'assistenza 
diretta  che  debbo  parlare  e  dell'opportunità  di  affidarla  la  sorve- 
glianza, e  tutte  quelle  altre  mansioni  che  con  l'assistenza  diretta 
hanno  attinenza  e  riguardano  il  buon  andamento  interno,  direi  quasi 
domestico,  degli  ospedali  —  anche  militari. 

Che  l'occhio  previdente  della  massaia  (altro  utile  membro  del- 
l' umana  società  le  cui  preziose  qualità  sono  innate,  e  che  nasce 
(piasi  sempre  di  sesso  femminile)  sia  altrettanto  utile  nell'ospedale 
dove  giacciono  molti  giovani  infermi,  che  nell'ambito  della  fami- 
glia, è  verità  dimostrata  da  migliaia  di  «  matrons  »  e  d'«  infìrmières 
majeures»,  da  quando  l'opera  rivelatrice  di  Florence  Nightingale 
obbligò  le  renitenti  autorità  militari  inglesi  ad  ammettere  davanti 
alla  speciale  commisione  d'inchiesta  come  indubitato  che  «  le  donne 

i  capaci  di  scoprire  molte  deficienze  che  l'uomo  non  scorge,  e 
di  osservare  cose  alla  quali  questo  non  pensa  nemmeno»  (Dr. 
Smith,  direttore  di  Sanità,  davanti  alla  Roebuck  Gommittee).  Non 

•rre  celebrare  ancora  le  note  gesta  della  grande  organizzatrice, 
né  illustrare  l'opera  della  sue  seguaci  in  molti  paesi.  Oramai  credo 
che  possiamo  accettare  come  ampiamente  provata  all'estero  la  su- 
periorità femminile  nel  campo  dell'assistenza  ospitaliera,  mentre 
l'attenta  osservazione  durante  diversi  anni  dei  risultati  dati  da  più 
scuole  d'infermiere  italiane,  e  della  prova  pratica  delle  infermiere 
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diplomate  negli  ospedali,  mi  porta  ad  asserire  senza  timore  'li 
smentite,  che  U  miti  per  cento,  non  delle  sole  allieve  infermiere, 
ma  della  intiera  popolazione  femminile,  ha  le  attitudini  necessarie 
per  diventare,  w  istruite  e  disciplinate,  delle  buone  infermi  re. 
S'intende  ohe,  dato  L'esiguo  numero  delle  scuole  d'infermiera,  e  la 

ìfflcien/a  dei   l<»ro  programmi,  non  è  possibile  un'indagine 
curata  per  (pianto  riguarda  gli  uomini,  ma  i  pochi  dati  disponibili 
e   le  osserva/ioni    pratiche    mi    portano   alla  convinzione   che    nella 
popolazione   maschile   la   percentuale  suscettibile  di   formare   linoni 
infermieri  non  potrebbe  superare  Vuno  per  cento. 

A  questo  fatto  ed  all'impossibilità  di  scovare  fra  i  soldati,  istrui- 
re, et]  adibire  alla  sorveglianza,  questa  piccola  percentuale,  sono 
da  attribuirsi  tutti  quegli  inconvenienti  che  possono  verificarsi  nel 
servizio  d'assistenza  ancora  in  molti  ospedali  militari  affidato  ai 
piantoni,  alla  cui  istruzione  non  sarebbe  neanche  opportuno  proce 
dare,  visto  l'abisso  che  separa  le  esigenze  dell'assist  nz.i  in  tempo 
di  pace  e  di  guerra,  ed  il  lungo  tempo  necessario  per  l'istruzione 
anche  di  un  mediocre  infermiere.  Gli  inconvenienti  dovuti  all'igno 
ranza,  scompaiono  però  appena  si  trovi  il  personale  adatto  per-  La 
sorveglianza  e  per  eseguire  le  manualità  più  delicate  dell'assistenza. 

Ricordo  d'aver  assistito  tempo  fa  all'introduzione  di  un  gruppo 
d'infermiere  diplomate,  a  richiesta  di  uno  dei  molti  Ispettori  di  Sa- 
nità oramai  convinti  dell'utilità  della  infermiera  diplomata  quale 
piccola  ma  necessaria  ruota  nel  grande  congegno  dell'assistenza  mi- 
litare, in  un  Ospedale  di  Riserva  nuovamente  aperto,  che  la  vici- 
nanza alla  zona  delle  operazioni  teneva  costantemente  pieno  di  feriti 
ed  ammalati  aravi. 

Dopo  poche  ore  dalla  loro  entrata  nell'ospedale,  due  infermiere 
caposala  si  presentarono  al  Direttore,  ed  una  gli  porse  i  seguenti 
oggetti  trovati  sotto  i  cuscini  in  una  sala  di  tifosi  gravi:  due  pa- 
gnotte, una  mela  acerba,  una  fetta  di  formàggio  di  grana,  due  uova 
dure,  una  piccola  terrina  di  «pàté  de  foie  gras»! 

La  presenza  di  questi  oggetti,  dovuta  alla  compiacenza  tanto  af- 
fettuosa quanto  inopportuna  dei  piantoni,  piegatisi  alle  preghiere 
degli  infermi  ed  alla...  corruzione  minima,  diede  la  spiegazione  di 
diverse  misteriose  ricadute  verificatesi  nella  detta  sala,  con  improv- 
visi rialzi  di  temperatura  ed  altri  fenomeni  di  maggior  gravità. 

La  seconda  capo-sala  riferì  fra  altro  che  sulla  tavola  centrale 
della  sala  assegnatale,  e  nella  quale  giacevano  infermi  di  tifo,  para- 
tifo, e  di  varie  forme  reumatiche  e  dispeptiche,  stava  un  bel  secchio 
smaltato  pieno  di  acqua  potabile,  ma  senza  l'indispensabile  comple- 
mento di  una  mestola  per  estrarne  l'acqua.  I  piantoni  adibiti  alias 
sistenza  di  questi  infermi,  febbricitanti  ed  ass  tati,  rimediavano  alla 
mancanza  afferrando  i.  bicchieri  sia  dei  tifosi  sia  desìi  altri  infermi, 
ed  immergendoli  nell'acqua... 

1  commenti  e  le  spiegazioni  superflue  per  i  lettori,  non  ebbero 
alcun  effetto  presso  i  piantoni:  le  nozioni  indispensabili  al  pe 
naie  superiore  non  sono  assimilabili  che  per  chi  è  già  dotato  di  una 
decreta  coltura,  e  quelle  rudimentali  di  batteriologia  necessarie  per 
comprendere  i  primi  principi  dell'asepsi  sono  incomprensibili  per 
la  maggior  parte  dei   soldati,  provenienti  dalle  classi   agricole   ed 
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itre  la  spiegazione  dell'incompatibilità  fra  le  mele  acerbe 
digestivi  dtel  tifoso  li  lascia  scettici  ed  indifferenti. 
mi  -ì  chiederà,  dove  erano  i  medici?  I  medici,  per  la  cui 

ra  instancabile,  santa,  non  è  possibile  trovare  adeguate  parole  di 
pian-  .  hanno  ben  altro  da  fare,  negli  ospedali  quale  quello  di  cui 
parlo,  che  da  sorvegliare  gli  umili  ma  preziosi  dettagli  dell'assi- 
de dei  feriti  gravi  li  tengono  continuamente  in  sala 
urne  e  di  medicazione,  e  quel  giorno  non  poterono  che  unire 
le  k>ro  raccomandazioni  a  quelle  dell'Ispettore.  ■  Signore!  »,  aveva 
detti  .   rivolto  alle   infermiere,   «pensino  che  alla  Loro  vigi- 

lanza, alla  Loro  intelligenza,  alla  Loro  scienza,  sono  affidate  le  mi- 
li  questi  poveri  infermi  »! 

dobbiamo  ritenere  giusto  Questo  apprezzamento 
dell'enorme  importanza  dell'assistenza  in  molte  forme  morbose,  pos- 

10  valerci  delle  efficaci  espressioni  della  sapienza  popolare  per 

venire  «he  nell'organizzazione  dell'assistenza  militare  «il  difeto 

>el  manego».  trovandosi  il  manico  essere  in  questo  caso  il  per- 
sonale '1  /a,  intermedio  fra  la  mente  dirigente  del  medico  ed 
il  povero  piantone,  che  della  scopa  ha  press'a  poco  le  umili  quanto 
indispensabili   mansioni. 

E  possiamo  anche  convenire  che  nemmeno  il  tentativo  di  fornire 
tale  manico  eoll'adibire  alla  sorveglianza  gli  studenti  di  medicina 
religiosi  sacerdoti  e  frati  chiamati  sotto  le  armi,  ha  ancora 
portato  alla  soluzione  del  problema.  Le  buone  disposizioni  morali  dei 
religiosi  non  sono  in  genere  accompagnate  da  alcuna  disposizione 
pratica,  univa  evidente  che  se  l'abito  non  fa  il  monaco,  nemmeno 
l'uso  abituale  delle  sottane  induce  qualità  ed  attitudini  femminili! 

Della  viva  ripugnanza  poi  che  quasi  sempre  si  può  constatare 
Degli  aiutanti  di  Sanità  studenti  di  medicina)  ogni  qualvolta  esi- 
genze speciali  li  obbligano  alle  mansioni  di  capo-infermire  o  sorve- 
gliante, fino  parlare,  visto  la  chiarezza  con  la  quale  venne 
in  una  lettera  apparsa  nella  stampa  qualche  mese  fa  a  com- 
mento di  un'altra  del  prof.  Angelo  Signorelli  in  favore  del  recluta- 
mento femminile  per  gli  ospedali. 

Tale  lettera,  firmata  da  «  un  gruppo  di  studenti,  soldati  nella 
Sanità  >,  dopo  aver  accennato  alle  varie  categorie  di  soldati  che  l'as- 
sunzione delle  donne  avrebbe  permesso  di  rimuovere  dagli  ospedali, 

tiudeva  ri>n  fa  seguenti  frasi:  Noi  altri  studenti  dei  primi  anni 
di  medicina,  che  entrammo  in  detto  Corpo  (Sanità  i  nell'illusione  di 

r  fare  da  aiutanti  medici,  sjamo  invece  stati  adibiti  ad  temili  t 

>  -rrri-i.  Potremmo,  al  contrario,  essere  molto  più  utili  alla 
nostra  patria  in  qualità  di  ufficiali  combattenti,  lasciando  i  nostri 
posti  a  giovani  donne  certo  più  adatte  alle  opere  di  pietà  ». 

Ben  venga  dùnque  la  legge  auspicata  dall'illustre  Prof.  Signo- 
relli, anche  per  togliere  molti  giovani  da  ■  usto  stato  di  avvilente  ab- 
bassamento morale  ». 

In  questa  lettera  si  rende  ancora  evidente  (ove  ne  fosse  biso- 
che  il  nocciolo  della  questione  non  sta  né  nell'organizzazione, 
né  nella  buona  volontà,  sta  nelle  attitudini  naturali,  e  queste  atti- 
tudini sono  della  donna...  insieme  alla  capacità  di  comprendere  l'im- 
portanza e  la  santità  delle  umili  mansioni  dell'assistenza;  quindi  è 
bene  che  se  non  l'auspicata  legge  sull'arruolamento  femminile,  sia 
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almeno  venuto  un  ordine  ministeriale  a  sollievo  di  chi  -<•  ne  sen 

Uva  incapace,  intr.Miiirc.Mi.»  negli  ospedali  militaci  il  personale  fera 
minile. 

Da  quasi  i  provvedimento  si  sperava  (ed  ancora  si  spera]  vedere 
iniziare  quella  riforma  che  l'esperienza  della  grande  guerra  ha  ad- 
ditato come  indispensabile,  si  sperava  die  all'istruzione  ed  alla 
vegliansa  del    personale   femminile  inesperto  sarebbero  adibite   le 
infermiere  diplomate,  ma  mentre  difatti  così  è,  per  volontà  dei  sin 
goli  direttori,  negli  ospedali  dove  da  tempo  prestavano  servizio  le 
infermiere  volontarie  diplomate,  molti  ospedali  difettano  del   per 
s<»nale  d'assistenza  superiore,  e  mancano  ancora  completamente  quelle 
disposizioni  d'ordine  generale,  atte  a  riconoscere  e  coordinare  L'opera 
delle  associazioni  e  delle  scuole  d'infermiere,  ed  a  stabilire  una  ge- 
rarchia .lei  personale  femminile  basato  su  seri  titoli  di  studio. 

Intanto  la  grave  questione,  che  è  questione  umanitaria,  -ociale, 
nazionale,  che  interessa  qualche  decina  di  migliaia  d'infermiere,  ed 
innumerevoli  migliaia  d'infermi  attuali  e  futuri,  e  la  cui  urgenza  è 
ben  maggiore  di  (pianto  possa  trasparire  da  questa  esposizione  su- 
perficiale, viene  dalla  preoccupazione  di  trovare  momento  più  con- 
veniente per  la  discussione,  tenuta  sospesa  sull'abisso  del...  dimen- 
ticatoio, dal  quale  mi  permetto  trarre  un  vecchio  detto  popolare  per 
offrirlo  alla  cortese  considerazione  delle  autorità  competenti: 

Per   l'amóre  de]   «non  conviene» 
nasce    molto   male   e   poro    beni'. 

Star. 


/oJ 


L'ITALIA   E   L'INTERNAZIONALE 

r  . 

IL  PASSATO   E   IL  PRESENTE 


Flora  T ristali,  la  discepola  di  Fourier,  che  morì  nel  1845,  dopo 

ita  la  vita  a  fondare  l'Internazionale  del  lavoro,  senza 

distinzione  «li  razza  o  di  sesso;  Roberto  Owen  nel  1836:  i  francesi,  gli 

i  loro  primi  cooperatori  italiani,  tutti  preconizzarono  una 

Internazionale.  Ma  la  loro  non  era  una  Internazionale  di  classe 

ill'odio  e  sull'antagonismo:  essi  concepirono  un  bel  sogno. 

leravano  veder  le  nazioni  unite  in  un'intesa  amichevole.  Non  vi 
era  alcun  .pensiero  di  dominazione,  ma  un  desiderio  di  associazione, 
lo  sforzo  di  realizzare  la  cooperazione  tra  i  diversi  paesi  nel  compi- 
mento <li  buone  opere.  Nessuno  pensava  che  potesse  derivarne  alcun 
bene  privando  i  popoli  della  loro  indipendenza  politica  e  del  loro 
diritto  di  governarsi  secondo  il  proprio  volere. 

L'Italia,  che  non  aveva  ancora  raggiunta  la  sua  indipendenza, 
accolse  questa  concezione  dell'internazionalismo  con  simpatia.  Per 
sfortuna,  un  così  nobile  e  disinteressato  ideale  era  pienamente  al  di 
là  della  mentalità  tedesca.  Carlo  Marx  venne  col  suo  socialismo  dello 
stomaco  a  distruggere,  il  socialismo  dello  spirito.  Naturalmente,  la 
-jrior  .parte  degli  inglesi,  francesi,  italiani,  molti  svizzeri,  i  valloni 
del  Belgio  ed  altri  mossero  in  guerra  contro  Marx  e  i  suoi  seguaci 
tede- 

I  primi  passi  verso  la  creazione  dell'Internazionale  furono  fatti 
nel  t  ìi  operai  inglesi  e  francesi;  ma  nel  1864,  cioè  al  momento 

in  cui  vi  si  unirono  i  tedeschi,  questi  cercarono  di  convertire  l'Inter- 
nazionale in  un'associazione  pangermanica,  governata  da  metodi 
militaristici  tedeschi.  Nella  corrispondenza  privata  fra  Marx  ed  En- 
gels, pubblicata  nel  1913,  a  Stoccarda,  presso  Dietz,  voi.  Ili,  pag.  406, 
Engels  dichiara  che  l'Internazionale  era  un  istrumento  nelle  mani 
di  Marx;  ma,  indipendentemente  dalle  dichiarazioni  di  Engels,  la 
storia  ricorderà  che  a  misura  che  il  dominio  di  Marx  cresceva,  l'In- 
ternazionale  si  disgregava,   finché,   nel   1873,  cessò   interamente  di 

>:*re. 

L'Internazionale  non  fu  risuscitata  se  non  nel  1883,  e  lo  fu  indi- 
pendentemente dai  tedeschi,  anzi  in  antagonismo  ai  tedeschi,  ma 
col  valido  aiuto  degli  italiani  (1).  Se  la  vecchia  Internazionale  non 

(1)  A  quell'epoca  io  cooperavo,  col  Dr.  Paolo  Brousse.  alla  fondazione 
della  seconda  Internazionale,  e  funzionai  anche  come  interprete  nei  congressi 
successivi. 


lui 

e  che  un  piccolo  appoggio  dall'Italia,  t'n  perchè  -'■<  italiani  • 

ùmpatia  r*  e  i  suoi  metodi.  Al  primo  Consiglio 

erale  della  vecchia  Internazionale,  l'Italia  non  fu  rappresentata 
dai  discepoli  di  Marx,  ma  di  Mazzi  ii,  cioè  dai  delegati  Fontana  e  il 

fiore  Wolff,  Segui  poi  il  primo  Cohgresso,  che  fu  tenuto  a  Gi- 
nevra nel  1886.  Il  secondo  ebbe  luogo  a  Losanna  l'anno  dopo.  In 
tutte  8  due  le  occasioni,  gli  italiani,  i  francesi  e  le  altre  nazienalita 

die  Invadenze  tedesche. 
.mio.  nel   1869,  si  tenne  a  Basilea  il  quarto  Co  In- 

fluenza 'li    Marx   sul  Comitato  esecutivo  deirinteràazionale  si   era 
ndement»  iuta,  ma  lo  storno  Michels  descriveva  già  l'In- 

ternazionale come  una  monarchia  e  il  tedesco  Duhring  riconosce  che 
era  divenuta  una  marxoteocrazia.  Invece  d'urì'Internazionale  che  si 
governasse  da  sé,  Marx  mandò  nei  diversi  paesi  un  emissario  per 
cercare  di  indirizzarli,  e,  se  possibile,  di  governarli  in  accordo,  no- 
minalmente col  Consiglio  Generale,  che  risiedeva  a  Londra,  ma  in 
realta  in  obbe  lienza  ai  due  autocrati,  Marx  ed  Engels.  Mentre  larga- 
mente approvavano  gli  insegnamenti  economici  di  Carlo  Marx,  gli 
antimarxisti  co  nbattevano  contro  i  principi  dogmatici  e  autocratici 
di  Ma ix  e  di  Engels. 

In  questa  resistenza  alla  signoria  tedesca,  gli  italiani  e  sopratutto 
i  loro  delegati,  il  defunto  deputato  Andrea  Costa,  insieme  con  Croce, 
Cafiero,  Martini  e  altri,  spiegarono  molta  energia  ed  eloquenza.  Ma 
quanto  più  vivo  sarebbe  stato  il  loro  antagonismo  §e  avessero 
puto  che  Marx  e  Engels  non  solo  disprezzavano  grandemente  gli  ita- 
liani, ma  si  erano  assolutamente  opposti  all'unità  dell'Italia!  La  loro 
corrispondenza- privata   non   fu   pubblicata,   presso   il  Dietz  di   Stoc 
carda,  prima  del  i'.d3.  Consiste  di  quattro  grossi  volumi,  i  quali  fu- 
rono editi  da  Edoardo  Bernstein  e  Augusto  Bebel,  così  che  possono 
essere  citati  con  fiducia,  e  meritano  di  esser  meglio  conosciuti.   Per 
esempio,  quanti  italiani  sanno  oggi  che  quando  l'Italia   combatteva 
per  la  libertà.  Marx  ed  Engels  mettevano  ogni  loro,  influenza  a 
vizio  dell'Austria.' 

Il  4  marzo  1859,  Engels  scriveva  a  Marx  rallegrandosi  per  tutto 
ciò  che  poteva  indebolire  o  screditare  il  Piemonte.  Essi  chiedevano 
che  la  Prussia  dovesse  impedire,  se  fosse  necessario  anche  con  la 
forza,  che  il  Piemonte  liberasse  l'Italia  dalla  tirannide  austriaca.  Ma 
poiché  Lassalle  non  approvava  questo  loro  atteggiamento,  essi  pub- 
blicarono un  opuscolo,  scritto  da  Engels,  col  titolo:  Po  una  lihcin 
(Po  e  Reno).  In  questo  scritto  Lassalle  è  biasimato  perchè  trascura 
gli  interessi  tedeschi  e  non  è  un  buon  nazionalista.  Tuttavia  questi 
uomini,  che  sentirono  il  bisogno  di  aiutar  gli  austrìaci  per  schiacciare 
gli  italiani,  sono  oggi  considerati  in  Italia  come  grandi  maestri  e 
dottori.  Essi  infatti  insegnavano  a  tutti  gli  operai  che  non  eran  te- 
deschi che  essi  avevano  solo  da  sciogliere  le  loro  catene  e  nessun 
paese  da  difendere. 

Il  15  febbraio  Isòu.   Marx  scrisse  approvando  vivamente  l'opu- 
scolo Po  e  Reno  perchè  vi  si  diceva  con  forza  che  se  il  Piemonte  f 
riuscito  a  liberare  la  Lombardia  dal  servaggio  austriaco,  la  Prussia 
si  sarebbe  subito  annesso  lo  Schleswig-Holstein.  Perchè  gli  italiani 

^traessero  alla  tirannide  austriaca,  i  danesi  dovevano  esser  co- 
stretti a  trasformarsi  in  prussiani.  Nondimeno  oggi   in  Italia  sono  i 
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discepoli  di  Marx,  i  frammenti  che  rimangono  del  partito  marxista, 
i  quali  aiutano  i  pacifisti  e  strepitano  per  una  pace  (prematura. 

Marx  ed  Engels  non  furono  mai  pacifisti  o  antimilitaristi.  Engels 
studiò  tutta  la  vita  la  storia  delle  battaglie  e  delle  guerre.  Durante 
il  Congresso  della  Pace  tenuto  nel  1867,  Marx  scriveva  ad  Engels  il 

tembre  di  quell'anno  —  vedi  la  corrispondenza,  voi.  Ili,  pag.  403 
—  sui  Die  Esel  vom  Friedenskongress  e  i  Friedenswindbeutel  (In- 
torno agli  asini  e  ai  ciarlatani  della  pace).  Così,  coloro  che  si  ado- 
1  tra  vano  per  la  pace  erano  qualificati  da  Marx  come  ciarlatani  ed 

.  Louis  Blanc,  dal  quale  Marx  tolse  tante  idee  sul  socialismo, 
Garibaldi  e  Vittor  Hugo,  furono  attivi  membri  di  questo  Congresso 
della  Pace.  Così,  il  più  grande  eroe  d'Italia,  Garibaldi  stesso,  fu  qua- 
lificato da  Marx  come  un  asino  e  un  ciarlatano.  Il  massimo  poeta  e 
.-crittore  della  Francia  moderna,  Vittor  Hugo,  e  Louis  Blanc,  che 
tante  cose  insegnò  a  Marx  sul  socialismo,  furono  trattati  con  Gari- 
baldi, con  la  stessa  volgarità,  che  era  così  naturale  in  questo  rude 
tedesco. 

Marx  ed  Engels,  coi  loro  tentativi  di  dominare  e  germanizzare 
l'Internazionale,  riuscirono  finalmente  a  distruggere  l'intera  asso- 
ciazione. Essa  non  visse  dieci  anni.  Nuovamente,  inglesi  e  francesi 
si  riunirono,  ancora  una  volta,  come  avevano  già  fatto,  in  Londra, 
all'Esposizione  Universale  del  1862.  In  ambedue  le  occasioni  e  finché 
ì  tedeschi  non  vi  si  intromisero,  essi  lavorarono  d'accordo  e  con  suc- 
cesso. Ma  nel  1882,  la  situazione  era,  molto  più  difficile  perchè  vi  era 
la  Legge  Dufaure  contro  l'Internazionale,  che  esponeva  tutti  coloro 
che  cercassero  di  organizzare  internazionalmente  società  operaie  a 
cinque  anni  di  carcere.  Non  era  l'inabilità  e  la  mancanza  di  tatto  dei 

-chi  che  potessero  eludere  questa  legge.  Il  piccolissimo  sforzo  che 

fecero  diede  quest'unico  risultato,  che  alcuni  loro  rari  amici  fran- 
cesi furono  gettati  in  prigione;  mentre  i  due  o  tre  delegati  esteri  che 
si  avventurarono  a  Parigi,  vennero  ricondotti  subito  alla  frontiera. 

Il  modo  con  cui  il  Governo  francese  si  decise  in  ultimo  a 
non  applicar  la  Legge  Dufaurè  costituisce  per  sé  stesso  un  capi- 
tolo di  storia.  Pel  momento  basti  dire  che  lo  si  fece  profittando 
della  prevalente  antipatia  verso  la  Germania.  Jules-  Ferry,  che  era 
allora  Presidente  del  Consiglio,  si  era  reso  molto  impopolare  per  aver 
favorito  una  politica  di  riconciliazione  con  la  Germania.  Era  questo 
il  momento  per  sostenere  una  contropolitica  di  stretta  alleanza  tra 
la  Gran  Bretagna  e  i  paesi  latini.  Così,  quando  fu  annunciata  una 
Conferenza,  alla  quale  èrano  stati  invitati  solo  gli  italiani,  gli  spa- 
gnuoli,  i  francesi  e  gli  inglesi,  il  Governo  non  osò  opporsi.  In  questo 
modo  si  fece  un  primo  passo  verso  la  fondazione  di  una  nuova  In- 
temazionale e  la  non  applicazione  della  Legge  Dufaure.  Tre  anni 
dopo,  nel  1886,  fu  tenuto  a  Parigi  un  altro  Congresso  internazionale, 
al  quale  tutti  furono  i  benvenuti,  e  persino  alcuni  tedeschi  vi  parte- 
ciparono. Seguì  poi  il  Congresso  di  Londra  nel  1888  e  finalmente  il 
grande  Congresso  di  Parigi  nel  1889.  A  tutti  questi  congressi,  gli 
italiani  furono  ben  rappresentati  e  lietamente  cooperarono  a  un  mo- 
vimento internazionale  che  rispettasse  l'indipendenza  nazionale  e 
non  mirasse  a  creare  il  predominio  di  nessuna  nazione,  specialmente 

edesca. 

Q 
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uralmente,  la  riuscita  creazione  di  una  nuova  o  seconda  In- 
ternazionale, senza  l'assistenza  germanica,  non  poteva  piacere  a  quei 
tedeschi  che  erano  stati  buoni  soltanto  a  uccidere  la  vecchia  Interna- 
zionale. Perciò  si  decisero  a  creare  alla  fine  una  Internazionale  rivale. 
\mt>edue  queste  Internazionali  si  riunirono  a  Parigi  nel  luglio  1889. 
ugresso  marxista  era  composto  di  81  delegati  tedeschi,  dei  quali 
:  ano  ufficiali  e  sottufficiali  tedeschi,  e  solo  una  piccolissima,parte 
rappresentavano  gli  altri  paesi.  Il  Congresso  Possibilista,  come  il  con- 
gresso della  nuova  o  seconda  Internazionale  fu  chiamato,  risultava 
.li  .77  francesi  e  di  80  delegati  esteri.  Tra  questi  ultimi  figuravano 
42  delegati  inglesi,  7  italiani  (Costa  e  Croce),  7  spagnuoli,  7  belgi, 

I  americani,  2  portoghesi,  1  svizzero  e  1  polacco.  È  da  notarsi  che 
nessun  polacco  della  Prussia  fu  ammesso  al  Congresso  marxista;  per- 
chè  per  i  marxisti,  l'oppressione  dei  polacchi  da  parte  dei  russi  fu 
Minpre  considerata  come  il  più  nero  dei  delitti,  ma  quando  oppres- 
si -i-i  ciano  i  prussiani,  questo  delitto  spariva. 

A  coloro,  tuttavia,  che  ignoravano  tutto  il  danno  fatto  alla  causa 
dell'internazionalismo  dai  tedeschi  nel  passato,  sembrava  assurdo 
che  si  avessero  due  Internazionali.  Fu  fatto  un'amalgama  e  il  primo 
Congresso  comune  ebbe  luogo  a  Bruxelles  nel  1891.  Con  la  morte  di 
Marx  e  di  Engels  si  sperava  che  i  vecchi  antagonismi  ed  intrighi  aves- 
sero a  finire.  Ciò,  nondimeno,  era  e  probabilmente  sarà  anche  in 
avvenire,  impossibile,  perchè  il  vero  internazionalismo  è  contrario 
alla  mentalità,  germanica.  Non.  appena  i  tedeschi  furono  riammessi 
nell'Internazionale  cercarono  di  riavere  la  supremazia.  Per  le  stessa 
ragioni  che  nel  passato,  avrebbero  di  nuovo  spezzata  l'Internazionale. 

II  processo  di  disintegrazione  era  già  cominciato;  ma  la  guerra  ha 
assolto  il  compito  anche  più  rapidamente  degli  stessi  socialisti  te- 
deschi. 

È  a  desiderare  che  in  questa  seconda  fase  dell'internaziona- 
lismo, gli  italiani  rimangano  fedeli  a  quella  causa  di  libertà  e  di 
indipendenza  nazionale  che  da  principio  difesero  così  bene.  È  difficile 
comprendere  perchè  i  socialisti  italiani  immaginino  di  poter  trovare 
i  loro  migliori  alleati  tra  i  tedeschi.  Forse  non  sanno  come  it mag- 
giori socialisti -tedeschi  li  hanno  trattati  con  contumelie  e  disprezzo, 
e  quanto  poco  la  supremazia  tedesca  corrisponde  alle  idee  che  hanno 
fatto  dell'Italia  un  paese  libero. 

Adolfo  Smith. 
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dono  dell'America  agli  studi  italiani  —  L'amore  nel  «Canzoniere»  del  Petrarca —  Il 
canale  navigabile  da  Marsiglia  al  Rodano  —  «I  diritti  dei  popoli»  — Le  donne  nell'in- 
dustria inglese  —  Frammenti  epistolari  di  F.  De  Sanctis  —  Dialoghi  platonici  —  Un 
profilo  di  Carlo  Man  —  Carte  impermeabili  per  abiti  militari  —  «Gli  ultimi  cento 
anni  di  Storia  universale  ». 


Un  dono  dell'America 
agli  studi  italiani. 

Daniele  Willard  Fiske,  nato  in  Ellis- 
burg,  N.  Y.,  nel  1831,  morto  a  Fran- 
coforte sul  Meno  nel  1904,  passò  parte 
della  sua  vita  a  Firenze,  e,  grande 
amatore  com'era  degli  studi  danteschi 
e  petrarcheschi,  nella  sua  abitazione 
al  Lungo  Mugnone  3-A,  diede  principio 
a  due  raccolte  di  libri  che,  alcuni  anni 
più  tardi,  furono  oggetto  di  due  utili 
pubblicazioni  bibl'ografiche  :  A  Cata- 
logne of  Petrarch  books,  stampato  a 
Ithaca,  N.  Y.,  nel  1882,  e  il  Catalogne 
of  the  Dante  Collection,  stampato  pa- 
rimenti a  Ithaca  nel  1898. 

E  le  due  raccolte  non  s'arrestarono 
a  quel  punto  ;  in  specie  la  petrarche- 
sca seguitò  ad  accrescersi,  e  l'incre- 
mento fu  tale  che  il  relativo  catalogo, 
un  volume  in-40  nel  1882  di  67  pagine, 
nel  1916  è  diventato  di  pp.  547.  Nes- 
sun'altra  collezione  petrarchesca  ornai 
le  si  poteva  pareggiare.  La  più  ampia 
di  quelle  che  si  conoscono,  la  Rosset- 
tiana  di  Trieste,  già  illustrata  da  Attilio 
Hortis  e  per  gli  acquisti  più  recenti 
da  Luigi  Suttina,  le  restava  inferiore 
di  molte  e  molte  centinaia  di  articoli. 

Formata  a  Firenze,  ma  con  volumi 
raccolti  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
questa  bella  e  veramente  insigne  col- 
lezione fu  dall'autore,  morendo,  legata 
con  altre  sue  collezioni  alla  Biblioteca 
della  Cornell  University,  cui  destinava 


in  pari  tempo  una  dotazione  di  mezzo 
milione  di  dollari  per  la  conserva- 
zione e  l' accrescimento  del  fondo  e 
per  la  compilazione  del  nuovo  Ca- 
talogo, che  ora  è  stato  pubblicato 
(Cornell  University  Library  :  Catalo- 
gne of  the  Petrarch  Collection  bequeated 
by  Willard  Fiske,  compiled  by  Mary 
Fowler  Curator  of  the  Dante  and  Pe- 
trarch Collections.  Oxford,  University 
Press,  1916.  Voi.  in-40  di  pp.  un.  xviij- 
547,  con  2  tt.). 

E'  interessante  leggere  in  codesto 
volume  la  Introduzione  nella  quale  il 
sig.  G.  W.  Harris  fa  la  storia  della 
collezione  e  dà  minuti  particolari  in- 
torno alle  cure  assidue,  ai  viaggi,  alle 
spese  che  il  Fiske  sostenne  per  for- 
marla. Il  Fiske  stesso  iniziò  il  lavoro 
della  bibliografia,  che  dopo  la  sua 
morte  fu  compiuto  dallo  Harris,  e  di- 
nanzi a  questo  volume  è  dovere  si  ri- 
conosca che  la  sapienza  del  donatore 
non  fu  da  meno  della  sua  munificenza. 

Il  disegno  della  bibliografia  fu  con- 
cepito con  quella  larghezza  di  vedute 
che  è  propria  non  del  bibliografo  puro 
ma  soltanto  di  chi  studia  a  fondo  una 
materia  e  sa  studiarla  ;  la  compilazione 
fu  ordinata  secondo  i  migliori  modelli, 
e  merita  d'essere  segnalata  per  la  di- 
stribuzione razionale  e  perspicua  delle 
parti,  per  l'abbondanza  e  la  precisione 
dei  particolari  descrittivi,  per  le  note 
illustrative,  intese  a  ragguagliare  il 
lettore  non  solamente    intorno  a  tutte 
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e  singole  le  opere  del  Petrarca,  ma 
anche  intorno  alla  critica  degli  scrit- 
ti che  al  Petrarca  si  riferiscono. 
Delle  opere  petrarchesche,  oltre  le  edi- 
zioni, qui  troviamo  registrate  anche  le 
traduzioni,  che  furono  moltissime,  in 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  Degli 
t ti  relativi  al  Petrarca  la  serie  è 
così  vasta,  che  la  bibliografia  si  estende 
per  non  meno  di  304  pagine  dello  in-40. 

Seguono  due  Appendici.  La  prima, 
dedicata  alla  iconografia,  dà  conto  di 
quanto  trovasi  nella  collezione  in  fatto 
di  ritratti  del  Petrarca  e  di  Laura,  di 
illustrazioni  figurate  nelle  stampe  del 
De  Remediis,  dei  Trionfi,  ecc.;  eppoi 
fotografie,  incisioni,  disegni  e  altre  ri- 
produzioni di  vedute,  di  paesaggi,  di 
quadri  e  di  quant'altro  fece  parte  del- 
l'ambiente petrarchesco.  La  seconda 
Appendice  poi  contiene  una  serie  di 
note,  scritte  dal  Kiske,  relative  alle 
controversie  letterarie  sul  Petrarca  del 
Caro  e  del  Castelvetro,  del  Tassoni  e 
di  Giuseppe  degli  Aromatari,  del  pa- 
dre Ceva  e  di  Biagio  Schiavo.  Un  in- 
dice per  materie  chiude  il  volume. 

E  chiudendo  questi  cenni,  un  pen- 
siero di  gratitudine  sorge  spontaneo  : 
se  ornai  si  potrà,  senza  uscire  d'Italia, 
studiare  sul  Petrarca  meglio  che  non  si 
potè  finora,  lo  dobbiamo  all'America; 
la  quale,  ricevendo  la  grande  colle- 
zione di  Fiske,  la  rimanda  ora  a  noi 
nel  bellissimo  volume  ove  ritrovasi  la 
guida  più  completa  e  sicura  che  un 
petrarchista  possa  desiderare.  Ma  un 
altro  pensiero  anche  sottentra,  e  questo 
per  noi  molto  amaro  :  in  tanto  tempo 
nessun  italiano  ebbe  mai  la  forza  di  fare 
pel  Petrarca  o  sul  Petrarca  quello  che 
ha  fatto  un  americano.  (E.  M.). 

L'amore  nel  «  Canzoniere  » 
del  Petrarca. 

In  generale  i  critici  della  poesia  d'a- 
more sono  insopportabili,  come  i  se- 
gretari galanti.  Essi  sanno  sempre 
tutto  e  frattanto  non  ci  dicono  mai 
nulla;  essi  si  atteggiano  sempre  a  de- 
positari delle  più  delicate  verità,  frat- 


tanto colla  loro  retorica  creano  un'atmo- 
sfera irrespirabile  intorno  alle  opere 
d'arte  e  colla  loro  curiosità  indiscreta 
e  pettegola  nei  loro  lettori  distraggono 
gli  stati  d'anima  essenziali  alla  com- 
prensione della  poesia.  Poco  male,  se 
si  potessero  trascurare.  Ma  la  cosa  è 
impossibile,  perchè  hanno  invase  le 
nostre  scuole  e  vi  comandano.  Ma  io 
non  voglio  stigmatizzare  i  criticastri; 
sarebbe  pena  perduta;  voglio  piuttosto 
ricordare  che  l'avversione  per  lo  sciame 
dei  retori  non  deve  renderci  ingrati 
verso  i  pochi  Rivelatori  dell'anima  li  • 
rica  che  lavorano  a  ricreare  la  vita  e 
il  sogno  e  ad  affrettare  il  risveglio 
della  bella  dormente  nel  bosco  —  la 
critica  letteraria. 

Romualdo  Giani,  scrivendo  V Amore 
nel  «  Canzoniere  »  di  F.  Petrarca  (To- 
rino, Fratelli  Bocca,  1917),  s'è  pro- 
posto questo  nobile  intènto.  E,  senza 
pretese  academiche  o  altre,  l'ha  rag- 
giunto con  una  forma  squisita.  Ad 
ogni  pagina  si  sente  un  uomo  che  ha 
il  gusto,  il  culto  e  il  possesso  della 
bellezza.  Quindi  il  lettore,  immediata- 
mente sedotto  dalla  vivente  bellezza 
dell'analisi  e  della  sintesi  lirica,  non 
sente  affatto  il  bisogno  di  domandarsi  : 
«  Ma  perchè  queste  ricerche  retrospet- 
tive, orai  ;  perchè  tanto  rispetto  per 
un  passato  mezzo  morto,  con  tanta 
inquietudine  del  presente  e  tanta  im- 
pazienza dell'avvenire  ?  ».  Ritraendo 
il  Canzoniere  del  P.,  quest'opera  d'arte 
così  lontana,  il  Giani  ha  saputo  far 
emergere  l'intimità  poetica  essenziale. 
Egli  ha  saputo  spogliare  dagli  artifiz 
contingenti  la  sempiterna  vivente  uma- 
nità che.  brilla  di  là  delle  apparenze. 
In  questa  immanente  umanità  Petrarca 
è  nostro  contemporaneo.  La  sua  poe- 
sia è  senza  data. 

11  Saggio  critico  del  Giani,  svolto 
in  quattro  parti  (l'attimo  bello,  il  senso, 
il  dissidio,  il  conforto),  non  è  che  la 
serie  di  estasi,  di  ardori,  d'antitesi  e 
di  sogni  che  compendia  la  storia  di 
una  grande  anima  inferma. 

Con  l'esame  dei  temi  più  rappre- 
sentativi, direi  che  il  critico  esteta  ha 


TRA   LIBRI  E   RIVISTE 


109 


trovato  alfine  la  doppia  unità,  centrale 
e  periferica,  cioè  la  poesia  comune 
del  Poeta  e  dei  Lettori  ;  e  ad  un  tempo 
l'analisi  che  precisa  l'anima  e  la  sin- 
tesi che  la  concentra.  Difficoltà  su- 
prema ;  perchè  l'analisi,  per  sé  sola, 
è  sempre  triste  —  esilio  dello  spirito 
—  e  la  sintesi  deve  darci  il  brivido 
dell'amore. 

Vattimo  bello  è  il  primo  incontro 
del  poeta  con  Laura,  non  però  nella 
chiesa,  in  un  rorido  prato,  fra  due 
fiumi,  nella  chiarità  del  mattino,  «  nel 
dolce  tempo  della  prima  etade  », 
«  Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi  ». 
La  primavera. 

//  senso  è  l'amor  profano,  il  desi- 
derio sensuale,  l'offesa  dell'amante  alla 
castità,  «  il  folle  ardore  ».  La  passione. 

Il  dissidio  è  la  lotta  fra  la  passione 
e  la  coscienza  ;  l'uomo  che  si  racoglie 
e  prende  coscienza  di  sé,  del  suo  er- 
rore, ma  non  si  vince,  è  l'anima  in 
croce  tra  la  sensualità  e  la  fede,  è  la 
lotta  che  è  nell'intimo  del  poeta.  L'an- 
titesi. 

//  conforto  è  la  vittoria  dell'amor 
divino,  la  santificazione  dell'amata,  la 
vita  eterna  «  fuor  d'ogni  umana  mi- 
seria ».  La  trasfigurazione. 

L'anima  lirica  del  Petrarca  vibra  fra 
due  momenti  estremi  di  trasfigura- 
zione ,  trapassando  dall'  animazione 
amorosa  della  natura  alla  trasfigura- 
zione amorosa  della  religione.  Musa- 
gete sovrano  :  l'entusiasmo  della  bel- 
lezza. A  mio  modestissimo  parere,  dal 
punto  di  vista  psicologico  mancano 
ancora  alcuni  tratti  alla  piena  espres- 
sione della  vita  intima  del  Petrarca. 
Fra  l'altro  sarebbe  desiderabile  una 
maggior  insistenza  sul  senso  tragico 
della  morte  e  una  maggior  illumina- 
zione sul  senso  erotico  del  «  conforto  ». 
11  Giani  vi  accenna  è  vero  (cfr.  p.  214, 
246),  ma  troppo  fugacemente.  Così  la 
poesia  del  paesaggio  più  sensibilmen- 
te trasfigurata  in  un  mito  d'  amore, 
come  i  dogmi  stessi  della  religione  cri- 
stiana, esalterebbero  meglio  i  colori 
dell'anima  petrarchesca,  e  il  suo  gen- 
tile sentire.  Anche  le  fasi  tipiche  po- 


trebbero forse  portarsi  a  cinque,  ag- 
giungendo la  morte  fra  il  dissidio  e 
il  conforto.  Ma  questo  io  dico  titu- 
bando. Massimo  pregio  è  l'aver  tro- 
vata e  fissata  l'intima  unità  lirica  del 
Canzoniere,  come  una  sinfonia  di  temi 
che  personificano  tutta  la  storia  del- 
1  anima.  (A.  P.). 

Il  canale  navigabile  da  Marsiglia 
al  Rodano. 

Mentre  si  procede  in  Italia  all'attua- 
zione della  linea  navigabile  Milano-Ve- 
nezia, e  si  studia  una  linea  Genova- 
Torino,  potrà  sembrare  opportuno  il- 
lustrare la  grandiosa  impresa  di  simil 
genere  che  la  Francia  sta  conducendo 
a  termine  colla  creazione  del  canale  che 
ricongiungerà  al  Rodano  il  porto  di 
Marsiglia.  La  rivista  francese  Le  Mois 
Littéraire  et  pittoresque  ha  consacrato 
nel  suo  ultimo  fascicolo  un  interessan- 
tissimo studio  a  mettere  in  luce  quanto 
geniale  fu  il  concepimento  di  tale  pro- 
getto e  quanta  energia  si  spiega  per 
vincere  le  enormi  difficoltà  del  ter- 
reno. 

u  L'idea  di  un  legame  tra  il  porto 
di  Marsiglia  ed  il  Rodano  risale  ai 
Romani.  Fino  dall'anno  102  prima  del- 
l'era cristiana,  Mario  fece  scavare  dai 
suoi  soldati,  tra  il  Rodano  ed  il  mare, 
un  canale  che  a  poco  a  poco  si  riempì 
di  sabbia.  Nei  tempi  più  moderni,  Lui- 
gi XII  si  preoccupò  nuovamente  della 
questione  verso  il  1507,  poi,  dal  1802 
al  1835,  fu  costruito  il  canale  da  Ar- 
les  a  Port-de-Bouc,  che,  data  l'insuf- 
ficenza  della  sua  jsezione,  non  portò 
grande  efficacia  ai  trasporti  fluviali 
della  regione.  I  lavori  di  arginatura 
per  provocare  la  scomparsa  dei  ban- 
chi formanti  la  diga  del  Rodano  al 
suo  sbocco  nel  Mediterraneo,  e  lo  sca- 
vamento del  eanale  marittimo  di  Saint- 
Louis  (1865-1870),  permise  alle  chiatte 
di  andare  da  Lione  a  Marsiglia  quando 
le  ondate  non  s'infrangevano  nel  golfo 
di  Foz,  poiché,  durante  il  cattivo  tem- 
po, la  navigazione  fluviale  non  è  pos- 
sibile in  quei    paraggi.  La  sola    solu. 


110 


TRA   LIBRI  E  RIVISTE 


rione  pratica  del  problema,  già  pre- 
conizzata nel  1820,  poi  successivamente 
studiata  dal  servizio  dei  Ponti  e  Strade 
e  da  vari  ingegneri,  consisteva  nel 
riunire  direttamente  il  porto  di  Marsi- 
glia col  Rodano  per  mezzo  di  una 
grande  arteria  navigabile. 

u  Finalmente,  il  24  dicembre  1903, 
il  Parlamento  votò  l'esecuzione  di  un 
canale  al  livello  del  mare  misurante  82 
chilometri  tra  Marsiglia  ed  Arles.  Esso 
comprende  prima  un  settore  marittimo 
di  poco  più  di  5  chilometri,  che  parte 
dal  bacino  della  Madrague,  all'  estre- 
mità nord  del  nuovo  porto  di  Marsiglia, 
fino  alla  punta  della  Lave,  presso  l'Es- 
taque.  Durante  questo  tragitto,  il  la- 
voro costeggia  il  mare,  riparato  da 
una  diga  in  muratura,  e  un  gran  bacino 
che  formerà  il  porto  della  Lave  ter- 
mina questa  sezione.  Attraversa  poi  il 
massiccio  montagnoso  di  Rove  in  li- 
nea diretta,  con  una  galleria  di  7266 
metri,  e  sbocca  nella  trincea  di  Gignac 
presso  Marignane.  Segue  allora  la  riva 
sud  dello  stagno  di  Bolmon,  oltrepassa 
lo  stagno  di  Berre  fino  a  Martigues, 
e,  dopo  aver  superato  lo  stagno  di 
Caronte,  si  confonde,  partendo  da 
Port-de-Bouc,  con  l'antico  canale  che 
fin  dal  1834  metteva  questo  porto  in 
relazione  col  Rodano  ad  Arles. 

«  Questo  antico  canale  non  si  uti- 
lizza tale  qual'è.  Le,  sue  tre  gore  suc- 
cedentisi  saranno  ridotte  in  una  sola 
per  facilitare  la  navigazione  durante 
questo  percorso.  Inoltre  è  stata  ingran- 
dita la  cateratta  di  Arles  che  compensa 
la  differenza  tra  il  livello  del  mare  ed 
il  Rodano  (m.  7.16  nella  parte  più 
profonda,  e  0.60  nella  parte  più  bassa). 
Questa  ha  160  metri  di  lunghezza  su 
16  di  larghezza.  In  quanto  al  profilo 
del  canale  di  Marsiglia,  misura  25  me- 
tri di  larghezza  nel  fondo  teoiico,  os- 
sia a  2  metri  di  profondità,  e  il  suo 
ormeggio  raggiungerà  normalmente 
m.  2.50.  La  superficie  della  sezione 
d'ancoraggio  sarà  di  70  metri  quadrati 
alle  basse  maree,  cioè  il  quintuplo 
della  sezione  di  ormeggio  necessaria 
ai  battelli  attuali  del  Rodano,  costruiti 


per  portare  600  tonnellate  di  carico 
in  una  profondità  di  m.  1.75  con  una 
larghezza  di  8  metri  di  spaccato  e  60 
metri  di  lunghezza.  Ma  nella  zona  com- 
presa tra  Marsiglia  e  lo  stagno  di 
Berre  l'ancoraggio  sarà  portato  a  3 
metri,  affinchè  le  chiatte  di  mare,  le 
quali  pescano  m.  250,  possano  fre- 
quentarla. E  pure  in  questa  regione 
che  si  trova  il  tunnel  di  Rove,  oggi 
in  corso  di  esecuzione,  e  che  assor- 
birà esso  solo  la  metà  dei  90  milioni 
del  preventivo  fissato  per  l'intera  ese- 
cuzione del  canale  di  Marsiglia.  Que- 
sto tunnel  si  distingue  specialmente 
per  l'ampiezza  della  sua  sezione  :  22 
metri  di  larghezza  su  14.40  di  al- 
tezza. 

I  lavori  del  sotterraneo  di  Rove  co- 
minciarono nel  191 1  alla  testa  sud  che 
dà  accesso  all'avamporto  di  Marsiglia. 
Tuttavia  la  testa  nord  si  principiò  sol- 
tanto nel  1914,  e  l'incontro  delle  gal- 
lerie si  effettuò  il  18  febbraio  1916. 
Più  di  3000  operai  lavorano  nei  di- 
versi cantieri,  e  appena  la  situazione 
ritornerà  normale  saranno  aumentati 
di  un  altro  migliaio. 

u  La  galleria  di  Rove  non  sarà  fi- 
nita che  fra  tre  o  quattro  anni. 

u  Indipendentemente  dal  legame  che 
stabilirà  tra  il  grande  porto  mediter- 
raneo e  la  rete  fluviale  francese,  il 
canale  da  Marsiglia  al  Rodano  facili- 
terà l'accrescimento  della  popolazione 
industriale  sulle  rive  dello  stagno  di 
Berre.  Dal  principio  della  guerra,  in- 
fatti, questo  golfo,  «  porto  quasi  for- 
mato dalla  natura  e  che  gli  uomini  non 
hanno  finito  »  —  secondo  le  parole  di 
Pierre  Mille  —  sembra  scuotere  il  suo 
torpore.  1  dintorni  di  questa  baia  me- 
ravigliosa, dalle  acque  talvolta  quiete 
e  unite  come  uno  specchio,  tal'  altra 
ondulanti  sotto  il  soffio  del  maestrale, 
si  coprono  di  fabbricati,  e  non  tarde- 
ranno a  formare  un  agglomeramento 
d' importanti  officine.  Saint-Chamas, 
colle  sue  polveriere,  conta  oggi  11,000 
abitanti,  mentre  ne  aveva  2525  nel  1913. 
Si  costruiscono  a  Miramas  fabbriche 
di  esplosivi. 
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«  La  Società  che  sfrutta  le  paludi 
saline  di  Berre  procede  a  nuove  im- 
pianti, mentre  la  Compagnia  generale 
dei  prodotti  chimici  del  Mezzogiorno 
ingrandisce  le  sue  fabbriche  di  Ras- 
suon  per  poter  trattare,  indipendente- 
mente dalle  acque  saline  dello  stagno 
di  Lavalduc,  le  piriti  di  Spagna  e  d'I- 
talia, i  nitrati  del  Cile,  i  fosfati  d'  Al- 
geria e  di  Tunisia.  Presso  a  Port-de- 
Bouc,  gli  stabilimenti  Kuhlmann  fon- 
dano per  conto  dello  Stato  un'enorme 
fabbrica  di  acido  solforico.  Più  lungi, 
allo  sbocco  del  canale  sul  golfo  di  Foz, 
i  cantieri  di  Provenza  prendono  un'e- 
stensione corrispondente  alla  necessa- 
ria ricostituzione  della  flotta  commer- 
ciale francese.  Infine,  l'energia  elettrica 
del  litorale  mediterraneo  stende  la  sua 
rete  tutto  attorno  allo  stagno  di  Berre 
per  poter  fornire,  grazie  al  carbone 
bianco  delle  Alpi,  la  luce  e  la  forza 
motrice  a  tutte  queste  officine  in  atti- 
vità o  in  progetto  ». 

"  I  diritti  dei  popoli  „. 

K  teste  venuta  alla  luce  l'annunziata 
rivista  /  diritti  dei  popoli,  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  Giuseppe  Cimbali, 
docente  di  Filosofia  del  diritto  nella 
R.  Università  di  Roma  e  costante 
propugnatore  della  riforma  del  diritto 
internazionale,  intesa  ad  incarnare, 
completandolo,  il  pensiero  precursore 
di  Alberigo  Gentile. 

Un  opportuno  intuito  dell'ora  pre- 
sente ha  dato  origine  a  questa  rivista, 
tendente  a  consolidare  ed  anzi  ren- 
dere reali  e  fattivi  quei  principi  di 
giustizia  internazionale,  che  costitui- 
scono lo  scopo  della  guerra  dell'  In- 
tesa e  che,  bene  organizzati,  assicu- 
reranno la  pace  del  mondo,  riducendo 
all'impotenza  quei  popoli,  che,  refrat- 
tari ad  ogni  senso  civile,  miravano 
ad  assicurarsi,  con  la  forza,  un'  in- 
sultante quanto  anacronistica  egemo- 
nia sugli  altri. 

Questo  primo  fascicolo  costituisce 
una  lieta  promessa  per  l'avvenire. 


Precede  il  programma  della  Dire- 
zione. Si  deve  alla  guerra,  date  le 
colossali  proporzioni  assunte,  il  me- 
rito di  avere  imposte  le  idee  di  li- 
bertà ne'  rapporti  fra  i  popoli.  11  pro- 
gresso, invano  sospirato  per  secoli,  è 
assicurato.  Ormai  il  dibattito  non  è 
più  teorico  ma  pratico.  Si  tratta  solo 
di  organizzare  la  democrazia  esterna 
in  armonia  con  quella  interna,  di  fon- 
dare il  costituzionalismo  della  fami- 
glia umana  in  base  alla  dichiarazione 
dei  diritti  de'  popoli,  come  s'è  fondato 
quello  di  ogni  singola  collettività,  in 
base  alla  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino.  Il  Parlamento 
inter-alleato  è  l'anticamera  del  Parla- 
mento mondiale  e  questo  dello  Stato 
universale,  in  cui  tutti  i  popoli  (di 
qualunque  grandezza,  di  qualunque 
razza,  di  qualunque  grado  di  civiltà) 
troveranno  la  tutela  dei  loro  diritti 
naturali  e  la  possibilità  del  loro  ordi- 
nato sviluppo.  Solo  cosi  sarà  inte- 
grato e  compiuto  l'edificio  della  civiltà. 

*. 
#  * 

Come  documenti  conformi  al  suo 
programma,  anzi  come  prova  che  que- 
sto è  alla  vigilia  della  sua  realizza- 
zione, la  Rivista  ripubblica  le  risposte 
dell'Intesa  alla  Germania  ed  agli  Stati 
Uniti  sull'offerta  della  pace,  il  celebre 
Messaggio  del  Presidente  Wilson  al 
Senato  americano  e  il  grande  discorso 
con  cui  ad  esso  fece  eco  sonora 
Lloyd  George  da  Londra.  In  tutti 
questi  documenti  è  affermato  e  rico- 
nosciuto il  bisogno  della  dichiarazione 
e  della  tutela  dei  diritti  dei  popoli, 
nonché  della  fine  dell'anarchia  inter- 
nazionale. 

Opportunamente  è  stata  riprodotta, 
nel  testo  originale,  la  splendida  pre- 
fazione che  l' illustre  e  compianto 
internazionalista  francese,  P.  Prodier- 
Jodéré.  scrisse,  nel  1890,  per  P  opera 
di  Eduardo  Cimbali,  Lo  Stato  secondo 
il  diritto  internazionale  universale  : 
opera,  che,  dopo  le  famose  Prolusioni 
del    Mancini,    rappresenta    lo    sforzo 
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massimo  fatto  in  Italia  per  la  riforma 
integrale  del  diritto  delle  genti  e  che, 
ora,  torna  a  mostrare  tutta  la  sua  im- 
portanza. 

É,  altresì,  notevole  l' Introduzione 
ad  un'opera  che  si  deve  a  un  eminente 
scrittore  cinese  che  vive  in  Isvizzera, 
S.  Tchéou-Wel,  e  che  s'intitola  :  Essai 
l'organisation  de  la  Société  inter- 
nationaìe.  Quest'  opera  costituisce  il 
primo  tentativo  del  costituzionalismo 
internazionale  e  l'Introduzione,  pubbli- 
cata nella  Rivista,  accenna  a'  criteri  da 
seguire  per  l'organizzazione  giuridica 
della  società  umana.  È  la  luce  che  viene 
dalla  sorgente  sua:  dall'Oriente! 

È,  infine,  piena  d' interesse  politico 
ed  attuale,  la  rubrica  :  Movimento  per 
la  dichiarazione  de'  diritti  de'  popoli 
Si  comincia  dalla  proposta  presentata 
dall'abate  Grégoire  alla  Convenzione 
francese  e  si  arriva  alle  più  recenti 
manifestazioni. 

La  rivista,  trimestrale,  è  stampata 
con  severa  eleganza  dalla  benemerita 
Tipografia  del  Senato.  L'abbonamento 
costa  L.  io  per  l' Italia,  L.  15  per 
l'estero.  Ogni  fascicolo  separato  L.  3. 

Le  donne  nell'industria  inglese. 

La  guerra  ha  schiuso  un  campo  di 
attività  straordinaria  alla  donna,  spe- 
cialmente nelle  industrie  di  munizioni 
e  di  meccanica.  In  Inghilterra  le  donne 
che  attualmente  lavorano  sono  700  mila, 
e  molte  di  esse  hanno  raggiunto  una 
abilità  che  non  ha  nulla  da  invidiare 
a  quella  dei  migliori  operai. 

Le  donne  inglesi  sono  state  ammesse 
in  tutte  le  officine  di  materiale  da 
guerra  e  hanno  fatto  dovunque  ottima 
prova.  Presentemente  fabbricano  dei 
caschi  per  i  soldati  ;  granate  a  mano, 
torpedini  aeree,  apparecchi  a  percus- 
sione per  proiettili  esplosivi.  Lavo- 
rano in  parecchie  fabbriche  di  fucili  e 
di  baionette  e  se  ne  trovano  anche 
nelle  fabbriche  dei  tanks. 

L'industria  degli  aeroplani  è  passata 
in  buona  parte  nelle  mani  delle  donne, 
e  senza    il    loro   lavoro,  questa   indu- 


stria non  potrebbe  conservare  l'inten- 
sità che  ha  oggi  raggiunto. 

Perfino  nei  cantieri  marittimi  vi  son 
donne.  Si  afferma  che  le  donne  occu- 
pate nell'industria  navale  inglese  po- 
trebbero da  se  sole  costruire  una 
grande  dreadnought  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari. 

Nell'industria  dei  motori  per  auto- 
mobili o  per  aeroplani,  le  donne  hanno 
trovato  un  largo  impiego,  e  il  lavoro 
di  rifinimento  delle  parti  più  delicate 
di  questi  complicati  organismi  è  affi- 
dato a  loro.  A  Londra,  per  esempio, 
in  una  fabbrica  che  produce  una  pompa 
d'aria  per  aeroplani  composta  di  ses- 
santaquattro pezzi,  lavorano  s'oltanto 
donne.  L'unico  uomo  è  il  direttore.  Si 
cita  il  caso  di  una  donna  che,  da  se 
sola,  lavora  cinquantaquattro  ore  la 
settimana  a  manovrare  un  motore  Die- 
sel di  900  cavalli. 

Il  30  giugno  1916,  il  numero  delle 
donne  impiegate  nella  produzione  di 
materiale  da  guerra  o  industrie  con- 
nesse si  elevava  in  Inghilterra  a  221,000. 
In  pochi  mesi,  questa  cifra  si  è  tripli- 
cata, e  ciò  senza  contare  le  donne  che 
prestano  volontariamente  il  loro  con- 
corso nelle  industrie  agricole  e  nelle 
organizzazioni  burocratiche  create  nel 
Regno  Unito  dal  principio  della  guerra. 

Frammenti   epistolari 
di  F.  De  Sanctis. 

Il  28  marzo  scorso  è  caduto  il  cen- 
tenario dalla  nascita  di  Francesco  De 
Sanctis.  Benedetto  Croce  si  era  pro- 
posto di  celebrare  la  ricorrenza  col 
dare  seguito  di  altri  volumi  all'edizione 
ordinata  e  completa  delle  sue  opere, 
di  cui  già  si  possiede  la  Storia  della 
letteratara  italiana,  nella  ben  nota  rac- 
colta u  Scrittori  d' Italia  »  ;  col  racco- 
gliere lettere  e  documenti,  atti  a  pre- 
parare una  precisa  e  ricca  biografia 
dell'insigne  critico,  educatore,  patriota 
e  politico  ;  infine  col  fornire  una  cro- 
nologia di  tutti  i  suoi  scritti,  e  una 
bibliografia  ragionata  della  loro  vasta 
fortuna. 
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Le  condizioni  straordinarie  dei  tempi 
non  hanno  consentito  la  piena  attua- 
zione di  questi  vari  propositi.  Nondi- 
meno, a  far  sì  che  una  data  così  cara 
agli  studiosi  italiani  non  passasse  senza 
segno  di  onore,  il  Croce  ha  voluto 
pubblicare  in  volume  le  lettere  scritte 
dal  De  Sanctis  a  varie  riprese  a  Vir- 
ginia Basco,  che  fu  poi  contessa  Ric- 
cardi di  Lantosca,  e  un  diligentissimo 
saggio  bibliografico  :  Gli  scritti  di 
Francesco  De  Sanctis  e  la  loro  varie 
fortune.  La  corrispondenza  che  co- 
mincia con  lettere  del  1855,  si  chiude 
con  altre  del  1883,  l'anno  stesso  della 
morte  del  De  Sanctis. 

Veramente  il  contenuto  dell'  episto- 
lario, come  il  Croce  stesso  riconosce 
nella  prefazione,  è  di  una  tenuità  sciolta 
ed  uniforme,  che  non  riesce  quasi  mai 
ad  interessare  profondamente  il  letto- 
re. «  Non  appare  in  queste  lettere  se 
non  occasionalmente  e  in  lampi  fug- 
gevoli T  intelletto  del  grande  critico  : 
ma  vi  si  può  contemplare  a  lungo  l'im- 
magine dell'  uomo  buono,  affettuoso, 
semplice,  nobilissimo  ».  La  contessa 
Riccardi  di  Lantosca  morì  a  Torino 
il  io  giugno  1916. 

Il  Croce  riproduce  in  appendice  al 
volumetto  il  profilo  che  scrisse  in  quel- 
l'occasione Filippo  Crispolti  nel  Mo- 
mento. 

Dialoghi    platonici. 

Sotto  la  direzione  di  G.  Gentile, 
presso  uno  dei  più  chiaroveggenti  e 
solerti  editori  italiani,  il  Laterza  di 
Bari,  si  è  cominciata  a  pubblicare  una 
utilissima  raccolta  di  traduzioni  ita- 
liane di  «  Filosofi  antichi  e  medieva- 
li ».  Sono  così  apparsi  in  veste  italiana 
la  Poetica  di  Aristotele,  alcuni  Opu- 
scoli e  testi  filosofici  di  Tommaso  d'A- 
quino, due  volumi  di  Dialoghi  di  Pla- 
tone. Nell'ultimo  di  questi  (Bari,  1917), 
Francesco  Zampoldi  ci  dà  l'Eutidemo, 
il  Protagora,  il  Gorgia,  il  Menone,  Ip- 
pia  maggiore  e  Ippia  minore,  Ione, 
Menesseno.  Come  si  vede,  una  ricca 
corona,   che  se  non    comprende  i  più 


noti  e  più  apprezzati  fra  i  dialoghi  del 
grande  discepolo  di  Socrate,  rappre- 
senta una  parte  non  indifferente  della 
sua  produzione,  e  non  trascurabile  per 
chi  voglia,  farsene  un'idea  appropriata. 
Sono  precisamente  i  dialoghi  che  il 
neoplatonico  Trassillo  aveva  annove- 
rato nella  sesta  e  settima  tetralogia. 

11  testo  seguito  dal  traduttore  è  quello 
di  C.  F.  Hermann,  controllato  su  quelli 
dello  Stallbaum  e  dello  Schanz.  La 
versione  appare  veramente  accurata, 
chiara  e  spigliata  nel  medesimo  tempo. 
Ed  è  desiderabile  che  raggiunga  un'am- 
pia circolazione  perchè  realmente  il 
pensiero  italiano  contemporaneo  ha  un 
profondo  bisogno  di  risalire  ai  grandi 
maestri  della  speculazione,  per  ritro- 
vare la  via  smarrita  dietro  le  appari- 
scenti seduzioni  di  una  metafisica  eso- 
tica e  spesso  vuota. 

Un  profilo  di  Carlo  Marx. 

«  Muor  Giove  e  l'inno  del  poeta 
resta  !  ».  Le  dottrine  principali  soste- 
nute dal  Marx  sono  ormai  abbando- 
nate, in  parte,  anche  dagli  stessi  se- 
guaci del  socialismo.  Così  non  può 
certo  ammettersi  che  nella  società  mo- 
derna il  valore  dei  prodotti  sia  in  pro- 
porzione alla  sola  quantità  di  lavoro 
di  cui  constano;  così  la  legge  dell'im- 
miserimento progressivo  della  classe 
lavoratrice  è  smentita  dallo  sviluppo 
ascensionale  delle  mercedi  nella  se- 
conda metà  del  secolo  xix  e  nei  prin- 
cipi di  questo,  ma  tuttavia  l'opera  scien- 
tifica del  Marx  merita  ammirazione  e 
meditazione,  e  può  dirsi  abbia  con- 
cordo al  progresso  delle  indagini  ob- 
biettive dei  fenomeni  della  ricchezza. 
Non  solo  una  quantità  di  osservazioni 
del  Marx  sopra  questioni  particolari 
sono  acute  ed  importanti,  ma  gli  stessi 
suoi  errori  che  ne  viziano  le  tesi  fon- 
damentali richiamarono  l'attenzione  so- 
pra altre  lacune  ed  errori  di  dottrine 
da  prima  accettate  ed  inoltre  la  con- 
vinzione che  le  trasformazioni  dell'as- 
setto sociale  siano  dovute,  non  all'a- 
zione   violenta    dei    proletari,  ma  alla 
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loro  lotta  associata  e  cosciente  sorta 
irrefragabile  dalla  lettura  e  penetra- 
zione del  libro  suo. 

11  Loria,  che  in  tanti  scritti  aveva 
analizzata  l'opera  del  Marx,  in  un  vo- 
lumetto che  fa  parte  dei  «  Profili  » 
editi  dal  Formiggini  (Achille  Loria  : 
.  1916)  in  poche  pagine 
mirabilmente  ne  delinea  la  biografia, 
discutendo  le  teoriche  enunziate  da 
lui  così  nei  vari  volumi  del  «  Capi- 
tale n  come  negli  altri  scritti  che  lo 
precedono  e  lo  completano,  e  rileva 
quale  sia  la  parte  duratura  dei  suoi 
contributi  e  quale  anche  la  relazione 
fra  le  sue  idee  politico-sociali  e  quelle 
dei  riformisti  e  dei  sindacalisti.  La 
lettura  di  questo  profilo  è  ottima  e 
simpatica  guida  alla  valutazione  esatta 
del  posto  che  spetta  al  Marx  nella 
storia  della  scienza  economica  ed  in 
quella  dei  rivolgimenti  sociali.       (ag) 

Carte  impermeabili 

per  abiti  militari. 

In  tutti  gli  eserciti  si  vanno  ten- 
tando sottovesti  diversamente  foggiate, 
lo  scopo  delle  quali  è  di  esercitare 
un'azione  coibente  e  di  ridurre  in  al- 
cune parti  del  corpo  il  pericolo  della 
umidità.  La  Francia  ha  offerto  tipi 
diversi  e  taluni  pregevoli  di  queste 
sottovesti,  allestite  da  una  nota  car- 
tiera sovra  consiglio  dell'Accademia 
delle  Scienze.  La  formola  adoperata 
nella  preparazione  è  questa:  carta  di 
pasta  di  canapa  con  traliccio  di  soste- 
gno in  tela  e  impermeabilizzazione  in 
una  colla  di  pesce  fluida  e  passaggio 
in  formalina  con  eucliptolo  per  la  in- 
solubilizzazione  della  gelatina.  Il  ma- 
teriale così  ottenuto  si  presta  mirabil- 
mente ad  essere  tagliato  e  confezio- 
nato in  ogni  maniera,  e  gli  esempì  di 
abiti  forniti  dimostrano  come  si  presti 
bene  il  materiale  a  qualsiasi  flessione 
alle  ripiegature  più  complesse.  Anche 
per  le  sottoscarpe  (suolette)  esso  serve 
bene,  come  ottimamente  si  presta  a 
rivestire  il  piede  già  munito  di  calza. 


La  pratica  ha  dimostrato  che  le  ob- 
biezioni preliminari  intorno  al  difetto 
di  ventilazione  che  potrebbe  derivare 
non  resistono:  e,  purché  si  lascino 
maglie  o  altri  sottili  rivestimenti  in 
contatto  colla  pelle,  nessun  timore  si 
può  avere  di  un  difetto  di  circola- 
zione. 

Vale  la  spesa  di  ricordare  che  anche 
da  noi  si  conoscono  e  si  fabbricano 
su  piccola  scala  tipi  di  carte  cosiffatte: 
ad  esempio,  la  carta  al  geloformio  è 
appunto  di  queste  e  perciò  ove  si  vo- 
lesse tentare  prove  di  questo  genere 
si  potrebbe  trovare  già  da  noi  il  ma- 
teriale occorrente. 

"  Gli  ultimi  cento  anni 

di  Storia  universale ,,. 

E1  uscito  in  questi  giorni  presso  la 
Sten  di  Torino,  il  secondo  ed  ultimo 
volume  (520  pagine)  di  quest'opera 
dell'  on.  Pietro  Orsi  ;  esso  illustra  il 
periodo  dal  1871  allo  scoppio  della 
guerra  europea  ;  vi  troviamo  quindi  le 
origini  e  la  spiegazione  dei  grandi 
avvenimenti  che  si  svolgono  oggi  sotto 
i  nostri  occhi. 

La  larga  cultura  storica  dell'autore, 
la  sua  abilità  nel  saper  scolpire  con 
pochi  tratti  di  penna  un  personaggio 
storico  e  nel  saper  condensare  in  un 
particolare  episodico  lo  spirito  di  un 
fatto  ed  il  carattere  di  un  ambiente, 
il  suo  giusto  senso  della  misura  che 
nell'immenso  materiale  dei  fatti  gli  fa 
scegliere,  coordinare  ed  armonizzare 
quelli  che  sono  veramente  essenziali, 
e  l'alta  serenità  colla  quale  parla  de- 
gli uomini  e  delle  cose  più  discusse 
fanno  di  quest'opera  un  vero  modello 
del  genere  ;  la  limpidità  del  pensiero 
e  dello  stile  ne  rendono  poi  la  lettura 
piacevolissima. 

Il  libro  è  dedicato  alla  memoria  del 
figlio  dell'autore,  il  tenente  d'artiglieria 
Gustavo  Orsi,  caduto  l'anno  scorso  in 
quell'eroica  resistenza  di  Coni  Zugna, 
che  contribuì  così  validamente  a  fer- 
mare l'offensiva  austriaca  nel  Trentino. 

Nemi. 
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ITALIA. 

Il  IO  giugno  corrente  furono  rese  in  Avellino  solenni  onoranze  a  Fran- 
cesco De  Sanctis,  di  cui  ricorre  quest'anno  il  primo  centenario  della  nascita. 
Parlò  noi  Teatro  Giordano  Francesco  Torraca,  e  indi  fu  scoperto  nel  giardino 
del  R.   Liceo  Colletta   un  busto  del  sommo  critico/  opera  di  Carmine  Genna. 

—  N.  R.  D'Alfonso  hg  raccolto  in  un  volumetto,  edito  dalla  Società  Edi- 
trice Libraria  di  Milano,  alcuni  suoi  scritti  su  Shakespeare.  Il  primo  di  essi: 
Guglielmo  Shakespeare  attore  ed  auto-re  e  che  dà  il  titolo  al  libro,  apparve 
nel  .fascicolo  del  16  aprile  di  questa  Rivista,  ove  fu  commemorato  il  '  terzo 
centenario  della  morte  del  gran  tragico  inglese,  n  volumetto  del  D'Alfonso  è 
preceduto  da   due   altri   saggi:    Guglielmo   Shakespeare    e   la   sua   psicologia   e 

e   psicologi;  e  seguito   da   una   dissertazione  che   il    D'Alfonso   pubblicò 
nello  scorcio  del  1915  nella  stessa  Xuova  Antologia  sul  Seppellimento  d'Ofelia. 

—  Si  è  chiusa  a  Palermo  la  Mostra  d'arte  promossa  dal  Giornale  di  Si- 
citta,  e  ordinata  nel  «Kursaal  Biondo».  Gli  scopi  dell'Esposizione  furono: 
educare  ed  affinare  il  gusto  del  pubblico  mettendolo  a  contatto  con  opere 
significative  per  tecnica  e  pensiero,  fornire  agli  artisti  l'occasione  a  vendite, 
portare  in  generosa  misura  un  contributo  al  funzionamento  delle  istituzioni 
di  civile  assistenza.  La  Mostra  fu  fatta  esclusivamente  per  inviti  diretti  ad 
artisti  di  sicura  notorietà:  furono  anche  organizzate  mostre  individuali.  Sul 
prezzo  di  vendita  fu  trattenuto  il  50  per  cento  sulle  opere  di  pittura  e  il  25 
per  cento  su  quelle  di  scultura  da  devolversi  a  favore  dei  comitati  di  assi- 
da. 

—  L'ultimo  fascicolo  di  Bilychnis. porta  tra  l'altro:  Giovanni  Pioli;  Mo- 
rale e   religione   nelle  opere  di  Shakespeare;  Eva  Amendola:    Il  pensiero  reli- 

e  filosofico  di  F.   Dosioievsky;  F.   Rubbiani:    Un  modernista   del  Risor- 
nt'i:    Mario  Rosazza:    Il    ritorno   di   Machiavelli. 

—  La  simpatica  rivista  La  Geografia,  edita  dall'Istituto  Geografico  De 
Agostini,  contiene  nel  suo  ultimo  fascicolo:  —  «  La  Geografia»:  Per  le  future 
relazioni  con  i  geografi  e  cartografi  austro-germanici  (referendum);  Luigi  F. 
De  Magistris:  «  La  Geografia»  nell'ora  presente;  G.  Colombo:  L'avvenire 
d'Italia  è  nelle  nostre  mani;  due  articoli  di  V.  E.  Baroncelli  su  la  grafia  e  la 
pronuncia  dei  nomi  di  comune  e  frazione  di  comune  delle  Provincie  di  Venezia 
e  di  Rovigo,  ecc. 

4  —  Frank  Bmxigwyn,  il  noto  pittore  e  acquafortista  inglese,  è  stato  in 
questi  giorni  a  visitare  il  nostro  fronte,  e  come  atto  di  ammirazione  e  di  sim- 
patia per  l'Italia,  ha  offerto  alla  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  in  omaggio, 
la  collezione  completa  delle  sue  opere  stampate  e  incise  all'acquaforte. 

—  Riveduta  ed  ampliata  da  D.  Bassi  ed  E.  Martini.  l'Hoepli  ha  messo  in 
vendita  la  18*  edizione  della  Letteratura  Greca  del  compianto  Virgilio  Inama. 
Senza  snaturare  il  libro,  il  Bassi  e  il  Martini  hanno  fatto  vari  rimaneggia- 
menti ed  aggiunte,  tenendo  conto  dei  risultati  delle  ultime  ricerche.  Anche  la 
parte  bibliografica  è  stata  accresciuta.  Studiosi  e  studenti,  ai  quali  è  special- 
mente dedicato  il  chiaro,  sobrio,  compiuto  manuale  dell' Inama,  accoglieranno 
con  simpatia  questa  nuova  edizione. 

—  Al  direttore  dell'Osservatorio  di  Brera,  senatore  Giovanni  Celoria.  in 
occasione  del  suo  onomastico,  che  ricorse  in  questi  giorni,  colleghi,  discepoli  e 
ammiratori  offersero  una  artistica  medaglia  d'oro. 
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—  fi  OMO  San  Prisco,  sulLa  via  provinciale  che  da  Santa  Maria  di  Capii» 
,.  conduce  a  Caserta,  fa   rinvenuta   .ma  meravigliosa  testa  marmorea  che 

h«  tutte  la  oaratterótiche  di  «n  ritratto,  e  che  poi  modo  con  cui  fu  distaccata 
(|.,1  rollo  mostra  Ktét  appartenuto  ad  una  statua.  Salvo  una  scheggiatura  sul 
Mao  li  voltura  è  conservata  perfettamente.  E  di  persona  giovane.  Il  modo 
con  cui  vi  è  trattata  la  barba  nascenti',  richiama  subito  alla  mente  la  testa 
marmorea  del  Museo  Nazionale    Romano,   rappresentante  Nerone;  sicché  que- 

»  va  pregevolissima  va  riferita  alla  seconda  metà  del  primo  secolo  dell'era 
volgare.    1  tata  aggiunta   alle  raccolte   del   Muse»  Nazionale  di   Napoli. 

Presso  Moina,  sulla  via  Casilina,  fu  rimessa  alla  luce  una  bolla  scul- 
tura marmorea,  rappresentante  una  giovinetta.  La  figura  è  distesa  sopra  un 
letto  in  posiziono  di  riposo,  col  braccio  destro  posato  sul  petto,  e  la  mano  sulla 
spalla,  mentre  con  la  sinistra  regge  una  ghirlanda  che  ricade  sulla  sponda 
(],,1  i,.tto.  Il  lavoro  ha  carattere  di  grande  naturalezza  e  di  ricchezza  nello 
stesso  tempo.  Tra  i  piedi  del  lotto  sono  scolpiti  tre  festoni  di  fiori  e  di  frutta 

:  con  nastri  svolazzanti  e  sostenuti  quelli  di  mezzo  da  amorini.  L'età,  a 
cui  il  inalino  devesì  riferire,  è  quella  tra  la  fine  del  primo  e  il  principio  del 
secondo  .secolo  dell'Impero,  come  è  specialmente  attestato  dalla  acconciatura 

■polli  che  è  propria  di  quel  tempo. 

—  La  Reale  Accademia  delle  Scienze,  deliberando  a  classi  riunite  intorno 
all'assegnazione  del  premio  Gautieri  per  la  miglioro  opera  di  storia  pubbli- 
cata in  Italia  nel  triennio  1913-15,  ha  accolto  a  voti  unanimi  la  proposta  della 
Commissione,  per  la  divisione  del  premio  in  parti  uguali  fra  il  prof.  Silvio 
Pivano,  dell'Università  di  Parma,  e  il  prof.  Pietro  Egidi,  dell'Università  di 
Torino.  Del  prof.  Pivano  fu  premiata  l'opera:  Albori  costituzionali  d'Italia; 
e  del  prof.  Egidi  l'opera:   La  colonia  saracena  di  Lucerà  e  la  sua  distruzione. 

—  Bruno  Larizza,  deputato  al  Parlamento,  ha  pubblicato,  in  nitida  ed 
elegante  edizione  presso  la  Tipografia  del  Senato,  uà  suo  romanzo  psicologico: 
Dal  sonno  alla  morte. 

Sunto  di  politica  commerciale,  di  ANGELO  RONCALI.  —  Firenze,  Barbera. 
Negli  ultimi  giorni  della  sua  laboriosa  vita  teste  spentasi,  Angelo  Roncali, 
che  lu  per  molti  anni  professore  di  scienza,  delle  finanze  nella  Università  di 
Genova  e  nell'Istituto  superiore  commerciale,  pubblicò  sotto  questo,  titolo 
modesto  un  libro  assai  pregevole  ed  utile  a  qualunque  persona  colta  che  voglia 
conoscere  specificamente  questa  disciplina.  Infatti  il  Roncali  riconduce  a 
principi  teorici  le  norme  di  politica  economica,  senza  però  mai  perdere  di 
vista  il  carattere  relativo  e  contingente.  Dopo  una  breve  introduzione  studia 
il  commercio  in  generale  e  distintamente  tratta  della  politica  del  commercio 
interno  e  di  quella  del  commercio  esterno,  e  non  solo  dice  dell'azione  dello 
Stato  e  dei  corpi  politici  minori,  ma  anche  delle  rappresentanze  libere  degli 
interessi  commerciali,  come  delle  istituzioni  sussidiarie  del  commercio,  sem- 
pre analizzando  i  fenomeni  economici  per  chiarire  la  ragione  e  il  contenuto 
della  politica  attuata  o  che  si  dovrebbe  attuare:  la  sobrietà  della  trattazione 
si  associa  alla  serenità  dell'indagine  ed  alla  sicurezza  della  dottrina. 


FRANCIA. 

L.  de  Launay  ha  pubblicato  di  recente  un  libro  dal  titolo:  Francc-Alle- 
magne.  É  una  serie  di  pregevoli  studi  consacrati  ai  problemi  economici  scorti 
dalla  guerra  (Paris,  Armand  Colin). 

—  Il  M 'rcirr.  de  France  del  1°  giugno  si  apre  con  un  interessante  scritto 
di  J.  W.  Bienstock  su  Les  premiers  jours  de  la  Revolution  et  les  derniers 
jours  <l>    la   Cour  <!<•    Russie. 

L'Etpagne  en  face  du  conflit  européèn  è  \l  titolo  di  una  recente  pub- 
blicazione di  Alvaro  Alcalà  Galiano.  É  un  interessante  libro  di  polemica  con- 
tro i  germanofili  della  Spagna.  (Paris,  Bloud  &  Gay). 

—  Sotto  il  titolo:  Per  crucerà  ad  lucem,  l'editore  Bloud  ha  riunito  in  un 
vo  uine  le  principali  lettere  che  il  cardinal  Morder  ha  scritto  in  occasione 
della  guerra. 

~  **  caduto  combattendo  Michel  Psichari,  figlio  di  Jean  Psichari  e  nepote 
di  E.  Renan.  Aveva  esordito  al  Gil-Jilas,  e  poi  era  passato  alYIllustration. 
Contava  ventinove  anni. 
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—  E  stata  aperta  all' Insti  tu  t  de  la  Ville  di  Parigi  una  scuola  superiore 
d'arte  destinata  ai  tecnici,  agli  ammini»tratori  che  dovranno  partecipare  alla 
restaurazione  delle  regioni  invase  e  a  tutti  quelli  che  si  interessano  alla  siste- 
mazione delle  città  e  villaggi.  La  seduta  d'inaugurazione  ha  avuto  luogo  sotto 
la  presidenza  di  Leon  Bourgeois.  Georges  Risler  espose  l'oggetto  e  il  programma 
della  scuola. 

La  Presse  clandestine  dans  la  Belglque  occupée,  par  JEAN  MASSART.    — 

Paris,    Bergkr-Leviuult. 

Questo  libro  è  la  continuazione  d'un,  altro  che  io  stesso  A.  pubblicò  or 
non  è  molto  col  titolo:  Comment  les  Belges  résistent  à  la  dumination  allemande. 
Vi  si  leggono  ampie  e  documentate  notizie  sui  giornali  clandestini  che  si  pub- 
blicano nel  Belgio  invaso,  i  quali  escono  regolarmente,  e  circolano  da  per  tutto 
malgrado  la  vigilanza  e  le  misure  severissime  delle  autorità  tedesche.  Alcuni, 
come  La  Soupe  e  La  Crevache,  si  limitano  a  riprodurre  soltanto  articoli  e  di- 
segni dai  giornali  dell'Intesa;  e  altri,  come  La  libre  Belgique,  La  vérité,  Le 

■:,  De  Wlammsche,  ecc.,  pubblicano  scritti  originali,  alcuni  dei  quali  il 
Massart  riproduce  per  intero.  Del  modo  con  cui  queste  pubblicazioni  vengono 
redatte  e  diffuse,  l'A.  dà  notizie  precise  e  piene  di  interesse.  Il  libro  è  reso 
più  attraente  da  vari  facsimili  dei  giornali  stessi. 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

É  apparsa  testé,  presso  Longmans  di  Londra,  la  Correspondence  of  John 
Henry  Xewman  v-ith,  Keblé  and  Others  -  1839  to  18^5.  Contiene  non  solo 
lettere  di  Newman,  ma  anche  quelle  dei  suoi  corrispondenti.  É  stata  edita 
a  cura  del  Birmingham  Oratory. 

—  The  new  Pacific:  British  Policy  and  German  Arms,  è  il  titolo  di  un 
interessante  volume  di   Brunsdon   Fletcher,   edito  dal  Macmillan. 

—  Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  il  voi.  Vili  (1811-1812)  di  A 
History  of  the  British  Army,  di  J.  W.  Fortescue.  Le  illustrazioni  formano 
un  volume  a  parte. 

—  Uno  studioso  dell'opera  di  Rudyard  Kipling  ha  pubblicato  un  altro 
libro  dal  titolo:   The  less  familiar  Kipling  and  Kiplingana  (London,  Jarrold's). 

—  Il  Bookman  di  Londra  dedica  il  suo  numero  di  giugno  a  Henry  David 
Thoreau,  di  cui  ricorre  in  quest'anno  il  primo  centenario  della  nascita. 

—  Il  dottor  Nicola  Murray  Butler,  presidente  dell'Università  Columbia 
di  New  York  e  della  Fondazione  Carnegie  per  la  pace  internazionale,  ha 
indirizzato  il  seguente  telegramma  al  signor  D'Estournelles  de  Constant, 
senatore:  «  I  direttori  della  Fondazione  Carnegie  hanno  deciso,  come  un  atto 
di  simpatia  per  le  sofferenze  degli  innocenti  non  combattenti  e  senza  difesa, 
di  costituire,  nel  più  breve  tempo  possibile,  un  fondo  speciale,  per  essere  con- 
sacrato al  Comitato  Esecutivo,  di  cinquecentomila  dollari,  per  facilitare  la 
ricostituzione  delle  case  nelle  regioni  devastate  della  Francia,  del  Belgio,  della 
Serbia  è  della  Russia  ». 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Il  libro  di  Arnaldo  Cervesato  Latina  Tellus  —  in  eui  sono  rivelate  le 
bellezze  della  Campagna  romana  e  rifatta  la  sua  storia  e  dette  le  sue  speranze 
—  è  uscito  recentemente  in  edizione  americana,  per  cura  deUa  Casa  Small  e 
Maynard   di   Boston.    La  critica  l'ha   accolto  assai   favorevolmente. 

—  La  Rivista  Cornhill  di  Londra  pubblica  uno  scritto  di  Horatio  F. 
Brown  su  Venezia  in  tempo  di  guerra  (Venice  in  War-Time). 

—  Il  senatore  Gustave  Rivet,  membro  della  Delegazione  parlamentare 
dei  paesi  interalleati  e  Presidente  della  Lega  Franco-italiana,  pubblica  nelle 
Actualitts   un  simpatico   articolo  su   L'effort    industriel    italien. 

—  Le  Correspondant,  porta,  in  uno  dei  suoi  ultimi  numeri,  un  articolo 
intitolato:  Le  programme  italien.  Esso  è  indubbiamente  contrario  all'Italia, 
ma  non  è  certo  un  rapporto  ufficiale,  come  fu  affermato  da  qualche  giornali- 
sta. Non  lo  fa  supporre  né  il  carattere  politico  della  Rivista  parigina,  ne  il 
nome  dell'autore  di  quell'articolo,  Comtes  de  Lestrade;  è  l'opinione  d'un  pri- 
vato qualunque,  che  sarebbe  forse  stato  meglio  non  segnalare  nemmeno. 
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—  /,,  ft  nauta*»,  la  simpatie*  Rivista  parigina  diretta  da  Henry  Lapau- 
BO  •,.,  dedioftto  „n  no  numero  speciale  all'Italia,  mettendo  m  luce  Lo  aforao  eh© 
,.  ',  ,,  moendo  nella  guerra  degli  Alleati.  Recentemente  essa  pubblico  note- 
voli articoli  <li  W  Warren  o  C.  Doyle  su  la  nostra  guerra,  che  furono  ripor- 
tati  anche   arila    Nwa   .1/-/"'"-/"'.    «»  in  questo  numero  speciale  la  Renai». 

.urla  (1<-11<>  sfora»  italiano  sotto  varii  punti  di  vista:   militare,  economico, 
intellettuale    eoo    Vi   hanno  collaborato  scrittori    illustri,  ed  ecco  qui  l'intero 
so.miK.no:     Paul    I >. -diami  :    L'effort    de    l'Italie;   Raphael-Georges  Levy:    Les 
Anane*»  de   Vitati*;   .Jacques  Bainville:    Baisori    et   volvnté   de   l'Italie;   Henri 
dliance  inteUectueUe  avec  l'Italie;  Adolphe  Laudry:   L'essor 
in,    di    l'Italie;  Henry  Cochin:   Egoìsme  sacre;  Ernest  Lémonon:   L'effort 
l'Italie;  Julien  Luchaire:  L'effort  intellectuel  de   V  Italie;    .Mal- 
ile:     L'unni  e    italienne;    Dcgouy,    ammiraglio:    La   marine    ita- 
tienm*.   Vi  si  contengono  inoltre  scritti  di  M.   Boulenger,   D.   Lesueur,   Daria 
(.na .nati,   P.   De  Nolhac,   Hanotaux,   Barthou,   Boutroux. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

E  bandito  dalla  K.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  un  concorso  per 
il  premio  Cesare  Battisti  di  lire  cinquemila,  istituito  dal  sig.  Vittorio  Della 
Grazia  di  Milano.  Soggetto:  Glorificare  con  un'opera  di  pittura  o  di  scultura 
l'ardente  o  virile  risveglio  della  stirpe  nostra  in  questa  guerra  di  liberazione 
e  di  mtflgraaiqne  ideale.  La  massima  libertà  è  lasciata  all'artista  nello  svolgi- 
mento del  suddetto  tema.  Egli  può  spaziare  dalla  rappresentazione  di  un  fatto 
reale,  alla  manifestazione  di  un'idea,  al  concexnmento  di  un  simbolo.  Può 
legarvi  la  persona  di  Cesare  Battisti  come  può  non  farlo,  ritenendo  che  lo 
svolgimento  del  tema  costituisca  già  di  per  se  stesso  un  omaggio  al  martire 
glorioso  nel  cui  nome  questo  premio  si  volle  intitolato.  Al  concorso  potranno 
prendere  parte  solo  jili  artisti  italiani  senza  alcuna  limitazione  di  età.  Con  un 
successivo  avviso  sarà  stabilito  il  termine  di  consegna  delle  opere,  ma  frat- 
tanto .si  avverte  che  esso  si  fisserà  solo  dopo  la  conclusione  della  pace  e  che  dalla 
data  di  tale  conclusione  al  termine  di  scadenza  del  concorso  dovranno  inter- 
cedere non  meno  di  quattro  mesi.    . 

—  La  Società  agraria  di  Lonibardia  bandisce  pel  1917  il  quarto  concorso 
a  premi  fra  gli  allevatori  lombardi  per  la  produzione  di  torelli  di  razza  bruna 
alpina.  La  domanda  d'iscrizione  va  indirizzata  alla  Società  in  Milano,  piazza 
Fontana,  2,  o  alla  Cattedra  ambulante  di  agricoltura   della  zona. 

—  Un  socio  del  Club  Alpino  italiano  si  è  impegnato  a  consegnare  ogni 
due  anni  alla  sezione  fiorentina  lire  cinquecento  affinchè  sia  bandito  un  con- 
corso per  uno  studio  di  geologia  o  geografia  alpina.  I  concorrenti  dovranno 
essere  italiani  e  figli  di  italiani,  avere  non  più  di  otto  anni  dalla  laurea  < 
non  laureati,  non  più  di  dieci  anni  dalla  loro  prima  pubblicazione  scientifica. 
I  lavori  dovranno  essere  originali  ed  inediti.  Il  primo  concorso  sarà  bandito 
l'anno  1918  pel  1919  e  la  Sezione  fiorentina  si  riserverà  il  diritto  di  pubblicare 
gli  studi  presentati,  abbiano  o  no  ottenuto  il  premio.  Il  premio  si  chiamerà 
«Premio  G.  B.  De.  Gasperi  »  per  onorar  la  memoria  dei  socio  caduto  glorio- 
samente per  la  Patria  sulle  Alpi. 
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Zanichelli,  pag.    160.   L.   2.50. 

ento     degli     Enti     pubblici 
delimitazione  dei  prezzi  </< 
■  li     prima     necessità,     di     Romeo 

\  itu.i.  prefaz.  di  N.  Colajanni.  — 
Poma.  Tip.  Un.  Editrice,  p.  212.  L.  5. 
Manuale  coloniale,  di  P.  Revelli, 
prefaz.  di  P.  Vigoni,  con  cartine  fuo- 
ri testo.  Milano,  Hoepli.  pag.  240. 
L.   8 

vario  della  Coltura  popolare, 
l'.>17.  -■  Milano,  Feder.  Italiana  Bi- 
blioteche  Popolari,  pag.  310. 

FU  i  tira,  di   Angelo  V  u.- 

daknini.    3a    ediz.    —    Bologna,    Cap- 
pelli,   pag.    1S6.    L.   3. 
/    miei    quattordici    anni   di    rampa- 
rontro    la    Triplice    Alleanza,    di 
Eduardo  Ci  m hall  2a  edrz.  —  Campo- 
.    Colitti,   pag.  32.   L.    1. 

.  poesie  di  Mario 
Montisi.  —  Roma.  Maglione  e  Stri- 
ni,  pag.    110.   L.   2. 


ti  interna  deli' amore  umano,  di  An- 
i-m •  Maxinizzi.  2»  ediz..  con  pre- 
fazione di  F.  Martini.  —  Roma,  Tip. 
del   Senato,   pag.   106. 

Vittoria  Colonna  nell'amore,  nella 
religione,  nell'arte,   di  Nico  Schileo. 

—  Treviso,  Tip.  Turazza,  p.  88.  L.  1. 
/.■     tanti     voci   della    famiglia    nella 

lirica  moderna  italiana,  di  Celesti- 
no Pilcini.  —  Campobasso,  Colitti, 
pag.    42.    L.    1. 

/.' Armenia  sotto  il  giogo  turco,  di 
w  C'iohanian.  prefaz.  di  A.  Gal- 
letti. —  Torino,  Tip.  E.  Edoardo, 
pagine  40.  L.  1. 

//  problema  della  burocrazia  (ana- 
:ione).  di  Demetrio  Alati.  — 
Milano,  Soc.  Ed.  Italiana,  pag.  62. 
L.    1. 

Università  e  Nazione,  discorso  di 
Paolo  Savj-Lopez.  —  Pavia,  Tip.  Biz- 
zoni,   pag.   26. 

Commemorazione  di  studenti  cadu- 
ti per  la  Patria,  di  Ettore  Stampini. 

—  Torino,    Paravia,    pag.    20. 

/.•      vibrazioni    della    natura    nelle 
di  (iiacomo  Leopardi,  di  N.  R. 
D'Alfonso.  —  Roma,  Athenaeum,  pa- 
gine  10.    L.    1. 


PUBBLICAZIONI   LATERZA. 


'Relazioni   degli  ambasciatori  veneti 
■iato,   a  cura   di   Arnaldo   Sega- 
rizzi.  Voi    III:   Firenze.  Parte  I  e  II. 
9      ttori  d'Italia».  L.   10. 

lieo    coni'  del    concetto 

di    Bknkdetto    Croce.    3*   ediz. 
riveduta,   pag.    422.    L.    7.50. 


CU  scritti  di  Francesco  De  Sanctis 
e  la  loro  varia  fortuna,  saggio  biblio- 
grafico di  Benedetto  Croce,  pag.  118. 
L.  2.50. 

Dialoghi,  di  Platone.  Voi.  IV,  a 
cura  di  F.   Zambaldi.  L.  8. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 


vaUlantes  -  Héroìnes,  Martyres, 
Remplacantes,  par  Leon  Abensotjr, 
préface  de  Loitis  Barthotj.  —  Paris, - 
Chapelot,  pag.  314.  Fr.  4. 

ai    sur    les    nationalités,    par    J. 
U  Moim.an.  —  Berger-Levrault.  Fr.  3. 
Anthologie   des   Ballades  francaises, 
-:91?.  par  Patti.  Fort.  —  «  Mar- 
ena  de    France  ».    Fr.    3.50. 


Ossian  en  France,  par.P.  Van  Tie- 
OHKX,  tome  I  et  II.  —  Rieder.  Fr.  15. 

La  pari  <lu  combattant,  par  Char- 
les Maurras.  —  Nouvelle  Libraire 
Nationale.    Fr.    1.50. 

Saint  Francois  Xavier,  par  André 
Belle8SORT.    —   Perrin.    Fr.    3.50. 

L'Hóte  inconnu.  par  Maurice  Mak- 
terlinck.   —  Fasquelle.    F.   3.50. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO    FERRARIS 
Raffaele    Messini.   Responsabile 


Roma  —  Stab.  Lito-Tipogr.  Armani  —  Piazzale  erterno  di  Villa  Umberto  I. 


Sius.  eCaterza  e  Sigli 


Editori  —  BARI 


BENEDETTO  CROCE 


FILOSOFIA  DELLO  SPIRITO 

VOLUME  IV 


TEORIA  E  STORIA 

DELLA 

STORIOGRAFIA 


Un  volume  in-8°  di  pagine  vin-300  —  Prezzo  L.  6,50 


Il  problema  della  storia  era  quello  verso  cui  tendevano  tutte  le  indagini 
dei  tre  primi  volumi  della  Filosofia  dello  spirito  ;  e,  perciò,  sebbene  già  som- 
mariamente trattato  su  uno  dei  capitoli  della  Logica,  l'autore  lo  ha  ora  ripreso 
per  isvolgerlo  più  ampiamente  quasi  a  modo  di  conclusione  dell'opera  intera. 
Le  relazioni  della  storia  con  la  cronaca,  l'ufficio  della  filologia,  la  critica 
dei  tipi  di  storia  falsa,  ossia  della  storia  filologica  e  della  storia  poetica,  la 
critica  della  storia  universale  e  della  filosofia  della  stcria,  la  spiritualità  della' 
storia,  la  critica  della  prammatica,  il  valore  del  periodizzamento,  la  diver- 
sità della  storia  vera  rispetto  alla  pseudostoria  della  natura,  il  fondamento 
delle  notizie  attestate;  queste  e  altrettali  questioni  tra  le  più  importanti  e.i 
difficili  della  metodica  storica  sono  trattate  nella  prima  parte.  Alla  quale 
segue,  nella  seconda  parte,  una  storia  delle  fasi  principali  della  Storiografia 
dai  greci  ai  giorni  nostri,  che  testé  la  Hisforische  Zeiischrift  giudicava  supe- 
riore a  tutto  ciò  che  nello  stesso  genere  si  è  fatto  in  Germania,  e  persino 
ai  noti  saggi  di  Moritz  Ritter.  Perchè  questo  quarto  volume  è  stato  prima 
destinato  a  una  collezione  scientifica  tedesca  ed  è  venuto  in  luce  in  tedesco 
nel  1915,  quando  già  la  guerra  europea  tagliava  le  comunicazioni  tra  gli 
studiosi.  La  redazione  italiana  che';  ora  da  noi  si  pubblica,  si  avvantaggia  su 
quella  tedesca  per  l'aggiunta  di  tre  capitoli  inediti. 


£  Contiene:  Avvertenza.  Parte  Prima-  Teoria  della  Storiogrofia.  I.  Storia  e  cronaca  — j 
II.  Le  pseudostorie  —  III.  La  storia  come  storia  dell'universale.  Critica  della  "storia  uni- 
versale. —  IV.  Genesi  e  dissoluzione  ideale  della  "Filosofia  della  storia.  —  V.  La  positi- 
vità della  storia  —  VI.  L'umanità  della  storia  —  VII.  La  scelta  e  il  periodizzamento  — i 
Vili.  La  distinzione  (le  storie  speciali)  e  la  divisione  —  IX.  La  "storia  della  natura,  e  lai 
*\°"*-  Appendice:  I.  Le  notizie  attestate  —  II.  Analogia  e  anomalia  delle  storie  speciali— j 
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PER  LA  NUOVA  AUTENTICA  EDIZIONE 

CELLA  "STORIA  D'ITALIA  „  DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


Mi  onoro  di  comunicare  all'Accademia  (i)  la  notizia  d'una  pros- 
sima pubblicazione,  che  avrà  grande  importanza  per  la  storia  e  per 
la  letteratura  d'Italia,  e  che  dagli  splendori  ond'è  cinto  il  nome  d'uno 
dei  maggiorenti  del  nostro  pensiero  e  della  lingua  nostra  rifletterà 
luce  sopra  due  valentuomini  troppo  presto  mancatici,  l'uno  alla  vita 
politica  della  patria,  l'altro  agli  studi  storici  e  alla  fida  e  intelligente 
custodia  e  geniale  interpretazione  dei  documenti  del  nostro  glorioso 
e  fortunoso  passato.  Questi  due  sono,  l'uno  il  conte  Francesco  Guic- 
ciardini, deputato  al  Parlamento  e  più  volte  Ministro,  che  dell'opera 
sua  nella  Camera  e  nel  Governo  ha  lasciato  traccie  e  tradizioni  non 
dimenticabili;  l'altro,  Alessandro  Gherardi,  che,  in  diverso  ordine  di 
vita  e  di  lavoro,  lasciò  pur  tradizione  onorata  e  fruttuosa  nel  suo 
Archivio  fiorentino  di  Stato,  là  dov'egli  aveva  degnamente  raccolto 
quelle  dei  suoi  predecessori  e  fondatori  di  cotesta  grande  esemplare 
istituzione  italiana;  e  tutto  in  essa  vissuto,  seppe  farne,  a  se  mede- 
simo prima,  e  poi  agli  altri,  scuola  e  campo  aperto  di  scienza  storica 
sincera  e  poderosa,  continuativa  di  esempì  nostrani,  in  armonia  con 
gli  avanzamenti  della  scienza  universale,  che  di  nessuna  nazione  è 
monopolio  e  chiede,  per  prosperare  benefica,  il  contributo  di  tutte  e 
la  libertà  di  ciascuna. 

Il  conte  Guicciardini  fu  mosso,  non  senza  consiglio  dell'operoso 
Gherardi,  ad  una  ristampa,  fondata  sui  manoscritti  originali,  della 
Storia  d'itati*  del  suo  grande  antenato,  dal  pensiero  che  nessuna 
delle  edizioni,  quali  di  essa  si  hanno  per  principali,  va  esente  da 
gravi  difetti;  cominciando  dalla  Torrentiniana  del  1561,  curata  da 
un  Guicciardini  ma  sotto  le  influenze  della  censura  medicea,  e  per 
le  altre  due,  egualmente  fiorentine,  del  1774  e  del  1818  venendo  alla 
pisana  del  Rosini  di  verso  il  20,  che  ha  trasmesso  i  suoi  arbitrii  od 
incurie  alle  moderne  materiali  ristampe.  Era  indecoroso  che  gli  ori- 
ginali di  quella  Storia,  il  cui  concetto  è  uno  dei  tanti  precorrimenti 
d'affermazione  dell'unità  politica  della  nazione  italiana,  giacessero 
infruttuosi  all'integramento  del  testo  nella  sua  forma  legittima  e 
genuina.  E  tanto  più  necessario  e  meritorio  era  il  provvedere,  quanto 
men  agevole  l'esecuzione  :  poiché  il  corpo  costitutivo  di  quelli  origi- 

(1)  Alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  nella  seduta  della  Classe  di  Scienze 
morali  del  dì  17  giugno  1917. 

^  VoL  CXC.  Serie  VI  —  16  luglio  1917. 
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nuli  non  è  tutto  insieme  raccolto  né  si  offre,  per  così  dire,  spontaneo, 
ma  invece  il  Manoscritto  a  cui  furono  consegnate  le  ultime  correzioni 

.,,!,  ant  nella  Medica  Laurenziana;  mentre  nell'Archivio 

domestico  dei  Guicciardini  ai  custodiscono  sì  il  Manoscritto  dal  quale 
è  direttamente  provenuto  il  Laurenziano,  e  sì  gli  originali  —  in  varii 
abbozzi  e  in  un  esemplare  che  sembra  scritto  a  dettatura  dell'autore 
—  dai  quali  è  proceduto  l'altro  domestico,  che  al  Laurenziano  servi 
d'archetipo.  Laborio  Iruzione,  dunque,  alla  quale  non  si  ri- 

chiedeva meno  della  dottrina,  della  sagacia,  della  perseverante  ener- 
gia, d'Alessandro  Gherardi:  dell'insigne  archivista,  i  cui  benemeriti 
intorno  alle  più  antiche  Consulte  della  Repubblica  fiorentina;  bene- 
nit riti  a  me  che  vi  parlo  ricordabili  per  averli,  posso  dire,  seguiti 
nel   loro  nascere,  secondo  l'amichevole  desiderio  di  lui,  pagina  per 

ina;  furono  a  suo  tem$o  riconosciuti  e  onorati  anche  dalla  nostra 

idemia. 

Non  si  addice  a  questa  che  non  vuol  essere  se  non  una  comuni- 
cazione, l'esporvi,  fosse  pur  succintamente,  i  termini  .entro  i  quali 

aggirata  e  i  criteri  che  hanno  guidata  la  costituzione  del  Testo 
guicciardiniano  nella  nuova  edizione  che  in  quattro  bei  volumi  di  for- 
ma in  quarto  avrà  fra  breve  restituito  ad  una  sincera  lezione,  cioè  se- 
condo la  mente  dell'autore,  quelle  classiche  pagine  di  nostra  storia 
e  di  nostra  lingua,  r^e  darà  ragguaglio  una  diligente  Notizia  dei  Ma- 
noscritti (jiiicciardiniani  compilata  con  la  ben  conosciuta  sua  compe- 
tenza dal  valentissimo  Conservatore  della  Medicea  Laurenziana  pro- 
le Enrico  Rostagno,  allegata  alla  Prefazione  con  la  qualeil  conte 
Guicciardini  presentava,  a  nobile  adempimento  de'  suoi  doveri  verso 
il  nome  che  sì  degnamente  ha  portato,  il  frutto  delle  devote  fatiche 
di  Alessandro  Gherardi.  Imperocché  la  morte,  anche  per  questo  titolo 
acerba  verso  i  due  valentuomini,  come  al  conte  Francesco  permise 
almeno  di  abbozzare  quelle  parole  introduttive,  così  al  Gherardi  s'era 
indugiata  quanto  gli  fosse  sufficiente  a  ultimare  la  stampa  dei  quattro 
volumi  compresovi  Vindice  diligentissimo  dei  nomi  e  delle  materie, 
Bensa  però  concedergli  quel  poco  di  tempo  che  ormai  sarebbe  bastato 
a  coronare  la  fatica  lunga  ed  aspra  con.  un  sostanzioso  Proemio.  Nel 
Proemio  egli  avrebbe  reso  ampio  conto  dei  criteri  applicati;  e  in 
modo  forse  anche  più  largo  ci  avrebbe  ragguagliato  della  dibattuta 
questione  sulle  Fonti  del  racconto  di  messer  Francesco,  sulla  quale 
la  Prefazione  del  pronipote  richiama  opportunamente  l'attenzione 
degli  studiosi.  Questi  ricorda  come  fin  di  principio  i  severi  giudizi 
dello  statista  e  storico  fiorentino  suscitassero,  appena  divulgati,  ri- 
Bentimenti  di  nazionalità  o  di  cittadinanze  o  di  parti  o  di  caste:  da 
Francesi,  da  Veneziani,  da  fautori  della  Corte  Romana,  da  superstiti 
della  democrazia  fiorentina.  Ai  quali  risentimenti,  acquetati  mano  a 
mano  dal  tempo,  successero,  com'era  naturale,  le  dispute  della  scienza 

;ca;  primeggiando  in  esse  un  tedesco  illustre,  il  Ranke,  il  quale, 
mediante  confronti  della  Storia  con  le  Legazioni  e  le  Lettere  dello 
stesso  Guicciardini,  gli  formulò  addosso,  ricisamente,  l'accusa  di  di- 
fettosa documentazione  e  di  poca  veridicità.  Contro  questa  accusa  il 
\  diari,  presa  sommaria  conoscenza  dei  Manoscritti  dell'Archivio 
domestico  dei  Guicciardini,  attestava  nel  suo  Machiavelli  quanto  in- 
vece copiosa  e  bella  testimonianza  essi  offrissero  di  sunti  ed  estratti 
che  U  Guicciardini  in  servigio  della  sua  Storia  aveva  compilato,  da 
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altre  narrazioni  storiche,  copie  di  trattati,  discorsi,  capitoli  d'accordi, 
ecialmente  «la  lettere  di  ambasciatori  e  commisuri;  e  ne  traeva 
argomento  a  far  voti  per  un  esame  sistematico  di  quei  manoscritti 
preziosi.  «Questo  voto.,  ha  lasciato  scritto  il  conte  Francesco  «aveva 
colto  Alessandro  Gherardi;  e  le  poche  pagine  trovate  fra  le  sue 
rte  dicono  com'egli  intendesse  assolverlo.  E  sebbene  tali  pagine 
al  disegnato  Proemio,  non  altro  che  un  frammento, 
«  e  non  più  che  una  minima  parte  della  indagine  rivolta  alla  ricerca 
«  delle  fonti,  tuttavia  esse  rimangono  un  lavoro  della  massima  im 
«portanza;  e  pubblicate  in  questi  preliminari  alla  nuòva  Edizione, 
accrescono  notevolmente  il  pregio,  e  servono  a  caratterizzarla 
«in  comparazione  di  tutte  le  precedenti».  In  cotesti  preliminari,  e 
inpensare,  come  meglio  è  stato  possibile,  la  mancanza  del  Proe- 
mio, hanno  trovato  luogo  altresì  la  Comunicazione  con  la  quale  il 
Gherardi  annunziò  il  maturarsi  del  suo  lavoro  al  Congrasso  interna- 
zionale di  Scienze  storiche  in  Roma  nel  1903;  e  una  amichevole  Let- 
a  me,  responsiva  a  dubbi  e  quesiti  che  io  gli  avevo  mosso  intorno 
alla  disputabile  critica  del  testo. 

(Comunicazione  al  Congresso  del  1903,  fatta  quando  il  Ghe- 
rardi, cui  men  di  cinque  anni  avanzavano  di  sua  vita  operosissima, 
era  a  metà  della  stampa,  dava  notizia  della  collazione  dei  Manoscritti; 
e  con  un  saggio  comparativo  tra  la  nuova  e  le  vecchie  edizioni  mo- 
strava come  quella  su  queste  si  vantaggerebbe  per  raddirizzamenti 
essenziali,  per  isceveramento  di  ciò  che  dell'autore  da  ciò  che  di 
coloro  i  quali  all'opera  da  lui  lasciata  imperfetta  detter  sopra  stampa 
l'ultima  mano,  talvolta  di  là  dai  confini  ch'egli  aveva  tracciato:  il 
che  sarebbe  rilevato  in  brevi  note  dichiarative  della  lezione,  e  al 
o  appropriate  e  addicevoli  ben  meglio  che  certe  sconclusionate 
postille  da  una  delle  edizioni  cinquecentesche  trapassate  irragione- 
volmente nelle  successive  sino  a  noi.  Più  grave,  troppo  grave,  corredo 
al  testo  sarebbe  stato,  diceva  il  Gherardi,  il  «  porre  via  via  a  riscontro 
«  il  Guicciardini  con  tutti  gli  altri  storici  e  i  documenti  di  cui  si 
ovò  »;'ma  la  «  moltiplicità  di  queste  fonti  e  la  fusione  da  esso  fat- 
«tane»,  malagevoli  a  rilevare  caso  per  caso,  avrebbero,  non  che 
raddoppiata,  triplicata  la  mole  dell'edizione  :  se  non  che  egli  promet- 
teva che  intorno  a  ciò  avrebbe  «  ampiamente  discorso  »,  e  con  copia 
di  esempi,  nel  suo  Proemio.  Ed  è  gran  ventura  che  le  sole  pagine  di 
questo  a  lui  sopravvissute  si  riferiscano  appunto  a  questo  capo,  il 
quale,  dall'aver  egli  Voluto  fosse  primo,  apparisce  come  primeggiasse 
d'importanza  nel  suo  concetto  e  nelle  sue  intenzioni. 

Non  sono  più  che  una  quindicina  di  pagine  e,  come  il  conte 
Francesco  allegandole  alla  propria  Prefazione  avverte,  «  non  altro 
«  che  una  minima  parte  della  indagine  rivolta  dal  Gherardi  alla  ri- 
«  cerca  delle  fonti»,  offrendoci  i  resultati  dell'esame  d'uno  solo  di 
quattro  volumi  manoscritti  contenenti  quel  materiale.  Ma  «  anche  di 
«così  limitata  comprensione»,  bastano  a  introdurci,  nel  modo  più 
persuasivo  e  attraente,  per  entro  agl'intendimenti  e  ai  procedimenti 
dell'Istòria  guicciardiniana;  e  a  dimostrare  una  volta  di  più  «  quanto 
cauti  gli  uomini  esser  dènno  »  ad  accettare  giudizi  che,  anche  quando, 
provengono  da  uomini  autorevoli,  come  certamente  il  Ranke,  troppo, 
spesso  s'informano  a  certo  spirito  piuttosto  aggressivo  che  investi- 
gativo, eccitato  inoltre,  quasi  inconsciamente,  da  preconcetti  di  me- 
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todo,  de'  oul  violenti  rigori  la  severa  ma  tranquilla  erudizione  della 
a  italiana  non  aveva  sino  a  tempi  recenti  sentito  il  bisogno. 
Comunicatone  al  Congresso  internazionale  del  1903,  divul- 
gata bìd  d'allora  negli  Atti,  ha  potuto  in  questa  ristampa  arricchirsi, 
d'una  pag  metta  che  il  Gherardi  sin  d'allora  aveva,  tra  gli  autografi 
di  metter  Francesco,  avvistato  e  rilevatane  l'importanza  e  promes- 
sane la  pubblicazione;  pagina  appartenente,  annunziava,  a  «certi 
«  particolari  studi  fatti  dallo  stesso  autore  sulla  grafìa  di  molte  voci, 
«singolarissimi».  Sono  questi  alcuni  Spogli  dal  libro  del  Bembo 
Dette  volgar  lingua,  susseguiti  da  pochi  ma  vitali  Quesiti  d'ortografia, 
che  io  mi  compiaccio  (caramente  memore  di  consimili  ingegnamenti 
collaborati  col  rimpianto  amico)  aver  decifrato  dal  difficiletto  quader- 
no guiceiardiniano;  il  quale  meriterebbe  invero  di  essere  pubblicato 
integralmente  e  fatto  argomento  d'uno  studio  critico.  Ma  fin  d'ora 
cotesti  Quesiti  del  classico  dettatore  della  Istoria  ci  fanno  assistere, 
anzi  partecipare,  alle  considerazioni  e  alle  dubbiezze,  agl'impulsi  e 
alle  riflessioni,  che  nel  maggior  secolo  della  nostra  letteratura,  quando 
la  lingua  ha  conseguita  la  propria  pienezza,  muovono  e  regolano  o 
sospendono  e  trattengono  la  penna  d'uno  scrittore  toscano,  e  quale 
scrittore!,  che  sente  così  le  influenze  umanistiche  come  le  proprietà 
idiomatiche,  e  fra  queste  e  quelle  interroga  se  medesimo.  Notevole 
altresì  come  questo,  a  così  dire,  esame  di  coscienza,  di  sua  natura 
soggettivo,  abbia  guida  e  norma  dalle  osservazioni  critiche  del  Bembo, 
la  cui  grammaticale  legislazione,  concordemente  accettata,  ebbe  tanta 
benemerenza  per  l'unità  della  lingua  nazionale.  Su  quelle  intimità 
filologiche  del  grande  Istorico  annunziava  il  Gherardi  al  Congresso 
del  1903  essersi  fondato  principalmente,  per  assicurarsi  di  «  dare  nel 
«  suo  intrinseco  il  testo  del  Guicciardini  quale  proprio  uscì  dalla 
«sua  penna».  E  soggiungeva:  «Dico  nel  suo  intrinseco,  per  distin- 
«  guere  la  parola  quale  pel  suo  significato  si  rappresenta  al  pensiero, 
«  da  quella  che  si  presenta  all'occhio  e  all'orecchio  per  via  della  scrit- 
«  tura.  Perchè,  quanto  alla  scrittura,  guasta  allora,  dalla  fine  del 
«  Trecento,  per  la  intromissione  delle  forine  grafiche  del  fatino,  e  a 
«  un  tempo  incerta,  quanto  mai  non  potrebbe  credersi,^ tra  esse  forme 
«nuove  e  le  genuine  volgari. dei  primi  tempi  della  lmgua;  quanto, 
«  dico,  a  queste  forme,  io  non  le  conservo».  E  su  questo  scabroso 
argomento  si  erano  appunto  aggirate  le  obiezioni  da  me  fattegli,  e 
da  lui  ribattute  per  lettera.  «  Propostomi  di  fare  un'edizione  non  pe' 
«  filologi  o  i  soli  dotti,  ma  per  il  maggior  numero  di  lettori  e  studiosi 
«  della  storia  e  del  bello  scrivere,  mi  sono  ingegnato  di  trovare  tra 
lee  forme  il  giusto  mezzo.  Esporrò  nel  Proemio  i  criteri  che  mi 
«hanno  guidato».  Della  promessa  esposizione  le  accumulate  carte 
di  questo  meraviglioso  lavoratore  non  ci  offrono  vestigio.  Ma  il  conte 
Francesco  avea  chiesto  a  me  di  poter  allegare  alla  sua  Prefazione 
quella  lettera  che  ho  detto,  assai  particolareggiata,  dall'amico  diret- 
tami, intorno  a  dubbi  e  obiezioni  concernenti  la  critica  del  testo: 
lettera  di  carattere  interamente  confidenziale,  ma  della  quale  io  ebbi 
volentieri  consentita  al  conte  Guicciardini  la  libera  disposizione;  lieto 
che  l'ultimo  arduo  lavoro  di  Alessandro  Gherardi  portasse  la  testi- 
monianza della  nostra  costante,  fida,  laboriosa  amicizia. 

La  pubblicazione  che  oggi  ho  l'onore,  o  Colleghi,  di  annunziarvi 
prossima,  per  le  cure  filiali  di  Chi  ha  col  nome  ereditata  la  nobiltà 
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d'animo  del  conte  Francesco,  credo  debba,  anche  in  mezzo"  alle  gravi 
apprensioni  e  alle  fiduciose  ansietà  del  momento,  essere  accolta  con 
senso  di  reverente  gratitudine  verso  i  due  insigni  spiriti,  dei  quali  è 
come  un  postumo  omaggio  alla  storia  e  alla  letteratura  d'Italia.  E 
oso  aggiungere:  un  titolo  d'auspicio  all'avvenire  della  patria  ita- 
liana. Nella  prima  pagina,  che  tutti  abbiamo  presente,  di  quella  so- 
lenne Istoria,  l'autore,  affacciandosi  all'alto  argomento,  considerava 
com'egli  ne  movesse  la  trattazione  da  quando,  sul  cadere  del  secolo 
decimoquinto,  le  nefaste  ambizioni  degli  stranieri  avevano  pertur- 
bata la  splendida  vita  del  ìrinascimento  italiano,  con  danno  della  ci- 
viltà universale.  «  Perniciosi  »  scriveva  egli  «quasi  sempre  a  se  stessi 
«  ma  sempre  a'  popoli  i  consigli  male  misurati  di  coloro  che  domi- 
«  nano,  quando,  avendo  solamente  innanzi  .agli  occhi  o  errori  vani 
«  o  le  cupidità  presenti,  convertono  in  detrimento  altrui  la  potestà 
iceduta  loro  per  la  salute  comune».  A  noi,  di  quelle  gravi  pa- 
role occorrono  pur  troppo  immediati  e  sinistramente  eloquenti  i  ri- 
scontri, fra  gli  orrori  di  questo  turbine  sospinto  addosso  al  mondo 
civile  dalla  brutale  trascendenza  degli  «errori  vani»  ideologici,  e 
dalle  rapaci  selvaggie  «cupidità».  E  forse  questa  nostra  Italia,  che 
da  quel  perturbamento  de'  suoi  luminosi  anni  di  cultura  verace  e 
benefica  incominciò  la  via  della  sua  passione  di  ben  quattro  secoli, 
prima  che  abbia  potuto  riassumere  l'esercizio  del  suo  diritto  e  con- 
quistare la  sua  unità,  forse  l'Italia  che  oggi  afferma  il  suo  diritto  e 
per  la  integrazione  della  sua  unità  con  armi  non  macchiate  di  colpa 
né  di  barbarie  valorosamente  combatte,  è  destinata  a  raccogliere  in- 
torno a  se,  antica  latina  madre  di  civiltà  al  mondo,  le  nazioni  che 
tale  la  riconoscono,  e  sulle  quali  essa,  non  chiede  altro  primato  che 
quello  d'un  sentimento,  in  noi  profondo  e  tradizionale,  della  umana 
fraternità. 

Isidoro  Del  Lungo. 


( 
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'  L'Italia,  ridivenuta  degna,  per  virtù  del  suo  popolo  in  armi,  del 
suo  nume  e  delle  sue  tradizioni,  ha  rimesso  in  onore  Vincenzo  Gio- 
berti, il  cui  nome  oggi  spesso  risuona  o  risplende  negli  scritti  e  nei 
discorsi  dei  letterati,  agitatori  della  pubblica  opinione. 

Adolfo  Faggi,  in  una  prolusione  pubblicata  nella  Rivista  di  filo- 
sofia del  30  decembre  1915,  e  poi  Giuliano  Balbino  nel  suo  libro  II 
primato  d'vn  popolo  (Catania  1916),  e  da  ultimo  G.  A.  Cesareo  in 
un  discorso  testé  letto  all'Accademia  reale  di  Palermo,  hanno  con- 
frontato i  Discorsi  alla  nazione  tedesca  di  Giovanni  Amedeo  Fichte, 
dettati  dal  1807  al  1808,  col  Primato  morale  e  civile  di  Vincenzo  Gio- 
berti, pubblicato  nel  1843.  Sono  due  risvegliatori,  il  Fichte  e  il  Gio- 
berti, delle  loro  nazioni  :  a  cinque  anni  di  distanza  dai  Discorsi,  la 
Germania  riacquistò  su  i  campi  di  Lipsia  la  sua  libertà  conculcata 
da  Napoleone;  a  cinque  anni  di  distanza  dal  Primato,  l'Italia  iniziò 
la  sua  prima  guerra  d'indipendenza. 

Ma  la  condizione  de'  due  filosofi  è  assai  diversa,  come  dirò  più 
giù;  né  L'idea  del  Gioberti  può  esser  considerata  avulsa  da  una  lunga 
tradizione  della  quale  essa  è  l'ultimo  portato.  Di  che  mostrò  di  aver 
sentore  lo  stesso  Gioberti,  quando  osservava  nel  Primato  che  la  rivo- 
luzione francese  aveva  interrotto  il  movimento  civile  italiano  del  se- 
colo xvm,  che  doveva  essere  ripigliato. 

Non  intendo  dunque  risalire  al  Petrarca  e.  a  Dante,  glorificatori 
dell'almo  paese  diletto  a  Dio,  e  molto  meno  a  Virgilio  a  Orazio  a 
Livio:  non  è  storicamente  possibile  trovar  precursori  al  Gioberti  più 
su  che  nel  principio  del  secolo  xvm. 

Precursori  immediati  furono  il  medico  e  filosofo  piemontese  Lo- 
renzo Martini,  che  pubblicò  nel  1832  a  Torino  i  Discòrsi  ftladelfici, 
la  fosti  deltingegno  italiano,  rifacendosi  all'Etruria,  e  il  lette- 
rato romano  Salvatore  Betti,  che  in  un'opera  alquanto  accademica, 
in  forma  dialogica,  intitolata  La  Illustre  Italia,  uscita  in  luce  nel  '41, 
due  anni  prima  del  Primato,  volle  dimostrare  essere  l'italiano  il 
primo  popolo  del  mondo  nelle  scienze,  nella  filosofìa,  nella  lettera- 
turi,  nell'art?.  Senonchè,  mentre  l'Illustre  Italia  era  poco  più  che 
un  elegante  catalogo  di  glorie  nazionali  e  di  .gloriuzze  municipali,  il 
Primato  del  Gioberti,  tuttoché  non  mondo  d'inspirazioni  fantastiche 
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e  utopistiche,  nasceva  dall'intuizione  dei  reali  bisogni  della  nazione, 
in  quanto  valse  a  scoti  re  gl'Italiani  dal  lungo  letargo,  a  dar  loro  la 
coscienza  delle  proprie  forze  e,  col  rispetto  del  passato  glorioso,  la 
speranza  dell'avvenire  :  e  gl'Italiani  lo  accolsero  con  ineffabile  entu- 
siasmi i,  sentendo  la  loro  anima  fremere  nell'anima  del  filosofo  subal- 
pino. 

Giacomo  Leopardi,  che,  adolescente,,  nella  prima  canzone  poli- 
tica diceva  d'Italia 

Le  genti  a  vincer  nata 

E   iK'lla  fausta  sorte  e  nella  ria, 

però  che  anche  nella  sorte  ria,  nei  secoli  del  servaggio,  l'Italia  fu  al 
mondo  maestra  d'ogni  cultura;  prossimo  a  morte,  ne'  Paralipomeni 
albi  Batracomiomachia  fi,  29),  pubblicati  postumi  nel  '42,  un  anno 
prima  del  Primato,  scriveva: 

Senton    gli    estranei    ogni    memoria   nn    nulla 
Essore   a    quella    ond'è    l'Italia    erede; 
Sentono  ogni  ior  patria  esser  fanciulla 
Verso  colei  ch'ogni  grandezza  eccede; 
E  veggon  ben  che,  se  strozzate  in  culla 
Non  fosser  quante  doti  il  ciel  concede, 
Se  fosse  Italia  ancor  per  poco  sciolta, 
Regina  torneria  la  terza  volta. 

Un  vero  e  cosciente  nazionalismo  italiano  cominciò  a  manife- 
starsi nell'età  napoleonica.  Osservò  già  uno  storico  francese  della 
grande  Rivoluzione  che  quelle  idee  universali  che  a  Parigi  sembra- 
vano capaci  di  stabilire  il  regno  del  pensiero  francese  nel  mondo, 
sembrarono  invece  agl'Italiani  destinate  a  generare  la  rinascita  del 
pensiero  nazionale.  Dopo  essersi  inebriata  delle  grandi  parole  della 
Rivoluzione,  dopo  aver  danzato  la  carmagnola  intorno  a  gli  alberi 
di  libertà,  l'Italia  scopre  che  non  è  la  Francia;  si  ricorda  del  suo 
passato  come  d'un  sogno  divino;  sa  di  essere  stata  la  maestra  delle 
in <>  lercie  nazioni,  compresa  la  Francia.  Allora  i  nostri  migliori  in- 
gegni dalla  fede  umanitaria  e  universale  passano,  o  tornano,  al  sen- 
timento della  patria  italiana,  della  quale  esaltano  le  glorie. 

Così  Giovanni  Amedeo  Fichte.  Entrato  Napoleone,  dopo  la  bat- 
taglia di  Jena,  il  25  ottobre  1806,  a  Berlino,  il  filosofo  tedesco,  che 
doveva  morire  nel  1814  assistendo  i  feriti  della  grande  battaglia  di 
Lipsia,  rinunziò  al  suo  cosmopolitismo,  abbandonò  quella  sua  città 
ideale  e  universale  degli  spiriti  cólti,  e  divenne  ardente  nazionalista. 
Non  dunque  al  Gioberti  paragoneremo  il  Fichte,  ma  a  Vincenzo 
Cuoco  e  a  gli  altri  nobili  italiani  che,  reagendo  contro  le  prepotenze 
francesi,  passarono  dal  cosmopolitismo  della  Rivoluzione  al  nazio- 
nalismo. 

Il  vero  soggetto  del  Platone  in  Italia  (1804-6)  del  Cuoco  è  l'idea 
d'un  antico  primato  italiano.  Platone,  venendo  in  Italia,  si  propone 
di  provvedere  con  gli  esempi  della  sapienza  italica  all'educazione  del 
giovine  Cleobulo.  La  tèsi  dell'antichissima  sapienza  italica,  d'una 
civiltà  autoctona  anteriore  alla  greca,  trova  poi  uno  strenuo  soste- 
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nitore  nello  storico  Giuseppe  Mirali,  autore  de  L'Italia  avanti  il  do 
mini,,  <lri  Romani    1810).  L'intento  di  questi  scrittori  è  quello  di 
dimostrata  che  11  diritto  italiano  all'unità  e  all'indipendenza  è  fon- 
dato, non  eheysu  la  ragione,  su  la  tradizione,  quant'altra  mai  glo- 

Nells  Vite  degU  eccellenti  italiani  (1802)  di  Francesco  Lomonac.,. 
nel  Discorso  «li  Vincenzo  .Monti  su  la  necessità  di  mwrare  i  primi 
Trifori  del  vero  (1803),  nel  discorso  di  Antonio  Meneghelli  Dei 
(Urini  degl'Italiani  atta  stima  delle  nazioni  (1808),  nei  Secoli  della 
letteratura  italiana  (1804-13)  di  G.  B.  Corniani  e  in  altri  molti  opu- 
scoli e  opere  di  quelli  anni,  è  costante  la  tendenza  a  rivendicare  a 
gl'Italiani  la  gloria  di  primi  scopritori  del  vero  e  creatori  del  bello. 

:i  Marini,  pubblicando  nel  1810  una  monumentale  edizione  del- 
l'. \  r<  hi  tritura  militare  di  Francesco  De  Marchi,  intendeva  dare  al- 
l'Italia il  vanto  di  prima  inventrice  e  maestra  dell'arte  edificatoria. 
E,  per  citare  un  ultimo  esempio,  Melchiorre  Gioja  nel  Galateo  1802) 
ricordava:  «L'Italia  è  stata  la  prima  a  dar  lezioni^di  pulitezza  alle 
nazioni  ». 

Questa  del  primato  fu  una  delle  idee-forze  della  ridestantesi 
Italia.  Si  riconosceva  che  il  nostro  passato  era  stato  grande:  e  dalle 
tombe  de'  grandi  si  traevano  gli  auspicii  per  l'avvenire.  Questo  il 
profondo  significato  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo,  che,  cantando  nel- 
l'episòdio delle  tombe  di  S.  Croce  la  gloria  del  Machiavelli  di  Mi- 
chelangelo di  Galileo,  assegna  all'Italia  il  triplice  primato:  politico, 
artistico  e  scientifico. 

Ora,  i  nazionalisti  italiani  dell'età  napoleonica  continuano  una 
tendenza  propria  di  tutto  il  secolo  xvm.  Vincenzo  Cuoco  ripiglia  la 
tèsi  viehiana  d'un  antico  primato  italiano. 

La  taccia  di  antistoricità,  che  si  vuol  dare  al  secolo  xvm,  spetta 
assai  più  al  secolo  precedente,  secolo  classico  della  matematica,  del 
giusnaturalismo  e  del  razionalismo  cartesiano.  I  grandi  avvenimenti 
che  iniziarono  la  storia  moderna,  la  conquista  del  novo  mondo,  la 
-lampa,  le  nuove  armi,  la  riforma  religiosa,  distolsero  gli  spiriti 
dalla  contemplazione  del  passato  (nella  lotta  fra  antichi  e  moderiti 
gli  antichi  ebbero  sempre  la  peggio),  e  li  volsero  a  un  utopistico 
avvenire.  L'entusiasmo  per  la  modernità  fece  considerare  come  bar- 
bare e  arrtirazionali  le  tradizioni  del  passato,  che  l'Italia  scaduta, 
abbiosciata  sotto  il  duplice  giogo  del  gesuitismo  e  dello  spagnolismo, 
dimenticò  anche  per  difetto  di  coscienza  civile. 

Ma  il  secolo  xvm  s'inaugura  col  Vico  e  col  Muratori.  L'atteggia- 
mento di  G.  B.  Vico,  rivendicatore,  contro  il  cartesianismo,  dei  di- 
ritti della  storia,  ha  veramente  importanza  europea:  ma  alcune  sue 
idee  particolari  accennano  a  un  risveglio  della  coscienza  nazionale. 
Nel  1710  il  Vico  pubblicò  il  trattato  De  antiquissima  Italorum  sa- 
pientia,  ex  Ungvae  latinae  origirdbus  emenda,  nel  quale,  deducendo 
dalle  etimologie  di  alcune  voci  latine  la  sapienza  degli  antichissimi 
filosofi  italiani,  viene  a  dare  all'Italia  il  vanto  di  aver  precedute  in 

-ofìa  le  altre  nazioni  d'Europa.  Una  setta  filosofica  italiana,  an- 
teriore a  Pitagora,  fiorita  nell'Etruria,  avrebbe  dato  origine  a  un 
linguaggio  filosofico,  che  fu  poi  redato  dal  popolo  più  vicino  a  gli 
Etruschi,  il  latino.  Vero  è  che  più  tardi,  convinto  esser  le  lingue  il 
prodotto  della  fantasia,  non  già  della  ragione,  egli  abbandonò  l'idea 
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d'una  lingua  filosofica  originaria  e  l'ipotesi  storica  con  cui  l'aveva 
giustificata  :  ma  è  anche  vero  che  nel  Vico  sempre  vivo  fu,  come  in 
Dante,  il  pensiero  che  la  storia  di  Roma  è  l'archètipo  dello  svolgi- 
mento storico  d'ogni  popolo  civile. 

Intanto  l'Italia,  rimasta  indietro,  cominciava  a  difendersi  dalle 
nazioni,  già  sue  alunne,  *che  ora  prendevano  l'aria  di  arroganti  mae- 
Giammario  Crescimbeni,  difensore  degl'Italiani  nella 
Istoria  tirila  litigar  poesia  (1714),  Giacinto  Gimma  compose  nel  1717 
e  pubblicò  nel  1723  Videa  deità  stòria  dell'Italia  letterata,  opera  far- 
raginosa, degna  di  ricordo  soprattutto  pel  proposito  dell'autore  di 
mostrare  la  priorità  italiana   in  ogni   maniera  di   studii.   Scipione 

tei,  facendo  la  rassegna  de  /  traduttori  italiani  (1726),  voleva 
provare  aver  gl'Italiani  «  tradotto  prima,  più  e  meglio  delle  altre 
nazioni».  Le  stesse  tendenze  troviamo  più  tardi  in  F.  S.  Quadrio 
{Istoria  e  ragione  d'ogni  poesia,  1739-52),  e,  nella  seconda  metà  del 
Settecento,  nel  massimo  storico  letterario  Girolamo  Tiraboschi,  che 
comincia  così  la  prefazione  al  1°  volume  della  sua  Storia:  «  Non  vi 
ha  scrittore  alcuno  imparziale  e  sincero,  che  alla  nostra  Italia  non 
conceda  volentieri  il  glorioso  nome  di  madre  e  nutrice  delle  scienze 
e  delle  bell'arti»,  e  termina  così  la  prefazione  al  IV0  volume:  «Io 
altro  non  bramo  che  di  esporre  nella  vera  sua  luce  quanto  debbano 
all'Italia  le  lettere  e  le  scienze  tutte,  acciocché  e  alcuni  tra  gli  stra- 
nieri apprendano  a  sentire  e  a  scrivere  con  minor  disprezzo  degl'Ita- 
liani, e  alcuni  ancora  tra  gl'Italiani  cessino  finalmente  di  essere  am- 
miratori troppo  ciechi  e  adulatori  troppo  fervidi  degli  stranieri». 

Fin  da  gl'inizii  del  Settecento  Giovan  Giuseppe  Orsi,  difendendo 
la  letteratura  italiana  dalle  censure  del  p.  Bouhours,  e  Pier  Jacopo 

felli,  proclamando  nel  dialogo  11  vero  parigino  italiano  l'Italia 
superiore  alla  Francia  nell'oratoria,  nella  poesia,  nelle  arti,  inizia- 
vano quelle  polemiche  contro  gli  stranieri,  massime  francesi  e  spa- 
gnoli, che  durarono  sino  alla  fine  del  secolo  xvm:  basti  ricordare 
Andrea  Rubbi,  infaticabile  elogiatore,  raccoglitore,  difensore  delle 
opere  degl'Italiani.  Il  miglior  frutto  di  questo  ardore  polemico  è 
forse  una  lettera  del  17  novembre  1752  di  Francesco  Algarotti  al 
Frugoni,  la  quale  ci  fa  presentire  il  giustiano  : 

Gino,    eravamo   grandi, 
E  là  non  era  nati... 

«  Fatto  è  (dice  l'elegante  Conte,  che  sentì  sempre  vivo,  non  ostanti 
le  sue  tenerezze  per  francesi,  russi  e  prussiani,  l'amor  della  patria) 
che,  dopo  la  comune  barbarie  d'Europa,  gl'Italiani  apriron  gli  occhi 
prima  delle  altre  nazioni.  Quando  gli  altri  dormivano  ancora,  noi 
eravam  desti...  Sarà  sempre  vero  che  gl'Italiani,  dopo  conquistato 
il  mondo  con  le  armi,  illuminato  lo  hanno  con  le  arti  e  con  le 
scienze  ». 

Più  che  ne'  suoi  versi  di  pastor  arcade,  poeta  nelle  sue  fantasie 
storiche,  le  quali  gli  fanno  identificare  Giano  e  Noè,  e  Pelasgi,  Ita- 
lici autoctoni,  Etruschi  e  Tirreni,  monsignor  Mario  Guarnacci,  au- 
tore delle  Origini  italiche,  o  siano  memorie  istorico-etrusche  sopra 
Tantichissimo  Regno  d'Italia  e  sopra  i  di  lei  primi  abitatori  (Lucca, 
1767-72),  celebra  l'Italia  eccellente  in  ogni  manifestazione  ^ella  ci- 
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viltà    ch'ella  ayrebbe  oomunicata  alla  Grecia,  prima  abitata  da'  Pe- 

,  italici,  e  alla  restante  Europa.  La  sua  tèsi  fu  accolta  da  G.  lì. 

Gherardo  eonte  d'Arco  nei  discorsi  Della  patria  primitiva  dette  arti 

del  dist  -ninna   1785).  E  già  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  e 

.Iacopo  Mai-torelli  avevano  sostenuto  che  dalla  Magnagrecia  le  scienze 
si  propagarono  alla  Grecia  orientale.  Fantasie  storiche,  ma  notevoli 
affermazioni  dell'orgoglio  italiano. 

Nel  Prospetto  generale  che  precede  il  Risorgimento  d'Italia,  Sa 
vario  Bettinelli  lamenta  che  la  «prima  inventrice  di  quasi  tutte  le 
arti  •  non  ne  veda  ornai  fiorire  alcuna  con  gloria,  che  la  «maestra 
•  talora  un  tempo  di  tutti  i  popoli»  sia  ora  seguace  adulatrice  e 
tributaria  di  tutti:  ma  non  dispera  delle  sorti  d'Italia,  di  cui  auspica 
il  rinascimento. 

Poeti  e  avventurieri  glorificano  la  patria. 

Aurelio  Bertòla,  uno  de'  pochi  scrittori  tedescofili  del  Settecento 
e  d'Italia,  nell'ode  in  morte  di  Anton  Raffaele  Mengs  (1779),  si  dice 
beato  d'esser  nato  in  Italia,  sede  prediletta  delle  arti: 

Le  palme  alzo  agli   dei, 
E  il  don  d'itala  cuna 
Pregio  più  che,  in  estranea 
Terra,  non  pregerei 
Don  di   regia  fortuna. 

• 

Ignobile  avventuriero  Giacomo  Casanova:  ma  siamo  tentati  di 
perdonargli  le  sue  immonde  lascivie  e  le  sue  mariolerie,  quando  lo 
udiamo  sostenere  con  ottime  ragioni,  rintuzzando  l'orgoglio  d'uno 
spagnolo,  il  primato  italiano  nelle  arti  e  nella  poesia  {Mém..  t.  VI, 
cap.  XI). 

Non  sempre  i  filosofisti  filantropi  e  cosmopoliti,  osannanti  alla 
Ragione  e  alla  Natura,  dimenticarono  la  patria.  Si  legga  il  §  li  delle 
Digressioni  aggiunte  da  Antonio  Genovesi  alle  Lezioni  di  economia 
civile  (1757-)  :  «  A  voler  considerare  l'Italia  nostra  e  dalla  parte  del 
suo  sito  e  in  quella  degl'ingegni,  e  per  quello  che  ha  ella  altre  volte 
fatto  e  fa  eziandio,  tuttoché  divisa  e  come  dilacerata,  si  converrà  di 

eri  ch'ella  fra  tutte  le  nazioni  d'Europa  sia  fatta  a  dominare...  ». 

he  dunque  è  così  scaduta?  Perché  disunita.  E  nella  unione  de' 
suoi  popoli  e  de'  suoi  prìncipi  vede  il  Genovesi  la  possibilità  d'un 
risorgimento'  d'Italia,  comune  madre  nostra.  Osserva  inoltre,  in  una 
nota  al  capo  XXI  della  parte  la  delle  citate  Lezioni,  che  «  quel  diffidar 
di  sé  e  prender  sempre  gli  oltramontani  per  modelli,  mentre  quelli 
si  formano  su  di  noi,  ci  avvilisce  e  ci  fa  ridicoli  ». 

Nella  sua  Storia  di  Milano,  Pietro  Verri,  il  cosmopolita  del  Caffè, 
vuol  mostrare  la  .superiorità  dell'Italia  su  la  sua  potente  domina- 
trice, -ostruendo  questa  tèsi:  gli  ordinamenti  civili  onde  l'Austria 
davasi  vanto,  aver  tutti  origine  italiana.  Un  altro  collaboratore  del 
Caffè,  Gian  Rinaldo  Carli,  in  quasi  tutte  l'opere  sue,  principalmente 
nelle  Antichità  italiche  (1788-90),  tende  a  rivendicare  all'Italia  la 
priorità  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  e  a  difendere  qualche  gloria  ita- 
liana o  ignorata  o  combattuta. 

E  altri  uomini  assai  meno  chiari  potrei,  volendo,  ricordare,  come 
quel  napoletano  Michele  Torcia,  segretario  di  legazione  in  Olanda, 


I.IDKA    DEL    PRIMATO    ITALIANO    PIUMA    DI   VINCENZO    GIOBERTI        131 

Che  a  certo  suo  Sbozzo  del  commercio  in  Amsterdam  aggiunse 
un'Appendice  contenente  una  breve  difesa  della  nostra  nazione  contro 
/,•  incolpe  attribtàteie*da  alami  scrittori  esteri  (1783),  nella  quale  con- 
futa le  inesatte  informazioni  di  stranieri  su  l'Italia,  ed  espone  quanto 
all'Italia  debbono  le  altre  nazioni. 

Vittorio  Alfieri  non  fu  dunque  il  solo,  ma  certo  fu  il  più  fervido 
e  potente  rianimatore  d'Italia.  Né  lui  toccava  l'ammonimento  del 
Panni  [Principii  dell,-  belle  lettere,  p.  II,  cap.  IV)  «doverci  noi  ita- 
liani guardare  che,  mentre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando 
davanti  allo  specchio  delle  nostre  antiche  glorie,  noi  non  venghiamo 
a  fare  come  que'  nobili  che  neghittosamente  dormono  sopra  gli  al- 
lori guadagnati  da'  loro  avi,  e  tanto  più  degni  sembrano  di  biasimo 
e  di  vituperio,  quanto  nemmeno  i  domestici  esempli  vagliono  ad 
eccitare  scintille  di  valore  nelle  loro  anime  stupide  e  intormentite»: 
.che,  per  l'Alfieri,  il  ricordo  della  grandezza  antica  doveva  a  gl'Ita- 
liani essere  sprone  a  emularla.  * 

va  rileggere  (e  varrà  a  menomar  la  noja  delle  mie  stuc- 
chevoli enumerazioni)  una  pagina,  che  tolgo  dal  penultimo  capi- 
tolo (1.  Ili,  cap.  XI)  del  trattato  Del  principe  e  delle  lettere',  ideato 
nel  1778  e  disteso  nel  1785:  «...codesta  penisoletta  è  pur  quella 
che  da  prima  conquistava  con  l'armi  quasi  tutto  il  rimanente  del 
mondo  allora  conosciuto,  e  che,  conquistando,  libera  nondimeno 
ad  un  tempo  rimaneva:  esempio  unico  nella  storia.  Ed  era  pure 
la  stessa  Italia  quella  che,  più  secoli  dopo,  tutto  il  rimanente  di 
Europa  illuminava  nelle  lettere  e  scienze,  ricovrate,  a  dire  il  vero, 
di  Grecia,  ma  ben  altrimenti  oltre  ai  mouti  trasmesse  da  quelle 
che  d'oltremare  ricevute  si  fossero.  '  Ed  è  pur  dessa  ch,e  il  rima- 
nente d'Europa  ringentiliva  da  poi  con  tutte  le  divine  belle  arti, 
più  assai  riprocreate  da  lei  che  imitate.  Ed  è  pur  quella  in  fine,  che, 
stanca,  vecchia,  battuta,  avvilita  e  di  tutte  altre  superiorità  dispo- 
gliata, tante  altre  nazioni  ancor  governava  e  atterriva  per  tanti  anni, 
colla  sola  astuzia  ed  ingegno  tributarie  rendendole.  Questi  quattro 
modi,  con  cui  la  Italia  signoreggiava  tutte  l'altre  regioni,  abbrac- 
ciano tutte  le  umane  facoltà  e  virtù;  e  fanno  indubitabile  vivissima 
prova  che  fra  i  suoi  abitatori  vi  è  stata  in  ogni  tempo  una  assai 
maggior  copia  di  quei  bollenti  animi  che,  spinti  da  impulso  natu- 
rale, la  gloria  cercavano  nelle  altissime  imprese,  e  che  diversa,  se- 
condo i  diversi  tempi,  ma  pur  sempre  somma,  riuscivano  a  procac- 
ciarsela. Che  più?  la  moderna  Italia,"  nell'apice  della  sua  viltà  e 
nullità,  mi  manifesta  e  dimostra  ancora  (e  il  deggio  pur  dire?)  agli 
enormi  e  sublimi  delitti  che  tutto  dì  vi  si  van  commettendo,  ch'ella, 
anche  adesso,  più  che  ogni  altra  contrada  d'Europa  abbonda  di  caldi 
e  ferocissimi  spiriti,  a  cui  nulla  malica  per  fare  alte  cose  che  il 
campo  ed  i  mèzzi  ».  Quest'ultimo  pensiero,  che  sarà  la  fonte  di  gran 
parte  della  psicologia  stendhaliana  del  popolo  italiano,  non  è,  come 
parve  al  Carducci,  «  segno  di  quella  falsa  indipendenza  dell'io  sen- 
ziente, sentimentale,  selvaggio,  che  ebbe  l'impronta  letteraria  dal 
Rousseau,  infuriò  col  Byron  e  nel  romanticismo»:  ma  nasce  da  quel 
sentimento  del  virile,  che  l'Alfieri  ha  comune  col  gran  padre  Alli- 
ghili, da  quell'ammirazione  del  vigore  anche  indomito,  per  la  quale 
Dante  preferisce  a  gl'ignavi  anche  gli  operosi  nel  male,  e  condanna 
la  viltà,  creando  per  essa,  più  bassa  della  malvagità,  epperò  indegna 
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dell'inferno,  il   preinferno.  Anche  questi  enormi  e  sublimi  delitti 
.Ini,  itto,  secondo  l'Alfieri,  che  la  pianta  uomo  nasce 

tra  qoì  più  - 1.  quand'anche  malsana,  -che  altrove.  Conclude 

l'Astigiano:  L'Italia  è  dunque  stata  sotto  tutti  gli  aspètti  ciò  che 
non  Bono  finora  mai  state  l'altre  regioni  del  globo.  E  ciò  attcsta  che 
gli  uomini  suoi,  considerati  come  semplici  piante,  di  più  robusta 
tempia  vi  nascevano:  e  le  piante  nello  stesso  terreno  rinascono  pur 
Bempre  le  >tesse,  ancorché  per  alcun  tempo  le  maturi  a  forza  il  mal- 
lo cultore».  Novo  argomento,  quest'ultimo,  di  incorante  spe- 
ranza. «E  il  credere  e  il  dire  die  quanto  già  è  stato  fatto  dagli  uo- 
mini non  si  possa  più  da  altri  uomini  rifare  e  massimamente  in 
quello  stesso  terreno,  è  questo  un  assurdo  e  debole  assioma;  è  questa 
la  -olita  ottusa  arme  dei  timidi  e  vili  ingegni,  che  impossibile  affer- 
mano tutto  ciò  ch'essi  non  possono,  e  la  loro  inferma  vista  non  esten- 
dono più  là  che  a  una  o  due  sole  generazioni  di  uomini  ».  Più  tardi, 
nel  MisogaUo  (sonetto  .WIII),  l'Alfieri  insorgerà  contro  l'influsso 
francese  proprio  in  nome  dell'antico  primato  italiano: 

Di  libertà  maestri  i  Galli?  E  a  cui? 
*        A  noi,   fervide  ardite  itale  menti, 
D'ogni  alta  cosa   insegnatoli  altrui? 

Il  Gioberti  pose  dunque  suggello  a  una  lunga  tradizione  con 
un'opera  che  fece  dimenticare  i  suoi  predecessori,  e  che  fu  poi  per 
troppi  anni  dimenticata  da  troppi  e  troppo  saggi  italiani,  pronti  a 
riconoscere  l'«gemonia  tedesca  e  sorridenti  dell'idea  giobertiana  come 
di  un  fatuo  sogno  buono,  tutt'al  più,  pel  Quarantotto! 

Nelle  'citate  pagine  dell'Alfieri  si  trova  in  germe,  se  non  m'in- 
ganno, il  Primato  del  Gioberti,  tranne  l'utopia  neoguelfa  (la  fede- 
razione degli  Stati  italiani  sotto  la  spirituale  supremazia  del  Papato), 
non  essenziale,  checché  altri  ne  dica,  all'assunto  giobertiano  :  di  che 
è   prova   l'ultimo  capitolo   (1.   II,   cap.   X)  del  Rinnovamento   civile 
d'Italia  (1851),  dove   il   Gioberti,   che  ha  rinunziato   all'ideale   neo- 
guelfo, ritorna  sul  primato  d'Italia,  precisando  e  concretando  il  suo 
pensiero:  «Tocca  a  Roma  civile  e  al  Piemonte  il  creare  l'Italia,  af- 
finché l'Italia  possa  concorrere  a  ricomporre  l'Europa  ».  Mèta  d'Italia 
dev'essere  «  la  signoria  del  mondo  per  mezzo  del  pensiero  »  :  «  riac- 
quisto d'un   bene  già   posseduto».    Questo   il   vero   primato:    falso 
«  quello  che  si  esercita  con  la  forza  e  non  versa  nel  creare,  ma  nel 
distruggere»:  che  è  il  primate  al  quale  aspirano,  o  che  hanno  con- 
ato  fnon  lo   invidiamo   loro],   i   nostri -nemici.   All'Italia   spetta 
«  il  primato  ideale  e  l'influenza  creatrice.  Il  primato  scientifico,  poli- 
tico, industrioso  della  Germania,  della  Francia  e  della  Gran  Bre- 
tagna presuppone  adunque  il  primato  italiano;  il  quale  è  morale  e 
civile.  a\ endo  per  base  l'idea  in  sé  stessa,  di  cui  le  altre  specie  di 
preminenza  sono  l'applicazione  e  la  pratica  negli  ordini  inferiori  del- 
l'azione e  dell'intelletto».  Titoli  del  primato  italiano:  la  condizione 
del  silo  e  del  territorio,  la  nobiltà  della  schiatta,  l'essere  Italia  stata 
«  tre  volte  institutrice  d'Europa,  prima  con  la  politica  e  le  armi,  poi 
con  la  religione  e  col  sacerdozio,  e  in  fine  col  culto  laicale  delle  let- 
tere, delle  arti  amene  e  delle  scienze».  'Contro  gli  scettici,  che  sor- 
ridono di  questa  generosa  idea,   scrive  il   Gioberti   amare   parole: 
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«  Coloro  che  pongono  questo  primato  fra  le  illusioni,  chiariscono  un 
punto,  cioè  che  il  conseguimento  di  esso  non  può  sperarsi  da  loro». 

Così  il  nostro  filosofo,  ch'era  stato  il  precursore  della  rivolu- 
zione guelfa  del  '48,  e  che  era  nel  Rinnovamento  il  precursore  della 
rivoluzione  laica  del  '59,  rimase  fedele,  sempre  all'idea  del  primato. 

Lo  so:  un  maestro  insigne  della  nova  Italia,  un  benemerito  del- 
l'elevamento della  cultura  italiana  a  gl'inizii  del  secolo  xx  ha  testé 
scritto,  in  un  momento  di  malo  umore,  che  «  la  storia  d'Italia  è  una 
storia  non  antica  e  secolare,  ma  recente»,  e  che  «non  solfi  bisogna 
tagliar  via  da  essa  la  storia  di  Roma  antica,  ma  anche  la  storia  me- 
dievale  de'  Comuni,  e  anche  la  storia  del  Rinascimento»,  perché 
«  quelle  tre  grandi  storie  sono  ormai  affatto  sorpassate  e,  se  è  lecito 
così  esprimersi,  digerite;  e,  quantunque  appartengano  pur  sempre 
alla  vita  generale  dell'umanità,  non  appartengono  più  al  nostro  pro- 
prio e  particolare  presente  ».  È  un  programma  che  potrebbe  anche 
piacere  a  un  professore  austriaco,  che  volesse  scrivere  una  storia 
d'Italia!  e  che  certamente  piacerà  ai  futuristi  i  quali  rinnegano  il 
passato  e  guardano  solo  al  presente  e  all'avvenire,  come  se  presente 
e  avvenire  non  fossero  figlio  e  nepote  del  passato!  Lasciamo  stare 
quella  vita  generale  dell'umanità,  che  è  un'astrazione,  poiché  nella 
realtà  concreta  non  esistono  che  le  storie  delle  nazioni.  Ma,  più  si 
studia  la  storia  d'Italia,  e  più  si  resta  convinti  essere  il  suo  principio 
direttivo  la  continuità  della  tradizione  romana  negrinstituti  civili,  nel 
pensiero,  nell'arte.  La  civiltà  italiana  dei  Comuni  (nostro  primo  ri- 
nascimento) è,  come  tutti  sanno,  il  riflesso  della  civiltà  latina  puri- 
ficata dal  cristianesimo.  I  miei  studii  sul  Settecento  sempre  più  mi 
convincono  che  il  rinnovamento  italiano,  che  cominciò  a  manife- 
starsi verso  la  metà  del  secolo  xvm  (nostro  secondo  rinascimento), 
fu  un  risveglio  delle  sopite  energie  italiane,  un  ritorno  alle  tradi- 
zioni dalla  civiltà  antica  e  del  primo  rinascimento,  favoriti,  non 
determinati,  da  gl'influssi  stranieri. 

Non  vedremo  dunque,  col  prefato  maestro,  nel  detto  che  l'Italia 
è  un  «  popolo  giovane  »  e  nella  esortazione  a  lasciar  da  banda  le 
«vecchie  glorie»  la  prova  che  in  Italia  splende  ancora  «la  virtù  a 
lei  naturale  del  nonsenso,  che  si  libera  con  un  semplice  gesto  della 
veduta  antistorica  dei  popoli  come  individualità  fisse,  entità  meta- 
fisiche, creature  privilegiate  o  rejette  »  (1).  Il  .nonsenso,  in  questo 
caso,  panni  che  debba  essere  il  senso  storico,  che  non  può  farci  rifiu- 
tare, come  peso  morto,  il  passato.  E  nessuno  di  noi  considera  come 
individualità  fìsse,  entità  metafìsiche  le  nazioni,  che  sono  anzi  indi- 
vidualità che  si  svolgono,  entità  storiche.  Per  noi,  coscienza  storica 
e  coscienza  nazionale  sono  una  sola  cosa. 

L'Italia,  o  giovani,  è  la  sola  nazione  che  abbia  una  grande  storia 
antica,  una  grande  storia  moderna.  In  certo  senso,  non  è  esagera- 
zione dire,  col  Gioberti,  che  la  storia  italiana  è  universale  e  la  storia 
universale  è  italiana.  Nobili,  nobilissimi  noi  siamo  fra  tutti  i  popoli. 
Ma  nnblesse  oblige.  Privilegio  è  dovere.  Quel  che  Danto  dice  rispetto 
all'individuo  :  -i 

(1)  Vedi  ne  La  Critica  del  20  settembre  1916  le  due  postille  Epopea  e 
storia  e  Ottimismo. 
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li.  ii  so'   tu   manto  che  tosto  raccoroe, 
Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
l,<>  taftJM  va  d'intorno  con  le  force 

Otoè,  che  l'uomo  nato  jiobile  è  veramente  nobile  solo  quando  si 
renda  degno  degli  esempi  dei  maggiori,  aggiungendo  le  sue  alle  loro 

ne  opere),  si  può  ben  dire  anche  rispetto  alle  nazioni,  la  cui 
nobiltà  i*n  deve  consistere  nel  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu, 
ma  nella  fattiva  ambizione  d'emulare  la  grandezza  antica. 

I  *a  storia  non  si  ripete  :  le  memorie  del  passato  debbon  essere 

atavo  a  ulteriori  progredimenti.  Forse,  in  un  tempo  non  lontano, 
vinta  la  sua  guerra  e  la  guerra  della  civiltà,  quest'antica  patria  del 
diritto,  della  santità  civile,  dell'arte  e  della  scienza,  questa  itala 
genJr  da  Ir  molte  vite  potrà  far  udire  alta  la  sua  voce  tra  le  nazioni 
pacificate,  che  ne  riconosceranno  il  primato  morale  e  civile,  l'ege- 
monia spirituale. 

«  Già  signora  di  tutto  il  mondo  occidentale  (a  mostrare  che  non 
sono  un  convertito  dell'ultima  ora,  mi  sia  lecito  ripetere  parole  da 
me  scritte  quindici  anni  or  sono,  quando  i  professori  italiani  d'an- 
tropologia, criminale  o  no,  recitavano  l'elogio  funebre  della  razza 
latina!),  serbatrice  delle  reliquie  delle  maggiori  civiltà  antiche,  centro 
della  religione  cristiana,  institutrice  de'  Comuni,-  scopritrice  del- 
l'Asia Orientale  e  dell'America,  madre  delle  città  cosmopolitiche, 
Roma  Firenze  Venezia,  e  dei'genii  universali  e  degli  eroi  mondiali, 
Cesare  Napoleone  Garibaldi,  Dante  Leonardo  Michelangelo,  Bruno 
Galileo  Vico,  unica  l'Italia  può  aspirare  all'alto  officio  di  maestra  e 
moderatrice  di  tutte  le  genti». 

Giulio  Natali. 


UN  DIMENTICATO:  SALVATORE  MORELLI 


Quando,  nel  Ì88U,  Salvatore  Morelli  morì  a  Pozzuoli,  comitati 
•femminili  sorsero  a  Napoli,  a  Bologna,  a  Milano,  per  un  ricordo 
marmoreo  alla  memoria  del  costante  e  tenace  propugnatore  di  radi- 
cali miglioramenti  nella  condizione  delle  donne,  raccolsero  parecchie 
somme,  e  lo  scultore  Enrico  Mossuti  fece  il  busto,  che  dicono  prege- 
vole lavoro  d'arte,  sul  modesto  basamento  del  quale  furono  incise 
le  semplici  parole:   A  Salvatore  Moreilìt  le  donne  italiane. 

11  busto  fu  accettato  dal  Municipio  di  Napoli,  con  deliberazione 
del  23  maggio  1899  e  ne  fu  autorizzata  la  posa,  ma  un  quarto  di 
secolo  è  passato  senza  che  il  voto  delle  donne  italiane,  ispirato  a 
riconoscenza,  sia  stato  esaudito.  Il  busto  è  ancora  nello  studio  dello 
scultore. 

Lentamente  il  nome  di  Salvatore  Morelli  fu  dimenticato,  e  l'opera 
sua  di  patriota,  di  deputato  radicale,  di  propagandista,  è  coperta 
dall'oblio.  Solo  poche  donne  hanno  tenuto  viva  la  fiamma  sacra 
della  riconoscenza,  e  si  sono  trasmessa  la  missione  di  insistere  perchè 
sia  eternata  in  pubblico  monumento  la  figura,  del  loro  difensore. 
Irma  Melany  Scodnik,  conosciuta  per  altezza  di  intelletto  e  nobiltà 
di  sentimenti,  è  l'erede  dell'opera  del  comitato  napoletano  ed  ha 
adesso  pubblicato  un  opuscolo,  per  ricordare  al  Municipio  il  dover 
suo,  agli  italiani  la  vita  ed  i  meriti  di  Salvatore  Morelli  (1).  Questa 
voce  di  protestatila  trovato  la  sua  eco  favorevole.  Il  Municipio  di 
Napoli  par  che  questa  volta  faccia  sul  serio,  il  busto  finalmente  sarà 
messo  in  luogo  pubblico,  nella  Villa  Nazionale;  ma,  ahimè,  la  Me- 
lany Scodnik  ricorda  con  melanconia  che  morte  sono  le  nobili  si- 
gnore che  costituirono- i  primi  operosi  comitati  per  le  onoranze  a 
Morelli.  Morta  è  Paolina  Schiff,  professoressa  all'Università  di  Bo- 
logna, propagandista,  conferenziera;  morte  le  signore  che  firma- 
rono il  manifesto  del  Gomitato  napoletano;  morta  Gaetana  Nicotera 
Poe  rio,  orgogliosa  dei  due  nomi  gloriosi  che  essa  portava,  ma  che 
trascinò  melanconicamente  nella  solitudine  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  mentre  l'intelligenza  andava  sempre  più  affievolendosi  e  i  ma- 
lanni aumentavano. 

Morto  è  quasi  il  ricordo  di  Salvatore  Morelli,  che  pure  ebbe 
-rande  popolarità  in  quell'ambiente  appassionato  che  si  formò  a 
Napoli  dopo  il  1860.  Allora  le  più  audaci  teoriche  avevano  fortuna: 

(1)  Ikma  Mklany  Scodnik.  Sai  votare  Mortali  {Per  un  dime  liticato).  Mi- 
lnno-Roma-Napoli,   Società   Editrice  D.   Alighieri,   1916. 
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la  società  napoletana,  uscita  da  una  lunga  ■  forte  compressione,  non 

ira  aveva  trovato  il  suo  assetto,  e  le  aspirazioni  più  larghe  ave 
il  loro  >.»-irato  m  un  mali  reale  e  profondo.  Cominciò  a 

dominare  una  l>orghesia  intellettuale,  uscita  dalle  galere  o  prove- 
niente dall'esilio,  ricca  di  fede,  povera  di  esperienza,  ignara  delle 
■  ni  del  paese,  quantunque  sinceramente  volenterosa  di 
lare  i]  bene.  Errori  di  governo  vi  furono,  e  valsero  ad  accrescere  il 
malessere,  ad  accentuare  il  malumore.  11  regime  parlameli;, 
quantunque  a  suffragio  ristretto,  esprimeva  abbastanza  sinceramente 
questo  -tal.»  degli  animi.  I  collegi  del  Mezzogiorno  mandavano  al 
Parlamento  un  numero  .-mipre  maggiore  di  deputati  di  opposizione. 
La  Sinistra  aveva  a  Napoli  la  sua  base,  il  centro  della  sua  azione, 
ed  era  composta  in  quei  primi  anni  di  elementi  diversi,  spesso  op- 
posti fra  loro,  uniti  da  un  sol  sentimanto,  da  un  sol  proposito:  ne- 
gare ogni  fiducia  al  governo. 

A  Napoli  videro  la  luce,  vissero  parecchi  anni,  vi  ebbero  for- 
tuna, malgrado  frequenti  sequestri,  giornali  apertamente  repubbli- 
cani, primo  fra  tutti  II  Popolo  d'Italia,  che  raccoglieva  quanto  di 
più  esaltato  vi  era  a  Napoli.  Mazzini,  tratto  tratto,  mandava  arti- 
coli. Giorgio  Asproni,  che  diresse  il  giornale  per  un  certo  tempo, 
lo  aveva  reso  vigorosamente  battagliero.  I  processi  fioccavano,  ma 
i  redattori  acquistavano  fama  di  buoni  scrittori  e  larga  popolarità. 

Gli  altri  giornali  dovettero  adottare  anch'essi  un  linguaggio  ap- 
passionato. Il  Pungolo,  che  cominciò  come  organo  di  un  liberalismo 
temperato,  poco  per  volta  poi  colorì  il  suo  linguaggio,  accentuando 
le  tinte.  Sorse  il  Roma,  schiettamente  democratico,  che  nel  nome 
suo  indicò  l'aspirazione  principale,  quella  che  allora  era  la  mèta 
del  patriottismo  italiano,  l'abolizione  del  potere  temporale,  Roma 
capitale  d'Italia.  Per  raggiungere  quella  mèta,  pareva  allora  a  Na- 
poli che  il  Governo  iosse  inadatto.  Di  qui  tutto  un  movimento  per 
rovesciarlo:  associazioni  pubbliche  e  segrete,  dimostrazioni,  lotte 
elettorali  aspre  e  combattute  con  ogni  mezzo,  tentativi  di  conquista 
dai  pubblici  poteri. 

In  questo  ambiente  appassionato,  Salvatore  Morelli,  con  il  suo 
passato  patriottico,  con  un  confuso  bagaglio  di  riforme  sociali  va- 
gamente concepite  in  lunghi  anni  di  carcere,  con  pochi  quattrini  e 
molta  fede,  fondò  un  giornale,  Il  Presente.  Repubblicano  e  riforma- 
tore,- Salvatore  Morelli  non  si  poteva  non  distinguere  per  vivacità 
di  linguaggio.  Il  giornale  ebbe  in  quattro  anni  oltre  200  sequestri, 
ai  quali  vanno  aggiunti  arresti  di  gerenti,  fughe  di  redattori,  per- 
quisizioni domiciliari,  e  via  dicendo.  Ed  a  cui  va  aggiunta  la  per- 
dita del  piccolo  peculio  che  al  patriota  riformatore  era  rimasto,  dopo 
gli  anni  del  duro  carcere  subito  sotto  i  Borboni,  e  la  perdita  di 
quanto  egli  raccoglieva  scrivendo  per  qualche  giornale  straniero. 

Afa  il  giornale,  gli  Opuscoli,  i  libri  che  egli  pubblicò,  il  ricordo 
del  suo  passato  patriottico,  gli  procurarono  grande  notorietà  ed   a 

oli  molte  simpatie.  In  una  lotta  amministrativa  riuscì  alla  Si- 
nistra di  impadronirsi  del  Municipio  di  Napoli  ed  il  Morelli  fu 
eletto  consigliere.  Nelle  elezioni  politiche  del  1867,  la  Sinistra,  già 
padrona  di  tutto  il  Mezzogiorno,  gli  trovò  il  collegio  di  Sessa  Au- 
runca,  che  gli  permise  di  portare  alla  Camera  le  sue  proposte  di  ri- 
forme sociali,  il  suo  spirito  violento  e  battagliero. 
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• 
•  • 

Salvatore  Morelli  nacque  a  Garovigno,  in  provincia  di  Lecce, 
il  1"  maggio  1824  da  Casimiro  Morelli  ed  Aurora  Brandi.  Il  padre 
non  era  più  ricco,  egli  era  il  primo  di  li  fratelli.  Studiò  a  Brindisi, 

veluié  a  Napoli  all'Università,  studiando  giurisprudenza,  e  lau- 
reandosi, a  quel  che  dicono  i  suoi  biografi,   nel   1843,  mentre  gli 

isari  suoi  negavano  che  fosse  riuscito  a  prender  laurea  e  sog- 
giungevano, a  prova,  che  quando,  mutati  i  tempi,  aveva  chiesto  un 
posto  in  magistratura,  avrebbero  voluto  darglielo,  ma  non  potettero, 
perchè  si  scoprì  che  era  privo  del  titolo. 

Tornò  nel  Leccese,  vivace,  irrequieto,  non  ricco.  Cominciò  fin 
d'allora  a  rivelare  la  tendenza  sua  a  scrivere  libri  ed  opuscoli.  Uno 
scritto  sul  porto  di  Brindisi  venne  dai  suoi  ammiratori  esaltato,  come 
prova  di  acume  di  ingegno  e  di  grande  previdenza,  perchè  si  disse 
che  fin  d'allora  (1846)  egli  aveva  previsto  il  taglio  dell'Istmo  di  Suez, 
l'importanza  che  vi  avrebbe  acquistato  Brindisi,  la  necessità  di  prov- 
vedere alle  opere  portuali;  mentre  i  suoi  avversari  lo  accusarono  di 
aver  dedicato  quel  libro  a  Ferdinando  II  Borbone,  da  cui  avrebbe 

ttato  danaro  per  stamparlo.  A  tanti  anni  di  distanza  non  è  riu- 
scito rintracciare  l'opuscolo. 

Nel  1848  entrò  nelle  guardie  nazionali  del  suo  paese.  Dopo  il 
15  maggio  1848,  cominciando  la  reazione,  fu  tenuto  d'occhio  e  poi 
processato  per  atti,  fatti,  scritti  pubblici.  Lo  accusarono,  fra  l'altro, 
di  aver  lacerato  un  ritratto  del  Re.  Ebbe  condanna  a  8  anni  di  rele- 
gazione, che  poi  si  accrebbe  per  nuove  pene.  Per  quel  processo,  il 
padre,  D.  Casimiro  Morelli,  vendette  il  palazzo  che  da  anni  aveva 
la  famiglia  a  Carovigno. 

Ho  sotto  gli  occhi  la  lettera  che  il  15  maggio  1850  egli  scrisse 
alla  mamma  sua,  nel  momento  in  cui  lasciava  il  carcere  di  S.  Fran- 
cesco in  Lecce  per  essere  tradotto  al  bagno  penale  di  Ponza.  È  scritta 
nello  stile  enfatico  che  non  abbandonò  mai,  neanche  in  quei  terribili 
momenti  : 

Madre  mia,  fratelli  miei,  amici,  parenti,  patria  diletta,  addio!  Addio  e 
forse  «per  sempre!  Null'altra  gioia  conforta  la  povera  anima  mia  che  oltre 
quella  di  vedervi  un  dì  o  l'altro  lieti  di  quella  felicita  stessa,  promessa  da 
Dio  agli  uomini,  ed  alteratasi  dalla  sociale  corruzione;  ma  giammai  distrutta! 
£  .niche  mia  letizia  il  pensare  di  non  aver  matricola  di  malefìci  e  di  aver 
compagna  una  coscienza  pura  ed  intemerata.  Non  pertanto  ove  il  fuoco  della 
gioventù  m'abbia  tal  fiata  trascinato  ad  addolorar  qualcuno,  io  ne  domando 
scusa  e  perdono,  lo  domando  a  fronte  dimessa  e  con  veracità,  come  se  lo 
domandassi  a  Dio  oltre  il  sepolcro.  Voi  non  me  lo  negherete,  lo  spero  anche 
a  riguardo  di  quell'amore  ch'io  vi  portai  ardentissimo,  sincero  amore  per  il 
quale  se  tutti  voi,  miei  diletti,  non  avete  la  sventura  di  piangermi  mento 
senza  il  conforto  né  del  sole  né  dell'aure  della  culla,  e  su  d'un  marittimo  s 
lontano  scoglio,  proverete  la  gioia  di  vedermi  perennemente  cospirare  al 
benessere  della  patria.  Sì,  tenete  questa  mia  fede  giurata  nel  sacro  pegno 
del  perdono  lasciatovi  da  gran  tempo  per  coloro  che  ingiustamente  mi  ini- 
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inni, la  come  la  speranza  che  l'oggi  non  somiglierà  al  domani. 
Tenetela...  «he  io  parto,  bnreperabpmente  pano.  Padre  mio,  madre  mia,  fra- 
telli, par. mi.  aniu-i,  patria  diletta,  addio,  sacra  terra,  amorosamente  addio! 
Lecce,  dal  carcere  di  s.  Francesco,  15  maggio  1850. 

Tutto  VOStiii 
Salvatore  Moreli  i. 

Comincia  così  le  sue  peregrinazioni  per  carceri,  reclusori,  erga- 
noli; qualche  volta  fu  severamente  punito,  fino  ad  esser  messo  sulla 
scranna  delle  legnate,  qualche  volta  per  castigo  fu  legato  a  terra  con 
le  mani  dietro  le  spalle.  Non  si  abbattè,  ed  i  pochi  testimoni  che 
partano  di  «[negli  anni  lunghi  di  martirio,  lo  dipingono  sereno,  non 

nato,  disposto  a  sacrificarsi  per  i  compagni  suoi  di  sventura. 

a  animo  buono  e  generoso,  che  si  perfezionò  in  quegli  anni  di 
dolore:   la  sua  fervida  immaginazione,  lasciata  libera,  gli  fece  pen- 

alla  necessità  di  radicali  riforme  sociali,  prima  fra  tutte  quelle 
Bulle  condizioni  della  donna.  Il  recluso  dimenticava  gli  strazi  della 
Bua  triste  vita  ed  assurgeva  a  radicale  riformatore  della  società. 

Goal  si  sviluppò  nella  mente  il  concetto  del  libro  La  scienza  e 
la  donna.  Lo  ha  narrato  egli  stesso  nella  seconda  edizione,  che  venne 
pubblicata  nel  1867.  Dice  che  cominciò  a  pensarvi  nel  1849,  quando 
giovinetto  tenerissimo  mi  vidi  trascinato  sullo  sgabello  dei  rei  per 
raii sa  politica.  Narra  che  scrisse  allora  un  volumetto,  Piaghe  e  spe- 
ranze, nel  quale  erano  i  concetti  sostanziali  delle'  riforme  educatrve 
che  svolse  posteriormente,  ma  gli  fu  sequestrato  dalla  polizia.  Me- 
ditò su  quei  concetti  negli  anni  di  carcere  e  di  relegazione  a  cui  fu 
condannato,  ne  parlò  con  i  compagni  di  sventura,  riuscì  a  scriverne 
a  Settembrini,  che  era  chiuso  nell'ergastolo  di  S.  Stefano:  Il  mari- 
naio messaggero  dei  cospiratori,  dopo  due  giorni,  mi  portò  la  risposta 
di  Settembrini,  come  eludendo  in  un  modo  singolare  la  vigilanza  di 
Argo,  era  uso  portarne  anche  a  me  ed  agli  altri,  di  Silvio  Spaventa, 
di  Carlo  Poerio,  e  di  tutti  i  patrioti  che  languivano  in  quella  ed  in 
altre  mude.  Ma  con  Poerio  e  con  Pironti  non  potè  parlare  dei  suoi 
piani  di  riforma  educativa,  e  se  ne  dispiacque,  perchè  gli  mancava 
l'ausilio  di  quegli  intelletti.  La  necessità  di  una  riforma  gli  parve 
evidente.  Meditandovi  e  discutendone,  io  confermai  in  me  la  con- 
cepita necessità  di  un  nuovo  sistema  educativo,  mercè  le  tre  riforme 
emancipatrici  della  donna,  della  coscienza  e  del  pensiero. 

In  tal  guisa  sorse  il  libro,  che  egli  pubblicò  la  prima  volta  a 
Lecce  nel  1858  dopo  poco  che  era  uscito  dal  carcere,  e  come  lo  con- 
sentivano i  tempi  e  la  censura  a  cui  allora  ogni  pubblicazione  era 
sottoposta,  ma  che  pubblicò  in  seguito,  in  edizione  più  ampia,  con 
uno  svolgimento  più  largo  dei  pensieri  suoi,  nel  1867  a  Napoli,  e  poi 
nel  1869,  e  che  ebbe  qualche  edizione  all'estero,  notevole  una  tradu- 
zione francese  pubblicata  a  Bruxelles.  Ma  la  mancanza  di  lunghi  e 
ponderati  studi  (mancanza  che  si  comprende  per  i  lunghi  anni  pas- 
sati dall'autore  in  carcere),  la  natura  della  mente  disposta  a  diva- 
gazioni ed  a  teoriche  astratte,  la  nessuna  conoscenza  delle  legiala 
Eioni  straniere  in  materia  di  educazione  e  di  ordinamenti  sociali, 
sono  cause  del  poco  valore  che  ha  in  realtà  il  libro,  giustamente 

sso  dimenticato.   La   forma  non   chiara,   ma  confusa,   involuta, 
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le  quel  calore  che  sarebbe  necessario  in  un  libro  che  ha  scopo 

ropaganda  e  dovrebbe  essere  opera  di  apostolo.  Molte  sono  le 
divagazioni,  pretenzioso  lo  stile,  con  cui  si  dicono  le  cose  più  comuni. 

pretenzioso  è  il  titolo:  La  scienza  e  la  donna  o  la  soluzione  del 
problema  sociale.  L'autore,  sempre  sincero,  credette  all'importanza 
grande  e  duratura  di  quel  lavoro  e  non  la  nascose,  anzi*più  volte  se 
•.  Alla  Camera  una  volta  disse  che  il  suo  libro,  per  quanto 
la  cospirazione  del  silenzio  e  le  volgari,  derisioni  cerchino  nascon- 
derlo,  è   hi   completa  teoria  del  sistema  economico  e  morale  del- 

uma  perfettibilità.  Il  libro  valse  a  far  conoscere  l'autore  anche 
al  di  là  delle  Alpi,  a  procurargli  lettere  di  lode  e  di  incoraggiamento,* 
a  farlo  circondare  da  uno  stuolo  di  ammiratrici  italiane  e  straniere 
che  gli  furono  per  lunghi  anni  fedeli  e  che  salutarono  con  grande 
speranza  l'entrata  di  lui  nel  Parlamento  nazionale. 

La  lotta  elettorale  nel  1867  fu  asprissima  nel  collegio  di  Sessa 
Aurunca.  Da  Napoli  il  Gomitato  di  Sinistra  indicava  le  candidature 
che  si  dovevano  preferire,  nel  Mezzogiorno  molti  collegi  ubbidivano  : 
a  Sessa  Aurunca  fu  indicato  Morelli,  ma  contro  di  lui,  ritirandosi  il 
deputato  uscente  marchese  Pulce,  fu  messa  dalla  Destra  la  candi- 
datura del  barone  Rodrigo  Nolli,  abruzzese,  già  deputato  di  Ortona, 
ì-'ih  sindaco  di  Napoli,  uomo  ricco,  munifico,  di  animo  mite,  di  molte 
aderenze.  Vivacemente  lo  appoggiavano  il  governo  ed  i  giornali  di 
Destra,  l'uno  e  gli  altri  però  allora  inefficaci  nel  Mezzogiorno.  Mo- 
relli ebbe  180  voti,  Nolli  101,  e  fu  proclamato  il  ballotatggio. 

Ma  l'esiguo  numero  dei  votanti  non  rendeva  meno  violente  al- 
lora le  lotte  elettorali.  Nella  settimana  del  ballottaggio  la  Gazzetta 
d'Italia  venne  diffusa  nel  collegio  con  un  crudele  articolo  contro  Mo- 
relli, qualche  cosa  come  quello  che  fu  pubblicato  nel  1876  contro 
Nicotera.  Adesso,  a  circa  50  anni  di  distanza,  con  i  costumi  politici 
così  radicalmente  mutati,  quella  biografìa,  scritta  con  acre  violenza, 
produce  in  chi  la  legge  viva  impressione.  Non  se  ne  commossero 
gli  elettori  di  Sessa.  Diffusa  il  sabato  anteriore  alle  elezioni,  senza 
che  vi  fosse  il  tempo  di  rispondervi  e  di  mostrarne  la  falsità,  essa 
non  produsse  che  sdegno:  Morelli  ebbe  283  voti,  Nolli  186.  L'ele- 
zione fu  (Convalidata  dalla  Camera  senza  discussione.  Il  collegio  ri- 
mase fedele  per  altre  tre  legislature,  anche  quando,  per  abbattere 
Morelli,  il  governo'di  Destra  gli  mise  contro  Luigi  Settembrini  (ele- 
zioni del  1810),  o  quel  colosso  di  eloquenza  forense  che  fu  Nicola 
Amore,  per  giunta  nato  nella  stessa  provincia  di  Caserta  (elezioni 
del  1814). 

• 
•  • 

Alla  Camera  fu  uno  dei  più  assidui,  dei  più  fedeli  al  suo  par- 
tito, dei  più  accaniti  oppositori  dei  governi  della  Destra.  Quando  la 
Sinistra  aveva  bisogno  di  chiedere  un  appello  nominale,  di  far  con- 
statare il  numero  legale,  di  far  comparire  molte  firme  sotto  un'inter- 
pellanza o  una  mozione,  il  nome  di  Salvatore  Morelli  non  mancava 
mai.  Spesso  interrompeva,  spessissimo  prendeva  la  parola,  special- 
mente tutte  le  volte  che  gli  era  consentito  di  trattare  il  suo  tema 
favorito,  quello  sulle  condizioni  della  donna,  sulla  necessità  di  una 
nuova  legislazione  in  proposito. 
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Appena  entrato  in  Parlamento  presentò  tre  progetti  di  legge, 
che  non  ebbero  fortuna,  ma  che  egli  ripetette  ed  accrebbe  nelle  legi- 
slature seguenti,  fino  a  che  diventarono  nove,  presentati  contempo- 
raneamente nel  -m  do  1875  e  svolti  da  lui  con  la  solita  enfasi  e  con 
le  lodi  che  abitualmente  egli  prodigava  alle  sue  idee,  alle  sua  opere, 
al  suo  apostolato.  11  lirismo  lo  vinse  e  fra  i  sorrisi  ironici  degli  ascol- 
tatori ricordò  i  suoi  ver 

Delle  donne   nello  dita 
Vi  ò  il  telaio  della  vita. 

Vi  era  della  ingenuità  simpatica  nelle  lodi  che  egli  si  prodigava. 
La  maggioranza  ne  rideva,  spesso  i  ministri  non  gli  rispondevano 
o  gli  rispondevano  bruscamente,  il  Presidente  stesso  qualche,  volta 
lo  trattava  male.  Ma  egli  continuava  imperturbato.  Non  era  sempre 
padrone  delle  sue  parole,  e  gli  sfuggivano  frasi  ed  immagini  che 
non  avrebbe  pronunziate  se  per  poco  avesse  meglio  riflettuto  a  quello 
che  diceva.  Una  volta,  rinnovando  una  proposta  per  l'abolizione  della 
tassa  sulla  prostituzione,  chiamò  donne  generose  le  disgraziate  col- 
pite dalla  tassa.  Ne  nacque  un  putiferio:  la  Camera  fra  rumori  e 
risate  altissime  non  voleva  permettergli  di  continuare,  né  consentiva 
al  ministro  dell'interno  (Cantelli)  di  rispondergli.  Invece  di  correg- 
gersi si  impuntò  e  persistette  nell'errore: 

La  paròla  generosa,  che  vi  ha  mosso  a  ridere,  io  l'adopero,  signori, 
giusto  per  fare  omaggio  alla  dignità  della  donna  (risa),  la  quale  esigerebbe 
un  poco  più  di  rispetto.  Io  stimo  moltissimo  la  donna  e  mi  interesso  alia  sua 
sorte,  perchè  riconosco  in  lei  la  più  potente  leva  delia  vita  (scoppio  di  Un  ri  là 
rumorosa),  l'arbitra  dei  destini  del  mondo,  e  sono  convinto  che  lasciandola 
nell'abbiezione  non  vi  è  possibilità  di  morale  risorgimento.... 

Questa  vostra  ilarità,  o  signori,  quando  parlo  dello  stato  malagevole  e 
dell'importanza  della  donna.... 

Presidente  —  Prego  i  signori  deputati  di  far  silenzio. 

Morelli  r-  ...  mi  dice  la  causa  dello  scadimento  in  cui  versa  oggi  il  nostro 
paese,  l'Europa,  l'umanità  intera  (Oh!  Oh!). 

* 

Per  anni  quel  qualificativo  di  donne  generose  dato  alle  disgra- 
ziate di  mal'affare  gli  procurò  i  frizzi  più  pungenti.  Invano  poste- 
riormente tentò  difendersi  in  Parlamento,  confessando  che  era  stato 
un  lapsus  lingvàr. 

Altre  volte  la  stessa  fretta  di  parlare  all'improvviso,  senza  molto 
riflettere,  gli  procurò  interruzioni  che  lo  sconcertarono.  Nella  discus- 
sione (gennaio  1871)  sul  progetto  di  legge  per  le  guarentigie  del 
Sommo  Pontefice,  non  gli  parve  vero  di  fare  i  soliti  attacchi: 

Il  re  di  Prussia  fa  un'ecatombe  giornaliera  da  circa  sei  mesi  di  due 
popoli  fratelli  :  scanna  i  figli  della  Francia,  brucia  le  sue  città  e  poi  telegrafa 
ella  moglie  in  nome  di  Iddio,  in  nome  della  Divina  Provvidenza,  con   inu- 

•  oompiadmento:  Abbiamo  vinto  la  battaglia  con  tante  migliaia  di 
morti!  abbiamo  fatto  tanti  prigionieri  (movimenti  a  destra).  Ma,   signori,  se 

•)  principio  Infame,  se  questa  iniqua  istituzione  ha  corrotto  e  inferocito 
gli  istinti  dell'umanità  fino  a  tal  punto,  ma,  per  Dio!  volete  chiamarlo  catto- 
liciamo  questo?  Questo  è  cinismo  gesuitico,  questo  è  satan esimo  (ilarità). 
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Molte  voci  lo  interruppero:  Ma  il  Prussiano  710/1  <■  mllolico.  Si 
fermò,  comprese  che  l'aveva  detta  grossa,  e  rispose: 

Ma.  mali:  Se  non  è  cattolico,  ne  è  una  diramazione  sostanziale  (nuove 

Aveva  linguaggio  enfatico  ed  iperbolico.  Propugnando  l'aboli- 
zione deìTìnsegnamento  del  catechismo  nelle  scuole,  gridò: 

Lo  sappia  il  paese,  lo  sappiano  le  madri,  lo  sappia  il  mondo....  {oh!  oh!) 
il  catechismo  cattolico  dato  alla  prima  età  infatua,  non  illumina  i  loro 
figliuoli. 

Discutendosi  nel  1875  il  bilancio  dei  lavori  pubblici  lodò  l'am- 
missione delle  dònne  nei  telegrafi,  deplorò  che  la  Camera  dei  Co- 
muni inglese  avesse  respinto  il  bill  accordante  alle  donne  nella  Scozia 
i  diplomi  universitari. 

Di  questo  io  ne  fo  un  fatto  personale  per  me  che  propugno  la  necessità 
della  scienza  alla  donna  e  per  la  veneranda  memoria  dell'illustre  mio  amico 

ri  MLH,  protestando  solennemente  in  favore  del  diritto  illimitato  ed  im- 
prescindibile della  donna  all'umano  sapere. 

Presidente  —  Onorevole  Morelli,  questo  non  ha  nulla  a  che  fare  col  bilan- 
cio in  discussione. 

Moretti  —  Perdoni:  questo  interessa  l'Inghilterra,  l'Italia,  l'umanità 
intera. 

Come  oratore  egli  non  aveva  e  non  poteva  avere  gran  fortuna. 
Si  potrebbero  moltiplicare  i  racconti  degli  incidenti,  che,  quando 
egli  parlava,  aveva  sia  con  la  maggioranza,  la  quale  rumoreggiava, 
rideva,  lo  interrompeva,  sia  con  il  Presidente,  che  qualche  volta,  in- 
vece di  sorreggerlo  e  di  reprimere  gli  interruttori,  pareva  li  seguisse 
e  li  incoraggiasse. 

Non  aveva  grande  autorità  sui  colleghi,  né  potevano  dargliela 
alcuni  progetti  di  legge  poco  meditati,  come  quello  con  cui  si  dispo- 
neva l'abolizione  dei  cimiteri,  l'altro  per  l'abolizione  del  Ministero 
di  pubblica  istruzione,  la  limitazione  del  suono  dentro  le  chiese  ad 
una  sola  campana  a  tocchi  misurati  e  solo  tre  volte  al  giorno,  la 
istituzione  in  ogni  Comune  di  scuole  civili  materne,  una  per  ogni 
200  abitanti,  con  l'istituzione  in  ogni  Comune  di  un  giurì  censore, 
composto  di  20  cittadini  dei  due  sessi.  Questo  progetto  di  legge  co- 
minciava così  :  «  Art.  1°  Fra  10  anni  ogni  madre  italiana  dovrà  avere 
acquistata  l'attitudine  intellettuale  e  morale  di  istruire  ed  educare  i 
propri  figliuoli  alle  conoscenze  elementari  della  vita». 

Pure,  levando  la  scoria  di  queste  esagerazioni  e  di  qualche  stram- 
paleria, la  verità  è  che  la  sua  opera  continua,  incessante,  convinta, 
sfidante  tutti  i  sorrisi  ironici  e  tutte  le  interruzioni  scettiche  di  un'as- 
semblea distratta  e  svogliata,  finì  col  far  comprendere  che  una  que- 
stione vi  era  e  che  non  la  si  risolveva  solamente  ridendo  e  scher- 
zando per  le  frasi  infelici  di  un  oratore  poco  pratico.  Il  problema 
delle  condizioni  della  donna  nella  società  moderna,  problema  che 
allora  cominciava  ad  affacciarsi  nei  Parlamenti  di  Europa,  molto  più 
validamente  sostenuto  altrove  che  non  in  Italia,  ora  ha  fatto  passi 
giganteschi.  L'opinione  pubblica  si  è  cambiata  radicalmente,  special- 
mente durante  l'attuale  terribile  guerra,  la  quale  ha  rivelato  quale 
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contributo  «li  intelligenza,  di  energia,  di  laboriosità  possano  portare 
|t.  donne  n'Ha  vita  sociale.  In  un  avvenire  prossimo  le  assemblee 
legislative  degli  Stati  civili  dovranno  dedicare  molto  tempo  a  rego- 
lar.' la  nuova  condizione  che  si  farà  alla  donna  nella  società  di  do- 
mani. In  questo  prossimo  lavoro  legislativo  non  potrà  certamente 
dim. 'liticarsi  l'opera  di  questo  precursore  convinto  e  tenace,  ed  al- 
cuni fra  i  numerosi  progetti  che  egli  presentò  saranno  certamente 
lei  domani. 

Questo  è  il  merito  dell'uomo,  merito  riconosciuto  e  proclamato 
da  alcuni  suoi  contemporanei,  come  Mazzini,  Garibaldi,  Stuart  Mill, 
.In Ics  Simon,  Say,  Victor  Hugo,  Quinet,  i  quali  tutti  gli  scrivevano 
lettere  amichevoli,  che  egli  pubblicava  con  grande  compiacenza.  Per 
esso  trovò  ammiratori  entusiasti  nelle  democrazie'  di  Europa  e  di 
America  e  parecchie  ferventi  ammiratrici.  Un  giornale  americano, 
imo  dei  primi  giornali  sostenitori  dei  diritti  delle  donne,  lo  chiamò 
i!  più  nobile,  il  più  disinteressato  campione  del  nostro  sesso  (chief 
/linoni/  those  noble  and  unselfisch  champions  of  our  sexé)  e  addi- 
tandolo anche  all'ammirazione  delle  donne  di  tutte  le  nazioni,  ne 
pubblicò  il  ritratto  —  abitudine  poco  frequente  allora,  ora  genera- 
lizzata. Un  altro  giornale  americano  melanconicamente  osservava: 
Nei  Congresso  americano  non  vi  è  un  uomo  come  Salvatore  Morelli. 

Contribuivano  ad  accrescergli  meritata  stima,  la  bontà  dell'animo, 
la  onestà  sua,  la  sua  povertà  sopportata  in  silenzio  e  con  dignità. 
Era  ridotto  ad  abitare  oscure  e  modeste  stanzette  ed  il  suo  introva- 
bile domicilio  spesso  dette  luogo  ad  aneddoti  curiosi.  Spesso  i  mezzi 
per  fìttare  in  Roma  la  stanzetta  par  che  mancassero,  parche  si  disse 
che  profittava  del  libretto  ferroviario  per  dormire  in  un  comparti- 
mento di  prima  classe,  facendo  ogni  notte  il  viaggio  di  andata  e 
ritorno  fra  Roma  e  qualche  stazione  intermedia  della  linea  Roma- 
Napoli. 

Questa  povertà  sopportò  sempre  con  fierezza  e  dignità,  né  mai 
dalle  sue  labbra  uscì  parola  che  vi  accennasse  o  che  suonasse  la- 
mento. 

• 
•  • 

Il  rivolgimento  parlamentare  che  portò  la  Sinistra  al  governo 
fece  andare  al  potere  gli  amici  di  Salvatore  Morelli,  quelli  che  lo 
avevano  sorretto  quando  la  Destra  lo  copriva  di  urla  e  di  risate, 
che  lo  avevano  difeso  tutte  le  volte  che  si  era  tentato  di  colpirlo, 
che  lo  avevano  sostenuto  nelle*  lotte  elettorali,  anzi  gli  avevano  pro- 
curato il  collegio  di  Sessa  Aurunca.  Con  il  cambiamento  di  indirizzo, 
il  linguaggio  di  lui  verso  il  governo,  verso  le  istituzioni,  non  fu,  non 
poteva  essere,  quello  di  una  volta.  Il  contegno  della  maggioranza 
verso  di  lui  divenne  amichevole  e  deferente.  Con  le  elezioni  gene- 
rali, fatte  nel  novembre  1876,  andarono  alla  Camera  una  quantità 
di  uomini  nuovi,  che  popolarono  i  banchi  di  Sinistra,  e  che  consi- 
deravano Salvatore  Morelli  come  uno  degli  anziani  del  partito,  come 
un  precursore.  Lo  si  ascoltava  con  attenzione,  qualche  volta  con 
approvazioni,  perfino  con  applausi,  sempre  senza  segni  di  impa- 
zienza, senza  cachinni  sconvenienti.  Verso  i  ministri  egli  era  diven- 
tato buono  e  gentile,  perfino  complimentoso:  «//  ministro  Majorana 
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Calatabiano,  il  quale  sospinto  dalla  scienza  e  dal  patriottismo  che  lo 
nino...    \n<hr  quando  si  è  sapienti  e  saggi  come  Von.  Presidente 
del  Consiglio  (Depretis);  ...  lo  mi  affido  all'onestà  e  giustizili  dèWon. 
ministro  dei  furori  pubblici  (Zanardelli)  ;  ...L'illustre  mio  a  min,  Man* 
,  principe  dri  gittreconsuUi  viventi,  che  con  la  sua  genialità»,.. 
e  così  via.  Qualche  anno  prima  questi  complimenti  all'indirizzo  dei 
ministri  non  sarebbero  spuntati  sulle  sue  labbra.  Ma  si  trattava  de) 
Ministero  riparatore,  che  avrebbe  dovuto  risanare  le  piaghe  d'Italia, 
attuare  in  gran  parte  gli  ideali  che  per  molti  anni  egli  aveva  propu- 
gnato. Con  la  chiusura  della  sessione  erano  caduti  i  suoi  nove  pro- 
.  Non  li  ripresentò,  annunziando  che  ciò  faceva  per  non  creare 
fastidì  all'illustre  guardasii/iili  (Mancini). 

Però  continuò  insistendo  con  tenacia  nel  suo  apostolato,  fidu- 
>  che  presto  molte  sue  idee  avrebbero  avuto  successo.  Riuscì  a 
fare  approvare  dalla  Camera  l'ammissione  della  donna  a  testimo- 
niare nei  giudizi  civili  e  penali,  e  del  successo  si  mostrò  orgoglioso. 
Varie  disposizioni  legislative  e  regolamentari  favorevoli  alle  donne 
e  adottate  in  quel  periodo,  si  debbono  a  lui  e  furono  da  lui  in  molte 
occasioni  messe  in  rilievo.  Esaltava  sempre  l'opera  sua.  In  occasione 
di  una  petizione  chiedente  il  divorzio,  il  relatore  Mauro  Macchi  aveva 
ricordato  i  precedenti  della  questione  ed  accennato  ad  un  opuscolo 
dell'ex  deputato  Ricciardi.  Morelli  si  dispiacque  perchè  non  era  stato 
fatto  il  suo  nome  e  con  grande  franchezza  ed  ingenuità  espresse  il 
suo  rammarico  per  ciò: 

Confesso  però  di  sentire  un  gran  dolore  quando  non  mi  veggo  ricam- 
biata la  giustìzia  che  io  rendo  indistintamente  all'ingegno  ed  alle  opere  dei 
miei  colleghi.  Le  iniziative  dei  principii  sono  foglie  predilette  dello  spirito 
e  l'uomo  le  ama  ardentemente  e  ne  è  geloso  custode.  Laonde  è  spiacevole 
vedere  strappati  i  brandelli  della  mia  povera  roba  senza  ricordare  'la  stoffa 
e  la  persona  a  cui  appartengono. 

Signori,   siamo  giusti  con  tutti! 

Macchi,  relatore  —  Dichiaro  al  mio  amico  Morelli  che  non  mi  ero  dimen- 
ticato di  lui.  Fu  solo  per  non  offendere  la  sua  grande  modestia  che  non  l'ho 
citato;  imperocché  è  regola  comune  che  si  lodano  soltanto  gli  assenti,  ed  io 
non  voleva  fare  gli  elogi  che  merita,  in  sua  presenza. 

Nello  stesso  modo,  un'altra  volta,  a  proposito  dell'ammissione 
delle  donne  negli  uffici  telegrafici  e  postali,  al  ministro  Zanardelli 
che  aveva  ricordato  fra  gli  altri  Stuart  Mill,  rispose  rivendicando  a 
se  la  priorità  del  problema  in  tutta  la  sua  ampiezza  : 

Soltanto  desidero  dal  mio  amico  Zanardelli  una  rettifica.  Egli  ha  attri- 
buito ad  uno  statista  straniero  l'origine  e  lo  sviluppo  di  questa  questione. 

.ori,  io  ebbi  l'onore  di  essere  amico  di  quell'illustre  inglese,  Stuart 
Mill.  e  adesso  faccio  una  rivelazione  che  interessa  un  poco  anche  la  tendenza 
italiana  nel  corso  storico  di  un  gran  problema.  Stuart  Mill  non  aveva  il  pro- 
posito della  redenzione  morale,  civile  e  politica  della  donna.  Egli  aveva  delle 
idee  parziali.  Egli  voleva  soltanto,  seguendo  il  desiderio  e  le  aspirazioni  del 
suo  paese,  attribuire  alla  donna  alcuni  diritti,  e  fu  sollecito  nella  Camera 
dei  Comuni,  in  compagnia  di  Bright  e  di  Fawcett,  e  di  altri  deputati  emi- 
nenti, di  proporre  che  alla  donna  fosse  concesso  solo  il  diritto  del  voto. 
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Ebbene,  signori,  quando  io  vidi  che  una  mente  rosi  lucida,  così  alta- 
mente  pensatrice,   limitava  In   una  questione  tanto  colossale   (Varila)  le  sue 

m/c  mi  feci  ardito  di  mandargli  i  miei  libri  e  le  proposte  fatte  alla 
Camera  italiana  e  nella  lettera  che  li  accompagnavano  esprimergli  il  desi- 
derio di  appoggiarli  con  la  sua  autorità,  nel  compito  difficilissimo,  il  diae- 

mi  riuscì  a  capello,  perchè  in  una  risposta  lusinghiera  mi  promise  di 
scrivere  un  libro,  promessa  che  egli  cortesemente  mantenne,  inviandomi 
dopo  un  anni»  da  Avignone  il  prezioso  volumetto  intitolato:  L'atètijeUissemerU 
des  femmes. 

Come  vedete  dunque,  o  signori,  il  problema  completo  della  redenzione 
della  donna  è  stato  formulato  e  posato  in  Italia,  è  figlio  del  nostro  pensiero, 
è  creatura  nostra. 

In  fondo  queste  manifestazioni  di  vanità,  che  in  altri  sarebbero 
riuscite  stucchevoli,  a  lui  erano  perdonate,  perchè  erano  sincere. 
Lo  commossero  gli  applausi  con  cui  a  Sinistra  coronarono  il  discorso 
nel  quale  sostenne  la  presa  in  considerazione  del  suo  progetto  per  il 
divorzio.  Il  discorso  è  uno  dei  suoi  migliori  :  la  Camera  fu  attenta, 
rispettosa,  gli  fece  festa,  volle  che  a  metà  discorso  si  riposasse,  ed 
infine  applaudì.  La  presa  in  considerazione  fu  votata  alla  quasi  una- 
nimità ed  egli  ne  trasse  lieti  auspici.  Vane  speranze!  Già  il  guar- 
dasigilli (Conforti),  non  opponendosi  alla  presa  in  considerazione, 
fece  tali  censure  al  progetto  che  facile  riusciva  prevedere  un  risultato 
negativo.  Il  progetto  Morelli  morì  come  i  moltissimi  altri  che  sulla 
questione  gli  succedettero. 

• 
•  • 

La  Sinistra,  scissa  in  gruppi,  indebolita  da  gare  personali,  non 
si  mostrò  in  quella  legislatura  atta  a  compiere  le  riforme  che  con 
tanta  concordia  di  manifestazioni,  con  tanto  slancio  e  tanta  fede, 
il  corp8  elettorale  aveva  da  essa  sperato.  In  quel  moltiplicarsi  di 
gruppi  e  gruppetti,  Morelli  stette  principalmente  con  i  dissidenti  me- 
ridionali. Fu  tra  coloro  che,  guidati  da  Crispi,  Nicotera  e  con  più 
misura  da  Zanardelli,  combatterono  il  Ministero  Gairoli-Depretis. 
Nella  seduta  del  29  aprile  1880  il  Gabinetto  fu  messo  in  minoranza 
su  una  questione  riguardante  la  proroga  dell'esercizio  provvisorio, 
e  nella  quale  la  Commissione  del  bilancio,  presieduta  da  Crispi.  si 
schierò  apertamente  contro  il  Ministero.  Salvatore  Morelli  però,  as- 
sente da  Roma,  non  partecipò  alla  votazione. 

Il  2  maggio  la  sessione  venne  prorogata.  Con  decreto  dello  stesso 
giorno  la  Camera  venne  sciolta,  i  comizi  convocati  per  il  16  maggio, 
ossia  nel  più  breve  termine  possibile.  Furono  elezioni  combattute 
con  asprezza,  con  violenza,  fra  uomini  della  stessa  parte  politica  e 
dalle  quali  uscirono  soltanto  rinforzati  gli  avversari  comuni,  ossia 
fu  accresciuto  il  piccolo  manipolo  di  Destra. 

De  Sanctis,  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  forte  nel  suo  col- 
legio di  Lacedonia,  accettò  di  mettere  la  propria  candidatura  nei 
collegi  di  Minervino  Murge  e  di  Sessa  Aurunca,  per  metter  fuori 
della  Camera  Giovanni  Bovio  e  Salvatore  Morelli.  E  riuscì.  Bovio 
fu  vinto  per  pochi  voti;  stanco,  ammalato,  Morelli  neanche  si  pre- 
sentò a  contrastare  al  ministro,  antico  suo  amico  e  compagno  di 
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fede,  il  collegio  che  egli  aveva  rappresentato  per  quattro  legislature. 
De  Sanctis,  eletto  in  tre  collegi,  optò  poi  per  Lacedonia.  Riconvocato 
U  collegio  'li  Sessa,  Salvatore  Morelli  questa  volta  ritentò  le  - 
dell'urna  facondo  caldo  appello  all'affetto  dei  suoi  antichi  elettori, 
ai  quali  molti  deputati  <li  Sinistra  inviarono  un  indirizzo  ricordando 
le  virtù  del  loro  antico  rappresentante.  Alcuni  (Vastarini-Cresi,  Co- 
laianni  Federigo,  Capponi,  Fazio)  si  recarono  nel  collegio  a  soste- 
nere la  candidatura  di  Morelli.  Invano!  Il  cuore  dei  suoi  antichi  elet- 
tori si  era  definitivamente  allontanato  da  lui. 

Così  Salvatore  Morelli  uscì  dalla  Camera.  Il  colpo  fu  terribile 
per  lui.  Si  ritirò  a  Pozzuoli  in  una  modesta  stanzetta  di  albergo,  e 
dopo  pochi  mesi  morì. 

Due  anni  dopo,  nelle  elezioni  generali  del  1882,  a  scrutinio  di 
.    Francesco  De  Sanctis  rimase  fuori  della  Camera. 
:  dette  dell'urna! 

Vincenzo  Riccio. 
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MOTTETTI   LIRICI 


I. 

Torna  il  soldato. 

Torna  l'alpin  che  combattè  la  guerra, 
La  guerra  santa  a  liberar  gli  oppressi; 
Del  suo  villaggio  vede  alti  i  cipressi, 
Delle  sue  case  vede  ormai  la  terra. 

—  Oh  Mamma,  mamma!  —  Ed  ella  al  sen  lo  serra. 

—  Ch'io  ti  baci  questi  occhi.  Oh  son  pur  dessi! 
(E  trema  il  cor  nei  ripetuti  amplessi). 

Sei  tu,  sei  tu!  Lo  sguardo  mio  non  erra. 

Viscere  mie,  se  tu  sapessi  quanto 
Peir  le  le  notti  di  nascosto  ho  pianto! 
Ma  sei  tornato,  o  mio  solo  tesoro, 

Ed  io  superba  son  perchè  t'onoro. 
Come  più  bello  sei,  come  più  forte! 
Grande  t'ha  fatto  aver  vinto  la  Morte. 


II. 
Portofino  a   mare. 

Dei  grigi  olivi  il  frondeggiar  leggiero 
D'argentee  filigrane  il  ciel  trapunge  : 
Là  giù  rompe  la  balza  e  si  congiunge 
Col  mar,  fosco  nell'ombra  e  quasi  nero 

Ma  nell'aperto  sfolgora  il  cimiero 
Del  sol,  che  i  flutti  di  saette  punge, 
Che  cavalcando  via  trabalza  lunge; 
È  una  lorica  d'oro  il  suo  sentiero. 
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Dorme  nel  sole,  al  mare,  Portofino 
Sul  dolce  seno,  di  colombe  nido: 
E  sogno  è  di  bellezza,  è  fior  divino. 

Il  riso  della  luce,  onde  col  lido 

Si  è  fuso  il  mar  —  è  tutto  oro  il  mattino 

Par  che  raggi  da  sé  l'iddia  di  Gnido. 


III. 
Sulla  vetta  di  Portofino. 

Di  qua  sogguarda  Genova  la  ricca 
E  vigila  di  là  Spezia  guerriera, 
Pronta  a  ghermir  come  in  agguato  fiera  : 
Dinanzi  il  mare,  ed  una  vela  spicca. 

Sfumano  glauchi  i  monti  di  riviera, 
Mentre  lancia  la  vita  i  suoi  messaggi: 
Palpiti  d'auto,  canti  in  mezzo  ai  faggi, 
Sirene  e  squille,  nuncie  della  sera. 

È  una  vita  laggiù?  Qui,  fra  selvaggi 
Ronchi,  il  silenzio  domina  dal  cielo, 
Che  d'ambre  scioglie  lentamente  un  velo 
Sui  caduti  del  sole  ultimi  raggi. 

Di  lumi  si  costellano  i  paraggi, 

E  s'addormenta  in  pace  il  cuore  anelo. 


IV. 
L'ala  della  notte. 

E  cime  e  valli  digradanti  in  vista, 
Con  estreme  di  sol  pallide  impronte, 
Sembrano  dileguar  dell'orizzonte 
Sino  alla  glauca  nebulosa  lista. 

Ardito  un  canto  di  coscritti  acquista 
L'altezza,  e  poi  si  perde  oltre  del  monte; 
S'alza  la  Notte  costellata  in  fronte 
Dal  letto  di  viole  e  d'ametista; 
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E  in  cuor  lenta  discende  una  tristezza 
Nostalgica,  una  tenera  dolcezza. 
Sospirando  la  Terra  al  ciel  sovrano, 

Il  sonno  invoca  sul  dolore  umano. 
Benigno  il  cielo,  avvinte  le  procelle, 
Con  gl'innumeri  veglia  occhi  di  stelle. 


V. 
Il  castello. 

Le  torri  su  la  rupe  erge  il  castello 
Sonante  ancor  di  mazze  e  d'alabarde, 
E  dispetta  il  fragor  de  le  gagliarde 
Sul  pian  turbine,  a  nuove  età  ribello. 

Più  basso,  al  manier,  che  fu  l'ostello 
Dell'arti  a  cui  si  fida  amor  quand'arde, 
Par  che  il  liuto  e  la  mandola  tarde 
In  sogno  udire,  ch'è  del  ver  più  bello. 

Sul  fluttuar  de  le  vicende  umane 

Splendono,  eternità  della  Natura, 

Le  nevi,  eguali  sempre,  alte  e  lontane, 

E  il  rotear  su  le  merlate  mura 

D'un  negro  voi  di  corvi  al  luogo  forte 

Impone  la  corona  della  Morte. 


Alfredo  Baccelli. 


LA    TRINCEA 


ROMANZO 

PARTE  QUARTA. 
I. 

Il  caporale  della  mensa  aveva  acquistato  a  Cervignano  una  stia 
di  galletti  che  schiccheravano  a  coro,  con  le  creste  vermiglie  a  guisa 
di  rosolacci,  e  faceva  gran  lodarli  per  merito  d'un  certo  vino  docile 
a  mescere,  al  quale  i  bipedi  dovevano  il  grazioso  giudizio  sul  loro 
corpo,  che  lo  spiedo  avrebbe  trafìtto  e  la  fiamma  arrostito  allegra- 
mente. Quei  galletti  avevano  le  ore  contate. 

Le  voci  della  strada,  oltre  Palmanova,  assicuravano  che  la  Bri- 
gata piemontese  cui  appartiene  Rosselli  era  scesa  a  riposo:  nel 
precisare  il  posto  non  si  trovavan  d'accordo;  ma  ecco  le  mostrine, 
son  loro.  Invece  :  i  complementi  che  il  Generale  di  Divisione  avrebbe 
passati  in  rivista  quel  giorno  stesso. 

Bisognava  raggiungere  il  reparto  in  prima  linea. 

Il  musicista  scese  dall'automobile  per  presentarsi  all'ufficiale 
d'amministrazione.  Gli  uomini  della  mensa,  essendo  la  biroccia  ca- 
rica e  pronta  a  /partire,  lo  invitarono  a  prender  posto  coi  galletti, 
i  quali  fecero  l'ultimo  viaggio  in  armonia  col  loro  carnefice. 

La  strada  ingombra  dalle  colonne  dei  bersaglieri  i  quali  canta- 
vano per  scacciare  la  melanconia: 

Il  morettino  mio  parte  domani, 
•  Piangere  non  vedrà  la  sua  piccina; 

Io  stessa  metterò  fra  le  sue  mani 
Un  fiore  rosso  ed  una  carabina. 

La  camicia  accesa  di  Garibaldi  tornava  a  proteggerli  nella  can- 
zone per  le  prove  di  slancio  che  eran  chiamati  a  dare  ancora  una 
volta.  Intanto  la  biroccia  ferma  ogni  due  passi  in  mezzo  alle  auto- 
trattrici che  sbarravano  la  strada. 

Nel  Vallone  arrivarono  a  notte  fatta;  adesso  le  cucine  fumavano 
a  ridosso  della  ripa,  sopra  il  cimitero  nuovo,  nel  quale  erano  sepolti 
il  signor  Maggiore,  il  capitano  Terranova  e  l'aspirante  Caggiulo.  In- 
torno, torrenti  di  fango  che  i  muli  ci  restavano  dentro.  Tra  gli  al- 
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beri  dei  lumicini  da  fiaba,  e  il  vento  ne  smorzava  uno  di  tanto  in 
Unito;  qualche  voce  che  sapeva  d'incubo. 

Dentro  la  capanna  della  mensa,  a  un  fuoco  primitivo  presie- 
deva un  soldato  senza  far  motto;  i  camerieri  tornavano  dalla  trincea 
dopo  aver  portato  la  cena  ai  signori  ufficiali,  e  ognuno  a  dire  il' ben- 
tornato a  Rosselli  fra  i  mali  passi.  Il  Battaglione?  Avanti  avanti, 
quattro  chilometri  dall'ultima  mossa,  e  fra  certe  gole  dove  spira  un 
ventolino  che  punge  come  le  vespe:  c'è  stata  la  distribuzione  dei 
oappoUi  e  della  seconda  coperta.  Le  perdite  non  molte:  un  ufficiale 
della  prima  Compagnia,  giunto  un'ora  avanti  l'assalto,  e  un'ora  dopo 
da  seppellire;  graduati  e  soldati  della  quarta;  il  mantovano  biondo 
del  primo  plotone,  (il  signor  tenente  voleva  metterlo  fra  i  lancia- 
bombe)  e  diceva  sempre  al  prossimo  assalto  sarebbe  morto.  Quel 
brav'uomo  di  Laferna,  il  sergente  maggiore,  colpito  da  schegge  di 
granata  in  una  coscia,  e  non  se  ne  sapeva  più  niente. 

La  fiamma  a  gemere  fra  i  tizzi  umidi,  e  il  freddo  della  notte 
entrava  da  tutte  le  parti. 

—  Hanno  chiamato  Angelo  il  suo  attendente,  sarà  in  fureria  tra 
un  paio  d'ore. 

Rosselli  si  fece  accompagnare,  e  cadeva  nella  viscida  mota  sa- 
pendo ciò  che  gli  toccherebbe,  rassegnato  e  insieme  impaziente  di 
trovarsi  col  sole  in  mezzo  a'  suoi  soldati. 

—  Signor  tenente,  l'ora  di  muoverci. 

Era  Angelo,  venuto  di  buon  passo  dalla  prima  linea,  e  adesso 
sapeva  la  strada;  quella  più  sicura. 

La  notte  è  amica  dei  militari  in  guerra,  i  quali  con  la  luce  me- 
ridiana devono  starsene  pigramente  intanati,  e  a  buio  principia  l'at- 
tività della  morte.  Andare  lungo  il  Frigido  e  ascoltarne  il  placido 
mormorio,  questo  si  chiama  Dell'attendere  l'alba  per  un  musicista. 
Ecco  il  paesino  di  Merna  tutto  buchi  e  macerie;  si  può  salire  sul 
poggio  di  San  Grado  sparso  di  nicchie  che  fanno  pensare,  nella 
notte,  alle  rovine  pompeiane.  La  vecchia  trincea  era  lassù,  al  limitare 
del  bosco.  Benedetti  artiglieri  che  aprirono  i  cancelli  del  nemico,  e 
avanti  a  battenti  spalancati. 

Angelo  narra  quelli  sbalzi  sotto  la  pioggerella  da  tempo  di  sé- 
mina, e  le  vittime  delle  nostre'  bombarde. 

—  Poveri  austriaci!  —  esclama  quindi  con  un  senso  d'umana 
pietà,  dimenticando  il  vecchio  odio  e  quello  presente. 

Intorno  l'aria  ammorba,  impregnata  dal  fetore  dei  cadaveri:  un 
cimitero  sembra  questo  valloncello  bianco  di  calce  viva;  ce  ti'eran 
Uniti  da  ricoprire,  orribili  a  vederli,  che  non  si  son  contati;  la  bomba 
presto  o  tardi  sopra  il  fuggitivo,  lanciate  qui,  là  con  prestigioso  di- 
sordine di  tiri,  da  imboccar  finanche  le  grotte  a  ridosso  dell'altra 
Quota. 

Per  uno  stradello  passarono  oltre,  attorno  una  collina  che  do- 
veva essere  ridente  con  la  pace  e  il  sole,  quindi  si  misero  dentro 
mia  mulattiera  fonda  e  stretta,  il  corridoio  d'un  carcere,  dove  a  guar- 
dare le  stelle  lontanissime  fra  i  rami,  come  caduti  in  un  pozzo,  e 
cedendo  il  passo  a  una  fila  di  muli  carichi  di  munizioni,  da  addos- 
sarsi alla  roccia  per  non  esser  stritolati. 

l'in  oltre  s'imbatterono  in  un  drappello  di  seppellitori,  i  quali 
accompagnati  dal  cappellano  rovistavano  la  siepaglia  e  i  botri   in 
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cerca  di  cadaveri.  Sassi  e  piante,  non  trincee  da  valicare  o  retico- 
lati rugginosi  :  il  nemico  aveva  abbandonato  quei  luoghi  senza  re- 
sistere, perchè  alla  nostra  corsa,  che  non  dava  tempo  di  fortificarsi, 
opporre  la  fuga  era  il  miglior  partito. 

—  Benvenuto,  figliuol  prodigo. 

La  voce  saliva  da  un  ricovero  imbucato  dentro  una  gola  del 
Vucognacoo,  e  una' testa  bionda  assonnata  sporse  fuori  da  un  telo 
da  tenda  :  Scotti  che  voleva  abbracciare  l'amico  con  gesto  melodram- 
matico, fargli  festa  proponendogli  una  gavetta  di  pallido  caffè. 

—  Mi  rallegro  del  terreno  guadagnato. 

—  Senza  il  concorso  de'  subalterni  girelloni. 

Quella  specie  di  rimprovero  era  condito  di  tanto  affettuoso  buo- 
numore, che  Rosselli  non  poteva  impermalirsi;  e  subito  a  voltarsi 
verso  Pecori,  il  quale  faceva  meraviglie  avvicinandosi,  prima 
d'esser  fermo: 

—  Sembri  reduce  da  un'adunanza  di  dame,  tutto  pulito,  ele- 
gante. 

—  Son  caduto  e  ricaduto;  serba  il  complimento  a  miglior  oc- 
casione. 

—  Sai  che  va  via  anche  lui?  —  aggiunse  Scotti  tra  gaio  e  stizzito. 
Infatti  il  nome  di  Pecori  era  stato  chiamato  per  un  corso  inver- 
nale di  perfezionamento,  in  un  paesetto  di  retrovia. 

—  Tu  ritorni  e  io  parto. 

—  Tempo  vene  chi  sale  e  chi  discende  —  ribattè  il  musicista 
per  volgere  al  camerata  un  saluto  regale,  che  era  insieme  uno  de' 
versi  favoriti  dalla  sua  memoria. 

Poi  ognuno  al  proprio  posto,  essendo  annunziata  una  visita  del 
Generale,  mattiniero  come  il  gallo  che  dorme  un'ora. 

Più  tardi  Rosselli  chiese  notizie  del  signor  Colonnello.  Ferito  in 
testa  a  tutti,  sul  Vucognacco  da  lui  conquistato,  dove  marciava  con 
la  sola  scorta  de'  portaordini,  intrepida  come  sempre  la  sua  penna 
d'alpino,  e  quel  riso  canzonatore  tra  la  barba  bianca.  L'ufficiale  disse 
ad  alta  voce:  ) 

—  Non  ha  mantenuto  la  promessa  d'aspettarmi. 


•II. 

Nel  Vallone  la  baracchetta  di  legno,  alta  da  starci  in  piedi  questa 
volta,  sembrava  una  minuscola  casa  :  c'erano  due  branducce  di 
sacco,  un  tavolino  in  miniatura,  un  vetro  fra  le  asse  per  finestra; 
intorno  altri  ricoveri  pei  soldati  e  un  capannone  della  fureria,  col 
deposito  di  viveri  e  vestimenti. 

Piovve  due  giorni  da  dirsi  il  tempo  dell'arca  di  Noè;  Rosselli  a 
leggere  e  rileggere  certa  musica  del  Frescobaldi  portata  nella  cas- 
setta, nei  momenti  di  dimenticanza  (quell'aria  bigia,  quel  silenzio 
rotto  soltanto  dal  ronfar  lieve  dell'economista),  credeva  di  prepa- 
rarsi per  un  concerto.  Il  risveglio  era  melanconico;  dacché  le  sieste 
in  battaglia  son  più  dure  d'ogni  duro  fatto  d'armi. 

Poi  spiccò  fuori  spogliandosi  man  mano  da  quel  pesantissimo 
ingombro  di  nuvole,  un  sole  che  sembrava  dicesse:  nontifidare.  Col 
sole  giunse  l'ordine  di  condurre  la  truppa  al  bagno,  oltre  l'Isonzo. 
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La  giornata  malcerta  come  una  faccia  che  non  pianga  e  non  rida, 
si  trastulli  tal  smorfie  per  ammazzar  l'ora;  i  soldati  dopo  lo  spidoc 
chiamento,  la  doccia  e  le  disinfezioni,  s'incamminarono  impettiti 
neik'  divise  nuove.  Se  non  che  verso  sera  prese  a  piovere.  Due  ore 
durò  la  marcia  sotto  l'acqua,  talché  i  fantaccini  ringraziavano  il 
cielo  di  tanta  abbondanza  rimpiangendo  la  strada  percorsa. 

Rosselli  ripensava  un  corteo  cui  aveva  partecipato,  quand'era 
studente  di  ginnasio  a  Ferrara,  per  offrire  delle  corone  commemo- 
rative ai  tre  martiri  Succi,  Parmegiani  e  Malagutti,  uccisi  nel  Qua- 
rantotto dai  gendarmi  austriaci:  anche  quel  giorno  la  pioggia  aveva 
scrosciato  non  chiesta  allagando  la  strada  da  percorrere,  il  campo 
dov'erano  le  tombe  fra  i  salici,  da  spargere  di  fiori. 

Quante  angherie  patite;  cilizio  di  nere  prigioni;  scacchi  e  bal- 
zelli per  tutti;  tirannìa  d'ogni  maniera,  e  la  morte  a'  più  prodi, 
generosi  di  sé  per  l'altrui  redenzione:  Austria  maledetta,  a  Rosselli 
tendendo  i  pugni  verso  i  monti  si  gonfiava  il  petto  di  passione  e  di 
forza  vendicatrice. 

Tornando  dalla  breve  licenza  aveva  mirato  da  Udine  le  Alpi  che 
serrano  torno  tomo  l'orizzonte,  castello  del  quale  ha  la  chiave 
Iddio,  ribadita  poi  nel  cervello  l'idea,  nel  cuore  la  volontà  propria, 
quasi  fosse  di  tutti  gli  italiani  :  chiusi  per  davvero  da  tali  monti 
dobbiamo  essere,  e  che  nessuno  possa  più  guardar  dall'alto  casa 
nostra,  come  il  nibbio  che  annusa  la  preda. 

>w  S'adattarono  a  bivaccare  immollati  come  pesci.  Poi  l'aria  rab- 
bV^scava  ancora,  e  una  mattina  principiò  un  nevischio  minuto:  Val- 
lone e  Brestovizza  con  la  cipria  sulla  màcera  decrepitudine  dei  rami 
spogli,  del  terreno  rugoso  e  sconvolto. 

La  neve  mette  allegria  ai  piccoli  e  ai  grandi,  così  alla  prima, 
pel  colore  ingenuo  che  ha;  i  soldati  battevano  le  mani.  Poi  si  ac- 
cesero dei  fuochi  all'aperto.  Sul  terrapieno  guazzoso  davanti  alla 
baracctietta  Angelo  attizzava  la  fiamma  brontolando,  col  naso  pavo- 
nazzo  e  le  dita  in  mezzo  alle  faville:  •     • 

—  Una  legna  non  fa  foco,  due  ne  fanno  poco,  tre  ne  fanno  tale 
che  ognuno  si  può  scaldare. 

A j ognuno  veniva  in  mente  il  focolare,  quel  calduccio  delle  cu- 
cine <^ove  la  pentola  bolle,  é  la  campagna  intorno  bianca  da  per- 
derci gli  occhi,  affinchè  il'  contadino  riposi  e  mangi  senza  andare  al 
lavoro.  Sarebbe  piaciuto  a  Rosselli  entrar  nel  cuore  eli  tutti,  e  per 
tutti  quella  fiamma  splendesse  a  mo'  di  cara  speranza  che  sostiene 
e  riconforta. 

Dovettero  ricoverarsi  alla  meglio  ciascuno  nel  proprio  rifugio; 
pioggia  mista  a  grandine,  bufera  con  lampi,  tuoni,  e  appena  notte 
una  ripresa  formidabile  dei  calibri  grossi  e  piccini. 

Scotti  s'era  fatto  serio,  Rosselli  avvolto  nelle  coperte,  all'orec- 
chio quella  musica  che  aveva  ripassata  con  tanto  assiduo  piacere; 
nessuno  dei  due  pronunziava  parola.  La  fiaccola  della  candela  tre- 
molava su  e  giù,  fitta  fitta  come  palpebra  irritata  da  un  moscerino; 
Angelo  lustrava  un  pugnale  preso  al  nemico;  dalla  capanna  attigua 
la  voce  Squillante  del  furiere  in  litigio  coi  soldati  per  via  delle  li- 
cenze invernali,  che  sarebbe  meglio  le  sospendessero,  tante  noie 
danno  a  lui:   carte  date  imbrogli,  pulci  nell'orecchio  per  dire,  col 
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profìtto  di  quindici  giorni  che  volano  via  come  una  foglia  a  petto 
dell'eternità. 

enti  un  busso  alla  porticina. 

—  Avanti.  * 
Era  Griner  col  solito  piego,  zuppo  di  pioggia  come  una  spugna, 

magro  e  giallo  ma  pieno  di  brio  per  quel  mestiere  di  portaordini, 
cui  si  dedicava  con  fanciullesco  fare  d'importanza. 

—  La  Compagnia  parte  da  un  momento  alL'altro. 

Gli  ufficiali  si  guardarono  senza  parlare;  ai  capfplotone  fu  dato 
ordine  che  tenessero  pronti  gli  uomini.  Aspettando  un  secondo  av- 
viso Rosselli  scrisse  a  casa,  contento  di  fare  il  proprio  dovere  a  caro 
prezzo  :  «  l'avervi  abbracciati  mi  rende  più  buono,  disposto  a  tutto 
con  calma  e  con  gioia;  ro  granello  in  un  così  vasto  mondo,  mi  sento 
tutelato  dall'immenso  potere  di  Dio,  il  quale  m'assiste  e  mi  risparmia. 
Che  importano  gli  uomini  crudeli  e  la  loro  miseria,  tutto  il  dolore 
che  hanno  saputo  infondermi  nell'anima?  Niente  di  niente.  Quassù 
siamo  in  alto,  e  c'è  da  purificarsi  nel  sacrifìcio:  espiazione  che  si 
muta  in  ebbrezza». 

Il  pianto,  il  sangue  cui  andava  incontro»  ancora,  erano  per  lui 
pesi  da  gigante  sull'omero  d'un  bambino,  eppure  non  si  dava  pen- 
siero, preso  di  carità  per  tutti  i  miseri  che  pativano  ed  espiavano 
con  lui,  senza  far  lamento  sotto  la  croce.  Teneva  alcune  lettere  di 
Nicoletta  come  un  tesoro  e  avrebbe  voluto  rispondere  un  poema, 
tanto  nutriva  dentro  di  fede,  ,di  bellezza,  d'amore. 

Il  tempo?  Follie  quali  non  s'eran  viste  da  vanii  giorni,  e  l'arti- 
glieria sparava  a  salve  per  accrescere  quel  pandemonio,  sicché  la 
terra  tremava  fra  boati  e  lampi.  Alle  undici  bisognò  mettersi  in 
rango:  i  sentieri,  canali  d'acqua  corrente;  pioveva  tuttavia  a  dirotto. 
Quando  furono  sulla  strada  respirarono.  Il  signor  Maggiore  volle 
assicurarsi  personalmente  che  i  reparti  fossero  in  ordine,  sui  rin- 
novati appelli  al  lume  d'una  lucerna  da  campo  o  d'una  lampadina 
tascabile. 

Se  la  strada  è  una  pozza,  non  per  questo  è  lecito  sbandarsi  : 
guai  a  chi  perde  il  collegamento,  guai  per  sé  e  per  gli  altri;  le  ombre 
seguono  le  ombre,  la  massa  procede  oscillando  nell'ignoto  che  la  na- 
sconde più  della  notte.  Salir  nel  fango  si  scivola,  il  piede  non  si 
stacca  dalle  péste,  bisogna  rassegnarsi  a  cadere;  in  faccia  la  pioggia 
come  schiaffi,  pesa  il  cappotto;  avanti  che  il  mattino  verrà  fuori  con 
uno  sciame  di  perle  fra  le  nubi  stanche  e  alleggerii-  l'azione 

da  compiere,  aspettate  il  sole:  non  mancherà. alla  festa;  ma  acquatti 
ognuno  il  suo  corpo  se  vuol  giovare  alla  patria,  imitando  il  nemico  per 
vincerlo,  lupi  contro  lupi,  volpi  contro  volpi,  vipere  se  occorre  contro 
vipere;  la  fortuna  "in  guerra  ha  assunto  aspetti  strani. 

Fermi  alla  pioggia,  finché  gii  ordini  verranno  di  farsi  avanti. 
Silenzio  e  he  passa  il  Generale,  anche  lui  in  piedi  con  quel  tempaccio* 
frammezzo  ai  soldati;  è  sceso  dall'automobile  ed  ora  interroga,  sprona 
questo  e  quello  con  la  voce  cruda  insieme  e  paterna. 

Passarono  il  rimanente  della  notte  aggruppati  tra  i  muri  rotti, 
e  a  Rosselli  toccò  per  merito  di  Angelo  un  posticino  nella  fossa  d'una 
fornace:  noiosi  stillicidi!  penetravano  pel  collo  sul  petto,  non  un 
punto  da  sedersi,  che  non  fosse  bagnato.  Il  moschetto  fra  le  ginoc- 
chia e  il  mento  nelle  mani,  aspettò  che  spuntasse  il  giorno. 

11  VoL  I  VI  -  16* luglio  1917. 
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Era  domenica,  e  il  provvido  legislatore  non  ha  ancora  applicato 
il  riposo  festivo  alle  battaglie;  chi  combatte  non  vuol  tregua,  fidu- 
cioso  d'esser  presto  vincitore:  sicché  a  mezzogiorno  presero  la  via 
delta,  collina.  Sulla  barella  un  ferito  si  lagnava  del  freddo,  poi  guar- 
dava inebetito  senza  dir  niente,  espressione  di  fanciullo'cui  fu  fatto 
del  male. 

Formicaio  che  vuol  sfuggire  alla  piota  dell'elefante,  il  Batta- 
glione compie  la  marcia  d'avvicinamento  sotto  rinfuriare  delle  gra- 
nate, ogni  soldato  col  suo  peso,  la  sua  angosciosa  speranza,  sfida  alla 
morte  che  non  si  può  esprimere  :  bisogna  provarla.  C'è  un  invalido 
con  la  gamba  malata;  l'enfiore  cresciuto  all'ultimo  momento,  e  il 
medico  in  testa  alla  colonna  col  Comando;  vien  dietro  dietro  ran- 
chettando, puntellandosi  a  ogni  tronco  d'albero,  poi  c'è  chi  assicura 
d'averlo  visto  rotolar  per  la  china  come  una  balla. 

Ecco  Rambaldi  ohe  torna  indietro  col  suo  passo  di  cammello, 
una  carta  nella  destra,  e  gli  ride  la  faccia. 

—  Dove  vai  così  solo? 

Parte  una  tradotta  domattina;  tocca  a  me;  la  mia  volta.  Mira 
il  foglio  della  licenza  :.  miracolo. 
Poi  con  diversa  voce  : 

—  Presto  in  carrozza,  si  parte.  Signor  tenente,  le  mani  :  chiudo 
lo  sportello. 

Non  si  fermava  neppure.  Rosselli  volle  abbracciarlo. 

—  Un  rispettoso  bacio  per  me  alla  vecchia  genitrice. 
L'altro  scappò  soprapensieri  : 

—  In  bocca  al  lupo. 

La  marcia  continuava  sotto  le  granate  che  spazzano  dove  toc- 
cano, e  ognuno  di  corsa  dietro  il  compagno,  a  far  presto  come  chi 
abbia  da  ingoiare  un  veleno:  pochi  e  lunghi  sorsi. 


III. 

—  Perchè  piangi,  Griner? 

Appoggiato  alla  roccia,  la  testa  fra  le  spalle  in  sussulto,  non 
rispondeva.  Una  pallottola  aveva  còlto  un  compagno  portaordini,  e 
lui  vedendo  il  sangue,  a  disperarsi,  che  non  si  disperava  mai,  con 
quelle  facete  guance  color  limone.  La  colonna,  avvistata  per  tempo 
dal  nemico,  aveva  subito  qualche  perdita,  specie  tra  i  mitraglieri: 
•passavano  alcuni  feriti.  I  colpi  radevano  il  parapetto  del  cammina- 
mento con  ostinazione  rabbiosa;  fu  comandata  una  sosta;  quindi  la 
marcia  riprese  per  altra  via  meno  scoperta.  Col  sole  che  occhieg- 
giava tra  i  carpini  e  frassini  color  d'oro  antico,  un  gran  silenzio 
scendeva,  nel  cuore  a  ogni  alt;  poi  il  moschetto  quas>  *.-n  bordone,  e 
il  pellegrinaggio  continuava:  sfilar  curvi  con  l'intervallo  di  minuti 
l'uno  dall'altro. 

Questo  è  l'anfratto  dell'ultima  volta  e  a  guardar  di  sfuggita 
le  cose  intorno  son  poco  o  nulla  mutate.  Rosselli  è  chiamato  dal 
signor  Maggiore  a  far  proseguire  gli  uomini  sino  al  valloncello  che 
s'incontra  scendendo  alla  mancina,  e  a  renderne  conto  di  persona; 
un  sasso  ha  colpito  il  tenente  Scotti,  chi  afferma  ad  uno,  chi  ad  en- 
trambi i  piedi;  il  capo  degli  esploratori  che  è  dapertutto  lesto  come 


i.\  iiii.v  155 

un  brivido,  l'ha  visto  scendere  al  posto  di  medicazione  sorretto  dal- 
l'ordinanza. 

A  sinistra  la  battaglia  infuria,  la  fucileria  non  raccheta  un  mo- 
mento, s'ode  di  tratto  in  tratto  la  mitragliatrice  che  frusta  l'aria;  bi- 
sogna sfilare  rasente  a  quel  muro  laggiù,  a  sinistra,  non  erri  alcuno, 
o  sarà  spedito  all'altro  mondo  dalle  vedette  avversarie  che  stanno 
sulla  destra  appiattate  fra  gli  alberi,  peggio  degli  uccelli  di  rapina. 

—  Signor  Maggiore,  a'  suoi  ordini. 

—  A  lei  tocca  il  comando  della  Compagnia;  bisogna  ammas- 
sarsi, appena  buio,  di  fianco  alla  casa  che  è  a  cinquanta  metri;  poi 
inerpicarsi  sdraiati  sino  a  toccare  il  vertice  della  Quota  da  tenere  a 
oltranza  :  perderlo  sarebbe  non  perdere  la  battaglia,  ma  la  posizione 
che  è  importantissima. 

Una  specie  di  belvedere,  poggetto  allegro  come  ce  ne  son  tanti 
per  la  penisola,  e  adesso  sparso  di  cadaveri  :  là  stanno  vigili  i  fra- 
telli bersaglieri,  dall'altra  parte  accaniti  dei  Battaglioni  freschi  d'un- 
gheresi. 

Fermi  tutti,  che  le  artiglierie  tempestano  attorno  con  infernale 
voluttà;  per  fortuna  nella  terra  molle  di  pioggia  i  proiettili  recano 
minor  danno.  Una  buca:  deve  averla  scavata  un  «trecentocinque»; 
si  sta  parecchi  qua  dentro. 

Mezz'ora  che  non  si  è  uomini,  non  bestie,  e  l'anima  si  darebbe 
via  senza  pensare,  come  il  bacio  di  Giuda. 

Poi  con  la  notte  il  bombardamento  ristagna,  i  fucili  seguono  il 
solito  mestiere.  Angelo  ha  fatto  una  rapida  ricognizione  per  suo 
conto,  ritorna  inquieto  scotendo  il  capo,  lui  che  non  è  noioso,  non 
pusillo,  e  parla  men  di  tutti  : 

—  Giorno  di  festa;  ci  fanno  la  festa  stasera. 

Un  casamento  con  ampio  portico,  di  contadini,  fattoria  per  po- 
dere di  molti  ettari  che  dava  frumento,  vino  ed  altri  frutti;  sembra 
intero  nel  buio,  ma  c'è  l'ordine  di  non  entrarvi  pel  dubbio  che  crolli 
tant'è  sforacchiato.  Avanti  per  uno;  se  il  sentiero  si  vede,  merito  di 
qualche  razzo;  addossati  alla  trincea  e  a  quattro  piedi  che  l'aria  è 
ingombra  dì  pallottole.  Non  ci  sono  camminamenti  da  questa  parte. 

Rosselli  andò  a  prender  nozione  della  linea  dal  comandante  di 
quell'oscuro  tratto  di  fronte,  sguazzando  nelle  motose  pozzarelle. 
Era.  un  tenente  dei  bersaglieri,  piemontese  nella  parlata,  barba  a 
punta  castana  come  i  capelli,  gli  occhi  luminosi  non  battevano  ci- 
glio; il  musicista  potè  vederlo  al  lume  d'una  candela  dentro  terra, 
mascherata  da  una  coperta.  Nel  ricovero  inciso  sotto  il  livello  del 
suolo  gli  uomini  entravano  da  un  pertugio  ingombro  di  ruberoide 
a  doppio  strato,  l'acqua  invece  filtrando  padrona  da  tutte  le  parti. 

—  Terreno  terribile,  amico  mio;  gli  austriaci  ci  vedono  da  tre 
parti  e  da  tre  parti  bisogna  assalirli  all'alba  per  toglierci  da  questa 
incomoda  posizione.  0  avanti  o  abbandonarla;  sui  punti  d'obbligato 
passaggio  fanno  fuoco  notte  e  giorno;  non  c'è  stato  tempo  di  sca- 
vare, trincerarci  meglio;  del  resto  sarebbe  fatica  pericolosa  e 
surda.  Un'ora  fa,  il  mio  attendente.  Uscito  dal  ricovero,  pochi  metri 
e  di  botto  in  terra  con  una  palla  in  fronte:  il  secondo  che  quelli 
assassini  mi  carpiscono  a  bruciapelo.  Destinaccio. 

Rosselli  taceva,  avendo  nella  mente  le  ultime  parole  della  sua 
creatura,  come  un  versetto  di  Vangelo: 
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DÌO   guidi    l    tUOi    pUSSl. 

Poi  osci  che  era  giunta  l'ora  d'abbandonarsi  alla  provvidenza 

v  andari'  avanti,  il  cuore  stivilo   in   un  pugno. 

L'assalto  all'alba;  intanto  bisogna  condurre  gli  uomini  a  pochi 
passi  dal  nemico,  distenderli  affinchè  al  segno  di  mossa  s'avventino 
di  colpo  sulla  trincea:  un  mucchio  di  sassi  più  necessario  della 
bandiera*  [/artiglieria  tace,  mentre  le  vedette  col  rancido  ta-pum 
picchiettano  le  tenebre  silenziose;  s'ode  negli  intervalli  dei  colpi 
il  russare  di  qualche  fuciliere  stanco,  bocconi  sul  fucile.  Il  più  duro 
nemico:   il  sonno. 

Rosselli  riordinava  gli  uomini  interrogando  e  impartendo  istru- 
zioni ai  graduati,  pieno  d'un'inquietudine,  irragionevole  impa- 
zienza. Pensava  poi  riposandosi  nel  pattume  d'una  buca  :  incontre- 
remo dai  cadaveri,  le  mitragliatrici  falceranno,  nostre  e  loro.  Questi 
poveri  tronchi  con  le  ferite  aperte  o  mal  cicatrizzate,  e  la  linfa 
gronda  da  ogni  poro,  sono  intralci,  aggrovigliamenti  di  moribonde 
vite  che  arrestano  l'ondata;  accette  rapide  a  svellerà  senza  titubanza, 
spezzar  d'un  colpo  i  fili  di  ferro;  c'è  fosse  di  lupo,  ciascuno  le  veda 
e  passi  accorto,  là  sotto  il  reticolato  infranto.  Prima  un'apparizione 
incerta,  elmi  e  baionette/  poi  un  brulichìo  serrato  che  urla,  irrom- 
pente e  gemente:   i  miei  soldati  avanzano. 

«  Paratus  sum  ».  Andiamo  ragazzi,  da  bravi,  che  l'aria  prin- 
cipia a  farsi  acre.  Un  sergente  de'  bersaglieri  per  guida,  e  avanti. 

—  Angelo,  questa  è  mia.  Scrivi  alla  mamma. 

Prono  nel  fango,  colpito  alla  testa,  sanguinante;  e  non  voleva 
cadere.  Forsennato  per  quel  colpo,  eppure  sentiva  il  sangue  tie- 
piedo  al  collo,  ristoro  prima  che  martirio. 

—  Signor  tenente,  non  gridi  per  carità. 

Gli  fu  accanto  Angelo  di  balzo  ponendogli  una-mano  alla  bocca: 
'  —  Niente,  non  è  niente.  Non  gridi  per  carità. 

—  Sì,  sì  andate  presto;  una  pallottola  alla  testa,  vigliacchi;  al 
vostro  tenente  :  vendetta. 

Angelo  lo  trascinava,  spaurito  e  perso,  con  l'ansia  di  salvare  il 
suo  ufficiale  in  mille  guise,  e  non  ne  trovava  una.  Questi  brancolò 
con  la  destra  via  via,  a  tastoni,  strascinandosi  quasi  fosse  ubriaco, 
a  quattro  piedi,  in  cerca  del  pertugio  che  doveva  esser  poco  lontano  : 

—  Tenente,  tenente!  Bersaglieri  ditemi  dov'è. 

Il  piemontese  rispose  eccomi,  e  lo  tirò  dentro  con  quanta 
aveva.  Presto  il  pacchetto  di  medicazione;  sangue,  sangue!  un  altro 
per  la  garza,  che  sia  abbondante. 

—  Da  bere  del  cognac,  la  borraccia  quasi  piena:  coraggio  che 
sei  fortunato  e  non  è  niente. 

—  Perchè  tremi  tanto?  Sono  forte  e  non  mi  lagno,  mèdica 
sicuro. 

-  Pel  freddo  tremo,  non  vedi?  Lasciati  -mettere  in   barella,   e 
via.  Chi  ha  fatto  il  proprio  dovere  se  ne  va  con  la  pasqua  nel  cuore. 

—  Vero,  con  la  pasqua  nel  cuore. 

—  Adesso  lasciati  condurre  al  posto  di  medicazione.  E  salutami 
'a  cara  Italia  pacifica. 

—  Voglio  darti  un  bacio,  Cometichiami. 

—  Due  a  te.  camerata.  E  buona  fortuna. 

—  Sei- buono:  sarai  salvo.  Addio. 
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irtaferiti  del  plotone  ormai  lontani,  altri  non  voleva  chia- 
marne Rosselli;  c'era  un  caporale  con  Angelo,  entrambi  lo  presero 
sotto  le  ascelle,  sorreggendolo  fecero  i  primi  passi.  Tremava  tutto 
dal  freddo,  sudato,  Lagnato,  insanguinato.  La  pallottola?  fóro  d'in- 
gresso, fóro  d'uscita  nell'elmetto,  e  via  chi  sa  dove;  non  aveva  leso 
-•stanza  cerebrale,  forse  l'osso:  gran  dolore,  ma  egli  non  capiva; 
stordito,  nelle  orecchie  tuoni,  urli,  gemiti,  e  le  ginocchia  che  man- 
cavano, mancavano  inesorabilmente. 

Oltre  la  siepa  di  biancospini  la  casa,  (stasera  ci  fanno  la  festa) 
e  finisce  la  pianura,  il  muretto  ripara  dai  fucili  almeno;  sospeso  il 
bombardamento  per  ora.  C'è  da  salire:  come  si  farà? 

—  Signor  Maggioro,  ho  condotto  gli  uomini  quanto  ho  potuto. 
Ina  palla  nella  testa;  gli  ho  gridato  che  vadano  innanzi  per  la  ven- 
detta: luavi  all'assalto,  i  poveretti.  Io  vado  via.  Angelo,  Angelo 
dove  sei?  Qui?  Bravo  e  buono:  fratello! 

\  gelo  bestemmiava  per  la  disperazione  di  non  avere  rincorso 
a  tempo  i  portaferiti  del  plotone  in  quel  buio  pesto,  e  adesso  due  a 

-ere  il  tenente  che  grondava  sangue,  pesava,  cadeva.  Al  margine 
del  bosco  anche  il  caporale  mostrò  scontento  e  preoccupazione:  nuovo 
venuto,  bolognese  all'accento,  premuroso  e  rispettoso  come  pochi; 
ma  a  che  pianger  di  rabbia  se  con  la  buona  volontà  si  può  arrivare 
anche  al  posto  di  medicazione, .  sia  pur  lontano  due  chilometri  come 
dicono? 

Due  chilometri  da  salire;  fìtto  il  bosco,  e  ogni  foglia  o  ramicello 
che  tocca  il  cappuccio  del  cappotto  dà  alla  ferita  il  senso  che  lo 
squarcio  s'estenda.  Rauche  imprecazioni  nella  selva,  rosse  occhiate 
che  balenano  a  tratti,  aprirsi,  chiudersi  d'irreali  'voragini,  dove  le 
radici  gonfie  delle  piante  esalano  sangue  a  fiotti.  Stridono  le  faine 
sui  rami,  e  le  talpe  affacciano  il  muso  fra  l'umido  terriccio.  A  in- 
ciampare,  a  battere  e  cadere,  l'illusione  si  spezzava  per  assumere 
nuovi  aspetti  ossessionanti. 

Angelo  non  cessa  di  bestemmiare  e  disperarsi. 

—  Voler  fare  tanto,  e  non  poter  niente. 

Il  caporale  fiutava  nel  buio  gli  stradelli  più  brevi,  scorciatoie 
il  meno  scoperte  possibile  e  Bgombre  d'inciampi.  Erano  in  cima  al 
costone,  scendevano  il  Vucognacco  per  una  gola  coi  gradini  roc- 
ciosi, quasi  una  scala. 

—  Coni-  ìor  tenente,  che  siamo  al  sicuro  e  si  va  a  basso. 
La  Ferita  a  pungere  quella  povera  testa  quasi  volesse  succhiarne 

il  cervello  con  l'avidità  d'una  mustelide.  Passavano  degli  zappatori, 
qualche  bersagliere  incaricato  dei  trasporti. 

—  Chi  siete?  In  ferito? 

Angelo  rispondeva  che  un  ufficiale,  e  cedessero  il  passo,  o  a  chie- 
dere se  bene  indirizzati  verso  il  posto  di  medicazione. 

—  Chi  è?  Chi  siete? 

Allora  canticchiando  per  fare  animo  a  sé  e  ai  due  che  gli  sta- 
vano a  lato,  Rosselli  sorrideva  con  stoica  fermezza: 

Noi  siamo  zingarelle 
Venute  da   lontano; 
D'ognuno  nella   mano 
Leggiamo  l'avvenir. 
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Dovette  chetarsi,  che  le  forze  gli  mancarono  di  schianto.  In 
quella  udì  la  voce  di  Sandonini,  l'ufficiale  bombardiere  il  quale  assi- 
steva gli  uomini  nell'appostamento  dei  pezzi  alla  bocca  d'una  ca- 
verna. 

—  Rosselli,  ferito? 

—  Una  pallottola  giudiziosa;  bacio  di  sorella. 

Lo  sorregge  e  accompagna  lui  medesimo  fino  al  posto  di  medi- 
cazione, che  ha  visto  Cicuta  qualche  ora  avanti  e  il  luogo  dove  s'è 
fermato.  In  verità  il  musicista  bisognava  di  quel  terzo  appoggio; 
non  avendo  più  forze  da  reggersi,  parlottare,  trascinarsi  via  come 
Dio  vuole. 

Lo  adagiarono  sopra  una  panca,  entro  la  caverna  stillante  dalla 
franosa  vòlta:   il  posto  di  medicazione  del  reparto. 

Fra  due  candele  come  un  santo,  col  grembiule  e  le  lenti,  il  fac- 
cione olivastro  di  Cicuta  splende  con  meraviglia  dolorosa: 

—  Anche  tu,  povero  amico  mio? 

Poi  come  lo  sentì  che  parlava,  e  vide  l'osso  non  era  leso,  a  batter 
le  mani  dalla  contentezza. 

—  Chi  più  fortunato  di  te? 

Intanto  che  lo  medicavano,  Rosselli  perdette  i  sensi. 

—  Non  voglio,  non  voglio  svenire. 

—  Bel  tipo  sei  —  rimbeccava  l'aspirante,  con  la  fiala  di  tintura 
di  iodio  e  il  cotone  in  mano. 

—  Vuoi  un'iniezione  di  canfora? 

—  No  no,  mi  sento  forte. 

Adagiato  sopra  una  barella,  quattro  portaferiti  lo  trassero  fuori. 
C'era  un  ostacolò  per  quei  laberinti  di  roccia;  in  mezzo  al  torpore 
il  ferito  avvertì  la  presenza  d'un  altro  ferito,  grave;  forse  non  sa- 
rebbe giunto  vivo  allo  smistamento;  e  provò  un  acuto  rammarico 
ponendo  la  sua  riparabile  sventura  a  confronto  con  quell'altra  che 
i  portatori  dicevano  irreparabile  a  voce  alta,  quasi  colui  fosse  già 
morto  o  non  avesse  orecchie.  In  un  punto  le  barelle  accostarono. 

Il  musicista  chiamava  Angelo  di  tanto  in  tank»;  questi  dietro 
come  un  cane  fedele. 

Poggiar  la  testa,  reggersi  sui  fianchi  era  una  smania  faticosa  : 
continui  sbalzi  e  strappi  ad  ogni  dislivello  del  terreno.  Per  quei 
luoghi  di  recente  conquista  i  portaferiti  transitavano  la  prima  volta, 
sempre  timorosi  di  smarrire  o  sbagliar  strada.  Due  di  essi  ingannati 
dal  buio  misero  i  piedi  in  fallo,  e  la  barella  si  capovolse. 


IV. 

Dolore,  buon  dolore,  la  stufa  era  grande,  ardeva  di  ciocchi  cre- 
pitanti; tu  ti  scaldavi  accanto  a  quella  brage  e  a  quella  fiamma. 

Nello  stanzone  della  Sanità,  il  sergente  di  veglia  venne  con 
una  tazza  di  latte  caldo.  Insieme  ad  Angelo  avevano  trasportato 
la  brandicciola  di  sacchi  presso  la  stufa;  Angelo  con  cotone  inzup- 
pato d'acqua  e  sale  lavava  le  mani  del  ferito  dai  guanti  di  fango, 
poi  il  collo  del  sangue  aggrumato,  e  la  bocca  gonfia  pel  freddo,  dove 
lingua  e  palato  si  rimandavano  sapore  di  mandorle  amare,  sentore 
di  polvere  pirica. 
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IH  fantaccino  coi  piedi  congelati  mugolava  in  un  angolo  ahi 
ahi  senza  chetarsi  un  momento;  ferito  al  braccio  da  pallottola  esplo- 
dente; tutto  chiazze  di  sangue,  si  scaldava  alla  stufa  mostrando  i 
(tenti  neri  e  cariati  un  contadino.  Altri  vennero  a  poco  a  poco  con 
l'alba,  sui  loro  piedi  o  portati  in  barella,  ciascuno  la  propria  ferita 
e  il  cartiglio  tricolore  sul  petto,  che  diceva  la  prima  diagnosi,  quella 
del  posto  di  medicazione.  Visi  spauriti;  il  sangue  intorno  dava  un'eb- 
brezza insieme  pia  ed  acre. 

Rosselli  socchiudeva  gli  occhi  di  continuo,  smaniando;  non  po- 
tendo assopirsi  che  dei  minuti.  Gli  era  rimasta  impressa  nella  mente 
e  gli  pareva  di  leggerla  a  grandi  lettere  dapertutto,  sul  soffitto,  alle 
pareti  intorno,  sul  suolo,  la  frase  del  tenente  dei  bersaglieri  che  gli 
aveva  fasciata  la  testa  in  trincea:  chi  ha  fatto  il  proprio  dovere  se 
ne  va  con  la  pasqua  nel  cuore. 

Gli  altri  ricordi,  lontani  e  confusi;  non  ricostruiva  niente.  Un 
torpore  dal  lato  sinistro,  la  mano  immobile  con  le  dita  inerti. 

—  Quando  mi  porteranno  via  di  qui? 

Si  aspettavano  le  ambulanze  della  Direzione  di  Sanità;  col  primo 
carro  lo  avrebbero  fatto  partire.  Intanto  giungevano  altri  soldati. 

Avanti  lo  stanzone  dov'era-  Rosselli,  in  un  atrio  avevano  attiz- 
zato un  focherello  per  terra,  e  i  feriti  men  gravi  si  ristoravano  alla 
fiamma;  intorno,  il  fumo  dei  cappotti  e  delle  divise  zuppe  di  pioggia, 
era  nube.  Una  faccia  nazzarena  si  chinò  presso  l'ufficiale:  fuciliere 
del  suo  plotone,  colpito  da  pallottola  esplodente  all'avambraccio 
destro.  Rosselli  volle  sapere  di  quel  caporale  che  lo  aveva  sorretto 
sino  al  posto  di  medicazione.  Morto?  Forse.  Caduto  all'assalto  gri- 
dando portaferiti,  nessuno  dei  presenti  l'aveva  più  visto. 

Era  bigio  il  mattino  pieno  di  nebbia,  e  il  cannone  lontano  non 
si  sentiva  nemmeno.  Un  obice  di  bronzo  dal  Vallone  sbatacchia  tratto 
tratto  un  di  que'  colpi  formidabili  che  *  straziano  le  orecchie  del 
ferito.  Mentre  lo  adagiano  sul  carro,  passano  dei  muli  carichi  di 
proiettili  da  «settantacinque»;  poiché  si  combatterà  ancora,  e  la 
pallottola,  il  sangue  versato,  i  patimenti  dell'Ospedale  non  servi- 
ranno a  risparmiare  una  vita,  ad  abbreviar  d'un'ora  il  flagello.  S'ac- 
corge che  i  pensieri  passeggiano  stenti,  plumbei,  appannati  nel  cer- 
vello; una  musica  di  parole  lo  prende,  astrae  con  infantile  godi- 
mento:  «nel  sangue  si  dissolve  la  durizia  nostra». 

È.  Caterina  Benincasa  che  dai  secoli  viene  con  la  melodia  del 
linguaggio  divino,  a  confortarlo. 

Bianco  il  letto,  e  sarà  morbido  il  riposo;  la  febbre  è  alta,  ma 
deve  ^passar  presto  :  paziente  a  osservare  la  dieta,  non  altro  che  dor- 
mire. Tutte  queste  bende  non  finiscono  mai  e  sembrano  la  matassa 
che  esce  dalla  bocca  dei  saltimbanchi,  portano  il  nome  di  cuffia  d'Ip- 
pocrate,  il  qual  famoso  medico  greco  come  vedete  non  è  morto  del 
tutto  ancora.  La  stanza  piccola  al  primo  piano,  antichi  i  letti  di  noce, 
poiché  l'ospedale  da  campo  era  dimora  agiata  d'un  possidente  friu- 
lano: adesso  insieme  a  Rosselli  giacciono  un  ufficiale  bombardiere, 
anch'esso  ferito,  e  un  capitano  del  genio  che  porta  nel  petto,  dopo 
tanti  mesi,  il  mordente  ricordo  dei  gas  asfissianti  respirati  sul  San 
Michele. 

A  pianterreno  la  stanza  delle  medicazioni  :  scendere  e  risalire 
i  due  rami  di  scale  è  impresa  donchisciottesca;  ci  sono  apposta  gli 
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infermieri;  poi  sembra  'li  Bagnare:  la  barbe  grigia  è  crespe  de]  chi 
rurgo  il  quale  strilla  da  napoletano,  le  dita  che  premono  indagami*' 
sul  capo  (sguaiato  barbiere  maneggia  il  rasoio  come  una  baionetta); 
le  pinze  tintinnano  sul  vetro  del  tavolino,  poi  frugano,  sistemano 
la  garza  imbevuta  di  tintura  di  jodio.  Ancora  un  momentino,  e 
tutto  è  finito.  l,i  cuffia  a  posto;  arrivederci  a  posdomani. 

Tornava  a  sdraiarsi  nel  letto,  pallido  anche  lui  con  ir  i  lenluoli, 
che  già  gli  atti  dèlia  medicazione  gli  apparivano  d'un  tempo  lontani). 
estranei:  cose  narrate  a  veglia,  udite  da  ragazzi  e  che  non  si  scor 
dano  per  passare  che  facciano  gli  anni. 

Poi  vennero  le  iniezioni  antitetaniche  alla  povera  carne  da  tu- 
telar contro  tutte  le  infezioni,  se  vogliamo  reggere  a  lungo  la  soma 
della  vita.  Staccare  la  garza  è  niente  pel  dottóre  :  uno  strappo  netto, 
che  la  mano  pietosa  fa  la  piaga  verminosa;  ma  intanto  la  mamma 
avrebbe  curato  altrimenti,  lei. 

Rosselli  pensava  un  tempo  lontanissimo  nella  memoria,  quan- 
d'era all'asilo,  frugolo  da  ficcar  la  testa,  metter  le  mani  dappertutto; 
il  babbo  impiegato  a  Brisighella,  e  lui  a  bucarsi  un  dito  in  cancel- 
leria con  la  macchina  per  stampiglie;  in  casa  pericoli  non  ce  n'erano, 
ma  il  piccino  pareva  nato  a  cercarli;  per  sventatezza  una  volta  dette 
fuoco  alle  tende,  che  per  sorte  non  arse  tutta  la  camera  da  letto.  Donna 
di  servizio  una  specie  di  dragona  caduta  dai  monti  toscoromagnoli, 
goffa  e  sempliciotta,  una  presa  di  terra  incolta  che  con  le  sue  stor- 
ture teneva  allegri  i  padroni,  possedeva  un'abilità  rara  agli  occhi 
dei  bambini:  inghiottiva  d'una  boccata  quei  fichi  mataloni  tutta 
pancia  e  crepe,  che  a  sol  guardarli  senti  in  bocca  il  giulebbe.  Quan- 
d'era il  loro  tempo,  Alberto  a  fin  pli  tavola  scappava  in  cucina  a 
prender  la  fantesca  per  la  sottana  che  venisse  in  tinello  a  ingoiare 
il  matalone  intero  con  buccia  e  picciolo:  cosa  da  vedere.  Un  giorno 
la  dragona  andava  dal  fornello  all'acquaio  con  una  pentola  d'acqua 
bollente,  e  il  piccino  se  l'ebbe  sul  collo.  Urli,  spavento,  chiamata 
del  dottore,  silenziose  lacrime  di  quella  poveretta  dabbene;  e  poi  la 
cura  quotidiana  della  mamma  al  collo  ustionato  d'Alberto:  pian 
pianino  oltre  ogni  dire,  favole  e  santi  per  distrazione,  che  gli  occhi 
contemplassero,  le  orecchie  ascoltassero  sempre,  ed  era  fin  bella  a 
guardarsi  la  pomata  color  di  rosa. 

L'ufficiale  ferito  ripensava  le  cure  minute  della  mamma,  ii  va- 
setto di  pomata  color  rosa.  Adesso  non  più  tempo  di  miti  pene,  im- 
belli dolori. 

Dire  va  a  se  stesso  che  appena  guarito  sarebbe  tornato  lassù.  Il 
San  Michele  dirimpetto  si  scorgeva  dalla  finestra,  linee  oscure  e  mi- 
steriose che  fanno  riflettere  sui  morti.  Passavano  di  continuo  furgoni, 
ambulanze,  colonne  di  soldati  i  quali  cantavano  sempre  quella  can- 
zone :   riscattare  la  terra  dove  non  rifulge  il  ségno  tricolore. 

Una  mattina  alle  otto  entrò  nella  camera  il  Maggiore,  venuto  ap- 
posta in  automobile  dai  rincalzi,  dove  il  Battaglione  riprendeva  le 
forze  menomate  all'assalto. 

—  Bravo  Rosselli;  mi  rallegro  con  lei  e  la  ringrazio  dell'opera 
prestata. 

Il  sottotenente  tremava  d'orgoglio,  sembrandogli  che  le  sue  fa- 
tiche, i  suoi  dolori,  fossero  riconosciuti  ad  esuberanza.  La  visita 
inattesa  del  suo  Capo  era  un  premio  che  non  doveva  esser  solo,  poiché 
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nel  pomeriggio  veline  il  marchese  Tedaldi.  L'Ospedaletto  a  due  chi- 
lometri .la  Romans,  in  mezzo  alla  campagna  sparsa  di  reticolati 
rugginosi  e  tra  quei  fitti  inciampi  una  solida  trincea  in  cemento  ar- 
mato. Il  capitano  comandante  del  presidio,  non  appena  seppe  il  mu- 
sicista ferito,  andò  a  vederlo  e  a  stringergli  la  mano. 

ìtre  questi  combatteva,  il  marchese  Tedaldi  aveva  mandato 
di  frequente  messaggi  amichevoli  e  paterni,  dov'era  ogni  volta  be- 
nevolo oroscopo  assicurandogli  l'invulnerabilità.  La  serata  trascorsa 
insieme,  quel  colloquio  d'arte  in  condizioni  così  insolite,  a  pochi  chi- 
lometri dalla  linea  del  fuoco,  aveva  fatto  nascere  tra  loro  un'amicizia 
che  prometteva  di  durare  quanto  la  vita;  il  gentiluomo  di  sangue  e 
di  sentire,  commosso  alla  rara  ingenuità  del  giovine  artista,  ne  ac- 
compagnava le  sorti  con  trepidazione  religiosa,  raccomandandolo  a 
Dio,   nel   quale  credeva,  affinchè  la  preghiera  gli   fosse  talismano. 

Rosselli  si  palesava  contento  del  sangue  sparso  in  mezzo  a  quei 
buoni  che  di  dimostravano  una  premura  così  nobile  e  affettuosa: 
la  sofferenza  prendeva  un  aspetto  tollerabile.  Verso  sera  i  momenti 
tristi,  la  fibra  vacillava  come  a  cert'ore  piegano  le  pianticelle  senza 
sole.  Il  primo  telegramma  di  Nicoletta,  che  diceva  «  mi  vuoi?  »  lo 
fece  piangere  bocconi  fra  i  cuscini,  finché  la  suora  venne  a  cingergli 
U  capo  con  le  braccia  facendo  le  veci  della  madre. 

La  paresi  del  lato  sinistro  svaniva  a  poco  a  poco;  l'udito  non 
più  quello  d'una  volta;  tuttavia  le  condizioni  generali  del  malato 
miglioravano  rapidamente. 

Angelo  entrò  cheto  cheto  nella  stanza;  l'ufficiale  lo  scorse  dalle 
palpebre  socchiuse  tra  veglia  e  sonno,  che  aveva  ottenuto  di  partir 
la  sera  stessa  in  licenza  invernale.  Andava  a  trovare  la  sua  mamma, 
nel  paesino  nativo  che  chiamano  Malombra  in  quel  di  Milano;  forse 
c'è  la  tosa  che  aspetta  a  farsi  bella  pel  suo  arrivo,  ma  lui  non  vuol 
confessare,  timido  mutismo  con  gli  occhi  lustri. 

L'uno  per  l'altro  sempre  insieme  nel  pericolo,  li  ha  uniti  la 
trincea  quasi  fratelli  di  latte,  morte  birbona:  prima  di  separarsi  è 
giusto  si  bacino  teneramente. 


«  Bello  di  corpo,  con  un'angelica  faccia,  avendo  i  capelli  biondi 
istesi  inaino  alla  cintura  »  :  così  lo  definisce  una  storia  bolognese 
del  Cinquecento;  e  quei  capelli  biondi  ridondavano  inarra  una  leg- 
genda) fuor  della  brenta  che  doveva  condurlo  a  libertà,  l'ultimo 
rampollo  della  casa  imperiale  più  grande  a  quei  giorni.  A  diciotto 
anni  sposo  con  la  regina  di  Torres,  diventa  re  di  nozze;  inquieto 
e  sollazzevole  si  stacca  dalla  sposa  e  varca  il  mare,  domanda  glòria, 
dimenticanza  sui  campi  di  battaglia,  e  nella  giornata  di  Fossalta 
è  prigioniero  dei  bolognesi.  Sopra  un  muletto,  fra  centinaia  di  sol- 
dati in  ceppi  (i  porticati  son  gremiti  di  popolo  esultante)  entra  nella 
Città  felsinea,  merlata  prigione  di. tutta  la  sua  vita.  Per  la  piazza  il 
mugghiar  dei  civili  tumulti,  prova  un  liuto  lamentele  d'amore;  lui 
a  rimpiangere,  chiuso  e  senz'ali,  libertà,  famiglia,  trono:  a  venti- 
quattro anni.  «  Tempo  vene  chi  sale  e  chi  discende»  :  non  resta  che 
dimandar   mercede   in   poesia  a'   vincitori,    carcerieri   dalle  chiavi 


lli-J  LA  TRINI 

(i'.)iu;  le  Lusinghe  dì  tal  cortesia  sono  dure  accanto  agli  anelli  «Iella 
catena.  Poi  -li  misero,  morto,  la  corona  d'oro  gemmata,  nella  fredda 
mano  lo  scettro  che  gli  avevan  strappatola  vivo;  e  lo  svogliato 
cuore  non  s'ora  smembrato  tanto  presto. 

Hello,  prigioniero  e  poeta,  re  Enzo  condannato  a  invecchiare 
inerte  su  terra  non  sua,  tempo  di  guerra  guerreggiata,  in  carcere 
chi  è  stato  sul  trono:  a  Rosselli  era  sempre  apparso  argomento 
d'umana  e  schietta  musica.  Poi  la  guerra  aveva  spazzato  via  tutto; 
anni  e  non  arti. 

Ora  la  storia  di  re  Enzo  gli  tornava  nel  sangue,  insieme  al  de- 
siderio di  comporne  un'opera  armonizzata  limpidamente,  zampillìo 
di  fontane  al  sole,  robuste  e  canore.  Dapprima  indecisi  vaneg 
menti,  interni  tumulti  che  affluivano  con  improvvise  vampe  sulla 
faccia,  frutti  belli  a  guardarli  dalla  scorza,  saggiarli  nell'odore,  e 
promettono  polpa  saporosa  a  sgranarsi  coi  denti.  La  coscienza  ar- 
tistica tornava  con  la  vigoria  del  corpo,  a  poco  a  poco,  nuova  e  di- 
versa, ingagliardita;  a  lui  stesso  non  sembrava  cosa  vera. 

Mentre  s'avvia  a  star  meglio,  giunge  la  lettera  di  Nicoletta,  pro- 
messa di  vita  dopo  la  minaccia  di  morte. 

Credevo  di  non  trovar  la  forza  di  scriverti  oggi,  con  questo 
soffrire,  ma  dopo  aver  pregato  in  ginocchio,  bando  alle  lacrime,  e 
se  le  mani  tremano,  per  una  carezza;  se  il  cuore  batte  forte,  è  din- 
nanzi una  consacrazione.  A  Napoli  ebbi  il  senso  netto  della  tua  fi- 
ducia nell'avvenire,  che  rinfocolava  in  me  speranza  e  vita;  da  sola 
vedevo  le  cose  come  se  ci  fosse  una  nuvola  ad  oscurarle,  adesso 
quello  che  era  sacrifìcio  è  diventato  gioia,  e  mentre  non  ho  mai  te- 
muto di  perderti  pur  tremando,  pregando,  questa  ferita  m'assicura 
della  tua  salvezza:  l'unico  giorno  lieto  da'  che  sei  tornato  alla 
guerra. 

Stamani  ho  il  viso  piccolo  e  chiaro,  gli  occhi  pieni  di  luce  amo- 
rosa non  vedono  che  te  dapertutto,  la  bella  testa  amata  sopra  ogni 
cosa,  pallida  nel  bianco  delle  bende.  L'eccitamento  del  cuore  m'ha 
fatto  telegrafare  a  quel  modo  :  venir  da  te  quasi  una  donna  di  ro- 
manzo, la  quale  abbia  una  borsa  d'oro;  col  desiderio,  con  la  volontà 
appassionata  io  posso  venirci  :  t'assisto  e  sto  con  te  a  curarti,  con- 
fortandoti e  confortandomi;  intanto  aspetto  che  Alberto  guarito  ri- 
torni dalla  sua  creatura.  Come  tutto  sarà  diverso  allora,  che  espres- 
sione avranno  le  cose!  Questa  notte,  ad  occhi  aperti  sul  lumino  che 
rischiarava  il  tuo  ritratto,  e  sognarti,  nessun  rumore  o  parola  mi 
distraeva.  Il  brusìo  delle  cascate  come  una  musica  di  sotterra;  pas- 
sano dei  violini  a  una  cert'ora,  i  quali  dicono  le  pene  del  mondo. 
Mangiavamo  insieme  della  frutta,  un  boccone  per  uno,  poi  tu  per 
uioco  ti  mettevi  a  correre  intorno  alla  tavola  e  io  dietro  senza  riu- 
scire a  prenderti.  Mi  son  ricordata  di  quel  mattino  quando  volevi 
insegnarmi  i  sette  re  di  Roma  e  non  riuscivo  a  impararli.  Ogni  volta 
che  li  penso  mi  par  di  riviverli  i  nostri  giorni  d'amore;  quanti  ne 
uno! 

Ti  mando  dei  petali  e  una  foglia  che  fanno  la  bandiera;  qui  le 
rose  non  mancano  mai.  Ne  ho  un  mazzo  tutte  aperte,  me  le  son  por- 
tate di  stanza  in  stanza,  seduta  al  telaio  le  ho  guardate  a  lungo: 
una  piegata  come  chi  non  possa  reggere  il  peso  della  sua  tristezza, 
m'è  cara  sopra  le  altre,  le.  somiglio  un  poco.  Ho  imbastito  dieci  punti 
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e  centomila  progetti:  quante  volte  non  riuscivo  a  contare  i  fili  del 
mio  lavoro  perchè  avevo  gli  occhi  pieni  di  lacrime  :  dolore,  orgoglio, 
amore,  adesso  mi  sento  serena,  sommamente  tua.  Rileggo  le  tue  let- 
tere e  le  conosco  subito,  le  bellissime  fra  le  belle  dentro  alla  cas- 
setta che  è  il  mio  scrigno.  Nella  testa  quella  canzoncina  che  inco- 
mincia e  finisce: 

Due  piccoli    petali  soli 
Han  detto  al  mio  cuore  che  voli 
Là   dove  il  suo  seno  riposa: 
Due  piccoli  petali  rosa. 

Quelle  note  dicono  la  sincerità  della  tua  vita  d'artista,  la  quale 
deve  continuare;  per  me  le  pagine  d'Alberto  sono  la  musica  e  non 
della  musica.  Come  giudicarle?  Voglio  essere  la  tua  compagna;  in 
mezzo  al  grato  lavoro  dell'ago  sarai  tu  la  principale  occupazione; 
comporrai  più  contento  di  come  componevi  una  volta,  ed  io  ti  bacerò 
le  mani  che  corrono  tanto  veloci  sul  pianoforte  a  coda,  sonoro  come 
l'organo  che  ti  piace.  La  tua  anima  adesso  è  più  d'una  corona  d'oro, 
la  vedo  in  alto  per  adorarla  a  ginocchi.  Sai  che  verrè  leggiera  leg- 
giera al  tuo  braccio;  affretterò  pregando  la  tua  gloria?  Nicoletta  la- 
vora col  canto  nella  gola,  la  devozione  nel  cuore:  quante  cose  farà! 
che  desiderio  ne  ho!  Numero  i  giorni  a  quando  arriverai.  Cosi  so- 
gnavo d'amare,  la  vita  è  vita  ed  è  bella. 

Intanto  giaci  in  un  letto  d' ospedale,  e  il  comunicato  del  Co- 
mando Supremo  annunzia  che  il  nemico  bombarda  le  case  coi  segni 
della  croce!  Sciuperò  il  resto  della  giornata  girellando  pel  labora- 
torio come  un'anima  persa,  gli  occhi  fondi  e  la  testa  che  pesa.  Bi- 
sogna venir  presto,  che  io  veda,  ti  veda. 


VI. 

Il  piantone  entrò  nella  stanza  con  la  faccia  ilare  fuori  del  con- 
sueto : 

—  È  morto  l'imperatore  d'Austria. 

—  La  decrepita  carcassa  di  Francesco  Giuseppe  troverà  pessime 
accoglienze  nell'altro  mondo  —  soggiunse  il  bombardiere  di  buon- 
umore. 

E  l'elogio  del  regio  imperiai  cadavere  prosegui  senza  variazioni 
di  tono. 

Dopo  una  settimana  d'uggia  e  di  piova,  le  nuvole  si  squarcia- 
rono a  un  bel  sole  che  picchiava  sui  vetri  con  gioia  repressa,  riani- 
mando i  feriti  nei  loro  letti. 

Come  venne  l'ordine  di  sgombero,  anche  Rosselli  fu  invitato  a 
lasciar  l'ospedale,  per  un  altro  nei  dintorni  di  Palmanova.  Ingannato 
da  una  momentanea  ripresa  di  forze,  uscendo  solo  nel  cortile  cadde 
come  un  sacco  cui  manchi  all'improvviso  il  sostegno. 

Si  trovò  a  buio  in  un  giardino,  sorretto  da  un  aspirante  bersa- 
gliere, il  quale  colpito  alla  mano  sinistra,  ripeteva  ogni  momento: 

—  Strano  che  la  ferita  non  mi  faccia  alcun  male. 

Il  camerone  pieno  di  brande,  già  teatro  per  divertire  la  gente 
della  borgata.  Adesso  nel  cortile  vengono  e  vanno  le  dame  infer- 
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mure,  cappotto  turchino -che  svolazza  scoprendo  il  càmice  con  la 
croco.  Come  si  dormirà  bene,  e  dolce  il  risveglio  in  mezzo  a  questo 
venir  che  festona  tutt'intorno  il  fabbricato! 

I  nuovi  venuti  già  in  branda,  che  arrivò  un  ufficiale  con  mezzo 
il   tronco  ingessato: 

—  Buona  notte,  amici  :  qui  dev'esserci  posto  per  un  reietto  della 
guerra.  Nato  per  la  guerra,  questa  mi  ricaccia  al  primo  inchino.  In 
paesi?  Perdigiorno,  grande  e  grosso  senza  cencio  di  laurea  nò  cor- 
rodi! di  studi;  bighellonar  le  strade  aspettando  di  venire  quassù;  ci 
voleva  il  cannone,  ci  voleva,  pel  mio  temperamento.  La  prima  volta 
una  pallottolina:  otto  mesi  d'ospedale  che  non  era  a  credere,  per 
codesta  mosca;  adesso  una  granata  m'ha  fatto  fare  una  capriola  di 
quelle  che  quasi  sempre  rimangono  senza  bis.  Frattura  del  braccio 
sinistro,  dopo  due  giorni  che  stavo  in  linea:  si  può  esser  più  di 
Bgnuùati? 

Poi  si  mise  a  mangiare  col  frettoloso  appetito  di  chi  ha  tardato 
a  mensa  e  non  vuol  perdere  il  gusto  de'  primi  piatti. 

La  compagnia  di  questo  bell'umore  piaceva  a  Rosselli;  divenuti 
amici,  in  un  giorno  il  destino  li  avvicinò  e  li  separò. 

Salutati  i  medici  e  le  dame,  il  musicista  uscì  fuori  a  braccio 
dell'aspirante   bersagliere,   in   attesa  dell'ambulanza.    Le   gambe   lo 

-vano  tanto  e  quanto,  come  i  ginocchi  stessero  per  sciogliersi. 
Di  tro  a  lui  veniva  un  altro  aspirante,  di  fanteria,  ferite  multiple  al 
capo,  nella  regione  temporale  sinistra.  Si  sorrisero  a  vicenda  : 

—  Ecco  un  bel  gruppo  d'invalidi  per  tornare  a  casa. 

I /ambulanza  filò  sul  bianco  stradale,  fra  le  ultime  case  di  Fau- 
ulis:  soltanto  allora  Rosselli  s'avvide  di  qualche  rosaio  fiorito,  e  che 
le  siepi  non  erano  del  tutto  spoglie. 

Sotto  la  tettoia  della  Stazione,  medici  militari,  il  personale  della 
sanità  pel  trasporto  dei  feriti  e  malati  dai  carri  al  treno. 

Rosselli  cercando  con  gli  occhi  la  branda  per  se,  vide  sdraiato 
il  comandante  alpino  con  la  barba  bianca: 

Signor  Colonnello,  che  fortunato  incontro! 

—  Ferito  anche  lei,  mi  rincresce.  Ma  bravo. 

É  -abbracciarono  baciandosi  sulle  guance.  Quante  domande  da 
fare,  ricordi  di  ore  tragiche,  pensieri  pei  caduti,  notizie  dell'ultimo 
assalto  col  suggello  del  sangue  e  il  pegno  della  vittoria!  Ma  al  mu- 
sicista la  testa  vacillava  sempre  di  più,  nelle  orecchie  i  suoni  si  per- 
devano come  il  mare  in  una  conchiglia,  e  dovette  stendersi  nella  sua 
nicchia. 

II  trono  della  Croce  Rossa  lungo  da  non  finir  mai,  cai  ruzzo  in- 
tercomunicanti a  corsia  d'ingegnoso  ospedale  che  viaggia.  Par  mèta 
Bologna. 

Si  mosse  lento  lento;  dalle  barelle  sospese  veniva  qualche  lagno 
fievole  di  tanto  in  tanto:  è  la  ferita  che  non  vuol  saperne  del  moto 
ondulatorio,  quantunque  simile  a  quello  che  adoperano  le  braccia 
della  balia  per  cullare  il  piccino.  Si  va  nella  notte  adagio  adagio, 
verso  la  salvezza  e  la  riconquista  della  salute:  conforto  per  quelli 
che  hanno  rischiato,  offerto  se  stessi,  e  presentono  l'ora  del  premio  e 
del  riposo.  Ciascuno  un  suggello  di  sangue;  riabbraccerà  la  mamma 
o  la  sposa  meritevole  di  più  forte  amore. 
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—  Dio  sia  con  voi     -  prega  il  cappellano  dal  piccolo  aliare  che 
rda  l'intera  corsia. 

Finita  la  messa,  nti  distribuiscono  caffè,  latte,  brodo.  Du- 

ranti1 la  notte  hanno  fatto  scendere  a  Padova  il  signor  Colonnello. 
Bologna  non  deve  esser  lontana,  nonostante  si  vada  a  passo  di  lu- 
maca. A  pulire  i  vej<ri  de'  finestrini  con  un  lembo  della  coperta, 

ete  la  nebbia  fìtta,  non  altro  per  ora;  bisogna  essere  pazienti 
come  il  chirurgo  che  dice  il  tempo  alleato  necessario  della  guari- 
gione; anche  il  treno  ripete  senza  stancarsi  col  giro  uguale  delle 
ruote  sul  binario: 

—  A  poco  a  ipoco;  vedrete  arriveremo  salvi  tutti  quanti. 

Fuori  della  Stazione  qualche  curioso,  donne  che  cercano  sui 
volti  supini  una  somiglianza  qualsiasi  coi  loro  poveretti  che  penano 
Lassù  «\  potranno  tornare,  oome|  questi  'pallidi,  un  giorno  o  l'altro. 

atta  d'aspettare  soffrendo  in  silenzio,  poiché  ognuno  lo  sa  che 
combattere,  bisogna  vincere;  e  tutto  il  resto  dopo  questi  due 

-na. 

La  stanza  è  bianca,  i  letti  altrettanto,  e  la  stufa  diffonda  un  te- 
pore casalingo.  Le  dame  appaiono  sull'uscio  chiedendo  con  un  sor- 
riso : 

—  Hanno  bisogno  di  niente? 

No,  'li  niente  ora:  un  piantoriso  dentro,  dove  le  fibre  malate  e 
quelle  sane  domandano,  rispondono  mamma.  Le  dame  compren- 
dono; ecco  perchè  sorridono. 

Grande  l'Ospedale:  tre  piani,  soldati  ve  ne  stanno  a  centinaia, 
per  la  contumacia.  Una  settimana;  poi  andranno  al  loro  paese,  vi- 
cino, lontano,  Udine  o  Trapani,  ognuno  col  suo  dialetto,  il  suo 
amore:  ricordo  e  vanto  di  soldati  i  quali  ci  hanno  il  segno  ormai  da 
mostrare  a  chi  domandi  : 

—  E  voi? 

Nella  stessa  camera  quattro  ufficiali  :  un  tenente  artigliere  fe- 
rito alla  spalla  destra  mentre  andava  innanzi  con  la  Batteria  presso 
Castagna  vizza;  Rosselli,  e  i  due  aspiranti  compagni  di  viaggio: 
saranno  una  famiglia  per  sette  giorni.  Il  primo  grave  e  di  maggiore 
età,  racconta  di  quando  stava  nel  Trentino,  e  tenacia  ne  occorse  a 
ricacciare  quell'orda  che  scendeva  dai  nostri  monti,  mentre  il  giuoco 
non  fu. per  essi  a  lieto  fine.  Tutto  spicco  e  movimento  il  bersagliere, 
faceva  lui  nel  Battaglione,  la  pallottola  l'ha  còlto  per  questo;  un 
anno  prima  sergente  di  cavalleria,  arma  inadatta  per  chi  voglia  mi- 
surarsi tu  per  tu  col  nemico;  se  si  movesse  ancora  in  pattuglia  lungo 
l'Isonzo,  e  far  le  fucilate,  tanto  tanto;  ma  adesso  come,  coi  cavalli, 
in  mezzo  ai  sassi?  Meglio  vestirsi  da  bersagliere,  e  dritto  in  primo 
ordine  di  battaglia. 

\  sentirlo,  la  testa  gira  come  l'arcolaio,  e  lui  mai  fermo,  mai 
cheto,  in  ballo  la  prima  persona:  io,  io,  io.  Caro  ragazzo,  vent'anni. 
Ne  ha  uno  di  meno  l'altro  aspirante,  il  quale  fumando  alla  dispe- 
rata ride  dai  denti  fìtti  e  móndi,  zufola  felice  le  canzoni  del  suo 
Abruzzo.  Dopo  le  peripezie  di  guerra,  i  patetici  argomenti  d'amore  : 
come  non  far  festa  a  due  care  braccia  femminili  che  vengono  in- 
contro al  combattente  ferito? 

Nella  sala  di  medicazione,  sangue  e  garza;  il  chirurgo  sorride 
come  le  dame  che  bendano  e  sbendano  con  mano  maestra;  all'uscio 
una  barella  che  aspetta. 
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Il  musicista  non  soffriva  più  lo  Bpasimo  dette  prime  fasciature; 
a  guarire  del  tutto  occorreranno  dei  mesi,  parecchi  :  non  è  trauma 
da"  prende  re  alla  leggiera  il  suo.  Prima  la  cura  alla  ferita,  che  sarà 
breve,  poi  scosse  e  massaggi  elettrici  al  braccio,  alla  gamba  sinistra. 
Tornerà  come  prima,  affermano  i  medici,  e  con  essi  il  direttore  del- 
l'Ospedale, che  fa  la  visita  cotidiana  da  padre,  ogni  parola  esprime 
premura  o  compiacimento. 

Verso  sera  le  campane  bolognesi  percorrono  la  gamma  de'  sacri 
ritmi  svegliando  nell'ombra  dei  portici  interminabili  echi  e  palpiti 
del  b'inpo  passato. 

Più  tardi  da  un  quartiere  attiguo  giungeva  il  silenzio  a  suon  di 
tromba,  coprifuoco  senza  uguale,  che  si  rivolge  cadenzato  alla  ca- 
serma, come  a  una  culla,  e  lascia  nelle  orecchie,  nel  cuore  un  desi- 
derio di  tranquillo  riposo. 

Grotte  umide  che  non  c'è  da  riposarsi  fra  gli  spigoli  grigi  di  muffa 
e  di  licheni;  oppure  un  montioello  sanguigno  e, petroso;  ginepri  bi- 
storti, monchi  fra  i  sassi  spaccati  :  ricordi  di  paesaggi  carsolini  che 
apparivano  nel  sogno,  turbatori.  Il  cuore  a  calmarsi  e  il  respiro  tor- 
nava regolare;  poi  d'improvviso  uno  scroscio,  un  lampo,  colpi  di 
fucile  nella  lontananza:  ta-pum,  ta-pum. 

La  luce  della  prima  alba,  opaca  e  nebbiosa,  s'affacciava  ai  vetri 
con  ali  tremanti  di  gelo.  Principiava  iA  saluto  delle  campane: 

—  Ecco  rinasci.  La  vita  per  te  ricomincia.  T'abbiam  lasciato 
partire  fanciullo,  e  ci  ritorni  uomo:  benvenuto.  Altra  e  più  salda 
confidenza  avrai  nella  vita,  partecipando  agli  intimi  colloqui  delle 
cose;  quel  mondo  musicale  che  ti  faceva  ressa  intorno  all'anima, 
dal  di  fuori,  scaturirà  domani  maschio  e  profondo  dentro  di  te;  ti 
ha  aggiunto  la  trincea  le  forze  di  cui  mancavi,  largendoti  i  dolori 
che  valgono  a  far  conoscere  sé  a  se  stessi.  Saprai  soffrire  senza  la- 
crime, Alberto  Rosselli,  poiché  il  tuo  dolore  è  puro  come  il  tuo  san- 
gue versato. 


VII. 

La  Santina  scriveva  che  i  fiori  ci  sarebbero  nonostante  il  gelo, 
faces-  presto  a  risanare  e  tornare;  le  parole  della  mamma  erano 
piene  di  rassegnazione  e  di  coraggio,  tuttavia  non  esprimevano  che 
una  parte  de'  suoi  sentimenti  e  della  sua  pena.  Mamma:  dramma. 
Quanto  al  babbo,  prometteva  che  gli  sarebbe  venuto  incontro  non 
appena  la  contumacia  fosse  finita;  e  dopo  il  male  il  bene. 

Da  ogni  parte  giungevano  parole  di  rallegramento,  o  di  grati- 
tudine; i  giornali  avevano  pubblicato  la  notizia  con  rammarico  cor- 
diale e  rispettoso,  quasi  che  l'infortunio  del  musicista  avesse  turbato 
davvero  molta  gente  benevola  verso  di  lui.  Sentirsi  oggetto  di  tante 
attenzioni  lo  inorgogliva  e  lo  umiliava  al  tempo  stesso;  il  maggior 
premio  fu  una  lettera  del  suo  amato  maestro,  che  lo  chiamava  ca- 
rissimo amico,  mandandogli  un  abbraccio  fantastico,  affettuoso  come 
se  fosse  reale,  anzi  un  bacio  riverente  alla  sua  ferita.  «  Del  resto,  son 
lieto  non  sia  grave,  e  penso  atterrito  che  un  accidentale  tuo  sposta- 
mento di  pochi  centimetri  sarebbe  bastato  a  far  che  la  palla  perfo- 

••  il  cranio!  Dio  protegge  i  bravi.  Mi  rallegro  di  cuore  vedendo 
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l'incolumità  seguir  fida 'all'intrepidezza  e  all'animoso  adempimento 

del  tuo  dovere  ». 

Maestro,  vogliamo  far  OOnto  che  non  abbia  mai  scritta  una 

na,  credere  insieme  che  Re  Enzo  benigno  mi  terrà  a  battesimo? 

Battesimo  di  gloria,  s'intende.  Rosselli  non  avrebbe  sdegnato 
consigli,  non  bandito  dalla  memoria  il  frutto  paziente  di  parecchi 
anni  di  studio;  sol  che  le  strade  passate  scomparivano  per  dar  posto 
a  nuovi  sentieri;  se  la  bruma  era  plumbea,  tenui  i  brusii  delle  foglie 
e  i  bisbigli  degli  uccelli,  adesso  col  sole  squilli  ampii  e  forti;  alla 
musica  da  camera  seguirà  un  tema  solenne,  echeggiante  di  fanfare. 
Non  Enzo,  re  spodestato,  sbiadita  figura  nordica,  nostalgica  imma- 
gine di  tramonto,  sarà  protagonista  dell'opera  futura,  ma  il  popolo 
italiano  che  tra  lampi  di  spada  e  melodie  di  liuti  affaccia  mille  teste 
nella  piazza  bolognese  ad  affermare  il  suo  rinascimento,  popolo 
fiero  die  sa  il  cantare,  il  morire,  semplice  nella  poesia  e  nel  sacri- 
ficio, grande  quando  lavora  e  se  combatte. 

Tali  indeterminate  immagini  di  nuova  operosità,  calde  d'un 
sentimento  fiducioso,  iiempivano  lo  spirito  di  Rosselli  infervoran- 
dolo e  inebriandolo.  Discorsi  rotti  e  segreti  teneva  a  se  stesso  intorno 
le  tant„j  cose  che  erano  nate  per  lui  in  men  d'un  anno,  e  gli  sembrava 
che  il  coraggio,  l'espiazione  gli  avessero  proprio  dato  una  coscienza 
nuova. 

I  giorni  passano;  Nicoletta  lo  chiama  con  tenacia  che  nasconde 
l'avidità.  Come  possente  adesso  la  musica  delle  cascate:  tutte  le  cose 
intorno  avranno  una  voce!  Il  mondo  più  grande  :  ogni  germoglio, 
pur  tenero  e  nascosto,  ride  o  piange  in  mezzo  al  branco  degli  arbusti 
e  al  corteo  delle  piante,  innumerevoli  palpiti  che  s'estinguono  non 
appena  sbocciati;  intanto  bisogna  osservarli  ed  amarli,  passano  come 
noi  passiamo.  Un  segreto  di  forza  anche  nella  più  debole  vita. 

Per  le  grotte  frondose  la  coppia  innamorata  moverà  con  piede 
leggiero,  e  Alberto  che  invocava  adolescente  fra  i  boschetti  dell'alloro 
la  presenza  di  Egle,  la  più  bella  delle  naiadi  con  oraziano  rimpianto, 
al  braccio  della  sua  creatura  gli  parrà  d'avere  incarnato  quel  sogno 
lontano.  Poiché  non  spunta  presagio  interno,  il  quale  in  qualche 
modo  presto  o  tardi  non  s'avveri,  e  nessuna  commozione  uguaglia 
quella  dell'artista,  il  quale  scorga  specchiarsi  nella  propria  vita  quelle 
chimere  che  son  state  la  promessa  del  suo  cervello  e  l'incanto  del 
suo  cuore. 

Verrà  tempo  quando  accompagnerà  a  casa,  dalla  mamma,  Ni- 
coletta; che  i  patimenti  sembreranno  lievi  com3  un  ventaccio  di  bu- 
fera passata,  e  al  posto  de'  sospiri  e  de'  guai  ci  saranno  carezze  tra  i 
ricciolini  manosi  di  qualche  frugolo  da  poco  nato,  baci  sulle  guance 
fresche  dell'infanzia  che  chiama  la  tenerezza  e  spande  l'allegria. 
Tempo  che  deve  venire. 

Intanto  gli  otto  giorni  erano  trascorsi  e  ad  uno  ad  uno  i  feriti 
partivano  per  lasciare  il  posto  ad  altri,  reduci  dal  fuoco.  Nella  stanza 
degli  ufficiali  il  bersagliere  fu  primo  a  prendere  il  volo  con  le  sue 
penne  che  non  ne  potevano  più. 

—  Per  Milano:  un  treno  lampo,  fatto  apposta  per  me;  arriva 
senza  uno  s'accorga  d'essere  in  viaggio. 

—  Buona  fortuna. 

—  Buona  fortuna. 


k;s  la  trini  ka 

K  promettono  a   vicenda  di  scriver.-),  non  dimenticarsi.  Quel- 

l'altro  arbusto  giovine,  l'aspirante  di  fanteria,  secondo;  è  venuto  a 
prenderlo  il  fratello,  e  la  commozione  si  vede  quantunque  nascosta, 
mentre  si  lascia  stringere  al  collo  dal  braccio  sinistro  del  tenente 
d'artiglieria.  Poi  all'arrivo  d'un  teh3gramma,  Rosselli  fa  festa  che  è 
giunta  la  sua  volta. 

Fra  i  cenci  vaporosi  della  nebbiuccia  a  poco  a  poco  il  sole  sj> 
fuori  e  i  raggi  vennero  a  illuminare  il  guanciale  del  letto  :  il  primo 
occhio  di  sole  dacché  erano  giunti  all'Ospedale,  ma  basta  a  dir  tante 

al  cuore  d'un  convalescente. 

Era  giovedì,  e  ai  feriti  del  luogo,,  che  non  dovevano  esser  tra- 
sportati altrove,  si  permetteva  il  conforto  d'abbracciare  i  parenti, 
dentili  un'appòsita  corsìa.  Rosselli  si  trovò  a  passare  in  mezzo  a 
qualche  mutilato  e  ad  altri  militari,  dalla  faccia  vivace  e  sorniona: 
dimostravano  tutti  una  rassegnazione  virile. 

Qualche  chiassoso  fazzoletto  di  donna  in  mezzo  al  grigioverde; 
il  càmice  bianco  d'una  dama  infermiera  con  la  croce  sul  petto.  Fuori, 
la  tromba  dell'automobile  diceva  partenza  partenza. 

Intorno  a  un  fantaccino  piccolo  di  statura,  con  le  palpebre  stra- 
namente sollevate  e  un  lieto  sorriso  sulla  faccia,  stavano  delle  con- 
tadine, un  vecchio  e  due  bambinelli  intimiditi.  Era  cieco.  Quella 
che  appariva  la  madre  piangeva  senza  parole  e  senza  stridi,  lacrime 
soltanto.  Lui  si  volgeva  a  questa  e  agli  altri  chiamando  a  nome  i 
fanciulli,  mostrandosi  ilare  e  del  tutto  pago  alla  fine  per  questa 
gioia  d'abbracciare  i  suoi.  Quelli  avevano  una  domanda  nella  gola, 
da  fargli,  eppure  zitti  quasi  tanti  muti;  lui  comprese  e  disse  forte 
tendendo  le  mani  alla  madre  : 

—  Ci  vedo,  ci  vedo. 

E  non  era  vero  niente. 

(Fine). 

Francesco  Sapori. 
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La  guerra  ha  risvegliato  il  sentimento  religioso.  Nei  paesi  come 
la  Germania,  l'Austria,  la  Russia,  l'Inghilterra,  ove  la  fede  non  ha 
mai  cessato  «li  essere  profonda  e  generale  in  tutte  le  classi  della  po- 
polazione, essa  ha  subito  certamente  ancora  un  incremento.  Ma  il 

meno  è  assai  più  interessante  in  Italia  e  specialmente  in  Francia, 

la  letteratura,  il  teatro,  la  politica  avevano  introdotto  nel  pen- 
siero e  nel  costume  elementi  fortemente  dissolventi  della  credenza 
e  anche  della  moralità.  Certo  questa  influenza  non  aveva  raggiunto 
il  suo  effetto  in  oìrni  angolo  della  Francia.  Esistono  lontane  provincie 
come  la  Bretagna,  in  cui  il  sentimento  religioso  era  rimasto  puro  e 
intatto  come  una  granitica  roccia.  Ma  la  Francia  suol  essere  consi- 
derata nella  sintesi  che  Parigi  rappresenta  di  tutta  la  nazione.  Con- 
cetto non  interamente  esatto.  A  Parigi  vivono  alcune  migliaia  di 
esseri  rumorosi  ed  agitati,  i  quali  dalle  meravigliose  risorse  della 
città  tendono  a  trarre  rapidamente  il  succo  di  tutti  i  terrestri  godi- 
menti. Non  sono  soltanto  francesi,  sono  anche  i  ricchi  e  i  prodighi 
ili  ogni  parte  del  mondo,  i  quali  assetati  di  piacere,  córrono  là  ove 
credono  più  facile  trovarlo.  Ma  è  erroneo  il  dire  che  questa  massa 
relativamente  piccola  rappresenti  la  Francia. 

Dietro  alla  vetrina  troppo  scintillante,  nella  quale  si  confondono 
gioielli  troppo  enormi,  abbigliamenti  troppo  costósi,  tavole  troppo 
ricche,  esiste  pure  la  grande  officina  di  pensiero  e  di  lavoro.  Dietro 
ai  pochi  che  credono  divertirsi,  e  sciupano  patrimoni  ed  energie 
spesso-  preziose,  milioni  e  milioni  sono  assorti  nell'intenso  lavóro. 
Verso  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  l'industria,  la  finanza,  l'agricol- 
tura, tendono  in  Francia  sforzi  continui,  intensi,  efficaci. 

Ma  se  è  vero  che  Parigi  è  quella  parte  più  abbagliante  di  tutta 
la  Francia,  che  maggiormente  impressiona  l'osservatore  superficiale, 
lo  straniero  che  ia  una  settimana  ner  la  «  rue  de  la  Paix  ». 

che  va  noche  sere  a  Montmartre,  e  che  rimane  convinto  di  aver  pe* 
netrato  la  psicologia  della  Francia:  non  è  meno  vero  che  Parigi  nel 
suo  complesso  esercita  sulla  Francia  intera  e  specialmente  sopra  il 
pensiero  francese  una  preponderanza  che  forse  nessuna  grande  città 
esercita  sulla  propria  nazione.  Non  è  soltanto  un  fascino  di  bellezza 
che  attira  fatalmente  verso  Parigi  tutte  le  forze  intellettuali,  finan- 
ziarie, commerciali  della  Francia^  ma  il  fondato  convincimento 
che  soltanto  a  Parigi  possa  l'insreeno  trovare  campo  ad  alte  soddi- 
>ni  e  a  lauti  guadagni.  Dalle  remote  e  minuscole  città  di  pro- 
vincia, convergono  dunque  a  Parigi  tutti  irli  uomini  valorosi  di  pen- 

12  •  Voi.  CXC,  Serie    VI         16  luglio  1917. 
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siero  e  «li  azione,  e  da  questo  immenso  crogiuolo  si  sprigionano 
quelle  onde  di  supreme  energie,  a  cui  la  Francia  attinge  continui 
trionfi  ned  oampo  dell'intelletto,  del  lavoro,  e  nei  momenti  supremi 

aneli»'  la  salvezza. 

Niun  dubbio  dunque  sull'influenza  di  Parigi,  la  quale  non  e 
quella  che  molti  ritengono,  ma  esiste. 

11   teatro  e  il   libro  troppo  spesso  erano  diventati  campo  a   ten 
tativi  malsani  di  autori  senza  talento  e  senza. gusto  i  quali   cerca 
vano  quel   lucro  che  il  proprio  ingegno  non  consentiva  loro  sulla 
retta  via,  nell'eccitamento,  nel  turbamento  delle  fantasie  squilibrate. 
nell'appello  alle  basse  passioni  umane. 

Il  lusso  creava  una  pericolosa  emulazione,  un  bisogno  sempre 

cute  di  guadagno,  una  corsa  disperata  di  tutte  le  classi  verso 
il  denaro,  un'indulgenza  soverchia  verso  i  ricchi,  anche  se  volgari, 
anche  se  di  equivoca  origine. 

Spesso  sentii  uomini  modesti  parlare  con  terrore  delle  spese  di 
toletta  cui  le  mogli  andavano  incontro  e  ricordo  anzi  a  questo  pro- 
posito una  frase  dettami  da  un  maitre  d'hotel  di  uno  dei  grandi 
restttttrants  di  Parigi  nel  1912.  Egli  mi  diceva:  «Creda,  che  non  è 
più  possibile  andare  avanti  con  questi  prezzi.  È  necessario  che 
venga  una  mierra.  e  la  guerra  verrà  per  dare  un  colpo  al  lusso  che 
sta  divorando  tutte  le  economie  del  lavoro». 

Il  tango  aveva  portato  al  parossismo  la  passione  della  danza, 
aveva  imposto  equivoci  contatti.  Perfino  le  forme  di  cortesia,  di  ri- 
spetto alla  donna,  di  severità  verso  gli  uomini,  che  per  tanto  tempo 
avevano  costituito  una  nobilissima  tradizione,  francese,  erano  intac 
cate  da  un  malefico  rilassamento  che  s'infiltrava  nelle  famiglie  e 
dilagava  in  tutti  gli  ordinamenti. 

Non  poteva  in  tali  condizioni  la  fede  non  subire  colpi  pericolosi. 

Le  classi  basse  minate  dalle  sètte  politiche  anti-religiose,  gli 
intellettuali  turbati  dalle  aspre'  lotte  della  scienza  colla  fede,  l'ari- 
stocrazia divenuta  scettica,  indifferente,  la  minorazione  delle  con 
gregazioni  e  del  clero  in  seguito  alle  ultime  leggi  e  anche  alla  fiacca 
difesa  fattane  dal  Vaticano,  erano  altrettanti  elementi  di  debolezza 
per  la  religione. 

Se  le  parvenze  esteriori  rimanevano  per  antica  tradizione,  l'es- 
senza profonda,  sincera,  perdeva  ogni  giorno  vigore. 

Ed  ecco  scoppiare  la  guerra;  ecco  affermarsi  quella  miracolosa 
facoltà  di  improvvisazione,  dote  esclusiva  della  razza  latina.  Ad  un 
tratto,  sotto  la  dura  sferzata  del  pericolo,  le  volontà  si  rinsaldano, 
le  energie  si  rinvigoriscono,  gli  abissi  fra  classe  e  classe  si  colmano 
e  in  pochi  giorni  la  Francia  oppone  all'invasore  un  blocco  compatto. 

• 

Avevo  lasciato  Parigi  alla  vigilia  della  sentenza  nel  processo 
Caillaux.  Pareva  di  essere  all'inizio  di  una  guerra  civile.  Tornai 
pochi  giorni  dopò  la  dichiarazione  di  guerra  e  vidi  sulle  cantonate 

manifesto  che  faceva  appello  alla  concordia,  firmato  dall'Arci- 
vescovo di  Parigi,  dal  Gran  Rabbino  di  Francia,  dal  decano  dei 
Pastori  protestanti,  dai  maggiorenti  dei  partiti  conservatori  e  dai 
più  ardenti  sindacalisti. 


licione,  iti 

Ma  malgrado  tutto,  una  certa  preparazione  ad  un  ritorno  alla 

fede  era  già  avvenuto.  Le  teorie  di  puro  materialismo  naufragati-  e 
il  bisogno  naturale  nell'uomo  di  credere  a  qualcosa  di  superiore  che 
gli  addolcisca  i  dolori  terrestri  e  gli  apra  uno  spiraglio  di  speranza 
dopo  la  morte,  hanno  indubbiamente  in  questi  ultimi  anni  prodotto 
un  risveglio  dello  spiritualismo  che  si  purifica,  che  non  vuole  essere 
inceppato  da  meschini  vincoli  di  forma,  di  riti  materiali,  che  vuol 
essere  liberato  da  imposizioni,  delle  quali  spesso  già  la  scienza  ha 
dimostrato  l'errore,  spiritualismo  che  tende  ad  uno  scopo  unico  su- 

110. 

guerra  ricorda  brutalmente  il  problema  della  vita  e  della 
morte  anche  ai  giovani  che  nei  periodi  normali  non  se  ne  preoccu- 
pano, come  di  cosa  ancora  lontana,  come  di  cosa  a  cui  non  man- 
cherà il  tempo  di  pensare.  Oggi  invece  tutti  devono  pensare  alla 
morta  :  coloro  che  partono  per  sé,  coloro  che  restano  per  i  propri 
parenti  o  amici  cari.  Oggi  tutti  sono  costretti  a  raccogliere  nel- 
l'animo la  minaccia.  Anche  chi  non  è  esposto  direttamente  e  non 
abbia  nessuno  intorno  a  sé  che  corra  pericolo,  sente  non  di  meno 
1  angoscia  della  fine.  Gli  agguati,  le  insidie,  sono  tese  anche  verso 
gli    innocenti,    le  donne,    i    bambini,    e   imprimono   nell'animo   di 

ino  la  coscienza  del  rischio  continuo  ed  imminente.  E  se  tali 
sentimenti  trovano  eco  nell'animo  di  chi  pure  sta  lontano  dal  fuoco, 
immaginiamo  la  forza  che  deve  assumere  la  visione  della  morte  nei 
milioni  di  uomini  che  giornalmente  corrono  ad  essa  incontro,  che 
la  vedono  colpire  amici  e  compagni  ad  ogni  istante  del  giorno  e 
della  notte,  che  ne  sentono  l'orribile  fetore.  Il  pensiero  deve  ancora- 
imporsi  più  duramente  in  questi  esseri  che  lottano  non  soltanto 
contro  la  morte  ma  contro  le  sofferenze  fìsiche  del  freddo,  dell'umido, 
della  fatica,  della  tensione,  lontano  dalle  famiglie,  privi  di  ogni 
notizia. 

Spesso  un  giorno,  due  giorni,  settimane  sono  impiegate  nella 
preparazione  di  qualche  combattimento  che  il  soldato  sa  mortale. 
È  dunque  l'incamminamento  cosciente  verso  la  fine  quasi  certa,  e 
avviene  allora  nelle  grandi  masse  lo  stesso  fenomeno  che  avviene 
nel  moribondo  isolato.  Così  come  l'uomo  anche  scettico,  talvolta 
perfino  ateo,  nell'imminenza  della  morte  è  ripreso  prima  dal  dubbio 
e  poi  da  una  fede  nascente  che  presto  si  afferma  e  lo  spinge  a  chie- 
dere per  gli  ultimi  momenti  il  conforto  della  religione,  in  questa 
massa  enorme  di  moribondi  il  bisogno  della  consolazione  e  della 
speranza  entra  trionfalmente. 

Gli  umili  sacerdoti  di  ogni  religione,  colla  loro  bontà,  coi  nobili 
esempi  di  coraggio,  di  pietà,  hanno  indubbiamente  contribuito  al 
risveglio  del  sentimento  religioso.  Certo  la  vista  di  preti,  rabbini  e 
pastori' aiutantisi  l'un  l'altro,  spargenti  i  conforti  delle  varie  reli- 
gioni ai  soldati,  senza  preoccuparsi  della  propria,  ha  elevato  il  ri- 
spetto alla  religione,  ha  mostrato  una  larghezza  tollerante  di  con- 
cetti, attraente  anche  per  gli  spiriti  più  elevati. 

Bellissimo  fra  tutti  l'esempio  di  un  rabbino  il  quale,  girando 
fra  i  feriti  sotto  il  fuoco  nemico  che  continuava,  fu  chiamato  da  un 
moribondo  che  gli  chiese  di  baciare  il  crocefisso.  Il  rabbino  allora 
non  curante  del  pericolo  si  mise  alla  ricerca  del  sacro  emblema  cri- 
stiano e  avendolo  trovato  -ritornò  presso   il   soldato  agonizzante  e- 
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unni  taceva   baciare   l'immagine   del   Salvatore   veniva   egli 

■  da  una  palla  in  fronte. 

E  negli  uomini  politici  la  constatazione  di  questo  bisogno  di 
fede  che  sorge  impetuoso  nei  momenti  più  gravi,  di  questo  bisogno 
.li  fede  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  ha  creato  presso  i  popoli 
più  svariali  le  religioni,  fa  sorgere  un  dubbio:  se  la  via  battuta 
nella  istruzione  sia  la  laiona. 

Il  concetto  liberale  vuole  soltanto  la  separazione  netta  della 
scuola  dal  l'insegnamento  religioso,  ma  questa  separazione  non  può 

re  il  risultato  di  una  perfetta  neutralità.  Lasciare  la  libertà  del- 
l'insegnamento religioso  fuori  delia  scuola,  in  famiglie  in  gran  parte 
povere  ad  ignoranti,  equivale  nella  maggior  parte  dei  casi  a  disto 
gliere  i  fanciulli  dall'insegnamento  religioso.  Inoltre  l'atmosfera  della 
scuola  non  è  certo  favorevole  allo  sviluppo  di  una  fede!  Ma,  se  mal- 
i  questa  preparazione  negativa,  innanzi  alla  gravità  del  mo- 
mento constatiamo  un  trionfante  ritorno  della  fede  negli  animi  che 
si  contano  a  centinaia  di  migliaia,  in  questi  animi  che  lo  studio,  la 
vita  moderna  avevano  mal  disposti,  avevano  quasi  armati  contro 
lo  spirito  religioso,  l'incertezza  penetra  e  il  problema  s'impone  a 
coloni  cui  sarà  affidato  il  compito  di  educare  le  future  generazioni. 

Il  momento  è  forse  decisivo.  Lasciamo  da  parte  le  nazioni  pro- 
testanti o  ortodosse  in  cui  la  fede  è  forte  e  uscirà  dagli  attuali  eventi 
ancor  più  rafforzata.  E  pensiamo  ai  cattolici  e  in  più  particolar 
modo  ai  cattolici  italiani. 

* 

Mentre  lo  spiritualismo  puro  si  afferma  sulle  rovine  del  mate- 
rialismo, mentre  il  pericolo  costante  dà  nuova  esca  alla  fiamma 
spontanea  della  fede,  la  scienza  ha  pure  colle  sue  conquiste  distrutto 
certi  concetti  che  ostacolavano  inutilmente  l'accesso  alla  pura  fede 
e  di  cui  la  Chiesa  cattolica  non  ha  ancora  saputo  fare  il  necessario 
sacrifìcio. 

In  Italia  poi  la  Chiesa,  o  almeno  alcuni  rappresentanti  di  essa, 
vollero  pensatamente  confondere  la  fede  religiosa  con  quella  poli- 
tica per  valersi  dell'una  a  favore  dell'altra;  e  in  questo  paese 
la  credenza  in  Dio  è  spontanea,  naturale,  universale,  ma  dove  è  al- 
tresì spontaneo,  violento  anzi,  lo 'spirito  patriottico,  non  di  rado 
la  tema  di  essere  trascinati  sopra  una  via  antinazionale  soffoca  in 
molli  cuori  la  fede  che  vorrebbe  crescere.  Se  un  uomo  veramente 
superiore  oggi  apparisse,  un  uomo  che  comprendesse  lo  stato  d'animo 
di  una  massa  enorme  di  italiani  e  anche  di  francesi,  comprendesse 
che  oggi  lo  spirito  è  pronto  a  credere,  ma  che  se  ne  volete  inceppare 
la  fede  con  imposizióni  materiali  contrarie  alle  affermazioni  trion- 
fanti della  scienza,  alle  aspirazioni  nazionali,  allora  si  rivolta;  se 
un  nomo  comp rendesse  tutto  ciò  e  trovasse  in  sé  la  forza  da  abban- 
donare risolutamente  le  esigenze  formali  inutili,  i  postulati  politici, 
e  purtroppo  anche  commerciali,  dannosi,  e  chiamasse  gli  animi  alla 
religione  puramente  spirituale,  liberata  da  ogni  scoria,  quest'uomo 

imerebbe  oggi  una  potenza  ineguagliata  nella  storia. 

Sarebbero  centinaia  di  milioni  di  uomini  sparsi  in  ogni  angolo 
del  mondo,  ma  riuniti  da  un  vincolo  indistruttibile  perchè  solamente 
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spirituale.  Questi  uomini  liberi  da  ogni  manifestazione  della  propria 

nazionalità  creerebbero  un'atmosfera  di  moralità,  di  solidarietà  e 
di  costante  elevazione  con  infiniti  benefici.  Né  la  disciplina  ideale 
basata  sopra  il  rispetto  assoluto  di  capi  che  si  sanno  ispirati  da  sole 
preoccupazioni  inorali  potrebbe  inai  venir  turbata  e  creerebbe  così 
alla  Chiesa  una  pura  e  santa  influenza  universale  innanzi  alla  quale 
popoli  e  sovrani  dovrebbero  inchinarsi.    • 

Il   momento,  lo   ripeto,  è  decisivo,   tale   lo   rendono   coefficienti 

iati  che  forse  mai  si  ritroveranno  così  strettamente  uniti     pas 
sato  il  pericolo,  la  imperiosa  tendenza  attuale  tornerà  ad  affievolirsi 

;  agi  tranquilli. 

Sarà   questo   momento  afferrato   energicamente,    sapientemente 
da  un'altissima  mente? 

Segni  precursori  non  appariscono,  ma  la  violenza  degli  avveni- 
menti attuali  può  ad  ogni  istante  provocare  le  più  inattese  sorprese! 

Enrico  San  Martino 
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NECESSITA  DI  UNO  STUDIO  SPECIALIZZATO  ED  ORGANICO 

DELLE    MALATTIE   DI    CUORE 


Ognuno  ha  cognizione,  attraverso  i  giornali  politici,  le  confe- 
renze, le  pubblicazioni  popolari  e  scientifiche,  ecc.,  di  una  que- 
stione della  tubercolosi.  Numerosissime  discussioni  sono  state  fatte 
su  questo  tema  nelle  società  mediche  e  nei  congressi;  sono  sorti 
comitati  di  propaganda  popolare;  si  sono  fondati  ambulatori  ed 
istituti  di  ogni. specie  per  lo  studio  e  la  cura  di  questa  grave  malat- 
tia, che  travaglia  l'umanità. 

Le  pubblicazioni  della  Direzione  Generale  di  Statistica  sul  mo-  ' 
vimento  di  popolazione  e  sulle  cause  di  morte  ci  offrono  dati  della 
massima  importanza  ih  merito  alla  tubercolosi  e  giustificano  il 
movimento  scientifico,  popolare  e  legislativo,  che  si  è  svolto  e  si 
va  svolgendo  attorno  a  questo  flagello  della  società.  Il  numero  dei 
morti  per  la  sola  tubercolosi  polmonare  nell'ultimo  ventennio  si  è 
aggirato  attorno  ad  una  media  di  40  mila  per  anno;  cifra  davvero 
imponente!  Ma  quand'anche  non  bastasse  tale  numero  a  fermare 
l'attenzione,  la  tubercolosi  polmonare  è  una  malattia,  che  colpisce 
con  sintomi  tanto  evidenti  (per  es.  la  tosse,  la  febbre,  il  deperi- 
mento), e  riduce  l'organismo  in  uno  stato  così  compassionevole,  da 
richiamare  facilmente  l' interesse  universale.  La  tubercolosi  poi 
viene  considerata  come  morbo  eminentemente  contagioso,  per  cui 
all'interesse  generale  si  unisce  quello  egoistico  individuale,  e  tutto 
ciò  ha  costituito,  e  costituisce,  una  valida  determinante  ai  provve- 
dimenti già  sffettuati  ed  in  corso  di  esecuzione  per  lo  studio  della 
tubercolosi  polmonare.  Questi  provvedimenti  hanno  condotto  a 
risultati  palmari.  La  tubercolosi  polmonare  è  in  evidente  diminu- 
itone;  ri  muore  ora  meno  di  prima  per  questa  malattia.  Nel  1905  i 
morti  in  Italia  per  tubercolosi  furono  40,349.  Tale  cifra  andò  saltua- 
riamente diminuendo,  cosicché  nel  1914  la  mortalità  scese  a  37,624. 
La  stessa  diminuzione,  più  o  meno  evidente,  si  è  constatata  per  le 
altre  forme  di  tubercolosi  umana.  Ad  es.  nel  1905  morirono  per 
scrofola  disseminata  e  lupus  1223  persone,  mentre  nel  1914  i  morti 
furono  soltanto  727.  Per  tabe  mesenterica  nel  1905  morirono  7277 
individui,  mentre  nel  1914  i  morti  per  questa  tubercolosi  dell'addo- 
me si  ridussero  a  5946. 

Se  pertanto  sono  giustificabili  —  anche  dal  punto  di  vista  del 
risultato  curativo  -  le  misure  profilattiche  e  terapeutiche  preso  in 
qil€3ti   ultimi  anni  contro  la  tubercolòsi  polmonare,  vediamo  come 
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sta  la  questione  —  e  se  vi  è  qualche  cosa  da  fare  —  riguardo  ad  un 
altro  -ruppodi  malattie,  non  meno  importanti,  qk)è  quelle  di  cuore, 
od  in  termini  più  generali,  dell'apparecchio  della  circolazione  san- 
srna.   • 

Consultando  la  statistica  di  mortalità  sopra  citata,  noi  vediamo 
facilmente  come  queste  ultime  malattie  hanno  imjKtrtanza  social  <> 
ancor  pia  grande  e  che  la  loro  frequenza  <•  in  >'ia  di  aumento. 
morirono  per  malattie  di  cuore  59,266  persone;  nel  191-4  in 

><>.  Nel  1905  i  morti  per  apoplessia  e  congestione  cerebrale  fu- 
rono 34,263,  mentre  nel  1914  il  numero  di  'queste  morti  saliva  a 
39,396.  Com'è  noto,  apoplessia  e  congestione  cerebrale,  specialmente 
la  prima,  stanno  in  rapporto  con  lo  stato  anatomico  e  funzionale 
delle  arterie;  quanto  più  queste  hann/)  perso  la  loro  elasticità  fisio- 
logica, tanto  più  ne  è  facile  la  rottura  colla  consecutiva  apoplessia 

■brale. 

Nel  1905  l'arteriosclerosi  mieteva  —  in  Italia  sempre  —  la  vita' 
di  '>765  persone,  mentre  nel  1914  il  numero  dei  morti  saliva  a  11,548. 

Di  frante  quindi  alla  diminuzione  della  mortalità  per  tuber- 
colosi polmonare,  noi  abbiamo  un  aumento,  non  trascurabile  dav- 
vero, della  mortalità  per  malattie  della  circolazione  sanguigna. 

Questo  fatto  si  verifica  non  solamente  tra  noi,  ma  in  tutto  il 
mondo.  Nella  letteratura  internazionale  medica  occorrono  qua*e  là 
parole  di  allarme  per  tale  stato  di  cose.  Sopratutto  la  letteratura 
americana  ed  inglese  —  poiché  le  malattie  che  ci  occupano  pare 
stiano  in  rapporto  collo  stato  di  progresso  della  così  detta  civiltà  (1) 
—  contengono  numerose  storie  tipiche  di  individui,  colpiti  da  ma- 
lattie della  circolazione  sanguigna,  nel  pieno  vigore  della  loro  atti- 
vità fìsica  e  psichica. 

La  tubercolosi  polmonare  colpisce  per  lo  più  individui  giovani, 
che  non  hanno  ancora  una  famiglia  propria  e  sono  -senza  grandi 
impegni  sociali  e  famigliari.  Le  malattie  della  circolazione,  invece, 
attaccano  di  solito  le  persone  che  stanno  fra  i  40  ed  i  60  anni.  Questo 
è  il  periodo  della  vita  umana  più  redditizio;  l'uomo  ha  acquistato 
una  esperienza  propria,  dirige  ormai  la  sua  attività  verso  scopi 
raggiungibili,  è  diventato  più  pratico,  più  previdente,  sente  vieppiù 
il  s^nso  del  dovere  e  della  responsabilità.  Si  è  giustamente  affer- 
mato, che  questo  è  il  tratto  più  bello  della  vita  umana:  esso  è  deci- 
sivo per  l'avvenire  come  della  famiglia,  così  anche  dello  Stato,  che 
t,rova  il  massimo  appoggio  negli  individui  di  questa  età.  Anche  la 
produzione  scientifica  ed  artistica,  più  duratura,  si  verifica  di  re- 
gola in  chi  sta  tra  i  40  ed  i  60  anni. 

La  perdita  di  una  persona  in  tale  età  è  quindi  una  perdita  grave 
per  la  società  e  per  la  famiglia,  perdita  ben  più  grave,  in  tesi  gene- 
rale, di  quella  di  un  giovane  (2). 

(1)  <(  L'arteriosclerosi  è  stata  chiamata  La  malattia  della  civiltà,  perchè 
con  il  progresso  di  questa  si  vede  aumentarne  la  frequenta.  Ma  In  vera  civiltà 
non  dovrebbe  agevolare,  lo  sviluppo  di  alcuna  malattia,  divenendo  cosi  insi- 
diatrìce  del  miglior  bene  della  rito».  (M  u  M  hi  \kvva,  Sopra  l'arteriosclerosi, 
pag.  51). 

(2)  Circa  un  quarto  delle  morti  avvenute  fra  i  40  ed  i  60  anni  6ono  state 
cagionate  da    malattie  della  circolazione  sanguigna. 
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,i  ultimi  ilrc«  uni  si  è  intrapresa  dalle  Autorità  sanitarie 
una  lotta  fortunata  non  pure  contro  la  tubercolosi,  ma  contro  altre 
malattie  diffuse,  per  es.  il  tifo,  la  difterite,  le  malattie  infettive  in 
a  mie,  ma  nulla  si  è  fatto  di  organico  contro  le  malattie  °de  11  i  ci? 
rolazione  del  sangue.  Il  problema  non  è  stato  neppure  posto,  come 
problema  di  interesse  pubblico  e  nazionale;  la  lotta  si  compie  dal 
aingoio  malato  e  per  lo  più  quando  già  l'opera  riesce  pressoché 
vana.  Le  malattie  della  circolazione  sanguigna  hanno  difatti  questa 
prerogativa,  di  venire  compensate  per  forze  vicarianti  latenti,  Hi  e 
entraiio  automaticamente  in  attività,  quando  la  malattia  si  insedia, 
per  cui  non  si  hanno  sintomi,  o  disturbi  così  notabili  da  attirare 
l'attenzione  del  soggetto  e  preoccuparlo.  Quando  poi  anche  le  forze 
di  riserva  si  vanno  esaurendo*  insorgono  bensì  manifestazioni  av- 
vertite facilmente,  ma  la  lesione  dell'apparecchio  circolatorio  è  di 
solito  avanzata  e  irrimediabile,  o  quasi. 

Il  pessimismo  regna  perciò  ancora  fra  i  profani   in  merito  al 
gruppo  di  malattie  che  ci  occupa;  ma  un  pessimismo  simile  domi 
nava  anche  riguardo  alla  tubercolosi  polmonare,  che  con  frase  tipica 
veniva  chiamata   «la  malattia  che  non  perdona».   Eppure  quanto 
sono  modificate  la  opinioni  del  pubblico  a  questo  proposito! 

Anche  nei  medici  dominò  il  pessimismo  sulla  prognosi  e  cura- 
bilità delle  malattie  di  cuore  fino  a  pochi  anni  or  sono.  L'intona- 
zione pessimistica  è  di  vecchia  data.  Senac  nel  sec.  xvm  •  scriveva 
che  lo  stuàio  delle  cardiopatie  dà  V inutile  soddisfazione  di  coiìst  si- 
tarne VinffitaHbilità,  ed  il  medico  di  Napoleone  I,  Corvisart,  aveva 
appropriato  alle  malattie  della  circolazione  il  melanconico  verso 
latino  :   haeret  lateri  letalis  arwndo  ! 

Fra  i  più  meritavoli  nel  debellare  questo  concetto  pessimi 
sta  un  grande  medico  delle  cardiopatie  (Huchard),  il  quale  formulò 
in   un  aforisma   riassuntivo  l'esperienza  del   suo  studio,   scrivendo 
l'aforisma  consolatore  per  ogni  cardiopaziente,  che  di  tutte  le  affe- 
zioni croniche  quelle  del  cuore  sono  le  più  curabili. 

Noi  conosciamo  discretamente  oggigiorno  alcune  cause,  che  pro- 
vocano le  malattie  della  circolazione  sanguigna,  ma  molto  cammino 
vi  è  ancora  da  fare,  non  avendo  gli  sforzi  dei  singoli  studiosi  una 
direttiva  unitaria. 

Anche  il  pubblico  conosce  che  il  reumatismo  articolare  d< 
mina  spesso  i  vizi  valvolari  del  cuore,  ma  perchè  in  alcuni  sol: -etti 
e  non  in  altri?  perchè  negli  uni  in  maniera  grave  e  negli  altri  in 
maniera  leggera?  Il  terreno  ereditario  ha  indubbiamente  una  parte 
in  questi  fatti,  come  pure  l'ambiente,  il  mestiere,   l'alimentazione. 
Ma  in  qual  misura?  E  quali  mezzi  profilattici  e  curativi  si  possono 
efficacemente  opporre?  Non .  sarà  mai  possibile  dare  una  rispoeta 
fondata  a  queste  e  ad  altre  domande  consimili  senza  lo  studio  si-te 
matico  di  un  gran  numero  di  casi.  Ed.  ancor  più.  Noi  conosciamo 
alcune  cause  che  favoriscono  l'insorgenza  dell'arterio-sclerosi,  questo 
cancro  dell'organismo  che  accorcia  la  vita  umana,  togliendole  bel 
lezza    (1  attrattive,  ma  quante  altre  cause  ci  sfuggono,  e  (piante  non 
sono  abbastanza  ponderate,  come  per  es.  quelle  di  natura  psichica, 

he  non  studiate  sistematicamente,  con  metodo  e  su  un  gran 
numero  di  casi?  Se  entriamo  poi  nel  campo  della  cura,  noi  troviamo 
cha  le  divergenze  e  le  incertezze  non  sono  minori.  La  terapia  non 
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ha  ancor  superato  lo  stadio  dei  piccoli  mezzi  e  degli  espedienti  del 
momento,  perchè  manca  una  ricerca  sistematica,  di  grande  stile, 
sulla    patogenesi   e   perchè  conseguentemente   la   profilassi    non   ha 

ra  superato  la  soglia  dello  sforzo  individuale.  I  pio  om- 

pifi  nel  campo  della  tubercolosi,  sia  per  le  sue  cause,  sia  per  la 
cura,  sono  da  attribuirsi  a  ricerche  sistematiche  e  costanti  (come  si 

ro  più-  es.  da  Koch  a  Berlino);  lo  stesso  si  dica  in  genere  per  le 
malattie  infettive,  per  lo  studio  delle  quali  oramai  ogni  nazione  ha 
istituti  speciali. 

L'Inghilterra  si  è  messa  già  su  questo  cammino,  fondando  grandi 

istituti   per  lo  studio  delle  malattie  della  circolazione  sanguigna  (a 

Londra  vi  è  un  ospedale  intero  per  le  malattie  di  cuore!),  e  non 

molto  tempo  che  anche  le  altre  nazioni  dovranno  imitarne 

mpio.  Vi  sono  del  resto  segni  indubbi;  mi  basti  citarne  uno,  il 
ili    periodici   scientifici   speciali,   dedicati  allo   studio   delle 
malattìa  di  cuore  e  vasali  (i). 

è  questo  il  periodico,  in  cui  si  possa  entrare  in  particolari 
sui  vari  compiti  da  fissarci  a  questo  studio  moderno  delle  malattie 
della  circolazione  sanguigna:  ciò  va  riservato  ai  periodici  speciali 
di  medicina.  Qualche  accenno  per  altro  è  lecito:  anche  un  profano 
lo  comprenderà. 

Volendo  paragonare  il  nostro  cuore  ad  un  motore.,  ne  viene  di 
conseguenza  che  come  di  quest'ultimo  la  durata  ed  anche  il  rendi- 
mento sono  maggiori,  quando  esso  è  usato  per  scopi  adatti  e  tenuto 
con  le  debite  norme,  così  per  il  cuore,  pur  malato,  il  rendimento  e 
la  longevità  saranno  maggiori,  ove  da  esso  non  si  richieda  più  di 
quanto  può  dare.  Basta  il  cambiamento  di  mestiere,  da  bracciante 
per  es.  a  sarto,  da  apprendista  muratore  ad  orologiaio,  indirizzare 
un  giovanetto  cardiaco,  o  con  ereditarietà  cardiaca,  più  che  alla 
professione  dell'avvocato  o  del  politico  a  quella  metodica  e  calma 
dello  studioso  di  biblioteca  o  del  sacerdote  (2),  perchè  un  cuore 
affetto  anche  da  grave  \izio  organico,  o  sotto  la  minaccia  di  una 
cardiopatia,  possa  durare  ben  più  a  lungo.  Uno  dei  compiti  quindi 
di  questi  istituti  speciali  dovrebbe  essere  quello  di  dare  un  oppor- 
tuno consiglio  sulla  scelta  del  mestiere  o  della  professione,  che  ora 
si  fa  quasi  di  regola  senza  criterio. 

Un  altro  compito  dello  studio  specializzato  alle  malattie  di  cuore 
deve  essere  quello  di  promuovere  l'elevamento  igienico  delle  masse 
e  l'intervento  legislativo.  A  chi  non  è  capitato,  p.?r  citare  un  esem- 
pio, di  vedere  radazzi  ancora  imberbi  fumare  per  le  strade  senza 
alcun  ritegno,  oppure  genitori  amministrare  alcoolici  e  caffè  persino 
ai   bambini?  Noi   sappiamo  come  l'uso  del  tabacco  e  del   caffè  in 


(1)  In  Kuropa  esistono,  già  da  alcuni  anni.  4  periodici  modici  specializ- 
ziti per  lo  studio  delle  malattie  della  circolazione  sanguigna  (uno  in  Francia, 
uno  in  Germania,  uno  in  Inghilterra  ed  uno  in  Italia  fondato  dallo  scrivente). 

(2)  Dello  professioni  la  più  lori.  iella  dei  sacerdoti  e  dei  monaci, 
poiché  il  69  per  cento  di  essi  oltrepassano  il  65°  anno  di  età.  Un'interpreta- 
zione superficiale  potrebbe  attribuire  ciò  alla  vita  comoda  e  alla  cucina   noti 

pio  negletta  di  questa  classe  sociale,  ma,  se  questo  anzi  non  costftuisce 
un  danno  per  la  longevità,  certamente  ha  importanza  lo  stato  di  quiete  psi- 
chica degli  ecclesiastici,  fortificata  da   una  credenza   religiosa. 
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giovane  età  predispone  a  malattie  nervose  della  circolazione  san 

u;i  e  l'aumentante  numero  "li  individui  con  cardio] ialino  e  ne- 
vrosi cardiache  trova  una  prima  radice  in  questi  abusi.  A  tale  pro- 
posito  lo  Stato  ha  sampre  compito  un'opera  tutt'altro  che  preventiva. 
L'interesse  fiscale  porta  ad  un  ampio  consumo  del  tabacco,  del 
caffè,  dell'alcool  (t),  e  di  quando  in  quando  nei  giornali  politici  lo 
stato  richiama  l'attenzione  sull'aumentato  introito  dei  tabacchi.  Ma 
L'interesse  del  Fisco  è  ben  poca  cosa  di  fronte  alla  salute  umana!  l. 
stesse  considerazioni  valgono  per  l'abuso  del  caffè  e  dei  relativi 
spacci  ad  ogni  angolo  di  strada.  Anche  l'uso  degli  alcoolici  è  in 
aumento;  non  mi  è  riuscito  di  avere  statistiche,  eppure  lo  Stato 
avrebbe  tutto  l'interesse  di  farle  e  bene  accurate!  Solamente  per  il 
consumo  del  vino  e  della  birra  si  può  avera  -un  orientamento;  nel 
1879-80  in  Italia  il  consumo  della  birra  era  di  litri  0.56  all'anno  per 
abitante,  negli  anni  successivi  il  consumo  andò  aumentando  sino 
a  divenire  quasi  il  triplo.  Un  aumento  si  è  pure  avuto  nel  consumo 
del  vino.  Nel  1884-85  si  bevevano  in  Italia  par  abitante  annui  litri 

li  vino,  e  nel  quinquennio  1906-1910  questa,  cifra  aumentava  a 
litri  127.  Ho  citato  questi  dati  statistici  per  dare  un'idea  dell'impor- 
tanza di  uno  studio  unitario  con  direttiva  fissa;  ora  lo  studioso  si 
trova  disorientato,  deve  cercare  qua  e  là  cifre  e  dati,  che  talora  sono 
raccolti  con  criteri  affatto  diversi  da  quelli  che  potrebbe  guidare  il 
cardiopatologo. 

Qualche  lettore  potrà  chiedere,  se  la  cooperaziona  di  forze  unite 
ad  approfondire  e  rendere  più  ampio  lo  studio  delle  malattie  della 
circolazione  sanguigna  potrà  essera  di  pratica  utilità  per  la  guari- 
gione dei  malati.  A  questa  domanda  in  parte  si  è  già  risposto  nelle 
pagine  precedenti;  noi  abbiamo  visto  come  il  pessimismo  domi- 
nante a  proposito  delle  malattie  di  cuore  siasi  attenuato,  ed  a  ragio- 
ne! Oggi  queste  malattie  si  riconoscono  meglio  che  non  alcuni  de- 
cenni or  sono.  Pur  non  esistendo  lo  studio  unitario,  il  contributo 
dei  singoli  studiosi  con  mezzi  limitati  ha  sparso  molta  luce  nella 
cardiopatologia  umana.  Anche  qui  stiamo  facendo  il  cammino  già 
percorso  dagli  studiosi  della  tubercolosi.  I  nostri  sforzi  si  dirigono 
alla  ricerca  di  mezzi  diagnostici  sempre  più  perfetti  per  riconoscere 
precocemente  le  malattie  della  circolazione  sanguigna. 

I  tisiologi  ottengono  i  più  confortanti  risultati  terapeutici  nelle 
forme  iniziali  di  tubercolosi  polmonare.  Quando  esistono  caverne 
polmonari,  dimagramento,  febbri  cachettiche  lo  stesso  profano  non 
pensa  più  alla  guarigione,  né  la  pretende  dal  medico.  «È  troppo 
tardi  »,  si  dice.  Per  le  malattie  di  cuore  invece  i  fatti  sono  precisa- 
mente l'opposto.  Come  si  è  visto,  esse  non  danno  nel  loro  inizio 
manifestazioni  così  allarmanti,  come  la  tubercolosi  polmonare,  per 
cui  troppo  spesso  al  medico  arrivano  cardiopazienti  od  arterioscle- 
rotici,  nelle  condizioni  di  un  tubercoloso  con  caverne  polmonari. 
Come  rimediare  a  ciò? 

Noi  andiamo  dal  dentista  per  una  revisione  annuale  della  bocca, 
poiché  il  dentista  ci  tiene  alla  diagnosi  precoce  di  carie  dei  denti 
potendo  recar  maggior  aiuto  all'inizio  del  male.  Allo  stato  presente 

(1)  Finalmente  contro  l'abuso  dell'alcool  qualche  cosa  si  è  fatto,  ma  quanto 
poco  ancorai 
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l'integrità  del  cuore  viene  considerata,  praticamente,  mino  impor- 
tanti' <l"lla  integrità  (lolla  dentatura. 

Lo  studio  specializzato  ed  organico  delle  malattie  della  circola- 
zione sanguigna  dovrebbe  quindi  avere  anche  lo  scopo  di  stabilire 
la  diagnosi  precoce  e  di  impartire,  specialmente  alle  classi  meno 
abbienti,  le  norme,  gli  avvertimenti,  gli  aiuti  opportuni,  come  av- 
viene nella  lotta  contro  la  tubercolosi. 

Fino  ad  un  certo  punto  è  lecito  paragonare  il  nostro  organi-ino 
ad  una  grande  azienda  industriale.  Vi  sono  entrate  ed  uscite,  vi  sono 
pèrdite  anche  mi  nostro  organismo  come  in  un'industria.  Lo  sguar- 
do del  competente  trova  il  punto  in  cui  l'azienda  non  cammina  rego- 
larmente, e,  se  il  guasto  non  è  grave  ed  inveterato,  sarà  meno  diffi- 
dilo il  riparo.  Come  par  un'azienda  è  utile  la  revisione  periodica 
delle  varie  parti,  che  la  costituiscono,  così  sarebbe  opportuno  pas- 
Tapparecchio  della  circolazione  sanguigna  sotto  un  periodico 

oe.  In  Inghilterra  questo  avviene  già,  ma  anche  gli  antichi  sape- 
vano per  esperienza  che  sero  medicina  paratur,  cum  mala  per  lon- 
(jik  i ìi  r altiere  moras. 

Il  cardiopatologo  ha  conseguito  oggi  notevoli  progressi  nella 
diagnosi  precoce  delle  malattie  della  circolazione  sanguigna,  egli 
possiede  uno  strumentario  che  va  sempre  più  perfezionandosi  come 
1  ortodiagrafo,  l' elettrocardiografo,  gli  strumenti  misuratori  della 
pressione  e   per  le  grafiche  del  polso,  il  pletismografo,  l'ergografo. 

questi  ed  altri  mezzi  d'indagine  sono  usati  ancor  da  pochi  stu- 
diosi, sopra  un  materiale  di  studio  limitato,  senza  continuazione  e 
senza  criteri  direttivi  unici.  Spesse  volte  i  risultati  dei  singoli  osser- 
vatori non  sono  neppur  paragonabili  fra  lorOj  perchè,  per  es.,  le 
unita  di  misura  sono  diverse;  mi  basti  citare  la  differente  larghezza, 
che  hanno  tuttora  i  manicotti  usati  per  la  pressione  del  sangue,  par 
cui  la  stessa  pressione  sanguigna  nello  stesso  individuo,  misurata 
da  due  medici  con  manicotti  differenti,  dà  cifre  affatto  diverse.  Basti 
quest'esempio  per  affermare  che  molti  sforzi  di  singoli  vanno  così 
perduti,  e  non  di  rado  la  congerie  di  lavori,  senza  criterio  unitario, 

nera  confusione  e  danni  nella  letteratura  medica. 

L'istituzione  di  centri  di  studio,  dai  quali  partisse  per  così  dire 
la  parola  d'ordine,  ed  il  tono  delle  ricerche,  con  criteri  lungiveg- 
genti,  sarebbe  di  un'utilità  indiscutibile  e  grande.  Basti  pensare  al 
bene  ed  al  progresso  arrecato  dai  grandi  istituti  specializzati  per  le 
malattie  infettive! 

Oltre  che  poter  disporre  di  uno  strumentario  speciale  e  di  una 
statistica,  fatta  con  criteri  adeguati,  il  cardiopatologo  dovrebbe  a\ 
a  disposizione  un  numero  considerevole  di  casi.  Abbiamo  accennato 
all'ospedale  specializzato  per  cardiaci  in  Londra:  non  dovrebbe  es- 
sere cosa  difficile  iniziare  anche  in  Italia  qualche  cosa  di  consimile, 
per  es..  riservando  una  sala  di  ospedale  ai  cardiaci  (1)  ed  unendovi 
un  corrispondente  ambulatorio.  L'osservazione  clinica  al  tutto  dei 
malati  gravi  ha  pur  sempre  la  massima' importanza,  che  si  com- 
pleta  in   un   tutto  armonico  coH'osservazione  dei  casi    leggeri  nel- 

(1)  Il  Sovrano  Militare  Ordine  di  Malta  ha  il  merito  di  avere  istituito, 
primo  ed  unico  in  Italia,  un  reparto  speciale  per  le  malattie  della  circola- 
zione sanguigna  nel  suo  ospedale  militare  territoriale  di  Santa  Marta  in  Roma. 
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l'ambulatorio.  Quanto  più  numerosi  sono  i  ■  casi  di  una  data  ma 

lati ia  studiati  nel  loro  inizio,  nei  loro  sintomi,  nelle  loro  cause, 
nella  loro  mia,  tanto  più  profìcue  sono  le  considerazioni  compa 
rutivi'  e  le  deduzioni  terapeutiche.  Se  fosse  possibile  avere  per  es. 

oasi  di  angina  pectoris,  studiati  sistematicamente  in  uno  stesso 
istituto  e  con  criteri  costanti  ed  uniformi,  la  patologia  di  questa 
malattia  sarebbe  fatta,  e  fatta  bene!  Tale  possibilità  non  è  così 
paradossale,  some  a  prima  vista  potrebbe  sembrare,  qualora  lo 
studio  dello  cardiopatie  venisse  compito  con  metodo  unitario  ed  il 
materiale  di  tutta  una  città  e  di  una  regione  intiera  venisse  inca- 
nalato a  centri  speciali  di  studio.  Noi  abbiamo  oggigiorno  monografie 
sull'arteriosclerosi,  sulla  stessa  angina  pectoris,  ma  esse  costituiscono 
piuttosto  lavori  di  compilazione  di  casi  studiati  da  diversi  autori,  e 
quindi  con  vedute  diverse  e  con  lacune  spesso  rilevanti.  Le  conclu- 
sioni sono  quindi  non  di  rado  poco  fondate. 

E!  per  citare  un  altro  esempio:  quanto  non  sarebbe  utile  l'isti- 
tuzione di  centri  di  ricerca  specializzati  per  le  malattie  della,  circo- 
lazione sanguigna,  anche  per  la  più  profonda  conoscenza  di  quelle 
manifestazioni  cardiache,  in  parte  così  comuni  e  così  importanti 
per  la  diagnosi  e  per  la  cura  delle  cardiopatie,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  aritmie  cardiache,  cioè  irregolarità  nell'azione  del  cuore! 
All'Estero  quanti  istituti  esistono  già  per  tale  studio;  cito  soltanto 
•  luello  di  Nicolai  a  Berlino,  di  Vaquez*  a  Parigi,  di  Mackenzie  a 
Londra!  Specialmente  per  opera  di  quest'ultimo  tenace  e  sapiente 
osservatore  quanto  progresso  si  è  compito!  Non  è  egli  possibile 
fare  qualche  cosa  di  consimile  anche  in  Italia?  Quanti  casi  impor- 
tantissimi vanno  ora  persi  alla  scienza  italiana,  per  la  mancanza  di 
centri  di  studio  specializzati! 

All'opera  dunque,  o  volonterosi! 

In  tal  modo  sarebbe  possibile  conoscere  anche  meglio  quel  ter- 
reno di  confine  delle  cardiopatie,  o  Grenzgebiet  come  direbbero  i 
Tedeschi,  o  borderland,  per  dirlo  con  gli  Inglesi,  dove  stanno  le& 
frontières  de  la  maladie  per  dirla  alla  francese.  Esso  è  riconoscibile 
già  oggi  per  segni  obiettivi  e  subiettivi,  che  ci  indicano  come  in  un 
dato  individuo  si  stunno  iniziando  danni  a  carico  dell'apparecchio 
circolatorio.  Si  arriverebbe  così  ad  una  maggiore  sicurezza  .nella 
diagnosi  precoce  delle  malattie  che  ci  occupano,  come  già  è  avve- 
nuto per  la  tubercolosi  polmonare.  Tutto  ciò  naturalmente  sarebbe, 
in  ultima  analisi,  praticamente  assai  utile  agli  effetti  della  cura. 
Anche  per  il  lato  terapeutico  vale  il  socratico  nosce  te  ipswn,  tanto 
più  se  la  conoscenza  è  precoce. 

Un'altea  utilità  —  last,  noi  least  —  porterebbe  poi  lo  studio 
specializzato  ed  organico  delle  malattie  della  circolazione  sangui- 
gna» La  letteratura  internazionale  medica  ha  messo  in  rilievo  una 
volta  ancora  l'importanza,  che  ha  in  guerra  un  cuore  valido.  Non  si 
esagera,  dicendo  che  le  battaglie  si  vincono  col  cuore;  la  velocità 
e  la  resistenza  delle  truppe  hanno  la  loro  base  nel  potere  funzio 
naie  di  questo  meraviglioso  motore.  Soldati  con  cuori  deficienti  co- 
stituiscono un  ingombro  ed  un.  danno  nell'esercito  combattente. 
Un'accurata  selezione  dei  militari  dal  punto  di  vista  cardiaco  reca 
quindi   un   contributo   ragguardevole  all'efficienza  dell'esercito;   ma 
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non  sarà  possibile  in   maniera  accurata  ed  attendibile,  se  non 

mezzo  di  centri  specializzati  per  questo  esame. 

-empio  già  esistente  all'estero,   ragioni   impellenti   di   uma- 
nità e  di  difesa  sociale  ci  portano  pertanto  a  concludere  esistere  la 
à,  che  anche  per  le  malattie  della  circolazione  sanguigna  si 
inizi  un  movimento  unitario  di  studio',  come  si  è  fatto  per  la  tu- 
bercolosi. L'aumento  delle  malattie  di  cuore  e  dei  vasi  sangui - 
constatato  negli   ultimi  anni,   subirà  un'ulteriore   rincrudescenza  a 
causa  della  guerra;  gli  strapazzi  fisici,  i  patemi  d'animo,  le  pr< 
eupazioni  continue,  le  emozioni  intense  che  più  o  meno  travagliano 
tutti  i  cittadini,  uomini  politici,  uomini  d'affari,  militari,  profc- 
nisti,  semplici  borghesi,  costituiscono  pur  troppo  cause  deterioranti 
dell'apparecchio  della  circolazione,  ed  una  delle  questioni  del  dopo- 

rra,  non  tra  le  minori,  che  attendono  una  soluzione  è  quella,  di 
cui  siamo  occupati  in  questo  articolo;  onde  sarebbe  opportuno  pren- 
dere fin  d'ora  posizione,  incominciando,  —  o  con  iniziativa  priv 
come  si  è  fatti»  dai  grandi  Mecenati  degli  Stati  Uniti,  o  con  azione 

ile  o  comunale,  —  se  non  altro  in  proporzioni  modeste,  il 
lavoro  di  profilassi  e  di  difesa,  che  già  si  è  intrapreso  e  si  sta  com- 
piendo contro  la  tubercolosi  polmonare  e  contro  le  malattie  infettive. 

Giovanni  Galli. 
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Ettori  Romagnoli.  Minerva  e  lo  scimmione.  —  Bologna,  Zanichelli,  1917. 

Marziano  Capella,  conoscitore  espertissimo  delle  cronache  sen- 
timentali d'Olimpo,  narra  che  Mercurio,  stancatosi  della  sua  deserta 
vita,  celibataria,  e  non  avendo  potuto  ottenere  consenso  di  nozze 
dalla  spirituale  Sofìa,  votata  a  perenne  verginità,  e  dalla  bellissima 
Psiche,  innamorata  di  Amore,  volle  impalmare  Filologia,  fanciulla 
di  squisita  avvenenza  e  di  illimitata  coltura.  E  poiché  nelle  vene 
di  costei  non  scorreva  sangue  divino,  chiese  a  Giove  l'approvazione 
[inventiva  del  suo  matrimonio  morganatico.  Il  sovrano  del  cielo 
volle  conoscere  la  candidata  alle  nozze  divine,  e  ne  riportò  così  lu- 
singhiera impressione,  che  non  esitò  a  concedere  l'autorizzazione 
richiesta,  Marziano  non  dice  se  con  piano  disinteresse!... 

Quali  rughe  senili  hanno  deformato  fi  volto  della  leggiadra 
sposa  di  Mercurio,  e  quale  paralisi  spirituale  ha  inaridito  le  sue 
grazie  intellettuali,  perchè  sia  stato  possibile  oggi  pronunciare  contro 
di  lei  sentenza  di  morte?  E  pure  tant'è  :  ceterwn  censco  philologiam 
esse  delendam,  proclama,  con  catoniana  durezza,  quel  valentissimo 
ellenista  e  fine  interprete  di  bellezza,  che  è  Ettore  Romagnoli.  E 
l'aspra  requisitoria  ch'egli  ha  steso  contro  la  filologia  e  i  suoi  cul- 
tori ha  accenti  così  insinuanti  e  spunti  polemici  così  felici,  che  la 
dea  esaltata  da  Marziano  Gapella  corre  rischio  di  vedere  compro- 
messa, se  non  proprio  la  sua  esistenza,  per  lo  meno  la  sua  buona 
fama,  nel  mondo. 

In  realtà  il  Romagnoli  affronta  da  par  suo  uno  dei  più  ardui 
problemi  che  possono  essere  sollevati  a  proposito  dei  metodi,  degli 
indirizzi,  delle  finalità  stesse  della  nostra  cultura  letteraria  supe- 
riore. E  poiché  lo  stato  d'animo  determinato  dagli  avvenimenti  in 
mezzo  al  pubblico  è  tale  da  favorire  forse  soluzioni  e  apprezza- 
menti precipitosi  e  quindi  pregiudizievoli,  io  ritengo  doveroso  per 
ogni  insegnante  pronunciarsi  esplicitamente  sulla  campagna  ingag- 
giala, non  da  oggi  del  resto,  dall'insigne  docente  di  Padova.  Egli 
invita  alla  discussione  serena,  e  accogliere  l'invito  appare  tanto  più 
opportuno,  quanto  più  appare  verosimile  che  il  suo  nome  e  la  sua 

t^nza  perentoria  siano  sollevati  a  vessillo  da  quanti,  sul  terreno 
delle  ricerche  erudite,  sono  insofferenti  del  giogo  che  viene  imposto 
dalla  iniziente  industria  del  metodo  induttivo,  applicato  ai  docu- 
menti in  cui  è  segnata  indelebilmente  l'evoluzione  spirituale  del 
mondo  antico. 
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Compaiono  innanzi  tutto  nel  volume  e  sono  brillantemente  enu- 
cleati dal  Romagnoli,  postulati  su  cui  eredo  nessuno,  il  quale 
nosca  la  storia  critico-letteraria  e  possegga  nel  medesimo  tempo 
un  senso  misurato  della  funzione  della  cultura  filologica  nello  svi- 
luppo della  vita  dello  spirito,  potrà  Attentarsi  di  dargli  tòrto.  Vi 
si   colgono  inoltre,    intorno  alla  più   recente   produzione   filologica, 

tedesca  che  nazionale,  e  ai  loro  reciproci  rapporti,  asserzioni  e 
valutazioni  a  cui,  per  mio  conto,  non  esito  a  sottoscrivere. 

Chi  potrebbe,  ad  esempio,  revocare  in  dubbio  l'assioma  che  le 
indagini  filologiche  strettamente  intese  hanno  ragione  di  mezzo  e 
non  di  fine:  che  cimare  codici,  decifrarne  e  correggerne  la  dizione, 
riprodurne  il  testo,  assegnarne  la  data  è  tutto  lavoro  preparatorio 
alla  intelligenza  del  loro  contenuto,  alla  illustrazione  del  lóro  signi- 
ficato e  della  loro  portata,  alla  loro  chiaroveggente  collocazione  nel 

<>  dei  documenti  e  dei  monumenti  superstiti,  relativi  ad  un  per- 
sonaggio e  ad  un'epoca? 

Ma  è  lecito  procedere  d'accordo  col  Romagnoli  anche  al  di  là 
ili  (paste  generiche  enunciazioni  di  principi.  Egli  assevera,  ed  ha 
pienamente  ragione,  che  è  male  avere  soffocato  e  deformato,  con 
un  cinquantennio  di  fredde  e  pedanti  ricerche  erudite,  la  nativa 
attitudine  degli  italiani,  meglio  disposta  alla  sintesi  che  alla  sem- 
plice analisi  (1).  Egli  ricorda  e  celebra  opportunamente  i  meriti 
dei  nostri  grandi  padri  nella  scienza  filologica.  Egli  ha  parole  di 
santo  sdegno  contro  il  malvezzo  di  prostrarsi  umilmente  dinanzi  a 

i  qualsiasi  rappresentanza  dell'ufficiale  scienza  tedesca,  di  andare 
in  sollucchero  per  ogni  sua  calcolata  parola  di  lode,  di  questuarne 
il  giudizio  oracolare  e  la  benevolenza  piena  di  degnazione. 

Ma  dopo  ciò  io  mi  domando  se  non  è  appunto  sotto  l'orpello 
di  queste  parziali  verità,  da  tutti  riconosciute,  che  andrà  celato  il 
snttile  vel»  no,  onde  mi  pare  che  questo  volume  sia  ricco,  e  da  cui, 
se  non  m'inganno,  occorre,  per  la  dignità  e  la  serietà  delle  nostre 
discipline   storico-letterarie,   scrupolosamente  guardarsi. 

Secondo  il  Romagnoli,  la  filologia  deve  essere  e  non  può  non 
essere  sempre  fondamentalmente  preparazione  di  testi.  E  poiché 
egli  non  è  semplicemente  un  interprete  geniale  di  poeti  classici,.. ma 
uno  studioso  nel  pieno  senso  della  parola,  e  non  è  disposto  quindi 
a  menar  per  buoni  lavori  critico-letterari  campati  sul  vuoto  e  sul 
fragile,  riconosce  apertamente  che  la  filologia  deve  preparare  il  ma- 
teriale a  tutte  le  altre  discipline  che  analizzano  le  manifestazioni 
del  pensiero  e  dell'arte  antichi:  essa,  definisce  testualmente  il  Ro- 
magnoli, è  come  un  minimo  comune  divisore  di  tutte.  Può  sembrare 
a  prima  vista  che  un  così  solenne  riconoscimento  della  funzione  pro- 
pedeutica della  disciplina  filologica  sia  in  insanabile  contradizione 

(1)  Per  La  singolare  coincidenza  ricordo  che  un  decennio  fa,  in  pieno 
regime  di  tedescheggiante  mania  per  le  minutaglie  della  critica  filologica,  io 
premettevo,  a  un  mio  modesto  lavoro  sullo  Gnosticismo,  queste  parole  fra  le 
altre:  «  inadatta  forse  alla  minuta  vivisezione  dei  documenti,  la  tendenza 
italica  è  spiccatamente  volta  a  cogliere  dei   problemi   l'aspetto  sintetico». 
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con  il  verdetto:  pkilologia  delenda.  Ma  c'è  nel  volume  del  Ruma 
un  apprezzamento  che  elimina  la  contradizione.  «La  ragione 
ruli   (lice,   dell'indirizzo   filologico  sarebbe  venuta  a    man 
quando  empiuta  la  raccolta  del  materiale,  fcutt'altro  che 

auribilo.   Dunque  questo  indirizzo  aveva  carattere  di  transito 
rietà».  E  dallo  spirito  onde  sono  animate  queste  pagine  appare  evi- 
dente Ohe,   agli  occhi   del    Romagnoli,  il  ciclo  transitorio,   destinato 
allo  svolgimento  della  pura  ricerca  filologica,  è  ormai  concluso  per 

sempre. 

Ora  un  Minile  giudizio  è  veramente,  sia  detto  con  ogni  riguardo, 
rendente.    Come    sentenziare   che    il  compito   della  filologia    fu 
Uni,  ed  è  ormai  adempiuto,  mentre  le  sabbie  egiziane  ci  reo 

dono  ancora  logia  di  Cristo,  e  frammenti  "di  Menandro,  residui 
prezicM  di  documenti  liturgici  isiaci  e  tratti  di  apocrifi  cristiani; 
mentre  le  missioni  archeologiche  ci  riportano  dall'Anatolia  e  dalia 
Sina,  dalla  Macedonia  e  dall'Acaia,  tesori  epigrafici;  e  Laute  pagine 
oscure  delle  antiche  letterature  del  mondo  classico,  ellenistico  e  cu 
stiano  antico  attendono  ancora  dalla  esplorazione  paziente  delle  bi- 
blioteche occidentali  ed  orientali,  luce  rivelatrice?  Oh,  so  bene:  alia 
nostra  conoscenza  dell'antichità  l'indagine-  archeologica  e  flloloj 
non  può  arrecare  il  miracoloso  ritrovamento  di  un  testo,  che  equi- 
valga la  bellezza  di  un  poema  omerico  o  di  un  canto  pindarico. 
Ma  appunto  nella  valutazione  della  letteratura  -greca  antica  e 
in  genere  del  patrimonio  spirituale  dei  vecchi  padri  cui  vai  la  pena 
di  ricorrere  ancora,  il  Romagnoli  mostra  di  porsi  da  un  angolo 
visuale  circoscritto  e  unilaterale.  Egli  non  vede  nulla  al  di  là  della 
produzione  classica  e  rimprovera  ai  critici  tedeschi,  quasi  ave 
commesso  una  profanazione,  di  avere  richiamato  l'attenzione  sul 
così  detto  periodo  ellenistico.  Orbene:  il  mondo  antico  non  deve 
darci  solamente  delle  sensazioni  estetiche.  Noi  dobbiamo  andarvi  a 
cercare  la  scaturigine  remota,  ma  autentica,  di  certi  valori  spirituali 
che  sono  ancora,  più  o  meno  consapevolmente,  alla  base  (ielle  ne 
esperienze  e  dei  nostri  atteggiamenti  mentali.  E  allora  il  mondo  an- 
tico da  sottoporre  alla  nostra  indagine  paziente,  non  può  conchiu- 
dersi nell'ambito  cronologico  della  classicità  —  pura  concezione  uma- 
nistica —  bensì  deve  abbracciare  l'epoca  ellenistica  posteriore  al 
grande  sogno  d'Alessandro,  d'epoca  del  sincretismo  filosofico-religioso, 
da  cui  sbocciò,  mirabile  fiore  di  sintesi  e  di  incroci,  l'annuncio  cri 
stiano. 

A  questo  mondo  dobbiamo  chiedere  la  spiegazione  della  genesi 
della  nostra  civiltà  spirituale  e  insieme  un  controllo  storico  e 
quindi  anche  assoluto  —  per  la  forma  da  dare  ai  nostri  ideali.  1 
filologi  tedeschi,  rifacendosi  anche  in  questo  alle  migliori  tradizioni 
del  nostro  umanesimo,  hanno  inteso  in  questo  senso  la  ricerca  del- 
l'antichità, e  insieme  alle  grandi  raccolte  di  testi  di  Lipsia,  di  Ber- 
lino, di  Vienna,  hanno  iniziato  raccolte,  come  quella  col  titolò  gran 
dioso  di  Die  Kuhn/-  der  Gègenwart,  e  l'altra,  ad  esempio,  con  quello 
di  Dos  Erbe  der  Alien,  in  cui  il  patrimonio  spirituale  dell'antichità 
to  al  vaglio,  per  arricchimento  della  intelligenza  e  dell'anima 
ni". terne.  I  compilatori  di  ([nelle  raccolte  [tarlano  da  tedeschi  a  te- 
deschi. Noi  dobbiamo  parlare  da  italiani  a  italiani.  Ma,  per  carità, 
non  ci  precludiamo  un  campo  di  ricerche  e  non  rinneghiamo  dei  me 


LA 

lodi,  sol  perchè  la  nostra  risorgente  adolescenza  neH  arringo  della 

iz;t  critica  ha  dovuto  per  decanni  cedere  il  posto  alla  produzione 
d'oltre  Reno. 

.Onde  evitare  la  conti-udizione  che  stride  fra  la  dura  seni 
di  morte  lanciata  contro  la  filologia  e  il  riconoscimento  della 
funzione    preliminare  in   ogni    SS  dialitica    letteratura,    il    RÒ 

-noli  avrebbe  meglio  provveduto,  se  non  rifiniranno,  accogliendo 
quella    nozione    ampia  e  complessa   della    filologia,    ch'egli    in 

ridicolo,  perchè  grossolanamente  e  pesantemente  formulata 
dal  W'olf.  11  Romagnoli  avrebbe  forse  potuto  ricordare  che  un  ven- 
tennio prima  della  nascita  del  Wolf,  Giambattista  Vico,  nel  De  Con- 
stantia   PhilologUtes   definiva  magnificamente   la   filologia  come   la 

ìza    della    esperienza    umana,    attraverso    il    discorso  parlato'  o 

to  (1).  Simile  definizione,  di  cui  sarebbe  lecito  riportare  Tori- 
Ano  all'epoca  alessandrina,  è  senza  dubbio  generica  e  amplis- 

a  :  ma  solo  essa  consente  di  abbracciare  sotto  un'unica  categoria 
le  molteplici  discipline  che  vanno  sotto  il  nome  ben  più  vago  di 
•d<>rico-letterarie.  e  di  stringerle  in  un  fasciò,  come  appaiono  strette 
insieme  sotto  la  denominazione  di  giuridiche,  filosofiche  e  scienti- 
fiche, le  discipline  che  studiano  rispettivamente  e  intarpretano  la 
lettera  del  diritto,  i  problemi  metafìsici  o  quelli  empirici. 

Ciascuno  di  questi  gruppi  di  discipline  scientifiche  ha  ormai 
i  suoi  metodi  di  lavoro  e  le  sue  leggi  inviolabili.  E  come  nessuno 
si  attenterebbe  di  entrare  in  un  gabinetto  di  chimica  a  frantumarvi 
lambicchi  e  a  surrogarli  con  pignatte,  sol  perchè  chimici  tedeschi 
hanno,  attraverso  quegli  strumenti,  preparato  i  loro  satanici  ni 
di  morte,  mi  pare  che  nessuno  possa  imprimere  allo  sviluppo  del- 
l'indagane filologica  un   indirizzo  diverso,   sol  perchè  i  filologi   te- 

ni    l'hanno   finora   praticata  in   quella   maniera,   che   è   l'unica 
Superarli  e  rifarli  dobbiamo:   non  eliminarli  dal  novero 
delle  nostre  stazioni  di  partenza. 

La  nostra  cultura  ha  ancora  bisogno  di  irrobustirsi  :  non  le  al- 
leggeriamo il  compito,  a  scapito  della  serietà  e  della  solidità.  Solo 
un  serissimo  lavoro  di   indagine  iniziale  sui  testi  —  tutt'altro  che 


(1)-  Ecco  1©  parole  testuali  del  grandissimo  pensatore  italiano,  proprio  a 
principio  del  suo  scritto:  «Ut  autem  homo  intellectu  et  voluntate  oon6tet; 
luidquid  scit  homo,  ab  hominis  aut  intellectu  aut  voluntate  profluxit  : 
ac  proinde  omne  quod  dicunt  scibile,  aut  ad  rationis  necessitatem,  aul 
autoritates  arbitriam  refertur.  Philosophia  firmat  constantiam  rationis: 
temo»  ut  philologia  firmet  eoustantiam  auctoritatis.  qua  via,  diximus,  aucto- 
rìtatetn  partem  esse  ration  tuo   philologia  sermonis  studium  et  cura; 

quae  circa  vertia  venato?,  eorumque  tradit  hi>toriam.  dum  eorum  origines  et 
progressus  enarrat.  Sed  cum  ranno  ideae  quibusque  verbis  appictae  sin: 
philologiam  in  primis  spectat  tenere  rerum  historiam.  Onde  philologi  de 
rebuspublicis.  gentium  et  populorum  moribus,  legibu>.  inali  tutìa,  diaciplinia, 
opificiis  prò  suo  jure  commentarios  scribunt:  r»'m  lapidariam,  numarìamque 
et  chronologiaiD  sedulo  tractant.  onde  edont  testimonia  antìqnjtatia  graviora: 
acqui'  haec  omnia,  quo  omnes  doctarum  linguarum  aerlptorea  sive  oratore- 
*  philosophos  sive  adeo  historicos  et  maxime  poetas  enarrant:  a  quibus  respu- 
blica  eam  sibi  maximam  capit  utilitatem.  ut  interpretetur  antiquam  linguali! 
religioni*  et    legum  ». 

13  VoL  CXC.  Serie  VI  -  16  luglio  1917. 
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i-ito        l'i  darà  la   possibilità  ili   muovere  ad   una  valutazione 
e  ad  una  benefica  assimilazione  di  quel  soffio  di  vita,  onde  palpi 
tano  ancora  i  monumenti  e  i  documenti  della  vecchia  vita  spiri 
tuale,  compresi  quelli  dell'epoca  ellenistica,  che  ha  con  le   forme 
del  nostro  spirito  rapporti  tanto- più  stretti  e  vitali. 

Quando   in   un'ora  di  crisi   profonda  dello  spirito  pubblico  a 
Roma,  Vairone  compiè  quel  suo  vastissimo  lavoro  sulle  vecchie  tra 
dizioni  patrie,  Cicerone  ebbe  a  dire  dai  suoi  libri:   nos,  in  nostra 
urbi'  itrrrtir'maiih's,  Ini  libri,  //nasi  in  domum,  reduxerunt!  Le  lue 
/itif/i/if  hanno  ricondotto  noi,  stranieri  in  patria,  al  focolare  dome- 

'  Chi  vorrà  riportare  alla  superfìcie  della  nostra  coscienza  Pei 
li-ic  impallidita  dei  padri  e  ridare  alle  nostre  intelligenze  il  se 
vivo  della  nostra   patria  spirituale,   non  potrà  sottrarsi  al  compito 
della  fredda  indagine  (estuale  e  dell'arido  lavoro  archivistico.  Hic 
///orini  vivant^  //////////il  ora/ola  ///ah! 
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DI  ALCUNE  RELAZIONI 
FRA  IL  CAMBIO,  L'AGGIO,  LE  VARIAZIONI  DI  PREZZI 


Nei  periodi  procellosi,  durante  i  quali  il  cambio  sale  ad  altezze 
vertiginose,  che  indefinitamente  soverchiano  il  massimo  punto  d'oro 
normale,  si  riaccendono  più  vive  le  discussioni  intorno  ai  caratteri 
di  esso  ed  alle  sue  correlazioni  coll'aggio  e  colle  variazioni  dei  prezzi. 
L'opinione  che  mediante  semplice  disposizione  legislativa  possa  sta- 
bilirsi il  corso  dei  cambi  è  indubbiamente  fallace  e  tanta  è  l'inanità 
di  questo  provvedimento  che  non  occorre  soffermarsi  un  istante  a 
considerarlo.  Ma  il  fatto  che  il  corso  del  cambio  è  il  risultato  inelut- 
tabile di  alcuni  fattori,  non  toglie  la  possibilità  di  agire  sopra  questi 
elementi  de term incanti,  e  se  si  riesce  a  modificarne  anche  uno  sol- 
tanto, costanti  gli  altri,  si  provoca  una  necessaria  variazione  del  sag- 
gio del  cambio.  Così  è  ben  noto  che,  a  parità  di  circostanze,  qua- 
lunque mezzo  accresca  gli  accreditamenti,  anche  temporanei,  di  un 
paese  verso  gli  altri,  ha  influenza  temperatrice  del  corso  dei  cambi: 
i  prestiti  conseguiti  in  qualsiasi  forma  si  risolvono  in  passaggio  di 
prodotti  dal  paese  creditore  al  paese  debitore,  od  in  differimento  di 
passaggio  di  prodotti  dal  paese  mutuatario  al  mutuante,  cui  certo 
però  in  periodo  successivo  od  in  una  serie  anzi  di  periodi  successivi 
dovranno  pagarsi  gli  interessi  e  restituirsi  il  capitale.  La  modera- 
zione e  relativa  stabilità  del  cambio  francese  su  Londra  e  su  Nuova 
York,  della  quale  ha  con  tanta  competenza  trattato  in  un  recente 
scritto  il  senatore  Maggiorino  Ferraris  (i),  si  è  ottenuta  in  sostanza 
con  aperture  di  credito  in  varia  guisa  conseguite:  analizzando  i  me- 
todi adottati  si  scorge  che  a  ciò  adducono,  come  nella  sua  bella 
relazione  alla  Banca  d'Italia  chiarisce  lo  Stringher. 

Invero  le  operazioni  compiute  all'uopo  si. riassumono  in  «ven- 
dita alla  Borsa  di  Londra  di  valori  appartenenti  a  sudditi  francesi, 
ed  estensione  di  un  servizio  analogo  su  le  piazze  neutre  di  Europa 
e  di  America,  coprendo  col  ricavato  dallo  alienazioni  dei  titoli  al- 
trettante somme  di  debito  della  Francia  verso  l'estero  »,  il  che  si- 
gnifica esportazione  di  titoli,  cioè  assunzione  di  prestiti,  —  in  «  rac- 
colta di  titoli  stranieri  esistenti  in  Francia,  sia  mediante  acquisto, 
sia  con  operazioni  di  anticipazioni  per  ottenere  col  deposito  di  essi 
all'estero,  vantaggiose  aperture  di  credito  »  e  ciò  equivale  a  cessioni 

(1)  M.  Ferraris,  La  ricostruzione  economica:  la  stabilii  imbio 

sull'estero/   nt-lLi  Nuova   Antologia,   1°  marzo  1917. 
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di  crediti  òlle  individui  francesi  avevano  ver»  stranieri,  a  cittadini 
inglesi  o  neutrali,  per  avere  in  cambio  divisa  estera  o  comperi 
nitri  debiti,  in  aperture  di  credito  a  gruppi  finanziari  garantite 
dalla  Banca  di  Francia,  in  accordi  fra  il  Tesoro,\la  Banca  di 
Francia,  la  Banca  d'Inghilterra,  per  i  quali  di  fronte  ad  un  deposito 
d'oro  da  parte  della  Banca  di  Francia  presso  la  Banca  d'Inghilterra 
di  oltre  un  miliardo  e  mezzo  —  deposito  rimborsabile  nel  periodo  che 
ira  la  conclusione  della  pace  —  la  Banca  d'Inghilterra  sconta 
buoni  del  tesoro  francese  in  lire  sterline  rimborsabili  due  anni  dopo 
la  pace  Di  l'arte  di  questa  somma  il  Tesoro  si  vale  per  gli  acquisti 
air,  i  altra  parte  cede  alla  Banca  di  Francia,  che  la  distri- 

buisce ai  propri  clienti.  E  questi  atti  si  risolvono  in  prestiti  allo 
Stato  francese  in  divisa  inglese,  che  ìo  Stato  cede,  con  l'interine 
diario  della  Banca  di  Francia,  ai  privati,  per  la  parte  che  supera 
i  bisogni  pubblici,  e  poiché  la  divisa  inglese  perde  meno  di  tutte 
quelle  degli  Stati  belligeranti,  in  rapporto  alla  carta  dei  neutrali, 
bì  migliora  in  tal  modo  il  cambio  non  soltanto  verso  l'Inghilterra, 
ma  pure  verso  gli  altri  paesi  (1). 

Dalla  nelazione  Strirìgher  si  rileva  che  analoghe  vie  si  » 
rono  in  Italia:  «  dalla  fine  di  maggio  1915  alla  fine  di  febbraio  1917 
le  giacenze  metalliche  del  Tesoro  e  degli  Istituti  di  emissione  si  re- 
strinsero di  circa  450  milioni  e  nel  frattempo  e  di  contro  le  aperture 
di  credito  ottenute  ed  adoperate  dall'Italia  all'estero  toccarono  i  4  mi- 
liardi di  lire  in  oro:  ...oltre  le  divise  fornite  in  gran  copia  dalla 
Banca  d'Italia  e  dal  Banco  di  Napoli  si  provvide  colle  accennate 
operazioni  finanziarie  dello  Stato  più  di  un  miliardo  di  lire  per  pa- 
'ga nienti  all'estero.  ...  Inoltre  l'Italia,  nelle  proporzioni  consentite 
dalla  sua  costituzione  monetaria,  contribuì  alla  raccolta  dell'oro  nella 
Banca  d'Inghilterra,  nell'interesse  comune  degli  alleati,  dando  somme 
in  deposito,  appunto  a  somiglianza  di  quanto  fece  la  Francia  con 

mezzi  assai  più  larghi  dei  nostri...  »  (2).  . 

In  periodi  normali  si  sa  che  il  cambio  alto  eccita  un  incremento 
di  esportazioni  ed  un   decremento  di   importazioni   che   tendono   a 
ricostituire  il  pari,  ma  nemmeno  difettano  completamente  e  sempre 
questi  automatici  impulsi  e  freni  in  momenti  difficili,  e  «  l'ina 
l'irsi  del  prezzo  dei  cambi,  mentre  ha  stimolato  gli  organismi  ban- 
a  spremere  da  ogni  fonte  il  cambio,  accendendo  all'estero  crediti 
temporanei,  ha  pure  posto  un   freno  alle  importazioni  e  ha    risve- 
gliato un  incitamento  più  vibrato  alle  esportazioni  delle  merci  e  dei 
valori  ».  Certo  questi  fatti,  per  le  urgenze  assolute  o  la  convenienza 
grande  di  talune  importazioni-,  per  gli  impedimenti  interni  ed  esterni 
alle  esportazioni,  per  la  rarità  ed  i  pericoli  dei  trasporti,  ecc.,  fun- 
zionano in  guisa  assai  più  limitata,  di  quel  che  sarebbe  avvenuto 
senza  le  straordinarie  perturbazioni  connesse  allo  stato  di  guerra. 
E  cosi  le  operazioni  che  potrebbero  dirsi  più  spontanee  come  quelle 
più  riflesse  non  poterono  arrestare  l'ascesa  enorme  del  saggio  del 
cambio,  principalmente  «per  la  grandezza  dello  sbilancio  mercan- 
ti) BeUuiont  del   Qomm*    Bonaldo  Stringker  all'assemblea   degli  azionisti 
./<■//</   Banca   d'Italia   sull'esercizio  19 i6  ed  articolo  di   M.    Ferraris  <it.    nella 
prec. 

B      r/.   Stri nylicr  cit. 
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Ule,  che  per  il  1916  si  calcola  ad  una  cifra  piò  che  doppia  di  quella 

registrata  nel  1915,  per  la  mancanza  quasi  assoluta  dei  «lue  elementi 
compensatori    più    cospicui   —   spesa  dei    forestieri,    rimesse   degli 
ti,  —  per  la  limitata  importanza  e  la  qualità  degli  impi 
-ii    italiani    in   titoli   pubblici    stranieri   (poche   centinaia 
di  milioni  «li  siffatti  impieghi  non  reggono  il  confronto  cogli  inve- 
stimenti d'altri  paesi,  valutati  a  più  miliardi  per  cifre  ormai  accer- 
tata .  per  l'incremento  dei  biglietti  circolanti  in  Italia,  i  quali  dallo 
scoppio  della  guerra  europea  sono  cresciuti  per  un  valore  superiore 
miliardi  e  mezzo  di  lire,  mentre  sono  diminuite  le  risene  in 
stenti  nelle  casse  dello  Stato  e  degli  istituti  di  emis- 
sione »  (1). 

Sulla  parte  strettamente  commerciale  del  fenomeno  «lei  cambi 
non  dubbii,  ma,  come  dicemmo,  le  controvers  tano 

più    specialmente   riguardo  alle  correlazioni   fra   il   cambio,   l'a- 
e  la  condizione  dei  prezzi.  L'osservazione  dimostra  che  non  necessa- 

ente  coesistono  aggio  e  cambio  alto,  e  così  in  Russia,  come  in 
Inghilterra,  come  in  Italia,  durante  il  corso  forzato  si  ebbero  esempi 
molteplici  di  periodi  di  bilancia  favorevole,  mentre  era  notevole  il 
disa.:'- io  della  carta  moneta  rispetto  alla  moneta  metallica  (2).  Ed 
anche  la  bilancia  sfavorevole  —  e  converso  —  non  solo  non  deter- 
mina l'aggio,  ma  nemmeno  necessariamente  esacerba  l'aggio  esi- 
stente per  l'inconvertibilità  del  biglietto.  Basta  pensare,  per  spiegarsi 
-ti  fenomeni  ed  intenderne  anzi  la  vera  portata,  che  un  paese 
a  circolazione  inconvertibile,  può  avere  un  eccesso  di  esportazioni 
visibili  ed  invisibili  superiore  alle  importazioni  visibili  ed  in- 
visibili e  quindi  disporre  di  accreditamenti  e  di  divise  estere,  che 
gli  permettano  di  saldare  la  bilancia  internazionale  senza  invio  di 
metallo  greggio  e  monetato.  Anche  può  avvenire  che  se  i  servizi  ed 
i  prodotti  non  siano  sufficienti  al  pagamento  delle  obbligazioni  in- 
ternazionali, esporti  titoli,  ossia  consegua  prestiti  dall'estero,  che 
compensino  la  parte  di  debito  non  soddisfatta  in  altra  guisa.  Ed 
anche  ove  i  titoli  in  altro  periodo  vengano  respinti  al  },aese  mutua- 
tario non  è  necessario  che  siano  pagati  con  oro,  ma  possono  le  ob- 
bligazioni liquidarsi  con  invio  di  prodotti  o  prestazione  di  servizi. 
Definitivamente  sono  sempre  i  prodotti  ed  i  servizi  che  si  scam- 
biano con  prodotti  e  servizi,  ma  anche  temporaneamente  non  può 
dirsi  che  la  differenza  fra  l'ammontare  dei  prodotti  e  servizi  scam- 
biati costituisca  la  parte  inviata  in  oro.  poiché  rimane  a  determinare 
come  ed  in  quanto  .si  preferisca  il  saldo  monetario  al  deprezzamento 
di  altre  ricchezze,  che  consentirebbe  incremento  di  esportazione  di 
prodotti,  od  all'ottenimento  di  prestiti  o  come  ed  in  quanto  sia  utile 
nelle  varie  contingenze  ricorrere  ad  una  od  all'altra  forma  di  li- 
quidazione. 

Certo  la  variazione  del  volume  degli  scambi,  che  è  la  conse- 
guenza anche  del  commercio  internazionale,  esige  variazioni'  del 
medio  circolante  e  passaggio  quindi  di  moneta  da  un  paese  al- 
l'altro, quando  pure  il  saldo  avvenga  in  prodotti,  ma  la  moneta  che 
passa  è  parte  infinitesima  dei  valori  che.  costituiscono  il  commercio 

(1)  Relais.    Stringhcr   cit. 

'"re  tirila  Moneta.  Torino  1901,  II»  ediz    .-  [£S. 
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PO   e  la  sua  traslazione  da  un  luogo  all'altro  ha  l'effetto  di  propor 
Z1  „  l. iso-ui   della  eircolazione  decresciuti,  in  questo,   fl 

iti  in  quello  (t).  Riguardando  la  cosa  al  limite,  si  rileva  che  in 
un  paese  a  corso  forzato,  nel  quale  sia  scomparsa  completamente 
la  circolazione  metallica,  e  siano  esaurite  le  riserve  nei  depositi  o 
non  possano  da  essi  assolutamente  distogliersi,  il  saldo  dovrebbe 
compiersi  senza  uso  di  moneta.  Se  uno  dei  paesi  richiedesse  in  guisa 
incondizionata  metallo,  il  paese  sprovvisto  di  esso  potrebbe  bensì  far- 
glielo pagare  da  un  terzo  paese,  cui  darabbe  prodotti  o  servizi,  ed  il 
costo  di  questo  metallo  sarebbe  per  lui  rappresentato,  dai  prodotti 
inviati  in  iscambio  e  dalle  spese  di  trasporto  o  da     quella  parte  di 

che  verrebbe  sostenuta  dal  paese  stesso  in  effetto  dei  rapporti  di 
scambio.  Notiamo  come  in  questo  caso  il  corso  dei  cambi  sarebbe 
influito  dai  valori  internazionali,  ohe  alla  lor  volta  si  collegano  allo 
stato  dei  prezzi  e  più  remotamente  a  quello  dei  costi  comparati.  In 
linea  generale  invece  il  corso  dei  cambi  dipende  bensì  dalla  entità 
complessa  delle  obbligazioni  relative  fra  i  vari  paesi  che  sono  fra 
loro  in  rapporti  commerciali,  nel  senso  che  una  elevazione  od  un  ah 
bassamente  del  cambio  sopra  la  pari  si  ha  quando  non  si  equili- 
brano o  non  possano  in  quel  momento  equilibrarsi,  ma  i  valori  inter- 
nazionali e  quindi  la  condizione  dei  prezzi  nei  vari  paesi,  da  cui 
quelli  resultano,  sono  senza  influenza  sul  corso  medesimo,  salvo  che 
in  linea  indiretta,  in  quanto  un  incremento  di  prezzo  dei  prodotti 
esportati  ne  rende  più  diffìcile  l'esportazione  e  può  anche  provocare 
l'importazione  di  quelli  o  di  altri  prodotti. 

Che  la  bilancia  sfavorevole,  anche  quando  debba  temporanea- 
mente saldarsi  con  oro,  non  determini  il  sorgere  dell'aggio  è  pure 
certo.  Quando  sia  mantenuta  illimitatamente  la  conversione  del  bi- 
glietto in  oro,  la  domanda  anche  stringente  di  questo,  se  accrescesse 
il  valore  dell'oro,  accrescerebbe  in  uguale  misura  il  valore  del  bi- 
glietto, che  lo  rappresenta  é  nel  quale  è  commutabile  a  vista.  L'ele- 
vazione di  valore  traducentesi  in  decremento  di  prezzi  favorirebbe 
l'esportazione  dei  prodotti  e  l'immigrazione  nel  paese  dell'oro,  che 
ne  deprimerebbe  il  valore  sino  al  livello  del  costo.  Ed  ove  la  carta 
fosse  inconvertibile  e  già  un  aggio  del  metallo  si  fosse  manifestato 
rispetto  ai  biglietti,  la  domanda  d'oro  molto  intensa  potrebbe  certo 
far  crescere  temporaneamente  il  valore  dell'oro  rispetto  a  quello 
della  carta,  sostanzialmente  esacerbando  l'aggio,  ma  insieme  far  au- 
mentare il  valore  dell'oro  rispetto  ai  prodotti.  Questo  incremento 
non  potrebbe  persistere,  se  l'oro  si  vendesse  riguardo  ai  prodotti  in 
ragione  diversa  di  quella  determinata  dai  costi,  il  che  provocando 
minore  produzione  di  certi  beni  e  maggiore  di  oro  ricondurrebbe, 
se  non  intervenissero  circostanze  perturbatrici,  l'aggio  al  livello  pri- 
mitivo. Se  la  domanda  crescente  di  oro  non  può  soddisfarsi  che  con 
costo  aumentato,  il  costo  ed  il  valore  dell'oro  crescono  in  guisa  per- 
manente, ma  ciò.  a  parità  di  circostanze,  determina  minore  bisogno 
di  moneta  e  quindi  deve  ridursi  la  quantità  della  carta,  e  se  le 
emissioni  non  si  riducessero  nel  paese  a  corso  forzoso,  l'aggio  indub- 
biamente aumenterebbe. 

(ì)  Cfr.  il  mio  .vil'imo:   La  moneta  nei  pagaménti  internaztonali  in  Teorie 
t  filiti   $€OnomÌCÌ.  Torino,   ]>ag.  371  o  sogg. 
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Il  cambio  adunque  non  ha  influenza  diretta  sull'aggio,  e  come 

mino,  d'altra  parte  Faggio  alto  può  coesistere  col  cambio  basso: 
questo  però,  in  quanto  i  fattori  commerciati  rendono  possibile  la 
liquidazione  in  prodotti  e  servizi  od  il  differimento  ad  altro  periodo 

:  ante  concessione  di  prestiti.  (Juando  la  quantità  di  titoli  di  cre- 
dito non  pareggia  quelli  di  debito  e  la  quantità  delle  tratte  non  può 
accresce:  ie  non  rimane  per  il  saldo  internazionale  che  il  com- 

mercio di  esse  o  la  spedizione  del  metallo,  il  cambio  di  regola  si 
eleva  in  i  a  .rione  dell'aggio  e  può  elevarsi  anche  in  ragione  più  forte 
dell'aggio  medesimo.  Il  possessore  di  una  cambiale  che  può  riscuo- 
tere all'estero  in  metallo  il  proprio  credito,  non  la  cede  in  carta  se 
non  al  corso  del  cambio  commerciale  aggravato  dell'aggio,  e  solo  se 
per  fattori  commerciali  il  cambio  è  basso  può  l'aggio  elidersi,  ma 
esso  funzion  demente  sempre  a  determinare  il  cambio  effet- 

tivo, in  quanto  altrimenti  il  saggio  del  cambio  sarebbe  anche  mi- 
nore. Il  cambio  può  anche  elevarsi  al  disopra  dell'aggio,  quando  vi 
siano  difficoltà  a  procurarsi  l'oro  o  divieti  alla  sua  esportazione, 
perchè  in  questa  ipotesi  la  spedizione  dell'oro  per  i  costi  ed  i  rischi 
supererebbe  il  suo  valore  espresso  in  carta  moneta  e  converrebbe 
l'acquisto  di  tratte  anche  a  tale  corso. 

Ora  l'incremento  della  quantità  della  carta-moneta  è  uno  dei 
coefficenti  più  forti  dell'aggio,  e  la  sua  diminuzione  nelle  esposte 
circostanze  può  valere  a  diminuire  così  l'aggio,  come  il  cambio,  per 
la  parte  di  aggio  che  in  esso  si  compenetra.  La  quantità  della  carta- 
moneta va  sempre  commisurata  all'entità  dei  valori  circolandi  ed 
alla  velocità  della  circolazione,  e  poiché  in  tempo  di  guerra  per  varie 

<>ni  può  la  velocità  di  circolazione  decrescersi,  e  per  aumento  di 
titoli  pubblici  accrescersi  la  quantità  dei  valori  circolanti,  in  ta- 
luni confini  un  incremento  assoluto  di  essa  può  non  determinare  un 
incremento  di  aggio,  e  di  cambio.  Ma  quando  la  carta  cresce  in  ra- 
gione maggiore  e  non  è  convertibile  o  non  rimane  nei  depositi  ban- 
cari, l'aggio  si  rialza  ed  in  egual  misura  la  carta-moneta  deprezza 
rispetto  ai  prodotti  interni,  ed  il  cambio  ne  sente  pure  le  conse- 
guenze. E  come  tanti  hanno  osservato,  anche  più  della  gravezza  del- 
nosa  la  sua  variabilità,  che  nelle  contrattazioni  tutte  ag- 
giunge un  altro  elemento  di  incertezza  e  di  costo  e  che  si  riflette  nei 

zi,,  con  particolare  svantaggio  dei  percettori  di  stipendi,  ed  in 
genere  di  entrate  fisse  e  dei  minori  redditieri.  Le  oscillazioni  turbano 
l'equilibrio  che  grado  a  grado  viene  formandosi  e  quindi  se  le  va- 
riazioni sono  rapide  ed  ascensionali,  il  peso' dell'aggio  risolventesi  in 
corrispondente  elevazione  di  prezzo  di  tutti  i  prodotti  colpisce  anche 
i  redditi  più  elastici,  non  pronti  ad  adattarsi  alle  condizioni  conti- 
nuamente mutabili.  Fu  sostenuto,  per  qtìel  che  riflette  l'altezza  del 
cambio,  che  non  è  sempre  proporzionalmente  sfavorevole  il  costo 
reale  in  prodotti,  che  deve  sopportare  un  paese,  poiché  le  variazioni 
nei  cambi  possono  essere  neutralizzate  o  ridotte  dall'opposta  varia- 
zione dei  prezzi  (1).  Nondimeno  non  può  negarsi  che  ove  il  cambio 
non  si  fosse  elevato,  questa  variazione  di  prezzi  avrebbe  recato  al 
paese  anche  maggior  benefìcio  e  che  nella  detrazione  di  tal  benefìcio 

(1)  A.  Garino-C'anina,  Di  alcune  verità  economiche  dimostrate  dalla  guer- 
ra, nella  Riforma,  social*",  novembre-dicembre  1916. 
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si   risente  intera  l'influenza  del  cambio  e  dell'aggio  in  esso  coni 
penetrato. 

In   caso  'li    inconvertibilità  dunque  l'eccesso  della  circolazione 
cartacea  determina  <li  regolo  incremento  di  saggio  e  di  prezzi,  in 

i  di  convertibilità  assoluta  l'eccesso  non  potrebbe  mantenersi, 
perchè  i  biglietti  rientrerebbero  nelle  banche  e  nei  deposili.  11  caso 
intermedio  di  eonvjertibilità  limitata  merita  qualche  considerazione: 
un  memorabile  esempio  italiano  si  ebbe  di  questi  fenomeni  nel  1881, 
quando,  decretata  l'abolizione  del  corso  forzato,  si  ammise  la  con- 
versione dei  biglietti  di  stato  in  talune  tesorerie  soltanto,  mentre  i 
biglietti  di  l)anca  erano  convertibili  in  biglietti  di  Stato  od  in  metallo. 
Poiché  la  spesa  di  invio  dei  biglietti  di  Stato  in  quelle  tesorerie 
non  cresceva  in  ragione  diretta  della  quantità  dei  biglietti  sb 
il  biglietto  deprezzava  di  fronte  alla  moneta  in  misura  minore  che  di 
fronte  ai  prodotti,  laonde  la  moneta  di  fatto  deprezzava  rispetto  ai 
kotti,  ossia  si  elevavano  i  prezzi  dei  prodotti  anche  rispetto  al 
metallo  (1). 

Un  fatto  analogo  si  verifica  attualmente  in  Inghilterra.  La  cir- 
colazione cartacea  inglese  si  è  aumentata  dopo  la  guerra  notevol- 
mente; si  sono  emessi  biglietti  del  Tesoro  da  una  sterlina  e  da 
mezza  sterlina,  e  quantunque  siasi  mantenuta  la  convertibilità  dei 
biglietti  di  banca  e  sia  pure  ammessa  quella  dei  biglietti  del  Tesoro, 
questi  sono  commutabili  in  moneta  soltanto  alla  Banca  d'Inghil- 
terra, e  le  banche  di  fatto  danno  oro  limitatamente  ed  i  cittadini 
sono  invitati  ad  usare  biglietti:  nell'interno  del  paese  non  può  dirsi 
siavi  aggio,  poiché  i  prezzi  in  carta  non.  differiscono  da  quelli  in 
oro,  ma  se  la  carta  si  deprez/a  insignificantemente  di  fronte  all'ordy 
od  anche  non  si  deprezza  affatto,  essa  ed  il  metallo  nel  quale  è  con- 
vertibile si  deprezzano  di  più  o  si  deprezzano  soltanto  di  fronte  ai 
prodotti.  Quindi  può  darsi  che  una  parte  dell'incremento  di  prezzi 
sia  dovuto  in  Inghilterra  alla  eccessiva  emissione  di  biglietti,  che 
convertibili,  ma  non  perfettamente, .  si  deprezzano  meno  di  fronte 
all'oro  che  di  fronte  ai  prodotti  e  sono  cagione  colla  propria  m 
di  deprezzamento  dell'oro  rispetto  ai  prodotti.  Il  Nicholson,  che 
chiama  l'attenzione  sopra  questi  fatti,  avverte  che  prima  della  guerra 
vi  erano  tre  ordini  di  limitazioni  all'incremento  di  prezzi  causato 
da  una  espansione  del  credito.  Nonostante  il  largo  uso  di  chèques, 
i  (piali,  del  resto,  suppongono  una  base  monetaria,  ed  inducono 
presso  ogni  banchiere  l'esistenza  di  proporzionate  riserve,  i  salari 
e  1  altre  contrattazioni  al  dettaglio  esigevano  moneta;  coli,!  i-reazione 
dei  biglietti  del  Tesoro  da  una  sterlina  e  da  mezza  sterlina  questo 
freno  è  eliminato.  Quanto  ai  pagamenti  esteri  si  cercava  di  econo- 
mizzare l'oro  il  più  possibile,  ma  una  certa  quantità  d'oro  era  indi- 
spensabile, e  quando  la  proporzione  dell'oro  decresceva,  direttamente 
od  indirettamente  si  arrivava  ad  una  contrazione  di  credito.  Di  più, 
in  certi  prodotti  più  facilmente  trasportabili  da  un  paese  all'altro, 
non  si  verifica  uguaglianza,  ma  adattamento  dei  prezzi  nazionali  in 
<>ro  al  livello  internazionale.  L'incremento  dei  prezzi  nazionali  eccita 
le  importazioni  e  riduce  le  esportazioni,  così  che  la  bilancia  dei  de- 
biti crescerà  contro  il  paese  ad  alti  prezzi,  il  che  porterà  una  con- 
ni   \     l..i:i\.  //  poloni   della  moneto^  <>p.  cit..  pag.   137. 
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trazione  del  credito,  a  meno  che  si  sopperisca  con  esportazioni  di 
titoli  o  creazioni  di  crediti  esteri,  o  uscita  d'oro,  ecc.  Questi  rimedi 
non  o  che  scarsamente  nelle  anormali   condizioni   presenti, 

in  cui  anche  l'esportazione  dell'oro,  se  non  è  proibita,  è  dal  costume 
limitata  od  eliminata.   Il  terzo  ordine  normale  di  limitazione  è  il 
sumo  dell'oro  per  oggetti  artistici,  di  ornamento  che  è  intenso, 
a  misura  %-resce  il  valore  dell'oro,  ma  che  quando  la  circola- 

zione è  ridotta  a  carta  è  praticamente  inefficace.  Certo,  aggiunge  il 
il-on.  non  può  dirsi  senza  esame  statistico  preciso,  se  e  quale 
dell'incremento  dei  prezzi  sia  dovuto  all'eccesso  dei  biglietti, 
ma  vi  sono  indizi  che  confermano  le  risultanze  del  ragionamento 

ittivo;  l'accrescimento  dei  prezzi,  come  è  atidimostrato  dai  nu- 
lici,    si    manifesta   parallelamente   all'accrescimento   dei    bi- 
ll tesoro  ed  altri  titoli  hanno  ecceduto  l'oro  tolto 
dalla  circolazione;  i  biglietti  delle  banche  scozzesi  (con   riserva  di 
carta  governativa  in  luogo  d'oro)  sono  ampiamente  aumentati:  inol- 
nonostante   i   biglietti  da  dieci  scellini,  maggiore  quantità  di 
-enei  è  in  circolazione:  l'aumento  dei  salari  e  dei  prezzi 
al  dettaglio  sembra  tradire  appunto  la  esistenza  d'una  circolazione 

>erante  ed   in   generale   il   movimento  dei   prezzi   manifesta  gli 

-i  caratteri  di  una  emissione  di  carta  inconvertibile  quale  av- 
venne negli  altri  paesi  belligeranti  (1). 

paesi  a  circolazione  inconvertibile  l'emissione  dei  biglietti 

rmina  un  deprezzamento  proporzionale  di  fronte  all'oro  e  di 
fronte  ai  prodotti,  invece  in  questi  casi  di  convertibilità  limitata, 
come  dicemmo,  il  deprezzamento  è  maggiore  rispetto  ai.  prodotti, 
e  può  anche  non  manifestarsi  aggio,  ma  avviene  un  deprezzamento 
del  metallo,  che  non  desta  le  reazioni  pronte,  le  quali  si  verificano 
in  periodi  normali.  La  tenue  elevazione  del  corso  dei  cambi  inglesi 
può  spiegarsi  collo  spostamento  dei  punti  d'oro 'dovuto  ai  rischi  ed 
alla  difficoltà  maggiore-  di  trasporto  ed  assicurazione  del  metallo  con- 
giunto alla  effettiva  astensione  dall'esportazione  dell'oro.  L'incre- 
mento generale  dei  prezzi  è  da  una  parte  dovuto  alla  diminuita  pro- 
duzione, ai  cresciuti  costi  di  produzione  per  le  circostanze  ben  note 
che  lo  stato  di  guerra  ha  prodotte,  ma  pure  in  Inghilterra,  in  parte 
anche  all'eccessiva  circolazione  cartacea,  che,   per  la  convertibilità 

urata  non  ha  generato  disaggio  di  fronte  all'oro,  ma  ha  deter- 
minato deprezzamento  e  della  carta  e  dell'oro  verso  i  prodotti. 

Anche  «dalla  considerazione  di  questi  fenomeni  si  rafferma  il 
concetto  che  per  tanti  altri  riflessi  si  deduce,  che  la  forma  apparen- 
temente non  costosa  di  debito  pubblico  infligge  perdite  sensibilis- 
sime: spno  meno  perturbatori  prestiti  ad  interessi  anche  elevati  che 
quella  specie  di  debito  fluttuante  costituita  dalla  circolazione  car- 
tacea, ad  interesse  apparente  zero,  e  sostanzialmente  riuscente  ad 

ravio  forte  dell'economia  nazionale.  Cosicché  la  politica  finan- 
ziaria più  sana  riduce  l'incremento  di  biglietti  ad  espediente  tem- 
poraneo, di  cui  la  durata  e  l'ammontare  deve  tendere  a  limitarsi 
al  minimo. 

Are, usto  Graziasi. 

il»  .1  S.  Nh  h  >i.>  >v.  Inflation  <>n  the  currency  ami  the  rise  in  prices, 
nell'Economie  Journal,  dee.    1916. 
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APPUNTI    E    REPLICHE 


Nella  Nuova  Antologia  del  16  agosto  1916,  lo  scrivente  pubbli- 
cava un  suo  articolo  nel  quale  invocava  quali  elementi  utilissimi 
all'incremento  futuro  .dell'industria  e  del  commercio  nazionali:  a)  il 
riconoscimento  giuridico  delle  Associazioni  nazionali  di  specializ- 
zate industrie  e. commerci;  b)  l'obbligatorietà  di  inscrizione  di  ogni 
industriale  e  commerciante  alla  Associazione  della  rispettiva  spe- 
cialità; e)  la  creazione  presso  le  singole  Associazioni  di  un  esatto 
registro  degli  industriali  e -commercianti  di  quella  determinata  spe- 
cialità, con  dati  precisi  intorno  alla  costituzione  di  ogni  azienda,  al 
titolare,  ecc.,  colla  indicazione  di  elementi  atti  alla  compilazione  di 
esatte  statistiche;  d)  una  equa  rappresentanza  nei  Consigli  Superiori, 
del  Commercio,  del  Lavoro,  ecc.,  di  tutti  i  rappresentanti  delle  varie 
specialità  industriali,  designati  a  tale  alto  ufficio  dalle  rispettive 
Associazioni  nazionali;  e)  una  semplice  e  logica  procedura  per  l'inol-' 
tro  al  R.  Governo  dei  voti  delle  varie  specialità  industriali  e  com- 
merciali, i  quali  dovrebbero  sempre  venir  trasmessi  dalle  rispettive 
Associazioni  nazionali,  le  sole  competenti  e  autorizzate. 

Per  ben  comprendere  la  portata  di  tutti  questi  postulati,  è  ne- 
cessario rileggere  con  attenzione  il  citato  articolo  di  base  apparsi > 
nella  Antologia  del  16  agosto. 

L'argomento  trattato  dallo  scrivente  corrisponde  evidentemente 
a  una  sentita  utilità  nazionale,  poiché  di  esso  si  è  largamente  occu 
paia  la  stampa,  e  in  particolar  modo  se  rie  sono  occupate  varie  ri- 
viste è  giornali  di  carattere  industriale  e  commerciale:  La  maggio- 
ranza di  tali  periodici  ha  riprodotto  o  riassunto  il  mio  articolo  ap- 
poggiandone in  linea  generale  la  tesi,  mentre  altri  (un  periodico 
settimanale  ne  scrisse  lungamente  in  ben  sei  numeri  consecutivi) 
appoggiarono  il  concetto  generico  della  utilità  delle  Associazioni 
nazionali  specializzate,  pur  esprimendo  dissensi  particolarmente  in- 
torno al  loro  riconoscimento  giuridico  e  alla  obbligatorietà  d'inscri- 
zione in  esse*  dei  singoli  soci,  che  da  molti  viene  nettamente  osteg- 
giata. 

Chi  volesse  pacatamente  e  spassionatamente  prendere  in  esame 
le  ragioni  dei  miei  oppositori  vedrebbe  facilmente  come  le  loro  cri- 
tiche sieno  riattate  in  gran  parte  dalla  tema' che  il  subito  trionfo 
della  mia  tesi  possa  riuscire  pragiudizievole  agli  interessi  se  non 
all'esistenza  stessa  di  taluni  gruppi  od  Enti,  il  che  non  è.  Ho  invo- 
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rato  una  graduale  evoluzione,  non  una  catastrofica  rivoluzione,  co- 
li riforma  da  me  vagheggiata  dovr<  Aversi  nellii 
aerale,  senza  danni  per- chicchessia. 
Infatti,  in  pratici,  il  riconoscim                ridico  non  potrei 
inizi   venir  accordato  che  a  un   certo  numero  di   Associazioni 
-olidate,  e  poscia,  man  mano,  ad  altre.  Ciò  significa  che  le  A- 
zioni  miste  e  le  Camere  <li  Commercio               stenti  avrebbero 
ugualmente,  e  per  lunghi  anni  ancora,  un  vasto  campo  di  azione 
profìcua,  e  la  loro  attività  sarebbe  resa  più  utilà  e  fattiva  poiché  il 
loro  compito  verrebbe  in  parte  alleviato. 

• 
*  • 

ini  fra  i  miei  oppositori  si  sono  mostrati  contrarli  al  rico- 

imento  giuridico  delle  Associazioni  nazionali,  esprimendo  il  ti- 
rile il  Governo  avesse  con  questo  atto  ad  assumere  in  certo 
modo  il  controllo  e  le  redini  di  tali  istituzioni  domi  andole  e  buro- 
cratizzandole. Sono  questi  i  liberisti,  o  per  meglio  d're  gli  esponenti 
di  quella  numerosa  categoria  di  Associazioni  miste,  piccole  e  grandi, 
i  quali  vedono  nel  disciplinamento  nazionale  un  pericolo  per  i  loro 

■scritti  raggruppamenti.  Essi  non  vogliono  adunque  il  ricono- 
scimento giuridico  perchè,  conferendo  prestigio  a  poche  grandi  or- 
ganizzazioni nazionali,  sminuirebbe  naturalmente  l'importanza  dei 
loro  gruppi,  e  si  oppongono  pure  alla  obbligatorietà  di  inscrizione 
dei  singoli  industriali  e  commercianti  alla  rispettiva  Associazione 
nazionale  per  la  stessa  ragione,  e  specialmente  perchè,  mentre  un 
tale  provvedimento  rafforzerebbe  le  Associazioni  nazionali,  farebbe 
diminuire  i  soci  dei  loro  gruppi  e  quindi  le  loro  entrate. 

aiesta  tendenza,  che  vuol  dimostrare  come  il  riconoscimento 

i  lieo  delle  Associazioni  nazionali  metterebbe  tali  organismi  sotto 
il  dominio  e  l'ingerenza  del  Governo,  fa  riscontro  un'altra,  la  quale 
invece  vuol  spaventare  il  Governo  mettendolo  in  guardia  contro  il 
pericolo  di  prestarsi  a  rafforzare  organismi  che  potrebbero  riuscire 
potenti  e  rivolgerglisi  contro.  E  qui  viene  affacciato  il  doppio  pericolo 
che  le  Associazioni  nazionali  possano  esercitare  una  influenza  pre- 
ponderante —  che  non  potrebbe  essere  che  politica  —  e  che  per  la 
loro  specializzazione  abbiano  a  voler  far  prevalere  interessi  unila- 
terali; mentre  naturalmente  invece,  le  Camere  di  Commercio,  smi- 
nuzzate in  settantasette  organismi,  composti  di  elementi  misti,  non 
presentano  tale  inconveniente. 

Come  sempre  acca'de,  la  verità  sta  nel  mezzo,  e  —  senza 
sunzione  —  oso  affermare  che  essa  sembri  corrispondere  alla  mia 
tesi.  Anzitutto  bisogna  distinguere  il  riconoscimento  per  opera  dello 
Stato,  da  quello  per  parte  del  Governo.  Noi  possiamo  e  dobbiamo 
concepire  organismi  di  Stato  autonomi,  affatto  indipendenti  dal  Go- 
verno. -    ' 

Oltreciò  ho  chiesto  che  lo  Stato  avesse  a  riconoscere  giuridica- 
mente le  Associazioni  nazionali  specializzate  di  date  industrie  e  com- 
merci in  una  forma  snella  e  più  semplice  di  quella  oggi  usata  per 
le  organizzazioni  aventi  per  iscopo  totale  o  parziale  la  mutuali  t  - 
ove  ciò  si  verificasse,  tale  fatto  non  darebbe  per  nulla  le  Associa- 
zioni nazionali  in  balìa  o  in  dominio  del  Governo. 
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Conosco  organismi  nazionali        e  citerò  p.  e.  la  «Società   Ila 
liana  degli  Autori  »       la  quale  avendo  fra  i  suoi  scopi  anche  il  mutuo 

il     >.   è  fttata   (in   dal   1891   riconosciuta  in  Ente  morale  dal   (io 
verno,   e   fruisce  dei   vantaggi  del  riconoscimento  giuridico  senza 
a  (fatto  essere  asservita  al  Governo  stesso.  Unico  obbligo  che  le  vien 
fatto  quale  conseguenza  della  sua  costituzione  in  Ente  morale   per 
effetto  della  mutualità  e  quello  di  dover  presentare  i  suoi  bilanci 
alla  Prefettura,  ed  è  appunto  questo  obbligo  che  non  vorrei  fosse 
imposto  alle  Associazioni   nazionali.   Si   ha   qui    l'esempio   pratico' di 
una  Associazione  nazionale  specializzata  di  industriali  del  pensiero 
giuridicamente  riconosciuta,  la  quale  vive  e  prospera  liberissima 
che,  raggruppando  nel  suo  seno  uomini  d'ogni  partito  e  d'ogni  con 
fi  —ione,   non  ha  mai  fatto  né  potrebbe  fare  della  politica,   ma  ha 
invece  giovato  grandemente  allft  scopo  tecnico  che  si   era   prefl 
la  tutela  del  diritto  d'autore,  apportando  largo  ed  efficace  contributo 
di  dati,  di  studi  e  di  esperienze  al  Governo  per  la  legislazione  na- 
zionale e  internazionale  in  materia. 

Non  havvi  adunque  pericolo  alcuno  di  asservimento  al  Governo 
da  parte  delle  Associazioni,  perchè  queste,  le  quali  per  lai  ime  in- 
dustrie già  esistono,  rimarrebbero  libere  come  lo  sono  oggi,  anche 
se  riconosciute  giuridicamente  dallo  Stato,  né  pericolo  per  il  Go- 
ni ino  che  questi  gruppi  possano  esercitare  azione  preponderante  o 
politica,  perchè  il  reclutamento  dei  loro  componenti  avviene  esclu- 
sivamente per  ragioni  tecniche,  e  per  tutto  il  territorio  nazionale, 
cosicché,  mentre  è  possibile  —  e  accade  —  che  componenti  il  Con- 
siglio di  una  Camera  di  Commercio  possano  essere  l'esponente  del 
partito  politico  dominante  in  una  città,  ^iò  non  potrà  mai  accadere 
nel  seno  delle  Associazioni  nazionali  specializzati'. 

Che  poi  la  forza  delle  Associazioni  nazionali  possa  conver^ 
tutta  a  far  prevalere  interessi  unilaterali  —  gli. interessi  della  classe 
—  è  anche  questo  uno  spauracchio  e  non  un  pericolo  reale.  Ciascuna 
Associazione  sosterrà  naturalmente  i  proprii  interessi,  magari  in 
contrasto  con  quelli  di  un'altra;  ma  il  Governo,  coi  suoi  Organi 
tecnici,  esiste  appunto  per  essere  giudice  supremo  e  moderato! 
al  Governo  deve  riuscire  più  utile  e  comodo  l'avere  sintetizzati  in 
due  organismi  gli  esponenti  autorevoli  e  autorizzati  di  due  grandi 
interessi  in  contrasto  —  i  quali  organismi  possano  suffragare  le  loro 
tesi  di  dati  tecnici  chiari  ed  evidenti  —  che  non  l'udire  la  enarmo- 
nica cacofonia  di  migliaia  di  voti,  di  desiderata  e  di  lamenti,  che 
0»a,  per  ogni  stormir  di  fronda  gli  riversano  addosso  privati,  gruppi 
e  -ruppe! ti  non  aventi  alcuna  veste  ufficiale.' 

• 
•  * 

Un  esempio  pratico  dimostrerà  come  grandi  Associazioni  nazio- 
nali, i  cui  interessi  parrebbe  dovessero  trovarsi  spesso  in  conflitto. 

ano  invece  in  molti  casi  procedere  d'intesa,  con  utilità  propria 
e  con  risparmio  di  noie  pel  Governo.  Gli  esponenti  nazionali  in  Italia 
della  Categoria  X  delle  voci  doganali  Carta  >•  Libri,  sono:  la  A 
eianone  indiana  dei  Fabbricatori  di  carta  per  la  carta,  i  cartoni,  i 
la  Associazione  Tipografico-Li oraria  Italiana  per  le  industria  della 
tipografia,  della  litografia  e  affini,  della  editoria,  del  commercio  li- 
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la  'Associazione  Italiana  degli  lìdi/ori  e  Negozianti  di 
Musica  per  la  editoria  musicale  e  il  commercio  della  musica;  la 
Unione  Editori  di  giornali  per  l'editoria  giornalistica,  e,  in  un  certo 

so,  la  Società  Italiana  degli  Autori. 

Orbene,  tinche  la  crisi  della  carta  che  ora  ci  affligge,  non  ebbe 
t  la  prima  volta  —  in  contrasto  fabbricatori  e  con- 
sumatori di  questo   importantissimo  prodotto,   le  due  Associazioni 
nazionali,  dei   Fabbricatori  di  carta  e  Tipografico-Libraria  Italiana, 
procedettero  il 'accordo  per  decenni  in  tutte  le  questioni  che  le  inte- 
sarono, fino  al  punto  che  le  proposte  per  i  dazi  doganali  per  la 
voce  «carta  e  libri»,  in  occasione  di  nuovi  trattati  di  commercio, 
ero  sempre  discusse  in  comune,  e  sempre  vennero  presentate 
al  Governo  delle  conclusioni  concordate,  il  che  ha  reso  sicuro  e  faci 
litato  singolarmente  il  compito  dei  nostri  negoziatori. 

!  menti,  fra  la  Società  Italiana  degli  Autori  e  la  Asso- 

ciazione Tiix>grafico-Libraria  Italiana,  in  materia  di  legislazione  del 
diritto  d'autore,  ebbero  luogo  cordiali  scambi  di  idee,  e  si  concreta- 
i  di  comune  intesa  proposte  concordate  che  vennero  inviate  al 
Mimstero  competente. 

<>  adunque  dei  casi  pratici  in  cui  gli  esponenti  autorizzati  di 
idi   categorie   di    interessi,   apparentemente   o  effettivamente   in 
contrasto,  si  sono  accordati  invece  per  il  comun  bene,  senza  voler 
far  preponderare  egoismi  unilaterali. 

* 

Anche  intorno  ai  modi  coi  quali  il  Governo  dovrebbe  procedere 
al  riconoscimento  giuridico  delle  Associazioni  nazionali,  i  miei  cri- 
tici hanno  equivocato.  Non  ho  chiesto  misure  draconiane  e  atti  im- 
mediati d'imperio,  quali  sarebbero  il  riconoscimento  immediato  di 
tutte  le  Associazioni  —  anche  di  quelle  che  non  ne  facessero  ri- 
chiesta —  e  la  forzata  creazione  di  Associazioni  di  specialità  non 
«incoia  organizzate,  ma  sibbene  ho  ritenuto  che  il  Governo  avesse 
ad  a-  talmente  gli  sforzi  di  quegli  industriali  che  già 

da  tempo  hanno  sentito  il  bisogno  di  raggrupparsi  in  Associazione 
speciale  e  che  chiedono  essi  stessi  il  riconoscimento  giuridico,  nonché 

-forzi  di  quelli  che  volessero  costituirsi  in  Associazione  ufficial- 
mente riconosciuta. 

Il  Governo  potrebbe  assumere  le  più  serie  informazioni  intorno 
alle  Associazioni  nazionali  specializzate  già  esistenti  (e  pare  che 
lo  stia  facendo),  controllare  che  esse  siano  effettivamente  composte 
dai  maggiori  esponenti  di  tutta  Italia  per  la  loro  specialità  indu- 
striale, assicurarsi  che  esse  esistano  da  alcuni  anni  e  che.  non  sieno 
delle  improvvisazioni,  constatare  che  il  loro  Statuto  non  contenga 
nulla  che  sia  in  contrasto  coi  fini  dello  Stato,  ecc.  Solo  dopo  di  ciò 
—  e  in  seguio  a  loro  richiesta  —  il  Governo  dovrebbe  riconoscere 
giuridicamente  le  Associazioni  nazionali,  investendole  della  rappre- 
sentanza ufficiale  della  rispettiva  classe. 

E  anche  qui  bisognerebbe  seguire  criterii  pratici.  È  ovvio  che 
diverse  sono  le  condizioni  delle  vane  industrie  e  commerci,  e  diverse 
sono  quelle  delle  loro  Associazioni.  Vi  sono  Associazioni  che  possono 
utilmente  essere  composte  di  soli  industriali,  altre  per  cui  è  neces- 
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Baria  la  promiscuità  degli  industriali  e  dei  commercianti  dello  stesso 
articolo  (come  accade,  p.  es.,  per  l'editoria  e  la  libreria)  in  cui  nella 

gior  parte  dei  casi  lo  stesso  individuo  è  industriale  tipografo- 
editore  e  commerciante  quale  libraio. 

Si  dovrebbe  procedere  con  cautela  esaminando  caso  per  caso  le 
diverse  categorie  e  trattando  personalmente  cogli  esponenti  di  ogni 
Sìngola  Associazione,  i  quali  soli  sono  in  grado  di  far  conoscere  le 
n  ali  e  particolari  necessità  del  loro  ramo.  Si  dovrebbe  insomma 
iniziare  per  gradi  e  con  circospezione  una  evoluzione  ordinata  e 
progressiva,  riconoscendo  man  mano  i  gruppi  già  costituiti  da  tempo, 
e  facilitando  il  sorgere  di  nuovi. 

Un  regolamento  per  ogni  Associazione,  provvisorio  per  ora,  e  da 
rendersi  definitivo  dopo  alcuni  anni  di  pratico  esperimento,  dovrebbe 
poi  disciplinare  i  rapporti  delle  Associazioni  nazionali  verso  i  proprii 
Soci  e  verso  lo  Stato. 

Che  il  riconoscimento  giuridico  delle  Associazioni  nazionali  già 
esistenti  sia  una  necessità,  è  cesa  di  cui  tutti  sono  convinti  e  tale  ne- 
cessità risulta  evidente  quando  si  pensi  che  oggi  Associazioni  pure 
importantissime,  esistenti  da  decenni,  non  possono  né  assumere  im- 
pegni od  obbligazioni  verso  terzi,  né  esercitare  azioni  legali  nem- 
meno contro  i  proprii  Soci  che  vengano  meno  alle  obbligazioni  libe- 
ramente contratte  col  Sodalizio,  né  ereditare,  né  possedere,  né  farsi 
rappresentare  in  giudizio,  ecc.  È  adunque  da  augurarsi  che  il  Go- 
verno, nell'interesse  dello  sviluppo  e  incremento  dell'economia  na- 
zionale, voglia  realizzare  presto  questa  sentita  e  legittima  aspirazione 
delle  classi  industriali  e  commerciali  dando  veste  giuridica  alle  As- 
sociazioni nazionali  che  già  si  sono  affermate  come  organismi  seri  e 
utili  al  Paese. 


• 
•  • 

Alcuni  di  coloro  che  hanno  discusso  e  commentato  il  mio  articolo 
si  oppongono  in  particolar  modo  alla  obbligatorietà  (che  io  vorrei 
sancita  par  legge)  fatta  agli  industriali  e  commercianti  di  una  data 
categoria,  di  inscriversi  nella  Associazione  nazionale  giuridicamente 
riconosciuta,  della  loro  specialità. 

Le  ragioni  di  tale  opposizione  furono  già  dette,  e  non  occorre 
sprecare  troppo  inchiostro  per  dimostrare  come  invece  questa  obbli- 
gatorietà, al  pari  di  quella  della  inscrizione  nel  Registro  delle  Ditte 
delle  singole  specialità,  sieno  presupposti  indispensabili  per  il  buon 
funzionamento  delle  Associazioni  nazionali.  Oggi  le  Associazioni  na- 
zionali esistenti,  sono  composte  da  pochi  volonterosi  industriali  e  com- 
mercianti, che  dedicano  denaro  e  fatiche  per  il  miglioramento  gene- 
rale della  loro  classe.  L'assenteismo  egoistico  della  maggioranza  che 
non  si  inscrive  alla  rispettiva  Associazione  sottraendosi  alle  discipline 
dettate  nell'interesse  generale  e  realizzando  il  gretto  risparmio  di 
una  modesta  quota  annua,  poiché  tanto  sa  benissimo  che  gli  interessi 
Hlella  classe  sono  difesi,  bene  o  male,  dalla  minoranza  organizzata  e 
fattiva,  costituisce  una  ingiustizia  che  bisogna  correggere.  Con  questo 
provvedimento  della  inscrizione  obbligatoria  le  Associazioni  rafforze- 
ranno i  loro  bilanci  e  potranno  esplicare  una  azione  più  efficace.  Si 
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uscirà  così  dal  circolo  vizioso  in  cui  oggi  si  dibatte  la  loro  pur  utile 
esistenza. 

Attualmente  i  critici  facili  dicono:  «  Facciami»  le  Associazioni  e 
operino  attivamente,  in  modo  da  dimostrare  e  far  sentire  la  loro  uti- 
lità per  la  classe  e  vedranno  accrescersi  senza  costrizioni  il  numero 
loro  Soci  ». 

..ìtutto  si  dovrebbe  domandare  ai  citati  critici  dove  le  Associa- 
zioni debbano  trovare  i  mezzi  finanziari  di  base  per  sviluppare  un 
,   maggior  rendimento  di  attività  di  quello  che  oggi  danno,  e  che  co- 
util i  un  mirabile  sforzo,  e  in  secondo  luogo  è  lecito  dubitare 
.  quanto  più  buono,  utile  ed  efficace  sia  il  funzionamento  di  una 
■  ►dazione,  ciò  abbia  per  effetto  di  far  accorrere  gli  assenteisti.  Co- 
o  anzi,   vedendo  come  le  cose  andrebbero  per  il  migliore  dei 
mondi,  avrebbero  una  maggior  ragione  per  risparmiare  la  lorp  quota 
sociale  e  il  loro  concorso  personale. 

La  obbligatorietà  della  inscrizione  si  impone  adunque  come  mi- 
sura di  equità.  Ma  oltre  a  questa  ragione  fondamentale,  ve  n'ha 
un'altea,  la  quale  rende  evidente  come  tale  provvedimento  si  risolva 
in  ultima  analisi  in  un  vantaggio,  sia  pure  forzato,  per  il  singolo,  ol- 
treché per  l'universale.  Non  è  recare  offesa  ad  alcuno  il  rilevare  come 
molti  fra  i  nostri  industriali  e  commercianti  manchino  ancora  di  cul- 
tura 'professionale,  e  non  è  far  torto  a  chicchessia  il  constatare  come 
moltissimi  —  pure  abili  nei  loro  affari  —  vivano  a  sé,  chiusi  nel  loro 
empirismo,  e  paghi  di  realizzare  degli  utili,  senza  mai  occuparsi  dei 
problemi  speciali  e  generali  della  propria  classe  e  del  Paese  tutto. 
La  obbliga lorietà  della  loro  inscrizione  nella  Associazione  Nazionale 
della  rispettiva  classe,  oltreché  richiamare  la  loro  attenzione  su  in- 
teressi generali,  dando  loro  diritto  a  ricevere  un  periodico  tecnico 
commerciale,  organo  ufficiale  della  Associazione,  avrebbe  per  effetto 
di  far  pervenire  loro  l'eco  dei  progressi  che  si  verificano  in  tutto  il 
mondo  nella  loro  industria,  di  tenerli  al  corrente  del  movimento 
degli  interessi  e  delle  questioni  che  si  riferiscono  alle  loro  specialità, 
porterebbe  a  loro  cognizione  notizia  delle  leggi  e  delle  disposizioni 
che  li  -riguardano,  e  gioverebbe  insomma  a  diffondere  e  a  intensifi- 
care una  bene  intesa  coltura  professionale  e  commerciale.  Anche  i 
Poteri  centrali  e  i  Consigli  delle  Associazioni  si  gioverebbero  gran- 
demente'di  questo  fatto,  poiché  quando  si  sapesse  che  tutti  gli  indu- 
striali di  un  dato  ramo  sieno  inscritti  per  legge  alla  loro  Associazione 
e  tutti  ricevano  il  rispettivo  Bollettino,  questo  organo  diventerebbe 
un  prezioso  veicolo  per  comunicazioni  di  carattere  ufficiale,  di  infor- 
mazioni e  di  propaganda  tecnica.  Oltre  ciò,  le  Associazioni  potrebbero 
erosamente  promuovere  e  organizzare  l'istruzione  professionale 
industriale  di  cui  tanto  abbisogna  il  paese.  Ed  è  questo  un. dato. di 
fatto  di  cui  giova  tenere  massimo  conto. 

Per  gli  notivi  che  lo  Stato  ha  decretata  l'obbligato 

della  i.-ti azione  elementare,  e  obbliga  chi  vuol  fare  il  farmacista,  il 
notaio,  l'ingegnere,  a  fare  certi  studi,  a  sottoporsi  a  dati  esami  e  ri- 
tare certe  norme,  non  si  vede  perchè  anche  l'esercizio  dell'indu- 
stria e  del  commercio  non*  debbano  sottostare  a  qualche  pur  tenue 
disciplina. 

Né  l'obbligo  della  inscrizione  può  apparire  un  gravame  ecces- 
sivo; poiché  esso  si  riduce  a  mandare  alla  rispettiva  Associazione  una 
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Boheda  pei  la  compilazione  del  Registro  e  pagare  una  volta  all'anno 
un  piooolo  canone  proporzionato  all'importanza  delle  singole  aziende. 
In  compenso  di  ciò  l'interessato  riceverebbe  un  periodico  che  gli  gio- 
irebbe e  lo  istruirebbe,  e  avrebbe  tutti  i  vantaggi  diretti  e  indiretti 
che  gli  può  procurare  una  ben  organizzata  associazione  speciale. 

Oli  oppositori  alla  obbligatorietà  della  inscrizione  si  sono  per 
sino  preoccupati  della  difficoltà  che  avrebbe  l'Associazione  nazionale 
a  riscuotere  le  quote  annue  e  hanno  preveduto  che  gli  inscritti 
obbligo,  sarebbero  dei  ritardatari  o  morosi  al  pagamento.  Si  pud  ri 
batteri'  che  una  volta  che  le  Associazioni  sieno  costituite  in  Ente  giu- 
ndic ...  avrebbero  a  loro  disposizione' i  mezzi  legali  per  far  pagare  i 
morosi,  ma  ove  i  metodi  comuni  di  esazione  risultassero  troppo  one- 
ìosi  o  diffìcili,  lo  Stato  potrebbe  benissimo  far  incassare  le  quote  dalle 

torie  delle  imposte,  come  si  pratica  oggi  per  il  contributo  che 
commerciante  paga  alla  Camera  di  Commercio  del  proprio  Di- 
stretto. 

Contro  la  creazione  di  un  esatto  Registro  delle  Ditte  da  tenersi 
dalle  Associazioni  nazionali  colle  indicazioni  precise  intorno  alla  co- 
stituzione delle  Ditte,  al  titolare,  ecc.,  corredato  da  elementi  statistici 
intorno  al  macchinario,  forza  motrice,  ecc.,  si  è  affacciata  l'obiezione 
che  già  tale  Registro  esiste  presso  le  Camere  di  Commercio.  Il  Re- 
gistro  pi-esso  le  Camere  di  Commercio  sarà  ottima  cosa,  ma  anzitutto 
è  esso  completo,  esatto  e  tenuto  a  giorno?  Ne  dubito  e  mi  affretto  a 
dichiarare  che  di  tale  manchevolezza  non  possono  essere  tenute  re- 
sponsabili le  Camere  di  Commercio.  I  funzionari  di  queste,  per  quanto 
.  solerti  e  attivi,  non  possono  conoscere  tutti  gli  industriali  e  commer- 
cianti del  loro  distretto,  e  non  sono  quindi  in  grado  di  poter  richia- 
mare all'ordine  chi  omette  di  inscriversi  nel  Registro,  mentre  i  fun- 
zionari e  i  componenti  i  Consigli  Direttivi  di  una  Associazione 
nazionale  specializzata,  conoscono  e  hanno  più  facil  modo  di  cono- 
scere tutti  gli  industriali  e  commercianti  del  loro  ramo,  e  sono  quindi 
in  grado  di  poter  creare  e  tenere  a  giorno  un  esatto  Registro. 

Naturalmente  anche  qui  la  legge  dovrebbe  dar  forza  alle  Asso- 
ciazioni nazionali  comminando  una  multa  a  chi  psr  negligen 
mala  voglia  non  fornisca  e  non  tenga  in  corrente  i  dati  per  il  Re- 
gistro. Il  quale  Registro  sarebbe  prezioso  per  la  compilazione  di  sta- 
tistiche e  annuari,  come  già  ho  dimostrato  nel  mio  precedente  articoli!. 

Il  postulato. da  me  sostenuto  circa  !a  opportunità  che  nei  Consigli 
'superiori  del  commercio,  del  lavoro,  ecc..  le  granili  Associazioni  na- 
zionali specializzate  di  determinate  industrie  abbiano  tutto  diritto  ad 
una  equa  rappresentanza,  ha  trovato  l'unanime  adesione,  e  intorno  a 
ciò  pare  che  anche  il  Governo  non  possa  che  essere  d'accordo  se- 
condo quanto  è  scritto  nella  Relazione  che  accompagna  il  R.  Decreto 

iicembre  1896  alla  quale  ho  accennato  nel  mio  precedente  articolo. 

he  sulla  necessità  che  il  Governo  abbia  ad  accogliere  diretta- 
mente dalle  Associazioni  Nazionali  i  voti  riguardanti  i  bisogni  delle 

siali  industrie  e  commerci  da  esse  rappresentati  si  sono  trovati 

lo  tutti  i  miei  contradditori,  e  della  cosa  pare  sia  già  convinto 

1<>  stesso  R.  Governo,  il  quale  ha  già  dato  incarico  al  benemerito 

•t turato  Generale  dell'industria  di  occuparsi  di  stabilire  frequenti 

orbali    contatti    colle    Associazioni    nazionali   chiamandole   così 
a  collaborare  coi  pubblici  poteri. 
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* 
*  * 


Ho  cercato  cosi  alla  meglio  di  rispondere  alle  critiche  mosse 

al  mio  progetto,  e  se  non  sarò  riuscito  a  convincere  tutti  e  in  tutto, 

spero  almeno  ili  aver  dimostrato  coni»  la  riforma  da  me  invocata, 

itica  e  utile,  di  nessun  danno  per  alcuno  e  di  nessun 

onere  per  lo  Stato. 

Concluderò  con  una  similitudine  efficacissima  che  ho  udita  in 
un  discorso  di  non  ricordo  più  quale  oratore,  a  proposito  di  orga- 
nizzazione. I  fattori  industriali  e  commerciali  del  Paese  sono  come 
tanì:  caratteri  tipografici.  Se  essi  vengono  lasciati  ammucchiati 
alla  rinfusa  sul  bancone  rendono  ben  difficile  e  faticosa  l'opera  di 
ohi  volesse  accingersi  a  comporre  con  essi  delle  frasi  ordinate,  ob- 
!)(.- lienti  a  un  unico  pensiero.  Divideteli  invece  esattamente  nella 
ica,  e  allora  il  buon  tipoteta,  il  Governo,  potrà  age-, 
volmente  con  essi  allineare  sul  suo  co.noositoio  sagge  e  utili  dispo- 
sizioni  legislative   e   provvidenze   sociali   di   ogni   natura   con   van 

io  proprio  e  di  tutti  i  cittadini. 

Renzo  Ermes  Geschina. 
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LA   CELEBRAZIONE  DEL  4  LUGLIO   IN  CAMPIDOGLIO 


La  ricorrenza  del  4  luglio,  festa  nazionale  degli  Stati  Uniti  e  anniver- 
sario dell'indipendenza  americana,  venne  solennemente  festeggiata  in  Cam- 
pidoglio coLTintervento  delle  autorità  civili  e  militari  e  con1  grande  concorso 
di  cittadini  plaudenti. 

Presiedeva  Paolo  Boselli:  erano  presenti  i  Ministri  Rufftifi,  Meda,  Rai- 
aeri  e  Scialoja.  La  cerimonia,  fatta  per  concorde  iniziativa  del  Comitato  italo- 
Americano,  della  «  Trento  e  Trieste  »  e  dell'Istituto  Coloniale  italiano,  ebbe  un 
magnifico  successo  e  diede  luogo  a  vibranti  dimostrazioni  verso  la  grande 
Confederazione  americana.  Più  volte  l'Assemblea  acclamò  con  entusiasmo 
S.  E.  l'Ambasciatore  Nelson  Page,  il  Presidente  Wilson  e  gli  Stati  Uniti. 

Sicuri  di  far  cosa  particolarmente  gradita  ai  nostri  lettori  d'Italia  e 
d'America  pubblichiamo  i  discorsi  pronunciati  in  quella  sera,  e  di  cui  l'As- 
semblea con  ripetuti  e  fragorosi  applausi  accentuò  il  significato  di  simpatia 
e  di  solidarietà  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti. 


5.  E.  Paolo  Boselli 

Presidente   del   Consiglio  dei  Ministri. 

La  civiltà  progrediente  degli  ultimi  due  secoli  apprese  da  Wa- 
shington come  i  popoli  combattano  e  vincano  per  la  propria  indi- 
pendenza e  come  le  società  democratiche  si  sappiano  costituire  in 
vigoroso  stato  di  ordine  e  di  libertà,  e  sentì  da  Lincoln  la  magnanima 
parola  che  si  levò  alta  a  proscrivere  la  schiavitù  dall'umano  con- 
sorzio. 

Annunziò  ora  Wilson  un'era  nuova  di  civiltà  per  tutte  le  genti 
e  ne  proclamò  i  diritti,  ne  stabilì  la  costituzione  ^innovatrice  nelle 
relazioni  degli  Stati  e  propizia  ai  giusti  sentimenti  delle  Nazioni. 

L'Italia  onora  stasera  in  Roma  la  grande  Repubblica  americana 
rievocando  le  glorie  della  missione  civile  ch'essa  adempie  nel  mondo. 
L'Italia  onora  stasera  l'insigne  Presidente  che  oggi  la  impersona. 

In  questo  Campidoglio,  lume  di  una  civiltà  immortale,  giova 
affermare  i  principi  della  nuova  civiltà  destinata  a  consacrare  le 
rivendicazioni  nazionali  nella  pace  del  diritto  e  della  libertà. 
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5.  E.  Prospero  Colonna 

Sindaco  di  Roma. 

Il  Presidente  Wilson,  lanciando  al  mondo  il  suo  generoso  mes- 

io,  che  a  buon  diritto  fu  detto  l'inno  della  liberazione,  segnava 
nella  storia  dell'umanità  una  pagina  di  gloria  immortale.  L'inter- 
vento degli  Stati  Uniti  prova  chiaramente  che  la  guerra  odierna  è 
la  grande  lotta  per  la  libertà  umana,  è  la  più  giusta  guerra  che  forse 
sia  stata  mai  combattuta  per  il  diritto  e  la  libertà  dei  popoli. 

Trascinando  gli  Stati  Uniti  in  questa  guerra  sanguinosa,  la  Ger- 
mania ha  dato  all'immane  conflitto  un  significato  completo;  essa 
consacrava  solennemente  le  reazione  della  coscienza  umana  contro 
l'autocrazia  militare;  e  il  Presidente  Wilson,  con  indimenticabile 
linguaggio,  si  rendeva  interprete  eloquente  dinanzi  all'Universo  del 
diritto  oltraggiato. 

Era  doveroso  che  questo  avvenimento  avesse  una  solenne  affer- 
mazione di  solidarietà  su  questo  Campidoglio,  che  della  civiltà  e  del 
dirito  fu  culla  venerata.  Ed  io  sono  grato  a  voi  tutti,  o  signori  del 
Comitato,  per  avermi  offerto  l'occasione  di  portare  la  mia  parola  di 
fede  nell'uomo  insigne,  che  tanto  altamente  sentì  i  supremi  doveri 
della  civiltà;  di  portare  il  saluto  di  Roma  alla  grande  nazione,  che 
con  noi  volle  dividere  i  disagi  ed  i  sacrifìci  di  questa  guerra  libe- 
ratrice. 

A  questo  immane  conflitto  tra  il  diritto  e  la  violenza,  fra  la 
civiltà  e  la  barbarie,  non  poteva  rimanere  estraneo  il  popolo  ame- 
ricano, che,  pure  conservandosi  fedele  alle  tradizioni  dei  grandi 
fondatori  della  sua  indipendenza,  aveva  mostrato,  nel  prodigioso 
slancio  delle  sue  forze  industriali  ed  economiche,  di  conservare  in- 
tatti ed  immacolati  quei  supremi  ideali  di  giustizia  e  di  libertà,, 
senza  i  quali  non  esiste  nel  mondo  grandezza  civile. 

Gli  Stati  Uniti  sono  scesi  in  questa  guerra  per  la  difesa  dei  prin- 
cipi di  pace  e  di  giustizia.  «  Il  nostro  movente  —  diceva  l'illustre 
Presidente  —  non  sarà  una  rivincita  e  un'affermazione  vittoriosa 
della  forza  fisica  della  Nazione,  ma  soltanto  la  rivendicazione  del. 
diritto  umano  del  quale  noi  non  siamo  che  un  campione  indivi- 
duale... Siamo  all'inizio  di  un'era  in  cui  i  Governi,  come  gl'indi- 
vidui, debbono  assumere  la  responsabilità  dei  loro  atti...  La  pace 
deve  posare  suhe  salde  fondamenta  delle  libertà  politiche.  Non  ab- 
biamo nessuna  mira  egoistica,  non  desideriamo  nessuna  conquista, 
nessuna  indennità  per  noi  stessi,  nessun  compenso  materiale.  Sa- 
remo soddisfatti  quando  i  diritti  dell'umanità  saranno  garanti? 
senza  odio  aiuteremo  scrupolosamente  una  guerra  onesta  e  leale  ». 

Signori, 
Adunandoci  qui  in  Campidoglio  noi  intendiamo  di  fare  una  so- 
lenne affermazione  di  questi  principi,  che  sono  lo  scopo  della  nostra 
guerra,  e  pel  trionfo  dei  quali,  nessun  disagio,  nessun  sacrifìcio 
sarebbe  mai  impari  ed  eccessivo.  Nella  libertà,  nell'indipendenza, 
nel  rispetto  del  diritto  e  della  giustizia  è  il  bene  supremo  dei  popoli, 
perchè  sotto  l'egida  della  libertà  e  del  diritto  soltanto  le  Nazioni 
possono  aspirare  ad  un  sicuro  e  fecondo  progresso  civile. 
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L'Italia  che  come  l'America  volle  liberamente  partecipare  a; 
questa  guèrra  di  liberaziona,  l'Italia  guarda  con  orgoglio  alla  sorella 
al  «li  la  dell'Oceano,  che  seppe  elevarsi  fieramente  a  difesa  dei  più 
-acri  diritti  dell'umanità. 

Portando  oggi  il  saluto  di  Roma  &  Voi,  illustre  Rappresentati I  i 
degli  Stati  Uniti,  reco  il  saluto  solidale  e. concorde  di  tutta  Italia, 
di  cui  Roma  interpreta  l'anima  ed  il  cuore.  È  la  parola  di  un  popolo 
clic  senti  gli  orrori  della  servitù  e  che  nella  libertà  ritrovò  la  sua 
vita,  le  sue  fiorenti  energie,  il  suo  luminoso  avvenire;  che  nella  li 
berta  vidi-  rivivere  un  passato  glorioso. 

Guani  indo  a  questo  luogo,  che  attraverso  le  umane  vicende  fu 
mèta  di  tanti  trionfi  per  la  civiltà  antica,  voi  voleste  —  conchiuse  il 
sindaco  —  cha  anche  sulla  vostra  terra  sorgesse  un  Campidoglio 
chi'  splendesse  come  faro  lucente  dèlia  moderna  civiltà.  Le  due 
luci  oggi  si  fondono  in  una  .sola  fiamma  per  illuminare  il  mondo 
Sulla  via  dell'avvenire.  Al  loro  fuoco  inestinguibile  noi  riscaldiamo 
i  nostri  cuori,  illuminiamo  le  nostra  anime,  e  la  vittoria  non  potrà 
mancare,  perchè  ogni  più  brutale  violenza  s'infrange  inesorabil- 
mente innanzi  alla  forza  del  diritto  e  della  giustizia. 


Or?.  Maggiorino  Ferraris 

Senatore  del  Regno. 

Eccellenze,  Signore  e  Signori, 

A  voi,  così  numerosi,  qui  convenuti  in  questa  solenne  afferma- 
zione di  fede  inestinguibile  e  di  incrollabile  solidarietà  civile  ed 
umana,  —  a  voi,  il  saluto  riconoscente  del  Comitato  Italo-Americano. 

Il  nostro  saluto  memore  e  grato  vada  a  Paolo  Boselli  —  degno 
e  preclare  figlio  della  Liguria,  della  forte  terra  di  Cristoforo  Co- 
lombo —  :  vada  ai  Rappresentanti  delle  Potanze  alleate  ed  amiche 
ed  alle  Autorità  civili  e  militari,  vada  a  tutti  coloro  che  danno  sim- 
patia e  concorso  a  questo  primo  inizio  dell'opera  nostra,  fermamente 
rivolta  ad  intensificare  le  relazioni  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti. 

Cortesemente  ospitati  da  voi,  o  illustre  Sindaco  di  Roma,  su 
questo  sacro  colle,  —  che  fu  in  ogni  tempo  simbolo  a  faro  di  idee 
universali  —  nessun  auspicio  migliore  possiamo  dare  ai  nostri  la- 
vori che  mandando  attraverso  gli  Oceani  fervido  e  fraterno  l'omaggio 
di  Roma  e  d'Italia  alla  grande  Nazione,  americana,  che  spontanaa- 
mente,  al  pari  di  noi,  con  giovanile  entusiasmo  e  con  meditata  bal- 
danza, impavida  si  .schiera  a  fianco  delle  Nazioni  alleate. 

E  da  questo  Campidoglio  facciamo  caldo  ed  operoso  appallo  a 
quanti  in  Italia  nella  politica,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti, 
nelle  industrie  e  nai  campi  lavorano  alla  grandezza  della  Patria, 
perchè  raccolti  in  Comitati  istituiti  in  ogni  parte  del  Regno,  con  noi 
cooperino  a  stringere  vieppiù  con  gli  Stati  Uniti  quei  vincoli  intel- 
lettuali e  morali  che  sono  ricchezza  ideale  e  materiale  per  i  popoli 
e  che  segnano  sopratutto  il  cammino  irrefrenabile  dell'ascensione 
umana  contro  la  forza  brutale,  che  non  trionferà. 

Il  mio  .deferente  e  affettuoso  saluto  vorrei  specialmente  rivolgere 
alla  famiglia  americana,  residente  a  Roma,  qui  presente  e  che  rac- 
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chiude  così  belle  illustrazioni  delle  lettere,  dalla  storia,  dell'arte  e 
dei  traffici  economici.  La  saluto  qui  raccolta  in  degna  corona  intorno 
al  suo  nobile  Ambasciatore  Sir  Thomas  Nelson  Page,  che  col  mira- 
bile  studio  della  lingua  e  dilla  letteratura  italiana,  innesta  sul  gio- 
vane e  fiorente  tronco  anglo-sassone  il  vecchio  ma  vigoroso  virgulto 
del  genio  la-tino. 

Malgrado  gH  Oceani,  —  tra  noi  e  voi,  —  o  cittadini  americani, 

tono  quelle  intime,  soavi  e  mistiche  correlazioni  ideali  che  hanno 
un  posto  indistruttibile  nelle  fibre  più  ascose  dell'anima  d'ogni  indi- 
viduo e  di  ogni  popolo,  cresciuto  al  culto  della  bellezza  e  della  gran- 
dr/.za  morale. 

Fanciulli,  —  voi  e  noi,  —  piangemmo  sulle  pagine  della  Cd- 

panna  dello  Zio  T"/n  e  ne  succhiammo  i  primi  sentimenti  di  odio  e 

di  rivolta  contro  ogni  servaggio,  contro  ogni  oppressione  di  individui 

popoli.  Giovinetti  collocammo  fra  i  lari  domestici,  come  g2nio 

tutelare,  l'immagine  dolce  di  Beniamino  Franklin,  ed  abbiamo  ap- 

30  le  prime  nozioni  della  lingua  inglese  mi  ÌJhro  di  schizzi  del 

ro  Washington  Irving,  pellegrino  d'amore  a  di  dolore,  davanti 
alla  maestà  del  Colosseo  e  di  S.  Pietro  o  fra  le  solitarie  cascate  di  Ti- 
voli. Adulti  sentimmo  accendersi  in  noi  la  fiamma  vivificatrice  i 
dentrice  della  poesia  di  Longfellow,  quando  con  squilla  d'arganto, 
chiamò  a  raccolta  le  giovani  generazioni  dei  due  mondi,  per  salire 
con  esse  in  alto:  Excelsior!  E  sulle  opere  immortali  del  vostro  granda 
Emerson  formammo  «  l'educazione  del  carattere  »  e  «  la  condotta 
della  vita».  Sono  questi  i  legami  invisibili,  ma  sacri  ed  indistrutti- 
bili, della  nostre  anime  e  dei  nostri  cuori.  E  questi  legami  nessuna 
invenzione  barbarica  varrà  mai  a  silurare. 

Questi  vincoli  intimi  e  soavi,  il  nostro  Comitato  si  propone  di 
i  insaldare  sempre  più,  coll'opera  di  una  organizzazione  analoga  cha 

-i  sta  formando  agli  Stati  Uniti.  E  chiederemo  ai  due  Governi  che 
sia  rinvigorito  lo  studio  delle  rispettive  lingue  nei  due  paesi,  coma 
i  ingraziamo  il  Governo  nostro  —  qui  così  degnamente  rappresen- 
tato — ,  il  Comune  di  Roma  e  la  Camera  di  Commercio  —  di  cui  porto 
anche  il  saluto  —  dalla  felice  iniziativa  da  essi  presa  di  migliorare 
la  scuola  e  soprattutto  la  scuola  professionale.  Così  nell'emigrazione 
italiana  verso  gli  Stati  Uniti,  al  largo  contingente  di  semplici  braccia 

i  Udremo  a  gradi  il  lavoro  tecnico  e  professionale,  che  prenderà 
un  .  posto  sampre  più  degno  nella  mirabile  e  grandiosa  espansione 
industriale  ed  agricola  della  nazione  americana. 

Ed  al  nostro  compito  attenderemo  in  collaborazione  con  l'Istituto 
coloniale  italiano  e  col  suo  operoso  Presidente  on.  Artom  che  qui 
salutiamo  e  ringraziamo. 

Signore  e  Signori, 

Nella  storia  secolare  dell'umanità,  l'indipandenza  dei  nostri  due 
paesi  è  di  recente  data.  La  vostra  fu  proclamata  il  4  luglio  1776  in 
questo  stesso  giorno,  141  anni  or  sono:  la  nostra  conta  appena  un 
mezzo  secolo.  Dei  giovani,  noi  e  voi,  sentiamo  tutti  gli  entusiasmi 
e  tutti  gli  ardimenti,  mirando  a  più  larghi  orizzonti  di  una  nuova 

età  delle  Nazioni,  che  uscirà  dalla  prasente  guerra,  consacrata 
dal  sangue  dei  nostri  figli,  dal  sacrificio  dei  nostri  popoli. 

Sotto  le  tende  ospitali  delle  vostre  sterminate  lande,  voi  avete 
accolto  da  ogni  Continenti  del  mondo,  fiumane  di  genti  sitibonde  di 
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libertà  e  di  redenzione.  Dalla  fusione  delle  vecchie  razze,  avete  ela- 
borato, foggiato,  temprato  un  nuovo  popolo,  con  una  sola  anima  ed 
una  sola  fede.  Nessun  prodotto  delle  vostre  industrie  gigantesche 
potrà  mai  rivaleggiare  colla  fusione  grandiosa  e  la  creazione  mira 
bile  della  nuova  anima  americana.  Avete  provato  al  mondo  quanto 
essa  abbia  testé  saputo  resistere  alle  infiltrazioni  ed  alla  tracotanza 
stran 

Noi,  con  gli  sguardi  immutabili  e  fissi  verso  il  Campidoglio,  at- 
torno al  vessillo  di  Gasa  Savoia,  colle  schiere  invitte  dell'esercito 
liberatore  e  di  Giuseppe  Garibaldi,  raccogliemmo  le  sparse  ed  op- 
presse membra  delle  genti  nostre  e  nella  visione  di  una  più  grande 
Italia,  oltre  l'Alpi  ed  oltre  il  mare,  siamo  decisi  di  portare  nuove 
forze  e  nuove  energie  nel  rinnovamento  della  vecchia  civiltà  latina. 

Voi  e  noi  abbiamo  avuto  gioie  e  dolori,  eroismi  ed  errori,  bat- 
taglie e  vittorie.  Mentre  i  vostri  fratelli  applaudono  alla  missione 
italiana  agli  Stati  Uniti,  stringiamo  qui  oggi  le  nostre  destre  :  fon- 
diamo qui  le  nostre  anime.  Siamo  due  popoli  degni  l'uno  dell'altro! 

Pochi  anni  or  sono,  nel  Congresso  di  Washington,  coll'intervento 
delle  sorelle  dell'America  latina  —  che  abbracciamo  in  un  solo  pen- 
siero di  simpatia  e  di  solidarietà  —  voi  avete  data  la  formula  di  una 
nuova  missione  nella  storia  del  mondo:  V America  per  Vumanilà! 

Questo  grido  noi  echeggiammo  qui  in  questa  stessa  sala  nel  giu- 
gno del  1910. 

Sul  campo  di  Gettysburg,  dove  in  questi  primi  giorni  del  luglio 
del  1863  si  decisero  le  sorti  della  Confedarazione  americana,  nel  lin- 
guaggio sublime  di  Abramo  Lincoln,  i  vostri  morti  non  morirono 
invano.  Sulle  tombe  loro,  il  grande  martire  dell'indipendenza  ame- 
ricana proclamò  che  «  un  Governo  di  popolo  emanante  dal  popolo  e 
fatto  per  il  popolo  non  può  perire  dalla  terra». 

Sui  tragici  campi  d'Europa  —  nell'ora  auspicata  della  ripresa 
russa  —  scendono  al  canto  del  Salmo  della  vita  e  della  poesia  eroica 
di  Walt  Withman,  dai  più  lontani  lidi  d'America,  i  vostri  figli. 
Essi  non  vi  morranno  invano.  Il  giorno  dalla  pace  liberatrice  auguro 
che  il  Presidente  Wilson,  visitando  l'Europa,  porti  dal  Campidoglio 
di  Washington  al  Campidoglio  di  Roma  il  vessillo  della  libertà  trion- 
fante. E  qui  —  da  questo  tempio  delle  grandezze  italiche  —  al  diritto 
di  tutte  le  nazioni,  grandi  e  piccole,  di  vivere  libere,  —  al  diritto  ri- 
vendicato dal  sangue  dei  nostri  gloriosi  eroi,  —  daremo  la  consacra- 
zione secolare  —  la  consacrazione  di  Roma  immortale. 


5.  E.  Vittorio  Scialoja 

Ministro. 

La  potenza  e  la  civiltà,  cui  sono  pervenuti  nel  mondo  gli  Stati 
Uniti  d'America,  ci  fanno*  misurare  di  un  colpo  l'importanza  storica 
dell'atto,  col  quale  cento  quarantùno  anni  fa  il  Congresso  dichiarò 
la  libertà  e  la  indipendenza  deirli  Stati  Uniti. 

Ma  questa  celebrazione  solenne  che  è  stata  voluta  nella  più 
antica  sede  di  civiltà,  in  un'ora  in  cui  i  primi  soldati  americani  sono 
giunti  in  Europa  ad  attestare  la  piena  solidarietà  degli  Stati  Uniti 
con  le  potenze  dell'Intesa,  ha  un  significato  più  vivo  e  più  profondo 
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che  non  sia  quello  di  un  consueto  anniversario.  Poiché  se  le  comu 
nicazioni  rapide  hanno  abolito  le  distanze  e  tutto  il  mondo  si  è  rav 
vicinato,  non  è  men  vero  che  oggi,  come  nel  passato,  vi  sono  momenti 
gravi  e  straordinari  della  storia,  in  cui  i  popoli  sembrano  incontrarsi 
e  riconoscersi,  quasi  fossero  stati  lontani  e  separati  da  ostacoli  che 
abbiano  fatto  ignorare  l'uno  all'altro  la  lunga  via  percorsa.  Questo 
oggi  può  dirsi  sia  avvenuto  fra  l'Europa  e  l'America,  sia  avvenuto 
fra  il  popolo  americano  e  l'italiano.  Essi  si  incontrano  in  un'ora  di 
dolore,  ina  anche  di  alti  propositi  morali,  si  riconoscono  e  una  viva 
corrente  di  simpatia  comincia  a  stabilirsi  fra  loro,  come  noi  vediamo 
avvenire  nel  grande  consenso  spirituale  che  l'Italia  ha  dato  al  mes- 
clo del  presidente  Wilson,  nelle  grandi  accoglienze  che  il  popolo 
americano  ha  fatto  alla  nostra  Missione,  il  cui  augusto  capo  ha  recato 
la  parola  del  Re,  e  in  questa  celebrazione,  che  oggi  significa  come 
lltalia  voglia  con  schietto  senso  di  comunione  entrare  nella  storia 
degli  Stati  Uniti,  ora  che  gli  Stati  Uniti,  in  virtù  di  un'idea,  sono 
entrati  nella  vita  dell'Europa. 

E  nulla  meglio  che  questo  anniversario  può  farci  intendere 
come  il  popolo  americano  sappia  e  voglia  mettere  a  servizio  delle 
idee  i  suoi  beni,  i  suoi  uomini,  la  sua  volontà.  Infatti  fin  dalla  pro- 
clamazione della  indipendenza,  che  la  giovane  ed  ardente  maturità 
di  Tommaso  Jefferson  dettò  chiara  e  appassionata  il  4  luglio  1776, 
si  afferma  il  carattere  delle  decisioni  di  questo  popolo  :  determinare 
l'azione  con  una  ferma  coscienza,  dopo  avere  sperimentato  il  proprio 
giudizio  sereno  su  sé  stessi  e  sugli  altri,  in  modo  che  la  fede  in  ciò 
che  deve  farsi  tragga  il  massimo  alimento  da  una  persuasione  così 
sicura  da  potersi  preporre  e  vincere  al  tempo  stesso  tutte  le  obbie- 
zioni possibili. 

Così  la  proclamazione  dell'indipendenza  fu  fatta  prima  che  la 
guerra  apertamente  cominciasse,  ma  quando  la  precisa  elencazione 
di  tutte  le  violenze  imposte  alle  Colonie  rendeva  necessario  mutare 
per  sempre  i  rapporti  di  governo,  rompendo  i  legami  con  la  madre 
patria  e  dichiarando  gli  Stati  americani  liberi  e  indipendenti.  Il  4  lu- 
glio 1776,  vincendo  resistenze  interne,  ma  vincendole  appunto  con 
questa  insieme  esatta^  e  commossa  invocazione,  il  popolo  americano 
decideva  la  guerra  di  liberazione.  Fu  sanguinosa,  cupa,  durò  sette 
anni,  ma  fu  coronata  dal  trionfo.  La  maturità  della  decisióne  era 
stata  tale,  che  il  Congresso  non  aveva  avuto  timore  di  proclamare 
la  necessità  dell'opera  da  compiere  prima  che  la  guerra  affidata  alla 
virtù  sapiente  e  costante  di  Giorgio  Washington  ne  assicurasse 
l'evento.  È  anzi  chiaro  che  la  resistenza,  vittoriosa  di  patimenti  e 
anche  di  sconfìtte,  negli  anni  dal  1776  al  1783,  non  potè  essere  ali- 
mentata che  dalla  coscienza  risoluta  e  precisa  di  quell'atto  di  cui 
oggi  celebriamo  l'anniversario. 

Celebrandolo,  noi  apprendiamo  le  virtù  del  popolo  americano, 
che  si  mantengono  intatte  nella  sua  storia  e  oggi  sono  riconosciute 
nel  mondo. 

E  così,  quando  il  grande  Presidente  Abramo  Lincoln  fu  assunto 
all'alta  carica,  credette  anch'egli,  che  aveva  tenacemente  lottato  con- 
tro la  schiavitù,  di  dominare  il  suo  ardore  di  combattente  e  di  pro- 
porre il  grave  problema  della  futura  guerra  di  secessione  in  modo 
da  ottenere  una  decisione  matura  e  convinta.  Egli  da  Presidente  parlò 
con  misura  e  con  moderazione  e  credette  suo  dovere,  per  affrontare 
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sicura  nente  la  guerra,  di  fare  prima  l'ultimo  esperimento  di  conci- 
liazione. Questo  mancato,  la  guerra  fu  inesorabile,  tremenda,  so- 
stenuta da  una  volontà  ferrea  per  quattro  lunghi  terribili  anni. 

-i  noi  possiamo  intendere  corno  mia  tradizionale  virtù 
del  popolo  americano  quello  che  a  noi,  già  impegnati  nella  lotta, 
poteva  erroneamente  apparire  lungo  e  troppo  paziente  esame  delle 
gravi  vicinile  del  .presente  conflitto  da  parte  del  Presidente  Wilson. 
K  dell'intendere  e  nel  celebrare  questa  virtù  noi  oggi  sentiamo  quale 
forza  ili  maturità  di  giudizio,  (piale  vigore  di  decisione  abbia  potuto 

[ungere  8  rilevare  nel  suo  messaggio  del  2  aprile  di  quest'anno 
il  Presidente  Wilson.  Noi  sentiamo  cioè  che' cosa  significhino  nella 
storia  del  popolo  americano  parole  come  queste:  «Fra  tutte  le  scelte 

libili  ve  ne  è  una  che  siamo  incapaci  di  fare:  non  sceglieremo 
la  via  della  sottomissione  e  di  permettere  che  i  più  sacri  diritti  della 
nostra  Nazione  e  del  nostro  popolo  siano  sconosciuti  e  violati  ».  È  que- 
sto un  proposito,  la  cui  maturità  di  decisione  si  tradurrà,  lo  sen- 
tiamo di  già,  in  uno  sforzo  senza  limiti  per  la  vittoria,  per  cui  le 
straon  lina  rie  risorse  del  suolo  e  della  gigantesca  industria  americana, 
e  le  più  pronte  attività  del  genio  meccanico  di  questo  popolo,  che 
nulla  riconosce  impossibile,  assicureranno  ai  combattenti  americani 
come  anche  a  quelli  alleati  i  mezzi  più  potenti  e  più  nuovi  di  cui 
la  guerra  ha  bisogno. 

È  questo  un  proposito  che  ripete  e  riassume  nella  fase  decisiva 
del  conflitto  l'alta  morale  di  questa  guerra  tremenda:  che  vi  è  una 
forza  più  grande  della  violenza,  una  forza  che  la  violenza  voleva 
ignorare:  ed  è  la  ragione.  La  ragione  ha  sempre  illuminato  la  storia 
del  popolo  americano,  la  ragione  ha  oggi  unito  la  storia  del  popolo 
americano  con  quella  dell'Europa  che  combatte  chi  nel  suo  seno  vo- 
leva sopraffarla.  E  se  la  causa  per  cui  combattono  le  potenze  dell'In- 
tesa è  tale  da  chiamare  alle  armi  per  la  pace  del  mondo  gli  Stati 
Uniti,  ciò  vuol  dire  che  nella  causa  dell'Intesa  era  compreso  un  prin- 
cipio universale,  quel  principio  che  può  chiamare  ad  una  comune 
lotta,  ad  una  comune  sofferenza,  per  riconoscersi  ed  intendersi,  an- 
che popoli  che  sembravano  lontani  e  divisi. 

Ma  la  celebrazione  che  si  è  voluta  in  Campidoglio  attinge  nuovo 
valore  da  ciò  che  le  parole  che  io  pronuncio  in  nome  del  Governo, 
per  questa  rievocazione  viva  e  presente  della  storia  dèi  .popolo  ame- 
ricano entrato  volontariamente  in  guerra,  si  ricongiungono  in  una 
stretta  parentela. ideale  a  quelle  che  con  alta  solennità  qui  pronun- 
ciava il  capò  del  precedente  Governo,  all'indomani  della  nostra  .li 
esarazione  di, guerra,  per  la  quale  or  sono  più  di  due  anni  il  popolo 
italiano  entrava  anch'esso  volontariamente  nel  conflitto.  Fu  consa- 
crata allora  da  questo  colle  la  maturità  della  decisione  italiana,  cui 
hanno  mantenuto  e  mantengono  fede  l'esercito  e  l'armata  che  eroi- 
camente combattono  e  la  Nazione  che  fermamente  resiste.  Ouesta 
identità  «li  azione,  che  di  fronte  al  conflitto  scatenato  dagli  Imperi 

rali  stringe  Stati  Uniti  e  Italia,  non  può  essere  e  non  sarà  una 
pura  coincidenza  storica  di  uguali  momenti,  ma  deve  corrispondere 

ina  somiglianza  di  propositi  che,  nella  guerra  comune  di  tutti, 
può  dare  un  particolare  carattere  alle  relazioni  dei  due  popoli.  L'Ita- 
lia cerca  nella  guerra  il  compimento  della  sua  unità  nazionale,  la 
certezza  della  sua  indipendenza  avvenire,  la  sicurezza  che  la  sua 
civiltà  possa  svilupparsi  nel  mondo.  Sono  questi  fini  condizione  es- 
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senziale  affinchè  si  realizzi  quella  pace  del  mondo,  che  il  Presidente 
Wilson  ha  proposto  come  fine  supremo.  A  questo  fine  supremo,  il 
quale  non  è  utopia  più  di  quello  che  non  fosse  utopia  questa  guerra 
cui  partecipano  tutti  i  continenti  e  che  insanguina  il  mondo,  noi 
siamo  e  dobbiamo  tendere,  quando  vi  collaborino  popoli,  come 
l'americano,  come  l'italiano,  la  cui  storia  si  fonda  su  virtù  di  co- 
scienza t  one  e  il  cui  proposito  costante  tramandato  nelle  gene- 
razioni è  di  considerare  come  bene  superiore  alla  propria  esistenza 
nservazione  dei  principii  per  cui  le  Nazioni  libere  nascono  e  pos- 
sono prosperare. 

5.  E.  Tommaso  Titioni 

Ministro    di   Stato,   Senatore   del  Regno. 

Gli  uomini  della  mia  generazione  fin  dalla  loro  prima  giovinezza 

hanno  imparato  ad  ani  mirare  la  grande  democrazia  americana  attra- 

e  classiche  del  nostro  Carlo  Botta  e  di  Alessio  de  Tocque- 

rto  da  allora  te   trasformazione  avvenuta  negli  Stati  Uniti 

ita  profonda,  ma  attraverso  la  sua  meravigliosa  evoluzione  eco- 
nomica, sociale,  morale  e  politica  quella  nazione  nobilissima  ha 
conservato  integre  talune  di  quelle  caratteristiche  fondamentali  che 
costituiscono  la  fisonomia  dei  popoli.  Se  voi  ben  meditate  le  parole 
colle  quali  il  presidente  Wilson  afferma  il  diritto  e  il  dovere  degli 

Uniti  d'intervenire  nella  guerra  per  la  giustizia  e  per  la  libi 
esse  vi  s.mbrano,  attraverso  Abramo  Lincoln,  ispirate  dalle  grandi 
ombre  di  Giorgio  Washington  e  Beniamino  Franklin. 

Quando  Wilson  dovrà,  secondo  la  legge  costituzionale,  lasciare 

-rgio  presidenziale,  il  Congresso  potrà  rivolgergli  le  parole  che 

rivolse  a  Washington  quando  questi  rimise  i  suoi  poteri -«Di- 
fendendo la  libertà  voi  avete  dato  un  grande  insegnamento  a  coloro 
che  opprimono,  a  coloro  che  sono  oppressi  ». 

Da  quando  io  ho  letto  la  prima  volta  l'opera  di  Alessio  de  Tocque- 
ville è  rimasta  scolpita  nella  mia  mente  questa  sua  frase:  «Benché 
il  desidero  di  acquistare  la  ricchezza  sia  la  passione  predominante 

ì  americani,  vi  sono  dei  momenti  nei  quali  la  loro  anima  sembra 
spezzare  bruscamente  i  legami  materiali  che  la  avvincono  ed  invo- 
larsi impetuosamente  verso  il  cielo». 

Ebbene,  non  vi  pare  che  questa  frase  spieghi  e  definisca  l'in- 
tervento nella  guerra  della  nazione  americana  nella  quale  il  senso 
della  realtà  e  le  preoccupazioni  e  le  necessità  egoistiche  della  vita 
dei  popoli  non  hanno  spento  la  fiamma  delle  grandi  idealità? 

Onore  ai  popoli  che  conservano  il  culto  dei  grandi  ideali  di  giusti- 
zia, di  umanità,  di  libertà,  di  paca.  Onore  al  popolo  americano  ed  al 
suo  grande  presidente  Wilson.  Onore  a  voi,  signor  Ambasciatore,  che 
rappresentate  così  degnamente  il  vostro  paese  ed  avete  saputo  in 
ve  tempo  conquistare  tutta  la  nostra  simpatia  ed  il  nostro  affetto. 

Quanto  all'Italia,  essa  non  ha  un  solo  ambasciatore  in  America, 
ma  ne  ha  molte  centinaia  di  migliaia,  e  questi  sono  i  nostri  ammi- 
rabili lavoratori.  -i  esulteranno  con  noi;  acclamando  con  noi 
all'unione  indissolubile  dell'Italia  e  dell'America,  penseranno  alla 
Patria  lontana,  e  fraternizzando  cogli  americani  si  sentiranno  più 
saldi  in  quel  proposito  che  in  noi  non  verrà  mai  meno  e  che  dal 
Campidoglio  solennemente  riaffermiamo,  il  proposito  di  perseverare 
e  di  vincere. 
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On.  G.  fl.  Colonna  di  Cesarò 

Deputato  al  Parlamento. 

Ho  l'onore,  signor  Ambasciatore,  di  portarle  il  saluto  dell'Asso- 
ciazione nazionale  «Trento  e  Trieste»,  saluto  che  a  Lei,  quale  rap- 
presentante della  più  grande  democrazia  del  mondo,  porge  l'Asso- 
ciazione la  quale,  mantenendo  viva,  attraverso  i  periodi  più  grigi  e 
più  tristi  .iella  nostra  vita  politica,  la  fiamma  dell'irredentismo,  è 
stata  la  depositaria  di  quegl'ideali  di  nazionalità,  di  quei  .principi 
di  libertà,  sui  quali  soli  può  riposare  un  giusto  e  armonico  assetto 
della  società  delle  nazioni,  e  per  i  quali  combatte  oggi  questa  guerra 
immane  la  Coalizione  che  il  mondo  intero  ha  stretto  contro  la  pre- 
potenza degli  Imperi  Centrali. 

L'Italia  seguiva  con  particolare  interesse  l'evoluzione  dell'opi- 
nione pubblica  americana;  essa  attendeva  con  speciale  ansia  le -deci- 
sioni della  grande  Confederazione,  quasicchè,  ricordando  che  a  un 
italiano  si  dovette  la  scoperta  del  Continente  nuovo,  sentisse  come 
una  certa  responsabilità  per  l'atteggiamento  che  l'America  avrebbe 
assunto. 

Certo,  essa  comprendeva  l'immenso  aiuto,  che  in  ogni  campo  di 
attività  bellica,  in  queìlo  economico  come  in  quello  navale  e  mili- 
tare, avrebbe  recato  l'intervento  degli  Stati  Uniti. 

Ma  sopra  tutto  all'Italia  premeva  il  giudizio  morale  dell'Ame- 
rica, come  quello  che  era  il  miglior  esponente  della  pubblica  opinione 
internazionale  sul  conto  del  Grande  Conflitto.  Perchè  gli  Stati  Uniti 
non  sono  uno  Stato  come  gli  altri;  gli  altri  popoli  devono  la  loro 
ragione  d'essere  e  la  loro  vita  a  unità  di  razza,  e  i  loro  giudizi,  per 
quanto  autorevoli,  possono  essere  colorati  da  simpatie  dovute  ad 
affinità  o  a  interessi  o  ad  altre  considerazioni  ancora. 

Ma  il  popolo  americano,  al  contrario,  è  nato,  e  si  è  fuso,  ed  è 
sorto  a  unità  di  nazione  per  il  forte  sentimento  d'indipendenza  e  per 
l'intenso  amore  di  libertà  che  lo  ha  pervaso.  Non  forze  materiali  di 
tradizione  storica,  ma  forze  morali  hanno  fucinato  l'unità  americana; 
il  giudizio  degli  Stati  Uniti  è  il  giudizio  di  una  nazione,  nella  quale 
l'Idea  si  è  fatta  storia. 

La  simpatia  dell'America  per  la  Quadruplice  significava  dunque 
riconoscimento  della  bontà  della  causa  della  nostra  Sacra  Alleanza. 
Era  questo  già  un  immenso  conforto,  un  vivissimo  aiuto,  che  bene- 
ficava ugualmente  Francia,  Inghilterra  e  Italia. 

Ma  l'intervento  dell'America  ha  avuto  per  l'Italia  un  significato. 
che  non  può  avere  per  alcuna  delle  altre  nostre  alleate,  poiché  ha 
non  solamente  confermato  il  giudizio  favorevole  alla  Quadruplice, 
ma  è  suonato  speciale  approvazione  al  contegno  dell'Italia,  la  quale. 
senza  essere  immediatamente  interessata  nel  conflitto,  è  entrata  nel 
medesimo  più  tardi  per  aiutare  il  trionfo  e  la  forza  del  diritto  contro 
la  pretesa  austro-germanica  d'imporre  al  mondo  il  diritto  della  forza. 

Nei  loro  rapporti  con  la  guerra,  vi  è  stata  infatti  una  particolare 
similarità  fra  la  condotta  dell'America  e  quella  dell'Italia.  L'una  e 
l'altra  non  si  trovavano  direttamente  implicate  nel  conflitto,  ma  sono 
scese  nel  campo  della  lotta  dopo  un  periodo  di  neutralità,  ossia  di 
paziente,  di  troppo  paziente  attesa. 
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L'America  —  non  c'è  contraddizione  in  quanto  io  dico  —  è  scesa 
in  guerra  per  amor  della  pace,  per  assicurare  al  mondo  un  avvenire 
•  li  pace  durevole.  E  anche  l'Italia  non  chiedeva  che  pace,  e  ne  ha 
dato  prova  tollerando  per  oltre  30  lunghissimi  anni  il  sacrifizio  di 
tutte  le  sue  più  sacre  e  più  legittime  aspirazioni  sull'altare  di  un'al- 
leanza che,  mentre  con  persecuzioni  e  violenze  inaudite  e  indegne 
di  un  governo  civile  andava  sistematicamente  distruggendo  i  centri 
e  le  vestigia  d'italianità  la  dove  non  le  copriva  la  protezione  della 
sovranità  di  Roma,  sembrava  tuttavia  assicurare  all'Europa  il  man- 
tenimento della  pace. 

L  wnerica  —  lo  ha  ripetutamente  dichiarato  l'illustre  presidente 
si-'.  Wilson  —  non  è  entrata  nella  lotta  per  alcun  suo  vantaggio  ma- 
teriale né  per  fare  acquisti  territoriali.  E  neppure  l'Italia  vuole  con- 
quisti' territoriali.  Se  essa  chiede  di  veder  riunite  alla  Madre  Patria 
Trieste  e  le  terre  che  già  facevano  parte  della  Repubblica  veneta, 
essa  chiede  solo  la  consacrazione  della  propria  unità  e  della  propria 
indipendenza  e  le  garanzie  della  propria  sicurezza,  l'applicazione 
cioè  nei  propri  riguardi  dei  principi  ispiratori  del  programma  co- 
mune alla  Quadruplice,  e  questo  chiede  in  contrasto  con  quello  che 
sarebbe  il  suo  interesse  puramente  materiale,  considerato  da  un 
punto  «li  vista  imperialistico,  da  un  punio  di  vista  germanico. 

Documenti  ufficiali  infatti  pubblicati  da  fonte  nemica,  tanto  più 
autorevole  quanto  meno  sospetta,  i  telegrammi  del  Libro  Rosso  au- 
striaco, dimostrano  quali  larghe  promesse  erano  state  offerte  al- 
l'Italia, la  Savoja,  la  Corsica,  la  Tunisia,  sol  che  avesse  consentito  ad 
affiancarsi  agl'Imperi  e  a  concorrere  con  essi,  in  una  guerra  che  sa- 
rebbe stata  facile  e  breve,  a  schiacciare  la  Francia,  e  a  lasciar  trion- 
fare l'ingiustizia,  la  prepotenza'  la  violenza. 

Ho  detto  pocanzi  che  l'Italia  e  l'America  non  si  trovavano  diret- 
tamente implicate  nel  Grande  Conflitto.  E  ho  detto  male.  Esse  non  si 
trovavano  uni  tonalmente  implicate;  nessuna  parte  del  loro  territorio 
era  direttamente  offesa,  nessun  pericolo  minacciava  la  loro  integrità 
fisica.  Ma  correva  pericolo  un  patrimonio  ben  più  grande  e  più  pre- 
zioso, un  .patrimonio  che  esse  hanno  in  comune  con  tutte  le  nazioni 
civili,  il  patrimonio  della  libertà  e  della  giustizia,  di  cui  nulla  v'ha 
di  più  sacro  e  di  geloso. 

È  un  patrimonio,  a  costituire  il  quale  l'umanità  ha  lavorato  per 
.secoli,  a  costo  di  sacrifizi  e  di  dolori,  di  rinunzie  e  di  sofferenze. 
Generazioni  di  vittime  lo  hanno  lentamente  elaborato;  lo  ha  cemen- 
tato il  sangue  dei  martiri  dell'umanità;  ogni  suo  elemento  è  stato 
distillato  da  secoli  di  miserie.  Se  oggi  le  nazioni  civili  sono  chiamate 
a  nuovi  sacrifizi  e  a  nuove  torture  e  a  nuovi  dolori  per  difenderlo 
dall'attentato  di  un  popolo,  cui  il  senso  della  propria  potenza  ha  fatto 
perdere  lo  ben  dell'intelletto,  benedetta  sia  questa  guerra,  perchè  il 
sangue  versato,  le  vite  perdute,  le  miserie  sofferte  renderanno  più 
prezioso  di  prima  il  patrimonio  morale  della  civiltà,  e  l'umanità  im- 
parerà ad  apprezzarlo  più  e  meglio  ancora  di  quel  che  non  abbia 
fatto  nel  passato. 

nostra  sruerra  non  è  guerra;  è  crociata. 

E  come  nel  Medio  Evo  i  guerrieri  cristiani  partivano  per  l'Oriente, 
avvivando  la  loro  fede  con  la  rievocazione  delle  figure  dei  martiri  e 
dei  santi,  così  anche  noi  avviviamo  la  nostra  fede  alla  memoria  desrli 
uomini  che  furono  fra  i  popoli  apostoli  di  giustizia  e  di  libertà. 
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Permetta  pertanto,  Rigira»  Ambasciatore,  permettano  i  cittadini 
americani  «li  cui  è  presente  così  numerosa  rappresentanza  e  che  ci 
Bono  stati  sempre  larghi  di  simpatie  e  d'affetto,  permettano  ch'io 
iln-a,  dio  in  questo  -ionio  di  fausta  ricorrenza  dell'indipendenza  degli 
Stati  Uniti,  il  pensieroe  il  sentimento  del  popolo  italiano  si  fondano 
col  pensiero  e  col  sentimento  del  generoso  popolo  americano  nel- 
l'ammirazione per, il  presidente  Wilson,  nel  culto  e  nella  venerazione 
di  Giorgio  Washington. 

On.  Ernesto  fìrtom 

Deputato  al   Parlamento. 

A  nome  dell'Istituto  Coloniale  Italiano  che  ho  l'onore  di  pre- 
si i^L  re  porgo  anch'io  un  saluto  fervido  e  commosso  alla  grande 
democrazia  Americana  che  col  suo  intervento  per  la  causa  dell'u- 
manità ha  scritto  una  delle  pagine  più  gloriose  della  sua  fulgida 
storia. 

Su  quest'ara  del  Campidoglio,  cima  della  terra,  tempio  della 
gante  latina,  brillano  ed  ardono  oggi  come  due  fari  di  luce  inestin- 
guibile i  cui  raggi  penetrano  nella  immensità  del  passato  e  nella 
grandezza  dell'avvenire,  la  dolce  e  forte  anima  della  nuova  Italia, 
cosi  feconda  di  divine  ispirazioni,  ed  il  ganio  poderoso  della  Ameri- 
cana libertà. 

La  vittoria  dell'Intesa  sarà  data  da  tre  grandi  fattori  :  dalle  armi, 
dalla  scienza  e  dalla  fede. 

Già  tutta  splendida  e  forte  di  armi  si  presenta  la  Repubblica 
Nord- Americana  3  insieme  appresta  all'Europa  anche  le  armi  alt  rei 
tanto  possenti  di  resistenza  economica  e  finanziaria.  Nella  scienza 
le  patrie  di  Edison  e  di  Marconi  sapranno  certo  trovare  il  modo  di 
liberare  l'umanità  dalla  barbarie  dei  sottomarini  e  di  tutti  quelli 
oriundi  flagelli  di  cui  si  valgono  i  nostri  nemici  per  ridurre  allo 
sterminio  questa  Europa  così  bella,  così  prospera  e  progredita  pri- 
ma della  triste  aggressione  degli  Imperi  Centrali. 

E  per  la  fede,  la  fede  nella  vittoria,  fattore  di  importanza  deci- 
siva (perchè  in  tutte  le  maggiori  imprese  umane  non  si  procede 
innanzi  solo  per  calcolo  ma  par  entusiasmo  e  per  fede),  la  Nazione 

si  diede  alla  gran  causa  dell'emancipazione  degli  schiavi,  sic-. 
che  mise  in  periglio  per  questa  causa  di  civiltà  umana  la  sua  stessa 
esistenza,  ha  dato  e  dà  oggi  la  sua  fede  immortale  par  la  causa 
sublime  dell'Indipendenza  Europea. 

La  Nazione  Americana  ha  oggi  provato  un'altra  volta  che  in 
questa  nòstra  terra  può  piuttosto  arrestarsi  la  forza  che  la  guida  e 
la  trasporta  negli  spazi,  che  non  distruggersi  la  forza  irresistibile 
delle  idee  di  libertà  e  di  giustizia  e  piuttosto  spegnersi  la  luce  del 
sole  che  non  nell'anima  degli  oppressi  la  fede  nel  dafìnitivo  trionfo 
della   loro   redenzione.    Sull'  ali   dell'  entusiasmo   e   della   fede   che 

ore  hanno  portati  i  popoli  come  gli  individui  ai  maggiori  trionfi, 
cori  dal   Campidoglio  di  Roma  a  quello  di  Washington   il 

fede  e  vittoria. 

bandiere  riolle  democrazie  d'Europa  e  d'America  unite  for 

ranno  il  più  nobile  stendardo  che  mài  abbia  ondeggiato  al  sol-*. 

JU  questo  stendardo  una  parola  po^rà  scriversi:   «Giustizia». 
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Th.  Nelson  Page 

Ambasciatore  degli  Stati  Uniti  a  Roma. 

Siy  (  cellenze  e  Signori, 

Si  perdoni  a  chi,  nutritosi  dall'infanzia  della  storia  di  Roma 
antica,  non  può  ora  vincere  la  commozione  nel  parlare,  par  la  prima 
volta,  dall'alto  di  questo  storico  Colle,  storicamente  il  luogo  più 
famoso  del  mondo.  A  tale  emozione,  nel  caso  mio,  si  aggiunge  in 
questa   solennità  ed  al  vostro  cospetto,   un  santimento  anche  più 

fondo. 

sto  fu  l'antico  Campidoglio  di  Roma,  e,  più  tardi,  del 
mondo.  Ancora  una  volta,  dall'alto  del  sacro  Colle  i  vostri  uomini 
di  Stato  proclamano  la  libertà  al  mondo  intiero. 

Nella  giornata  odierna  si  è  finora  celebrato  soltanto  l'anniver- 
sario dell'Indipendenza  amaricana.  Oggi,  essa  ha  un  significato  assai 
più  esteso:  simboleggia  l'Indipendenza  del  mondo. 

Gli  stessi  archeologi  dicono,  se  non  erro,  che  il  centro  del  mondo 
fosse  segnato  da  un  punto  sul  Colle  vicino  —  il  Palatino  —  cui  fanno 
corona  i  Palazzi  dai  Cesari.  Ma  la  mia  interpretazione  della  storia  è 
alquanto  diversa.  Io  so  che  la  residenza  del  Senato  e  del  Popolo  di 
Roma  —  non  importa  se  si  trovasse  in  questo  punto  preciso,  o  qui 
presso  —  era  il  vero  centro  del  mondo,  il  perno  attorno  al  quale  si 
aggirava  il  prograsso  della  civiltà. 

Da  questo  luogo  emanavano  quei  decreti  che  resero  il  nome  del- 
l'antica Roma  illustre  per  la  possanza  non  meno  che  per  il  diritto 
e  per  l'ardimento;  decrati  che  proclamavano  la  Libertà;  decreti  ema- 
nati nel  nome  del  Senato  e  del  Popolo,  più  augusti  ancora  degli 
stessi  Augusti  Imperatori;  decreti  che  eressero  tutto  il  granda  si- 
stema, del  Diritto  e  dell'ordinamento  d'Europa,  e,  conseguentemente, 
dall'umanità  intiera. 

Poi  vennero  le  tenebre.  La  Libertà  fu  perduta. 

Coloro,  ai  quali  Roma  aveva  dato  gli  ordinamenti  li  esercitarono 
contro  di  essa,  che,  cullata  nel  lusso,  assopita  in  una  falsa  sicurezza 
e  divisa  dai  dissensi,  precipitò  dal  suo  alto  fastigio. 

«  She  saw  her  glories  star  by  star  expire, 
And  up  the  hill  ba.rbari.an  monarchs  ride 
Where  the  car  climbed  the  Capitol  »  (1). 

Parfìno,  quando  gli  albori  evanescenti  della  Libertà  si  manife- 
stavano altrove,  e  gli  uomini  si  sentivano  liberi,  l'Italia  era  tenuta 
incatenata  e  avvinta.  Delitto  era  per  lei  il  pronunciare  soltanto  il 
sacro  nome  della  Libertà. 

Sicché  appena  cento  anni  or  sono,  il  Poeta  cantava  : 

«  A  Las!    the   lofty  city!   and   Alasi 

The  trebly  hundred  triumph!   and  the  day 

When  Brutus  made  the  dagger's  edge  surpass 

(1)  Vide  le  sue  glorie  spirare  stella  a  stella  —  ed  i  monarchi  barbari 
cavalcare  su  per  la  collina  —  dove  il  Carro  saliva  il  Campidoglio. 


21  |  II  ALIA   E   STATI    UNITI 

The  Conqu.  ror's  sword  in  hearing  fame  away!  ». 

Alas!   for  Earth!   for  never  shall  we  see 

The  beauty  in  her  eyes.  She  knew  when  Rome  was  free!  (1). 

Ma  la  luca  della  Libertà  era  soltanto  nascosta:  le  sue  fiamme 
erano  soltanto  soffocate,  non  spente.  Ardevano  e  si  consumavano  nei 
cuori  italiani;  e  sotto  la  guida  —  da  Dio  concessa  —  di  uomini  ispi- 
rati soltanto  dall'amore  di  Libertà,  l'Italia  divenne  libera  et]  unita. 
Fu  veramente  una  risurrezione. 

L'Italia  riconquistò  la  sua  libertà  e  la  sua  unità,  ma  non  com- 
pletamente. 1  suoi  tiranni  opprimevano  ancora  alcuni  dei  suoi  fidi; 
tenevano  ancora  lungo  le  sue  frontiere  quel  tanto  che  permettesse 
alla  forca  di  gettare  la  sua  ombra  sinistra  attraverso  i  confini,  a  ri- 
cordo perenne  di  un  feroce  passato  e  fors'anche  a  minaccia  di  un 
fosco  avvenire.  t 

Cresceva  frattanto  robusta  nelle  terre  di  settentrione  una  potenza 
la  quale,  pur  celandosi  sotto  la  maschera  dell'amicizia,  stava  segre- 
tamente impiegando  ogni  sua  energia  nell'afferrare  ancora  una  volta 
il  predominio  del  mondo  e  nel  soggiogare  il  genere  umano. 

L'Italia,  sebbene  divenuta  una  vera  «  Niobe  delle  Nazioni  »,  avpva 
tuttavia  sparso  par  il'mondo  ciò  che  doveva  salvarla:  la  sua  lettera- 
tura, le  sue  leggi  per  insegnare  alle  Nazioni  gli  ordinamenti  civili  ed 
aprire  così  l'adito  alla  Libertà.  Essa  inviava  i  suoi  figli  ad  esplorare 
mari  sconosciuti,  a  scoprire  nuovi  continenti  nel  vasto  Ignoto;  ed 
oggi,  questa  adunanza  si  tiene  appunto  per  celebrare  ciò  che  è,  in 
qualche  modo,  la  risultanza  dell'unione  dei  due  doni  da  Lei  largiti 
al  mondo:  l'infusione  nell'animo  degli  uomini  della  fede  nella  Li- 
bertà e  nel  Diritto;  e  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo.  Questo  nuovo 
Mondo,  ispirato  sempre  a  così  alto  concetto,  nell'urgenza  del  mo- 
mento attuale,  quando  la  Libertà  era  in  pericolo,  ripassò  l'Oceano 
e  pose  tutti  i  suoi  vasti,  i  suoi  inesauribili  mezzi  a  servizio  del  Vec- 
chio mondo,  per  concorrere  a  salvare  il  retaggio  inestimabile  che  da 
qui,  da  questo  sacro  Colle  ebbe  la  prima  origine. 


'Ma  questa  adunanza  è  forse  oggi  qui  convocata  soltanh  perchè 
l'America  è  entrata  in  guerra?  Non  lo  credo.  L'America  avr-  bbe  po- 
tuto intervenirvi,  a  fianco  degli  Alleati,  suscitando  più  discussioni 
che  entusiasmo,  se*  avesse  preso  le  armi  per  ragioni  egoistiche.  È  lo 
spirito  col  quale  essa  è  intervenuta,  i  propositi  per  i  quali  essa  ha 
snudato  la  spada,  la  causa  della  Libertà,  la  causa  dei  Popoli,  che 
hanno  provocato  l'adunanza  di  oggi.  Questa  causa  è  tanto  dell'Italia, 
quanto  dell'America.  È  la  causa  delle  Democrazie  del  mondo  contro 
l'Autocrazia.  Essa  è  stata  consacrata  nell'appello  rivolto  all'America 
dal  suo  Presidente,  e,  attraverso  l'America,  al  mondo.  Essa  fu  ener- 
gicamente messa  in  evidenza  nella  lettera  che  il  vostro  Re  inviò  al 
Presidente  per  mezzo  di  un  membro  della  sua  Casa,  Capo  della  Mis- 
sione che  l'Italia  ha  testé  inviato  in  America. 

(1)  Ahimè,  la  città  superba,  Ahimè!  E  il  trionfo  tre  volte  cento!  Ed  il 
giorno  in  cui  Bruto  col  filo  della  daga  sorpassò  la  spada  del  Conquistatore  ne 
portava  la  fama  lontano. 

Ahimè!  per  la  Terra!  Poiché  giammai  più  non  vedremo  la  bellezza  nei 
■uoi  occhi.   Essa  la  conobbe  quando  Roma  era  libera. 
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In  quel  Messaggio  del  Presidente  Wilson,  la  Democrazia  di  Ame- 
rica parlò  alla  Democrazia  del  mondo;  nel  Messaggio  del  He  Vittorio 
Emanuela,  la  Democrazia  d'Italia  rispose  nello  stesso  tono  —  stella 
che  risponde  a  stella.  Alcuni  hanno  detto  in  America  che  questa  non 
era  una  guerra  dell'America;  -i  è  anche  ripetuto,  ed  io  l'ho  inteso, 
che  non  è  neppure  una  guerra  dell'Italia.  Ma  noi  la  pensiamo  diver- 
samente. Di  chiunque  fosse  la  guerra  all'inizio,  i  Signori  della  razza 
teutonica,  con  i  loro  capi  militari  ed  i  loro  satelliti,  fecero  in  modo 
che  diventasse  guerra  nostra  e  la  raserò  guerra  di  tutti  coloro  che 
non  volevano  essere  trattati  in  schiavitù.  Finalmente,  esaurita  la  pa- 
zienza, la  Democrazia  ha  cinto  la  spada  per  la  lotta  ad  oltranza.  La 
Democrazia  e  la  Libertà  in  tutto  il  mondo,  stanno  ora  di  fronte  alla 
Autocrazia  ed  alla  Schiavitù. 

Allorché  odo  la  gente  parlare  dei  sacrifìci  che  il  conflitto  richiede, 
io  non  mi  sento  turbato.  Lungo  sarà  forse  il  tempo,  e  grandi  saranno 
i  sacrifìci;  ma  noi  dovremo  compierli.  Anche  se  lo  desiderassimo, 
noi  non  avremmo  altra  alternativa  cha  quella  di  diventar  schiavi; 
schiavi  di  padroni  stranieri,  che  hanno  dato  al  mondo  delle  parole 
nuove  per  esprimere  nuove  forme  di  brutalità;  che  hanno  gittato  via 
e  calpestato  il  retaggio  più  caro  dei  secoli  passati:  il  Codice  del  Di- 
ritto Internazionale,  che  essi  pure  pretendevano  di  aver  caro. 

Ed  è  proprio  nel  santo  nome  di  amor  di  Patria,  nel  santo  nome 
ili  Libertà  che  essi  hanno  compiuti  i  loro  delitti  più  nefandi,  hanno 
violato  i  trattati  più  sacri,  hanno  fatto  sparire  ogni  differenza  fra 
neutrali  e  belligeranti,  fra  armati  e  non  combattenti.  Con  questo 
nome  sulle  labbra,  essi  hanno  trucidato  e  massacrato  donne  e  bam- 
bini; hanno  bombardato  città  indifese,  affondato  navi-ospedale,  e 
tratte  in  ischiavitù  intiere  popolazioni. 

vi  è  stato  mezzo,  per  quanto  ripugnante  alle  idee  di  urna 
nità,  per  quanto  obliquo  e  subdolo,  che  non  sia  stato  da  essi  messo 
in  opera. 

Ora  hanno  tentato  di  terrorizzare  9  di  usar  prepotenza,  come  a 
Manilla  e  ad  Agadir;  ora  di  complottare,  di  ingannare  e  di  minare, 
come  nel  Mediterraneo  Orientale  e  nel  Messico.  Non  vi  è  stato  luogo 
o  paese,  sia  amico  che  neutrale,  del  quale  non  abbiano  abusato  per 
i  loro  disegni  egoistici  ed  insidiosi.  Nessun  paese  restò  immune  dalla 
loro  torbida  invadenza.  Con  sfrontatezza  insidiosa  essi  tentarono  di 
sollevare  le  loro  aquile  bicipiti  fin  su  questo  stesso  Campidoglio,  dop- 
piamente illustre,  ,come  rocca  della  romana  grandezza  e  come  suolo 
sacro,  ove  si  ergeva  il  Tempio  di  Giove  Capitolino.  Fu  probabilmente 
per  un'ironia  del  cieco  destino  che  essi  scelsero  a  sede  dell'imperia- 
lismo tedesco  rappresentativo  una  località  che  sovrasta  la  Rupe  Tar- 
pea;  il  precipizio  dei  Traditori.  Poiché  essi  hanno  tradito  non  sol- 
tanto l'Italia,  ma  hanno  tradito  il  mondo,  e  più  di  tutto  hanno  tra- 
dito il  loro  stesso  popolo.  In  tutto  l'elenco  delle  enormità  che  hanno 
commesso,  nessuna  è  più  grande  del  tradimento  del  loro  stesso  po- 
polo. Quale  cumulo  di  odio  questi  Capi  germanici  stanno  deliberata- 
mente ammassando  in  tutto  il  mondo  contro  il  loro  popolo!  Con  quali 
nefandezze  essi  fanno  macchiando,  di  proposito  deliberato,  la  loro 
fama! 
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Si,  vi  Bono  ancora  sacrifici  «la  compierei 

Ma  noi  siamo  pronti  a  sopportarli.  Se  i  vostri  giovani  soldati 
hanno  sacrificato  la  loro  vita  in  fiore,  conquistando  «l'impossibile», 
strappando  picco  a  picco  ai  vostri  nemici  inveterati  —  i  tiranni  d'Au- 

i.  clic  hanno  per  così  lungo  tempo  minacciato  la  libertà  italiana 
—  ciò  non  hanno  fatto  per  un  guadagno  materiale,  ma  per  ottenere 
un  premio  di  libertà,  infinitamente  più  alto:  libertà  per  voi,  per  me 
o  par  tutto  il  rimanente  del  mondo.  Ogni  piccola  croce  che  si  innalza 
m  (pici  cimiteri  di  soldati,  lungo  quei  fronti,  è  un  pegno  che  la  Li- 
In  ita  dovrà  essere  e  sarà  conservata  e  assicurata.  Il  vostro  grande 
Cavour  disse:  «  Vi  è  una  cosa  peggiore  della  guerra:  la  schiavitù  ». 
A  questo  sentimento  si  ispirarono  i  vostri  grandi  eroi;  ma  i  loro  nomi 
Bono  troppo  numerosi  per  essere  tutti  ricordati.  Voi  potete  leggerli 
in  ogni  piccolo  paese  d'Italia.  Essi  soffrirono  stenti  e  compirono  sforzi 
inauditi,  nella  povertà  e  nell'esilio;  lottarono  e  morirono  par  la  Pa- 
tria in  battaglia  contro  la  tirannia  austriaca.  Come  ha  detto  il  nostro 
Presidente,  «il  mondo  deve  diventar  sicuro  per  la  Democrazia». 
Guidati  da  questi  due  grandi  Condottieri  di  popoli,  il  R3  d'Italia  e  il 
Presidente  degli  Stati  Uniti,  le  nostre  due  Nazioni,  a  fianco  dei  loro 
valorosi  Alleati,  assumeranno,  ognuna,  la  sua  parte  per  ottenere  che 
la  Libertà  sia  assicurata.  Nessun  soldato  combatte  oggi  lungo  la  vo- 
stra frontiera  alpina,  che  non  combatta  per  tutte  le  nazioni  anelanti 
alla  Libertà.  Nessun  soldato  combatte  sulle  altre  frontiere  che  non 
combatta  per  l'Italia.  Non  vi  è  donna  che,  offrendo  i  suoi  cari  alla  Pa- 
tria, nell'inviarli  in  guerra,  non  lo  faccia  per  il  proprio  focolare  e  p  r 
ii  proprio  paese,  ma  pur  anco  per  il  vostro  e  per  il  mio.  Ciascuna  ban- 
diera che  sventola  sulla  linea  di  battaglia  interminabile  degli  Alleati, 
dalle  sponde  dell'Oceano  Indiano  al  Baltico  ed  ai  Mari  del  Nord,  è 
una  bandiera  degli  eserciti  della  Libertà.  E  così  siamo  ora  nella 
guerra,  e  vi  resteremo  ad  oltranza  affinchè  non  ne  possa  scoppiare 
un'altra  simile,  che  venga  a  sterminare  i  nostri  figli  ed  i  figli  dei 
nostri  figli. 

Vi  è  soltanto  una  questione  da  risolvere  :  come  fare  per  vincere 
nel  più  breve  tempo.  Tutto  il  resto  è  vano.  Se  l'autocrazia  teutonica 
dovesse  vincer  la  guerra,  sarebbe  per  noi  vano  pensare  o  desiderare 
qualsiasi  cosa,  poiché  saremmo  tutti  schiavi. 

E  così,  come  mi  accade  talvolta,  quando  mi  giungono  le  voci  di 
questa  o  di  quella  persona,  di  questo  o  di, quel  gruppo  di  uomini,  che 
agiscono  e  parlano  quasi  pavidi  della  completa  vittoria  della  Demo- 
crazia, e  quasi  auspicanti  al  trionfo  dell'Imperialismo,  io  so  che  essi 
hanno  l'animo  di  schiavi. 

Ma  non  temete.  L'autocrazia  teutonica  non  vincerà.  Ed  essa  lo 
sa.  Per  essa  l'ora  è  scoccata.  Questa  guerra  non  è  soltanto  la  guerra 
degli  Alleati,  non  è  soltanto  la  guerra  d'Europa;  è  pure  la  guerra 
dell'America,  dell'America  del  Nord  e  dell'America  del  Sud.  Ma  nep- 
pure è  soltanto  la  loro  guerra:  è  la  guerra  della  Democrazia,  è  la 
.•-m erra  della  Libertà. 

K  la  Libertà  dovrà  vincerla  o  perire:  non  vi  è  altra  alternativi. 
La  Libertà  vincerà.  Essa  renderà  il  mondo  sicuro  alla  Democrazia. 
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-  il  palazzo  Chigi  —  Barbarie  austro-bulgare  nella  Serbia  —  Le  comunicazioni  fra  la 
Russia  e  l'Europa  occidentale  —  I  libri  di  testo  nel  Canton  dei  Grigioni  —  L'impianto 
idro-elettrico  del  Volturno  —  Un  vocabolario  della  Moneta. 


Per  il  palazzo  Chigi. 

È  stato  unanime  il  consenso  del 
pubblico  quando  lo  Stato  italiano  eser- 
citò il  suo  diritto  di  prelazione  'sul 
palazzo  Chigi,  il  quale  stava  per  es- 
essere acquistato  da  un  Istituto  ban- 
cario. Lo  Stato  ha  il  dovere  di  pre- 
servare un  palazzo  che  ha  singolare 
pregio  artistico  e  adorna  il  centro 
della  Capitale  ;  lo  Stato  può  trovare 
tra  le  sue  innumerevoli  funzioni  quella 
decorosa  e  alta  a  cui  destinare  un  edi- 
ficio d'importanza  artistica  e   storica. 

Ma  non  sempre  lo  Stato  è  un  vi- 
gile e  saggio  tutore  dei  monumenti. 
Sembra  infatti  che  penda  qualche  mi- 
naccia sul  palazzo  Chigi,  se  i  Presi- 
denti delle  Associazioni  artistiche  ro- 
mane (Società  Ingegneri  e  Architetti, 
Ordine  degli  Architetti  e  Ingegneri, 
Associazione  Artistica  Internazionale, 
Associazione  fra  i  Cultori  di  Archi- 
tettura, R.  Accademia  di  S.  Luca,  Con- 
gregazione Virtuosi  del  Panteon)  danno 
l'allarme. 

11  palazzo  è  destinato  al  Ministero 
delle  Colonie.  La  burocrazia  ha  delle 
esigenze  che  sono  spesso  in  contrasto 
coll'arte.  È  possibile  conciliare  in  que- 
sto caso  i  diritti  dell'arte  e  della  sto- 
ria cogli  adattamenti  richiesti  dalla 
burocrazia  ? 

Se  non  è  possibile,  ci  pare  che  la 
burocrazia  dovrebbe  ritirarsi  in  buon 
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ordine.  Non  si  acquistano  degli  edi- 
fizi  coll'articolo  8  della  legge  per  le 
Antichità  e  Belle  Arti  per  manomet- 
tere appunto  quel  carattere  per  il  quale 
sono  stati  acquistati.  Tanto  più  che 
V  Istituto  finanziario,  il  quale  in  pre- 
cedenza aveva  trattato  per  sé  l'acqui- 
sto, aveva  fatto  formale  promessa  di 
mantenere  nella  completa  integrità  gli 
e  ementi  più  significativi  del  palazzo, 
quali  il  vestibolo,  il  cortile  e  l'appar- 
tamento del  piano  nobile. 

Riproduciamo  dunque  qui  le  do- 
mande delle  associazioni  sunnominate, 
certi  che  il  Governo  non  mancherà  di 
prenderle  in  considerazione: 

«  i°  Che  le  ragioni  pratiche  del- 
l'utilizzazione non  debbano  in  alcun 
modo  venire  ad  alterare  il  tipo  archi- 
tettonico, la  fisonomia,  la  funzione 
estetica  delle  essenziali  parti  artistiche 
del  palazzo.  E  così  in  particolare  non 
si  chiudano  con  pareti  fisse  e  semi- 
fisse le  arcate  del  portico  del  cortile, 
non  si  nasconda  la  fontana  del  fondo, 
non  si  modifichi  in  nulla  il  grandioso 
vestibolo,  e  non  se  ne  interrompano 
e  visuali:  e  le  sale  degli  apparta- 
menti principeschi  rimangano  come 
sono  senza  essere  alterate  da  suddi- 
visioni posticce;  ed  infine  la  Biblio- 
teca e  l'Archivio  mantengano  il  loro 
posto  e  la  loro  destinazione  ; 

2°  Che,    d'altro    lato,  neanche  un 
concetto  pseudo-estetico  intervenga  a 

VoL  OXC.  Serie  VI  -  16  luglio  1917. 
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mutare  l'aspetto  del  monumento,  inne- 
stando nuove  espressioni  architettoni- 
che ed  ornamentali  a  quelle  già  esi- 
stenti. Il  palazzo  Chigi  ha  per  carat- 
tere essenziale  tra  i  monumenti  ro- 
mani del  Seicento  non  tanto  la 
ricchezza  decorativa  quanto  la  severa 
semplicità  da  cui  con  maggiore  effi- 
cacia risultano  evidenti  il  bell'equili- 
brio delle  masse  (solo  turbate  in  parte 
dall'infelice  attico  aggiunto),  la  mae- 
stosa ampiezza  degli  spazi,  la  nobiltà 
della  concezione  scenografica.  Tutto 
questo  organismo  presenta  certo  ta- 
luni problemi  di  completamento,  ma 
non  richiede  affatto,  né  all'esterno,  né 
all'interno,  aggiunta  di  nuovi  elementi, 
collaborazione  di  nuovi  concetti  d'Arte; 

u  30  Che  per  la  ideazione  e  la  di- 
rezione dei  lavori  occorrenti  (in  cui  i 
problemi  artistici  ed  i  costruttivi  non 
sono  facilmente  scindibili),  la  persona 
o  le  persone  prescelte  diano  per  al- 
tezza di  arte  e  di  coltura,  per  espe- 
rienza tecnica,  per  indiscussa  autorità 
professionale  pieno  affidamento  di  ve- 
ra e  seria  preparazione  al  tema  spe- 
cialissimo che  verrà  a  presentarsi  :  il 
quale  più  che  altro  riannodasi  all'ar- 
duo argomento  dei  restauri  dei  mo- 
numenti, che  l'applicazione  dei  mo- 
derni criteri  ha  portato  a  una  singo- 
lare importanza  di  tecnica,  di  arte,  di 
cognizioni  storico-artistiche  ; 

«  4°  Che  1'  esame  dei  progetti  e 
l'alta  sorveglianza  sull'andamento  dei 
lavori  non  vengano  in  nessun  caso 
sottratte  dal  consesso  a  cui  la  legge 
li  affida,  cioè  al  Consiglio  Superiore 
per  le  Antichità  e    e  Belle  Arti  ». 

Barbarie  austro-bulgare 
nella  Serbia. 

Abbiamo  sott'occhio  un  rapporto  del 
Governo  serbo,  in  cui  sono  ampia- 
mente descritte  e  documentate  le  atro- 
cità e  le  vessazioni  commesse  dagli  au- 
stro-bulgari a  danno  dei  serbi.  Per 
quanto  le  barbarie  tedesche  nel  Belgio, 
in  Francia,  in  Russia,  ci  abbiano  riem- 
pito   di    orrore,  questo    rapporto*  che 


brevemente  riassumiamo,  segnala  qual- 
cosa di  nuovo  e  di  peggio.  Indubbia- 
mente, l'allievo  ha  superato  il  maestro. 

Una  convenzione  dell'  Aja  proibisce 
il  reclutamento  tra  la  popolazione  dei 
territori  occupati.  Malgrado  le  proteste 
del  Governo  serbo,  i  bulgari  la  viola- 
rono apertamente,  e  i  loro  giornali  ne 
diedero  più  volte  notizia.  11  Preporetz, 
ad  esempio,  scriveva  il  26  sett.  1916 
che  le  Commissioni  di  reclutamento 
avevano  iniziato  i  lavori  in  tutti  i  ter- 
ritori recentemente  «  liberati  »  ;  il  16  ot- 
tobre un  altro  giornale  annunciava  la 
visita  delle  reclute  dai  18  ai  19  e  dai 
37  ai  50  anni  fatta  dalla  Commissione 
del  circondario  di  Kavadar  ;  il  17  dello 
stesso  mese  il  Mir  annuncia  la  par- 
tenza di  3000  reclute  di  varii  distretti 
serbi  per  Sofia;  l'i  1  novembre  YUUro 
comunica  la  chiamata  di  tutti  i  giovani 
del  distretto  di  Uskub  nati  nel  1896, 
97,  98.  Fra  i  prigionieri  si  sono  tro- 
vati dei  soldati  reclutati  in  tei  ritorio 
serbo,  e  il  rapporto  ne  fa  una  lunga 
enumerazione  citando  nome,  cognome, 
luogo  d' origine  e  circondario.  «  Di- 
chiarazioni fatte  dai  nostri  che  fuggi- 
rono e  da  bulgari  che  disertarono,  ri- 
guardo al  reclutamento  attuatosi  con 
viva  forza  nei  paesi  occupati  e  sog- 
getti alla  Bulgaria,  non  cessano  ancora 
di  pervenirci  ». 

Insieme  al  reclutamento  venivano 
fatte  e  in  più  larga  misura,  e  sull'e- 
sempio dei  tedeschi,  le  deportazioni. 
Subito  dopo  la  presa  di  Belgrado  fu- 
rono deportati  da  quella  città  circa 
5000  individui  fra  uomini,  donne,  bam- 
bini. Essi  furono  così  male  -alloggiati 
e  nutriti  che,  in  un  anno,  il  tifo  ne 
uccise  più  della  metà.  Quando  la  Ru- 
menia  entrò  in  guerra,  esse  presero 
proporzioni  più  vaste  e  dopo  la  caduta 
di  Monastir  si  facevano  in  massa.  Non 
c'era  alcun  riguardo  né  al  sesso,  né 
all'età.  Si  videro  persino  vecchi  di  ot- 
tant'anni.  La  deportazione  dei  bambini 
venne  eseguita  con  un  piano  speciale. 
Ai  primi  del  maggio  1916  uscì  il  bando 
per  la  riapertura  dei  ginnasi,  e  i  ra- 
gazzi furono  invitati  ad  iscriversi.  Col 
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mezzo  di  registri  compilati  secondo  le 
loro  stesse  richieste  d'ammissione,  ven- 
ne effettuata  più  tardi  la  loro  depor- 
tazione. In  un  solo  campo  di  concen- 
trazione il  numero  di  questi  fanciulli 
ammonta  a  circa  2000 

Durante  le  deportazioni,  i  soldati 
austriaci  «  mettevano  fuori  di  casa 
perfino  le  donne  gravide,  che  partori- 
vano p  'i  per  istrada.  I  bambini,  per 
la  minima  disubbidienza,  venivano  tra- 
fitti con  la  baionetta  ». 

I  deportati  sono  accolti  in  baracche 
di  legno,  ognuna  delle  quali  ne  ospita 
da  150  a  200.  Dormono  in  terra,  su 
un  po'  di  paglia,  mal  difesi  dai  venti, 
dalla  pioggia  e  dalla  neve.  Si  ciban  di 
rape  e  di  un  pane  speciale  fatto  di 
granturco  e  di  castagne  selvatiche.  Ol- 
tre ciò,  la  razione  è  insudiciente.  Molti 
campi  di  concentrazione  sono  situati 
in  località  malariche.  In  quello  di  Brau- 
nau  scoppiò  la  dissenteria,  che  vi  fece 
una  vera  strage.  • 

Sino  alla  fine  del  1916,  secondo  le 
dichiarazioni  dei  profughi  serbi,  si  cal- 
cola siano  state  deportate  da  tutte  le 
regioni  serbe  soggette  alla  Bulgaria, 
circa  io  mila  famiglie.  Le  deportazioni 
si  fecero  in  modo  brutale.  Gli  indi- 
vidui venivano  cacciati  dalle  loro  case, 
sprovvisti  di  tutto.  A  Nisch,  per  esem- 
pio, i  personaggi  più  illustri  'urono 
arrestati  in  istrada  e  immediatamente 
deportati.  Gli  abitanti  dei  villaggi  di 
Peretch  dovettero  mettersi  in  cammino 
con  un  freddo  asprissinio,  seminudi  e 
scalzi.  Soffrirono  acutamente  la  fame, 
ricevendo  mezza  razione  di  viveri  alia 
settimana.  1  bulgari  che  li  accompa- 
gnavano li  spingevano  avanti  a  colpi 
di  calcio  di  fucile.  Per  la  fame,  il  freddo 
e  i  mali  trattamenti  vi  furono  innume- 
revoli vittime  durante  il  viaggio. 

In  Bulgaria  gli  esiliati  sono  confinati 
in  una  pianura  paludosa,  dove  i  morti 
non  si  contano  più. 

Gli  austriaci  e  i  bulgari  non  hanno 
mai  pubblicato  una  lista  completa  delle 
persone  deportate,  perchè  non  desti 
impressione  l'esiguità  del  numero  dei 
superstiti  che  ritorneranno  in  patria. 


Ma  oltre  ciò,  gli  austriaci  nelle  re- 
gioni da  essi  invase  stanno  tuttora  fa- 
cendo un'indefessa  opera  di  snaziona- 
lizzazione. Innanzi  tutto  sono  prese  di 
mira  la  religione  e  la  lingua  nazionale. 
Il  rito  ortodosso  è  stato  estremamente 
ridotto,  mentre  quello  cattolico  si  cerca 
di  introdurlo  in  tutto  il  paese.  1  sacer- 
doti ortodossi,  con  varii  pretesti,  ven- 
gono allontanati  dalle  loro  parrocchie 
per  essere  poi  internati  in  Ungheria. 
Gli  ufficiali  austriaci  scelgono  di  pre- 
ferenza le  loro  chiese  per  usi  militari, 
e  spesso  le  trasformano  in  scuderie. 


* 
*  * 


Al  pari  della  religione,  è  persegui- 
tata la  lingua  nazionale.  L'alfabeto  ci- 
rilliano,  pur  non  essendo  considerato 
come  una  delle  caratteristiche  della 
lingua  serba,  è  severamente  proibito. 
In  tutte  le  città,  i  nomi  delle  vie  sono 
stati  trascritti  in  lettere  latine. 

Più  accanite  ancora  sono  le  perse- 
cuzioni contro  la  letteratura  azionale. 
Dei  libri  dei  canti  popolari  è  stata  fatta 
un'incetta,  e  sono  comminate  pene  gra- 
me contro  chi  li  nascondesse.  Poi- 
ché tali  canti  non  contengono  nulla 
contro  l'Austria,  narrando  solo  la  lotta 
dei  serbi  contro  i  turchi,  è  chiaro  che 
la  loro  proibizione  ha  solo  lo  scopo 
di  distruggere  ogni  manifestazione  dello 
spirito  nazionale  serbo.  Sono  state 
proibite  pure  le  opere  poetiche  di 
B.  Raditchevitc  e  quelle  di  Y.  Yova- 
novitc  Ymay,  ambedue  già  sudditi  un- 
gheresi, -e  i  cui  canti  si  diffusero  libe- 
ramente per  più  di  cinquantanni  fra  i 
serbi  dell'  Austria-Ungheria.  Queste 
opere  sono  oggi  messe  all'indice  solo 
perchè  scritte  in  serbo. 

Le  scuole  nazionali  serbe  sono  state 
chiuse  tutte.  Nelle  scuole  elementari 
aperte  durante  la  guerra  è  stato  adot- 
tato il  piano  d' insegnamento  delle 
scuole  elementari  ungheresi.  Le  lingue 
magiara  e  tedesca  vi  sono  state  intro- 
dotte come  materie  obbligatorie,  ciò 
che  non  è  mai  accaduto  nemmeno  nella 
Bosnia-Erzegovina. 


no 
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La  scuola  comincia  ogni  mattina  con 
preghiere  cattoliche.  I  ragazzi  indos- 
sano un'  uniforme  simile  a  quella  dei 
soldati  austriaci  ;  si  insegna  loro  che 
l'imperatore  d'Austria  è  il  loro  sovrano 
legale  e  che  devono  perciò  amarlo  ed 
essergli  devoti.  Tutta  la  scuola  mira  a 
lare  dei  giovinetti  serbi  dei  «  buoni 
austriaci  ».  «  Allo  stesso  scopo,  circa 
aooo  fanciulli  vennero  deportati  nel 
campo  di  concentrazione  a  Braunau, 
dove  la  loro  educazione  è  affidata  ai 
frati  cattolici,  che  hanno  il  compito  di 
farli  propugnatori  dell'idea  di  Stato 
austriaca  in  Serbia  ». 

Qualsiasi  impronta  di  carattere  na- 
zionale, gli  austriaci  cercano  di  can- 
cellarla. I  musei,  quali  l'Etnografico  e 
il  Nazionale,  furono  devastati  e  tutti 
gli  oggetti  di  valore  trasportati  a  Vien- 
na. Della  storia  e  della  vita  nazionale 
non  è  rimasto  né  un  monumento  né 
un  documento. 


* 
*  * 


I  bul^ri,  in  quest'  opera  di  snazio- 
nalizzatone, nelle  terre  da  essi  invase, 
si  comportano  anche  più  brutalmente. 
La  Chiesa  serba  i  bulgari  l'hanno  di- 
strutta del  tutto.  Ai  sacerdoti  serbi  è 
vietata  ogni  funzione  sacra.  Divieto 
che,  del  resto,  sarebbe  inutile  quando 
si  sa  che  gran  parte  di  essi  furono 
uccisi  al  momento  dell'  invasione  bul- 
gara, e  gli  altri  sono  stati  internati 
tutti  a  Sofia,  a  Plovdiv  e  nel  monastero 
Rilski.  Le  parrocchie  in  Serbia  sono 
state  divise  tra  i  preti  mandati  dal 
S.  Sinodo  della  Bulgaria,  e  le  regioni 
serbe  occupate  vennero  sottomesse 
completamente  alla  Chiesa  nazionale 
bulgara.  Tutto  ciò  ha  vivamente  offeso 
il  sentimento  religioso  dei  serbi.  La 
Chiesa  bulgara,  fondata  nel  1871  da 
un  sultano  turco,  non  fu  mai  ricono- 
sciuta da  nessuna  delle  altre  Chiese 
ortodosse,  così  che  i  serbi  la  conside- 
ravano come  scismatica. 

La  lotta  contro  la  lingua  serba  i  bul- 
gari la  conducono  in  modo,  che  sem- 
bra vogliano  addirittura  annientarla. 
Mentre  gli  austriaci  proibiscono  e  di- 


struggono solamente  i  libri  scritti  in 
senso  nazionale,  i  bulgari  invece  di- 
struggono assolutamente  ogni  cosa 
scritta  in  lingua  serba.  Essi  hanno 
fatto  l'incetta  fra  il  popolo  di  tutti  i 
libri  e  di  tutti  i  manoscritti,  e,  radu- 
nati che  li  ebbero,  li  bruciarono.  Non 
sfuggirono  a  questa  sorte  neppure  i 
libri  e  gli  archivi  delle  chiese  e  dei 
tribunali.  Tale  sistema  fu  tenuto  fin- 
ché il  ministro  del  commercio  bulgaro 
non  diede  l'ordine  di  consegnare  i  ri- 
manenti libri  e  manoscritti  serbi  alla 
stamperia  nazionale  di  Sofia,  per  usarli 
come  materiale  per  la  fabbricazione 
della  carta. 

I  bulgari  si  son  dati  pure  a  distrug- 
gere i  monumenti  storici  della  Serbia. 
Tutti  i  monasteri  e  tutte  le  chiese  serbe 
furono,  l'una  dopo  l'altra,  devastate.  Più 
degli  altri  soffersero  i  famosi  mona- 
steri del  Trecento,  quelli  di  Kavanitsa 
e  di  Manassia,  rispettati  per  fino  dai 
turchi  all'epoca  della  loro  dominazione. 
Con  i  martelli  e  con  le  scuri  furono  fran- 
tumate tutte  le  iscrizioni  delle  chiese 
e  dei  conventi  che  attestassero  essere 
lasciti  votivi  dei  Sovrani  serbi. 

1  bulgari  son  giunti  al  punto,  da  co- 
stringere i  serbi  a  cambiare  la  desi- 
nenza dei  loro  nomi  di  famiglia,  cam- 
biando cioè  itch  in  ov,  che  è  la  ter- 
minazione dei  nomi  di  famiglia  bul- 
gari. Tutte  le  scuole  serbe  furon  chiuse, 
e  i  maestri  internati  ;  se  ne  apriron  di 
nuove,  e  ad  insegnarvi  furono  man- 
dati maestri  dalla  Bulgaria,  i  quali  vi 
affluirono  in  modo,  che  a  un  certo 
punto  il  ministro  dell'Istruzione  fu  ac- 
cusato di  lasciar  la  Bulgaria  senza  in- 
segnanti. In  queste  scuole  la  preva- 
lenza è  data,  come  è  naturale,  alla 
lingua  bulgara.  Dai  giovinetti  si  esige 
che  essi  parlino  il  bulgaro  non  solo 
senza  spropositi,  ma  anche  con  la  de- 
bita accentuazione,  di  guisa  che  ap- 
paiano dei  veri  bulgari.  Con  cura»  si 
insegna  ai  fanciulli  il  canto  e  la  reci- 
tazione delle  poesie  patriottiche  bul- 
gare ;  si  spiega  loro  l'attuale  guerra 
dal  punto  di  vista  bulgaio,  e  si  tenta 
convincerli  che  sono  bulgari. 
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Insieme  alle  scuole,  sono  state  aperte 
anche  numerose  sale  di  lettura,  le  quali 
portano  il  nome  di  personalità  stori- 
che della  Bulgaria.  La  festa  del  fon- 
datore della  civiltà  serba,  S.  Saba,  è 
proibita.  Al  contrario,  sono  festeggiati 
con  grande  pompa  i  Ss.  Cirillo  e  Me- 
todio,  come  pure  S.  Clemente,  i  grandi 
apostoli  slavi,  che  i  bulgari  hanno 
preso  a  venerare  in  mancanza  di  san- 
ti loro   propri  fondatori  di   civiltà. 

I  bulgari  già  dichiarano  apertamente 
che  non  vi  sono  più  serbi  nelle  terre 
occupate,  ma  soltanto  bulgari  ;  e  per 
dar  maggior  forza  alla  loro  asser- 
zione, hanno  interrotto  ogni  comuni- 
cazione postale  fra  i  serbi  delle  regioni 
invase  e  i  loro  parenti  profughi,  come 
se  questi  fossero  gente  di  altra  nazio- 
nalità... 

Le    comunicazioni    fra    la    Russia 
e  l'Europa  occidentale. 

Prima  dell'  entrata  in  guerra  della 
Bulgaria,  la  Russia,  isolata  dall'Europa 
occidentale  dalla  massa  compatta  de- 
gli Imperi  Centrali  che  occupa  1'  Eu- 
ropa in  tutta  la  sua  larghezza,  dal 
Baltico  all'Adriatico,  non  comunicava 
più  con  i  suoi  alleati  se  non  a  mezzo 
di  due  ferrovie  eccentriche  che  con- 
tornano il  blocco  austro- tedesco,  una 
verso  il  Sud  e  l'altra  verso  il  Nord. 
La  prima  partiva  da  Odessa,  a  circa 
1400  km.  da  Mosca,  attraversava  la 
Rumenia,  la  Bulgaria,  la  Serbia,  per 
raggiungere  Salonicco  ;  di  là  dopo  un 
breve  percorso  in  mare,  essa  si  valeva 
delle  linee  greche  fino  a  Patrasso,  di 
dove  una  seconda  navigazione  la  con- 
duceva a  Brindisi.  Da  quando  la  Bul- 
garia ha  fatto  causa  comune  con  gli 
Imperi  Centrali,  non  rimane  alla  Rus- 
sia che  la  sola  linea  del  Nord  per  co- 
municare con  gli  alleati  d'occidente. 
Questa  linea  si  stacca  dalla  rete  russa 
a  Pietrogrado  stesso,  costeggia  per  la 
Finlandia  e  la  Svezia  il  golfo  di  Bothnia, 
poi,  attraversando  la  Norvegia,  fa  capo 
alle  coste  dell'  Oceano  glaciale  o  del 
mare  del  Nord.  Sulle    coste    Ovest   e 


Sud-Ovest  della  penisola  scandinava, 
questa  strada  possiede  cinque  capi- 
linea  :  Narvik,  di  fronte  alle  isole  Lo- 
foten,  Trondhjem,  Bergen,  Cristiania 
e  Gothemborg.  Da  questi  cinque  porti 
partono  altrettante  linee  ferroviarie 
che  raggiungono  il  Nord-Sud  svedese, 
la  grande  arteria  che  attraversa  la 
Svezia  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dalla 
sua  estremità  meridionale  nel  Baltico 
alla  sua  frontiera  settentrionale  al  di 
là  del  Cerchio  polare.  Per  queste  dif- 
ferenti vie,  viaggiatori  e  merci  pro- 
venienti dall'  Europa  occidentale  e  a 
destinazione  della  Russia,  arrivano  alla 
frontiera  russo-svedese,  tracciata  dal 
corso  inferiore  del  Tome  Elf,  all'estre- 
mità del  golfo  di  Bothnia.  Ivi  giunti, 
devono  compiere  un  lungo  trasbordo 
per  passare  dalla  rete  svedese  che  si 
arresta  sulla  riva  destra  del  fiume  a 
quella  finlandese  situata  sull'altra  riva  ; 
bisogna  dapprima  attraversare  il  Tome 
Elf  in  barca  o  in  chiatta,  poi  compiere 
un  tratto  in  vettura.  Dopo  di  che,  alla 
stazione  di  Tornea,  si  sale  nuòvamente 
in  vagone  o  si  va,  senza  cambiar  tre- 
no fino  a  Pietrogrado,  per  Uleàborg, 
Gamie  Karleby,  Tammerfors  e  Viborg  ; 
dalla  frontiera,  un  percorso  di  km.  1274. 
Questa  soluzione  di'  continuità  fra  le 
reti  svedesi  e  finlandesi  è  stata  creata 
dalla  politica,  allo  scopo  di  ostacolare 
le  comunicazioni  facili  fra  i  due  paesi. 
Per  misura  di  prudenza,  il  Governo 
svedese  da  lungo  tempo  si  è  opposto 
alla  congiunzione  delle  due  reti,  e  in- 
vece di  condurre  la  sua  linea  del  Nord 
in  prossimità  della  ferrovia  russa,  esso 
P  ha  arrestata  sulla  riva  destra  del 
Tome  Elf,  a  Karungi,  a  26  km.  a  Nord- 
Nord-Ovest  del  capolinea  russo,  in 
un  vero  deserto.  Attorno  alla  stazione 
svedese  non  esiste  ne  villaggio  e  nep- 
pure una  tettoia,  ma  vi  sono  sempli- 
cemente due  case  e  una  cappella.  Sic- 
ché si  può  bene  immaginare  quale 
ingombro  e  quale  confusione  si  fos- 
sero manifestati  all'inizio  dell'agosto 
del  1914,  quando  centinaia  di  viag- 
giatori e  migliaia  di  colli  affluirono 
da  un  lato  a  Karungi  e  dall'altro  alla 
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ione  di  Tornea  per  passare  dalla 
Svezia  in  Russia  e  viceversa. 

Da  ciascun   lato   della    frontiera  si 
misero  allora    al    lavoro    con    grande 
ardore  e  buona  volontà.  Attirati  dagli 
iti  salari,  numerosi  indigeni  arri- 
varono da  un  raggio  di  30  e  40  leghe 
e  ancora  oltre,  per  offrire  le  loro  brac- 
<•  i  loro  mezzi  di  trasporto.  Nello 
so  tempo,    attorno    la    stazione  di 
Kapingi    si    costrinsero    alberghi,    ri- 
storanti, depositi,  con  tutto  il  loro  cor- 
teo abituale  di  agenzie  di  spedizione 


venga  costruito,  i  trasporti  si  fanno  in 
barconi  attraverso  l'estuario  ;  per  evi- 
tare ogni  ingombro  alla  stazione  di 
Tornea,  una  parte  delle  merci  viene 
diretta  per  mare  verso  Kemi,  ad  una 
ventina  di  chilometri  più  ad  est.  La 
ferrovia  russa  dispone  così  di  due 
stazioni  di  carico.  Ma  il  trasbordo  alla 
frontiera  non  costituisce  il  solo  osta- 
colo che  si  oppone  alla  rapidità  dei 
trasporti  fra  la  Svezia  e  la  Russia.  Le 
reti  svedesi  e  finlandesi  non  erano 
per   nulla    preparate    per    un    traffico 
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e  di  commissioni  in  dogana.  Per.  ab- 
breviare il  trasbordo,  il  Governo  russo 
fece  costruire  una  diramazione  che 
dalla  stazione  di  Tornea  conduce  al 
casale  finlandese  di  Karunki,  sulla  riva 
sinistra  del  Tome  Elf,  di  fronte  a 
Karungi  svedese.  In  tal  modo  la  so- 
luzione di  continuità  tra  le  due  strade 
ferrate  venne  ridotta  alla  «larghezza 
del  fiume  e  degli  stagni  che  lo  fian- 
cheggiano, ossia  a  circa  km.  3-5. 

Frattanto  il  Governo  svedese  e  quello 
russo  riuscirono  ad  accordarsi  circa 
il  raccordo  delle  due  reti  ferroviarie: 

a  linea  svedese  sarà  prolungata  fino 
ad  Haparanda  e  verrà  costruito  un 
ponte  sul  Tome  Elf  a  valle  di  questa 

piccola  cittì.  In  attesa  che  questo  ponte 


cosi  intenso  come  quello  che  la  guerra 
ha  sviluppato  fra  questi  due  paesi,  e 
il  servizio  non  ha  potuto  far  fronte 
ai  bisogni.  Specialmente  il  materiale 
rotabile  è  del  tutto  insufficiente.  Al 
principio  della  scorsa  primavera  man- 
cavano giornalmente  oltre  6000  va- 
goni. E  questo  fatto  ha  prodotto 
ingombramento  nel  porto  di  Go- 
themborg.  Inoltre,  tutte  le  linee  scan- 
dinave non  possiedono  che  un  solo 
binario,  e  cinque  linee  convergono 
nel  Nord-Sud  svedese.  Di  queste,  la 
più  settentrionale  è  la  translapponica, 
costruita  circa  dodici  anni  addietro, 
per  permettere  l'esportazione  dei  mine- 
rali di  ferro  di  Gellivara  e  di  Kiru- 
navara.  Essa    parte  da  Narvik,    porto 
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norvegese  situato  di  fronte  all'arcipe- 
lago dei  Lofoti,  e  sempre  libero  dal 
ghiaccio  nonostante  la  sua  latitudine, 
attraversa  le  montagne  scandinave  al- 
l'altitudine di  m.  520,  ad  una  distanza 


duce  al  minimo  il  percorso  da  effet- 
tuarsi sul-  Nord-Sud,  a  causa  del  ri- 
tardo prodotto  dall'ingombro  su  questa 
linea  (distanza  fra  Boden  e  Karungi: 
km.  141).  Attualmente  due  Società  di 


Cartina  generale  delle  ferrovie  della  penisola  scandinava 
che  servono   al   transito  tra  la   Russia  è   l' Europa  occidentale. 


di  km.  39    dall'  Oceano,  per    raggiun- 
gere il  Nord-Sud  a  Boden. 

Su  di  una  parte  del  versante  sve- 
dese è  impiegata  la  trazione  elettrica. 
Essa  costituisce  la  linea  più  breve  fra 
Pietrogrado  e  il  mar  libero  (distanza 
da  Pietrogrado  a  Narvik  :  1852  km. 
uguale  a  quella  da  Compiègne  a  Roma, 
per  Parigi,  Marsiglia  e  Genova)  ;  e  ri- 


navigazione compiono  il  servizio  re- 
golare fra  questo  porto  e  l'Inghilterra. 
La  seconda  trasversale  parte  da  Trond- 
hjem,  traversa  il  rilievo  scandinavo 
a  Maraker  (592  m.)  e  per  Oestersund 
raggiunge  il  Nord-Sud  a  Braecke.  Essa 
serve  al  trasporto  delle  merci  sbarcate 
a  Trondhjem  dalla  Wilson  line  che 
esercita  un  servizio  regolare  fra  que- 
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sto  porto  e  Hull.  Questa  via  comporta 
un  percorso  terrestre  notevolmente  più 
lungo  della  precedente  ;  da  Trondhjem 
a  Pietrogrado,  non  vi  sono  meno  di 
km.  2383  di  strada  ferrata,  60  km.  di 
più  di  quanto  corre  fra  Dunkerque  a 
Napoli  per  Parigi,  Marsiglia  e  Genova. 
Il  percorso  da  compiersi  sul  Nord-Sud 
è  di  km.  770. 

La  terza  linea,  quella  che  parte  da 
Bergen,  attraversa  dapprima  il  rilievo 
norvegese,  molto  largo  In  questa  re- 
gione ;  per  più  di  50  km.  il  binario 
corre  ad  un'  altitudine  superiore  ai 
m.  900  e  raggiunge  infine  i  m.  1300. 
Attraversate  le  montagne,  il  treno  ar- 
riva a  Kristiania,  poi  continua  verso 
l'Est  per  la  linea  di  Stoccolma  fino  a 
Kil  o  fino  ad  Hallsberg,  di  dove  due 
diramazioni  lo  conducono  sul  Nord- 
Sud,  la  prima  a  Storvik,  la  seconda  a 
Krylbo.  Da  Bergen  a  Pietrogrado,  la 
distanza  per  strada  ferrata  è  di  km.  2930 
via  Hallsberg,  e  di  km.  3430  via  Kil. 
Per  questa  via  passa  la  posta  desti- 
nata alla  Russia.  Per  questa  linea,  in 
una  settimana,  si  compie  il  viaggio  fra 
Londra  e  Pietrogrado.  Partendo  da 
Londra  alle  5.30  della  sera,  il  viag- 
giatore s'imbarca  a  mezzanotte  a  New- 
castle,  e,  nel  pomeriggio  del  terzo 
giorno,  arriva  a  Bergen,  di  dove  pro- 
segue con  un  treno  notturno  verso 
Cristiania  ;  il  quarto  giorno  alle  9.30 
della  sera,  raggiunge  il  Nord-Sud  sve- 
dese a  Krylbo,  e  il  sesto  giorno  alle 
8  del  mattino  arriva  a  Karungi.  La 
partenza  da  Tornea  ha  luogo  lo  stesso 
giorno  alle  5  della  sera  e  l'indomani 
sera  alle  ore  io  il  treno  entra  nella 
stazione  di  Pietrogrado. 

La  quarta  linea  affluente  del  Nord- 
Sud  svedese,  parte  c}a  Cristiania  e  si 
confonde,  a  partire  da  questa  città, 
con  la  linea  che    viene  da   Bergen. 

La  quinta  linea  ha  per  capo  Go- 
themborg,  il  grande  porto  della  Svezia  ; 
essa  è  costituita  nel  Sud  di  due  dirama- 
zioni che  si  congiungono  alla  linea  Ber- 
gen-Karungi,  l'una  a  Kil  e  l'altra  a  Laxa 
presso  Hallsberg.  E'  per  Cristiania  e 
Gothemborg  che  viene  avviata  la  mag- 


gior parte  delle  merci,  non  solo  per- 
chè questi  due  porti  sono  frequentati 
da  numerosi  servizi  di  navigazione, 
ma  anche  perchè,  a  causa  del  suo  pro- 
filo accidentato,  la  linea  Bergen-Cri- 
stiania  non  può  venire  adoperata  per 
il  trasporto  delle  merci  pesanti.  Per 
la  linea  di  Gothemborg  passa  il  cor- 
riere di  Russia  diretto  all'Europa  oc- 
cidentale. (R.  B). 

1  libri  di  testo 
nel  Canton  dei  Grigioni. 

I  libri  di  testo  sono,  nel  Canton  dei 
Grigioni,  proprietà  dello  Stato.  L'au- 
tore —  scrive  l'ottima  Rivista  La  Col- 
tura Popolare  —  è  compensato  del  suo 
lavoro  con  L.  60  per  ogni  io  pagine 
di  stampa  e  un  Istituto  editoriale  can- 
tonale stampa  e  mette  in  vendita  i  libri 
per  le  scuole  tedesche  e  italiane:  il 
sillabario  di  lettura  per  l'8°  anno  sco- 
lastico, manuali  di  aritmetica  per  ogni 
grado  della  scuola  elementare,  un  ma- 
nuale per  l'insegnamento  del  tede- 
sco, ecc. 

libri,  ben  legati,  si  vendono  a  un 
prezzo  minore  del  loro  costo.  Ecco  un 
prospetto  dimostrativo: 

Libri  di  lettura 


1°  anno 

scolastico 

pag. 

70 

L.  0.45 

2°      » 

■ 

75 

•    0.50 

3°      » 

» 

111 

»    0.55 

4°      » 

» 

141 

»    0.70 

5°       » 

» 

247 

»    0.90 

6°      . 

» 

240 

»    0'.90 

7°      • 

, 

364 

»    1.25 

8°      » 

» 

» 

347 

•    1.50 

Corso 

d'aritmetica 

1°  anno 

scolastico 

pag- 

32 

L.  0.15 

2°      » 

» 

47 

•    0.15 

3°      » 

» 

> 

60 

»    0.20 

4°      » 

■ 

» 

55 

»    0.20 

5"      » 

> 

> 

60 

.    0.20 

6° 

» 

> 

68 

»   0.20 

7°      » 

» 

> 

71 

.    0.20 

8°       . 

» 

> 

79 

»   0.30 

Buon  mercato  inverosimile,  che  po- 
trebbe esser  raggiunto  anche  in  Italia, 
ove  si  avesse  il  coraggio  di  metter  fine 
all'anarchia  che  da  noi  regna  sovrana 
nella  produzione  e  nello  smercio  del  1  - 
bro  scolastico 
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I  libri  di  lettura  sono,  nel  Canton 
dei  Grigioni,  esaminati  da  una  speciale 
Commissione  scolastica,  composta  di 
ispettori  e  di  professori  della  Scuola 
Normale.  Prima  di  passare  alla  pub- 
blicazione di  una  nuova  edizione  di  un 
libro  di  lettura,  di  un  manuale  d'arit- 
metica, ecc.,  il  Comitato  Centrale  della 
Società  fra  i  docenti  grigionesi  invita 
le  singole  sezioni  magistrali  (in  ogni 
distretto  politico  ne  esiste  una,  che  si 
raduna  almeno  tre  volte  all'anno  per 
discutere  questioni  di  indole  pedago- 
gica od  economica)  ad  emettere  il  pro- 
prio giudizio  sul  testo  che  deve  essere 
ripubblicato,  a  comunicare  eventuali 
aggiunte,  stralci,  modificazioni,  ecc.  Le 
proposte  delle  varie  conferenze  distret- 
tuali sono  pubblicate  dai  delegati  alla 
conferenza  cantonale,  che  ha  luogo  ogni 
anno  al  principio  del  corso  scolastico. 
Le  decisioni  della  conferenza  canto- 
nale sono  trasmesse  al  Dipartimento 
della  Pubblica  Istruzione. 

L'impianto  idro-elettrico 
del  Volturno. 

Napoli  vedrà  a  giorni  realizzarsi 
il  sogno  di  tanti  anni,  con  l'ultima- 
zione dei  lavori  dell'  impianto  idro- 
elettrico del  Volturno,  che  metterà  a 
disposizione  delle  industrie  locali  ol- 
tre 10,000  kilo-watt  di  energia  elettrica. 

È  un  enorme  passo  verso  una  più 
attiva  industrializzazione  di  Napoli. 

I  lavori  idraulici  sono  completamente 
ultimati,  ed  ora  si  stanno  facendo  gli 
ultimi  ritocchi  di  finimento  della  parte 
meccanica  ed  elettrica,  che  si  confida 
poter  mettere  in  moto  entro  luglio. 

L'impianto  trae  la  sua  origine  d'es- 
sere da  un  gruppo  di  enormi  polle 
d'acqua,  che  sgorgano  dal  suolo  ai 
piedi  dell'alta  montagna  di  Rocchetta, 
in  ima  delle  più  ridenti  e  fertili  val- 
late del  Sannio.  Queste  polle  d'acqua 
costituiscon  'origine  del  fiume  Vol- 
turno ed  hanno  una  portata  media  di 
circa  8  metri  cubi  per  almeno  9  mesi 
dell'anno,  minima  di  5  metri  cubi  e 
massima  di  12  metri  cubi. 


L'acqua  sgorga  limpidissima  da  vari 
crepacci  al  fondo  di  un  piccolo  bacino 
di  rocce  e  si  avvia  con  dolce  declivio 
attraverso  ad  una  ridente  e  ben  colti- 
vata pianura,  dove,  descritta  un'am- 
plissima curva  di  circa  15  km.,  ritorna 
a  trovarsi  appena  a  2  km.  circa  dalla 
sorgente,  ma  però  a  200  m.  più  in  basso. 

Si  hanno  così  condizioni  idrografi- 
che ottime  per  un  importante  impianto 
idro-elettrico;  e  che,  ciò  malgrado,  rv- 
mase  disponibile  fino  a  che  nel  1902  fu 
accordato  alla  città  di  Napoli  onde  se 
ne  servisse  per  sviluppare  forza  mo- 
trice ad  uso  delle  nascenti  industrie 
ocali. 

Per  lo  studio  e  l'esecuzione  dell'im- 
pianto e  per  la  successiva  sua  gestione 
il  Comune  di  Napoli  creò  il  così  detto 
Ente  Volturno,  che  è  un'  azienda  au- 
tonoma, incaricata  di  amministrare, 
coi  criteri  della  municipalizzazione, 
tutta  l'azienda. 

I  lavori  idraulici  dell'impianto  consi- 
stono in  un  edifizio  di  presa  situato  un 
po'  a  valle  delle  sorgenti,  con  soglia  di 
stramazzo  alla  quota  di  547  m.  sul  ma- 
re e  munito  di  quattro  luci  regolatrici 
che  immettono  in  un  tronco  di  canale 
moderatore  con  paratoie  destinate  a  re- 
golare la  quantità  di  acqua  da  immet- 
tere nel  canale  propriamento  detto. 
Questo  ha  sezione  trapezia,  con  lar- 
ghezza media  di  m.  2.50  e  altezza  di 
m.  2.25,  pendenza  longitudinale  dell'i 
per  mille  e  lunghezza  totale  di  m.  2150. 

II  canale  è  rivestito  di  muratura  e 
coperto  superiormente  con  volta  a 
tutto  sesto  di  calcestruzzo  di  cemento. 
Ne  risulta  così  una  vera  e  propria 
galleria  artificiale,  allo  scopo  di  non 
turbare  la  superficie  coltivabile  del 
terreno  soprastante  ed  evitare  danni 
alle  proprietà  traversate  dal  canale. 
Solo  nell'ultimo  tratto  di  circa  200  m., 
il  canale  è  allo  scoperto  e  si  va  gra- 
datamente allargando  fino  a  raccor- 
darsi alla  vasca  di  carico  munita  di 
paratoie  destinate  a  regolare  l'entrata 
dell'acqua  nelle  condotte  forzate. 

Dalla  vasca  di  carico  —  col  suo  i- 
vello  normale  alla  quota  544  circa  sul 
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mare  —  le  acque  passano  nella  con- 
duttura forzata  costituita,  per  ora,  da 
due  tubi  ciascuno  della  lunghezza  di 
780  in.  e  della  portata  di  4  me.  al  1". 
Nell'avvenire,  quando  si  potrà  costan- 
temente disoorre  di  12  me,  mediante 
altre  opere  di  invasamento  per  utiliz- 
zare meglio  le  acque  di  piena  -  ed 
eventualmente  anche  quelle  di  altri 
bacini  imbriferi  —  si  potrà  collocare 
un  terzo  tubo,  pel  quale  già  si  è  pre- 
disposto l'innesto. 

Il  dislivello  della  vasca  di  carico  a 
quella  di  scarico  delle  turbine,  cioè  il 
salto  effettivo,  è  di  m.  196.  Si  calcola 
che  si  perdano  circa  6  m.  di  carico 
per  attriti  nella  condotta,  cambiamenti 
di  sezione  e  di  direzione  e  perciò  si 
fa  assegnamento  soltanto  sopra  un 
salto  utile  di  m.   190. 

I  tubi  sono  di  lamiera  di  acciaio 
con  saldatura  autogena.  Hanno  dia- 
metro interno  decrescente  da  m.  1.60 
all'origine  a  m.  1.20  laddove  si  uni- 
scono col  tubo  distributore  che  porta 
quattro  attacchi  per  altrettante  turbine. 
Accanto  alle  due  condotte  forzate  — 
per  ora,  e  che  in  futuro  saranno  tre  — 
vi  è  un'altra  conduttura  di  scarico  o 
di  sopravanzo,  capace  di  ricevere  tutta 
la  portata  di  12  me.  del  canale,  e  sca- 
ricarla a  valle  della  centrale,  nel  tronco 
inferiore  del  Volturno. 

Le  turbine  principali,  che  in  avve- 
nire saranno,  come  si  disse,  quattro, 
per  ora  sono  soltanto  tre,  due  pel  ser- 
vizio normale  ed  una  di  riserva.  Sono 
da  7000  HP.  con  velocità  di  630  giri 
al  minuto  e  del  ben  noto  tipo  della 
ditta  Riva  di  Milano.  Accanto  ad  esse 
vi  sono  altre  due  turbine  minori  da 
300  HP.  per  le  eccitatrici. 

Ciascuna  delle  turbine  principali  è 
direttamente  connessa  con  un  alter- 
natore trifase  da  6500  k.  w.  h.  a  4.2 
periodi,  con  tensione  regolabile  da 
5000  a  5500  volts.  Dagli  alternatori 
la  corrente  passa  ai  trasformatori  da 
6350  k.  w.  h.,  ciascuno  del  tipo  a  nu- 
cleo, con  raffreddamento  a  circolazione 
di  acqua  forzata  per  mezzo  di  pompe, 
i  quali  sopraelevano    la  tensione  fino 


a  80,000  volts,  in  modo  da  poter  av- 
viare la  corrente  sulle  linee  della  So- 
cietà Meridionale  di  Elettricità,  che  la 
conducono  a  Napoli.  È  questo  un  ri- 
piego provvisorio,  dovuto  all'attuale 
mancanza  di  rame  che  ha  impedito 
di  poter  costrurre  la  linea  di  trasmis- 
sione indipendente,  e  per  la  quale  è  in 
corso,  per  ora,  solo  la  palificazione. 

I  servizi  ausiliari  della  Centrale  sa- 
ranno fatti  usando  la  corrente  conti- 
nua delle  eccitatrici,  sussidiata  da  una 
batteria  di  accumulatori.  Non  presen* 
tano  pel  resto  differenze  sensibili  dai 
normali  impianti  analoghi. 

L'edificio  della  Centrale  è  costituito 
da  ossatura  di  cemento  armato,  con 
riempimento  di  muratura  ordinaria  e  de- 
corazioni di  mattoni  e  pietra  artificiale. 
Il  tutto  è  semplice,  ma  di  buon  effetto. 

Attualmente  si  stanno  facendo  gli 
ultimi  lavori  di  finimento  ai  tubi  di 
carico  e  alle  macchine  e  si  spera  di 
metterle  in  moto  per  la  fine  di  luglio. 

Grazie  a  questo  impianto,  Napoli 
potrà  disporre  di  altri  10,000  kw.  che 
saranno  preziosi,  specialmente  per  le 
industrie  delle  munizioni,  ora  costrette 
ad  usare  per  molte  ore  della  sera  l'ener- 
gia fornita  a  caro  prezzo  dalla  Centrale 
ermica  del  porto,  la  quale  così  potrà 
essere  tenuta  in  riserva  per  periodi 
eccezionali,  e  si  otterrà  un  notevolis- 
simo risparmio  di  carbone  e  di  spesa. 

I  lavori  furono  progettati  e  diretti 
con  grande  maestria  dagli  ingegneri 
cav.  Cangia,  direttore  generale,  e 
cav.  Petrucci,  direttore  tecnico  locale, 
e  fanno  grande  onore  all'Ente  Vol- 
turno, presieduto  dal  senatore  Fadda, 
assistito  da  un  collegio  in  cui  figurano 
il  prof.  Masoni.  il  prof.  Cantone, 
l' ing.  comm.  Oxilia,  l'avv.  comm.  Mi- 
raglia  ed  altre  eminenti  personalità 
della  Scienza,  dell'Industria  e  del  Com- 
mercio di  Napoli. 

Un  particolare  che  merita  di  essere 
rilevato  è  che  tutto  l'impianto  esce  da 
officine  italiane,  Riva  per  le  turbine, 
Togo  pei  tubi,  il  Tecnomasio  per  la 
parte  elettrica  e  Damioli  per  le  opere 
murarie  di  cemento  armato.         (L.  L.) 
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Un  vocabolario  della  Moneta. 

Edoardo  Martinori,  vice-presidente 
dell'  Istituto  Italiano  di  Numismatica, 
ha  pubblicato  di  recente  un  vocabo- 
lario della  Moneta  (Perugia,  Battelli): 
un  lavoro  così  vasto,  che  eccede  quasi 
le  proporzioni  comuni  delle  forze  d'un 
uomo. 

Come  tutti  i  rami  del  sapere  anche 
la  Numismatica  ha  avuto  i  suoi  dizio- 
nari, e  non  solo  quelli  riguardanti  le 
monete  di  un  determinato  periodo  e 
di  un  singolo  popolo,  ma  anche  di- 
zionari d'indole  universale,  cioè  senza 
limiti  di  tempo  e  di  luogo,  come  il 
Traiti  d( v.  jnonnaies  et  de  la  juri- 
diction  de  la  Cour  des  monnaies  en 
forme  de  Dictionnaire,  di  Mr.  Abot 
De  Bazinghem,  edito  a  Parigi  nel  1764; 
ma  siffatto  lavoro,  benché  contenga 
preziose  notizie,  specialmente  sulla 
legislazione  monetaria  e  sulle  vicende 
della  moneta  in  .Francia,  non  solo  è 
antiquato,  ma  non  risponde  abbastanza 
al  suo  titolo  e  tanto  meno  alle  esi- 
genze scientifiche  dell'età  nostra. 

Altri  dizionari,  ma  d'indole  non  così 
generale  come  quello  sopra  nominato, 
furono  pubblicati  nel  secolo  xvni  in 
Spagna  e  in  Germania,  come  il  Die- 
cionario  numismatico  del  Gusseme 
(Madrid  1773)  e  del  Rasche,  Lexicon 
universae  rei  numariae  veterum  (Lip- 
sia 1785). 

Dobbiamo  dunque  riconoscere  che 
il  Dizionario  del  Martinori  è  un  lavoro 
originale,  giacché  tutti  quelli  che  l'han- 
no preceduto  possono  considerarsi  co- 
me tentativi  di  non  grande  importanza. 


Invece  1'  opera  del  Martinori  è  una 
fonte  inesauribile  di  notizie  autentiche 
non  solo  per  i  numismatici,  ma  anche 
pei  cultori  degli  studi  storici,  giacché 
la  moneta  è  il  documento  più  sicuro 
dell'evoluzione  economica  delle  società 
civili,  e  inoltre  ci  attesta  le  commo- 
zioni politiche  del  popolo  a  cui  si  ri- 
ferisce, della  sua  espansione  coloniale 
e  ci  offre  dati  certi  per  la  cronologia, 
per  la  geografia  e  per  la  toponomasti- 
ca. Copiosissime  illustrazioni  rendono 
questo  libro  anche  più  interessante. 

Sarebbe  puerile  il  pretendere  che 
in  lavori  di  tal  genere  si  possa  rag- 
giungere la  perfezione  e  si  riesca  a 
sfuggire  le  omissioni  e  le  manchevo- 
lezze, e  il  Martinori  stesso  schietta- 
menjte  lo  riconosce  nelle  poche  parole 
di  prefazione  al  suo  lavoro. 

Ma  egli  non  si  è  risparmiato  nes- 
suna fatica.  Per  risolvere  alcuni  pro- 
blemi della  scienza  da  lui  prediletta  e 
per  accertare  l'esistenza  di  alcune  zec- 
che (come  p.  es.  quella  del  Ponte  della 
Sbrga,  nel  Contado  Venesino),  ha  tat- 
to appositi  viaggi,  ricercando  ogni 
sorta  di  documenti  e  rovistando  ar- 
chivi  pubblici  e  privati. 

Un  altro  lavoro  del  Martinori,  di 
prossima  pubblicazione,  porgerà  ai 
cultori  della  Numismatica  novella  pro- 
va della  sua  operosità  scientifica,  cioè 
gli  Annali  della  Zecca  di  Roma,  de- 
sunti dai  documenti  dell'Archivio  se 
greto  vaticano  e  corredati  dalle  illu- 
strazioni di  tutte  le  monete  papali 
conosciute  con  i  nomi  degli  artisti 
che  le  coniarono  e  con  copiose  noti- 
zie sulle  vicende  ddla  celebre  Zecca. 


Nemt. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

11  Comune  di  Firenze,  stimando  che  il  modo  più  degno  di  commemo- 
rare il  sesto  Centenario  della  morte  di  Dante,  che  ricorre  nel  settembre  1921, 
sia  quello  di  procurare  che  gli  Italiani  possano  sempre  meglio  conoscerne  la 
vita,  il  pensiero  e  l'arte,  i  quali  sono  suprema  espressione  della  stirpe  ra  civiltà 
nostra,  e  simbolo  perenne  d'italianità,  assegna  un  premio  di  L.  12.0u)  ad  un 
libro  dal  titolo  «  Dante  »  che,  tenuto  conto  degli  studii  più  sicuri  sulle  opere 
e  sulla  vita,  sia  una  geniale  esposizione  delle  vicende,  del  pensiero  e  dell'arte 
del  Divino  Poeta,  in  modo  e  forma  tali  da  rivolgersi  al  più  largo  pubblico. 
11  lavoro  dovrà  essere  scritto  in  italiano  e  di  autore  italiano.  Saranno  am- 
messe al  concorso  opere  stampate  dopo  la  data  di  questo  bando,  o  anche  in 
corso  di  stampa,  e  opere  manoscritte;  purché,  le  une  e  le  altre,  compiute. 
I  euneorrenti  dovranno  entro  il  31  maggio  1921  far  pervenire  al  Sindaco  di 
l'innze,  con  la  dichiarazione  di  voler  prender  parte  al  Concorso,  due  esem- 
plari del  lavoro,  manoscritto,  o  stampato. 

—  E  stata  raccolta  in  un  bel  volume  di  circa  200  pagine,  la  serie  delle  con- 
ferenze tenute  nell'anno  1916  alla  Reale  Società  Geografica  Italiana  da  Maria 
Baratta,  Torquato  Tarameli]',  Alessandro  Martelli,  Giorgio  Dainelli,  Paolo 
Vi  nassa  De  Regny  (Roma,  Reale  Società  Geografica  Italiana). 

—  Presso  il  solerte  1  ^ore  Formiggini,  Roma,  è  apparsa,  in  elegante 
volumetto,  con  la  traduzione  italiana  e  fronte,  Liolà,  commedia  campestre  in 
dialetto  siciliano  di   Luigi   Pirandello. 

—  E  uscito  teste,  in  bella  veste  tipografica  e  ornato  di  molte  illustrazioni, 
un  volume  su  l'Ordine  Ma  iniziamo  dalle  origini  ai  tempi  presenti.  Si  apre  con 
una   prefazione  di  S.   E.   Paolo  Boselli   (Torino,   Officina  Grafica  Elzeviriana). 

—  La  nuova  Casa  Editrice  Italo-Cino-Giapponese  (Napoli)  ha  intrapreso 
la  pubblicazione  di  varie  opere  giapponesi,  tra  cui  un  romanzo  dal  titolo  O-Ai- 
San.  La  traduzione  è  opera  del  prof.  B.   Balbi. 

— ■  L'ultimo  numero  della  Rivista  Musicale  Italiana  porta:   G.  Radiciotti: 

Primi  anni  e  studi  di  Gioacchino  Rossini;  A.   Pougin:   Le  violon,  les  violoni- 

t  la  intistque  de  violon  en  Italie  a<u  dix-huitième  siede;  G.  Cesari:    Qior~ 

gio  Glutini,  musicata;  A.   Bonaventura:    Le  Maggiolate;  G.   Orefice:    La   e  tisi 

del  nazionalismo  musicale;  Recensioni,  notizie,  ecc. 

*l l  '  » 1  ì  '  •  >  '   >  n  guerra,    del   prof.    N.   CENTOLANI.    —   Tuscania, 

UTKICE    G.    BeHLTJTTI. 

Con  felice  pensiero,  è  stata  intrapresa  la  pubblicazione  di  una  serie  di 
«  Libri  popolari  per  la  gioventù,  per  i  soldati  e  per  il  popolo  »  intestata 
Battisti.  Il  Manti, ile  del  popolo  in  uncini  è  uno  di  questi  volu- 
metti. Esso  espone,  in  forma  semplice  e  chiara,  tutte  le  notizie  intorno  alle 
pensioni,  ai  ricorsi  per  sussidi,  su  quanto  concerne  i  rapporti  economici  tra 
la   8"  combattenti.    L'autore,   per   rendersi   accessibile  a   ogni    intelli- 

genza, procede  per  domanda  e  risposta.  Propone  anche  dei  modelli  di  istanze, 
e  indica  ì  documenti  necessari  da  presentarsi  nei  vari  casi  ;  si  danno  informa- 
zioni per  la  ricerca  dei  dispersi  ;  su  le  norme  della  corrispondenza  di  guerra 
coi  combattenti  e  coi  prigionieri  e  internati;  sui  comitati  e  associazioni  per 
l  assistenza  gratuita  delle  famiglie,  ecc.  E  un  manuale  utilissimo  e  al  quale  i 
vari  comitati  di  assistenza  dovrebbero  dare  la  maggiore  diffusione.  Il  prezzo 
è  tenuissimo:  30  centesimi 
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11  (Jiorno,    di    GIUSEPPE   PARINI,  con  prefaz.   e  note  di   Paolo  Bellkzz\, 

Milano,  Coglimi. 

La  letteratura  satìrica  più  di  ogni  altro  genere  letterario  va  incontro  al 
pericolo  di  esser  meno  letta  e  studiata  e  talora  di  esser  messa  addirittura  in 
dis[>arte  quando  vengano  a  mancare  le  circostanze  di  ambiente  da  cui  trasse 
origine  'e  materia.  Ma  se  un'  opera  è  artisticamente  perfetta  e  riprende  o 
deride  difetti  non  soltanto  particolari  d'un'età  o  d'una  classe,  ma  connaturali 
all'uomo  in  quanto  egli  è  tale,  essa  non  perde  nulla  o  ben  poco  della  sua  vita- 
lità.  Ciò  dimostra   P.   Bellezza  in  un  breve  studio  che  fa  precedere  a  questa 

inpa  del  capolavoro  pariniano.  Del  quale  mancando  ancora  un'edizione 
critica,  egli  si  è  specialmente  attenuto  a  quelle  dello  Scherillo  e  del  Natali. 
Il  libro  —  e  questa  è  la  sua  principale  novità  —  è  Oinato  di  molte  e  nitide 
illustrazioni  tolte  da  pubblicazioni  settecentesche,  con  preferenza  alle  ita- 
liane, e  tra  queste,  alle  lombarde,  e  da  quadri  e  disegni  di  artisti  dello  stesso 
secolo.  L'editore  nulla  ha  trascurato  per  dare  al  volume  una  veste  tipografica 
decorosa  ed  elegante. 


FRANCIA. 

La  sua  seduta  del  21  giugno,  sotto  la  presidenza  di  Boutroux,  l'A- 
cadémie  Francaise  ha  attribuito  il  «  Grand  Prix  de  littérature  »,  del  valore 
di  10.000  lire,  a  Francis  Jammes.  Il  «  Prix  du  Roman  »,  di  un  valore  eguale, 
fu  attribuitola  Charles  Géniaux,  per  il  suo  romanzo  Armelle,  apparso  or  ora 
nella  Revue  de  Deux  Monde». 

—  Uno  studioso  di  fenomeni  psichici,  E.  Boirac,  ha  dato  fuori  un  nuovo 
volume  su  L'avenir  de»  sciences  psychiques,  il  quale  viene  a  completare  la 
l'sychologie  dello  stesso  autore  (Paris,  Alcan). 

—  Charles  Richet  ha  raccolto  in  un  volume  dal  titolo:  Ce  que  tonte 
femme  doit  savoir  (Paris,  Alcan)  una  serie  di  conferenze  di  guerra,  tenute 
alla  Croce  Rossa,  intorno  a  ciò  che  la  donna  deve  sapere  su  gli  antisettici,  gli 
anestetici,  gli  alimenti,  l'emorragia,  la  febbre,  l'asfissia,  ecc.  É  un  libro  molto 
utile,  e  che  meriterebbe  di  esser  letto  e  diffuso  anche  tra  le  nostre  donne 
infermiere. 

—  In  un  suo  recente  libro:  Théorie  de  la  contre-évolution  ou  dégénére- 
scence  par  l'hérédité  pathologique  (Alcan),  René  Larger  studia  il  problema 
della  degenerazione  e  dell'estinzione  delle  razze.  Egli  sostiene  questa  tesi: 
che  la  prima  manifestazione  della  degenerazione  o  contro-evoluzione  è  il  gi- 
gantismo. 

—  La  Collezione  dei  «  Méruoires  et  Récits  de  Guerre  »  edita  dall'Ha- 
chette,  si  è  arricchita  dei  seguenti  nuovi  volumi:  Pierre-Maurice  Masson: 
Lettre»  de  Guerre  (Aout  1914  -  Avril  1916);  Pierre  de  Kadoré:  Mon  Groupe 
d' Auto-Canon»  -  Souvenir»  de  campagne  d'un,  officier  de  marine  (Septembre 
1914 -'Avril  1916);  Gaston  Jollivet:  Trois  mois  de  Guerre  (Novembre-Décem- 
bre  1915- Janvier  1916);  Six  Mois  de  Guerre  (ler  Aoùt  1914-1"  Février  1915); 
Trois  Mois  de  Guerre  (Mai  -  Jjiillet  1915);  Victor  Giraud:  La  Tfoisième 
France. 

—  Chantemesse,  Matruchat  e  Grimberg  hanno  segnalato  all'Accademia 
delle  Scienze  a  Parigi  un  microbo  nuovo,  il  mycobacillus  synovialis,  che  deter- 
minerebbe una  malattia  analoga  al  reumatismo  articolare.  Questo  microbo, 
che  è  stato  trovato  nell'uomo,  partecipa  insieme  dei  batteriacei  e  dei  funghi. 
Esso  ha  determinato  il  reumatismo  articolare  acuto,  l'endocardite,  l'encefalo- 
patia,  poi   la  morte. 

—  Presso  Alcan  è  apparso  un  piccolo  ma  interessante  libro  di  G.  Papil- 
lault,  dal  titolo:  Science  francaise  et  scolastique  allemande,  in  cui  l'autore 
mette  in  rilievo  il  valore  che  ha  avuto  il  pensiero  tedesco  e  la  parte  da  esso 
rappresentata  nella  civiltà  moderna. 

—  L'  Editore  Grasset  pubblica  una  nuova  opera  di  Edgard  Milhaud  dal 
titolo:   La  Société  de»  Xation». 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

In   uhm  ni  recente  pubblicazione  dal  titolo:   Modem  Man  and  his  1 
nnui>.<   (L'uomo   moderno  e   i   buoi    antenati),    II.   G.    F.   Spurroll   traccici    hi 

,  della  specie  umana  dui  tempi  preistorici  fino  ad  oggi.  Egli  fa  anche 
alcune   suggestive    previsioni    intorno    all'evoluzione    dell'uomo    nell'avvenire. 

:    vari    soggetti    trattati,    .segnaliamo    i    seguenti:    I    problemi    d<  ll'antropo- 
l;i    posizione   zoologica    dell'uomo,    le   specie   e    le    razze    estinte    dell'uomo 

foro  coltura,  l'origine  della  civiltà,  l'uomo  odierno.  Il  volume  è  edito  in 
elegante  e  decorosa    rette   tipografica   da   (J .    Bella  A  Sons  di   Londra. 

-n   Etabindranatb  Tagore  è  apparso  un   importante  scritto  nell'ultimo 
numero  del  Bookmam  (Londra). 

—  Nello  stesso  fascicolo  sono  esaminate   le   ultime  tre  opere  del   'l'agore: 
nality:  The  Cuci,   <,f  Spring;  Stray  Hi  nix.  Esse  sono  tutte  edite  dal  Mac- 
millan   di    Londra. 

—  Segnaliamo  un'importante  raccolta  di  letture,  apparse  teste  presso 
Bodder  A  Stoughton  di  Londra,  intorno  a  Shelley.  E  la  corrispondenza  epi- 
stolare intorno  al  grande  poeta  inglese  di  tre  distinti  letterati  e  amici:  Ed- 
ward Dowden,  Richard  Garnett  e  W.  M.  Michael  Rossetti.  La  prima  di  queste 
lettere  è  (hi  tata   1866  e  l'ultima  1906. 

In  'Fin-  Forinightty  Ueview  di  giugno,  Mrs.  Baily  traccia  le  tappe  delle 
rivendicazioni   femminili   in  Inghilterra   dalla  guerra   in   poi. 

—  The  American  ]'<  vieto  of  Reviews  consacra  interessanti  scritti  intorno 
alla  cooperazione  degli  Stati  Uniti  con  gli  Alleati. 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

La  l\'< 'rur  de  Paris  del  1°  giugno  pubblica  un  interessante  scritto  su  Gio- 
suè  Morsi  (Giotuè   Borii:    Lettre»  trini   officici-  italien). 

—  All'Accademia  delle  Scienze  a  Parigi,  il  dott.  Roux,  direttore  dell'I- 
stituto Pasteur,  ha  presentato  e  descritto  un  apparecchio  inventato  dai  dot- 
tori italiani  Stassano  e  MaJfitano,  destinato  a  sterilizzare  i  liquidi,  evitando 
loro  qualsiasi  alterazione;  questo  apparecchio  permette  di  sterilizzare  cento 
litri  di  latte  in  un'ora.  Il  dottor  Roux  ha  grandemente  elogiato  la  scoperta  dei 
dottori    Stassano   e   Maltìtano. 

—  Il  presidente  del  Magdalen  College,  dell'Università  di  Oxford,  Sir  Her- 
bert W.111  cn,   in  occasione  della  chiusura  dei  corsi  universitari,  ha  pronum 
un'orazione  latina,   illustrante  le  vicende  della/guerra  europea. 

—  Bernard  Grasset  ha  messo  in  vendita  un  interessante  volume  di  Gu- 
glielmo Ferrerò:  Le  (lenir  Latin  et  le  Monde  Moderne,  di  cui  ecco  qui  l'in- 
dice: Le  Genie  latin  et  le  Germanismi;  La  corruption  du  monde  ancien  et  le 
Prqgrès  du  monde  moderne;  Home  duns  Va  culture  moderne;  Du  monde  0 
latin  av  mondi  ,•  L'Esprit  latin  et  le  Sport;  Le  Genie  latin;  Les  pro- 
blèmeà  infciiecttiels  du  Monde   nouveau. 

Presso  Scrihner's,  New  York,  è  uscito  un  libro  dal  titolo  Great  Itali/. 
•li  William  Kay  Wallace.  E  un'esposizione  dello  stato  d'animo  dell'Italia, 
della   sua   politica  e  delle  sue  aspirazioni. 

-   Lo  stesso   editore   ha    messo   in    vendita   un    altero   libro   su    l'Italia    del 
noto  scrittore  E.  Alexander  Powell:   Itali,  ut  War  and  the  Alile s  in  the  West. 
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Liolà,    commedia    di    Luigi     Piran- 
dello,   testo    siciliano    e    traduz.    ita- 
liana   a   fronte.    —    Roma,    Formiggi- 
ni,  pag.   146.   L.   2.50. 
L'economia    domestica   neW^niegna- 
\o,    di    A.    Dbvtto    Tommasi,    con 
ionio  Grazi  adki.   —  To- 
rino,  S.   T.   E.   N.,  pag.   6-24.   L.   6. 
.ine      Geografiche      della     nostra 
•Ita    delle   conferenze   te- 
alla    Reale   Società   (litografica  I- 
taliana.  —  Roma,  pag.   lv2.    I,.    1. 

1. effeminili     Greca,     di    X.    Iw.m\. 
riveduta  ed  ampliata  da  I).  Bassi  ed 
I  \iuim.   l*a  odi/..         Milano,  Hoe- 
pli,   pag.   316.    L.    3. 

//  Giorno,  di  Giuseppi  IVmm.  pre- 
faz.  e  note  di  Paolo  Bkllezz\.  illu- 
strazioni del  secolo  xviii.  —  .Milano. 
Cogliati,  pag.  200.  L.  3.50. 

ni  -  Vangelo,  Epistole, 
Apocalisse,  di  G.  M.  Zampini.  —  Mi- 
lano, Hoepli,   pag.  314.   L.   4.50. 

Archi  rio  Muratoriano,  studi  e  ricer- 
che   in    servigio   della    nuova   edizione 
dei    ((  Rerum    Italicarum    Scriptores  ». 
N.    17-18.   —   Città   di   Castello,   Lapi. 
Guglielmo    Shakespeare    attore    ed 
lì    X.    lì.    D'Alfonso.   —   Mi- 
lano,    S<K-.    Editr.    Libraria,    pag.    56. 
50. 
L'Africa   ib>po  la   gin  rra   e  l'Italta, 
di    Orazio   Pkdrazzi.   —  Firenze,   Tip. 
is,    pag.    64.    L.    1.7". 
/"  aforismi  di  Luisa 

Tocci-Z  ucaiua,  con  prefaz.  di  G.  Ca- 
vaciocchi.  —  Milano,  Bemporad,  pa- 
gine 112.   L.  3. 

.1/    Belgio   -    Manifesto   dei    cattolici 
indi.  : —  Londra.    Kyre.  p.  44. 


La  contabilità  dei  vaglia  postoli 
proposte  di  riforma  di  Girolamo  Pa 
vom.  —  Roma,  Tip.  Unione  Editrice, 
pag.    112. 

l'ir    lliccardo    Pitteri,    per    la    mia 
-    ,,/•",     versi     di 
M»    M  r ratti.    —    Roma,    Offic. 
Potigr.    Italiana,    pag.    64. 

Sull'erosione    nelle    f rasmHsioni 
tutte   mobiliari,  di  Aldo  Contento.  — 
Etoma.    Athenaeum,  pag.   82. 

l'olitici  annonaria  di  guerra,  di 
Michele  Pietkualle.  —  Campobas- 
so,  Colitti,   pag.   44.   L.    1. 

/.</  selezione  nella  specie  umana. 
Libro  I:  Anime  Nove,  di  Lnoi  Tur- 
::iziani,  con  prefaz.  di  G.  Bellonci. 
—    Pag.    268.    L.   2.50. 

//  fattore  geografico  nel  problema 
meridionale,  di  P.  Del  Zvnna.  — 
Roma,  presto  la  Reale  Società  Geo- 
grafica   Italiana,    pag.    102. 

Tendenet    e   l'aititi   iwlitici   in   /fa- 
li    Fkrr  uccio    Boffi.    —    Prato, 
Stab.   Grafici  Martini,   pag.  38.   L.   1 . 

L'Italia  di  ieri,  di  oggi,  di  domani, 
di  Alfio  Berretta.  —  Campobasso, 
Colitti,   pag.   30.   L.   0.80. 

//  mistero  e  il  valore  della  vita,  di 
Celestino  Pulcini.  —  Campobasso, 
Colitti.   pag.   60. 

Lxnoi  Cvssin.  1893-1916,  in  memo- 
riam.  —  Tip.*  V.  Bona,  Torino,  pa- 
gine 218. 

L'Aviazione  militare  nella  nostra 
guerra  1915-1916,  con  illustrazioni. 
Milano,    pag.    48. 

I/o  uno  mille,  mistero  lirico  di  An- 
gelo Ragghianti.  —  Rocca  S.  Cascia- 
no,'    Cappelli,    pag.    88. 
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/."  iole,    novelle    di    Téré- 

L     i 

Lo  maschera  e  d  volto,  grottesco 
in  tre  atti  di  LuiOl  Chiarelli,  pa- 
gine  176.    L.   3. 


fuga,  romanzo  di  Rosso  Dì  San 
wdo,   pag.   280.   L.   4. 

/      soldato,     di      Fi: 
Ciarlantini.    «  Le    pagine  •dell'  ora  », 
pag.  64.   L.   1. 
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Roma  —  Stab.  Ldto-Tiposr.  Armani  —  Piattaie  ««terno  di  Villa  Umberto  I. 
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Editori  —  BARI 


BENEDETTO  CROCE 

FILOSOFIA  DELLO  SPIRITO 

VOLUME  IV 


TEORIA  E  STORIA 

DELLA 

STORIOGRAFIA 


Un  volume  in-8°  di  pagine  vin-300  —  Prezzo  L.  6,50 


Il  problema  della  storia  era  quello  verso  cui  tendevano  tutte  le  indagini 
dei  tre  primi  volumi  della  Filosofia  dello  spirito;  e,  perciò,  sebbene  già  som- 
mariamente trattato  su  uno  dei  capitoli  della  Logica,  l'autore  lo  ha  ora  ripreso 
per  isvolgerlo  più  ampiamente  quasi  a  modo  di  conclusione  dell'opera  intera. 
Le  relazioni  della  storia  cen  la  cronaca,  l'ufficio  della  filologia,  la  critica 
dei  tipi  di  storia  falsa,  ossia  della  storia  filologica  e  della  storia  poetica,  la 
critica  della  storia  universale  e  della  filosofia  della  sti  ria,  la  spiritualità  della 
storia,  la  critica  della  prammatica,  il  valore  del  periodizzamento,  la  diver- 
sità della  storia  vera  rispetto  alla  pseudostoria  della  natura,  il  fondamento 
delle  notizie  attestate;  queste  e  altrettali  questioni  tra  le  più  importanti  e 
difficili  della  metodica  storica  sono  trattate  nella  prima  parte.  Alla  quale 
segue,  nella  seconda  parte,  una  storia  delle  fasi  principali  della  Storiografia 
dai  greci  ai  giorni  nostri,  che  testé  la  Historische  Zeiischrift  giudicava  supe- 
riore a  tutto  ciò  che  nello  stesso  genere  si  è  fatto  in  Germania,  e  persino 
ai  noti  saggi  di  Moritz  Ritter.  Perchè  questo  quarto  volume  è  stato  prima 
destinato  a  una  collezione  scientifica  tedesca  ed  è  venuto  in  luce  in  tedesco 
nel  1915,  quando  già  la  guerra  europea  tagliava  le  comunicazioni  tra  gli 
studiosi.  La  redazione  italiana  che  ora  da  noi  si  pubblica,  si  avvantaggia  su 
quella  tedesca  per  l'aggiunta  di  tre  capitoli  inediti. 

Contiene:  Avvertenza.  Parte  Prima:  Teoria  della  Storiogrofia.  I.  Storia  e  cronaca  — 

II.  Le  pseudostorie  —  III.  La  storia  come  storia  dell'universale.  Critica  della  "storia  uni- 
versale, —  IV.  Genesi  e  dissoluzione  ideale  della  "Filosofia  della  storia  „  —  V.  La  positi- 
vita  della  storia  —  VI.  L'umanità  della  storia  —  VII.  La  scelta  e  il  periodizzamento  — 
Vili.  La  distinzione  (le  storie  speciali)  e  la  divisione  —  IX.  La  "storia  della  natura,  e  la 
*™n*-  Appendice:  I.  Le  notizie  attestate  —  II.  Analogia  e  anomalia  delle  storie  speciali  — 
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Non  giornata  nuichiusa,  senza  la  vicenda  del  dì  e  della  notte. 
\«>n  anima  umana,  senza  l'alternarsi  del  bene  e  del  male.  Non 
opera  viva,   senza   intima  virtù  di  contrasti.  La  Divina  Commedia 

iglie  in  sé  tutte  queste  antitesi  di  natura,  di  psicologia,  d'arte, 
riassumendole  nei  due  termini  estremi  del  buio  quasi  impenetra- 
bile e  «  lolla  luce  abbagliante. 

Di  buio  e  di  luce  si  vestono  anche  gli  ospiti  dell'oltretomba. 
Nei  cerchi  dell'abisso  infernale  e  su  pei  balzi  della  montagna  espia- 
toria sono  ombre,  ora  grevi  ora  lievi;  nelle  sfere  del  paradiso,  sono 
via  via  sembianze  evanescenti,  splendori  che  fasciano  le  anime  in- 
dividuali, splendori  che  si  aggruppano  in  configurazioni  simboli- 
cht'.  Per  ritrarre  questo  triplice  popolo  di  defunti,  Dante  potè  va- 
ili una  materia  vasta  e  varia,  dotta  e  popolaresca.  Egli  si 
inspirò  alla  teoria  aristotelica  dell'anima,  attraverso  l'interpreta- 
zione scolastica:  alle  visioni  mistiche;  alle  speculazioni  dottrinali 
sullo  stato  degli  spiriti  nell'altra  vita;  alle  ingenue  credenze  intorno 
ai  fantasmi  e  agli  spettri,  universalmente  diffuse  nel  medio  evo, 
coni  Ilenia  tra  i  volghi  rusticani.  Ma  la.  materia  così  attinta, 

fuse,  animò,  colori  con  le  sue  penetranti  intuizioni,  con  la  sensibi- 
lità accensibile  e  trasmutabile,  con  lo  spirito  etrusco  sempre  vigile 
sulle  soglie  del  mistero.  Il  risultato  di  questa  elaborazione  perso- 
nale di  elementi  diversi  fu  pur  esso  diverso;  alcune  volte  irrepren- 
sibile concordia  e  armonia:  altre  volte,  incoerenza.  Ma  la  stessa 
incoerenza  si  risolve  in  efficacia  maggiore  di  rappresentazione  ar- 
tistica e  umana.  Il  pfceia  si  rivela  anche  più  grande,  là  dove  il  filo- 
sofo e  il  teologo  possono  essere  colti  in  fallo:  oh  felix  culpa' 


Virgilio,  eletto  da  Beatrice  per  la  salvazione  del  poeta,  Virgi- 
lio, simbolo  della  ragione  umana  nel  suo  volo  più  alto,  è  la  prima 
ombra  che  Dante  incontri  nel  provvidenziale  pellegrinaggio  : 

Mentre  ch'io  minava   »n  basso  loco. 
Dinanzi   agli   occhi   mi   si   fu   offerto 
Chi    per   lungo  silenzio   parea    fioco. 

Dante,  avendo  sempre  avuto  nel  pensiero  e  nel  cuore  il  grande 
maestro,  ce  lo  presenta  subito  non  irià  in  qualche  atteggiamento  o 
con   qualche  perifrasi   che  valga   a   renderlo  esteriormente   ricono- 
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scibile,  bensì  con  parole  che  proiettano  sull'immagine  ancora  ignota 
al  lottine  il  suo  proprio  sentimento:  rammarico  d'uomo  traviai-», 
rimpianto  di  connazionale  e  di  poeta.  Perchè  il  verso 

Chi   per   lungo  silenzio   parea.  fioco 

deve  alludere  o  al  lungo  tacere  della  voce  della  ragione  nella  co- 
scienza smarrita  di  Dante,  o  al  secolare  silenzio  di  quella  nobile 
poesia  negletta  dai  posteri,  o  alle  due  cose  insieme,  per  quell'assi- 
duo ed  intimo  compenetrarsi  di  significati  diversi  da  cui  deriva 
in  tanta  parte  la  profonda  e  molteplice  risonanza  della  parola  dan- 
tesca. 

.  Virgilio  non  ritiene  alcun  che  di  sostanza;  quando  entra  nella 
barca  di  Flegiàs,  non  la  fa  oscillare  e  immergere  nell'acqua;  quando 
scende  per  una  frana,  non  urta  e  non  muove  le  pietre.  Ma  quel- 
l'ombra, oltre  ad  essere  dotata  di  sovrana  ragione,  conserva  gli 
affetti,  le  passioni,  gli  uffici  esterni  del  senso  e  del  moto.  Impalli- 
disce per  l'angoscia,  s'infiamma  di  sdegno,  prende  con  le  mani 
la  terra  e  la  gitta  nelle  fauci  di  Cerbero,  ributta  Filippo  Argenti 
che  era  riuscito  ad  aggrapparsi  alla  sponda  della  sua  barca,  abbrac- 
cia e  bacia  il  discepolo,  lo  porta  sul  petto,  lo  solleva  verso  la  cima 
d'uno  scoglio,  lo  stringe  a  sé  come  in  un  fascio... 

Ma....  ma  come  può  il  fantasma  raccogliere  con  le  mani  la 
terra,  se  i  suoi  piedi,  camminando,  non  smuovono  i  sassi?  Come 
/ìell'un  caso  la  parvenza  immateriale  riesce  ad  aver  presa  sulla 
materia  e  non  l'ha,  invece,  nell'altro?  Come  può  il  fantasma  stesso, 
nella  sua  inanità,  essere  capace  di  reiterati  sforzi  fisici?....  Ecco 
subito  un'incoerenza,  la  quale  si  spiega  o  col  prepotere  dell'istinto 
umano  nel  grande  poeta  psicologo  allorché  egli  rappresenta  qual- 
che atto  di  passione  o  di  volontà,  o  col  sovrapporsi  dell'idea  popo- 
lare dello  spettro  alla  concezione  filosofica  e  teologica  dell'ombra. 
Se  pure  non  è  accaduto  a  Dante  dì  precorrere,  con  la  sua  prodi- 
giosa facoltà  d'intuito,  una  teoria  moderna  secondo  la  quale  anche 
le  pure  forze  psichiche,  massime  in  certi  stati  di  esaltamento,  pos- 
sono acquistare  facoltà  di  azione  e  traslazione  meccanica. 

Al  pari  di  Virgilio,  che  si  è  mosso  dal  Limbo  per  volontà  di 
Beatrice,  gli  abitatori  inamovibili  de\Y  Inferno  sono  ombre.  Esse 
formano  una  tragica  teoria  di  figure  ripartite  \ji  gruppi  episodici, 
atteggiate  nei  gesti  più  diversi  dell'ambascia  e  della  disperazione, 
alti  mate  ai  mostri  diabolici,  corpi  vivi  che  le  vigilano  e  le  casti- 
gano: —  una  teoria  che  si  svolge  a  spira  soprail  cupo  fondo,  chiaz- 
zato di  fuoco  e  di  sangue  e  illividito,  negli  ultimi  baratri,  dal  bian- 
core vitreo  della  ghiaccia. 

Le  ombre,  quantunque  siano  vanità,  vanità  che  par  persona, 
Bi  i-omportano  anch'esse  quasi  fossero  creature  vive.  Cambiano  di 
colore,  battono  i  denti,  si  percotono,  voltano  pesi,  si  mordono,  si 
grattano  rabbiosamente  le  piaghe,  sono  arrostite  dal  fuoco,  alles- 
sano nella  pece,  rabbrividiscono  nel  gelo.  La  diversità  dalle  sensa- 
zioni loro  da  quelle  della  vita  terrena  consiste,  in  generale,  in  una 
forza  infinitamenbe  maggiore  di  sopportare  i  patimenti;  diversità, 
dunque,  di  grado,  non  di  essenza.  Talora,  però,  le  ombre  posseg- 
gono facoltà  e  attitudini  in  assoluta  contraddizione  con  le  norme 
del  resistenza  umana,  come  quando  si  trasfigurano  in  serpi,  quando 
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iissolvono  in  cenere  e  dalla  cenere  risorgono,  quando  sono  ta- 
gliate a  pezzi  dai  diavoli  per  poi  ricomporsi,  quando  il  busto  cam- 
mina privo  del  capo,  pendente  dalla  mano  a  guisa  di  lucerna. 
Spettacoli  i  quali  accrescono  a  mille  doppi  la  terribilità  delle  scene 
d'inferno,  col  duplice  prodigio  del  fatto  innaturale  e  della  potenza 
fantastica  che  lo  rende  sensibile. 

L'ombra,  come  si  vedrà  poi,  è  generata  dall'anima,  che  la  ef- 
fonde ■e  la  imprime  nell'aria,  parvenza  identica  all'essere  che  fu. 
Unica  eccezione,  l'anima  del  suicida.  Abbandonata  dal  corpo,  essa 
cade  in  un  punto  qualsiasi  dell'aspra  foresta  assegnata  come  luogo 
di  pena  ai  violenti  contro  sé  stessi;  vi  germoglia,  vi  ramifica,  cresce 
ii)  vermena  '-il  in  pianta  sUvestra,  non  essendo  giusto  che  l'uomo 
riprenda  le  sembianze  di  cui  si  è  volontariamente  spogliato. 

Dante  immagina  perfino  un-  doppio,  per  dirla  col  linguaggio 
dello  spiritismo  moderno.  Mentre  il  corpo  del  traditore  Branca 
d'Oria  è  posseduto  da  un  diavolo,  e  dimora  visibilmente  sulla  terra, 
adempiendo  a  tutte  le  funzioni  della  vita  animale 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

la   sua   anima   vera,   e   quindi   la  sua  emanazione,    Yombra,   giace 

martoriata  nel  fondo  delY  Inferno. 

Ma  questi  simulacri  corporei  sono  sempre  e  interamente  privi 
ni   contenuto?   sempre   e   interamente   vacui   e   di   conseguenza 

impalpabili,    inafferrabili?   Parrebbe   piuttosto   che   quanto   più    si 
.le  nella  voragine,   tanto  più  si  facciano  consistenti.   Con  qual 

levità  Francesca  e  Paolo  si  abbandonano  al  soffio  del  vento! 

E    paion    sì   al    vento  esser   leggeri 


Nel  canto  successivo,  dov'è  pure  rappresentata  e  punita  una  colpa 
grossolana,  quella  della  gola,  Virgilio  e  Dante  trapassano  per  sozza 
uni  dell  ombre  e  della  pioggia.,  come  se  i  due  elementi,  sopran- 
naturale e  naturale,  aereo  e  liquido,  si  confondessero  e  formassero 
una  repugnante  e  permeabile  promiscuità.  Procedendo  invece  pei 
gironi  dell'Inferno,  non  vedremo  più  le  ombre  compenetrarsi  con 
le  cose  circostanti.  Salvo  il  caso  dei  simulatori  nascosti  entro  le 
fiamme;  esse  sono  spiccate,  tondegeianti,  quasi  figure  statuarie  o 
scolpite  ad  altorilievo.  E  non  è  solo  arte  di  rappresentazione  pla- 
stica. Alcune  fra  quelle  ombre  sembrano  realmente  materiate  <li 
non  so  qual  sostanza  tangibile.  Dante  prende  per  la  cuticagna  il 
traditore  Bocca  degli  Abati,   intimandogli  di  svolarsi  : 

E'   converrà  che  tu   ti    nomi 

O  che  capei  qua  su  non  ti    rùaagna  : 

l'altro  rifiuta  caparbiamente,  con  acri  parole  di  sfida:  e  allora   il 
poeta 

Io  aveva  già   i   capelli    in    ma  ih.   avvolti 
E  tratti   gliene  avea   più   d'una   ciocca 


vi  sii 


I  capelli  dell'ombra  in  mano  all'uomo  vivo!  Dante,  alla 

l'infame,   cede  a  un  impeto  d'ira,   a  uno  di  quegli   in 

lui  non  dovevano  essere  insoliti,   se  nelle  rinal 
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mente  pacata  dei  Convivio  egli  poteva  scrivere  che  a  certi  argo- 
in  nti  sarebbe  da  rispondere  col  coltello;  e  afferrata  la  testa  del 
dannalo,  si  trova  fra  le  dita  alcune  ciocche  della  sua  chioma.  Cioc- 
chi- di  qua!  materia,  se  l'ombra  è  irreale?....  Anche  qui  ad  un  mo- 
vimento psichico,  subbiettivo,  corrisponde  un  effetto  obbiettivo, 
li>lt();  _  ia  passione  irrefrenabile  del  poeta  restituisce  la  vita  all'i- 
gnobile inreatore,  per  fargli  scontare  più  visibilmente  l'onta  del 
snn  peccato. 

Neil'  oscurità  che  ravvolge  il  grande  imbuto  infernale,  come 
sniio  le  ombre  riconoscibili  e  come  possono  riconoscere  i  due  pel- 
legrini?.... 

Un  interprete  poeta,  Giuseppe  Giacosa,  immaginò  le  ombre 
soffuse  di  non  so  quale  arcana  fosforescenza,  che  ìe  renda  simili  a 
forme  cadaveriche,  vagamente  illuminate  da  un  livido  chiarore 
lunari1.  "Provatevi  —  egli  scrisse  —  a  vestire  i  dannati  di  una 
«snttile  n.bbia  opalina,  di  un  dubbio  velo  d'alabastro,  o  di  un 
>■  pallore  lumeggiato,  come  di  cadaveri  su  cui  batta  la  luna,  per 
«  modo  che  ne  appaiano  le  fattezze,  o  dolorose,  o  crucciate,  o  sde- 
«  gnose,  o  severe,  o  irose,  o  disparate;  mirateli  sotto  il  vento  che  li 
«  aggira,  sotto  la  grandine  e  la  neve  che  li  flagella,  o  nella  belletta 
<i  negra,  o  tra  fiammelle  corrusche,  o  tra  il  fuoco  che  piove  a  larghe 
«  falde  sul  sabbione,  o  nella  ghiaccia,  o  nell'ultimo  tenebrore,  così 
«  che,  a  seconda  dell'elemento  che  li  avvolge  e  a  seconda  pure  del- 
«  l'interno  strazio,  rendano  diverse  intensità  o  tenuità  diverse  di 
«  fatua  chiarezza,  e  dite  se  tale  non  dovette  essere  la  visione  infer- 
«  naie  del  poeta....  ». 

L' interpretazione  seduce  e  ad  essa  corrisponde  certamente, 
come  osservava  il  Giacosa,  la  fantasia  popolare,  per  la  quale  uno 
spettro  non  è  se  non  una  vana  incandescenza  nelle  tenebre.  Ma 
l'obbiezione  che  si  trae  dal  silenzio  di  Dante,  e  che  al  nobile  scrit- 
tore piemontese  pareva  di  scarso  o  nessun  rilievo,  è  invece  di  capi- 
tale importanza.  Un  solo  passo  della  Commedia  sempra  prestare 
qualche  appoggio  all'interpretazione  giacosiana,  ed  è  il  verso  del 
Paradiso 

....    giù   s'abbuia 
L'ombra   di    fuor,   come   la   mente  è   trista, 

ma  è  accenno  troppo  incompleto  e  fugace  rispetto  alla  totalità  e 
genialità  suggestiva  della  presunta  rappresentazione.  Ed  è  conce- 
pibile che  Dante,  poeta  preciso  se  altri  mai,  non  dicesse  diretta- 
mente una  parola  di  queste  pallide  larve  di  luce,  da  cui  la  sua  arte 
poteva  trarre  effetti  meravigliosi?....  La  spiegazione  vera  è  proba- 
bilmente più  semplice  e  più  umile.  Tutti  sanno  che  l'oscurità  non 
è  mai  assoluta  e  che  anche  quando  a  primo  tratto  può  sembrar  tale, 
viene  diradando  peu  l'occhio  che  vi  si  adusa.  Parmi,  dunque,  non 
sia  da  prendere  alla  lettera  il  poeta,  allorché  ci  parla  di  tene  Ini 
fìtte  e  di  «  loco  (Fogni  luce  muto».  L'atmosfera  infernale  non  sa- 
rebbe, a  senso  mio,  interamente  nera,  ma  piuttosto,  per  adoperare 
altra  espressione  di  Dante,  un  «  aer  perso  »,  sul  quale  risaltereb- 
bero più  foscamente  le  ombre,  quando  non  le  rischiari  il  riverbero 
di  qualche  prossima  fiamma. 
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Questa  truce  teorìa  «li  figure  métte  rapo,  laggiù  nell'ultima 
fossa,  all'immane  Lucifero,  anch'esso,  come  tutti  gli  altri  mostri, 
corpo  vivo,  non  ombra. 

Vlla  rappresentazione  di  Lucifero  io  amo  vedere  un  sacri 
«  ficio  inconsapevole  alla  forza  d'una  tradizione  popolare;  mi  piace 
<<  riscontrare  in  Dante  le  tracce  di  una  ingenuità  quasi  infantile,  a 
«  contrasto  con  le  concezioni  più  profonde  e  meditate  e  con  cene 
«intuizioni  psicologiche  di  non  so  qual  carattere  moderno». —  Così 
mi  Bcriveva  un  uomo  di  fine  gusto  e  di  salda  coltura,  il  prof.  Gia- 
como Pagan,  che  ha  il  solo  torto,  per  pigrizia  o  per  eccesso  d'auto- 
critica, di  non  dare  pubblicamente  l'esatta  misura  del  suo  valore  in 
telletluale. 

Si.  Come  dicevo  fino  da  principio,  l'eco  delle  credenze  popolari 
penetra  nel  poema  dantesco.  Penetra  e  gli  aggiunge  un  fascino 
particolare,  come  certe  parole  candide  e  credule  quando  spuntano 
sulle  labbra  di  un  uomo  maturo,  insigne  per  coscienza  e  per  dot- 
trina. Ma  questo  non  parmi  davvero  il  caso.  Le  tradizioni,  le  leg- 
gende  volgari   si    rispecchiano  manifestamente   nella   pittura   grot- 

i  dei  diavoli  di  Malebolge,  che  infilzano  i  barattieri  per  rituf- 
farli nella  pece,  che  si  azzuffano  fra  di  loro,  che  s'abbandonano  a 
laida  licenza  di  gesti  e  di  suoni.  Ma  Lucifero?  Il  poeta  ce  lo  rap- 
presenta come  l'odioso  contrapposto  di  ciò  che  egli  era  stato  in  una 
felice  aurora  lontana,  uscendo  puro  e  fulgido  dalle  mani  di  Dio. 
Non'  più  bellezza,  non  più  agilità  volante  con  penne  di  eh  .rubino, 
non  più  vita  d'intelletto  e  d'amore,  ma  bruttezza  orrida,  immobilità 
imprigionata  nel  centro  della  terra,  dure  e  ispide  ali  di  pipistrello, 

i  vita  animale  ed  astiosa,  accusata  dalla  bava  sanguinolenta  e 
dalla   bocca   maciullante: 

Sci  tu  sì  bel  com'egli  e  ora  brutto 
E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Bea   dee  da   lui   procedere  ogni   lutto. 

La  figura  di  Lucifero  non  è,  dunque,  un  riflesso  della  fantasia 
popolare,  bensì  la  personificazione  di  un'antitesi  morale  precon- 
i  e  di  un'argomentazione  logica;  è,  per  dirla  con  Francesco  de 
Sanctis,  una  costruzione,  o,  con  Dante  stesso,  un  edificio.  Per  ciò 
questa  colossale  architettura  viva  ha  per  noi  un  interesse  incompa- 
rabilmente infariore  a  quello  di  tante  misere  ombre  doloranti  e 
imprecanti.  0  forse  fu  deliberato  proposito  del  poeta,  sacerdote  G 
giustiziere,  d'immolare  a  questo  punto  ogni  attrattiva  d'arte  e  di 
senso  umano  alle  inesorabili  ragioni  della  vendetta  divina. 


Entrando  nel  Purgatorio,  l'occhio  trapassa  dalle  tenebre  alla 
luce,  il  cuore  dalle  passioni  agli  affetti.  Le  ombre  esprimono  di 
preferenza  meraviglia,  ingenuità,  timidità,  acini-amento,  verecon- 
dia, soavità  di  memorie,  mestizia  di  rimpianti.  Esse  suggeriscono 
similitudini  tratte^  dalla  docilità  degli  animali  o  dall'umile  infer- 
mità umana:  i  colombi  che  intenti  quieta  mente  al  pasto,  lo  abban- 
donano per  subita  paura,  •  le   pecorelle  che  avanzano  e   arretrano 


OMBRE  K   LUCI  DANTEB(  HE 

insieme,  i  buoi  che  vanno  tontamente  a  paro,  le  capre  che  si  fanno 
mansueto  ruminando,  gli  orbi  che  appoggiano  il  capo  sulle  spalle 
gli  uni  degli  altri.  A  queste  miti  disposizioni  prevalenti  usile  om- 
luv  oorrispo&donò  nel  pellegrino  —  o  per  ricambio  di  umana  sim- 
patia o  per  affinità  di  purificazione  spirituale  —  stati  affettivi  con- 
farmi: gentilezza,  benevolenza,  ricordi  d'amicizia,  evocazioni  care 
0  tristi.  L'affetto  si  espande  nell'abbraccio;  e  l'abbraccio  si  ripete 
in  forma  diversa  nei  tre  memorabili  episodi  di  Casella,  di  Sordello, 
ili  Stazio. 

Gassila,  il  dolce  musicista,  l'amico  di  giovinezza  di  Dante,  è 
sbarcato  allora  allora  alla  marina  che  circonda  la  montagna  del 
Purgatorio.  Egli  ravvisa  immediatamente  il  poeta  e  trae  ad  abbrac- 
ciarlo con  sì  commossa  effusione  da  spingere  questo  a  fare  altret- 
tanto; ma,  ahimè!  inutilmente. 

Oh  ombre  vane  fuor  che  ne  l'aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Sordello  sta  seduto  in  posa  leoninamente  fiera,  ma  non  appena 
Virgilio  ha  proferito  il  nome  della  città  natale,  Mantova....  egli 
sorge  di  subito 

Dicendo:    o  mantovano,  io  son  Sordello 
,  De  la  tua  terra.   E  l'un  l'altro  abbracciava. 

Stazio  sente  da  Dante  ch'egli  ha  per  guida  l'autore  dell'Eneide, 
la  fiamma  sublime  di  poesia  che  illuminò  il  suo  ingegno  con  quello 
di  altri  mille,  e,  tutto  compreso  di  riverenza,  si  china  per  abbrac- 
ciargli i  piedi;  ma  Virgilio  ne  lo  trattiene: 

Non  far,  che  tu  sei  ombra  ed  ombra  vedi 

e  l'altro  drizzandosi  :  —  or  puoi  misurare  la  grandezza  dell'amore 
che  m'accende  per  te,  se  giungo  a  dimenticare  la  nostra  vanità, 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda.  — 

Così,  mentre  Virgilio,  ombra,  stringe  effettivamente  fra  le  sue 
braccia  Sordello,  ombra,  Virgilio  medesimo  distoglie  Stazio  dal- 
l'abbracciargli  i  piedi,  poiché  —  gli  dice  —  siamo  ombre  entrambi. 
Come  spiegare  quest'altra  incoerenza,  reale  o  apparente  che  sia? 
È  uno  di  quei  momentanei  oblii  cui  non  riescono  a  sottrarsi  nem- 
meno i  poeti  più  consapevoli,  più  vigilanti  su  sé  stessi?  Oppure  la 
-i iasione  di  Virgilio  ha  essenzialmente  valore  morale?  Significa, 
cioè,  non  convenire  alle  ombre  quelle  eccessive  manifestazioni  di 
ossequio  che  sono  in  uso  sulla  terra?  Chiedo  non  conchiudo,  come 
spesso  m'avviene  meditando  su  la  Divina  Commedia,  di  cui  altra 
e  non  ultima  attrattiva  è  quella  folla  d'interrogativi  ch'essa  suscita 
nella  fantasia  e  nella  coscienza  del  lettore. 

Ne'  gironi  dell'Inferno  i  dannati  urlano  e  bestemmiano.  Sui 
balzi  del  Purgatorio  i  penitenti  cantano  e  pregano  : 

Ah  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  Che  quivi  per  canti 
S'entra  e  laggiù   per  lamenti   ferry»  i 
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In  armonia  con  questi  supplici  canti,  in  armonia  con  la  mitezza 
unenti,  con  la  dolcezza  soleggiata  o  crepuscolare  o  stellata 
della  natura,  con  la  maggiore  benignità  della  sorte,  anche  gli  invo- 
lucri umani  sembrano  farsi  più  tenui.  Ne  abbiamo  un  indice  ver- 
bale  nell'uso  frequente,    più  frequente,   degli   appellativi   anima  e 

ito.  Vorrei  an»  dire  che  l'indole  stessa  di  quei  tormenti  tem- 
poranei sembra  appropriata  a  corpi  fittizi  di  minore  consistenza, 

on  mi  si  presentassero  tre  eccezioni  :  la  pena  dei  superbi,  curvi 
come  cariatidi  sotto  macigni,  quella  degli  invidiosi  cuciti  le  palpe-, 
bre  da  un  filo  di  ferro*  e  quella  dei  golosi  che  dimagrano  odorando 
i   bei   frutti    vietati   e   contemplando   i   limpidi   sprazzi   dell'  acqua. 
Eccezioni,   ripeto,   la  prima  per  la  massiccia  evidenza  plastica,   la 

nda  per  la  ruvida  materialità,  la  terza  pel  realismo  incisivo  — 
direi    anacronisticamente    donatelliano   —   della   rappresentazione. 

Ma  come  possono  questa  larve,  che  nulla  più  ritengono  di 
•  quel  d'Adamo»,  essere  suscettibili  di  sofferenze?  Virgilio  aveva 
già  prevenuto  questa  domanda  non  espressa  dal  discepolo,  dicendo 
che  era  un  segreto,  noto  soltanto  alla  Virtù  divina  e  inaccessibile 
adi   uomini: 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi   la  Virtù  dispone. 

Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli, 

6  soggiungendo  col  suo  fare  sentenzioso  : 

.Matto  è   chi  spera  che   nostra  ragione 
Possa   trascorrer  l'infinita  via  * 

Che  tiene  una  susta nzia   in  tre  persone. 

State  contenti,   umana  gente,  al  quia. 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era   partorir   Maria. 

Ma  più  (ardi,  Dante  propone  apertamente  un  quesito  analogo.  Ve- 
dendo le  ombre  dei  golosi  scarne,  le  ossa  a  fior  di  palle,  gli  occhi 
affondati  nelle  orbite  cave  e  scure,  egli  chiede  come  possa  dima- 
grire chi  non  ha  più  bisogno  di  cibo  : 

Come  si  può  far  magro 

Là  dove  l'uopo  di   nutrir  non   tocca? 

Allora  Stazio,  cristiano,  risponde  in  modo  ben  altrimenti  esplicito 
ed  esauriente  di  Virgilio  pagano;  risponde  illustrando  con  alcune 
tra  le  più  Originali  terzine  della  Divina  Commedia!  il  mistero  della 
generazione  umana  e  quello  della  formazione  dell'ombra,  che  fanno 
per  lui  una  sola  cosa,  la  storia  sintetica  dell'anima  in  vita  ed  in 
morte. 

Ascoltiamo. 

Quando  l'uomo  è  pervenuto  al  termine  della  vita,  l'anima  ra- 
zionale che  gli  è  stata  infusa  direttamente  da  Dio  e  che  possiede 
una  sua  propria  virtù  formativa,  si  scioglie  dalla  carne,  portando 
seco  in  potenza  V  umano  e  il  divino,  vale  a  dire  le  facoltà  sensitive 
e   le   spirituali,   quelle  del   tutto  spente,   queste  invece     memoria, 
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intelletto,  volontà)  fatte  più  vive.  Senza  indugiare,  essa  cade,  per 
Ineluttabile  interno  comando»,  alla  riva  d'Acheronte  se  è  condan 
naia  alla   perdizione,  alla  foce  del   Tevere  Be   l'attende   La  saliste. 
(iiunta  appena  al  Luogo  che  le  fu  destinato,  quella  virtù  formativa 
che  è  suo   indistruttibile   attributo   raggia   all'intorno   nella   si 
guisa  e  nella  stessa   misura  che   usava   prima  nelle   membra   VÌY< 
come  l'atmosfera  satura  «li  pioggia,  al  trapassare  del  raggio  si  ti 
d'iride,  cosi   l'aria  circostante  accoglie  e  ritiene  quelle  sembianze 
che   l'anima  le  imprime.  La  forma  novella,  così   foggiata,   accom- 
pagna docilmente  lo  spirito,  lo  rende  visibile  ed  è  chiamata  perciò 
■imhra.  Servendosi  dell  aerea  sostanza  di  questo  involucro  corporeo, 
l'anima  organizza  i  sensi,  fino  a  quello  della  vista,  il  più  nobile 
di    tutti.    In    tal    modo   Y  ombra   può   parlare,    sorridere,    sospirate, 
piangere,  prendendo  figura  e  atteggiamento  diversi,  secondo  i  de- 
sideri e  gli  affetti  che  muovono  l'anima: 

Quindi    parliamo,    e   quindi    ridiati)    noi; 
Quindi   facciano  le  lagrime  e  i  sospiri, 
Cli'  per  .lo   monti'  aver  sentito  puoi; 

Secondo  che  ci   affiggono  i   desiri 
K   gli    nitri    affetti,   l'ombra   si    figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

«  Inanima  separala  dal  corpo  non  ha  più  corpo  alcuno»  aveva 
sentenziato  San  Tommaso  d'Aquino,  sulle  tracie  di  Aristotele.  Qui 
Dante  s'allontana,  come  fu  ben  notato,  dalla  dottrina  del  grande 
scolastico.  E  se  ne  allontana  parche,  obbedendo  alla  concezione 
aristotelica  e  tomistica,  non  avrebbe  potuto  ascoltare  le  ragioni 
della  psicologia  e  dell'arte.  Se  l'abolizione  di  ogni  forma  umana 
poteva  ammettersi  nelle  sfare  della  perfezione  e  della  grazia,  come 
avrebbe  potuto  piegarvisi  la  poesia  nei  regni  del  peccato  e  della 
penitenza? 

Quanto  alla  dottrina  dell'ombra  o  del  corpo  aereo,  tutt'altro 
ch'essere -morta,  essa  ricomparisce  in  una  moderna  concezione  di 
spiritualismo  trascendente,  la  quale  può  trovare  la  sua  base  e  la 
sua  giustificazione  filosofica  nella  nota  teoria  delle  idee-forze.  Se- 
condo questa  concezione,  lo  spirito  condizionerebbe  il  corpo  mèglio 
che  esserne  condizionato,  epperò  non  soltanto  sopravviverebbe  in- 
dipendente da  questo,  non  soltanto  avrebbe  la  capacità  di  rivelarsi 
anche  con  effetti  materiali  senza  sussidio  di  organi  fisici,  ma,  irra- 
diando una  sua  propria  atmosfera  psichica,  diventerebbe  fantasma, 
perfettamente  conforme  a  quella  che  fu  la  persona  viva. 

Cuin-  ne\Y Inferno  i  peccatori  obbediscono  al  crudo  impero  dei 
mostri  diabolici,  che  riempiono  Dante  di  paura  e  che  Virgilio  stesso 
e  più  volte  costretto  ad  affrontare,  così  nel  Purgatorio  i  penitenti  e 
i  due  pellegrini  stanno  sotto  la  pia-custodia  dei  ministri  celèsti. 

È  un  mondo  assolutamente  nuovo  che  comincia  ad  apparirvi. 
e   lucenti  come  stelle,   candori  di  ali  dispiegate,    vesti    nivee, 

li   come   foglie  appena  nate,  grigie   come  cenerà;   l'angelo  noc- 

ro  die  tragitta  le  anime  dalla  foce  del  Tevere  alle  proda  della 

ra  montagna;  gli  angeli  dalle  spade  affocate  che  mettono  in  fuga 
l'insidioso   serpente;    l'angelo  dalla   spada   appuntita,   assiso   sulla 
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lia  adamantina,  che  incide  sulla  frónte  di  Danto  i  sette  segni 
del  peccato;  vantate  leggere  d'ali  che  di  balzo  in  balzo  li  cancel- 
lano: spiriti  invisibili  e  canori  che  s'aggirano  per  l'aria,  ricordanti»» 
esempi  e  precetti  di  bontà  cristiana  o  invitando  i  mistici  via;^ 
tori  a  salire.  Un'anticipazione  del  Parwditoì  insomma,  salvochè  la 
luci'  celestiale  raggia  ancora  intermittente  tra  lo  stuolo  dalle  fornir 
umane,  né  ha  tal  forza  da  divorare  e  annientare  mai  la  pittoresca 
varietà  dei  colori. 

L'ultima,  la  sovrana  apparizione  lei  Purgatorio,  è  quella  di 
Reatine,  che  il  poeta  prepara  con  un  crescendo  incalzante  e  inci- 
tata 

prima    Virgilio  esorta   Dante  ad   attraversare   senza  paura 
il  he  ino  i  lussuriosi  con  le  allettanti  parole: 

Fra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Poi,  durante   lignea  traversata  gli  ragiona  di  lei,  facendogli  bale- 
il   suo  sguardo: 

....  Gli  occhi  suoi  già  veder  paruri. 

• 

iiinta  la  notte,  il  poeta  ha  un  so.^no  presago  dell'imminente 
realta,  il  x.-no  in  cui  gli  apparisce  Lia,  la  giovine  e  bella  creatura, 
precorritrice  di  Matelda,  che  coglie  fieri  per  farsene  una  ghirlanda. 
Ed  eccolo  nella  deliziosa  foresta  del  Paradiso  terrestre,  ove  ap- 
punto Mafalda  se  ne  va  soletta,  cantando  e  scegliendo  'fior  da  fiore. 
Ina  dnlce  melodia  suona,  messaggio  soprannaturale,  per  l'aura  lu- 
minosa: e  d'improvviso,  sul  verde  della  campagna,  lungo  il  fiume 
Baerò,    -inoltra    solennemente    una   processione   di    personaggi    mi- 

.  che  precedono  e  seguono  la  biga  trionfale,  legata  al  collo  del 
siml  lanzano  a  destra  tre  figure  femminili,  color  di 

fiamma,  di  smeraldo,  di  neve,  le  virtù  teologali;  incedono  a  sini- 
festanti,  quattro  altre  donne  abbigliate  di  porpora,  le  virtù 
cardinali.  In  tuono:  un  osannare  di  voci  celesti,  che  ripetono  il 
saluto  evangelico  e  il  verso  virgiliano;  e  sulla  sponda  del  carro,  tra 
un  nembo  di  fiori  lanciati  dalle  mani  angeliche  e  ricadenti  tutt'in- 
torno.  Beatrice,  coperta  il  capo  di  un  candido  velo  cerchiato  d'oliva, 
il  manto  verde  sulle  spalle,  vestita  di  rosso  come  Dante  l'aveva  vista 
per  la  prima  volta,  fanciulla.  Non  più  ombra,  non  ancora  luce  sola 
e  pura. 

Fu  più  volte  giustamente  osservato  che  l'originalità  e  il  fascino 
di  questo  episodio  derivano  dalla  fusione  spontanea  dell'allegoria 
mistica  con  la  realtà  della  natura  femminile.  Beatrice  cireopdata 
dalle   «  suslanzie  pie    .    Beatrice  adorna  «Iti  colori  della   fede  della 

anza  della  carii  .    l'immagine  della  perfezione  cristiana, 

la  sublime  ministra  della  Provvidenza  che  richiama  e  riconduce  il 
traviato  sul  retto  sentiero,  ma  è  anche  la  donna  e  l'amante,  l'amante 
che  si  duole  e  sdegna  di  essere  stata  negletta,  l'amante  col  suo  atto 

ì mente  protervo,  con  le  insistenti  rampogne,  con  le  sue  impa- 
zienze (poco  sofferse...)  con  la  pungente  ironia.  Solo  quando  Dante 

do  immerso  nelle  acque  di  Lete,  che  cancellano  dal  suo  spirito 
ogni   trac»  ia   di    male,   solo  allora   Beati  tendo  alle  supplica- 

zioni delle  virtù  teologali,  si  toglie  il  velo  e  scopre  la  sua  seconda 
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bellezza,  la  bellezza  incorruttibile  e  celeste.  E  il  poeta  commosso 
prorompe  io  uno  'li  quei  versi  per  cui  l'esile  stromento  della  parola 
umana  sembra  dilatarsi   B   vibrare   in   sinfonia  di   adorazione: 

O   splendor  «li   viva   luce  eterna! 

* 

Con  la  scorta  di  Beatrice  ascendiamo  tra  le  schiere  dei  beati. 

Le  loro  anime  ci  appaiono  prima  singolarmente  nei  nove  cieli 
del  sistema  tolemaico,  poi  radunate  in  mistica  assemblea  nell'Em- 
pireo. Forse  da  questo  si  riflettono  in  quelli?  Oppure  in  quelli  di- 
scendono, per  incontrare  il  privilegiato  pellegrino  e  risalire  poi  alla 
Bede  superna?  Non  so  rispondere  con  sicurezza,  perchè  mi  si. affac- 
ciano argomenti  per  l'ima  e  per  l'altra  interpretazione.  Ad  esempio, 
nell'episodio  di  Piccarda  Donati,  le  parole 

....  noi  seni   di  soglia  in  soglia 
Per    questo   regno  .... 

sembrano  indicare  un'assegnazione  preordinata,  una  permanenza 
virtuale  nei  vari  cieli,  mentre  il  verso  meraviglioso 

....  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave 

sembra  seguire  l'anima  che  dilegua  per  l'alta  azzurrità,  simile  a  corpo 
pesante  che  cala  nell'acqua  profonda.  Comunque,  questo  par  certo. 
Presentandoci  i  beati  prima  ne'  successivi  cieli,  poi  raccolti  tutti  in- 
sieme nell'Empireo,  il  poeta  ha  inteso  significare  due  cose:  i  diversi 
gradi  obbiettivi  della  loro  beatitudine  e  insieme  la  parità  subbiettiva 
della  loro  sorte,  egualmente  illuminata  da  Dio  ed  egualmente  paga 
di  Dio.  Nell'Empireo  li  ritroveremo  in  uno  stato  supremo  di  pace  e 
sotto  i  loro  aspetti  reali,  mentre  negli  episodi  delle  diverse  sfere  li 
vediamo,  a  così  dire,  in  essenza  e  in  azione. 

La  famiglia  celestiale  a.  cui  appartiene  appunto  Piccarda,  la  so- 
rella di  Forese  Donati,  per  la  quale  Dante  trova  accenti  incompara- 
bili di  dolcezza,  conserva"  ancora  una  fievole  traccia  di  fisionomia 
terrena.  Sono  gli  spiriti  che  ci  appaiono  nel  cielo  della  Luna,  gli  spi- 
riti di  coloro  che  vennero  meno  ai  propri  voti  per  violenza  altrui,  ma 
senza  aver  opposto  ad  essa  una  sufficente  reazione  di  volontà.  La 
loro  lieve  parvenza  li  rende  simili  a  immagini  riflesse  nella  tersità  di 
uno  specchio  o  in  un'acqua  limpida  e  quieta 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non    sì    profonde   che   i    fondi    sian    persi, 

Torna n  de'   nostri  visi  le  postille 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
rieri   men   t<>rtt>  alle  nostre  pupille, 

Tali   vid'io  più   facce  a  parlar  pronte. 
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E  la  similitudine  dell'acqua  si  rinnova  subito  dopo,  nel  canto  degli 
spiriti  operosi  e  benefìci  che  ci  si   mitrano  nel  cielo  di  Mercurio: 

Come   in    peschiera  ch'è   tranquilla   e   pura  .... 

Qui  è  usata  per  l'ultima  volta  la  parola  ombra.  Poi,  ogni  vestigio 
umano  scomparisce,  assorbito  e  annullato  dalla  luce,  fino  a  sommo 
del  Paradiso. 

Ed  eccoci  dinanzi  a  una  prodigiosa  fisiologia  e  psicologia  del- 
l'ultrasensibile. 

più  profilo  di  creatura;  le  anime  sono  avvolte  dalla  loro  luce, 
come  il  baco  dall'aurea  trama  della  seta 

La  mia   letizia  mi  ti   tien  celato 

Che  mi  raggia  d'intorno  e  mi  nasconde 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato 

e  per  più  letizia  si  profondano  maggiormente  nella  propria  luce.  Ciò 
che  sulle  labbra  umane  è  riso,  qui  è  corruscare  di  lampo;  quando  il 
poeta  rivolge  parole  carezzevoli  al  suo  antenato,  lo  splendore  di  quello 
spirito  si  avviva  come,  al  soffiare  del  vento,  carbone  nella  fiamma; 
la  voce  de'  beati  suona  in  note  di  canto;  i  loro  movimenti  sono  ritmi 
concordi,  danze,  voli;  quanto  più  il  loro  giubilo  è  intenso,  tant'è  più 
veloce  il  loro  roteare;  essi  salutano  e  abbracciano,  recingendo  altrui 
coi  giri  luminosi;  e  via  via  che  ascendiamo  le  scale  dell'eterno  pa- 
lazzo, Beatrice  s'accende  di  nuova  bellezza.  Allorché  lo  sdegno  vince 
i  beati,  essi  si  stringono  l'uno  all'altro,  quasi  per  un  senso  superstite 
di  mutua  difesa  contro  il  male,  e  risalgono  come  turbine  e  il  cielo 
s'imporpora  e  la  faccia  di  Beatrice  subitamente  si  fa  smorta.  Ma  è 
sdegno  santo,  provocato  dalle  nequizie  della  Chiesa  degenere:  del 
resto,  nessun  velo  di  mestizia  personale,  nessuna  inquietudine  of- 
fusca l'eterna  chiarità.  Il  volere  degli  spiriti  si  piega  docilmente,  al 
cenno  divino,  anzi  scientifica  con  esso,  e  in  questa  obbedienza  im- 
mediata, dirò  meglio  preventiva,  in  questa  assoluta  dedizione  al 
sommo  Bene,  consiste  la  loro  felicità: 

Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi   volemo. 

Non  mai  il  genio  umano  ideò  e  rappresentò  un  così  originale  alter 
narsi  e  intrecciarsi  di  fantasia  scenica  e  di  puro  sentimento  di  can- 
dore e  d'ardore,  d'estasi  e  di  disciplina,  di  libero  giudizio  e  di  cri- 
stiana carità. 

•erto  punto,  i  fochi  si  fanno  figura;  si  dispongono,  cioè,  e 
aggruppano  in  radiose  forme  allegoriche:  —  i  dottori  della  Chiesa 
in  tre  ruote,  i  combattenti  e  martiri  per  la  fede  in  una  croce,  i  prin- 
cipi giusti  in  un'aquila,  e  lungo  e  per  entro  quelle  forme  tra- 
rono  sfavillando: 

Ne  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma   per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

4 

Da  che  attinse  Dante  la  prima  inspirazione  a  codeste  fantasie 
paradisiache? 
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Io  lo  vedo  nei  giorni  delle  grandi  feste  cattoliche,  in  una  eh 
bizantina,  o  romanica,  <>  archiacuta,  costellata  di   luci:   fiammelle 
auree  »li   ceri   siigli   altari,   fiammelle  di   lampade   iridescenti  come 
gemme  o  vermiglie  come  gocce  di  sangue  che  pendono  dalle  volte, 
fiammelle  che  Inducono  effuse  dietro  le  colonne  alabastrine.  L'esule 
è  inginocchiato,,  la  fronte  tra  le  palme,  gli  occhi  socchiusi  e  lagri 
manti  in  un  tacito  raccoglimento  di  dolore  e  di  fede;  e  attraverso  il 
duplice   tenue  velo  delle   ciglia  e  delle  lagrime,   quelle  mille   luci 
esterne  raggiano,  s'intersecano,  girano,  si  confondono  in  una-  ohi 
nitrica  illuminazione  interiore,  a  cui  il  simbolismo  del  poeta  darà. 
uscendo  da  quel  sogno,  forme  definite:  di  ruote  pel  consenso  spiri 
tuale  dei  dottori,  di  croce  per  la  virtù  cruenta  del  martino,  di  aquila 
per  la  giustizia,  fondamento  dei  regni. 

Eppure,  a  malgrado  di  tanto  splendore  e  di  tanto  gaudio,  la 
condizione  dei  beati  non  è  perfetta.  Lo  sarà,  quando,  pronunciato 
l'ultimo  giudizio,  i  corpi  risorgeranno  per  rivestire  i  propri  spiriti. 
Allora  crescerà,  insieme  con  la  grazia,  la  visione  di  Dio,  crescerà 
l'intimo  ardore  che  ne  deriva,  crescerà  il  raggio  che  visibilmente 
ne  emana;  né  tanta  luce  potrà  abbagliare  i  rinati  occhi  corporei, 
perchè  gli  organi  diverranno  capaci  di  sostenere  tutto  quanto  potrà 
riempirli  di  gioia: 

Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne. 
Che  gli   òrgani  del  corpo  saran  forti 
A   tutto  ciò  che   potrà  dilettarne. 

(..mesto  dice  al  poeta  lo  spirito  di  Salomone  e  i  cori  dei  beati  sono 
così  solleciti  a  rispondere  concordemente  amen, 

Che  ben   mostrar  desio  dei  corpi   morti. 

Ma  desiderio  soltanto  per  sé?  per  la  pienezza  della  propria 
gloria?  o,  se  fosse  lecito  dirlo  senza  irriverenza,  per  istintivo  egoismo 
di  esseri  privilegiati?  Forse  no,  soggiunge  il  poeta, 

Forée   non    pur   per   lor,   ma  per  le  mamme, 
Per  li   padri  e   per  gli  altri  che  fur  cari. 
Anzi   die  fusser  sempiterne   fiamme. 

Parole  >li  un'alta,  di  una  commovente  bellezza  umana:  Alle  anime 
beate  sorride  il  ricordo  delle  mamme  (Dante  usa  la  parola  più  te- 
nera), dei  padri  e  degli  altri  famigliari,  sorride  la  dolce  previsione 
di  rivederli,  sotto  le  note  e  care  sembianze,  lassù  nel  trionfo  del 
Paradiso.  Che  letizia  in  quel  riconoscimento,  in  quell'abbraccio 
etereo,  in  quel  principio  di  una  consuetudine  senza  fine  dopo  il 
lungo  distacco!  E  conforme  al  sentimento  e  all'intenzione  del  poeta 
si  muovono  i  versi.  De'  (piali  i  due  primi,  indugiandosi  e  spezzan- 
doci negli  accenni  ai  ricordi  domestici,  procedono  dimessamente  e 
quasi  si  piegano  a  terra,  mentre  il  terzo  si  risolleva  col  tòno  e  par 
davvero  fiamma  che  si  drizzi  vampeggiando  verso  il  cielo. 

Danle.  anch'egli,  è  animato  e  sospinto  dal  desiderio  di  poter 
contemplare  quelle  luci  sante  nelle  loro  vesti  corporee: 

» 

...  e   tu,    padre,    m'accerta 
S'io  posso  prender  tanta   grana  ch'io 
Ti   treggia  con   imagine  looverta, 
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egli  domanda  a  San  Benedetto,  il  quale  gli  risponde  assicurandolo 
che  la  sua  brama  sarà  appagata  nell'Empireo: 

....  frate,  il  tuo  alto  desio 
S'adempirà  in  su  l'ultima  spera, 
Dove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  il  mio. 

Dante,  dunque,  non  dimentica  mai  l'umano  pur  nei  regni  sfolgoranti 
del  divino;  e  in  ciò  la  sua  fede  di  cattolico,  anziché  contravvenire  alla 
sua  fantasia  di  poeta,  la  asseconda  e  la  rafforza. 

Altro  segno  di  umanità,  schietta  ed  umile,  è  il  ripetuto  para- 
gone che  egli  fa  di  sé  stesso  col  fanciullo,  o,  per  ripetere  ancora  un 
suo  vocabolo  casalingo,  col  fantolino,  col  fantino,  avido  di  latte  come 
il  poeta  «li  nutrimento  spirituale.  Questo  gigantesco  fantolino,  ado- 
perando una  lingua  «  che  chiama  intimimi  e  babbo»,  osa  affrontali 
i  più  ardui  misteri,  le  più  astruse  concezioni  e  argomentazioni,  sfor- 
zandosi di  tradurre  gli  uni  e  le  altre  in  forme  non  pure  intelligibili 
ma  sensibili.  E  lo  fa  con  procedimenti  diversi,  quando  semplici  e 
quando  singolarmente  audaci.  0  è  l'andatura  stessa  del  verso,  che 
ora  vi  rapisce  a  volo,  ora  vi  insinua  arcane  suggestioni.  0  è  l'uso 
felice  del  vocabolo,  che  rinvergina  e  dilata  il  significato  di  questo. 
O  è  un  neologismo,  che  esprime  rapporti  eccezionali  e  sovrumani. 
O,  sopra  tutto,  è  una  dovizia  di  similitudini  e  d'immagini,  attinte 
dai  fenomeni  e  dagli  oggetti  più  affocati,  più  fulgidi,  più  attraenti 
della  natura  (fiamme,  brace,  iridi,  fiori,  tm-tulii  preziosi,  gemme), 
dalle  dolci  lusinghe  delle  arti  ritmiche  (musiche,  cori,  danze),  dai 
più  delicati  congegni  meccanici  (movimenti  e  tintinni  di  orologeria), 
dagli  arredi  ed  usi  del  culto  (candelieri  e  ceri).  Alcune  volte  egli 
soccombe,  non  riuscendo  a  fondere  col  calore  fantastico  ed  emotivo  • 
la  gelidita  dell'elemento  astratto  e  razionale,  come  mostrarono  fine- 
mente Francesco  de  Sanctis  e  Adolfo  Gaspary.  Altre  volte  il  genio 
riesce  a  domare  la  riluttante  materia.  Nessuno,  io  penso,  nessuno 
fra  gli  scrittori  mistici  antichi  e  moderni  ha  mai  significato  l'eb- 
brezza paradisiaca  con  la  potenza  e  l'evidenza  di  Dante  nell'Em- 
pireo. Vede  egli  la  grazia  divina  in  forma  di  una  fiumana  rischi 
tillante,  vede,  insieme,  la  comunione  tra  gli  angeli  e  i  beati  sotto 
specie  di  miriadi  di  faville  che  escono  da  quel  fiume,  si  posano  sui 
fiori  che  adornano  le  sue  rive,  indi,  quasi  inebriate  da  quel  profumo 
di  santità,  si  riprofondano  nel  gorgo  magico: 

E  vidi   lume  in  forma   di   riviera 
Fulvido  di  fulgori,   intra  due  rive 
Dipinte   di   mirabil   primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'   fiori, 
Quasi   rubin  che  oro  circoscrive  ; 

Poi,  come   inebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 

E  s'una  entrava,   un'altra   n'uscia   fuori. 

E  com'è  proprio  della  visione  mutare  rapidamente  scene  ed  imma- 
gini, così  sotto  gli  occhi  fissamente  intenti  del  poeta  il  fiume  s'in- 
curva in  cerchi  mano  mano  allargantisi,  i  fiori  e  le  faville  si  con- 
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vertono  in  figure  festanti,  e  gli  apparisce  la  rosa  celeste:  la  can- 
dida rosa  <>ve  seggono  i  beati  e  su  cui  aleggia  la  turba  degli  angeli 
che  scende  sopra  i  petali  dell'immensa  corolla  e  risale  a  Dio: 

Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s'adorna 

Di   tante  foglie,   e  quindi   risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

Dante,  come  San  Benedetto  gli  aveva  preannunciato,  contempla 
la  santa  milizia  negli  aspetti  umani  ch'essa  dovrà  riprendere  il  giorno 
del  giudizio;  facce  spiranti  carità,  belle  del  proprio  sorriso  e  del 
lume  superno,  atteggiamenti  pieni  di  compostezza  e  di  veneranda 
dignità.  Un  vegliardo  paternamente  benigno,  San  Bernardo  di  Chia- 
ravalle,  pregato  da  Beatrice,  illustra  a  Dante  il  convento  delle  bian- 
che stole,  ove  stanno  adunate,  con  universalità  di  spirito  religioso, 
le  figure  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  e  suggella  il  suo  dire 
con  l'orazione  alla  Vergine:  la  sublime  orazione  che  Beatrice  e  lo 
stuolo  innumere  degli  eletti  accompagnano  con  le  mani  giunte  e  gli 
occhi  immobilmente  fissi  nell'aureola  raggiante  di  Maria. 

Ormai  la  vista  oltrepassa  tutto  quanto  la  voce  può  esprimere  e 
la  memoria  può  ritenere.  Ed  è  qui,  in  questo  oceano  di  fiamma,  che 
rispunta  nuovamente,  repentinamente,  per  l'ultima  volta,  la  sem- 
bianza umana.  L'occhio  del  poeta  è  attratto  e  abbagliato  da  tre  giri 
luminosi 

,  Di  tre  colori  e.  d'una  contenenza, 

ii)  cui  egli  intuisce  adombrata  la  Santa  Trinità;  ma  sentendo  come 
ogni  sua  parola  sarebbe  scarsa  e  fioca  se  tentasse  di  descrivere  quel- 
l'iride portentosa,  egli  espande  l'anima  in  un'apostrofe  di  adora- 
zione : 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola    t'intendi,    e,    da   te    intelletta 
Ed  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
Dagli   occhi   miei   alquanto   circonspetta, 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 
Mi   parve  pinta  della  nostra  effige... 

È  il  mistero  dell'incarnazione  che  gli  balena,  il  mistero  del  Verbo 
fatto  creatura  (forse  il  poeta  ebbe  dinanzi  agli  occhi  qualcuna  di 
quelle  figurazioni  in  musaico  ove  la  faccia  del  Salvatore  esce  estatica 
da  un  disco  rutilante  di  tessere  auree).  Ma  come  potè  la  natura 
umana  inserirsi  nel  chiuso  circolo  divino?  Come  vi  fu  accolta?  Come 
vi  ha  sede?  Questo  si  domanda  il  poeta,  e  poiché  il  senso  della  pre- 
gne mai  non  lo  abbandona,  egli  si  raffronta  al  geometra  che  ri- 
Ci i  il  rapporto. esatto  tra  la  circonferenza  e  il  diametro.  Invano. 
Le  ah  della  conoscenza  sono  impotenti  a  tanto  volo.  Egli  è  percosso 
da  un  gran  barbaglio  che  prostra  la  sua  fantasia  e  insieme,  per  legge 
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sublime  d'amore,  appaga  il  suo  desiderio  e  il  suo  volere.  E  la  Vi- 
le ha  termine  con  questo  misterioso  lampeggiamento  del  connubio 
tra  il  divino  e  l'umano  :  connubio  che  il  paganesimo,  superbo  inci- 
tatore di  energie  e  di  passioni,  aveva  già  esaltato  per  la  voluttà,  per 
la  uioia,  per  la  forza,  per  la  gloria;  che  il  cristianesimo,  dolce  be- 
nefattore  delle  anime,  consacrò  a  riscatto  della  colpa  e  a  consola- 
zione del  dolore. 

i  Y Inferno  si  chiude  con  la  mostruosa  immagine  di  Lucifero; 
il  Purgatorio  con  la  figura  angelica  di  Beatrice;  il  Paradiso  con  la 
line  sfolgorante  di  Cristo.  E  le  tre  apparizioni  sono  legate  da  un 
intimo  nesso  logico  e  teologico.  Lucifero,  origine  e  sintesi  d'ogni 
male;  Beatrice,  messaggera  del  bene;  Cristo,  redenzione  dal  male  e 
adempimento  della  divina  promessa  del  bene. 

• 
*  * 

Ombre  esagitate  e  luci  estatiche  del  gran  sogno  dantesco,  voi 
dileguate  da  ino:  Mentre  io  venivo  rievocando  il  vostro  vario  eva- 
nescente corteo,  nessun  ospite  estraneo  è  sopravvenuto  a  turbarlo, 
entrando  dall'uscio  semiaperto  di  qualche  allusione.  Nello  scorrere 
queste  pagine,  il  lettore  avrà  notato  (forse  con  certa  sorpresa,  pen- 
to al  costume  oggi  invalso)  ch'esse  non  contengono  alcuna  traccia, 
alcuna  eco  delle  angoscie  e  delle  speranze  che  agitano  le  anime  no- 
stre in  quest'ora  formidabile  della  storia,  alcun  riferimento  alla 
ide  tragedia  che  tutti  ci  travolge  e  ci  domina.  Me  ne  sono  deli- 
beratamente astenuto,  perchè  penso  che  l'analisi  delle  opere  del 
passato  debba  serbarsi  scrupolosamente  aliena  dalle  battaglie  e 
dalle  ansie  del  presente,  per  quanto  siano  nobili  le  une  e  legittime 
le  altre.  Non  facendolo,  si  corre  il  grave  pericolo  di  alterare  lo  spi- 
rito e  il  fine  di  quelle,  opere,  come  accadeva  alla  critica  italiana 
nel  periodo  del  Risorgimento,  quando  coloriva  istintivamente  la 
letteratura  d'altre  età  coi  sentimenti  patriottici  e  politici  allora  do- 
minanti. Ma  il  lettore  mi  presterà  fede  se  gli  dirò  che  mentre  svol- 
gevo le  pagine  della  Divina  Commedia  per  trarne  la  materia  del  mio 
studio,  non  sapevo  chiudere  l'orecchio,  la  mente,  il  cuore,  alla  ter- 
ribile procella.  Non  lo  sapevo,  non  lo  volevo,  perchè  avrei  creduto 
peccare  di  un  duro  egoismo  letterario.  E  ad  ora  ad  ora,  posando  il 
libro  della  visione  immortale  sotto  l'assillo  del  più  grave  e  solleci- 
tante pensiero,  un'altra  '  visione  mi  si  affacciava.  Vedevo  anch'io, 
in  un  mondo  fantastico  ma  nato  dalle  sensazioni  vive  dell'inaudita 
realtà,  ombri'  e  luci.  Vedevo  le  ombre  deliranti  degli  orgogliosi  che, 
acciecati  e  traviati  dallo  spirito  di  Lucifero,  scatenarono  l'infernale 
catastrofe,  le  ombre  dei  violenti  che  aggredirono  e  conculcarono  un 
piccolo  mite  industre  paese,  che  mutilarono  la  puerizia,  che  vulne- 
rarono secoli  di  storia  e  d'arte,  che  affondarono  proditoriamente  le 
pacifiche  navi.  Vedevo  le  ombre  docili  e  straziate  delle  innumeri 
vittime  di  tanta  infamia.  Vedevo  le  luci  radiose  di  quell'esercito 
gentile  d'anime  che  s'immolano  per  la  religione  della  sperata  giu- 
stizia e  dell'invocata  libertà. 

O  possa  venire  un  grande  poeta  e  canti  questa  novissima  vi- 
sione di  condanna  per  i  carnefici,  di  pietà  per  le  vittime,  di  esal- 
tazione per  gli  eroi! 

Antonio  Fradeletto. 


LA  GIOVENTÙ  STUDIOSA 

NELLE    UNIVERSITÀ    INGLESI 


Ora  che  l'antica,  e  diciamo  pur  sentimentale,  amicizia  dell'In- 
ghilterra con  il  nostro  bel  paese,  si  è  fortunatamente  mutata  in 
vera  e  solida  alleanza,  noi  Italiani  sentiamo  come  un  dovere,  ili 
conoscere  più  e  meglio  la  vita  e  l'opera  della  studentesca  nelle  Uni- 
versità del  Regno  Unito.  Tal  vita  ed  opera,  che  rappresenta  la  parte 
migliore  della  mente  e  dell'anima  inglese,  può  essere  in  parte  nota 
a  pochi  dotti,  ma  è  quasi  del  tutto  ignota  alla  gran  maggioranza 
del  pubblico  italiano  1).  Non  si  tratta  di  dar  fondo  a  tutto  il  sistema 
educativo  della  Gran  Bretagna,  ma  di  accennare,  riassumere  e  diffon- 
dere, con  una  rapida  rassegna,  fatti  e  idea  che  gioveranno  a  far 
apprezzare  nel  giusto  valore  quelle  Università,  quella  gioventù,  quei 
maestri,  e  quel  popolo  di  là  della  Manica,  che  dalla  scuola,  soprat- 
tutto dalla  scuola  attinge  il  segreto  della  sua  forza  e  della  sua 
-randezza.  v 

La  caratteristica,  o  meglio  il  principio  fondamentale  del  sistema 
educativo  delle  Isole  Britanniche  è  la  gran  libertà  lasciata  allo  svi- 
luppo delle  energie  locali  e  delle  iniziative  individuali  in  bell'ar- 
monia con  un  cauto,  temperato  e  confortante  intervento  dello  Stato. 
Il  quale,  invero,  con  l'opera  del  senno  e  della  borsa  incoraggia, 
regola,  e  coordina  ad  una  sola  ed  alta  finalità  i  molteplici  e  svariati 
metodi,  sistemi  e  intenti  delle  Società,  dei  Comitati  dei  County-Coitn- 
cils  che  presiedono  all'andamento  della  scuola  elementare  e  secon- 
daria, poiché  l'istruzione  superiore  per  antiche  tradizioni  è,  da  lungo 
ordine  d'anni,  interamente  autonoma. 

Prima  che  incominciasse  a  funzionare  il  controllo  del  Governo, 
che  data  solo  da  un  trentennio  in  qua,  una  gran  confusione  domi- 
nava nelle  contee,  nelle  metropoli,  nelle  città  di  provincia  e  negli 
ultimi  villaggi  rurali,  poiché  in  ognuno  di  questi  grandi  e  piccoli 
centri  si  pensava  e  s'insegnava  secondo  che  il  capriccio  o  la  tradi- 


(1)  Ricordiamo  a  questo  proposito  un  articolo  apparso  anni  fa  (16  aprile 
1910)  in  questa  stessa  Nuova  Antologia  e  che  s'intitola:  Vita  di  Colh'uin  im 
Inghdtcìra.  L'autore,  sig.  F.  Ferroni,  ci  presenta  la  cronaca  della  vita  gior- 
naliera di  un  collegio,  che  è  una  scuola  forestale,  la  Forest  School,  al  nord  di 
Londra. 
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zion-e  dittava    1  .   Per  mettere  dunque  Une  <>  un  limite  a  q, 
anarchia  didattica  sorse  YEductHonal  ììnnrd  nel  seno  del  Governo, 
che  dovette  e  deve  sempre  procedere  con  cautela  e  temperanza  per 
vincere    le   diffidenza,   e   non   offendere   i   diritti    tradizionali   delle 
autorità   locali,    degli   Reeéhnasteri  e  dei  corpi    insegnanti,   troppo 

si  e  fieri  della  lor  secolare  autonomia,  e  di  una  indipendenza, 

.  come  quella  della  scuola,  tocca  il  pensiero  e  la  coscienza  umana, 
è  possibile  per  i  limiti  e  l'intento  del  nostro  articolo,  illu- 
strare la  gran  varietà  di   metodi  e  sistemi,  che  sono  l'espressione 
spontanea  e  necessaria  delle  molteplici   iniziative  private.   Riman- 
dando quindi,  chi  abbia  desiderio  di  maggiori  notizie,  alle  opere 

aali  sull'argomento,  cioè  a  quella  di  Sir  Henry  Craik  sull'istru- 
zione elementare  (The  State  in  its  relation  to  Education,  Macmillan, 
1896),  a  quella  del  dott.  Karl  Breul  sull'insegnamento  secondario 
Organisation  des  hòheren  i'/ifrrrichts  in  Grossbritamen,  Mo- 
naco, Beck,  1897)  e  a  quella  -eccellente  e  complessiva  di  Sir  Graham 
Balfour  (The  educational  System*  of  Greal  Britain  and  Ireland, 
Clarendon  Press,  1903);  io  qui  mi  accontento  di  accennare  breve? 
mente  ai  vari  caratteri  e  indirizzi  educativi  di  quelle  regioni,  che 
anche  nella  vita  scolastica,  come  in  tutte  le  altre  manifestazioni 
del  viver  civile  hanno  una  spiccata  impronta  individuale.  Alludo, 
ognun  vede,  all'Inghilterra  propriamente  detta,  al  paese  di  Galles, 
alla  Scozia  e  all'Irlanda. 

L'Inghilterra,  spesso  all'avanguardia  di  ogni  nobile  iniziativa, 
anche  nel  dominio  della  coltura  vuol  avere  il  primato,  ma  ognora 
logica  nella  sua  ambizione  di  egemonia.  Essa  ritrae  la  propria  ric- 
chezza più  dal  commercio  che  dagli  studi,  a  volte  stazionaria  nella 
fiorente  prosperità,  piuttosto  lenta  nel  tradurre  in  atto  prima  l'uti- 
lità pratica  dell'istruzione,  poi  l'idealità  scientifica,  ma  grande  ne] 
governo  di  se  stessa,  liberale  di  concessioni  alle  autorità  locali,  sole 
in  quanto  a  lei  piace,  forte  nel  senso  del  dovere,  orgogliosa  di  an- 
tiche tradizioni  nel  campo  dell'educazione  nazionale. 

Il  paese  di  Galles,  che  è  l'erede  legittimo  del  puro  genio  celtico, 
da  pochi  anni  è  stato  pervaso  da  un  tale  ardore  di  coltura,  che 
già  è  fatto  segno  d'invidia  alle  contee  limitrofe.  Tutto  il  popolo 
si  è  levato,  come  un  sol  uomo,  per  rinnovare,  intensificare,  diffon- 
dere attorno  a  sé  la  luce  benefica  del  sapere.  E  non  si  è  badato 
a  spese,  a  sacrifizi,  a  economie:  tutte  le  energie  morali,  tutte  le 
risorse  "economiche  si  sono  raccolte  verso  quest'unica  mèta.  La  esten- 
sione del  territorio,  piuttosto  limitata,  ha  contribuito  a  rendere  più 
viva,  più  intensa  questa  fiamma  di  patriottismo  intellettuale. 

La  Scozia  frugale,  prospera,  saggia,  onesta,  dotata  di  una  intui- 
zione pronta  e  acuta,  contende,  e  a  volte  con  successo,  il  primato 
dell'intelligenza  all'Inghilterra,  fin  dal  secolo  che  John  Barbour  ap- 
parve come  rivale  di  Geoffrey  Chaucer.  Ella  infatti  è  sempre  in 
armi  e  riesce,  quando  vuole,  ad  influenzare  l'Inghilterra  per  inci- 
tarla ad  attuare  qualche  ardita  riforma.  Di  temperamento  suscetti- 

(1)  Nonostante  il  presente  risveglio,  v'è  ancora  molto  da  fare,  e  in  questi 
giorni  uno  .studioso  lamentava  che  «  in  EngLand  the  lack  of  interest  in  edu- 
cation is  ch.irncteristic  of  many  classes  ».  C'fr.  Studiti  in   E>ht<ntiont  In    II.   \Y 
Keatinge,  Black.  1916,  nella  Prefazione. 

1^  Voi.  CXC.  Serie  VI  -  1*  agosto  1917. 
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bile  Ita  subito,  a  sua  volta,  con  viva  irritazione  dei  provvedimenti 
didattici  imjH)sli  da  Londra;  ma  questi,  accolti  con  sensi  ostili,  hanno 
prodotto  più  male  che  bene. 

Animata  da  un  vivo  e  sincero  amore  per  la  scuola,  la  volle  supe- 
riore ad  ogni  confessione  religiosa,  anche  alla  sua  Chiesa  Presbi- 
teriana, che  pur  vanta  una  storia  di  lotte  e  tradizioni  nobilissime. 
Ma  questa  benevola  tolleranza  è  ridondata  tutta  a  vantaggio  della 
rolt ura,  che  però  è  riuscita  a  penetrare  tutti  gli  strati  sociali,  a  dif- 
fondersi in  tutti  i  centri  di  popolazione,  a  illuminare  della  sua  luce 
serena  e  benefica  le  città  e  le  campagne,  ogni  angolo  remoto  dei 
monti  della  Scozia. 

Ultima,  anche  nel  campo  scolastico,  viene  l'Irlanda,  impulsiva, 
ardente,  incostante,  la  fanciulla  delle  nazioni,  povera  di  grandi  pen- 
satori, ricca  di  poeti  e  scrittori  d'immaginazione  e  di  fantasia.  Catto- 
lica nella  sua  gran  maggioranza,  ma  governata  da  una  burocrazia 
protestante,  si  dibatte  da  secoli  in  una  sorda  lotta  interna,  che  a 
volte  scoppia  con  violenza,  anche  nei  grandi  momenti  quando  sono 
in  giuoco  le  sorti  della  razza  Anglo-Sassone.  Abbandonata  per  lungo 
tempo  a  sé  stessa,  meno  ricca  e  meno  istruita,  si  adombra  ad.  ogni 
novità,  che  le  possa  venire  da  Londra,  e  fino  a  pochi  anni  fa  viveva 
una  vita  scolastica  abbastanza  misera,  con  vieti  metodi  e  sistemi, 
che  arrestavano,  comprimevano,  intristivano  l'evoluzione  spontanea 
dello  spirito.  E  ci  è  voluto  del  bello  e, del  buono  per  introdurre 
un  soffio  di  vita  nuova  nelle  vecchie  scuole  della  verde  Erinni. 

Nell'insieme  dunque  della  coltura  abbiamo  un  fecondo  risveglio 
che  è  all'altezza  dei  tempi  nuovi  ed  un'ottima  promessa  per  l'avve- 
nire. Per  l'innanzi  regnava  un  caos  di  metodi  e  sistemi,  ma  un  caos 
che  comprendeva  elementi  adatti  a  creare  un  mondo  nuovo.  Di 
questo  mondo  a  noi  interessano  gli  elementi,  gli  organi  dell'istru- 
zione superiore,  cioè  quelle  Università  inglesi  che  nella  loro  costi- 
tuzione e  nelle  loro  alte  finalità  presentano  un  aspetto  del  tutto 
ignoto  a  noi  italiani,  e  però  ci  sono  feconde  di  preziose  novità,  di 
utili  consigli,  di  severi  ammonimenti.  Esse  possono  opportunamente 
dividersi  in  due  gruppi,  l'uno  delle  Università  antiche  con  impronta 
schiettamente  nazionale,  l'altro  di  quelle  nuove  simili,  in  gran  parte, 
alle  altre  consorelle  del  Continente  e  delle  Colonie.  Fra  le  antiche 
si  presentano  a  noi  solenni  delle  gloriose  tradizioni  quelle  di  Oxford 
e  di  Cambridge,  or  amiche  ora  rivali,  sempre  concordi  nell'eleva- 
zione della  coscienza  e  nella  formazione  del  carattere  nazionale  (1). 
Esse  accolgono  tra  le  mura  dei  classici  Collegi  il  fior  fiore  della  gio- 
ventù inglese,  che  viene  degnamente  educata  e  preparata  a  reggere 
domani  con  decoro  e  fortuna  sempre  crescente  i  gloriosi  destini  del 
suo  grande  Father-land. 

■k 

•  • 

In  fronte  ai  due  classici  Atenei  di  Oxford  e  di  Cambridge  si 
potrebbero  scolpire,  come  un'eloquente  epigrafe,  i  seguenti  versi 
del  Poeta  nostro: 

(1)  Cfr.  The  nationalUm  of  the  old  Enylish  Unìversities,  by  Lewis  Camp- 
»ll,  Chapman  Hall,  1901. 
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Degno  è  che,  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca; 
..-.  coiut-lli  ad  una  militaro, 
Così    la   gloria  loro   insieme  luca. 

Parlando  dell'una  s'intende  dir  lo  stesso  anche  dell'altra:  tanta 
è  la  simiglianza  dell'origine,  dt-ll'indole  e  della  finalità  della  loro 
coltura.  Gli  statuti,  i  privilegi,  le  leggi,  i  regolamenti,  i  programmi, 
presentano  nell'insieme  un  solo  aspetto  e  una  sola  fisionomia,  con 
la  semplice  differenza  che  il  colorito  è  più  acceso  nell'una  che 
nell'altra. 

Quelle  pianure  fresche  e  verdeggianti,  benché  di  rado  sorrise 
dal  sole,  quelle  acque  dei  fiumi  Cam  e  Isis  che  scorrono  lente  e  pla- 
cide attorno  alle  due  città,  quegli  estesi  giardini  dei  Collegi  dai 
faggi  e  dalle  querce  annose,  e  dalle  mille  soavità  di  odori,  danno 
allo  straniero  l'illusione  di  trovarsi  in  un  paese  d'incanti  e  di  fate. 
spirito  si  raccoglie,  si  chiude  nella  pace  e  nel  silenzio  di  una 
solitudine  idillica,  che  ben  si  addice  agli  studi  severi. 

Quei  Collegi,  anneriti  dal  fumo  e  dalla  nebbia,  hanno  un  aspetto 
maestoso,  e  un'aria  di  mistero  che  ispira  un  sanso  di  riverenza, 
qua-  1  gran  quadri  attaccati  alle  pareti  dei  corridoi,  delle 

.  delle  cappelle,  sono  lì  a  narrare  alle  giovani  generazioni  la 
storia  degli  uomini  illustri  che  furono  educati  fra  quelle  mura  al 
culto  della  patria  e  della  scienza,  alle  glorie  del  pensiero  e  del- 
l'azione. 

Bisógna  fare  un  viaggetto  fin  lassù  per  conoscere  ed  amare  quei 
luoghi  :  il  nostro  spirito  si  sente  rifatto  e  rinnovato,  e  non  vorrebbe 
mai  più  tornarsene,  anzi  tra  quella  pace  e  solitudine  amerebbe  vi- 
vere e  morire. 

Ma  un  Italiano  che  volesse  fissare  colà  la  sua  dimora...  forse 
troverà  più  conforme  al  suo  spirito  la  residenza  di  Cambridge  an- 
ziché di  Oxford.  Rimandando  alle  opere  del  Bradrick,  del  Maxwell  e 
di  J.  Wells  chi  voglia  conoscere  meglio  la  vita,  la  società  e  gli  studi 
di  Oxfm-d,  noi.  sulla  scorta  di  un  libretto  del  dott.  Karl  Breul  già 
nominato  (1)  e  massime  dell'esperienza  propria,  preferiamo  rivivere 
un  momento  nell'ambiente  intellettuale  di  Cambridge. 

È  questa  l'Università  più  giovine  dell'altra  di  ricer  Isisy  ma 
che  pure  vanta  la  nobile  tradizione  di  aver  alimentato  e  fecondato 
l'ingegno  e  l'animo  liberale  dei  Whigs.  La  sfera  della  sua  coltura 
forse  meno  ampia,  dati  i  mezzi  economici  più  scarsi  di  cui  dispone, 
ma  in  compenso  essa  spiega  una  grande  intensità  intellettuale.  <  I 
volta  che  c'è  da  tentare,  nel  campo  degli  studi,  una  riforma  ardita, 
l'iniziativa  parte  dalle  rive^  del  Cam.  L'Università  dei  Whigs  non 
rinnega  le  tradizioni  del  passato,  ma  le  mette  in  armonia  con  i 
bisogni  del  presente,  con  le  aspirazioni  dell'avvenire.  V'è  una  fusione 
di  vecchio  e  di  nuovo,  un  felice  piegarsi  della  tradizione  e  della 
libertà,  un  moderato  adattamento  di  costumanze  antiche  ai  metodi 
recentemente  escogitati  nell'educazione  dell'intelletto  e  nella  forma- 
zione del  carattere. 

(1)  The  StudenVs  life  and  icork  ut  Cambridge.  Tm,  Ucturts,  Cambridge 
Cnirersity  Press,  1910. 
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In  nessuna  Università  v'ha  una  maggiore  connessione  con  gli 
ideali  delle  passate  generazioni,  soprattutto  con  quelli  della  tradi- 
zione umanistica.  E  a  proposito  dell'Umanesimo  qui  cade  opporturio 
sfatare  una  leggenda  che  si  perpetua  in  patria  e  all'estero  in  danno 
della  fama  di  questa  nobile  Università. 

Generalmente  si  dice  e  si  crede  che  Cambridge  sia  la  sede  degli 
studi  delle  matematiche,  ed  Oxford  la  sede  degli  studi  delle  belle 
li  flore.  La  leggenda  è  nata  forse  dal  fatto  che  la  prima  a  conce- 
dere un  Honour  degree  in  matematica  fu  appunto  Cambridge  nel 
L824.  Ma  la  storia  è  lì  a  testimoniare  largamente  che  dalle  aule 
del  Smate  House  unirono  falangi  dei  maggiori  poeti  e  scrittori  in- 
glesi. Ecco  passarci  davanti,  in  bella  rassegna  lo  Spenser,  il  Mar- 
io we,  Ben  Jonson,  il  Fletcher,  il  Milton,  il  Dryden,  il  Prior,  il 
Gray,  lo  VVordsworth,  il  Coleridge,  il  Byron,  il  Tennyson,  il  Cai; 
verley  ed  I.  K.  Stephen.  Poeti  maggiori  e  minori,  d'ogni  secolo 
e  d'ogni  genere  letterario,  dell'epica  cioè,  della  lirica,  del  dramma 
e  della  commedia,  della  ballata  e  della  romanza:  il  fior  fiore  del 
Parnaso  inglese.  Con  particolare  affetto  e  ammirazione  ricordo  l'au- 
tore del  Paradiso  perduto,  educato  tra  le  mura  del  Christ  College. 

Nel  piccolo  ma  elegante  giardino  del  Collegio  dopo  trecento  e 
più  anni  spande  ancor  vigorosi  i  suoi  rami  il  gelso  alla  cui  ombra 
il  giovinetto  Milton  era  solito  recarsi  a  sedere  e  a  meditare.  Ombra 
resa  ancor  più  cara  all'anima  del  poeta  dalle  acque  nitide  e  tran- 
quille di  un  vicino  laghetto.  Ogni  straniero  che  passa  di  lì  vuole 
staccare  un  ramoscello  dello  storico  gelso,  e  portarlo  con  sé,  nsl 
suo  paese,  come  un  sacro  ricordo  dell'Omero  inglese. 

Ed  ora  proviamo  ad  addentrarci  nella  vita  che  si  svolge  negli 
atrii  e  nelle  aule  dell'Università 


• 
•  * 

Anzitutto  è  bene  intenderci  sul  significato  che  la  parola  studeni 
ha  nella  lingua  inglese.  Questo  titolo  si  suol  conferire  ai  dotti, 
cultori  illustri  di  una  data  disciplina;  e  nel  senso  scolastico  è  dato 
agli  alunni  di  altre  Università  patrie  o  straniere.  Gli  studenti  di 
Cambridge  si  conoscono  col  nome  di  under -graduate  s  o  graduates 
secondo  che  hanno  conseguito  o  no  un  primo  degree  o  grado.  Ma 
ognuno  di  essi  suole  chiamarsi  col  titolo  lusinghiero  di  Cambridge- 
man  o  uomo  di  Cambridge,  che  sarà  argomento  di  orgoglio,  quando 
ognuno  sarà  entrato  nella  vita  sociale. 

I  giovani,  una  volta  immatricolati,  sono  obbligati  a  frequentare 
per  un  triennio  o. quadriennio  le  lezioni  della  stessa  Università,  e 
non  possono  durante  la  carriera  scolastica  passare  ad  Oxford  o  ad 
altri  centri  di  studi.  L'Università  è  gelosa  delle  sue  tradizioni,  e 
vuole  il  vanto  di  aver  plasmato  l'anima  del  giovane  a  sua  imma- 
gine o  Bimigtianza.  Quel  passare,'  invero,  da  una  ad  altra  Univer- 
sità, prima  che  l'intelletto  si  sia  orientato  e  maturato  in  un  dato 
ambiente  scientifico,  porta  con  sé  il  pericolo  di  dare  al  proprio  pen- 
siero un  indirizzo  mal  definito  e  mal  sicuro. 

Per  essere  immatricolato  bisogna  superare  un  esame  che  si 
chiama  Previous  Exarninatìan,  o  in  gergo  studentesco  :    Little-Go. 
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Ma  -li  studenti  che  provengono  dalle  famose  Public  Schools  di 
Wii  «li   Harrow,   di    Rugby   e  stelli,    sono   dispensati   da 

tale  prova,  poiché  quelle  scuole  sono  sotto  il  controllo  continuo  del 
così  detto  Joint  Board  di  Oxford  e  di  Cambridge.  Entrati  all'Uni- 
versità, i  giovani  si  dividono  in  varie  classi,  secondo  le  tendenze, 
le  attitudini  e  le  aspirazioni  di  ognuno.  La  prima  classe  è  detta 
dei  PàG  men,  appartengono  per  lo  più  a  famiglie  agiate,  e  vanno 
all'Università  solo  per  acquistare  una  coltura  e  una  educazione 
conveniente  alla  loro  posizione  sociale.  Essi  studiano  un  due  o  tre 
ore  al  giorno,  e  dopo  il  terzo  anno  abbandonano  gli  studi  av< 

-eguito,  con  facili  esami,  l'ordinario  grado  di  B.  A.,  ossia  di  bac- 
celliere in  arte. 

La  seconda  classe  si  compone  degli  Honour  men  che  sono  f 
veri  e  propri  futuri  prof eesion isti.  Spendono  sette  ore  al  giorno  di 
intensa  applicazione,  e  alla  fine  del  terzo  o  quarto  anno  sostengono 

ni,  d'una  certa  difficoltà,  che  son  detti  Triposes,  ed  in  virtù  dei 
quali  sono  insigniti  del  loro  Honour  degree.  La  terza  classe  risulta 

li  Advanced  St\identsA  che  provengono  da  centri  di  coltura  dove 
hanno  già  fatte  le  prime  armi,  e  vengono  a  Cambridge  per  poter 
conseguire  in  soli  due  anni  i  relativi  gradi. 

La  quarta  classe  è  formata  di  studiosi  piuttosto  maturi,  già 
addestrati  alla  ricerca  e  al  metodo  e  però  son  detti:  Research  Stml 
•ntinuano  a  lavorare  sotto  la  guida  intelligente  e  amo- 
rosa di  un  Director  of  Studies,  specialista  di  fama  in  una  data 
materia,  e  ottengono  il  grado  di  B.  A.  presentando  una  disserta- 
zione, che  vien  esaminata  e  discussa  da  una  Commissione  costi- 
tuita a  questo  scopo. 

C'è  dunque  la  massima  libertà  di  scelta:  ognuno  può  studiare 
quello  che  vuole,  come  vuole,  fin  dove  vuole,  e  non  è  a  dira  quanto' 
sia  benefica  questa  libertà  allo  sviluppo  delle  proprie  energie. 

Gli  studenti  sono,  par  lo  più,  affigliati  a  un  Collegio,  dove  afflui- 
scono i  figli  delle  più  ricche  famiglie,  poiché  la  retta  oscilla  tra 
una  media  di  130  e  200  sterline  all'anno,  ossia  fra  3000  e  5000  lire 
nostre.  I  giovani  di  umili  condizioni,  costretti  a  una  vita  più  eco- 
nomica, vivono  in  case  private,  o  lodgmgs  che  sono  debitamente  au- 
torizzate dall'Università.  Quelli,  che  pur  essendo  poveri,  si  distin- 
guono per  meriti  intellettuali,  ottengono  delle  borse  di  studio,  dette 
tcholarship»  *>  studentsMps,  che  sono  abbondanti,  specialmente  ad 
Oxford.  È  molto  noto  il  vistoso  legato  di  Cecil  Rhodes,  che  annual- 
mente richiama  sulle  rive  dell'Isis  una  gran  quantità  di  studenti 
stranieri.  Alla  Germania  sono  assegnate  ben  150  borse! 

Fa  meraviglia  apprendere  che  un  paese  così  evoluto  come  l'In- 
ghilterra abbia  voluto  per  secoli  escluse  le  donne  dalle  Università. 
E  fu  soltanto  nel  1870  che  l'audacia  illuminata  di  Cambridge,  rom- 
pendo i  vincoli  di  una  vieta  tradizione,  aprì  le  porte  del  tempio  di 
Minerva  al  sesso  gentile.  Sorsero  così  i  due  Collegi  di  Newman  e 
di  Girton,  che  oggi  passano  tra  i  migliori  del  mondo.  Subito  dopo 
la  rivale  Oxford,  per  non  essere  da  meno,  fondò  per  le  donne  il 
Sommerville  College  e  la  Margaret  Hall.  Chi  desideri  in  prop< 
notizie  più  ampie  lederà  ciò  che  ha  scritto  Miss  Emidy  Davi»-,  in 
Women  in   the   University  of  Englnnd  and  Scottone    Macmillan, 
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L896  .  A  noi  basterà  rilevare  che  le  donne  sono  considerate  non 
come  membri  ordinari  dell'Università,  ma  come  semplici  ospiti  ben 
venuti,  e  come  tali  vivono  un  po'  in  disparte,  non  si  confondono 
con  gli  studenti  con  ([nella  famigliarità  che  è  solita  nel  Continente. 
hanno  la  facoltà  di  frequentare  le  lezioni  che  vogliono,  ma 
non  [assono  conseguire  un  vero  e  proprio  degree:  si  devono  accon- 
tentare dì  un  diploma  o  di  un  certificato  che  si  rilascia  dopo  gli 
esami  del  così  detto  Tripos. 

È  la  vecchia  Inghilterra  che  resiste  ancora,  ma  il  paese  delle 
Suffragette  non  tarderà  ad  equiparare  anche  in  questo,  la  donna 
all'uomo. 

La  maggior  parte  della  studentasca  d'ambo  i  sessi  viene  nei 
Collegi,  questa  è  una  delle  caratteristiche  più  spiccate  dell'educa- 
zione inglese.  Essi,  indipendenti  l'uno  dall'altro,  formano,  nei  ri- 
guardi dell'Università,  come  una  repubblica  federata;  e  benché  si 
rassomiglino  nell'aspetto  esteriore,  considerati  nella  vita  intima, 
hanno  una  fìsonomia  tutta  propria.  Ond'è  che  la  scelta  dell'uno  o 
dell'altro  non  è  indifferente;  ma  è  in  relazione  alle  tendenze,  alle 
abitudini,  alle  aspirazioni,  ai  capricci  dei  giovani.  A  capo  di  ogni 
Collegio  v'è  un  direttore  detto  Master,  Provost,  o  Presidente  che 
può  essere  anche,  quando  cade  il  suo  turno,  il  Vice-C hancellor  del- 
l'Università che  noi  diremmo  Rettore  Magnifico. 

Il  giovane,  appena  entrato  nel  Collegio  che  si  è  scelto,  viene 
affidato  alle  cure  amorose  del  Tutor,  che  lo  guida,  lo  vigila,  lo  con- 
siglia in  tutte  le  azioni  della  vita.  In  questioni  di  studio  troverà  un 
vero  maestro  nel  Director  of  studies,  che,  di  solito,  è  un  lecturer 
ben  versato  in  qualche  ramo  di  scienze  o  di  lettere.  Fuori  del  Col- 
legio egli  ha  l'obbligo  di  portare  un  berretto  (cap)  e  una  specie  di 
toga  (ffown),  l'uno  e  l'altra  di  color  nero.  È  il  costume  tradizionale 
delle  due  antiche  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge.  Anche  fuori 
del  Collegio  e  dell'Università  accompagna  i  giovani  una  amorosa 
vigilanza.  Per  la  città,  specialmente  di  sera,  girano  qua  e  là  dei 
cosidetti  proctors  (dal  latino  procuratores),  che  son  seguiti  da  due 
bidelli  che  nel  linguaggio  goliardico  si  chiamano  bull-dogs,  dai  cani 
che  anticamente  venivano  usati  nella  lotta  dei  tori.  Orbene  quando 
uno  studente,  per  le  piazze,  per  le  vie,  o  nei  caffè  è  colto  in  fallo, 
vien  subito  acciuffato  dai  bull-dogs,  e  dal  proctor  è  condannato  a 
una  multa  o  a  qualche  pena  disciplinare.  Nel  nostro  bel  paese  tale 
istituzione  riuscirebbe  odiosa,  ma  in  Inghilterra  è  ben  accolta,  che 
i  proctors  sanno  conciliare  il  senso  del  dovere  con  una  blanda  in- 
terpretazione dei  regolamenti. 

Spira  così  dentro  e  fuori  le  mura  del  Collegio  un'aria  d'amore 
che  affratella  in  un  vincolo  di  simpatia  anche  i  giovani  più  riottosi, 
e  più  vivaci. 

Le  ore  pomeridiane  sono  dedicate,  in  gran  parte,  a  svariate 
esercitazioni  ginnastiche,  ed  è  bello  vedere  schiere  di  baldi  gio- 
vani, che  si  riversano  per  le  vie  della  città,  per  i  prati,  per  le  cam- 
pagne, lungo  le  rive  del  fiume.  Tra  frizzi  pungenti  e  sonore  risate, 
tra  applausi,  evviva,  tra  conversazioni  vivaci  e  canti  goliardici,  pas- 
sano degli  interi  pomeriggi,  alternando,  secondo  le  stagioni,  ali 
esercizi  o  i  giuochi  al  football,  al  cricket,  al  lawn-tennis,  al  golf, 
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al  rowing.  L'ultimo,  cioè  il  remare,^  lo  •>/">/•/  prediletto  da  qu 
razza  Anglo-Sassone,  nata  per  le  glorie  del  mare.  I  Collegi  più  ric- 
chi posseggono  barche  e  canotti  propri  allineati  lungo  le  sponde  del 
fiume. 

Queste  ore  di  svago  sono  il  tempo  più  propizio  per  osservare  da 
vicino  la  vivacità  della   studenti  -lese,   che  è,   in  verità,   una 

vivacità  più  composta,  più  Siria,  più  ingenua  di  fronte  alle  chias- 
sate nostre.  Il  racconto  di  porte  forzate,  di  panche  rotte,  di  vetri 
infranti,  durante  le  nostre  agitazioni  studentesche,  riempiva  di  stu«- 
pore  e  di  meraviglia  quei  giovani  abituati  alla  disciplina  e  all'or- 

.  Ed  essi  sorridevano  come  di  cose  "non  mai  sentite  dire,  e  da 

neanche  immaginate.  Ma  nei  visi  dei  più  arditi  si  leggeva  una 
curiosa  avidità  ili  voler  imitare,  emulare  le  nostre  biricchinate.  Al- 
tro popolo,  altra  razza,  altra  mentalità,  altro  animo! 

L'educazione  del  corpo  compie  bellamente  quella  della  mente; 
e  vengono  su  degli  organismi  vigorosi,  floridi,  pronti  l'indomani 
alla  vita  dell'azione,  come  a  quella  del  pensiero.  L'ideale  ellenico 
dell'educazione  fìsica  e  intellettuale  si  continua,  attraverso  i  secoli, 
in  questo  popolo  privilegiato  delle  isole  britanniche,  che  dall'anti- 
chità classica  ha  saputo  ereditare  le  virtù  che  elevano  sempre  più 
in  alto  la  sua  prosperità  e  la  sua  grandezza. 

La  sera,  rientrati  in  Collegio,  gli  under-g radi/atea,  passano  delle 
ore  deliziose  tra  le  meditazioni  dello  studio,  le  delizie  del  dinner  e 
del  padding,  le  conversazioni  letterarie,  i  trattenimenti  musicali,  e. 
il  giuoco  degli  scacchi.  È  quella  una  vita  ideale  che  cementa  le 
migliori  amicizie  e  rimane  sempre  il  più  caro  ricordo  della  gioventù 
trascorsa.  Basterebbe  leggere  un  passo  del  poemetto  del  Tennyson  In 

"iridni.  Il  poeta  già  alunno  del  Trinity  College  ricorda  con  versi 
commossi  l'amato  Arthur  Hallam  e  tutta  la  vita,  passata  nei  gio- 
vani anni,  tra  quelle  mura  a  cui  ritorna,  nell'accesa  immaginazione, 
con  sospiro  accorato. 

La  vita  dell'Università  è  la  stessa  di  quella  del  Collegio  ma 
con  un  orizzonte  più  vasto,  più  alto.  Anche  qui  abbiamo  società 
di  musica  e  di  teatro,  gabinetti  di  letture  e  conversazioni,  sale  da 
giuochi  e  di  trattenimenti.  Degno  di  nota  è  che  il  club  degli  attori 
giunge  a  rappresentare  nell'originale  greco  qualche  tragedia  di 
Eschilo,  di  Sofocle  o  di  Euripide  o  qualche  commedia  di  Aristofane. 
Nel  nostro  bel  paese,  dove  la  tradizione  classica  ha  più  salde  radici, 
tali  rappresentazioni  non  si  pensano  neanche. 

Fra  tutte  queste  associazioni  studentesche,  la  più  importante 
è  la  Union  Society,  Essa  «lata  dal  1815:  e  fu  il  risultato  della  vita 
parlamentare  che  ai  tempi  gloriosi  di  Pitt  e  di  Fox  era  divenuta 
cosi  intensa  da  persuadere  tutte  le  classi  sociali,  da  assorbire  intera 
l'anima  nazionale.  Dopo  un  secolo  di  vita  la  società  è  andata  acqui- 
stando nella  vita  universitaria  sempre  maggiore  importanza  e  favor 
popolare.  Di  solito  si  sceglie  un  tema,  e  nel  giorno  stabilito,  si 
discute  in  contradittorio  fra  due  giovani  oratori.  Alla  discussione 
assiste  un  largo  pubblico  di  studenti  e  di  cittadini  d'ambo  i  sessi. 

Durante  il  dibattimento  si  osservano  le  stesse  norme  che  sono 
in  vigore  alla  Camera  dei  Comuni,  e  per  ogni  trimestre  si  elegge  il 
Presidente  insieme  alle  altre  cariche.  Ottima  istituzione  che  potrebbe 
essere  adottata  con  profìtto  inestimabile  anche  in  altri  paesi  retti 
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overno  rappresentatàvo,  poiché  quell'aula,   intonata  per  il   me 
mento  a  un  po'  <li  enfasi  giovanile,  è  il  vivaio  dei  futuri  parlamen 

tari:   di   Deputati,  «li  Ministri,  ili  Primi  Mini-tri.  di   Capi  dell'Opro- 

Bìsione. 

Quegli   ingegni   che  non  hanno  attitudini  a  diventar?  oratori, 
trovano  noi  Ir  rivisto  la  loro  palestra  intellettuale.  E  in  Cambridge 
esistevano  tre  effemeridi  universitarie,  alimentate  da  contributi   in 
tellettuali  dei  giovani,   e  la  Cambridge  Iieview  eccelle  sulle  altre 
per  la  collaborazione  anche  di  eminenti  studiosi. 

•  * 

hanno  accademico  comincia  puntualmente  in  ottobre,  e  com 
prende,  com?  in  altri  paesi,  tre  trimestri.  Il  primo  è  detto  Michael- 
///y/s  trilli  dalla  festa  di  S.  Michele  che  cade  il  29  settembre;  il  se- 
ci .mio  Letti  trini,  ossia  di  quaresima,  e  l'ultimo  Easter  terni,  ossia 
di  Pasqua.  Ogni  trimestre  dura  otto  settimane  di  intenso  lavoro, 
non  interrotto  da  feste  intermedie  civili  o  religiose;  ma  il  fcerzq  non 
giunge  Oltre  la  sesta  settimana,  e  già  si  comincia  a  sentir  la  gioia 
delle  vacanze  estive  {Long  Vacation). 

Le  lezioni  all'Università  sono  dettate  da  Professors,  Readers  e 
Lccturers,  e  si  prolungano,  su  per  giù,  per  un'ora.  Si  badi  bene 
che  il  titolo  di  Professor  in  Inghilterra  ha  un  significato  altissimo, 
.poiché  si  conferisce  solo  a  uomini  di  alto  valore,  e  che  sono  a  capo 
di  tutta  una  branca  di  studi.  Per  esempio  il  Professor  di  Lettera- 
tura inglese  ha  alla  sua  dipendenza  i  lccturers  di  tutti  gli  altri  rami 
della  stessa  disciplina,  cioè  gli  insegnanti  della  pronunzia,  della 
grammatica,  della  lingua,  delle  origini  {old  English)  e  della  lingua 
dell'età  di  mezzo  {middle.  English).  In  tal  modo  viene  sensibilmente 
alleggerito  il  pesante  fardello  del  Professor,  che  attende  alle  sole 
lezioni  di  storia  letteraria,  e  guida  il  lavoro  degli  insegnanti  minori. 
C'è  dunque  nelle  Università  inglesi  la  massima  autonomia  dalle 
ingerenze  governative,  e  il  massimo  ordine  disciplinato  da  un'alta 
mente  direttiva.  E  a  proposito,  accenno  di  volo,  che  le  cattedre  uni- 
versitarie non  sono  coperte,  mediante  regolari  concorsi  burocratici, 
mia  da  studiosi  di  provato  valóre  che  sono  chiamati  ed  eletti  indi- 
pendentemente da  ciascuna  Facoltà.  L'autonomia  è  un  rispetto  do- 
vuto alla  scienza,  e  lascia  libero  sviluppo  alle  energie  delle  menti 
superiori  della  nazione. 

Le  lezioni  non  hanno  un  tono  molto  elevato,  non  s'innalzano 
troppo  sul  livello  della  coltura  dei  nostri  migliori  Licei;  e  non  c'è 
da  farne  una  colpa,  poiché  l'intento  consiste  nell'intensificare  e  allar- 
l'istruzione  secondaria,  e  non  di  trasformare  gli  istituti  supe- 
riori in  semenzai  di  dotti.  0  meglio,  anche  i  dotti  escono  dall'Uni- 
versità di  Cambridge,  ma,  in  generale,  essi  provengono  dalle  classi 
ili  Advanced  o  Research  Students. 

La  frequenza  alle  lezioni  è  obbligatoria  ed  è  scrupolosamente 
controllata.   Gli   studenti  dei   Collegi  devono  -prendere  gli  appunti 

late  pagine,  firmate  dai  tutor s,  che  hanno  modo  così  di  veri 
tirare  la  presenza  dei  giovani  a  scuola.  Oltre  queste  lezioni  univer 

rie  comuni  all'intera  scolaresca,  vi  sono  quelle  dei  singoli  Col- 
che  rassomigliano  a  corsi  delle  nostre  Scuole  di  Magistero  o 
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dei  Seminari  Pedagogici ,  ma  danno,  se  non  erro,  maggiori  frutti. 
I  hecturers  invero  vivono  nei  Collegi  e  sono  in  perenne  contatto 
con   i   giovani,  e  tra  maesti  «'poli  si  stabilisce  quella  comu- 

nione  intellettuale  che  li. unisce  in  un  vincolo  di  affatto  fraterno. 
K  insisto  nel  rilevare  questa  familiarità  dei  Collegi,  poiché  all'Uni 
ita  le  cose  vanno  diversamente:  i  giovani  e  i  professori  si  man 
ono  piuttosto  a  distanza;  ed  entrati  nella  vita  sociale  si  dimen 
no  a  vicenda,    i   giovani   forse,   perchè  appartengono,   in   gran 
te,  a  famiglie  nobili,  i  professori  perchè  gelosi  della  loro  dignità 
e  (l«  Ha  loro  scienza. 

Quando  si  avvicina  il  |>eriodo  degli  esami,  gli  alunni  non  te- 
mono, non  ingannano,  non  pensano  di  ricorrere  a  lusinghe  o  a 
pressioni:  si  presentano  al  cimento  con  la  coscienza  serena  di  chi 
ha  compiuto  il  suo  dovere  e  attendr  il  meritato  premio.  Ricordo: 
nel  giugno  del  1912  io  mi  trovavo  aeìYUniversitf  College  di  Londra 
sente  ad  una  prova  scritta  di  una  settantina  di  candidati.  Lassi- 
la era  fatta  da  un  solo  insegnante;  eppure  nell'aula  regnava 
un  silenzio  profondo;  non  una  parola,  non  un  gesto:  ognuno  era  al 
suo  tavolo  intento  a  lavorare.  Io  rimanevo  ammirato  di  quel  silenzio 
che  dava  agli  esami  un'aria  di  serietà  e  di  solennità,  tanto  desi- 
derata nelle  scuole  nostre:  e  uno  studente,  da  me  interrogato  in 
proposito,  mi  rispose  che  sarebbe  stata  una  diminuzione  della  pro- 
pria za  chiedere  a  un  compagno  suggerimenti,  consigli,  o 
peggio  ancora,  la  copia.  Ahimè:  Quanta  superiorità  morale  di  qu 
razza  Anglo-Sassone,  che  fu  educata-  dai  nostri  Umanisti,  ed  ora  a 
noi  essa  è  maestra! 

li  sistema  degli  esami  ha  un  valore  e  un  significato  diverso 
dal  nostro.  Quasi  tutte  le  prove  sono  soltanto  scritta;  e  in  appositi 
foglietti  si  propone  una  lunga  serie  di  brevi  e  precise  domande, 
divisi-.  <li  solito,  in  tre  gruppi,  ad  alcune  delle  quali  il  candidato 
risponde,  a  sua  scelta.  Il  tempo  concesso  allo  svolgimento  dei  que- 
siti è,  in  media,  di  tre  ore. 

La  prova  scritta,  proposta  con  tanta  larghezza  di  scelta,  dà, 
meglio  della  prova  orale,  la  misura  dell'intelligenza  e  della  col- 
tura dei  Giovani.  Li  abitua  ad  una  maggiore  osservazione  e  rifles- 
sione, e  Ji  costringe  ad  assimilare,  a  tramutare  in  succo  e  sangue 
le  varie  materie  del  sapere.  Le  prove  orali  sono  richieste  soltanto 
per  le  lingue  moderne;  e  la  ragione  è  facile  a  intendersi.  Ma  non 
tutti  sanno  che  l'insegnamento  di  tali  lingue  cominciò  la  prima  volta 
all'Università  di  Cambridge  nel  1884,  la  quale  dunque  ha  il  vanto, 
anche  in  questo,  di  aver  presa  e  messa  in  pratica  la  nobile  iniziativa. 
All'ora  della  consegna,  si  raccolgono  i  saggi  e  in  plichi  sug- 
gellati si  mandano,  per  il  giudizio,  ad  esaminatori  di  altre  Univer- 
sità, all'uopo  nominati.  Pronunziato  il  verdetto,  i  candidati  vengono 
divisi,  in  ragione  di  merito,  in  tre  classi,  e  le  rispettive  tre  liste 
-ono  inviate  a  tutti  i  maggiori  giornali.  Il  pubblico  apprende 
con  interesse  queste  notizie,  e  si  appassiona  alle  questioni  scola- 
stiche, come  alle  discussioni  del  Parlamento,  e  in  questo  modo  la 
scuola  viene  a  contatto  del  paese  e  dell'anima  nazionale. 

Non  tutti  gli  esami  hanno  la  stessa  importanza:  vi  sono  gli 
Intermediate  Examinations  che  cadono  alla  fine  di  ogni  anno  acca- 
demico, e  sono  coronati  da  una  solenne  cerimonia  in  cui  si  distri- 
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buisoono  premi  e  -i  pronunziano  discorsi  d'occasione.  Ma  gli  esami 
clic  esulano  dalle  pareti  della  scuola,  e  acquistano  valore  nell'esti- 
mazione del  pubblico,  sono  gli  Honour-Exàminations,  o  Tfiposè8ì 
che  danno  il  diritto  al  degree  di  li.  A.,  ossia  di  baccelliere  in  Arte. 
Il  candidato  è  t. Minto  a  presentarsi  a  questi  esami,  subito  dopo  il 
terzo  o  quarto  anni»  di  studi,  e  se  fa  trascorrere  questo  limite  e 
non  si  presenta,  è  messo  inesorabilmente  alla  porta  dell'Università. 
Àncora:  se  agli  non  riesce  a  superare  le  prove  nelfprjmo  cimento, 
non   ha  modo  di  riparare:   la  seconda  sessione  a  Cambridge  non 

•  Solo  in  casi  eccezionali  i  giovani  bocciati,  o  come  si  dice 
in  inglese,  i  plottghed,  sono  riammessi  a  uno  Special  Examination, 
ma  nella  stima  dei  compagni  e  della  pubblica  opinione  sono  belli 
e  spacciati. 

Superate  le  prove  scritte  od  orali,  si  ha  il  dritto  ad  avere  il 
grado,  che,  in  verità,  si  conferisce  con  molta  pompa.  La  cerimonia 
è  solenne,  e  segna  un  vero  avvenimento  nel  mondo  studentesco  e 
in  tutta  quanta  la  cittadinanza.  Io  ho  assistito  in  Oxford  a  questa 
gaia  festa  intellettuale,  nel  classico  teatro  Sheldoniano,  durante  una 
fresca  mattina  d'autunno.  Tutto  ciò  che  di  bello,  di  elegante  e 
d  intellettuale,  era  ad  Oxford  si  vedeva  colà  raccolto  a  curiosare. 

\  seconda  del  grado  di  Baccelliere  o  di  Maestro  in  Arte,  da 
conseguire,  i  candidati  indossavano  nel  tradizionale  gown  o  toga  un 
cappuccio  di  pelle  bianca  di  coniglio,  ovvero  di  candida  seta.  Sul 
trono,  in  fondo  alla  sala,  sedeva  il  Vice-C hancellor,  vestito  di  una 
fiammante  toga,  e  circondato  dai  Proctors  e  da  altri  minori  officiali. 
I  giovani  a  quattro  a  quattro,  guidati  dai  praelectors  dei  singoli 
Collegi,  movevano  davanti  alla  maestosa  figura  del  Vice-C  hancellor, 
ed  ivi  giunti  reverenti  s'inginocchiavano  mentre  Egli  imponeva  sulle 
loro  teste  le  Sue  mani,  e  mormorando  una  breve  formula  latina, 
conferiva  il  sospirato  degree. 

Il  silenzio  del  pubblico,  il  pensiero  dell'avvenire  di  tanta  gio- 
ventù, la  solennità  quasi  religiosa  della  cerimonia  mi  commossero 
profondamente  e  mi  sembrava  di  essere  come  in  un  tempio,  nel 
tempio  sacro  al  culto  della  scienza. 

Il  grado  di  B.  A.  ossia  di  Baccelliere  è  il  meritato  premio  di 
studi  e  di  sudori,  ma  il  grado  di  M.  A.  ossia  di  Maestro  in  Arte 
si  consegue,  alla  distanza  di  tre  anni,  mediante  il  semplice  paga- 
mento di  una  tassa,  o  come  dicono  fee,  piuttosto  forte,  che  varia 
da  una  ad  altra  Università.  Il  titolo  di  Doctor  rappresenta  il  più 
alto  grado  della  vita  intellettuale  Universitaria,  e  vien  conferito  sol- 
tanto a  studiosi  di  alto  valore.  Essi  hanno  l'obbligo  di  consegnare 
una  dissertazione  o  tesi  su  di  un  dato  argomento  a  uno  speciale 
111»/ ni  of  Stadie*,  composto  di  dotti  eminenti  in  questa  o  quella 
disciplina,  che  esamina,  giudica  e  pronunzia  il  suo  'verdetto.  Fino 
a  pochi  anni  fa  il  titolo  di  Doctor  era  conseguito  da  pochissimi;  ma 
ora  comincia  ad  essere  popolare. 

In  forza  dell'uno  o  dell'altro  degree  i  giovani  diventano  gradua- 

e  anche  usciti  dall'Università  se  pagano  un  annuo  -tributo, 
acquistano  il  diritto  del  voto  nel  Senate  House  di  Cambridge.  Qui 
si  discutono  le  più  alte  questioni  di  coltura  nazionale,  e  nel  giorno 
fissato,  si  vedono  affluire  d'ogni  parte  del  Regno  Unito  i  vecchi 
under-graduates,  che  nella  votazione  portano  il  proprio  contributo 
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di  senno,  di  dottrina  e  di  esperienz  anche  dopo  la  carriera 

vane  ha  modo  di  rimanere  affigliato,  e  con  senso  di 
affetto,  alla  sua  cara  Università. 

I  titoli,  o  gradi,  qualunque  siano,  non  danno  il  dritto  di  occu- 
e  posti  o  cariche  in  società;  per  qui  -ma  sostenere  esami 

:iali.   K  jta  bene,  poiché  la  scuola  così  non  diventa  una  fucina 
di  diplomi  o  certificati   burocratici,  ma,  nel  pensiero  dei  giovani, 
rendere  migliori   i  loro  animi  nel  senso  umanistico  della 
la.   Ciononostante  a  Cambridge  esiste  uno  speciale  University 
oinimeni  llnarrf,  che,  in  un  modo  o  nell'altro,  provvede  all'av- 
venire di  tutti  i  suoi  giovani.  Così  1  Università  divien  l'Alma  Maler, 
dopo  aver  educato  i  suoi  figli,  addita  e  assegna  a  loro  le  vie 
della  vita. 


Per  grande  che  sia  l'importanza  e  l'efficacia  dell'insegnamento 
superiore  nelle  due  Università  di  Oxford  e  Cambridge,  i  bisogni  in- 
tellettuali del  paese  non  possono  essere  tutti  soddisfatti.  Donde  il 
sorgere  di  altri  centri  Universitari,  modellati  più  o  meno  sul  vecchio 
stampo  delle  due  Scuole  rivali.  Sorse  così  fin  dai  tempi  del  Crom- 
well,  l'Università  di  Durham,  prezioso  focolare  di  studi  special- 
mente teologici.  E  sul  principio  del  passato  secolo,  s'istituì,  per  l'o- 
pera indefessa  del  poeta  Campbell,  l'Università  di  Londra,  che, 
die  inesauribili  risorse  economiche,  e  al  gran  numero  di 
ospedali,  gabinetti,  laboratori,  musei,  biblioteche,  giardini  zoolo- 
gici e  botanici,  riuscì  subito  ad  acquistare  un  posto  di  prim'ordine 
nell'istruzione  superiore,  massime  di  carattere  scientifico. 

Seguirono,  a  brevi  intervalli,  lungo  tutto  il  secolo,  xix,  TUni- 
v.  rsità  di  Birmingham  e  la  Victoria  University,  che  comprende 
quelle  di  Liverpool,  di  Manchester  e  di  Leeds 

Un  gran  passo  era  stato  fatto,  ma  non  bastava  ancora  :  i  tempi 
nuovi  incalzavano,  e  la  necessità  di  altri  Istituti  era  fortemente  sen- 
tita nelle  città  di  provincia.  Ma  non  potendosi,  per  mancanza  di 
mezzi,  fondare  delle  Università  complete,  si  ebbero  degli  University 
Vtilleges  che  di  quelle  erano  immagine  e  parvenza,  tra  le  popola- 
zioni industriali  di  Bristol,  di  Sheffield  e  di  Nottingham.  Tali  Col- 
legi adempiono  perfettamente  la  loro  missione,  poiché  traducono 
in  atto  l'intento  per  cui  sorsero,  portando  un'onda  copiosa  di  col- 
tura superiore  ai  centri  popolari  di  lavoratori,  che  non  possono  re- 
carsi nei  grandi  Atenei.  E  per  la  loro  natura  formano  come  degli 
anelli  di  congiunzione  tra  le  Università  vere  e  proprie  e  le  popola- 
zioni manufattiere  delle  Provincie,  destando  anche  nei  loro  animi 
una  fiamma  di  civiltà  e  di  pensiero  superiore. 

Anche  le  altre  parti  del  Regno  Unito  non  vollero  essere  seconde 
all'Inghilterra  nella  diffusione  e  intensificazione  del  sapere.  Il  paese 
di  Galles,  che  vanta  una .  tradizione  di  coltura  romana  prima  an- 
cora del  sorgere  di  Oxford  e  di  Cambridge,  volle  ed  ebbe  la  sua  Uni- 
versità rappresentata  dai  tre  Collegi  di  Aberystwyth,  di  Bangar  e  di 
Carditi  È  dunque  l'Università  Federata,  ben  rispondente  alle  condi- 
zioni geografiche  del  paese,  che  diviso  da  valli  profonde  e  alte  mon- 
tagne, trova  in  essa  un  vincolo  ideale  di  unione  e  di  forza  morale. 
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IH  Collegi  universitari  sono  fin  troppi,  poiché  la  Scozia  con  una 
popolazione  doppia  uà  soltanto  quattro  Università,  e  l'Inghilterra 
con  una  popolazione  quattordici  volte  maggiore  ne  ha  appena  dieci. 
L'istruzione  è  la  prima  cura  delle  menti  direttive  di  Galles,  che  ten- 
dono, invero,  sempre  a  migliorare  le  scuole,  specialmente  superiori. 
In  questi  ntimi  due  anni  «sul  periodico  didattico  locale  The  Welfh 
Outlook,  i  cittadini  tanto  hanno  scritto,  proposto  e  combattuto,  finché 
nello  scorso  mese  di  maggio  hanno  raggiunto  il  loro  intento.  È  slata 
invero  nominata  dal  Governo  del  Ile  una  l{<>i/<il  Cornmission  allo 
scopo  di  esaminare  da  qual  punto  di  vista  il  sistema  educativo  delle 
Università  del  Galles  può  essere  migliorato  e  quali  mutamenti  si 
possono  introdurre  nella  costituzione,  nelle  funzioni  e  nei  poteri  del- 
ri'niversità  e  dei  tre  Collegi.  Attenderemo  la  relazione  della  Royal 
Cornmission;  ma  in  cima  a  tutte  le  proposte,  i  disegni,  gli  schemi, 
sarà  l'idea  di  una  «  complete  unity  and  autonomy  of  Wales  in  educa- 
toli »  (1)  che  fin  dal  1913  proclamava  alla  Camera  dei  Comuni  il 
maggior  figlio  vivente  di  quella  nobile  contrada,  il  presente  e  popo- 
lare Ministro  Lloyd  George. 

Qualunque  siano  le  conclusioni,  non  potrà  mai  essere  alterata  la 
tismiomia  dell'Università,  che  sarà  sempre  orgogliosa  di  aver  somi- 
glianza con  Oxford  e  Cambridge. 

Aneli.'  l'Irlanda,  così  diversa  dall'Inghilterra,  ha  la  sua  unica 
Università  di  Dublino,  modellata  sul  tipo  delle  Università  inglesi. 
Dopo  oltre  un  secolo  di  lotte  essa  ha  finalmente  trovato  un  assetto 
definitivo,  benché  non  mai  sicuro  dall'eterno  conflitto  che  dilania  da 
secoli  l'anima  dell'Irlanda.  L'Università  cominciò  ai  tempi  della  Re- 
gina Elisabetta  che  fondò  il  Trinity  College;  ma  siccome  questo  aveva 
un  colorito  spiccatamente  protestante,  i  cattolici  pretesero  un  Colle- 
gio proprio,  che  s'intitolò  Mayrooth.  Il  Governo  corse  allora  ai  ripari, 
e  fondò  i  tre  Queerìs  Colleges  di  Belfast,  Cork  e  Galway,  dove,  per 
conseguire  il  degree,  non  era  fatto  l'obbligo  né  di  residenza,  né  di 
frequenza,  ma  soltanto  di  esami.  Si  sperava  che  i  Cattolici  così  potes- 
sero dichiararsi  contenti;  ma  no,  ricevuto  il  veto  dai  loro  vescovi,  nel 
1854  fondarono  The  Catholic  University,  che  dal  Governo,  in  seguito, 
dovette  essere  riconosciuta  e  col  titolo  di  University  College  fu  incor- 
porata alla  grande  Università  Nazionale  di  Dublino  (2).  In  tal  modo 
essa  risulta  composta  di  Collegi  protestanti  e  cattolici,  ed  è  un  com- 
promesso tra  le  due  tendenze,  che,  soprattutto  nel  campo  scolastico, 
si  contendono  il  dominio  dell'isola. 

Più  che  l'Irlanda,  riuscì  la  Scozia  ad  avere  un  tipo  di  Università 
tutto  suo,  come  richiedevano  la  sua  storia,  le  sue  tradizioni,  il  suo 
genio.  Quando  la  Scozia,  nelle  fiere  lotte  di  Papi  e  anti-Papi,  sosten- 
ne, contrariamente  all'Inghilterra,  le  parti  di  questi  contro  di  quelli, 
si  vide  chiuse  ai  suoi  figli  le  porte  di  Oxford  e  di-Cambridge.  E  allo- 
ra, per  un  bisogno  naturale,  sorse  nel  1411  l'Università  di  S.  Andrews, 
a  cui  seguirono  quelle  di  Aberdeen,  di  Glasgow  e  di  Edinburgh.  Il 
sistema  doveva  essere  tutto  diverso  da  quello  inglese;  e  ne  differisce, 


il)  Tht    Timet    Educational   Supplement,   6   giugno   1916. 
(2)  Por  maggiori  notizie  cfr.  Th>   hisìory  of  tl>   University  of  Dubliti    by 
vmbs,  Dublin.  1889. 


L\   MOVENTI     STUDIOSA   M.u.h  [NGLES]  261 

infatti,  in  ogni  punto,  b  lattato  alle  esigenze  del  paese,  e  ora 

rinnovato  dallo  spirito  della  coltura  moderna  (ij. 

Abolita  ogni  restrizione  di  credo  religioso,  non  pia  obbligatoria 
la  residenza,  finita  la  vita  dei  Collegi,  la  spesa  annuale  molto  infe- 
riore a  quella  di  Oxford  e  di  Cambridge,  gli  studenti  abbandonati 
sono  le  qualità  caratteristiche  delle  Università  scozzesi. 
>to  nuovo  sistema  che  arieggia  molto  quello  del  Continente,  ha  i 
i  pregi  e  anche  1  suoi  difetti.  Ed  io  ne  accenno  due  soli:  da  una 
parte  si  nota  un  maggior  numero  di  studenti,  e  vi  fu  tempo  che  la 
sita  di  Edinburgh  ne  contava  un  numero  eguale  a  quello 
rd  e  di  Cambridge  unite  insieme;  dall'altra  parte  il  livello 
della  coltura,  fra  una  folla  di  giovani  d'ogni  ceto  e  colore,  doveva 
inamente  abbassarsi,  e  sino  al  grado  di  un'istruzione  secon- 
dai 

(dimeno  le  Università  scozzesi  furono  e  sono  il  focolare  di 
eletti  ingegni,  di  forti  intelletti,  nei  vari  rami  del  sapere,  ed  essi  oc- 
cupano dei  primi  posti  nelle  Università  di  tutto  il  Regno  Unito  e 
nelle  alte  cariche  della  vita  sociale  e  politica. 

Ma  nonostante  il  moltiplicarsi  di  nuove  cattedre  nelle  vecchie 
Università,  nonostante  il  sorgere  di  nuovi  e  lodati  Istituti  d'istru- 
zione superiore,  nonostante  il  costituirsi  di  Società  pubbliche  e  pri- 
mate per  l'incoraggiamento  della  coltura,  nonostante  i  grandi  sacrifici 
economici  del  paese,  si  sentiva  sempre  una  lacuna  nella  mente  e  nel- 
1  anima  nazionale. 

Le  città  di  provincia  che  non  avevano  mezzi  sufficienti  per  fron- 
teggiare le  spese  di  un  completo  «Ateneo,  impazienti  desideravano, 
aneli  esse,  una  parvenza  almeno  di  Università,  o  di  University  Col- 
lege. L'idea  più  volte  proposta  e  caldeggiata  nella  seconda  metà  del 
secolo  xix  incontrava  insuperabili  ostacoli,  sospetti,  diffidenze,  apa- 
tia, difficoltà  morali  e  materiali.  Ma  quando  le  due  Università  di 
Oxford  e  di  Cambridge,  per  mezzo  dei  Locai  Examinations  assunsero 
il  controllo  delle  scuole  secondarie,  inviando  in  ogni  punto  del  Regno 
Unito  i  suoi  membri  come  ispettori,  parve  giunto  il  momento  per 
inviarli  come  professori,  allo  scopo  di  dettare  un  corso  di  lezioni.  E 
allora,  nell'anno  1871,  l'Università  di  Cambridge,  sempre  all'avan- 
rdia  d:ogni  nobile  iniziativa,  ebbe  il  vanto  di  tradurre  in  pratica 
la  bella  idea,  grazie  al  coraggio,  alla  costanza,  all'abnegazione  di  un 
suo  dotto  e  audace  professore,  di  Mr.  James  Stuart,  che  meritamente 
è  salutato  padre  di  questo  movimento  intellettuale,  che  s'intitola 
University  ExtensUm  (2). 

Sorsero  così  queste  nuove  Università,  di  carattere  peripatetico, 
con  cattedre,  che  si  possono  dire  ambulanti.  Da  Oxford,  invero,  e 
da  Cambridge  gli  insegnanti  per  turno  vanno  nelle  città  di  provincia 
a  tenere  per  alcune  settimane  una  serie  di  lezioni,  e  poi  tornano  alla 
loro  sede.  Accorrono  a  questi  corsi  cittadini  d'ogni  ceto  e  d'ogni  età, 
ma  specialmente  della  classe  dei  lavoratori.  Gli  esami  sono  facolta- 
tivi, e  i  diplomi  o  certificati  hanno  valore  legale.  Non  è  a  dire  quanta 
luce  intellettuale  piena  d'amore  diffonda  tra  quelle  popolazioni  ma- 
il) Cfr.  The  Scottisk  Universtiies,  in  The  Quartedy  Review,  luglio  1908. 
Ctr.    University    txtenmon,    /'</-  t    ami    Futui-e.    by    H.    J. 

Mukinokk    aii<l    M.    K     Swm.er,    London,    Cassell   &   Co.,   1891. 
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oifatturiere  <»  rurali  questa  benefica  istituzione,  elevando  la  coscien- 
za, illuminando  te  m  Miti,  purificando  lo  spirito. 

Un'emanazione  ùe\Y University  Extension  ^  un'altra  provvida 
i>tituzione,  che  da  pochi  anni  in  qua  ha  assunto  un'importanza  mon- 
diale, e  nata  sotto  la  sferza  dei  calori  estivi  s'intitola  dalla  stagione 
Summer  Meeting.  Questa  solenne  adunanza  estiva  ha  luogo  ogni 
anno,  alt  'illativamente,  in  Oxford  o  in  Cambridge,  e  dura  poco  più 
di  un  nicse.  Sono  numerose  conferenze,  discorsi,  lezioni  su  di  un 
vasto  e  complesso  soggetto,  come  potrebbe  essere,  per  es.,  il  Rina- 
scimento o  la  Riforma.  Vi  possono  prender  parte  persone  d'ambo  i 
sessi,  d'ogni  ceto,  d'ogni  età,  d'ogni  nazione,  d'ogni  parte  del  mondo. 
Specialmente  gli  stranieri  traggono  profìtto  da  questi  corsi  estivi. 
È  una  villeggiatura  intellettuale,  utilissima  alla  conoscenza  della  lin- 
gua, della  storia,  degli  usi'  e  costumi  di  tutta  la  vita  del  popolo 
inglese. 

Io  conservo  sempre  un  gratissimo  ricordo  del  Summer  Meeting y 
che  si  tenne  a  Cambridge  nell'agosto  del  1912.  Il  soggetto  delle  lezioni 
era  attraente  e  grandioso,  poiché  s'intitolava:  The  British  Empire, 
argomento  di  grandezza  e  di  orgoglio  per  gli  Inglesi,  e  di  sommo 
interesse  per  gli  stranieri,  che,  in  genere,  conoscono  così  poco  la 
costituzione  dell'Impero  britannico.  Noi  stranieri  seguivamo  ammi- 
rati quelle  dotte  e  geniali  conferenze  che  ci  rivelavano  un  mondo 
nuovo,  intorno  all'esplorazione  e  alle  razze  dell'Impero,  intorno  alla 
storia  civile  e  sociale,  economica  del  Canada,  dell'Australia,  della 
Nuova  Zelanda,  dell'Africa,  dell'India  soprattutto.  Erano  conferenze 
assai  suggestive,  dense  di  fatti  e  d'idee,  che  illustravano  le  origini, 
gli  usi,  i  costumi,  la  religione,  la  letteratura,  i  prodotti  del  suolo,  le 
industrie  dell'uomo,  tutta  la  vita  materiale  e  morale  delle  lontane 
colonie.  Le  conferenze  erano  dette  da  uomini  e  studiosi  di  a!to  valore, 
che  avevano  passata  parte  della  loro  vita  tra  le  colonie  stesse.  E,  tra 
le  tante,  ricordo  due  nobili  figure,  quella  del  conte  di  Selborne,  go- 
vernatore del  Transvaal,  che  pronunziò  il  discorso  inaugurale,  e 
quella  di  Lord  Strathcoud,  alto  commissario  del  Canada,  la  cui  morte 
recente  è  stata  pianta  da  tutta  l'Inghilterra. 

Si  usciva  da  quelle  conferenze  con  la  mente  e  il  cuore  commosso 
dalla  potenza  di  un  Impero  così  vasto  che  nessuna  storia  ricorda, 
nessuna  fantasia  umana  può  immaginare.  Noi  stranieri  ci  sentivamo 
quasi  orgogliosi  di  posare  il  piede  sul  suolo  della  madre  patria,  e  in 
quel  momento  avevamo  quasi  il  rammarico  di  non  essere  anche  noi 
figli  di  quella  gloriosa  e  fortunata  terra. 

Dicevo  gli  stranieri  traggono  il  maggior  profitto  da  questi  Sum- 
mer Meetings,  poiché,  oltre  alle  conferenze  d'indole  generale,  si 
danno  lezioni  sulla  pronunzia  della  lingua  inglese.  Così  avvenne 
anche  queir  anno  a  Cambridge  :  il  criterio  dell'  insegnamento  era 
quello  fonetico;  e  le  lezioni  avevano  il  tono  di  conversazioni  teoriche 
e  pratiche  dirette  da  due  egregi  studiosi,  da  Mr.  F.  E.  Sandbach  e 
Mr.  A.  J.  Wyatt.  Accompagnavano  queste  esercitazioni  linguistiche 
alcune  suggestive  conferenze  sul  Carlyle,  sul  Ruskin,  sul  Macaulay, 
su  Matthew  Arnold,  su  Walter  Pater,  cioè  sui  maggiori  scrittori  di 
prosa  <■  di  critica  letteraria  moderna.  Le  conferenze  venivano  inter- 
•  Alate  da  visite  istruttive  e  piacevoli  ai  Collegi,  alle  cappelle,  ai  giar- 
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dini,  e  da  gite  allegre  nei  dintorni  delle  pittoresche  campagne,  da 
i  iati  esercizi  sportivi,  da  seducenti  concerti  di  musica  interna- 
zionale. Gli  stranieri  d'ogni  paese  si  avvicinavano,  si  conoscevano, 
s'intratkn.  vano  in  lunghe  conversazioni;  e  i  popoli  si  affratellavano 
amavano,  formavano  e  cementavano  simpatie  e  amicizie  in  quel 
convegno  intellettuale  di  tutte  le  nazionalità,  di  tutte  le  razze.  Il  mi- 
nor numero  era,  ahimè!  rappresentato  dagli  Italiani:  si  contavano 
sulle  dita  di  una  sola  mano. 

L'assemblea  si  sciolse  al  canto  degli  inni  nazionali  dei  diversi 
paesi  d'Europa,  Ricordo  che  quando  venne  la  volta  della  Germania, 
metà  «UH  assemblea,  circa  trecento  persone  sorsero  in  piedi  come  un 
sol  uomo,  e  tutti  a  coro,  con  voci  robuste,  profonde,  intonarono  l'inno 
nazionale,  grave,  solenne,  minaccioso  come  una  dichiarazione  di 
i  ra.  Noi  sentivamo,  quasi  con  un  senso  di  sgomento,  la  potenza 
i  grandezza  della  Germania.  Allora,  quasi  spinti  da  una  molla, 
scattarono  gli  Inglesi,  anch'essi  tutti  in  piedi,  a  intonare  il  loro  inno, 
che  a  noi  destava  l'impressione  di  un'altra  forza,  di  un'altra  gran- 
dezza più  composta,  più  solenne,  più  immensa,  quasi  infinita.  Per 
l'ampio  ed  elegante  Hall  risonava  quel  duello  di  note,  di  voci  e  di 
inni  nazionali,  che  anche  in  quel  tranquillo  convegno  intellettuale 
rivelavano  la  rivalità,  la  gelosia  dei  due  gran  popoli  :  la  guerra  era 
in  aria! 


* 
•  • 

Basteranno  questi  brevi  e  rapidi  cenni  per  formarsi  un'idea  ge- 
nerica della  costituzione  e  delle  finalità  delle  Università  inglesi?  I 
punti  più  salienti  di  questo  sistema  educativo  sono  la  vita  collegiale, 
l'obbligo  della  residenza,  il  controllo  della  frequenza  alle  lezioni,  la 
amorosa  e  intelligente  guida  dei  Tutors  e  dei  Director s  of  Studies, 
l'assenza  di  ricerche  originali  nella  generalità  degli  studenti,  la  li- 
bertà di  scelta  delle  varie  materie,  il  modo  particolare  di  fare  gli 
esami  e  di  ricevere  il  conferimento  dei  diversi  degrees,  la  parte, 
forse  eccessiva,  data  agli  esercizi  ginnastici  nella  gran  varietà  dillo 
sport,  l'uso  d'indossare  i  pittoreschi  abiti  accademici;  un  insieme 
dunque  dì  esercitazioni,  di  abitudini,  di  tendenze  intellettuali  e  mo- 
rali, che  vanno  a  plasmare  la  mente  e  lo  spirito  dei  giovani  in  modo 
tutto  originale,  tutto  inglese. 

Nell'educazione  moderna  tre  paesi  si  sono  particolarmente  di- 
stinti :  Germania,  Stati  Uniti,  Inghilterra.  Ognuno  di  essi  ha  portato 
il  contributo  dei  propri  studi  e  della  propria  esperienza,  ed  ha  messo 
insieme  un  sistema  educativo,  tipico  nel  suo  genere.  La  Germania 
preferisce  l'unità  basata  sullo  Stato,  gli  Stati  Uniti  la  varietà  basata 
sull'individuo,  l' Inghilterra  sta  per  l'unità  morale,  fondata  parte 
sull'esperienza  individuale,  parte  nella  tradizione  locale  o  delle  va- 
rie classi  sociali,  parte  sull'organizzazione  dello  Stato. 

Come  si  vede  dunque  la  Germania  e  l'America  hanno  operato 
di  più  sulle  teorie,  e  sono  riuscite  ad  ottenere  maggiore  semplicità; 
luna  dando  maggiore  importanza  alla  scienza  e  alla  coltura  intel- 
lettuale, l'altra  rivolgendo  i  suoi  sforzi  a  fondere  insieme  gli  ele- 
menti  eterogenei   della   sua   popolazione.    Anche    V  Inghilterra  ha 
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avni  i  pensatori  che  hanno  escogitato  delle  teorie,  e  basta  ri 

il  Iluskin  con  la  morale  economica,  l'Arnold  con  il  suo 
Usino,  e  recentemente  il  Campagnac  con  il  suo  idealismo  pratico. 
Ma  in  cima  a  tutte  le  teorie  sta  il  sistema  educativo  nazionale  che 
m'Ha  sua  complessità  vanta  una  antica  nobilissima  tradizione,  che 
consiate  nell'evoluzione  della  personalità,  nella  forma/ione  dei 
fattene.  Qui  è  la  base  e  il  fondamento  dell'educazione  britannica  (i). 
Dalle  Università  patrie  escono  falangi  di  giovani,  che  domani  nella 
amministrazione  della  cosa  pubblica,  nelle  varie  manifestazioni  della 
vita  sociale  e  civile,  sapranno  portare  una  sincerità  di  vita,  una  one- 
stà d'intenti,  una  varietà  di  azioni,  uno  spirito  di  sacrificio  e  di  abne- 
gazione, un  getto  della  propria  vita  nei  grandi  momenti  della  storia 
nazionale,  un  insieme  di  qualità,  di  doti,  di  virtù  pubbliche  e  pri- 
vate che  spiegano,  come  dice  il  già  ricordato  Graham   Balfour,   la 
superiorità  della  razza  anglo-sassone  nella  vita  dei  popoli  moderni. 

Certo  il  sistema  educativo  della  Gran  Bretagna  avrà,  anch'esso, 
dei  difetti,  che,  in  vero,  non  son  pochi;  ma  io  mi  accontento  di  ac- 
cennarne uno  solo,  e  assai  grave.  I  trattatisti,  in  genere,  dicono  e 
ripetono  che  le  Università  scozzesi  hanno  abbassato  la  coltura  uni- 
versitaria sino  al  livello  delle  scuole  secondarie.  Ed  è  vero;  ma  questa 
è  una  colpa  non  solo  delle  Università  della  Scozia,  ma  di  tutto  il 
Regno  Unito.  Bisogna  aver  ascoltato  alcune  lezioni  a  Londra,  ad 
Oxford  e  a  Cambridge,  per  convincersi  di  questa  amara  verità.  La 
grande  importanza  che  si  dà  all'educazione  morale  è  a  scapito  della 
supariore  coltura  scientifica,  della  educazione  intellettuale.  Vero  è 
che  vi  sono  gli  Advanced  o  i  Research  Students;  vero  è  che  i  pochi 
libri  che  si  pubblicano,  sono,  per  lo  più,  ottimi,  poiché  sono  ispirati 
e  dettati  da  un  sincero  amore  della  scienza;  e  i  pochi  cultori  scrivono 
per  un  bisogno  dello  spirito,  non  per  questo  o  quello  scopo  burocra- 
tico. Ma  nalla  generalità  dei  giovani  si  nota  una  depressione  dell'alta 
coltura  scientifica,  quale  noi  del  Continente  siamo  soliti  considerare 
ed  apprendere  nelle  nostre  Università.  Quindi  una  modestia  di  pen- 
siero, che  porta  come  conseguenza  un'ingenuità,  che,  se  a  volte  è 
una  virtù,  alcune  altre  può  essere  un  difetto,  non  lieve. 

La  coltura  superiore,  nonostante  il  sorgere  di  nuove  Università, 
degli  University  Colleges,  dell'  University  Extension,  dei  Sumnier 
Meeting s,  è  ancora  essenzialmente  aristocratica  e  piuttosto  scarsa  e 
manchevole.  Finché  non  sarà  rinvigorita  nello  spirito  e  nelle  forme, 
finché  non  penetrerà  i  bassi  strati  sociali,  sarà  sempre  un  pio  desi- 
derio l'elevazione  dell'anima  nazionale.  Fortunatamente  già  si  sen- 
tono segni  forieri  di  rinnovamento,  e  la  storia  del  passato  è  conforto 
alle  promesse  dell'avvenire. 

Dai  tempi  dell'occupazione  dei  Romani,  sino  ai  giorni  nostri,  le 
grandi  guerre  che,  attraverso  i  secoli,  ha  combattuto  l'Inghilterra, 
hanno  rivelato  deficienze  e  lacune  nell'educazione  nazionale  che  al- 
l'indomani della  pace,  sono  state  prontamente  riparate  e  colmate. 
Così  avvenne  ai  tempi  di  Alfredo  il  Grande,  così  ai  tempi  dell'inva- 
sione dei  Normanni,  così  all'epoca  del  Rinascimento  e  della  Riforma, 


(1)  Cfr.  William  Archer,  Knowledge  and  Charucter:   The  straiijht   BMnJ 
m  Edurati<,„,  London,  Alien  &  Unwin,  1916.  Il  libro  è  in  corso  di  stampa. 
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di  Elisabetta  e  di  Cromwell,  così  all'epoca  della  Rivoluzione  fran- 
.  E  il  moderno  rinnovamento  data  dalla  guerra  di  Crimea,  ed 
ha  segnato,  nella  sua  ascensione,  il  suo  punto  culminante  al  tempo 
della  guerra  del  Transvaal. 

C'è  dunque  da  augurarsi  e  anzi  bene  sperare  che  quando  sarà 
cessato  questo  ?anguinoso  fragore  d'armi  e  d'armati,  che  ha  scosso 
i  sonni  dell'Inghilterra  e  dell'Europa,  possa  riprendersi  nelle  scuole 
a  n  ir  Io-sassoni  quell'opera  di  rinnovamento  che  è  invocata,  promossa, 
ata  da  ogni  angolo  del  Regno  e  dell'Impero  britannico.  E  già  a 
proposito  lèggevo  un  mese  fa,  nelle  colonne  del  maggiore  giornale 
inglese  {The  Times)  le  parole  fatidiche  del  nostro  Mazzini,  che,  cioè, 
senza  l'educazione  nazionale,  da  cui  solo  può  sorgere  una  coscienza 
nazionale,  una  nazione  non  ha  alcuna  esistenza  morale. 

Francesco  Viglione. 
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VIRGILIO  GRACCHI,  MAESTRO  D'ARMI  DI  PRIMA  CLASSE 


NOVELLA 


—  Alt!  No,  signori,  così  non  va.  Lorsignori  non  conservano  la 
distanza.  Anzitutto,  corretti:  corretti  in  sala,  come  sul  terreno.  Non 
per  nulla  questa  è  scuola  di  cavalleria.  — 

E  )il  maresciallo  Virgilio  Graqchi,  maestro  d'armi  di  prima 
classe,  dopo  aver  calato  la  sua  sciabola  tra  i  'due  avversari  che  ac- 
calorandosi eran  venuti  sotto  quasi  a  sbatter  coccia  contro  coccia, 
dava  una  lezione  di  correttezza,  supplendo  alla  difficoltà  d'espres- 
lione,  con  esempio  di  mosse  accennate  con  sobrietà  e  precisione. 

E  in  verità  la  corazza  di  velluto  sui  pantaloni  larghi  da  caval- 
care con  i  gambali  lucidi  e  gli  sproni  sonori,  il  capo  ben  piantato 
sulle  spalle,  lo  sguardo  fermo  quasi  severo,  i  capelli  già  brizzolati 
a  simiglianza  dei  baffi  tirati  su  con  vigore  dal  labbro,  incutevano 
curiosità  e  rispetto  insieme  per  quell'uomo  il  cui  grado  e  la  cui 
funzione  eran  tanto  da  meno  del  senso  aristocratico  in  cui  voleva 
mantenerli. 

Qualche  inferiore,  impratico  e  maldestro,  quand'egli  scendeva 
di  cavallo  —  il  cavallo  d'un  generale,  d'un  colonnello,  d'un  mag- 
giore (il  Gracchi  si  onorava  della  fiducia  degli  alti  gradi,  che  gli  affi- 
davano la  cavalcatura  per  educarla  di  buon  mattino)  —  qualche  in- 
feriore maldestro,  tenendogli  la  briglia  mentr'egli  scavalcava,  lo 
salutava  : 

—  Buon  giorno,  maresciallo.  È  stato  un  buon  trottare,  mare- 
sciallo. È  ben  sudata  questa  bestia,  maresciallo. 

«  Maresciallo!  maresciallo!  ».  «  Maestro,  prego!  Maestro  d'armi!  » 
Gente  rozza,  non  abituata  alle  sottili  distinzioni!  Per  loro  era  più 
evidente  il  grado  che  l'arte.  Arte!  E  come  no?  Quale  arte  più  signo- 
rile di  quella  della  spada? 

Aveva  ornato,  con  gusto  d'altri  tempi,  la  baracca  che  gli  ser- 
viva da  sala  :  i  trofei  con  le  spade  e  le  sciabole  su  panneggiamenti 
di  velluto,  i  quadri  con  le  medaglie  guadagnate  nei  tornei,  i  diplomi, 
le  fotografie  degli  allievi  con  larghe  dediche  tappezzavano  le  pareti; 
un  vecchio  sofà  di  stile,  un  tavolino  in  un  angolo,  un  paravento 
che  formava  lo  spogliatoio...  Era  poco?  Per  Virgilio  Gracchi  era 
molto.  Entrando  se  ne  gloriava  ogni  giorno,  come  un  principe  dei 
suoi  domini.  Indossava  l'abito  rituale,  impugnava  la  spada,  ed  anche 
se  quegli  svogliati  ragazzi  che  seguivano  il  corso  d'ufficiale,  e  i  vo- 
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lontari  d'un  anno  che  con  gli  ufficiali  erano  ammessi  alla  sala  tar- 
davano a  venire,  egli  passeggiava  su  e  giù  sulla  pedana  ascoltando 
l'infuriar  del  vento  che  faceva  stormire  gli  enormi  platani  del  cor- 
tilt-  e  sbattere  la  pioggia  contro  le  finestrelle  della  baracca,  e,  se 
bello,  il  cinguettio  dei  passeri  che  si  radunavano  tra  i  rami  sul 
del  maestro  d'armi. 

Ed  anzi  s'affacciava  sulla  soglia  del  suo  tempio,  al  sole,  fiero  e 
senza  scomporsi  agli  sguardi  tra  il  curioso  e  l'ironico  che  i  soldati 
in  faccenda  per  il  cortile  gli  lanciavano  passando,  e  solo  s'animava 
il  suo  viso  quando,  ecco,  il  colonnello  compariva  dalla  scala  del 
Comando  e  lentamente,   solo,  con  una  mano  dietro  la  schiena,  si 

ìzava  sullo  spiazzale" —  su  cui  subito  regnava  un  profondo  si- 
lenzio —  e  lo  traversava,  assorto,  come  non  vedendo  nulla,  ma 
accorgendosi,  invece,  di  tutto.  Si  animava  Virgilio  Gracchi,  perchè 
godeva  la  buona  amicizia  del  signor  colonnello,  e  addirittura  splen- 

i  di  iri<  »ia  se  quegli  si  soffermava  dinnanzi  la  sua  porta,  ed  al 
suo  invito,  sì,  non  sdegnava  di  salire  i  tre  scalini  di  legno  e  di 
entrare  nella  baracca.  Si  compiaceva  molto  con  il  maestro  d'armi 
il  signor  colonnello,  e  gli  chiedeva  consigli  per  la  sua  cavalla;  par- 
lava dun  difettuccio  ch'essa  aveva  nel  trotto,  e  d'un  altro  vizietto 
ch'andava  prendendo  e  se  ne  rammaricava  tanto  tanto,  concludendo 
infine  con  un  sospiro: 

.  la  tenga  d'occhio  la  Fine  —  io  non  ho  tempo  di 
montare.  Mi  Taccomando  a  lei. 

I  volontari  e  gli  allievi-ufficiali,  in  tenuta  di  tela,  già  s'aduna- 
vano per  la  lezione,  ma  odorando  la  presenza  del  superiore  si 
tenevano  a  riguardosa  distanza.  Quando  il  colonnello  usciva,  di 
scatto,  si  piantavano  sull'attenti  con  un  saluto  simultaneo.  Poi  en- 
travano nel  santuario  di  Virgilio  Gracchi. 

—  In  guardia.  Franchi.  Disinvolti.  Alta  la  testa. 

II  più  destro  era  certamente  Lionello  Brighi,  un  ragazzo  di  di- 
ciannove anni,  che  aveva  un  viso  di  cherubino  con  gli  occhi  inten- 
samente azzurri,  il  colorito  biondo  bronzeo  e  la  bocca  con  denti 
bianchissimi.  Ma  era  un  demonio.  La  scherma  per  lui  era  un  pre- 
testo per.  non  restare  in  camerata;  viceversa  alla  sala  non  si  mo- 
strava che  raramente.  Il  Gracchi  faceva  di  tutto  per  acciuffarlo,  ma 
non  ci  riusciva  sempre.  Così  Lionello  non  era  né  in  camerata,  né 
alla  scherma.  Lionello  trovava  modo  d'eluder  la  vigilanza  dei  - 
duati  e  di  svignarsela  per  il  cancello  del  Comando:  ecco  tutto. 

Il  maresciallo  non  se  ne  dava  pace,  perchè  quel  ragazzo  con 
un  po'  di  buona  volontà  sarebbe  divenuto  un  vero  campione,  il 
vanto  della  sua  sala.  E  invece  il  giorno  che  finalmente  compariva, 
u  aveva  l'emicrania  o  il  male  al  ventre.  Si  passava  le  dita  fine, 
affusolate,  con  begli  anelli,  sulla  fronte  e  diceva  di  avere  la  febbre. 
Dopo  molte  preghiere  accontentava  il  maestro,  tirando  due  colpi,  e 
poi  rimaneva  solo  con  lui. 

—  Ma  Brighi,  è  possibile  che  un  ragazzo  come  te  deva  mostrarsi 
così  svogliato,  così  snervato.  Io  ti  batterò  con  la  spada  sul  dorso!... 

—  Ah,  —  si  lamentava  allora  il  ragazzo  —  come  la  mia  vita  è 
triste!  Come  non  si  può  fare  quello  che  si  vuole!  E  che  ne  è  della 
mia  giovinezza!... 
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■ontinuava   a  querelarsi,    rovesciandosi   da  una.  parte  e  dal- 
1  altra  sul  sofà,  or  aprendo  or  chiudendo  gli  occhi  nel  ritmo  d'una 
cantilena  lunga  e  infantile  che  faceva  sorridere  e  incuriosiva  allo 
0  tempo  Virgilio  Gracchi,  che,  nonostante  tutto,  subiva  un  fa- 
angolare  dal  l'i  rragionevole  modo  d'essere  di  quel   fanciullo. 
Su,   su   —  esclamava.   —   Finiamola   una   buona   volta   con 
-ti   piagnistei,   B   forse  la  ragazza  che  vi    fa   -offrire?  Un  amore 
incompreso  ohe  vi  rattrista?  0  vorreste  voi,  signorino,  far  nel  mondo 
quel  che  vi  talenta?  Bisogna  invece  comporsi  e  corazzarsi. 

Ma  Lionello  né  l'ascoltava,  né  se  la  prendeva.  E  questo  piaceva- 
assai  al  maestro. 

—  Maestro,  lei  mi  può  far  felice.  Mi  faccia  uscire  con  lei.  Ho 
bisogno  d'esser  libero. 

—  E  che  cosa  dirò  al  sergente  alla  porta? 

—  Dirà  che  io  vengo  con  lei  per  servizio. 

—  E  che  cosa  dirà  il  signor  colonnello  se  io  commetto  simili 
atti  d'indisciplina? 

—  Il  signor  colonnello  non  ne  saprà  niente.  E  se  lo  saprà... 
anche  lui  è  stato  giovane. 

—  Ma  io  non  sono  giovane. 

—  Lo  sono  io,  maestro. 

—  Bene,  va  a  vestirti. 

Tutti  i  mali  di  Lionello  svanivano.  In  pochi  minuti  ricompa- 
riva fiammante.  Accanto  al  maresciallo,  maestro  d'armi  di  prima 
classe,  passava  dal  cancello,  senza  degnarsi  di  dare  un'occhiata  al 
sergente  di  servizio.  Fuori  si  sperticava  in  ringraziamenti  :  offriva 
tutto  ciò  che  poteva  al  suo  benefattore,  il  quale  sorrideva,  si  beava 
della  felicità  del  suo  protetto,  ma  non  accettava  nulla. 

—  Che  discorsi  sono  colasti!  —  esclamava  il  maestro  fingendo 
d'offendersene.  —  Vuoi  o  non  vuoi,  nonostante  la  tua  posizione  so- 
ciale, tu  sei  un  mio  inferiore!...  Va,  va  per  la  tua  strada. 

—  No,  no,  oggi  lei  deve  venire  con  me.  Voglio  assolutamente 
presentarle  la  più  cara  signora  che  esista  al  mondo.  Io  già  le  ho 
parlato  di  lei,  ed  ella  ha. vivo  desiderio  di  conoscerla. 

Il  maestro  si  schermiva.  Non  era  mai  entrato  in  un  salotto  lui! 
Figurarsi!  Non  avrebbe  saputo  dove  posare  i  piedi! 

—  Ma  no,  ma  no!  Non  c'è  nessuno.  Vedrà,  non  se  ne  pentirà. 
Gli  brillavano  un  po'  gli  occhi  al  Gracchi.  La  sua  onestà  non 

gli  avrebbe  permesso  mai  d'accettar  nulla  da  quel  ragazzo.  Ma  la 
presentazione  ad  una  dama  come  lui  aveva  viste  soltanto  in  vettura 
per  istrada...  perchè  no?  non  c'era  nulla  di  male. 


• 

•  • 

La  contessa  Gertrude  Vaini  era  una  donnina  non  più  giova- 
nissima, ma  piccola  e  viva,  tutta  delicata  di  modi,  e  tanta  cara  e 
gentile  che  faceva  innamorare  di  sé  quanti  l'avvicinavano. 

Appena  vide  entrare  Lionello  nel  salottino,  gli  corse  incontro 
per  buttargli  le  braccia  al  collo,  ma  accortasi  della  presenza  di 
un  altro,  a  tempo  riuscì  a  trattenersi. 

E  Lionello  subito,  per  uscir  d'imbarazzo: 
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—  Ti  presento  —  balbettò  e  si  corresse  —  vi  presento  il  mio 
maestro  di  .scherma. 

—  S'accomodi!  Come  sono  felice!  S'accomodi:  m'ha  tanto  par 
lato  di  lei  Lionello.  Una  tazza  di  tè?...  un  bicchierino?... 

Virgilio  Gracchi  era  divenuto  rosso.  Gli  batteva  forte  forte  il 
cuore. 

—  Non  s'incomodi...  ma  le  pare...  signora...  signora  contessa... 
—  E  carezzava  con  le  mani  la  seta  del  cuscino  del  canapè,  senza 
sapere  più  che  dire,  guardando  la  gentile  damina  dalle  mani  così 
fine,  dalle  unghie  così  rosee,  dagli  occhi  così  vellutati,  che  gli  pa- 

i  impossibile  gli  fosse  dato  di  rivolgerle  la  parola. 
Infine,  incoraggiato,  parlò  della  caserma,  della  sala  di  scherma, 
della  guerra,   ma  temendo  ogni  momento  di  sbagliare,  guardando 
ora  Gertrude  ora  Lionello  con  gli  occhi  lucenti;  finché  la  cara  da- 
mina non  gli  prese  le  mani  e  glie  le  strinse: 

—  Io  spero  che  lei  vorrà  continuare  a  proteggere  il  mio  Lio- 
nello —  gli  disse.  —  Io  temo  tanto  per  lui.  Ci  protegga  lei,  maestro 
carissimo,  [o  le  prometto  la  mia  eterna  riconoscenza. 

Virgilio  Gracchi,  scendendo  le  scàie,  si  sentiva  girar  la  testa; 
per  istrada  gli  parve  di  venir  meno  e  si  ripetè  per  darsi  un  con 
tegno.    «Una  cara  persona!   Una  fine  signora!  È  rincorante  incon- 
trare nella  vita  persone  così  delicate!...  ». 

Ma  rientrando  in  sala  di  scherma  gli  mancò  per  la  prima  volta 
la  sensazione  confortante  che  soleva  provare,  come  salisse  sul  suo 
treno.  Anzi  non  si  tolse  la  giubba  di  maresciallo  per  indossar  quella  t 
di  velluto,  né  s'addolorò  se  gli  allievi  nel  pomeriggio  non  vennero. 
"  Ina  cara  persona,  una  fine  signora  »,  cominciò  da  allora  a  ripe- 
dentro  di  sé,  quando,  girando  intorno  lo  sguardo  sui  trofei, 
sulle  maschere,  sui  guantoni,  non  ricevette  più  da  quelle  cose  amate 
piena  soddisfazione  per  la  sua  esistenza.  Quel  che  gli  premeva,  ora, 
più  d'ogni  altro,  era,  senza  sapere  perchè,  che  giungesse  Lionello. 
Lo  attendeva  per  intere  giornate.  E  quegli  si  presentava  con  l'emi- 
crania, si  buttava  da  un  canto  e  non  parlava  finché  c'era  qual- 
cuno in  sala,  oltre  il  maestro.  Quando  rimanevano  soli,  Virgilio 
Gracchi  era  imbarazzato.  Si  ravviava  i  capelli  per  mostrarsi  disin- 
volto, e  cominciava  con  una  predica  di  forza  morale  al  discepolo; 
tentava  di  sorridere,  poi  di  mutar  la  cosa  in  celia,  ma  gli  mancava 
la  destrezza: 

—  È  un  bel  dire.  Lei  non  sa  nulla!  —  ripeteva  colui,  coprendosi 
gli  occhi  con  le  dita  perfette  e  mostrandoli  poi  inattesamente  che 
brillavano  di  lagrime  come  due  gemme  bagnate. 

Sì,  sì;  e  che  forse  Lionello  non  sapeva  la  legge  del  dovere,  la 
necessità  della  disciplina,  l'urgenza,  se  mai,  di  morire  per  essa?... 
Oh,  egli  sarebbe  morto  volentieri,  ma  sentirsi  incatenato  in  quel 
modo  no,  non  poteva  più.  Volevan  vedersi  tutto  il  giorno,  stare  in- 
sieme tutto  il  giorno.  Sì,  lei  era  vedova,  ma  era  una  bambina,  non 
aveva  amato  nessuno  prima  di  lui,  e  lui  non  aveva  amato  nessuno 
prima  di  lei.  Come  era  cara,  come  era  piena  di  passione,  com'egli 
non  poteva  vivere  senza  di  lei,  come  da  lei  non  si  poteva  passare 
ad  altro  che  alla  morte,  senza  nulla  di  mezzo  dove  fermarsi,  come 
legarsi... 
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Il  maestro  credeva  di  rimaner  tetragono  ai  lagni  del  ragazzo, 
consentendo  con  il  capo  e  mormorando  : 

—  È  una  distinta  persona...  una  fine  signora... 

—  Vo  a  vestirmi? 

Virgilio  Gracchi  titubava,  ma  bastava  una  smorfia  dolorosa  di 
Lionello  perchè  gli  mancasse  l'animo  di  ricusare. 

Se  ne  andavano  per  i  viali  alberati  che  un  odor  d'autunno  e  di 
foglie  secche  rendevano  propizi  alle  effusioni  malinconiche,  e  il 
Gracchi  si  soffermava  solenne  nei  momenti  culminanti  della  com- 
mozione di  Lionello,  cercando  di  mantenersi  superiore  e  distante, 
ma  sentendosi  tremar  dentro  qualcosa  che  non  riusciva  a  definire. 

Alla  fine  il  soldatino  esclamava: 

—  Andiamo,  adesso.  Ci  aspetta. 

E  Virgilio  che  aveva  in  cuore  un  ansioso  desiderio  di  trovarsi 
insieme  con  quei  due  colombi,  alle  parole  del  ragazzo  ogni  volta  si 
turbava,  non  sapeva  risolversi,  guardava  l'orologio;  domandava  con 
gli  occhi  brillanti  s'era  vero,  s'era  proprio  vero  che  a  lui,  semplice 
maresciallo,  semplice  maestro  d'armi,  a  lui  era  dato  di  trovarsi 
accanto  a  quella  dolce  signora,  che  gli  pareva  gli  svelasse  un  mondo 
ignoto  di  tenerezze  con  la  voce  soltanto,  con  il  gesto... 

• 
•  • 

Ma  un  giorno  Lionello  Brighi,  per  quella  disciplina  ch'egli  pur 
nell'ardore  della  sua  passione  sentiva  e  riconosceva,  dovette  partire. 
Fu  un  colpo  al  cuore  per  il  suo  piccolo  tesoro.  Parve  a  Geltrude  di 
doverne  morire.  —  «  Lionello  alla  guerra!  Non  le  era  mai  balenato 
alla  mente  che  Lionello,  come  tutti  gli  altri,  potesse  andare  alla 
guerra.  Gli  altri  sì,  ma  gli  altri  erano  uomini...  Lionello  invece... 
Sì,  sì,  il  suo  ragionamento  non  aveva  base:  Lionello  pure...  Era 
giusto,  era  naturale...  ». 

Il  ragazzo,  del  resto,  mantenne  per  l'occasione  un  contegno  da 
vero  uomo.  «  E  che  forse  dovevan  tutti  morire  alla  guerra?  Egli  po- 
teva ben  tornare,  dopo  aver  compiuto  il  suo  dovere.  Sarebbero  stati 
più  felici  poi,  il  loro  amore  sarebbe  stato  più  forte,  più  glorioso 
dopo  la  prova».  €'era  presente  il  maestro  che  s'arricciava  i  baffi 
grigi  nervosamente,  e  ammirava  in  silenzio  Lionello,  senza  saper 
dire  parola  alla  contessa,  che,  poverina,  consentiva  con  il  capo,  ma 
s'attaccava  ad  una  mano  di  Lionello  coprendogliela  di  baci. 

Rimasero  d'accordo  che  Geltrude  avrebbe  sempre  avute  infor- 
mazfoni  particolari  dal  maestro  d'armi,  che,  stando  al  reggimento, 
con  le  conoscenze  che  aveva,  poteva  rassicurarla  ogni  giorno.  E 
Virgilio  Gracchi  mormorò: 

—  Tutto...  tutto  quanto  posso  fare... 

—  Grazie!  Grazie!  —  interruppe  la  dolce  signora.  —  Ah,  sì,  sì, 
io  non  le  darò  pace,  verrò  da  lei...  le  scriverò...  lei  si  farà  vedere... 

Si  buttò  poi  al  collo  di  Lionello  e  lo  baciò  a  lungo  a  lungo, 
come  se  Virgilio  non  ci  fosse,  come  fosse  così  legato  a  loro  da  essere 
ormai  parte  di  loro. 

Ma  quando  più  tardi  il  maestro  ebbe  visto  sfilare  il  plotone 
con  il  quale  partiva  il  discepolo,  rientrando  in  sala  d'armi,  già 
invasa  dall'ombra  del  crepuscolo,   non  ebbe  animo  di  far  nulla. 
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S'accasciò  sul  sofà  e  stette  a  guardare  le  foglie  del  platano  che  si 
curvavano  verso  una  finestrella  come  per  spiarlo.  Le  spade  avevano 
nei  trofei  uno  splendore  freddo  e  morto;  la  caserma  taceva:  la  sera 
scendeva  lugubre  su  tutto.  Che  cosa  era  mai  questo  senso  di  vuoto 
doloroso  che  Virgilio  Gracchi,  maestro  d'armi  di  "  prima  classe, 
provava  per  la  prima  volta  in  vita  sua?  E  perchè  il  suo  pensiero 
non  poteva  distogliersi  da  Lionello  che  partiva,  e  dalla  creatura 
che  rimaneva? 

Fattosi  bujo  uscì  :  girò  senza  mèta  per  le  strade  :  proponendosi 
d'entrare  ora  in  un  cinematografo,  ora  in  un  caffè,  ma  non  sapendo 
risolversi  e  tornando  indietro  disgustato  appena  provava  ad  entrare. 
Pensò  ch'era  meglio  rincasare,  e  s'avviò;  ma,  senza  accorgersene, 
compì  un  lungo  giro  e  passò  dinanzi  la  casa  della  contessa.  Vide 
che  le  persiane  eran  socchiuse  e  facevano  trapelare  un  po'  di 
luce'  fioca. 

«  Piange,  poverina,  in  questo  momento.  Sicuramente  ella  è  sola 
in  un  cantuccio  e  tiene  gli  occhi  fissi  nel  vuoto.  Ah,  se  io  potessi 
fare  qualcosa  per  lei!...  Come  è  dolce!  E  come  è  fine!  Io  per  lei 
andrei  a  combattere  e  morire  invece  di  Lionello;  ma  come  è  possi- 
bile ciò?».  Se  ne  stette  un  bel  pezzo  lì  sotto,  e  non  s'accorse  che  si 
faceva  notte  profonda.  Le  lampade  elettriche  si  smorzavano  e  per 
le  strade  non  passava  nessuno...  Lui  era  stato  sempre  solo  nel  mondo. 
Era  partito,  era  arrivato,  nessuno  aveva  pianto,  nessuno  aveva  gioito. 
Non  v'era  stata  vita  per  lui  fuori  della  caserma.  Oh  Dio,  Dio,  perchè 
si  sentiva  così  intenerire?  Perchè  sentiva  sciogliersi  in  una  dolcezza 
mai  provata?  Perchè  gli  ritornavano  in  mente  in  una  folla  di  ricordi 
tutti  i  particolari  della  sua  esistenza  muta  e  senza  sole,  e  perchè 
gli  appariva  degna  di  lagrime  ora,  se  lui,  in  fondo,  non  poteva  dire 
di  aver  molto  sofferto?  Che  cosa  gli  era  mancato?  Perchè  ora  pian- 
geva come  se  tutti  i  suoi  anni  fossero  stati  abbandonati, Sperduti 
in  un  cammino  senza  vista,  affossato  tra  due  muri?  Ebbe  vergogna 
di  sé  trovandosi  con  il  fazzoletto  in  mano,  e  pensò  che  il  domani 
si  sarebbe  dovuto  presentare  al  signor  colonnello.  Lui  che  pian- 
geva come  un  bambino.  Ma  era  ancora  Virgilio  Gracchi  lui!...  ». 

La  finestra  era  ancora  illuminata,  il  silenzio  pesava  su  ogni 
cosa.  S'incamminò,  e  il  suono  degli  sproni  lo  infastidì;  senza  avve- 
dersene proseguì  sulla  punta  dei  piedi  :  ma,  svoltato  il  cantone,  s'ar- 
ricciò i  baffi,  tossì  e  prese  un'andatura  marziale... 


* 

Durante  il  mattino  Virgilio  Gracchi  si  stordì  cavalcando  o  dando 
lezioni  di  scherma.  Ma  attese  con  impazienza  il  mezzogiorno,  perchè 
a  quell'ora  gli  giunse  sempre  un  biglietto  ch'era  o  di  color  rosa  o 
azzurro,  ma  con  la  stessa  calligrafia  fine  fine,  nervosa,  e  che  diceva 
tutto.  Diceva  tutto  al  cuore  di  Virgilio  Gracchi.  Gli  altri  alla  ca- 
serma strizzavan  gli  occhi  beffardamente  quando  la  letterina  pas- 
sava di  mano  in  mano  prima  di  giungere  al  maresciallo  maestro 
d'armi  di  prima  classe. 

Se  v'era  qualcuno  in  sala,  diceva  Virgilio: 
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Permettete?  —  Si  ritirava  dietro  il  paravento  nel  vano  che 
serviva  da  spogliatoio,  e  usciva  sempre  con  il  cuore  che  gli  si  leg- 
geva in  viso,  brillante  e  ansioso. 

Perchè  una  volta  alle  tre,  un'altra  alle  quattro,  un'altra  alle 
cinque,  il  biglietto  indicava  sempre  un  convegno  per  il  pomeriggio. 
!■:  quel  convegno  riempiva  l'esistenza  di  Virgilio  ormai.  I  discorsi 
erano  gli  stessi,  è  vero;  non  si  parlava  che  di  Lionello.  «  Ora  com- 
batte,  ora  è  in  riposo.  —  È  due  giorni  che  non  scrive!  —  Perchè 
non  scrive?  —  Sarà  malato,  sarà  ferito.  —  No,  è  giunta  una  lettera. 
—  Caro!  Che  amore!  Che  valoroso!  Tornerà,  Iddio  non  vorrà  che 
un  simile  fiore  sia  troncato!...  ».  E  il  maestro,  ecco,  beveva  il  tè; 
ora  tremava,  ora  si  sbiancava,  ora  si  provava  a  parlar  saggio,  ora 
ri ii if urtava...  E  se  ne  usciva  sempre  sfinito,  che  le  gambe  gli  si 
piegavano  e  la  testa  gli  girava  ed  il  mondo  tutto  non  riusciva  più 
a  interessarlo,  né  i  cavalli,'  né  le  spade,  né  nulla! 

A  sera  era  lì  di  nuovo,  lì  sotto  la  finestra,  ma  senza  che  quella 
dolce  creatura  lo  sapesse.  Lei  non  doveva  saperne  nulla. 


•  • 

Passò  l'inverno  così.  E  con  la  primavera  tornò  Lionello.  Oh, 
quella  mano  che  tanto  a  lungo  lei  gli  aveva  baciato,  quand'era  par- 
tito, quella  mano...  No...  l'altra  soltanto  era  rimasta  per  i  baci  di 
lei.  Come  gliela  bagnò  tutta  di  lagrime  di  dolcezza,  come  gliela 
coprì  di  baci  lei,  all'ospedale,  quand'egli  giunse!  Le  sembrò  di  es- 
sere yissuta  senza  il  cuore  in  quei  lunghi  mesi,  che  il  cuore,  ecco, 
le  fosse  tornato,  per  grazia  di  Dio,  di  nuovo  nel  petto  :  era  viva 
ancora,  era  felice,  era  pazza  di  gioia. 

Venne  Virgilio  Gracchi,  anch'egli,  all'ospedale  e  Lionello  con 
il  braccio  incolume  volle  abbracciarlo.  Tornò  Virgilio  a  trovarlo 
ancora  qualche  volta,  ma  poi...  poi...  Perchè  veniva  ancora?  C'era 
forse  bisogno  di  lui?  Ricevette  una  letterina  piena  di  riconoscenza, 
d'affetto,  scritta  da  tutti  e  due  i  cari  colombi,  ch'erano  andati  lon- 
tano in  villa,  aspettando  di  unirsi  per  sempre.  E  rispose.  Ne  rice- 
vette ancora:  ma  no,  non  ebbe  la  forza  di  rispondere  più. 

Si  meravigliarono  in  caserma  perchè  Virgilio  Gracchi  non  rien- 
trava più  a  cavallo  la  mattina  e  spesso  non  veniva  per  le  lesioni. 
Un  giorno  si  presentò  al  signor  colonnello  e  gli  disse  che  era  molto 
stanco,  un  po'  malato,  e  che  aveva  pensato  di  chiedere  il  congedo. 

Il  colonnello  lo  rimproverò  bonariamente.  «  Come!  Virgilio  Grac- 
chi, esempio  d'energia  e  di  disciplina,  ritirarsi,  esser  malato,  stanco!... 
Che  parole  eran  codeste!  ». 

—  Passerà,  maresciallo,  vedrà;  si  rimetta  a  cavallo.  Non  ci  pensi. 
Son  momenti  di  stanchezza  che  tutti  abbiamo  superati.  Le  racco- 
mando la  mia  Fine.  La  faccia  trottare...  — 

Il  signor  colonnello  battè  confidenzialmente  la  mano  sulla  spalla 
di  Virgilio  e  questi  per  un  momento  si  sentì  rincorato,  forte  e  vi- 
goroso. Si  trattò  da  stupido,  e  si  propose  di  tornare  al  suo  entu- 
siasmo di  prima. 

Ma  che  cosa  ne  sapeva  il  signor  colonnello  di  lui,  di  ciò  ch'era 
accaduto  nel  cuore  di  un  povero  maresciallo?  Che  cosa  ne  sapeva 
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lui  stesso  di  quel  vuoto  che  sentiva  intorno  e  che  non  riusciva  a 
colmare? 

Una  sera  s'addormentò  sul  canapè  della  sala  d'armi,  e  vi  restò 
tutta  la  notte.  Sognò  campagne  fiorite  sotto  un  sole  di  primavera, 
freschi  ruscelli,  siepi  verdissime,  e  cieli  azzurri  pieni  di  voli,  pieni 
di  canti.  Lionello  e  Geltrude  s'inseguivano  per  sentieri  profumati, 
ridovano,  si  chiamavano,  si  fermavano  a  baciarsi  tanto  tanto,  per 
ridere  ancora  felici,  per  inseguirsi  ancora  felici..  A  poco  a  poco, 
anzi,  essi  perdevano  ogni  consistenza  terrena,  divenivano  leggeri 
come  uccelli,  diafani  come  angeli,  in  un  paradiso  tutto  splendore... 

Si  svegliò  all'allm  e  l'aspetto  della  realtà  dura  e  fredda  lo  rag. 
gelò.  Quella  porta,  i  trofei,  le  spade,  le  maschere...  Dov'erano  le 
campagne  fiorite,  Lionello,  la  signora  dolce...  gli  alberi...  gli  uc- 
celli... il  cielo  azzurro...  il  sole?  Virgilio  Gracchi  senti  ch'era  finita 
per  lui,  e  ch'era  inutile  vivere  ancora.  Pensò  che  aveva  una  grossa 
pistola  lì  nella  cassetta  del  tavolino  ad  angolo,  dove  teneva  i  re- 

i  delle  lezioni.  La  prese  e  la  esaminò... 


Più  tardi  si  bussò  ripetutamente  alla  porta.  Ma  nessuno  rispose. 

E  gli  allievi  di  Virgilio  Gracchi  ne  approfittarono  per  far  va- 
canza, raccontandosi  dietro  la  baracca  del  maestro  d'armi  molte 
cose  allegre  che  li  fecero  ridere  ridere  ridere... 

Rosso  di  San  Secondo. 


IL  DIARIO  DI  UN'AMBULANZA 

DELLA    CROCE    ROSSA    ITALIANA 


Fra  le  unità  della  Cro- 
,  ce   Rossa   mobilitate  —  fra 

le  unità  poste,  cioè,  al  ser- 
vizio dell'  esercito  combat- 
tente —  le  ambulanze  da 
montagna  hanno  una  fìso- 
nomia  caratteristica. 

Il  materiale  è  costituito 
dallo  stretto  necessario.  A 
seconda  delle  strade  che  si 
debbono  percorrere  —  car- 
reggiabili o  mulattiere  —  il 
tutto  può  essere  agevolmen- 
te trasportato  o  da  un  «  ca- 
mion» o  da  due  carrette  ve- 
loci o,  infine,  da  15  muli. 
L'ambulanza  può  quindi, 
per  la  sua  «  mobilità  »,  se- 
guire a  breve  distanza  le 
truppe  combattenti. 
Nel  più  piccolo  spazio,  però,  è  stato  contenuto  l'indispensabile  : 
e  non  soltanto  per  la  prima  medicatura,  ma  anche  per  l'assistenza 
di  qualche  giorno.  L'ambulanza  può  funzionare  quindi,  per  la  sua 
«adattabilità»,  così  da  posto  di  prima  medicazione,  come  da  posto 
di  sgombero  di  feriti,  o  da  infermeria  di  prima  linea. 

Il  diario  di  un'ambulanza  —  date  le  caratteristiche  —  rappre- 
senta dunque,  direi,  un  indice  dell'attività  che  la  Croce  Rossa  svolge 
in  zona  di  operazioni. 

Db  caporal  maggiore  della  Croce  Rossa  —  dell'ambulanza  da 
montagna  N.  85  —  dissimula,  fin  che  può,  il  male  inesorabile  che 
ne  mina  l'esistenza,  per  non  abbandonare  il  posto.  Allorché  è  al- 
lontanato dalla  sua  Unità,  scrive  al  capitano  benedicendo:  «...  la  mia 


La  tenda  di   medicazione  sull'Altipiano. 


Nota.    —   Da    una  con 
Comando  supremo. 


ferenza,    illustrata   da    proiezioni,    autorizzata   dal 
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malattia  è  molto  grave.  Pure,  sono  contento  di  aver  dato  le  ultime 
forze  per  il  bene  dei  nostri  fratelli...  ». 

Alla  memoria  dell'oscuro  eroe  consacro  queste  pagine. 

* 

Siamo  partiti  da  Belluno  il  30  marzo  1916.  Sulle  montagne  bian- 
cheggia ancora  la  neve;  ma  i  valichi  saranno  fra  breve  aperti.  Dal 
Cadore  giungono  notizie  di  primi  scontri  fortunati,  su  tra  le  nevi. 
Si  approssima  l'ora  della  più  violenta  ripresa  delle  ostilità. 

La  città  brulica  di  soldati;  la  via  di  circumvallazione  è  ingombra 
di  file  interminabili  di  carri;  i  «camions»  strombettano  perchè  si 
libero  il  passaggio;  i  vagoni  ferroviari  riversano  allo  scalo 
uomini  e  munizioni. 

I/Ambulanza  75,  in  venti  giorni,  febbrilmente,  si  è  .preparata 
alla  sua  campagna  di  guerra.  I  militi  si  addestrano  nella  caserma 
di  fanteria,  tra  la  curiosità  dei  futuri  combattenti.  Montano  le  tende, 
-montano,  le  tornano  a  montare.  Hanno  imparato  a  conoscere 
pezzo  per  pezzo,  telo  per  telo,  il  ricovero  sotto  cui  si  raccoglieranno 
pel  riposo,  sotto  cui  raccoglieranno  i  feriti  del  combattimento.  Pronta 
è  la  cassetta  dei  ferri  chirurgici  (scintillano  gli  acciai  nichelati,  for- 
zando il  pensiero  agli  orrori  di  cui  saremo  spettatori...).  Pronti  sono 

chi  di  medicazione  (vi  è  materiale  per  apprestare  le  prime  cure 
a  circa  500  feriti...).  Pronta  è  la  cucini  da  campo.  Le  ghirbe  imper- 
meabili sono  provate  alla  fontana. 

Da  Belluno  a  Bassano  il  treno,  sbuffante,  grave  di  troppe  vet- 
ture, si  snoda  lentamente  nella  valle  del  Piave.  Larghi  orizzonti 
danno  largo  respiro  ai  polmoni.. 

—  «Comincia  la  Valsugana». 

La  valle  si  restringe.  Lo  sguardo  è  attirato  verso  l'alto  dai  monti 
che  incombono  a  destra  ed  a  sinistra.  Un  lembo  di  cielo  azzurro; 
cime  dentellate  che  s'inseguono  all'infinito;  rocce  che  strapiombano 
a  picco  sul  torrente  spumeggiante. 

Ecco  Cismon.  Ecco  Primolano,  vecchio  confine  d'Italia  verso 
l'Austria.  Ancora  avanti...  Siamo  in  terra  redenta! 

I. 

1°  Aprile-21'  >  1916. 

Borgo  Valtugan*.  —  Il  Capitano  ci  viene  incontro.  Vuol  farci 
lui  gli  onori  della  città:  l'ultima  austriaca  conquistata  all'Italia, 
redenta. 

Dal  forte  Panarotta  («dalla  Panarotta»,  dicono  i  soldati  nel 
gergo  locale)  i  medii  calibri  spesso  si  accaniscono  sull'abitato.  I  por- 
toni sono  tutti  spalancati.  Quelli  sulla  sinistra,  esposti  direttamente 
ai  colpi,  sono  blindati  con  sacchetti  di  sabbia.  Bisogna  essere  sol- 
leciti per  mettersi  <il  coperto,  per  rintanarsi.  I  muri,  le  finestre,  le 
saracinesche,  portano  evidenti  le  traccie  dei  colpi... 

All'opera  i  militi  si  sono  messi  con  entusiasmo.  Il  posto  di  me- 
dicazione è  a  poco  più  di  trecento  metri  dal  trincerone.  Si  contano 
sulle  dita  i  chilometri  che  lo  separano  dagli  avamposti. 
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Ma,  graticci  di  ferro,  sacchi  di  sabbia  e  muretti  proteggono  i 
lati  più  esposti.  L'interno  è  anch'esso  protetto  e  blindato. 

Dove  trovare  del  resto  sede  più  conveniente,  meglio  arredata 
per  questo  posto. di  medicazione?  Prima  dell'avanzata  Italiana  era  un 
ospedale  austriaco,  tenuto  dalla  Croce  Rossa  austriaca.  Ora  vi  risiede 
la  Croce  Rossa  Italiana...  Vi  resterà  degnamente! 


Il    posto   (li    medicazione   dell'Ambulanza  a   Borgo   Valsugana. 


Il  comunicato  ufficiale  pubblica  : 

«  In  valle  Sugami  le  prime  avvisaglie  si  ebbero  nelle  giornate 
«del  4,  5  e  6  aprile:  nostri,  reparti  in  ricognizione  assalivano  e  di- 
«  sperdevano  truppe  nemiche  sulla  fronte  del  torrente  Larganza.  Il 
«  giorno  21  i  nostri  conquistarono  il  gradino  di  S.  Osvaldo,  a  mezza 
«costa  dalla  formidabile  posizione  nemica  del  Panarotta.  L'avver- 
«  sario,  preoccupato  di  tali  nostri  progressi,  il  giorno  16  pronunciava 
-con  forti  colonne  di  fanteria  (14  battaglioni)  un  violentissimo  at- 
«  tacco.  Respinto  con  gravissime  perdite,  concentrava  sulle  nostre 
«  posizioni  intenso  fuoco  d'artiglieria  di  ogni  calibro.  Nelle  giornate 
-  del  17,  18,  21,  nuovi  attacchi  nemici  si  infrangevano  contro  la  salda 
<•  resistenza  delle  nostre  truppe...  ». 

Militi  dell'ambulanza,  voi  conoscete  quelle  date,  le  avete  im- 
presse nella  memoria  :  date  terribili  e  care! 

Dal  S.  Osvaldo,  le  barelle  raggiungono  il  trincerone  di  Borgo. 
L'ambulanza  a  cavalli  fa  la  spola  fra  il  trincerone  e  l'ospedale.  Sono 
occupati  tutti  i  letti.  Mettiamo  pagliericci  a  terra!  Le  barelle  ingom- 
brano i  corridoi... 

Il  cannone  batte  violento  sulle  retrovie.  Rispondono  i  nostri. 
li  il  ottono  colpo  a  colpo. 
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Ancora  barelle,  ancora  barelle!  I  feriti   hanno  nello  Sguardo  la 
►ne   dell'ultimo   attacco:    occhi   sbarrati;   labbra  contratte   dallo 

no;  pugni  stretti,  ancora,  come  a  vibrare  il  colpo... 
.Dalla  barella  sul  tavolo  operatorio  pietose  braccia  trasportano 
il  ferito.  Si  denuda  la  piaga  orrenda.  Il  ferito  stesso  torre  il  viso  per 
non  vedere.  Il  chirurgo  si  appressa  ai  ferri... 

0  dolce  figura  i  l'infermiere,  Tu  che  mi  sei  nella  memoria!...  Ha, 
con  atteggiamento  quasi  materno,  nascosto  il  viso  del  paziente  sul 
suo  petto;  gli  pa  «'zzevole  la  mano  sui  capelli;  gli  deterge  il 

sudore  della  febbre  -  :no. 

—  «Coraggio,   caro  -   ;    salvo!   Guarirai   presto...». 


* 
*  * 

;      ile. 

Riceviamo  i  primi   feriti  austriaci:    un  sottufficiale  boemo,   un 

/'/-,  un  dalmata. 
—  «  Passino  alla  medicazione,  dopo  i  feriti  italiani...  ». 

»  l'ordine  che  deve  riassumere,  per  noi  della  Croce  Rossa, 
il  dovere  di  assistenza  verso  i  fratelli  italiani,  come  verso  i  feriti  ne- 
nii<  -ionièri.  Prima  il  ferito  italiano;  dopo  il  ferito  nemico. 

Ma.  ad  entrambi  il  sussidio  delle  stesse  cure,  il  conforto  della  me- 
desima assistenza. 

Il  nemico  si  è  macchiato  di  crudeltà  selvagge:  ha  distrutto  cose 
sacre:  ha  bombardato  città  indifese;  ha  incrudelito  contro  donne  e 
fanciulli;  ha  ripristinato  l'imperio  della  schiavitù.  Dei  suoi  delitti 
renderà  conto  alla  storia  ed  alla  Intesa  vincitrice.  Intanto  i  nostri 
iti  sanno,  e  ricambiano  odio  con  odio,  ed  il  proposito  di  giusta 
«letta  si  rafferma  ad  ogni  crudeltà  nemica.  Ed  è  bene! 
Ma  questo  sentimento  di  odio,  questo  proposito  di  vendetta,  de- 
v'essere soffocato,  nel  nome  di  un  più  alto  sentimento  —  quello  della 
umana  pietà  —  allorché  il  nemico  è  caduto  sul  campo,  reso  impo- 
tente dalle  ferite. 

Quando  lo  sguardo  più  non  minaccia  ed  il  braccio  più  non  so- 
stiene l'arma,  di  contro  è  un  uomo  che  soffre,  che  muore...  In  nome 
della  pietà,  noi  lo  soccorriamo. 

a  quésti  sentimenti  di  pietà  gli  austriaci  non  credono.  Hanno 
loro  martellato  nella  mente  che  il  prigioniero  —  ferito  o  illeso  — 
sia  sottoposto  dagli  italiani  «  briganti  »  alle  più  atroci  torture.  Il 
convincimento  è  così  fermo,  che  —  anche  sotto  le  insegne  crociate, 
nella  tenda  di  medicazione,  nel  posto  di  soccorso  —  il  ferito  au- 
striaco non  perde  la  sua  aria  sospettosa  e  trista. 

Un  cadetto  tira  su  i  portaferiti  che  gli  si  avvicinano... 
Un  soldato,  ad  un  ufficiale  italiano  che  gli  domanda  il  nome, 
risponde:  «  Ammazzami  subito!...  ». 

Un  sottufficiale,  colpito  all'addome,  al  quale  io  avevo  fatto  spie- 
gare come  non  dovesse  mangiare,  né  bere  —  neppure  una  stilla 
qua  —  ad  evitare  la  peritonite,  la  morte  certa,  guarda  fero- 
cemente, sogghigna,  crede  il  divieto  una  crudeltà.  Il  piantone  si 
allontana  un  momento.  Il  prigioniero  ferito  ne  profitta.  Si  tra- 
scina fino  alla  cassetta  dell'acqua.  Beve  avidamente.  Lo  abbiamo 
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trovato  lì,  per  terra!  Le  labbra  del  morituro  sembrano  schiudersi 
ad  un  sorriso  di  scherno... 

No  :  sotto  le  insegne  della  Croce  Rossa,  l'uomo  che  soffre  è  sacro. 

Due  letti.  Distinguete  voi,  fra  i  due,  quale  sia  l'italiano,  quale 
l'austriaco?  È  bene  che  non  distinguiate  :  sono  due  che  la  pietà  copre 
col  suo  manto! 

Così  vorrei  sapesse  il  nemico.  E  che  ai  nostri,  nei  posti  di  medi- 
cazione, negli  ospedali,  nei  campi  di  Mauthausen  e  di  Katzenau, 
usasse  reciprocità  di  trattamento. 

Ma  il  nemico  sa...  E  silura  navi-ospedale! 

• 
•  • 

Sulla  linea  di  difesa,  a  valle,  abbiamo  un  reggimento  di  fan- 
teria. Il  battesimo  del  fuoco  lo  ha  ricevuto  sull'Isonzo,  gloriosamente. 
A  monte  difendono  i  valichi  due  battaglioni  alpini,  radicati  alla 
roccia  come  arbusti  che  la  tormenta  non  svelle. 

Ma  qui,  ma  lì,  ma  dovunque  —  in  una  febbre  d'irrequieto  en- 
tusiasmo —  spunta,  si  annida,  guizza  la  «  compagnia  de  la  morte»... 

Sono  500  volontari.  Il  loro  nome  dice  la  loro  gloria.  Sono  ber- 
saglieri, fantaccini,  artiglieri,  carabinieri,  guardie  di  finanza...  Cia- 
scuno conserva  la  divisa  del  corpo  cui  appartiene.  Portano,  per  di- 
stinzione, una  stella  nera  sul  braccio. 

Li  ho  visti  di  ritorno  da  una  temeraria  esplorazione.  Oh!  i  per- 
fidi soldati!...  Avevano  saccheggiato?  Sì?!...  Sulla  feluca  di  un  cara- 
biniere spiccano  tre  piume  bianche  di  struzzo:  dovevano  aver  or- 
nato il  cappello  di  una  signora.  Sulle  spalle  di  un  bersagliere 
svolazza  una  mantellina  di  seta  rosa  propria  a  coprire  un'attraente 
décolleté.  Un  fantaccino,  delicatamente,  nel  ritmo  della  marcia,  don- 
dola contro  il  sole  un  ombrello  ornato  di  pizzi... 

Ecco  come  saccheggiano  i  nostri...  Cadetti  di  Guascogna,  esplo- 
ratori della  compagnia  della  morte! 

Ma  li  ho  visti  ancora  —  atroce  nella  memoria  —  di  ritorno  dal 
S.  Osvaldo. 

L'azione  più  arrischiata  avevano  voluto,  voluto,  fosse  riservata 
ad  essi. 

La  compagnia  de  la  morte  non  è  più! 

180  al  posto  di  medicazione!...  Delle  misere  carni  avevano  fatto 
strazio  le  bombe  a  mano:  ferite  devastanti,  lacerazioni  enormi,  frat- 
ture orribili!  Non  un  gemito,  non  un  singhiozzo.  Lì,  nelle  barelle, 
fieri,  sdegnosi.  Nelle  uniformi  lacere,  insanguinate,  l'animo  di  eroi 
greci! 

Il  tenente  è  fatto  passare  in  camera  di  medicazione.  È  colpito 
al  torace.  Ha  perduto  molto  sangue.  È  quasi  svenuto. 

«  Ina  fasciatura  provvisoria.  Si  invii  subito  al  più  vicino  ospe- 
daletto...  ». 

I  portatori  si  avvicinano.  Tendono  le  mani  per  adagiare  l'uffi- 
ciale sulla  barella. 

«No,  attendetemi  fuori.  Verrò  io  stesso,  da  solo».  E  passa,  «così, 
lentamente,  vincendo  lo  strazio  della  ferita,  fra  i  suoi  soldati  che  la 
morte  ancora  rispetta. 
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«  Coraggio,  signor  Tenente!  »  —  ««Ci  ricordi,  signor  Tenente!  » 

—  <«  È  grave,  signor  Tenente?  ». 

Ed  egli  ha  uno  sguardo  affettuoso  per  tutti.  Non  può  chinarsi, 
per  la  ferita,  sulle  barelle,  ma  con  la  mano  accenna  al  saluto... 

Fuori,  presso  l'autolettiga  pronta  per  trasportarlo  all'ospeda- 
letto  —  là,  dove  i  suoi  soldati  non  lo  vedono  —  si  accascia  fra  le 
braccia  dell'infermiere:  <«  Datemi  del  cògnàc...  Mi  sento  morire!...  ». 

• 
•  • 

nbulanza,  sebbene  accantonata  in  uno  dei  più  ricchi,  più 
ti,  più  moderni  ospedali  del  Trentino  —  perchè  prossima  alla 
linea  di  attacco,  perchè  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  —  non  può 
funzionare  che  da  posto  di  medicazione. 

Il  ferito,  però,  vi  riceve  le  prime  cure  in  un  ambiente,  se  non 

asettico,  almeno  munito  di  ogni  presidio,  di  ogni  conforto  chirurgico. 

Gli  intrasportabili  —  quelli  feriti  al  torace  o  all'addome,  i  cranici 

—  adagiati  nel  bianco  letticciuolo,  amorosamente  assistiti,  hanno  l'il- 
lusione di  essere  lontani  dalla  linea  di  operazioni. 

Al  sibilo  di  uno  shrapnell,  allo  scoppio  di  una  granata,  guardano 
intorno  sorpresi.  Nel  candore  della  corsìa,  nella  carezza  inconsueta 
delle  lenzuola  hanno  sognato,  forse,  di  essere  ancora  sulla  prima 
linea?  No:  ancora  vi  sono.  E,  poco  innanzi,  i  loro  compagni  com- 
battono, soffrono,  muoiono,  nel  nome  d'Italia. 

Lo  sgombero  dei  feriti  deve  dunque  seguire  —  meno  che  per  gli 
intrasportabili  —  il  più  sollecito  possibile. 

I  feriti  lievi,  dopo  la  medicatura,  si  accalcano  agli  sportelli  del- 
l'autobus. Ne  può  trasportare  25.  Prima  della  guerra  era  addetto  al 
servizio  Firenze-Fiesole.  Accoglieva  gitanti  festosi,  graziose  donnine: 
portava  il  loro  sorriso  nel  verde  dell'ameno  sobborgo.  Trasporta  ora 
soldati  d'Italia  non  ancora  detersi  dal  fango  della  trincea,  segnati 
da  ferite  gloriose...  Sulla  «  carrozzeria  »  ha  le  traccie  di  pallette  di 
shrapnell.  Potrebbe  ambire  il  suo  posto  fra  i  cimeli  di  guerra.  No: 
dopo  guerra,  ricalchi  la  via  da  Firenze  a  Fiesole,  portando  sorrisi 
e  gioia! 

Per  i  feriti  gravi  sono  adibite  le  autolettighe  della  sezione  7*. 
Erano  macchine  da  tourismo  e  da  passeggio.  Offerte  alla  Croce  Rossa, 
sono  state  ridotte  al  trasporto  di  quattro  barelle. 

Romba  il  motore  sulla  via  polverosa...  I  conducenti  degli  altri 
veicoli  conoscono  lo  strombettare  delle  lettighe  crociate,  e  si  fanno  da 
parte.  I  feriti  che  quelle  portano  hanno  bisogno  delle  cure  più  ur- 
genti. Il  ritardo  più  lieve  è,  spesso,  per  alcuni,  la  morte. 


Maggio. 

La  nemica  rabbia  si  accanisce  sugli  abitati.  Roncegno,  sotto  il 
tiro  più  diretto,  è  schiantata  dal  violento  bombardamento,  incen- 
diata. 

La  graziosa  citta  trentina,  dalle  ville  civettuole,  dalle  palazzine 
ridenti,  dal  grande  stabilimento  termale  ricco  di  salutari  acque  ar- 
seniose,  è  ormai  un  mucchio  di  rovine. 


280        il,    DIARIO   DI    UN'AMBULANZA   DELLA    CROCE    ROSSA    UM.IA.NA 

Telve  subisce  la  medesima  sorte.  Le  fiamme  si  elevano  altis- 
sime; raggiungono  la  cresta  del  monte.  Il  bagliore  nasconde  ai  no- 
stri occhi  l'opera  immane  di  distruzione.  Impossibile  recare  soccorsi; 
impossibile  salvare  ricchezze:  il  nemico  incendia,  e  mentre  incendia 
bombarda,  accanitamente.  Olle,  a  cinquecento  metri  da  noi,  in  una 
notte  sola,  da  una  fiammata  immensa  è  incenerita. 

I  soldati  guardano  muti  per  l'orrore  e  la  rabbia.  Quando,  quando, 
nell'impeto  irrefrenabile  dell'assalto,  scacceranno  dalle  posizioni  il 
nemico  sleale,  che  meno  confida  nella  saldezza  dei  suoi  uomini,  che 
nella  cieca  opera  distruttiva  delle  bombe  incendiarie  e  dei  gas  ve- 
nefici? 

II  nemico  intensifica  il  bombardamento. 

Gli  aeroplani  incrociano  nel  cielo  tersissimo  sfidando  il  tiro  dei 
nostri  antiaerei.  Non  hanno  scopi  demolitori  :  osservano,  scrutano, 
forse  fissano  fotografie.  Uno  solo  ha  mollata  una  bomba,  iper  saggio. 
Colpisce  in  pieno  ir  cimitero... 

Una  batteria  da  75  si  è  portata  innanzi,  a  circa  cento  metri  da 
noi:  i  colpi  fitti,  cadenzati,  s'inseguono;  tacciono;  scrosciano  ancora. 
più  rabbiosi,  più  fitti,  più  violenti. 

—  Attaccano  forse  il  trincerone?...  Sono  in  forza?  Quanti?...  Come 
resistono  i  nostri?...  Contrattaccano?... 

Vorremmo  sapere;  vorremmo,  sgusciando  fra  le  vie  blindate, 
raggiungere  il  trincerone;  vedere... 

Ma  giungono  feriti.  Le  barelle  in  lunga  teoria  si  allineano  sul 
piazzale. 

—  «I  più  gravi  alla  sala  di  medicazione...  Ai  più  lievi  prov- 
vedano gli  infermieri  stessi...  » 

Questa,  sarà  ancora  una  notte  insonne! 


•  * 

In  automobile,  scortata  da  due  ufficiali,  è  passata  la  bandiera 
del  reggimento. 

Non  sventola  il  tricolore.  È  raccolto  nella  custodia  di  pelle  nera, 
funebremente.  —  Perchè?... 

—  Da  stamane  il  cannone  tace.  L'attacco  è  stato  respinto.  Il  ne- 
mico non  dà  segni  di  vita...  Si  prepara  a  nuovo  impeto?...  Ricosti- 
tuisce i  battaglioni?...  Ha  rinunciato  all'offesa?...  Ma  perchè  hanno 
ritirata  la  bandiera  del  reggimento?... 

In  ufficiale  sopravviene.  Ordina:  «Si  sgombri  al  più  presto  il 
posto  di  medicazione».  —  «Perchè?...  »  —  «Ordine!...  ». 

—  Avanti  le  lettighe.  Caricate!  —  Avanti  l'autobus.  Caricate! 

—  Abbiamo  150  feriti.  Via  tutti  sulla  seconda  linea...  —  «Per- 
chè?... ». 

Passa  un  battaglione.  Precede  il  Tenente  colonnello  a  cavallo: 
ha  sul  petto  due  medaglie  al  valore. 

Si  ritirano  sulla  seconda  linea.  —  «Perchè?...  ». 

Nuovo  ordine:  —  «  Portate  indietro  gli  attendamenti  ed  i  presidi 
chirurgici...  ». 

—  È  dunque  la  ritirata! 


Xuova  Antologia,  1*  «ponto  1H17. 
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o   colpito   da   granate   incendiarie. 
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I.a    Valsugana   dalla  stretta   di   Cismon. 


11    profilo    dell'Altipiano    sulla    Vralsugana:    cima    11,    cima    12, 
passo  della  Caldiera,   passo  dell' Agnella. 


Pieve  Tesino  nel   gennaio  u.   s. 


Il    trasporto  dei   feriti  de  «la  compagnia   della   morte», 
dal    8.    Osvaldo    a    Borgo    Yalsugana    (aprile-maggio    1916). 


I/attendanit'tito    dell'ambulanza,    a     Primolano. 
dopo  la  controffensiva   italiana  del   1916. 


Il  cimitero  dc-1  battaglione  «  Val  Brenta  »,  a  Malga  Sorgazza,  sul  Tesino. 


Tombe   di    militi    della   sanità,   a    Pieve   Tesino. 
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Sulla  via  di  Olio,  a  qualche  centinaio  di  metri,  sibilano  ad  un 

fucilate,  divampa  la  mitragliati 
Sono    i    territoriali:     attaccati,    rispondono.    Abbiamo    raccolto 
ro      Papà     :  buoni,  buoni  vecchi  soldati.  lTno  ci  è  morto  fra  le 
iccia... 
E  e  irati  anche  noi. 

furio  divampa  l'incendio.   I  ponti  sono  fatti  saltare, 
rascia. .. 
Ci  è  ancora  dinanzi,  a  mascherare  il  movimento,  un  battaglione 
di  fanteria.  All'alba  ci  ha  raggiunto  anch'esso. 

—  Perchè  la  ritirata?... 

Gli  ufficiali,  pensosi,  tristi,  sgretolano  la  pagnotta.  Fumano,  fu- 
-i  un  contegno, 
idati.  no,  non  sanno  dissimulare.  Qualcuno  bestemmia,  qual- 
cuno squadra  al  cielo  i  pugni  minacciosi;  qualcuno  ha  pianto... 

—  Ritirarsi?  Perchè?...  Se  hanno  respinto  l'attacco!  Se  avevano 
l'animo  di  sopportarne  cento  più  violenti,  fermi  sul  posto,  incrolla- 
bili, inchiodati  al  parapetto  della  trincea?... 

Leggo  il  comunicato  dell' «  Agenzia  Stefani  »  : 

.In  Val  su  srana  l'opportuno  nostro  ripiegamento  sulla 
«  linea  di  resistenza  principale  fuori  del  tiro  delle  grosse  artiglierie 
«  nemiche  impedì  all'avversario  ogni  successo  e  logoramento  delle 
«  nostre  truppe  sulle  linee  avanzate.  Pertanto  piuttosto  che  attaccare 
■  ivi  le  nostre  linee  tenute  da  truppe  in  perfetta  efficienza  tmóver- 
rio   conta   probabilmente   sulla   graduale   occupazione   delTAlH- 

Sette  Comuni...  ».    ' 
L'offensiva  nemica  è  dunque  sull'altipiano!... 

—  Alle  porte  d'Italia! ...  L'anima  della  Nazione  è  là,  con  i  suoi 
figli  che  vieteranno  il  passo  all'invasore. 

II. 

hr'/o~io-12  Giugno  1916. 

L'Ambulanza  riceve  ordine  di  portarsi,  immediatamente,  col  più 
rapido  mezzo  di  trasporto,  sull'Altipiano  dei  Sette  Comuni. 

—  Presto! 

Si  ottiene  dall'autoparco  un  «camion  »  e  vi  si  carica  il  materiale 
di  primo  soccorso.  Si  ripercorre  verso  l'Italia  la  Valsugana;  si  passa 
il  ponte  sul  Brenta;  si  attraversa  Enego,  il  pittoresco  degli  Undici 
Comuni. 

Su,  ancora!  Bisogna  raggiungevo  il  bivio  di  Tombal;  proseguire 
—  se  è  possibile  —  per  Stazio,  Marcesine...  Sappiamo  di  avere  in- 
nanzi un  reggimento  di  bersaglieri,  e  che  siamo  la  prima  unità  sa- 
nitaria inviata  sul  pò 

L'alba  gelida,  brumosa,  ci  sorprende  all'ultimo  abbeveratoio. 
Oltre,  comincia  la  distesa  infinita  dei  boschi.  Si  riempiono  le  ghirbe 
e  si  portano  a  spalla. 

Il  Capitano  è  andato  innanzi,  per  riconoscere  i  luoghi,  per  fis- 
sare il  posto  in  cui  dovranno  essere  impiantate  le  tende. 

1"  Voi.  CXC.  Sene  VI  —  1*  agosto  1917. 
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non  m. t.iid  la  prima  unità  sanitaria...  È  sul  posto,  dalla 
sera  precedente,  un  reparto  someggiato  di  sanità.  I  primi  feriti  sono 
stati  già  medicati  :  Bono  feriti  lievi.  Discendono  a  piedi  verso  Enego... 

In  poche  ore  l'accampamento  è  in  ordine. 

Non  vi  è  tempo  per  mandare  a  prendere  paglia.  In  una  «  malga  » 
—  una  capanna  —  troviamo  mucchi  di  fieno.  Si  spande  sotto  la  tenda 
di  ricovero,  perchè  i  feriti  non  posino  sull'erba  molle  di  rugiada. 

Il  Capitano  si  è  abboccato  col  collega  del  reparto  someggiato  di 
sanità. 

La  Croce  Rossa  impianterà  la  tenda  di  medicazione  accanto  a 
quella  della  sanità  militare.  Si  lavorerà  fraternamente... 


L'ambulanza  attendata  sull'Altipiano  di  Enego. 

I  militi,  con  i  soldati  del  reparto  someggiato,  andranno  a  pren- 
dere i  feriti  sulla  linea  del  fuoco. 
—  Squadra,  avanti! 


*  * 


Il  nemico  tenta  scendere  alla  pianura,  e  batte  tre  vie  :  quella  del 
Pasubio,  quella,  della  Valle  d'Astico,  quella  dell'estremo  limite  del- 
l'altipiano, strapiombante  sulla  valle  del  Brenta,  dominante  la  Val- 
sugana. 

I  combattimenti  si  svolgono  tra  i  fittissimi  boschi  di  abete  che 
recingono  i  brevi  verdeggianti  pianori  alpini.  I  nostri,  in  attesa  di 
rinforzi,  fanno  guerriglia  nei  boschi.  Molestano  il  nemico,  lo  circui- 
scono in  una  rete  d'insidie  e  di  sorprese.  Specialmente  non  gli  danno 
tregua  di  notte. 

Eppure  gli  austriaci  avanzano!  Hanno  forze  imponenti.  Una 
itnscia  di  bosco,  un  costone  di  monte,  un  valico  è  conteso  con  acca- 
nimento feroce. 

Giù,  si  stende  la  pianura  veneta... 

In,  un  impeto  folle  e  sublime  di  ardimento,  i  bersaglieri  hanno 
aato  l  attacco!  Sono  uno  contro  venti.  Non  hanno  riserve...  Attaccano! 
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Il  nemico,  sorpreso,  tentenna;  crede  di  avere  di  fronte  l'avan- 
guardia di  forze  strapotenti;  arretra  di  qualche  diecina  di  metri; 
affannosamente  scava  trincee  provvisorie  ai  margini  del  bosco. 

Il  campo  è  seminato  di  cadaveri;...  i  feriti  non  si  contano;...  la 
percentuale  delle  perdite  è  altissima.  Ma  l'obbiettivo  è  stato  rag- 
giunto, il  nemico  ha  sostato.  È  quanto  basta! 

In  un  giorno  solo  salgono  l'estremo  limite  dell'altipiano  su  Enego, 
due  brigate:  la  gloriosa  Barletta,  la  gloriosissima  Sassari. 

Le  reliquie  del  reggimento  bersaglieri  non  lasciano  il  posto.  Dove 
i  fratelli  sparsero  il  sangue  per  la  Patria,  i  superstiti  restano:  com- 
batteranno ancora... 

ano  le  compagnie,  sfilano  i  battaglioni,  sfilano  i  reggimenti. 
Lo  slancio  febbrile  di  mille  «  camions  »  ha  reso  possibile  il  miracolo. 
I  motori  sono  animati  da  una  volontà  quasi  umana... 

La  distesa  dei  boschi  brulica  di  armati;  le  batterie  superano 
l'erta  a  galoppo. 

l'n  senso  di  fiducia,  di  sicurezza,  di  orgoglio,  conquista  i  cuori. 

—  Con  i  denti  e  con  le  unghie  sono  state  difese  le  porte  d'Italia... 
n  si  passa! 

• 
»  *  * 

Il  3  giugno,  siamo  al  bivio  di  Tombal,  il  capitano  ed  io.  Ab- 
biamo avuto  un  breve  riposo,  mentre  il  tenente  medico  è  rimasto  in- 
nanzi, alla  tenda  di  medicazione. 

Nel  prato  limitato  dal  fitto  bosco  di  abeti,  i  cucinieri  delle  bri- 
gate di  fanteria  ravvivano  i  fuochi;  i  soldati  di  artiglieria  treno  de- 
pongono munizioni;  un  battaglione  giunto  di  rincalzo  riposa  sul  mar- 
gine della  strada,  per  riprendere  lena,  prima  di  avanzare  sulla  linea 
del  fuoco. 

In  automobile  si  ferma  al  bivio.  Un  ufficiale  fa  cenno  al  capi- 
tano di  avvicinarsi. 

Vedo,  dal  gesto,  che  il  capitano  indica  strade  e  posizioni.  D'un 
tratto  porta  la  mano  al  berretto,  si  irrigidisce  sull'attenti:  resta  così„ 
mentre  l'automobile  fa  manovra,  si  avvia,  scompare... 

—  È  il  Re. 

La  notizia  si  diffonde  tra  i  soldati.  I  cucinieri  abbandonano  i 
fuochi;  gli  artiglieri  le  munizioni;  i  soldati  del  battaglione  implorano 
dagli  ufficiali  una  più  lunga  sosta  finché  l'automobile  non  sia  di  ri- 
torno; gli  ufficiali  implorano  dal  maggiore... 

Una  salva  di  shrapnell  si  abbatte  sulla  strada:  batuffoli  di  bam- 
bagia si  sfìoccano  nel  cielo  azzurro;  le  pallette  rimbalzano  sulla  roc- 
cia, si  configgono  negli  abeti. 

Il  silenzio  è  solenne;  un  brivido  ci  sfiora  tutti:  sulla  strada  è 
l'automobile  del  Re... 

Ripassa.  Rallenta  la  marcia.  I  soldati  la  circondano.  Guardano 
avidamente  gli  ufficiali  che  vi  sono  dentro. 

Tutti  gli  sguardi  sono  ora  fissi  su  Un  solo... 

Come  ad  un  comando,  mille  elmetti  si  son  levati  contro  il  sole. 
Da  mjlle  petti,  un  grido:   Savoia! 
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*  * 


Abbiamo  esaurite  tutte  le  riserve.  In  previsione  di  un'eccezio- 
nale affluenza  di  feriti,  avevamo  approntato  —  giù,  a  valle  —  un 
deposito  «li  presidi]  chirurgici  e  di  generi  di  conforto. 

\\  Bramo  Morte  considerevoli  di  cioccolata,  di  biscotti,  di  mar- 
sala, 'li  cògnàc.  Avevamo  perfino  non  so  quante  scatole  di  ananas  in 
conserva.  Abbiamo  esaurito  tutto... 

A  dare  il  cambio,  salgono  l'altipiano  altre  unità  sanitarie.  Ne  di- 
scendono l'ambulanza  ed  il  reparto  someggiato  di  sanità. 


* 


In  zona  di  operazioni,  fra  Croce  Rossa  e  Sanità  militare  è  accesa 
una  nobile  gara. 

La  Sanità  militare  vuole  la  precedenza  sulla  prima  linea  in  nome 
della  fratellanza  delle  armi.  In  nome  della  solidarietà  umana,  la 
Croce  Rossa  non  vuole  discostarsi  dal  fianco  della  maggiore  sorella. 

Alle  Marcesine,  gli  ufficiali  del  reparto  di  Sanità  e  quelli  del- 
l'Ambulanza hanno  fraternizzato;  i  militi  ed  i  portaferiti,  inquadrati 
sotto  un  unico  comando,  hanno  prestato  il  medesimo  servizio;  le 
«lue  tende  hanno  accolto  feriti  sullo  stesso  pianoro... 

—  Sia  sempre  così.  Sanità  militare  e  Croce  Rossa,  accanto! 

Entrambe  rappresentano  il  cuore  della  Nazione  proteso  verso  i 
suoi  figli  che  combattono. 


.     III. 

Luglio-Agosto  1916. 

Discendiamo  a  Primolano  :  un  gruppetto  di  case  aggrappate  alle 
falde  del  monte. 

Dalla  stazione  si  riversano  nel  paese  i  battaglioni  di  riserva,  i 
complementi  destinati  a  colmare  i  vuoti  che  l'impeto  nemico  ha  fatto 
nei  nostri  reggimenti,  le  centurie  territoriali  destinate  ai  lavori  stra- 
dali, ai  trasporti,  occorrendo  alle  trincee. 

Primolano  è  sede  di  concentramento  dei  feriti  che  affluiscono 
dall'Altipiano,  dalla  Valsugana,  dal  Tesino. 

L'ospedale  da  campo  è  insufficiente.  Il  vicino  ospedaletto  ri- 
gurgita. 

L'Ambulanza  è  incaricata  del  servizio  di  sgombero.  Occupa  il 
vasto  locale  già  destinato  a  deposito  di  merci,  nella  stazione.  Impianta 
sul  piazzale  stesso  una  baracca-ricovero.  Sul  costone  del  monte  spic- 
cano le  bianche  tende  crociate. 

Il  lavoro  è  febbrile. 

1  feriti  giungono  per  lo  più  di  sera.  Il  mattino  dovranno  essere 
pronti  per  la  partenza. 

I  treni  ospedali  —  talvolta  due  nello  stesso  giorno  —  sostano  per 
breve  ora  e  ripartono,  per  scaricare  i  feriti  negli  ospedali  di  riserva  : 
Bassano,  Vicenza,  Verona,  Brescia. 
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Pronte  per  il  carico  te  barelle  occupano  in  una  Lunga  fila  i  mar 
ciapiedi  della  stazione. 

I  feriti  lievi  sono  talvolta  trasportati  in  vetture  ordinarie  acco- 
date a  treni  viaggiatori.  Mentre  la  macchina  manovra,  i  feriti  si  pi- 
giano agli  sportelli.  Cento  teste  sporgono  dai  finestrini.  Gridano 
l'ultimo  -aiuto,  l'ultimo  frizzo.  Orgogliosi  della  loro  ferita,  felici  di 
rivedere  l'Italia,  sognano  la  licenza  di  convalescenza  in  famiglia... 

I  treni-ospedali  sono  dotati  di  dfni  conforto,  mantenuti  con  vi- 
gile minuziosa  cura.  Quelli  della  Croce  Rossa  hanno  reso  servigi 
preziosi. 

Un  treno  trasporta  normalmente  300  feriti:  molti  di  più  in  caso 
di  affluenza.  Dalla  vettura-cucina  si  diffonde  l'odore  delle  vivande. 
La  vettura  centrale  è  destinata  a  camera  di  medicazione.  Segue  la 
farmacia.  Di  qua,  di*  là,  nelle  altre  vetture,  si  allineano  in  triplice 
ordine   i   lettucci-barelle  dalle   lenzuola   candide. 


*  • 

•  • 

L'offensiva  nemica  è  decisamente  vinta,  fiaccata.  Gli  austriaci 
riu. iridano  a  tentativi  di  attacco.  Coprono  la  ritirata;  ripiegano  sulla 
linea  di  resistenza;  vi  si  aggrappano,  temendo  di  essere  ricacciati 
ancora  indietro.  Hanno  i  nostri  ai  calcagni.  Oh!  la  spedizione  puni- 
tiva che  avevano  sognata  nel  loro  sconfinato  orgoglio,  nel  loro  cieco 
odio  di  nemici  irriducibili! 

Tregua.  Sull'Altipiano,  in  Valsugana,  sul  Tesino,  i  nemici  ed  i 
nostri  sono  ormai  di  fronte,  fermi  :  trincea  contro  trincea. 

Primolano  rientra  nella  quiete.  Nella  fertile  valle  del  Brenta, 
su  una  distesa  enorme,   biancheggiano  le  tende  dei  soldati  nostri. 

Nella  caldura  di  luglio,  il  fiume,  che  scorre  fra  le  rive  erbose 
e  qua  e  là  spumeggia  in  cascatene,  invita  ufficiali  e  soldati.  Promi- 
scuità fraterna  :  sono  grida  giulive,  corse  pazze,  tuffi  audaci. 

È  l'ora  del  rancio.  Il  rancio  è  sano,  abbondante,  appetitoso.  Cia- 
scuno ritira  la  sua  gavetta. 

In  un  campo  vicino,  sono  raccolti  i  prigionieri  nemici,  in  qua- 
rantena. 

Affiggono  le  labbra  alla  gavetta  con  avidità  animalesca,  adden- 
tano la  pagnotta  con  smorfie  di  voluttà. 

—  Il  vostro  pane  è  anch'esso  così  buono? 

—  Curcurùsc!  Grève...  Uccìso  uomo!... 

Il  gesto  illustra  le  parole  incomprensibili.  Il  prigioniero  ha  vo- 
luto dire:  «Il  nostro  pane  è  di  granturco...  È  greve  come  pietra... 
Se  tu  lo  dessi  in  testa  ad  un  uomo,  tu  lo  uccideresti...  ». 

I  nostri  hanno  «  consumato  »  il  rancio.  Si  danno  alla  ricerca  di 
una  macchia  di  castagni.  Fanno  la  siesta  all'ombra. 

Raccontano:  «...  lui,  quando  mi  vide,  a  dieci  passi,  con  la 
baionetta  in  pugno...  ».  Il  gesto  si  anima,  gli  occhi  si  accendono  di 
ardire.  Le  reclute  ascoltano  pensose.  Forse  si  domandano  intima- 
mente :  «  E  noi  faremo  lo  stesso?  ». 
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Poi  cantano...   Cantano  gli  alpini   l'inno   del   battaglione   Val 
llivnta,  il  ditirambo  popolarissimo: 

Di   bere  e  di    mangiare 

il   tempo  è  già  passato... 

e,   tutto  caloolato, 

vo'    far  quel  che  yo'>  mi! 

Vo'    ber  tutta  la   notte! 

voglio   ruotar   la  botte! 

Bevono   i    mi  mi   alfin... 

Ma,  se  lassù  si   beve   il  nettare 

quaggiù   si   beve   il   vin... 


Come   parti   i  capelli  bella  bionda? 

Cantano  gli  «  arditi  »,  dondolando  il  fianco,  rigettando  sulla  nuca 
il  berretto: 

Noi   «ara   gli  esploratori, 
guerrier  de   la   montagna, 
neppure  la  morte   paura  ci   fa! 


Cade  la  sera  sulla  Valsugana.  Risuona  ancora  un  inno: 

Si  slanciali  nel  cielo  le  guglie  dentate, 
discendono   dolci    le   verdi    vallate, 
profumano  paschi,    biancheggiano  olivi, 
esultan   le   messi,   le   viti   sui   clivi. 

Accenna  al  tricolore... 

O   puro   bianco   di  cime   nevose, 
soave  olezzo  di  vividi  fior 
rosseggianti   su   coste  selvose: 
dolce  festa  di   vaghi  color!... 

Un   popol   tenace   produce   la   terra 
che   indomiti   sensi   nel  cuore  rinserra.: 
Italico   cuore,    italica    mente: 
italica   lingua   qui    parla   la   gente! 

Sono  versi  di  Cesare  Battisti. 

Chi  canta  è  un  ufficiale  trentino  volontario  nelle  nostre  file.  Le 
domeniche,  ancora  giovanetto,  suo  babbo  lo  conduceva,  con  i  due  fra- 
telli, in  villa.  Dinanzi  a  la  distesa  dei  monti  che  segnavano  —  vio- 
lando natura  —  il  confine,  il  babbo  educava  l'animo  dei  figliuoli  al 
culto  della  vera  Patria:   l'Italia. 

I  due  fratelli,  anch'essi  volontari  ed  alpini,  sono  caduti  su]  suol* 
riconquistato  all'Italia.  Il  babbo  è  internato  a  Kautzenau. 

Canta: 

Custode  fedele  di  sante  memorie, 
che  porti   nel  cuore  sconfitte  e  vittorie, 
impavido,    voglia    al    valico  alpino, 
o   gemma   dell'Alpi,   amato   Trentino! 
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IV. 
Dal  Settembre  1916. 

L'ordine  è  di  portarci  innanzi,  da  valle  a  monte,  sul  Tesino. 

I  giorni  si  seguivano  grigi  di  noia  sotto  la  (pensilina  della  sta- 
zione di  Primolano.  velata  dalle  prime  nebbie.  Su,  brilla  il  sole,  e 
vi  è  da  lavorare.  L/ordine  è  accolto  con  entusiasmo. 

Da  Primolano,  la  rotabile  si  snoda  agilmente  fino  a  Grigno;  poi, 
serpeggiando,  cinge  i  ripidi  monti  fra  i  quali  posa  Conca  Tesina.  In 


L'Ambulanza    «  accantonata  »    a    Pieve    Tesino. 


un  anno,  in  meno  di  un  anno,  il  Genio  militare  ha  aperto  questo 
nuovo  valico  alpino:  strada  in  pendenza  eccezionale,  dalle  curve  ar- 
ditissime, strapiombante  sul  torrente.  I  camions  s'inerpicano  su  pel 
monte,  gareggiano  in  velocità;  alle  curve  sfiorano  al  centimetro  la 
roccia. 

Si  attraversa  Castello.  Era  il  capoluogo  fiorente.  Percosso,  nel 
luglio,  dal  bombardamento  nemico,  fu  incendiato,  distrutto. 

Pieve,  più  innanzi,  ma  protetta  dal  Silano  —  la  montagna  ba- 
luardo —  sorride,  ancora  civettuola,  fra  tanta  mina. 

Destinata  a  caposaldo  della  difesa  della  Conca  Tesina,  sgombrata 
dalla  popolazione  civile.  Pieve  —  che  fu,  tra  i  borghi  trentini,  di 
sensi  sempre  italianissimi  —  offre  ai  sopravvenienti  le  abitazioni 
inviolate. 


2g8       ||.   DIABIO   N    UN'AMBULANZA    MULA   CROCI   ROSSA    ITALIANA 

Gli  ordini  sono  severissimi,  perchè  la  proprietà  privata  sia  ri- 
spettata. Ordini  superflui,  credo:   in  terra  amica  non  si  fa  preda 

bellica. 

Per  le  unità  sanitarie  è  consentita  dai  Comandi  la  eccezione.  Pos- 
siamo scegliere   l'abitazione  migliore  e  fissarvi  la  sede  dell'ambu 
l.inza.  Possiamo  requisire  letti  e  materassi,  lenzuola  e  coperte.  Ne 
togliamo  «ialle  case  deserte,  ma  annotando  scrupolosamente.    Tutto. 

IO  tempo,  sarà  restituito  o  compensato. 

In  pochi  giorni  l'ambulanza  si  è  trasformata  in  infermeria  di 
prima  linea.  I  feriti  sorridono  nel  benessere  del  primo  riposo... 

L'Ambulanza  ha,  così,  compito  il  ciclo  della  sua  attività:  prima, 
a  Borgo,  posto  di  medicazione  accantonato;  poi  sull'Altipiano,  posto 
di  medicazione  attendato;  poi  ancora,  a  Primolano,  posto  di  sgom- 
bero di  feriti;  ora  infine,  a  Pieve,  infermeria  di  prima  linea... 

• 

Le  difese  sono  salde. 

I  reticolati  s'intersecano  da  monte  a  valle  ed  infittiscono  i   bo 
schi.  Camminamenti  profondi  portano  ai  ricoveri  blindati,  ai  block- 
/t'tits,  alle  caverne  artificiali.  Vigilano  a  monte  i  grossi  calibri.  A 
valle  i  75  rispondono  vittoriosamente  alle  provocazioni  nemiche. 

Ma,  fra  breve,  ogni  attività  bellica  dovrà  sostare.  Incombe 
l'inverno. 

Con  l'ottobre,  la  prima  neve. 

Dai  boschi  di  abete  discendono  i  muli  carichi  di  legname.  Oc- 
corre legna  per  cinque  mesi.  Le  stufe  non  dovranno  mai  essere 
spente.  Nelle  trincee  si  guazza  nel  fango.  Sugli  osservatori  si  af- 
fonda nella  neve.  L'ammalato,  il  ferito,  trovi  qui  il  calduccio  delle 
stufe  e  l'assistenza  di  cuori  fraterni. 

• 

Ne^e  su  neve! 

Le  centurie  dei  territoriali  sgombrano  le  strade  di  accesso.  Lo 
spartineve,  tirato  da  cinque  pariglie  di  cavalli,  si  è  incuneato  nelle 
pareti  ghiacciate.  Non  va  più  avanti.  Occorre  il  badile  —  e  mano- 
vrato da  braccia  robuste  —  per  intaccare  quella  durezza  bianca. 

L'alpino  guarda  e  sorride.  Ormai  il  regno  della  montagna  è 
suo.  Sulle  vette,  avviluppato  nella  pelliccia  caprina  —  bianco  su  la 
neve  bianca  —  veglia...  Egli  ama  il  silenzio.  Allorché  scende  a  valle, 
il  rombo  del  motore  lo  stordisce,  lo  offende.  Egli  ama  la  sua  mon- 
tagna ed  il  suo  mulo:   «Nino!»  (tutti  i  muli  sono  «Nino»). 

—  Yù,  Nino...  La  baracca  è  riscaldata...  Oggi  ci  siamo  imbo- 
ccati, eh,  Nino?...  Ma  domani  sarò  di  pattuglia...  Yiù!.. 

* 

II  trasporto  degli  infermi,  degli  assiderati,  dei  feriti,  è  osta- 
colato dalla  mancanza  di  strade,  dal  nevischio,  dalla  tormenta.  Ma, 
il  portaferiti  non  cede  il  carico.  È  geloso  del  suo  fardello... 

Oggi,  invece,  hanno  portato  un  ferito  —  a  braccia  —  quattro 
alpini. 
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Due   sono   rimasti   fuori,   all'ingresso,   nella  neve.   Non   amano 

Macoli   tristi,  gli  alpini;  ed  il  posto  di  medicazione  dà  una 

tristezza  invincibile.  Gli  altri  due  hanno  portato  su  il  ferito:  è  gio- 

i  -,  molto  giovane,  quasi  un  adolescente. 

Ho  visto  i  due,  chini  sulla  barella,  gli  occhi  gonfi  di  lacrime. 

Gli  sguardi  interrogano  con  ansia  disperata.  Il  ferito  —  rassegnato 

-  risponde  con  un  sorriso  triste. 

—  Siete  molto  amici?... 

—  Signor  Tenente,  siamo  fratelli... 
fi   morbi  durante  la  nottf. 


Il  nome  dei  caduti  sul  campo  è  consacrato,  più  che  nelle  note 
del  libro  d'oro  del  reggimento,  nel  cuore  dei  superstiti. 

I  nostri  morti  riposano  in  terra  redenta.  I  combattenti,  poco 
lontani,  proteggono  l'ara. 

Ntlla  chiostra  dei  boschi  s'erge  la  colonna  votiva.  Riposano  in 
pace  i  morti  del  battaglione  «Val  Brenta». 

Colui  che  ideò  il  santo  campo,  che  diresse  i  lavori,  che  squadrò 
con  le  sue  mani  le  pietre  —  compita  l'opera  —  raggiunse  i  compagni 
sul  monte. 

Ma  una  tomba  aveva  riservata  a  sé  stesso,  l'artefice.  Cadde. 
Riposa  con  i  fratelli  in  pai 

Accanto  alle  tombe  di  quegli  eroi,  sono  le  tombe  di  coloro  che 
li  seguirono  ammirati,  che  li  soccorsero  pietosi. 

Sulle  modeste  croci  sono  impressi  i  nomi  :  nomi  di  militi  della 
sanità. 


Chiudo  le  pagine  dal  diario.  Ma,  i  ricordi  ancora  assillano  la 
memoria... 

A  Primolano,  un  giovane  contadino  ferito  invoca  la  mamma, 
di  vedere  la  mamma...  Si  telegrafa  di  urgenza.  Ma  la  vecchietta 
giunge  —  ahimè!  —  troppo  tardi.  Non  valgono  parole  di  conforto. 
Si  è  accasciata  per  terra:  un  mucchietto  di  cenci  scosso  dai  sin- 
ghiozzi... 

Quanto  ha  pianto!  Si  è  infina  levata  in  piedi,  quasi  rasserenata. 

Ha  detto:  «  Avevo  portato  per  ljii  un  cestino  di  fichi  del  nostro 
paese...  Dateli  a  questi  poveretti...  »  —  ed  indica  i  feriti. 

E,  poi,  ha  tratto  da  una  cocca  del  fazzoletto  due  lire  doppie  di 
argento.  Ha  dotto:  «...se  han  bisogno  di  qualche  cosa  questi  po- 
veretti... ». 

Sempre,  sempre,  dagli  umili  ci  viene  l'esempio! 

La  Croce  Rossa  non  conosce  l'ebbrezza  del  vincere,  ma  soltanto 
la  dolcezza  dal  soccorrere.  Sulle  sue  tende  —  accanto  al  tricolore, 
simbolo  della  Patria  —  sventola  il  bianco  vessillo  crociato,  simbolo 
della  Pietà. 
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La  Croce  Rossa  ha  mobilitato,  in  prima  linea,  ambulanze  da 
montagna,  ambulanze  chirurgiche  e  radiologiche,  ambulanze  flu- 
viali, ospedali  da  campo... 

Non  è  ahi  «.istanza.  Occorre  di  più!  Occorre  la  Croce  Rossa  abbia 
mezzi,  e  faccia  di  più... 

• 
•  • 

ESd  ecco,  ancora,  sempre,  dinanzi  agli  occhi  la  visione  di  tor- 
mento e  di  gloria  —  quella  che  gli  anni  non  cancelleranno,  mai! 

Sulla  trincea  avanzata,  la  furia  del  bombardamento...  I  grossi 
calibri  fendono  treneggiando  l'aria;  sembra  quasi  vi  segnino  una 
scia  paurosa.  I  piccoli  calibri  si  avventano,  gnaulando,  rabbiosi 
e  fitti. 

Aggrappato  ai  sostegni  lignei  della  trincea,  l'occhio  fìsso  alla 
feritoia,  il  fante  è  scosso  dal  brivido  dell'attesa.  Nello  sforzo  im- 
menso della  volontà  che  lo  tiene  inchiodato  sul  posto,  egli  ascolta 
i   battiti  martellanti  del  suo  gran  cuore... 

In  ordine  breve;  un  cenno;  l'esempio  dell'ufficiale  che  d'un 
balzo  è  fuori  della  trincea...  —  Avanti! 

0  reticolati,  corona  ferrea  di  martirio  pei  soldati  nostri...  — ■ 
Avanti! 

1  Mauser  avvicendano  i  colpi  lugubri:  tam-pum...   —  Avanti! 
Ln  ridotta  delle  mitragliatrici  austriache  crepita,  divampa...  — 

Avanti! 

—  «  Kamarad...  kamarad»...  —  Avanti! 

0  flore  de  la  giovinezza  d'Italia!  0  Italia,  .gran  madre! 

Ed  ora:    fraterne  braccia  sollevano  i  caduti... 

Siano  umili  nell'atto,  umili,  quasi  adoranti,  esse  che  sollevano 
i  martiri  santi  d'Italia. 

Gloria  a  Voi  o  combattenti,  Voi  cui  anima  una  sola  volontà, 
una  sola  fede!  Voi  cooperate  alla  difesa  delle  Nazioni  violate  ed 
oppresse;  Voi  conquisterete  all'Italia  più  vasti  confini  —  quelli  na- 
zionali... 

Epperò,  siano  benedette  le  Vostre  sanguinanti  ferite,  e  lo  strazio 
della  Vostra  carne,  ed  il  lume  degli  occhi  Vostri  spento... 

Quanto  affetto,  quanta  riconoscenza  noi  Vi  dobbiamo,  o  soldati 
d'Italia! 

•      Ecco  —  dinanzi  a  Voi  —  tutto  un  popolo,  in  piedi,  vi  saluta: 
Martiri  della  più  santa  guerra! 

Ernesto  Cam  pese. 


MACHIAVELLI,    L'ITALIA 

E  LA  GRANDE  GUERRA  PRESENTE 


(Dalla   Introduzione   alla  2*   edizione  del   libro   !.<>   Stato  fecondo  la  mente  di 
Tommaso,    Danti    •    Machiavelli,   di    Errico    Db   Marini»,    di    prossima 
pubblicazione). 

III. 


L'Italia,  intervenendo  nel  presente  conflitto  europeo,  muovendo 
guerra  all'Austria,  mira  all'indipendenza  nazionale  ed  all'unità  non 
ancora  compiute,  all'elevamento  della  sua  condizione  nel  mondo,  alla 
sua  nuova  affermazione  storica.  Ora  l'indipendenza  e  l'unità  nazio- 
nale d'Italia  e  l'ideale  della  sua  nuova  grandezza  appaiono  la  prima 
volta,  come  moderna  concezione  politica,  e  in  rapporto  alla  situa- 
zione europea,  nel  pensiero  di  Niccolò  Machiavelli,  pensiero  che  po- 
liticamente si  connetta  con  quello  dell'Alighieri.  Nella  nuova  Europa 
che  si  andava  formando  il  Machiavelli  vedeva  che  l'Italia  solamente 
con  l'unità  avrebbe  potuto  garentirsi  l'indipendenza,  fra  potenti  na- 
zioni già  costituite,  tra  la  Francia  e  la  Spagna  avide  di  espansione 
e  l'Austria  sempre  pronta  a  far  rivivere  i  suoi  pretesi  diritti  sul 
l'Italia.  La  politica  dell'equilibrio  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  quella 
di  malferme  alleanze  erano  insufficienti  a  mantenere  l'Italia  indi- 
pendente dallo  straniero.  L'aver  concepito  l'indipendenza  italiana 
possibile  e  duratura  solamente  col  compimento  dell'unità  fu  il  me- 
rito del  Machiavelli. 

Inoltre  non  solo  per  queste  considerazioni  il  pensiero  del  Ma- 
chiavelli oggi  ritorna  ed  è  evocato,  come  dirò  in  seguito  in  questa 
introduzione  e  come  da  questo  saggio  apparirà. 

Chi  consideri  la  tradizione  politica  nello  spirito  secolare  italiano, 
il  quale  con  Tommaso  D'Aquino,  Dante  e  Machiavelli  stabilì  un  ne- 
cessario svolgimento  di  principi  politici,  meglio  può  giudicare  della 
fatalità  storica  dell'attuale  nuova  guerra  d'indipendenza.  Oggi  il 
nostro  paese,  col  partecipare  alla  grande  guerra  innovatrice,  compie 
il  grande  programma  che  tormentò  il  pensiero  del  segretario  fioren- 
tino e  mira  ad  assurgere  a  quella  condizione  che  fu  la  visione  di  lui. 
Gol  compimento  dell'indipendenza  e  dell'unità  italiana,  e  con  l'espan- 
sione dell'influenza  della  nostra  patria  sulle  terre  e  su  i  mari,  si 
eleva  anche  il  valore  della  terza  Roma,  della  quale,  prima  che  lo 
stesso  Machiavelli,  ebbe  intuito  la  mente  poderosa  di  Dante. 
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L'indipendensa  e  l'unità  italiana  ancora  lontane,  mentre  altre 
nazioni  erano  già  Borie  in  Europa,  quando  il  Machiavelli  pensava 

riveva.  e  la  necessità  di  uno  Stato  nuovo  furono  intese  dal  Ma- 
chiavelli meglio  che  da  moltissime  menti  politiche  a  noi  contempo- 
ranee, e  furono  concepite  come  l'avvenimento  di  una  nuova  coscienza 
che  >i  ribella  al  passato  e  si  distacca  da  tutto  quello  che  essenzial- 
mente informò  l'età  medioevale  e  che  possiamo  intendere  soltanto 
eoi  nome  complesso  di  cristianesimo.  Il  concetto  laico  di  Dante  è 
allargato  e  approfondito  dal  Machiavelli,  che  sente  perciò  il  bisogno 
di  rievocare  contro  lo  spirito  e  la  storia  della  Chiesa  di  Roma  quello 
che  èpagano.  Il  paganesimo  caratterizzava  tutta  la  mentalità  del 
Machiavelli,  al  quale  la  evocazione  di  esso  appariva  idealmente  e 
-doricamente  come  una  necessità  per  la  ricostituzione  della  vita  ita- 
liana e  di  ogni  nuovo  ordinamento  della  nazione. 

Fon  lamentale  ostacolo,  perciò,  all'indipendenza  e  all'unità  d'Ita- 
lia era  per  Machiavelli  la  chiesa,  per  lo  spirito  che  la  informa,  e 
come  potere  temporale.  La  nazione  italiana,  perciò,  nella  sua  dot 
trina  politica,  non  poteva  sorgere  che  a  dispetto  del  papa  e  annien- 
tandone il  potere  temporale.  Fu  dunque  profetico  il  pensiero  del 
Machiavelli,  come  ai  nostri  tempi  va  dimostrando  la  storia  dell'in 
dipendenza  e  dell'unità  d'Italia  (i). 

Si  consideri  che,  or  son  più  che  quattrocento  anni,  questa  lim- 
pida e  radicale  concezione  per  l'Italia  nostra  si  manifestava  con 
quello  scrittore,  mentre  nel  secolo  passato  pareva  già  ardito  a  molti 
il  programma  giobertiano  d'una  federazione  italiana  con  a  capo  il 
papa,  e,  alla  vigilia  dell'unità  d'Italia,  lo  stesso  Cavour  vedeva  an- 
cora impossibile  l'unificazione  nazionale  insieme  con  l'indipendenza 
a  cui  mirava  la  sua  sapiente  politica  (2).  Quante  volte,  leggendo  le 

(1)  Questo  saggio  di  dottrina  politica  prova  che  Dante  e  Machiavelli, 
mentre  interpretavano  le  condizioni  politiche  dell'Italia,  e  si  riferivano  alla 
loro  patria  con  i  loro  scritti,  creavano  nello  stesso  tempo  principi i  generali  di 
politica,  rappresentando  in  tal  modo  punti  culminanti  e  tappe  segnalate  nella 
evoluzione  dell'idea  dello  Stato.  Conseguentemente,  mentre  in  quel  modo  il 
Machiavelli  opinava  della  chiesa  in  rapporto  all'ideale  dell'unità  e  dell'  indi- 
pendenza d'Italia,  egli  in  generale  vedeva  in  ogni  paese  la  necessiti  della 
-pa  razione  tra  lo  Stato  e  la  chiesa,  e  della  politica  che  attenuasse  ogni  in- 
tluenza  della  chiesa.  Ricordo  a  tal  punto  ciò  che  egli  scrisse  nel  cap.  Ili  del 
Principi  a  proposito  della  politica  di  Luigi  XII,  al  quale  fece  colpa  anche 
di  aver  ingrandito  la  chiesa  danneggiando  implicitamente  lo  Stato.  In  quanto 
alla  politica  di  quel  re  egli  per  questa  parte  scrisse  anche  così:  «  E  di  questa 
arteria  parlai  a  Nantes  con  Roano,  quando  il  Valentino,  che  co*  era  chia- 
mato populormentt  Cesare  Borgia  figliuolo  di  papa  Alessandro,  occupata  la 
/.*-.»,.„/„„.  Perca*  dicendomi  il  cardinale  di  Boano  che  lì  Italiani  non  t'inten- 
tila guerra,  io  li  resposi  che  i  Francesi  non  m  intendevano  dello  Stalo, 
n'intendessino,  noti  lascerebbono  venire  la  chiesa  in  tonta  gran- 
M  OM  queste  parole  di  lui  io  non  adduco  se  non  un  esempio  di  ciò 
che  traspare  dalle  considerazione  di  altri  punti  dello  stesso  Cap.  Ili  de]  /',-,„- 
r,,,r  e  ,n  generale  di  tutte  le  sue  opere  e  dal  carattere  della  sua  mente. 

Nel  ■eoolo  passato  parvero,  ahimè!  e  furono  giudicati  in  Italia  mandi 
innovatori  quelli  che  nei  momenti  del  risorgimento  italiano  scrissero  intorno 
•l  principio  di  naz.onalita.  come  se  questo  fosse  s,a.o  allora  scoperto,  e  par- 
larono d,  un  nuovo  diritto  pubblico  fondato  su  quel   principio.   Ed  anche  oggi, 
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pagine  degli  uomini  politici  avanzati  del  secolo  passato,  che  lotta- 
vano per  la  nuova  Italia,  o  considerando  il  modo  degli  avvenimenti 
coi  quali  si  venne  iniziando  l'unità  politica  italiana  con  l'intervento 
di  un  principe  italiano,  la  mente  colta  ritorna  alle  pagine  solenni 
di  Niccolò  Machiavelli. 

L'atteggiamento  papale,  prima  e  dopo  del  1870,  l'intervento  di 
un  principe  nazionale  per  poter  liberare  il  paese  dallo  straniero  e 

tuirlo  ad  unità,  lo  Stato  costituzionali'  ohe  ni-  r  derivato,  e  che, 
essenzialmente,  rappresenta  oggi  lo  Stato  repubblicano  del  Machia 
velli,  forma,  secondo  lui,  finale  e  razionale  dello  Stato,  il  contenuto 
nuovo  di  questo  da  lui  dunque  intuito,  come  si  vedrà  in  questa  trat- 

ne.  l'intervento  dell'Italia  in  una  grandiosa  guerra  europea  per 
compiere  il  suo  programma  nazionale,  e  rifuggendo  da  quella  neu- 
tralità che,  come  vedremo,  il  Machiavelli  respingeva,  sqno  avveni- 
menti della  stona  contemporanea,  ma  svoltisi  in  conformità  alla 
dottrina  e  al  programma  di  quella  mente. 

Ed  anche  a  lui  ritorna  il  nostro  pensiero  oggi  in  cui  si  rivela 
veramente  formato  in  Italia  un  esercito  nazionale,  che  opera  valo- 
rosamente, e  che  già  con  precedenti  episodi  di  eroismo  aveva  mo- 
strato che  esso  un  giorno  sarebbe  divenuto  il  mezzo  possente  per 
giùngere  tutto  l'ideale  nazionale.  Machiavelli  voleva  per  l'Italia 
un  esercito  nazionale,  i  cui  militi  fossero  insieme  uomini  d'armi  e 
cittadini  consapevoli  delle  finalità  patrie.  Le  sue  ultime  parole  del- 
l'Arte della  guerra  sono  pel   raggiungimento  delle  aspirazioni   del 


mentre  scrivo  questa  introduzione,  sento  da  alcuni  ripetere  le  stesse  cose  nel 
centenario  della  nascita  del  Mancini  e  nella  evocazione  del  Mamiani,  come 
se  il  genio  politico  d'Italia  fosse  sorto  con  quell'eminente  giurista  e  con  questo 
insigne  filosofo  verso  la  metà  del  secolo  xix,  i  quali  si  occuparono  della  nazio- 
nalità come  principio  e  come  imprescindibile  conquista  di  ogni  popolo,  quando 
l'Italia  si  levava  finalmente  per  maturità  storica  col  fine  di  raggiungere  la 
indipendenza   dallo  straniero  e  di   unirsi   in   una  sola  famiglia. 

Certo  nessuno  può  negare  il  valore  e  l'importanza  dell'opera  di  quelli 
che  della  nazionalità  vollero  allora  fermarsi  sugli  elementi  costituitivi  e  che 
indicarono  le  nuove  esigenze  e  i  nuovi  adempimenti  del  diritto  delle  genti, 
sul  fondamento  della  nazionalità;  ma  nell'entusiasmo  del  momento  si  obliò 
che  la  storia  moderna  aveva  già  formato  quel  fondamento  in  Europa.  «•  che 
la  mente  politica  italiana  dal  De  Monarchia  e  dalla  Dirimi  Cnmmtdia  al 
Principe  era  già  pervenuta  in  fine  all'ideale  nazionale  per  l'Italia.  Ho  detto 
pensatamente,  in  un  certo  senso  e  lontano  dalle  esagerazioni,  anche  dal  libro 
De  Monarchia. 

Napoleone  I,  al  quale,  fra  l'altro,  l'Italia  deve  anche  il  trattato  di  Cam-, 
poformio,  soltanto  a  S.  Elena,  dopo  tanti  errori,  tanto  dispotismo  e  dopo  la 
catastrofe,   si  accorse  che  bisogna   dare  n    ciatewna    ncwMHM    ì   limiti    naturali. 

Più  tardi,  quando  finalmente  l'unità  nazionale  stava  per  trionfare  anche 
in  Italia,  parve  in  e  ravvigli  oso  l'udire  parlare  del  principio  di  nazionalità,  e 
pare  tuttora  a  molti,  come  se  si  trattasse  di  una  scoperta  del  secolo  xix,  •  il 

re  proclamare  quel  principio  come  là  condizione  di  un  nuovo  diritto 
pubblico.  Ciò  nella  patria  di  Dante  e  del  Machiavelli,  nella  terra  del  Vico, 
che  delle  nazioni   fece  uno  dei  fondamenti  storici   della  sua  dottrina! 
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nostro  paese,  <li  questa  terra,  che,  come  égli  disse,  sa  fare  risuscitare 
le  cose  morte  (i). 

Ricordo  l'invocazione  con  la  quale  il  Machiavelli  chiudeva  il 
libro  //  Principe,  ben  nota,  ma  che  non  mai  parve  tanto  oppor- 
tuno ripetere  come  nell'ora  che  volge,  e  che  vale  a  fissare  esplicita- 
mente il  significato  politico  e  lo  scopo  di  quel  libro,  scopo  che  per 
altro  si  desume  da  ogni  sua  opera  e  dalla  considerazione  di  tutta 
la  mente  di  lui.  Egli,  che  aveva  dedicato  il  libro  al  Magnifico  Lo- 
renzo con  parole  dalle  quali  traspare  il  desiderio  di  spingere  quel 
principe  all'indipendenza  e  all'unità  d'Italia,  nell'ultimo  capitolo, 
Come  nelle  prime  parole,  dava  la  prova  d'aver  egli  mirato  a  for- 
mare il  principe  m/oro  per  liberare  Vltalia  dai  barbari,  e  così  con- 
cludeva :  *Non  H  deve  dunque  lasciar  passare  questa  occasione 
tu  che  i l'Italia  vegga  apparire  dopo  tanto  tempo  un  suo  redentore, 
/tosso  esprimere  con  quale  amore  ei  fusse  ricevuto  in  tutte  quelle 
province  Che  /tanno  patito  per  queste  illuvioni  esterne;  con  che  sete 
di  re-ridetta,  con  che  ostinata  fede,  con  che  pietà,,  con  che  lacrimi-. 
Quali  porte  se  li  serrerebbono?  Quali  popoli  li  negherebbero  la  ob- 
bedienza? Quale  invidia  se  li  opporrebbe?  Quale  italiano  li  neghe- 
rebbe l'ossequio?  A  ogrmno  puzza  questo  barbaro  dominio.  Pigli 
adunque  la  illustre  Casa  vostra  questo  assunto,  con  quello  animo  e 
con  quella  speranza  che  si  pigliano  imprese  iuste;  acciocché  sotto 
la  sua  insegna  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  li  suoi  auspizi 
si  verifichi  quel  detto  del  Petrarca: 

Virtù  contro  a  furore 

Prenderà  l'arme;   e  fia  el  combatter  corto, 

Che  l'antico  valore 

Ne  l'italici  cor  non  è  ancor  morto  ». 

L'invocazione  di  Mazzini  al  principe  appare  come  un'eco  di  quel- 
l'apostrofe eloquente  e  magistrale  che  alcuni  secoli  prima  era  uscita 
dall'animo  di  Niccolò  Machiavelli,  la  cui  voce  ci  sembra  come  di 
un  italiano  lontano  da  noi  solo  da  pochi  decenni,  come  di  un  intel- 
letto avanzato,  rivoluzionario  apparso  nella  storia  del  pensiero  e 
della  vita  del  nostro  paese  alla  vigilia  delle  guerre  dell'indipendenza, 
nel  secolo  passato. 

L'influenza  esercitata  dagli  scritti  del  Machiavelli  fin  dal  giorno 
che  apparvero  è  stata  importantissima  in  Italia  e  fuori.  Nessun 
altro  scrittore  è  stato  più  discusso  da  alti  intelletti  e  da  elevate  per- 

(1)  Mentre  in  questa  introduzione  il  Machiavelli  è  considerato  nei  par- 
ticolari riguardi  della  nostra  grande  patria,  nel  saggio  invece  è  considerato 
più  generalmente  come  maestro  di  una  teoria  sullo  Stato,  da  lui  inteso  come 
laico  e  nazionale  con  forma  finale  repubblicana.  La  nuova  idealità  politica 
del  Machiavelli  era  dunque  la  nazione.  Ma  egli,  che  derivava  la  sua  cultura 
dall'antichità  romana,  vedeva  anche  l'esigenza  di  una  politica  espansionista 
dello  Stato;  sicché  accennò  conseguentemente  anche  alla  politica  coloniale,  di 
cui  scrisse  nel  Cap.  Ili  del  Principe,  intendendo  le  colonie  nel  senso  dei  Ro- 
mani, che  avevano  in  uso  di  mandare  nei  paesi  o  vinti  o  vuoti  nuovi  abitatori, 
i  «imi/1  eh ,.i murano  coloni*  (Istorie  fio, aitine,  II).  Così  vedeva  e  scriveva  nello 
mino  del  tempo  in  cui  la  civiltà  europea  doveva  volgersi  al  nuovo  mondo  in 
occidente  per  ripopolarlo  e  costituirlo  a  nuove  nazioni 
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>nalità.   come  nessun  altro  è  stato  più  variamente  e  malamente 

iteso  e   interpretato.  Il  suo  ideale  di  unità  nazionale  negli   - 

in  cui  apparvero  le  opere,  nelle  quali  egli  lo  propugnò,  ri- 

ùamò  subito  l'attenzione  in  Italia.  È  opportuno  qui  riportare  su 
esso  almeno  il  giudizio  del  Guicciardini,  perchè  meglio  si  possa 

timare  la  grandezza  del  Machiavelli,  la  sua  concezioni'  della  nuova 
lia  e  il  suo  patriottismo  in  rapporto  specialmente  al  tempo  in 

U  visse. 
Il  Guicciardini,  nelle  Considerazioni  sui  discorsi  del  Machiavelli 
(considerazioni  sul  Cap.  XII  del  lib.  1°)  scrisse: 

«  Della  Corte  di  Roma  non  si  può  dir  tanto  male  che  non  meriti 
«  più,  perchè  è  una  infamia,  un  esempio  di  tutti  i  vituperi  ed  ob- 
«  brobri  del  mondo.  Ed  è  anche  vero  che  la  Chiesa  abbia  impedito 
•<  l'unione  d'Italia*  in  un  solo  Stato;  ma  non  so  se  ciò  fu  bene  o  male. 
«  Una  sola  repubblica  poteva  certo  essere  gloriosa  al  nome  d'Italia, 
«  e  di  grande  utilità  per  la  città  dominante;  ma  sarebbe  stata  la  ro- 
«  vina  delle  altre.  È  vero  che  la  divisione  nostra  ha  portato  molte 
«  calamità,  sebbene  sia  da  ricordare  che  le  invasioni  dei  barbari 
«  cominciarono  al  tempo  dei  Romani,  per  l'appunto  quando  l'Italia 
«  era  unita.  Ma  l'Italia  divisa  ha  potuto  avere  tante  città  libere,  che 
«  io  reputo  una  repubblica  sola  le  sarebbe  riuscito  più  infelice  che 
«  felice...  Laonde  io  credo  che  se  la  Chiesa  ha  impedito  l'unione 
«  d'Italia,  ciò  non  sia  stato  ad  infelicità  di  questa,  che  ha  potuto 
«  così  vivere  secondo  la  propria  natura  ».  Così  il  Guicciardini  quando 
appunto  le  divisioni  politiche  d'Italia  cominciarono  a  farla  degradare 
maggiormente  anche  in  quei  campi  nei  quali,  fuori  dalla  politica, 
l'Italia  aveva  allora  il  primato  in  Europa,  e  si  ebbe  il  nefasto  pe- 
riodo dell'influenza  spagnola  su  tutta  la  vita  italiana. 

Da  questo  comento  del  Guicciardini  maggiormente  risalta  il  con- 
cetto nuovo  dell'unità  d'Italia  del  Machiavelli,  che  nel  presentarlo 
si  distaccava  dal  passato  per  elevarsi  al  pensiero  della  nuova  nazione 
italiana  in  una  nuova  Europa,  i  cui  Stati  si  andavano  costituendo 
a  nazioni. 

Nulla  rivelava  al  Guicciardini  l'Europa  a  lui  contemporanea  e 
in  rapporto  al  passato,  nella  quale  grandi  Stati  nazionali  si  erano 
già  costituiti,  sorgendo  da  una  complessa  frasformazione  attraverso 
il  Medio  Evo.  Erano  la  nuova  organizzazione  politica  progredita 
dopo  l'impero  romano,  e  con  essa  il  nuovo  diritto  pubblico,  deri- 
vanti dal  disfacimento  del  dominio  di  Roma  Città-Stato,  e  che  met- 
tevano già  nel  tempo  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini  il  pensiero 
in  condizione  di  valutare  il  significato  della  storia  e  di  scorgere  in 
questa  un  ordine  di  sviluppo  e  principi  di  coesistenza.  Nel  Machia- 
velli, intelletto  politico,  si  sente  già  il  filosofo  della  storia,  e  nel- 
l'opera sua  s'intravede  quello  che  fu  la  Scienza  Suora  di  Giambat- 
tista Vico. 

Gli  avvenimenti,  sino  a  quelli  della  guerra  attuale,  hanho  dato 
ragione  al  Machiavelli  e  non  al  Guicciardini  ed  hanno  dimostrato 
che  la  divisione  politica  d'Italia  non  è  la  condizione  di  vita  rispon-  . 
riente  alla  natura  del  nostro  paese,  ma  fu,  come  altrove,  un  com- 
plesso periodo  di  elaborazione  sociale,  apportatore  di  bene  e  di  male, 
per  pervenire  alla  nazione  con  tutti  i  caratteri  dello  Stato  nuovo. 


MM  lllWKI.l.l.    L'ITALIA  K  LA  GRANDE  GUERRA   PRESENTE 

Certo  il  giudizio  del  Guicciardini  sulla  unificazione  nazionale  d'Italia 
si  presta  anche  ad  altre  considerazioni  nei  riguardi  del  pi 

e  del   carattere  del   nostro  paese;  ma  fermandomi  ancora   su    quel 
giudizio  per  altra  considerazioni  in  esso  contenute,  uscirei  dal 
getto  di  questa  ini  induzione  e  del  libro  (1). 

IV. 

Ma  gli  attuali  avvenimenti  europei  fanno  evocare  la  dottrina 
del  Machiavelli  anche  per  la  parte  che  in  essa  si  riferisce  al  prin- 
cipk)  informatore  dei  mezzi  pratici  per  l'attuazione  della  .grande 
fiualUà  dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia,  alla  quale  egli  mirò. 
La  presente  guerra  europea  è,  per  la  occasione  da  cui  è  nata  e 
nei  fini  di  chi  l'ha  provocata,  la  conseguenza  del  programma  pro- 
postosi dalla  Germania  non  soltanto  di  unificazione  di  tutti  i  tedeschi, 
politicamente,  ma  di  espansione  del  proprio  dominio  a  confini  este- 
nni e  su  territori  lontani.  Si  tratta  di  un  imperialismo  dispotico, 
di  un  fine  di  conquista  di  territori  di  Stati  nazionali  ricchi  e  pro- 
grediti e  ilelle  loro  colonie,  di  un  programma  di  predominio  e  di 
egemonia  che  tradizionalmente  si  è  venuto  sempre  più  allargando 
dal  giorno  che  sorse  il  regno  di  Prussia  e  che  eccede  i  confini  della 
t-tensione  e  della  egemonia  politica  ai  quali  mirò  la  vecchia  Austria, 
il  vecchio  imperialismo  tedesco.  Ora  nella  letteratura  tedesca,  che, 
negli  ultimi  tempi,  ha  preparato,  illustrato,  sostenuto  questo  violento 
programma  imperialista,  da  alcuni  è  stato  erroneamente  evocato  il 
principio  che  Niccolò  Machiavelli  sostenne  del  fine  che  giustifica  i 
/zi,  principio  al  quale  si  è  malamente  appellato  anche  il  cancel- 
liere dell'impero  signor  Bethmann  Hollweg  nel  sostenere  la  presente 
jK)litica  violatrice  tedesca. 

Precedentemente  però,  anche  fra  i. tedeschi,  non  era  mancata 
una  giusta  valutazione  della  dottrina  del  Machiavelli  :  basta  ricor- 
dare Carlo  Riedel.  Senonchò,  si  badi,  io  non  intendo  qui  ripetere 
una  difesa,  già  tante  volte  fatta  del  Machiavelli  nei  riguardi  dei 
mezzi  anche  tristi,  che  egli  consigliava  in  generale  agli  uomini  tutti 
nella  pratica  della  vita  ed  al  principe  in  particolare.  Come  negare 
che  il  Machiavelli  giudicava  naturalmente  cattivo  l'uomo  e  che  con- 
sigliava anche  mezzi  immorali  e  tristi?  Io  intendo  soltanto  interpre- 
tare esattamente  il  suo  pensiero,  falsato  spesso  dagli  stessi  che  ne 
hanno  fatto  la  difesa  e  da  certi  ammiratori  e  seguaci  suoi,  dal  de- 
spota al  Sultano,  che  coonestarono  ogni  loro  turpe  politica  per  man- 

(1)  Il  Guicciardini  sull'indipendenza  italiana  e  sul  potere  temporale  era 
di  accordo  col  Machiavelli.  Piacemi  qui  riportare  ciò  che  nei  Bicordi  (340), 
riassumendo,  scrisse:  «  Tre  cose  desidero  vedere  innanzi  alla  mia  morte;  ma 
«  dubito  ancora  che  io  ne  vivessi  molto  non  ne.  vedere  alcuna:  uno,  vivere  di 
<c  repubblica  bene  ordinata  Mila  città  nostra;  Italia  liberata  da  tutti  i  boyr- 
«ti.in;  ,■  hbi  nifi,  il  m<>i,,lt,  dalia   tirannide  di  questi  scellerati  preti». 

In  quanto  alla  costituzione  dello  Stato  il  Machiavelli  vedeva  nella  repub- 
blica la  forma  finale  e  razionale  dello  Stato.  Della  concezione  però  repubbli- 
cana del  Machiavelli  io  do  una  interpretazione  nuova,  come  si  vedrà  da  questo 
mio  saggio,  perchè  nella  repubblica  del  Machiavelli  è,  a  parer  mio,  l'intui- 
»ione  del  presente  Stato  costituzionale. 
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tenere  lo  Stato,  Io  Stato  cioè  da  essi  personificato,  con  le  pagine  del 
Machiavelli.  Ed  infatti  per  interpretare  la  mente  del  Machiavelli 
non  basta  circoscriversi  nella  considerazione  delle  sue  parole,  nelle 
quali  parve  che  culminasse  il  suo  pensiero:  •  fai  eia  adunque  un  prèn- 
di vincere  e  ///antenere  lo  Stato,  i  messi  sempre  saranno  rudi- 
caii  onorevoli  e  (fa  ciascuno  laudati*  (//  Principe,  Cap.  XVIII). 

Si  comprende  che  quando  si  circoscrive  soltanto  in  quei  ter- 
mini il  pensiero  del  Machiavelli,  si  debba  ripetere  che  siano  sempre 
giudicati  onorevoli  i  mezzi,  anche  se  immorali  e  tristi,  purché  vi 
>ia  lo  scopo  di  creare  e  mantenere  uno  Stato;  ma  tale  non  è  il  suo 
consiglio,  quella  non  è  la  sua  dottrina.  Mi  si  lasci  questa  parola  nel 
dire  di  uno  scrittore  politico  alieno  dal  dettare  teorie  e  sistemi. 

Ora,  a  differenza  di  come  credono  gli  odierni  evocatori  tedeschi 
di  quella  parte  che  ad  essi  interessa  della  dottrina  del  Machiavelli, 
se  è  vero  che,  secondo  il  grande  scrittore  politico  italiano,  il  fine 
politico  giustifica  i  mezzi,  è  anche  vero,  per  chi  comprenda  la  sua 
dottrina,  che  non  ogni  fine  politico  li  giustifica;  e  però  malamente 
i  sostenitori  della  politica  tedesca  hanno  evocato  la  dottrina  del  Ma- 
chiavelli, come  erroneamente  anche  oggi,  in  occasione  della  presente 
guerra,  da  alcuni  stranieri,  quasi  a  dispregio  del  carattere  italiano, 
opella  machiavellismo  un'arte  perfida  per  qualsiasi  tornaconto 
che  non  ebbe  mai  a  sostenitore  il  Machiavelli. 

In  tal  modo,  anche  oggi,  per  giustificare  con  le  opinioni  di  un 
grande  scrittore  politico  una  guerra  ingiustamente  provocata  e  con 
fini  violatori  delle  maggiori  conquiste  della  civiltà,  tra  le  quali  il 
principio  di  nazionalità,  si  presenta  con  un  significato  che  non  mai 
ebbe  quella  dottrina  politica,  per  la  quale,  dunque,  non  mai  ogni 
politica  giustifica  i  mezzi,  uè  li  giustifica  qualsiasi  programma  di 
Stato,  come  quello  odierno  tedesco. 

!  è  vero  che  quella  dottrina  mirò  a  formare  del  principe  il 
tiranno  ed  a  rendere  servigi  ai  tiranni  pel  solo  scopo  di  mantenerli 
al  potere,  né  fu  concepita  per  sostenere  qualunque  governo,  per  at- 
tuare qualsiasi  programma  politico  in  contradizione  con  la  ragione 
dei  tempi.  Egli  propugnava  un  dispotismo  illuminato  di  fronte  alla 
nobile  idealità  che  gli  risplendeva  nello  spirito.  Significa  perciò 
falsare  il  concetto  del  Machiavelli,  come  nel  passato  per  opera  di 
tanti  è  avvenuto,  quando  quella  dottrina  s'invoca  in  difesa  di  ogni 
violenza  e  come  mezzo  di  una  finalità  di  Stato,  che,  come  la  odierna 
dell'imperialismo  tedesco,  contraddice  il  diritto  e  il  carattere  del 
tempo  nostro. 

La  concezione  di  quella  dottrina  che  legittima  i  mezzi  col  fine  si 
connette  adunque  e  innanzi  tutto  al  programma  dell'unità  e  dell'in- 
dipendenza d'Italia.  Lo  scrittore  che  nettamente  così  indicò  il  signi- 
ficato della  dottrina  politica  del  Machiavelli,  la  quale  col  fine  giu- 
stifica i  mezzi,  fu  Vincenzo  Gioberti,  che  non  solo  presentò  il  Ma- 
chiavelli come  il  primo  insuperato  assertore  dell'unità,  dell'indipen- 
denza e  della  nuova  grandezza  d'Italia,  ma  affermò  giustamente  che 
la  teoria  dei  mezzi  indicata  dal  segretario  fiorentini  bisogna  unta- 
mente valutarla  rispetto  a  quel  fine  nazionale,  puramente  italiano. 
Altri,  dopo  il  Gioberti,  in  Italia  e  fuori,  han  divagato  nel  giudicare 
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di  queste  oose,  senza  saper  roglirre  il  valore,  il  significato  innanzi 
tutto  italiano  della  dottrina  politica  del  Machiavelli  (i). 

Quella  dottrina  sorse  con  l'ideale  e  per  l'ideale  d'Italia,  che  in- 
fervorò tutta  l'anima  del  Machiavelli;  fu  concepita  a  servigio  della 
nazione  italiana  perchè  questa  nascesse  politicamente,  come  già  era 
formata  allora  etnicamente  e  nella  scienza  e  nell'arte.  Il  principe 
che  egli  invocava  era  l'uomo  che  si  fosse  assunta  l'opera  dell'indi 
pendenza  e  dall'unità  d'Italia,  ergendosi  anche  contro  ogni  predo- 
minio e  le  male  arti  del  papato.  A  un  tal  principe  egli  consigliava 
Ogni  mezzo  che  facesse  raggiungere  la  finalità  grandiosa,  alla  quale 
onci  mezzo  fosse  proporzionato.  Questo  per  la  parte  che  si  riferisce 
in  particolar  modo  al  fine. 

In  quanto  poi  ai  mezzi  che  egli  additava,  se  in  questi  si  confon- 
devano i  buoni  e  i  tristi  mezzi,  la  ragione  che  ciò  spiega  si  trova 
nel  fatto- che  nel  tempo  in  cui  la  dottrina  del  Machiavelli  apparve,  e 
in  tutto  il  passato,  la  violenza  assai  spesso  fu  arte  necessaria  di 
governo,  e  che  effettivamente  un  principe  che  avesse  allora  voluto 
iniziare  e  compiere  l'opera  dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia  non 
avrebbe  potuto  fare  altro  che  seguire  quei  mezzi  che  il  Machiavelli 
indicava,  degni  delle  condizioni  allora  del  nostro  paese,  consentanei 
a  quei  tempi,  a  quella  morale  pubblica  e  privata.  Egli  infatti  nel 
Principe  cita  esempi  à  lui  contemporanei  ed  esempi  antichi.  Tali  i 
tempi,  tale  il  principe.  Violenta,  crudele,  insidiosa  era  l'opera  del 
Valentino,  che  dal  Machiavelli  era  ammirato,  il  quale  nel  Principe 
di  essa  espose  qualche  episodio  saliente  e  tipico;  ma  quella  era 
anche  l'opera  che  le  condizioni  della  Romagna  imponevano  ad  un 
conquistatore  quale  il  Valentino,  che  nelle  speranze  del  Machiavelli 
poteva  essere  il  principe  nuovo  per  il  compimento  dell'ideale  nazio- 
nale, prima  che  egli  avesse  pensato  a  Lorenzo  il  Magnifico  (2).  Anche 


(1)  L'ultimo  capitolo  del  Principe,  il  quale  capitolo  è  tutto  dedicato  alla 
esortazione  al  principe  di  liberare  l'Italia  dallo  straniero,  incomincia  appunto 
col  richiamare  tutto  quello  che  è  stato  detto  nei  capitoli  precedenti  sui  mezzi 
che  un  principe  deve  adoperare,  affinchè  Lorenzo  il  Magnifico  ne  faccia  te- 
soro col  fine  di  liberare  l'Italia  dalle  mani  dei  barbari.  Il  capitolo  infatti 
incomincia  così:  Considerato  adunque  tutte  le  cose  di  sopra  discorse,  pen- 
saiuìo  meco  medesimo  se  in  Italia  al  presente  correvano  tempi  da  onorare  un 
nuovo  principe  tee.  Ciò  prova  che  tutto  quello  che  il  Machiavelli  scrisse  su  i 
mezzi  politici,  lo  disse  mirando  al  fine  dell'unità  e  dell'indipendenza  italiana 
nel  modo  solo  che  ai  suoi  tempi  si  poteva  tal  fine  attuare. 

Il  Machiavelli  nel  capitolo  XVII  del  Principe  scrisse:  «  Era  tenuto 
«  Cesare  Borgia  crudele;  non  di  manco  quella  sua  crudeltà  aveva  racconcia 
«  hi  Romagna,  unitola,  ridottola  in  pace  e  in  fede.  Il  che  se  si  considerrà  bene, 
«  si  vedrà  quello  essere  stato  molto  più  pietoso  che  il  populo  fiorentino,  il 
«quale,  per  fuggire  el  nome  di  crudele,  lasciò  distruggere  Pistoia,  ecc.  »>.  Il 
male,  il  disordine  erano  dunque  la  condizione  del  tempo;  epperò  il  Machia- 
velli intendeva  dire  che  non  adottando  in  tempo  un  provvedimento  crudele, 
ne  derivavano  mali  maggiori  e  atti  crudeli  in  maggior  numero  da  parte  di 
molti,  cioè  permaneva  una  condizione  immanente  di  tristezze.  Delle  condi- 
zioni di  Romagna  egli  scrisse  sinteticamente  nel  Cap.  VII  del  Principe  o  Bei 
Discorsi  (III,  29),  in  cui  disse  che  quella  regione  era  un  esempio  di  ogni 
scellerutissii,»,  vita.  Il  criterio  della  relatività  deve  essere  dunque  predomi- 
nante nel   giudicare  l'opera  politica   del   Machiavelli. 
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in  tempi  posteriori  al  Machiavelli  fu  ripetuto,  da  chi  si  fermava  a 
iiderare  le  condizioni  allora  della  patria  nostra,  ehe  Y Italia,  per 
dirla  con  le  parole  di  Francesco  P.  G.  Guizot,  do\ 
una  centralità  dispotica  che  ne  avrebbe  fatta  un  popolo  e  l  avrebbe 
resa  indipendente  dallo  straniero.  Tali  gli  uomini  e  i  tempi,  tale 
il  principe  necessario  per  lo  scopo,  tali  i  mezzi  per  raggiungere  in 
quel  momento  la  fatale  mèta  che  il  Machiavelli  vedeva  nel  destino 
della  sua  patria.  I  mezzi  oggi  usati  in  pace  e  in  guerra  dallo  in 
rialismo  tedesco  e  le  finalità  propostesi  sono  forse  consentanei  alla 
civiltà  presente  e  ai  progressi  che  il  diritto  internazionale  di  pace 
e  di  guerra  ha  compiuto  dal  Machiavelli  ai  nostri  giorni?  Dopo, 
i,  la  pace  di  Westfalià,  dopo  il  congresso  di  Parigi,  dopo  le  con- 
ferenze dell'Aja,  "per  non  dire  di  altro? 

11  Machiavelli  infatti,  nel  XXV  capitolo  del  Principe,  ammoniva 
che  le  azioni,  la  politica  del  prìncipe  non- debbano  offendere  lo  spi- 
rito del  tempo  nel  quale  esse  si  svolgono.  Non  e  dumi  uè  vero 
secondo  il  Machiavelli  incondizionatamente  il  fine  legittima  i  mezzi. 
Anzi  alla  illustrazione  di  questi  mezzi  proporzionati  al  fine,  ma 
consentanei  allo  stato  degli  uomini  e  delle  cose  del  tempo,  egli  de- 
dicò la  massima  parte  del  suo  libro  //  Principe  e  tanta  parte  delle 
sue  opere.  Egli  portava  l'esempio  anche  di  papa  Giulio  II,  a  propo- 
sito del  quale,  nei  Discorsi  (III,  9),  scrisse:  «  Papa  luli<>  Il  procedette 
«  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificato  con  impeti  e  con  furia:  e  perchè 
«  i  tempi  V accompagnarono  bene,  gli  riuscirono  le  sue  imprese  tutte. 
«  Ma  se  fossero  venuti  altri  tempi  che  avessero  ricerco  altro  consio/>", 
mài  necessità  rovinava  ».  La  quale  cosa  dimostra  che  non  sempli- 
cista né  quale  volgarmente  si  ripetè  e  si  ripete  è  la  dottrina  dei  mezzi 
sostenuta  dal  Machiavelli  rispetto  al  fine,  ma  dottrina  compi - 
e  profonda  quale  può  essere  concepita  ed  attuata  da  una  grande 
mente  di  Stato,  e  quale  non  fu  e  non  è  concepita  e  attuata,  dall'odierno 
pensiero  politico  che  ha  diretto  la  Germania. 

Il  Machiavelli  ebbe  l'illusione  che  il  suo  ideale  nazionale  si  po- 
tesse attuare  allora,  e  che  un  principe  italiano,  a  lui  contemporaneo, 
potesse  assumersi  sì  nobile  impresa.  Egli  perciò  non  poteva  pre- 
scindere da  quelle  condizioni  di  uomini  e  di  cose,  come  invece  oggi 
dalle  condizioni  odierne  delle  coscienze  e  della  civiltà  prescinde  il 
principe  che  è  a  capo  della  Germania.  In  quel  tempo  l'indipendenza 
e  l'unità  d'Italia,  con  la  quale  visione  il  Machiavelli  scriveva,  si 
potevano  compiere  solamente  con  i  mezzi  che  egli  illustrava,  buoni 
e  cattivi.  Questi  ultimi  erano  giustificati  dal  fine,  rappresentato  dalla 
conquista  della  patria.  Il  carattere  d'italianità  della  mente  politica 
del  Machiavelli,  e  specialmente  in  rapporto  alla  sua  teoria  dei  mezzi 
politici,  non  venne  mai  considerato  abbastanza  e  come  fu  esposto 
in  questa  trattazione,  nello  stesso  modo  che  non  mai  venne  valutato 
in  tutta  la  sua  importanza  il  criterio  del  Machiavelli  che  i  ni 
da  scegliersi  devono  essere  sempre  conformi  alla  morale  del  tempo 
e  non  cozzare  nell'opinion  comune  imperante. 

Per  altro  si  è  facilmente  obliato,  da  chi  oggi  evoca  fuori  d'Italia 
le  pagine  del  Machiavelli  o  in  dispregio  della  sapiente  ed  abile  po- 
litica italiana  e  del  nostro  carattere  nazionale  ovvero  a  sostegno  della 
politica  degl'imperi  centrali  e  in  particolar  modo  della  Germania, 
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tutto  quello  che  di  civile  e  di  nobile  il  Machiavelli  consigliò  come 
arte  di  governo;  sicché  i  più,  usi  a  ripetere  i  giudizi  altrui  senza 
rifarsi  alle  fonti,  per  ritornare  sul  falso  motivo  del  solito  machia- 
vellismo, mostrano  d'ignorare  del  libro  //  Principe  quelle  pagine 
dedicate  ai  metodi  virtuosi  e  ad  ogni  ramo  della  prosperità  econo- 
mica della  nazione  e  a  un  sapiente  e  liberale  programma  di  governo 
come  scopo  e  come  mezzo.  E  di  grande  sapienza  civile  e  di  nobili 
consigli  di  governo  sono  ricche  tutte  le  opere  del  Machiavelli,  dai 
Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  al  Discorso  sopra  il  ri- 
formare lo  Stato  di  Firenze. 

Queste  cose  occorre  più  che  mai  affermare  oggi  in  cui  la  grande 
guerra,  nel  turbamento  portato  d'idee  e  d'interessi,  ha  fatto  evocare 
variamente  il  Machiavelli,  erroneamente  chiamato  a  giustificare  la 
presente  opera  violatrice  del  diritto  di  guerra  e  di  pace  che  la  Ger- 
mania va  compiendo. 

Sicché  ne  consegue  che,  quando  anche  si  voglia  giudicare  la 
dottrina  del  Machiavelli  fuori  dalla  considerazione  della  politica 
italiana  dei  suoi  tempi  e  dal  fine  cui  egli  mirava  nell'interesse  della 
sua  patria,  appare  evidente  che  in  ogni  punto  della  dottrina  sua 
egli  intese  sempre  riferirsi  ad  una  finalità  degna  pubblica  o  pri- 
vata (1),  ad  un  ordinamento  utile  ed  allo  Stato  nuovo  in  generale, 
quale  apparirà  dal  contenuto  di  questo  saggio,  e  che  per  tanta  parte 
egli  determinò  e  per  tant'altra  egli  intuì.  Chi,  dunque,  nel  giu- 
dicare il  Machiavelli,  giova  ripeterlo,  prescinde  da  tutto  ciò  e  con- 
sidera soltanto  quella  parte  dei  mezzi  politici  indubbiamente  im- 
morale e  triste,  che  egli  giustificava,  senza  tener  conto  delle  con- 
dizioni dei  tempi  suoi  e  di  ciò  che  fu  la  storia  a  lui  anteriore,  e  del 
fine  polisco  che  era  invece  fondamentale  nella  sua  dottrina,  l'indi- 
pendenza, l'unità,  la  grandezza  d'Italia,  fine  nuovo,  che  non  si  de- 
sume soltanto  dal  libro  //  Principe,  ma  dalle  altre  sue  opere  anche 
e  dail'interpetrazione  di  tutta  la  sua  mente  politica,  non  comprende 
quest'autore,  e  continua  nell'errore  di  quelli,  specialmente  stranieri, 
che  chiamano  machiavellismo  un  triste  empirismo  politico,  ogni  arte 
subdola  e  qualunque  azione  di  tradimento  e  di  perfidie  a  cui  possa 
arrivare  un  privato  o  un  principe,  un  qualunque  governo  e  per 
qualsiasi  scopo  personale  o  collettivo  o  pel  mantenimento  di  qua- 
lunque Stato. 

Machiavellismo  dunque  vuol  dire  sapiente  ed  abile  arte  di  go- 
verno per  la  conquista  della  indipendenza  e  della  nazionalità,  pel 
benessere  del  popolo,  pel  trionfo  del  diritto  e  della  libertà,  per  un 
alto  fine  civile  sempre  :  vuol  dire  attuazione  di  ogni  mezzo  anche 
non  virtuoso,  ma  soltanto  quando  impossibile  o  vano  fosse  stato 
un  metodo  migliore,  sempre  tale  però  da  far  raggiungere  la  finalità 
politica  e  consentaneo  allo  spirito  e  alla  condizione  del  tempo.  Oggi, 
invece,  si  falsifica  il  pensiero  del  Machiavelli  quando  dai  tedeschi 

(1)  Che,  come  ho  detto  anche  avanti,  il  Machiavelli  coi  suoi  giudizi  e 
consigli  su  i  mezzi  legittimati  dal  fine  intendesse  riferirsi  anche  ai  privati, 
cioè  agli  uomini  tutti,  si  desume  anche  da  questo  suo  periodo  conclusivo: 
«  E  nelle  azioni  di  tutti  li  uomini  e  massime  de'  principi,  dove  non  è  indizio 
da  reclamare,  si  guarda  al  fine  ecc.  »  (Il  Principe,  cap.  XVIIT). 
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(dal  Treitschke,  che  scrivendo  e  insegnando  preparava  con  tanti 
altri  suoi  connazionali  la  politica  presente,  agli  attuali  dirigenti  e 
ponsabili  della  guerra  in  Germania)  lo  s'invoca  per  giustificare 
una  politica  conculcatrice  delle  nazionalità,  del  diritto  e  della  libertà, 
e  di  ogni  oppressione  dei  popoli. 

Sicché,  per  concludere  su  questa  parte,  nel  programma  politi' <« 
presente  della  Germania  e  pel  quale  questa  ha  provocata  la  guerra, 
manca  la  finalità  {>olitica  quale  il  Machiavelli  la  concepiva,  anche 
facendo  astrazione  dalle  condizioni  di  allora  e  dalle  aspirazioni  sue 
per  l'Italia,  e  sono  falsati  i  mezzi  che  il  Machiavelli  additava,  mezzi 
cioè  non  contrari  alla  ragione  dei  tempi,  non  violatori  del  pubblico 
sentimento  imperante  quando  quei  mezzi  si  scelgono  e  si  attuano. 
I  tedeschi,  che  hanno  errato  in  tante  cose,  hanno  anche  falsamente 
fatto  appello  alle  pagine  del  grande  nostro  scrittore  politico. 

Anche  per  queste  considerazioni  dunque,  in  occasione  della  pre- 
sente guerra  nella  quale  trionferanno  indubbiamente  il  principio 
di  nazionalità,  del  quale  il  Machiavelli  fu  grande  assertore,  e  le 
libertà  sociali,  al  cui  rispetto  il  Machiavelli  incitava  i  governi,  in 
un  momento  solenne  della  nostra  patria,  che  ebbe  lui  tra  i  suoi  fkrli 
che  più  l'amarono  e  ne  previdero  il  destino,  e  quando  scrittori  con- 
temporanei di  altri  Stati  lo  evocano  falsificandolo,  mi  è  parso  op- 
portuno ripubblicare  questo  saggio  di  dottrina  politica. 


V. 

Un  grande  mezzo  che  il  Machiavelli  in  generale  indica  al  prin- 
cipe ed  in  particolar  modo  al  principe  che  deve  compiere  il  grande 
fine  cui  mirava  quello  scrittore,  cioè  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia, 
è  la  politica  dell'intervento.  Se  una  grande  opera  si  deve  compiere, 
tutto  bisogna  osare,  e  occorre  rifuggire  dalla  neutralità.  Bisogna 
trarre  occasione  dai  conflitti  bellici  per  parteciparvi,  specialmente 
quando  innanzi  si  ha  una  missione  storica. 

Lo  studioso  dunque,  nel  considerare  il  grande  conflitto  contem- 
poraneo, ritorna  alla  dottrina  politica  del  Machiavelli  per  altre  con- 
statazioni ancora.  La  persistenza  che  alcuni  volevano  dell'Italia  nella 
neutralità  per  tutta  la  durata  della  grande  guerra  trova  il  giudizio 
sfavorevole  nella  dottrina  politica  di  lui,  che  si  riferiva  anche  a 
situazioni  come  quella  in  cui  l'Italia  si  è  trovata  nel  momento  in. 
cui  la  guerra  si  produsse,  nel  luglio  e  nell'agosto  del  1914,  e  dopo. 

Il  Machiavelli,  nel  Cap.  Ili  del  Principe,  intrattenendosi  sulla 
politica  di  re  Luigi  XII  in  Italia  e  degli  errori  dal  re  commessi,  fissò 
questa  massima,  che  è  opportuno  ricordare  agl'italiani  in  occasione 
del  presente  conflitto  europeo:  «  Non  si  debba  mai  lasciare  seguire 
uno  disordine  per  fuggire  una  guerra,  perchè  la  non  si  fugge,  ma  si 
differisce  a  tuo  disavvantaggio  »  intendendo  con  la  parola  disordine 
alludere  ad  opere  politiche  rappresentanti  adattamenti  secondarli 
e  transazioni. 

Ma  fiso  con  lo  sguardo  al  raggiungimento  dell'unità  e  dell'in- 
dipendenza italiana,  così  egli  nel  Cap.  XXI  del  Principe  parlava  a 
Lorenzo  il  Magnifico:  «  Quanto  alla  parte  che  -i  éice  essere  ottimo  e 
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<(  utilissimo  allo  Stato  vostro  il  non  v'intromettere  nella  guerra  no- 
ti stra,  niente  vi  è  più  contrario,  imperocché  non  vi  ci  intromettendo , 
«  senta  grazia  è  senza  reputazione  alcuna  resterete  premio  del  vin- 
ti citare.  E  sempre  interverrà  che  colui  che  non  è  amico  ti  ricercherà 
«  della  neutralità,  e  quello  che  ti  è  amico  ti  richiederà  che  ti  scuopra 
«  con  le  arme.  E  li  principi  mal  resoluti,  per  fuggire  e'  presenti  pe- 
ti riculi,  seguono  el  più  delle  volte  quella  via  neutrale,  e  il  più  delle 
«  volte  rovinano.  Ma  quando  el  principe  si  scuopre  gagliardamente 
«  in  favore  d'una  parte,  se  colui  con  chi  tu  aderisci  vince,  ancora 
«  che  sia  potente  e  tu  rimanga  a  sita  disposizione,  elli  ha  teco  ob- 
li bligo,  e  vi  è  contratto  V amore;  e  li  uomini  non  sono  mai  sì  diso- 
«  nesti  che  con  tanto  esemplo  di  ingratitudine  ti  opprimessino.  Di 
ti  poi  le  vittorie  non  sono  mai  sì  schiette,  che  il  vincitore  non  abbia 
«  ad  avere  qualche  respetto,  e  massime  alla  giustizia.  Ma  se  quello 
«  con  il  quale  tu  ti  aderisce  perde,  tu  se'  ricevuto  da  lui;  e  mentre 
«  che  può  ti  aiuta,  e  diventi  compagno  d'una  fortuna  che  può  re- 
ti surgere.  Nel  secondo  caso,  quando  quelli  che  combattono  insieme 
«  sono  di  qualità  che  tu  non  abbia  da  temere,  tanto  è  maggiore  pru- 
«  denza  lo  aderirsi,  perchè  tu  vai  alla  ruina  d'uno  con  lo  aiuto  di 
«  chi  lo  doveri -ebbe  salvare  se  fusse  savio;  e  vincendo,  rimane  a  tua 
«  discrezione,  et  è  impossibile  con  lo  aiuto  tuo  che  non  vinca  » . 

Uno  Stato  nei  conflitti  deve  preferire  l'intervento  alla  neutralità. 
«  È  ancora  stimalo  un  principe,  egli  scrive,  quando  elli  è  vero  amico 
«  o  vero  inimico,  cioè  quando  senza  alcun  respetto  si  scuopre  in  fa- 
ti core  di  alcuno  contro  a  un  altro.  Il  quale  partito  fia  sempre  più 
«  utile  che  stare  neutrale.  Perchè  se  due  potenti  tuoi  vicini  vengono 
«  alle  armi,  o  sono  di  qualità  che  vincendo  uno  di  quelli  tu  abbia 
ii  a  temere  del  vincitore,  o  no:  in  qualunque  di  questi  due  casi,  li 
■i  sarà  sempre  più  utile  lo  scoprirli  e  fare  buona  guerra.  Perchè  nel 
«  primo  caso,  se  non  ti  scuopri,  sarai  sempre  preda  di  chi  vince,  con 
«  piacere  e  salisfazione  di  colui  che  è  stato  vinto,  e  non  hai  ragione 
«  né  cosa  alcuna  che  ti  difenda  né  che  ti  riceva:  perchè  chi  vince 
ti  non  vuole  amici  sospetti  e  che  non  lo  aiutino  nelle  avversità:  chi 
«  perde  non  ti  riceve,  per  non  aver  tu  voluto  con  le  arme  in  mano 
«  correre  la  fortuna  sua».  * 

E  di  queste  cose  egli  ragionò  ancora  nel  Principe  e  in  altri  suoi 
scritti,  nei  quali  sono  ripetute  e  illustrate  le  argomentazioni  all'uopo 
che  si  leggono  nel  Principe  sulla  neutralità,  le  quali  appaiono  tut- 
tora fresche,  e  che  hanno  avuto  ed  avranno  la  conferma  anche  nel 
presente  conflitto  e  nelle  conseguenze  di  questo  non  solo  nei  riguardi 
dell'Italia,  ma  in  generale  anche  rispetto  ad  altri  Stati,  sia  per  la 
sorte  toccata  ai  paesi  neutrali  d'Europa  sofferenti  grandemente  per 
la  guerra,  sia  per  l'intervento  impostosi  nel  conflitto  di  paesi  neu- 
trali. Ma  come  ciò  avviene  oggi,  così  nel  passato.  Queste  cose  sono; 
dimostrate  appunto  dalla  storia  della  indipendenza  italiana. 

Tali  considerazioni  infatti  leggendo  nelle  opere  del  Machiavelli, 
lo  studioso  pensa  alla  politica  dell'intervento  del  conte  di  Cavour,  il 
quale  quel  metodo  seguì  quando  volle  l'intervento  dell'Italia  accanto 
alla  Francia  e  all'Inghilterra  in  quella  che  è  rimasta  col  nome  di 
guerra  di  Crimea.  Ciò  dimostra  sempre  meglio  che  tutta  la  storia 
del  risorgimento  italiano,  iniziatosi  per  opera  di  un  principe  nazio- 
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naie  come  il  Machiavelli  sostarne,  ti  è  venuta  del  tutto  svolgendo 
secondo  la  dottrina  e  le  divinazioni  di  Ini.  L'unita  e  l'indipend. 
d'Italia  si  sono  conquistate  col  trarre  OCCaaionfl  da  altre  guerre,  in 
esse  intervenendo.  Dopo  l'epoca  del  Machiavelli  la  politica  dell'in- 
tervento costituì  la  fortuna  del  Piemonte  (dove  la  fortunosa  e  f. 
politica  dell'intervento  e  dell'ingrandimento  possiamo  dire  che  in- 
cominciò con  Emanuele  Filiberto,  1553-1580),  come  la  politica  della 
neutralità  accentuò  la  decadenza  di  Venezia  che  altrimenti  avrebbe 
potuto  rendere  grandi  servigi  alla  causa  nazionale  (1). 

In  tal  modo,  questo  altissimo  intelletto  politico  che  per  la  indi- 
pendenza, unità  e  grandezza  d'Italia  vide  necessaria  l'opera  di  un 
principe  nazionale  e  ili  un  esercito  nazionale,  e  che  al  principe  ad- 
ditò i  mezzi  politici  da  seguire,  che,  se  risentono  dell'ambiente  sto- 
rico dell'epoca,  costituiscono  una  dottrina  sana  e  vera  quando  si 
riducono  ai  principii  dai  quali  sono  informati,  è  ancora  oggi  un  in- 
telletto  nuovo.   Nuovo  perchè  il   risorgimento   nazionale  d'Italia  si 

se  e  si  compie  secondo  i  suoi  precetti  e  le  sue  divinazioni  e  il 
principio  di  nazionalità  è  quello  che  domina  in  tutta  la  storia  mo- 
derna e  contemporanea;  nuovo  perchè  l'arte  politica  che  egli  illustrò 
non  fu  un  commento  al  passato,  ma  alla  luce  di  questo  studiata,  e 
perchè  il  suo  concetto  finale  di  governo  è  la  dottrina  costituzionale 
dello  Stato  che  posteriormente  si  è  venuta  formando,  della  quale  egli 
dunque  ebbe  anche  la  concezione,  come  in  questo  mio  saggio  viene 
per  la  prima  volta  dimostrato,  non  per  esagerata  interpretazione, 
ma  per  esatta  valutazione  d'ella  mentalità  politica  di  lui. 


(1)  11  Machiavelli  non  era  estimatore  della  politica  di  Venezia,  la  quale 
macho  nel  periodo  di  sua  grande  potenza  si  disinteressò  delle  sorti  d'Italia, 
dove  pur  d'ingrandirsi  non  curò  che  lo  straniero  predominasse.  Nel  cap.  MI 
del   I'rinripf,   per  esempio,   egli  .scrive:    «E   re   Luigi  fu  messo  in    Italia   dalla 

a  minzione   de'    Veneziani li  quali   per  acquistare   due   terre   in   Lombardia, 

feriamo  signore  el  re  di  dm  tersi  il' Italia.  ».  Il  Machiavelli  lodò  il  Valentino 
per  non  avere  avuto  questi  mai  fiducia  nei  Veneziani,  a  proposito  dei  quali 
egli,   scrivendo  a    Francesco  Vettori   in   Roma,   disse  che  egli   «rimava   poco   i 

~.iani  etiam  nella  maggior  grandezza  loro,  pfrchè  a  me  pareva  sempre 
molto  maggior  turatolo  che  <</li  aVMttfto  acquistato  quello  e  che  lo  te  nessi  no 
che   se   lo  perdessino. 

Ho  voluto  ricordare  questo  punto  importante  delle  opere  del  Machiavelli 
sulla  politica  di  Venezia,  perchè  da  esso  sempre  traspare  come  la  grande  fina- 
lità della  sua  mente  era  l'Italia.  Certo  non  era  possibile  che  il  Machiavelli 
non  vedesse  le  glorie  di  Wm -ria  e  l'onore  che  ne  è  derivato  al  nome  italiano; 
ma  col  suo  giudizio  egli  voleva  alludere  alla  politica  di  Venezia  nei  partico- 
lari riguardi  del  resto  d'Italia,  alla  quale  quando  Venezia  si  volse,  lo  fece  solo 
per  suoi  egoistici  interessi  e  con  mezzi  errati,  sicché,  «avendo  occupato 
parte  d'Italiu,  e  la  maggior  parte  non  con  guerra  ma  con  danari  e  con  astu- 
zia, come  la  ebbe  a  fare  prova  delle  forzi  .%Ui •.  j„  nletti  tu  Ma  giornata  ogni 
cosa».  (Discorsi  I.  6).  Per  altro  la  politica  di  ogni  Stato  italiano  del  suo 
tempo  egli  ebbe  in  disistima,  come  la  ebbe  il  duca  Valentino;  ma  perchè  il 
Machiavelli  non  vedeva  in  nessuno  Stato  d'Italia  spuntare  almeno  !'.tc<.  mio 
di  una  politica  nazionale;  come  del  pari  da  tutti  gli  Stati  italiani  era  odiata 
Vanesia,  della  quale  grandement.  i  a   l'avidità  di  annessioni  territoriali 

in   Italia. 
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E  quando  infine  si  voglia  considerare  la  rivoluzione  russa  scop- 
piata, durante  questa,  guerra  in  rapporto  a  quello  che  il  Machiavelli 
scrisse  su  i  doveri  del  principe  in  pace  e  in  guerra,  sul  rispetto  alle 
libertà  come  dovere  di  un  principe  di  fronte  specialmente  a  finalità 
storiche-  da  raggiungere,  e  sulle  virtù  del  popolo,  nel  giudicare  il 
quale  egli  si  distinse  dal  pessimismo  del  Guicciardini,  la  grandezza 
della  sua  mente  politica  appare  anche  nei  suoi  lati  direi  secondari 
relativamente  a  quello  che  fu  di  essa  il  merito  primo  e  fondamen- 
tale, il  raggiungimento  del  nostro  ideale  nazionale. 

Sicché  oggi,  in  un  momento  straordinario  non  solo  della  storia 
d'Italia,  ma  di  tutta  la  civiltà,  il  suo  pensiero  politico  ritorna  e  si 
confonde  con  gli  avvenimenti  che  si  vanno  svolgendo,  imponendosi 
alla  maggiore  riconoscenza  della  nazione  e  alla  crescente  ammira- 
zione degli  studiosi  e  degli  uomini  politici  di  ogni  paese. 

Errico  De  Marinis. 
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Il  fanatismo  dell'età  di  mezzo  rispettò  il  mistico  Sogno  di  Sci- 
pio! 

La  morale  di  quei  tempi,  aveva  assunto  i  profili  precursori  di 
un'epoca  nuova  e  sacrava  alla  felicità,  aevo  9trmpUernoy  tutti  coloro 
che  patriam  consercaverint,  adiucerint,  aiixerinl.  Orazioni  ed  elegie, 
da  quelle  di  Licurgo  contro  Leocrate,  ai  canti  di  Tirteo,  celebrano  la 
morte  sul  campo  come  vita  immortale:  oòSfaort /.Àio; ioMòv x~i/ 
'.x  ceòxoó,  x/l'  -'jt.ì  -p];  r.zo  |£m  ffrutraa  &$dÈvanc 

La  vita  moderna,  pure  elevando  gli  inni  all'ideale,  ha  svilup- 
pato, negli  Stati,  il  senso  pratico  della  solidarietà  nazionale,  della 

4enza  sociale,  dell'integrazione  delle  private  benefiche  iniziati- 
ve, e  per  le  famiglie  dei  morti  per  la  guerra,  pei  mutilati,  esige  tutti 
gli  sforzi  finanziari  di  cui  una  nazione  è  capace,  e  gli  oneri  di  bilan- 
cio trovano  concordi  difensori:  nei  dolori  nazionali,  diceva  Renan, 
si  impongono  dei  doveri  che  comandano  degli  sforzi  in  comune. 

Non   più  la  pensione  scende  dalla  sovranità,   dalla  liberalità: 

-emblea  Costituente  spazzò  via  le  grazie  umilianti.  .Furono  esal- 
tazioni di  ingegni  per  Villon,  Ronsard,  Marot,  e  Bonaventure  Des- 
perriers,  Malherbe,  Descartes  e  Lebrun,  e  per  molti  altri  che  le  isto- 
rie ricordano  :  ma  oggidì  le  coscienze  sono  così  plasmate  da  non 
voler  avere  aspetto  di  supplici  :  esigono  l'impegno  di  Stato  e  non  le 
alletta  la  villa  di  Mecenate. 

Tale  la  condizione  degli  spiriti  quando  traboccammo  da  quello 
iato  che  Spencer  lamentava  così  dannoso  allo  sviluppo  delle  energie 
benefiche  in  Europa,  nella  terribile,  immane  guerra.  E  tosto  si  è 
sempre  più  accentuato  un  affanno  nei  Governi  per  soccorrere  ai  bi- 
sogni nuovi,  per  adempiere  il  proprio  dovere  verso  il  presente  e 
-o  l'avvenire,  per  accorrere  a  riparare  ingiustizie  apparse  e  non 
prevedute,  per  abolire  o  modificare  norme  non  conciliabili  con  le 
idee  moderne,  per  volgere  su  tutto  l'attenzione  ai  combattenti,  per- 
chè le  cose  tutte,  la  stessa  vita  nostra,  Intmt  in  tutela  ac  praesi<ii<> 
belli cae  virtutis. 

Le  pensioni  di  guerra  hanno  un  posto  eminente  nell'opera  legi- 
slativa; il  paese  poco  ne  sa:   progetti,  relazioni,  documenti,  leggi, 

reti  hanno  rari  ricercatori. 

A  dare  alla  conoscenza  del  paese  qualche  elemento,  su  un  pro- 
blema così  alto,  tendono  questi  affrettati  appunti,  quali  poterono 
consentirmi  altri  doveri,  lasciati,  per  breve  momento,  .per  questo 
studio  che  spero  non  infruttuoso  di  qualche  luce  di  bene. 
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Nei  vari  Stati. 

Certo  meglio  sarebbe  valso  che  avesse  scritto  per  me,  Luigi  Rava. 
Nello  studio  delle  pensioni,  come  in  tanti  altri  espertissimo,  egli 
prodigò  la  inesauribile  fecondità  del  suo  intelletto  e  del  suo  cuore. 
Ma  certo,  ad  opere  di  maggior  mole  egli  volgerà  l'ingegno,  e  credo 
che  non  gli  parrà  del  tutto  inutile  che  intanto  siasi  fatto  nuovo  ri- 
chiamo di  attenzioni  al  tema. 

Lo  sviluppo  preso  dalla  guerra  ci  ha  dato  la  nazione  armata. 
La  legislazione  sulle  pensioni  militari,  col  suo  carattere  professio- 
nale, ha  dimostrato  di  essere  inadattabile  alla  realtà. 

Problemi  nuovi,  d'ordine  politico  e  sociale,  si  affacciarono  :  basti 
accennare  alla  necessità  di  rendere  autonome,  per  la  misura,  per  la 
liquidazione,  le  pensioni  privilegiate,  per  invalidità  o  morte  di  mi- 
litari, da  quelle  ordinarie  di  riposo;  al  dovere  di  maggiore  assistenza 
per  le  famiglie  più  numerose  e  più  bisognose;  alla  applicazione  di 
concetti  più  moderni,  mentre  ancora  non  è  ammessa  la  ricerca  della 
paternità,  nel  considerare  le  costituzioni  famigliari  e  la  prole  natu- 
rale; al  nuovo  criterio  di  tener  conto,  per  gn  invalidi,  del  grado  di 
inabilità  al  lavoro  piuttosto  che  alla  capacità  di  servire  nell'esercito; 
alla  estensione  delle  norme  delle  assicurazioni  per  gli  infortuni  sul 
lavoro,  dove  sembri  consigliata  da  ragioni  di  analogia. 

Le  Nazioni  tutte  rivelano  una  nobile  gara  nella  ricerca  e  nella 
attuazione  delle  provvidenze  migliori:  vi  sono  sempre  nei  ritmi 
della  vita  dei  contrasti  compensatori  di  crudeltà  e  di  dolcezze,  di 
disprezzo  e  di  attenzione,  di  cattiveria  e  di  bontà,  di  orrori  e  di  bel- 
lezza, onde  ancora  si  salva  da  una  concezione  pessimista  questa  no- 
stra afflitta  umanità. 

L'Inghilterra  riordinò,  con  la  coscrizione  obbligatoria,  la  con- 
cessione delle  pensioni  e  degli  assegni  di  guerra.  Sono  del  29  e  30 
marzo  1917  le  ordinanze  per  i  militari  di  terra  e  di  mare  e  sono 
frutto  di  lunghi  studi  —  ai  quali  concorsero  anche  Commissioni 
politiche  —  riordinati  e  raccolti  nel  1916,  con  la  creazione  del  Mini- 
stero per  le  pensioni. 

Lo  Stato  inglese  mira  su  tutto  a  salvare  le  famiglie  dalla  indf- 
genza.  Tiene  conto  della  graduazione  dei  bisogni,  integrando  gii 
assegni  minimi  con  numerosi  altri  supplementari,  sia  per  la  prole 
inferiore  ai  sedici  anni,  sia  per  le  persone  di  insufficienti  risorse.  Al 
godimento  della  pensione  si  ammettono,  oltre  gli  invalidi,  con  lar- 
ghezza di  criteri  discrezionali,  nel  graduarne  la  misura,  le  varie 
categorie  di  persone  a  carico  del  militare  :  vedove,  orfani,  ascen- 
denti, congiunti  che  abbian  fatto  le  veci  di  genitori  al  perduto,  già 
loro  sostegno.  Per  tali  categorie  di  persone,  la  pensione  non  è  però 
un  diritto,  ma  una  concessione  :  non  si  accorda  né  si  continua  a  chi 
«  secondo  l'opinione  del  ministro  delle  pensioni  non  sia  meritevole 
del  favore  Reale  ». 

Di  qui  apparisce  la  singolarità  dei  provvedimenti,  sostanziati 
da  facoltà  discrezionali,  che  si  estendono  sino  alla  possibile  ammi- 
nistrazione degli  assegni,  da  stabilirsi  con  decisione*  «  in  ogni  caso 
inappellabile  »  :  non  quindi  i  veri  e  proprii  diritti  verso  lo  Stato,  né 
le  garanzie  giurisdizionali  delle  nostre  leggi. 
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È  noto  l'ampio  progetto  di  riforme  presentato  in  Francia  il  i 
novembre  1915.  Esso  riportò  in  massima  il  voto  favorevole  di  una 
Commissione  parlamentare  autorevolissima  (Atto  N.  2383  del  21 
luglio  1916)  che  formulò  anche  proposte,  ancora  allo  stato  di  rela- 
zione, accompagnate  da  studi  pregevoli,  che  tracciano  i  profili  di 
importantissime  riforme.  Ivi  si  legge  la  proposta  di  graduare  le 
pensioni  d'invalidità  secondo  la  incapacità  al  lavoro;  di  distinguerle 
in  dieci  classi,  fino  al  compenso  minimo  del  dieci  per  cento;  di  con- 
cedere assegni  provvisori,  rinnovabili,  nei  casi  dubbi  di  guarigione 
o  di  miglioramento;  di  dare  aumenti  speciali  quando  abbisogni  assi- 
stenza all'invalido  o  lo  aggravi  la  prole  minore  di  16  anni,  miglio- 
randosi insieme  tutto  il  regime  economico  del  trattamento  attuale; 
di  facilitare  la  prova  che  l'infermità  sia  stata  contratta  od  aggravata 
per  le  fatiche  o  i  pericoli  del  servizio. 

E  per  le  vedove  si  tende  ad  abolire  le  distinzioni  esistenti  fra  i 
diversi  casi  di  morte  (ferite  in  battaglia,  servizio  comandato,  ma- 
lattie contagiose  od  endemiche)  per  escludere  disparità  di  tratta- 
mento ed  elevare  gli  assegni;  ad  accordare  alla  vedova,  passata  a 
seconde  nozze,  la  facoltà  di  optare  per  il  riscatto  della  pensione;  ad 
ammettere  al  benefìcio  la  presunta  vedova  dello  scomparso  in  guer- 
ra, dopo  la  dichiarazione  di  irreperibilità. 

E  per  gli  orfani  si  vorrebbe  migliorare  la  misura  del  tratta- 
mento; estendere  la  pensione  alla  prole  naturale;  e  per  gli  ascen- 
denti, infine,  si  propone  un  assegno  rinnovabile,  con  un  massimo 
di  250  lire  annue,  alla  condizione  che  non  vi  siano  vedove  o  figli, 
salvo  che  il  richiedente  già  due  ne  abbia  dati  alla  Patria;  ed  occorre 
poi  che  sia  infermo  od  abbia  60  anni,  quando  chiede  la  pensione, 
e  dimostri  che  il  militare  sarebbe  stato,  vivendo,  il  suo  sostegno, 
secondo  il  giudizio  da  pronunciarsi  dal  Tribunale,  in  Camera  di 
Consiglio. 

Ancora  non  sono  in  atto  le  riforme  progettate  in  Francia:  esse 
però  si  diffusero  come  fonte  benefica  di  studi,  sì  che  si  poterono 
fortunatamente  in  Italia,  con  procedura  più  rapida,  attuare  molti 
provvedimenti  innovatori. 

Non  voglio  obliare  l'eroico  popolo  belga  al  quale  la  mente  ri- 
torna spesso,  quasi  che  ci  leghi  un  vincolo  più  forte  e  più  suggestivo 
di  ogni  altro  poi  che  lo  ha  santificato  il  martirio  :  il  suo  Governo 
ha,  in  quest'anno,  pur  esso  creduto  di  provvedere  alla  condizione 
dei  militari  invalidi,  con  norme  nuove,  riservandosi  di  emanare, 
per  legge,  disposizioni  definitive. 

Il  regime  svizzero  (legge  23  dicembre  1914  che  riserva  altri  prov- 
vedimenti pel  caso  di  scoppio  di  ostilità)  è  sensibilmente  diverso  di 
ogni  altro:  può  dirsi  basato  sulla  estensione  delle  norme  della  legge 
per  l'assicurazione  contro  gli  infortuni  e  le  malattie.  Come  gli  im- 
prenditori, così  lo  Stato  assume  i  rischi  del  servizio  militare  :  l'in- 
dennizzo è  commisurato  a  ciò  che  il  cittadino  poteva  normalmente 
guadagnare  prima  del  richiamo:  né  quindi  si  ha  considerazione  del 
grado  militare. 

Un  solo  accenno  farò  al  complesso  sistema  germanico,  che  si 
basa  sulle  due  leggi  del  31  maggio  1906,  —  per  le  pensioni  d 
ufficiali  e  per  la  protezione  dei  subalterni   —  e  su  quella  del    17 
maggio  1907,  per  le  famiglie  superstiti.  Sono  numerose  e  sottili  le 
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di-linzioni  per  le  ricompense  concesse,  adeguate  alla  entità  dei  ser- 
vizi resi  b  atte  ad  assicurare  agli  interessati  un  trattamento  corri- 
spondente alla  elevata  situazione  sociale  di  chi  ha  grado  nell'eser- 
citi». E  sono  molteplici  i  provvedimenti  complementari  di  protezione 
pel  caso  di  guerra:  anche  ciò  dice  come  quel  Governo  fosse  pre- 
parato. 

Non  seguiamo  il  malvezzo  di  denigrare  l'Italia:  dalle  basi 
essenziali  della  sua  legislazione,  che  risaliva  all'epoca  napoleonica, 
quanto  cammino  ha  percorso! 

Il  movimento,  che  si  iniziò  con  le  prime  guerre  nazionali,  e 
diede  luogo  ad  importanti  riforme  in  occasione  della  campagna  di 
Libia,  è  culminato  sotto  la  pressione  degli  avvenimenti  nuovi.  Oc- 
correva, mentre  già  era  scoppiata  e  durava  la  guerra,  evitare  brusche 
innovazioni  :  l'urgenza  di  certi  problemi  ha,  per  necessità,  limitata 
la  libertà  di  scelta  nelle  soluzioni:  ma  tuttavia  le  riforme  attuate 
hanno  una  considerevole  portata;  meritano  rilievo;  possono  dirsi  ar- 
dite: ne  convincerà  tosto  un  esame  sommario,  pur  senza  perdersi 
nella  vastità  del  tema. 


Ultalia  prima  della  guerra  di  Libia. 

Norme  speciali  per  le  pensioni  di  guerra  non  esistevano  prima 
della  guerra  di  Libia  :  ai  combattenti  feriti  o  malati,  alle  loro  fami- 
glie, spettava  la  stessa  pensione  privilegiata  ammessa  nei  casi  ordi- 
nari d'infortuni  dipendenti  da  circostanze  di  servizio. 

A  questo  criterio  sono  informate  le  disposizioni  fondamentali 
delle  leggi  piemontesi  sulle  pensioni  militari  per  l'armata  di  terra 
(27  giugno  1850,  N.  Ì049  -  art.  1,  3,  4,  8,  9,  27)  e  per  l'armata  di  mare 
(20  giugno  1851,  N.  1208  -  art.  1,  3,  4,  9,  10,  28  e  segg.),  modellate 
sulle  leggi  francesi  dell'11-18  aprile  1831  e  trasfuse  poi  nel  testo 
unico  vigente,  del  21  febbraio  1895. 

Le  numerose  leggi  sopravvenute  dopo  il  1851  in  materia  di  pen- 
sioni non  intesero  apportare  modificazioni  sostanziali  al  sistema 
generale,  ma  solamente  di  elevare  la  misura  degli  assegni,  sia  diret- 
tamente, aumentando  i  limiti  minimi  e  massimi  stabiliti  per  i  di- 
versi gradi,  sia  in  modo  indiretto,  accrescendo  gli  stipendi  e  le  paghe, 
base  di  liquidazione  delle  pensioni. 

Notevoli  miglioramenti  furono  concessi  specialmente  con  i 
del  2  luglio  1911,  N.  621,  a  vantaggio  dei  militari  di  truppa  della 
R.  Marina,  mentre  per  quelli  dell'Esercito  continuarono  gli  assegni 
assai  inferiori. 

Il  marinaio,  ad  esempio,  che,  al  pari  degli  altri  militari  non 
graduati  della  flotta,  aveva  lo  stesso  trattamento  del  soldato,  per 
la  legge  del  1851,  era  stato  equiparato  al  grado  di  caporale  con  legge 

^nnaio  1885,  ed  infine  aveva  conseguito  ulteriori  aumenti,  come 
è  dimostrato  dal  seguente  prospetto,  che  pone  a  raffronto  i  dati 
delle  pensioni  minime  e  massime  privilegiate  spettanti,  in  ragione 
del  grado  d'infermità,  ai  militari  ora  indicati,  secondo  le  disposizioni 
in  vigore  nel  1851,  nel  1885  e  nel  1911  : 


nel  1861 

nel  1885 

nel  1911 

L  178 

1.    J02.50 

I.    202.50 

»»    200 

.»   1 

»     240 

H        17.") 

»     240 

»    315 
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Pensione  privilegiata              nel  1851  nel  1886                     nel  1911 

pel    soldato  I.  200-350  L.  300-405  L.  300-   675 

»      caporale  »  220-400  160-480  ..360-800 

..      marinaio  ..  I  ..    HO- 480                 10  - 1050 

Similmente  la  pensione  privilegiata  spettante  alle  famiglie  dei 
militari  di  truppa  dell'armata  ili  mare  era  stata  accresciuta,  senza 
mantenere  un  equo  tritono  di  proporzionalità  rispetto  alle  altre  ca- 
tegorie di  militari.  In  relazione  ai  dati  suesposti  giova  confrontare 
i  seguenti  : 

Pensione  privilegiata 
bar   la  famiglia  del  soldato 
per    la   famiglia   del   caporale 
per  la  famiglia  del   marinaio 

Istituzione  delle  pensioni  di  guerra. 

In  questo  stato  di  cose,  nel  1912,  in  occasione  della  guerra  di 
Libia,  fu  riconosciuta  la  necessità  di  migliorare  le  pensioni  privi- 
legiate per  i  gradi  meno  elevati  della  gerarchia  militare:  per  gli 
uomini  di  truppa  e  per  gli  ufficiali  di  gradi  inferiori.  S'impose  al- 
tresì alla  considerazione  del  Governo  la  rilevante  diversità  esistente 
nella  misura  delle  pensioni  dei  militari  di  bassa  forza  dell'Esercito, 
rispetto  a  quelli  della  Marina,  e  fu  ritenuto  indispensabile  ristabi- 
lire il  criterio  di  perequazione,  ammesso  dalle  leggi  meno  recenti, 
risalendosi  a  quelle  del  1850-51,  per  determinare  quali  fossero  i  gradi 
da  considerarsi  equivalenti. 

Rimaneva  la  questione  della  misura,  in  relazione  ai  bisogni  del- 
l'esistenza. 

Un  aumento  generale  aveva  contro  di  sé,  ragioni  finanziarie, 
l'aggravio  del  debito  vitalizio:  ma  a  suo  favore  la  prevalente  e  de- 
cisiva ragione  dell'equità,  il  sacro  ed  imprescindibile  dovere  della 
gratitudine  nazionale.  E  così  il  concetto  delle  pensioni  privilegiate 
di  guerra  prevalse  e  non  solo,  come  era  stato  proposto,  per  la  sola 
campagna  di  Libia,  ma,  per  voto  del  Senato,  anche  per  le  campagne 
future  :  da  qui  la  legge  del  23  giugno  1912,  n.  676. 

Fu  posta  però  una  limitazione,  con  la  insuperabilità  delle  annue 
lire  3000;  ma  i  benefici  dell'equiparazione  tra  l'esercito  e  la  marina, 
l'aumento  del  quinto  per  le  pensioni  d'invalidità,  la  base  di  liquida- 
zione più  elevata  per  le  pensioni  spettanti  alle  famiglie,  la  cerchia 
allargata  delle  infermità  ascrivibili  alla  prima  categoria,  rappre- 
sentano notevolissimi  progressi. 

E  fu  poi  assai  provvida  la  disposizione  che  comprese  nei  bex> 
nefìcì  gli  appartenenti  ai  corpi  e  servizi  ausiliari,  che  furono  poi 
determinati  ed  equiparati  nel  decreto  reale  del  2  luglio  1914. 

Era  iniquo  che  coloro  che  aiutano  le  operazioni  belliche,  che 
pure  affrontano  pericoli  e  disagi,  rimanessero  senza  adeguato  soc- 
corso, quasi  che  la  Patria  non  dovesse  apprezzare  il  loro  sacri- 
ficio (1). 

(1)  Per  alcune  categorie  di  corpi  e  servizi  ausiliari  non  era  agevole  attual- 
mente, né  tanto  meno  possibile  per  l'avvenire,  un'enumerazione  completa  dei 
gradi  da  equiparare  in  base  ai   rispettivi   ordinamenti  ;   il  decreto  reale  del  2 
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Dobbiamo  confessare  che  allora  le  riforme  non  furono  profonde 
nr  razionali:  certo  qualsiasi  innovazione,  in  questa  materia,  trova 
ostacoli  gravissimi  nella  complessità  e  vastità  dei  problemi,  nella 
loro  connessione  con  le  altre  leggi,  nella  ripercussione  su  tutta  l'eco- 
nomia del  sistema  in  vigora  per  le  pensioni  ordinarie. 

Verrà  il  giorno  che  anche  queste,  nel  periodo  rinnovatore  della 
pace,  troveranno  i  loro  degni  interpreti  e  legislatori.  Vi  è  un  po- 
lmlro,  con  tutti  gli  aspetti  tecnici,  finanziari,  sociali  e  giuridici: 
occorrono  periodi  di  osservazione,  dati  statistici,  studi  profondi.  Ma 
i  fermenti  dell'ora  presente,  nei  quali  si  valuta  il  valore  dei  giorni, 
e  il  sentimento  delle  grandi  responsabilità  e  dei  doveri  rappresenta 
un  affanno  costante  di  opere,  almeno  hanno  portato  miglioramenti, 
dei  quali  il  paese  deve  confortarsi,  per  le  pensioni  di  guerra. 

Riforme  recenti. 

Per  turbare  il  meno  possibile  i  diritti  sorti  o  in  corso  di  acqui- 
sto, perchè  le  più  importanti  e  ardite  riforme  venissero  emanate 
quando  le  circostanze  lo  reclamavano,  si  è  seguito,  come  ha  detto  il 
Ministro  Garcano  alla  Camera  dei  Deputati,  una  metodica  evolu- 
zione.  Così .  si  è  sentito  di  dover  fare  in   Inghilterra,   in   Francia, 

luglio  1914  si  astenne  giustamente  dall' elencare  in  modo  tassativo  tutte  le 
categorie  di  personali  ausiliari,  al  fine  di  non  escluderne  alcuna  dal  beneficio 
della  pensione. 

Per  conseguenza  vennero  compresi  nella  tabella  di  parificazione  del  D.  R. 
2  luglio  1914  tutti  i  Corpi  previsti  dalle  vigenti  Istruzioni  stiliti  inni, inflizione 
pei  servizio  ausiliario  in  guerra,  subordinatamente  alla  possibilità  dell'assimi- 
lazione loro  a  corpi  militari.  In  tal  senso  fu  provveduto  per  le  seguenti  cate- 
gorie di  personale:  Guardie  di  finanza,  Guardie  forestali,  Volontari  ciclisti 
ed  automobilisti,  Croce  Rossa,  Sovrano  Ordine  di  Malta,  Personale  delle  Ca- 
pitanerie di  Porto,  Personale  delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  Personale  di  Cassa, 
Ecclesiastici,  Giustizia  Militare,  Ragionieri  di  Artiglieria  e  Genio,  Topografi. 
Disegnatori  Tecnici,  Operai,  Vivandieri,  per  i  quali  tutti  vigono  disposizioni 
che  prevedono  il  loro  impiego  in  guerra  e  contengono  già  sostanzialmente  la 
loro  equiparazione. 

Però  non  tutti  i  personali  di  quelli  pur  esplicitamente  contemplati  nel 
regolamento  di  disciplina  militare,  nelle  Istruzioni  sulla  mobilitazione  od  in 
altri  provvedimenti  per  l'ordinamento  dei  servizi  militari,  si  prestavano  ad 
essere  inclusi  nella  equiparazione;  e  quindi  fu  necessario  provvedere  per  essi 
con  la  disposizione  generica  riguardante  le  altre  categorie  di  personale  non 
considerate  per  le  formazioni  di  guerra. 

Così  il  personale  ferroviario,  gli  assistenti  del  Genio,  gli  Ufficiali  d'Ordi- 
ne, i  Funzionari  od  agenti  di  P.  S.,  le  Guide,  i  Portatori  dei  Clubs  Alpini  e 
gli  Interpreti,  furono  omessi  nella  tabella  di  parificazione,  sia  perchè  la  desi- 
gnazione degli  appartenenti  a  tali  categorie,  per  quanto  riguarda  i  servizi 
ausiliari  in  guerra,  è  affatto  generica  e  non  si  presta  quindi  a  sicure  assimi- 
lazioni, sia  anche  perchè  trattasi  di  personale  non  di  prima  linea  e  con  fun- 
zioni imprecisate. 

Gli  altri  personali,  poiché,  sebbene  non  siano  esplicitamente  designati 
come  corpi  e  servizi  ausiliari  in  guerra,  possono,  tuttavia,  beneficiare  delle 
pensioni  privilegiate,  sono  rimasti  compresi  nella  disposizione  generica;  la 
quale,  pertanto,  non  solamente  provvede  a  tutti  i  casi  possibili  per  gli  attuali 
Corpi  ed  ordinamenti  sussidiari  dell'  Esercito  e  della  Marina,  ma  anche  a 
quelli  che  potranno  verificarsi  in  avvenire  per  personali  ed  ordinamenti  di 
nuova  formazione. 
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negli  altri  Stati  belligeranti  :  dovunque  le  maggiori  esigenze,  per 
la  durata  e  la  vastità  del  conflitto,  furono  impulso  e  gu 

Uno  degli  istituti  nuovi,  che  va  segnalato,  è  quello  degli  ac- 
conti: limitati  già  alle  pensioni  ordinarie,  per  il  facile  accertamento 
del  diritto,  -  no  alle  pensioni  privilegiate,  pur  mancando  gli 

elementi  precisi  di  prova.  I  decreti  luogotenenziali  del  27  giugno  e 
del  22  agosto  1915  conferirono  la  facoltà  della  concessione,  per  le 
vedove  e  gli  orfani,  al  Ministero  del  tesoro.  L'esperimento  ebbe  esito 
così  felice  che  si  è  creduto  di  estenderlo  anche  pei  militari  inabili 
a  causa  della  guerra  e  per  le  famiglie  dei  periti  in  conseguenza  d "in- 
fortuni per  cause  di  servizio,  congelamenti,  malaria,  colera,  ileo- 
tifo,  ed  altre  malattie  castrensi  di  carattere  epidemico  (1). 

Così  furono  ammessi  ad  usufruire  dell'acconto  i  genitori,  i  fra- 
telli, le  sorelle  del  militare,  pure  avendo  un  diritto  subordinato  al- 
1  accertamento  di  determinate  condizioni  economiche  e  familiari. 

L'acconto  è  di  quattro  quinti  per  la  presunta  pensione  delle 
vedove  e  degli  orfani;  di  due  terzi  per  l'invalido;  di  tre  quinti  per 
i  genitori  o  congiunti  collaterali  di  esso.  La  documentazione  è  som- 
maria: valgono  poi  gli  stessi  documenti  per  la  istruttoria  più  larga 
che  la  Corte  dei  conti  è  obbligata  di  fare. 

Intanto  vive  l'acconto  a  sollievo  degli  infelici. 

Semitlifìaizinni  dì  procedura. 

Rendere  spedito  il  servizio  degli  atti  di  stato  civile  in  guerra, 
fondamentale  elemento  per  là  sollecita  liquidazione  delle  pensioni, 
fu  tra  i  primi  pensieri  (2). 

Così  si  autorizzò  la  correzione,  in  via  amministrativa  —  prima 
che  siano  trascritti  —  degli  atti  di  morte  dei  militari  in  campagna, 
per  togliervi  i  frequenti  errori  materiali,  senza  seguire  il  troppo 
lento  e  costoso  procedimento  formale  di  rettificazione,  previsto  dagli 
articoli  401  e  seguenti  del  Codice  civile  e  133  e  successivi  del  R.  de- 
creto 15  novembre  1865,  n.  2602  (3). 

Semplificazioni  furono  pure  adottate  pel  conferimento  delle 
pensioni  privilegiate  sia  agli  invalidi,  sia  alle  loro  famiglie  :  pei 
primi  fu  ammesso,  come  titolo  efficace  per  dimostrare  la  cessazione 
dal  servizio,  la  semplice  dichiarazione  di  congedo  assoluto  per  tutti 
i  militari  di  truppa  e  per  gli  ufficiali  non  di  carriera  (4),  eliminan- 
dosi il  complicato  procedimento  per  il  decreto  di  collocamento  a 
riposo. 

Inoltre  fu  stabilito,  come  regola,  il  procedimento  d'ufficio  per 
accertare  le  infermità  e  per  conferire  gli  assegni  ai  militari  invalidi, 
coordinandosi  organicamente  le  attribuzioni  delle  autorità  ammini- 
strative e  sanitarie  incaricate  di  raccogliere  i  necessari  elementi  di 
prova  e  riducendo  l'istruttoria  al  minimo  indispensabile. 

Analogamente  furono  resi  più  semplici  i  mezzi  di  prova  della 
«  causa  di  servizio  •>  agli  effetti  della  liquidazione  della  pensione  alle 

(1)  Decreti  luogotenenziali  10  febbraio  1916,  N.  186,  e  12  novembre  1916, 
N.   1598  (art.    15,  20  e  21). 

(2)  Decreto  Luogotenenziale  30  gennaio  1916,  N.   109. 

(3)  Decreto  Luogotenenziale  27  gennaio  1916,   N.   108. 

(4)  Decreto  Luogotenenziale  2  aprile   1916,   N.    186. 
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famiglie  dei  combattenti,  non  soltanto  nel  caso  di  morte,  avvenuta 
in  Beguito  a  complicazioni  <li  ferite,  ma  anche  allorché  si  tratti  di 
altre  lesioni,  o  di  malattie  epidemiche  infettive,  contagiose  od  en- 
demiche (1). 

Quéste  innovazioni,  accuratamente  elaborate  nei  più  minuti  det- 
tagli tecnici  ed  attuate  con  metodo  e  criteri  pratici,  insieme  con 
altre,  semplificazioni  d'ordine  secondario,  produssero  immediati  e 
notevoli  vantaggi,  sebbene  non  lievi  fossero  le  difficoltà  per  arrecare, 
a  guerra  inoltrata,  un  mutamento  organico  a  diversi  servizi  del- 
l'Amministrazione militare. 

Né  l'opera  è  arrestata;  altre  riforme  certo  vedranno  presto  la 
luce:  e,  se  pure  potranno  sembrare  troppo  radicali  a  chi  le  osservi 
al  lume  delle  consuetudini  "formali,  siano  benedette  se  varranno  a 
rendere  più  brevi  le  dolorose  attese  (2). 


Altre  concessioni. 

Le  benefiche  disposizioni,  adottate  con  la  legge  2  luglio  1896 
(N.  256)  a. favore  delle  famiglie  dei  dispersi  —  presunti  morti  — 
nella  guerra  d'Abissinia,  estese  alla  campagna  italo-turca,  diven- 
nero applicabili  nell'attuale  guerra  (3). 

0  fortunata  mors,  quae  naturae  debita  prò  patria  est  potissimum 
reddita. 

Per  alcuni  non  è  così  :  non  l'aureola  della  gloria  sul  campo, 
ma  un  amaro  destino  li  travolge,  oscuramente,  nel  mistero  della 
morte. 

Per  gli  irreperibili,  l'atto  che  accerta  la  loro  scomparsa  ha  ef- 
fetti limitati  alla  pensione,  e  non  ne  produce  alcuno  relativamente 
allo  stato  civile,  non  potendo  equivalere  ad  un  atto  di  decesso. 

Così  il  conferimento  della  pensione  ha  carattere  provvisorio  : 
è  uno  dei  problemi  che  si  imporrà  quello  di  definire,  con  opportune 
cautele,  la  situazione  giuridica  delle  famiglie  degli  scomparsi  e  spe- 
cialmente lo  stato  civile  delle  loro  presunte  vedove,  per  le  quali  ora 
la  legge  non  considera  sciolto  il  matrimonio. 

Notevole  è  la  innovazione  per  gli  impiegati  ed  agenti  civili  dell;' 
Stato  o  di  enti  locali,  chiamati  alla  guerra:  la  loro  condizione  so- 
ciale non  poteva  obliarsi,  e  così  si  consentì  l'opzione  fra  la  pensione 
privilegiata  civile  e  quella  militare  (4). 

Le  norme  preesistenti  davano  la  possibilità,  in  taluni  casi,  di 
cumulare  un  assegno  di  riposo  ordinario  e  la  pensione  militare  pri- 
vilegiata; ma  quest'ultima  non  rappresentava  un  equo  indennizzo, 
finché  doveva  ragguagliarsi  soltanto  al  servizio  reso  sotto  le  armi  e 
non  anche  all'impiego  di  maggiore  importanza  occupato  negli  uffici 
civili,  anteriormente  allo  scoppio  della  guerra. 

Fu  ammessa  poi  la  validità  dei  matrimoni  contratti  dai  militari 
prima  dell'inizio  delle  ostilità,   senza   la  prescritta  autorizzazione; 

(1)  Decreto  Luogotenenziale  1°  maggio  1916,   N.   497. 

(2)  Nel  campo  pratico  esecutivo  poi,  gli  uffici  riuniti  al  Ministero  della 
Guerra  vanno,  con  ordine,  adeguatamente  sviluppati. 

(3)  Decreto   Luogotenenziale   27   giugno   1915,    N.    1103,    art.    1-2. 

(4)  Decreto  Luogotenenziale  8  agosto  1915,   N.   1266,  art.    1,   2  e    ~> 
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e  non  solamente  questa  condizione  venne  tolta  pel  matrimonio  dei 
militari  di  truppa  richiamati  o  trattenuti  alle  anni  eccettuati  quelli 
dell'Arma  dei  Reali  Carabinieri),  ma  fu  agevolata  la  sistemazione 

di  raparti  di  famiglia  irregolari,  mediante  la  celebrazione  del  ma 
trimonio  per  procura  e  speciali  provvedimenti  relativi  alla  legitti- 
mazione della  prole  (i). 

Con  le  norme  per  regolare  l'attribuzione  delle  attuali  campagne 
guerra  (2)  furono  appianato  le  difficoltà  che  potevano  sorgere 
per  l'appi  u-azione  della  legge  del  23  giugno  1912,  N.  667.  Questa, 
pur  riferendosi,  nelle  sue  disposizioni,  ai  combattenti  ed  alle  loro 
famiglie,  non  è  applicabile  soltanto  nel  caso  di  ferite  riportate  in 
battaglia,  ma  si  estende  altresì  a  qualsiasi  caso  d'infortunio  per 
lesioni  o  malattie  dipendenti  da  cause  di  servizio. 

La  nostra  legislazione  s'informa  al  criterio  di  trattare  alla  stessa 

-rua  l'ima  e  l'altra  categoria  di  tali  casi,  fra  i  quali  non  sarebbe 
facile,  del  resto,  stabilire  distinzioni  precise,  poiché  in  guerra  gli 
infortuni  possono  dipendere  dal  concorso  di  molteplici  eventi. 

I  disagi  della  vita  di  trincea,  gli  strapazzi,  i  facili  e  frequenti 
contagi,  sono  tali  da  giustificare  l'equiparazione  delle  ferite  alle 
altre  cause  di  infermità.  Spesso  accade  che  le  lesioni  traumatiche 
si  complicano  con  malattie  di  carattere  comune  e  si  confondono  le 
cause  :  i  numerosi  infortuni  che  possono  succedersi  in  guerra,  non 
vanno  considerati  diversamente  se  accadono  nel  combattimento  piut- 
tosto che  in  altre  circostanze  (frane,  valanghe,  cadute  in  burroni, 
congelamenti  o  assideramenti,  scoppio  fortuito  di  munizioni,  asfissie 
od  infermità  per  effetto  di  gas  venefici). 

Ora  le  disposizioni,  che  disciplinano  la  campagna  di  guerra, 
determinano  implicitamente  quali  militari  debbano  considerarsi  come 
combattenti  agli  effetti  della  pensione,  ed  equiparano  a  coloro  che 
fanno  parte  di  Corpi  mobilitati  in  zona  di  guerra,  gli  addetti  a 
comandi,  Corpi,  reparti,  servizi  e  stabilimenti  territoriali,  nei  casi 
di  partecipazione  ad  effettive  operazioni  belliche,  di  inabilità  fisica 
o  morte  derivanti  da  ferite  o  lesioni  cagionate  dal  nemico,  o  da  cir- 
costanze di  servizio  in  territori  dichiarati  in  istato  di  guerra;  od 
infine  da  malattie  epidemiche  contagiose  od  endemiche  contratte 
in  zone  infette  a  causa  dello  stato  di  guerra. 

Il  decreto  12  novembre  1916. 

Un  gruppo  di  provvidenze,  che  non  esito  a  dichiarare  larghe, 
importanti,  novatrici,  si  raccoglie  nel  decreto  luogotenenziale  12  no-, 
vembre  1916,  N.  1598;  ivi  sono  miglioramenti,  concessioni,  agevo- 
lazioni a  soddisfazione  delle  migliori  speranze.  Già  nel  precedente 
decreto  del  1°  maggio  1916,  che  mirava  essenzialmente  alla  proce- 
dura, erano  accolte  disposizioni  di  diritto  sostanziale,  come  la  con- 
cessione della  pensione  al  padre  quinquagenario,  divenuto  inabile 

(1)  Decreti  Luogotenenziali  84  giugno  1!'1k  N  POS,  ->7  giugno  1915, 
N.  1034;  8  agosto  1915,  N.  1266,  cit.  (art.  3);  14  ottobre  1915,  N.  1496;  e  1» 
maggio  1916,   N.  497  (art.   18). 

(2)  Decreto  Luogotenenziale  4  settembre  1916,  N.  1207,  emanato  in  rela- 
zione al  precedente  Decreto  Reale  25  maggio  1915,  N.  766. 
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invece  che  al  vedovo,  come  era  nella  legislazione  antica  —  e  si 

ideva  l'applicazione  della  legge  sulle  pensioni  per  la  Tripoli- 
tania  al  periodo  di  tempo  nel  quale  non  eravi  stato  proclamato  lo 
stato  di  guerra.  Ma  le  novità  più  importanti  culminano  nel  decreto 
del  12  novembre,  e  ne  convince  un  sommario  esame,  senza  diffon- 
derci in  uno  studio  analitico,  che  sorpasserebbe  i  propositi  per  questi 
appunti. 

La  condizione  della  vedova  ebbe  una  singolare  attenzione:  la 
regola  fondamentale,  che  la  pensione  le  cessa  con  le  nuove  nozze, 
tu  derogata,  per  la  considerazione  della  sua  presunta  giovane  età. 

È  criterio  comune  quello  di  attribuire  alla  vedova,  come  alla 
prole  «lei  militare,  un  assegno  continuativo,  di  carattere  alimentare, 
anziché  una  somma  capitalizzata.  Ora,  la  pensione  subordinata  alla 
vedovanza  apparve  eccitamento  ad  unioni  illegittime;  e,  d'altra  parte, 
il  riscatto  della  pensione  per  l'intiero  valore  poteva  rappresentare 
un  incentivo  a  matrimoni  inconsiderati. 

Così  la  legislazione  svizzera  e  la  inglese,  che  pure  attribuiscono 
il  carattere  alimentare  alla  pensione  vedovile,  ammettono  la  ecce- 
zione di  accordare  all'assegnataria,  che  si  rimarita,  un  capitale  di 
un  importo  sensibilmente  inferiore  al  valore  di  riscatto  della  pen- 
sione :  anche  in  Francia  si  mostra  di  voler  seguire  questa  via. 

Dirò  per  notizia  che  pur  nel  Lombardo-Veneto,  prima  della  uni- 
ficazione del  Regno,  s'adottavano  simili  criteri,  sanciti  anche  nelle 
Due  Sicilie,  per  le  orfane. che  contraevano  matrimonio. 

Adottato  in  massima  il  concetto,  parve  dovesse  ammettersi  anche 
pel  caso  di  prole,  con  diritto  alla  riversibilità  della  pensione,  senza 
alcun  pregiudizio  però  di  questo  diritto.  E,  per  garanzia  di  tutela 
degli  orfani,  si  coordinarono  le  disposizioni  a  quelle  organiche  in 
corso  che  ne  regolano  l'assistenza.  Il  capitale  fu  graduato  e  subor- 
dinato, com'è  naturale,  a  seconda  delle  circostanze  di  fatto,  di  età 
e  di  prole. 


Altre  concessioni  a  vedove  ed  orfani. 

Pure  essendosi  già  constatato  che,  tra  gli  Stati  belligeranti, 
l'Italia  aveva  un  posto  di  onore  nella  misura  delle  pensioni  di  guerra, 
pure  un  sentimento  di  equità,  il  pensiero  delle  famiglie  più  numerose, 
dove  vitae  ratio  bene  ac  sapienter  instituta  è  fonte  di  pace  sociale, 
consigliarono  un  aumento  proporzionale,  a  seconda  del  numero  dei 
figli,  oltre  i  due  (1);  aumento  limitato,  se  si  vuole,  ma  che  però 
'aggrava  il  bilancio,  perchè  non  lo  si  volle  compensato  con  alcuna 
riduzione  a  danno  delle  piccole  famiglie.  Forse  il  tempo  potrà  con- 
sigliare la  profferta  ad  esse  di  alcune  forme  vantaggiose  di  riscatto. 

Alcune  disparità  di  trattamento  sono  eliminate  e  regolate  dal- 
l'art. 3  del  Decreto  in  parola:  il  nostro  ordinamento  sulle  pensioni 
di  Stato,  così  com'è  anche  nelle  legislazioni  estere,  mantiene,  pei  casi 
ordinari,  criteri  restrittivi;  ma  le  eccezioni  si  giustificano  quando 
si  tratta  di  caduti  per  la  difesa  della  patria.  Perciò  fu  cancellata  la 
esclusione  dal  diritto,  tanto  della  vedova  come  della  prole,  quando 
il  matrimonio  sia  avvenuto  dopo  la  ferita  o  la  malattia. 

(1)  Art.  2  Decreto  Luogotenenziale  12  novembre  1916. 
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•nti   nonne  hanno  ammesso,   cella  maggior  part.    dei  casi, 
la  validità  dei  matrimoni  non  autorissati  nei  mi 

lo  indirettamente  il  beneficio  della  pensione  anche  alla  pi 
ttimata  |  eto  Reale.  La  prole  legittima  o  legittimata,  nata 

prima  dell'evento  di  servizio,  che  causò  la  morte  del   militar 
convenientemente  salvaguardata.   Cosi   è  di   quella  concepita   nel 
detto  termine  e  nata  poi:   coneeptus  prò  nato  hmbetur  </>«>' 
agilur.  E  si  e  data  efficacia  all'atto  tempi 

■  -rane    matrimonio,    ed    alla    richiesta   delle    pubbli 

■ni. 

Dna  dell.-  più  ardite  riforme  sta  nella  amm  per  la  prima 

volt,  dimento  dell  ine,  dei  figli  naturali,  finora  esclusi 

sotto  l'influenza  della  antica  legislazione  fra  limita  lui 

novazione  alla  prole  riconosciuta  0  diehiarata,  secondo  le  norme  del 
Codice  Civile,  ma  si  estende  agli  iscritti  —  per  decreto  del  di'. 
delle  tutele  —  negli  elenchi  degli  orfani  di  guerra.  In  mancanza  di 
altri   aventi   diritto   (1)    la   prole   naturale   riceve    1<>  assegno 

della  prole  legittima,  mentre  nel  caso  di  concorso  —  e  ne  sono  evi- 
denti le  mu.-tifieazioni  —  ha  assicurato  una  quota  propria. 


Pei  y nitori,  i  fratrlli  r  /,■  sorelle. 

Il  diritto  scaturiva  dalla  constatazione,  pei  genitóri,  fratelli  e 
sorelle,  che  il  militare  fosse  stato  «l'unico  sostegno».  Questa  for- 
mula, che  la  giurisprudenza  della  Corte  dei  Conti  applicava  già 
con  larga  equità,  parve  tuttavia  troppo  rigida  e  fu  sostituita  da 
quella  del  «sostegno  necessario  e  principale  » . 

Da  qui  derivò,  di  conseguenza,  anche  la  facoltà,  nel  magistrato, 
di  graduare,  con  parziali  riduzioni,  gli  assegni  ai  provvisti  di  redditi 
mobiliari  ed  immobiliari,  di  carattere  continuativo,  integrandosi 
così  le  piccole  risorse,  che  in  passato  erano  ingiustificato  motivo  di 

tto  delle  domande  di  pensione.  E  fu  pur  consentito  un  periodo 
di  cinque  anni,  per  chiedere  la  liquidazione,  per  il  sopravvenire 
delle  condizioni  di  bisogno  negli  interessati. 

Anche  pel  caso  di  mancanza,  nel  padre,  del  titolo,  la  pensione 
può  spettare  alla  madre  ed  ai  fratelli  e  sorelle  nubili  minorenni: 
non  di  rado  purtroppo  il  capo  famiglia  vive  lontano  e  scorda  i  su«>i. 

Ed,  alla  madre,  che  riconobbe  il  figlio  naturale,  con  un  atto  di 
coraggio  ed  un  senso  di  responsabilità  che  è  condanna  di  chi  a\ 
pel  primo  il  dovere  di  pensare  alla  sua  creatura,  una  legge  più 
umana  consente  oggi  il  trattamento  dovuto  alle  genitrici  legittime. 

La  nostra  leirislazione  per  gli  ascendenti  ed  i  collaterali  è  tra 
le  più  liberali.  La  Francia  accorda  dei  soccorsi  temporanei,  lasciati 
alla  discrezione  dell'autorità  amministrativa,  che  oscillano  tra  le  cin- 
quanta e  le  settanta  lire:  le  proposte  del  1915  volevano  che  si  acor 
il  asse  agli  ascendenti  un  assegno  vitalizio,  non  superiore  alla  metà, 
della  pensione  stabilita  per  la  vedova  o  gli  orfani,  nella  mancanza  di 
costoro.  Ma  parve  ciò  eccessivo  alla  Commissione  parlamentare,  che 
propose  un  limite  massimo  di  lire  250,  con  condizioni  di  età  od 

(1)   Art.  4   Decreto  Luogotenenziale  12  novembre   1916. 
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infermità  e  per  qualunque  grado  militare.  L'Inghilterra  segue  la 
-tradii  delle  concessioni,  in  via  di  grazia,  proporzionali  all'aiuto  che 
mancò  allo  famiglie.  L'Italia,  con  l'avere  adottata  uguale,  per  le 
varie  categorie  di  superstiti,  la  misura  normale  nella  pensione,  rag- 
giunge un  livello  più  elevato  degli  altri  paesi. 

Una  recente  disposizione  (i)  modifica  anche  l'art.  140  del  Codice 
Civile  e  ne  toglie  le  limitazioni,  che,  in  questa  materia,  apparivano 
ingiuste;  consente  cioè  ai  genitori  indigenti  la  facoltà  di  poter  par- 
tecipare alla  quota  di  pensione  dovuta  alla  vedova:  —  la  presun- 
zione dello  scioglimento  dei  vincoli  famigliari  —  che  la  legge  civile 
prevede  —  urtava  contro  la  realtà,  quando  ebbe  vita  l'assegno,  con- 
cesso in  ricompensa  di  un  sacrifizio,  compiuto  da  un  congiunto, 
per  la  patria. 

Spetta  la  pensione,  alle  famiglie  dei  militari,  periti  in  mani  del 
nemico,  in  conseguenza  di  ferite  o  malattie  riportate  durante  il  ser- 
vizio prestato  in  campagna. 

Negli  altri  casi  —  che  sono  i  più  numerosi  —  non  sarebbe  age- 
vole, neppure  dopo  la  conclusione  della  pace,  procedere  ad  indagini 
precise  per  accertare  le  cause  della  morte  avvenuta  nel  tempo  sven- 
turato della  prigionia.  Dal  punto  di  vista  medico-legale  manchereb- 
bero sicuri  elementi  probatori,  per  determinare  specialmente  l'ori- 
gine delle  malattie,  a  meno  che  non  si  volessero  considerare  dipen- 
denti dalle  tristi  condizioni  di  vita  dei  campi  di  concentrazione. 

Fu  quindi  riconosciuta  (2)  l'opportunità  e  l'urgenza  di  stabilire 
per  intanto  in  questi  casi  la  presunzione  che  la  morte  dei  prigionieri 
sia  cagionata  dagli  eventi  di  guerra,  attribuendo  alle  loro  famiglie 
la  pensione  nella  misura  di  due  terzi. 

Così  pure  è  disposto  pel  caso  di  scomparsi,  in  circostanze  im- 
precisate, durante  l'esecuzione  del  servizio,  che,  dopo  le  dovute  in- 
dagini, siano  stati  dichiarati  irreperibili  dall'autorità  competente. 

In  tal  modo  sono  stati  completati  i  provvedimenti  riguardanti 
le  famiglie  dei  combattenti,  presunti  morti  in  battaglia,  che,  già 
adottati  per  le  guerre  d'Africa,  furono  estesi  a  quella  attuale,  fin 
dall'inizio  delle  ostilità  (3). 


Pensioni  ed  assegni  temporanei  per  i  militari  invalidi. 

Quanto  sia  difficile  far  leggi,  4n  materia  di  invalidità,  è  noto  : 
alle  questioni  tecnico-finanziarie  si  aggiungono  le  medico-legali. 

Sancito  —  con  l'art.  22  del  decreto  del  12  novembre  1916  —  il 
principio  della  inabilità  del  militare  a  proficuo  lavoro,  da  sostituirsi 
a  quella  della  inidoneità  al  servizio  sotto  le  armi,  per  rendere  pro- 
porzionale la  misura  della  pensione  all'entità  del  danno,  vennero 
pubblicate  recentemente  le  conseguenti  nuove  disposizioni  regola- 
trici (4). 


(1)  Decreto  Luogotenenziale  29  marzo  1917,  N.  487. 

(2)  Decreto  Luogotenenziale  12  novembre  1916. 

(3)  Decreto  Luogotenenziale  27  giugno  1915.   N.   1103. 

(4)  Decreto  Luogotenenziale  20  maggio  1917,   N.   876. 
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Tre  oran*»  dapprima  le  categorie  d'infermità,  o  con  cri- 

teri empirici,  sì  da  trattare  ali  stregua  casi  di  -imi 

e  senza  graduazione  adeguata  nelle  forme  d'invalidità  parziale. 

In  tale  regime,  solamente  la  perdita  di  uno  o  pin  arti  e  Ifl  altre 
lesioni  o  malattie  ascrivibili,  per  ragioni  di  equivalenza,  alle  pi 
due  categorie,  conferivano  titolo  certo  alla  pensione;  invece  le  infer- 
mità meno  gravi  potevano  o  non  potevano  e-sere  comprese  nella 
terza  categorìa,  secondo  l'avviso  delle  autorità  militari,  che  dovevano 
giudicare  se  erano  di  ostacolo  alla  prestazioni'  del  >ervizio,  in  qual- 
siasi corpo  dell'esercito  o  dell'armata,  non  escluso  quello  degli  inva- 
lidi e  veterani  (1). 

I  ritenuti  idonei  a  tale  servizio  non  potevano  conseguire  la  pen 
e;  e,  la  rinuncia  all'ammissione  nel  Corpo  invalidi  e  veterani, 

dava  il  compenso  di  una  piccola  indennità. 

(retti,  quindi,  né  ben  determinati  i  limiti  imposti  all'eser- 
cizio del  diritto  a  pensione:  i  monoculi,  ad  esempio,  furono,  per  del 
tempo,  ascritti  fra  i  veterani  senza  diritto  a  pensione,  poi  compresi 
nella  terza  categoria,  dalla  facoltà  discrezionale  dell'autorità  sani- 
taria. 

II  minimo  della  pensione,  poi,  per  effetto  degli  aumenti  portati 
dalla  legge  23  giugno  1912,  raggiungeva  una  somma  notevolmenU 
elevata,  che,  per  il  soldato,  era  di  lire  612,  e  quindi,  nelle  infermità 
meno  gravi  (amputazione  di  un  dito  od  in  altre  lesioni  simili),  si 
presentava  l'inevitabile  dilemma  o  di  rifiutare  il  tutto  o  di  conce 
dere  troppo,  o  il  danno  dell'invalido  o  quello  dello  Stato. 

La  nuova  classificazione  delle  infermità,  che  crea  una  scala  di 
dieci  anziché  di  tre  gradini,  regola  normalmente  i  passi,  ed  assicura, 
con  norme  ben  determinate,  un  adeguato  indennizzo  anche  per  i  casi 
d'invalidità  lievissime. 

Per  i  casi  d'invalidità  permanente,  totale  o  parziale,  compresi 
nelle  prime  otto  categorie  (che  oscillano  dal  100  al  30%),  spetta  una 
pensione  vitalizia,  che  può  essere  aumentata  di  un  assegno  supple- 
mentare, allorquando  si  tratti  d'infermità  contratte  a  causa  della 
guerra  e  talmente  gravi  da  rendere  necessaria  l'assistenza  di  altra 
persona:  è  una  nuova  e  simpatica  concessione  questa  a  sollievo  dei 
più  infelici. 

L'invalidità  di  carattere  non  permanente  dà  diritto,  per  le  in- 
fermità del  grado  ora  indicato,  ad  un  assegno  pari,  nell'ammontare, 
alla  pensione  e  rinnovabile  finché  non  sia  pronunciato  dalle  autorità 
sanitarie  un  giudizio  definitivo:  in  passato  occorreva  la  dichiarazione 
assoluta  di  incurabilità. 

Per  le  infermità  minime,  valgono  equi,  proporzionati  inden- 
nizzi. 

Ina  impressione  sul  trattamento  che  fa  l'Italia  ci  viene  tosto  da 
questi  dati. 

Il  soldato  da  noi  può  liquidare,  in  caso  di  totale  incapacità  a  pro- 
ficuo lavoro,  una  pensione, di  guerra  da  L.  1260  a  L.  1560,  compreso 
in  quest'ultima  cifra  l'assegno  -imo  per   1 

stenza  da  parte  di  altra  persona;  nella  ricchissima  Inghilterra  avri 


(1)  Art.  63  -  Regolamento  5  settembre  1895,  N.  603. 
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[a  pensione  di  circa  L.  1780;  la  Francia  dà  L.  975,  misura  che  viene 
mantenuta  anche  col  disegno  di  legge  ancora  in  esame;  nel  Belgio  si 
ha  un'indennità  annua  provvisoria  di  L.  1200;  la  Svizzera  dà  la  ren- 
dita da  li.  706  a  L.  2044  (in  ragione  del  70%  del  guadagno  .precedente 
al  servizio  militare,  calcolato  fra  le  tre  e  le  otto  lire  giornaliere,  in- 
dipendentemente cioè  dal  grado  ricoperto  dal  militare):  la  Germania 
assegna  una  pensione  da  L.  900  (compreso  il  supplemento  di  guerra 
di  L.  225)  a  L.  1710  (tenuto  conto  del  supplemento  massimo  per  mu- 
tilazioni). 

Se  si  tien  conto-poi  che,  per  le  varie  ipotesi  d'invalidità  parziale, 
è  stato  assicurato  — .con  giusta  distribuzione  —  un  risarcimento  pro- 
porzionale a  quello  stabilito  per  le  infermità  più  gravi,  balza  tosto 
evidente  qual  iposto  competa  all'Italia   nell'adempimento  di   qii 
dovere  di  gratitudine  nazionale. 

Non  è  qui  del  caso  mettere  in  luce  come,  ad  integrare  le  pen- 
sioni' d'invalidità,  concorrano  le  provvidenze  stabilite  nella  legge  che 
creò  l'Opera  nazionale  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  invalidi 
di  guerra.  È  opportuno  però  ricordare  come  i  maggiori  benefìci  con- 
cessi con  tale  legge  non  implichino  nessuna  mutazione  nel  trattamento 
di  pensione  fatto  agli  interessati,  qualunque  sia  il  grado  della  riedu- 
cazione conseguita  e  l'impiego  che  essi  vadano  ad  occupare  (articolo 
19  legge  15  marzo  1917). 

Agli  invalidi,  che  ottengano  di  rimanere  in  servizio  attivo,  per 
proseguire  la  carriera  militare  con  tutti  i  diritti  inerenti  alla  loro  po- 
sizione, fu  accordato  il  benefìcio  di  aumentare  in  notevole  misura  la 
propria  pensione  privilegiata,  che  possono  liquidare  in  base  al  grado 
più  elevato  raggiunto,  all'atto  in  cui  vanno  in. congedo  assoluto  od  a 
riposo  (1).  Coloro  poi  che,  per  la  loro  parziale  invalidità,  passano  ad 
un  ufficio  sedentario,  conservano  il  godimento  dell'intera  pensione  di 
guerra,  oltre  allo  stipendio  proprio  del  grado  che  continuano  ad  oc- 
cupare, stipendio  che  alla  sua  volta  è  produttivo  di  maggiori  diritti 
a  pensione. 

Ciò  rivela  il  nobile  proposito  di  considerare  intangibili  le  pen- 
sioni liquidate  agli  invalidi,  ammettendosi  invece,  a  favore  loro, 
l'esercizio  dei  maggiori  diritti  derivanti  dall'aggravamento  successivo 
dell'infermità. 


Voti  per  altre  proposte 

La  critica  è  facile  :  in  un  campo  così  discusso  si  presenta  ad  ogni 
istante.  I  voti,  i  desideri,  le  speranze  di  miglioramenti  invadono  le 
anime  di  tutti,  col  fascino  delle  cose  che  sorgono  dal  sentimento.  Nel 
Parlamento,  nelle  riunioni,  nei  Congressi,  nelle  istituzioni  di  assi- 
stenza, che  l'anima  italiana,  inesauribile  nel  bene,  ha  saputo  creare, 
nella  stampa,  alla  quale  non  sfugge  ogni  argomento  di  pubblico  in- 
teresse, si  sono  preparati  elementi  di  studio,  che  non  è  dato  di  tra- 
scurare. 

Ma  non  voler  troppo  per  popolarità,  diceva  Demostene  nella  Ora- 
sione  del  Chersoneso:  la  città  deve  prosperare  col  governo  di  uomini 

(1)  Decreto  Luogotenenziale  14  giugno  1917. 
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buoni  e  tutti  devono  < I i re  ciò  ohe  è  meglio,  non  ciò  che  torna  più  co- 
modo. Aeqwtm  inter  oranti  pi  Ut. 

Dal  primo  convegno  nazionale  per  1»'  penai  uto  in  Roma 

nel  giugno  dello  scorso  anno,  del  quale  fu  -rian  parte  l'on.  Iva  noe 
Bonomi,  al  recente  in  Campidoglio,  presieduto  dai  deputati  Cabrini 
e  Bava,  •  rande  il  cammino  percorso. 

h  vero  che  l'uomo  politico  ha  il  dovere  della  franchezza,  come 
diceva  Platone.  u   giudica  serenamente  nella  vita  pubblica 

deve  confessare  ciò. 

Non  confondiamo  le  grandi  questioni  di  massima  con  le  minori 
di  dettaglio,  di  esecuzione,  di  sollecitudine,  che  non  sono  tema  di 
questi  appunti:  spesso  però  deve  riconoscersi  che  casi  singoli  si  ge- 
neralizzano nella  fantasia  di  chi  osserva,  che  non  estende  l'occhio 
e  le  indagini  al  complesso  lavoro.  Certo  è  pure  che  non  si  deve  stac- 
care un  istante  la  mente  e  le  opere  al  fine  di  semplificare,  di  semplifi- 
care, di  semplificare,  perchè  si  affrettino  le  concessioni,  spesse  volte 
a  lungo  attese.  Il  ritmo  dei  miglioramenti  non  si  arresterà. 

Ma,  come  accennai,  gli  stessi  voti  ultimi  dei  benemeriti  studiosi 
dell'altissimo  tema,  raffrontati  a  quanto  si  chiedeva  un  giorno,  mo- 
strano che  il  tempo  non  è  passato  infecondo. 

Ben  vengano  Comitati  bene  ordinati  in  ogni  Capoluogo,  per  la 
raccolta  degli  atti  e  documenti,  per  l'assistenza  medico-legale:  si  stu- 
dino ancora  le  modificazioni  possibili  al  regolamento  del  1895,  si  ap- 
profondisca pure  il  dibattito  —  così  come  l'ultimo  Congresso  ha  in- 
vocato —  per  abolire  la  distinzione  tra  causa  od  occasione  di  ser- 
vizio, senza  chiudere  però  completamente  gli  occhi  dinnanzi  alle 
conseguenze  per  la  pubblica  finanza,  che  potrebbe  essere  tratta  a  gra- 
vare sui  gravatissimi  contribuenti  per  soccorrere  casi  immeritevoli. 

Avanti  pure,  fin  che  si  può,  senza  esagerazioni  di  prodigalità  o 
di  economie,  che  traboccano  nella  crisi  della  imprevidenza;  ma  non 
si  disconosca  quanto  fu  fatto,  con  una  evoluzione  innovatrice,  che 
altri  Stati,  i  quali  altri  metodi  seguirono,  forse  ci  invidiano. 

I  competenti,  che  rivedranno  leggi  e  decreti,  e  li  coordineranno 
in  un  unico  codice,  dovranno  ammettere  la  ispirazione  ideale  che  li 
plasmava,  e  riconoscere  che  i  migliori  pensieri  vengono  dal  cuore. 

Ed  i  figli  nostri  non  lamenteranno  gli  aggravi  assunti  per  i  caduti. 
Damnosa  quid  non  imminuit  dies?  Ma  il  culto  superstite  pei  morti 
per  la  patria,  per  gli  eroi,  vince  il  tempo,  e  vive  di  vita  immortale. 
L'Italia,  che  vide  in  breve  cementarsi  la  sua  nazionalità,  la  popola- 
zione crescere  e  farsi  migrante,  addestrarsi  alla  meccanica  delle  in- 
dustrie possenti,  prodigare  la  versatilità  del  suo  genio  a  nuove  bel- 
lezze; che  entrò  in  guerra  per  la  difesa  delle  più  alte  idealità  di  una 
stirpe,  senza  le  quali  meglio  varrebbe  ogni  morte,  è  nata  a  salire: 
nella  degna  pace  rinnovatrice,  il  suo  popolo,  bello  glebaque  superbus, 
non  oblierà  le  ricompense  dovute  ai  sublimi  sacrifici  che  le  diedero 
la  forza,  la  dignità,  la  gloria  per  camminare  sicura  verso  le  vie  del- 
l'avvenire. 

Ugo  Da  Como. 


LA  GUIDA  D'ITALIA  DEL  TOURING 


Questa  guerra  che  anche  l'Italia  combatte  con  tanto  entusiasmo, 
eroismo,  sacrifici,  deve  non  solo  contribuire  al  trionfo  della  civiltà 
sulla  barbarie  e  del  diritto  sulla  forza  e  sulla  prepotenza,  ma  ha 
per  essa  anche  gli  scopi  speciali  non  solo  di  assicurarle,  finalmente, 
i  suoi  confini,  che  le  sono  stati  segnati  dalla  natura  e  che  le  sono 
necessari  per  la  sua  sicurezza  e  difesa,  ma  anche  di  renderla  più  che 
sia  possibile  indipendente  nel  campo  dei  commerci,  delle  industrie, 
degli  studi. 

Uno  degli  esempi  più  visibili  e  meno  onorevoli  della  nostra 
dipendenza  dallo  straniero  anche  nel  campo  intellettuale  era  questo  : 
per  far  conoscere  l'Italia,  non  solo  agli  stranieri,  ma  anche  agli  Ita- 
liani, si  doveva  ricorrere  a  guide  straniere! 

L'Italia  può  vantare  una  lunga  serie  di  ottime  guide  locali,  e 
non  mancano  gli  esempi  anche  di  buone  guide  generali;  ma  ad  esse 
mancò  il  successo,  sia  perchè  i  loro  editori  non  diedero  a  questo 
genere  di  pubblicazioni  l'importanza  che  diedero  a  quelle  più  ri- 
cercate dal  pubblico,  sia  parche  alla  loro  compilazione  e  continua 
correzione  non  si  dedicarono  i  capitali  sufficienti,  sia,  e  principal- 
mente, perchè  il  pubblico  italiano  è,  diremmo  così,  meno...  curioso 
del  pubblico  straniero,  e  nel  girare  si  preoccupa  più  del  buon  letto 
e  del  buon  cibo,  che  della  conoscenza  esatta  dei  paesi  visitabili. 

A  riempiere  questa  che  era  per  noi  una  lacuna  non  poco  ver- 
gognosa, ha  pensato  il  Touri^g  Club  Italiano,  e  per  esso  Luigi  Vit- 
torio Bertarelli,  che  delle  pubblicazioni  del  grande  sodalizio  è  l'idea- 
tore e  l'anima. 

Dell'opera  del  Touring  egli  stesso  scrisse,  nel  1915,  nella  Nuova 
Antologia;  ma  la  pubblicazione  della  Guida  d'Italia  non  era  allora 
che  al  suo  inizio,  ed  egli  poteva  in  quell'occasione  appena  annun- 
ziarne lo  scopo  :  «  Creare  un  manuale  pratico  per  il'  viaggiatore, 
italianamente  inteso,  fatto  per  Italiani,  con  riguardo  a  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  vita  nazionale,  e  non  quasi  soltanto  alle  artistiche, 
con  criteri  nuovi  per  la  distribuzione  degli  itinerari,  con  la  consi- 
derazione- che  l'italiano  fa  un  viaggio  anche  solo  regionale  e  più 
analitico  dello  straniero,  costretto  a  trascorrere  in  volata  il  paese, 
con  la  visione  della  montagna  e  della  strada  non  quasi  soltanto  fer- 
roviaria, poiché  ora  la  circolazione,  oltre  le  ferrovie,  dispone  di  die- 
cimila chilometri  di  linee  d'auto  sovvenzionate,  oltre  le  vetture 
private,  le  motociclette  e  le  biciclette.  Infine  si  voleva  una  dota- 
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zione  cartografica  ricca  e  originale,  più  bella  dì  quanto  si  sia  fatto 
fm  qui  da  chicchessia  anche  all'estero  in  materia  di  gnidi 

Il  programma  fu  rigorosam-.-uU-  svolto  nelle  prime  due  parti 
dell'opera,   riguardanti   la   prima:    //   /  mbardia,   il 

fon  rio,,»,  v  la  seconda:  L'Emilia,  fa  Liguri*,  hi  i 

olgerà  mila  terza  che  è  in  compilazione,  e  che 

xiverà  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  rimandando  a  tempi  più  tran- 
quilli i  ;-i  quella  che  ri  parlerà  delle  Tn  eie,  e  cioè  di 
località  oggi  poco  indicate  per  farvi  le  ricerch-  arie  a  simil 
genere  di  lavori. 

La  guida  si  è  proposto  di  essere,  ed  è,  non  già  un  riassunto  di 
pubblicazioni  anteriori,  ma,  pur  tenendo  conto  scrupoloso  di  quanto 
è  apparso  sulle   singole    regioni,    Provincie   o   città,    vuole   seguire 

rosamente  i  due  criteri  dai  quali  non  si  può  allontanar,    chi 

!ia  in  questo  campo  far  opera  utile  e  meritevole  di  lode:  ricor- 
rere alla  collaborazione  di  tutti  i  competenti,  e  rivedere  e  control- 
lare sul  luogo  tutte  le  notizie  in  qualsiasi  modo  raccolte,  anche  per 
proporzionare  tutte  le  parti  del  lavoro  con  un  metodo  uniforme. 

Questi  due  criteri  seppe  seguire  L.  V.  Bertarelli,  che  ha  a  pro- 
pria disposizione  non  solo  una  buona  testa,  ma  anche  un  ottimo 
paio  di  gambe;  e  queste  sono  necessarie  come  quella,  perchè  le 
guide  scritte  senza  muoversi  dal  tavolino  non  possono  essere  che 
rabberciamenti  e  raffazzonature. 

Si  deve  anche  notare  che  il  Touring  ed  il  Bertarelli  vogliono 
dare  una  guida  generale  d'Italia  e  non  una  collana  di  guide  speciali 
dei  singoli  paesi  in  essa  nominati;  nel  qual  caso,  per  accontentare 
tutti,  non  basterebbe  una  biblioteca  di  mille  volumi. 

La  Guida  d'Italia  del  Touring  non  è  fatta  per  i  dotti  di  profes- 
sione (non  pochi  dei  quali,  del  resto,  potranno  trovare  in  quelle 
pagine  parecchie  cose  che  ignorano),  né  per  gli  analfabeti,  né  per 
quei  loro  numerosissimi  fratelli  intellettuali,  pur  forniti  di  molto 
danaro  e  magari  anche  di  titoli  accademici,  i  quali,  girando,  non 
s'interessano  che  del  vino  buono,  del  pane  fresco  e  delle  belle 
donne;  ma  essa  è  fatta  per  le  persone  di  media  coltura,  le  quali 
credono  loro  interesse  e  dovere  il  procurarsi  una  nozione  generale 
del  nostro  paese,  e  conoscere,  delle  singole  regioni,  quanto  può  in- 
teressare anche  chi  non  vi  abita.  È  inutile  adunque  cercare  in 
questa  guida  i  cenni  sulla  lapide  dello  zio  arciprete  fondatore  del- 
l'asilo infantile  del  paese,  o  sul  busto  del  padre  capitano  garibal- 
dino, o  sulla  cappellina  sacra  al  santo  locale,  o  sulla  fonte  solforosa 
che  dà  un  litro  d'acqua  alla  settimana,  o  sulla  fabbrica  di  turaccioli 
con  Cinque  operai  :  tutte  cose  che  possono  essere  d'immenso  inte- 
resse locale  e  personale,  ma  che  hanno  un  troppo  scarso  valore 
la  generalità. 

Su  tale  concetto  non  si  insisterà  mai  abbastanza,  quando  si  è 
vista  giudicare  superficialmente  la  guida  da  chi,  corso  a  cercare  la 
pagina  nella  quale  si  parla  del  suo  paese,  s'inalberò  nel  non  tro- 
varvi citato  il  frammento  di  lapide  romana  murato  sul  fianco  della 
chiesa  parrocchiale,  o  la  fenestrella  stile  rinascimento  della  casa 
comunale. 

Ho  già  detto  quali  sono  le  due  parti  della  guida  sino  ad  ora 
pubblicate. 
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Nell'una  e  nell'altra  precedono  le  nozioni  necessarie  per  chi 

ia  viaria r  bene  ed  a  buon  mercato;  seguono  pagine  che  devono 
venir  lette  e  meditate  da  chi  voglia  vedere  un  po'  più  in  là  dell'an- 
gusto tratto  di  mondo  che  può  avere  sotto  gli  occhi,  e  dai  fabbricati 
e  dai  campi  assurgere  a  più  alte  visioni,  procurandosi  qualche  idea 
•  lilla  mentalità  e  del  carattere  della  popolazione,  ed  avere  una  co- 
gnizione della  psiche  della  nostra  gente  così  varia  nella  sua  unità. 

Si  parla  in  quelle  pagine  delle  condizioni  fìsiche  delle  singole 
regioni,  dei  dialetti,  demografìa,  agricoltura,  industria,  comunica- 
zioni, e  degli  altri  aspetti  delta  vita  economica  del  paese;  e  tutto  in 
base  alle  più  recenti  notizie,  attinte  alle  migliori  fonti. 

Si  passa  quindi  alla  descrizione  itineraria  della  regione  de- 
scritta, aiutando  la  descrizione  con  opportune  e  chiarissime  cartine. 

È  qui  anche  da  ricordare  che  uno  dei  pregi  che  facevano  pre- 
ferire le  guide  Baedeker  alle  guide  italiane  era  quello  della  quan- 
tità e  qualità  delle  cartine  topografiche  e  piantine  di  città;  ed  è  con- 
solante il  constatare  che  se  nel  testo  la  guida  del  Touring  supera 
di  gran  lunga  tutte  le  guide  straniere  (Baedeker,  Joanne,  Mur- 
ray, ecc.),  non  è  inferiore  ad  esse  per  quanto  riguarda  le  carte,  le 
quali  sono  superiori  alle  guide  straniere  per  la  copia,  freschezza, 
italianità  delle  indicazioni. 

Del  contenuto  della  seconda  parte  della  guida,  come  già  della 
prima  e  della  seconda  edizione  della  prima,  hanno  già  parlato  tutti 
i  giornali  d'Italia,  e  sarebbe  inutile  il  ripetere  quanto  essi  hanno 
detto;  ed  è  perciò  più  utile  il  considerare  un  po'  come  è  stato  otte- 
nuto lo  scopo  raggiunto,  e  quante  furono  le  difficoltà  superate. 

La  pubblicazione  di  questa  Guida  è  qualche  cosa  di  ben  diverso 
dalla  solita  pubblicazione  di  un  libro;  essa  ha  un  significato  nazio- 
nale, e  rappresenta  un  mezzo  di  propaganda  patriottica  che  ha  po- 
chi eguali. 

Vari  fattori  hanno  concorso  a  rendere  possibile  l'opera  del  Tou- 
ring; e  prima  di  tutto...  l'esistenza  di  questo  sodalizio,  per  natura 
sua  prettamente  nazionale,  senza  il  menomo  scopo  di  guadagno,  al 
quale  sono  perciò  aperte  le  porte  di  tutti  gli  uffici  pubblici,  ed  a  cui 
convengono,  pronte  e  volonterose,  le  varie  collaborazioni,  sulle  quali 
né  un  autore  né  un  editore  privato  potrebbero  contare. 

Molto  poi  giova  all'opera  anche  il  criterio  di  continuità  e  la  cer- 
tezza, dei  successivi  miglioramenti.  Il  Touring  mantiene  sempre  le 
proprie  promesse,  e  se  annuncia  un  lavoro,  per  quanto  colossale 
esso  sia,  lo  conduce  a  termine;  ne  sia  prova  la  Carta  d'Italia  al 
250,000,  la  cui  pubblicazione  ha  richiesto  otto  anni  di  lavoro,  e  nelle 
cui  nuove  edizioni  si  introducono  continui  miglioramenti. 

La  guida  assume  grande  importanza  anche  per  le  sue  propor- 
zioni. Il  Baedeker  ha  compresa  la  descrizione  d'Italia  in  tre  volumi, 
e  li  ha  riassunti  in  uno  solo,  perchè  dal  punto  di  vista  dello  stra- 
niero l'Italia  interessa  quasi  esclusivamente  per  le  sue  bellezze  ar- 
tistiche e  per  i  suoi  migliori  punti  di  vista,  ed  il  turista  affrettato 
proveniente  dall'estero  può  dire  di  aver  visto  Milano  fermandovisi 
mezza  giornata,  e  dell'Appennino  si  accontenta  di  sapere  che  lo  si 
traversa  in  ferrovia.  La  Guida  del  Touring  invece,  pure  non  allon- 
tanandosi nello  sviluppo  dal  tipo  Baedeker  (che  è  il  risultato  di 
lunghi  studi  e  tentativi  e  di  una  pratica  quasi  secolare),  è  Guida  na- 


LA  GUIDA  D'ITALIA  DEL    I  323 

zionale  nel  vero  senso  della  parola,  e  quindi  contempla  tutto  il  ter- 
ritorio della  patria  nostra,  e  studia  questa  in  tutte  le  sue  manife- 

oni  morali  e  materiali. 

Un  altro  coefficiente  che  rese  possibile  questa  Guida  è  quello 
senza  del  quale  è  cosa  pazza  e  temeraria  pensare  ad  una  grande  im- 

-a:  il  danaro.  Il  Touring,  facendo  pagare  ai  suoi  soci  una  quota 
irrisoria  (restituita  ad  essi  almeno  triplicata),  ed  avendo  perciò  rac- 
colto un  numero  incredibile  di  soci,  ha  radunato  capitali  cospicui, 
tutti  spfei   nei  servizi  generali  e  nelle  pubblicazioni.  Il  sodalizio, 

»,  non  ha  alcuno  scopo  di  lucro;  e  perciò  appunto  esso  può  af- 
frontare imprese  che  a  qualsiasi  ardito  editore  sembrerebbero  te- 
merarie, soprattutto  considerando  che  queste  costosissime  pubbli- 
cazioni >i  regalano  ai  soci,  moltissimi  dei  quali  non  penserebbero 
certamente  a  comperarle. 

Il  semplice  impianto  del  lavoro  per  la  Guida  ha  assorbito  cen- 
tinaia di  migliaia  di  lire;  e  quale  speculatore  avrebbe  osato  tanto? 

Dei  volumi  sul  Piemonte,  Lombardia,  Cantori  Ticino  si  è  avuta 
una  prima  edizione  di  150,000  copie,  e  circa  un  anno  dopo  una 
seconda  di  50,000;  dei  recenti  volumi  sulla  Liguria,  Toscana  Set- 
tentrionale, Emilia,  un'edizione  di  200,000  copie;  in  totale  adunque 
circa  800,000  copie. 

Quando  mai  in  Italia  una  Guida  ebbe  una  tiratura  così  colos- 
sale? Quando  per  una  guida  si  raggiungevano  le  2000  copie,  pareva 
già  di  avere  fatto  uno  sforzo  gigantesco:  e  molte  di  esse  dormivano 
in  magazzino,  diventandovi  vecchie  ed  inutili;  mentre  il  Touring 
era  apparecchiato  non  solo  a  dar  vita  alla  Guida,  ma  a  lanciarla  in 
ogni  più  remoto  angolo  della  patria,  a  migliorarla  continuamente, 
ed  a  conservarla  fresca,  e  perciò  pratica  ed  utile. 

E  poi  da  tener  presente  che  una  delle  principali  e  più  utili  ca- 
ratteristiche della  Guida  del  Touring  sta  (e  ciò  la  fa  differente  e 
superiore  delle  Guide  straniere  d'Italia)  nella  descrizione  non  solo 
degli  itinerari  ferroviari  che  toccano  le  grandi  città,  ma  anche  delle 
strade  carrozzabili  secondarie,  e  delle  mulattiere  e  sentieri  montani; 
e  vedansi  per  esempio  nella  seconda  parte  dejla  guida  le  pagine 
veramente  nuove  ed  originali  che  descrivono  l'Appennino  Bolognese, 
la  Valle  del  Tanaro,  quella  del  Santerno  e  le  Alpi  Apuane. 

Si  noti  poi  anche  che  la  guida  elenca  e  fa  conoscere  non  solo  le 
meraviglie  naturali  ed  artistiche,  ma  anche  i  progressi  industriali 
del  nostro  Paese:  di  questo  non  solo  le  bellezze,  ma  anche  le  ric- 
chezze, non  solo  il  passato,  ma  anche  il  presente  svolgentesi  senza 
posa;  e  ciò  ispirandosi  al  canto  del  compianto  poeta  del  Touring: 

O  sacra,  terra  nostra, 
Madre  benigna  e   cara, 
La  tua  beltà  ci  mostra. 
La  vita  tua  c'impara. 

Un  altro  particolare  che  merita  attenzione  è  l'accentuazione  dei 
nomi  geografici  che  non  sono  piani  :  piccola  cosa  in  apparenza,  im- 
portante nella  sostanza,  e  che  richiede  una  laboriosa  inchiesta. 
Quante  volte  in  questi  giorni,  anche  da  ufficiali  venuti  dal  fronte 
tridentino  o  veneto,  si  sentì  pronunciare  Raòssi  per  Ràbssi,  Posìna 
per  Pòsina,  Agòrdo  per  Àgordo,  Falzarègo  per  Falzàrego,  Lemèrle 
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per  Lèmerle,  e  cento  altri  errori  di  accentuazione!  Ad  evitare,  al- 
ni.no  in  lmona  parte,  per  l'avvenire  simili  errori,  gioverà  molto 
l'indice  dei  nomi  della  Carta  d'Italia  che  il  Touring  ha  di  recente 
pubblicato  avendo  potuto  avere  la  collaborazione  di  trecento  pro- 
fessori, conoscitori  dell'una  o  dell'altra  regione;  ma  a  raggiungere 

10  scopo  gioverà  anche  la  cura  posta  pure  in  questo  particolare  nella 

11  ni  da  d'Italia. 

Sia  che  la  si  consideri  nelle  sue  parti  essenziali,  sia  che  la  si 
consideri  anche  nelle  minuzie,  si  deve  persuadersi  che  questa  Guida 
rappresenta  uno  di  quei  lavori  di  organizzazione,  dei  quali  si  ero- 
dono ancora  capaci  soltanto  i  Tedeschi;  e  tale  organizzazione  va 
dalla  ricerca  dei  migliori  collaboratori  nel  campo  dell'arte  e  della 
scienza  e  dei  più  forti  ed  intelligenti  turisti  e  conoscitori  di  ima 
data  località  o  zona,  e  dalla  disposizione  e  selezione  e  coordinazione 
del  vasto  materiale  raccolto,  sino  all'accurata  correzione  delle  bozze 
di  stampa. 

La  Guida  Baedeker  giunse  all'attuale  grado  di  bontà  dopo  più 
di  settaht'anni  di  pratica,  di  esperienza,  di  mutamenti;  la  Guida 
d'Italia  del  Touring  ha  dimostrato  un  grande  progresso  dalla  prima 
alla  seconda  edizione  della  prima  parte,  ed  un  progresso  ancora 
maggiore  dalla  prima  alla  seconda  parte,  che  ha  ormai  trovata  la 
via  giusta,  e  che  mi  sembra,  nelle  linee  generali,  definitiva. 

Non  sogneremo  per  questo  di  asserire  che  ci  troviamo  davanti 
un  lavoro  perfetto.  Simili  lavori  non  sono  perfetti  mai,  anche 
astraendo  dalla  considerazione  che  la  materia  in  essi  trattata  è  del 
continuo  soggetta  a  cambiamenti.  Il  trovare  in  esso  qualche  menda, 
qualche  imperfezione,  qualche  difetto  rimediabile,  è  cosa  che  può 
riuscire  possibile  anche  al  più  modesto  conoscitore  del  paese  pro- 
prio, anche  al  pastore  chà  conosce  a  passo  a  passo  la  strada  che  da 
anni  percorre  ogni  giorno,  e  che  neppure  Dante  o  Galileo  avrebbe 
potuto  conoscere  meglio  di  lui.  Se  però  tale  osservatore  è  socio  del 
Touring  (e  chi  in  Italia  non  lo  è?),  deve  pensare  che  il  sodalizio  a 
cui  appartiene  è  una  grande  cooperativa  materiale  ed  intellettuale, 
e  che  ogni  suo  socio,  per  quanto  modesto,  per  quanto  alieno  da  studi 
speciali,  pur  che  abbia  un  zinzino  di  spirito  di  osservazione  ed  un 
po'  di  amore  per  il  proprio  paese,  può  riuscire  un  correttore,  un 
perfezionatore  della  Guida  d' Italia,  purché  si  prenda  la  piccola 
briga  di  inviare,  con  cartolina  postale,  alla  direzione  il  frutto  della 
propria  scoperta.  Egli  entrerà  così  a  far  parte  del  grande  esercito 
di  quei  pacifici  soldati  che  hanno  combattuto  e  stanno  vincendo  la 
bella  battaglia  per  liberare  la  nostra  nazione  dalla  vecchia  dipen- 
denza dalle  guide  straniere;  l'esercito  che  ha  per  generale  in  capo 
Luigi  Vittorio  Bertarelli  e  per  ufficiali,  sottufficiali  e  soldati  un 
numero  sterminato  di  soci  valenti  ed  affezionati. 

Per  conto  nostro,  senza  entrare  in  minuti  particolari  ed  in  esem- 
plificazioni che  sarebbero  qui  fuori  di  luogo,  vorremmo  che  la  Guida 
del  Touring  si  differenziasse  ancora  di  più  dalle  guide  straniere 
nel  dare  maggior  rilievo  allo  spirito  di  italianità,  sia  non  trascu- 
rando gli  accenni  danteschi  che  sono  persino  nelle  guide  Baedeker, 
sia  consacrando  qualche  riga  di  più  ai  ricordi  storici  del  nostro  Ri- 
sorgimento? anche  a  costo  di  doverla  risparmiare  nei  capitoli  che 
narrano  la  storia  antica  e  medievale,  visto  che  ogni  pubblicazione 
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de]  Touring  deve  avere,  ed  ha,  come  scopo  principale  la  propaganda 
patriottica. 

Non  basta  però  in  questo  momento  L'emancipazione  degli  Ita- 
liani dalle  guide  straniere.  Questo  era  il  programma  di  pace.  La 
guerra  attuale  porterà  un  grande  sconvolgimento  nel  mondo  turi 
stico,  formerà  nuove  correnti,  ci  priverà  di  buona  parte  della  <lien- 
tela  antica,  alla  quale  noi  dovremo  sostituirne  una  più  amica  e  più 
gradita. 

In  Francia  il  problema  del  dopo  guerra  nell'ambiente  turi 
ha  suscitato  fervore  di  discussioni  e  di  opere.  Presso  le  agenzie  ame- 
ricane si  sono  già  iscritti  a  migliaia  i  curiosi  di  venire  a  visitai'  i 
campi  di  battaglia;  gli  Inglesi,  gli  Argentini,  i  Brasiliani  e  special- 
mente i  Russi  non  andranno  più  ad  arricchire  le  stazioni  austro- 
germaniche. 

Molto  dovremo  fare  anche  noi  affinchè  non  ci  sfugga  la  nuova 
corrente  ili  visitatori;  ma  è  evidente  che  non  ci  è  possibile  far  cono- 
scere il  nostro  Paese  senza  una  buona  Guida.  Bisogna  perciò  inocu- 
lare allo  straniero  un  po'  d'italianità,  rovesciando  i  termini  delle 
influenze  come  furono  fin  qui  esercitate.  Dobbiamo  fare  noi  stessi 
da  mentori  agli  stranieri  in  casa  nostra,  dir  loro  delle  cose  nostre 
così  oggettivamente  che  essi  non  s'accorgano  che  noi  trasfondiamo 
loro  un  po'  del  nostro  amor  filiale. 

Tutto  ciò  avrà  una  grandissima  portata  morale,  ma  ha  anche 
un'evidenza  materiale  indubbia.  Noi  non  siamo,  né  vogliamo  essere, 
un  popolo  di  albergatori;  il  movimento  dei  forestieri  però  ha  un 
valore  nella  nostra  economia  molto  grande  e  ben  determinato;  ab- 
biamo industrie  ed  organizzazioni  che  vi  si  sono  specializzate;  dob- 
biamo progredire  e  non  arrestarci  o  peggiorare. 

Per  questo  complesso  di  ragioni  morali  e  materiali  si  stanno 
gettando  in  questi  giorni  al  Touring  le  basi  di  una  Giada  d'Italia 
per  gli  stranieri  alla  quale  ebbe  ad  interessarsi  personalmente  anche 
S.  E.  Boselli.  Non  si  tratta  già  di  una  traduzione  dei  quattro  volumi 
finora  preparati  :  in  essi  molte  notizie  che  servono  agli  italiani  sono 
inutili  per  lo  straniero  e  viceversa;  gli  itinerari  vi  sono  descritti 
irraggiando  dai  nostri  maggiori  centri  anziché  penetrando  dall'e- 
stero; la  descrizione  fu  appoggiata  a  concetti  di  viaggio  più  analitici 
di  quanto  giovi  ad  uno  straniero.  Inoltre  finora  non  è  completa 
neppure  l'Italia  Settentrionale.  Bisogna  invece  preparare  subito  una 
Guida  completa  di  tutta  Italia  (per  ora  in  francese  e  in  inglese)  da 
offrire  agli  stranieri  a  guerra  ultimata,  in  modo  che  essi  non  sieno 
neppur  tentati  a  rivolgersi  alle  Guide  straniere. 

Se,  come  vivamente  auguriamo,  l'esecuzione  dell'opera  sarà 
resa  possibile,  avremo  fatto  un  grande  progresso  e  un'opera  di 
grande  italianità  mercé  l'attività  di  questo  nostro  sodalizio  vera- 
mente nazionale  e  benemerito  dalla  patria. 

Ottone  Drentari. 
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La   Conferenza   di   Parigi    —    La  pace  tedesca    —    I  casi   di   Russia. 


La  Conferenza  di  Parigi. 

La  versione  ufficiale  assegna  alla  Conferenza  di  Parigi,  per  la 
parte  diplomatica,  un  oggetto  solo:  la  situazione  della  penisola  bal- 
canica. In  realtà  le  sue  decisioni,  in  quanto  vennero  rese  pubbliche, 
riflettono  esclusivamente  la  Grecia  nei  rapporti  coll'Intesa.  Tutto  il 
grande  problema  del  riassetto  della  penisola  balcanica  rimane  quindi 
ancora  impregiudicato. 

Noi  ci  felicitiamo  di  vedere  la  Grecia  ammessa  al  Congresso  del- 
l'Intesa. Siamo  persuasi  che  Italia -e  Grecia  debbono  procedere  d'ac- 
cordo, perchè  né  l'una  né  l'altra  nulla  hanno  da  guadagnare  né  da 
attriti  né  da  ostilità  reciproche.  Ma  appunto  per  ciò  ognuna  delle  due 
potenze  deve  avere  un  concetto  esatto  della  ipropria  situazione  e  delle 
proprie  ragionevoli  aspirazioni.  La  Grecia  non  potrà  nOn  tenere  conto 
che  è  il  primo  Stato  accolto  al  Congresso  dell'Intesa,  senza  essere 
ancora  ufficialmente  entrato  in  guerra.  È  una  situazione  di  favore 
che  le  si  volle  creare:  ma  ad  essa  devono  tener  dietro,  da  parte  della 
Grecia,  decisioni  e  responsabilità  immediate,  susseguite  dai  fatti.  È 
soltanto  sui  campi  di  battaglia,  che  in  tempo  di  guerra  uno  Stato 
acquista  la  propria  posizione. 

Le  decisioni  prese  a  Parigi  sul  tema  limitato  dei  rapporti  fra 
l'Intesa  e  la  Grecia  ci  appaiono  meritevoli  di  approvazione.  Tranne 
che  per  l'isola  di  Corfù  e  per  la  base  stradale  di  Santi  Quaranta. 
—  che  subiranno  ancora  per  necessità  militari  una  occupazione  tem- 
poranea da  parte  dell'Intesa  —  si  ritorna  per  la  Grecia  e  per  l'Albania 
alla  delimitazione  della  Conferenza  di  Londra.  La  Grecia  occupa  le 
zone  che  in  allora  le  furono  assegnate  e  l'Albania  conserva  i  confini 
a  quella  data  stabiliti. 

Ridotta  a  questi  termini,  la  Conferenza  di  Parigi  avrebbe  avuto 
un  compito  molto  modesto  e  quasi  soltanto  di  carattere  geografico. 
Ora  i  problemi  che  in  questo  momento  travagliano  il  mondo  e  l'In- 
tesa, sono  di  tale  eccezionale  gravità,  da  richiedere  tutta  l'attenzione 
dagli  Stati  alleati.  E  bisogna  non  soltanto  che  ciò  avvenga,  ma  che  le 
popolazioni,  chiamate  a  così  duri  e  lunghi  sacrifizi,  acquistino  la 
convinzione  incrollabile  che  così  di  fatto  avviene.  Si  è  perciò  che  ab- 
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biamo  salutata  con  piacere  la  Conferenza  «li   Parigi,   \  -  a 

fianco  della  questione  -Teca  —  « 

occasione  ai  Governi  dell'Intesa  «li  esaminare  problemi  d'indole  I»111 

generale  e  di  maggiore  gravità  ed  urgenza. 

Oggidì  tutti  dobbiamo  proporci  una  mèta  sola:  finire  la  guerra 
al  più  presto.  Dal  giorno  stesso  in  cui  l'Italia  scese  in  campo 
—  dal  maggio-giugno  del  1915  —  noi  abbiamo  sempre  affermalo  che 
l'Intesa  doveva  tutto  coordinare  attorno  avi  un  programma  ben  chiaro 
e  pr«  icllo  di  una  «guerra  breve  e  vittoriosa»  (1).  A  tale  u< 

fino  da  due  anni  or  sono,  abbiamo  elencati  i  fattori  essenziali,  anzi, 
a  .nostro  avviso,  indispensabili  per  la  «guera  breve  e  vitti 

:ia  stretta  coopei  liplomatica.  militare  ed  > 

nomica  fra  gli  Stati  dell'Intesa;  l'    la  coscrizione  militare  in  Inghil- 
terra; 3°  la  riorganizzazione  della  Russia,  di  cui  erano  evidenti. 
d'allora,  i  sintomi  di  dissolvimento;   *    il  concorso  militare  del  Giap- 
| 

Questa  enumerazione,  a  due  anni  di  distanza,  risponde  ancora 
alle  necessità  odierne.  L  lo  iper  ora  in  disparte  gli  altri  punti, 

è  evidente  che  anche  oggi  si  impone  sempre  più  la  necessita  «li  una 
stretta  cooperazione  diplomatica,  militare  ed  economica  fra  gli  Stati 
dell'Intesa.  La  parte  diplomatica  è  avvolta  nel  mistero  e  nulla  di  essa 
possiamo  dire:  ma  è  evidente  che  la  cooperazione  militare  ed  eco- 
nomica devono  ancora  essere  fortemente  intensificate. 

Si  è  in  presenza  di  questa  necessità,  che  abbiamo  appreso  con 
soddisfazione  l'annuncio  della  Conferenza  di  Parigi  e  ci  auguriamo 
che  tali  riunioni  siano  anche  più  frequenti  e  più  lunghe  del  passato. 
Comprendiamo  le  difficoltà  inerenti  alla  situazione;  ma  noi  iparliamo 
soltanto  a  fine  di  bene  ed  anche  il  pubblico  grossolano  vede  chiara- 
mente quanto  la  cooperazione  militare  ed  economica  possano  e  deb- 
bano ancora  essere  migliorate.  Non  entriamo  nel  campo  delicato  dei 
problemi  militari.  Ma  la  Conferenza  economica  di  Parigi,  da  noi 
auspicata,  non  ha  dato  finora  i  frutti  attesi  nel  periodo  della  guerra, 
come  l'attestano  l'altezza  del  cambio  e  la  scarsità  dei  rifornimenti 
di  carbone.,  E  nessuno  sa  quale  sèguito  possano  avere  questi  accordi 
economici  per  il  dopo-guerra.  È  questo  un  argomento  su  cui  non  pos- 
siamo insistere  abbastanza.  I  primi  accordi  presi  a  Parigi,  circa  un 
anno  fa,  dovevano  essere  l'inizio  di  un'azione  continuata  in  doppio 
senso:  nell'interno  di  ciascuno  Stato  e  negli  accordi  fra  gli  Alleati. 
E  di  tutto  ciò,  siamo  sempre  in  attesa. 

Ma  al  disopra  di  questi  punti  particolari,  sovrasta  un  problema 
d'ordine  generale,  che  l'opinione  pubblica  agita  e  che  la  stampa 
aveva  assegnato  alla  recente  Conferenza  «li  Parigi.  Esso  riguarda  la 
condotta  generale  della  guerra.  Noi  crediamo  che  il  paese  intero 
senta  questo  problema  e  vedrebbe  volontieri  che  i  Governi  dell'Intesa 
dimostrassero  di  sentirlo,  al  pari  dei  loro  popoli.  Nessuno  chiede  di 
conoscere  segreti:  ma  le  popolazioni  desiderano  essere  assicurate 
che  i  Governi  dell'Intesa  si  sono  posto  il  problema,  che  l'hanno  esa- 


(1)   Per  la   guerra    breve    e    vittoriota,    in    Suovn  •(.    giugno-eet- 

tembre  1915. 


POLITI! 

minalo  da  tutti  i  lati  e  che  hanno  concordata  una  linea  di  condotta 
comuni'.  Questa  è  la  suprema  necessità  del  momento. 

11  risultato  finale  e  favorevole  sarà  dato  dal  fattore  militare,  0 
da  lineilo  economico  o  dall'uno  e  dall'altro  ad  un  tempo?  Secondo 
che  prevale  piuttosto  l'una  che  l'altra  di  queste  tre  concezioni,  muta 
evidentemente  la  condotta  della  guerra.  Per  parte  nostra,  noi  non 
abbiamo  mai  pwsta  in  dubbio  l'importanza,  per  non  dire  la  predo- 
ininanx.a.  del  fattore  economico  (1).  Ed  in  questo  giudizio  ci  conferma 
sempre  più  il  felice  intervento  degli  Stati  Uniti,  come  di  recente 
abbiamo  illustrato.  Come  fu  pubblicato  dai  giornali  italiani  e  più 
specialmente  dal  Corriere,  della  Sera  del  21  luglio,  persino  lo  Schei- 
deniann,  rispondendo  al  Cancelliere  nel  Parlamento  tedesco,  dichiarò 
recisamente  che  «né  noi,  né  i  nostri  nemici  possiamo  condurre  la 
guerra  a  termine  con  mezzi  militari  ».  Questa  opinione  è  molto  dif- 
fusa, assai  più  di  quanto  si  creda,  negli  ambienti  più  autorevoli  di 
Parigi  e  di  Londra,  come  personalmente  abbiamo  potuto  accertare. 
Essa  guadagna  terreno  e  favore  ogni  giorno. 

Or  bene,  questo  è  il  problema  fondamentale  che  i  Governi  del 
l'Intesa  devono  porsi.  Se  la  guerra  si  avesse  a  decidere  essenzial- 
mente in  base  a  fattori  psicologici  ed  economici,  è  evidente  che  a 
questa  nuova  concezione  —  che  noi  propugniamo  da  lungo  tempo  — 
si  dovrà  coordinare  la  condotta  dell'azione  militare  e  l'organizza- 
zione della  resistenza  civile.  Ora  questo  è  il  punto  da  decidere.  L'In- 
tesa deve  avere  un  piano  ed  un  programma  di  guerra.  Se  a  tale 
uopo  occorrono  nuove  Conferenze,  anche  più  frequenti  e  meno  spic- 
ciative del  ipassato,  le  si  facciano  pure.  Ma  è  giunto  il  tempo  per  i 
Governi  dell'Intesa  di  guardare  il  problema  in  viso,  di  esaminarlo  a 
fondo  da  ogni  lato  e  di  prendere  le  decisioni  necessarie. 

Il  blocco  economico  della  Germania  è  la  nostra  speranza.  È 
duopo  quindi  da  parte  nostra  un'azione  duplice  :  migliorare  le  di- 
fese contro  i  sotto-marini  tedeschi;  esacerbare  e  restringere  il  blocco 
contro  la  Germania.  Questi  sono  i  punti  essenziali  che  speriamo 
siano  stati  trattati  nelle  Conferenze  navali  di  Parigi,  che  si  svolsero 
contemporaneamente  a  quelle  diplomatiche.  L'asse  dalla  guerra  si  è 
spostato:  dalle  frontiere  di  terra  si  è  portato  nella. vastità  dei  mari. 
Guai  a  noi,  se  tarderemo  a  riconoscerlo,  colla  pigra  e  vscchia  menta- 
lità del  passato!  Che  italiani,  francesi  od  inglesi  si  avanzino  brava- 
mente —  ma  a  costo  di  sacrificii  gravissimi  —  cento  metri  di  più  o  di 
meno  contro  il  nemico  è,  a  nostro  avviso,  un  risultato  confortante, 
ma  secondario..  Ciò  che  veramente  importa  è" di  rinvigorire  la  resi- 
stenza nostra  lottante  energicamente  contro  i  sotto-marini  e  di  spez- 
zare la  resistenza  della  Germania,  stringendo  attorno  ai  suoi  fianchi 
un  blocco  tale  da  costringerla  a  rassegnarsi  al  suo  fatale  e  inesora- 
bila  destino. 

In  un  articolo  recente  il  Times  dimostra  quanto  la  Germania 
si  preoccupi  della  sua  situazione  economica  nella  guerra  e  più  an- 
cora nel  dopo  guerra.  È  nostra  antica  opinione  che  la  Germania  pa- 
venti assai  più  il  blocco  economico  che  le  armi.  Quindi  è  nel  campo 

(1)  L'evoluzione  della  guerra  moderna,  in  Nuova  Antologia,  1°  ottobre  1915 
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della  nomica  che  dobbiamo  soprattutto  agire,  non  minar 

tanto.  S..D,,  due  anni  che  non  ci  stanchiamo  «lai  chied 
ini/./.a/.iniK-  di  un  blocco  economico  ferreo  contro  -li   In 
centrali.  L'impresa  è  diventata  assai  più  facile  dopo  il  felice  u 
o  degli  stati  Tinti.  •  intimare  alla  Germania  o  la  j 

-ia  o  il  bloc-n  economico  indefinito,  prolungato,  tanto  <• 
i  .11  principi]  tirila  democi 
dei  popoli.  Q  la  condotta  di  guerra  che  spetta  all'I 

e  più  ancora  «li  attuare  m  modo  inflessibile.  Il  giorno 
in  cui  essa  lo  farà,  -i  diffonderà  in  tutti  i  nostri  paesi  un  vh 
di  sollievo  e  «li  soddisfazione.   Il  mirabile  spirito  «Idi 
civile  «lille  nostre  popolazioni,  <*i  rinfranchi 

Ci  auguriamo  quindi  che  una  nuova  «■  prossima  Conferenza  di 

Parigi,  a  cui  intervengano  '-r\ì  stati  Uniti,  determini  la  linea  «li  e 

«lotta  che  meglio  può  costringere  la  Germania  a  piegarsi  e  che  nel 

tem]  i  più  valga  ad  infondere  alle  nostre  popolazioni  il  senso 

della  iizh   fino  alla   vittoria.    Bisogna  rieducare   la   mentalità 

-ca  ai  principii  della  nuova  civiltà,  non  a  base  di  militarismo 

e  di  distruzione,  ma  per  la  libertà  e  la  prosperità  «lei  popoli.  Forte 

del  suo  esercito  e  dei  suoi  sottomarini,  la  Germania  militare  prolun- 

ncora  a  lungo  la  resistenza  colle  armi.  Solo  lo  spettro  della 

rovina  economica,  terribile,  inesorabile,  la  richiamerà  alla  ragione. 

piesto  terreno,  più  che  parlare,  bisogna  agire.  Gli  uomini  che 

hanno  assunta   la  responsabilità  della  guerra,   devono  ancora    più 

sentire  il  dovere  «li  condurla  a  meno  lento  e  sicuro  fine.  Il  blocco 

economico,  applicato  a  dovere,  trionferà. 

Ci  felicitiamo  per  ultimo  che  l'ai  rivo  a   Pani:!   «Iti   nostro  mi- 
tri abbia  dato  occasione  nella  stampa  francese  a  ri- 
de  e  gradite  dimostrazioni   di   simpatia   e   di   solidarietà   verso 
l'Italia  e  verso  l'on.  Sminino.  Italia  e  Francia  sono  fatte  per  inten 
dersi  a  vicenda,  per  unirsi  nel  solo  ed  unico  fascio  della  rii 
latina.   Dal  giorno  in  cui   l'Italia  prese  nettamente  e  lealmente   il 
suo  posto  a  fianco  dell'Intesa,  noi  non  abbiamo  mancato  «li  propu- 
gnare con   tutte    le    nostre    forze    la   piena    solidarietà    e  .f  rateila 
italo-francese  nella  guerra  e  nel  dopo-guerra.  Ma  «pasti  alti  e  nobili 
unenti  morali  non  possono  intendersi  a  mezzo:    l'amicizia   non 
è   fatta  né  di   piccoli   risentimenti,  né  di  piccoli  contrasti.   Cosi   noi 
l'intendiamo  al  di  qua  delle  Alpi  e  ci  felicitiamo  tutte  le  volte  che 
le  manifestazioni  della   stampa,   dell'opinione   pubblica   e  del    i 
lamento  francese-  battono  all'unisono  dei  no  unenti. 

La  Conferenza  di  Parigi  ha  il  suo  logicò  complemento  nella  vi 
sita  dell'on.  Sonnino  a  Londra,  che  l'Italia  tutta 
Oltre  gli  accordi  politici,  é  a   Londra  che   il   nostro   Mun- 
ii potrà  discutei  -olare  i  gravi  problemi  del  cambio  e  del 
rifornimento  dei  carboni,  dei  grani  e  delle  carni  tanto  indispensabili 
al  nostro  paese  ed  alla  lenza  civile.  Ed  al  disopra  di  qu 
problemi  particolari,  tutto  ciò  che  rafferma  i  buoni  rap|>orti  ili  ami 
«izia  fra  l'Italia  e  l'Inghilterra  é  «li  lieto  auspicio  per  l'intera  nazione. 
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La  pace  tedesca. 

Anche  la  Germania  ha  avuta  la  sua  crisi.  Il  cancelliere  Beth- 
mann-Hollweg, l'autore  principale  responsabile  della  presente  guerra, 
ha  dovuto  ritirarsi.  Non  è  il  caso  ancora  di  anticipare  su  <li  Lui  il 
giudizio  della  storia..  Speriamo  ch'essa  sarà  severissima  verso  que- 
st'uomo, che  per  incoscienza  o  per  debolezza,  ha  precipitato  la  Ger- 
mania ed  il  mondo  intero  nella  più  terribile  delle  conflagrazioni.  Ma 
la  sua  delusione  non  può  essere  che  profonda  e  nella  solitudine  sen- 
tita più  viva  la  triste  responsabilità  della  immane  follìa  a  cui  ha  dato 
consiglio  ed  opera. 

Con  tutta  la  Germania,  l'ex-Cancelliere  non  ha  né  preveduti  nò 
presentiti  i  sentimenti  generosi  ed  i  sublimi  eroismi  di  cui  rifulsero 
i  suoi  avversari.  Egli  non  (previde,  forse  non  sospettò  neppure,  l'in- 
tervento dell'Inghilterra,  l'immortale  resistenza  del  Belgio,  la  nobile 
riscossa  dell'Italia,  la  gloriosa  azione  delle  truppe  francesi  alla  Mania 
ed  a  Verdun,  la  solidarietà  degli  Stati  Uniti  con  la  causa  della  libertà 
e  del  diritto.  Chiuso  in  un  egoismo  meschino,  aveva  forse  creduto  di 
ricondurre  tutta  la  politica  mondiale  ad  un  calcolo  gretto  e  volgare 
di  tornaconti  immediati,  a  scapito  della  vita  stessa  dei  popoli  che  li 
avessero  accettati. 

Nel  suo  ritiro,  Bethmann-Hollweg  deve  quindi  portare  con  sé 
una  delusione  terribile.  Mai  egli  avrebbe  nell'agosto  fatale  del  IDI  t 
consentito  alla  guerra,  se  anche  solo  lontanamente  avesse  potuto  sup- 
porre che  dopo  tre  anni,  le  cose  si  troverebbero  per  la  Germania  al 
punto  di  oggi.  Egli  sognava  probabilmente  una  rapida  disgregazione 
morale  della  Francia  ed  una  marcia  trionfale  su  Parigi  :  sperava 
nella  fredda  ed  egoistica  neutralità  dell'Inghilterra  o  nella  rivolu- 
zione dell'Irlanda  :  nella  marcia  vittoriosa  dell'Austria  attraverso  la 
penisola  balcanica,  a  Salonicco  ed  a  Vallona.  E  forse  il  Governo  te- 
desco contava  pure  sullo  sfasciamento  dell'Impero  inglese  e  delle 
sue  colonie,  mentre  invece  esse  dimostrarono  una  meravigliosa  e  ma- 
gnifica solidarietà  colla  madre  patria.  Su  di  un  punto  solo  la  Ger- 
mania forse  non  si  sbagliò  :  assai  più  dell'Intesa  essa  doveva  cono- 
scere la  disorganizzazione  intrinseca  e  quasi  insanabile  della  Russia. 
Ma  nulla  può  spiegare  la  provocazione  della  guerra  da  parte  della 
Germania  nell'agosto  del  1914,  se  in  allora  non  fosse  stata  inebbriata 
dal  sogno  di  una  immediata  vittoria  contro  la  Francia  prima  e  contro 
la  Russia  dopo.  Come  trofei  avrebbe  riportato  l'impero  coloniale  della 
Francia  e  del  Belgio,  una  favolosa  indennità  di  guerra,  l'asservimento 
della  Polonia  e  della  penisola  balcanica. 

Bethmann-Hollweg  si  ritira  con  queste  delusioni  :  ma  l'amarezza 
loro  continuerà  a  pervadere  la  psicologia  del  popolo  tedesco.  Senza 
dubbio,  la  Germania  può  segnare  al  suo  attivo  militare  la  dolorosa 
invasione  del  Belgio,  della  Francia,  della  Serbia,  della  Kumania:  ma 
più  si  è  estesa  la  sua  azione  militare,  più  si  è  rivelata  la  >ua  impo- 
tenza a  realizzare  le  aspirazioni  e  le  cupidigie  imperialistiche,  che 
sole  possono  averla  spinta  alla  guerra.  E  dopo  ciò  può  ancora  sem- 
inar difficile  spiegare  la  crisi  politica  e  sociale  cha  in  questo  momento 
travaglia  la  Germania,  la  Prussia  ed  i  singoli  Stati,  aggravata  dalle 
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indiscutibili  sofferenze  economiche  ed  alimentari  che  il  blocco  infligge 
alle  Potenze  centrali? 

Ma  ogni  speranza  non  è  perduta  ancora  per  la  Germania,  l'ai 
nel  suo  eser  ancora  nella  guerra  dei 

tornarmi  e,  diciamolo  pure,  nella  età  i  e  peggio,  delle  popola- 

zioni dell'Intesa.  È  questo  duplice  senso  di  delusione,  e  di  speranza, 
che  si  appalesa  e  si  confonde  nella  crisi  di  Bethmann-Hoilweg,  Delle 
riforme  politiche  in  Prussia,  nelle  dichiarazioni  elastiche  del  nuovo 
Cancelli'  uielis  e  nelle  deliberazioni  del  Reichstag.   In  tutto 

traluce  l'incertezza  e  l'ambiguità.   Molto  acutamente  Lloyd  George 

rva  che  il  discorso  del  Mieli.  -o:  si  hanno  gli 

accordi  internazionali  pacifici  ed  il  militarismo  prussiano:  le  rinunzie 
territoriali  e  la  sicurezza  dei  confini.  Non  è  su  queste  basi  incerte  e 
mobili  che  si  possono  iniziare  trattative  di  pò 

Più  esplicita  appare,  a  primo  aspetto,  la  mozione  approvata  dalla 
maggioranza  del  Reichstag  con  214  voti  contro  116  e  17  astenuti.  Essa 
respinge  «  acquisti  territoriali  imposti  e  violentamenti  politici,  eco- 
nomici e  finanziari  ».  È  un  primo  e  notevole  passo,  che  il  Parlamento 
tedesco  ha  compiuto  sulla  via  dolorosa  delle  rinunzie.  Le  delusioni 
di  questi  tre  anni  di  guerra  hanno  insegnato  qualche  cosa  anche  al 
Parlamento  germanico.  Ma  nella  stessa  mozione  comincia  ben  tosto 
la  parte  insidiosa,  abilmente  travestita  come  «  pace  economica  »  su  cui 
la  Germania  non  può  transigere.  Ma  non  sappiamo  noi  forse  che  cosa 
intenda  per  pace  economica?  Non  l'abbiamo  noi  visto  da  molti  anni 
in  qua?  L'Impero  tedesco  sa  benissimo  di  avere  una  forza  di  organiz- 
zazione e  di  espansione  economica  unica  al  mondo.  È  questo  un  me- 
rito cht?  nessuno  gli  può  contestare.  Per  di  più  esso  conosce  perfetta- 
mente quanto  sia  inadeguata  l'organizzazione  economica  degli  Stati 
dell'Intesa  e  quanto  pur  troppo  siano  scarsi  finora  ì  risultati  della 
Conferenza  economica  di  Parigi.  Il  giorno  in  cui  la  Germania  abbia 
di  nuovo  mano  libera  nel  mondo,  essa  vi  riacquisterà  in  breve  tempo 
la  più  assoluta  predominanza.  Se  la  guerra  non  le  ha  assicurata  l'am- 
bita egemonia  militare  e  politica,  la  pace  —  la  falsa  pace  —  le  darà 
invece  la  dominazione  economica. 

E  con  quale  scopo?  Al  fine  evidente  di  ricavare  da  Aina  grande 
espansione  economica  i  mezzi  finanziari  occorrenti  a  ridiventare  una 
grande  potenza  militare.  L'Europa  ed  il  inondo  civile  diventerebbero 
in  realtà  degli  Stati  economicamente  e  finanziariamente  tributari  della 
Germania,  perchè  questa  possa  ricostituirsi  un  esercito  ed  una  flotta 
tanto  potenti  da  assalire  di  nuovo,  a  tempo  opportuno,  l'Europa  e  da 
soggiogarla.  La  moderazione  apparente  della  pace  tedesca  non  è 
quindi  che  un'abile  manovra  della  Germania  per  sottrarsi  al  presente 
alle  conseguenze  di  una  guerra  infelice  e  senza  uscita  e  per  poterla 
riprendere  più  tardi  in  condizioni  più  favorevoli  e  sicure. 

A  questo  giuoco  malizioso  ed  insidioso,  l'Intesa  non  può,,  non 
deve  prestarsi.  Essa  deve  nettamente  dichiarare  che  non  vi  può  essere 
<•  pace  economica»  colla  Germania,  fino  a  quando  non  vi  sia  la 
<•  .pace  militare  »  :  fino  a  quando  la  Germania  non  abbia  interamente 
abbandonato,  per  terra  e  per  mare,  quel  militarismo  che  fu,  e  sarà 
la  rovina  delle  genti  civili.  E  su  questo  punto  non  vi  possono  essere 
né  equivoci  né  debolezze. 
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Ma  \  'ha  un  altri»  aspetto  che  rende  inaccettabile  la  pace  tedesca, 
disconosce  le  più  sante,  le  più  ideali  aspirazioni  dei  popoli -del- 
l'In tesa,  quali  la  rivendicazione  dell' Alsazia-Lorena  da  parte  della 
Francia  e  quella  di  Trento,  Trieste  e  dell'Adriatico  italiano  da  parte 
dell  Italia.  Una  pace  simile  non  può  quindi  che  ripudiarsi  con  tutte 
le  forse  t'Iie  il  senso  del  patriottismo  deve  darci. 

Ad  ogni  modo,  la  pace  tedesca,  per  quanto  inaccettabile,  è  un 
primo  indizio  di  delusione  e  di  stanchezza  in  Germania.  Ciò  deve 
accrescere  l'intensità  della  nostra  resistenza.  Se  la  Germania  spera 
amora  nei  sottomarini  e  nello  sfioramento  dei  popoli  dell'Intesa: 
bisogna  toglierle  anche  quest'ultima  illusione.  È  primo  nostro  dovere 
accrescere  i  mezzi  di  offesa  e  difesa  contro  i  sottomarini  e  far  sì  che 
la  produzione  di  nuove  navi  aumenti  più  rapidamente  della  distru- 
zione dalle  vecchie.  E  sotto  i  due  aspetti  già  siamo  sulla  buona  via. 
Ma  occorre  in  pari  tempo  rinvigorire  la  resistenza  morale  e  civile 
delle  popolazioni,  affinchè  permanga  salda  ed  integra.  È  probabile 
cha  la  decisione  definitiva  più  che  alle  armi  spetti  alla  resistenza 
civile:  economizziamo  uomini,  risorse  e  nervi,  tanto  che  basti  per- 
ii conseguimento  degli  ideali  nazionali. 


/  casi  di  Russia. 

Le  notizie  di  Russia  non  sono  buone,  né  potrebbe  essere  diver- 
samente. Noi  non  abbiamo  partecipato  all'entusiasmo  ingermo  o  poco 
sincero,  col  quale  Governi  e  popoli  dell'Intesa  hanno  salutato  la  ri- 
voluzione russa.  Di  essa  abbiamo  senz'altro  dichiarato  che  «  sarà  con- 
servatrice o#non  sarà».  Si  è  invece  fatto  l'esperimento  della  dema- 
gogia ed  esso  naturalmente  è  fallito.  Aspettiamo  ora  il  ritorno  sulla 
buona  via.  Tutti  sapevamo  che  l'Impero  russo  era  in  uno  stato  pro- 
fondo di  disorganizzazione,  di  disgregazione,  di  ignoranza  e  di 
ruzione.  Da  questi  mali  non  si  guarisce  di  un  tratto  con  una  rivolu- 
zione demagogica.  Per  il  momanto  anzi  essa  conduce  ad  un  peggio- 
ramento: distrugge  o  sospende  quel  tanto  di  forza  e  di  stabiliti!  che 
ancora  esiste  in  un  paese  e  non  vi  sostituisce  nulla. 

La  vita  politica  organica  dei  popoli  moderni  non  fa  salti,  meno 
ancora  che  la  natura.  È  semplicemente  assurdo  che  un  popolo  tu! 
in  molta  parte  primitivo,  passi  d'un  tratto  e  senza  scosse  gravi  od  in- 
sanabili dal  regime  il  più  assoluto  non  soltanto  alla  libertà  ed  alla 
democrazia,  ma  persino  alla  demagogia  ed  all'anarchia.  Le  prime 
proclamazioni  del  Governo  provvisorio:  la  giornata  di  otto  orei  la 
polizia  eletta  dal  popolo,  compresi  i  teppisti;  i  Gomitati  di  soldati  ed 
operai;  la  Costituente  ed  il  suffragio  universale,  anche  alle  donne, 
in  u a  paese  di  semi-analfabeti:  questo  ed  altro  rivelava  l'assenza  as- 
soluta di  qualsiasi  senso  pratico  da  parte  della  maggioranza  desìi 
uomini  chiamati  dalla  rivoluzione  al  potere.  Ed  in  allora  figuravano 
ancora  tra  essi  il  Principe  Lvoff,  il  Miliukoff,  lo  Shingarieff,  il  Guts- 
chow  ed  altri  —  ora  tutti  dimissionari  —  che  in  buona  parte  abbiamo 
conosciuti  nella  loro  visita  a  Roma  e  che  senza  dubbio  avevano  tem- 
peramento, cultura  e  fibra  di  uomini  di  governo. 
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Ma,  ritiratisi  costoro,  il  Go\  mani  «h  uomini 

del  tutto  nuovi,  socialisti  ed  un  ti  gente  sconosciuta,  bu 

ttiva,  ma  ili  cui  nessuno  può  dir  re  alcun  che  di  pi 

tìvo.  In  mezzo  ad  essa  domina  una  sola  figura,  una  sola  sperai.. 

il   Keranski.   L<>   vedremo  alla  prova  e  lo  seguiamo  con   i  migliori 
ari. 

Eppure  fosse  ancor  questo  il  Governo  del  paese!  Ma  a  fianco  del 
re  nominale,   vi  era,  fino  a  ieri   l'altro,  il  «Soviet»,   il  Comitato 

di  operai,  di  Botatati,  <u  contadini,  che  nreode  nome  divano  in  tutte 
le  città  e  che  dovunque  signoreggia,  domina,  impera,  trionfa  e  cade. 
Non  è  soltanto  Pietrogrado  che  t»:  ma  in  o 

città,  in  ogni  comune,  in  ogni  villaggio  della  Russia  vi  era  e  torsi 
è  ancora  un  Comitato,  a  cui  per  lo  pia  >i  sono  aggiunti  gli  studenti 
anche  minorenni.  In  non  pochi  Comuni  vi  sono  dpe  Comitati  l'un 
contro  laltro,  finché  o  si  fondono  insieme  o  l'uno  riesce  a  far  arre- 
stare l'altro  e  così  ne  rimane  uno  sol  riitati  alla  loro  volta 
per  lo  più  sono  eletti  da  nessuno  e  non  rappresentano  nessuno,  .come 
In  stesso  Miliukoff  ebbe  testé  a  dichiarare  in  una  intervista  con  la 
stampa  inglese.  Sono  centinaia  Mi  individui  che  si  sono  per  lo  più 
eletti  di  per  se  stessi:  jhe  seggono  in  permanenza,  giorno  e  notte: 
discutono,  arringano,  votano  ordini  del  giorno,  taglieggiano.  È  tutto 
un  insieme  inorganico  che  non  arieggia  a  nessun  sistema,  a  nessuna 
forma  di  governo.  Ed  in  mezzo  a  questo  guazzabuglio,  lavorano  di 
soppiatto  l'intrigo  e  l'oro  tedesco.  Mai  un  tristo  seme- poteva  scendere 
su  terreno  più  adatto. 

i:  possibile  che  da  questo  caos  —  che  ci  è  descritto  in  termini 
anche  più  gravi  da  persona  bene  informata  e  che  risulta  chiaro  dagli 
stessi  resoconti  dei  tanti  giornali  rivoluzionari,  spesso  improvvisati  — 

i  tra  breve' un  regime  di  ordine,  di  disciplina  e  di  organizzazione? 
Lo  auguriamo. 

In  processo  simile  di  dissoluzione  non  può  durare  all'infinito: 
viene  il  giorno  in  cui  dalla  stessa  sua  decomposizione  rinascono  le 
forze  organiche  della  ricostruzione.  Se  fossimo  in  tempi  normali  po- 
tremmo aspettare  con  pazienza,  sia  pure  a  costo  di  immensi  sacrifizi 
da  parte  delle  popolazioni  russe,  che  finiranno  per  far  le  spese  di  tutto 
questo  disordine.  Ma.  pur  troppo,  attraversiamo  una  delle  ore  più 
_iche  del  mondo  e  siffatto  spettacolo  prof» nulamente  ci  addolora. 

La  rivoluzione  russa  in  sé  e  per  sé  non  è  dissimile  da  movimenti 
analoghi  di  altri  tempi  e  di  altri  paesi.  Soltanto  un  complesso  di 
circostanze  favorevoli  ed  in  buona  parte  ancora  n  ••,   le  ha 

dato  quel  successo  che  è  mancato  in  altri  casi  a  moti  siffatti.  La  loro 
fisionomia  generale  è  splendidamente  ritratta  in  una  pagina  dell'in- 
teressante volume  in  cui  un  pensatore  eminente,  l'on.  Charles  Be- 
noist,  deputato  di  Parigi,  ha  testé  raccolte  le  magistrali  rassegne 
politiche  da  lui  pubblicate  nella  //<  rtimées.  Ciò  che 

ha  scritto,  circa  un  anno  fa.  sulla  rivolta  dell'Irlanda,  si  applica 

i   perfettamente  alla  rivolus*  M     1   ■    I    moventi,   le  teste,  i 

ri,  le  anime  di  simili  sconvolgimenti  non  cambiano  mai.  Vi  sono 
disinteressati,  uomini  i  più  sinceri,  idealisti  veri,  frammisti  a  gruppi 

(1)  L'Europe  e«  feu  —  Chroniques  de  hi  gra*  .  pai  ÙBàMtm  Be- 

noist,   membre  de  l'In>titut.   <lór>iit«>  <!«'   Paris.    Penìa,    1P17. 
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,li  repubblicani  «li  vecchia  fede.  Dei  socialisti  operai  od  agrarii  pos- 
sono ben  còetrurre  nei  loro  spiriti  una  società  nuova,  rigenerata  <» 
felice  dopo  tanti  secoli  di  miseria.  Ma  più  in  basso  vi  sono  gli  altri. 
('...ine  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese,  vi  sono  coloro  che  pescano 
nelle  acque  torbide.  Vi  sono  gli  smaniosi  di  rumore  e  di  notorietà. 
Vi  Bono  coloro  che  nascondono  i  proprii  appetiti  dietro  dei  sistemi. 
Vi  sono  i  fanatici,  gli  ipnotizzati,  gli  ingenui:  quelli  che  si  sacrifi- 
cano, che  si  piegano,  che  si  danno,  che  si  prestano,  che  si  vendono. 
Chi  lavora  per  la  gloria,  chi  per  la  patria,  chi  per  lo  straniero. 

Così  l'insigne  scrittore  descrive  la  psicologia  di  ogni  rivoluzione 
e  così  si  è  svolta  finora  la  rivoluzione  russa  di  nome,  ma  tedesca  di 
fatto.  Perchè  in  mezzo  a  tutto  qussto  caos  è  la  Germania  che  teneva 
le  fila,  <he  pagava,  che  tirava  i  cordoni.  Finalmente  il  Governo  prov- 
visorio se  ne  è  accorto  —  ed  era  tempo!  —  e  pare  provveda  sul  serio. 

Perciò  tutti  guardiamo  verso  Kerenski.  È  giunta  per  lui  l'ora.  O 
egli  domina  ad  un  tempo  la  rivoluzione  e  la  contro-rivoluzione  op- 
pure anche  egli  sarà  travolto  dall'onda  dell'anarchia.  La  storia  qual- 
che volta  ha  prodotto  di  questi  fenomeni.  Dalla  rivoluzione  francese 
scaturirono  gli  es3rciti  vittoriosi,  prima  ancora  che  sorgesse  Napo- 
leone I.  Nel  1871,  Thiers  salvò  la  Francia.  Perchè  non  potrebbe  il 
Kerenski  salvare  la  Russia,  se  anch'egli  saprà  maneggiare  il  ferro  ed 
il  fuoco? 

Un  primo  passo  accenna  ad  un  indirizzo  serio  e  pratico.  Il  «  So- 
viet »  di  Pietrogrado  si  è  «  volontariamente  »  sciolto.  Era  impossibile 
lasciare  il  governo  del  .paese  nelle  mani  di  un'Assemblea  raccogli- 
ticcia, composta  di  centinaia  di  persone,  senza  mandato  alcuno  e  di 
cui  nessuno  sapeva  l'origine.  Così  bisognerà  sciogliere  «  volontaria- 
mente »  tutti  i  «  Soviet»  ed  i  Comitati  delle  Provincie  e  sostituirvi  una 
autorità  sola,  ferrea,  emanante  dal  Centro,  dove  il  Governo  provvi- 
sorio si  è  trasformato  in  Direttorio  od  in  Comitato  di  salute  pub- 
blica. Ed  è  pure  necessario  tramontino  i  progetti  fantastici  di  Costi- 
tuente, di  socialismo  agrario,  per  costituire  dovunque  un  governo 
forte  e  saldo  che  risponda  alle  necessità  più  urgenti  del  momento  : 
ristabilire  l'ordine  all'interno:  richiamare  le  popolazioni  al  lavoro: 
restituire  la  disciplina  all'esercito  :  organizzare  alla  fronte  la  resi- 
stenza e  se  possibile  la  vittoria. 

Dobbiamo  quindi  seguire  con  il  più  vivo  interesse  gli  avveni- 
menti dei  primi  giorni.  Ma  fino  a  quando  la  Russia  non  abbia  un 
assetto  stabile,  poco  possiamo  sperare  da  essa  come  contributò  alla 
guerra.  Alle  prime  e  fortunate  azioni  del  generala  Brussiloff  già  sue 
cedono  contrasti  e  difficoltà  non  lievi.  È  impossibile  che  la  disorganiz- 
zazione del  paese  non  penetri  anche  nell'esercito,  tranne  che  esso  non 
trovi  capi,  che  a  somiglianza  dei  famosi  generali  della  Rivoluzione- 
francese,  sappiano  organizzare  la  vittoria. 

La  Russia  scrive  oggi  la  sua  pagina  nella  storia  e  nella  scienza 
politica:  per  quanto  non  faccia  che  ripetere  i}  passato,  essa  è  pur 
sempre  una  pagina  piena  di  insegnamenti  luminosi  per  i  governanti 
ed  i  governati  del  mondo  intero. 
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L  inaugurazione  dell'Istituto  italiano  di  Parigi  -  Cesare  Battisti  —  Kerenski  -  Il  riscal- 
damento a  torba  delle  locomotive  in  Svezia  —  Contro  la  tubercolosi  —  «Il  terrore 
germanico  nel  Belgio  »  —  Due  nuovi  antisettici  —  «  Novissima  ». 


L'inaugurazione 
dell'Istituto   italiano  di  Parigi*. 

L'Istituto,  fondato  a  Parigi  come  fi- 
liazione dell'Università  di  Pavia  (a  so- 
miglianza dell'Istituto  francese  di  Fi- 
renze, emanazione  dell'  Università  di 
Grenoble)  per  iniziativa  e  contributi 
di  enti  e  di  cospicue  persone  lombar- 
de, e  del  quale  già  parlammo  in  que- 
ste colonne,  è  stato  inaugurato  alla 
Sorbona  dal  ministro  dell'  Istruzione 
pubblica  francese,  in  presenza  del  mi- 
nistro Meda,  dell'Ambasciatore  d' Ita- 
lia e  dei  rappresentanti  delle  Associa- 
zioni italiane  di  Parigi. 

Dopo  aver  salutato  la  presenza  del 
ministro  italiano  e  attestato  la  ricono- 
scenza della  Francia  per  la  dichia- 
razione di  neutralità  e  l'intervento  del- 
l'Italia a  fianco  degli  Alleati,  il  mini- 
stro Steeg,  augurando  un  glorioso  av- 
venire all'Istituto  italiano,  accennò  alle 
istituzioni  francesi  in  Italia,  e  insistè 
sulla  necessità  di  intensificare  sempre 
più  i  legami  intellettuali  tra  le  due  na- 
zioni. 11  ministro  Steeg  è  fra  quelli  che 
più  contribuirono  alla  diffusione  e  allo 
stabilimento  dell'  insegnamento  della 
lingua  italiana  in  Francia  già  prima 
della  guerra  e  siamo  certi  ch'egli  ope- 
rerà con  sempre  maggior  lena  affinchè 
le  scuole  pubbliche  siano  anche  in 
Francia  la  miglior  base  per  la  reciproca 
conoscenza  e  simpatia. 


.  Parlarono  anche  l'on.  Agnelli,  de- 
putato di  Milano,  il  direttore  dell'Isti- 
tuto, prof.  Paolo  Savj-Lopez,  e  il 
prof.  Hauvette,  benemerito  degli  studi 
italiani  in  Francia. 

Dal  discorso  del  ministro  Meda,  che 
vien  pubblicato  nel  Correspondant,  ri- 
portiamo alcuni  brani.  L'on.  Meda  as- 
surge a  considerazioni  sulla  guerra  e 
sulla  pace  : 

«  Les  événements  ont  amene  une  cer- 
tame partie  de  l'opinion  publique  des 
pays  belligérants  à  désirer  et  mème  à 
réclamer  ce  qu'on  appelle  une  révision 
des  buts  de  la  guerre.  Ce  n'est  pas  à 
moi  de  me  charger  d'un  tei  examen, 
et  d'ailleurs  ce  ne  serait  pas  ici  le 
lieu,  ni  le  moment  de  le  faire  :  mais 
je  veux  dire  bien  nettement  que  per- 
sonne,  en  Italie,  n'a  d'autre  but  que 
d'assurer  un  dementi  au  lugubre  pn- 
sage  dans  lequel  un  savant  espagnol 
a  cru  devoir  résumer  la  prévision 
de  l'expérience  psychologique  des 
malheurs  contemporains  :  «  Quand  les 
orphelins  d'aUjourd'hui  auront  atteint 
l'àge  d'homme,  a  écrit  Ramon  y  Cajal, 
le  terrible  massacre    recommencera  *. 

u  Ah  !  non  :  quoi  qu'on  puisse  pen- 
ser  théoriquement  au  sujet  de  la  fonc- 
tion  sociale  de  la  guerre  et  de  la  pos- 
sibilité  de  la  déraciner  pour  toujouis, 
il  est  bien  établi  que,  de  la  part  des 
Alliés,  cette  guerre  est  faite  avec  le 
dessein    inébranlable    qu'elle    soit    la 
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dentière  pour  les  peuples  civilisés  :  et 
cela  suffit  à  justifier  les  gouvernements 
alln  s  lorsqu'ils  refusent  de  préter 
l'oreille  à  Pinvocation  d'une  paix  qui 
n'aurait  pas,  dans  ses  éléments,  les 
garanties  d'une  durée  aussi  longue  que 
possible.  La  conscience  humaine,  de 
ménte  que  l'histoire,  ne  sauraient  nous 
acquitter,  si  nous  acceptions  une  fin 
de  la  guerre  qui  ne  fot  pas  aussi,  - 
autant  qu'il  dépendrait  de  nous,  —  la 
fin  des  guerres  ;  nos  enfants  et  nos 
neveux  nous  maudiraient  si,  ayant  pu 
trancher  aux  racines  l'arbre  du  mal, 
nous  lui  avions  laissé  la  possibilité  de 
pousser  encore  ses  rameaux  et  ses 
feuilles  mortifères  ». 

Quanto  ai  rapporti  per  il  dopo  guer- 
ra, è  questo  il  momento  di  prepararli. 
Prima  che  sia  instaurato  un  regime 
giuridico  capace  d'impedire  nuovi  con- 
flitti, prima  di  ottenere  il  disarmo,  oc- 
correrà del  tempo  :  saranno  d'ostacolo 
a  ciò  cause  economiche  e  cause  psico- 
logiche. 

u  Sans  doute,  les  hommes  les  meil- 
leurs,  dans  tous  les  pays,  travailleront 
au  plus  tòt  à  l'oeuvre  de  reconstruction 
de  l'ordre  juridique,  et  les  peuples 
seront  prèts  à  les  aider  dans  leur  no- 
ble  entreprise  ;  mais  il  ne  sera  pas 
possible  que  les  Etats  mettent  encore 
leur  pleine  confiance  dans  un  optimi- 
sme  qui  a  permis  naguère  aux  rèves 
d'hégémonie  de  naìtre,  de  grandir, 
de  préparer  la  conquète.  Loin  d'a- 
limenter  les  desseins  de  vengeance 
et  en  poursuivant,  au  contraire,  l'idéal 
de  la  solidarité  humaine,  les  Etats 
auront  le  devoir,  non  pas  seulement 
de  pourvoir  à  leurrésistanceintérieure, 
mais  aussi  de  préparer  les  moyens 
d'établir  une  équation  absolue  entre  la 
force  du  droit  et  le  droit  de  la  force  ; 
parce  que  l'Europe,  en  travaillant  à 
assurer  de  telles  conditions  d'existence 
internationale  qui  empéchent  la  reprise 
de  l'incendie  épouvantable,  devra  néan- 
moins  avoir  sous  la  main  de  quoi 
l'étouffer  immédiatement  lorsqu'une 
étincelle  menacerait  de  le  rallumer. 
«  Voilà  comment,   sur  le  terrain  de 


la  nécessité  et  des  réalités,  devra  se 
poser  la  question  de  maintenir  et  de 
renforcer  les  alliances  après  le  succès; 
et  voilà  donc  pourquoi  il  est  sage  et 
patriotique  d'y  songer  dès  maintenant, 
par  l'échange  des  idées  et  la  concilia- 
tion  des  intéréts  ». 

Perciò  la  necessità  di  un'  amicizia 
sempre  più  solida  tra  Italia  e  Francia 
e  questa  prima  istituzione  intellettuale 
italiana  a  Parigi,  alla  quale  auguriamo 
anche  noi  uno  splendido  avvenire,  ne 
è  un  simbolo. 

Cesare  Battisti. 

La  scorsa  domenica  s'è  inaugurato 
al  Pincio.un  busto  a  Cesare  Battisti. 
AU'Augusteo  il  ministro  Comandini  ha 
tenuto  un  ottimo  discorso  sul  martire 
trentino.  Intanto  abbiamo  letto  nel- 
l' Unità  uno  scritto  del  Salvemini,  che 
del  Battisti  fu  compagno  a  Firenze 
durante  parecchi  anni.  Esso  ci  dà  dei 
particolari  biografici  interessanti  e  vo- 
gliamo riportarlo  in  parte. 

u  Quando,  sugli  ultimi  del  1893,  Ce- 
sate Battisti  venne  a  Firenze,  dal  suo 
Trentino,  studente  dell'  Istituto  Supe- 
riore, era  irredentista  puro  e  sem- 
plice. 

«  Visse  in  Italia  nel  periodo  delle 
origini  eroiche  del  socialismo.  Fu  con- 
quistato, insieme  al  gruppo  dei  suoi 
giovani  amici,  dalla  nuova  idea.  Quan- 
do gli  studi  universitari  furono  con- 
chiusi, il  suo  spirito  aveva  definitiva- 
mente fissata  la  sua  vocazione. 

«  Un  temperamento  meno  forte  e 
meno  generoso  sarebbe  rimasto  in 
Italia;  si  sarebbe  dedicato  agli  studi 
geografici,  in  cui  fino  dai  primi  lavori 
si  era  affermato  maestro  ;  sarebbe  en- 
trato nella  carriera  universitaria,  che 
gli  si  schiudeva  dinanzi  senza  osta- 
coli ;  avrebbe  aspettato  gli  eventi,  uti- 
lizzando la  pace,  che  sembrava  allora 
incrollabile,  salvo  a  utilizzare  con  co- 
modo, a  suo  tempo,  anche  la  guerra. 

u  Ma  la  voce  della  terra  nativa  lo 
chiamava,  fascinatrice  e  fatale.  In  quel- 
l'angolo infelice   del    mondo,  intercet- 
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tato  dal  suo  centro  naturale  di  vita 
economica  e  di  coltura,  soffocato  dalla 
oppressione  tedesca  lenta  sottile  im- 
placabile, c'era  una  missione  da  com- 
piere modesta  e  sublime  :  fare  delle 
classi  proletarie  rurali  e  cittadine  del 
Trentino  una  forza  viva  e  attiva  nella 
storia,  rivendicarne  i  diritti  contro  il 
misoneismo  semifeudale  delle  classi 
superiori  italiane,  ma  nello  stesso  tempo 
sottrarle  al  dominio  della  burocrazia 
austriaca  e  del  clero  ;  svegliare  !a  bor- 
ghesia italiana  dal  torpore  nazionale 
di  una  resistenza  passiva,  in  cui  ogni 
energia  e  ogni  fede  si  dissolvevano, 
sospingerla  a  lottare  risolutamente  con- 
tro il  regime  austriaco,  ma  costrin- 
gerla nello  stesso  tempo  a  riconoscere 
i  nuovi  diritti  del  popolo  per  averlo 
consenziente  nella  lotta  nazionale:  fare 
insomma,  nello  stesso  tempo,  organiz- 
zazione e  conquista  socialista  ed  ecci- 
tamento e  difesa  nazionale. 

«  Con  animo  sereno,  con  visione  lu- 
cidissima delle  necessità  a  cui  andava 
incontro,  si  seppellì  per  quindici  anni 
in  quel  frammento  d' Italia  strappato 
all'  Italia.  Lo  accompagnava  la  intelli- 
gente e  santa  creatura,  che  aveva  co- 
nosciuto durante  gli  studi  all'  Istituto 
Superiore.  La  chiamavamo  con  affetto 
fraterno  e  rispettoso  «  la  nostra  Erne- 
stina  ».  Oh,  quanta  parte  della  nostra 
formazione  intellettuale,  e  morale  gio- 
vanile dobbiamo  a  questa  donna,  tutti 
noi,  che  le  fummo  vicini,  in  quegli 
anni,  insieme  a  Battisti  ! 

u  Quindici  anni  di  fatiche  oscure  e 
di  lotte  disperate  e  di  amarezze  im- 
meritate e  di  sacrifici  inauditi.  Ebbe 
nemici  non  i  soli  poliziotti  e  magistrati 
austriaci,  ma  anche  i  conservatori  ita- 
liani, che  erano  turbati  da  quell'azione 
così  nuova,  e,  implacabile  quanto  l'Au- 
stria, più  insidioso  forse  della  stessa 
polizia  austriaca,  tutto  il  clericalismo 
trentino.  Gli  fu  fatta  intorno  la  con- 
giura del  silenzio:  quando  sotto  il  suo 
aculeo  implacabile  i  vecchi  gruppi  con- 
servatori-nazionali di  Trento  doverono 
uscire  dall'inerzia,  e  romper  guerra  ai 
tedeschi    nella    dieta   di    Innsbruck,  e 


paralizzarli  con  l'ostruzionismo,  e  ri- 
chiamare l'attenzione  dell'Italia  e  del 
mondo  sulla  lotta  ineguale  che  l'italia- 
nità combatteva  sull'Adige  contro  la 
pressione  germanica,  nessuno  fece  in 
Italia  il  suo  nome,  come  dell'uomo  solo 
da  cui  quella  battaglia  era  stata  voluta 
e  imposta  ora  per  ora,  minuto  per 
minuto,  ai  teorici  delle  transazioni  e 
agli  amanti  del  quieto  vivere.  Tutto  il 
patrimonio  profuse,  nel  giornale  che 
fondò  e  diresse  e  scrisse  quasi  per 
intero,  durante  quasi  quindici  anni, 
fino  allo  scoppio  della  guerra  europea. 
Si  ridusse  nelle  più  penose  difficoltà. 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe, 
mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
ti  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

u  I  conservatori  italiani  lo  detesta- 
vano, ma  lo  subivano  ;  lo  combatte- 
vano, ma  dovevano  realizzarne  le  idee 
politiche  per  togliergli  le  armi  con  citi 
li  assaliva  :  fecero  tutto  quel  che  po- 
tevano nella  loro  cecità,  per  costrin- 
gerlo ad  essere  austriaco:  ed  egli  co- 
strinse essi  ad  essere  più  italiani,  e 
fece  della  classe  proletaria  di  Trento, 
strappandola  al  clero,  una  inaspettata 
formidabile  forza  di  italianità. 


«  Nelle  elezioni  pel  Reichstag  Vien- 
nese del  191 1,  tre  partiti  si  contende- 
vano nella  città  di  Trento  il  man- 
dato politico  :  i  liberali,  i  clericali,  i 
socialisti. 

«  I  liberali  rimasero  fuori  lizza  al 
primo  scrutinio.  1  socialisti  batterono 
i  clericali  nel  ballottaggio.  L'  avveni- 
mento è  simbolico.  Senza  l'opera  di 
Battisti,  la  lotta  nel  Trentino  si  sa- 
rebbe combattuta  solamente  fra  libe- 
rali e  clericali  t  e  la  vittoria  in  regime 
di  suffragio  universale,  data  la  tradi- 
zionale inerzia  e  impopolarità  liberale, 
sarebbe  rimasta  ai  clericali  ;  cioè  non 
precisamente  all'Austria,  ma  ad  un 
partito  che  nel  Trentino  non  ha  mai 
sentito  la  utilità  di  una  lotta  nazionale 
seria  contro  l'Austria,  e,  dopo  tutto, 
tra  l'autonomia  di  un  Trentino  austriaco 
e  l'unione  del  Trentino  all'Italia,  avreb- 
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be  sempre  preferito  la  unione  con 
l'Austria. 

«  Questa  è  stata  la  funzione  storica 
del  Battisti  nella  vita  del  Trentino  e 
dell'Italia. 

«  E  trovava,  nelle  strettezze  econo- 
miche e  nei  tumulti  politici,  il  tempo 
di  studiare  sempre  :  illustrava  storica- 
mente, geograficamente,  turisticamente, 
il  suo  Trentino  ;  pubblicava  antichi 
testi  ;  si  impadroniva  di  tutti  i  proble- 
mi economici  della  sua  regione  diletta; 
faceva  dell'alpinismo  :  fenomeno  vera- 
mente miracoloso  di  versatilità  e  di 
energia. 

«  Quando  scoppiò  la  crisi  europea, 
il  suo  dovere  era  chiaro  :  abbando- 
nare l'Austria  ed  ogni  cosa  sua,  con 
la  moglie  e  i  figli  ;  lasciare  alla  mo- 
glie la  cura  dei  figli  ;  farsi  centro  e 
anima  di  tutta  la  gioventù  trentina 
emigrata  ;  stendere  la  mano,  dimenti- 
cando il  passato,  agli  avversari  poli- 
tici, che  riconobbero  il  valore  dell'uo- 
mo nella  grande  crisi;  portare  al  popolo 
d'Italia  la  voce  della  sua  terra  nativa 
implorante  soccorso  e  giustizia  ;  do- 
mandare che  la  guerra  rompesse  il 
nodo,  che  non  era  stato  possibile  scio- 
gliere con  tutti  gli  espedienti  tentati 
durante  la  pace. 

«  E,  venuta  la  guerra,  fu  ai  primi 
posti  insieme  ai  compagni  di  lotta  e 
di  esilio,  esempio  e  trepidazione  e  or- 
goglio per  essi  e  per  noi.  E  combat- 
tendo nei  primi  posti,  trovò  la  morte 
e  trovò  la  gloria. 

«  Anche  fisicamente  egli  aveva  qual- 
cosa del  gigante,  che,  ben  piantato 
sulla  terra  solida,  lotta  con  le  forze 
nemiche  e  le  aggioga  alla  sua  volon- 
tà. La  sua  voce  aveva  qualcosa  del 
rumore  del  maglio,  che  costringe  il 
ferro  a  piegarsi,  ma  non  si  piega. 

«  La  gloria  non  ci  consola  della 
morte.  Aveva  appena  41  anno  !  Col 
suo  ingegno,  colla  sua  coltura,  col  suo 
disinteresse,  con  la  sua  inaudita  capa- 
cità di  lavoro,  coi  suoi  precedenti,  Egli 
avrebbe  compiuto  nella  nuova  vita 
italiana  una  funzione  benefica  di  pri- 
mo ordine,  in  cui  nessuno  potrà  sosti- 


tuirlo. Specialmente  nell'esame  dei  pro- 
blemi economici,  amministrativi,  intel- 
lettuali dei  nuovi  paesi  italiani,  avrebbe 
portato  uno  spirito  di  serenità  e  di 
giustizia,  non  inquinato  da  interessi 
locali,  non  turbato  da  rancori  perso- 
nali, non  sospettabile  di  scarso  fervore 
patriottico.  Gli  amici  avrebbero  potuto 
seguirlo  con  piena  fiducia,  e  gli  avver- 
sari avrebbero  dovuto  rispettarlo  nel- 
l'atto di  discuterlo.  La  sua  morte  è,  per 
la  parte  sana  e  consapevole  della  de- 
mocrazia italiana,  una  perdita  fune- 
sta ». 

K  e  r  e  n  s  k  i . 

Nemircvich  Dancenko,  pubblicista 
e  letterato  russo,  è  noto  ai  nostri  let- 
tori, che  apprezzarono  nella  nostra 
Rivista  un  suo  bel  dramma:  //  valore 
della  vita  (16  marzo  e  i°  aprile  1902). 
E  interessante  un  profilo  ch'egli  ha 
fatto  testé  nel  Russkoje  Slovo,  del- 
l'organizzatore della  Rivoluzione  rus- 
sa, Kerenski. 

«  Kerenski  arde  d'una  sacra  fiamma 
che  accende  tutti  i  cuori.  Chi  lo  ascolta 
sente  i  suoi  nervi  tendersi  verso  di  lui 
legandosi  in  un  sol  nodo  coi  suoi.  Vi 
sembra  di  udire  voi  stesso,  e  che  nella 
sala,  nel  teatro,  sulla  piazza,  non  sia 
Kerenski  che  parli  alla  folla,  ma  che 
voi  stesso  siate  il  dominatore  dell'a- 
nima di  questo  popolo.  11  vostro  cuore 
batte  all'unisono  con  quello  degli  ascol- 
tatori ;  questo  cuore  è  magnifico,  è  va- 
sto come  il  mondo. 

«  Kerenski  ha  parlato:  quanto  tempo? 
un'ora  o  tre  minuti  ?  Non  sapreste  ri- 
spondere, poiché  quand'  egli  parla  il 
tempo  e  lo  spazio  scompaiono. 

u  Non  è  eloquente.  Spesso  le  sue 
frasi  non  sono  legate,  spesso  si  sof- 
ferma ;  il  suo  slancio  irresistibile  lo  fa 
balzare  da  una  un'idea  all'altra  che 
turbinano  nella  sua  vasta  immagina- 
zione. 

«  Talvolta  non  riesce  ad  afferrare 
questi  impeti  di  pensiero  ;  egli  stesso 
ne  resta  abbacinato.  I  suoi  periodi  non 
sono  sempre  completi  ;  nuove  idee  si 
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incalzano  nella  sua  mente  ed  egli  ab- 
bandona il  primo  pensiero  poiché  il 
tempo  non  gli  permette  di  svolgerlo. 
Ma  voi  comprendete  ugualmente  e  la 
forma  non  conta.  Una  volta  interrotto 
il  filo,  le  ripetizioni  si  susseguono  ; 
occ  >rrono  alcuni  istanti  finche  la  fiac- 
cola abbia  ripreso  la  sua  luce  nelle 
tenebre. 

«  Vi  è  completa  'assenza  di  ogni 
piano  meditato,  ma  in  ciascuna  parola 
batte  un  forte,  assiduo  polso  :  il  suo 
viso  diviene  qualche  volta  convulsivo: 
è  il  dolore  che  si  rivela. 

«  Può  essere  forse  schematizzato, 
disegnato  un  grande  incendio  ?  Qui 
non  è  un  incendio,  ma  un  vulcano  che 
irregolarmente,  senza  ritmo  e  conti- 
nuità lancia  fasci  di  fiamme.  Il  suo  viso 
semplice,  grigio,  stanco,  la  cui  espres- 
sione si  intensifica  talvolta  fino  alla 
spossatezza,  diventa  ideale  e  si  cat- 
tiva tutti  i  cuori.  Ad  uno  scatto  vio- 
lento, micidiale  di  anatema  segue  un 
sorriso  infantile,  uno  sguardo  pieno  di 
serenità  indulgente  ;  ed  il  suo  sorriso 
vi  dice  che  questo  capo  della  rivolu 
zione  poteva  e  doveva  abolire  l'arma 
più  feroce  della  rivoluzione  stessa  :  la 
pena  di  morte. 

«  Egli  ha  una  santa  fiducia  nell'uomo 
e  perciò  l'uomo  ha  fiducia  in  lui.  Egli 
ama  la  nobiltà  d'anima,  la  cerca  e  la 
trova  in  ognuno  ed  i  cuori  diventano 
più  puri  dopo  aver  risposto  al  suo 
appello.  E'  questa  un'unione  di  animi 
tanto  indissolubile,  che  ogni  sospetto, 
ogni  dubbio  vien  soffocato  ;  voi  lo  se- 
guite senza  domandare  ove  vi  condura. 

u  Non  vuol  saperne  ne  di  cattedra, 
ne  di  tribuna  ;  si  avanza  da  qualche 
angolo,  salta  su  qualche  tavolo  e  quan- 
do vi  tende  le  mani  —  nervoso,  fles- 
sibile, ardente,  tremante  d'  un'  estasi 
quasi  religiosa  —  vi  sentite  cosi  vi- 
cini a  lui  che  vi  sembra  ch'egli  vi 
prenda,  vi  trascini  con  se. 

«  E'  un  talento?  No,  più  di  un  te- 
lento  !  Un  temperamento  ?  No,  assai 
più  grande  !  Egli  è  la  personificazione 
di  una  indomabile,  insaziabile  fede  nel- 
l'eterna e  onnipotente  giustizia  ;  si  in- 


carna in  lui  la  follìa  d'una  martoriate 
fede  nelle  sue  sacre  promesse,  lo  slan- 
cio di  un  sentimento  ardente  che  po- 
trebbe paragonarsi  solo  al  fulmine  se 
il  fulmine  fosse  una  forza  cosciente... 
Ina  simile  estesi  si  espande  talvolta 
fino  al  regno  della  morte. 

>i  la  seguite  perchè  non  dubi- 
tate di  lui  un  istante.  Quando  egli  vi 
incita  a  compiere  un  atto  eroico,  è  certo 
che  per  il  primo  egli  offrirà  il  suo  petto 
infossato,  le  sue  deboli  e  strette  spalle 
a  tutti  i  colpi  del  vecchio  mostro  non 
ancora  completamente  vinto. 

«  Ascoltatelo  quando  parla  dei  ne- 
mici della  libertà,  incidendo  il  periodo 
col  gesto  della  sua  debole  mano.  E  le 
sue  maledizioni  ai  codardi  ed  ai  de- 
boli di  spirito  ?  Bruciano  ed  estirpano 
dalle  profondità  dell'anima  tutte  le  ra- 
dici di  viltà  e  di  .indimene 

«  Talvolta,  egli  vi  lancia  questo  grido 
finale  :  «  Tutte  le  parole  sono  esaurite, 
è  giunto  il  momento  del  grande  ca- 
stigo !  »  Voi  vi  convincete  che  que- 
st'uomo saprà  alzare  la  più  pesante 
mazza  per  spaccare  il  ferreo  cranio 
della  reazione. 

«  Combatte  contro  tutte  le  forze  ne- 
faste al  suo  popolo  asservite  ;  è  pronto 
ad  intraprendere  la  lotte  con  l'aquila 
di  Zeus  per  la  salvezza  del  Prometeo 
(il  popolo):  ma,  vincitore  generoso,  le 
avrebbe  poi  donato  la  libertà. 

«  E  questa  è  la  sua  grande  debo- 
lezza ! 

«  Se  egli  fosse  spietato  l'avrei  chia- 
mato lo  scudo  della  Russia  liberata. 

«  Alcuni  lo  paragonano  a  Napoleone! 
Che  offesa  al  tribuno  della  libertà  pieno 
di  abnegazione  ! 

«  Che  abisso  fra  il  Corso,  infuatuato 
di  se,  che  si  valse  della  libertà  per  la 
sua  gloria,  fra  questo  freddo  e  robu- 
sto matematico  della  rivoluzione  che 
ne  fece  i  calcoli  per  i  propri  interessi 
e  Kerenski  !  Napoleone  uscì  una  sola 
volte  sul  ponte  di  Arcole  e  fu  quello 
un  esame  che  il  futuro  imperatore  so- 
stenne brillantemente,  ma  non  ripetè 
più.  La  vita  politica  di  Kerenski  è  in- 
vece un'arringa  continua  dal  ponte  di 
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Arcole,  e  se  si  avanzasse  un  simile 
Napoleone,  senza  dubbio  egli  rinchiu- 
derebbe il  geniale  predatore  nella  for- 
tezza di  S.  Pietro  e  Paolo. 

«  Il  nobile  battagliero  della  libertà 
non  sogna  corona  e  porpora.  La  sua 
anima  soffre  in  mezzo  al  contrasto  del 
lusso  e  delle  sofferenze  del  popolo. 
Egli  si  consacra  interamente  esigendo 
in  cambio  pure  dagli  altri  un  simile 
sacrificio  per  la  sua  povera  patria;  egli 
si  logora  senza  pietà.  Quale  meravi- 
glia vedere  quest'uomo  sofferente,  di 
costituzione  fragile,  assorbire  inesau- 
ribili foize  per  l'immane  lavoro  che 
neppure  un  atleta  potrebbe  sostenere. 
Sì,  i  Kerensky  muoiono  per  la  libertà, 
ma  non  l'imbrogliano  ;  sono  i  porta- 
bandiera, non  i  carnefici  ;  i  tribuni,  non 
i  condottieri  !  E  si  vergognino  coloro 
che  nella  persona  di  Kerenski  ravvi- 
sano le  tracce  di  Napoleone  ». 


Il  riscaldamento  a  torba 
delle  locomotive  in  Svezia. 

La  Commissione  nominata  dall'Am- 
ministrazione delle  Ferrovie  di  Stato 
svedesi  per  esaminare  la  possibilità' 
del  riscaldamento  delle  locomotive  me- 
diante polvere  di  torba,  ha  terminato 
i  suoi  lavori.  I  risultati  sono  conclu- 
denti, e  questo  modo  di  riscaldamento 
sarà  applicato  su  larga  scala.  Lo  Stato 
farà  costruire  in  vicinanza  delle  tor- 
biere del  lago  Vettor  una  fabbrica  per 
la  produzione  di  polvere  di  torba.  Le 
locomotive  della  vicina  linea  di  Falkó- 
ping-Nassjò  (ioo  km.)  saranno  inte- 
ramente alimentate  mediante  questo 
combustibile;  si  è  stimato  che  questa 
linea  era  la  meglio  disposta  per  que- 
sta prima  applicazione. 

Secondo  le  esperienze  che  sono 
state  fatte  dalla  sopradetta  Commis- 
sione, la  polvere  di  torba  costituisce 
per  l'alimentazione  delle  locomotive 
un  combustibile  praticamente  utilizza- 
bile, tanto  dal  punto  di  vista  del  suo 
potere  calorifico,  il  quale  è  all'incirca 


i  due  terzi  di  quello  del  carbone,  come 
dal  punto  di  vista  delle  altre  qualità 
volute.  Queste  qualità  si  accentueranno 
del  resto  quando  si  avrà  acquistata 
maggiore  esperienza  nel  riscaldamento 
con  la  polvere  di  torba;  ma  i  risultati 
attualmente  conosciuti  sono  sufficienti 
per  giustificare  la  costruzione  di  offi- 
cine speciali  di  una  certa  estensione. 
Lo  Stato  conta  anche  di  trovare  una 
buona  soluzione  del  problema  della 
utilizzazione  delle  risorse  di  combu- 
stibile della  Svezia. 

Poiché  sarebbe  assai  difficile  affi- 
dare la  nuova  fabbricazione  all'indu- 
stria privata,  e  allo  scopo  di  liberarsi 
dall'influenza  dei  prezzi  del  combusti- 
bile straniero,  lo  Stato  ha  fatto  stu- 
diare differenti  torbiere  in  vista  della 
loro  messa  a  coltura.  La  torbiera  di 
Hasthagen  può  notoriamente  fornire 
20,000  tonn.  di  torba  polverizzata  per 
anno,  ossia  il  consumo  della  linea  da 
Falkòping  a  Nassjò.  Su  tale  base  di 
produzione,  questa  torbiera  potrebbe 
venire  coltivata  per  venti  anni.  Se- 
condo la  più  bassa  offerta,  depositata 
da  una  società,  secondo  questa  cifra 
di  rendimento,  la  tonnellata  di  com- 
bustibile resa  franco  su  vagone  a 
Jonkoping  costerebbe  15  corone  (la 
corona  vale  normalmente  L.  1.33);  se 
si  tien  conto  del  potere  calorifico  della 
polvere  di  torba,  sopra  citato,  il  prezzo 
corrispondente  del  carbone  dovrebbe 
essere  di  corone  22.50,  per  vagone 
franco  a  Jonkoping,  e  di  corone  19.75 
a  Goteborg  (nel  Kattegat).  Gli  impianti 
completi,  necessari  ad  una  produzione 
annua  di  20,000  tonnellate,  costereb- 
bero corone  1,300,000;  questa  somma 
totale  comprende  il  prezzo  di  acquisto 
della  torbiera  (suolo  e  sottosuolo),  gli 
impianti  propriamente  detti  dell'offi- 
cina, il  raccordamento  alla  linea  fer- 
roviaria, gli  impianti  per  l'alimenta- 
zione delle  locomotive,  ecc.  Dopo  l'e- 
saurimento della  torbiera,  questa  po- 
trebbe venire  utilizzata  come  terra 
coltivabile  di  un  valore  approssimativo 
di  corone  50,000. 
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Contro  la  tubercolosi. 

Il  Comitato  Romano  della  Lega  Na- 
zionale contro  la  tubercolosi,  presiedu- 
to dal  prof.  A.  Tamburini,  ha  recente- 
mente deliberato  l'Istituzione  di  un  im- 
portante organo  d'azione  antituberco- 
lare in  Roma,  rioe  di  un  Ufficio  Cen- 
trale antitubercolare  permanente,  col- 
l'intento  di  coordinare  l'azione  delle 
varie  Istituzioni  che  concorrono  alla 
lotta  antitubercolare  specialmente  coi 
Dispensari,  di  raccogliere  dai  vari  Enti 
le  segnalazioni  dei  casi  di  tubercolosi, 
provvedere  all'  inchiesta  domiciliare 
sulle  rispettive  famiglie  per  i  relativi 
soccorsi  e  provocare  dalle  varie  Isti- 
tuzioni i  provvedimenti  relativi  di  as- 
sistenza e  difesa  igienica  e  sociale, 
conti  oliandone  l'esecuzione  e  l'efficacia 
a  mantenere  viva  la  propaganda  anti- 
tubercolare. Alla  Direzione  di  questo 
importante  Ufficio  il  Comitato  ha  chia- 
mato l'egregio  dott.  Ugo  Mariotti,  va- 
loroso igienista,  che  fu  per  molti  anni 
Ispettore  Capo  Municipale  per  le  ma- 
lattie infettive,  il  qu  le,  uomo  di  ener- 
gia e  di  fede,  dedicandovi  tutta  la  va- 
lida opera  sua,  dà  piena  garanzia  che 
il  nuovo  Ufficio  contribuirà  efficace- 
mente, in  modo  fattivo,  alla  lotta  anti- 
tubercolare in  Roma. 

L'Ufficio  è  stato  costituito  fino  dai 
primi  di  giugno  u.  s.,  e  ha  già  comin- 
ciato a  funzionare,  mettendosi  in  im- 
mediato rapporto  con  le  Autorità  Sa- 
nitarie, Governative  e  Municipali,  colle 
I  irezioni  dei  Dispensari,  e  colle  altre 
Istituzioni  antitubercolari  di  Roma. 

La  nuova  Istituzione  è  stata  accolta 
con  plauso  e  favore  dalla  Direzione 
Generale  della  Sanità,  dall'Ufficio  d'I- 
giene, dalla  Presidenza  della  Croce 
Rossa  e  dalla  Presidrnza  della  Lega 
Nazionale  contro  la  tubercolosi,  che  le 
hanno  assicurato  tutto  il  loro  appog- 
gio. La  Lega  Nazionale,  presieduta  da 
S  E.  Comandini,  ha  già  deliberato  un 
congruo  concorso  finanziario  pel  suo 
funzionamento,  ma  non  v'ha  dubbio 
che  aiuti  finanziari  gli  saranno  asse 
guati    dal    Ministero  dell'  Interno,  dal 


Comune,  dalla  Provincia,  dalla  Croce 
Rossa,  dalla  Congregazione  di  ca- 
rità, ecc.  Ponendosi  immediatamente 
al  lavoro,  gli  uomini  che  vi  presiedono, 
sono  fiduciosi  che  non  mancherà  a  loro 
anche  il  validissimo  concorso  della  be- 
neficenza cittadina,  perchè  lo  scopo 
precipuo  cui  essi  tendono  e  non  solo 
di  svolgere  un'opera  di  pietà  umana, 
ma  di  porre  la  città  di  Roma  allo  stesso 
livello  di  previdenza  sociale  ed  assi- 
stenza civile,  a  cui  sono  giunte  altre 
grandi  città  d'Italia  e  dell'estero. 

*  Il  terrore  germanico  nel  Belgio  „. 

Sono  ormai  passati  tre  anni  dall'in- 
vasione tedesca  in  Belgio  e  dai  fatti 
atroci  che  avvennero  specialmente  nei 
primi  mesi  a  Liegi,  Louvain  e  in  altri 
centri  minori.  La  barbarie  tedesca  era 
talmente  inaspettata,  che  dopo  la  pri- 
ma sorpresa  un  grido  d' indignazione 
si  levò  da  tutto  '  il  mondo  :  d'allora 
incominciarono  belligeranti  e  neutri 
a  raccogliere  testimonianze.  Rapporto 
uffi:iale  belga,  «  Libro  Bianco  *  tede- 
sco, rapporto  della  Commissione  in- 
glese presieduta  dal  visconte  Bryce, 
pubblicazioni  di  testimoni  neutrali,  rac- 
conti di  superstiti  fatti  davanti  a  tri- 
bunali o  a  Comitati  autorizzati,  infine 
lettere-  e  diarii  degli  stessi  soldati  te- 
deschi ;  è  tutto  un  materiale  ormai 
grandissimo,  il  cui  accumularsi  ha 
molto  impensierito  lo  Stato  Maggiore 
tedesco  e  formerà  una  terribile  requi- 
sitoria contro  il  militarismo  germanico 
davanti  al  tribunale  della  storia. 

Mancava  finora  una  sintesi  di  tutti 
questi  orrori  :  occorrevano  una  dili- 
genza e  una  calma  tutte  speciali  per 
frugare  in  questa  massa  di  orrori  e 
trarne  una  narrazione  coordinata.  E 
quello  che  ha  fatto  Arnold  J.  Toynbee 
in  un  volumetto  pubblicato  testé  a  Lon- 
dra da  Hodder  &  Stoughton  :  German 
Terror  in  Belgtum. 

L'autore  ha  diviso  la  sua  narrazione 
in  tre  capitoli,  seguendo  in  ciascuno 
la  marcia  degli  eserciti  tedeschi  lungo 
le  principali  strade  d'invasione  e  rife- 
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rendo  quel  che  avvenne  nelle  città  e 
nei  villaggi  di  ciascuna  zona.  E'  un  rac- 
conto monotono,  malgrado  la  sua  strin- 
gatezza, come  monotono  e  uniforme 
fu  il  terrore  criminale  dell'invasione  : 
assassini  di  civili,  donne  e  bambini,  in 
numero  fantastico,  incendi  ordinati  e 
sistematici,  sacco  ed  asportazione  di 
masserizie  :  non  insistiamo  sui  delitti 
più  ripugnanti. 

Un  libro  simile,  che  dovrebbe  esser 
tradotto  in  italiano,  mentre  ci  fa  co- 
noscere nel  suo  buio  fondo  la  psico- 
logia del  nemico,  è  la  miglior  prova 
della  santità  della  guerra  di  difesa  che 
il  mondo  civile  sostiene  contro  il  mi- 
litarismo prussiano. 

Due  nuovi  antisettici. 

Un  buon  antisettico  deve  nuocere  ai 
microbi,  ma  non  già  ai  tessuti.  Deve 
essere  antimicrobico  non  solo  nell'ac- 
qua e  in  vitro,  ma  anche  in  vivo,  e 
negli  umori  dell'organismo,  che  sono 
altra  cosa  dell'  acqua.  Non  deve  con- 
trariare la  fagocitosi,  né  irritare  i  tes- 
suti. Ora,  molti  antisettici  non  soddi- 
sfano che  a  una  parte  di  queste  con- 
dizioni ;  quindi  le  indagini  degli  stu- 
diosi per  iscoprirne  di  nuovi. 

Diversi  medici  inglesi,  lavorando  in- 
sieme, (i  sigg.  Browning.  Gulbrausen, 
Kenmay  e  Thornton)  hanno  studiato, 
comparativamente,  varii  antisettici  an- 
tichi e  nuovi,  e  sono  unanimi  nel  lo- 
dare il  verde  brillante  e  la  flavina.  La 
flavina  è  un  cloruro  di  diaminometi- 
lacridinio  già  usato  contro  la  tripano- 
somiasi  ;  il  verde  brillante  è  un  deri- 
vato del  trifenilmetano. 

Questi  due  corpi,  il  primo  sopra- 
tutto, sono  degli  eccellenti  antisettici; 
hanno  una  forte  azione  sui  microbi,  e 
una  debole  su  la  fagocitosi  e  i  tessuti. 
La  flavina,  in  soluzione  all'i  per  iooo, 
non  irrita  affatto  le  piaghe  su  le  quali 
si  applica,  non  produce   alcun   dolore 


e  non  ha  alcuna  tossicità  pei  tessuti. 
Di  più  sopprime  la  suppurazione  ra- 
pidamente, e  in  vari  casi,  delle  piaghe 
fresche,  si  rimarginano  dopo  la  sola 
prima  disinfezione  con  la  flavina. 

«  Novissima  ».       ' 

Con  questo  titolo  il  Padre  Giuseppe 
Manni  ha  pubblicato,  coi  tipi  dei  Le 
Monnier,  un  altro  volume  delle  sue 
poesie.  In  un  suo  non  romantico  so- 
netto alla  Luna,  compreso  in  questa 
raccolta,  egli  dice  ritroso  il  suo  canto, 
forse  perchè  alla  Musa  che  viene  a 
visitarlo  nella  sua  cella  conventuale 
disdice  ogni  profanità.  F  invero  quanto 
egli  rispetti,  e  anche  onori,  il  suo  abito 
di  maestro  calasanziano,  lo  dicono 
queste  liriche  meditate  e  severe.  Ma  se 
la  monastica  disciplina  lo  affrena,  non 
però  chiude  il  suo  cuore  di  uomo  e  di 
cittadino  ai  più  nobili  affetti;  e  lo 
dimostra,  tra  le  altre,  l'ode  per  il  ri- 
sorto campanile  di  San  Marco,  che  è 
un  bell'esempio  di  poesia  alta  e  civile. 

Scorrendo  il  volume,  si  vede  che  le 
liriche  del  Padre  Manni  possono  es- 
sere animatrici,  benché  siano  d' un 
frate  scolopio,  d'un  virtuoso  del  vec- 
chio stile,  d'uno  scolaro  di  Orazio 
che  non  lascia  la  metrica  antica  per  la 
nuova,  più  libera  e  più  comoda  alle 
arduità  sibilline.  Egli  non  ha  nulla  di 
sibillino  :  il  suo  pensiero  scorre  per 
una  vena  talora  un  po'  faticosa,  un  po' 
lenta,  ma  sempre  cristallina  e  sincera. 

Nella  sua  poesia  vibrano  affetti  no- 
bilissimi, e  sacri  ricordi.  Si  encomia 
la  virtù,  più  che  nei  vivi,  nei  morti, 
che  ne  dettero  certa  fede,  morendo. 
1  caduti  in  questa  ultima  falciatura  di 
giovani  vite,  hanno  il  loro  ramo  di 
lauro  in  questi  carmi,  ed  è  lauro  be- 
nedetto da  una  fede  pia  e  sospirosa. 
Sono  giovani  che  egli  amò,  e  che  non 
torneranno  più  a  salutare  nella  sua 
cella  il  loro  maestro. 


Nemt. 
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PRIMO   CENTENARIO 

DI 

FRANCESCO    DE    SANCTIS 


Non  poteva,  nonostante  la  guerra,  passare  senza  qualche  frutto  il  centenario  della 
nascita  di  Fr.  De  Sanctis,  da  parte  di  chi  tanto  amorevole  e  largo  studio  ha  posto  nel 
mettere  in  piena  luce  l'opera  del  maggiore  critico  letterario  italiano. 

Perciò  il  Croce,  che  nelle  pagine  della  Critica  sta  menando  a  termine  la  pubblica- 
zione delle  lezioni  prequarantottesche  del  De  Sanctis,  ha  voluto  integrare  la  pubblica- 
zione d'una  notevole  parte  dell'epistolario  del  grande  critico  con  un  decimo  fascicolo  di 
Ricerche  e  documenti  desanctisiani,  che  contiene  anche  altri  documenti  e  notizie  varie, 
con  l'articolo  il  «Soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e  la  prigionia  di  De  Sanctis»,  apparso 
nella  Nuova  Antologia,  e  sopratutto  con  le  Lettere  a  Virginia,  che  è  nel  tempo  stesso 
un  aureo  volumetto  di  lettura  per  le  giovinette.  Della  massima  utilità  per  chiunque 
voglia  studiare  il  grande  critico  riuscirà  poi  l'altro  lavoro,  pure  redatto  dal  Croce,  per 
conto  del  «Comitato  delle  onoranze  della  provincia  di  Avellino»,  intitolato:  Gli  scritti 
di  Francesco  de  Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna.  Questo  Saggio  bibliografico,  oltre  alla 
cronologia  esatta  di  tutti  gli  scritti,  le  edizioni  e  i  manoscritti  del  de  Sanctis,  contiene 
l'indicazione  di  tutti  gli  scritti  concernenti  il  de  Sanctis,  con  estratti  e  riassunti  dei  più 
rari,  il  disegno  d'una  edizione  delle  opere,  e  una  nota  critica  sulle  vicende  della  fama 
di  Fr.  de  Sanctis  e  sui  problemi  che  suscita  l'opera  sua  in  rapporto  alla  odierna  critica 
e  storiografia. 

Ricerche  e  documenti  desanctisiani.  Fase  I:  Scritti  giovanili  di  F.  de  Sanctis.  — 
II:  Uno  scritto  inedito  di  L.  La  Vista.  —  III:  Le  prime  scene  della  seconda  parte 
del  Fausto.  —  IV:  Frammenti  di  estetica  di  F.  de  Sanctis.  —  V-VIII:  Dal  carteggio 
inedito  di  F.  de  Sanctis  (!86t-83)  -  Documenti.  —  IX:  Dal  carteggio  inedito  di 
Angelo  Camillo  De  Meis  -  Documenti.  —  X:  //  centenario  di  Francesco  de  Sanctis 
-  Notizie  e  lettere.  —  I  dieci  fascicoli  in  elegante  busta  di  cartone,  L.  16.  I  fasci- 
coli, dei  quali  vi  ha  copia  separata,  si  vendono  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuno. 

Gli  scritti  di  Francesco  de  Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna.  Saggio  bibliegrafico. 
Volume  in  8°  di  pp.  vin-100.  L.  250. 

Lettere  a  Virginia,  edite  da  B.  Croce.  Voi.  in-8°  di  pp.  154,  con  elegante  copertina-  L.  3. 

Storia  della  letteratura  italiani),  a  cura  di  B.  Croce.  Volumi  2,  di  pp.  432,470.  L.  11. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Buri 


LE  ULTIME  VICENDE  DI  PIETRO  COLLETTA 


1827    1831 


Il  grande  storico  napoletano  aveva  passato  in  Firenze  Lieta* 
mente  i  tre  anni  decorsi  dal  suo  ritorno  dall'Austria,  come  ho  già 
narrato  in  questa  rassegna  (1).  Lo  attendevano  purtroppo  giorni 
assai  tristi  ed  una  fine  dolorosa,  lontano  dalla  patria  diletta,  da  gii 
amici  della  sua  giovinezza.  Solo  conforto  alla  travagliata  esistenza 
dell'esule  l'affetto  del  Giordani,  del  Niccolini,  del  Poerio,  di  Gain 
Pepe  e  sovratutti,  di  Gino  Capponi. 

La  consuetudine  quasi  giornafiera  di  vita  aveva  creato  tra  il 
patrizio  fiorentino  ed  il  Colletta  una  salda  amicizia.  Il  Capponi  lo 
volle  spesso  syo  ospite  nella  ridente  villa  a  Yarrariiista.  Vissuto 
quasi  sempre  tranquillamente  nella  sua  città,  amava  di  intrattenersi 
con  quell'uomo  che  aveva  preso  parte  a  tanti  avvenimenti.  Le  tra- 
versie subiti,  gli  elevati  uffici  tenuti  durante  il  regno  del  Murat  e  la 
rivoluzione  del  1820,  l'aspetto  grave  e  solenne  conferivano  al  Col- 
letta una  manifesta  autorità  nel  cenacolo  dei  pochi  ed  eletti  amici 
rhe  gli  si  raccoglievano  d'intorno. 

Il  marchese,  comunque  giovane  ancora,  a  trentacinque  anni, 
ricco,  circondato  dalla  pubblica  stima,  era  caduto  in.  una  certa  de- 
pressione morale,  in  una  completa  sfiducia  in  sé  stesso  ed  anche 
nel  pròprio  paese.  Tutto  all'opposto  il  Colletta.  In  malferma  salute, 
invecchiato,  più  che  per  il  peso  degli  anni  dalle  sventare,  stretto 
dai  bisogni  della  vita,  pure  serbava  una  profonda  «  I  animo, 

una  fede  gagliarda  nella  patria.  Di  continuo  incuorava  l'amico  a 
scuotersi  da  l'indolenza,  a  dedicarsi  al  lavoro,  a  confidare  in  un 
migliore  avvenire.  Da  Livorno,  sua  consueta  dimora  nei  mesi  in- 
vernali, gli  scriveva:  «Hai  creato  nel  tuo  spirito  un  sistema  di  quie- 
tismo che  tutto  spiega  per  la  necessità:  governi,  ministeri,  popoli, 
uomini,  essi  fanno  come  possono  fare,  né  altrimenti  :  non  vi  sono 
più  nella  società  errori  o  meriti:  sono  tutti  bisogni:  quella  rivolu- 
zione (di  Spagna)  è  finita:  nessun'altra  è  possibile...  Dove  è  più 
quell'impeto  alle  azioni?  dove  sono  più  quei  vaticini]  allegri  dellav- 


(1)   /   primi  anni  Hi  esilio  <ii   l'ftm  Colletta  ii   Finnzc.   «  Nuova  Anto- 
logia >»  del   1°  settembre  1916. 

23  Voi.  CXC.  Seri*  VI  -  16  arosto  1917. 
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venire?  Ossia  dow  sono  lo  speranze,  sostegni  della  felicità?»  (i). 
Narra  il  Tu  barri  ni  che  la  parola  del  Colletta  valse  a  rialzare  l'animo 
dell'amico,  a  ricondnrlo  a  gli  studii  ed  alla  confidenza  in  sé  stesso  (2). 


Quel  piccolo  mondo  di  uomini  di  lettere  che  si  adunava  presso 
il  Yieusseux,  nel  palazzo  Capponi  o  nella  modesta  villa  abitata  dal 
Colletta,  era,  nei  primi  del  febbraio  1827,  in  grande  aspettazione  per 


Varramista.    -   Villa   Capponi. 

il  nuovo  dramma  Antonio  Foscarini  che  dovevasi  in  quei  giorni 
rappresentare  nel  teatro  detto  allora  del  Cocomero.  L'autore,  il  Nic- 
colino spiccava  tra  le  figure  più  notevoli  di  quell'accolta  intellet- 
tuale, per  l'ingegno,  per  la  vivacità  del  carattere  e  per  il  nome  il- 
lustre procuratogli  dai  suoi  precedenti  lavori. 

La  sera  dell'8  febbraio  1827  il  dramma  andò  in  scena.  Il  Van- 
nucci  scrive  che  «  il  pubblico  affollato,  con  le  lagrime  a  gli  occhi, 
con  le  grida  unanimi  di  ammirazione,  di  plauso  e  di  fremito,  mostro 
some  rimanesse  commosso  ai  gentili  affetti  ed  alle  grandi  passioni 
del  dramma...  »  (3).  Il  Pieri  nella  sua  biografia  racconta  il  successo 


(1)  Capponi,   Epistolario,  voi.   I,   pag.   240. 

(2)  Tabarrini,  G.  Capponi,  pag.   136. 

(3)  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini,  pag.  51. 
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trionfale  di  quel   lavoro  ripetuto   per  molte  sere  con-  l 

Benemeriti  cittadini  vollero  per  pubblica  sotto.-  far  coniare 

una  medaglia  d'oro  con  l'effigie  de]  poeta  disegnata  da  Lorenio  Bar- 
tolini.  Tra  i  sottoscrittori  fu  il  Collctta,  che  forse  assistè  alla  rap- 
presentazione e  dovette  computo tm  con  tutto  l'animo  dell'impo- 
nente dimostrazione  di  stima  che  l'amico  suo  ottenne. 

*  * 

Il  28  agosto  dello  stesso  anno  giungeva  a  Fir.-n/.e  eoo  la  sua 
famiglia  Alessandro  Manzoni  divenuto  già  celebre  allora  per 
l'immortale  suo  romanzo  pubblicato  qualche  mese  prima.  Il  I 
lotta  lo  aveva  letto  da  breve  e  con  molto  entusiasmo.  Può  imma- 
ginarsi quanto  fossero  vivi,  da  parte  dei  letterati,  l'attesa  ed  il  de- 
siderio di  conoscere  il  grande  scrittore  lombardo.  Il  Vieusseux, 
che  era  già  in  rapporti  con  lui,  gli  presentò  il  Niccolini,  il  Gior- 
dani, il  Leopardi  ed  il  Colletta  con  i  quali  si  annodarono  ben  presto 
amichevoli  relazioni  (2).  Il  Vieusseux  dava  per  lettera  al  Capponi, 
allora  ad  Abano  per  una  cura  di  fanghi,  questi  ragguagli:  «Il 
buon  Manzoni  si  trova  molto  bene  fra  noi:  egli  dice  altamente 
che  è  venuto  qui  a  lavare  la  sua  biancheria  nelle  acque  dell'Arno. 
Cioni,  Niccolini  leggono  il  suo  romanzo  con  lui,  egli  corregge,  can- 
cella, prende  note,  vuol  fare  una  seconda  edizione.  Egli  si  duol  «li 
non  vedervi  arrivare:  io  speio  intanto  che  voi  lo  troverete  qui  se 
arriverete  prima  del  30.  Il  Granduca  ha  desiderato  di  vederlo  ed  il 
marchese  Corsi  è  venuto  a  farmi  questa  partecipazione.  Una  udi< 
particolare  avrà  luogo  oggi  o  domani.  È  una  grande  faccenda  per  il 
modesto  e  buon  Manzoni  il  presentarsi  innanzi  ad  un  sovrano.  S 
che  lo  sa,  gli  ha  fatto  dire  a  questo  proposito  le  cose  più  obbliganti 
ed  incoraggianti.  Il  buon  Manzoni  non  ha  che  a  lodarsi  dell'acco- 
glienza che  ha  trovata  in  Toscana.  Io  vado  ad  annunziarvi  al  Man- 
zoni e  farò  in  modo  che  egli  non  ci  lasci  prima  del  vostro  ri- 
torno >'  (3). 

L'autore  dei  Promessi  Sposi  per  l'indole  sua  e  specialmente  per 
qualche  sofferenza  nervosa  non  amava  i  numerosi  ritrovi.  Pure  il 
Vieusseux,  cui  piaceva  molto  di  far  conoscere  ai  Fiorentini  un  uomo 
sì  illustre,  lo  indusse  ad  intervenire  ad  un  ricevimento,  che  diede 
in  onore  di  lui  la  sera  del  12  settembre  nelle  sale  del  suo  famoso 
Gabinetto.  La  serata  «riuscì  davvero  brillante»,  scriveva  il  Vi 
seux  al  Capponi.  «  Vi  intervenne  quanto  di  più  eletto  per  ingegno, 
per  studi  si  trovava  allora  a  Firenze  e  tra  gli  altri  il  Leopardi,  il 

(1)  Della  vita  M.  Pieri,  voi.  2°,  pag.  62. 

(2)  Il  Niccolini  scriveva  l'8  settembre  al  Ballotti:  «  Il  Manzoni  è  qui, 
ed  ho  imparato  a  conoscerlo  di  persona:  voi  sapete  che  i  buoni-  si  credono 
volentieri  grandi,  ma  non  temo  che  l'affetto  mi  inganni  reputandolo  il  primo 
ingegno  d'Italia.  Ho  letto  il  suo  romanzo  tutto  di  un  fiato:  ma  non  mi  fido 
del  mio  giudizio  e  aspetto  anche  io  quello  del  sesso  gentili-      (Valori 

fere  di  G.  B.  Niccohm,  voi.  I.  pag.  78).  Singolare  quel  criterio,  espostogli  dal 
Bellotti  che  «in  tal  genere  di  scritture,  alle  doni  almente  ed  al  po- 

polo non  idiota  e  non  letterato,  si  vuol  lasciare  il  giudizio,  essendo  princi- 
palmente diretto  al  loro  trattenimento  e  vantaggio  ». 

(3)  Epistolario  del  Capponi,  voi.  I,  pag.  236. 


:;.Js  u:   ULTIMI  VICENDE  DI  PIETRO  COLLETTA 

Niccolini,  il  Giordani.  L'editore  ginevrino  si  preoccupava  un  po'  che 
la  presenza  di  questo  ultimo  per  il  modo  di  pensare  di  lui,  così  di- 
verso da  quello  del  Manzoni,  massime  in  fatti  di  sentimenti  reli- 
giosi, potesse  dar  luogo  a  qualche  spiacevole  incidente,  e  difatti  Beri 
veva  dipoi  al  marchese  fiorentino:  «  Il  Manzoni  ha  fatto  al  Giordani 
una  accoglienza  molto  distinta  e  la  loro  premura  ad  avvicinarsi  era 
scambievole,  ma  Giordani  guastava  tutto  per  l'intemperanza  della 
sua  lingua  in  fatto  di  religione,  e  lo  stesso  Leopardi  ne  è  stato  scan- 
dalizzato »  (1). 

Il  Colletta  non  prese  parte  a  quella  riunione  perchè  molto  sof- 
ferente da  vari  giorni  ed  il  suo  sfato  si  andò  talmente  aggravando 
clu'  il  Vieuss3ux  credette  di  informarne  il  Capponi,  il  quale  ne  fu 
molto,  afflitto  e  preoccupato  tanto  da  risolversi,  se  non  fosse  avve- 
nuto un  miglioramento,  a  tornare  subito  in  Firenze  presso  l'amico 
infermo.  Fortunatamente  questi  andò  migliorando  ed  il  marchese 
potette  completare  la  cura  ad  Abano  e  ritornare  senza  ansie  qualche 
tempo  dopo  nella  città  nativa  e  vederlo  fuori  pericolo.  Il  Colletta, 
al  sopraggiungere  dell'inverno,  si  trovò  in  grado  di  recarsi,  come  di 
consueto,  a  -Livorno.  Comunque  ancora  convalescente,  tenne,  per 
invito  rivoltogli  da  l'Accademia  Labronica,  una  conferenza  intorno 
la  storia  della  moderna  Grecia  (2). 

Alle  preoccupazioni  della  malferma  salute  si  univano  quelle 
della  scarsezza  dei  mezzi  pecuniarii.  Il  Colletta  tirava  innanzi  la 
vita  con  la  sua  famigliuola  senza  altre  risorse  che  quelle  della  ven- 
dita dei  pochi  beni  che  possedeva  in  Napoli.  Così  dovette  indursi 
nello  stesso  anno,  con  molto  rincrescimento,  ad  alienare  la  villa  che 
possedeva  a  Capodimonte,  ove  per  lunghi  anni  aveva  sognato  di 
poter  finire  tranquillamente  i  suoi  giorni.  Ormai  questa  speranza 
era  tramontata  nel  suo  cuore!  La  villa,  posta  sulla  strada  regia 
prossima  alla  Villa  Reale,  comprendeva  un  giardino  all'inglese,  un 
parterre  di  acacie  ed  un  terreno  dell'estensione  da  otto  a  nove  mog- 
gia napoletane.  La  R.  Casa,  per  estendere  il  proprio  possesso,  addi- 
venne all'acquisto,  con  rogito  del  14  aprile  1827  per  il  notaio  Filippo 
De  Luca  di  Napoli,  per  il  prezzo  di  D.  13  mila  (L.  55,256)  di  cui 
D.  5800  vennero  pagati  ai  creditori  iscritti  ed  il  residuo  in  D.  7200 
al  venditore.  Mi  si  riferisce  che  la  proprietà  venduta  appartenga 
ancora  alla  R.  Casa  e  trovisi  presso  la  via  denominata  anche  attual- 
mente Archi  Colletta. 

• 
•  • 

Le  sofferenze  fìsiche,  le  aspre  ansie  della  vita,  non  rallenta- 
vano il  suo  lavoro,  di  lunghe  ore  ogni  giorno,  alla  storia  del 
Reame.  Egli  desiderava,  ma  spesso  non  seguiva,  i  consigli  ed  i 
suggerimenti  del  Giordani,  del  Niccolini  e  del  Capponi  in  quanto 
alla  forma.  Corretta  una  parte  dal  manoscritto,  con  pazienza  infinita 
la  ricopiava  egli  stesso.  Voleva  a  costo  di  ogni  sacrifìcio  e  tormento 
terminarlo.  E  come  se  ciò  non  bastasse,  imprendeva  altre  cure  let- 
terarie. Così  iniziò  nel  1828  una  serie  di  lettere  sul  dizionario  mili- 

(1)  Ivi,   pag.   231. 

(2)  Pubblicata  nelle  Opere  inedite,   voi.   I,   p&g.   'M7 . 
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tare  del    pr  Giuseppe  Grassi   (1),  e  pronunciò  nello 

anno   nell'Accademia   Labronica    un   discorso  sullo   stato  economico 

della  Toscana  (2). 

Nel  medesimo  tempo  un  giovane  tuo  conterraneo,  esule  a  Li 
vorno,   Giovarmi   La  Cecilia,   divenuto   |x>i    uno  dei    principali    p 
motori  delle  barricate  a  Napoli   nel   IO  maggio  I  offriva  la 

dedica  di  un'opera.  Il  Colletta  gli  rispondeva:    «11   vostro  | 
mi  è  grato  perchè  pruova  novella  della  vòstra  amicizia,  e  mi  onora 
perchè  porterebbe  il  mio  nome  con  un'opera  che  si  ■•  no  rata. 

Ma  consiti. -razioni  per  voi  e  considerazioni  per  me  ne  impedireb- 
bero l'adempimento:   sentitele  e  giudicatele,   [o  desidero  di   vivi 

tramente  e  la  dedica  di  un   libro  porta  il  nome   in  celebrità. 
Siamo  della  stessa  patria;  le  nostre  relazioni  di  famiglia  e  di   per 
sona  sono  ormai  note;  potrebbe  credersi  ambizione  mia  quel  «l 
vostro  dono.   K  |>oi,  caro  signor  La  Cecilia,   dovete   pensare  a  voi. 
no  vecchio,  disfatto  e  destinato  a  morir  presto  e  fuori  della 
mia  patria.  Voi  siete  giovine  e  avete  genitori  amorosissimi  e  In 
tempo  innanzi  a  voi.  Non  dovete  rinunziare  alla  vostra  patria,  fa- 
miglia ed  avvenire.  Così  che  legando  il  vostro  nome  e  mostrando 
la  vostra  venerazione  ad  un  nome  e  ad  un  uomo  malamente  visto 
da  quel  governo,  rendereste  peggiori  le  vostre  sorti.  La  qual 
io  non  potrei  tollerare.  Più  mi  siete  amico  e  più  deggio  oppormi  al 
vostro  benevolo  desiderio  di  dedicarmi  il  libro»  (3). 

In  quei  mesi  lo  spirito  ardente  del  giovane  Alessandro  Poerio 
tornato  da  poco  in  Firenze  dui  io  l'espulsione  inflittagli  per  la  ver- 
tenza cavalleresca,  che  narrai  nell'articolo  precedente,  die  luogo  a 
nuove  agitazioni  nella  famiglia  di  lui  ed  in  quella  ad  essa  così  prò 
fondamente   unita   del   Colletta.    Il   giovane   napoletano   ebbe   unu 
nuova  questione  con  un  tale  De  Borch,  segretario  della  Legazione 
russa  a   Firenze.   Ricordo  di   avere   letto  in   un   documento  chi 
trattò  di  un  incidente  avvenuto  tra  essi  per  parole  poco  riguard 
pronunziate  da  quello  straniero  contro  i  napoletani.  Intervenne  una 
sfida.  La  polizia  arrestò  i  due  duellanti  e  i  padrini  sul  terreno  dello 
scontro  e  sequestrò  nella  casa  del  Poerio  una  grande  quantità  di 
carte  nella  quale  supponeva  di  trovare  prove  di  oospiiaskmi  contro 
il  governo.  Ma  il  povero  commissario  dovette  subito  riferire  ai 
superiori  che  quei  fogli  erano  scritti  nelle  più  svariate  lingue,  in- 
glese, francese,  tedesco,  polacco,  spagnolo,  greco  antico  e  moderno, 
sicché  egli  non  ne  capiva  niente.  Né  anche  la  polizia  le  comprese 
e  le  restituì  al  giovine  Alessandro  (4). 

• 
*  * 

L'esule  napoletano  conobbe  durante  le  sue  dimore  invernali  a 
Livorno  F.  D.  Guerrazzi,  allora  già  in  molta  voga  per  il  famoso  ro- 
manzo «  La  battaglia  di  Benevento  »  dato  alle  stampe  verso  la  fine 

(1)  Pubblicate  noli,-  "  i    rare,  voi.    I,   pag.   497  a   54 

(2)  hi.  \"l     II.  pag.  97.  /—' 

(3)  Ivi,  voi.   Il,  pag.  337 

ih    Archivio    <li    Stato    <li     Fmnze  Curie    segrete    del    Buon    Governo. 

anni  1822-24,  affai-.- 
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del  1827.  Il  giovane  romanziere,  consapevole  delle  turbinose  vicende 
del  Colletta,  concepì  una  vera  venerazione  per  lui  e  la  trasfuse 
anche  nel  fratello  Temistocle  il  quale  chiamava  lo  storico  «  l'uomo 
del  suo  cuore»  e  diceva  di  amarlo  come  padre  (1). 

I  due  livornesi  idearono  di  pubblicare  un  giornale  e  chiesero 
la  collaborazione  di  Giuseppe  Poerio  e  del  Colletta  i  quali  li  inco- 
raggiarono promettendo  loro  anche  qualche  articolo.  Nel  gennaio 
del  1829  venne  fuori  il  giornale  col  titolo  Ylndicatore  livornese  su- 
scitando un  vespaio  di  censure,  di  sospetti  e  di  accuse  contro  i  fon- 
datori di  esso.  Il  Colletta  li  sorresse  con  l'autorità  del  nome  e  col 
consiglio.  Alle  loro  doglianze  contro  la  tempesta  insorta  rispondeva: 
«  Le  calunnie  vanno  smentite  con  le  opere  :  quattro  bei  numeri  e 
la  serpe  si  morderà  la  coda...  È  impossibile  correre  nella  folla, 
spingersi,  farsi  largo,  e  non  sentire  biasimi  da  chi  resta  indietro»  (2). 

• 
•  • 

Nel  luglio  del  1830,  prima  dei  moti  di  Parigi,  il  granduca  Leo- 
poldo II  si  recò  a  Vienna  a  prestare  omaggio  all'imperatore  d'Au- 
stria. I  migliori  cittadini  di  Firenze  temettero  che  al  suo  ritorno 
dall'Austria  egli  avesse  portato  istruzioni  o  comando  di  governo  più 
assoluto  e  pensarono  di  preparare  al  granduca  un  solenne  e  festoso 
ricevimento  il  quale  doveva  significare  che  il  popolo  toscano  era 
lieto  del  mite  indirizzo  fino  allora  serbato  e  desiderava  che  conti- 
nuasse con  tale  metodo  (3).  Si  immaginò  adunque  dal  Capponi,  dal 
Ridolfi  ed  altri  autore\oli  cittadini  di  muovere  incontro  lietamente 
con  numeroso  concorso  al  sovrano  e  di  acclamarlo.  A  dare  maggiore 
importanza  all'avvenimento  si  stabilì  di  innalzare  nella  località,  ove 
il  popolo  avrebbe  atteso  il  granduca,  una  colonna  in  marmo  con 
una  iscrizione  in  onore  di  lui  e  di  presentargli  una  medaglia. 

II  governo  consentì  a  tali  manifestazioni,  poi  bruscamente  le 
vietò.  Il  Capponi,  il  Ridolfi  ed  altri  con  lettere  nobilissime,  in  se- 
guito a  tale  divieto,  rinunzi arono  ad  uffici  onorifici  che  avevano  a 
Corte  :  ciò  che  dette  maggiore  risalto  al  dissidio.  Gli  uomini  che 
erano  allora  a  capo  del  governo,  supposero  il  Giordani  ed  il  Poerio 
ispiratori  di  quella  festa  e  poi  delle  dimissioni,  e  fecero  intimare  ad 
essi  ordine  di  lasciare  tra  ventiquattro  ore  la  capitale  e  tra  otto 
giorni  la  Toscana.  Il  Giordani  partì  fortemente  adirato  contro  il 
Capponi,  ritenendo  che  questi  non  si  fosse  adoperato  per  fare  revo- 
care il  decreto:  invano  il  Colletta  ed  il  Vieusseux  tentarono  di  con- 
vincerlo in  contrario.  Il  barone  Poerio  costretto  a  lasciare,  col  figlio 
Alessandro,  così  precipitosamente  la  città,  prese  alloggio  in  un'o- 
steria fuori  Porta  Romana,  detta,  delle  mosche,  e  di  là  scrìveva  al 
Capponi  «  che  era  più  ricordevole  della  passata  benignità  del  go- 
verno che  sdegnoso  del  presente  rigore».  «Tu  consola»  proseguiva, 


(1)  Guastalla,  Lettere  di  Guerrazzi    Doc.  LVI  e  XL. 

(2)  Id.,  ivi. 

(8)  Tabarrini,  op.  citata,  pag.  200.  , 
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«  il  nostro  infermo  amico  Culi.  ita..    1     Parti  per  Livorno  e  di  là  pei 
Marsiglia  e  l'ai 

partenza  addolorò  Tiramento  la  famiglia  del  Colletta.  La 
cognata  di  lui  scriveva  il  l'h  novembre  alla  baronessa  Poerio  in  Na- 
poli: «  Ho  perduto  l'unico  amico,  al  quale  )  lare  in  tutte 
le  mie  calamità....  La  casa  sua  è  stata  sempre  piena  di  gente  e  tutti 
piàngevano  la  perdita  di  un  bravo  amico....  Il  povero  generale  dopo 
questi  dispiaceri  ••  spaventi,  <•  più  ammalato  <iel  solito»  (2).  Il  Col- 
letta in  una  lettera  alla  baronessa  diceva:  «Voi  sola  potete  misu- 
rali- al  giusto  il  mio  cordoglio,  come  io  solo,  sopra  tutti,  so  m 

il  vostro.  Né  il  dolore  universale  (che  universale  è  stato)  può 
mitigare  le  vostre  amarezze.  Verrà  tempo  e  non  lontano,  che  voi 
vi  unirete  nella  nostra  patria,  in  una  sola  famiglia,  per  godere  la 
quiete  che  meritano  le  vostre  virtù  ed  i  vostri  affetti  ed  essere  felici 
nella  felicità  dei  figli.  Queste  cose  spero,  anzi  vedo  per  voi,  amica 
mia;  sperate  per  me  che  presto  finisca  la  vita  eh.?  trascorro  fra  i 
più  vivi  dolori  di  malattie  e  «li  società»  (3). 

Il  generale  non  dimenticò  mai  lamico  lontano:  a  richiesta  di 
esso,  vendette  i  molti  libri  che  questi  aveva  in  Firenze  e  gliene  tra- 
-e  il  prezzo  a  Parigi.  Gli  scriveva:  ■  Vi  speriamo  felicità  e  salute 
i  annunziamo  sollecito  ritorno  alla  vostra  patria  :  dove  felice- 
mente vivrete,  tu  ritornando  ai  guadagli  ed  allo  splendore  dei  tuoi 
destini,  e  tuo  figlio  cominciando  carriera  che  non  avrà  confine  di 
fama  e  di  ben  essere  »  (4). 

• 
*  • 

Fin  dal  tempo  della  prigionia  nel  Castello  S.  Elmo  in  Napoli, 
il  generale  aveva  pensato  a  redigere  le  sue  ultime  volontà.  Posse- 
deva allora  un  esteso  terreno  nel  comune  di  Barra  e  la  villa  a  Capo- 
dimonte,  di  cui  ho  fatto  cenno,  proprietà  del  valore  di  circa  153  mila 
lire  e  gravate  di  debiti  per  circa  L.  47  mila.  Con  testamento  olo- 
grafo del  16  luglio  1821  aveva  disposto  di  quei  beni  a  prò'  del  fra- 
tello celibe  Nicola.  «  Questa  parzialità  »  egli  scrisse  in  tale  atto 
«  nasce  non  da  poco  amore  per  gli  altri  miei  fratelli,  ma  da  che 
mio  padre  e  la  mia  sorella  Isabella  sono  stati  per  lungo  tempo  e 
sono  tuttavia  a  particolare  carico  di  esso  mio  fratello  Nicola;  ed 
ancora  da  che  nelle  mie  ultime  politiche  disavventure  mi  ha  mo- 
strato particolare  intimo  affetto»  (5).  Legava  a  Federico  Zelada 
«  mio  più  che  figlio,  oggetto  della  mia  tenerezza,  D.  30  (L.  127,50  al 
mese)  sua  vita  durante:  ed  inoltre  alla  sua  uscita  dal  collegio  D.  300 
per  equipaggiarsi».  Soggiungeva:   «Desidero,  anzi  esigo,  pieno  ac- 

(1)  Lettera  del  18  novembre  1830  —  Epistolario  del  Capponi,  voi.  I. 
pag.  326.  —  Gli  altri  due  figliuoli  Carlo  e  Carlotta  erano  già  in  Napoli  con 
la  madre. 

(2)  lettera  del  20  novembre  1830,  pubblicata  dal  Crocb,  nell'Archivio 
storico  per  le  prov.  napoletane.  Anno  XXXV,  pag.  640. 

(3)  Parole  profetiche.  Pochi  anni  dopo  la  famiglia  Poerio  era  tutta 
riunita  in  Napoli;  l'anno  successivo  a  quella  lettera  il  Colletta  morì;  lettera 
pubblicata  dal  Croce,  ivi,  pag. 

(4)  Lettera  del  9  febbraio  1831. 

(5)  Pubblicato  nelle  Opere   inedite  o  rare,   voi.   II,   pag.   Il 
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cordo  tra  il  mio  arede  e  legatari:  e  rispetto  e  benedizioni  alla  mia 
memoria.  Non  faccian  liti  per  questa  mia   miserabilissima  eredita. 

uano  i  miei  voleri  ciecamente  e  con  rassegnazione;  noti  per 
mettano  che  il  mio  nome  sia  calunniato  coma  sempre  avviene  nelle 
contestazioni  litigiose:  se  fui  in  vita  perseguitato,  riposino  almm^ 
le  mie  ceneri.  Onesto  vissi,  onesto  moro:  la  corruzione  dei  tempi 
e  l'ingiustizia  dagli  uomini  e  dei  governi  non  sono  bastati  a  farmi 
deviare  dal  cammino  retto,  ancorché  scabro,  e  senza  il  merito  e  la 
consolazione  dell'opinione  pubblica»  (1). 

Le  successive  vicende,  per  cui  si  andò  di  continuo  assottigliando 
il  suo  patrimonio,  lo  indussero  a  modificare  il  4  settembre  1827,  con 
atto  pubblico  per  notar  Antonio  Chelli  di  Firenze  (2),  le  sue  dispo- 
sizioni e  poi  il  1°  aprile  1830  ad  un  ultimo  testamento  in  forma  olo- 
grafa che  trovasi  pubblicato  (3)  nel  quale  disse:  «Lascio  l'usufrutto 
del  mio  patrimonio  (in  beni  stabili  ed  in  iscritta  di  cambio)  al  mio 
caro  fratello  Nicola  —  piuttosto  a  segno  della  mia  gratitudine  che 
a  ricompensa  dei  benefici  che  mi  ha  fatto,  nel  tempo  delle  mie 
sventure:  tanto  grandi  sono  stati  i  suoi  favori,  tanto  piccolo  è  il 
dono  e  tanto  gravato  di  pesi  ».  Legò  la  proprietà  dei  detti  beni  al 
nipote  Cesare  figlio  del  fratello  Donato,  raccomandandogli  «  se  mai 
i  tempi  si  faranno  meno  acerbi  e  sarà  mai  permesso  di  rammentare 
quei  napoletani  che  più  servirono  alla  patria,  egli  faccia  opera  che 
il  nome  di  suo  zio  non  rimanga  obliato  ».  Impose  all'erede  usufrut- 
tuario il  pagamento  dei  debiti  ereditari  e  di  due  vitalizi  :  l'uno  al 
figliastro,  l'altro  alla  cognata  Michelina  Gaston,  lasciando  loro 
tutti  i  mobili  compreso  il  denaro  contante  «  per  esprimere  l'affetto 
che  io  porto  ad  essi  e  la  gratitudine  che  sento  per  dua  persone  che 
hanno  partecipato  alle  mie  sventure,  assistito  amorosamente  alle 
mie  malattie,  scemata  la  mia  tristezza,  tollerato  l'aspetto  e  la  me- 
stizia di  uomo  infermo  e  sfortunato».  Terminava  così:  «Voglio 
che  le  mie  esequie  siano  modeste  e  quasi  povere;  le  spoglie,  chiuse 
in  cassa  particolare,  si  depongano  in  luogo  distinto  con  semplice 
pietra  di  marmo  su  la  quale  leggasi   : 

QUI   LE   CENERI 

DI 

PIETRO   COLLETTA 

NAPOLITANO 

L'ANIMO   E  LE   GESTA   NEI   SUOI   LIBRI 

MORI'    L'ANNO...    IL    MESE...    IL    DI'... 

IN « 

• 
•  • 

La  rivoluzione  del  1830  in  Francia  destò  le  più  vive  speranze 
nella  parte  liberale  di  ogni  regione  d'Italia  e  sospetti  e  diffidenze 
della  polizia  dei  vari  governi  massime  contro  gli  esuli  politici.  La 
festosa  accoglienza  della  cittadinanza  di  Firenze  ad  alcuni  francesi 
intimorì  la  polizia  del  granducato  e  la  indusse  a  mandar  via  dalla 
Toscana  gli  esuli  di  mente  più  accesa,  tra  cui  Giovanni  La  Cecilia. 
Giuseppe   Mazzini   che   vide   in   quei   giorni   il   Colletta,   scrisse   di 

(1)  ivi. 

(2)  Inedito,    ne   ho   estratto   copia    dall'Archivio   notarile. 

(3)  Opere  inedite  o  rare,  voi.  II,  pag.  283. 
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lui:    «Io  lo  vidi  or  sono  due  Mini   canuto,   affranto  dalla   malattia, 
con  la  coscienza  di  star  presso  il  sepolcro,  riposarsi  in  qui 

<>  di   avvenire,   chiamare   la  speranza  a   rinverai  nari;  li    l'anima 
stanca;  e  lo  intesi  a  confortare  con  solenni  parole  i  giovani,  obi  gli 
stavano  d'intorno  e  si  ritraevano  atterriti  dall'infamia  dei  tempi  o 
dalla  codardia  delle  moltitudini.  Né  per  anni  o  disavventura  dimen 
tirherò  mai  quelle  parole  che  egli  profferì.  o  e  Sdente.  Li 

anime  grandi  si  allevano  nella  sventura.  Non  maledite  ai  vostri  fra- 
telli  perche   hanno  i   f.'rri  alle  mani  e  ai   piedi,  ma  ringraziate  la 
fortuna   di   avervi    fatto  nascere   m   tempi   che   vi   consacrano,   con    lo 
ttaoolo  di  una  inaudita  miseria,  uomini  dell'avvenire»  (1). 

Nel  gennaio  dell'anno  successivo  arrivò  in  Firenze  Guglielmo 
Libri  tutto  infervorato  degli  avvenimenti  di  Francia.  Assicura. 
molti  liberali  francesi  disposti  ad  aiutare  un  movimento  nella  pe- 
nisola, le  città  italiane  da  lui  percorse  agitate  da  un  vivo  fermento: 
dovunque  impaziente  attesa  di  una  pronta  iniziativa,  che  nes- 
suno però  voleva  assumere.  Il  Libri  confidò  al  Capponi  un  suo  ar- 
dito disegno:  di  sorprendere  il  Granduca  in  una  f.'sta  al  teatro  della 

-ola  e  costringerlo  a  firmare  la  promessa  dì  una  costituzione  (2). 
11  patrizio  fiorentino  si  mostrò  avverso  all'audace  tentativo,  pei 
turale  ripugnanza  ad  ogni  violenza  e  perchè  l'ambasciatore  francese 
a  Roma  lo  aveva  informato  delle  disposizioni  poco  favorevoli   de] 

rno  di   Luigi   Filippo  ad  incoraggiare  sommosse  in  Italia. 

Il  marchese  comunicò  la  proposta  del  Libri  e  le  informazioni  del- 
1  ambasciatore  francese  al  Colletta  «  che  egli  amava  per  molte  qua- 
lità sì  dell'ingegno  e  dell'animo  e  per  il  libro  de\Y  Istorie  da  lui  con 
dotto  prasso  che  a  termine  da  onorare  la  patria  nostra»  (3).  Il  ge- 
nerale, comunque  avesse  avuto  sempre  poca  fede  in  moti  popolari, 
sperava  parò  nei  buoni  effetti,  anche  in  Italia,  dei  mutamenti  a 
miti   in  Francia.   Il  Capponi  narra:    «Il  Colletta  da  principio  Irò 
va  va  buone  le  mie  ragioni;  ma  come  infermo  e  per  la  estimazione 
grande,  di  che  egli  godeva,  era  di  continuo  visitato  da  molti  e  per- 
sino dai  più  liberali  tra  gli  stessi  uomini  del  Governo.  A  quei  giorni 
convenivano  presso  di  lui  non  pochi  tra  quelli  che  più  si  moe 
vano  volenterosi  di  cose  nuove,  né  pochi  altresì  i  quali  già  consci 
di  ciò  che  allora  si  macchinasse,  avversavano  quei  disegni  »  (4). 

La  polizia,  che  aveva  dovuto  subodorare  qualche  cosa  di  quella 
trama,  mandò  al  teatro,  nella  sera  stabilita,  un  gran  numero  di 
sbirri,  sventando  così  ogni  tentativo. 


Giungeva  pochi  giorni  dopo  in  Firenze,  infiammato  da  un  col- 
loquio col  Mazzini  a  Montepulciano,  F.  D.  Guerrazzi  che  meditava 
di  ordire  nella  capitale  toscana  una  sommossa  conducendo  colà  da 
Livorno  molta  gente  armata.   Il  bollente  livornese  prese  parte  ai 

(1)  Nelle  Opere  inediti  >>  rare,  voi.  I,  pag.  344,  queste  parole  sono  attri- 
buite al  La  Cecilia.  Invece  la  bibliografìa  collettiana  del  Cortese  le  attril. 

più  esattamente  al  Mazzini. 

(2)  Ciò  doveva  avi-r  luogo  la  sera   di  gio  -so,   10  febbraio  1831 

(3)  Tabarrini,  Bicordi  del  Capponi,  toh   III 

(4)  Capponi,  Ricordi.  Negli  Srntti  filiti  t,l  inediti,  voi.   II.  pa^ 
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ritrovi  presso  il  Collctta  ed  ivi  si  incontrò  con  parecchi  degli  as- 
sidui frequentatori  di  lui.  Gli  parve  che  quasi  tutti  costoro  ooepi- 
ero  a  modo  di  accademici  e  che  solo  il  Colletta  e  Gabriele  Pepe 
più  inclini  all'azione.  Occorreva  trovare  in  Firenze  chi  dui 
M  il  movimento  e  venne  suggerito  il  nome  dell'avv.  Salvatoli 
che  oppose  però  un  reciso  rifiuto. 

Il  Guerrazzi  chiese  consiglio  al  Capponi,  il  quale  tentò  di  stor- 
narlo dal  suo  proposito:  allora  si  rivolse  al  Colletta  che  espresse 
il  pensiero  che  lo  stesso  Guerrazzi  dovesse  mettersi  a  capo  della 
risolta.  Forse  i  liberali  fiorentini  non  si  manifestarono  apertamente 
0  tlovette  esservi  qualche  malinteso:  certo  è  che,  mentre  il  Guer- 
razzi girava  per  procurarsi  uomini  ed  armi,  una  lettera  di  suo  fra 
tello  Temistocle  lo  avvertì  che  gli  amici  di  Firenze  si  erano  ritratti 
dall'impresa,  e  così  anche  essa  andò  in  fumo. 

• 
•  * 

Le  visite  del  Libri  e  poi  del  Guerrazzi  al  Colletta  non  potettero 
sfuggire  all'occhio  della  polizia  che  esercitava  una  continua  vigi- 
lanza su  gli  esuli,  massime  dopo  i  movimenti  avvenuti  durante  il 
mese  di  febbraio  nell'Italia  centrale  (1).  Forse  qualche  parola  del 
Colletta  o  a  lui  attribuita,  a  proposito  dei  due  tentativi,  dovette 
giungere  in  alto.  Gli  atti  del  Buon  Governo  non  hanno  traccia  di 
alcuna  relazione,  neanche  della  menoma  confidenza,  a  carico  del 
generale,  non  contengono  in  proposito  che  un  ordine  perentorio  ed 
esplicito,  in  data  del  21  marzo  1831,  al  commissario  di  polizia  del 
quartiere  di  S.  Croce,  di  intimare  al  Colletta  lo  sfratto  nel  termine 
di  sei  giorni  (2).  Egli  trovavasi  allora  assai  sofferente  e  quindi  nel- 
l'impossibilità di  partire. 

Il  Capponi  ed  altri  autorevoli  amici  gli  ottennero  una  dilazione 
di  alcuni  giorni  che  lo  stesso  presidente  del  Buon  Governo  comu- 
nicò, al  Colletta  «  con  modi  tanto  umani  e  benigni  che  —  scrisse  il 
Capponi  —  non  lasciano  al  generale  ed  a  gli  amici  luogo  a  dolersi 
altro  che  della  sfortuna  che  lo  perseguita  e  della  maledizione  di 
questi  tempi  »  (3). 

Il  generale  si  accingeva  a  partire  ed  a  raggiungere  il  Poerio  a 
Parigi.  Il  24  marzo  scriveva  :  «  Farò  dunque  (per  la  proroga  con- 
seguita) comodamente  il  viaggio:  il  pericolo  di  morire  per  età  e 
la  certezza  di  gravi  sofferenze  sono  cessati»  (4).  Ma  continue  rica- 
dute, dolorose  alternative  lo  tenevano  incerto  ed  esitante.  Narra  il 
Guerrazzi  che  ad  una  stringente  sollecitazione  del  commissario  di 
polizia  avesse  risposto  :  «  Aspettassero  un'ora  che  sariasi  tolto  tale 
esilio  egli  stesso  da  non  disturbare  più  alcuna  polizia  del  mon- 
do» (5).  La  mitezza  del  governo,  i  buoni  uffici  di  amici  influenti, 
e  più  di  tutto  forse  il  convincimento  che  ormai  solo  qualche  mese 
di  vita  restasse  al  proscritto  napoletano,  dovettero  indurre  le  auto- 
rità a  consentire  ulteriori  proroghe  ed  una  benevola  tolleranza. 

(1)  Atti  del  Buon  Governo  —  Archivio  di   Firenze  1829,   affare  24. 

(2)  Ivi  1831,  affare  94. 

(3)  Capponi,   Epistolario,   voi.   I,   pag.   327. 

(4)  Opere  inedite  o  rare,  voi.  II,  pag.  363. 

(5)  Guerrazzi,   Memorie,   pag.    80. 
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Nell'agosto  del  1831  il  generale  cadde  gravemente  infermo.  La 
Pavera  cognata,   il   figliastro  trascórsero   giorni   terribili   di   sa 

cui  prendevano  parte  anche  i  congiunti  di  Napoli  che* vollero  con- 
tinue notizie  sul  corso  della  malattia.  In  improvviso  miglioramento 
ridestò  le  più  liete  speranze  nella  buona  signora  e  nel  giovinetto 
che  si  affrettarono  a  comunicarle  ai  fratelli  lontani  del  Colletta  (1). 
Questi  non  si  illudeva  menomamente  sulla  sua  sorte.  Il  IO  si!4 
bre  scriveva  a  suo  fratello  Nicola:  «  Io  soffro  una  malattia  dolorosa 
e  grav*è,  Michelina  (la  cognata    ti  dirà  sempre  la  vi  i  •coman- 

datemi a  Dio.  Il  testai!  1  notaio  libelli  «li  Pirone. 

Abbraccio  tutti  caramente»  (2).  Il  Vieussen.x  mandava  spesso  rag- 
guagli al  Leopardi,  partito  in  quei  giorni  per  Roma  (3). 

Ignoro  le  ore  estreme  del  morente.  Il  Vieusseux,  comunicando 
al  Leopardi  la  triste  notizia  della  morte  del  Colletta,  avvenuta  la 
sera  dell'll  novembre,  dovette. forse  dare  qualche  notizia  su  la  fine 
del  grande  storico  napoletano,  ma  quella  lettera  manca  nell'epi- 
stolario del  poeta,  nel  quale  si  trova  solo  la  risposta  che  in  nome 
di  lui  mandò  il  Ranieri  (4). 

Qualche  scrittore  riferisce  che  la  morte  avvenne  nella  villa  /.'/ 
Pietra  5),  circostanza  manifestamente  non  esatte.  La  villa  era  stata 
ceduta  in  fitto  dal  dicembre  del  1828  al  marchesa  l'ucci  (6).  Inoltre 
dai  registri  parrocchiali  risulta  che  la  morte  ebbe  luogo  nella  cir- 
coscrizione de-Ha  parrocchia  di  S.  Michele  Visdomini  (7),  quindi  in 
città:  mentre  la  villa  apparteneva  allora  e  forse  appartiene  anche 
oggi  alla  comunità  detta  del  Pellegrino.  Morì  dunque  in  città.  Verso 
la  fine  del  1830  o  ai  primi  del  1831  era  andato  ad  abitare  una  casa 
in  via  della  Pergola  portante  il  N.  6500.  Lo  stato  delle  anime  presso 
la  parrocchia  indica  i  N.ri  6497  e  6499  i  quali  appartenevano  a  via 
degli  Alfani  che  si  intreccia  con  quella  della  Pergola.  La  casa*  del 
Colletta  era  all'angolo  delle  due  strade  ed  ha  ora  due  ingre 
l'uno  al  N.  27  in  via  degli  Alfani,  l'altro  al  N.  37  m  via  della 
Pergola. 

•  * 

La  fine  del  generale  destò  nella  cittadinanza  largo  rimpianto. 
«  Udivasi  allora  »  —  scrisse  Giovanni  La  Cecilia  nella  Giovate  Italia 
—  «  un  sol  gemito  fra  la  gioventù  toscana  che  a  loro  padre  l'ave- 
vano: coprivansi  di  mestizia  i  volti  dei  dotti...  ne  ripeteva  la  fama, 
il  merito  e  la  perdita».  Il  Manfroni  nella  prefazione  alla  Storia 
narra  che  «ebbe  solenni  funerali,  ai  quali  prese  larga  parte  la.cit- 
tadinanza  fiorentina  ».  Non  so  donde  abbia  attinto  tale  notizia,  che 

(1-2)  Opere    invilite    o   rare,   voi.    II,   pag.    364-65. 
"(3)  Leopardi.   Smtti   vani,  pag.   479  —  Lettera  del  Vieusseux. 

(4)  Idem,    BpistoUtriO,    voi.    II,    pag     455. 

(5)  Gttastu.i.v.   opera   citata,   pag.   229. 

(6)  Epistolario  del   Lkopakdi   -    Lettera  4  dicembre  1898,  pag.  249. 

(7)  Registro  del   1831,   busta  490,   N.    18. 
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contrastatoli  il  desiderio  espresso  da  l'estinto  «  di  esequie  modeste 
e  quasi  povere».  La  salma  accompagnata  da  pochi  amici  venne  tra- 
sportata a  Varramista  e  tumulata  nella  cappella  gentilizia  del  Cap- 
poni con  una  lapide  ornata  di  un  rilievo  del  Della  Robbia  e  con  l'i- 
scrinoftfl  redatta  dal  Colletta  salvo  una  lieve  modificazione. 

Non  racconterò  qui  le  onoranze  rese  all'estinto  per  iniziativa 
dei  fratelli  Guerrazzi  e  di  altri  liberali  a  Livorno,  per  le  quali  avevo 
raccolto  negli  atti  dell'Archivio  di  Stato  di  colà  ampi  particolari  in 


La   villa   <(  La   Pietra  »  abitata   dal   Colletta. 

aggiunta  a  quelli  indicati  in  alcuni  autori  circa  tale  episodio  (1). 
Un  benemerito  studioso  napoletano,  il  prof.  Giovanni  Jannone,  l'ha 
narrato  distesamente,  con  corredo  di  documenti  (2).  Mi  limito  ad 
accennarlo  rinviando  il  lettore,  che  brami  maggiori  ragguagli,  a 
quello  scritto. 

I  fratelli  Guerrazzi  con  alcuni  amici  promossero  solenni  fune- 
rali a  ricordo  del  Colletta  nella  chiesa  della  Madonna  per  il  23  no- 
vembre di  quell'anno.  Adornarono  il  catafalco,  eretto  nel  centro  del 
tempio,  con  due  modelli  di  statue  eseguite  dallo  scultore  Emilio 
Demi  per  l'imperatore  del  Brasile  e  che  rappresentavano  la  Costanza 


(1)  I»n.  Catto,  Misteri  <lì  potata,  pag.  59. 

(B)  Basugna  Nazionale,  fase.  16  aprile  e  1°  maggio  1916. 
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ed  il  Silenzio.  Temistocle  Guerrazzi,  anch'esso  scultore,  adattò  con 
un  piccolo  mutamento,  qussto  secondo  modello  a  rappresentare  la 
Storia.  La  cerimonia  riuscì  solenn.'  per  il  numeroso  concorso  della 
cittadinanza  e  del  governatore  di  Livorno  marchese  Oenoni-Ven 
turi,  antico  liberale  ed  amico  dell'estinto. 

Il  fatto  riferito,  a  quanto  sembra  dall'indagine  dello  Jannone, 
dal  principe  di  Canosa  al  conte  di  Lebzeltern,  ministri)  austriaco  a 
Napoli,  diede  luogo  a  proteste  del  governo  napoletano  per  gli  onori 


Cappella  gentilizia  Capponi  a   Varramista. 


resi  ad  un  proscritto  e  per  il  significato  che  si  attribuiva  alle  due 
statue  che  si  ritennero  simboli  di  cospirazioni  settarie.  Si  iniziò 
contro  i  promotori  una  istruttoria  che  terminò  con  una  buona  lavata 
di  testa  ad  essi.  Il  commissario  di  polizia  incaricato  delle  indagini, 
vedendo  di  non  poter  giungere  a  capo  di  nulla,  esclamava,  malinco- 
nicamente :  «  Dopo  l'abolizione  della  corda  non  può  più  sapersi  una 
verità!  »  (1).  La  polizia  vietò  al  Capponi  di  pubblicare  neWAnto!' 
un  cenno  biografico  del  Colletta  ed  un  discorso  di  lui  sui  greci 
moderni  (2). 


(1-2)  Prttnas,  opera  citata,  pag.  283.  —   I.   Intologia  renne  soppressa  il 

2  marzo  1833. 
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Durante  la  vita  del  Colletta,  nel  1830,  il  Capponi  aveva  pregato 
il  Libri,  allora  a  Parigi,  di  trattare  con  qualche  editore  francese  per 
la  pubblicazione  della  Storia.  Le  ditte  editrici  di  Francia  si  mostra- 
rono bene  disposte  :  però,  temendo  contraffazioni  dell'opera  in  Sviz- 
zera, consigliarono  il  marchese  ad  interessare  nell'edizione  qualche 
libraio  di  Lugano  (1).  Le  pratiche  non  ebbero  seguito  in  quel  tempo 
probabilmente  perchè  il  Colletta  voleva  limare  continuamente  il  suo 
lavoro  e  non  si  risolveva  alla  stampa.  Il  31  ottobre  di  quell'anno 
aveva  scritto  al  Leopardi  :  «  Cento  volte  ho  affrontato  pericolo  di  vita 
senza  paura,  ma  presentare  al  pubblico  dieci  libri  di  storia  mi  fa 
tremare  »  (2) . . 

Il  generale  intendeva  premettere  all'opera  una  lettera  di  dedica 
ai  suoi  amici  Niccolini,  Giordani  e  Capponi,  che  tanto  lo  avevano 
aiutato  nelle  correzioni,  e  compilò  la  bozza  di  quella  lettera  che  fece 
sentire  anche  al  marchese.  Stante  alcune  osservazioni  di  lui,  si 
propose  di  rifarla;  ma  la  malattia  non  glielo  concesse.  Il  Capponi, 
nelle  notizie  preposte  alla  Storia,  ne  riferisce  molta  parte.  Al  gene- 
rale inoltre  mancò  il  tempo  di  correggere  l'ultimo  libro  dell'opera 
sua:  negli  estremi  giorni  della  sua  esistenza  raccomandò  all'amico 
Gino  tali  correzioni  e  la  stampa  dell'intero  lavoro.  Il  Giordani,  che 
non  lo  vedeva  pubblicare,  domandava  ad  un  amico:  «E  di  quella 
bellissima  opera  che  se  n'è  fatto?  dove  è  sepolta?  quando  potrà  il 
mondo  vederla  e  glorificarne  la  povera  Italia?  Se  puoi  destramente 
saperne  qualche  cosa,  dimmelo.  L'autore  voleva  che  io  ne  sapessi 
più  di  qualunque  altro:  ma  l'autore  non  è  più  qui  e  le  sue  sante 
volontà  sono  sepolte  con  lui.  Egli  però  vivrà  sempre  nel  cuore  del 
suo  povero  compagno  di  esilio  e  di  lavoro  »  (3). 

Il  marchese  per  la  stampa  dell'opera  s'era  rivolto,  per  mezzo  del 
Vieusseux,  al  signor  Vincenzo  Borsa,  direttore  della  tipografìa  Elve- 
tica a  Capolago,'  il  quale,  nel  settembre  del  1833,  conchiuso  il  con- 
tratto, versò  a  gli  ereòU  dell'autore  duemila  lire.  L'opera  uscì  con  la 
data  del  1834,  in  quattro  volumi,  preceduta  da  una  notizia  biogra- 
fica di  lui  scritta  dal  Capponi,  che  non  vi  appose  allora  il  suo 
nome  (4).  Accennando  appunto  al  breve  scrìtto  diceva  in  una  let- 
tera :  «  Sono  pronto  a  finire  quel  lavoro  un  po'  penoso  se  non  fosse 
sacro  »  (5). 

La  Storia  ebbe  dipoi  moltissime  edizioni,  una  delle  quali  tra- 
dotta in  francese.  I  giudizii  recisi  del  Colletta  su  uomini  ancora  in 
vita,  quando  apparve  l'edizione  di  Capolago,  destarono  generalmente 
una  grande   impressione    nel  pubblico  e  profondi    risentimenti  in 

(1)  Lettera  del  Libri  del  13  luglio  1830  —  Epistolario  del  Capponi,  voi.  I, 
pag.  307. 

(2)  Colletta,  Opere  inedite  o  rare,  voi.  II,  pag.  355  —  Lettera  al  Leo- 
pardi. 

(3)  Lettera  del  24  febbraio  1832  a  Leopoldo  Cicognana  —  Epistolario  del 
Giordani,  voi.  V,  pag.  119. 

(4)  Capponi,  Epistolario,  pag.  351. 

(5)  Ivi,  Lettera  del  23  marzo  1832  al  Frullani. 
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coloro  che  ne  erano  colpiti.  Il  principe  di  Canosa  nella  Voce  della 
Verità,   periodico  reazionario  e  clericale,  e  poi   in   una  epistoh 
stampa  rivolse  all'opera  le  più   fiere,  plateali  invettive;    Pasqu 
Borrelli  la  chiamò  romanzo  storico:  altri  scrittori  l'hanno  censurata. 
Il  Manfroni  ha  sommariamente  passato  in  esanu-  i  Olitici  «itila   § 
ria,  e  con  maggior  larghezza  ancora  L'ha  fatto  l'Oxilia  in  uno  sti 
assai  interessante:  «La  moralità  «li  Pietro  Colletta  »  (1). 

• 
•  * 

I  nipoti  del  grande  storico,  Carlo,  Cesare  e  Francesco  Colletta 
assunsero  la  pubblicazione  di  tutti  gli  scritti  inediti  e  rari  di  lui, 
proponendosi  con  la  vendita  di  essi  di  elevargli  un  monumento  in 
Napoli.  Uscirono  difatti  nel  1861,  per  i  tipi  della  Stamperia  Nazionale, 
due  volumi  i  quali  contengono,  oltre  gli  scritti  precedentemente 
accennati,  gli  aneddoti  più  notabili  della  vita  del  Colletta  da  lui 

-o  redatti,  la  memoria  militare  su  la  campagna  del  1815,  parec- 
hi  studi  militari,  la  biografia  che  ne  pubblicò  il  D'Ayala,  la  tra- 
duzione di  alcuni  capitoli  degli  Annali  di  Tacito,  molti  documento 
relativi  alla  sua  vita  pubblica  e  lettere  familiari. 

Col  concorso  del  Comune,  della  Provincia,  di  altri  Enti  e  di 
privati  cittadini  fu  elevato  nella  Villa  Municipale  di  Napoli  un  mo- 
numento al  Colletta,  opera  dello  scultore  Cali.  L'inaugurazione  ebbe 
luogo  il  29  giugno  1866  ed  in  tale  circostanza  il  sindaco  del  tempo 
P.  E.  Imbriani  pronunziò  un  discorso. 

Su  la  base  del  monumento,  che  rappresenta  il  Colletta  in  divisa 
di  generale,  si  legge  questa  iscrizione  redatta  dall'Imbriani  : 

PIETRO   COLLETTA 

GENERALE   D'INGEGNERIA.   MINISTRO.   SCRITTORE 

•  HK    PER    VARIA   FORTUNA   DI   TEMPI 

ramni  FEDE  incorrotta  e  civile  alla  patria 

MILITANDO   A  CASTELNUOVO,   A    CAPRI.   AD  OCCHIOBELLO 

PATENDO   PER    LIBERI   VOTI   CARCERE  ODETTO    ESTUO 

DETTANDO  NEI  TARDI  ANNI  LE  STORIE  NOSTRE 

ONDE   FURONO    PREMA    NOTI    E    COMI" 

L'AUSTERO  TRAVAGLIO  E  I  SECOLARI    INTKNTI 

DEL  MEZZOGIORNO  D'ITALIA 


*  • 
Che  avvenne  della  Michelina  Gaston,  cognata  del  Colletta,  e  del 
figliastro  di  lui  Federico  Zelada?  Qualche  scarso  ragguaglio  e 
la  povera  donna  trovo  negli  epistolari  del  Leopardi  e  del  Giordani. 
Il  Vieusseux  in  una  lettera  al  Leopardi,  in  data  dell'8  dicembre  1831, 
dà  questa  sola  notizia:  «La  Michelina  è  sempre  qui  occupata  con 
Gino  e  con  Papi,  i  quali  sono  gli  esecutori  testamentari  »  (2).  Per 
mero  errore  si  trova  stampato  Papi  mentre  si  trattava  certamente 

(1)  Avevo  già  corretto  le  bozze  di  stampa  di  questo  articolo  quando  per 
gentile  dono  del  sig.  Nino  Cortese,  mi  è  pervenuta  la  bibliografia  da  lui  for- 
mata del  Colletta  che  indica  completamente  tutto  ciò  che  su  l'opera  e  la  vita 
di  lui  è  stato  finora  scritto. 

(2)  Scritti  varii  inediti,  pag.   484. 
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del  colonnello  Gabriele  Pepe  cha  pon  Gino  Capponi  fu  esecutore  te- 
ntano del  Colletta.  Il  Giordani  Bcrlsse  da  Parma  il  6  mag 
ad  un  amico  queste  parole  a  proposito  della  Gaston  :  «Oh  come 
indegnamente  fu  t lattata  dagli  indegnissimi  amici  del  suo  povero 
cognato!  come  tradite  le  speranze  giuste  di  quel  bravo  uomo!  che 
razza  egoista,  falsa,  detestabile!  »  (1).  A  quali  amici  allude  non  si 
comprende  bene.  Del  resto  lo  scrittore  piacentino  si  trovava  allora 
lontano  da  Firenze  e  le  sue  informazioni  vanno  accolte  perciò  con 
molta  riserva.  Nella  stessa  lettera  egli  aggiunge:  «devi  dire  alla 
principessa  che  l'infelicissima  cognata  del  povero  Colletta,  e  da  Li- 
vorno prima  di  imbarcarsi,  e  da  Capua  e  da  Napoli,  mi  ha  fervoro- 
samente raccomandato  a  lei  e  alla  regina  Carolina  la  sua  cordiale 
devozione.  Fallo,  o  mio  caro,  con  tutto  l'animo  tuo  perchè  la  bontà 
e  l'infelicità  di  quella  donna  sono  singolari  e  degne  di  venerazione  : 
e  ritranne  qualche  parola  che  io  possa  scriverle  e  consolarla  in 
tanta  desolazione»  (2).  Dunque  la  sventurata  donna  nel  1832  tornò 
dalla  Toscana  in  Napoli.  Sembra  dalla  lettera  citata  che  fosse  stata 
anche  a  Capua,  città  nativa  di  lei  e  del  padre  colonnello  Gaston,  uno 
dei  condannati  a  morte  per  la  rivoluzione  del  1820.  Neil'  ultima 
lettera  dell'epistolario  del  Giordani,  la  quale  porta  la  data  dA  i 
novembre  1839,  si  legge:  «Oltre  la  tristezza  pel  povero  Luigi  (ignoro 
a  chi  alluda)  mi  si  aggiunge  la  morte  della  povera  cognata  del 
Collatta,  ottima  donna  e  costantissima  amica:  la  quale  ha  finito 
una  lunghissima  e  troppo  dolorosa  malattia  scirrosa  (3).  Del  figlia 
stro,  Federico  Zelada,  non  so  proprio  nulla:  né  gli  eredi  del  grande 
storico  napoletano  hanno  potuto  darmi  qualche  notizia  delle  Bue 
sorti  ». 

Matteo  Mazziotti. 


(1-2)  Giordani,  Epistolario,  voi.  VI,  pag.  188.  La  regina  Carolina,  a  cui 
accennar,  dovrebbe  essere  la  vedova  di  Gioacchino  Murat  re  di  Napoli.  La 
principessa  è  invece  Carlotta  Bonaparte,  figlia  del  re  Giuseppe  di  Spagna. 
la  quale  sposò  Napoleone  Luigi  fratello  di  Napoleone  III,  morto  a  Forlì 
nel  1831.  Di  essa  Giacomo  Leopardi  scriveva  alla  sorella:  ((  É  una  persona 
(Imi  imi  nte,  non  bella  ma  dotata  di  molto  spirito  e  gusto  ed  assai  istruita. 
Disegna  bene  ed  ha  bei  occhi  ». 

(3)  Ivi.   pag.   415. 
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I. 

Il  poeta  boemo  Kolar  ha  detto:  «Quel  che  l'usignuolo  è  fra  gli 
uccelli,  lo  slavo  è  fra  le  nazioni».  Infatti  anche  il  più  umile  con- 
tai lino  della  Slavia  canta  e  nel  canto  egli  sfoga  il  suo  dolore,  ac- 
cenna la  sua  gioia  ed  effonde  il  puro  piacere  che  prova  al  cospetto 

li  splendori  naturali.  «  Dove  è  una  slava,  scrive  Ciafariik,  si  sente 
cantare.  Essa  riempie  la  casa  ed  i  giardini,  la  montagna  e  le  foreste 
delle  sue  melodie.  Voi  la  vedete  ritornare  dai  campi  la  sera  dopo 
avere  per  tutta  una  giornata  sofferto  la  sete  e  gli  ardori  del  sole, 
affaticata,  ma  ciò  non  pertanto  essa  sveglia  sotto  il  crepuscolo  tutti 
gli  echi  della  campagna».  È  così  che  gli  stessi  slavi  caratterizzano 
il  loro  popolo;  la  poesia  fra  loro  è  stata  sempre  tradizionale  e,  quan- 
tunque scarsi  siano  gli  accenni  degli  antichi  scrittori  su  quella  gente, 
pure  sempre  viene  ricordata  tale  loro  speciale  facoltà.  Erodoto  in- 
fatti ci  parla  dei  Dardani,  popolo  autoctono  della  attuale  Serbia, 
indifferente  a  qualunque  altra  attitudine,  eccetto  che  alla  poesia  e 
tutto  intento  a  declamare  i  suoi  canti  nazionali  o  all'aria  aperta  o 
nelle  rozze  capanne,  intessute  di  legno  e  di  sterpi.  Forse  una  grande 
parte  del  materiale  poetico  tradizionale  è  rimasto  nelle  rapsodie  mi- 
tologiche {piesme)  che  ancora  vengono  cantate  nei  Balcani.  Nel  poe: 
ma  famoso  Zaboi  Starni,  attribuito  agli  czechi  ancora  pagani  del  i\ 
secolo,  l'eroe  canta  i  dolori  del  popolo  boemo,  accompagnandosi  con 
uno  strumento  sonoro  [varilo  zvutchno)  parola  slava  che  etimologi- 
camente forse  è  derivata  dal  greco  bériton.  E  già  in  quell'epoca  è 
parola  in  Boemia  di  celebri  poeti.  «  Ah!  Zaboi,  dice  il  pagano  can- 
tore, tu  ci  fai  sentire  dolorosi  accenti  che  vanno  dal  tuo  cuore  ai 
nostri.  La  tua  voce  non  ha  meno  potenza  di  quella  di  Lumir,  quando 
essa  esalta  Vichegrad  e  tutta  la  Slavia». 

Questo  Lumir  dunque  già  costituiva  fra  i  Boemi  una  vera  per- 
sonalità poetica,  famosa  fra  gli  slavi,  come  non  meno  noto  doveva 
essere  fra  i  Russi,  anch'  essi  ancora  pagani,  il  bardo  Bolan,  con 
tanta  venerazione  nominato  nel  più  antico  frammento  epico,  scritto 
in  lingua  russa,  la  Guerra  d'Igor  (forse  del  secolo  xn)  :  «  Fratelli, 
così  comincia  il  poema,  vi  piacerebbe  di  ascoltare  le  tristi  avven- 
ture dell  ose  re  ito  d'Igor,   figìio  di   Sviatoslao?  Ma  io  comincierò  il 

24  Voi.  CXC  Serie  VI  -  16  a«o«to  1917. 
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mio  canto  con  semplicità  e  secondo  la  nuova  maniera,  non  secondo 
il  metodo  antico  e  sublime  di  Boian.  Questo  poeta  ispirato,  quando 
voleva  cantare,  effondeva  i  suoi  pensieri;  come  il  lupo  grigio  attra- 
verso le  foreste,  come  l'aquila  dalle  ali  azzurrine  attraverso  le  nu- 
vole. I  vecchi  ci  raccontano  che  in  aitri  tempi,  nelle  riunioni  degli 
eroi,  si  lanciavano  dieci  falconi  sur  un  gruppo  di  cigni  ed  il  guer- 
riero, di  cui  il  falcone  afferrava  per  primo  i  cigni,  aveva  il  diritto 
di  cantare  per  primo  un  inno  in  lode  degli  eroi  della  nazione.  Quanto 
a  Boian,  usignuolo  del  mondo  antico,  che  ora  gemeva  nascosto  fra 
le  foreste  ed  ora  divinamente  spaziava  nei  cieli,  egli  non  slanciava 
dieci  falconi  contro  i  cigni,  erano  le  sue  dieci  dita,  mosse  da  un'ispi- 
razione beata,  che  egli  posava  sulla  lira  e  la  lira  diventava  un'anima 
palpitante».  Né  solo  questo  è  il  punto  nel  poema  d'Igor  in  cui  si 
ricorda  il  bardo  Boian;  il  cantore  d'Igor  anzi  sembra  preoccupato 
di  svincolarsi  dalla  maniera  quasi  convenzionale,  iniziata  dall'Ossian 
russo  e  pure  qua  e  là,  «elio  stile  ineguale  ed  a  sbalzi  e  nelle  con- 
tinue reminiscenze  di  cose  è  divinità  pagane,  il  bardo  della  guerra 
d'Igor  si  manifesta  come  il  continuatore  e  forse  in  alcuni  punti  il 
riproduttore  di  una  poesia  anteriore  più  perfetta  e  da  lui  stesso  ri 
conosciuta  come  tale,  che  non  aveva  altro  difetto,  secondo  il  poste 
riore  cantore,  che  quello  di  essere  troppo  sublime. 

Ma  questa  non  è  la  sola  prova  che  si  abbia  del  precoce  sviluppo 
iella  poesia  fra  gli  Slavi  del  Nord;  un  curioso  aneddoto,  riportato 
lallo  scrittore  bizantino  Teofilatto,  ci  dimostra  la  foggia  di  vivere 
degli  antenati  dei  Polacchi,  dei  Serbi  e  dei  Russi.  «  Il  nono  anno 
del  regno  dell'imperatore  Maurizio  (590),  il  nostro  esercito,  essendo 
occupato  in  Tracia  nei  preparativi  per  una  guerra  contro  gli  Avari, 
fece  prigionieri  tre  sconosciuti  che,  invece  di  armi,  portavano  chi- 
tarre. Interrogati  dall'imperatore  che  volle  sapere  di  quale  nazione 
fossero  e  che  cosa  venissero  a  fare  in  Grecia,  risposero  che  erano 
Slavi,  che  il  Kart  degli  Avari  aveva  ottenuto  dai  loro  principi  la 
promessa  d'un  contingente  di  milizie  ausiliarie  contro  i  Greci,  ma 
che  a  causa  della  lontananza  dei  luoghi,  quelle  milizie  non  essendo 
state  mandate,  i  loro  principi,  per  scusarsi,  li  avevano  delegati  tutti 
e  tre  in  qualità  d'ambasciatori  presso  il  re  degli  Avari,  che  quel  re, 
contrariamente  al  diritto  delle  genti,  voleva  ritenerli  prigionieri, 
che  di  conseguenza  essi  avevano  evdou  per  venire  ad  implorare 
l'ospitalità  dei  Greci.  Essi  aggiunsero  di  essere  inabili  al  mestiere 
delle  armi,  che  il  loro  paese  non  produceva  ferro  e  che  vi  si  viveva 
tranquilli,  preferendo  alle  fanfare  di  guerra,  il  suono  languido 
della  chitarra  ». 

Queste  chitarre  più  volte  nominate  da  Teofilatto  forse  non  erano 
altro  che  le  gusle,  ancora  adoperate  presso  gli  slavi,  sulle  quali  ac- 
compagnandosi, con  un  ritmo  languido  e  cadenzato,  gli  slavi  can- 
tavano le  loro  rapsodie  eroiche,  presso  a  poco  come  tuttora  si  sen- 
tono fra  i  contadini  serbi  e  fra  i  mugiik  russi  E  questi  canti,  quasi 
come  quelli  omerici,  esaltavano  gl'i  eroi  antichi  del  paese,  attri- 
buendo loro  una  forza  soprannaturale  e  doti  di  cuore  straordinarie, 
rendendo  così  tradizionali,  sia  pure  abbellendoli  con  gli  ornamenti 
della  leggenda,  i  fatti  della  loro  storia.  Nel  1326  il  greco  Niceforo 
Gregorio  ricorda,  ammirando,  i  guslars  serbi  delle  Strimone  in  Ma- 
cedonia, ed  a  tal  proposito  egli  non  può  fare  a  meno  di  manifestare 
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la  commozione,  da  lui  provata,  allorché  «•« .ia  entusiasmo  e  «{nasi  con 
venerazione  udì  quei  rapsodi,  che  tràgii  il  ceiUibui  celebrabeni  Utudei 

veterutii  herourn.  Esistevano  dunque  nella  Slavia  veri  e  propri 
rapsodi,  i  quali  vagavano  di  paese  in  paese,  esaltando  le  virtù  della 
loro  razza  e  trasmettendo,  per  messo  della  ritmica  cantilena  sempre 
uguale  ed  uniforme,  agli  altri  i  loro  canti,  che  forse  non  erano  altro 
che  il  rifacimento  o  l'ampliamento  di  canti  anteriori.  Né  questo 
fenomeni»  è  cessato,  che  fino  a  poco  tempo  fa  il  gustar,  molto  spesso 
cieco,  traeva  la  sua  miseria  di  casa  in  casa,  però  sempre  bene  ac- 
colto ed  ascoltato  religiosamente  da  tutte  le  famiglie,  che,  raccolte 
intorno  al  fuoco,  rianimavano  così  le  fredde  notti  d'inverno,  immer- 
gendosi con  la  loro  fantasia  nei  puri  lavacri  delle  loro  antiche  glorie. 
Questa  specie  di  ometismo  moderno  poi,  che  serviva  anche  a  man- 
tenere intatta  nell'anima  della  razza  la  fierezza  abituale  e  l'amore 
per  la  libertà,  non  si  limitava  a  cantare  le  lodi  degli  eroi,  ma,  dive- 
nuto cosi  per  tradizione  patrimonio  comune,  venne  arricchito  di 
quei  motivi,  riflettenti  la  vita  semplice  del  popolo,  si  adattò  al- 
l'amore,  né,  per  il  naturale  genio  della  razza,  sprezzò  gli  argomenti 
di  carattere  casalingo.  L'epica  quindi  cambiava  la  sostanza,  rima- 
riendo  però  pur  sempre  identica  nella  forma,  il  ritmo  musicale 
sempre  uniforme  aiutava  la  tradizione  che,  da  mitica,  man  mano  si 
naturalizzava,  se  così  si  potesse  dire,  e  l'ideale  eroico  e  mitico  si 
abbassò  all'ideale  della  vita  giocondamente  pacifica  e  dell'amore 
familiare.  Niente  c'è  in  queste  poesie  che  ci  ricordi,  sia  pure  da 
lontano,  la  letteratura  popolare  delle  altre  regioni;  i  motivi  co- 
muni anche  alla  letteratura  primitiva  italiana  e  francese,  come 
il  contrasto,  il  canto  della  male  maritata,  l'effusione  erotica  della 
donzella  che  vuol  marito,  ecc.,  sono  sconosciuti  agli  Slavi,  né  la 
crudezza  sensuale  e  schematica,  che  traspira  nelle  canzoni  popolari 
dell'occidente,  agghiacciò  mai  la  tenera  sentimentalità  degli  Slavi. 
Pochi  (ed  oserei  dire  realmente  privilegiati)  hanno  potuto  e  pos- 
sono abbeverarsi  alle  pure  fonti  di  questa  poesia  appassionata,  che 
trova  accenti  che  toccano  tanto  da  vicino  e  che  commuove  per  la 
semplicità  dei  mezzi  di  cui  si  serve.  I  canti  popolari  slavi  sono  nu- 
merosissimi :  essi  si  sono  sempre  venuti  accrescendo,  conservando 
però  un  sapore  di  paganesimo  tutto  particolare,  per  quanto  semplice 
ed  innocente,  che  sembrò  peccato  al  Cristianesimo,  fin  dalla  prima 
apparizione  di  questa  fede  nella  Slavia.  E  forse  non  fu  solamente  il 
substrato  pagano  che  fece  colpire  di  scomunica  il  gusto;  la  Chiesa 
cattolica  aveva  detratto  dall'imperialismo  romano  una  forma  emi- 
nentemente aristocratica  che  le  faceva  sdegnare  qualunque  manife- 
stazione popolare,  se  non  si  vuole  poi  inoltre  considerare  che  il  cat- 
tolicismo,  erede,  per  quanto  riguarda  la  cultura,  della  tradizione 
classica  latina  aulica,  si  direbbe,  e  d'imitazione,  non  poteva  a< 
tare  né  poteva  capire  la  spontanea  ispirazione  del  sentimento  del 
volgo*.  Né  basta;  che  il  gusto,  perpetuando  la  tradizione  nazionale, 
impediva  il  diffondersi  della  dottrina  cattolica,  né  certo  facilitava 
il  compito  di  uniformare  ad  essa  gli  spiriti  slavi,  ond'è  che  il  clero 
cattolico,  inviato  a  catechizzare  quelle  regioni,  lo  combattè  con  o 
arma  ed  in  alcune  parti  lo  ridusse  al  silenzio,  cosicché  esso  potè 
fiorire,  quasi  per  un'intima  corrispondenza  di  spirito,  solo  in  quelle 
terre  che  abbracciarono  il  rito  ortodosso. 
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Malgrado  però  le  persecuzioni,  il  gusto  ha  mantenuto  intatto  il 
suo  carattere  e,  pur  diramandosi  in  tutta  la  Slavia,  si  è  con 
vato  sempre  uguale  a  sé  stesso;  attraverso  tutte  le  convulsioni  poli- 
tiche che  hanno  agitato  il  popolo,  il  canto  popolare,  per  forza  della 
sua  tradizione,  ha  tenuto  unito  il  paese,  sbocconcellato  dall'avidità 
di  altri,  trattenendo  così  in  intima  coesione  quelle  popolazioni,  in- 
quinate in  seguito  a  bella  posta  con  elementi  spuri  che  dovevano 
servire  a  far  loro  dimenticare  l'origine.  Il  gusto  quindi  ha  mante- 
nuta viva  fra  gli  slavi  la  fede  nella  causa  che  da  secoli  essi  combat- 
tono, sì  da  far  esclamare  al  poeta  polacco  Voicicki  :  «  Ossa  delle  ossa 
dei  padri  nostri,  noi  formiamo  tutti  una  sola  famiglia  e  respiriamo 
dovunque  lo  stesso  spirito». 

Questa  poesia,  che  aveva  da  principio  lo  stesso  carattere  fra  tutti 
gli  Slavi,  a  contatto  della  civiltà  occidentale  e  più  particolarmente 
in  Russia,  in  Polonia  ed  in  Boemia,  venne  perdendo  il  suo  carattere 
di  frescheza  e,  confusa  nelle  ardite  ed  accademiche  quisquilie,  im- 
portate nel  secolo  xvn  dalla  Francia  e  dalla  Germania,  si  snaturò. 
Onde  non  abbiamo  mezzo  di  seguirla  in  quelle  regioni;  solo  nel- 
1  Illiria  e  meglio  nella  Serbia*  essa  conservò  la  sua  spontaneità,  ap- 
punto perchè  quelle  terre,  meno  a  contatto  dell'occidente  e  più  ricche 
di  martiri,  perchè  doloranti  sotto  il  giogo  ottomano,  conservarono 
le  lóro  tradizioni  ed  il  loro  spirito  anelante  alla  libertà. 

Tra  le  foreste,  inebbriandosi  al  canto  degli  uccelli  ed  al  tripudio 
della  natura,  sulle  montagne  candide  di  neve  e  tra  nidi'  d'aprile, 
l'aedo  serbo  conduceva  la  sua  vita  ed  effondeva  la  sua  anima,  inse- 
gnando alle  fanciulle  tornanti  dai  campi  ed  alle  donne,  gravate  dal 
peso  degli  affanni  domestici,  le  lodi  della  vita  è  la  forza  degli  ante- 
nati gloriosi.  I  canti  familiari  serbi  quindi  sono  un  riflesso  della 
vita,  non  altro  che  un  riflesso  della  vita  di  un  popolo  primitivo, 
fra  cui  ancora  esiste  incorrotto  il  nobile  ideale  della  famiglia  e  fra 
cui  pullula  l'amore  senza  interesse.  Altri  studiosi,  come  il  Guyon  (1), 
hanno  visto  in  quelle  canzoni  una  riproduzione  della  melica  greca, 
ma  a  noi,  pur  accettando  le  reali  corrispondenze  di  forma  e  di  pen- 
siero coi  graci,  non  sembra  riconoscere  in  esse  alcuna  ispirazione  este- 
riore, ma  che  piuttosto  esse  siano  non  altro  che  la  schietta  effusione 
del  lirismo  innato  nella  razza  non  solo,  ma  proprio  anche  di  ogni 
popolo  ai  suoi  albori.  Che  motivi  consimili  si  riscontrano  non  sola- 
mente nella  poesia  greca,  ma  anche  nei  canti  che  formarono  il  sub- 
strato del  Kalevala  finnico,  nella  poesia  islandese  ed  in  quella  Bve- 
dese  e,  per  quanto  adattati  ad  una  diversa  contemplazione  della 
natura,  nella  poesia  indiana  e  persino  giapponese.  E  questo  ver- 
rebbe a  dimostrare  che  la  poesia,  tal  quale  si  mostra  tra  i  primi 
uomini,  ha  un'unica  fonte  d'ispirazione  e  che  agli  occhi  del  genere 
umano  la  natura  si  presenta  presso  a  poco  in  una  stessa  guisa,  espri- 
mendo di  getto  tutte  le  sue  qualità  attrattive,  sia  negli  spettacoli 
che  tralucono  una  grande  dolcezza  e  che  quindi  parlano  al  cuore  e 
sia  in  quelli,  che,  con  lo  sprigionarsi  di  tutte  le  forze  brute,  ecci- 
tano il  sentimento  e  producono  il  terrore. 

Non  c'è  stato  ancora  nessuno  che  abbia  raccolto  in  un  unico 
rorptis  tutto  l'immenso  materiale  folk-loristico  degli  slavi,  né  che 

(1)  Guyon,  Balcanica.  Hoepli,  1916. 
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;i  dato  pensiero  di  confrontare  le  produzioni  delle  diverse  sotto 
razze,  per  classificare  così  in  esse  il  diverso  temperamento  ed  il 
diverso  grado  di  civiltà  a  cui  assursero  quei  popoli.  I  Russi  « 
Serbi  solamente  hanno  raccolti  i  loro  canti  popolari  e  quelle  loro 
collezioni  hanno  portato  un  notevole  influsso  nella  letteratura  occi- 
dentale di  <iml  tempo,  tanto  che  la  loro  apparizione  fu  salutata  con 
meraviglia  in  Germania  ed  in  Francia  e  diede  non  piccolo  aiuto 
allo  svi!  1  Romanticismo.  I  canti  russi,  raccolti  da  un  gustar 

oscuro  dilla  steppa,  il  cosacco  Iakubovic,  detto  Kircha  Cirillo  Da- 
nilow,  passarono  da  prima  inosservati  nella  Russia  stessa,  finché 
nel  1818,  il  dotto  Kalaidovic,  ripubblicandoli  con  molte  aggiunte, 
richiamò  su  di  essi  l'attenzione  del  gran  pubblico.  Non  sappiamo 
se  il  Kalaidovic,  facendo  precedere  la  sua  ristampa  da  una  lunga 
notizia  su  Kircha,  abbia  fatto  passare  sotto  il  nome  del  cosacco 
altra  materia,  creando  così  una  specie  di  mistificazione,  come  ; 
il  Macpherson  per  l'Ossian.  Sta  di  fatto  che  i  molteplici  anacro- 
nismi e  qua  e  là  il  diverso  stile  lascia  gli  studiosi  in  questo  dubbio. 
Solo  nel  1841,  il  Sakarov  potè  dare  alle  stampe  una  voluminosa  col- 
lezione del  gusto  slavo  settentrionale,  mentre  quasi  contemporanea- 
mente il  Maximovic  raccoglieva  le  canzoni  dei  Russi  del  sud.  più 
calde  d'ispirazione  poetica  e  che  hanno,  pur  nella  forma,  una  grande 
rassomiglianza  con  le  ballate  primitive  scozzesi.    * 

Per  gli  illiro-serbi  già  da  qualche  tempo  prima  esistevano  alcune 
.raccolte  di  canti  popolari,  raccolte  ordinate,  per  consiglio  degli  stu- 
diosi tedeschi  e  quasi  sotto  i  loro  auspici,  dal  bosniaco  Milutinovic, 
dal  Gai,  da  Stanko  Vraz  e  con  più  copia  da  Vuk  Stefanovic.  Del 
ko  le  raccolte  suaccennate,  che  non  avevano  altro  scopo  che  far 
conoscere  alla  Germania,  che  da  poco  s'era  svegliata  sotto  l'impulso 
del  Romanticismo,  anche  questa  forma  sconosciuta  di  poesia  pri- 
mitiva, non  erano  state  le  prime  fra  gli  Jugo-Slavi;  presso  quel  po- 
polo il  griìslo  era  servito,  e  già  lo  ripetemmo  più  volti,  a  mantenere 
intatto  l'orgoglio  nazionale  e  vive  tutte  le  nobili  tradizioni  della 
razza.  Ond'è  che  i  patrioti  serbi  già  avevano  codificato,  se  si  può 
dir  così,  quelle  canzoni  che  correvano  di  bocca  in  bocca,  ed  ave- 
vano in  parte  procurato  di  rifarle,  adattandole  alla  morale  ed  esa- 
gerando le  tinte  qua  e  là,  in  specie  del  carattere  eroico.  La  poesia 
non  guadagnò  certo  da  tale  rifacimento,  ma  ne  guadagnò  lo  spirito 
della  razza  e  quei  canti,  raccolti  in  tutti  i  borghi,  rifiorirono  sulle 
labbra  di  chi  l'aveva  dimenticati  ed  il  popolo,  grande  artista,  li 
sfrondò  di  quella  severità  loro  attribuita  dai  raccoglitori  e  li  riela- 
borò di  nuovo,  ridando  freschezza  ed  aggiungendo  colore.  Tra  questi 
raccoglitori,  patrioti  sin -tri  che  avevano  ben  compreso  quale  forza 
di  coesione  per  la  razza  avesse  il  gusto,  dobbiamo  ricordare  subito 
il  monaco  dalmata  Andrea  Kacic  che  fin  dalla  seconda  metà  del  se- 
colo xvm  aveva  pubblicato  in  due  volumi  i  canti  illirici,  intitolati  : 
Razf/oror  Uffodni  m/rotla  Slotinfkogm  Studi  sulla  razza  ^lara).  Anzi 
da  Kacic  sembra  prendere  le  mosse  Vuk  Stefanovic  Karacic,  chi 

atta  la  sua  vita  nello  studio  dilla  poesia  popolare  dal  suo  paese. 

La  raccolta  di  Vuk  è  quella  che  meglio  dimostra  il  genio  dilla 
razzi,   giacché  i   serbi   rimasero  sempre  fedeli  alle  loro  tradizioni, 
ne  si   lasciarono  facilmente  vincere  da  impure  contaminazioni. 
nule  dall'esterno,  mentre  Kacic  rimaneggia  il  gusto  originale  sotto 


360  I.KTTKKATUKA     POPOLANE    SLAVA 

l'influenza  della  cultura  occidentale  e  particolarmente  italiana,  e 
Kiiclia  rappresenta  nella  Russia  un'epoca  ed  uno  stato  sociale  in  cui 
ancora  grava  l'influenza  degli  elementi  tartari,  e  della  banalità  mon- 
gola, allontanandosi  quindi  da  quel  sottile  senso  di  classica  misura 
proprio  dello  slavismo,  per  una  specie  di  grossolano  materialismo 
asiatico,  come  Kacic  se  ne  allontana  per  il  suo  raffrenatore  spiri- 
tualismo latino. 

II. 

Questa  nobile  e  spontanea  poesia  che  fioriva  solo  sulle  labbra 
d'un  popolo  poco  conosciuto,  rimase  nascosta  e  quindi  incompresa 
per  molto  tempo  all'occidente;  solo  nel  secolo  xvni.  un  italiano, 
l'abate  Fortis,  colpito  iri  un  suo  viaggio  nell'Illiria  dai  canti  di  quel 
popolo,  ne  tradusse  alcuni.  La  cosa  passò  inosservata  in  Italia,  che 
già  troppo  era  occupata  dai  canti  dell'Ossian,  ma  la  beila  ispirazione 
venne,  se  non  immediatamente,  qualche  tempo  dopo  raccolta  in  Ger- 
mania. Le  teorie  di  Herder  che  asseriva  doversi  ritrovare  sponta- 
neità d'ispirazione  solo*  nei  canti  dei  popoli  primitivi,  sembravano 
risvegliar  la  Germania  come  da  un  lungo  torpore  e  gettarla  in 
braccio  ad  un  .movimento  tumultuoso  e  rinnovatore  che  doveva  ab- 
battere tutto  il  ciarpame  delle  teorie  classiciste,  le  quali  erano  per- 
venute in  special  modo  dall'Italia.  La  Germania  voleva  ritrovare  sé 
stessa,  s'era  accorta,  mercè  la  feroce  oculatezza  di  Federico  II  ed  il 
freddo  calcolo  del  padre  suo,  d'aver  forza  bastante  per  risollevarsi 
ed  ingrandirsi.  Quindi  incominciò  la  sua  rigenerazione  rivoluzio- 
nando i  dogmi  rettorici  che  avvincevano  il  pensiero,  per  prepararsi 
ad  altri  voli.  Lo  Sturm  und  Drang passò  rapido,  abbattendo  e  crean- 
do, ponendo  le  basi  del  Romanticismo.  Non  è  questo  il  luogo  di  di- 
scutere dove  e  come  sia  nato  questo  movimento,  novatore  del  pen- 
siero; a  me  basta  per  ora  accennare  che,  .a  mio  avviso,  ti  Romanti- 
cismo risponde,  se  si  può  così  dire,  all'inizio  del  pangermanesimo  e 
che  esso  fu  un  movimento  quasi  del  tutto  di  carattere  politico. 

Il  ritorno  allo  stato  di  natura,  che  altri  volle  far  coincidere  con 
le  idee  del  Rousseau,  fu  un'idea  tutta  particolaristica;  la  Germania 
sapeva  bene  che  essa  aveva  tutto  da  perdere,  propugnando  l'amore  per 
i  classici,  i  quali  troppo  chiaramente  le  ricordavano  le  sue  origini 
barbare  e  le  sue  condizioni  di  soggetta.  Ma  in  quella  barbarie  esi- 
steva, per  i  Tedeschi  di  allora  e  di  oggi,  la  loro  civiltà,  la  loro  forza; 
le  saghe  dei  Nibelunghi  avevano  racchiuso  un  tesoro  di  poesia,  ben 
a  ragione  paragonabile  ad  Omero.  Studiare  quindi  la  poesia  primi- 
tiva in  tutti  i  popoli  non  era  altro  che  un  ribadire  il  concetto  ger- 
manico e  dare  una  sconfitta  alla  vantata  superiorità  del  classicismo. 
Ma  questo  concetto,  che,  data  l'economia  e  l'argomento  del  mio 
studio,  non  può  essere  altro  che  esposto  così,  quasi  informe,  prò 
curerò  di  sviluppare  in  un  altro  studio;  per  ora  basta  averlo  accen- 
nato per  comprendere  come  le  poche  traduzioni  delle  piesme  illi- 
riche, fatte  dall'abate  Fortis,  destassero  in  Germania  un  grande  in- 
teresse. Ed  Herder,  colpito  oltre  che  dalle  nuove, poesie  elio  rive- 
lavano così  all'improvviso  un'altra  tendenza  dell'ispirazione  dei  po- 
poli primitivi  ed  anche  da  una  lettera  indirizzata  dal  Fortis  all'inglese 
Seymonds,  tradusse  il  canto  di  Milos  Cobilic  e  di  Vuko  Brancovic,  e 
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li  accolse  nella  sua  raccolta  dì  Volksliedern.  Il  Fortis  così  scriveva 
«  Io  ero  in  collera  con  questo  abuso  di  tradizione,  ma  me  la  sono 
lasciata  passare;  dopo  che  ho  trovato  che  nello  stesso  modo  si  per- 
petuano molti  curiosi  e  interessanti  pezzi  ili  poesia  nazionale,  ali 
dei  vostri  Celti  Scozzesi,  fra  contadini  specialmente...  Voi  non  vi 
troverete  gran  forza  di  fantasia,  niente  di  maraviglio-^),  non  vani 
ornamenti;  ma  bensì  condotta  quanto  in  alcun  altro  Poema,  e  co- 
gnizione dell'uomo  e  carattere  «li  Nazione,  e  ciò,  che  mi  sembra 
più  pregevole-,  esattissima  verità  storica»  (1).  C'era,  mi  pare,  nella 
delucidazione  del  Fortis  alle  poesie  illiriche  quel  tanto  che  bastava, 
per  interessare  Herder  e  per  fornirgli  nuova  prova  a  sostegno  della 
sua  tesi. 

Né  l'interesse  per  la  poesia  slava  si  limitò  ad  Herder,  che  anzi, 
con  l'andar  del  tempo,  intese  a  svilupparsi  sempre  più,  e  i  contatti 

rari  fra  i  Tedeschi  e  gli  Jugo-Slavi  divennero  maggiori;  un 
nuovo  mondo  era  stato  propalato  dal  Fortis  e  quindi  bisognava 
dare  impulso  a  che  qualche  nuova  luce  da  esso  si  sprigionasse.  Il 
Ferie,  un  ragusano  d'ingegno,  oramai  in  possesso  del  metodo,  si 
adoprò  a  parafrasare  le  poesie  illiriche  e  nel  1794  pubblicò  un  vo- 
lume dal  titolo:  Fabula»-  ah  lllyricis  adagi  ,/</jtae,  che  con 
un'epistola  dedicò  a  Giovanni  von  Mùller,  il  quale,  sulle  orme  del- 
l'Herder, accolse  bene  la  dedica  del  Ferie  ed  illustrò  il  nuovo  mate- 
riale. Non  meno  importanti  furono  le  esemplificazioni  della  materia 
raccolta  dal  Ferie,  date  dal  gesuita  Michele  Denis.  In  una  parola  il 
mondo  germanico  incominciava  ad  interessarsi  della  poesia  slava  e 
da  essa  traeva  nuova  esca  la  giovane  scuola  per  giustificare  la  pie- 
nezza di  vita  intellettuale  dei  popoli  primitivi  in  contrapposto  al 
latinismo,  che  per  lungo  tempo  aveva  tenuto  il  primato  nel  campo 
della  civiltà.  Da  ciò  può  desumersi  chiaramente  come  già  si  deli- 
neasse in  Germania  quell'idea,  sostenuta  poi  con  tanto  calore  da 
Hegel,  che  dal  complesso  delle  attività  vive,  ma  poco  conosciute, 
dei  popoli  primitivi,  doveva  poi  svilupparsi  una  nuova  civiltà  ch« 
avrebbe  rivoluzionato  il  mondo,  anzi  che  avrebbe  conquistato  il 
mondo.  Quest'idea,  che  ha  portato  poi  all'aberrazione  del  panger- 
manismo, ebbe  dunque  un'origine  discreta,  ma  fu'  perseguita  eoa 
tenacia,  traendo  profitto  da  ogni  particolare,  procurando  di  racco- 
gliere da  ogni  parte  prove  a  suo  sostegno;  per  ora  però  ne  mancava 
la  conferma  :  Goethe  fu  la  conferma  di  quell'idea.  Ed  anche  all'uomo 
rappresentativo  della  stirpe  giunse  l'eco  dei  tesori  poetici,  rimessi  in 
luce  dall'esame  così  appena  sporadico  del  gvslo  slavo  ed  egli  se  ne 
volle  render  conto.  Da  prima  il  senso  che  egli  provò,  fu  di  stupore, 
poi  a  lui,  che  si  riteneva  giudice  competente,  parve  che  questa  poesia 
avrebbe  potuto  servire  a  comprovare  la  grande  idea  e  fu  perciò  che 
impresse  il  gusto  del  sigillo  della  sua  approvazione  e  del  suo  genio. 
Prima  tradusse  il  canto  della  «  Sposa  di  Asan  Aga  »,  già  anch'esso 
reso  noto  dall'abate  Fortis,  indi,  come  vedremo,  salutò  con  vero 
entusiasmo  le  poesie  che,  col  crescere  dell'interesse,  venivano  man 
mano  rese  pubbliche. 


(1)    Fortis,    Saggio   d'osservazioni   sopra  l'isola   di  Cherso   ed   Oserò.   Ve- 
nezia.  1771,   pag.   160. 
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Il  mondo  tedesco,  dopo  che  il  suo  idolo  aveva  parlato,  si  risi 
tutto  e  dalla  Germania  il  centro  d'attrazione  degli  studi  slavi  si 
9postò  verso  Vienna,  città,  che  per  posizione  geografica  ed  anche 
per  la  maggiore  facilità  che  presentava  per  gli-  scambi  intellettuali, 
meglio  si  prestava  a  quella  bisogna.  Non  sarebbe  inopportuno  ricer- 
care se  fin  da  quel  momento,  ritrovato  un  addentellato,  puramente 
artistico,  fra  popolo  tedesco  e  popolo  slavo,  non  si  cercasse  di  mu- 
tare poi,  sfruttando  l'entusiasmo,  quel  ravvicinamento  in  un'idea 
politica  di  assorbimento,  in  barba  allo  stesso  prussianesimo,  a  (ui 
in  tal  caso  l'Austria  si  prestava  a  far  da  passerelle.  Vuk  infatti  visse 
e  lavorò  a  Vienna  e  di  là  lanciò  nel  mondo  tedesco  la  sua  oramai 
famosa  raccolta  di  canti  popolari  serbi,  contenente  non  solo  quelli 
eroici,  ma  ancora  in  maggior  numero  quelli  di  carattere  familiare. 
Raccolta  che,  pur  essendo  molto  apprezzata  in  Austria,  non  lasciò 
grandi  orme  di  sé,  ma  che  giunse  quasi  aspettata  in  Germania,  de- 
stando grande  scalpore.  La  poesia  illirica,  che  dall'imperfetta  notizia 
dell'abate  Fortis,  già  aveva  raccolto  in  Germania  tanto  suffragio  di 
spassionata  ammirazione,  nella  raccolta  del  Vuk  appariva  tutta  nella 
sua  naturalistica  spontaneità  e  nella  sua  snella  freschezza.  Fu  in 
seguito  a  quella  raccolta,  che  i  fratelli  Grimm  vollero  conoscere  Vuk, 
esaltando  in  alcune  recensioni  la  sapienza  del  raccoglitore  ed  il  senso 
d'alta  poesia  stillante  dai  canti  del  suo  paese. 

Sarebbe  troppo  lungo  narrare  le  vicende  che  condussero  i  fra- 
telli Grimm,  che  già  avevano  raccolto  i  canti  e  le  tradizioni  dai  Ger- 
mani primitivi,  alla  conoscenza  di  Vuk;  il  loro  epistolario  è  pieno 
di  notizie  circa  il  singolare  studioso  slavo,  notizie  che  danno  agio 
a  ricostruire  quali  intenzioni  animassero  i  folklorisU  tedeschi  a  pro- 
posito della  poesia  dei  popoli  primitivi. 

Dal  complesso  di  quelle  notizie  risulta  come  il  Romanticismo 
fosse  preceduto  da  un'epoca  in  cui  il  folk-lore  grandemente  inte- 
ressò e  come  appunto  tutto  partisse  da  un  presupposto  filosofico 
politico  ben  definito,  tendente  a  formulare  queir  idea  che  in  se- 
guito Arrigo  Heine  chiamò  la  grande  idea  e  che  Guglielmo  I 
e  Bismarck  attuarono  nella  grande  Germania.  Giacché  a  capo  di  un 
tal  movimento,  che  noi  potremmo  chiamare  di  tendenza  naturali- 
stica, stava  sempre,  per  quanto  nascosto,  il  gran  Goethe,  il  quale 
dirigeva  le  mosse  dei  suoi  accoliti  che  a  lui  ricorrevano  per  ogni 
nuova  scoperta  di  qualche  particolare,  atto  a  confermare  il  gran 
disegno.  Infatti  là  raccolta  di  Vuk  fu  inviata  con  ogni  riguardo  a 
Weimar  e  fu  così  che  Goethe  potè  de  visu  constatare  l'importanza 
d"el  nuovo  materiale  e  potè  convincersi  di  tutta  la  purezza  di  conte- 
nuto del  guslo  serbo.  Il  poeta  di  Weimar  si  ridusse  quindi  a  parlare 
ed  a  più  riprese  trattò  della  letteratura  serba  e  dell'importanza  che 
essa  avrebbe  avuto,  se  fosse  stata  ammessa  a  far  parte  delle  altre 
e  fosse  stata  considerata  nel  suo  reale  valore.  Fu  così  che  Goethe, 
dichiarando  lo  schietto  naturalismo,  promanante  dalla  primitiva 
poesia  slava,  dava  quasi  involontariamente  il  primo  canone  del  Ro- 
manticismo ed  apriva  un'epoca  letteraria  nuova,  che  doveva  in  se- 
guito farsi  risentire  per  tutta  l'Europa.  Il  guslo  slavo,  così  ricco  di 
motivi  poetici  e  così  pieno  di  sana  ispirazione,  aveva  quindi  il  suo 
peso  nella  riprova  di  quelle  che  furono  le  teorie  romantiche,  già 
sotto  un  certo  aspetto  contenute  nella  dottrina  di  Herder.  Con  un 
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rapido  esame  dell'argomento  può  riuscire  quasi  incoili  >me 

Goethe  al  semplice  esame  della  raccolta  di  Vuk,  potesse  uscire  nelle 
dichiarazioni  che  tanto  peso  ebbero  poi  nella  formazione  delle  teorie 
del  Romanticismo,  ma  se  si  approfondisce  di  più  la  questione  (quan- 
tunque per  esporla  dettagliatamente  sarebbe  necessario  ben  più 
di  quello  di  cui  io  dispongo),  si  comprende  a  bella  prima  coni- 
poeta  di  Weimar  attribuisse  non  solo  lì  per  lì,  ma  anche  in  seguito 
e  fino  al  termine  dei  suoi  giorni,  una  grande  importanza  al  copioso 
materiale  slavo,  sconosciuto  fino  allora,  per  il  sostegno  dell'id 
poetico,  da  lui  vagheggiato. 

E  già,  allorché  i  primi  fiori  romantici  erano  sbocciati,  Co- 
strinse relazione  col  Talvj,  altro  ricercatore  del  folklore  slavo,  fin- 
cbò,  quando  già  il  poeta  era  vecchissimo,  conobbe  il  Gerhard,  il 
quale,  protettore  ed  ammiratore  di  Sima  Milutinovic,  già  noto  in 
Germania  per  la  sua  Serbiaatk*,  volle  presentare  al  venerando  can- 
tore di  Faust  altri  saggi  della  poesia  illirica.  Il  Gerhard  stesso 
aveva  compiuto  non  poche  traduzioni  dal  serbo  le  quali  già  avevan 
prodotto  profonda  impressione  e  larga  eco  nei  cenacoli  romantici, 
onde,  per  procacciarsi  l'adesione  e  l'approvazione  di  Goethe,  lo 
pregò  di  scrivere  qualche  cosa  a  proposito  di  quei  nuovi  canti 
popolari.  E  Goethe,  che  già  da  un  pezzo  aveva  compreso  la  por- 
tata dell'ispirazione  di  quelle  semplici  canzoni  di  popoli,  scrisse 
due  saggi  sulla  Rivista  Uebrr  Kwut  und  Altertkmm  in  cui,  para- 
gonando le  poesie  edite  dal  Milutinovic  con  quelle  francesi  del 
Béranger,  concludeva  che  la  poesia  slava  era  ben  degna  di  far 
parte  della  sua  AUgemeinen  \\  eltpoesie,  giacché  di  essa  «né  con- 
tenuto, né  forma  hanno  bisogno  di  esser  trasmessi:  là  dove  ap- 
pare il  sole  è  certo  il  loro  sviluppo  ». 

E  l'ammirazione  di  Goethe  per  la  poesia  popolare  slava  non 
si  espresse  solo  a  parole,  che  egli  volle  inviare  i  volumi  delle  rac- 
colte al  granduca  Carlo  Augusto.  L'appoggio  dell'uomo  di  St 
chiesto  non  invano  dal  Goethe,  fu  ottenuto  e  nel  carteggio  del 
poeta  con  lui,  sono  vive  traccie  dell'amore  che  il  granduca  pose 
al  nuovo  genere  poetico.  Ma  la  cosa  è  tanto  più  interessante,  in 
quanto  si  consideri  la  necessità  risentita  dal  Goethe  di  avere  un 
sostegno  alle  sue  idee  circa  la  diffusione  della  nuova  materia  po- 
polare e  mi  par  che  dichiari  apertamente  come  l'entusiasmo  non 
si  limitasse  al  lato  formale,  bensì  volesse  assumere  l'aspetto  di  una 
vera  e  propria  dimostrazione  politica  tendente  a  comprovare  l'im- 
portanza storica  che  dovevano  e  potevano  assumere  i  popoli  pri- 
mitivi, così  pieni  di  germi  di  nuova  vita.  È  La  yniiuh  ùfat,  già 
abbozzata  dall'Herder,  fatta  propria  dal  Goethe  e  sostenuta  dai 
suoi  accoliti  che  incomincia  con  le  prove  a  tradursi  in  atto;  è 
il  pany  •">>  embrionale,   nascondente  un   fine  p«>lit 

incomincia  a  manifestarsi  sotto  la  veste  scintillante  delle  questioni 
estetiche.  Come  il  Romanticismo  fosse  la  prima  manift  del- 

l'idea del  germanismo  trionfatore  è,  come  abbiamo  detto,  questione 
troppo  ardua  e  complessa,  perchè  possa  essere  esaminata  esaurien. 
temente  in  questo  scritto;  ad  ogni  modo  questo  nuovo  lato  del  fe- 
nomeno, affatto  noto  finora,  può  servire  a  lumeggiare  la  vera  ten- 
denza letteraria  della  Germania  dei  primi  anni  del  secolo  xix,  che 
mal  adattandosi  alle  pastoie  del  classicismo  troppo  ostile  per  ki. 
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cercava  ogni  mezzo  per  ripudiarle,  per  farsi  un  posto  nel  mondo, 
anzi  per  imporsi  al  mondo,  ritenuto  ormai  decrepito.  E  ciò  anche 
,i  la  <1  Effusione  in  Europa  del  fenomeno  letterario;  la  Germania 
(o  in  questo  caso  meglio  la  Prussia)  aguzzò  da  prima  in  silenzio  le 
sue  armi,  quindi  con  ogni  arte  sottile,  bandì  la  crociata  al  ci 
cismo,  dichiarando  la  libertà  d'ispirazione  ed  il  cosmopolitismo 
nell'arte,  perchè  tra  i  più  deboli  essa  potesse  far  valere  la  sua  forza 
e  perchè  in  tal  modo,  accaparrandosi  l'adesione  degli  ingegni  più 
eletti  d'ogni  nazione,  essa  potesse  sedere  regina  fra  le  nazioni  e  do- 
minare incontrastata  nel  campo  del  pensiero  al  posto  della  civiltà 
latina,  ritenuta  oramai  arrugginita.  Le  idee  infatti  ventilate  in  Ger- 
mania, si  diffusero  in  Europa,  né  è  nostro  compito  discutere'  per  ora 
in  che  modo;  a  noi  basti  ricordare,  tanto  per  mostrare  ancora  una 
volta  come  lo  slavismo  pesasse  sulla  bilancia  del  rinnovamento 
romantico,  quanto  le  canzoni  degli  jugo-slavi  venissero  ammirate, 
attraverso  la  Germania,  negli  altri  paesi  europei.  Si  può  quasi  dire 
che  esse  servissero  a  rinnovar  lo  spirito  degli  scrittori,  come  l'Os- 
sian di  Macpherson,  con  questo  di  più  che  la  mistificazione  dell'in- 
glese apparve  subito  come  tale,  mentre  le  canzoni  di  popolo  degli 
slavi,  respiravano  ancora  quell'aura  fresca  di  spontaneità  e  d'ispi- 
razione, data  solo  dalla  loro  originalità  e  dalla  loro  antichità,  man- 
tenuta intatta  dalla  tradizione.  Infatti  in  Francia  Carlo  Nodier  prima 
e  Prospero  Mérimée  poi,  trassero  profonda  ispirazione  dal-  gusto 
slavo,  presentando  le  loro  produzioni,  come  già  il  Macpherson  aveva 
presentato  i  canti  d'Ossian,  con  una  mistificazione  del  materiale 
serbo,  servendosi  dei  suoi  motivi  e  lanciandolo  al  pubblico  sotto  altra 
forma,  come  prodotto  originale  del  popolo  slavo.  È  evidente  che 
l'esempio  di  Herder  e  di  Goethe  avesse  spronato  i  due  scrittori  fran- 
cesi, i  quali  trovarono  nel  nuovo  nucleo  della  poesia  di  popolo  slava, 
oggetto  non  solo  a  sostegno  dell'idee  romantiche,  ma  serio  motivo 
per  procurarsi  a  buon  mercato  una  incrollabile  notorietà 

Se  si  considera  poi  che  Carlo  Nodier  fu  un  diffusore  delle  dot- 
trine romantiche  in  Francia  e  che  egli  fece  precedere  il  suo  procla- 
ma letterario  dai  poemetti  intitolati  :  «  Smarra  «ou  tes  démons  de  la 
nuil,  songes  romantiques  tradmts  de  Vesclavon  du  comte  Maxime 
Odin»  (1821),  si  capisce  facilmente  come  la  teoria  del  romanticismo 
si  fosse  avvantaggiata  in  Germania  per  opera  dei  canti  popolari 
della  Slavia. 

Non  reca  sorpresa  poi  che  il  gusto  abbia  avuto  una  grande  dif- 
fusione in  uno  dei  suoi  luoghi  d'origine,  cioè  nella  Russia,  quan- 
tunque la  letteratura  di  quel  paese,  in  ispecie  nella  prima  metà  del 
secolo  xix,  avesse  risentito  piuttosto  l'influenza  della  civiltà  occi- 
dentale, per  effetto  principalmente  delle  nuove  correnti  d'idee,  ven- 
tilate dalla  Francia,  ma  passate  attraverso  il  crogiuolo  della  Ger- 
mania e  quindi  a  centellini  divulgate  nella  grande  regione  orientale. 
Tuttavia  anche  là  l'anima  slava,  per  quanto  adulterata  da  speciali 
questioni  d'altri  popoli,  vibrava  ancora,  e  Derjavine,  Puchkine  e 
Lermontof,  pur  quasi  rinnegando  la  primitiva  ispirazione  del  loro 
popolo,  n'erano  talmente  imbevuti,  che  il  gusto  apparve  ancora  una 
volta,  rifiorendo  attraverso  la  distillazione  del  germanesimo.  Le  an- 
tiche piesme  di  Kircha  erano  quasi  dimenticate,  perchè  in  esse  fre- 
me alcunché  di  tartaro  e  di  mongolo,  che  faceva  vergognare  i  Russi; 
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era   necessario  dunque  che  la  poesia  illirica,   stillante   'li    sincera 

razione  nelle  stesse  traduzioni  tedesehe,  facesse  sbocciare  una 
nuova  vena  dalla  fantasia  brillante  dei  poeti  dalla  nuova  Russia. 
Ed  il  Puchkine,  d'ispirazione  quasi  del  tutto  cosmopolita  che,  o 

attinto  il  miele,  da  diversi  campi,  senti  di  nuovo  nel 
sangue  fremere  l'antica  anima  slava  e,  pur  riconoscendo  nel 
istinti»  quasi  un  dannoso  rivale  alla  sua  originalità,  riprese  i  canti 
dei  guslori.  H  >;:;>  Canto  serbo  nondimeno  ha  qualche  cosa  di  dif- 
forme dalla  poesia  tradizionale,  come  se  il  poeta  arrossisse  quasi 
della  sua  origine  e  come  se  si  accingesse  a  riprendere  L'antico  '/usi,,. 
sol  i  i  sso  era  suonato  gradito  agli  orecchi  dei  vicini 

90  i   quali   il   Puchkine  manifesta  una  sconfinata  ammirazione. 

nontof  invece,  che  già  quantunque  mai  -i   romantico  te- 

neva in  poco  conto  la  poesia  primitiva  e  si  adattò  con  più  tenere»», 
all'ispirazione  satanica  di  Byron,  non  può  fare  a  meno  di  tornare  al 

hio  guslo,  è  forzato  ad  ammirarlo  e  ad  esso  s'ispira,  specie  nella 
lungi  -  ilio  tuir  Irmi   Vassilievic,  la  sua  giovane  >/>//in/ 

[audace  gost  Kalashnikov.  L'architettura  e  l'ispirazione  del  poem 
sono  veramente  ispirati  alla  poesia  nazionale  più  russa  che  serba, 
giacché  in  esso  la  forza  brutale  sacrifica,  nel  nome  di  una  pretesa 
giustizia  imperiale,  un  nobile  difensore  della  morale  ed  un  martire 
del  dorare  domestico.  Ma  forse  per  il  poeta,  troppo  schivo  di  mo- 
strare la  sua  origine  e  troppo  imbevuto  delle  teorie  classiciste  d'oc- 

ute,  era  quasi  umiliante  ritornare  alla  rustica,  infantile  sempli- 
cità dei  canti  del  guslo. 

La  germanizzazione  progressiva  della  Slavia  occidentale  fece 
quasi  scomparire  la  bella  tradizione  dei  guslo  in  Boemia  ed  in  Po- 
lonia e  la  corona  austriaca,  anche  per  fini  politici,  impedì  che  sulla 
fine  del  secolo  xviii,  nell'epoca  corrispondente  al  rifiorire  delle  can- 
zoni popolari  slave,  si  risvegliassero  le  energie  latenti  di  quei  popoli 
ormai  asserviti.  La  poasia  tcecka  quindi  rimane  essenzialmente  lirica, 
anche  nell'epopea,  come  nella  Slavy  Dcrra,  e  diviene  ad  arte  am- 
pollosa e  pesante.  In  Polonia,  le  krakoviake  sono  semplici  capricci 
di  poche  strofe,  che  il  contadino  di  Mazovia  getta  passando  all'eco 
delle  foreste  per  effondere  la  sua  gioia  o  per  ingannar  se  stesso  in 
un  accesso  di  tristezza. 

Più  lui:  id  un  tempo  più  libere  e  più  simboliche  sono  le 

Icòlomyika  dei  contadini  ruteni  della  Galizia  ed  esse  sembrano,  ben- 
ché molto  alla  lontana,  respirare  l'aria  delle  piesrne  cosaceli»  e  Berte. 
I  grandi  poeti  come  Krasinski,  Mikievic  e  Slovanski,  non  hanno, 
anche  nei  loro  magnifici  voli,  niente  della  fresca  ingenuità  delle 
antiche  canzoni  popolari,  riuscendo  cosi  solo  comprensibili  a  pochi 
spiriti  eletti,  né  potendo  esercitare  un  fascino  indistruttibile  sulla 
massa:  essi  già  sono  troppo  occidentali.  Due  poeti  però,  poco  noti  fra 
noi,  ma  ben  noti  agli  studiosi  di  folklore  germanici,  anche  in 
Ionia  hanno  saputo  trovare  nel  fondo  delle  foreste  le/citi  il  guslo 
dei  loro  avi,  ispirandosi,  da  veri  romantici,  alla  poesia  primitiva  e 
dando  ancora  un  vivo  riflesso  della  vita  slava:  Casimiro  Brodzinski 
e  Hohdan  Zaleski.  E  tutta  l'accorata  poesia  delle  steppe  ucraine  che 
palpita  nei  canti  in  specie  del  secondo,  il  quale,  pur  nel  suo  scon- 
finato amore  della  libertà,  si  è  manifestato  più  preciso  e  chiaro  nella 
forma,  più  ingenuo  nell'ispirazione  di  quello  che  non  fossero  i  ne- 
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biliosi  romantici  polacchi,  non  escluso  il  Mikievic.  Ma  l'artiglio 
lustriaco  strappò  le  ali  ai  due  poeti  che,  perseguitati  e  stanchi,  sof- 
focarono, ispirandosi  all'occidente,  le  loro  nobili  attitudini. 

Giacché  l'Austria  non  poteva  essere  romantica,  anzi  in  quel 
tempo  doveva  rigettare  qualunque  influsso  venisse  dalla  Prussia 
rivale:  l'Austria  viveva  per  sé,  sospettosa  e  chiusa  come  in  una 
rocca,  la  Germania,  proclamando  la  liberazione  della  poesia  dai  ceppi 
del  metodo,  tentava  allargarsi,  estendendo  i  suoi  tentacoli,  come  una 
piovra,  su  tutta  l'Europa. 

Solo  l'Ungheria,  che  aveva  interesse  e  diritto  a  mantenersi  li- 
bera dall'Austria,  pur  essendo  ad  essa  unita,  e  che  per  necessità  di 
cose  doveva  procurare  il  lento  assorbimento  degli  slavi  a  lei  sotti. 
posti,  conservò  intatta  fra  gli  Slovacchi  la  poesia  del  guslo  che 
Rolar  raccolse,  come  già  per  la  Serbia  aveva  fatto  Vuk.  Né  la  rac- 
colta del  Kolar  rimase  sconosciuta  in  Germania,  che,  tradotta  da 
Sigfrido  Kapper,  venne  ad  ingrossare  il  già  raccolto  materiale  delle 
primitive  poesie,  sulla  cui  ispirazione  s'era  basata  la  poetica  del 
Romanticismo. 

L'importanza  dello  Slavismo  si  fece  sentire  anche  fra  i  roman- 
tici italiani  e,  come  ognun  sa,  il  Tommaseo  tradusse  i  Canti  illirici, 
che  ben  presto  si  diffusero  in  Italia  e  fecero  conoscere  quasi  com- 
pletamente fra  noi  il  guslo  eroico. 

Riassumendo  quindi  quanto  è  stato  rapidamente  accennato  sul- 
l'argomento importante,  si  può  dedurre  che  la  poesia  di  popolo 
slava  ebbe  un'importanza  grande  nello  svolgimento  del  Romanti- 
cismo e  che  non  pochi  poeti,  ritenuti  finora  originali,  s'ispirarono 
alle  piesme,  che  poi  la  Germania  diffuse  fra  tutti  i  popoli  con  un 
intento  oramai  palesemente  politico,  giacché,  come  avemmo  campo' 
di  affermare  altrove  nel  corso  del  nostro  studio,  il  Romanticismo 
fu  forse  il  mezzo  più  facile  e  più  efficace  per  la  diffusione  del  ger- 
manesimo  che  tendeva  a  germanizzare  l'intiera  Europa. 

F.  Paolo  Giordani. 


VOCE  D'ALSAZIA 


I. 

Quando  i  nuovi  padroni  entrarono  in  Alsazia,  subito  dopo  il  set- 
tanta, essi  sperarono  di  esservi  accolti  con  entusiasmo  festoso.  Veni- 
vano, convinti  d'adempiere  la  santa  missione  di  riscattare  i  cari  fra- 
telli perduti.  Ma  furono  accolti  con  un  luttuoso  e  glaciale  silenzio. 
Davanti  al  fatto  compiuto,  l'Alsazia  si  era  subito  ripresa;  essa  si 
rassegnò,  si  rinchiuse  in  sé  stessa  e  disse:  «Aspetterò». 

Non  era  la  prima  volta,  in  più  di  due  mila  anni  di  vita,  che  lo 
straniero  varcava  la  sua  frontiera  ed  il  tedesco,  benché  con  nuova 
vernice,  non  era  viso  nuovo  per  il  popolo  alsaziano.  Lo  aveva  già 
conosciuto  sotto  parecchi  nomi,  invasore  e  distruttore  del  suo  fertile 
paese;  e,  mai  desiderato  ospite,  era  spesso  stato  obbligato  a  ripas- 
sare il  Reno  donde  era  venuto  a  scopo  di  rapina.  Ne  sono  ancora  te- 
stimoni veraci  i  vecchi  muri  di  difesa,  i  così  detti  Heidemauern  o 
muraglie  pagane  che  in  molti  punti  si  possono  ancora  vedere  sulle 

te  dei  Vosgi.  Dice  in  buon  tedesco  il  vecchio  cronista  alsatico  (1) 
nella  sua  storia  di  Mulhouse  che  i  germani  furono  quasi  sempre  for- 
zati a  riportare  al  di  là  del  Reno  delle  teste  insanguinate,  ma  che 
piaceva  loro  tanto  a  preferenza  del  loro  paese  selvaggio,  la  terra 
confinata  da  quel  fiume,  che  vi  ripiombavano  con  più  furore  finché 
non  fossero  riusciti  a  mettere  un  piede  saldo  da  questa  parte  del 
Reno,  a  cambiare  la  welsche  Sprache  nella  loro  teutsche  Sprache  ed 
il  nome  di  Arialbinum  in  111,  ovvero  Mùlhausen. 

Fra  le  sue  recise  frontiere,  l'Alsazia  è  come  stesa  su  un  suolo  di 
montagne  e  di  pianure;  ha  per  cinta  verde  il  Reno  e  per  mantello  i 
suoi  Vosgi  azzurri  dalle  molli  ed  armoniose  pieghe;  come  difensori 
fedeli  le  sue  tenaci  roccie  e  le  sue  fitte  foreste  di  slanciati  ed  austeri 
abeti.  Malgrado  questa  fiera  muraglia  essa  non  fu  mai  abbastanza 
forte  per  liberarsi  del  tutto  dagli  invasori  che  sfilarono  nel  suo  suolo 
come  in  una  vasta  azione  cinematografica;  e  fu  appunto  questo  suc- 
cedersi di  tante  varie  influenze  che  le  diede  un'impronta  di  indivi- 
dualità così  irriducibile  e  che  formò  la  sua  anima  alsaziana  così  bene 
definità  in  poche  parole  :  «  Un  esprit  gai  sous  un  front  sevère 

E  non  sarebbe  ora  di  sfatare  questa  eterna  leggenda  d'oltre 
Reno,  che  una  singola  invasione,  cioè  un'alleanza  forzata,  avrebbe 

(1)  Henne  Petti,  segretario  e  poscia  borgomastro  e  storico  di  Mulhouse 
nel  principio  del  xvn  secolo. 
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dovuto  segnare  il  suo  carattere  etnico  e  la  sua  lingua,  determinare 
la  sua  razza?  Sarebbe  lettera  morta  un'evoluzione  storica  così  va- 
riata, la  sopravvivenza  indiscutibile  di  elementi  celti  e  gallici,  senza 
parlare  delle  tracce  di  un'età  di  pietra,  della  florida  e  pacifica  èra^ 
romana  che  durò  più  di  tre  secoli,  dell'infiltrazione  latina  nel  medio' 
evo  della  sua  Decapoli  o  federazione  di  dieci  città  libere,  della  sua 
unione  felice  di  due  secoli  colla  Francia? 

Dopo  il  dominio  dei  Romani  che  avevano  fatto  dell'Alsazia  un 
focolare  di  civiltà,  essa  fu  riconquistata  dagli  Alemanni  e  dai  Fran- 
chi che  vi  sostarono  per  parecchi  secoli  imprimendole  i  loro  costumi 
e  diffondendovi  le  loro  due  lingue.  Colla  morte  di  Garlomagno  av- 
venne per  la  prima  volta  un  saggio  di  netta  partizione  tra  Francia  e 
Germania  e  nell'843  col  trattato*  di  Verdun  essa  venne  incorporata 
alla  Germania  alla  quale  appartenne  fino  alla  pace  di  Westfalia  nel- 
l'anno 1648,  quando  essa,  consenziente,  fu  venduta  dall'Austria  alla 
Francia  per  una  somma  che  adesso  a  noi  parrebbe  una  miseria.  Per 
la  prima  volta  essa  ha  potuto  apprezzare  altamente  il  fatto  di  pas- 
sare alla  Francia  senza  che  fosse  stata  versata  nemmeno  una  goccia 
di  sangue,  mentire,  pur  essendo  d'indole  pacifica,  è  sempre  pronta  a 
versarlo  per  la  sua  libertà,  ogni  qualvolta  si  trattasse  di  difenderla. 
Tutti  ricorderanno  il  contributo  suo  prezioso  nelle  guerre  dell'impero 
e  come  valorosamente  gli  Alsaziani  hanno  saputo  battersi  nel  set- 
tanta. 

La  Francia  che  da  tanti  secoli  si  era  disputata  questa  provincia 
colla  Germania,  fu  pronta  a  comprenderne  i  bisogni  più  immediati, 
rispettando  tanto  le  .sue  costituzi'oni,  i  suoi  costumi  e  le  tradizioni  alle 
quali  era  devota,  quanto  i  suoi  diversi  culti  fra  i  quali  la  Riforma 
che  v'aveva  fatto  numerosi  proseliti.  Incoraggiò  e  sviluppò  le  sue 
industrie  che  erano  l'anima  della  sua  vita  economica;  trattando  da 
pari  a  pari  i  suoi  nuovi  sudditi,  dimostrò  loro  stima  e  fiducia  ed  in 
seguito,  approfittando  della  loro  doppia  coltura,  se  ne  servì  nel  suo 
governo,  nella  sua  diplomazia  e  nel  suo  esercito.  Fu  un'era  di  feli- 
cità della  quale  l'Alsazia  doveva  sempre  ricordarsi  come  di  un'età 
d'oro,  come  di  un  paradiso  perduto.  Essa  che  sarebbe  stata  in  grado 
di  avere  una  vita  politica  del  tutto  a  sé  e  che  pareva  fatta  apposta 
per  aver  casa  propria,  ebbe  il  destino  storico  di  essere  sempre  divisa 
e  di  non  poter  realizzare  completamente  questo  desiderio  di  unità  se 
non  davanti  un  ideale  generoso  od  una  brutale  annessione.  Povera 
razza  di  frontiera,  sempre  agognata  da  contrari  domini;  troppo 
fiera  per  piegare  il  capo,  troppo  debole  per  difendersi  da  sé;  con 
sentimento  di  patria  sempre  represso,  ma  colla  nostalgia  nel  cuore 
dell'amata  patria  perduta. 

Sotto  questo  nuovo  regime  liberale  che  agiva  secondo  un  saggio 
ed  alto  criterio,  cioè  quello  «  de  beaucoup  de  temps,  grande  discré- 
tion  et  douce  conduite»,  all'Alsazia  parve  un  sogno  di  poter  final- 
mente affermare  il  proprio  carattere  indipendente,  aristocratico  di 
pensiero  e  democratico  di  sentimento,  non  tedesco  e  non  francese, 
ma  prettamente  alsaziano,  espressione  individuale  di  una*  propria 
storia,  letteratura  e  coltura.  Così  cominciò  subito  ad  affiatarsi  colla 
Francia  e  ad  essere  attratta  dai  periodi  più  gloriosi  della  sua  storia. 
Non  potè  resistere  al  fascino  della  sua  lingua  plastica,  del  suo  fino 
umanismo,  dei  suoi  socievoli  costumi,  dei  suoi  modi  improntati  di 
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urbanità  gioviale,  della  sua  arte  così  perfetta  nella  misura  quanto 
seducente  nell'espressione.  Ma  come  chi  ha  molto  viaggiato  ed  ha 
osservato  ed  acquistato  anche  quanto  non  avrebbe  potuto  trovare  nel 
proprio  paese,  cosi  fece  l'Alsaziano  nel  campionario  del  suo  passato. 
In  quel  mosaico  vivente,  con  giudizio  pronto  e  sicuro,  come  l'insetto 
eclettico  che  crea  il  suo  proprio  misle,  egli  scelse  le  quali  la  pratiche 
più  adatte  al  proprio  temperamento.  Dell'antico  vincitore  egli  aveva 
dimenticato  i  vecchi  rancori  primitivi,  il  suo  distruggere,  rovesciare, 
incendiare  che  nel  passato  avevano  costituito  le  sue  qualità  dina- 
miche, e  ne  aveva  serbato  la  disciplina,  la  fermezza  e* la  sincera 

<tà. 

Mentre  l'ente  suo  andava  affinandosi  nella  sua  nuova  patria,  e 
sentendosi  in  questa  ormai  felice,  l'Alsazia,  pur  sempre  avida  di  col- 
tura, seguiva  senza  invidia  la  fortuna  crescente  del  paese  che  aveva 
lasciato,  e  non  le  sfuggiva  di  quale  ingente  tributo  questo  fosse  de- 
bitore alla  Francia.  Vide  venire  a  sé  il  suo  più  grande  poeta  nel  pe- 
riodo durante  il  quale  vibrarono  nell'aria  le  note  di  un  nuovo  evan- 
gelo  :  il  desiderio  del  ritorno  alla  sincerità  della  vita  precursore  d'un 

lo  assetato  di  libertà.  Goethe  (i)  riportò  al  di  là  del  Reno  l'imma- 
gine della  semplice  Margherita,  affratellò  il  giovane  Werther  alla 
nuova  Eloisa  e  conservò  nel  suo  ricordo  la  Santa  d'Alsazia  Odile  che 
divenne  più  tardi  l'eroina  principale  delle  sue  Affinità  elettive.  L'ode 
alla  gioia  fu  un  inno  alla  pace  :  «  Alle  Menschen  werden  Brikl- 
ideale  eliso  che  era  venuto  dalla  generosa  Francia  e  che  Beethoven 
«.■saltò  fino  alla  più  sana  e  sublime  espressione  nella  sua  più  bella 
Sinfonia.  Sì,  il  divino  Beethoven  era  tedesco,  ma  egli  non  venne  mai 
meno  ài  suoi  saldi  principi  liberali  e  quando  il  genio  da  lui  più  am- 
mirato, Napoleone,  al  quale  aveva  dedicato  la  sua  eroica,  per  ambi- 
zione cinse  la  corona  imperiale,  cancellò  l'espressiva  leggenda  e  la 
meravigliosa  marcia  funebre  ebbe  il  titolo:  «Per  la  morte  d'un 
eroe  ».  Di  questa  vecchia  e  virtuosa  Germania  cantata  nella  Glocke 
e  nelle  odi  di  Schiller,  l'Alsazia  volle  serbare  una  stilla  di  sangue  ed 
un  battito  di  cuore: 

Friede  sei  ihr  erst  Gelaute! 
Concordia  soli  ihr  Name  svini 


II. 

Come  riconoscere  l'antica  Germania  in  questa  Prussia  ingrandita 
troppo  presto  ed  intossicata  dalle  sue  fortunate  e  recenti  vittorie?  Era 
possibile  che  l'Alsazia,  da  due  secoli  provincia  democratica  francese, 
diventasse  la  vassalla  di  una  sovrana  che  non  poteva  stimare?  Abi- 
tuata al  sentire  individuale,  al  rispetto  della  dignità  altrui,  distac- 
cata da  una  grande  nazione  alla  quale  apparteneva  ormai  per  eie 


(1)  La  vecchia  Università  di  Strasburgo,  dove  studiò  il  giovane  Goethe, 
aveva,  nella  seconda  metà  del  settecento,  questo  di  originale:  che  i  corsi  vi 
erano  tenuti  in  latino  per  attirarvi  numerosi  studenti  stranieri.  I  tedeschi  vi 
accorrevano  per  impararvi  il  francese,  ed  i  francesi  per  apprendervi  il  tede- 
sco; essendo  in  queste  due  lingue  impartiti  a  scelta  i  corsi  privati. 
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zione,  avrebbe  dovuto  giurare  fedeltà  ad  una  piccola  provincia  cre- 
sciuta a  colpi  di  irapina?  Avrebbe  potuto  piuttosto  far  da  maestra  di 
civiltà  a  questa  Prussia,  presso  la  quale  da  lungo  tempo  vigeva  il 
sistema  del  bastone,  sotto  l'imperativo  categorico  del  quale  perfino 
i  suoi  principi  avevano  dovuto  fuggire  il  tetto  paterno! 

Sie  stelzon  noch   immer  so  steif  herum, 
.So  korzengerade  geschniegelt, 
Als  hatten  sio  verschluekt  den  Stock 
•       Womit   man  sie  einst  gepriigelt  (1). 

Quanto  bene,  parlando  dei  militari  prussiani,  si  esprimeva  il 
poeta  rinnegato,  abile  nella  leggera  satira  francese  quanto  nella  te- 
desca più  greve,  e  che  avrebbe  sempre  desiderato  una  alleanza  spiri- 
tuale fra  i  due  paesi  rivali!  Troppo  acerbo  tal  volta,  ma  chiaroveg- 
gente, egli  amava  teneramente  il  suo  Reno  e  «  sognava  sotto  le  quer- 
cie  »  d'una  patria  superiore  e  perfetta,  alla  testa  della  civiltà,  degna 
allora  solamente  di  riavere  le  due  Provincie  perdute. 

Ma  altrimenti  parlavano  i  nuovi  conquistatori  :  Ber  Elsàsser  ist 
deutschen  Ursprungs  und  deutscher  Zunge;  also  mìiss  er  sich  ein 
deutscher  fiihlen  und  bekennen  (2).  Questo  detto  mi  ha  sempre  ricor- 
dato un  vecchio  libro  di  cucina  nel  quale  si  spiega  come  la  trota 
voglia  essere  cucinata  :  «  La  truite  veut  ètre  égouttée  la  tète  en  bas, 
puis  grillée  à  feu  vif  après  lui  avoir  fait  quelques  incisions  sur  les 
còtés».  Questo  vuole  piuttosto  impiegato  per  la  forma,  mi  ha  sempre 
suggerito  una  specie  di  rivolta  e  tale  sentimento  lo  ho  sempre  provato 
quando  ho  sentito  parlare  degli  Alsaziani  come  antichi  tedeschi.  Di- 
fatti è  quasi  impossibile  di  parlare  con  qualche  abitante  della  Ger- 
mania, a  qualunque  ceto  esso  appartenga,  senza  che  vi  dica  :  «  Voi 
siete  alsaziani,  dunque  tedeschi  ».  Di  solito  la  meraviglia  è  grande 
quando  rettifichiamo  :  «  Nein,  wir  sind  keine  Deutsche,  wir  sind 
Mussdeutsche  »  ovvero  tedeschi  per  forza.  E  come  antichi  tedeschi  v 
niamo  di  solito  giudicati  anche  dagli  stranieri.  Non  mi  stupii  dunque 
di  sentire  questo  giudizio  perfino  nella  bocca  di  bambine  che  proprio 
davanti  la  Perla  di  Padova,  come  altrettante  perline  formavano  una 
ronda  cantando  una  nostra  canzone  nel  nostro  dialetto  : 

Raie  Raie  Rose,   d'    Kiachle  sin   geblose. 

—  Siete  state  in  Alsazia?  -  domandai  sorpresa.  —  No,  -  risposero 
-  torniamo  dalla  Germania.  —  Tacitamente  pensai  allora  alle  pic- 
cole e  meno  felici  compagne  di  giuoco  che  avevano  loro  insegnata 
la  melodia,  augurando  loro  che  potessero  presto  compitare  l'alfabeto 
francese,  più  attraente  del  gotico  abbici  tedesco. 

A  questo  però  non  vorrei  fare  torto,  omettendo  di  ricordare  che 
l'insegnamento  nelle  scuole  tedesche  d'Alsazia  non  mancava  di  qua- 
lità pregevoli.  Molti  genitori  alsaziani  mandavano  le  loro  figlie  nelle 
scuole  tedesche.  Le  scuole  francesi  erano  state  tollerate  in  principio, 


(1)  Sono  ancora  intenti  a  passeggiare  rigidi  nella  loro  uniforme  come  se 
avessero  inghiottito  il  bastone  col  quale  nel  passato  furono  bastonati. 

<-)  L'Alsaziano  è  di  origine  tedesca  e  di  lingua  tedesca,  dunque  d«V* 
sentirsi  e   riconoscersi   come  tedesco. 
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ma  in  seguito  furori-  Uà  Uni  /<?  lo  studio 

era  a  base  solida  e  9e  la  regola  era  inflessibile,  non  era  da  coni' 
derla  colla  durezza,  né  il  sistema  dell'insegnamento  colla  j>edantf 
Ma  in  principio  la  scelta  dei  funzionari  e  dei  professori  fu  assai  poco 
felice.  Chi  avrebbe  voluto  assumere  questo  compito  così  diffìcile  ed 
odioso?  Essi  ebbero  il  torto  di  peccare  BOpratutto  p< 
a  le  punizioni,  spesso  per  inezie,  pioi  oa  una 

liga.  Veggo  ancora  il  professore  di  tedesco:  capelli  rossi,  cerna- 
gione  l>  hi  celesti.  —  «Quelle  chic  téte  tricolore!  »  —  escla- 

mali) ino  raggianti  nel  vederlo  la  prima  volta.  In  fondo  era  buono 

I>erdonava  spesso  delle  punizioni;  ma  era  assai  violento  e  quando 

a  la  luna  per  traverso,  si  sfogava  con  epiteti  degni  di  un  sottuf- 
ficiale di  caserma:  Blende*  Frmuenpaek,  Scheus$Gche  H  ter, 
Idederliches  FranzosenvoUd  accompagnando  ogni  improperio  con  un 

roso  pugno  che  fortunatamente  andava  sempre  a  colpire  il  suo 

io.  L'ultimo  <li  questi  omaggi  era  più  (particolarmente  rÌ9er\ 
alle  allieve  alsaziane  perchè  le  tedesche,  essendo  preferite,  non 
nivano  (piasi  mai  rimproverate.  Malgrado  questo,  non  c'era  odio  tri 
immigrate  ed  indigene;  ma  fuori  di  scuola  non  esistevano  rapporti 
fra  le  famiglie  delle  une  e  delle  altre.  Ci  accontentavamo  solo  di 
chiamarle  <  mouchardes  »,  perchè  avevano  la  specialità,  per  noi  in- 
tollerabili', dei  piccoli  spionaggi  verso  di  noi  che  dai  superiori  erano 
incoraggiati,  anzi  trovati  cosa  naturale. 

Il  professore  di  calligrafìa  aveva  il  suo  «  Schreibsystem  »,  eccel- 
lente senza  dubbio  se  si  fosse  trattato  di  soldati.  Si  scriveva  in  mi- 
sura: Eins,  zwei,  etns,  zwei, —  hall!  Era  capace  di  mettere  il  hnlt 
in  mezzo  ad  una  parola  e  di  fare  il  giro  della  sala.  Allora,  se  per 
spirito   indipendente  e  forse   «quelque  diable  aussi  la  poussant  », 
una  di  noi  aveva  fatto  un'asta  in  più,  era  subito  messa  in  punizione 
(  "ine  spinta  da  una  molla,  essa  doveva  alzarsi  in  misura  che  il  pro 
-ore  segnava  colla  mano.  Auft  ab,  auf,  ab,  oh!  quante  volte,  fin 
che  per  quella  specie  di  bambola  meccanica,  non  echeggiasse  il  ìmìi 
liberatore. 

Quello  che  veniva  insegnato  sulla  più  rigida  falsariga,  ad  urani 
gennanicwn,  era  la  storia,  che  il  professore  spiegava  colla  omini- 
sione  di  tante  glorie  che  ad  altri  sarebbero  spettate.  Fu  sopratutto 
Napoleone  che  fece  ben  magra  figura  con  Jena  ed  Austerlitz  e 
quando  si  dimandò  perchè  queste  battaglie  non  figurassero  vinte 
dai  francesi,  ci  fu  risposto  che  erano  senza  «  besondere  Wicl 
keit»,  cioè  senza  spedate  tmporUuus.  Ma  quando  furono  sottaciuti 
i  nomi  dei  nostri  grandi  generali,  il  nostro  miglior  sangue,  ci  fu 
tra  noi  un  tale  sdegno,  che,  più  per  educazione  che  per  disciplina, 
le  nostre  mani  frondiste  non  gettarono  in  mezzo  alla  scuola  i  libri 
falsari  che  si  faceva n  servire  da  arma  di  conquista  germanica  an- 
ziché come  semplici  stnimenti  di  coltura.  Allora,  come  protesta 
muta,   una  mano  che   rimase   ignota,   perchè  non   fu   mai   tradita, 

aee  in  grandi   lettera    sulla   carta   geografica   sotto    la    scritta: 
hsland  Elsass-Lothrina€nì  le  parole:   Le  /**//■<•  >■ 
Ogni  anno  si  faceva  una  cerimonia  patriottica  per  festeg- 
l'anniversario  dell'Imperatore.  Il  suo  busto  veniva  adornato  di  al- 
lori e  la  sala  decorata  con  ghirlande  di  quercia  e  con  lmndiere  col- 
liquila imperiale.  Con  canti  nazionali,  dotti  discorsi  e  recitazioni 
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delle  allieve  più  distinte,  veniva  magnificata  la  «Deutsche  Treue  », 
«  Unser  alter  Vater  Rhein  »,  la  «  deutsche  Tapferkeit  »,  la  «  deutsche 
Kraft  und  Grùndlichkeit  »  (i),  tutto  un  arsenale  di  virtù  esclusiva- 
mente tedesche,  coll'etichetta  di  assoluta  superiorità.  I  professori 
intervenivano  in  pompa  magna  col  solenne  cilindro  in  testa,  in  abito 
di  gala,  coll'occhiello  ornato  dal  fiore  prediletto  degli  Hohenzollern. 
L8  allieve  dovevano  vestire  da  festa  ed  erano  tutte  forzate  ad  inter- 
venire. Erano  ben  vedute  se  portavano  anch'esse  il  fiordaliso  blu, 
ma  furtivamente  si  cercava,  con  qualche  dettaglio  del  vestito,  di 
completare  il  bianco  e  rosso  che  si  pretendeva  mancasse  al  maz- 
zetto. La  cerimonia  terminava  con  tanti  «  Vaterlandshoch  »  e  col- 
l'inevitabile  inno  nazionale  tedesco  :  Heil  dir  ìm  Siegeskranz  del 
quale,  come  si  diceva  tra  noi,  la  melodia  era  «chipóe  aux  anglais», 
e  che  andavamo  cantando  con  pochissimo  entusiasmo,  mormorando 
sull'accordo  finale:  «  Zut  pour  l'Allemagne  et  vive  la  France!  ». 

Pare  che  se  lo  sentissero  i  sovrani  tedeschi,  perchè  non  uno  si 
produsse  mai  a  Mulhouse.  Raramente  si  recavano  in  Alsazia  e  non 
si  sa  per  quale  fatalità,  ogni  volta  che  l'imperatore  veniva,  pioveva. 
Da  allora  in  poi  il  tempo  cattivo  venne  battezzato  :  tempo  imperiale, 
«  Kaiserwetter  » . 

Fra  il  corpo  insegnante  ci  fu  però  un'eccezione:  il  nostro  pro- 
fessore di  lettere.  Veniva  dalla  Pomerania,  aveva  modi  distinti  e 
taceva  delle  lezioni  stupende.  Fu  uno  dei  pochi  tedeschi  che  capi- 
rono io  stato  ambiguo  nel  quale  si  trovavano  gli  alsaziani.  Egli  cri- 
ticò con  coraggio  i  difetti  del  regime  scolastico  dei  tedeschi  nel 
paese  annesso  e  biasimò  severamente  la  loro  alterigia  ed  assenza 
di  tatto  ed  il  loro  voler  opprimere  l'anima  alsaziana  invece  di  cer- 
care di  avvincerla,  rispettandone  l'originalità.  Egli  biasimava  viva- 
mente l'annessione;  e  la  sua  situazione  divenne  così  insostenibile, 
ch'egli  dovette  lasciare  l'Alsazia,  non  però  senza  avere  avuto  la  sod- 
disfazione di  fidanzarsi  (egli  aveva  proprio  un  nome  predestinato: 
si  chiamava  Bràutigam  che  vuol  dire  fidanzato)  con  una  nostra 
compatriota  e  compagna  di  scuola  ch'egli  sposò  in  seguito.  Sposare 
un'alsaziana  era  stato  sempre  il  sogno  d'ogni  immigrato  tedesco, 
perchè  egli  lo  considerava  come  una  doppia  conquista.  Però  vi  fu- 
rono pochi  matrimoni  tra  immigrati  ed  indigene;  e  quando  av- 
venivano, la  coppia  era  per  così  dire  esclusa  dalla  società.  Questo 
non  ha  impedito  che  siano  stati  per  lo  più  buoni  matrimoni,  perchè 
di  solito  i  pretendenti  graditi  non  erano  tedeschi  intransigenti. 

Il  francese  era  insegnato  come  lingua  straniera,  spesso  da  pro- 
fessori tedeschi  e  con  grammatiche  fatte  da  tedeschi  dove  non  man- 
cavano né  gli  errori  né  i  germanismi.  Era  una  lingua  poco  stimata 
e  che  avrebbe  potuto  dare  occasione,  come  pretendevano,  al  Bil- 
dungsschwindel,  cioè  alla  manìa  ingannatrice  di  voler  parer  colti. 
Il  corpo  insegnante  mise  dunque  in  moto  tutto  il  suo  amor  proprio 
per  cercar  di  sopprimere  V  impronta  francese  «  in  diesem  ver- 
tfelschten  Lande  »  (in  questo  paese  troppo  infrancesato)  al  quale 
avevano  in  principio  fatto  tante  promesse  che  non  furono  poi  man- 
tenute. 

(1)  Venivano  magnificat©  la  fedeltà,  il  valore,  la  forza  e  la  profondità 
tedesche. 
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III. 


Ek>po  un  breve  tempo  di  lusinghe,  la  mano  delle  autorità  te- 
ne era  piombata  pesantemente  sulle  Provincie  annesse.  La  mu- 
raglia che  in  principio  si  era  formata  fra  i  due  partiti  si  fece  sempre 
più  alta;  ciascuno  visse  una  vita  a  sé  e  i  due  elementi  rimasero 
separati  come  due  razze  diverse.  I  tedeschi  si  lagnarono  con  ama- 
rezza di  questa  mancanza  di  «  Verschmelzungsprocess  »  (dell'im- 
possibilità di  fusione)  che  presentava  questa  nazione  incorreggibil- 
mente ostinata.  E  ne  deploravano  il  tenace  attaccamento  alla  antica 
patria,  che  l'Alsazia  avrebbe  voluto  sempre  ricordare  col  suo  «  auf- 
dringiche  »  (noioso)  Tricolore  per  l' abuso  del  quale  avrebbe  do- 
vuto essere  punita!  Diesen  Fraruoeenkdpfen  solite  man  auf  den 
Hosen  klopfen!  Questi  francesi  testardi  dovrebbero  essere  basto- 
nati! Quando  il  nostro  popolo,  che  parla  ancora  l'alemanno,  sente 
un  giudizio  simile,  perde  la  sua  flemma  e  diviene  opportunista 

lia  il  suo  buon  umore  nativo  e  con  un'arguzia  che  spesso  non 
teme  il  sale  dell'espressione,  è  pronto  alla  classica  risposta  :  Kitnisch 
mornr  duri'  (ripassate  domani).  Mentre  per  designare  l'elemento 
francese  a  lui  non  omogeneo,  esso  non  possieda  che  l'unica  parola 
inilsi  li  (gallico),  per  quello  che  considera  come  l'elemento  intruso, 
il  repertorio  è  addirittura  inesauribile.  Come  deprezzativo  senza 
distinzione,  né  storica  né  geografica,  egli  lo  definisce  Schwob.  Pr< 
Schwed,  Pelzpummere,  Schivowekopf,  Schowesaekl  (i)  ed  in  fran- 
cese lo  chiama  Prusko,  Cimbre,  Alboche,  Ostrogota.  L'alsaziano  sa 
perfettamente  che  il  francese  lo  chiama  «  tète  carnee  »,  cioè  testa 
ostinata,  ed  è  curioso  di  constatare  che  a  sua  volta  il  tedesco  gli 
rimprovera  lo  stesso  difetto,  non  pensando  che,  in  tempi  passati, 
l'alsaziano  lo  ha  preso  da  lui,  e  che  è  precisamente  questo  difetto 
che  p:li  serve  a  saldare  il  suo  sentimento  franco- 

Intanto  le  vessazioni  andavano  sempre  aumentando.   I   nostri 
giovani  che  facevano  il  loro  servizio  militare  obbligatorio  tedesco 
erano  trattati  mala  dai  loro  superiori,  i  nostri  deputati  al  Reichstag 
non  erano  presi  sul  seno  ed  anche  talvolta  scherniti;  ma  però  quello 
che  generò  addirittura  odio,  fu  quel  loro  voler  far  legge  perfino  nel- 
l'intimità del  nostro  focolare  domestico.  Colla  scusa  dei  passa?' 
si  molestavano  i  nostri  parenti  immigrati  in  Francia  che  venivano» 
a  passare  l'estate  nei  Vosgi,  impedendo  talvolta  ad  un  figlio  <li 
nire  a  salutare  i  suoi  genitori;  ed  a  più  di  uno  fu  negato  di  poterli 
abbracciare  in  caso  di  malattia  o  di  mort?.  Quando  per  caso  dopo 
molte  pratiche  era  stato  concesso  il  permesso  che  di  solito 
levole  per  circa  tre  giorni,  questo  privilegiato  era  strettamente  sor- 

(1)  Suabo,   Prussiano,  Svedese  (la  parola  deve  estere  stata   impiegata  a, 
datare  dalla  guerra  dei  trent'anni  quando  gli  Svedesi  devastarono  1  Al&n. 
Pomerano  impellicciato,    Suabo  testardo  e  saccoccia    suaba.     Questo    ultimo, 
qualificativo    interpretato    in    francese     significherebbe    una    saccoccia    s*'i> 
pronta  ad  accogliere  la  roba  rubata,  une  j>oche  —  dalla  quale  si  vorrebb. 
durre  l'origine  della  parola   bochr.    Mi   parrebbe  invece  v\w   luche  sia  sempli- 
cemente l'anagramma  della  parola   Schwob  sorvolando  il   v  doppio  nella  pro- 
nuncia, e  facilitandone  la  pronuncia  al  francese. 
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iato  dalla  polizia  come  se  si  trattasse  di  un  delinquente.  Erano 
sempre  in  moto  questi  temuti  «  Schutzmànner  »,  impazienti  di  di- 
stribuire multe  ed  intenti  ad  escogitare  la  minima  infrazione  alle 
innumerevoli  leggi  del  «  Verboten  ».  I  giornali  non  potevano  pub- 
blicarsi in  francese;  dovevano  essere  stampati  nelle  due  lingue,  cioè 
una  colonna  in  tedesco  ed  una  in  francese.  Erano  severamente  cen 
aurati,  e  dèi  tutto  soppressi,  se  vi  si  fossa  potuto  riscontrare  la  più 
piccola  allusione  sovversiva.  I  nomi  delle  strade  furono  pure  cam 
liiati  in  tedesco;  eppure  quanto  in  certe  città  non  erano  graziosi!  A 
Strasburgo  per  esempio,  c'erano  la  rue  de  la  nuée  bleue,  tue  du  jeu 
des  enfants,  rue  du  renard  préchant  e  .tante  altre  il  cui  significato 
non  avrebbe  certo  portato  ombra  all'Impero.  Una  volta,  se  non  sba- 
glio, si  parlava  francese  alla  corte  di  Prussia  ed  ancora  oggi  la  gente 
tedesca  non  può  fare  a  mano  di  tante  parole  francesi  colle  quali 
essa  guasta  il  suo  idioma.  A  questo  proposito  si  narra  che  una  con- 
tadina avendo  dimandato  ad  un  impiegato  ferroviario  come  si  fa- 
ceva per  prendere  «  mein  Billet»,  ebbe  la  risposta  seguente:  Hier 
giebt  man  keine  Billette;  hier  giebts  nur  Fahrkarten.  —  Also  wo 
nimmt  man  diese  Fahrkarten?  disse  la  donna.  —  Rechts  am  Billet- 
schalter  (1),  rispose  bruscamente  il  funzionario  preso  nella  propria 
rete;  3  che  secondo  il  caso  si  dimostra  col  pubblico  ossequiosa- 
mente servile  o  addirittura  grossolano.  Anche  tutti  gli  avvisi  e  le 
insegne  delle  botteghe  dovevano  essere  tedeschi;  è  noto  che  il  bar- 
biere non  poteva  intitolarsi  coiffeur  ma  doveva  impiegare  la  parola 
friseur,  unico  termine  puramente  germanico  per  definire  l'artista 
capillare.  Molto  filo  da  torcere  dava  loro  anche  il  tricolore.  Un 
giorno  fu  fermata  la  signorina  A.  W.  L'orecchio  del  suo  cane  era 
Ornato  d'un  fiocchetto  dai  colori  sediziosi!  Secondo  logica  e  ferrea 
legge,  avrebbe  dovuto  essere  punito  l'irredentista  cagnolino,  ma  fu 
invece  la  giovinetta  responsabile  di  alto  tradimento  e  costretta  a  pa- 
gare la  multa.  Questi  inutili  dispetti  facevano  invece  ridere  l'Alsazia 
che  si  difese  con  quell'/mmowr  leggermente  satirico  che  è  sempre 
statò  il  suo  inseparabile  compagno.  Quest'arma  difensiva  e  leggera, 
d'indole  bonaria  piuttosto  che  destinata  a  ferire,  si  era  già  affilata 
durante  il  periodo  francese  e  si  aguzzò  vieppiù  sotto  il  regime  op- 
pressivo. Avvenne  così  che  la  punta  del  modesto  spillo  potesse  in- 
crociarsi col  massiccio  ago  del  fucile  prussiano,  diventando  un'arma 
così  efficace  contro  la  quale  ai  dominatori  non  fu  possibile  lottale, 
perchè  andava  diretta  alla  mira  e  vi  giungeva  inavvertita  da  chi 
doveva  esserne  colpito.  Invece  di  prendere  questo  motteggio  come 
un  innocente  castigat  ridendo  e  trarne  il  benefìcio  di  un  utile  inse- 
gnamento, i  vincitori  si  adiravano  e  si  sentirono  gravemente  offesi 
nel  loro  amor  proprio. 

Fra  i  più  spiritosi  rappresentanti  del  nostro  tranquillo  e  misu- 
rato umorismo,  il  più  riputato  è  il  nostro  Hansi  che  parecchie  volte 
ebbe  da  pagare  colla  prigione  la  finezza  delle  sue  osservazioni  e  la 
satira  efficace  delle  sue  caricature.  Una  delle  più  gustose  apparve  al 
momento  del  famoso  affare  di  Saverne  e  s'intitola:  «Lezione  di  sto- 
ria ».  Si  vede  il  maestro  sotto  i  tratti  di  Hansi  spiegare  ad  un  giovane 

(1)  Qui  non  si  danno  Billette,  qui  si  danno  soltanto  Fahrkarten.  —  Dunque 
dove  posso  comperare  una  Fahrkarte?  —  A  destra,  allo  sportello  dei  biglietti. 
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►ne  prussiano:    «Ed  ora,  meine  Hoheit,   mi   permetterà  di 

rie  qualche  autentico  Waekes  alsaziano»;  ed  addita  al  arai 
ritratti  «li  Kleber,  Rapp,  Kellermann,  Lefebre  coi  nomi  delk  rispetti- 

ittà  dove  qu  erali  alsaziani  hanno  «rosse  les  Prussien 

In  altro  capolavoro  di  arguzia  di  Giacomo  Walz  detto  Hansi  è 
il  professor  Knatschke  (1).  Il  protagonista  è  preso  dal  vero  e  così 

riuscito  che  si  trovò  colpito  e  vi  si  riconobbe  un  professore  te- 
desco di  Colmar,  il  che  valse  all'autore  un  processo  ed  un  mandato 
d'ari 

Il  Knatschke  fa  un  viaggio  a  Parigi  col  suo  amico  monsieur  Ir 
eonseiUer  de  calciti  (Rechnungsrat)  che  desidera  anche  lui  studiare 
i  costumi  di  questo  fiacco  e  frivolo  paese.  Scientificamente,  col  qua- 
derno delle  note  in  mano  come  lo  scolaro  nel  Faust,  «  Denn  was 
man  schwarz  auf  weiss  besitzt,  Kann  man  getrost  nach  H 
-en»  (3),  egli  registra  e  critica  i  difetti  di  questo  «  fabelhaft 
Franzose»  (4)  e  di  quella  «  flatterhaft  und  hòchst  un- 
praktisch  aufgeputzte  Pariserin  »  (5):  che  differenza  dalla  sua  Elsa 
che  sa  cosi  bene  ricamare  per  la  casa  gli  apoftegmi,  pieni  di  sa 
ammonimenti  e  di  valore  patriottico,  come  per  esempio:  «  Bedt 
dass  du  ein  Deutscher  bist  »  (6);  e  non  c'è  da  paragonare  il  gusto 
francese  col  gusto  tedesco.  L'arte  francese  è  guastata  od  insignifi- 
cante al  paragone  di  quella  di  :  «  bei  uns  in  Deutschland  ».  Il  dotto 
professore  poi  scopre  che  il  boulevard  Saint  Germain  «  oder  Sankt 
Germanus  »  deve  essere  di  origine  tedesca  e  che  il  Bouillon  Duval 
deve  essere  stato  fondato  da  un  Herr  Bouillon,  un  discendente  di 
Gottfried  von  Bouillon.  La  festa  nazionale  del  14  luglio  la  trova 
senza  «  Paradeordnung  »  e  lo  fa  sognare  alle  «  streng  disciplinirte 
Siegesfeste  »  (7)  tedesche. 

Forse  le  cose  più  dolorose  per  noi  erano  appunto  le  feste  com- 
memorative per  la  vittoria  del  settanta.  Ogni  2  settembre,  Sedan 
era  festeggiato  con  prediche  nelle  chiese,  con  parate  militari,  fan- 
fare e  fiaccolate.  Si  tentava  di  sottrarsi  a  quest'incubo,  prolungando 
in  Svizzera  la  villeggiatura  estiva.  Ma  anche  questo  non  bastava. 
Non  ho  potuto  dimenticare  l'improvvisata  che  ci  fece  un  padrone 
d'albergo  nella  Svizzera  tedesca,  credendo  di  fare  una  gentilezza 
alla  sua  clientela,  perchè  la  calcolava  completamente  tedesca.  Alla 
fine  del  pranzo  apparve  una  immensa  torta  di  cioccolata  dove  la 
scritta  in  enormi  lettere  di  zucchero  portava  l'iscrizione:  «  Heil 
diesem  Tag!  ». 

(1)  Professor  Kiuitschkf.   Editore  Charles   Bahy.   Mulhouse,   1913. 

(2)  Ecco  il  tenore  del  mandato  d'arresto: 

Mandato  d'arrosto  e  di  sequestro:  Contro  il  pittore  di  ignota  dimora 
Giacomo  Walz  detto  Hansi.  da  uRimo  residente  a  Colmar,  ed  ora  latitante,  è 
iniziato  processo  per  reato  di  alto  tradii  ordina  di  arrestarlo  conse- 

gnandolo al   prossimo  comando   militare   per  essere   trasferito  qui  :   nel   tempo 
stesso  tutti  i  suoi  beni  sono  messi  sotto  sequestro. 

-  Colmar.  23  settembre  1914. 

c<  Dr.    l'ai  ha  rmi.    Krh'gsgerichtsrat  ». 

(3)  Si   può  essere  sicuro  di  quello  che  si  possiede  per  iscrif 

(4)  quel    francese   straordinariamente    vanitoso. 

(5>  questa  parigina  frivola  e  vestita  con  lusso  sena*  alcun  criterio  pratico. 

(6)  Ricordati  che  sei  tedesco. 

(7)  alle  feste  commemorative  disciplinate  e  severamente  ordinate.     • 
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IV. 

Fra  le  città  d'Alsazia,  Mulhouse  ebbe  una  storia  del  tutto  a  sé  : 
fu  la  più  indipendente  fra  tutte  e  rimase  dopo  il  1870  la  più  irre- 
dentista delle  città  conquistate.  Era  stata  città  imperiale  nel  medio 
evo  e  faceva  parte  della  Decapoli,  cioè  delle  dieci  città  che  si  con- 
federarono fra  di  loro  a  scopo  di  comune  difesa,  conservando  cia- 
scuna la  propria  amministrazione  e  i  propri  metodi  d'ordine. 

Nel  1515  fece  una  alleanza  colla  Svizzera  e  nel  1523  accolse  la 
Riforma.  Come  piccola  repubblica  Svizzera  rimase  neutrale  nelle 
guerre  tra  la  Germania  e  la  Francia,  fino  al  momento  della  caduta 
dell'antico  regime  in  questo  ultimo  paese.  Salutò  con  gioia  la  nuova 
costituzione  ed  il  7  luglio  1789  i  cittadini  di  Mulhouse  si  riunirono 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano  e  giurarono  solennemente  di  aderire 
agli  Stati  generali  e  di  rinunciare  ad  ogni  distinzione  di  titoli  nobi- 
liari. Nello  stesso  tempo  essi  manifestarono  il  loro  desiderio  di  ap- 
partenere alla  Francia  e  seicento  cittadini  .firmarono  quest'atto  di 
fedeltà.  Dichiarate  le  sue  intenzioni  alle  sue  alleate  elvetiche,  si 
separarono  all'amichevole  e  Basilea,  Berna  ,e  Soletta  le  mandarono 
le  loro  migliori  congratulazioni.  Strasburgo  condivise  anch'essa  l'en- 
tusiasmo di  tutto  il  territorio  francese  e  fu  nel  suo  seno  che  dove- 
vano nascere  qualche  anno  più  tardi,  dirette  contro  la  Prussia,  le 
strofe  ardenti  della  Marsigliese,  che  divenne  poi  l'inno  nazionale 
francese.  Da  quel  momento,  la  parte  intelligente,  colta  e  ricca,  si 
volse  definitivamente  verso  la  Francia. 

Nel  1746  era  stata  fondata  a  Mulhouse  la  prima  casa  di  im- 
pressioni su  cotone  da  tre  industriali,  i  signori  Koechlin,  Schmalzer 
e  Dollfus.  Questa  industria  ebbe  un  così  magnifico  slancio  che  ben 
presto  Mulhouse  fu  conosciuta  come  la  capitale  dell'industria  fran- 
cese. Erano  i  migliori  artisti  che  creavano  i  disegni  per  le  tele  e  le 
mussole  di  lana  e  di  cotone  ed  ogni  anno  si  dava  un  ballo  in  onore 
di  questa  stoffa  —  le  bai  du  coton  —  dove  le  nostre  signore  s'ador- 
navano dei  leggiadri  tessuti  con  gara  di  buon  gusto  e  di  novità  di 
disegno.  Queste  stoffe  erano  esportate  nel  mondo  intero  e  fu  lo  stesso 
per  le  altre  fabbriche  di  tele  e  di  cotoni,  come  per  esempio  le  fab- 
briche Charles  Mieg  e  G.  e  Dollfus-Mieg  e  G. 

Quest'ultima  è  la  più  generalmente  conosciuta  sotto  le  iniziali 
D.  M.  G.  Non  c'è  abile  mano  femminile  che  non  apprezzi  il  modesto 
filo  di  cotone,  questo  prodotto  dai  seducenti  colori  che  la  lavora- 
zione ha  ihnalzato  al  rango  della  seta,  e  che  non  lo  consideri  come 
prezioso  alleato,  trasformandolo  in  piccoli  capolavori  per  il  conforto 
e  l'allegria  della  casa. 

Una  delle  più  potenti  istituzioni  di  Mulhouse  è  la  sua  Société 
industrielle.  Ha  la  sua  sede  in  un  magnifico  palazzo  e  comprende 
un  gran  numero  di  soci  che  si  radunano  settimanalmente,  ogni  mer- 
coledì, per  discussioni  e  per  rapporti  dei  quali  viene  mensilmente 
pubblicato  il  «Bollettino». 

Possiede  numerosi  musei  e  biblioteche  ed  ha  istituito  parecchie 
scuole  fra  le  quali  una  di  filatura  ed  una  di  chimica,  che  sono  molto 
frequentate  anche  da  stranieri.  Sotto  il  suo  patronato  sorse  anche 
tutt'una  città  operaia  che  fu  fondata  una  sessantina  d'anni  fa  dal 
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patrizio  Jean  Dollfus,  il  quale  ha  ideato  per  il  primo  la  casa  operait 
che  creò  il  benessere  «li  ben  3  case  ad  une 

o  due  piani  contornate  da  giardinetti  possono  dall'inquilino  essere 
acquistate  a  rate  e  formano  un  vasto  quartiere  con  scuola,  cii' 
economiche,  sale  «li  lettura  e  ila  bagno.  Ne 

ciété  industrietle  ci  s«.uo  ampie  sale  per  ricevimento  concerti, 

dove  ultimamente,  nel  febbraio  1914,  -i  potè  as-  i  una  tacita 

manifestazione  dello  spirito  alsaziano,  che  pure  nella  varietà  delle 
espressioni,  sostanzialmente  non  muta.  La  Società  de*  Armale*,  che 
<li  recente  era  riuscita  a  costituire  a  Muli  ■.!  l'insaputa  delle 

autorità  tedesche,  una  sezione  formata  da  tutta  \  élite  «Iella  citta,  era 
riunita  per  festeggiare  il  noto  letterato  e  romanzi-  Acker, 

nostro  compatriota  ed  interprete  del  nostro  sentimento  patriottico. 
Chi  poteva  prevedere  che  pochi  mesi  dopo,  al  sopraggiungere  di  un 
mondiale  conflitto,  egli  doveva  essere  il  primo  a  sparire,  e  Mulhouse, 
che  allora  festosamente  lo  ospitava,  doveva  essere  la  prima  città 
duramente  provata  dalle  rovine  della  guerr 

La>  vecchia  Mulhouse,  prima  del  settanta,  aveva  qualche  cosa 
di  patriarcale.  I  costumi  erano  improntati  di  semplicità  cordiale  e 
di  socievole  ospitalità.  Di  quella  generazione  ricordo  ancora  una 
affabile  ed  eccellente  coppia,  Carlo  l'etri  e  Barbara  Herrmann,  che 
teneva  al  suo  AUemantum,  e  che  a  nessun  costo  avrebbe  voluto  che 
lo  si  fosse  designato  come  Deulschlwn.  Lui  austèro  e  caustico  sa- 
peva Goethe  e  Schiller  a  memoria,  lei  vivace  ed  attiva,  sempre  cu- 
riosa di  ogni  manifestazione  intellettuale,  seguiva  le  migliori  ri 
francesi.  Tutti  due  raccontavano  volentieri  u li  aneddoti  del  passato 
nel  nostro  saporito  dialetto,  che  ora  non  vien  più  parlato  che  da/ 
nostro  popolo.  A  quel  tempo  si  vedeva  ancora  il  pittoresco  costumo 
che  portavano  le  nostre  contadine,  dalla  sottana  rossa  se  cattoliche, 
dalla  verde  se  protestanti.  Ora  non  si  vede  che  raramente,  sul  capo, 
il  voluminoso  nodo  nero  dalle  grandi  ali  spiegate,  variante  di  di- 
mensione secondo  l'agiatezza  della  sua  proprietaria.  Era  tradizione 
'ancora  recente  nella  famiglia  Scheurer-Kestner  che  la  fidanzata  in- 
dossasse il  costume  nazionale  il  giorno  delle  nozze,  aggiungendovi 
la  coccarda  tricolore  nelle  pieghe  del  nastro  nero. 

È  cambiato  anche  il  carattere  tranquillo  e  signorile  delle  nostre 
città,  invase  da  fabbricati  spesso  monumentali  non  mancanti  di 
pregio  pratico,  ma  guastate  dal  lusso  pretenzioso;  e  da  quegli  enormi 
magazzini  che  hanno  rovinato  il  piccolo  commercio  indigeno  e  che 
a  colpi  di  formidabili  e  multicolori  réclemei  giuocano  a  chi  ven- 
derà meno  caro  un  articolo  di  paccotiglia. 

Della  nostra  vecchia  Mulhouse  è  rimasto  in  piedi  l'antico  muni- 
cipio, curioso  ed  interessante  edificio  del  Rinascimento,  dipinto 
pitture  murali  su   fondo  rosso.  Poco  tempo  fa  ancora,  al  suo  lato 
destro  si  poteva  vedere,  attaccata  ad  una  catena  e  sotto  l'iscrizione 
seguente  : 

W.r  Lust  cu  Zank  uncl   Hader  hat, 

Der  muss  mieli  tragen  durc.h  die  Stadt  (1). 


(1) 


Chi  ha  piacere  di  litigare,  dovTà  portarmi  in  giro  per  la  città. 
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una  lesta  di  vecchia  donna  colla  lingua  pendente,  specie  di  ma 
schera  in  pietra  che  pesava  circa  12  chili  e  che  fino  al  1781  doveva 
servire  di  punizione  per  le  donne  ciarliere  che  avessero  calunniato 
a  torto  qualche  persona  onesta.  La  donna  colpevole  doveva  girare 
per  la  città  precisamente  i  giorni  di  mercato  precedili,!  da  Buon  di 
piffero  e  di  tamburo.  Questa  pena  doveva  servire  di  esempio  e  di 
ammonimento  per  le  donne  ciarliere  e  maldicenti,  che  ancora  oggi 
nel  nostro  dialetto  si  qualificano  del  nome  Klapfìcrstei ,  cioè  -pietra 
ciarliera.  Come  si  vede,  allora  non  si  scherzava  colle  leggi  penali;  e 
?hi  avrebbe  creduto  che  a  questa  città  fosse  riservata  la  sorte  di  rivi 
rere  sotto  un  regime  altrettanto  e  forse  ancora  più  severo?  Dopo  essi  ire 
stata  al  principio  di  questa  guerra  per  qualche  giorno  francese,  Mul 
house  è  nuovamente  ripiombata  sotto  il  dominio  tedesco  e  gli  indigeni 
che  vi  sono  rimasti  sono  oggetto  di  continua  sorveglianza.  Proibizione 
assoluta  di  parlar  francese  sotto  minaccia  di  imprigionamento.  Nu- 
merose sono  le  persone  per  bene  che  per  questa  ragione  sono  andate 
a  finire  in  carcere.  Non  c'è  più  posto  oWHòtel  de  France,  eome  si 
chiama  per  scherzo  la  prigione.  Le  famiglie  che  poterono  rifugiarsi 
in  Svizzera  lo  fecero  in  principio  della,  guerra;  l'elemento  indigeno 
è  assai  ristretto  ed  è  predominante  quello  cosidetto  inamovibile;  si 
dice  anche  che  15,000  Alsaziani  si  battono  volontariamente  per  la 
Francia. 

Se  nel  settanta  la  volontà  alsaziana  avesse  potuto  esprimersi  con 
un  plebiscito,  sarebbe  stato  unanime  a  favore  della  Francia.  Adesso, 
coll'elemento  dominante  tedesco,  col  voto  forzato  dei  pochi  indigeni 
rimasti  e  anche  con  quello  degli  alsaziani  che  per  elezione  od  inte- 
resse avrebbero  potuto  schierarsi  al  fianco  della  Germania,  questo 
plebiscito  sarebbe  tutto  a  vantaggio  di  quest'ultimo  paese. 

L'Alsazia  non  vuole  plebiscito  e  non  voleva  qussta  guerra.  Per 
profondo  sentimento  di  giustizia  essa  ha  rimproverato  inesorabil- 
mente la  perfida  aggressione  del  Belgio  e  le  inutili  crudeltà  preme- 
ditate, come  la  morte  di  Miss  Cavell  e  l'agonia  di  Reims  e  di  Coucy. 
Da  lungo  tempo  da  noi  si  sentiva  prepararsi  questa  guerra  da  parte 
della  Germania.  Di  quella  preoccupazione  diretta  verso  gli  arma- 
menti e  verso  il  continuo  aumento  dell'elemento  militare,  se  ne  ri- 
sentì perfino  la  sua  arte.  L'orgoglio  crescente  ed  il  .desiderili  di 
nuove  conquiste  si  manifestò  in  tutta  la  sua  insolenza  in  quel  gi- 
gantesco monumento  di  Lipsia  che,  in  ricordo  della  battaglia  delle 
nazioni,  è  stato  piantato  come  un  elmo  chiodato  proprio  nel  cuore 
Iella  nazione  tedesca. 

In  quella  Lipsia,  immensa  cittadella  del  libro,  il  quale  altre 
volte  aveva  già  vinto  la  pietra,  adesso  si  vedeva  il  modesto  libro 
restare  sopraffatto  dal  colossale  edifìcio,  al  danno  della  stampa,  una 
delle  rare  invenzioni  di  fonte  veramente  tedesca.  Il  tedesco  non  -i  è 
mai  fatto  scrupolo  di  venire  a  cercare  il  suo  bene  presso  il  vicino 
per  farlo  passar  dopo  dalle  proprie  frontiere,  ingrandendolo  con 
mirabile  arte,  perfezionandolo  con  impareggiabili1  tecnica,  non  tra- 
scurando la  reclame  abilissima,  di  modo  che  il  suo  vero  proprie- 
tario non  avesse  da  riconoscere  il  proprio  patrimonio.  La  Germania 
seppe  insinuarsi  dapertutto  dissimulando  sotto  una  onesta  facciata 
l'avidità  dei  suoi  appetiti.  Intanto  la  Francia  ha  mostrato  al  mondo 
che  ha  saputo  approfittare  delle  dure  lezioni  del  passato  e  che  non 
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si  può  giudicarla  solo  da  una  gita  a  Parigi  o  da  un  romanzo  di 
dubbia  moralità.  Sotto  una  apparenza  di  civetteria  innata,  essa  na- 
sconde un  fondo  serio  e  costante  e  l'amor-  mio  natale  che 
difende  senza  stancare  e  he  fa  la  meraviglia  di  tutti  quelli  che  la 
giudicavano  con  severità. 

Ora  l'aquila  che  tiene  il  gallo  sotto  la  zampa  dovrà  lasciare  la 
sua  preda;  e  si  va  verso  una  soluzione  che  non  si  osava  sperare. 
Una  volta  mi  sarebbe  piaciuto  di  risolvere  questo  complicato  | 
blema  in  un  modo  piuttosto  semplicista.  Con  uno  sguardo  sulla  carta 
geografa  si  può  vedere  come  il  Belgio,  il  Lussemburgo,  l'Alea 
e  la  Svizzera  avrebbero  potuto  formare  una  catena  di  paesi  neutri 
che,  confederandosi  fra  di  loro,  avrebbero  potuto  servire,  non  coma 
un  osso  fra  due  fiere,  ma  come  una  pacifica  tenda,  un  tratto  d'unione 
fra  due  colture,  un  arcobaleno  tra  due  grandi  nazioni.  Ma  la  storia 
ha  le  sue  vie  speciali  e  colle  sue  leggi  spontanee  cammina  giusta  e 
sicura.  Se  l'Alsazia  non  può  più,  come  avrebbe  potuto  farlo  nel 
tanta,  proclamare  unita  la  voce  del  suo  cuore,  parlerà  la  sua  storia, 
parlerà  il  suo  suolo  coi  suoi  siti  pittoreschi  e  discreti  che  sembrano 
richiamare  il  pennello  dell'artista,  parleranno  i  suoi  campi  di  spighe 
che  portano  nel  loro  seno  il  fiore  rosso  bianco  e  blu. 

Vor  der  Brust  die  tricoloren 
Blumen,  sie  bedeuten:    frei 
Dieses  Herz  ist  fr*'i  geboren, 
Vnd  es  hasst  die  Sklaverei   (1). 

Lo  diranno  i  suoi  commoventi  campi  di  battaglia,  i  suoi  castelli, 
le  sue  porte  e  le  sue  torri,  testimoni  testardi  degli  assalti  subiti,  la 
sua  cattedrale  colle  pacifiche  cicogne,  messaggere  di  buona  novella, 
colla  sua  guglia  ancora  memore  degli  orrori  dell'assedio  di  Stras- 
burgo e  che  rossa  e  traforata,  silenziosamente  addita  il  cielo.  L'Al- 
sazia intera  mobilizzerà  il  suo  glorioso  passato.  Con  fervore  nascosto 
e  con  tutte  le  fibre  della  sua  anima,  affermerà  la  sua  essenza  alsa- 
ziana, che  appartiene  solo  a  lei  e  si  unirà  al  suo  miglior  cantore,  al- 
l'autore dell'amico  Fritz  che  seppe  meglio  di  lei  dire  i  suoi  sentimenti 
d'affetto  sincero  e  fedele  verso  la  madrepatria  e  nei  suoi  racconti  ha 
fatto  rivivere  le  sue  tradizioni  ed  ha  espresso  il  suo  orrore  per  la 
guerra  ed  il  suo  terrore  dell'invasore. 

Ah' 

—  Dis-moi!   quel  est  ton   paya? 

Est-ce  la  France  ou   l'Allemagne?  — 

—  C'est  un  pays  de  piai  ne  et  de  montagne, 
()ù   pous-  le*  épia, 

Sur  les  monte  et  dans  la  campagne 
La  haine  de  tea  ennemis.... 
Et   l'amour  profond  et  vivace 
O  France,  de  ta  noble  race! 
Allemanda,   voilà  mon  pays! 
Quoi  que  l'on  dise  «-t  quo  l'on  fasse, 
On  changera  plutòt  le  coeur  de  place, 
Que  de  changer  la  vieille  Alaace!  — 

Lina  Catellani-Bahy. 

(1)  Hiisb,  -Veii*  Gedichte. 


VERSI 


L'Aquila    e    l'Eroe. 

Arse  breve  l'assalto,  ma  sicuro. 
L'alba  baciava  la  foschia  dei  cieli 
quando  al  nevoso  culmine  del  duro 
monte  l'eroica  falange  saliva. 
Sorgeva  il  sole;  e  fra  le  nubi  e  i  veli 
folti  del  fumo,  il  tricolor  garriva. 

Or  sulla  vetta  contrastata,  vinta, 
la  giovine  falange,  ecco,  sostava 
ancor  feroce  e  pur  gioconda,  tinta 
di  strage.  Muta  nell'immensa  gloria 
protesa  al  sole  e  al  vento,  respirava 
la  luce  e  l'aria  della  sua  vittoria. 


\,ota.  _  Questi  versi  sono  di  un  eroe,  Vincenzo  Fiancavilla,  morto  il 
7  agosto  1916  all'assalto  del  Monte  San  Michele  dinanzi  a  Gorizia  redenta. 
Nacque  a  San  Ferdinando  di  Puglia  nel  1877,  si  laureò  avvocato  a  Macerata 
dove,  militante  nelle  file  del  socialismo,  diresse  un  periodico  locale  La  Pro- 
vincia Maceratese;  poi  venne  a  Roma  dove  esercitò  la  sua  professione  nobil- 
mente e  modestamente. 

«  Vincenzo  Francavilla  —  ci  scrive  un  amico  —  fece  con  ardore  la  cam- 
pagna interventista  e,  dichiarato  inabile,  dopo  lungo  insistere,  fu  arruolato 
il  22  maggio  1916  nella  milizia  territoriale.  Il  16  giugno,  a  Tivoli,  neces- 
sitando far  partire  per  la  fronte  un  reparto  di  granatieri  a  complemento,  il 
colonnello  chiese  chi  tra  gli  ufficiali  del  battaglione  volesse  offrirsi  per  ac- 
compagnare i  partenti.  Si  avanzò  e  semplice  ma  Tisoluto  : 

«  —  Io,  signor  colonnello! 

«  —  Lei!?  Ma  se  non  sa  ancora  tenere  il  fucile  in  mano! 

«  —  Signor  colonnello,  imparerò  ». 

Con  tali  esempi  le  nuove  generazioni  continuano  il  sacrifizio  degli  eroi 
del  Risorgimento,  per  l'integrazione  d'Italia  e  per  la  libertà  del  mondo! 

N.  d.  R. 


VEK 

Ma  quanto  sangue,  oh  splendido,  alla  pura 

verginità  dell'innocente  neve, 

oh  pel  candore,  rossa  fioritura! 

Caduto  era  il  più  forte  —  un  giovinetto 

pallido  ed  aspro,  dalla  fronte  breve  — 

rotto  da  un'ampia  lama  a  mezzo  il  petto. 

Caduto  e  per  la  china  rotolato 

di  balza  in  balza  in  sino  al  fondo  della 

gola  montana.  Ed  era  lì  restato 

col  suo  flore  vermiglio  in  mezzo  al  cuore, 

donde  fumava  l'anima  sua  bella  • 

via  via  nel  sole,  senz'alcun  dolore. 

Pace.  Ma  intorno  si  levò  un  sussurro, 
un  fremito.  Silenzio....  E  pace....  Quando 
si  schiuse  in  alto  un  puro  fior  d'azzurro, 
e  nell'azzurro  un'Aquila  balzò. 
Parve  cercare  intorno,  e  poi  vibrando 
e  balenando,  sull'Eroe  calò. 

Il  sangue  vide  e  l'anima  svanire. 
E  perchè  tutta  non  svanisse  ancora 
la  ferita  coprì,  fermò  il  fluire 
del  sangue  con  soavi  penne:  quelle 
che  il  nido  intiepidivano,  nell'ora 
della  pace,  del  sonno  e  delle  stelle. 

Poi,  temprato  l'ardor  della  grifagna 
iride  fulva,  un  grido  alto  vibrò. 
Di  balzo  in  balzo,  su  per  la  montagna 
sorsero  gli  echi.  Un  fievole  clamore 
di  battaglia  pervenne  —  dileguò. 
Tornò  d'intorno  un  trepido  stupore. 

E  l'aquila  parlò  :  «  Uomo,  sei  forte  » 
disse,  «ti  lodo.  Il  grido  tuo  pugnace 
salì  al  mio  nido,  carico  di  morte 
data.  Nell'orda  del  nemico,  ingente, 
vidi  far  carne  e  sangue  una  vorace 
lama:  —  la  tua  —  infaticabilmente. 
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«  Innanzi  ti  cacciavi,  tra  l'urlìo 

della  mitraglia  e  gli  obici  furenti. 

E  chiamavi  e  ridevi.  E  il  balenìo 

delle  lame  cozzanti  riflettevi 

nella  ferocia  dei  tuoi  bianchi  denti  : 

«  Ancor  più  alto!  »   e  chiamavi  e   ridevi. 

«  Colpito  sulla  fronte,  riprendevi 
per  la  bocca  il  tuo  sangue,  a  rinnovare 
impeto  e  strage.   Rapido  tessevi 
l'ultima  maglia  alla  tua  bella  sorte. 
Sorgea  da  presso  per  t'inghirlandare, 
sorella  della  Gloria,  la  Morte. 

«  Or  sei  placato  :   non  lottasti  invano. 

E  forse  or  chiedi  sopra  l'arso  ciglio 

un  lenimento  di  materna  mano. 

Vuoi  che  ti  porti  ov'Ella  la  soave 

lana  lavora,  e  prega  e  il  dolce  figlio 

chiama,   fermando  il  mormorio  d'un' A  ve?  » 

Così  parlava  l'Aquila  al  morente. 
Il  morente  ascoltava,  ed  un  sorriso 
tra  le  livide  labbra  lentamente 
nato,  soave  e  timido  avanzava 
e  soffondea  di  calma  il  volto  intriso 
e  l'infoschito  sguardo  illuminava. 

0  riapparito  su  dalla  mortale 
caligine,  bel  colle  solatìo! 
Ecco:  aspettava  l'erpice  il  novale 
e  la  bionda  semenza  pel  domane. 
Grave  di  frutti  era  pel  clivo  il  pio 
pallore  degli  ulivi.  Ed  olio  e  pane 

prometteva  in  silenzio  la  profonda 
zolla  ancor  nuda,  e  di  tranquilli  amori 
fioriano  i  sogni  della  sposa  bionda, 
entro  l'antica  casa  riscialbata, 
ove  il  silenzio  avea  timidi  odori 
di  spigo,  nella  casa  inviolata. 


VÈRSI 

Dolce  tornare:  anche  una  volta  udire, 
composte  in  calma  le  violenti  braccia, 
tenere  amate  voci;  e  poi  sentire 
palpitar  lenta  l'ala  della  morte, 
sempre  più  presso  alla  riversa  faccia, 
e  farsi  l'ombra  dell'estrema  notte. 

Dolce  laggiù  tornar,  laggiù  morire. 
E  all'Aquila  le  braccia  protendea 
l'Eroe.  Quando  dall'alto  udì  garrire 
il  tricolor;  quasi  a  raccolta.  —  Ancora 
sopra  il  conquiso  culmine  fervea 
una  battaglia  di  giganti!  Allora 

l'Eroe  risteUe;  l'Aquila  fissò 
nell'occhio  fiero  con  più  fiero  ardore, 
tutta  squassò  l'anima  sua  e  :  «  No,  — 
disse  —  lassù  mi  porta.  Respirare 
voglio  l'ultima  volta,  ove  all'amore 
d'Italia  corsi  per  non  più  tornare». 


Vincenzo  Franca  villa. 


IL  SECONDO  FìNNO  DI  GUERRA 
E  IL   RENDIMENTO    TRIBUTARIO   IN  ITALIA 


Nell'articolo  Le  garanzie  del  prestito  che  pubblicai  nel  fascicolo- 
16  gennaio  ultimo  scorso  di  questa  rivista,  io  dicevo  come  l'esame 
delle  cifre  rappresentanti  il  gettito  delle  imposte,  delle  tasse  e  delle 
privative  al  31  dicembre  1916  in  Italia,  autorizzasse  a  presumere 
senza  temerità  che  gli  accertamenti  al  30  giugno  1917  avrebbero 
raggiunta  una  entrata  di  tre  miliardi. 

Mi  sia  lecito  constatare  che  la  presunzione  è  oggi  non  soltanto 
tradotta  in  una  realtà,  ma  dalla  realtà  stessa  notevolmente  superata. 

Gol  30  giugno  u.  s.  si  è  chiuso  il  nostro  secondo  esercizio  finan- 
ziario di  guerra:  e  siamo  così  in  grado  di  darci  un  conto  esatto  del 
come  si  è  svolto  il  rendimento  tributario,  dal  quale  dipende  l'at- 
tuazione del  programma  rigorosamente  adottato  dal  tesoro;  e  cioè: 
pagare  le  spese  straordinarie  di  guerra  coi  prestiti,  e  assicurare  il 
pagamento  degli  interessi  dei  prestiti  stessi  colle  imposte,  colle  tasse,. 
e  coi  prodotti  delle  privative. 

Ecco  infatti  quali  sono  le  risultanze  della  ragioneria  nei  tre  ul- 
timi esercizi: 

1914-15  1916-16  1916-17 

Imposte  dirette    .      .  L.  592,447,941  720,878,262  1,042,670,322 

Tasse  sugli  affari     .  »  298,775,297  337.906,176  443,245,419 

.      Imposte  indirette.     .  »  444,707,428  641,100,663  923,185,812 

Privative  (dedotte  per 

il  lotto  le  vincite)  .  »  518,092,481  658,060,486  798,174,841 

Totale  .     .   L.  1,854,023,147        2,357,945,587        3,207,276,394 

L'aumento  dell'esercizio  1916-917  sul  1915-916,  cioè  il  miglio- 
ramento in  un  anno,  fu  di  L.  849,330,807,  mentre  era  stato  di 
L.  503,922,440  quello  dal  1914-915  al  1915-916  :  in  due  anni  di  guerra 
dunque  le  entrate  (escluse  sempre  quelle  dei  pubblici  servizi,  delle 
tasse  d'insegnamento  e  del  patrimonio)  crebbero  di  L.  1,353,253,247, 
e  cioè  del  73%. 

Già  nell'articolo  dello  scorso  gennaio  avevo  notato  come  la  pre- 
visione del  raggiungere  i  tre  miliardi,  benché  il  1°  semestre  del- 
l'esercizio 1916-917  non  avesse  dato  che  L.  1,398,646,295,  fosse  giu- 
stificata anche  dalla  circostanza  che  gli  ultimi  provvedimenti  finan- 
ziarii  (gli  omnibus  31  agosto  e  16  novembre  1916)   non   avrebbero 
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avuta  la  loro  piena  efficienza  che  nel  lulT.  m.ntre  qualcuno  anche 
dei  provvedimenti  anteriori  —  e  in  .nello  relativo  ai  profitti 

_  aerra  —  non  aveva  ancora  esercitato  la  propria  influenza  che  in 
minima   parte;   ed   ecco   infatti   che    il    secondo    semestre   dell'» 
cizio  1916-917  (e  cioè  il  primo  dell'anno  solar.    1917)  ci  presenta  sul 
precedente  uno  sbalzo  di  oltre  quattrocento  milioni: 

1'  umuln  S»  irmMtn 

191'  191 

Imposte  dirette L.  417,506,566 

Tasse  sugli  affari »  204,04'. 

Imposte  indirette »  396,155,958 

Privative   (dedotte    per    il    lotto    le 

vincite) »  380,938,t;il  417,286^00 

TOTALE  .      .      .    L.  1,398,646,295 


* 


Importa  ora,  a  mio  credere,  una  analisi  a  cui  il  secondo 
cizio  di  guerra  si  presta:  quella  diretta  ad  individuare  nel  gettito 
complessivo  la  parte  costituita  dal  rendimento,  a)  dei  nuovi  tributi; 
b)  dell'aggravamento  dei  tributi  preesistenti. 

La  individuazione  del  rendimento  dovuto  ai  nuovi  tributi  è 
agevole,  perchè  abbiamo  nei  conti  della  ragioneria  cifre  corrispon- 
denti a  voci  prima  non  registrate. 

Il  doppio  centesimo  di  guerra  sui  redditi  e  sui  pagamenti  pre- 
Visto  nel  bilancio  in  L.  128,000,000)  ha  dato  L.  207,164,668,  con  un 
aumento  di  L.  159,424,676  sull'esercizio  precedente  :  è  vero  però  che 
per  quasi  due  terzi  il  tributo  grava  sui  pagamenti,  per  cui  il  suo 

cere  è  indice  di  un  corrispondente  fenomeno  negli  acquisti  da 
parte  dello  Stato  :  ma  il  rilievo  non  ha  motivo  di  preoccupare,  anche 
se  sia  vero  che  il  tributo  viene  in  molti  casi  previamente  scontato 
nei  prezzi,  perchè  si  tratta  pur  sempre  di  somme  che  lo  Stato  ricu- 
pera subito  come  entrata  dopo  averle  pagate  col  debito:  riflesso  il 
quale  merita  di  essere  tenuto  presente  per  tutte  quelle  partite  nelle 
quali  si  possa  supporre  l'esistenza  di  un  giro  di  cassa;  perchè  se 
esso  economicamente  può  far  scomparire  il  beneficio  che  l'entrata 
rappresenta,  finanziariamente  non  lo  distrugge,  anzi  lo  /.za. 

L'imposta  e  la  sovrimposta  (1)  sui  profitti  di  guerra  (prevista 
molto  cautamente  in  L.  54,000,000)  ha  fatto  beneficiar,  l'eterei- 
zio  1916-17  di  sole  L.  99,480,979.  Questa  cifra  non  rappresenta  però 
che  poco  più  di  un  quarto  del  gettito  presumibile  relativo  al  primo 
periodo  di  accertamento,  quello  cioè  dal  1°  agosto  1914  al  31  «li 
cembre  1915  :  nell'articolo  II  redime  fiscale  dei  profitti  di  guerra  in 
Italia,  comparso  nel  fascicolo  1°  luglio  u.  s.  di  questa  rivista,  io  ho 
già  d'etto  come  sia  lecito  attendere  un  gettito  di  L.  360,000,000  ap- 

(1)  Correggo  qui  un  errore  incorsomi  nell'articolo  Le  garanzie  del  pre- 
stito sulla  Nuova  Antologia  del  16  gennaio:  ivi  dissi  che  l'imposta  ordinaria 
accertata  a  parte  sui  profitti  di  guerra  figura  conglobata  nella  voce  Ticchetta 
mobile;  il  che  non  è  esatto;  perchè  invece  tanto  l'imposta  ordinaria  accertata 
a   parte  quanto  la  sovrimposta  vengono  iscritte  noi   ruolo  speciale. 
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puniu  per  il  periodo  Bovrindicato;  riè  oggi  avrei  da  modificare,  se 
non  forse  elevando  di  alquanto  la  cifra  legittimamente  -perai,!. 

L'imposta  sulle  esenzioni  dal  servizio  militare  ha  di   mollo  mi 
gliorato  il  suo  andamento  nel  secondo  anno  di  applicazione;    mal 
grado  gli   inconvenienti  insiti  alla   sua   costruzione   e   mal-rado   le 
difficoltà   pratiche  in  mezzo  alle  quali  si  e  dibattuta,  ha   superato  di 
oltre  L.  5,000,000  la  previsione  di  bilancio,  gettando  L.  20,350 
cioè  L.   il,812,547  più  che  nel  primo  anno  di  guerra:    il   che   non 
toglie  che  io  pensi  sempre  di  essa  quel  che  ne  dissi  testé  alla 
mera:   che  cioè  meriti  di  essere  surrogata  con  una  imposta  assai 
più  sensibile  a  carico  dei  maggiori  abbienti   i  quali   non   abbiano 
pagato  o  personalmente,  o  per  mezzo  dei  figli,  del  coniuge,  o  del 
padre,  il  tributo  del  sa*ngue,  o  anche  solo  del  servizio,  alla  patria 
nell'ora  solenne  della  prova. 

L'imposta  sui  militari  non  combattenti,  istituita  col  decreto  9  no- 
vembre 1916  a  decorrere  dal  1°  dicembre  successivo  —  la  più  santa 
e  la  più  meritoria  delle  imposte  se  davvero  fosse  pagata  da  coloro 
ai  quali  la  legge  ha  inteso  di  caricarla  —  figura  nel  conto  dell'eser- 
cizio per  L.  4,334,941  :  il  che  equivale  ad  un  rendimento  medio  men- 
sile di  L.  600,000. 

L'imposta  sui  proventi  degli  amministratori  ha  superato  di  poco 
la  previsione,  perchè  non  ha  dato  che  L.  3,069,902;  ma  questa  somma 
costituisce  malgrado  tutto  un  cospicuo  miglioramento  sull'eserci- 
zio 1915-916,  nel  quale  il  beneficio  era  stato  di  sole  L.  246,767. 

Ed  eccoci  al  tanto  censurato  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni 
degli  affitti,  introdotto  per  non  aggravare  le  aliquote  della  imposta, 
sui  fabbricati.  Nel  conto  della  ragioneria  esso  figura  per  L.  7,560,731, 
cifra  che  è  ben  lontana  però  dal  rappresentare  il  gettito  completo 
del  tributo:  essa  anzi  non  rappresenta  che  le  prime  rate,  quelle 
scadute  nel  mese  di  giugno:  nel  primo  semestre  dell'esercizio  1918 
si  sentirà  il  benefìcio  di  tutto  il  rimanente,  che  in  base  ai, ruoli  può 
valutarsi  in  L.  22,500,000:  da  ricordarsi  che  il  tributo  non  è  pagato 
dai  contribuenti  soggetti  ad  imposta  erariale  sui  fabbricati  minore 
delle  lire  15,  dai  proprietarii  per  i  fabbricati  od  i  locali  da  essi 
personalmente  goduti,  e  dalle  opere  pie  per  i  fabbricati  di  loro 
proprietà:  ciò  malgrado  —  e  malgrado  sia  dovuto  soltanto  sui  locali 
dei  quali  il  proprietario  riscuota  l'affitto  —  il  diritto  di  guerra  rag- 
guagliato al  rendimento  complessivo  della  imposta  fabbricati  -  che 
fu  di  L.  135,594,405  —  corrisponde  pur  sempre  ad  una  maggiore  ali 
quota  del  2.22  per  cento  :  il  che  significa  come  più  che  la  metà  dei 
contributi  erariali  per  imposta  fabbricati  non  abbia  subito  l'aggra- 
vamento (1). 

Rimane  ora  a  vedersi  quanto  al  gruppo  delle  imposte  dirette  le 
conseguenze  dei  rincrudimenti  apportati  nella  imposta  sui  fondi  ru- 
stici e  in  quella  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 


(1)  Nel  gruppo  deHe  nuove  imposte  dirette  introdotte  por  la  guerra  deve 
annoverarsi  anch<>  il  doppio  centesimo  sui  terreni  bonificati:  ma  sono  tuttora 
in  corso  di  compilazione  i  ruoli  ;  e  non  si  presume  un  incasso  superiore  ad 
un  milione  per  anno. 
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Le  cifre  del  <<»nto  sono  le  seguenti: 

*  115  NUMI  i»i. 

Fondi  rustici 88  08,48,118 

Ricche/za  mobile       ...  I         435,139,' » 

Gli  incrementi  furono  dunque: 

'Dal  1914-15  Da]  1M1.V1S  Dal  1914-16    „  _      .      , 

a)  1916-16  al  191'  al  1916-17      r»pc«««*»« 

Fondi  rustici     .     .     .       4,0 1 4,903  '       7,716,948        18089,845  11 

Ricchezza  mobile  .     .     52,020,470        31, :>»•_'.  157        88,  22 

Per   interpretare  questi   numeri,  occorre  avere  presente  e 
già  col  regio  decreto  16  ottobre  1914  e  colla  legge  16  dicembre  1914 

era    introdotto    por    tutte    le    imposte    «iiretto    un    aggravio    0 
plessivo  di  15  centesimi  per  cento  (più  esattamente  una  addizionale 
di  cm.  5,  e  un  decimo):  esso  si  ragguagliava  per  l'imposta  sui  fondi 
rustici  in  L.  10,600,000,  e  per  la  ricchezza  mobile  in  L.  49,000,000. 
Quanto  all'imposta  terreni  l'effetto  ne   fu   risentito  solo  per  il  se- 
condo semestre  nell'esercizio  1914-15,   per  tutto   l'esercizio   1915-16, 
e   per   il    primo  semestre   dell'esercizio    r.*l6-17;   essendo   poi   stati 
l'addizionale   ed   il   decimo   conglobati   nelle   nuove   aliquote   intro- 
dotte col  decreto  9  novembre  1916,   in  virtù  del  quale  il  maggior 
carico  si  distribuì  progressivamente  sui  maggiori  redditi,  ne  con- 
segue che   il    benefìcio  della   progressività   nell'esercizio   1916-17   è 
costituito  dalla  differenza  tra  il  gettito  depurato  di  L.  5,300.000  e 
il  gettito  dell'imposta  quale  era  nell'esercizio  anteriore  alla  legge 
15  ottobre  1914;  in  cifre  tonde  nella  differenza  tra  L.  93,000,000  e 
L.  81,500,000:  sono  così  L.  11,500,000  che  possono  ritenersi  somma 
riamente  la  metà  del  provento  annuo  derivante  dal  decreto  9  no 
vtinbre   1916;   provento  che  assorbe,   però,    ripetesi,   quello   prece 
dente  della  addizionale  e  del   decimo,   ripartiti   così  con   migliore 
criterio  di  equità  sociale. 

Quanto  all'imposta  di  ricchezza  mobile  interessa  valutare  l'ef- 
fetto delle  nuove  discriminazioni  pure  introdotte  col  decreto  9  no- 
vembre 1916:  esse  non  assorbirono  i  15  centesimi  di  aggravio  di 
cui  sopra;  per  cui  il  loro  benefìcio  si  può  commisurare  nella  diffe- 
renza raddoppiata  tra  il  gettito  del  1915-16  e  quello  del  1916-17,  e 
cioè  in  circa  L.  60,000,000,  pagati  però  dai  soli  contribuenti  della 
categoria  A -2,  della  categoria  B,  e  della  categoria  C  (esclusi  i  col- 
lettivi), con  esenzione  per  le  ultime  due  di  tutti  i  redditi  netti  di 
privati  non  superiori  a  L.  3000. 

• 
•  * 

E  passiamo  alle  tasse  sugli  affari,  nelle  quali  ogni  distinzione 
anche  approssimativa,  che  autorizzi  la  valutazione  concreta  dei  sin 
goli  provvedimenti,  non  è  possibile;  onde  è  d'uopo  accontentarsi  di 
rilievi  sommari  nelle  singole  voci. 

Nelle  successioni  è  continuato  il  movimento  ascensionale  già 
segnalato  nell'esercizio  precedente:  in  quello  l'aumento  era  stato 
di  L.   13,301,587;  nsl l'esercizio  ultimo  è  di  L.   11,364,884;  non  può 
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però  credersi  dipenda  dal  decreto  27  agosto  1916  che  disciplino  la 
materia  delle  spese  di  ultima  malattia  e  funerarie  ed  il  calcolo  della 
mobilia:  per  buona  parte  vi  hanno  influito  alcune  successioni  im- 
portanti, e  l'apertura  di  successioni  anticipate  dovute  a  morti  in 
guerra,  malgrado  la  esenzione  concessa  a  favore  delle  quote  nette 
d'importo  non  superiore  alle  L.  10,000  coi  decreto  1°  ottobre  1916. 

La  manomorta  ha  avuto  un  incremento  di  L.  127,270  arrivando 
così  al  gettito  di  L.  6,597,697:  le  tasse  ipotecarie  che  nei  due  eser- 
cizi precedenti  erano  state  in  diminuzione,  hanno  avuto  nell'eser- 
cizio ultimo  un  aumento  di  L.  769,106,  in  buona  parte  dipendente 
dal  decreto  9  novembre  1916  che  introduceva  l'obbligatorietà  delle 
trascrizioni. 

Un  incremento  cospicuo  —  L.  66,172,584  --  presentano  le  tasse 
di  registro;  ma  esso  può  nella  massima  parte  imputarsi  agli  ap- 
palti riguardanti  forniture  militari  e  ferroviarie,  dopo  che  col  de- 
creto 21  novembre  1915  fu  per  essi  abolito  il  privilegio  della  esen- 
zione: né  sarà,  a  guerra  finita,  in  tutto  compensato  dal  ritorno  alla 
normalità  negli  altri  capitoli  della  tassa. 

Il  bollo  ci  offre  un  incremento  meno  sensibile,  ma  più  consi- 
stente in  L.  21,590,773:  è  da  avvertirsi  che  nessuna  efficacia  nel- 
l'esercizio 1916-17  hanno  avuto  i  provvedimenti  con  cui  fu  insti- 
tuito  il  bollo  sulle  vendite  delle  profumerie,  delle  specialità  medi- 
cinali, e  degli  oggetti  preziosi.  Si  nota  invece  una  continua  e  sen- 
sibile ascensione  sul  prodotto  delle  piccole  tasse  fìsse,  mentre  in 
altri  capitoli,  specie  nella  carta  da  bollo  di  più  alto  prezzo,  è  rile- 
vabile qualche  depressione;  impossibile  poi  è  determinare  l'effetto 
del  secondo  inasprimento  sul  bollo  per  le  cambiali  e  quello  del  bollo 
sulle  girate,  che  agirono  soltanto  nel  primo  semestre  1917,  ma  in 
qualche  parte  è  naturale  abbiano  influito  a  determinare  il  maggior 
gettito.  È  questa  tutta  una  materia  che  deve  avere  un  apprezza- 
mento e  una  valutazione  globali,  tanto  più  in  periodi  anormali 
come  quello  che  attraversiamo. 

Nelle  tasse  in  surrogazione  del  bollo  e  del  registro  l'aumento 
delle  riscossioni  è  salito  dalle  L.  751,627  che  si  erano  avute  in  più 
nell'esercizio  1915-916  a  L.  5,207,764:  ciò  dipende  in  parte  dal  fatto 
che  col  decreto  9  novembre  1916  si  è  esteso  anche  alle  tasse  in  sur- 
rogazione l'aggravio  del  decimo  portato  dalla  legge  16  dicembre  1914; 
in  parte  dalla  creazione  di  nuovi  titoli  commerciali  e  dal  rinvigo- 
rimento di  molti  altri  per  lo  sviluppo  verificatosi  nelle  industrie  e 
nei  commerci  di  guerra;  ma  specialmente  dalle  tasse  sui  contratti 
di  assicurazione  che,  per  motivi  evidenti,  sono  cresciuti  assai  di  nu- 
mero e  di  entità  durante  la  guerra. 

La  tassa  sui  cinematografi  è  migliorata  di  L.  1,254,758  arri- 
vando così  al  gettito  di  L.  4,990,313  sebbene  solo  col  febbraio  1917 
siasi  applicato  il  decreto  4  gennaio  1917  che  istituendo  il  biglietto 
di  Stato  ha  di  molto  diminuite  le  possibilità  di  evasione;  le  tasse 
lui  velocipedi,  sui  motocicli,  sugli  automobili  e  sugli  autoscafi  bau 
gettato  L.  10,599,664  e  cioè  L.  1,132.478  in  più  che  nell'esercizio  ] in- 
cedente; invece,  ha  persistito  la  depressione  nelle  tasse  di  conces- 
sioni governative  benché  percette  in  base  alla  nuova  tabella  ap- 
provata col  decreto  del  9  novembre  1916:  da  lire  12,191,187  siamo 
discesi  a  L.  12,131,856,  la  depressione  è  però  imputabile  per  intero 
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al  minor  numero  dei  permessi  di  caccia,  i  quali  rappresentano  il 
60%  del  capitolo. 

*  * 

Esaminando  ora  il  gruppo  delle  imposte   indirette,  o  sui 
sumi,  giova  riprendere  ia  distinzione  tra  le  importo  di  nuova  crea- 
zione e  le  pxeeeistenti. 

Sono  nuove  le  imposte  di  fabbricazione  sull'olio  di  semi  e  sul 
sapone,  la  tassa  sulla  vendita  degli  olii  minerali  importati,  la  tassa 
sui  permessi  di  esportazione,  la  tassa  di  consumo  sul  caffè  e  l'ad- 
dizionale sulle  bevande  vinose  ed  alcooliche. 

Di  queste  solo  la  tassa  sulla  vendita  degli  olii  minerali  e  quella 
sui  permessi  di  esportazione  hanno  agito  nei  dodici  mesi  dell'i 
cizio:  la  prima  ha  reso  L.  14,073,397,  e  quindi  L  5,486,602  In  più  che 
nell'esercizio  1(.)15-916  sul  quale  però  aveva  influito  solo  in  parte  es- 
sendo stata  istituita  nel  settembre  1915:  la  seconda  si  è  romjM.rtata 
più  che  egregiamente,  perchè  ha  dato  L.  32,822,209,  vale  a  dire  più 
del  doppio  di  quanto  aveva  dato  nell'esercizio  precedente;  effetto 
dovuto  ali  aumento  di  tariffa  apportato  col  decreto  31  agosto  1916, 
ed  alla  revisione  della  tabella  dei  valori  benché  recentemente  attuata. 

L  addizionale  al  dazio  governativo  su  ile  bevande  vinose  ed  al- 
cooliche non  fu  istituita  che  col  decreto  31  agosto  1916:  tuttavia  ha 
reso  L.  33,227,139:  la  cifra  è  alquanto  inferiore  alla  previsione:  ma 
questo  fatto  si  giustifica  collo  scarso  raccolto  e  cogli  alti  prezzi  che 
hanno  determinata  una  restrizione  nel  consumo  del  vino:  in  condi- 
zioni normali,  l'addizionale  potrà  gettare  fino  a  50  milioni  annui  : 
piccolo  provento  sempre,  in  confronto  di  quello  che  un  coraggioso 
trattamento  fiscale  del  vino  sarebbe  in  grado  di  assicurare  all'erario 
in  un  paese  fortemente  produttore  come  il  nostro. 

La  imposta  di  fabbricazione  sugli  olii  di  seme  non  fu  applicata 
che  a  mezzo  del  novembre  scorso,  però  con  immediata  percezione 
sugli  stocks  più  considerevoli  esistenti;  e  non  ha  prodotto  il  risultato 
che  se  ne  sperava;   il  conto  delle   riscossioni   non   segna  che   lire 

2,464;  farebbe  forse  per  ripetersi  il  fenomeno  avutosi  nel  1881 
quando  si  istituì  la  imposta  di  fabbricazione  ragli  olii  di  Ben» 
cotone?  È  lecito  dubitarne:  è  a  credersi  piuttosto  che  lo  scarso  ren- 
dimento sia  dovuto  alle  condizioni  economiche  del  momento,  oltn 
alla  difficoltà  d'accertamento,   data    la   grande  quantità   dei    pi' 
frantoi  che  possono  sfuggire  alla  finanza. 

La  imposta  di  fabbricazione  sul  sapone  e  la  tassa  di 
sul  caffè  sono  recentissime:  le  ha  istituite  il  decreto  13  maggio  t' 
in  un  mese  e  mezzo  la  prima  ha  reso  L.   I  inda  lire 

2,256,354,  cifre  non  troppo  confortanti  se  si  riflettte  che  compren- 
dono gli  accertamenti  sugli  stocks  esistenti  al  momento  della  promul- 
gazione del  decreto:  evidentemente  però  que>ti  primi  risultati  mi- 
glioreranno nell'esercizio  in  corso,  e  i  due  nuovi  tributi  j>ot ranno 
anzi  in  futuro,  assestandosi  in  un  regime  di  produzione  e  di  con 
sumo  tornato  tranquillo,  rappresentare  due  cespiti  non  trascurabili. 

Quanto  alle  imposte  di  fabbricazione  preesistenti  alla  guerra,  è 
da  osservarsi  che,  scomparsa  quasi  per  intero  quella  sui  fiammiferi 
sostituita  dal  monopolio  di  vendita  (essa  ha  dato  sole  L:  8,4lx 
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corrispondenti  ai  mesi  dell'esercizio  nei  quali  non  era  in  attività 
il  monopolio,  e  in  giugno  1917  la  riscossione  fu  di  sole  L.  18,810 
per  ricupero  di  arretrati)  non  rimangono  di  veramente  considerevoli 

se  non  quella  sugli  spiriti  e  quella  sullo  zucchero:  della  prima  il 
gettito  fu  dì  L.  71,164,419  con  un  miglioramento  di  L.  21,612,484 
sull'esercizio  1915-1910:  della  seconda  diremo  più  innanzi;  lire 
3,811  (con  aumento  di  L.  1,131,443)  si  sono  percepite  sulla 
fabbricazione  della  birra:  L.  1,657,097  (con  diminuzione  di  L.  248,818) 
sulle  polveri  di  uso  venatorio:  Li.  903,846  (con  aumento  di  L.  37,715) 
sulla  fabbricazione  del  glucosio:  il  gas  luce  è  sceso  da  L.  18,642,568 
a  L.  18,532,421:  le  altre  minori  conglobale  hanno  dato  L.  4,061,920, 
e  cioè  L.  62,746  meno  che  nell'esercizio  1915-916. 

Un  cenno  particolare  e  meno  sommario  esige  invece  la  imposta 
di  fabbricazione  (o,  come  è  nell'uso,  la  tassa  e  sovratassa)  sullo  zuc- 
chero il  quale  è  divenuto  uno  dei  cespiti  più  cospicui  dell'erario, 
come  dicono  le  seguenti  cifre  del  conto  di  riscossione:  esercizio 
1915-916  L.  158,434,189:  esercizio  1916-17  L.  192,624,924:  differenza 
in  più  L.  34,190,735. 

Bisogna  ricordare  che  nell'esercizio  1915-916,  andò  in  vigore  il 
regio  decreto  15  settembre  1915  che  aggiunse  alla  tassa  interna  di 
fabbricazione  sullo  zucchero  (la  quale  era  di  L.  70.15  per  quello  di 
prima  classe  e  di  L.  67.20  per  quello  di  seconda,  oltre  una  lira  al 
quintale  portata  dalla  legge  17  luglio  1910  per  sei  esercizi  a  par- 
tire dal  1°  luglio  1911)  una  sopratassa  di  L.  5  per  quintale;  e  che 
questa  diede  un  beneficio  di  circa  L.  8,500,000. 

Ben  più  considerevoli  furono  gli  incrementi  risentiti  dall'eser- 
cizio 1916-17  per  i  tre  successivi  decreti  che  modificarono  il  regime 
fiscale  dello  zucchero. 

Il  decreto  31  agosto  1916  aumentò  la  sopratassa  da  L.  5  a  L.  17 
al  quintale  e  stabilì  che  per  gli  zuccheri  esistenti  nei  depositi  su- 
periori a  5  quintali  —  e  quindi  soggetti  a  denuncia  per  effetto  del 
precedente  decreto  16  febbraio  1916  —  fosse  dovuta  dall'essrcente, 
a  titolo  di  supplemento,  la  somma  di  L.  32  per  ogni  quintale  di 
zucchero  di  qualsiasi  qualità:  il  decreto  18  ottobre  1916,  aumentò 
di  altre  L.  45  (elevandola  così  in  complesso  a  L.  62),  per  quintale, 
tanto  la  sopratassa  di  fabbricazione  quanto  il  supplemento  da  cor- 
rispondersi dagli  esercenti  i  depositi  superiori  a  cinque  quintali,  ed 
impose  una  tassa  di  licenza  sulla  fabbricazione  dei  prodotti  zuc- 
cherati, graduata  secondo  la  natura  degli  opifici  e  secondo  la  quan- 
tità di  zucchero  di  cui  il  fabbricante  chiedeva  la  facoltà  di  consumo 
(tassa  che  fu  poi  abolita  a  far  tempo  dal  1°  maggio  scorso  quando 
cessò  il  bisogno  di  mezzi  coattivi  per  restringere  il  consumo):  il  de- 
creto 13  maggio  scorso  infine,  aumentò  di  altre  L.  78  la  sopratassa 
di  fabbricazione  ed  il  supplemento  sui  depositi,  estendendo  tale  sup- 
plemento anche  allo  zucchero  esistente  nei  depositi  con  quantità 
comprese  fra  uno  e  cinque/quintali.  Giova  però  avvertire  che  questi 
aggravii  non  hanno  economicamente  altro  effetto  se  non  quello  di 
equiparare  il  costo  dello  zucchero  di  produzione  interna  a  quello 
dello  zucchero  importato,  e  che  anzi*  non  attuandoli  —  e  adottando 
il  sistema  che  si  tiene  per  il  grano,  di  vendere  cioè  il  prodotto  es 
al  costo  del  prodotto  interno  —  si  sarebbe  avuta  una  corrispondi 
perdita  per  il  tesoro;  perchè  la  quantità  che  per  colmare  la  defi- 
cienza del  prodotto  interno,  il  Ministero  di  agricoltura  importa,  su- 
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e   il  dazio  di  confine,    oltre  l'alto    costo  di   ori 
asprezze  del  cambio  e  dei  noli. 

le  qui   in  acconcio  un  conno  Bullo  Bucchero  di  Bl 

misto  di  994  parti  di  Bucchero  e  di  6  di  saccarina  su  mille,  che 
1  Amministrazione    finanziaria    ha    ritenuto   opportuno   di    fabbri 
care   in   monopolio  e  di   introdurre    nel    consumo    per    sopp« 
alla  penuria  della  produzione  interna  ed  Bile  ddlieoità  della  importa- 
zione inoliai  a  saccarina  commista  nella  misura  indicata  alio 
zucchero  ne  triplica  il  potere  dolcificante.  Nel] 
sono  già             le  L.  3,679,929,  nelle  quali  oltre  un  milione  «•  l'utile 
netto  per  l'erario:  nell'esercizio  l'.*17-9i8  potendosi  «la  novembre  in 

produrre  la  saccarina  a  minor  costo  in  appo-ito  stabilimenl 
disposizione  dello  Stato,  e  dovendosi  elevare  il  prezzo  in  propor- 
zione a  quello  dello  zucchero  puro,   il   vantaggio  dell  erario   j>otrà 
salire  a  circa  35  milioni,  ed  oltre  assai  negli  esercizi  venturi  qua 
la  produzione  di  Stato  |>otra  intensificarsi. 

\>i  esaurire  il  gruppo  delle  imposte  indirette,  rimangono  i  dazi 
interni  di  consumo,  ed  i  dazii  di  confine.  Nessuna  meraviglia  che 
I  dazi  interni,  per  gli  abbuoni  che  fu  necessario  concedere  ai  Co- 
muni posti  in  condizione  di  disagio  dai  diminuiti  consumi,  siamo 
scesi  di  oltre  mezzo  milione,  cioè  da  L.  48,842,578  a  L.  48,307,955: 
cifre  che  non  comprendono  i  dazi  di  Napoli,  Roma  e  Palermo  g* 
dallo  Stato;  per  il  primo  l'esercizio  ultimo  segna  una  diminuzione 
di  L.  714,905,  per  il  secondo  di  L.  1,462,103:  Palermo  non  è  gestito 
che  dal  maggio  scorso,  ed  ha  dato  L.  951,289,  cifra  assai  poco  con- 
fortante. 

E  nessuna  meraviglia  neppure  che  invece  le  dogane  e  i  diritti 
marittimi  continuino  ad  offrire  un  eccezionale  incremento:  già  tra 

reizio   lUli-15  e  quello   1915-16  vi   era  stata  una  differenza  in 
più  di  L.   116,498,395:    tra    l'esercizio  1915-16  e  l'esercizio  1916-17 
la  differenza  è  di  L.  160,978,108,  perchè  furono  riscosse  L. 
inutile  rilevare  ciò  che  è  notorio;  e  cioè  che  il  fenomeno  dipende  dal 
crescere  delle  importazioni  straordinarie  per  i  bisogni  della  guerra, 
e  specialmente  per  l'esercito.  Non  pochi  ne  traggono  ragione  di  se 
forto  pensando  al  vuoto  che  dovrà  essere  colmato  dopo  la  guerra; 
vuoto  che  può  presumersi  sommando  le  due  differenze  sovraindicate, 
in  circa  275,000:  ma  non  è  temerario  completare  la  presunzione  am- 
mettendo che  per  una  buona  metà  questa  cifra  sarà  «lata  s|>ontanea- 
mente  dalla  ripresa  dei  traffici  internazionali,  specie  se  potrà  r: 
bilirsi  il  dazio  sul  grano. 

• 
•  * 

Non  resta  che  una  indagine  nel  gruppo  delle  privative,  per  le 
quali  lo  specchietto  di  raffronto  deve  istituirsi  così: 

Etercisio  E»erci*lo  -   Isio 

II»  1  i  '.-16  17 

Tabacchi 10        498.1  HO 

Sali 91,326,920 

Fiammiferi 

Lotto  e  tassa  sulle  tombole  50.1&5.221  50,823,864  64470(1) 

(1)  Manca  ogni  indicazione  circa  il  monopolio  delle  carte  da  giuoco,  perche  non  ancora  •• 
me  è  potuto  completare  la  necessaria  preparasene. 
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Gli  incrementi  furono  dunque,  oltre  il  nuovo  gettito  del  mono- 
polio di  vendita  dei  fiammiferi: 

Dal  1914-16  Dai   1916-16  1  >«l  l'.'i -i-ir. 

al  1915-16  al  191ti-17  al  lUHi-17 

Tabaoohi 121,596,499        104,076,070        225,672,"..;.» 

Sali 17,732,872  13,258,710  30,991,582 

Lotto  e  tassa  sulle  tombole  638,633  5,210,616  6,8*9,249 

Diciamo  subito  che  nessun  particolare  significato  può  avere  l'au- 
mento del  lotto,  dipendente  dalla  normale  intensificazione  del  gioco 
in  qualche  provincia  o  dalla  minor  somma  di  vincite  verificatesi. 
Quanto  al  sale  è  da  ricordarsi  che  la  nuova  tariffa  dei  prezzi  di  ven- 
dita fu  applicata  col  25  novembre  1915:  l'esercizio  1915-16  pertanto 
ne  beneficiò  solo  per  sette  mesi,  mentre  l'esercizio  1916-17  ne  be- 
neficiò per  12  mesi;  e  i  13  milioni  di  più  dell'esercizio  ultimo  sono 
appunto,  press'a  poco,  i  cinque  mesi  di  maggior  rendimento  ove  si 
considerano  assorbiti  in  essi  gli  incrementi  della  vendita. 

Il  monopolio  della  vendita  dei  fiammiferi  ha  dato  come  si  è 
visto  L.  17,568,959,  incasso  corrispondente  a  cinque  mesi,  perchè 
l'esercizio  effettivo  della  vendita  per  parte  dello  Stato  non  cominciò 
che  col  1°  febbraio  1917:  abbiamo  dunque  una  media  mensile  di 
L.  3,500,000. 

Quanto  è  l'utile  proprio  del  monopolio?  Ancora  nonv'è  modo  di 
accertarlo,  perchè  non  ha  potuto  finora  essere  compilato  il  bilancio 
dell'azienda:  ma  da  un  calcolo  d'approssimazione  si  può  conteg- 
giarlo al  56  %  mentre  il  35  %  può  essere  rappresentativo  della  perdita 
che  lo  Stato  fa  non  riscuotendo  più  la  tassa  di  fabbricazione  :  rimane 
quindi  l'utile  del  monopolio  in  un  21  %  del  prodotto  di  vendita,  e 
cioè  in  poco  più  di  L.  700,000  al  mese.  Però  non  debbono  omettersi 
alcuni  rilievi,  i  quali  autorizzano  a  credere  in  un  migliore  compor- 
tamento futuro  dell'azienda:  per  vero  durante  i  mesi  che  precedet- 
tero l'attuazione  del  monopolio  si  ebbe  un  forte  accaparramento  da 
parte  dei  privati  (e  non  dei  privati  soltanto)  sugli  stocks  esistenti, 
specialmente  dei  fiammiferi  di  legno  solforati  che  rappresentano  il 
maggior  consumo:  di  qui  il  fenomeno  strano  notato  in  tutto  il  primo 
semestre  1917:  cioè  la  sensibile  diminuzione,  di  quasi  un  terzo,  nei 
fiammiferi  di  questo  tipo;  diminuzione  che  si  spiega  del  resto  con 
parecchie  altre  cause;  quali  lo  spopolamento  maschile  delle  cam- 
pagne, la  diminuzione  nell'uso  domestico  del  gaz,  la  difficoltà  dei 
trasporti  in  relazione  al  fatto  che  i  fiammiferi  di  legno  solforato 
sono  a  preferenza  prodotti  dalle  fabbriche  minori  le  quali  non  pos- 
sono allestire  quantità  sufficienti  per  le  spedizioni  a  vagoni  com- 
pleti. Vi  è  stato  invece  un  aumento  del  12%  circa  nel  consumo  dei 
fiammiferi  di  cera,  aumento  corrispondente  a  quello  del  consumo  di 
sigarette;  ma  il  compenso  è  insufficiente. 
E  per  ultimo  diciamo  dei  tabacchi. 

Gli  inasprimenti  di  tariffa  (decreti  15  settembre  1915,  30  set- 
tembre 1916,  22  marzo  1917)  non  bastano  a  spiegare  l'ascesa  dej 
gettito;  quegli  inasprimenti  infatti  possono  valutarsi  per  60  milioni 
sul  tabacco  consumato  dai  civili  e  per  20  milioni  su  quello  delle 
truppa,  acquistato  direttamente  dall'Amministrazione  militare  :  re- 
stano più  di  145  milioni  complessivi  nei  due  esercizi  di  guerra;  e 
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questi  sono  da  attribuirai  al  maggior  consumo,  provato  «lei  reste 
dalle  statistiche  di  produzione.  Le  cause  di  tale  maggi 
sono,  oltreché  l'approvvigionamento  per  i  militari  in  zona  di  guerra 
(vera  e  propria  partita  di  giro),  altri  fenomeni  pure  allo  stato  di 
guerra  inerenti  :  quali  la  sospensione  dell'emigrazione,  il  ritorno  in 
patria  ili  molti  connazionali,  l'occupazione  di  territori  fuori  dei  con- 
fini politici  dello  Stato,  il  passaggio  nel  regno  di  truppe  dei  paesi 
alleati,  il  soggiorno  di  molte  migliaia  di  prigionieri,  l'elevazione  dei 
salarii  operai,  la  scomparsa  disoccupazione,  ed  infine  la  permanenza 
sotto  le  armi,  all'infumi  della  zona  di  guerra,  di  forti  contingenti 
militari,  costituiti  da  individui  delle  classi  agricole  venutisi  a 
vare  in  condizione  di  potere  con  maggiore  larghezza  soddisfare  al 
bisogno  voluttuario  del  fumo.  Tutti  questi  fattori  hanno  esercitato  ed 
esercitano  sull'andamento  dei  consumi  una  influenza  imprecisata  ed 
imprecisabile,  ma  reale'  ed  evidente. 

Niun  dubbio  che  a  guerra  finita  il  gettito  dei  tabacchi  ribas- 
serà; ma  non  certo  ai  375  milioni  del  1914-915;  è  ragionevole  convin- 
cimento che  oltre  il  beneficio  rappresentato  dalle  nuove  tariffe,  se 
ne  conserverà  una  parte  di  quello  inerente  all'incrementato  consumo. 

• 
*  * 

Non  era  mio  proposito  di  fare  in  questo  scritto  nulla  di  più  che 
una  rapida  rassegna  ed  una  sobria  illustrazione  delle  cifre  che 
esprimono  lo  sviluppo  e  l'andamento  della  nostra  politica  tribu- 
taria durante  la  guerra;  e  perciò  non  mi  attenterò  di  dedurne  argo- 
mentazioni che  invadano  il  campo  del  domani.  Mi  sia  soltanto  con- 
sentito di  riaffermare  la  fiducia,  con  cui  concludevo  l'articolo  Le  ga 
ranzie  del  prestito:  la  fiducia  cioè,  che  dopo  le  prove  avutesi  in  qi. 
due  anni,  se  governo  e  paese  sapranno  e  vorranno,  non  ci  mancherà 
il  modo  di  risolvere  le  difficoltà  finanziarie  del  futuro. 

Filippo  Meda. 
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DAL   RITOCCO  ALLA  RIFORMA 


Il  crescente  interessamento  della  opinióne  pubblica  al  problema 
delle  pensioni  di  guerra  non  può  essere  seriamente  spiegato  solo 
come  Un  fatto  sentimentale  :  come,  cioè,  un  irresistibile  bisogno  che 
il  Paese  senta  di  manifestare  la  propria  gratitudine  ai  militari  e  alle 
loro  famiglie  col  circondar  di  sollecitudini  anche  questo  ramo  della 
azione  di  guerra  dello  Stato  italiano. 

Una  campagna  che  —  nella  stampa  quotidiana  e  nelle  riviste, 
nelle  private  conversazioni  e  nei  dibattiti  parlamentari,  nelle  trincee 
e  nei  Comandi  militari  -più  elevati  —  appassiona  ogni  dì  più  gli  animi; 
una  campagna  le  cui  manifestazioni  vanno  dalla  pacata  constatazione 
di  fatti  dolorosi  e  dalla  serena  ricerca  delle  cause  che  li  producono 
all'accorato  amaro  commento  delle  vittime  di  irritanti  lungaggini  e 
di  esclusioni  odiose  e  a  requisitorie  che  —  se  talvolta  possono  apparire 
sferrate  più  contro  la  guerra  che  contro  la  inadeguatezza  di  alcuni 
nostri  ordinamenti  alle  esigenze  della  guerra  stessa  —  più  spesso 
tradiscono  lo  stupore  e  lo  sdegno  nascenti  dal  contrasto  fra  le 
attitudini  del  popolo  nostro  e  di  talune  parti  della  nostra  organiz- 
zazione statale  a  rinnovarsi  pur  nelle  strette  della  improvvisazione 
e  l'impotenza  di  altre  parti  dell'organizzazione  stessa  a  trasformai  si 
secondo  i  nuovi  bisogni;  una  campagna  come  questa,  che  riunisce 
in  un  comune  intento  uomini  politici  provenienti  dai  più  diversi 
partiti,  alti  funzionari  civili  e  militari,  giuristi  e  medici  insigni, 
organizzatori  di  masse  lavoratrici  e  periti  dell'assistenza  civile  e 
che  culmina  nello  intervento  della  stessa  Associazione  fra  i  mutilati 
e  gli  invalidi  della  guerra  i  quali  sbattono  il  loro  disagio,  il  loro 
dolore  e  la  loro  protesta  contro  un  disservizio  che  sembra  irridere  al 
loro  sacrifìcio  e  suona  offesa  alle  Ombre  del  fronte:  —  questa  cam- 
pagna pone  sul  tappato  della  vita  nazionale  un  problema  di  conte- 
nuto squisitamente  politico. 

Lo  diciamo  con  l'asprezza  che  è  delle  cose  e  perchè  ciascuno 
assuma  le  proprie  responsabilità  :  —  Qui  si  tratta  di  un  conflitto  tra 
la  necessità  di  provvidenze  radicali  e  la  resistenza  burocratica  e  fi- 
nanziaria che  ad  esse  attraversa  tuttora  la  strada! 


l'»l 


* 
*  * 


-siamo  senz'altro  alle  dimostrazioni. 
lettori  «li  questa  rivista  1  termini  della  que 
Nella  Nitova  Antologia  del  1°  giugno  1916  l'on.  Ivanoe  Booomi  trat- 
tava delle  pensioni  di  guerra,  istituendo  un  confronto  tra  le  prov- 
videnze italiane  e  quelle  adottate  a!  e  mettendo  lucidamente 
oza  :  p]              difetti  più  notevoli  della  nostra  legislazione. 
Nel                        M<>1<»,  un'ampia  recensione  di  G.  Putchini  rap] 
la  lune  di  un  ampio  studio  dell'on.  Luigi  Rava  sulla  | 

e  nello  Stato  e  nelle  amministrazioni  locali,  integrando  e  ae> 
tuando  i  rilievi  critici  del  Bonomi.  A  distanza  di  quattordici  mesi  il 

^segretario  per  il  Tesoro,  on.  Tlgo  Da  Como,  (v< 
l<»/ia  del  1°  corrente)  con  i  suoi  Appuntì  stille  pensioni  di  guerra, 
simpaticamente  risponde,  da  questa  tribuna,  ai  molti  interroganti  e 
interpellanti  riuniti  in  Campidoglio  dal  Consorzio  Idziale  di  assistenza 
ai  lavoratori  (1)  per  una  seconda  dimostrazione  nazionale  a  favore  <ii 
una  più  organica  struttura  e  di  una  meno  deplorevole  procedura 
della  noe  rislazione  sulle  pensioni  di  guerra. 

ostiamo  dunque  alle  rilevazioni  più  importanti  del  Bonomi 

1  Rava  quelle  del  Da  Como:  e  lasciamone  risultare  l'obbiettivo 
accertamento  della  efficienza  della  azione  informatrice  spiegata  dal 
governo  in  questa  zona  della  legislazione  di  guerra.  Accertamento 
obbiettivo,  poiché  la  nobiltà  dell'argomento  non  tollera  né  pessi- 
mismi settari  né  ottimismi  panglossiani. 

Lo  stato  di  fatto  fotografato  quattordici  mesi  sono  in  queste 
colonne  era  dunque  il  seguente: 

Struttura  della  legge  :  —  I.  La  legge  italiana  conferisce  pensioni  ed  assegni 

soltanto  per  quelle  ferite  od  infermità  che  sono  co/itratte  per  causa  di  set- 

i;  esclude,  per  tanto,  lesioni  od  infermità  contratte  nella  semplice  occa- 

di  servizio,  cioè  provenienti  da  fatti  comuni  estranei  al  servizio.  Cosi 

(1)  Il  Consorzio  laziale  di  assistenza  ai  lavoratori  —  un  modesto  ufficio 
creato  dal  Comune,  dalla  Provincia  e  da  alcune  associazioni  operaie  di  Roma 
per  l'assistenza  medico-legale  agli  operai  della  capitale  e  del  Lazio  colpiti  da 
infortuni  e  sussidiato  dal  Ministero  degli  esteri  per  la  tutela  degli  emigranti  — 
dall'inizio  della  nostra  guerra  —  con  l'aiuto  del  Ministero  degli  interni  e  di 
istituti  di  credito  —  si  è  dedicato  ai  bisogni  determinati  o  acuiti  dalla  guerra 
stessa  nelle  classi,  lavoratrici.  Da  prima  sotto  la  presidenza  dell'on.  I.  Bonomi, 
oggi  sotto  quella  di  chi  scrive  questi  appunti,  sempre  diretto  con  zelo  ed  in- 
telligenza dall'avv.  Duilio  Pardini,  il  Consorzio  attende  a  due  attività  di  «ffi- 
cienza  non  più  regionale  ma  nazionale:  fornire  operai  alla  zona  di  guerra  per 
i  lavori  militari  e  assistere  gli  aventi  diritto  alle  pwwiwil  di  guerra,  sia  patro- 
cinando gratuitamente  cause  presso  la  corte  dei  Conti  (sinora  21ó  ricor.si), 
sia  agendo  da  tniit-ii' unum  fra  gli  interessati  e  i  Comuni  e  gli  Uffici  Riuniti 
presso  il  Ministero  della  Guerra  (2533  incartarli. ut i  e  1810  quesiti),  sia  pro- 
movendo manifestazioni  per  il  miglioramento  della  nostra  legislazione  sulle 
noni  di  guerra  con  convegni,  bollettini  e  via  dicendo.  Questa  asione  è  affi- 
data a  una  speciale  sezione  del  Consorzio,  posta  «sotto  la  presidenza  dell'ono- 
revole Rava.  Una  Commissione  pan  poi,  tra  un  convegno  e  l'altro, 
attende  a  propugnarne  i  voti  presso  i  M  ti  e  a  svolger, 
paese  le  .opportune  iniziative. 
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ancora,  nel  caso  di  malattie  epidemieo-inicttive,  contagiose  ed  endemiche, 
non  basterà  che  il  militare  siasi  trovato  a  risiedere  nel  luogo  infetto,  ma 
si  richiederà  die  esso,  o  per  ordine  superiore,  o  nel  disimpegno  delle  funzioni 
ad  esso  attribuite  dalle  leggi  e  dnl  regolamenti,  ovvero  con  l'essere  coman- 
dato da  un  luogo  immune  a  uno  infetto,  sia  stato  esposto  a  maggiori  proba- 
bilità e  rischio  d'esserne  colpito. 

il.  La  legge  classifica  le  lesioni  e  le  infermità  in  tre  sole  categorie: 
sistema  che  non  accoglie  le  molte  varietà  di  casi  che  offre  la  guerra  moderna; 
ina  che  non  gradua  equamente  gli  indennizzi. 

III.  La  legge,  indennizzando  determinate  lesioni  permanenti,  si  arresta 
sulla  soglia  della  capacità  a  proseguire  o  riassumere  il  servizio  militare: 
concetto  antiquato,  non  più  rispondente  alla  concezione  di  un  esercito  che 
non  è  professionale.  Occorre,  invéce,  indennizzare  secondo  la  incapacità  del 
cittadino  a  proseguire  la  sua  opera  d'i  lavoratore.  Vero  è  che  la  legge  23 
giugno  1912  e  il  decreto  1°  maggio  1916  si  allontanano  dal  deplorato  concetto 
assimilando  alle  più  gravi  lesioni  le  debilitazioni  che  possono  cagionare 
«  una  assoluta  incapacità  a  qualsiasi  lavoro  »  e  consentendo  che,  per  i  mili- 
tari già  impiegati  dello  Stato  e  di  altri  enti  morali,  l'incapacità  si  desuma 
della  incapacità  a  continuare  o  riassumere  il  servizio  civile;  ma  si  tratta  di 
innovazioni  parziali. 

IV.  La  legge  indennizza  la  lesione  o  l'infermità  permanente  senza  pre- 
occuparsi dello  stato  di  famiglia  del  mutilato. 

V.  La  legge,  per  le  lesioni  e  infermità  che  non  possono  essere  subito 
dichiarate  incurabili  e  permanenti,  non  permette  il  sistema  delle  pensioni 
provvisorie. 

VI.  La  vigente  limitazione  della  natura  delle  malattie  che  creano  il 
diritto  a  pensione  nelle  vedove  e  negli  orfani  determina  esclusioni  inique: 
occorrerebbe,  per  esempio,  quando  si  tratti  di  militare  morto  per  malattie 
«  contratte  o  aggravate  in  seguito  alle  fatiche  o  ai  pericoli  del  servizio  », 
considerare  anche  la  vedova;  così  pure  occorrerebbe  contemplare  gli  orfani 
anche  se  la  madre  sia  viva;  e  riconoscere  alla  prole  naturale  equi  diritti, 
dando  ad  essa,  quando  subentra  nella  pensione  in  mancanza  della  madre, 
gli  stessi  diritti  dei  legittimi  ove  questi  manchino,  o  i  diritti  stabiliti  dal 
nostro  diritto  successorio  quando  debbono  concorrere  cui  legittimi;  e  rico- 
noscere ancora  il  diritto  del  vecchio  genitore  daila  morte  del  proprio  figlio 
naturale  quando  si  provi  che  questi  era  il  valido  sostegno  della  sua  esistenza. 

VII.  Il  criterio  dell'unico  sostegno ,  ossia  della  indispensabilità  e  della 
necessità  del  militare  morto  nell'economia  famigliare,  eccessivamente  re- 
strittivo, deve  lasciare  il  posto  a  una  formula  più  mite,  che  consenta  la 
pensione  all'ascendente  quando  risulti  ch'esso,  non  avendo  risorse  sufficienti, 
era  a  carico  del  defunto. 

Vili.  In  quanto  alla  misura  delle  pensioni,  la  vantata  superiorità  della 
legge  italiana  in  confronto  della  francese,  della  svizzera  e  della  tedesca,  essa 
è  soltanto  apparente:  perchè  a  differenza  delle  citate  leggi  estere,  la  nostra 
nega  le  pensioni  a  molti  gradi  di  invalidità  parziale  e  trascura  la  composi- 
zione della  famiglia  dell'infermo  e  del  mutilato.  Essa  scende  all'ultimo  posto 
—  sempre  in  relazione  alla  composizione  della  famiglia  —  quando  si  tratti 
della  vedova  e  degli  orfani.  La  superiorità  esiste  soltanto  nel  trattamento  agli 
ascendenti  (1). 

(1)  Vedere  la  documentazione  di  queste  affermazioni  nel  menzionato  studio 
Bonomi,  S-uttva  Antologia  del  1916,  pagg.  337-8. 
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Il  1°  Convegno  nazionale  per  le  pensioni  di  guerra  —  riunito  in 
Campidoglio  nei  giorni  4-5  giugno  1916  sotto  la  presidenza  dell'at- 
tuali' ministro  dei  Lavori  Pubblici  ed  essendo  n  -renerale 
l'on.  Luigi  Rava  —  ribadiva  questo  ordini'  di  critiche,  conchhidendo  : 

essere  assai  grave  il  caso  che  la  condizione  dell'unico  sostegno  non 
potutasi  dimostrare  al  momento  della  morte  dèi  tìglio  si  verifli  hi  subito  dopo; 

doversi  temperare  la  formula  dell'unico  sostegno  nel  caso  di  una  ben 
determinata  indigenza  dei  genitori  nel  senso  di  intendere  un  sostegno  prin- 
cipale e  necessario; 

ritenersi  che  le  infermità  e  le  lesioni  derivanti  da  occasione,  giusta 
l'art.  41  del  regolamento  5  settembre  1895,  meritino  di  essere,  tenute  presenti 
per  un  congruo  risarcimento; 

doversi  assicurare  il  diritto  a  pensione  del  padre  in  seguito  alla  morte 
del  tìglio  naturale  riconosciuto; 

doversi  assicurare  il  diritto  a  pensione  alla  madre  abbandonata  dal 
marito  e  alle  sorelle  nubili  maggiorenni  viventi  a  carico  del  militare  morto; 

doversi  rivedere  e  alimentare  il  numero  delle  categorie  delle  Invalidità 
permanenti  e  sostituire  il  criterio  della  incapacità  al  lavoro  profìcuo  a  quello 
della  incapacità  al  servizio  militare. 


•  * 

Come  emerge  dalla  affettuosa  volgarizzazione  fattane  dall'amico 
Ugo  Da  Como,  l'attività  legislativa  e  regolamentare  svoltasi  attra- 
verso questi  ultimi  quattordici  mesi  —  e  cioè  dalla  prima  completa 
vivisezione  ad  oggi  —  consiste  nel  Decreto  Luogotenenziale  12  no- 
vembre 1916,  N.  1598,  contenente  aggiunte  e  modificazioni  alle  di- 
sposizioni vigenti  sulle  pensioni  privilegiate  di  guerra,  seguito  dal 
regolamento  20  maggio  1917,  N.  876,  e  dal  D.  Lt.  15  marzo  1917, 
.V  i87,  concernente  l'estensione  delle  pensioni  privilegiate  di  guerra 
per  alimenti. 

Vediamo  subito  quali  delle  deplorate  deficienze  tali  decreti  ab- 
biano o  eliminate  o  attenuate. 

La  formula  deìYitnico  sostegno  —  dalla  cui  constatazione  scatu- 
riva il  diritto  alla  pensione  nei,  genitori,  nei  fratelli  e  nelle  sorelle  — 
ha  lasciato  il  posto  alla  formula  sostegno  necessario  e  principale;  e 
si  è  provveduto  al  caso  in  cui  la  condizione  stessa,  non  potutasi 
dimostrare  al  momento  della  morte  del  figlio,  si  verifichi  -ubiti» 
dopo.  Così  pure  alla  incapacità  >il  tervisio  milita  rr  si  è  sostituita 
la  incapacità  td  lavora  proficuo. 

Alle  tre  categorie  di  infermità  per  mutilati  o  invalidi  a  e 
della  guerra  e  di  altri  eventi  di  servizio,  ne  furono  provvidamente 
sostituite  dieci:  ma  la  mancata  riforma  generale  ha  reso  ancor  pia 
intollerabili  numerose  esclusioni,  come  quelle  delle  sorelle  nubili 
maggiorenni  viventi  a  carico  del  militare  morto,  dei  genitori  adot- 
tivi, del  padre  naturale. 

La  madre  del  militare  morto,  abbandonata  dal  marito,  è  am- 
messa alla  pmsione;  ma  subordinandone  il  diritto  alla  superata  età 
di  50  anni  o  al  fatto  che  la  donna  sia  cieca  o  incapace-  a  qualsiasi 
lavoro. 
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1  figli  naturali  sono  Oggi  ammessi  a  godere  il  diritto  alla  pensione 
per  la  morte  del  padre;  ma  in  concorso  —  oltrecchè  con  la  vedova  e 
cui  la  prole  legittima  o  legittimata  —  con  i  genitori,  i  fratelli,  le  so- 
relli' nubili  minorenni  del  militare,  assegnandosi  loro,  nel  caso  di 
concorso  con  la  vedova  o  con  la  prole  legittima  o  legittimata,  una 
ipiota  minore  di  quella  spettante  ai  figliuoli  legittimi.  La  madre  natu- 
rale del  militare  morto  in  guerra  è  ammessa  al  godimento  della  pen- 
sione; ma  a  condizione  che  abbia  superato  i  50  anni  o  sia  cieca  o 
incapace  a  qualsiasi  lavoro,  mentre  queste  due  ultime  restrizioni 
non  esistono  per  la  madre  legittima;  e  il  padre  naturale  del  morto 
è  addirittura  escluso  da  ogni  qualsiasi  diritto  a  pensione  (1). 

Migliorairfenti  sono  stati  dunque  introdotti  nella  nostra  legisla- 
zione; e  di  taluno  di  essi  —  che  il  I  Convegno  nazionale  per  le  pen- 
sioni di  guerra  aveva  con  particolare  insistenza  richiesti,  dichiarali 
doli  urgenti  quanto  quelli  che,  agitati  prima  in  Parlamento  e  du- 
rante la  preparazione  del  Convegno  stesso,  il  governo  aveva  intro- 
dotti col  provvedimento  del  1°  maggio  1916  —  ci  è  caro  riconoscere  la 
importanza  tutt'altro  che  lieve. 

Ma  preoccupazioni  finanziarie  che  il  governo  non  ha  a 
sentito  il  dovere  di  fondare  su  calcoli  di  cui  egli  solo  è  in  grado  di 
apprestare  gli  elementi;  ma  insufficienza  di  spirito  innovatore  e  for- 
a'anco  malinconiche  gelosie  burocratiche  hanno  differito  ancora  una 
volta  la  riforma  della  legge,  arrestando  l'opera  governativa  a  ritocchi 
e  a  rappezzi  che  a  quando  a  quando  lasciano  addirittura  apparire 
l'unghia  di  grettezze  intollerabili'  quali  abbiamo  accennate  e  quali 
rilevava  eloquentemente,  nelle  copiose  esemplificazioni  svolte  il  12 
luglio  u.  s.  alla  Camera,  l'on.  Rava  —  in  mezzo  al  più  vivo  e  com- 
mosso consenso  dell'assemblea  —  quasi  a  preludio  dei  lavori  del 
II0  Convegno  nazionale  per  le  pensioni  di  guerra. 

Stralciamo  i  passi  più  caratteristici  della  garbata  e  pur  severa 
critica  di  chi  ci  è  maestro  e  duce  in  questa  crociata  (2). 

RAVA:    I,  in  et  reattività  delle  nuove  norme.  —  I  decreti  Juogotenenziali  8 
rto  1915,  n.  1206;  1°  maggio  1916,  n.  497;  12  novembre  1916,  n.  1598,  danno 
benefici  ed  hanno  effetto  dal  24  maggio  1915  {guerra  attuale). 

comprendono  i  diritti  sorti  dopo  il  24  maggio  1915,  non  quelli  anteriori. 
Quindi,  i  figli  naturali,  la  madre  nubile  .(naturale),  la  madre  abbandonata 
dal  marito,  nulla  possono  chiedere  per  i  fatti  anteriori.  Non  possono  chiedere 

(1)  Il  fenomeno  dei  figli  naturali  ha,  presso  di  noi,  importanza  notevo- 
lissima, poiché  —  generato  da  stati  d'animo  opposti  —  è  comune  ai  grandi 
(••■litri  industriali  e  alle  campagne  meno  progredite.  Là  l'«  unione  libera»;  qui 
il  solo  matrimonio  religioso  contratto  con  la  convinzione  del  suo  pieno  valore 

alleile    agli    effetti    civili. 

(2)  Deli'on.  Rava  ci  è  caro  ricordare,  tra  l'altro,  i  discorsi  del  20  marzo 
e  -1  luglio  1916  e  12  luglio  1917  alla  Camera  dei  deputati;  la  Nota  del  15  giu- 
gno L916  <•  quella  del  maggio  1910  alla  R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto 
di  Bologna,  elasse  di  scienze  sociali;  le  prefazioni  all'opuscolo  della  «  Umani- 
taria -  di  Milano  e  a  quello  —  ottimo  —  del  dott.  Tito  d'Alessandro  sulle  pen- 
sioni privil.Mriate  di  guerra;  il  volume  su  a  Le  Pensioni  nello  Stato  e  nelle  am- 
mini.stra/.ioni  hnali  >»  (Zanichelli,  1915);  la  conferenza  detta  al  Circolo  Giu- 
ridico di  Roma  il  26  marzo  1916;  le  relazioni  al  primo  e  al  secondo  Convegno 
Nazionale  per  le  pensioni  di  guerra.    Un  apostolato. 
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>ne  i  genitori   eh.  antunqui  uuta- 

mento  nello  stato  economi'  prole  non  hanno  alcun  auni> 

di  pensione:   restano  fuori  del  benehvi. 

La  Divisione  pensioni  militari  della  Corte  dei  conti  sostiene  che  tali  nuovi 
benefici  sono  applicabili  anche  alle  famiglie  dei  morti  in  guerra  prima  del 

iaggio  1915,  sia  pure  con  decorrenza  solo  dalla  data  del  24  maggio  1915: 
e  ciò  in  analogia  con  il  decreto  luogotenenziale  del  maggio  1916  per  il  padre 
non  quinquagenario  (articolo  16);  è  equo,  ma  gioverà  affermarlo! 

Altro  esfmpi":   Ui  causa  di  guerra.  —  La  Corte,  in  analogia  al  decreto 

tenenziale  4  settembre   1916,  n.  1207,  che  statuisce  per  le  campagne  di 

guerra,  per  norma  generale,  ritiene  che  gl'infortuni  e  le  morti  avvenute  in 

zona  di  guerra,  sono  da  considerarsi  avvenuti  per  causa  della  guerra.  Se 

fuori  della  zona  di  guerra,  sono  da  considerarsi  eventi  di  servizio  comune, 

luti  imn  per  causa  della  guerra.  Quindi  non  la  pensione;  e  si  ha  appli- 
li  due  diverse  leggi.  E  sono  dure  le  conseguenze  finanziarie.  Conti - 
nulau 

La  condizione  dalla  famiglia  del  militare  scomparso  «  durante  la  ese- 
cuzione di  un  incarico  ricevuto,  e  del  militare  morto  in  istato  di  prigionia  >, 
ecc.,  è  regolata  dagli  articoli  15  e  17,  del  decreto  luogotenenziale  12  novem- 
bre 1916. 

Alle  famiglie  di  tali  militari  spettano  due  terzi  della  pensione  di  guerra 
—  cioè  un  terzo  meno  della  pensione  che  si  dà  alla  vedova  del  militare  morto 
in  guerra  e  del.  militare  scomparso  dopo  un  fatto  d'armi.  E  perchòT  Ma  vi 
ha  di  più!  Alla  moglie  del  militare  condannato  per  pena  che  faccia  a  lui  per- 
dere il  diritto  alla  pensione,  si  d*à  la  pensione  senza  riduzioni.  La  legge  lo 
(era  come  morto!  Ma  la  disparità  di  trattamento  offende. 

Infatti  la  vedova  del  soldato  scomparso  dopo  un  fatto  d'armi,  ha  lire  630; 

la  vedova  del  soldato  scomparso  durante  l'incarico  avuto,  ha  lire  420; 

la  moglie  del  militare  condannato,  ha  diritto  alla  quota  di  pensione 

che  avrebbe  conseguito  se  egli  fosse  morto.  Quindi  nessuna  riduzione.  E  la 

legge   (articoli   183-186  del  testo   unico,  21  febbraio  1895,   n.  70). 

/  genitori.  —  Veniamo  ai  genitori.  Per  l'articolo  8  del  decreto  luogote- 
nenziale 12  novembre  1916,   la  pensione  dei  genitori  può  essere  ridotta  per 

■  itti  di  carattere  continuativo. 

I  guadagni  dell'operaio,  i  proventi  del  mezzadro,  ecc.,  non  sono  stati 
considerati  redditi  di  carattere  continuativo,  e  ciò  è  giusto.  Però  sono  consi- 
derati redditi  continuativi  gli  stipendi,  anche  minimi.  Accade  che  poveri 
genitori  impiegati  come  cantonieri,  spazzini,  serventi  municipali,  o  agenti 
ferroviari  umili,  hanno  miseri  stipendi,  uguali  o  di  poco  superiori  alle  lire 
630,  ammontare  della  pensione  spettante  pel  figlio  valoroso  perduto,  e  quindi 
la  Corte  nulla  può  liquidare.... 

Un  altro  rilievo  voglio  fare  circa  il  genitore.   Noi   abbiamo  lamentato 
qui  che  al  genitore,  se  aveva  qualche  piccolo  bene,  non  si  dava  la  pensione, 
che  è  di  630  lire.  Cosi  l'avere  una  casetta,  un  piccolo  pezzo  di  terreno  di\ 
tava   una  disgrazia,    perchè   toglieva   il  diritto   alla   pensione.   Noi   abbiamo 
proposto  che  si  faccia  un  conto  di  questa  rendita,  ma  non  si  tolga  la  ] 
sione.' 

Ho  sentito  con  grande  dolore  che  i  veterani  delle  patrie  battaglie  nostre 
a  cui  abbiamo  dato  un  assegno,  vedono,  morendo  un  loro  figliuolo,  che  quel- 
l'assegno della  riconoscenza  nazionale  è  un  ostacolo  per  avere  la  pensione. 
Probabilmente  il  Governo  non  ha  pensato  a  questo,  e  se  noi  potessimo  qui 
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discuterò  di  questo  problema,  la  Camera  non  consentirebbe  tale  limitazione. 
tUcnr!   Univo!). 

Altm  esempio.  Abbiamo  detto,  ed  era  così  strano,  che  aveva  diritto  alla 
pensione  il  genitore  del  figlio  morto  in  guerra  che  avesse  50  anni,  o  fosse 
vedovo,  ecc.  Se  il  genitore  aveva  meno  dei  50  anni  legali,  pur  trovandoli 
impotente  e  nelle  altre  condizioni  prescritte,  non  aveva  diritto  alla  pensione. 
Il  ministro  del  tesoro  e  il  ministro  della  guerra  hanno  corretto  e  hanno  sta- 
bilito che  la  pensione  spetta  al  genitore  impotente,  quando  perde  il  figlio  che 

ìUO  narssario  e  principale  sostegno.  Ma  quale  deve  essere  ora  questa 
Impotenza?  È  uguale  all'impotenza  di  prima  categoria  della  vecchia  legge, 
con  l'aggiunta  che  il  genitore  sia  assolutamente  impotente  al  lavoro.  In  questa 
condizione  di  cose  avviene  che  per  ogni  domanda  di  genitore  c'è  ricorso  e 
non  c'è  una  liquidazione!! 

(ausa  e  occasione  di  guerra.  —  Veggo  qui  ora  il  ministro  Dallolio, 
peto  un  altro  argomento:  gli  infortuni  nelle  officine  di  guerra.  Vi  fu  un 
giorno  in  cui  colleghi  di  tutte  le  parti  della  Camera  chiesero  notizie  dello 
scoppio  della  fabbrica  d'armi  di  Alessandria,  e  il  sottosegretario  di  Stato, 
ora  ministro,  Dallolio,  con  la  sua  parola  eloquente,  rispondeva  che  sarebbero 
Stati  trattati  gli  operai  come  soldati  combattenti,  perchè  in  servizio  per  la 
patria.  Il  ministro  accennava  che  si  può  servire  la  patria  anche  non  com- 
battendo. 

Ora  cosa  succede?  Per  non  avere  ancora  considerato  tutto  questo  pro- 
blema, siccome  Alessandria  non  era,  e  non  è,  zona  di  guerra,  hanno  liqui- 
dato la  pensione  semplice  di  lire  202  alle  vedove,  e  senza  calcolare  i  figli. 
Noi  dobbiamo)  richiamare  sul  tema  l'attenzione  del  Governo. 

Io  vi  debbo  accennare  questi  particolari,  perchè  si  tratta  di  decreti  luo- 
gotenenziali, fatti  coi  poteri  che  noi  abbiamo  delegato  ai  ministri,  per  le 
necessità  di  guerra,  e  quindi  non  vengono  alla  Camera  e  non  abbiamo  occa- 
sione di  poterli  discutere,  mentre  per  altre  materie,  come,  per  esempio,  il 
decreto  sulle  scuole  di  arti  e  mestieri  (che  è  fatto  per  decreto  Reale  e  quindi 
verrà  alla  Camera  per  la  sua  conversione)  noi  potremo  discutere. 

Rilevavo  dunque  che  se  un  fatto  avviene  in  zona  di  guerra  il  trattamento 
di  pensione  è  lauto,  perchè  le  vedove  hanno  la  pensione  di  guerra,  mentre 
se  avviene  in  luogo  non  dichiarato  zona  di  guerra  questo  trattamento  è  quanto 
mai  modesto.  Valga  un  esempio!  Io  fui  deputato  di  Ravenna,  ed  ora  lo  sono 
della  provincia  di  Rologna.  Orbene  cade  una  bomba,  gettata  da  un  aeroplano, 
in  una  fabbrica  d'armi  di  Ravenna  e  scoppia  e  uccide  operai  e  soldati.  Sic- 
come Ravenna  è  considerata  zona  di  guerra,  le  vedove  avranno  lire  630  più 
gli  aumenti  per  ciascun  figlio,  oltre  i  due;  se  invece  la  stessa  disgrazia  av- 
viene in  una  fabbrica  di  Rologna  —  non  considerata  zona  di  guerra  —  le 
vedove  non  potranno  liquidare  che  202  lire,  abbiano  o  non  abbiano  figli.  È 
troppa  disparità! 

l.<-  liquidazioni.  —  E  passo  alle  liquidazioni  in  cui  tutti  sono  d'accordo 
nel  reclamarle  sollecite  e  pronte.  Le  liquidazioni,  date  queste  norme,  sono 
il if tirili  e  danno  luogo  a  ricorsi.  Ora  il  Governo  nostro  non  ha  posto  il  pro- 
blema come  doveva  (posso  sbagliare  nell'esprimere  questo  concetto)  confon- 
dendo le  pensioni  di  guerra  con  le  pensioni  di  anzianità.  Oggi  la  Corte  dei 
conti  non  deve  liquidare  seimila  pensioni  l'anno,  ma  ben&ì  più  di  seimila 
pensioni  al  mese;  bisogna  quindi  metterla  in  grado  di  affrontare  tutto  il 
grave  problema.  Dissi  qui  l'anno  scorso:  occorrono  locali,  personale  e  spesa 
in  relazione  diretta  al  cresciuto  lavoro.  Si  andò  a  rilento.  E  ora  si  sente  il 
bisogno.  E  stato  fatto  al  Ministero  della  guerra  un  ufficio  speciale,  e  fu  bene, 
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per  aver  le  carte  e  i  documenti  di  carriera  tutti  alla  mano,  ma  esso  non  è 
che  un  ufficio  distaccato  dalla  Corte  dei  conti,  perchè  la  Corte  del  conti  è 
rimasta  investita  di  queste  liquidazioni,  e  la  Procura  generale  deve  dare  le 
proprie  conclusigli  ina. 

Ora  vi  sono.  s0  nula  domande  arretrate.  Facciamo  il 

il  dieci  per  cento  debbano  dar  luogo  a  ricorso.  Sono  ottomila  :  I  alco 

liamo  che  la  metà  si  possano  liquidare  in  fretta,  perchè  sono  ricorsi  esagerati, 
come  a>l  quelli  basati  sul  fatto  che  ho  sentito  oggi  accennare  da 

colleghi  che  si  lagnavano  che  la  moglie  vedova  con  due  figli  non  ha  un 
aumento,  mentre  con  tre  figli  ha  un  aumento  sulle  lire  630.  Ma  questa  è  la 
legge.  Ora  codesti  non  fondati  ricorsi  si  sbrigheranno  facilmente,  ma  una 

t  almeno  avranno  bisogno  di  essere  esaminati  dalla  Corte  dei  conti,  cioè 
uffici  e  Procura,  che  devono  istruirli.  Mettete  due  ore  per  ciascuno  e  vedrete 
migliaia  di  ore. 

La  Corte  tiene  due  sedute  alia  settimana  e  ci  vorranno  cosi  alcuni  anni, 
se  non  si  aumentano  (ripeto)  le  forze,  i  locali,  la  spesa. 

In  Francia*  lianno  creato  un  ufficio  speciale;  è  inutile  che  ve  ne  parli 
perchè  non  è  questa  l'ora  adatta  per  insistere  su  tali  questioni.  E  una  legge 
recente  di  là.  E,  là  è  il  Consiglio  di  Stato,  il  magistrato  delle  pensioni.  Da 
noi  solo  può  fare  la  Corte.  Ma,  ripeto,  in  Francia  hanno  sentito  la  necessità 
di  fare  organismi  nuovi  che  rispondano  a  questo  servizio  e  che  rendano 
rapide  le  liquidazioni  delle  pensioni  di  guerra.  E  ogni  sei  mesi  si  dovrà  pre- 
sentare una  relazione  al  Parlamento.  Da  noi  invece  si  è  ritardato  e  se  non 
si  rimedia... 

Il  Tesoro  fa  un  ottimo  servizio  degli  anticipi.  Ma  qualcuno  può  dubitare 
che  la  troppa  documentazione  che  esso  richiede  per  gli  anticipi  —  se  non 
serve  poi  alla  documentazione  della  liquidazione  delle  pensioni  —  possa 
essere  causa  di  maggior  non  dico  disservizio,  ma  causa  di  indugio  maggiore. 

Non  voglio  che  il  Tesoro  anticipi  con  leggerezza;  ma  anche  nella  docu- 
mentazione degli  anticipi  qualche  errore  bisogna  ammetterlo,  fra  le  proba- 
bilità umane,  e  sopportarlo  con  rassegnazione.  £  poi  troppo  si  indugia  a 
pagare,  nei  paesi,  la  pensione,  dopo  liquidata  a  Rema  e  dopo  avvisati  gli 
interessati.  Perchè? 

-  Vengo  a  parlare  del  recentissimo  decreto,  del  20  mag- 
gio 1917. 

Discutendo  la  legge  sui  mutilati,  il  ministro  Orlando  ci  assicurò  che  la 
«  rieducazione  »  non  avrebbe  mai  fatto  ridurre  il  diritto  a  pensione  del  mu- 
tilato. E  la  Camera  applaudi  e  mostrò  l'animo  suo. 

Orbene,  nel  recente  decreto  «  per  i  feriti,  gli  invalidi  e  i  mutilati  », 
20  maggio  1917,  per  la  prima  volta  abbiamo  una  relazione  esplicativa  e  ben 
fatta.  Questa  relazione  lascia  in  fondo  comprendere  che  vi  fu  nel  pensiero 
ispiratore  del  Governo  il  desiderio  di  una  miglioria  in  queste  pensioni,  e 
di  un  razionale  ordinamento  nelle  categorie  delle  ferite,  perchè  col  vecchio 
sistema  che  ha  durato  fino  a  pochi  giorni  or  sono,  con  tre  categorie  sole, 
si  finiva  col -danneggiare  alcuni  non  compresi  in  nessuna  o  a  beneficiare 
molti  compresi  nella  terza  che  aveva  si  gran  braccia  che  tutto  accoglieva. 
Ora  le  categorie  sono  state  portate  a  dieci,  delle  quali  però  solo  otto  hanno 
diritto  a  pensione.  Ma  succede  che  la  prima,  quella  dei  mutilati  gravissimi. 
è  rimasta  prima  con  la  stessa  misura  di  pensione.  La  seconda  si  è  suddivisa. 

...  Si  è  cambiato  il  regime  delle  pensioni  ai  mutilati  e  feriti  durante, 
dunque,  la  guerra.  Bisogna,  onorevo  •>  del  Tesoro  e  onorevole  Mini- 

stro della  Guerra,  considerare  questo:  fino  a  un  certo  punto  si  capisce  che  in 
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una  lunga  guerra  ci  siano  feriti  e  mutilali  eoa  una  pensione  e  feriti  e  mutilati 
con  un'altra.  Ma  i  diritti  acquisiti?  La  legge,  il  decreto  luogotenenziale  pos- 

iu -.lineare  la  condizione  di  diritto?  Sarebbe  un  problema  più  di  filo 
giuridica  che  ili  diritto,  stabilire  se  fatta   mia  legge,  ael  corso  dei   fatti  che 
tale  Legge  intende  regolare,  essa  legge  si   possa  mudili,  aie.    \ia   lo  domando 
agli   onorevoli   Ministri   del   Tesoro   e  del  a    Guerra:    è  pò  ;,.   questo 

decreto  ebe  stabilisce  Je  categorie  delle  ferite  riportate  in  guerra  (e  quindi 
le  pensioni  cominci  anche  ad  essere  efficace  per  tutti  i  feriti  dai  giorno  della 
pubblicazione? 

Noi  avremo  questo  risultato,  che  di  due  compagni  (due  capitani,  due 
tenenti  o  due  soldati)  feriti  nello  stesso  giorno,  nello  stesso  latto  d'arme, 
uno  viene  classificato,  ad  esempio,  nella  seconda  categoria  ed  un  altro  nella 
quinta  o  quarta  categoria,  e  dirò  il  perchè,  ed  ha  per  questo  pensione  minore! 

Ad  esempio:  due  soldati  hanno  perduto  in  un  combattimento  un  piede; 
con  l'antica  distinzione  di  categorie  un  tal  ferito  era  classificato  di  seconda 
categoria  e  liquidava  la  pensione  di  lire  1008;  con  il  decreto  del  maggio  1917 
è  classificato  di  5»  categoria  con  lire  756  di  pensione.  Ecco  .come  può  accadere 
che.  uno  —  cui  fu  subito  liquidata  la  pensione  —  ha  lire  1008,  e  il  suo  com- 
pagno d'armi  e  di  ferita  che  liquiderà  ora  —  per  il  nuovo  decreto  —  avrà 
una  somma  assai  minore!  Non  c'è  ragione!  E  ne  verranno  lamenti! 

Onorevoli  Ministri,  il  popolo  ha  delle  idee  semplici,  anche  per  la  giu- 
stizia distributiva,  e  per  il  popolo  occorrono  leggi  un  po'  rozze  e  semplici. 
(Approvazioni). 

Si  è  fatto  il  calcolo  per  la  pensione  di  capitani,  e  si  è  constatato  che  un 
capitano  con  dieci  anni  di  servizio,  se  perde  una  gamba  avrà  una  pensione 
di  3096  lire  mentre  prima  liquidava  3440  lire.  Così  fu  constatato  che  un  capi- 
tano con  28  anni  di  servizio  oggi  liquida  lire  3775  mentre  prima  liquidava 
4080  lire.  Saranno  casi  speciali.  Ma  è  bene  studiarli. 

Riconosco  però  che  molte  norme  del  nuovo  decreto  sono  benefiche  e 
buone,  e  vanno  lodate. 

Queste  differenze  a  che  cosa  porteranno?  Probabilmente  produrranno 
lamenti  e  proteste.  E  io  qui  parlo  solo  per  desiderio  di  evitarli. 

So  che  molti  migliorano  di  condizione,  ma  i  lamenti  verranno  dagli  altri. 

La  riforma'  nuova  del  maggio  ha  favorito  i  ciechi  e  gli  infermi  agli  occhi 
(e  noi  lo  chiedemmo  qui)  e  i  feriti  alle  dita.  Le  dita  hanno  ora  considera- 
zione ''alta  più  dei  piedi.  Ma  ciò  sta  bene  per  gli  operai  meccanici,  non  pei 
contadini.  La  legge  aiuta  quelli  delle  industrie  forse  meglio  dei  contadini.  Si 
è  forse  seguita  la  legge  degli  infortuni  del  lavoro. 

La  procedura.  —  Prima  della  legge  degli  infortuni  sul  lavoro  avevamo 
il  flagello  delle  liti.  L'operaio  doveva  provare  la  colpa  del  padrone  per  aver 
indennità;  e  di  qui  lunghe  liti.  Poi  venne  la  teoria  della  inversione  della 
prova.  Si  disse:  è  giusto  che  si  supponga  che  l'operaio  non  sia  infortunato 
per  sua  colpa  sul  lavoro,  è  il  proprietario  che  deve,  se  mai,  provare  che  c'è 
colpa.  E  poi  finalmente  con  un  terzo  passo  si  venne  alla  teoria  del  rischio 
professionale  :  tutti  gli  accidenti  sul  lavoro  sono  considerati  come  causati 
dal  lavoro,  e  vanno  coperti  dall'assicurazione,  abbia  avuto  o  no  colpa  l'ope- 
raio, fi  un  principio  di  pace  sociale  che  soverchia  il  principio  strettamente 
giuridico. 

io  mi  pongo  il  problema  semplicemente  così:  E  necessaria  una  legge 
chiara  e  buona  che  debba  servire  a  tutto  il  nostro  popolo  in  armi.  Il  soldato 
era  sano.  La  vedova  non  sa  quello  che  è  avvenuto  al  morto;  se  è  rimasto 
ferito,  in  quale  ospedale  è  stato  curato,  come  fu  diagnosticata  la  sua  malattia, 
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che  cure  gli  hanno  fatto,  quali  avvenimenti  si  svolsero  negli  ospedali,  quali 
cambiamenti  ha  .subito.  Che  possono  dire  la  vedova  o  l'orfano?  Chi  11  tutela? 
Solo  alla  fine  delle  procedure  lunghe  hanno  notizia.  Non  si  può  riformare  il 
procedimento?  Dare  garanzie  agli  interessati?  Quando  furono  accolti  nell'eser- 
cito quei  malati  si  considerarono  sani  e  abili.  Il  malato  può  difendere  il  suo 
diritto.  Si  ricorda  il  ferito  dove  è  stato  ricoverato,  quali  sono  stati  i  suoi 
medici  e  può  trovare  i  testimoni.  Può  avere  giustizia  e  giustizia  l'avrà,  perche 
io  sono  ottimista,  in  tondo,  nella  vita,  ma  avrà  bisogno  di  un  avvocato,  di 
iere  delle  spese.  Ma  pei  morti?        • 

Poiché  ho  l'onore  di  presiedere  qui  in  Roma  un  modesto  ufficio  delle 
pensioni  del  Consorzio  Laziale  per  assistenza  ai  lavoratori,  che  fa  più  bene 
che  può,  difendendo  gratuitamente  queste  cause  appunto  per  amore  del  bene, 
vi  domando:  perchè  non  fate  anche  voi  qualche  riforma  in  questo  tema? 
Dico  dunque  modestamente,  perchè  non  studiate  l'inversione  della  prova, 
anche  se  ciò  può  far  passare  attraverso  le  maglie  della  legge  qualche  caso, 
e  può  costare  qualche  migliaio  di  lire  di  più?  Perchè  escludere  le  occasioni 
di  servizio? 

Giacché  si  devono  spendere  milioni  di  lire  per  tutte  le  necessità  della 
guerra  e  qualche  milione  forse  male  (è  umano),  lasciate  che  anche  qualche 
piccola  spesa  di  più  vada  a  favore  di  questi  sfortunati  della  guerra.  Sarà 
tanto  di  guadagnato  per  l'umanità.   (Bravo!  Benissimo!) 

Rivedete  dunque  le  cause  e  occasioni  di  servizio. 

E  la  spesa?  Lo  sento  dire!  Due  sole  parole  su  la  spesa. 

Io  ho  cercato  di  avere  informazioni  anche  dalla  Francia,  perchè  la  legge 
francese  è  simile  alla  nostra.  Su  100  mila  jf eriti  97  mila  sono  soldati;  tremila 
sono  ufficiali.  I  primi  importano  48  milioni  di  pensioni,  i  secondi  tre  milioni 
e  800  mila;  ossia  52  milioni  per  100  mila.  I  52  milioni  diventano  58  per  altri 
coefficienti  di  legge.  E  così,  o  poco  meno  pei  morti,  dei  cui  eredi  la  media 
per  le  pensioni  non  è  di  580  lire,  ma  un  po'  più  bassa.  La  Francia  non  dice 
quanti  sono  i  morti  e  i  feriti,  non  è  facile  fare  il  calcolo.  I  calcoli  sono  del 
ministro  Ribot  che  —  tenendo  conto  delle  migliorie  che  si  vogliono  ora  in- 
trodurre nella  legge  —  li  ha  comunicati  ora  alla  Commissione  che  studia  la 
riforma  delle  pensioni.  L'illustre  statista  Ribot  stesso  fa  però  molte  riserve 
su  tali  cifre. 

Valgono  queste  cifre  per  l'Italia?  Forse  per  noi  sono  inferiori  alla  realtà, 
data  anche  la  spesa,  riferita  alle  cifre  italiane,  non  è  poi  un  carico 
enorme  come  da  qualcheduno  ho  sentito  dire  e  come  qualcuno  ha  paventato 
che  fosse.  La  guerra  non  è  finita  purtroppo,  e  finirà  con  la  vittoria  delle 
giuste  rivendicazioni;  ma  spero  che  non  cambino  queste  proporzioni  e  che  la 
spesa  delle  pensioni  non  sia  cosi  grave  come  qualcuno  pensa.  E  poi  è  questa 
forse  l'unica  sposa  per  la  quale  Camera,  Senato  e  Paese  non  hanno  mai  avuto 
preoccupazioni  e  riserve,  o  chiesto  economie. 

Non  credo  quindi,  domandando  alcune  agevolazioni  della  legge,  di  fare 
opera  che  mini  la  sicurezza  del  bilancio:  questa  delle  pensioni  di  guerra  è 
la  legge  sociale  del  momento,  è  pensiero  politico  che  tutti  occupa.  E  va  tenuto 
presente  con  amore  e  con  cura.  (Vivissime  approvazioni  —  Vivi  applausi  — 
Moltissime  congratulazioni). 

Di  questo  discorso  —  che  Claudio  Treves,  prendendo  poco  dopo 
la  parola,  disse  costituito  di  cose  semplici  e  profonde  —  dobbiamo 
riprendere  il  motivo  che  segna  la  più  grave  condanna  del  governo: 
quello  della  impermeabilità  governativa  alla  dimostrazione  della 
necessità  imperiosa: 

27  Voi.  CXC.  8«ri«  VI  -  16  **o«to  1917. 
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di  abolire  la  distinzione  tra  causa  ed  occasione  di  servizio; 
di  riformare  radicalmente  la  procedura  nelle  norme  e  nei  m 

cani^mi  citi  è  commessa. 

Constatiamo.  Nelle  Camere  legislative;  fiei  congressi,  nella 
slampa,  il  governo  non  ha  trovato,  non  trova,  non  troverà  mai 
un  ilifensore  della  criminosa  distinzione.  Le  calme  critiche  del  Cam 
pidoglio,  le  accorate  proteste  della  Associazione  dei  mutilati.  Le 
impressionanti  accuse  dell'on.  Bussi  a  Montecitorio,  in  Comitato  se- 
creto, e  dell'on.  Brunelli  in  seduta  pubblica  —  tutto  è  rimasto  senza 
il  più  pallido  tentativo  di  giustificazione  da  parte  del  governo.  Non 
una  voce  si  è  levata,  neppure  per  tentar  di  porre  in  dubbio  la  gra- 
vita delle  inique  conseguenze  di  una  formula  che  spesso  fa  dello 
Stato  un  truffatore  ai  danni  di  chi  —  immolatosi  o  immolato  alla 
Patria  —  nel  morire  o*  nel  cadere  infermo  ha  sentito  dalla  Patria 
stessa  parole  rassicuratrici.  Perchè  questa  resistenza  agli  incitamenti 
che  scienza  giuridica  e  medica,  politica  ed  amministrazione,  paese  e 
combattenti  reiterano  invano? 

Perfezionando  le  richieste  di  un  anno  prima  —  rimaste  senza 
risposta  —  il  Convegno  nazionale  per  le  pensioni  di  guerra  dello 
scorso  luglio  ha  inciso  in  questa  mozione  del  procuratore  generale 
presso  la  Corte  dei  Conti,  comm.  dott.  Alberto  Mazio,  il  pensiero 
comune  alla  imponente  assemblea  —  pensiero  che  già  era  stato  espo- 
sto dal  generale  dott.  Ferrerò  di  Cavallerleone,  ex-ispettore  generale 
della  Sanità  militare  :  —  Sia  abolita  per  le  pensioni  di  guerra  la 
distinzione  fra  causa  ed  occas-ione  di  servizio;  sia  considerato  come 
causa  di  servizio  qualsiasi  evento  che  abbia  determinata  od  aggra- 
vata la  malattia  preesistente  nel. militare. 

Non  è  forse  vero  che  le  legislazioni  estere  sono  tutte  assai  più 
larghe  della  nostra  nella  concezione  della  dipendenza  della  infer- 
mità dal  servizio,  giungendo  più  o  meno  direttamente  alla  occa- 
sione di  servizio?  La  stessa  legge  francese,  in  questo  punto  più  larga 
della  nostra,  non  va  orientandosi  essa  pure  in  tale  senso?  E  qui,  in 
casa  nostra,  i  concetti  nuovi  non  hanno  rivoluzionato  da  oltre  tre 
lustri  il  risarcimento  dell'infortunio  sul  lavoro? 

Non  ci  si  risponda  che  il  potere  esecutivo,  a  mezzo  de'  suoi  or- 
-ani  competenti,  si  sforza  di  dare  alla  legge  una  interpretazione 
estensiva.  Conosciamo  le  tendenze  moderne  manifestate  in  più  casi 
dalla  Corte  dei  Conti;  conosciamo,  al  riguardo,  la  ottima  circolare 
dell'Ispettorato  di  Sanità  militare  in  data  25  maggio  u.  s.  (i),  e  tribu- 


(1)  La  circolare  —  diretta  alle  Direzioni  territoriali  dì  8.  -M.  alla  Sanità 
<  1  * -1  Dip.  marittimo  di  Spezia  e  alla  Direzione  dell'Ospedale  militare  di  Cagliari 
—  ammonisce:  «  Nel  giudicare  -sulla  dipendenza  o  non  da  servizio  delle 
dette  infermità,  i  Direttori  di  sanità  dovranno  tener  presente  che,  special- 
mente la  vita  in  trincea  rappresenta,  per  l'intenso  e  prolungato  freddo  umido, 
i  relativi  disagi,  le  privazioni,  le  emozioni,  ecc.,  non  solo  un  elemento  caudale 
di  primaria  importanza  per  lo  sviluppo  di  forme  infettive  specifiche,  ma  anche 
di  altre  infermità,  come  le  affezioni  infiammatorie  acute  a  fondo  reumatico 
dei  diversi  organi  ed  apparecchi  ;  per  cui  il  servizio  speciale  prestato  dal  mili- 
tare in  simili  eccezionali  circostanze  non  può  più  essere  considerato  come  un 
semplice  elemento  occasionale,  ma  come  una  causa  vera  e  propria  dell'infer- 
mità.  Analogamente  per  le  malattie  e  le  morti  che  avvengono  durante  la  pri- 
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kiamo  lode  ai  sentimenti  animatoli  della  stessa  e  e  chi  la  promosse. 
Ma  non  è  chi  non  veda  la  limitata,  saltuaria  e  contradditoria  efficacia 
di  uno  spettient* interpretativ.»      che,  tra  l'altro,  lascia  compromessi 
i  diritti  dei  pensionati  sino  alia  «lata  della  circolare      mentre  la  riti 
ma  della  legge  viene  oggi  resa  ancor  più  doverosa  dalla  stessa  m 
zionata  revisione  apportata  alla  tabella  delle  cab  Udine  delle 

quali  assegnano  indennità  anche  per  lesioni  di  poca  importarne  la- 
vorativa, mentire  la  restrizione  concettuale  della  causa  di  servizio 
esclude  totalmente  da  ogni  beneficio  altre  categorie  di  lesioni  gravis- 
sime, compresi  molti  casi  mortali:  malattie  reumatiche,  cardiache, 
tubercolosi  e  via  dicendo. 

* 
•  * 

meno    ^  ; <•  Mi-abilità   governativa    nel    malconv 

to  che  si  addensa  contro  la  amministrazione  della  legge  Bulle  | 

ì  di  guerra  per  quanto  riguarda  le  procedure. 

Qui  non  si  tratta  più  di  revisione  di  criteri  medico-giuridici  o  di 
misure  economiche  che  possano  determinare  sensibili  0  gravi  oneri 
finanziari:  qui  siamo  solo  dt  fronte  all'adattamento  di  vecchi  con- 
gegni procedurali  a  quelle  trasformazioni  che  il  nuovo  colossale 
servizio  impone  :  adattamento  di  cui  il  governo  si  è  mostrato  sinorat 
incapace. 

Non  ci  curiamo  di  sapere  se  la  tremendissima  impresa  della 
ricerca  di  alcune  centinaia  di  camere  per  collocarvi  carte,  tavoli  e 
funzionari  sia  destinata  ad  affaticare  l'Amministrazione  per  lo  spazio 
di  poche  o  di  molte  altre  dinastie  di  re  cinesi;  né  l'amarezza  del- 
l'animo ci  permette  di  ironizzare  sulle  audacie  rivoluzionarie  rappre- 
sentate dalla  ricerca  di  qualche  altro  paio  di  funzionari,  di  alcune 
altre  dattilografe  o  di  qualche  altro  piantone  o  sui  sensi  di  moder- 


gionìa  di  guerra,  va  tenuto  presente  che  i  nostri  prigionieri  sono  agglomerati 
nei  campi  di  concentrazione  in  cattive  condizioni  igieniche,  poco  riparati  dalle 
intemperie,  in  un  clima  per  lo  più  rigido  e  con  alimentazione  scarsa  ed  in- 
congrua :  ciroostense  che,  unite  allo  stato  d'animo  depresso  dei  soggetti,  pos- 
sono spesso  rappresentare  un  elemento  causale  diretto  per  lo  sviluppo  delle 
infermità,  le  quali  perciò  vanno  considerate  come  dipendenti  da  vera  e  propria 
causa  di  servizio».  E  sperabile  che  qmitt  istruzioni  siano  fatte  scendere  molto 
in  giù,  nella  scala  gerarchica;  e  suonino  abbandono  della  disonesta  consegna 
che  si  riassumeva  nella  intimazione  «  state  stretti!  »  rivolta  ai  medici...  da 
.superiori  digiuni 'd'ogni   nozione  di   medicina  o  di  chimi 

Seniore  poi  a  proposito  della  causa  e  della  occasione  di  sei  vizio,  l'on.   Bru- 
nelli,  alla  ('amera,  giratamente  osservava:   «Il  giudice  migliore  per  statuire 

:ia  malattia  e  contratta  in  .servizio  o  no.  do\  rehhe  open  il  medico  che  ha 
ftTOto  il  soldato  in  cura  nel  primo  stadio  e  invece  il  giudizio  del  medico  del 
fronte  viene  (piasi  sempre  cambiato  da  coloro  che  non  hanno  più  gli  elementi 
necessari  per  poter  dire  se  veramente  la  malattia  è  stata  o  no  contratta  in 
servizio;  cosa  gravissima  che  porta  un  malcontento  straordinario:  negando  a 
moltissimi  la  connessione  della  malattia  col  servizio  togliete  ad  una  quantità 
di  soldati  quelle  pensioni  che  invece  sarebbero  a  toro  sacrosantamente  dovute  ». 
Non  è  neppure  infrequente  il  caso  di  medici  delle  he  non  osino  con- 

traddire i  superiori  non  medici  —  rigidi  custodi  detta  consegna  dello  «star 
stretti  >j         per  evitare  DOSO...  e  trasferi  mentii 
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nità  onde  ancora  in  questi  giorni  ha  vibrato  il  fiero  proposito  di  un 
cospicuo  mandarino  —  di  giungere,  cioè,  al  termine  della  guerra 
senza  aver  toccato  non  sappiamo  quale  organico....  Basterà  un  soffio 
del  vento  rigeneratore  che  sale  dalla  nuova  Italia  per  spazzar  via 
queste  miserie  intellettuali  e  morali  onde  è  ancora  aduggiata  tanta 
parte  della  nostra  vita  statale. 

Nemmeno  intendiamo  disconoscere,  con  la  utilità  della  creazione 
degli  Uffici  Riuniti  presso  il  Ministero  della  Guerra,  il  valore  ten- 
denziale di  semplificazione  di  disposizioni  interne  della  Corte  dei 
Conti  e  del  Ministero  della  Guerra. 

Ma  il  problema  va  affrontato  organicamente,  come  ha  fatto  il 
recente  Convegno  del  Campidoglio,  che  dalle  esperienze  grondanti 
di  non  metaforiche  lagrime  e  di  non  retorico  sangue  ha  tratto  queste 
conclusioni  e  ha  formulate  queste  richieste  redatte  dai  prof. ri  Ber- 
nacchi  e  Ranelletti  : 

1°  Il  Convegno,  considerando  come  il  militare,  allorché  per  l'art.  5  del 
D.  Lt.  1°  maggio  1916,  gli  viene  comunicato  l'esito  della  visita  del  Collegio 
medico  circa  la  dipendenza  o  meno  della  lesione  o  infermità  da  causa  di 
servizio  e  la  categoria  cui  venga  ascritta,  non  è  in  grado  di  accettarne  o  ri- 
fiutarne coscientemente  le  conclusioni,  per  modo  da  poterne  derivare  o  una 
inconsiderata  accettazione,  con  danno,  per  quanto  non  definitivo,  del  mili- 
tare, o  un  rifiuto  inconsiderato  e  quindi  un  appello  inutile,  con  danno  dello 
Stato  : 

fa  voti  che  il  succitato  art.  5  del  D.  Lt.  1°  maggio  1916,  il  quale  mentre 
non  apporta  alcun-  vantaggio  può  recare  del  danno,  sia  soppresso. 

2°  Considerato  che  per  evidenti  ragioni  di  giustizia  e  di  moralità  non 
si  debbono  costringere  gli  invalidi  della  guerra  a  sostenere  spese  per  la  difesa 
dei  propri  diritti,  e  che  si  debba  evitare  che  si  rinnovino  per  gl'invalidi  della 
guerra  gli  sfruttamenti  e  gli  abusi  lamentati  per  gli  infortuni  del  lavoro: 

fa  voti:  a)  che  sia  assicurata  ad  essi  l'assistenza  medico-legale  gra- 
tuita da  parte  di  Istituti  di  patronato  e  di  assistenza  già  esistenti  o  da  isti- 
tuirsi, in  coordinazione  con  gli  istituendi  Uffici  provinciali  di  assistenza,  e 
che  siano  riconosciuti  e  dallo  Stato  e  dall'Associazione  dei  soldati  invalidi, 
per  offrire  la  necessaria  garanzia  di  onestà,  fiducia  e  competenza; 

b)  che  per  rendere  effettivamente  pratica  ed  utile  la  detta  assistenza 
in  modificazione  dell'art.  37  del  regolamento  sulle  pensioni  venga  notificato, 
nei  casi  di  negata  pensione,  alla  parte  interessata  la  deliberazione  motivata 
del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Reggimento. 

Il  mutilato,  l'invalido,  la  famiglia  del  morto  verrebbero  posti 
con  la  spina  dorsale  dritta  dinanzi  all'Amministrazione:  l'avente 
diritto  avrebbe  modo  di  assicurarsi  tutte  le  difese  e  tutti  i  patrocini  : 
mentre  sarebbe  sbarrata  la  strada  alla  speculazione  medico-legale 
già  scesa  in  campo  per  rinnovare  le  gesta  predatrici  consumate  sul- 
l'assicurazione infortuni. 

Ma  il  disservizio  delle  pensioni  di  guerra  non  potrebbe  venir 
eliminato  se  non  si  agisse  energicamente  anche  alla  periferia  :  dove  il 
Comune  —  salvo  rare  eccezioni  —  si  mostra,  per  un  complesso  di  cir- 
costanze, incapace  di  assolvere,  lasciato  a  sé  stesso,  il  compito  a  lui 
commesso  dalla  legge;  e  la  Provincia  è  stata  ed  è  del  tutto  ignorata 
dall'organizzazione  del  servizio. 
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Si  pensi  che  la  pratica  di  pensione  passa,  di  regola,  attraverso 
quattro  fasi  di  ritardo. 

Prima  fase.  —  Ricevuta  la  notizia  della  morte  del  proprio  con- 
giunto, l'interessato  o  l'interessata  si  decidono  spesso  solo  dopo  un 
mesa  o  due  a  recarsi  in  Municipio  per  la  raccolta  dei  documenti. 
Non  sono  rari  i  casi  di  congiunti  di  morti  che  aspettano  parecchi 
mesi,  non  sapendo  a  chi  rivolgersi  per  indicazioni  e  assistenza. 

inda  fase.  —  La  raccolta  dei  documenti  importa  qualche 
settimana  di  tempo,  specialmente  se  uno  o  più  documenti  devono 
essere  rilasciati  da  Comune  diverso  da  quello  di  residenza  dell'in- 
teressato. 

za  fase.  —  Arrivata  che  sia  la  domanda  agli  Uffici  Riuniti, 
in  numerosi  casi  non  la  si  riscontra  regolare.  Comincia  allora  una 
lunga  corrispondenza  tra  gli  uffici  e  il  Comune  dal  quale  è  partita 
la  domanda,  corrispondenza  che  porta  via  mesi  e  mesi.  È  inutile 
sp3rare  su  di  una  maggiore  diligenza  dei  Comuni  e  sulla  efficacia 
di  istruzioni*  che  possono  essere  emanate.  Tutti  questi  mezzi  sono 
stati  tentati  ripetutamente  invano:  e  anche  le  minacciate  misure  di 
allontanamento  dall'impiego,  delle  quali  erano  oggetto  recenti  di- 
sposizioni del  Ministro  dell'Interno,  non  hanno  raggiunto  l'effetto 
sperato  (i). 

Quarta  fase.  —  Anche  quando  la  pratica,  cosa  che  avviene  in 
casi  rarissimi,  giunga  a  Roma  completamente  istruita,  una  corri- 
spondenza con  le  Prefetture  e  con  i  Carabinieri  e  le  Agenzie  delle 
Imposte  è  sempre  necessaria  da  parte  della  Corte  dei  Conti  allorché 
si  tratti  di  genitori  o  fratelli  e  sorelle  che  facciano  domanda  di  pen- 
sione (2). 

(1)  E  tipico  il  caso  di  quell'ottimo  sindaco  che  si  rivolse  con  vive  pre- 
mure ad  un  membro  del  Governo  per  sollecitare  la  liquidazione  della  pensione 
a  favore  d'un  suo  amministrato  il  cui  progetto  era  sospeso  perchè  quel  sindaco 
medesimo  non  aveva  risposto,  da  vari  mesi,  alla  richiesta  di  documenti  in- 
dispensabili. 

(2)  La  gravità  del  disservizio  è  documentata  dalle  seguenti  cifre  comu- 
nicate alla  Camera  dal  Ministro  P.  Caroano  —  e  chi  dice  Paolo  Carcano  dice 
patriottismo  purissimo  —  nella  tornata  dell' 11  luglio  1917:  «  Fino  al  30  giugno 
ultimo  scorso,  furono  presentate  134,000  domande  di  pensioni  di  guerra;  di 
queste,  circa  la  metà,  cioè  65,000  furono  già  esaurite.  Delle  altre,  ve  ne  sono 
24,000  che  stanno  o  presso  l'ufficio  del  Ministero  della  guerra,  per  gli  accerta- 
menti sanitari,  o  presso.il  tesoro  per  la  concessione  degli  acconti.  Infine, 
44,000  sono  in  corso  di  istruzione  ».  Ora  quando  si  pensi  che  il  numero  delle 
esaurite  è  formato  in  buona  parte  dalle  pensioni  vedovili  —  per  le  quali  po- 
tendosi far  bastare  due  atti  importanti,  la  comunicazione  della  morte  del  mi- 
litare e  l'accertamento  del  matrimonio,  entro  un  mese  tutto  dovrebbe  essere  a 
posto  — ;  che  gli  accertamenti  sanitari  esigono,  tosi  come  son  fatti,  moltissimo 
tempo;  che  la  concessione  degli  acconti  da  parte  del  Tesoro  procede  tutt'altro 
che  fulminea;  che  la  Corte  dei  Conti,  come  Sapone,  >Iispone  del  tempo  calco- 
lato dal  Rava  e  in  Sezioni  riunite  siede  una  volta  la  settimana,  esaminando 
una  media  di  4  pensioni  di  guerra  ;  é  quando  si  tenga  conto  dello  stato  d'in- 
certezza in  cui  gli  acconti  lasciano  la  g«-nt«>  incolta  e  diffidente,  nelle  cui 
orecchie  qualche  anima  pia  zufola  magari  il  dubbio  sulla  solvibilità  dello 
Stato...  si  intuisce  la  portata  sabottatrice  di  simile  stato  di  cose.  Citiamo 
ancora  una  volta  l'opinione  del  Procuratore  Generalo  presso  la  Corte  dei  O 
comm.  Mazio:   «   ...  Resta  ancora  insoddisfatto  il  desiderio  vivissimo  di  tutti 
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Anche  qui  traendo  conforto  dalle  esperienze  —  utilizzando  nel- 
l'interesse dei  più  le  iniziative  precorritrici  di  alcuni  centri  —  asso 
dando  energie  o  coordinando  istituti,  il  Convegno  ha  segnato  con 
gesto  sicuro  la  via  delle  riparazioni  : 

11  II  Convegno  Nazionale  per  le  Pensioni  di  Guerra  riconosce  la  necessità 
<li  utlki  provinciali  per  la  migliore  difesa  dei  legittimi  interessi  degli  aventi 
diritto  alle  pensioni  di  guerra  e  ritiene  specialmente  benefica  la  funzione 
degli  uffici  stessi  anche  nei  rapporti  statali  per  agevolare  il  lavoro  agli  uffici 
governativi. 

Esprime  pertanto  i  seguenti  voti: 

1°  che  ogni  provincia  abbia  uno  di  tali  uffici,  con  eventuali  sezioni  cir- 
condariali o  mandamentali  e  corrispondenti  locali; 

2°  che  nelle  Provincie  ancora  sprovviste  di  organi  per  l'assistenza  agli 
aventi  diritto  a  pensione  l'Amministrazione  Provinciale  e  il  Comune  capo- 
luogo della  provincia  siano  invitati  dal  Governo  a  prendere  —  di  concerto 
con  il  Consiglio  dell'Ordine  degli  Avvocati  e  di  Disciplina  dei  Procuratori 
nonché  del  Consiglio  dell'Ordine  dei  Medici  —  le  iniziative  perchè  a  tale  bi- 
sogno sia  prontamente  provveduto  mediante  ufficio  da  crearsi  dalle"  due  am- 
ministrazioni oppure  da  concordarsi  con  istituzioni  e  sodalizi  di  assistenza 
civile  e  di  azione  patriottica  e  sociale; 

3°  che  nelle  Provincie  dove  l'iniziativa  privata  ha  già  suscitate  forme 
per  detta  assistenza,  queste  vengano  coordinate  in  un  organismo  provinciale; 
coordinamento  di  cui  l'iniziativa  deve  essere  presa  dall'Amministrazione 
Provinciale  che  vi  avrà  una  diretta  rappresentanza; 

4°  che  nelle  Provincie  dove  un  unico  organismo  già  provveda  suffi- 
cientemente a  tali  bisogni  in  esso  pure  l'Amministrazione  Provinciale  abbia 
una  sua  rappresentanza; 

5°  che  nella  organizzazione  di  tale  servizio  si  tengano  presenti,  per 
gli  opportuni  coordinamenti,  i  servizi  di  assistenza  previsti  dalla  legge  25 
marzo  1917  che  istituisce  l'Opera  Nazionale  per  la  protezione  e  l'assistenza 
degli  invalidi  della  guerra  (articolo  3,  comma  5),  nonché  la  legge  di  tutela 
e  assistenza  degli  orfani  di  guerra; 

6°  che  gli  uffici  provinciali  così  costituiti  e  riconosciuti  in  ente  morale 
vengano  dai  Ministeri  dell'Internò  e  della  Guerra  indicati  e  raccomandati  ai 
Comuni  e  alle  Autorità  civili  e  militari  quali  organi  autorizzati  all'assistenza 
per  la  migliore  istruzione  delle  pratiche  per  le  pensioni  di  guerra,  e  che  sia 
data  dalle  Autorità  militari  agli  uffici  provinciali  stessi-  partecipazione  della 
morte  dei  militari  appartenenti  alla  rispettiva  provincia. 

Alla  sua  volta  la  Commissione  permanente  nominata  dal  Con- 
vegno per  la  realizzazione  dei  propri  voti,  nei  colloqui  avuti  in 
questi  giorni  con  i  ministri  competenti,  si  è  affrettata  a  precisare 
ancor  più  la  proposta  organizzazione  presentando  uno  schema  di 
statuto  per  uffici  provinciali  di  assistenza  agli  aventi  diritto  alle 
pensioni  di  guerra  abbozzato  dall'avv.  D.  Pardini;  schema  il  cui 
profilo  emerge  dai  seguenti  articoli  : 

che  l'aiuto  finanziario,  sotto  forma  di  pensione,  ai  militari  invalidi  ed  alle 
famiglie  dei  caduti  non  si  lasci  lungamente  aspettare.  Il'  debito  di  gratitudine 
ohe  verso  di  «-ssi  la  Nazione  deve  assolvere  non  può  soffrire  indugio.  Su  questo 
punto  non  si  possono  consentire  esperimenti.  Il  provando  e  riprovando,  che  è 
il  motto  di  un'Accademia,  non  può  trovare  applicazione  in  siffatta  materia  ». 
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1.  —  L'Ufficio  Provinciale  |  I.  n.-nto  0  da  Chi 
per  esso  la  notizia  della  motta  de]  militare  <  xrafc  -mporaneamente  al  Coni 

2.  —  L'Ufficio  Provinciale,  avuta  ta!  rivolge  al  Comune  inte- 
ressato, invitandolo  a  mandare  i  documenti  occorrenti. 

3.  —  Ricevuti  tali  documenti,  l'Ufficio  Provinciale  provvede  ad  esaminarli 
e,  se  non  li  trova  regolari,  a  regolarizzarli  completamente.  Raggiunta  la 
regolarità  completa,  l'Ufficio,  nel  caso  di  vedova  e  orfani,  invia  direttamente 
a  Roma  ia  domanda;  nei  casi  di  padre,  madre,  sorelle,  fratelli,  l'Ufficio  prov- 
vede invece  direttamente  a  farsi  nia.-ciare  il  certificato  dall'Agenzia  delle 
Imposte  e  a  fare  assumere  dalla  locale  Prefettura  le  informazioni  per  mezzo 
dei  RR.  Carabinieri,  avendo  cura  di  vigilare  affinchè  subito  dopo  tali  infor- 
mazioni la  domanda  venga  inviata  a  Roma  dalla  Pn -fi-aura  stessa. 

4.  —  Dopo  un  congruo  periodo  di  tempo,  l'Ufficio  provvede  ad  accertarsi 
del  punto  in  cui  è  arrivata  l'istruttoria  della  domanda  presso  la  Corte. 

5.  —  La  Corte  o  gli  Uffici  Riuniti,  per  qualsiasi  perfezionamento  del  quale 
la  documentazione  della  domanda  abbia  ancora  bisogno,  corrispondono  con 
l'Ufficio  Provinciale  almeno  per  tutte  quelle  pratiche  che  dell'Ufficio  Provin- 
ciale Pensioni  portino  il  timbro. 

6.  —  L'Ufficio  riceve  dalla  Corte  dei  Conti  notizia  del  decreto  favorevole 
o  contrario  della  Sezione  IV  su  ciascuna  domanda  di  pensione. 

casi  di  decreto  favorevole,  e  più  specialmente  nei  riguardi  di  geni- 
tori, sorelle  e  fratelli,  l'Ufficio  Provinciale  provvede  subito  a  farsi  rilasciare 
dal  Comune  Interessato  la  dichiarazione  ufficiale  dell'ammontare  dei  soccorsi 
governativi  pagati  agli  aventi  diritto  a  pensione.  Tale  ammontare  l'Ufficio 
comunica  al  Tesoro  il  quale  può,  cosi,  sollecitamente  fare  la  liquidazione 
relativa  agli  arretrati  e  provvedere  al  pronto  pagamento  della  pensione 
caso  di  decreto  negativo  l'Ufficio  fa  esaminare  la  questione  dalla  propria 
Sezione  legale. 

Pensioni  dirette: 

7.  _  L'Ufficio  provvede  ad  accertare  se  per  ciascun  militare  invalido 
che  ad  esso  si  rivolge,  sia  in  corso  d'istruttoria  la  liquidazione  della  pen- 
sione e  a  che  punto  si  trovi  la  pratica.  A  tal  uopo  il  Ministero  della  Guerra 
indica  l'Ufficio  competente  a  dare  le  suddette  indicazioni  autorizzandolo  a 
corrispondere  con  gli  Uffici  Provinciali. 

8.  —  Valendosi  poi  della  collaborazione  delle  Sezioni  Legale  e  Medica 
l'Ufficio  Provinciale  provvede:  a  stendere  ricorsi  contro  eventuali  decisioni 
negative  dei  Consigli  di  Amministrazione  dei  Reggimenti;  a  raccogliere  dati, 
sia  riguardanti  lo  stato  fisico  del  militare,  sia  le  circostanze  di  fatto  nelle 
quali  si  è  verificato  l'evento  dannoso  e  rutto  ciò  allo  scopo  di  preparare  il 
materiale  occorrente  per  resistere  contro  una  eventuale  decisione  negativa 
della  Sezione  IV;  a  dare  al  militare  tutti  i  consigli  e  pareri  occorrenti  a 
metterlo  in  condizione  di  valutare  la  giustezza  o  meno  della  categoria  di 
pensione  assegnatagli  e  a  comportarsi  di  conseguenza;  a  fornire  al  militare 
tutta  la  necessaria  assistenza  legale  e  medica  per  ricorrere  alle  Sezioni  Unite 
della  Corte. 

Sezione  legale: 

9.  —  La  Sezione  legale  provvede: 

per  le  pensioni  spettanti  ad  orfani  :  o)  alle  necessarie  deliberazioni  del 
Consiglio  di  famiglia;  b)  alla  nomina  del  tutore  per  gli  orfani  legittimi;  e)  alla 
iscrizione  dei  figli  naturali  non  riconosciuti  nell'elenco  orfani  di  guerra  ecc. 
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per  le  altre  domande  In  genere:  o)  alla  documentazione  giudiziaria 
dell'avvenuto  mutamento  dello  stato  economico  per  coloro  che  in  seguito  a 
tale  mutamento  vengono  a  trovarsi  nella  condizione  di  cui  all'art.  7  del 
D.  Lt.  12  novembre  1916;  b)  a  redigere  e  a  curare  la  documentazione  della 
domanda  della  madre  del  militare  abbandonata  dal  marito,  con  speciale 
riguardo  all'eventuale  diritto  del  marito  alla  divisione  in  parti  uguali  della 
pensione;  e)  a  redigere  e  a  curare  la  documentazione  di  tutte  le  domande 
che  per  eventuale  partecipazione  al  diritto  pensione  di  figli  naturali  in  con- 
corso con  la  vedova,  con  altri  figli  legittimi,  genitori,  sorelle;  o  per  necessità 
di  ripartizione  della  pensione  in  quote  intestate  a  figli  di  primo  letto  e  ma- 
trigne o  per  essere  l'eventuale  avente  diritto  ricoverato  in  manicomio  o  per 
altre  speciali  ragioni  escano  dal  tipo  normale  di  domande  e  richieggano 
l'opera  dell'avvocato;  a  dare,  tanto  per  le  pensioni  dirette  che  di  riversibilità, 
il  suo  parere  sull'avviamento  e  documentazione  della  pratica  ogni  volta  che 
si  tratti  di  questione  relativa  alla  «causa  di  servizio  »;  a  mettersi  in  diretta 
corrispondenza  con  l'interessato  ogni  volta  che  si  abbia  notizia  di  un  decreto 
negativo  della  Sezione  IV,  avvertendolo  subito  della  possibilità  del  ricorso 
alle  Sezioni  Unite  e  invitandolo  a  dare  tutti  gli  schiarimenti  necessari  per 
decidere  intorno  alla  convenienza  o  meno  del  ricorso  stesso;  a  compilare  il 
ricorso,  provvedendo  a  sostenerlo  convenientemente  con  memorie  ed  inter- 
venendo eventualmente  alla  discussione. 

Sezione  medica: 

10.  —  La  Sezione  medica  provvede:  alla  migliore  documentazione  pos- 
sibile delle  domande  di  pensione  spettante  ai  parenti  di  soldati  morti  per 
malattia;  a  compilare  la  parte  medica  dei  ricorsi  contro  le  decisioni  negative 
del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Reggimento;  a  visitare  gl'invalidi  e 
mutilati  pensionando  studiando  caso  per  caso  e  in  ciascuno  emettendo  un 
suo  motivato  parere  specialmente  in  riguardo  alla  causa  di  servizio  e  alla 
categoria  di  pensione. 

I  coordinamenti  di  tali  Uffici  agli  organi  affini  sono  indicati 
nella  mozione  testé  riferita. 


• 

Ma  questa  invocata  revisione  delle  leggi  o  dei  regolamenti  può 
riuscire  feconda  ad  un  solo  patto:  che  cessi  l'isolamento  in  cui  si 
sono  tenute  sinora  le  sezioni  della  Amministrazione  statale  cui  sono 
affidati  servizi  operanti  su  così  vitali  interessi  della  nazione;  su  rap- 
porti così  perpetuamente  in  evoluzione. 

Qual'è  più,  infatti,  il  ramo  della  Amministrazione  statale  in  cui 
la  preparazione  delle  provvidenze  destinate  a  .importanti  bisogni  del 
paese  continui  ad  operarsi  all'infuori  di  qualsiasi  contatto  con  le 
forze  vive  del  paese,  nel  chiuso  della  burocrazia,  col  solo  concorso 
delle  energie  dei  funzionari?  Specialmente  le  legislazioni  di  carat- 
tere sociale  (economica,  sanitaria,  giuridica)  non  viene  essa  sempre 
più  elaborandosi,  presso  i  competenti  Ministeri,  attraverso  il  felice  e 
fecondo  contatto  della  burocrazia  e  della  rappresentanza  delle  grandi 
correnti  di  interesse  e  di  idee  che  si  muovono  nel  Paese? 

Solo  funzionari  dai  cervelli  metallizzati  possono  temere  o  sde- 
gnare tali  collaborazioni:  ma  quelli  che  servono  l'Amministrazione 
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con  intelligenza,  con  coltura  e  con  fede  —  e  noi,  che  abbiamo  con 
tudine  di  lavoro  con  moltissimi  funzionari  dei  vari  minist. 
diamo  ogni  giorno  quali  servigi  essi  rendano,  oscuramente,  al  Paese 
—  sono  tra  i  più  fervidi  nel  sollecitare  collaborazioni  e  integra? 
che  non  di  rado  portano  alla  vittoria  idee  dalla  stessa  burocrazia 
concepite  ma  non  sempre  lanciate  e  sostenute...  perchè  in  contrasto 
con  quelle  di  Sua  Eccellenza  o  delle  Loro  Eccellerla- ' 

La  sensazione  della  complessità  del  problema  e  della  adegua- 
tezza dei  mezzi  onde  risolverlo  ben  l'ebbero,  invece,  l'Inghilterra  e 
la  Francia:  le  quali  —  scoppiata  la  guerra  —  affidarono  lo  st 
delle  provvidenze  da  adottare:  la  prima,  a  una  grande  Commi- 
formata  dall'allora  Cancelliere  dello  Scacchiere  Lloyd  George,  dal- 
l'allora  ministro  dell'intèrno  Mac  Renna,  da  Bonard  Law  e  da  Cham- 
berlain,  allora  capi  dell'opposizione,  dal  deputato  operaio  Barnes  e 
da  O'Connor,  deputato  irlandese,  la  quale  volle  subito  interrogare, 
all'  inglese,  studiosi,  organizzazioni  proletarie,  enti  locali  :  la  se- 
conda, ad  una  Commissione  extraparlamentare  formata  di  sena- 
tori, deputati  e  alti  funzionari  della  finanza,  della  guerra,  della 
sanità  militare  e  della  previdenza  sociale. 

Anche  su  questo  argomento  il  Convegno  ha  riunito  nel  seguente 
augurio  il  pensiero  di  tutta  l'assemblea  : 

Il  Convegno  fa  voti  che  lo  spirito  dell'istituto  del  corpo  consultivo  sia 
tenuto  presente  dai  Ministri  del  Tesoro,  della  Guerra  e  della  Marina  nella 
revisione  delle  leggi  e  dei  decreti  sulle  pensioni  di  guerra,  per  assicurare 
alla  burocrazia  la  cooperazione  delle  competenze  che  sono  nel  Paese. 

E  la  significazione  del  voto  veniva,  al  chiudersi  delle  discus- 
sioni, sottolineata  dal  procuratore  generale  della  Corte  dei   Conti, 
che  constatava  l'ammirevole  accordo  fra  tutti  i  convenuti,  fra 
risti  e  scienziati,  fra  uomini  anziani  che  r esperienza  rendi 
nati  e  prudenti,  e  giovani  che  portano  con  sé  l'incitamento  e  Vau- 
dacia,  fra  democrazia  e  burocra: 


* 

Fin  qui  le  richieste  del  Convegno.  Per  conto  nostro  —  forti  di 
larghi  consensi  decisi  a  manifestarsi  presto  in  forme  concrete  nel- 
l'ambito parlamentare  —  aggiungiamo  che  occorre  adeguare  in  tutto 
e  per  tutto  i  provvedimenti  alla  necessità. 

(1)   Per  esempio:    non  è  possibile  che  gli  egregi  ti   la  Commis- 

sione incaricata  di  apprestare  il  regolamento  <li  cui  all'art.  22  A  ì  no- 

vembre 1916,  n.  1598,  riformata  la  tabella  delle  categoria  delle  fenfc 
e  infermità,  non  abbiano  avvertita  la  iniquità  del  lasciare  in  piedi  la  formula 
della  «  causa  di  servizio ...  Se  formata  come  un  vero  Corpo  consultivo,  quella 
Commissione  non  avrebbe  forse  promettete  al  ministro  la  isterdipendeoM 
delle  conclusioni  cui  si  doveva  arrivare!-  —  Ci  consta,  del  resto,  che  i  primi 
ad  avvertire  un  senso  di   malessere  per  la  insufficienza  d.M  .rgani  al- 

l'immane compito  creato  dalla  guerra  sono  i   migliori    funzionari   dei   servizi 
investiti  da  tanta  onda  di  critica:   par**  da  loro  stessi  la  invocazione  ai 
vedimenti  di  eccezione. 
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Il  ricorso  cordiale  e  frequente  al  Corpo  consultivo  —  ad  un 
Corpo  consultivo  aperto  alle  reali  competenze  e  alle  dirette  inter- 
pretazioni dei  bisogni  —  rappresenterebbe  certo  un  sensibile  cor- 
rettivo: ma  dato  il  prolungarsi  e  l'allargarsi  della  guerra,  la  man- 
cata organicità  nelle  modificazioni  sinora  introdotte  nella  antiquata 
struttura  della  legge,  la  pluralità  dei  Ministeri  da  cui  dipendono  i 
servizi  interessati,  si  fa  strada  sempre  prù  la  convinzione  della  ne- 
cessità di  raggruppare  ciò  che  v'ha  d'indispensabile  dei  servizi  at- 
tuali intorno  a  uno  speciale  ramo  del  potere  esecutivo,  con  larghi 
poteri  e  responsabilità  precise. 

Ministero  come  in  Inghilterra,  ■  Sottosegretariato,  Commissari 
o  Magistrato  delle  pensioni  come  in  Francia  —  qui  occorre  un  or- 
gano adeguato  alla  funzione  :  organo  che  —  oltre  alle  pensioni  pri- 
vilegiate di  guerra  —  assuma  i  compiti  affini  come  quello  dei  sussidi 
governativi  alle  famiglie  dei  richiamati  e  della  assistenza  civile,  la 
quale  chiede  —  specie  nei  centri  minori  e  nel  Mezzogiorno  —  non 
più  discorsi  ma  danari.  E  chiunque  abbia  contatti  con  la  vita  popo- 
lare afferra  senz'altro  i  rapporti  che  corrono  tra  questi  tre  grandi 
servizi;  ne  sa  le  interferenze;  intuisce  i  benefici  delle  integrazioni. 

Se  la  democrazia  topograficamente  più  avanzata  partecipando 
al  governo  avesse  lasciato  l'inconcludenza  dei  Ministeri  senza  por- 
tafogli alla  preistoria,  della  nostra  vita  costituzionale,  e  alla  buona 
volontà  di  Paolo  Boselli  avesse  indicato  questo  fabbisogno  della  poli- 
tica di  guerra,  avrebbe  mostrato  a  fatti  di  possedere  quel  tal  senso 
realistico  della  politica  che  le  avrebbe  permesso,  anche  durante  la 
guerra,  di  non  smarrire  i  propri  connotati  di  interprete  degli  spe- 
ciali bisogni  e  dei  cresciuti  diritti  delle  classi  dalla  guerra  più  per- 
cosse; e  avrebbe  sospinto  il  governo  ad  assolvere  almeno  in  parte 
il  debito  che  la  nazione  intera  —  ma  più  specialmente  i  partiti  inter- 
ventisti d'avanguardia  —  hanno  contratto  verso  i  soldati  e  le  loro 
famiglie. 

Il  Partita  del  lavoro  inglese,  per  esempio,  dando  i  propri  uo- 
mini al  governo  della  nazione  in  guerra,  mise  bravamente  la  mano 
sui  servizi  statali  più  vicini  alle  masse  proletarie.  Avvertì  che  nel- 
l'ora presente  la  legislazione  sociale  più  vera  e  maggiore  risulta 
dall'insieme  di  provvedimenti  diretti  a  fronteggiare  e  risarcire  il 
colossale  e  multiforme  infortunio  della  guerra;  e  volle  affidato  al 
suo  Barnes  il  Ministero-  delle  pensioni.  Per  lo  stesso  senso  reali- 
stico, quel  socialismo  riformista  sostanziato  di  movimento  operaio 
aveva  subito  afferrato  i  rapporti  della  assistenza  ai  mutilati  e  agli 
inabili  con  la  legislazione  assicurativa;  e  i  rapporti  della  rieduca- 
zione professionale  con  i  regolamenti  di  lavoro  e  il  collocamento 
sindacale. 

• 
•  * 

Comunque,  questa  campagna  diretta  alla  revisione  organica 
quassù  delineata,  prevarrà  su  tutte  le  resistenze.  Ne  siamo  sicuri. 
Abbiamo  detto  che  la  discussione  è  assai'  viva  anche  nelle  trincee  : 
il  Ministro  dell'Interno  è  in  grado  di  documentare  quali  fermenti 
essa  aggiunga,  in  alcuni  strati  sociali  del  Paese,  ai  dolori  e  alle  esa- 
sperazioni insopprimibili  dallo  stato  di  guerra... 
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Quando  un  Paese  si  è  gettato  in  una  impresa  quale  la  confla- 
grazione che  sta  ingoiando  tanta  ricchezza,  esso  con  lo  stesso 
animo  onde  risponde  alle  richieste  dell'Intendenza  dell'Esercito  e 
della  Marina  e  del  Ministro  per  te  Armi  g  Munizioni  ha  il  do- 
di rispondere  agli  invalidi  e  ai  mutilati  della  guerra  che  par- 
lano anche  per  i  Commilitoni  che  non  torneranno  mai  più. 

Angiolo  Gami. 

I'.  S.  —  Sulle  «questioni  minori»  prospettate  al  II  Convegno 
ionale  per  le  pensioni  di  guerra,  riferì  ampiamente  una  Com- 
missione,  relatore  il  comm.  aw.  O.  Spagnolio  della  «  Dante  Ali- 
ghieri »  di  Messina. 

Tra  gli  argomenti  vogliono  essere  anche  qui  menzionati  i  se- 
guenti, che  Una  riforma  della  legge  non  deve  ignorare  : 

Pensioni  delle  vedove  e  degli  orfani.  —  Concedere  l'aumento  di  L.  50 
spettante  ai  Agli  superstiti  quando  superino  il  numero  di  due  e  dal  terzo 
figlio  in  avanti,  a  ciascun  figlio,  qualunque  sia  il  numero  dei  Agli  stessi; 
abrogare  il  D.  L.  15  marzo  1917  che  concede  un  diritto  a  pensione  alimentare 
a  favore  dei  genitori  del  militare  e  a  carico  della  pensione  liquidata  alla  ve- 
dova e  sostituire  la  liquidazione  della  doppia  pensione,  limitando  però  11 
diritto  dei  genitori  ai  soli  casi  in  cui  la  somministrazione  degli  alimenti  a 
carico  del  militare  sia  rigorosamente  provata;  stabilire  la  misura  della 
pensione  ai  genitori,  la  quale  quantunque  congrua  dovrebbe  essere  inferiore 
a  quella  dei  genitori  di  militari  celibi:  sopprimere  la  competenza  del  Pre- 
tore e  affidare  la  liquidazione  alla  Corte  dei  Conti. 

Pensioni  dei  genitori  e  dei  collaterali.  —  In  analogia  a  quanto  si  è  di- 
sposto per  le  vedove  con  orfani,  alle  quali  la  pensione  è  aumentata  in  con- 
siderazione del  maggior  aggravio  economico  costituito  dagli  orfani,  anche 
al  genitore  orbato  di  più  figli  aumentar  la  pensione  in  considerazione  del 
maggior  aggravio  economico  proveniente  dalla  più  elevata  ed  irreparabile 
perdita  di  persone  atte  a  somministrare  gli  alimenti  alla  famiglia  del  pen- 
sionando; —  concedere  la  pensione  di  cui  all'art.  123  del  T.  U.  e  alle  succes- 
sive modificazioni  quando  negli  aventi  diritto  difetta  quella  misura  di  risorse 
economiche  che  è  necessaria  all'esistenza,  tenuto  conto  delle  persone  viventi 
a  carico  e  dell'ambiente  in  cui  vive  la  famiglia. 

Libia.  —  Far  partecipare  alle  nuove  provvidenze  anche  le  famiglie  di 
quei  generosi  che  versarono  il  loro  sangue  in.  Libia. 

Imposte.  —  Su  proposta  dell'avv.  Scota  —  che  insieme  all'assessore  Ca- 
stelvetro  rappresentava  al  Convegno  l'ottimo  Ufficio  provinciale  di  Bologna 
per  le  pensioni  di  guerra  —  si  approvò  un  voto  perchè  le  pensioni  privile- 
giate di  guerra  o  quanto  meno  le  pensioni  minori  siano  esentate  dal  paga- 
mento della  ricchezza  mobile. 

tre  rivediamo  le  bozze,  la  Gazzetta   Ufficiale   (7  agosto)   pubblica  1) 
simpatico  D.  L.,  N.  1190,  che  esenta  dalla  tassa  di  bollo  i  certificati  <h 
stenza  in  vita  per  il  pagamento  delle  pensioni  a  carico  dello  Stato,  delle  pub- 
bliche amministrazioni  e  degli  Istituti  di  beneficenza:  nonché  la  domanda  di 
pensione  a  favore  delle  famiglie  dei  morti  in  guerra. 


SU    CESARE    CABELLA 


LETTERA  AL  DIRETTORE 


Illustrissimo  Signor  Direttore, 

Nei  due  fascicoli  16  giugno  1916  e  16  febbraio  1917  della  Nuova 
Antologia,  fu  pubblicato  uno  scritto  del  prof.  Graziano  Paolo  Clerici 
intitolato  Una  raccolta  inedita  di  lettere  giordaniane,  riguardante 
appunto  142  lettere  scritte  da  Pietro  Giordani  al  fu  mio  padre,  Cesare 
Cabella. 

Pur  essendo  lo  scritto  del  prof.  Clerici  pregevolissimo  e  pur  non 
avendo  io  nessuna  ragione  di  dolermene,  poiché  anzi  la  memoria  di 
mio  padre  vi  è  lodata  ed  onorata,  sento  il  bisogno  di  chiederle  ospita- 
lità per  brevi  osservazioni. 

Il  prof.  Clerici,  specialmente  nella  parte  pubblicata  nel  fascicolo 
del  16  giugno  1916,  dipinge  mio  padre,'  negli  anni  cui  si  riferiscono 
le  lettere  a  lui  scritte  dal  Giordani,  come  un  giovine  debole  e  irreso- 
luto, che  si  sarebbe  forse  smarrito  :  dice  che  egli  venne  al  mondo 
fragile  navicella  :  qualifica  la  sua  un'anima  irresoluta  :  parla  di  scin- 
tilla vicina  a  spegnersi,  di  volontà  che  giace  moribonda,  di  frequenti 
svigorimenti,  di  cadute,  affermando  che  se  mio  padre  fu  poi  maggiore 
di  sé  stesso,  lo  dovette  al  Giordani. 

Questi  giudizi  io  non  credo  rispondenti  a  verità. 

Il  prof.  Clerici  arguì  allo  stato  d'animo  di  mio  padre  in  quel 
tempo  dalle  lettere  del  Giordani,  ma  questi  usava  sempre  nella 
espressione  dei  suoi  pensieri  e  dei  suoi  affetti  uno  stile  esagerato  ed 
iperbolico,  com'era,  del  resto,  un  po'  l'uso  del  tempo.  Bastano  a  pro- 
varlo i  nomi  di  idolo  mio,  cuor  mio,  amore  mio,  dati  da  lui  agli 
amici.  Ed  è  quindi  naturale  che  attraverso  alle  sue  frasi  anche  i  sen- 
timenti e  gli  affetti  altrui  appaiano  ingranditi  ed  esagerati. 

Mio  padre  avrà  sofferto,  come  tutti  i  giovani,  di  momenti  di 
sconforto,  e  ne  avrà  scritto  all'amico,  ma  io  sono  sicuro  che  se  le 
"sue  lettere  non  fossero  state  distrutte,  come  tutte  le  altre,  dal  Gior- 
dani, non  rispecchierebbero  certo  uno  stato  d'animo  quale  è  quello 
figurato  dal  prof.  Clerici. 

Per  quanto  ho  sentito  dire  sempre  in  famiglia  e  dagli  amici  di 
casa,  e  per  quanto  so  io  stesso,  per  aver  avuto  la  fortuna  di  conser- 
varne la  scorta  e  la  compagnia  fino  al  trentacinquesimo  anno  della 
mia  vita,  mio  padre  fu  sempre  uomo  perfettamente  equilibrato,  mo- 
ralmente e  fisicamente  vigoroso.    • 
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Da  giovinetto  studiò  indefessamente  con  piena  e  sicura  fiducia 
in  9è  stesso:  sofferse  di  abbandonare  gli  studi  da  lui  prediletti  per 
l'esercizio  dell'avvocatura,  ina  compì  questo  suo  doven  con  serena 
fortezza,  dandosi  subito  con  grande  lena  al  lavoro  professionale. 

In  tutta  la  sua  vita  non  ebbe  mai  momenti  di  incertezza  come 
avviene  agli  uomini  irresoluti;  fu  sempre  coerente  a  se  stesso,  anche 
nella  vita  politica,  serbando  sempre  fede  agli  ideali  della  sua  giovi- 
nezza, fino  alla  morte.  Ebbe  sempre  un  grande  dominio  di  se  stesso, 
tanto  da  non  dar  segno  esteriore  dei  suoi  dolori  e  dei  suoi  affanni, 
sì  che  in  famiglia  non  si  ricordava  e  non  si  ricorda  di  lui  un  solo 
atto  di  impazienza.  Non  era  allegro,  ma  sempre  calmo  e  sereno; 
vidi  qualche  volta  lacrime  nei  suoi  occhi,  ma  non  k>  vidi  mai  pian- 
gere. Fece  sempre  senza  lamento  tutto  il  suo  dovere,  anche  quando 
questo  gli  costò  duri  sacrifici. 

Sono  adunque  certamente  nel  vero  affermando  che,  se  può  da 
giovine  essere  andato  talora  soggetto  a  momenti  di  sconforto,  non 
fu  mai  in  quel  pericolo  di  smarrimento  d'ogni  forza  e  d'ogni  volontà, 
dal  quale  il  prof.  Clerici  pensa  che  non  si  sarebbe  salvato  senza 
l'aiuto  del  Giordani. 

D'altronde  il  periodo  cui  si  riferiscono  le  lettere,  va  dal  1831 
al  1839,  e  cioè  dal  ventiquattresimo  al  trentaduesimo  anno  dell'età  di 
mio  padre,  il  quale  non  era  quindi  più  un  adolescente  quando  co- 
nobbe il  Giordani,  ed  era  uomo  nella  pienezza  della  sua  virilità 
quando  cessò  la  corrispondenza. 

Ed  in  tale  periodo  diede  anche  prove  di  morale  energia  difen- 
dendo, a  tacer  d'altro,  alcuni  degli  imputati  per  le  cospirazioni 
del  1833,  che  gli  riuscì  di  strappare  al  patibolo. 

Era  dunque  uomo  fatto,  che  non  aveva  certamente  bisogno  del 
soccorso  d'alcuno. 

Se  Ella  vorrà  dar  posto  a  queste  mie  osservazioni  nella  ìiwva 
Antologia,  gliene  sarò  riconoscente. 

Accolga,  Illustrissimo  Signor  Direttore,  i  miei  anticipati  rin- 
graziamenti e  l'espressione  della  mia  alta  stima. 

Dev.mo 
Edoardo  Cabella. 


PER  LA  RICOSTRUZIONE  ECONOMICA  NEL  DOPO  GUERRA 


LO  STATO  E  IL  MOVIMENTO  DEI  FORESTIERI  IN  ITALIA 

L'" OFFICE  NATIONAL  DU  TOURISME „  IN  FRANCIA 


MINISTKRE  DES  TRAVAUX  PUBLICS,  DES  POSTES  ET  DES  TÉLÉGRAPHES.  Office 
National  du  Tmrisme,  1,  Avenue  d'Ièna:  LoÌ8,  Décrets,  Arrétés,  Circu- 
laires.  Paris,  1912. 

Da  quasi  ventanni  ho  preso  ad  agitare  in  Italia  la  questione  del 
movimento  dei  forestieri.  IL  mio  primo  scritto  intorno  a  questo  tema,, 
pubblicato  in  queste  stesse  pagine,  rimonta  al  16  gennaio  1899.  Ed 
altri  ne  susseguirono  a  regolari  intervalli  (1).  Ho  agitato  il  pro- 
blema in  discorsi  parlamentari,  in  articoli  di  giornali,  in  congressi 
ed  adunanze,  da  San  Remo  a  Roma  e  da  Venezia  a  Napoli.  E  dei 
risultati  conseguiti  non  mi  lagno;  tenuto  conto  dell'ambiente  e  della 
mentalità  statale  prevalente  in  Italia,  nel  campo  economico,  prima 
della  guerra.  Ma  l'immane  conflitto,  che  scuote  e  commuove  il 
mondo,  va  creando  lo  spirito  nuovo  di  un'Italia  che  si  ridesta.  Ne] 
passato  non  ricadremo  più. 

Uomini  eminenti,  come  il  Perazzi  ed  il  Bodio,  hanno  da  tempo 
posta  in  rilievo,  l'entità  e  la  funzione  economica  del  movimento  dei 
forestieri  in  Italia.  Più  recentemente,  verso  il  1909-910,  lo  Stringher, 
con  studii  preziosi  e  diligentissimi,  ha  calcolato  a  circa  500  mi- 
lioni l'anno  le  spese  che  i  forestieri  facevano  in  Italia  ed  esse  erano 
in  continuo  aumento.  Prima  della  guerra  eravamo  forse  già  arrivati 
a  600  od  a  700  milioni  di  lire  all'anno. 

Siamo  dunque  in  presenza  di  un  ingente  movimento  economico. 
anzi  di  uno  dei  più  grandi  rami  del  movimento  economico  dell'Ita- 
lia. In  calcolo  dettagliato  potrebbe  forse  dimostrare  che,  per  valore, 
il  movimento  economico  dei  forestieri  non  è  in  Italia  inferiore  a 
(niello  <lella  marina  mercantile.  Eppure  quale  diversa  mentalità 
nello  Stato  e,  diciamolo  pure,  nel  paese,  di  fronte  all'uno  ed  all'altro 
interesse!  Con  600  o  700  milioni  l'anno  di  spese  da  essi  fatte  in  Italia, 
i  forestieri  probabilmente  rappresentavano  la  maggiore  industria 
esportatrice  del  nostro  paese.  Perchè  il  movimento  dei  forestieri  è 

nzialmente  un'industria  esportatrice.  Sono  centinaia  di  milioni 

(1)  Il  movimento  dei  forestieri  in  Italia,  inmNwova  Antologia,  16  gennaio 
1899;  16  maggio  1900;  16  gennaio  1904;   16  aprile  1912:    1°  gennaio  1918. 
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in  oro  monetato,  od  in  assegni  e  tratte  —  il  che  dal  punto  monetario 
fa  lo  stesso  —  che  i  forestieri  portano  materialmente  in  Italia  nelle 
loro  tasche  e  nei  loro  portafogli,  e  eh»  nano  nella 

circolazione  della  ricchezza  nazionale.  B  sotto  questo  punto  di  vista, 
il    problema  acquista    un'importanza   di    prim  ordine,    per    il    <l 
guerra,   in  presenza  d«'l  doloroso  esacerbarsi  dei  cambi  su! 

Ma  anche  nei  riflessi  dell'economia  interna  del  paese  he  più 
volti-  a\  u  vantaggi  non  lievi  che  dal  movimento  def  f< 

stieri  derivano. 

Anzitutto  al  bilancio  dello  stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
che  tanto  ne  avranno  bisogno  nel  dopo  guerra!  1  forestieri  contri- 
buiscono in  larga  misura,  direttamente  ed  indirettamente,  alle  Un 
poste  ed  alle  entrate  pubbliche.  Pagano  in  via  diretta  od  indiretta 
una  serie  non  breve  di  tasse  ed  imposte  ili  ogni  specie:    biglietti 
ferroviarii,  posta  e  telegrafo:   dazii  doganali  sui   principali  articoli 
di. consumo,  zucchero,  caffè,  ctoccolatta,  thè,  grano,  oggetti  di  lui 
benzina  per  automobili:  dazii  comunali  per  questi  ed  altri  generi. 
E   poi   quanto  non   contribuiscono    per  via   indiretta   ad   alimentare 
l'imposta  sui   fabbricati,   la  ricchezza  mobile,   le  tasse  di  esercizi.» 
ili  tutta  quella  organizzazione  economica  di  alberghi,  trattori 
teatri,  servi  zi  i  di  automobile  carrozze,  che  in  tanta  parte 
movimento  dei  forestieri? 

Tutto  ciò  è  così  semplice,  è  così  elementare  che  arriva  alla  | 
tata  della  mente  di  un  ragazzo.  Ma  si  potrebbe  dire  che  nell'eventi 
guerra  esso  non  era  generalmente   riconosciuto   in    Italia.    Se   cai 
coliamo  che   una  quota  modesta  del  20  per  cento  pesi  come   en- 
trate   pubbliche   e   come   imposte   dirette   ed    indirette   sulle    «pese 
dei  forestieri  in  Italia,  ben  possiamo  dire  che  nell'avanti  guerra  e 
per  il  solo  movimento  dei  forestieri,  lo  Stato  e  gli  enti  locali  in 
savano  tranquillamente  e  senza  proteste  e  grattacapi,  una  media  di 
1  if «  »  a  140  milioni  di  lire  l'annoi 

Ma  vi  erano  altri  500  milioni  circa  che  penetravano  invece  nei 
meandri  della  circolazione,  della  ricchezza  e  della  prosperità  del 
paese.  Dalla  umile  venditrice  di  latte,  di  verdura  e  di  frutta  al 
gioielliere  lussurioso;  «lai  povero  pescatore  e  dal  vetturino  ih  piazza 
all'imprenditore  di  automobili  0  di  teatri;  dal  facchino  di  feri 
al  direttore  ed  al  proprietario  d'albergo,  tutti  lavorano,  commerciano 

ladagnano.  L'industria  del  forestiero  nelle  sue  ripercussioni  • 
nomiche  e  monetarie  è  veramente  a  larga  base.  Ma  in  buona  | 
è  pure  l'agricoltura  nazionale  che  se  ne  giova,  «'.hi  ha  mai  calcolato, 
anche   soltanto   in    trrosse  cifre,    l'ammontare   in   milioni   di    lin 
carne,  pollame,  uova,  burro,  vino,   latte,  olio,   frutta,  verdura,   Mori 
e  prodotti  agricoli  di  ogni  specie,  consumati  in  quantità  ingenti  dai 
forestieri  che  soggiornano  in  Italia  e  da  tutta  quella  parte  della 
popolazione  che  lavora,  guadagna  e  vive  a  causa  del  movimento 
forestieri?  È  una  considerazione  molto  comune,   ma  appunt..  per 
questo  essa  sfugge  all'attenzione  generale.  Uomini   politici. 
di  commercio  e  agricoltori,   giustamente  temono  e  giustamen 
agitano  per  le  esportazioni  agrarie  del  Mezzogiorno  allestii-    Ma 
non  hanno  essi  forse  una   ricca,   facile  e  comoda  esportazicH  • 
paese,  grazie  ai  milioni  di  lire  di  generi  agricoli  che  ■   forestieri 
consumano  osmi  anno  in  casa  nostra?  In  tutti  i  paesi  dove  esistono 
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li  a  in  li  Alberghi  non  sono  essi  forse  che  comperano  a  buoni  prezzi 
primizie,  frutta  e  verdure  scelte  e  che  ne  traggono  anche  dai  più 
lontani  centri  agricoli?  Incoraggiare  e  promuovere  in  Italia  il  mo- 
vimento dei  forestieri  è  incoraggiare,  promuovere  e  arricchire  l'agri- 
coltura nazionale  e  soprattutto  l'agricoltura  meridionale,  a  cui  le 
tavole  ricche  chieggono  le  migliori  primizie.  E  tutto  ciò  a  casa  no- 
stra senza  contrasti  ed  impicci  commerciali  e  doganali,  senza  le 
incertezze  ed  i  rischi  dei  lunghi  viaggi  e  delle  speculazioni  dei  mer- 
canti esteri. 

Oh,  quanto  sarebbero  ricchi  gli  Italiani  se  conoscessero  le  fonti 
della  loro  ricchezza! 

Ma  v'ha  nel  movimento  dei  forestieri  un  aspetto  che  per  im- 
portanza predomina  su  tutti  gli  altri  ed  è  quello  della  bilancia 
monetaria  dell'Italia  coll'estero,  sulla  quale  riposa  principalmente 
l'assetto  dei  cambi. 

Il  problema  dei  cambi  coll'estero  è  sempre  stato  molto  spinoso 
e  tormentoso  per  l'Italia.  È  sempre  con  grande  fatica  e  spesso  con 
artifìci  costosi,  che  il  nostro  paese  ha  potuto  di  tempo  in  tempo 
ristabilire  la  parità  di  cambio.  La  guerra  lascierà  pur  troppo  una 
grave  eredità  di  cambi  alti,  di  aggio,  di  debiti  all'estero  e  di  deprez- 
zamento della  moneta  (1).  È  possibile  disconoscere  in  condizioni  sif- 
fatte il  prezioso  contributo  che  il  movimento  dei  forestieri  può  e  deve 
dare  nel  procurare  al  nostro  paese  centinaia  di  milioni  di  divisa 
sull'  estero  colla  quale  impegnare  una  lotta  tenace  ed  incessante 
contro  l'aggio  e  contro  lo  svilimento  della  moneta?  Se  il  movimento 
dei  forestieri  aveva  una  così  grande  importanza  nell'ordine  mone- 
tario dell'avanti  guerra,  di  quanto  essa  non  apparirà  maggiore  nel 
dopo  guerra,  di  fronte  all'altezza  del  cambio  ed  al  nostro  progres- 
sivo indebitamento  all'estero?  E  non  .dovrebbe  bastare  questa  sola 
considerazione  per  far  presente  al  paese  ed  al  governo  tutta  l'im- 
portanza e  l'urgenza  del  problema  del  movimento  dei  forestieri  in 
Italia  per  il  dopo  guerra? 


Lo  Stato  ed  il  movimento  dei  forestieri. 

Di  fronte  ad  un  problema  di  così  vitale  importanza,  finanziaria, 
commerciale,  agricola  e  monetaria,  che  cosa  ha  fatto  lo  Stato  in 
Italia? 

All'infuori  di  qualche  modesta  facilitazione  ferroviaria  o  doga- 
nale, si  è  fatto  poco  o  quasi  nulla!  E  potremmo  dire  nulla,  perchè 
il  «  quasi  »  lo  aggiungiamo  più  per  cortesia  che  per  convinzione.  Solo 
le  ferrovie  italiane  di  Stato  lodevolmente  portarono  la  loro  atten- 
zione sul  problema  come  speriamo  illustrare  fra  breve, . 

Senza  dubbio,  il  movimento  dei  forestieri  si  è  giovato  in  Italia 
del  progresso  dei  servizi i  pubblici  e  della  nazione  in  genere.  Sotto 
l'impulso  delle  giuste  e  crescenti  esigenze  delle  popolazioni,  tutto  è 
progredito  in  Italia,  ferrovie,  posta,  telegrafo,  strade,  igiene  ecc. 
ma  in  misura  assai  inferiore  alle  necessità  di  un  paese  moderno. 
E  di  questi  progressi  si  giovano  cittadini  e  forestieri  ad  un  tempo. 

(1)  Il  Tesoro  ed  i  cambi  sull'estero,  in  Nuova  Antologia,  1°  dicembre  1916 
e  1°  marzo  1917. 
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Ma  ciò  che  è  inaurata  Onora  è  la  visione  e  1  ixa  che  il  movi- 

mento dei  forestieri  costituisce,  io 

blema  speciale  dell'economia  nazionale  e  che  dev'i  indiato, 

trattato  e  risolto  per  sé  -  r  la  prosperità  del  pai  -   soprattutto 

di  fronte  alla  necessità  della  ricostruzione  nazionale  del  d 

La  grierra  ha  terribilmente  Bospeso,   interrotto,  d  l'in- 

•••  e  proficuo  movimento  «li  forestieri  che  avevamo  prima  di  < 
Riprenderà  nel  dopo  guerra  nella  misura  antica  o  resterà  in  p 
sviato,  <-orno  6  probabile?  In  questo  secondo  caso  è  evidente  il  no 
dovere:  concentrare  ogni  sforzo  nel  ricondurre  il  movimento 
forestieri  all'antico  livello  e  spingerlo  poscia  ad  altezze  maggiori. 

L'Italia  del  dopo  guerra  avrà  certamente  perduto  il  movimento 
dei  tedeschi  e  quello  degli  austriaci,  che  in  n'aita  non  aveva  ini| 
tanza  che  per  le  costs  dell'Adriatico.  Ma  può  invece  trovai 
guato  e  forse  ricco  compenso  nei  paesi  dell'Intesa  —  Francia,  [nghil- 

l,  llussia  e  Stati  Uniti,  —  che  danno  un  contingente  e 
al  movimento  mondiale  dei  turisti.  E  finora  il  nostro  paese  ha  po- 
chissimo sfruttato  non  solo  l'America  meridionale,  ma  anche  i   i 
coli  e  ricchi  Stati  del  Nord,  dall'Olanda  alla  Danimarca,  alla    3 
ed  alla  Norvegia.  Chi  conosce  quei  paesi,  cosi  Istruiti,  ricchi  e  i 
prediti,  non  può  che  sentire  un  senso  di  rammarico  al  |  che 

in   passato  abbiamo  trascurate  delle  vere  mini»  •  ino  almeno 

più  attivi  e  più  avveduti  per  l'avvenire? 

Dobbiamo  quindi   riprender.'   fermo  ed   immutato   l'antico  pro- 
gramma :  riportare  non  solo  l'Italia  ai  600  e  più  milioni  del  pass, 
ma  raggiungere  pure  nel  minor  tempo  possibile  un  mt  dì 

forestieri  di  >in   miliardo  di  tir'1  all'anno. 

È  ciò  possibile  ed  in  che  modo? 

Finora  il  movimento  dei  forestieri  fu  esclusivamente  abl>ando- 
nato  alle  magnifiche  attrattive  storiche  e  naturali  del  paese,  valoriz- 
zate dalla  così  detta  iniziativa  privata,  che  si  è  quasi  manifestata 
sotto  una  forma  sola:  quella  degli  alberghi.  Sono  i  nostri  abili  e 
coraggiosi  albergatori  che  dotarono  di  b.dli  e  comodi  edifìci  le  loca- 
lità più  frequentate  o  più  belle:  che  le  feci  pi  conoscere  all'estero, 
che  cercarono  di  promuovervi  le  comodità  necessarie.  K  prima  della 
guerra  il  successo  coronò  di  spesso  T  attività  e  L'energia  loro.  La 
guerra  ha  posto  a  dura  e  terribile  prova  l'industria  deirli  alberghi, 
ma  ad  eccezione  di  qualche  piccolo  provvedimento  del  giugno  1 
lo  Stato  ben  poco  finora  ha  fatto  di  efficace  per  sorreggere  qu< 
■  ite  di  ricchezza  nazionale. 

Oltre  all'opera  loro  individuale  i  nostri  albergatori  alla 

iniziativa  del  Fioroni  e  di  altri  valorosi,  avevano  costituita  la 
italiana  dagli  Albergatori,  a  cui  dobbiamo  ima  serie  di   interessanti 
Congressi  e  la  creazione  ili  apposite  sezioni  nelle  varie  regioni  d 
lia.  Siamo  lungi  dal  ritenere  che  l'industria  0egli  Alberghi,  già  di 
tanto  progredita  in  Italia,  abbia  raggiunto  i  suoi  ultimi  jK-rfeziona- 
menti  tecnici  ed  economici,  specialmente  come  spirito  di  associazio- 
ne; ma  è  pure  indiscutibile  che  gli  Albergatori,  sia  come  esercenti 
individuali,  sia  mediante  le  loro  associazioni  e  sezioni,  hanno 
dei  pregevoli  servizii  all'economia  italiana,  degni  sotto  ogni  aspetto 
di  essere  qui  ricordati  ed  apprezzati.  E  dalla  Società  italiana  degli 
Albergatori,  operosamente  presieduta  dal  Campione  di  Napoli,  attm 

28  Voi.  CXC.  Serie  VI  -  16  »»o»to  1917. 
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diamo  nuove  iniziative  nel  dopo  guerra.  E!  giova  vi  concorra  pure 
{'Associazione  nazionale  per  il  Movimento  dei  forestieri  da  me  prò 

a  e  fondata,  sotto  gli  auspici  dell'illustre  e  compianto  Gius* 
Biancheri,  uno  dei  pochi  uomini  di  Stato  dell'Italia  che  del  nostro 
movimento,  comprendesse   tutta   la  importanza  nazionale  e   pratica. 

Ma  bastano  queste  iniziative? 

Non  lo  crediamo.  Esse  erano  inadeguate  per  il  passato:  appari 
ranno  quindi  dèi  tutto  insufficienti  nel  dopo  guerra.  Dall'estate  del 
1914  in  poi  l'industria  degli  Alberghi  ha  attraversato  ed  attraversa 
una  crisi  terribile  :  come  potrà,  a  guerra  finita,  mostrarsi  capace,  di 
per  se  sola,  di  una  ripresa  vigorosa?  E  non  conviene  forse,  anche  in 
questo  campo,  preparare  fin  d'ora  il  dopo  guerra,  se  non  vogliamo 
giungere  ultimi,  specialmente  di  fronte  al  lavorìo  degli  altri  Stati, 
amici  o  concorrenti? 

A  nostro  avviso,  è  giunto  più  che  mai  il  momento  in  cui,  anche 
in  questo  ramo  della  economia  nazionale,  l'iniziativa  privata  deve 
essere  riorganizzata,  integrata  e  sorretta  dall'azione  dello  Stato,  senza 
la  quale  difficilmente  l'opera  della  ricostruzione  del  dopo  guerra 
potrà  condurre  a  risultati  decisivi  e  benefici  in  questo  come  in  altri 
campi  della  attività  generale.  Persuasi  della  necessità  di  coordinare 
l'iniziativa  individuale  coll'azione  dello  Stato,  fino  dal  1913,  nel- 
l'avanti  guerra,  ci  siamo  fatti  promotori  della  istituzione  di  un  Uf- 
ficio presso  le  Ferrovie  di  Stato  per  il  movimento  dei  forestieri  e  dei 
turisti  (1)  e  su  quest'idea  crediamo  dover  tanto  più  insistere  oggi, 
finché  sia  accolta  dai  pubblici  poteri. 

A  nostro  avviso,  a  somiglianza  del  Tourist  Office  o  del  Tourìst 
Department  delle  ferrovie  inglesi,  è  necessario,  è  indispensabile  che 
anche  presso  le  Ferrovie  di  Stato  italiane  esista  un  Ufficio  od  organo 
permanente  che  sovraintenda  a  tutto  quanto  riguarda  il  movimento 
dei  forestieri  e  dei  turisti  in  Italia.  Le  ferrovie  dello  Stato  mediante 
il  servizio  dei  treni,  gli  orarii  ed  i  biglietti  circolari  ecc.  possono 
esercitare  una  grandissima  influenza  sul  movimento  dei  forestieri. 
Ma  esse  hanno  mezzi  d'azione  assai  più  potenti  ancora  collegandosi 
alle  ferrovie  estere,  alle  Società  di  navigazione,  ai  Consolati  ecc. 
Nessun  altro  organismo  può  esplicare  in  pratica  un'azione  così  utile 
ed  efficace  ad  un  tempo,  specialmente  per  la  pubblicità  in  tutto  il 
mondo  e  per  le  necessarie  correlazioni  con  i  servizii  pubblici  dello 
Stato.  L'utilità  e  la  necessità  di  un  Ufficio  siffatto  paiono  a  noi  fuori 
di  discussione,  specialmente  dopo  l'esempio  della  Francia  che  illu- 
streremo or  ora.  E  facciamo  vivo  l'augurio  che  alla  nuova  e  modesta 
istituzione  colleghi  il  suo  nome  l'on.  ministro  Riccardo  Bianchi  feli- 
cemente ritornato  a  capo  delle  Ferrovie  dello  Stato,  di  cui  fu  il  pos- 
sente riorganizzatore. 

L'«  Office  national  du  tovrisme  »  in  Francia. 

L'idea  da  noi  propugnata,  nel  corso  di  parecchi  anni,  dell'isti- 
tuzione presso  le  Ferrovie  di  Stato  in  Italia,  di  un  Ufficio  per  il 
movime-nto  dei  forestieri  e  dei  turisti,  trova  oggidì  ogni  maggiore 
incoraggiamento  nella  conoscenza  e   nello   studio   di   una   analoga 

(1)  Di  un  Ufficio  delle  ferrovie  di  Stato  per  il  movimento  dei  forestieri, 
in  Nuova  Antologia,  1°  gennàio  1913. 
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istituzione,  che  da  circa  sette  anni  gi  In  Francia.  Alludiamo 

allo///"'    Sational  du   Tourisme,    istituito  con   legge  del   bilancio 
dell'S  aprile   L910  e  con   tutti  una  SSl  -olamcn: 

decreti.  Ne  dobbiamo  la  conoscenza  all'.  loti   banana 

roso  direttore  della  Renaissance,  clic  lai  i  al  movimento 

mondiale  dei  forestieri  <•  che  recentemente  ha  consacra'.  (*- 

gine  magnifiche  di  alcune  delle  maggiori  personalità  di  Francia  a 
VBffort  ih-  !  Hai te  dal  Trentino  al  Gai 

L'articolo  unico  della  legge  del  MMO,  die  ha  creato  in  Francia 
YOffi.ee  Sational  du  Tourisme,  esprime  in  modo  cosi  chiaro  gli  geopi 
e  le  direttive  della  nuova  istituzione,  che  crediamo  sia   pregio  d 
l'opera  riprodurne  senz'altro  il  t« 

OFFICF  NATIONAL  DU  TOURISMK 

de   rinunce  du  8  avril  1910.  Créailon  de  l'Office  Sational  du   Tou- 
risme,  (e  Journal  Offlciel  »  du  10  avrU  1910). 

Art.   123.  —  Il  est  créé  au  ininistère  <les  travaux   public*,  des 
des  télégraphes,  un  office  rational  du  tourisme  ayant  pour  objet: 

1°  De  centraliser  et  de  mettre  a  la  disposittlon  du  public  ta 
gnenients  de  toute  nature  concemant  le  tourisme  sous  toutes  tee  1<<. 

2b  De  chercher  tous  les  moyens  propres  à  développer  le  tourisme,  de 
provoquer  et,  au  besoin,  prendre  toutes  les  mesures  tendant  à  améliorer  les 
conditions  de  transports,  de  circulation  et  de  séjour  des  touris- 

L'office  national  du  tourisme  est  investi  de  la  personnalité  civile  et  de 
l'autonomie  flnancière. 

Un  règlement  d'administration  publique  determinerà  les  mesures  d'exé- 
cution  des  présentes  dispositions  et,  notainment,  le  fonctionnement  de  l'office 
national  du  tourisme. 

La  legge  rinvia  ad  un  regolamento  d'amministrazione  pubblica 
e  questo  fu  prolungato,  più  tardi,  col  titolo: Déeret  (fu  2ì  Aoùt  1910 
fixant  Ics  conditions  (forganisation  et  de  fonetùmnernehi  de  V Office 
Sational  dn  Tourisme.  (Journal  offuiri  du  li  Septembre  1910). 

È  un  decreto  organico  che  comprende  due  capitoli,   suddivisi 
in  21  articoli  e  che  porta  le  firme  del  Fallières.  del  Millerand  e  del 
Cochery.  Un  altro  decreto  presidenziale  del  riti  gennaio  l'dl 
entro  certi   limiti,    la   franchigia  "postale   all'Ufficio   Nazionale 
turismo.  Segue  a  breve  distanza  tutta  una  a  rie  «li  decreti  min 
riali  emessi  dai  Ministri  dei  lavori  pubblici,  delle  poste  e  telegrafi  e 
delle  finanze,  che  comprendono  in  78  articoli  un  Règlement  tur  la 
comptabiiiir  de  l'Office  National  du  Tourisme.  Ad  e  dietro 

una  lunga  e  dettagliata  Nomenclature  drs  usti  ficai 

déprn^s.   La  regolamentazione,   specialmente   «lai   punto  di   \ 
contabile  e  finanziario,  non  potrebbe  essere  più  completa  e  perfino 
esuberante.  In  poco  più  di  due  anni,  dal  1010  al  1912,  essa  fon 
materia  ad  un  intiero  volumetto.  Ed  a  tutto  ciò  si  aggiunge  un  nuovo 
articolo  di  le.srs-e  del  13  dicembre  1913;  un  decreto  del  r. 
e  per  ultimo  un  nuovo  e  recentissimo  decreto  organico  del  1 
0  1917,  pubblicato  al  Journal  Offuiri  del  7  giugno  scorso  e 
nelle  parti  "sostanziali  ripubblichiamo  in  allegato  al  j>r. 

Basta  questa  elencazione,  pure  così  sommaria  e  nella  quale 
rano  i  nomi  dei  maggiori  uomini  di  finanza  e  di  economia  della 
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vicina  nazione,  a  dimostrare  quanto  siano  costanti  e  sollecite  le  cure 
che  il  Governo  francese  ha  consacrate  e  consacra  a  questo  problema 
del  movimento  dei  Unisti,  da  taluni  in  Italia  deriso  se  non  disprez- 
zato! Per  un  paese  così  ricco  come  la  Francia,  il  turismo  prima 
della  guerra  poteva  passare  per  una  cosa  di  Lusso;  ma  ora,  dopo 
le  colossali  spese  della  guerra  esso  comincia  a  diventare  tra  ramo 
utile  della  economia  nazionale  della  stessa  Francia  ed  entra  nella 
sfera  d'azione  del  Parlamento  e  del  Governo.  Potrà  dunque  l'Italia 
non  fari1  altrettanto? 

Le  linee  generali  della  istituzione  dell'Ufficio  nazionale  del  tu- 
rismo in  Francia  così  si  possono  tracciare  : 

È  istituito  anzitutto  un  Consiglio  superiore  del  turismo  comp 
d  84  membri  e  presieduto  dal  Ministro  dei  Lavori  Pubblici.  Cre- 
diamo anzi  utile  pubblicare  testualmente  in  allegato  il  recente  de- 
creto  del  Presidente  della  Repubblica  del  4  giugno  1917  che  riforma 
specialmente  la  composizione  di  questo  Consiglio,  perchè  ognuno 
veda  quale  sia  il  carattere  e  l'importanza  della  sua  costituzione. 
Basti  rilevare  come  fra  i  primi  membri  d'ufficio,  vi  figurino  il  rela- 
tore generale  del  bilancio  al  Senato  ed  il  relatore  generale  del  bi- 
lancio alla  Camera  dei  deputati.  L'elenco  dei  membri  sia  di  diritto, 
sia  di  nomina  ministeriale,  dimostra  come  nel  nuovo  Consiglio  supe- 
riore siansi  volute  raccogliere  in  Francia  tutte  le  forze  amministra- 
tive e  tutte  le  iniziative  sociali  e  individuali,  che  meglio  possano  con- 
correre allo  sviluppo  del  movimento  dei  forestieri,  a  cui  si  è  dato 
il  titolo  geniale  di  Turismo.  Il  nuovo  Consiglio  comprende  infatti 
non  soltanto  i  direttori  generali  di  tutti  i  servizi  di  Stato  interessati. 
ma  eziandio  i  rappresentanti  delle  Camere  di  Commercio,  delle  So- 
cietà turistiche,  delle  Ferrovie  private,  delle  Società  di  naviga- 
zione, ecc. 

Le  funzioni  d'ordinaria  amministrazione  sono  essenzialmente  af- 
fidate ad  un  Consiglio  di  amministrazione  del  Turismo  più  ristretto, 
composto  dei  4  Vice-presidenti  del  Consiglio  Superiore  e  di  17  mem- 
bri, di  cui  sette  di  diritto  e  che  rappresentano  le  maggiori  ammi- 
nistrazioni ed  i  grandi  servizi  pubblici  dello  Stato. 

Viene  per  ultimo  YUfficio  Nazionale  del  Turismo  che  è  posto 
sotto  l'autorità  immediata  del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  con  a 
capo  un  direttore  ed  un  segretario,  ai  quali  è  assegnato  il  personale 
d'ordine. 

Nelle  sue  grandi  linee,  questa  organizzazione  merita,  a  nostro 
avviso,  l'intera  e  cordiale  approvazione  di  tutti  gli  amici  del  Tu- 
rismo. Essa  risponde  sostanzialmente  alle  idee  da  noi  più  volte  pro- 
pugnate in  Italia  e  che  finiranno  per  avere  la  loro  attuazione  pra- 
tica. Meglio  tardi  che  mai!  Ci  piace  anzi  constatare  che  il  decreto 
recente  del  4  giugno  1917  segna  in  Francia  un  progresso  nella  co- 
stituzione dell'Ufficio  del  Turismo,  quale  era  predisposta  nel  primo 
decreto  del  24  agosto  1910.  Questo  dava  all'intero  congegno  un  ca- 
rattere troppo  funzionale  o  burocratico:  faceva  dell'ufficio  quasi 
semplicemente  una  direzione  od  una  divisione  del  Ministero  dei 
I>avori  Pubblici.  Il  nuovo  decreto  dello  scorso  giugno  assegna  una 
parte  maggiore  alla  rappresentanza  dell'elemento  privato  ed  è  questa 
una  utile  innovazione. Per  parte  nostra,  non  esitiamo  a  dichiarare 
che  il  giorno,  non  lontano,  in  cui  si  dovrà  venire  in  Italia  alla 
costituzione   di   un   Ufficio   analogo,   desideriamo   prospettarlo   con 


L0  II     MOVIMENTO   DEI    i  |    ffALU  4J9 

una  organizzazione  più  commerciale  e  con  o 
zumati  alla  entità  del  movimene  i  economico  che  ad 
Del  resto  è  giusto  rioonosa  in  Plancia 

verno,   1  intera  nazione  dedica  al   movimento  dei    f 
cui*.  ti  mezzi.  Al  Senato  ed  alla  Cam.  ,,n  «Group 

Tourisme»  ed  1  maggiori  uomini  politeci  vi  danno  il  concorso    • 
loro  autorità.   In   pochi  anni   la  Francia  si  è  coperta  d 
(Ttmtiai  grandi  Società  ferroviarie  e  le  potenti  Banche  lai 

mente  concorrono  allo  sviluppo  delle  stazioni  balnearie,  all'impia 
di  servizi  speciali  ferroviari  e  automobilistici,  alla  pubblicità,  al- 
l'organizzazione di  feste  e  di  escursioni,  con  imo  spirito  commerciale 
che  giova  diffondere  anche  in  Italia.  Attualmente  è  Minisi 
l'agricoltura  in  Francia  l'on.  Fernand  David,  uno  degli  uomini  po- 
litici più  benemeriti  del  Turismo  ed  egli  spiega  nella  relativa  azione 
dello  Stato  un'influenza  benefica. 


Per  un  ufficio  nazionale  del  Turismo  in  Italia. 

Attraverso  a  lotte,  dolori  e  sacrifteii  inenarrabili,  il  dopo  guerra 
si  avvicina  colla  pace  giusta.  Esso  non  dew  trovarci  impreparati. 
Sarebbe  un   delitto  da  parte  del   Governo,   del   Parlamento  e  del 

-e- 

Nel  dopo  guerra,  il  movimento  dei  forestieri  deve  ri] (rendere 
in  Italia  tutto  il  posto  che  aveva  nell'economia  nazionale  del  pas- 
sato: deve  anzi  acquistarvi  un  posto  maggiore,  nell'interesse  del- 
l'erario e  dei  cittadini,  nell'interesse  soprattutto  della  bilancia  mo- 
netaria del  paese  e  dell'abbattimento  del  cambio.  Oseremmo  per- 
dire  che  nell'opera  della  ricostruzione  economica  del  dopo  guerra, 
il  movimento  dei  forestieri  dovrebbe  quasi  prendere  il  prim 
Non  perchè  sia  il  più  desiderabile,  ma  perchè  si  presenta  come  il 
più  facile  e  di  più  rapida  attuazione. 

La  nostra  concezione  della  ricostruzione  economica  del  dopo 
guerra  abbraccia  la  riorganizzazione  ed  il  rinvigorimento  di  tutte  le 
forze  di  lavoro,  di  credito  e  di  risparmio  del  paese,  a  cominciare 
dalla  terra.  Gli  immensi  sacrifici  finanziarli  ed  economici,  che  la 
guerra  avrà  costato,  richiedono  una  adeguata  azione  riparati 
senza  la  quale  il  paese  resterebbe  a  lungo  sotto  il  peso  degli  oneri 
colossali  che  di  giorno  in  giorno  andiamo  accumulando.  K  questa 
azione  riparatrice  deve  poggiare  sulle  grandi  forze  della  economia 
nazionale:  la  terra,  l'industria,  la  marina  ed  il  commercili,  ridestate 
da  un  intenso  coordinamento  dell'azione  dello  Stato  e  dell'azione 
individuale  e  valorizzate  da  un  potente  progresso  dell'istruzione 
popolare  e  professionale. 

Ma  tutto  ciò  è  opera  graduale,  metodica  e  lenta.  L'intensifica- 
zione e  la  trasformazione  dell'agricoltura  nazionale  :  lo  sviluppo 
delle  industrie,  dei  commerci  e  della  marina  mercantile  non 
recano  sensibili  benefici  al  paese,  se  non  quando  abbiano  raggiunto 
un  alto  grado  di  progresso.  Ora  tutto  ciò  è  opera  graduale  del  tempo. 
L'agricoltutra  o  la  marina  mercantile  di  uno  Stato,  non  si  trasfor- 
mano e  non  si  intensificano  ad  alto  grado  che  nel  corso  di  almeno 
dieci  anni.  I  provvedimenti  che  possiamo,  che  Speremmo  prendere 
fin  d'ora  per  l'agricoltura  e  la  marina  del  dopo  guerra,  non  comin- 
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inno  ad  apportare  i  loro  primi  e  sensibili  frutti  che  trascorsi 
almeno  quattro  o  cinque  anni  dopo  conclusa  la  pace.  Non  saranno 
che  di  giovamento  relativo,  —  tranne  per  la  mano  d'opera,  —  nel 
periodo  più  difficile  e  più  spinoso  della  transizione  dalla  guerra 
alla  pace. 

Invece  la  ripresa  vigorosa  del  movimento  dei  forestieri  dob- 
biamo prevederla  e  prepararla  per  il  (/ionio  stesso  della  pace.  Ap- 
pena ritornata  la  sicurezza  dei  mari  e  ristabilite  le  correnti  non  nuli 
degli  scambi,  le  persone  saranno  le  prime  e  le  più  facili  a  muoversi. 
Migliaia,  centinaia  di  migliaia  di  individui,  agiati  e  ricchi,  anelano 
di  riprendere  le  antiche  consuetudini  di  viaggio  e  di  svago.  Una 
vera  fiumana,  una  migrazione  colossale  di  turisti  —  e  di  centinaia 
milioni  ili  dollari  —  si  va  preparando  in  America  nelle  più  ricche 
elassi  sociali,  a  lungo  compresse  dalla  guerra  dei  sottomarini.  Tutti 
gli  Stati  d'Europa  si  muovono,  si  organizzano  per  attirare  a  sé  la 
maggior  quantità  possibile  di  questo  ricco  movimento.  Perchè  l'Italia 
non  dovrebbe  fare  altrettanto? 

Chi  ha  la  coscienza  delle  difficoltà  e  degli  oneri  che  la  guerra 
lascierà  dietro  di  sé,  non  commetterà  mai  l'errore  madornale  di 
non  predisporre  fin  d'ora  quanto  è  necessario  per  profittare  di  tutte 
le  risorse  economiche  e  finanziarie  del  dopo  guerra.  E  lo  ripetiamo  : 
nessuna  è  di  così  pronta,  rapida  e  benefica  efficacia  quale  il  movi- 
mento dei  forestieri  che  giorno  per  giorno  riversa  in  contanti  ed 
in  oro,  un  rivolo  immediato  di  ricchezza  nella  circolazione  nazionale. 
Sappiamo  benissimo  che  anche  il  movimento  dei  forestieri  offre 
i  suoi  inconvenienti  :  ma  quale  è  la  produzione  economica  che  non 
ne  presenta?  Piaccia  o  non  piaccia  a  noi  ed  agli  ipercritici,  nel  dopo 
•  guerra  il  mondo  continuerà  a  viaggiare,  anzi  viaggerà  più  di  prima. 
Si  può  prevedere  con  certezza,  che  anche  in  seguito  della  guerra, 
il  numero  dei  viaggiatori  e  dei  turisti  andrà  man  mano  prendendo 
proporzioni  ingenti,  colossali,  a  centinaia  di  milioni  di  lire,  a  mi- 
liardi all'anno.  Il  problema  si  pone  quindi  così  :  l'Italia  deve  restare 
neghittosa  ed  indifferente  di  fronte  a  queste  enormi  correnti  di  da- 
naro e  di  ricchezza  o  deve  onestamente  competere  —  come  fanno 
tutti  gli  Stati  del  mondo  —  per  attirarne  a  sé  la  maggior  parte  pos- 
sibile a  sollievo  della  sua  agricoltura,  dei  suoi  commerci,  delle  sue 
industrie,  della  sua  pressione  tributaria  e  soprattutto  dei  suoi  cambi 
coll'estero? 

Per  buona  fortuna,  il  paese  •  comincia  a  ridestarsi  a  queste  ne- 
cessità pratiche  di  fatto,  a  queste  semplici  ed  elementari  verità  e 
realtà  della  vita  economica  della  nazione.  È  con  vero  compiacimento 
che  segnaliamo  in  queste  pagine  la  recente  patriottica  iniziativa  di 
uomini  parlamentari,  felicemente  raccolti  sotto  la  presidenza  auto- 
revole dell'on.  Berenini,  per  lo  studio  e  lo  sviluppo  delle  industrie 
termali  d'Italia,  delle  quali  da  tempo  abbiamo  segnalato  l'impor- 
tanza in  queste  pagine  (1).  Alla  sua  volta  la  Sezione  Veronese  della 
«Pro  Italia»,  presieduta  dal  benemerito  avv.  cav.  Massarani  Pro- 
spermi,  chiama  a  convegno  da  ogni  parte  d'Italia  gli  amici  del  mo- 
vimento dei  forestieri,  perchè  se  ne  prepari  la  ripresa  per  il  dopo 

(1)  Maggiorino  Ferraris,  Per  1<   industrie  termali  e  climatiche  d  IJ"Hfi.  — 
OVC   .\  litologia,  16  aprile  1912. 
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ra,  specialmente  in  vista  di  un.  illecita,  i 

nitrire  per  il  Lago  di  Garda  e  per  le  regioni  del 
tino,  che  la  guerra  ha  <-.»>ì  duramente  provate. 

Grazie  a  queste  salutari  iniziative,   il  problema  del   movimento 

dei  forestieri  per  il  <!<>|m>  guerra  non  può  a  meno  «li  pr<  I  in 

tutto  il  suo  i  del  paes  pubblici 

E  ci  parrebbe  i  ersino  inconcepibile  che  lo  S 

z'altro   la  ili   un'azione   irnm. 

Il  primo  passo  non  può  consistere  che  Della  i 
in  Italia  presso  il  Ministero  dei  trasporti,  Mi   un   I 
tir/  Tterismo  sulle  linee  delle  nostre  proposte  del   1913  e  di 
nizzazione  francese,  che  solo  recentemente  ahi 
tuna  di  conoscere.  La  progettata  istituzioni-  di  un  ufficio  del  turi 
in  Italia  poteva  ben  cadere  nel  vuoto,  quando  era  semplice  noi 
idea  individuale:  ora  che  si  presenta  rafforzata  dal  i  *••  dilla 

Francia,  assume  un  altro  aspetto.  Ma  più  che  tal  non  tard 

ad  essere  applicata  in  pratica,  se  gli  interessati  —  Comuni,  stazioni 
balnearie  è  climatiche,  albergatori  e  cittadini  in 
cialmente  gli  uomini  parlamentari  che  yià  affermarono  tutta  1  im 
portanza  del  problema  persisteranno  in  quella  ferma  e  lena 
tazione  senza  la  quale  in  Italia  è  impossibile  avviare  lo  Stato  \ 
qualsiasi  direzione,  per  quanto  buona. 

L'Ufficio  dei  turisti  presso  le  Ferrovie  dello  Stato  in  Italia. 
quanto  organizzato  su  basi  industriali  e  con  carattere  rommerc 
non  può  e  non  deve  assorbire  l'attività  collettiva  del  paese  in  qu- 
campo.  Tutte  le  libere  iniziative  delle  Associazioni  —  fra  le  quali 
gloriosamente  primeggia  il  Touring  Club  Italiano  —  tutta  l'azione 
di  autorevoli  Comitati  parlamentari,  tutta  l'opera  delle  Sezioni 
gionali  non  basterà  a  segnalare  i  bisogni  da  soddisfare,  ad  eccitare 
nuove  attività  collettive  ed  individuali,  a  promuovere  una  più  ener- 
gica politica  del  turismo  da  parte  dello  Stato.  Lungi  dal  sostituire  le 
iniziative  private,  il  nuovo  Ufficio  dovrà  promuoverle,  coordinarle 
e  associarsi  ad  esse  per  svolgere  la  propria  azione,  chi 
mere  soltanto  un  carattere  generale,  quasi  d'ordine  pubblico.  Come 
il    Ministero   dell'agricoltura   non   sostituisce   per   nulla   la  coltiva- 
zione individuale  della  terra,   ma  la  coadiuva  e   l'intensif; 
lTfficio  dei   forestieri   non   si   sostituisce   né  all'esercizi  Al- 

berghi, né  a  quello  delle  Stazioni  termali  e  climatiche,  ma 
dina,  lo  promuove  e  lo  sviluppa.  Molti  di  questi  sforzi  privati  davano 
infatti  in  passato  risultati  meno  profìcui,  per  l'assenza  di  un  onrano 
permanente,  statale,  dotato  delle  forze  lavoratrici  e  soprattutto  dei 
mezzi  finanziarli  rwceSMtrU  ail  ettrin$ec*re  la  propria  a* 

Si  è  perciò  che  ripresentiamo  in  queste  pasrine  il  i  'tiro 

progetto  per  l'istituzione  presso  le  Feri  d.H7'//?r/o 

e  d<  ilio  per  iì  movimento  dei  forestieri  e  tiri  turi 

di  fare  proposta  pratica  e  vani  "«a  naziona' 

non  ci  soffermiamo  a  qui  ripetere  le  ragioni  per  1«*  quali  il  nuovo 
Ufficio  dova   9Ìa  collegato  all'amministrazione  delle   Ferrovie  dello 
Stato  che  tanta  influenza  possono  esercitare  sul  movimento  dei  fo- 
restieri e  che  di  tanti  mezzi  dii  lomnoverto  e  >< 
darlo.  E  vi  associamo  la  nostra  proposta  per  lo  -viluppo  degl 
berghi,  soprattutto  nelle  minori  località  del  v 
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d'Italia  (ì),  plaudendo  di  tutto  cuore  in  <pie.4o  argomenti  »  alla  felice 
r  simpatica  iniziativa  parlamentare  dell'on.  Toscanelli.  Possiamo 
anzi  dire  che  presso  Le  nostre  Ferrovie  di  Stato  esistono  già  le  prime 
linee  di  un  Ufficio  per  il  movimento  dei  forestieri,  b  cui  piova  ora 
dare  forma  organica  e  mezzi  adeguati. 

Non  dubitiamo  che  anche  oggidì  —  malgrado  le  dolorose  espe- 
rienze e  le  amare  trascuranze  del  passato  —  la  progettata  istituzione 
incontrerà  opposizioni  e  critiche.  La  critica,  l'opposizione,  l'inazione 
furono  in  troppa  parte  la  caratteristica  della  politica  italiana  nel- 
l'avanti-guerra  :  ma  oggi  tutti  sentiamo  i  dolorosi  insegnamenti  del 
passato  ed  una  nuova  mentalità  si  va  aprendo  la  via  in  Italia.  E  se 
a  qualcuno  potrà  rincrescere  la  modesta  dotazione  di  3  a  5  milioni 
all'anno  che  assegniamo  al  nuovo  Ufficio  dei  turisti,  si  ricordi  che 
essi  ritorneranno  a  diecine  di  milioni  nelle  casse  dello  Stato.  E 
mentre,  compresi  i  porti,  esso  spende  circa  50  milioni  all'anno  per 
la  marina  mercantile,  finora  nulla  ha  assegnato  al  movimento  dei 
forestieri,  che  rappresenta  un  interesse  economico  forse  non  minore. 

Salutiamo  quindi  con  animo  lieto  il  risveglio  che  in  Italia  si 
va  determinando  per  il  problema  del  movimento  dei  forestieri  ed 
auguriamo  che  la  prossima  istituzione  anche  presso  di  noi  del- 
ì'I'fflcio  e  del  Consiglio  dei  turisti  sia  il  primo  passo  sulla  via  di 
un  indirizzo  positivo  e  pratico,  ugualmente  benefico  alla  finanza, 
all'economia  nazionale  e  soprattutto  alla  bilancia  monetaria  del 
prfese,  che  la  guerra  ha  così  terribilmente  perturbata  e  sconvolta. 

Maggiorino  Ferraris. 


Allegato  N.  1 

{Progetto  da  esaminarsi). 

A  complemento  delle  notizie  e  considerazioni  sopra  svolte,  cre- 
diamo utile  presentare,  a  titolo  di  discussione,  un  nostro  antico  pro- 
getto, lievemente  modificato,  per  l'istituzione  in  Italia  di  un  ufficio 
analogo  a  quello  esistente  in  Francia. 

UFFICIO  NAZIONALE  DEL  TURISMO. 

i°. 

Alla  dipendenza  del  Ministero  dei  trasporti  presso  la  Direzione  generale 
delle  Ferrovie  dello  Stato  è  istituito  un  Servizio  per  il  movimento  dei  fore- 
>ri.ij  e  dei  turisti,  con  uno  speciale  «  Ufficio  Nazionale  del  Turismo  ». 

L'Ufficio  avrà  personalità  giuridica  ed  autonomia   finanziaria. 

L'organico  del  Servizio  sarà  approvato  dal  Ministro  dei  trasporti,  su  pro- 

•  della  Direzione  generale  delle  ferrovie  di  concerto  con  il  Comitato 
esecutivo  del  Consiglio  nazionale  del  turismo. 

(1)  //  Mezzogiorno  ed  ti,  movi  mento  <ìei  forestieri  m  Italia,  in  Nuova  An- 
tologia,   1"  aprilo   1917. 

Ili    ha    testi    presentata    alla    Camera    dei    deputati   una    pro- 
posta di    iniziativa    parlamentare   per   l'istituzione   da    patte    delle   Ferrovie  di 

■   di    piccoli  alberghi    lungo  alcune   linee   del   Mezzogiorno. 
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Le  spese  di  personale  ,•  di  amministrazione  sarain  t:e  nel  bilancio 

delle  Ferrovie  dello  Stato,  rj  personale  .li  òoocttto  pa  >sere 

scelto  all'infuon  deirAmministj  dolio  Stato  e  h 

acqu  eciale  competenza  presso  Agenzie  al  viaggio,  presso  Alberghi  e 

nell'industria  dei   forestieri  in  genere  e  che  abbiano  conoscenza  pratica  di 

:  e  di  lingue  straniere. 

iicio  nazionale  del  turismo,  oltre  n  ...  gta. 

zioni,  delle  vetture  ristorante  e  taire   letto,  avrà  le  seguent 

zumi  : 

1°  Studiare  e  presentare  ai  Ministeri  ed  agli  uffici  competenti  tutte  le 
proposte  atte  a  favorire  ed  a  sviluppare  il  ,ri  e  dei 

turisti  in  Italia,  sia  in  terraferma  sia  nelle  isole; 

2°  Organizzare  d'accordo  con  gli  interessati,  la  pubblicità  specialmente 
all'estero  delle  Stazioni  termali  e  climatiche  e  dei  centri  più  frequentati  dai 
forestieri; 

3°  Promuovere  la  costituzione  in  paese  di   e. untati   regio  un- 

ciali e  comunali  e  prendere  tutti  gli  accordi  opportuni  con  gli  Enti  locali, 
con  le  Associazioni  economiche  e  morali  e  con  gli  interessati,  sia  in  paese  sia 
all'estero; 

4°  Aprire  all'estero  Agenzie  ferroviarie-marittime  e  istituirvi  speciali 
Comitati  di  propaganda; 

5°  Compiere  coll'autorizzazione  del  Consiglio  nazionale  quegli  atti  che 
creda  giovevoli  al  movimento  dei  forestieri  e  dei  turisti  in  Italia. 

Per  l'adempimento  degli  scopi  di  cui  al  presente  articolo  e  imi 
mente  dalle   spese  di   amministrazione  di   cui   all'articolo  precedente,   sarà 
stanziata   nel   bilancio  del   Ministero  dei   Trasporti,   la   somma   annua  di 
milioni  di  lire  per  ciascuno  dei  tre  esercizii  1917-918  al  1919-20.  Per  gli  eser 
successivi  lo  stanziamento  sarà  elevato  a  cinque  milioni  all'anno. 

Le  entrate  proprie  del  servizio  iranno  versate  all'Officio  stesso,  che  ne 
potrà  disporre  in  aggiunta  agli  stanziamenti  di  cui  all'alinea  precedente. 

!'•  r  l'Italia  meridionale  ed  insulare. 

3». 

Spetterà  all'Ufficio  di  studiare,  promuovere  e  provvedere  quanto  o*  • 
per  il  miglioramento,  la  trasformazione,  la  costruzione  a  nuovo  e  l'apertura 
di  alberghi,  modesti  ma  convenienti,  nei  Comuni  Bpectalmènto  dell'Italia  me- 
ridionale e  insulare,  nei  quali  più  se  ne  manifesti  il  bisogno,  sempre  quando, 
mediante  regolari  contratti,  almeno  decennali,  abbia  potuto  in  precedenza 
assicurare  l'esercizio  degli  alberghi  stessi  ed  LI  pagamento  da  parte  degli 
esercenti,  all'uopo  mediante  il  concorso  degli  Enti  e  degli  interessati  locali, 
di  un  eanone  annuo  uguale  ali»  li   manutenzione,  di   interesse,  di  am- 

mortamento delle  somme  antk 

Qualora  si  istituisca  una  Società  od  Ente  per  l'esercizio  di  tali  Alberghi, 
l'Ufficio  potrà  concorrere  alla  sottoscrizione  del  capitale  di  fondazione  con  una 
somma  non  maggiore  di  un  milione  di  lire  da  anticiparsi  dalla  Cassa  depo- 
siti e  prestiti  in  di  più  dei  mutui  contemplati  nel  presente  articolo. 

Per  anni  dieci  dall'apertura  o  dalla  riapertura  dei  detti  Alberghi,  essi 
andranno  esenti  dalle  imposte  e  sovrimposte  sui  terreni  e  fabbri. -ati  <•  .1  ili  im- 
posta di  ricchezza  mobile.  Tutti  gli  atti  e  contratti  ad  essi  relativi  saranno 
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soggetti  ad  un  unico  diritto  fisso  <li   un;i   lira  che  comprende!  e  di 

bollo,  di  registro  e  di  ipoteca. 

L'Ufficio  nazionali    <1>  I    turismo  potrà   valersi  izione   'Ielle  nite  (li 

canone  ad  esso  dovuta,  «iella  procedura  stabilita  per  la  riscossione  dalle  Im- 
poste dirette,  i  suoi  crediti  godranno  <iei  privilegio  di  cui  all'articolo  ±957  e. 
l'H'ù*  dal  Codice  Civile,  purché  inscritti  alla  locale  Conservatoria  delie  lpoi< 

Per  l'attuazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo,  la  Cassa  depositi 
e  prestiti,  a  cominciare  dal  1°  gennaio  o  dal  1°  luglio  successivo  alla  conclu- 
sione della  pace,  aprirà  all'Ufficio  nazionale  del  turismo  un  credito  di  quattro 
milioni  <li  lire  all'anno  alle  stesse  condizioni  dei  mutui  da  essa  accordati 
alle  retrovie  dello  stato  per  lavori  ed  opere  patrimoniali. 

4°. 

In  allegato  al  bilancio  delle  ferrovie  saranno  ogni  anno  pubblicati  il 
conto  patrimoniale  ed  il  conto  delle  entrate  e  spese  per  le  singole  .gestioni  di 
cui  agli  art.  2  e  3. 

Le  somme  relative  saranno  amministrate  colle  stesse  norme  delle  spese 
a  conto  esercizio  ed  a  conto  capitale  delle  ferrovie  dello  Stato. 

•Le  somme  non  impegnate  o  non  spese  in  un  esercizio  andranno  a  bene- 
ficio degli  esercizii  successivi. 

Del  Consiglio  del  movimento  dei  forestieri  e  dei  turisti. 

5». 
l'irlo  la  Direzione  Generale  delle  Ferrovie  è  istituito  il  Consiglio  Na- 
zionale del  turismo.  Ad  esso  spetterà  l'alta  vigilanza  dell'Ufficio  e  delle  em 
trate  e  delle  spese  ad  esso  relative. 

Il  Consiglio  Nazionale,  istituito  alla  dipendenza  del  Ministro  dei  Tra- 
sporti, comprenderà: 

cinque  senatori  e  cinque  deputati  nominati  per  ciascuna  legislatura 
dalle   rispettive  Camere; 

il  direttore  generale  delle  ferrovie  dello  Stato  ed  il  Capo  servizio  del 
movimento  dei  forestieri  e  turisti; 

due  rappresentanti  della  Dante  Alighieri;  della  Lega  Navale;  dell'As- 
sociazione della  Stampa;  del  Touring  Club;  dell'Associazione  del  movimento 
dei  forestieri;  della  Società  italiana  degli  Albergatori;  delle  principali  Asso- 
ciazioni e  Federazioni  di  armatori;  del  Club  Alpino;  dell'Associazione  per  il 
Mezzogiorno;  della  Società  idrologica  italiana;  dell'Associazione  fra  le  Società 
per  azioni;  del  Sindacato  dei  corrispondenti  italiani  e  del  Sindacato  dei  cor- 
rispondenti esteri  e  dell'Automobile  Club.  Essi  saranno  delegati  per  anni  tre 
dalle  relative  istituzioni; 

due  rappresentanti  per  ciascuna  delle  sezioni  regionali  del  Movimento 
dei  forestieri,  da  esse  delegati  per  anni'  tre; 

un  delegato  scelto  per  tre  anni  da  ciascuno  dei  maggiori  Istituti  di 
credito  designati  dai  Ministri  del  Tesoro  e  del  Commercio; 

un  rappresentante  delegato  da  ciascuna  delle  grandi  Compagnie  di  na- 
vigazione per  passeggeri,  scelte  dal  Ministro  dei  Trasporti; 

tre  rappresentanti  eletti  per  anni  tre  dall'Unione  delle  Ferrovie  e 
tramvie;  due  delegati  delle  ferrovie  della  Sardegna  ed  uno  delle  ferrovie  se- 
condarie della  Sicilia; 

tre  Presidenti  di  deputazioni  provinciali,  tre  Sindaci  e  tre  Presidenti 
di  Camere  di  Commercio  estratti  per  turno  a  sorte  per  un  periodo  di  tre  anni 
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su  di  un  elenco  di  21  P  ini  che  presentino  uno  speciale 

movimento  di  forestieri  o  ci  -rgano  importanti  stazioni  balnearie. 

mali,  ecc.   Tale  elenco  sarà  emanato  <lai  Ministri  dei  Traspoi 
mercio,  del. Lavori  pubblici  e  dell'Interno; 

tre  rappresentanti  por  ciascuno  »i»'i  Mini 
del  Commercio,  del  Lavori  pubblici* .del  Tesoro,  del]  i 
e  delle  Poste,  scelti  per  anni  tre  e  di  cui  non  più  .li  due  Dell'Amministrasi 
dello  ino  fra  le  persone  che  abbia  i  ed 

interesse  nei  movimenti»  del  forestieri 

6». 

Il  Consiglio  Nazionul. •  >i  adunerà  OS  Il'uhno  i 

minerà  per  anni  tre  il  Presidente,  quattro  Vice  Presidenti,  cinque  delegati,  un 
segretario  ed   un  vice-segretario,   che  costituiranno   il    l  esecutivo,  a 

cui  spetterà  la  direzione  e  l'amministrazione  dell'Ufficio  e  dei  fondi  ad  esso 
assegnati. 

Il  Comitato  esecutivo  si  adunerà  in  media  non  meno  di  due  volte  al  mese. 

Alle  sedute  del  Comitato  potrà  sempre  assistere  il  Direttore  generale 
delle  ferrovie  dello  Stato.  Vi  interverranno  pure  con  voto  consultivo  il  Capo 
servizio  del  movimento  dei  forestieri  e  turisti  e  gli  impiegati  richiesti  dal 
Presidente. 

7°. 

Il  Ministro  dei  Trasporti  avrà  la  vigilanza  dell'Azienda,  potrà  intervenire 
e  presiedere  alle  sedute  del  Consiglio  e  del  Comitato  e  potrà,  entro  dieci  giorni 
dalla  relativa  trasmissione,  sospendere  con  parere  motivato  le  d 
trarie  all'interesse  pubblico  od  al  buon  andamento  del  servizio. 

8». 
Un  regolamento  generale  determinerà  le  norme  per  l'ordinamento  e  per 
il  funzionamento  del  Servizio  per  il  movimento  dei  forestieri  e  dei  turisti  e 
dell'Ufficio  Nazionale  del  Turismo. 


Allegato  N.  2 


OFFICK  NATIONAL  DD  T<  >URISME. 

Le  Pre-ident  de  la  République  Francaise,  sur  le  rapport  du  Ministre  dea 
Travati*  pubi:  Trasparte  et  da  Ministre    i      I 

Vu  l'article  123  de  la  lol  de  flnan'ce  du  8  avril  1910; 

Va   le  décret  du  24  aout  1910.  portant  règlemenf  d'adm 
blique  sur  l'organisation,  l'administration  et  le  regime  nuanci,  r  de   1  '<  I 
National  du  Tourisme.  modiflé  par  le  décret  du  5  aoùt  1916; 

Vu  l'article  33  de  la  loi  du  13  dicembre  1913; 

Le  Conseil  d'Ktat  entendu, 
Décrète  : 

tri   l.er. 

Les  articles  2.  8.  10  et  20  du  décret  du  24  aoùt  1910.  modiflé  par  le  décret 
du  5  aoùt  1916,  portant  règlement  dadmim-  iblique  sur  l'organisa- 

tion, l'administration  et  le  regime  ftnan.n-r  d.-  1  «  I  du  Tourisme. 

sont  modiflés  ainsi  qu'il  suit: 
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Art.  2. 
L'Office  National  du  Tourisme  eei  administré,  sous  l'autorité  du  mi- 
nistre dea  Travaux  Publics,  par  un  Condii  d'administration  compose  des 
vice-présldenta  du  Conseil  sùpérieur  du  Tourisme  et  de  dix-sepl  membres, 
dont  sepl  membres  de  droit,  un  membre  désigné  par  le  ministre  'ics  Fi- 
oances  panni  les  fonctionnaires  de  l'administration  centrale  du  ministère 
dea  Finances,  et  neuf  membres  désignés  par  le  ministre  des  Travaux  Pu- 
trite* parnii  les  membres  du  Conseil  sùpérieur  du  Tourisme,  institué  per 
larticle  10  du  présent  décrett. 
Sont  membres  de  droit  : 

le  directeur  des  routes  et  de  la  navigation  au  Ministère  des  Travaux 
Publics; 

le  directeur  des  chemins  de  ler  au  Ministère  des  Travaux  Publics; 

le  président  de  la  Commission  des  routes  nationales  au  Ministère 
Travaux  Publics; 

le  directeur  de  l'administration  départementale  et  communale  au  Mi- 
nistère de  l'Intérieur; 

le  directeur  general  des  eaux  et  foréts  au  Ministère  de  l'Agriculture; 

le  chef  de  division  des  services  d'architecture  au  Sous-Secrétariat  d'Etat 
des  beaux-arts; 

le  directeur, des  affaires  administratives  et  techniques  au  Ministère  des 
Affaires  Etrangères. 

Le  Ministre  désigne,  chaque  année,  un  président  et  un  vice-président 
parmi  les  membres  du  Conseil  autres  que  les  sept  membres  de  droit. 

Art.  8. 

Le  directeur  est  nommé  par  décret  sur  une  liste  de  trois  noms,  pré- 
sentée  par  le  Conseil  d'administration.  Son  traitement  est  fìxé  par  arrèté  mi- 
nistériel,  sur  la  proposition  du  Conseil  d'administration;  il  ne  peut  ètre  su- 
périeure  a  12,000  fr. 

Le  ministre  des  Travaux  Publics  nomine,  sur  la  proposition  du  Conseil 
d'administration,  et  après  avis  du  directeur,  \in  secrétaire  de  l'office. 

Le  secrétaire  assiste  le  directeur;  il  remplit  les  fonctions  de  secrétaire 
du  Conseil  d'aministration.  Il  regoit  un  traitement  de  6,000  fr.  qui  peut  ètre 
augmenté,  par  arrèté  ministériel,  de  500  fr.,  tous  les  deux  ans,  sur  la  propo- 
sition du  directeur  et  du  Conseil  d'administration  jusqu'à  concurrence  d'un 
maximum  de  8000  fr 

Art.  10. 
Il  est  institué  auprès  de  l'Office  National  un  Conseil  supérieur  du  tou- 
risme. 

Ce  Conseil  comprend  quatre-vingt-quatre  membres,  dont  quinze  membres 
de  droit  et  soixante-neuf  nommés  par  arrètés  ministériels. 
.  Sont  membres  de  droit: 

le  rapporteur  general  du  budget  au  Sénat; 
le  président  du  groupe  parlementaire  du  tourisme  au  Sénat; 
le  rapporteur  general  du  budget  à  la  Chambre  des  Députés; 
le  président  du  groupe  parlementaire  du  tourisme  à  la  Chambre  des 
Députés; 

le  directeur  general  des  douanes; 

le  directeur  de  l'administration  départementale  et  communale  au  Mi- 
nistère de  l'Intérieur; 

le  directeur  des  routes  et  de  la  navigation  au  Ministère  des  Travaux 
Publics; 
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le  directeur  dea  chemins  de  far  aa  Mini 

le  directeur  (le  l'aéronautique  ;m   M  mix   Pubi 

le  président  de  la  Commleslon  dee  romei  b  de» 

MIX    Pillili.-; 

le  directeur  de  rexploitation  poetale  an  Mini  Poste»  et  de»  Té- 

légrapbes; 

le  directeur  genera]  dee  eaux  el  torèti  aa  llli 

le  chef  de   liivi-nm  des  services  de  l'architecture  au  Sou»-S*'<  r.  i  mai 
P.eauv  \rts; 

le  directeur  des  affaire»  admlnlstrativee  el  technlque»  au  Minisi 

Affaires  Etrangères; 

le  fonctionnaire  de  l'administratlon  centrale  ti.-s  fini  par 

le  ministre  de»  Finances  pour  siéger  au  i  l*admlnistratlon  de  rofl 

membres  nommés  par  le  Ministre  comprennent: 
neur  membres  pris  dans  le  Conseil  d'Ktat,   la  Coni  de  Cassatimi,   [a 
Cour  des  Comptes  et  dans  les  administratioa  publupi 
dou  sentante  des  Società  sportivi 

trois  membres  des  Chambres  de  Commerce; 

représentants  <les  admlnistratio]  emine  de  fer; 

trois  représentants  de  la  navigatimi  intérieure  ou  marltime; 
douze  représentants  des  syndicate  d'initiative; 

v  représentants  de  l'industrie   nòtelière; 
un  i  int  du  tourisme  nautlque; 

un  -représentant  du  tourisme  colonia  1; 
un  représentant  du  tourisme  aérien; 

quinze  membres  choisis  par  1     Ministre  panni  les  personnes  pouvant 
contribuer  utilement  au  dévetoppemeni  du  tourisme. 

Le  Conseil  supérieur  du  tourisme  est  prèside  par  le  Mini- 
Le  président  du  Conseil  d'administration  est  de  droit  vice-présideot  du 
Conseil  supérieur  du  tourisme.  Trois  autres  vice-présidents  sont  nommés  i 
ans  par  le  ministre  des  Travaux  Public»,  panni  le»  membres  du  Co 
supérieui 

disposinone  de  l'arti  eie  3  sont  applicables  au  ConseJ]  Bupérteur. 

Alt.   M. 

recettes  et  les  dépenses  sont  effectuées  par  l'agent  comptab: 
seni    et   sous   sa   responsabilité,   de   faire   toutes  diligences   pour   easurer   la 
rentrée    des   revenus   et   créances.    legs,   donations    et    autres   resso 
l'Office,' de  faire  procéder,  contre  les  débiteui  ird,  aux  exploll 

flcations,     j.oursuites     et    commandements    à     la     requ.de   du   directeur.    et 
niitter  les  dépenses  mandatées  par  celui-ci. 

An 

U  ministre  dee  Travasa  Publice  et  des  Traneports,  et  le  mli 
Pinancée  soni  -.  cnacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  l'exóeutlon  du 

sent  décret,  qui  sera  publié  au   «  Journal  Offlciel  .  de  la  RépubJlque   Iran- 
Inséré  au   «  Bulletin  des  avis  ». 
Fait  à  Paris,  le  4  Juin  1917.  ^     ^^.^ 

Par  le  Président  de  la  République 
Le  Ministre  de*  Travaus  public*  ed  de,  Transports  Le  Ministre  des  fin*™» 

"LAS.  IH!  Kit  Iti. 
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IL  BLOCCO  È  LA  NOSTRA  SPERANZA 


S.  E.  Th.  Nelson  Page,  Ambasciatore  d'America,  nel  suo  splen- 
dido discorso  al  Campidoglio,  che  diede  luogo  ad  una  magnifica  di- 
mostrazione in  onore  degli  Stati  Uniti,  così  giustamente  si  espresse  : 
«  Vi  è  soltanto  una  questione  da  risolvere  :  come  fare  per  vincere 
nel  più  breve  tempo.  Tutto  il  resto  è  vano  ». 

Vincere  nel  più  breve  tempo!  That  is  the  question,  come  di- 
ceva Shakespeare,  e  di  questa  vittoria  sollecita,  quanto  è  possibile, 
due  sono  i  fattori: 

il  fattore  militare; 

il  fattore  economico-morale. 

Il  fattore  militare  ha  un'importanza  enorme,  incommensurabile. 
E  chi  potrebbe  dubitarne?  Forse  le  popolazioni  non  misurano  e  non 
apprezzano  abbastanza  l'enorme  sforzo  militare  che  l'Intesa  ha 
fatto  e  fa.  L'Inghilterra  ha  inviato  in  Francia  un  magnifico  esercito, 
saldo,  forte,  organico  e  dotato  dei  mezzi  meccanici  i  più  potenti  del 
mondo.  Quest'esercito,  rapidamente  costituitosi  con  mirabile  spirito 
di  organizzazione  e  di  patriottismo,  ha  battuto  più  volte  e  continua 
a  battere  vittoriosamente  i  pretesi  soldati  invincibili'  del  Kaiser.  Esso 
ha  per  sempre  fiaccato  l'orgoglio  militare  tedesco:  ha  oscurato  la 
fama  di  quelle  truppe  prussiane,  di  quei  reggimenti  della  guardia, 
che  parevano  destinati  a  portare  la  vittoria  nel  mondo.  Ed  il  magni- 
fico sforzo  rnilitare  che  la  Gran  Bretagna  compie  per  terra  è  ugua- 
gliato —  se  non  superato  —  dal  gigantesco  compito  che  la  marina 
inglese  svolge  sui  mari,  nel  mantenere,  per  quanto  sia  possibile,  la 
libertà  della  navigazione,  indispensabile  ai  rifornimenti.  E'  questo  un 
aspetto  importante  del  problema,  che  bisogna  sempre  tener  presente. 

Il  valore  e  la  compattezza  dell'esercito  franci  sse  formano  oggetto 
dell'ammirazione  del  mondo  intero.  La  Francia  ha  ritrovato  i  sol- 
dati della  sua  gloriosa  rivoluzione  e  del  primo  Impero.  L'anno  scorso 
quando  furono  pubblicate  in  queste  pagine  le  prime  impressioni  del- 
l'on.  Maggiorino  Ferraris  e  dell'on.  Gallenga  sulla  visita  al  fronte 
francese  e  sul  magnifico  esercito  di  Francia  qualcuno  le  ritenne 
cortesi,  se  non  ottimiste.  Rendiamo  questo  onore  alla  Francia,  alla 
grande  Francia!  Esercito  e  popolo  furono  e  sono  mirabili.  Nel  fron- 
teggiare e  nell'assalire  il  nemico  implacabile,  nel  mantenere  salda  la 
disciplina  militare  e  civile,  l'esercito  ed  il  popolo  francese  hanno 
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scritto  pagine  immortali  nella  -  Fu  la  mirabile  r  i  <ii 

Verdini   che   ha  salvato  il    mondo  dall'oppi.  -mio 

tedesco  e  che  ha  dato  alla  Francia  il  buon  diritto  alle  Bue  n. 
zioni  dell' Alsazia-Lorena. 

Dell'esercito  e  del  popolo  d'Italia  e  della  loro  unni 
stenza  non  spetta  a  noi  di  parlare.  Ci  sia  lecito  soltanto  constatare 
con  legittima  soddisfazione  che  lo  sforzo  veramente  .'rande  dell'I- 
talia comincia  a  i  apprezzato  all'è 
dapprima  sempre  esattamente  giudicato.  Noi  lottiamo  -ul  teatro  più 
difficile  dell'Europa  e  recentemente  abbiamo  dovuto  sostenere  in  esso 
tutto  lo  sforzo  dell'Austria,  che  potè  in  gran  parte  ritirare  I»-  sue 
truppe  dal  fronte  russo.  Eppure  abbiamo  posto  saldamente  il  pi 
sul  territorio  nemico,  fra  pole  e  monti  inaccessibili.  Vi  siamo  . 

amo.  Che  dire  poi  dello  sforzo  e  della  resistenza  insuperabile 
delle  popolazioni?  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  l'Italia  avrebbe  già 
potuto  spendere  circa  22  miliardi  per  la  guerra  e  dopo  due  anni 
dare  tuttora  lo  spettàcolo  di  tanta  saldezza  e  drci-i..ne? 

E  mentre  attendiamo  con  le  più  vive  speranze  la*  ricostituì 
politica  e  militare  della  Russia,  guardiamo  con  viva  compiacenza 
alla  ripresa  della  intrepida  Rnmenia  ed  al  valore  inesauribile  del- 
l'indomabile esercito  serbo.  Spariamo  che  fra  breve  anche  la  Grecia 
prenda  il  suo  posto  nella  penisola  balcanica,  cosicché  vi  si  inizi  un 
nuovo  periodo. 

Ma  basterà  ciò  a  vincere  nel  più  breve  tempo,  secondo  Pa- 
nato pensiero  di  S.  E.  Nelson  Page? 

Più  la  guerra  si  prolunga,  più  si  impone  la  necessità  di  una 

>ne  esatta  della  situazione  e  di  un  giusto  apprezzamento  della 
linea  di  condotta  più  atta  a  superarla.  Or  bene  tre  anni  di  dolpi 
insegnamenti  e  di  gloriosi  sacrifici  attestano  in  modo  indiscutibile, 
che  il  fattore  militare  non  può  da  solo  decidere  in  tempo  breve  delle 
sorti  della  guerra.  Oramai  questa  opinione  comincia  a  penetrare,  se 
non  a  dominare,  non  soltanto  nelle  sfere  politiche  ma  anche  in 
quelle  militari.  Sono  pochi  giorni  che  il  generale  francese  Ilerthaut 
illustrava  in  modo  luminoso  la  costanza  ed  il  successo  della  tattica 
degli  inglesi.  Essi  concentrano  delle  masse  ingenti  ed  invincibili  di 
artiglieria  :  ne  concentrano  il  fuoco  micidiale  lungo  una  breve  tratta 
di  pochi  chilometri:  vi  sconvolgono  il  terreno,  vi  distruggono  le  di- 
fese, vi  uccidono  o  vi  intontiscono  le  -truppe,  impedi-cono  ogni  ar- 
rivo di  nuove  forze  nemiche  con  tiri  di  interdizione  bene  a. 
e  compiono  poscia  la  loro  avanzata  con  perdite  relativamente  1 
Ma  questa  avanzata  di  rado  supera  i  3  o  4  chilometri  in  profondità: 
gli  inglesi  si  trovano  ben  tosto  in  presenza  di  una  seconda  linea  di 
difesa,   di   fronte  alla  quale  devono  arrestarsi   per   pn  una 

nuova,  diligente,  ma  lenta  azione  offensiva. 

Questa  tattica  ha  dato  e  dà  agli  inglesi  una  serie  di  brillanti 

i:   ha  giovato  in  più  occasioni  per  tenere  in  iscacco  le  noti 
forze  tedesche  e  per  impedire  loro  di  acorrere  su  altri  punti  o  su  altri 
teatri  :.  ma  essa  —  in  sé  e  per  sé  —  non  può  decidere  della  guerra, 
almeno  in  breve  tempo.  Essa  non  ha  valore  che  come  ausilio  o 
sidio  di  quella  guerra  di  resistenza  in  eoi  ri  è  essenzialmente  tra- 
sformata la  guerra  moderna. 
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Il  carattere  della  guerra  moderna  fu  da  noi  ampiamente  —  e 
pur  tmnpo!  —  esattamente  definito  circa  due  anni  or  sono  (1).  Era- 
vamo nell'autunno  del  Ì915:  l'Inghilterra,  grazie  a  Lord  Kitchener, 
di  malinconica  e  gloriosa  memoria,  preparava  febbrilmente  il 
nuovo  esercito  per  la  primavera  del  1916,  per  la  quale  molti  atten- 
devano l'offensiva  e  l'azione  decisiva.  Con  grande  rammarico  e  per 
puro  senso  di  verità  noi  non  abbiamo  potuto  dividere  queste  spe- 
ranze. Infatti  così  scrivevamo  il  1"  ottobre  1915:.  «La  vittoria  deci 
«  siva  e  definitiva  nel  campo  militare  si  presenta  come  molto  diffl- 
«  cile,  sia  per  le  nazioni  alleate,  sia  per  il  blocco  austro-tedesco... 
«  fi  meglio  non  illudersi.  Difficilmente  un  nuovo  esercito,  sia  giap- 
«  pònese,  sia  inglese,  può  d'un  tratto  dare  la  vittoria  grande,  asso- 
«  luta.  È  fa  tecnica  della  guerra  moderna  che  non  lo  consente.  Bi- 
ce sogna  spogliarci  della  vecchia  mentalità  militare  del  passato!  Un 
«  aumento  di  forze  tedesche  non  basterà  a  sfondare  le  trincee  francesi, 
«  né  un  aumento  di  forze  anglo-francesi  riuscirà  a  sfondare  le  trincee 
e  tedesche,  le  fortificazioni  del  Belgio  e  la  linea  del  Reno». 

E  così  avvenne!  Quasi  due  anni  sono  trascorsi:  il  nuovo  e  magni- 
fico esercito  inglese  è  sceso  in  Francia:  ma  la  realtà  dei  fatti  ha  esat- 
tamente corrisposto  a  quelle  previsioni. 

La  sola  conclusione  che  dobbiamo  trarre  da  ciò  è  che  bisogna 
nettamente  e  risolutamente  riconoscere  «.4'evoluzione  della  guerra 
moderna  »  e  ad  essa  informare  la  linea  di  condotta  nostra  e  degli 
alleati.  Ogni  guerra  ha  la  sua  caratteristica:  vince  quella  parte  che 
ad  essa  sa  meglio  uniformarsi.  E  già  dall'ottobre  1915,  la  caratteri- 
stica della  guerra  moderna  fu  da  noi  esattamente  così  esposta  in 
questi  termini  :  ogni  paese  deve  organizzare  al  massimo  la  propria 
inesauribile  resistenza  in  tutti  i  fattori  della  lotta  e  della  vittoria:  resi- 
stenza militare,  navale,  finanziaria,  economica  e  morale. 

Di  fronte  al  carattere  indiscutibile  della  guerra  moderna  —  guerra 
di  resistenza  e  non  guerra  di  offensiva  e  di  impeto  —  si  presentano 
alcune  conclusioni  pratiche.  Anzitutto  bisogna  coordinare  l'azione 
militare  alla  nuova  caratteristica  della  guerra.  In  tutte  le  guerre, 
l'armi  tengono  senza  dubbio  un  posto  importante:  ma  oggidì  è  molto 
dubbio  ch'esse  possano  rappresentare  il  fattore  decisivo.  Il  loro  com- 
pito —  nella  presente  fase  non  ancora  risolutiva  —  più  che  positivo 
diventa  quasi  negativo  e  si  può  essenzialmente  riassumere  in  questi 
due  punti:  difendere  la  propria  linea  di  resistenza,  impedendo  al 
nemico  di  avanzare;  tenere  in  iscacco  le  forze  avversarie  perchè  non 
sfondino  su  altri  punti  o  su  altra  fronti.  L'offensiva  —  come  fu  auto- 
revolmente detto  in  Francia  —  tranne  che  per  armi  aeree,  deve  pro- 
porsi obbiettivi  precisi  ed  importanti,  con  la  quasi  sicurezza  di  rag- 
giungerli. Così  cade  la  teoria,  che  ebbe  voga  negli  anni  scorsi,  delle 
piccole  azioni,  dei  piccoli  attacchi  che  costano  uomini  preziosi,  ma 
non  danno  risultati  militari  e  non  giovano  certamente  ad  aumentare 
la  resistenza  morale  del  paese.  Oramai  tutti  lo  riconoscono:  eppure 
quando  abbiamo  enunciati  questi  fatti  per  semplice  senso  di  verità 
e  nell'interesse  del  paese,  quali  attacchi  non  ci  vennero  prodigati! 


<n   L'evoluzione  <l<ll<i  guerra  moderna  —  Organizziamo  In   resistenza  e  la 
vittoria!,  in  Nuova  Antologia,  1°  ottobre  1915. 
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Tutto  ciò  dimostra  quanto  sia  difficile  far  penetrare  la  nuova  men 
talità  della  guerra  di  re>istenza  nei  vecchi  spiriti. 

Del  resto,  l'evoluzione  della  guerra  moderna  reno  la  forma  dì 
guerra  di  resistenza  è  stata  in  questi  giorni  riconosciuta  dallo  stesso 
generale  inglese  Robertson,  capo  dello  stato  maggiore  britannico,  che 
affermando  la  sua  fede  incrollabile  nella  vittoria  dell'Intesa,  rosi  si 
espresse:  «  l'abilità  e  la  forza  del  carattere  riporteranno  la  vittoria... 

anno  le  fibre  inflessibili  e  l'energia  delle  popolazioni  civili  che 

iileranno...  ». 

to  il  problema  in  questi  termini,  si  impone  la  domanda: 
Come  dobbiamo  organizzare  la  guerra  di  resistenza?. 

//  blocco  è  la  nostra  sperali: 

-ruerra  di  resistenza  che  spetta  all'Intesa  di  sostenere  vigoro- 
samente contro  gli  Imperi  centrali,  deve  di  necessità  rivestire  un 
doppio  carattere:  difensivo  ed  offensivo. 

Il  lato  difensivo  della  guerra  d  nza  da  parte  dell'Intesa, 

consiste  essenzialmente  in  questi  fattori:  Lotta  ad  oltranza  contro  i 
sottomarini;  intensità  massima  delle  nuove  costruzioni  navali;  - 
luppo  delle  produzioni  di  guerra  e  dei  rifornimenti;  organizzazione 
degli  approvvigionamenti;  azione  rinfrancatrice  dello  spirito  delle 
popolazioni  sussidiata  da  opportuni  provvedimenti  economici,  sociali 
3  tributarli. 

Alla  sua  volta  il  carattere  offensivo  della  guerra  dell'Intesa  contro 
gli  Imperi  Centrali  deve  essenzialmente  consistere  nel  blocco  econo- 
mico. Dal  primo  giorno  in  cui  l'Italia  è  entrata  in  campagna  ci  siamo 
sforzati  di  mettere  in  rilievo  l'importanza  del  blocco  economico  contro 
gli  Imperi  Centrali.  E  non  abbiamo  dubbio  che  i  suoi  risultati  sareb- 
bero stati  anche  maggiori,  qualora  lo  si  avesse  subito  applicato  col- 
l'energia  e  col  rigore  voluto. 

Nessun  popolo  può  vivere  indefinitamente  sulle  sole  risorse  sue, 
perchè  nessun  paese  può  avere  per  un  tempo  illimitato  tutti  i  | 
dotti  del  regno  animale,  vegetale  e  minerale  che  ad  esso  occorrono. 
Da  parte  sua  la  Germania  aveva  talmente  aumentato  la  densità  della 
sua  popolazione  da  richiedere  ingenti  importazioni,  non  solo  per  ali- 
mentare le  esportazioni,  ma  anche  per  il  consumo  interno.  Eppure 
finora  essa  ha  potuto  resistere  al  blocco  inglese,  sia  pure  a  costo  di 
inaudite  sofferenze.  Ma  potrà  essa  durare  per  un  tempo  indefinito? 

Varie  circostanze  influiscono  a  prolungare  la  resistenza  germa- 
nica: la  limitazione  interna  dei  consumi,  portata  all'estremo  limite; 
lo  sviluppo  della  produzione  interna;  i  soccorsi  dei  paesi  neutri;  l'in- 
vasioni sue  in  Oriente,  in  Turchia,  Serbia.  Polonia,  Rumenia,  • 

Come  limitazione  dei  consumi  v'ha  a  ritenere  che  la  Germania 
abbia  oramai  raggiunto  il  limite  massimo  e  non  è  a  pi  che 

da  questo  lato  possa  trarre  i  i  risorse.  Altrettanto  si  può  dire 

circa  lo  sviluppo  delle  risorse  interne.  La  Germania  ha  ora  posto  alla 
prova  la  sua  mirabib  organizzazione  agraria,  più  volte  esposta  in 
queste  pagine.  Coloro  che  ne  parlavano  con  indifferenza  o  con  scetti- 
cismo non  potranno  oggi  chiudere  gli  occhi  alla  luce  dei  fatti.  Se 
l'Italia  t  rato  una  politica  agraria  conforme  ai  progressi  della 

Ila  pratica,  oggi  essa  si  troverebbe  in  condizioni  ben  di- 

-'*  Voi.  CXC.  Serie  VI  -  16  agosto  1917. 
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i.  Valgano  almeno  le  circostanze  presenti  a  dimostrare  che  lo 
Slato  dovrà  in  avvenire  essere  governato  con  criterii  pratici  e  con 
una  chiara  visione  delle  necessità  e  dei  progressi  economici  della 
Dazione.  Ma  anche  nello  sviluppo  della  produzione  agraria  è  da 
ritenere  che  la  Germania  abbia  raggiunto  per  ora  il  massimo  grado 
e  che  nel  presente  periodo  non  possa  fare  assegnamento  sopra  mag- 
giori progressi.  Anche  essa  deve  notevolmente  soffrire  per  deficienza 
di  braccia,  di  bestiame,  di  macchine  e  di  sostanze  fertilizzanti  di 
importazione  estera. 

In  tempi  recenti  sono  pur  troppo  venute  alla  luce  delle  cifre  ve- 
ramente impressionanti  relative  alle  importazioni,  nel  periodo  di 
guerra,  di  prodotti  specialmente  alimentari  da  parte  di  paesi  neutri. 
I  piccoli  Stati  che  circondano  la  Germania,  dalla  Svizzera  al  Baltico, 
hanno  in  alcuni  casi  persino  centuplicata  l'importazione  di  certi 
articoli  di  cui  la  Germania  ha  maggiore  bisogno.  Oltre  ciò,  essi  con- 
tinuano ad  esportare  largamente  in  Germania  l'eccedenza  della  loro 
produzione,  fino  al  limite  massimo.  I  due  aspetti  della  situazione 
devono  quindi  essere  considerati  in  modo  diverso. 

Anzitutto  sarebbe  assurdo  che  gli  Alleati  non  si  persuadessero 
della  necessità  di  tagliar  corto  per  sempre  ed  a  fondo  ai  rifornimenti 
che  la  Germania  riceve  attraverso  agli  Stati  neutri.  Troppo  si  è  pro- 
ceduto con  fiacchezza,  malgrado  i  frequenti  richiami  che  deputati 
autorevoli  e  specialmente  il  Dalziel,  fecero  alla  Camera  inglese.  Per 
buona  fortuna  gli  Stati  Uniti  paiono  ora  decisi  di  agire  sul  serio  e 
di  limitare  le  esportazioni  verso  i  paesi  neutri  nella  sola  misura  di 
ciò  che,  prima  della  guerra,  era  necessario  al  loro  consumo  interno. 
È  speriamo  che  ciò  avvenga.  Gli  Stati  Uniti  —  scrive  con  molto  buon 
senso  il  New  York  Times  —  «  sono  responsabili  verso  le  madri  ame- 
ricane delle  centinaia  di  migliaia  di  giovani  che  vanno  a  combattere 
in  Francia.  Essi  non  devono  quindi  contribuire  a  nutrire  più  a  lungo 
la  belva  tedesca  per  mezzo  dei  neutri». 

E  sarebbe  oramai  tempo! 

Dobbiamo  quindi  sperare  che  l'azione  comune  degli  Stati  Uniti 
e  dell'Intesa  procuri  di  estendersi  anche  agli  altri  paesi  d'America, 
cosicché  si  possa  alla  fine  porre  termine  ad  una  situazione  deplore- 
vole. Sono  bastimenti  interi  di  generi  alimentari,  di  cotoni  e  metalli 
che  secondo  statistiche,  oramai  di  pubblica  ragione,  passavano  di 
continuo  dall'estero  nei  paesi  neutri  per  prendere  senz'altro  la  via 
della  Germania. 

Senza  entrare  in  lunghi  dettagli,  ci  basterà  riferire  le  seguenti 
cifre  pubblicate  nella  Corrispondenza  diplomatica  ufficiale  degli 
Stati  Uniti  e  che  contiene  i  dati  di  confronto  delle  esportazioni  del- 
l'America verso  i  piccoli  Stati  neutri  del  Nord,  nel  gennaio-maggio 
degli  anni  1914  e  1915: 

Valore  delle  esportazioni  degli  Stati  Uniti. 

1914  1915 

dollari  dollari 

In  Danimarca 6,421,000  41,321,000 

In  Norvegia 3,679,OOo  22,478,000 

In  Svezia 5,875,000  52,217,000 

In  Olanda 44,114,000  89,731,000 

60,089,000  205,747,000 


LA  GUERRA  DI  RESISTENZA 

In  pochi  mesi,  le  esporta/. ioni  degli  stati  l  itili  passarono  da  60 
milioni  a  205  milioni  dU  dollari,  ossia  da  30o  milioni  «li  lire  ad  i 
un  miliardo.  È  evidente  che  la  Germania  si  riforniva  attraverso  a 
questi  Stati  neutri. 

A  fine  di  limitare  questo  commercio,  l'Inghilterra  ha  ricorso  a 
due  mezzi.  Ha  chiesta  ed  ottenuta  l'istituzione  nei  varii  pae>. 
di  Società  chi  devono  ri  otto  la  loro  garanzia  le  merci  irai 

tate  e  distribuirle  solo  per  lini  Oltre  ciò  ha  messo  a  disposi- 

zione del  blocco  la  sua  poderosa  flotta  che  nei  mari  diffl  \ord 

compie,  notte  e  giorno,  un  servizio  mirabile.  Tutu,  ciò  è  molto,  ma 
non  basta.  Anzitutto  bisogna  prevedere  ed  Impedire  quelle  al. ili  < 
binazioni  di  succedanei  che  possono  irò  i  eludere  il  bla 

IH  paess  neutro  può  ad  esempio  importare  dall'America  dell,   .arni 
solo  per  il  proprio  consumo  interno,  ma  vendere  alla  Germani 
pesce  che  diventa  esuberante:  un  paese  neutro  può  importare  -frutto 
e  vandere  alla  Germania  latte  e  burro.  K  poiché  ciò  è  avvenuto  in 
quantità  ingenti  è  necessario  provvedere.  E  quindi  logico  ed  in>" 
che  T«  embargo»  da  parte  degli  Stati  Uniti  sia  applicato  m  m 
da  impedire  questo  giuoco  dei  succedanei.  I  confidiamo  a  tale  uopo 
nella  saviezza  e  nella  energia  del  Wilson  e  della  nazione  americana. 

Ma  devono  gli  Stati  Uniti  e  l'Intesa  continuare  a  rifornii' 
paesi  che  esportano  in  Germania  l'eccedenza  della  loro  produzione? 

Prendiamo  un  caso  pratico.  Quasi  tutti  i  paesi  neutri  scarseg- 
giano di  grano  ed  abbondano  invece  di  bestiame  e  di  pesce.  In  allora 
essi  ricevono  dall'America  il  grano  ed  i  cereali  di  cui  hanno 
e  continuano  a  mandare  alla  Germania,  a  vagoni  ed  a  treni 
me,  latte,  formaggio,  burro,  pesce,  ecc.  Deve  ciò  continuare? 

Finora  l'Inghilterra  non  ha  creduto  di  impedire  codesto  traf: 
ma  ha  cercato  di  limitarlo  e  di  regolarlo.  A  tale  uopo  essa  ha  con 
eluso  con  i  paesi* neutri  una  serie  di  convenzioni  di  cui  fu  data  ampia 
notizia  al  Parlamento  inglese.  Tali  patti  sono  quasi  tutti  modellati 
su  di  una  stessa  impronta.  Il  prodotto  annuo  di  un  paese  —  per  estui 
.pio,  del  pesce  d'Olanda  —  è  diviso  in  tre  parti  :  una  parte  è  assegnata 
al  consumo   interno  dell'Olanda   stessa;   un'altra   parte   dev'eei 
esportata  in  Inghilterra;  una  terza  parte,  per  lo  più  uguale  alla  se- 
conda,  può  essere  esportata  in   Germania.    Così  1*  eccedenza  della 
produzione  di  un  paese  neutro  al  di  là  del  consumo  interno  è  divisa 
in  due  parti  uguali:    una  all'Inghilterra,   l'altra  alla  Germania 
un  sistema  in  apparenza  equo:  ma  la  guerra  non  è  equità.  Grazie  a 
questi  aiuti,  la  Germania  ha  potuto  finora  pareggiare  il  suo  bUai 
alimentare! 

Vorranno  gli  Stati  Uniti  porsi  allo  stesso  punto  di  veduta?  \ 
ranno  essi  alimentare  in  molta  parte  \  neutri,  pure  cons«  loro 

di  rifornire  largamente  la  Germania,  sia  pure  con  i  proprii  prod< 
Noi  speriamo  di  no! 

Ben  è  vero  che  i  paesi  neutri  hanno  alla  loro  volta  stipulato 
convenzioni  colla  Germania,  grazie  alle  quali  essi  le  danno  b« 
pesce,  burro,  latte,  ecc.,  e  ne  ricevono  in  cambio  carboni  .   metalli 
di  cui  hanno  bisogno.  Ora  ciò  crea  nei  rapporti  con  i  neutri  una 
tuazione  delicata  che  bisogna  risolvere  con  equità,  fino  al  punto  a 
cui  le  necessità  della  guerra  lo  consentono.  Ma  non  bisogna  andare 
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più  in  là.  Si  veda  se  è  possibile  rifornire  i  neutri,  per  mezzo  del- 
l'Intasa, di  ciò  che  ora  hanno  necessità  di  trarre  dalla  Germania.  Si 
adottino  verso  di  essi  tutti  i  temperamenti  e  tutti  i  riguardi  escogi- 
tabili: ma  pur  troppo  si  pensi  e  si  senta  che  la  suprema  necessità 
pec  l'Intesa  —  secondo  il  savio  pensiero  dell'Ambasciatore  Th.  Nelson 
Page  —  è  di  vincere  nel  più  breve  te-mpo,  e  che  tutto  il  resto  è  vano. 
Oramai  l'Intesa  è  da  tre  anni  in  guerra  ed  è  tempo  di  affrettarne 
con  ogni  mezzo  la  fine.  E  chi  conosce  le  sofferenze  anche,  dei  paesi 
fteutri  deve  convincersi  che  la  sollecita  conclusione  della  pace  è 
pure  nei  loro  più  vitali  interessi. 

Siamo  animati  dalle  più  vive  simpatie  verso  i  piccoli  Stati  neutri 
di  cui  apprezziamo  altamente  lo  sviluppo  intellettuale,  economico 
e  sociale.  Ma  essi  hanno  commessi  gravi  errori,  di  cui  pur  troppo 
•risentono  le  conseguenze.  Hanno  permesso  alla  Germania  di  violare 
la  neutralità  del  Belgio,  indebolendo  così  a  fondo  la  loro  posizione 
e  la  loro  sicurezza  nell'ordine  internazionale.  Hanno,  almeno  da 
principio,  riguardato  la  guerra  quasi  come  una  cosa  inter  alios,  che 
non  li  riguardasse,  se  pure  talune  classi  sociali  non  ne  aspettavano 
profìtti.  Hanno  cosi  agito  contro  l'essenza  e  lo  spirito  di  quella  «  So- 
cietà delle  Nazioni  »  di  cui  è  impossibile  disconoscere  l'esistenza  di 
fatto,  anche  se  non  di  diritto.  Hanno  per  ultimo  perduta  la  splendida 
occasione  loro  offerta  dal  Wilson  per  segnare  una  pagina  immortale 
e  gloriosa  nella  storia  del  diritto  e  della  civiltà. 

In  una  guerra  che  ci  ha  già  riservate  tante  sorprese,  nessuno 
può  dire  quale  sarà  l'attitudine  definitiva  dei  varii  Stati  tuttora  neutri, 
specialmente  se  le  ostilità  dovessero  ancora  prolungarsi.  Pare  ad 
ogni  modo  diffìcile* che  essi  possano  mantenersi  in  uno  splendido 
isolamento  nel  mezio  dell'imperversare  della  tempesta.  V'ha  .anche 
nella  vita  internazionale  dei  popoli  una  solidarietà  che  nessuno  può 
spezzare  invano.  Il  dovere  dei  paesi  dell'Intesa  di  lasciare  libero  ai 
neutri  il  rifornimento  di. quanto  loro  occorre,  cessa  senz'altro,  quando 
essi  ne  traggano  i  mezzi  per  alimentare  il  nemico.  L'attitudine  presa 
dal  Wilson  risponde  quindi  ad  un  alto  concetto  di  logica  e  di  diritto. 
È  semplicamente  assurdo  che  l'Intesa  concorra,  anche  solo  indiretta-* 
mente,  ad  alimentare  le  truppe  che  ammazzano  i  suoi  figli.  I  neutri 
devono  essere  i  primi  a  rendersi  conto  di  questa  situazione  di  cose  e 
ad  accettarla. 

Né  ci  pare  equo  che  i  neutri  —  in  quanto  ricevono  merci  dall'In- 
tesa —  non  debbano  concorrere  ad  attenuare  con  apertura  di  crediti 
e  con  prestiti  le  alte  ragioni  dei  cambi  che  si  vanno  sempre  più  de- 
terminando fra  gli  Stati  dell'Intesa  ed  i  paesi  neutri  che  finiranno 
per  risentire  i  danni  di  questa  grave  perturbazione  delle  loro  condi- 
zioni monetarie. 

È  per  ultimo  impossibile  disconoscere  i  vantaggi  d'ordine  ali- 
mentare che  le  Potenze  Centrali  ricavano  dalla  loro  avanzata  in 
Serbia,  in  Rumania,  in  Russia.  Si  tratta  di  paesi  fortemente  espor- 
tatori di  cereali  e  di  bestiame,  per  quanto  le  devastazioni  della  guerra 
debbano  avere  di  non  poco  ridotto  la  capacità  loro  di  produzione. 
Senza  entrare  nelle  antiche  e  appassionate  discussioni,  se  l'Intesa 
doveva  considerare  come  teatro  principale  della  guerra  l'Occidente 
o  l'Oriente,  è  certo  che  dal  punto  di  vista  alimentare,  il  successo  del- 
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l'impresa  di  Gallipoli  e  lai:  ;l  invasione  austro-tedesca  nella 

penisola  balcanica  avrebbe  avuto  un'importanz 
biamo  sempre  posta  in  rilievo  Importanza  pef  Untesi  di  u 
contro  Costantinopoli  e  dell'intervento  militare  del   Dia] 
diamo  con  soddisfazione  che  dell'una  e  dell'altro  -i  conimela  a   ri 
parlare.  Fino  dal  1915  abbiamo  collocati  questi  due  punti  tra  i  fattori 
essenziali  della  vittoria.  La  caduta  di  Costanti  nobili  mentre  avrei 
aperto  la  via  agli  approvvigionamenti  da  e  per  la  Rosala,  completava 
il  blocco  degli  Imj>eri  Centrali.  Perchè  dato  il  carattere  di  quasi  mi 
mobilità,  che  la  guerra  presente  ha  assunto,  è  evidente  che  il  r: 
nimento  ha  per  la  Germania  un'importanza  massima.  Tutti  siamo 
orgogliosi  della  splendida  condotta  delle  truppe  alleate,  dalle  1 
al  Carso:  ma  nessuno  vede  prossima  una  loro  azione  decisiva  e  ri- 
solutiva. Il  nuovo  ministro  della  guerra  in  Francia,  M.  I  ed 
il  nuovo  comando  hanno  recentemente  proclamato  pubblicamente  in 
Parlamento  la  politica  della  «economia  di  uomini».   Di   fronte  al 
prolungarsi  della  guerra  essa  si  impone  sempre  più  agli  effetti  d< 
resistenza  civile  e  militare. 

Malgrado  l'estrema  difficoltà  di  qualsiasi  previsione  preferiamo 
ancora  prospettare  due  fasi  distinte  nel  progresso  della  presente  » 
flagrazione.  La  Germania,  fu  scritto  a  ragione,  paventa  di  più  il 
blocco  che  le  armi.  Chi  non  lo  crede,  supponga  per  un  momento 
che  la  Germania  avesse  liberi  i  rifornimenti.  Non  si  crederebbe  in 
allora  invincibile?  È  il  blocco  che  per  ora  pesa  sulla  Germania.  Se 
così  stanno  le  cose,  è  evidente  per  l'Intesa  l'interesse  a  portar»-  il 
blocco  economico  contro  le  Potenze  centrali  fino  al  limite  estremo. 
Le  operazioni  militari  le  più  utili  non  sono  quindi  quelle  che  strap- 
pano qualche  chilometro  quadrato  al  nemico,  ma  quelle  che  per  terra 
o  per  mare  gli  chiudono  le  vie  del  rifornimento.  Oggi  giova  concen- 
trare, da  un  lato,  ogni  attività  nella  guerra  contro  i  sottomani 
nel  costrurre  navi;  dall'altro  sarebbe  altamente  desiderabile  che  una 
fortunata  ripresa,  specialmente  da  parte  della  Russia,  p»  rmettesse 
all'Intesa  di  stringere  al  massimo  il  blocco  contro  la  Germania  >ul 
teatro  d'oriente  e  della  penisola  balcanica.  Ed  anche  da  questo  lato, 
l'Intesa  deve  attivamente  vigilare  perchè  gli  Imperi  centrali  non 
traggano  da  altre  vie  i  rifornimenti  che  prima  riceveva  attraverso 
i  neutri.  A  lungo  andare,  la  Germania  non  può  a  meno  di  spossarsi. 
Un  paese  che  non  ha  mai  bastato  a  se  stesso,  quando 
nitamente  chiuse  le  vie  del  mare,  deve  finire  per  spai  «'osi 

l'Intesa  vince  la  prima  fase  della  guerra  —  la  guerra, d 
Quando  essa  si  troverà  di  fronte  ad  una  Germania  sjK>ssata  c< 
resistenza  civile  e  ad  un  esercito  demoralizzato,  allora  potrà  comin- 
ciare la  seconda  fase  decisiva,  quella  dell'azione  militare  definir 
Ma  per  raggiungere  questo  fine,  una  condizione  si  impone:  un  blocco 
rigoroso,  inflessibile,  senza  le  debolezze  e  le  incertezze  del  passato. 
««Una  cosa  sola  —  scrive  con  grande  autorità  M.  André  Lebon,  già 
««ministro  della  guerra  in  Francia  —  una  cosa  so!  ra,  fino 

«ad  oggi,  aver  avuto  un  certo  effetto  in  Germania:  il  blocco.  Il 
«effetto  non  è  ancora  completo,   non  è  ancora  «I.  na  ogni 

«  giorno  si  accentua.  Il  blocco  continentale  che  Napoleone  sognò  c« 
«  arma  contro  la  Gran  Bretagna,  ora  è  adoperato  dalla  stessa  Gran 
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vtagna  contro  il  nemico  dell'intero  Continente,  contro  il  nemico 
«del  mondo  civile  »  (1). 

L'Intesa  ha  la  sua  linea  chiaramente  tracciata  di  fronte  alla  si- 
tuazione eh"  si  va  creando  nello  spirito  pubblico  dei  varii  paesi.  Il 
nostro  obbiettivo  dev'essere  uno  solo:  finire  la  guerra  bene  e  presto. 
Tre  anni  di  esperienza  hanno  oramai  insegnato  che  la  via  dell'armi 
è  la  più  lenta  e  la  meno  proficua:  costa  sacrifici  materiali  e  morali 
immensi  e  dà  risultati  pratici  molto  limitati.  Quanto  più  essa  assot- 
tiglia le  file  dei  combattenti  altrettanto  lima  la  resistenza  civile  delle 
popolazioni.  Ciò  è  vero  sopratutto  delle  piccole  azioni,  degli  scontri 
isolati,  che  oramai  devono  essere  completamente  abbandonati.  Vin- 
cerà l'esercito  che  senza  indietreggiare  sulle  sue  posizioni,  saprà. 
meglio  risparmiare  uomini  e  materiali  per  l'ora  decisiva,  che  forse 
non  è  ancora  vicina  :  vincerà  il  paese,  che  coordinando  all'economia 
degli  uomini  l'economia  dei  rifornimenti  e  dei  nervi,  saprà  prolun- 
gare fino  all'ultimo  la  propria  resistenza  civile  più  di  quella  dell'av- 
versario. È  in  questa  lenta,  monotona,  indefinita  ed  inflessibile  guerra 
di  resistenza  che  il  blocco  è  la  nostra  speranza! 


(1)  Some  economie  lessons  uf  the  War,  by  André  Lebon,   nella   Quarterly 
lieview,  luglio  1917. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Propaganda  —  La  poesia  drammatica  in  Francia  dal  1914  al  1917  —  La  vita  dell'Italia 
durante  la  guerra  —  Carteggi  casanoviani  -  Il  gas  illuminante  naturale  della  Piana 
di  Pisa  —  La  disciplina  militare  cinese. 


Propaganda. 

Da  due  anni  si  predica  sulla  neces- 
sità della  propaganda  all'  estero  e  al- 
l'interno :  le  persone  autorevoli,  non 
appartenenti  al  Governo,  che  si  reca- 
rono in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Ame- 
rica, tornarono  ripetendoci  quasi  con 
sgomento  che  all'estero  sono  assai 
poco  compresi  i  motivi  e  i  fini  della 
nostra  guerra.  All'interno  basta  discor- 
rere nei  villaggi  coi  contadini  e  per 
fino  coi  soldati  per  notare  quali  insuffi- 
cienti o  erronee  o  fantastiche  opinioni 
passino  di  bocca  in  bocca.  Ebbene  que- 
sta propaganda  sia  del  Governo  sia 
dei  privati  si  fa  così  scarsamente,  che 
gli  effetti  quasi  non  si  scorgono. 

Infatti  chiedete  dove  si  possano  leg- 
gere i  discorsi  ufficiali  di  Salandra,  di 
Boselli,  di  Sonnino  e  degli  altri  mini- 
stri, pronunciati  in  questi  momenti 
culminanti  della  nostra  storia.  Non  si 
è  pensato  ancora  a  stampare  un  fasci- 
coletto  da  diffondersi  gratuitamente  o 
a  pochi  centesimi  a  centinaia  di  mi- 
gliaia d'esemplari  (tutto  quello  che 
facciamo  in  tal  senso  è  in  scala  così 
meschina!)  tra  il  popolo  di  tutt' Italia 
e  a  mandarlo  tradotto  all'estero. 

privati  possono  far  poco.  Tuttavia 
fanno.  Abbiamo  sott'occhio    un   fasci- 


colo pubbliéato  dall'Associazione  del 
Libero  Pensiero,  il  quale  contien 
messaggio  di  Wilson  al  Congresso,  il 
messaggio  del  nostro  Re  al  Presidente 
degli  Stati  Uniti,  i  discorsi  del  Prin- 
cipe di  Udinesulla  tomba  di  Washington 
e  al  Senato  americano.  Esso  non  co- 
sta che  20  centesimi. 


Sotto  il  titolo  //  libero  pensiero  e  la 
guerra  poi  il  dott.  Giulio  Provenzal 
ha  raccolto  alcuni  suo  scritti  (di  cui 
due  apparvero  dapprima  nella  Nuova 
Antologia)  ispirati  dagli  avvenimenti 
mondiali,  e  altri  scritti  di  Ch.  Richet, 
A.  Cervesato,  1.  Giglioli,  G.  Sergi.  In- 
teressante e  commovente  a  commemo- 
razione di  Pier  Giovanni  Camboni.  se- 
gretario dell'Associazione  del  Libero 
Pensiero,  capitano  della  gloriosa  Bri 
gata  Sassari,  morto  eroicamente  nel* 
Trentino  il  16  giugno  1916. 

Occorre  che  tutti  gli  uomini  di  buona 
volontà  si  affrettino.  E  questo  il  mo- 
mento in  cui  occorre  sostenere  vigo- 
rosamente, colla  parola  viva,  cogli 
scritti  e  coli'  esempio,  gli  animi  spe- 
cialmente più  umili,  che  sono  sempre 
i  più  pronti  a  ricevere  speranza,  co- 
raggio e  fede. 
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La   poesia   drammatica   in  Francia 
dal  1914  al  1917. 

La  guerra  ha  bruscamente  interrotto 
molti,  troppi  sogni  ! 

Or  sembra,  tuttavia,  che  i  poeti  dram- 
matici di  Francia  vogliano  prendere  la 
loro  rivincita. 

Edmondo  Rostand,  che  sta  ordinando 
la  sua  nuova  splendida  raccolta  di 
Poemi  di  guerra  dallo  squillante  titolo 
//  volo  della  Marsigliese  {Le  voi  de 
la  Marseillaise),  ha  provveduto  a  una 
ripresa  del  suo  immortale  Cyrano; 
e  l' Aquilotto  s'  accinge  a  spiccare  di 
bel  nuovo  il  suo  volo. 

Sappiamo,  infatti,  che  Abel  Farride 
intende  incarnare  nel  prossimo  au- 
tunno la  parte  di  Flambeau. 

Ogni  verso  dell'  Aiglon  non  è  es- 
so, forse,  come  il  battito  d'ala  del  lu- 
minoso augello  di  Francia,  pronto  a 
percuotere  il  notturno  rapace  tedesco? 
Edmondo  Rostand  ha,  dunque,  com- 
piuto la  sua  Ultima  notte  di  Don  Gio- 
vanni {La  derni  ère  nuit  de  Don  Juan); 
egli  si  proporrebbe  inoltre,  a  quanto 
si  dice,  di  far  rappresentare  la  Prin- 
cipessa lontana,  interprete  Ida  Rubin- 
stein. 

La  Comédie  Francaise,  che  nel  pe- 
riodo 1915-1917  non  aveva  avuto  che 
delle  riprese,  ha  incluso  nel  proprio 
repertorio  un  atto  delizioso  di  André 
Rivoire  :  L'umile  offerta  {L'humble  of- 
f rande),  dialogo  che  ricorda  le  Notti 
di  De  Musset  e  in  cui  il  canto  della 
Musa  moderna  va  alternandosi  con 
quello  del  Poeta,  stordito  dall'Epopea 
formidabile  !  Ascoltammo  sulle  stesse 
scene  un  atto  eroico  :  Per  la  Vittoria, 
del  capitano  Alfredo  Droin,  opera  pa- 
triottica e  vibrante  ;  mentre  Jean  Ri- 
chepin,  che  vide  rutilare  una  volta  an- 
cora il  suo  bel  dramma  Par  la  Glaive 
sulle  scene  dell'Odèon,  ode  ancor  sem- 
pre il  suo  Chemineau  cantare  su  vari 
palcoscenici  la  sua  canzone  lieta  e  sa- 
porosa. 

Suo  figlio,  Giacomo  Richepin,  ha 
retto  le  sorti  della  stagione  al  Teatro 
de  la  Renaissance  con  un  suo  dramma 


sonoro  :  La  Guerre  et  l'Amour  ;  e 
Maurizio  Allou  farà  rappresentare  in 
ottobre,  nell'interpretazione  di  quella 
grande  artista  che  è  Vera  Sergine,  il 
suo  nuovo  dramma  :  La  main  qui  tend 
l'épée. 

Ma  altri  giovani  poeti  ebbero  vivo 
successo  con  lavori  che  non  hanno  in 
sé  nulla  di  marziale;  e  preparano  ora 
nuove  opere. 

Così  Miguel  Zamacoì's  si  ebbe  lar- 
ga messe  d' applausi  all'  Odèon  coi 
suoi  deliziosi  Bouffons  e  riserva  per 
altra  epoca  il  suo  Seigneur  Polichi- 
nelle  ;  Gabriele  Nigond,  lo  squisito 
poeta  del  Caeur  de  Sylvie  e  dei  Contes 
de  la  Limousine,  ci  annuncia  un  Ruz- 
zante, comedia  lirica  su  l'omonimo  ar- 
tista italiano  ;  mentre  uno  scrittore  di 
grande  talento,  Guillot  de  Saix,  che 
indefessamente  lavora  e  ci  ha  dato  già 
delle  versioni  ritmiche  de  la  Stella  di 
Siviglia  di  Lope  de  Vega  e  di  L'Al- 
cade  e  il  Re  (in  collaborazione  con 
Camille  Le  Senne),  si  accinge  ora  a 
mettere  in  iscena  un  lavoro  dal  titolo 
Au  beau  pays  de  France,  musicato  per 
l'Opera  Comique  da  Francis  Casadesas. 

Guillot  de  Saix  è  il  singolare  autore 
del  Narcisse,  accettato  da  Sarah  Bern- 
hardt,  lavoro  in  versi  scritto  in  col- 
laborazione con  Luigi  Ledudreau.  morto 
sul  campo  d'onore  ;  e  di  Jean  de  la 
Fontaine,  destinato  al  Théàtre  Fran- 
cois. La  sua  Belle  aux  paupières  de 
rose-,  per  cui  l'attesa  è  assai  viva,  sarà 
un  racconto  mistico  e  gaio.    (M.  A.) 

La  vita  dell'Italia 

durante  la  guerra. 

Albert  Dauzat,  noto  amico  del  nostro 
paese,  pubblica  ne  La  Revue  hebdoma- 
daire  un  notevolissimo  articolo  sulla  vi- 
ta dell'Italia  durante  la  guerra,  frutto  di 
un  accurato  studio  sul  nostro  paese.  L'ar- 
ticolista, dopo  essersi  occupato  dell'a- 
spetto generale  dell'Italia,  mette  in  ri- 
lievo i  sentimenti  di  amicizia  sincera 
che  il  popolo  nutre  per  la  sorella  la- 
tina e  rileva  che  in  Italia,  da  nessun 
partito,  si  è  mai  considerata  l'idea  di 


una  pace  separata  ;  constata  il  mirabile 
sforzo  compiuto  nella  condotta  della 
guerra,  sforzo  preparato  da  lunga  mano 
e  organizzato  razionalmente  allo  scopo 
.  di  compiere  progressivamente  i  sacri- 
fizi necessari  senza  disorganizzare  la 
vita  economica  del  paese. 

In  un  capitolo  dedicato  alla  vita 
agricola  e  alla  produzione  nazionale 
il  Dauzat  constata  che  per  merito  di 
una  serie  di  misure  prese  dalle  auto 
rità,  l'attività  della  produzione,  il  vi- 
gore e  la  resistenza  economica  del- 
l'Italia si  sono  accresciute  al  punto  da 
sorprendere  coloro  che  ne  ignoravano 
la  reale  vitalità.  Anche  l'impulso  dato 
durante  la  guerra  alle  opere  di  pub- 
blica utilità  sta  ad  attestare  lumino- 
samente la  meravigliosa  vitalità  eco- 
nomica del  paese,  che  l'articolista  il- 
lustra con  alcune  cifre  riassuntive  del 
bilancio  italiano. 

Carteggi  casanoviani. 

I  volume  di  Carteggi  casanoviani 
—  presto  ne  uscirà  un  secondo  —  che 
il  Molmenti  ha  pubblicato  di  recente 
nella  magnifica  Collezione  settecen- 
tesca del  Sandron,  diretta  da  Salva- 
tore Di  Giacomo,  getta  un  nuovo  e 
vivido  sprazzo  di  luce  su  quella  so- 
cietà corrotta  della  quale  il  famoso 
avventuriero  fu  il  rappresentante  per 
eccellenza.  È  notevole  come  tra  i  molti 
che  gli  scrivevano,  la  più  parte  degni 
di  lui,  figurino  personaggi  ragguarde- 
voli per  nascita  e  per  ingegno,  i  quali 
non  si  peritano  di  dichiararsi  suoi  am- 
miratori ed  amici.  È  uno  dei  segni  più 
gravi  di  quella  rilassatezza  di  costumi 
che  doveva  condurre  alla  tremenda  ca- 
tastrofe che  mutò  aspetto  al  mondo. 

Coteste  lettere  furono  in  gran  parte 
raccolte  da  Alessandro  D'Ancona,  che 
le  offerse  in  dono  al  Molmenti  perchè 
le  ordinasse  e  corredasse  di  note  ;  il 
che  questi  fece  nel  modo  migliore, 
dedicando  il  suo  lavoro  alla  memoria 
del  «  maestro  ed  amico  incompara- 
bile ».  Egli,  illustrandole  coscienziosa- 
mente e  pubblicandole,  ha  fatto  opera 


meritoria,  poiché    ha  contribuito  a  ri- 
durre ne'  suoi  giusti  confini  la' figura 
spregevole  di  quell'uomo,  troppo  am- 
mirato dagli  stranieri  che,  a  torto, 
devano  in  lui  •  il  rappresentante  tipico     ^ 
del  nostro  paese  ». 

Non  è  dunque  una  riabilitazione,  che 
sarebbe  stata  una  stoltezza,  massima- 
mente a  questi  giorni,  quella  che  il 
Molmenti  ha  inteso  di  fare,  bensì  un 
atto  di  giustizia  col  quale,  mentre  to- 
glie al  Casanova  queir  aureola  di  cui 
altri  ha  voluto  immeritamente  circon- 
darlo, non  disconosce  l'ingegno  di  lui 
e  l'importanza  ch'egli  ha  nel  suo  tem« 
pò,  donde  la  legittima  curiosità  degli 
studiosi  sul  conto  dell'avventuriero  fa- 
moso. 

Ma  oltre  che  meritoria  il  Molmenti 
ha  fatto  opera  opportuna  »  oggi  che 
—  com'ei  dice  nella  bella  Prefazione  — 
inaspettato  prodigio,  splende  nobile  e 
alta  a  nostra  vita,  cosi  da  destar  ma- 
raviglia e  conforto  a  un  tempo  negli 
uomini  che  dubitavano  della  virtù  del- 
l'anima italiana».  Infatti  a  chi  legga 
coteste  lettere  «  appare  non  senza  pro- 
fonda significazione  il  contrasto  fra 
l' Italia  presente,  purificata  e  trasfigu- 
rata nello  splendore  dell'eroismo  e  del 
sacrifizio,  e  quella  vecchia  Italia  ch'era 
per  gli  stranieri  un  paese  d' imbelli 
fra  le  altre  genti  o  libere  o  armigere, 
quando  non  era  la  terra  classica  dei 
briganti,  dei  truffatori,  dei  parassiti, 
dei  cavalieri  d'industria». 

A  togliere  ogni  vana  appariscenza 
intorno  al  famigerato  avventuriero  con- 
tribuisce il  fatto  che  coteste  lettere, 
cominciando  da  quelle  di  lui  al  conte 
Collalto,  sono,  tutte  del  tempo  in  cui 
egli,  già  prossimo  alla  vecchiezza  e 
divenuto  bibliotecario  del  conte  di 
Waldstein,  viveva  nella  solitudine  del 
castello  di  Dux.  Qual  differenza  tra  il 
Casanova  delle  Memorie  e  cotesto  de- 
gli ultimi  anni,  ombroso,  bisbetico, 
fatto  spesso  ludibrio  dei  servitori  del 
conte  !  Quelle  Memorie,  cosi  varie,  co- 
lorite ed  efficaci,  hanno  un  valore  sto- 
rico, non  ostante  tutto  ciò  che  di  ro- 
manzesco possa   avervi    introdotto  lo 
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scrittore.  Romanzesca  è  oggi  ancora 
per  alcuni,  dopo  il  tanto  discutere,  la 
fuga  dai  Piombi.  Già  il  Fulin,  dotto 
e  acuto  ricercatore  di  cose  veneziane, 
aveva  mostrato  non  esser  vera  quella 
maniera  di  fuga;  ma  gli  si  oppose  il 
D'Ancona,  giovandosi  di  documenti 
offertigli  dal  Fulin  stesso. 

Ora,  tra  le  lettere  pubblicate  dal 
Molmenti,  ce  n'è  una  di  Andrea  Mem- 
mo,  la  quale  parrebbe  confermare  quel 
modo  di  fuga.  È  in  data  del  22  set- 
tembre 1788  e  parla  dell'  Histoire  de 
ma  f uite,  che  il  Casanova  aveva  pub- 
blicato quell'anno  a  Lipsia.  Tra  gli 
"altri  periodi  vi  si  legge  il  seguente.: 
«  Mi  dispiacque  che  non  abbiate  fatta 
memoria  del  momento  in  cui  io  vi 
condussi  ad  osservare,  dopo  20  anni, 
il  vostro  pericolo  che  sul  fatto  non 
avete  potuto  per  intiero  conoscere  co- 
me dappoi  ».  Comunque  sia,  in  Fran- 
cia si  torna  a  negare  la  veridicità  del 
racconto  casanoviano.  11  dott.  Guèda 
ritiene  falsificati  i  documenti  che  la 
comprovano;  il  che  sarebbesi  fatto  per 
nascondere  la  complicità  de'  patrizi, 
che  avrebbero  aperto  all'avventuriero 
le  porte  della  prigione. 

In  questo  primo  volume,  tra  le  let- 
tere d'altri  al  Casanova,  le  quali  espri- 
mono, in  generale,  sensi  d'ammira- 
zione ed  amicizia,  ce  n'è  qualcuna 
ch'esprime  sentiment  del  tutto  con- 
trari. Tali,  eccettuata  la  prima,  quelle 
di  Francesco  Bellaspica,  che  ottenne 
per  le  raccomandazioni  di  lui  d'essere 
riammesso  come  contralto  alla  Cap- 
pella Marciana  che  aveva  un  giorno 
abbandonata  per  recarsi  altrove.  «  Le 
parole,  scrive  il  Molmenti,  tutte  miele 
del  Bellaspica  si  mutano  a  un  tratto 
in  accenti  d'ira;  né  fa  maraviglia,  chi 
pens  che  il  Casanova  non  era  uomo 
da  far  benefizi  gratuitamente  ». 

Fra  quegli  accenti  merita  di  esser 
citato  il-  seguente:  «  Lei,  Padron  mio 
riveritissimo,  non  ha  buona  memoria,  o 
pure  crede  di  avere  il  privilegio  esclu- 
sivo di  asserire  e  di  contradirsi  poi, 
senza  che  veruno  abbia  giusto  motivo 
di  lagnanza  ».    E    meglio  ancora  que- 


st'  altro  :  «  Io  sono  un  galantuomo, 
quello  che  scrissi  e  che  promisi  lo 
mantengo.  Ma  Lei,  di  quello  che  scrisse 
e  che  promise  tante  volte,  se  ne  fa 
un  gioco  il  non  mantenerlo.  Si  ricordi 
intanto  che  Lei  è  mio  debitore  da 
molto  tempo,  e  che  se  ha  buona  me- 
moria mi  promise  in  onore  d  pagarmi 
il  mese  di  febbraio  p.  p.  Lei  non 
compì  la  parola  datami,  avendo  giu- 
rato in  un  nome  sì  sacro.  Dunque! 

u  II  resto  lo  lascio  nella  penna,  per 
non  farlo  arrossire  di  più,  se  è  pos- 
sibile ». 

I  periodi  non  sono  sempre  secondo 
la  grammatica,  ma  il  Casanova  vi  è 
dipinto. 

Il  gas  illuminante  naturale 
della  Piana  di  Pisa. 

Alcuni  anni  fa  in  una  fattoria  del 
Comune  di  Agnano,  a  circa  3  km.  da 
Pisa,  venne  fatta  una  trivellazione  nel 
terreno  allo  scopo  di  avere  acqua  per 
usi  domestici  ed  irrigui.  Purtroppo  non 
si  raggiunse  lo  scopo  perchè  invece 
di  acqua  uscì  dal  foro  un  getto  di  gas. 
Però  si  riconobbe  che  esso  era  com- 
bustibile e  così  potè  essere  usato  —  e 
tuttora  si  usa  —  per  alimentare  alcune 
lampade  della  fattoria  provviste  di  re- 
ticella metallica. 

Con  l'attuale  scarsezza  di  carbon 
fossile,  il  cui  prezzo  inoltre  è  salito 
ad  altezze  fantastiche  —  si  può  citare 
il  fatto  che  un  vagone  di  litantrace 
Cardiff  fu  comprato  a  850  lire  —  que- 
sto modesto  tentativo  attirò  l' atten- 
zione di  un  valente  chimico  pisano, 
il  dott.  Sivieri,  Direttore  degli  Alti 
Forni  di  Piombino,  il  quale  volle  ac- 
certare se  per  avventura  non  vi  fosse 
in  quel  punto  uno  di  quei  depositi  di 
gas  naturale  che  sono  abbastanza  co- 
muni nelle  regioni  petrolifere,  special- 
mente nella  Pensilvania,  e  di  cui  ab- 
biamo anche  qualche  modesto  esempio 
nel  nostro  Appennino  Pistoiese,  e  così 
pure  a  Salsomaggiore,,  a  Sassuolo,  a 
Tocco  di  Casauria  e  in  qualche  altro 
punto. 
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11  dott  Sivieri  fece  perciò  praticare 
nel  terreno  alcuni  fori,  rivestendoli 
con  tubi  metallici,  del  diametro  di  8  cm., 
che  furono  spinti  a  profondità  da  30 
a  80  m.  Si  incontrò  dapprima  un  pie 
colo  strato  di  terra  vegetale,  poi  un 
banco  profondo  30  metri  circa,  costi- 
tuito da  ottima  argilla  compatta,  e 
sotto  di  esso  si  trovò  uno  strato  di 
circo  1  m.  di  torba,  seguito  poi  da 
arena,  mista  a  straterelli  più  o  meno 
ricchi  di  materie  torbose  e  infine  arena 
pura  fino  a  80  m. 

I  tubi  appena  arrivavano  con  la  loro 
estremità  inferiore  allo  strato  di  torba, 
cominciavano  ad  emettere  abbondanti 
getti  di  gas,  che  esaminati  diedero  i 
seguenti  risultati  : 

Metano  o  «  gas  delle  pa- 
ludi • •/.    85 

Idrocarburi  non  saturi  »       2 

Gas  vari,  come  acido  car- 
bonico, azoto,  ecc.  »      13 

Questo  gas  brucia  con  pochissima 
fiamma  nei  becchi  usuali,  ma  nei  bec- 
chi a  reticella  produce  una  luce  bril- 
lantissima perchè  è  di  altissimo  potere 
calorifico  —  di  ben  9000  calorie  per 
metro  cubo  —  mentre  il  gas  illumi- 
nante usuale  ha  circa  da  4500  a  4800 
calorie. 

II  gas  esce  dai  tubi  alla  pressione 
da  1  a  1  1/2  atmosfere   e    collegando 

ra  loro  i  vari  tubi  di  trivellazione  si 
può  avere  una  portata  giornaliera  di 
molte  migliaia  di  metri  cubi. 

Venne  perciò  subito  l'idea  di  colle- 
gare  questi  tubi  gassiferi,  mediante 
una  opportuna  condotta,  col  gazome- 
tro  di  Pisa,  dove,  ridotta  la  pressione 
del  gas  naturale  a  quella  ordinaria 
del  gas  di  storta,  immetterlo  nella  rete 
di  distribuzione  urbana  e  così  proce- 
dere alla  illuminazione  di  Pisa  col  gas 
naturale  di  Agnano. 

Pel  momento  son  già  collegati  fra 
loro  sei  tubi,  che  son  sufficienti  per 
provvedere  alla  necessità  del  gazome- 
tro  di  Pisa  ;  ma  intanto  si  lavora  a 
collegare  fra  loro  altri  12  tubi  già  af- 
fondati in  vari  punti  del  terreno  per 
avere  un'ampia  riserva.  La  zona,  ricca 


di  queste  emanazioni  di  gas,  risulte- 
rebbe assai  estesa,  di  circa  5  km.  qua- 
drati. 

Pensando  che  attualmente  il  gas  del- 
l' azienda  municipale  di  Pisa  costa 
lire  0.25  al  metro  cubo  ed  ha  solo 
4200  calorie,  mentre  questo  gas  natu- 
rale è  ricco  di  ben  9000  calorie  e  viene 
offerto  all'azienda  stessa  a  sole  lire  0.15 
a  metro  cubo,  si  comprende  quale  ri- 
sparmio rappresenta  perla  cittadinanza 
pisana,  ma  sopratutto  per  la  economia 
nazionale,  l'uso  del  gas  naturale,  per- 
chè è  tanto  carbone  di  meno  che  si 
sottrae  a  quello  disponibile. 

Si  è  calcolato  che  con  l'attuale  di- 
stribuzione ridotta  di  gas,  la  Azienda 
municipale  di  Pisa  viene  a  risparmiare 
circa  400  lire  al  giorno,  che  rappre- 
sentano quasi  150,000  lire  in  un  anno. 

Ma  si  obietterà:  e  durerà  a  lungo 
questa  sorgente  naturale  di  gas  illu- 
minante ?  A  giudicare  dalla  esperienza 
fatta  alla  fattoria  di  Agnano  e  datala 
elevatissima  pressione  a  cui  esce  il 
gas  dai  tubi,  tenuto  poi  presente  il 
notevole  spessore  e  l'estensione  dello 
strato  torboso  da  cui  avrebbe  origine 
il  gas,  si  può  ritenere  che  ci  sarà  gas 
disponibile  per  alcuni  anni  :  poi  pur- 
troppo si  esaurirà,  come  è  avvenuto 
per  le  sorgenti  analoghe  della  Pensil- 
vania. 

Ad  ogni  modo  però  per  ora  il  gas 
c'è.  e  in  abbondanza,  ossia  è  più  che 
sufficiente  per  i  bisogni  della  città  di 
Pisa  e  dei  paesi  vicini.  Esso  costitui- 
sce quindi  una  vera  provvidenza  in 
questi  momenti  di  carestia  del  carbone 
e  può  servire  di  esempio  a  tentativi 
analoghi  in  regioni  dove  si  presuma 
vi  siano  depositi  di  torba  coperti  da 
grosso  strato  di  argilla,  sotto  il  quale, 
da  secoli,  si  sia  andato  accumulando 
il  gas.  prodotto  dalla  naturale  distil- 
lazione della  torba. 

Al  dott  Sivieri  ed  ai  capitalisti  che 
hanno  avuto  il  coraggio  di  eseguire 
gli  esperimenti  —  e  fra  essi  a  titolo 
di  onore  va  citato  il  benemerito  indu- 
striale comm.  Attilio  Oderò  di  Ge- 
nova —  vada  una   parola    di    plauso, 
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che  serva  di  incoraggiamento  per  as- 
saggi consimili  da  estendere  ad  altre 
zone  della  Maremma  Toscana,  alle  de- 
pressioni torbose  dell'alto  Aquilano  ed 
alle  paludi  ricche  dt  «  metano  »  del 
Ferrarese  e  del  Ravennate. 

In  questi  momenti  la  ricerca  di  torba, 
di  lignite  e  di  petrolio,  di  bitume  e 
di  gas  combustibile,  nonché  1'  amplia- 
mento degli  impianti  idro-elettrici  esi- 
stenti o  la  creazione  di  nuovi  —  ossia 
di  tutto  ciò  che  può  contribuire  a  far 
risparmiare  combustibili  esteri  —  co- 
stituisce un  vero  atto  di  patriottismo 
e  deve  essere  considerato  come  un 
dovere  di  buon  cittadino,  perchè  tende 
a  rendere  meno  angustiosfr  il  grave 
problema  della  scarsità  di  combustibili, 
il  quale  malgrado  tutta  la  buona  vo- 
lontà degli  on.  Bianchi  e  De  Vito,  sta 
diventando  sempre  più  serio  man  mano 
che  diminuisce  il  numero  delle  navi 
disponibili  pel  trasporto  di  litantrace 
dall'  Inghilterra  e  di  antracite  dall'A- 
merica. {Luigi  Luiggi). 

La  disciplina  militare  cinese. 

Se  poniamo  mente  alle  leggi  mili- 
tari della  Cina,  che  formano  con  le 
leggi  rituali  e  le  leggi  penali  la  quinta 
parte  del  suo  Codice,  le  truppe  del 
Kaiser  troveranno  nei  soldati  cinesi 
degli  avversarii  rudemente  disciplinati. 
Eccone  un  breve  cenno  che  leggiamo 
nel  Figaro. 


Quando  un  militare  non  si  presenta 
e  si  fa  rimpiazzare,  riceve  ioo  colpi 
di  canna  e  colui  che  lo  ha  sostitui- 
to 80.  Quando  dei  soldati  saccheg- 
giano senza  autorizzazione  ricevono 
90  colpi.  La  diserzione  davanti  al  ne- 
mico è  punita  con  100  colpi.  In  tempo 
di  pace  con  90  colpi  se  la  guarnigione 
è  a  Peckino,  con  80  nelle  altre  città. 
Il  disertore  ha,  del  resto,  cento  giorni 
di  tempo  per  raggiungere  il  suo  posto 
senza  alcun  rischio.  Vediamo  che  la 
parola  «  morte  »  che  figura  spesso  nel 
nostro  Codice  militare  non  esiste  per 
certe  colpe  che  sembrerebbe  doves- 
sero richiedere  la  pena  capitale.  È  che 
100  colpi  di  bastone  bene  applicati 
danno  all'incirca  il  medesimo  risultato. 

Ma  il  rigore  è  osservato  special- 
mente per  gli  ufficiali.  L'ufficiale  che 
commette  un  errore  nell'impiego  o  nella 
trasmissione  delle  munizioni  o  dei  vive- 
ri riceve  100  colpi  ed  è  privato  del  suo 
grado  e  di  ogni  ufficio  pubblico.  L'uf- 
ficiale, i  soldati  del  quale  hanno  sac- 
cheggiato, riceve  pure  100  colpi  anche 
se  ignora  il  saccheggio  avvenuto.  Se 
un  ufficiale  impiega  un  soldato  al  suo 
servizio  particolare  riceve  4.0  colpi  e 
di  più  paga  al  governo,  sotto  forma 
di  ammenda,  il  prezzo  del  salario  rap- 
presentato da  quel  servizio. 

Questa  legislazione  che  data  dal  di- 
cias  ettesimo  secolo  è  severa  ma,  assi- 
cura Le  Figaro,  di  tendenza  demo- 
cratica. 


Nemt. 
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PRIMO   CENTENARIO 

DI 

FRANCESCO    DE    SANCTIS 


Non  poteva,  nonostante  la  guerra,  passare  senza  qualche  frutto  il  centenario  della 
nascita  di  Fr.  De  Sanctis,  da  parte  di  chi  tanto  amorevole  e  largo  studio  ha  posto  nel 
mettere  in  piena  luce  l'opera  del  maggiore  critico  letterario  italiano.. 

Perciò  il  Croce,  che  nelle  pagine  della  Critica  sta  menando  a  termine  la  pubblica- 
zione delle  lezioni  prequarantottesche  del  De  Sanctis,  ha  voluto  integrare  la  pubblica- 
zione d'una  notevole  parte  dell'epistolario  del  grande  critico  con  un  decimo  fascicolo  di 
Ricerche  e  documenti  desanctisiani,  che  contiene  anche  altri  documenti  e  notizie  varie, 
con  l'articolo  il  «Soggiorno  in  Calabria,  l'arresto  e  la  prigionia  di  De  Sanctis»,  apparso 
nella  Nuova  Antologia,  e  sopratutto  con  le  Lettere  a  Virginia,  che  è  nel  tempo  stesso 
un  aureo  volumetto  di  lettura  per  le  giovinette.  Della  massima  utilità  per  chiunque 
voglia  studiare  il  grande  critico  riuscirà  poi  l'altro  lavoro,  pure  redatto  dal  Croce,  per 
conto  del  «Comitato  delle  onoranze  della  provincia  di  Avellino»,  intitolato:  Gli  scritti 
di  Francesco  de  Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna.  Questo  Saggio  bibliografico,  oltre  alla 
cronologia  esatta  di  tutti  gli  scritti,  le  edizioni  e  i  manoscritti  del  de  Sanctis,  contiene 
l'indicazione  di  tutti  gli  scritti  concernenti  il  de  Sanctis,  con  estratti  e  riassunti  dei  più 
rari,  il  disegno  d'una  edizione  delle  opere,  e  una  nota  critica  sulle  vicende  d'ella  fama 
di  Fr.  de  Sanctis  e  sui  problemi  che  suscita  l'opera  sua  in  rapporto  alla  odierna  critica 
e  storiografia. 

Ricerche  e  umenti  desanctisiani.  Fase.  I:   Scritti  giovanili  di  F.  de  Sanctis.  — 

Uno  seri  ito  inedito  di  L.  La  Vista.  —  III:  Le  prime  scene  della  seconda  parte 
del  Fausto.  —  IV:  Frammenti  di  estetica  di  F.  de  Sanctis.  —  V-VIII:  Dal  carteggio 
inedito  di  F.  de  Sanctis  (1861-83)  -  Documenti.  —  IX:  Dal  carteggio  inedito  di 
Angelo  Camillo  De  Meis  -  Documenti.  —  X:  Il  centenario  di  Francesco  de  Sanctis 
-  Notizie  e  lettere.  —  I  dieci  fascicoli  in  elegante  busta  di  cartone,  L.  16.  I  fasci- 
coli, dei  quali  vi  ha  copia  separata,  si  vendono  al  prezzo  di  L.  1.50  ciascuno. 

Gli  scritti  di  Francesco  de  Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna.  Saggio  bibliografico. 
Volume  in-8°  di  pp.  vin-100.  L.  2.50. 

Lettere  a  Virginia,  edite  da  B.  Croce.  Voi.  in  8°  di  pp.  154.  con  elegante  copertina.  L.  3. 

Storia  della  letteratura  italiana,  a  cura  di  B.  Croce.  Volumi  2,  di  pp.  432,  470.  L.  11. 
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